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SECOLI

AGOSTINIANI

HISTORIA GENERALE

Del Sacro Ordine Eremitano del Gran Dottore

dì Sanca Chiefa

S AVRELIO AGOSTINO

VESCOVO D' HIPPONA.

Diuifa in Tredici Secoli ,

Ciafchcdano de quali fi diftingue, e fi dìuide ne* fuoi proprij Anni particolari*

quanto peto più efattamente fi puolc, in riguardo della iua,

quanto più grande , tatuo più ofeura antichità .

Compofia, t data in luci

DAL R. P. F. LVÌG I TORELLI DA BOLOGNA

Matfiro in Sacra Teologia , Hìfloriografo , e Predicatori

Centrali delloftefio Ordine,

TOMO SECONDO.

Nel quale principalmente fi contengono le Vite , Morti , e Miracoli de Santi, e delle Sante »

come altresì le più eroiche arcioni di tutti gli più famofi Soggetti, li quali nel corfo

del Secondo, e Terzo Secolo, tanto nella Santità , quanto nella Dottrina,

& altre più eccellenti Virtù, illuftrarono la Religione,

La quale, altresì in fine, dalie varie oppofìnoni d'alcuni Autori , con oppoiraaa occafìonc^

t Religiof.un.cme fi difende.
 

IN BOLOGNA, MDCLXVII.

Per Giacomo Monti. Con licenza de* Superiori.



V o

i

i



AL REVER.ENDISS- P- MAESTRO .

GIROLAMO VALVASORI

DA MILANO

• * • • • » • a 4 i ■ » .

Generale di tutto Y Ordine Eremitano

di Sant'Agoftino .

Signore , e Padron ColendiflTimo :

VedomioSecondoTomo de noftri Secoli Agoftiniani , alla maniera

del Primo, il quale, nel fuo vfeire allaluce, ricorfe,di primocratco,

ad implorare il Patrocinio del Reuerendifs. P. Maeftro Paolo Luchini

da Pcfaro , di Tempre grata , & honorata memoria , non sà , ne meno

egli, non puolc , e potendo non vuole, anzi non deue ricourarfi fotco

l'Ali d'altra Proteinone, fuori che diquella di V. P. Reuerendifs. la quale,come tiene

il diretro , e fourano Dominio Generale di tutta la noftra Sacra Agoftiniana Religio

ne, così à lei immediatamente confacrare fidec rutto ciò, che di Buono da Figliuoli

ài quella fi produce . Tralafcio, che, (è vogliamo, come neceitariamente dobbiamo.

Urna riguardo à fuoi gran Meriti, eNafcira, più à V. P. Reuerendifs. che à qual fi fia

altro Soggetto , quantunque Grande, e Famofo, deuefi la Dedicatoria di quello Li

bro . Pcròchc , quanro alla Nafcita , chi non sà , che il fuo nobiliflìmo Lignaggio è

tanto antico, che fu pera , di qualche Secolo , gli Tempi di Federico Enobarbo ,detto

Volgarmente Barbarofla? peròche quelli, dopo eflcrfì impofleiTato di Milano, che

fu nell'Anno di Chrifto 1 1 6 2. impofe alla CaìaCatuma (della quale fu nobile Ram

pollo il noftro gloriofo *P.S. Simpliciano ) cV alla Falua/oria, il Tributo della decima

parte del le Rendite loro , come quelle , che erano foura tutte l'altre famiglie le più co

lpiate , e riguardeuoli ; benché poi , per medicare per auuentura vna tanta ferita , gli

donafle , allo fcriuere del Corio , per loro Infegna 1* Aquila Imperiale ; la quale forfè

•u i Merli Angolari della fuafortiflìma7Vrrf duplicata fi feorge, per dare à diuederc,

che trahe egualmente l'origine dall' vna, e dall' altra Famiglia degli antichi Valuafo-

ri, dt SéUt cioè adire, e di VtUtt . A chi non fono noti i famofi Soggetti , in ogni

tempo , procreati da coteHa fua dignilfima Cafa? Io qui , così di paflfaggio , come

huomo di Chiefa , e Rcligiofo, eh' io fono , d'alcuni più fublimi Ecclcfiatlici di que-

fta gran Famiglia alcuna cofa dirò, lafciando , ch'altri, di me più facondo, parli degli

Eroi del Secolo, e maffime de Guerrieri ,gli quali fono dati quali innumerabili : Et in

primo luogo rammentarò à V. P. Reuerendifs. quel famofo Vtdo)òVtd$ve Fatua/ori, il

quale, elTcndo (tato eletto, intorno à gli Anni di Chrifto 1 04 6. Arciuefc. di Milano,

più col fauorc della Nobiltà, che della Plebe, acculato pofeia da quella» e citato da-

uanti al Sommo Pontefice, S.Leone Nono, quafi che indebitamente fi folle intrufo

in quella Santa Chiefa, comparue egli intrepidamente, e cosi benela fùa Caufa difeie,
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eli e fu da Cantilli ni e Padre ] lióivlolo da ogni Irà pntit1©ncUu5liSo , ma' dichiarato

altresìper yero,e legittimo Arciupfcpno di Milano; cosi per appunto Icriuc Galuaneo

^arfiai^ f^^reàquc'fsmjli vicinò, <» suo ^aì^p$tofiorjfmca^^>. ^cn^c vcto^oiji

che, quatti* Anni prima di morire, cioè à direfAnno di ChmTo i:o6i£ nnónefara

iponcancamcntc la (uà a^^il^figdSp, fyipri.àferuitàà ^titolo in vn picciolo Bor

go , detto Bcrgoglio , vicino alTanaro , poco lungi da Tortona , ouc del 1 071. reli-

giofamenrc r^prì., . FRpadmeruc?-vepdqt$»^r^nAl^óp°'> iflmptp^.quyll'altiflima

Cattedra quel famóllGimo Anselmo Fatua/ori , ìrqualc , da priticipib , eflendo Ibma

ro per Huomo fempliee , fi fecepoi egli ben torto cono(cere per così faggio, pruden

te, e zelante del publico B:nc di tutto il Chriltianclìmo, che hauendo con le fuc fante

elortationi raccolto vii* Eletciro di ben 50. mila Lombardi Cróccfcgnati , fene palsò

•toraggiofamente con quelli, infieme con l'inuittifsimo Goffredo Buglione,al famofo

acquirto di TenaSanta| di donde jdopo varier impcefe, tornocoà Milano, pcrracco-

glictc nuoua Gente, mentre , di già ritornato nella Palcftiua, dopo la prefa di Gierufàw

kmmCjS'azzuffaconvn'Elerciro volante diSaracini, rocco da quelli, fc ne fuggein*

Coftanrinopolr, ouc in quell* Annomedefimo , che fù di notila lalote 1 i.pof ianrah1

mente morendo ,.iu nella Ciucia di S. Nicolò , con folcnnc pompa, ffrpeihto. M4

che diremo di quel gran Cardinale, e quello, cbeonsaggiormeiite rihcua;di cjacigràni

Santo dclParadifo , che fù pur anch' egli Arciucfcouo di Milano , SiGaldtwk^ktà"

sori i, il quale eflendo fiato eletto Arciucfcouo della Tua gran Patria , in qacj tempo

miferabiìc, in coi, per ordine dell' empio, e feifmatico Fedcncó,craJiata n^craiiapb»

te diftrutta , e rouinata , egli deplorando, al maggior legno , più Ja Ipirituale , chela

temporale rourna, alla perfine, tutto di (anto coràggio ricolmo, partito l'empioIni*

pcradorc, lene pafsò ben torto nelbdcfolatàyodmVutta Patria, oucipfiemc coaP-4^

fsguado Settata ( della cui nobihfsima rtirpe poi vfcì> quali nello fteffa Secolo » il Beato

Scruodi Dio Fra Ldj^tfwjw^lqoalcpofciantfllaGtandVVnibii'e, £àtta perordineji'Aj

Jeffandrol V. iu eletto primo Generale di tiittoì <i* Ordine cosi vnito);C con alrbtói

«clami Concittadini s*applicòj cósàdafe*nno|«alia riftOratibnc ditq'ucHa» che 'tonfete*

uc tempo, fa pofe in iftato di ficura Difcla , hauendo egli (pecialmentc rifatte uittcJe

mura» Et è da notarli, che sù la Porta Cornarla ( allo fcriucirdcdneooftin facnofl.

Autori, Ambrogio Coriolano , è Paolo Lulmio da-Bcrgamo ) fece collocare la Sta.

tua delNSP.S.Jgofìino conl'Haùita Eremitano ^corne cheeflendodi qucfto imftroàoo»

cifsimo Patriarca grandemente-diuoto, molto confidafle nella di lui efficacirt>ma:ptò*

tensione j ccome che altresì,comeSanto ,'cb* egli era , profetando, prcuedefiii, che >

dopo cinque Secoli intieri ( peròchc ciò per appunto fucceflc ncH' Annodcl pignoro

f 1 67.) vn dignilTimo Figlio dellafua gran Famiglia,cioè adiresti Reuereadi/s.tSbSé

GirolamaValuaforl, douea eflerc con vniuctlalc applaufo eletto Gcnct*di ruttoì'iàt^kk

dello fteflo Gran P.S.Àgortino.- Fù poi quella Statua, nel principio-dei Secolo paflfS

io, con océafiòncklcl rifacimento delle nuouc mura di Milano, donata àno(triPad«|

di S*Marco da D.SatTo Yilcont'i ( della cui nobilifsima Cafa fù vlticnanfietiic-l'lU khiffk

cReucrendifs. Monsignore, ti TJAac&roFra Ftitppo Vtfconù, Generale anch' eglidehj

Ordine nortrd , e pofeia Velcoaodi Catanzàto , che fu g à nelle Scienze più graui di*

gnilsimo Màcftcodi'V.P. Reucrcndifs. di femprcglonoia ricordanza ) damali Pad»



ooifù poftasuIarPo rta Maggiore deHa Cbicfa fuddetta, ouepur anche di preferire fi.

vede* Mortpoiqu.cftò Santo Cardinalecolmo, e ripieno di teifsirhc,qpete;, c mi,'

^acoii, l'Anno della noitra Rcdemioue i r 73. JielMcf^d' Qttobrp, eomcfeiujc rjej

Tomo 4. dellaTua Italia facral* erudlttifsimo Yghelii.alja^Cplonna i.i^.^tàpcr-y

chc(fCcuejcndils. Padre ) le Lodi degli Antenati , ajbbenehercehinp^on volgaiicprr

naracctoà Poderi, come ferine S.Girolamo, ad ógni modo, come in qudtmon

campeggiala Virili, chefpecificai veri Nobili, £ (èono difuta i più faijnpj*&udith k

poco, ò nulla giouano-, onde cantò quel Saggio . » E ,, %l [[ Sr?^0'( vj

Abm Auos& Proàuos, (tf qu* nonfeetmus ipfi>

Z>tx canoftraVoco .

Pcròchcinuero, comcfaggiamcntcdiiTcS.Gio.Grifoftomo. Me/iuseft, vtinteglo-

rientur Parentes, qmm tu tu Pérentibus . Tanto più, che, à fermo di S. Gifojarriq . «Si.

cutfola apud Deum Liberta: efi , nonferme Peccètis ; tufila apudDeum ^(obilitas «fi , ck-

rume(2cV>mtibus. Quindi è, che per celebrare le vere Lodi di V.P.Rcuercndifs. non

habbiamobifogno di mendicarle dafuoi Maggiori , clTcndonc ella, per le fue rare, e

fingolari Virtù , cosi copiofamentc ricca , e douitiofa , che ne puole arricchire vn' in

tiera , e numerofa Profapia : Auuegnachc , da che ella nella Religione indofsò , ancor

tenero Fa nciul letto , 1* Habito del Grande Agolìino, non ha mai faputo operare , che

virtuofa mente : che però , fi come , ancor Studente , meritò nelle più principali Acca

demie d'Italia gli nobili impieghi di Maclìro di Studio, edi Rifpondente; così poi ,

riputata habiie per in legnare à gli altri , fi refe degna di confeguirc le prime Reggenze

della Religione, come furono quelle di Milano, di Bologna , e di Roma ; nell' vltima

delle quali hauendo, per Io fpatio di bea fett* Anni intieri, dato vn marauigliofo fag

gio del iuoaltiflìmofapcrc al Mondo tutto, e fpecialmente al Mafsimo AlelTandro

Settimo , di fantinima memoria, hebbe egli , alla per fine, per bene , di premiarla per

tante fue honorate fatiche , folleuandola al nobil Porto d*Alsiftente d' Italia ; dal qua

le facendo, poco dopo, paflaggio alla grauifsima Carica di Procuratore Generale, è

fiata finalmente nello feorfo Capitolo , con pienezza di Voti , fubiimata all' altifsima

Dignità del Generalato da tutta la Religione. Tralafcio, che, menti' era Procurator

Generale, Io ftclìo Santifsimo AlelTandro , gran Conofcitorede più fublimi Ingegni,

l' honorò, motuproprio, delle tré dignifsime Cariche, di Lettor publico nella Romana

Sapienza , di Confultore della S.C. dell Indice, e di Qualificatore della fu prema, c

Generale Inquifitionc . E, fc bene quelli grandifsimi Pregi fanno altamente fpiccarc

le di lei veraci Glorie, ad ogni modo apprclTo de più Saggi, imcomparabilmcntc

accrcfcc il cumulo delle Lodi di V.P. Rcut^endils. I* haucr ella allcuato , e nutrito col

latte, e col cibo della vera Egidiana Dottrina vnnumcrofoDrapello di famofiSog-

gerti,ftì quali,jlitjflg9 riatto ,^|^qat,|& jiW3l«a il gcnerofoCapo, Velut interVir-

cuha Cuprefius , il di lèi SapicntiCimo Fratello , iÌM. % éMaeflre Domenico Val»*-

fi», gi4##9&^tì$GRafc » dafci Anniin <ia* » dignilsimo

Reggente diI quello famofifsimo Studio di S. Giacomo di Bologna ; il quale, feguen-

do le di lei gloriofe Vcftigia , ha faputo , così bene , inoltrarli nel Reale Camino del

la Virtù , che V. P. Rcuerendifs. ha bengiufta Ragione di Rcligiofamcntc gloriati!

d'hauerfortito dal Cielo vnFratcllo,& vn Allicuo,ditantomerito. Più oltre m'in

golfa.



gòlfarci nel vaftiffirno Marc delle vere Ludi di V. P. Reucrehdifs. l\ì , perche remo ;

dt11* vn de lari3 di non incorrereappreso de poco Attenuati, nella brutta Taccia di vii c

Adenratore ; e dall'altro di non rimanere a (sorto nelle profonde voraggini di quello ;

perciò riucrente arre Ito la rozza Penna , e fupplicandola à ricetterò con lieta > e fcrcna

fronte, queftomio SecondoTomo, quale hora gli prefento per caparra del Terzo ,

qual (pero di preferitagli altresì , quanto più predo mi farà concetto dalla Diuina

Bontà » riucrenre 5 in fine , bacio à V.P, Reuerendifs. il Lembo delia facra Velie *

Bqlogna li 1 5. Agofto 16 & 7»

Di V.P.Reuerendifc,
• 1*
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CATTALOGO DE' SCRITTORI

Citati nel Secondo Tomo de* Secoli Agoftiniani .

AgoftinianL

SAn\sAgofiìno Fondatore dell' Ordina

Beato Agonino trionfi d'ancona .

Agofitno di Giesù Arduefe. ir Braga Tortoghefe .

Agoflino Vaolettt da Montanino .

Aleffandro da Saffoferrato Cardinale .

Ale fio Menefes Arduefedi Coa , e poi di Braga .

Alfonfo d' Oro/io Spagntiolo .

Alvaro Cofmo Tortoghefe .

Ambrogio Calepino da Bergamo .

Ambrogio Staibant da Taranto .

Ambrogio Landuccida Siena, Vefcouo dì "Porfirio >

e SagrtSia di T^oiìro Signore .

Ambrogio Coriolano da Cora .

Ambrogio Vefcouo Lamocenfe da T^apoli .

Andrea Gel[omini Vefcouo d'Alcoli da Cortona.

Angelo Vau^i da Rimini.

Antonio della Calancha Temano .

Antonio della Turificatione Tortoghefe ,

B. Arrigo d' Hurimaria Tede/co .

Arrigo Volterò da Colonia Vefcouo d'Afcahnà .

Batttha Alouifiani da Rauenna .

V. Beda ingleft .

Carlo Moreau Francefe . (

Cafjiodoro Romano .

S. Cefario Vefcouo d'Arlt.

Cherubino Gherardacci da Bologna .

C briHiano Lupo Fiamingo .

Cbrtfioforo da Bologna .

Cipriano scrittore della Vita di S. Ccfàrio \

Claudiano Francefe .

Cornelio Curtio Fiamingo .

Cornelio Lancillotto Fiamingo .

Diodato Frontoni Bolognefe da Cento .

Donato Calut da Bergamo .

Egidio Colonna Cardinale .

Egidio da Viterbo Cardinale .

Ettorre Ferrando Africano,Arciue\rcouo dì Toledo i

Eugtpio Abbate Africano .

Facondo Vefcouo Hermianenfe Africano.

Felice Milenfio T^apolitano .

Ferdinando di S.Giofeffo Tortoghefe .

Filippo della Gondar a Spagnuolo .

Filippo Vifconti da Milauo,Vefcouo di Catanzaro .

S. Fulgentio Vefcouo di Rnfpa Africano .

S. Gelafio Africano "Papa ,

Giacomo Filippo da Bergamo .

Gio. Battigia Gratiani da Bologna .

Gio. Grifalua Mefficano .

Gio. della Vuente di Mecboasan .

Gio. Marque^ Spagnuolo .

Gio. Cmana Spagnuolo .

S. Gio. Lana da Bologna .

Gio. Riuio Fiamingo .

Giordano di Safionia .

Giorgio Maigretio Fiamhtgo .

Giofefo Vanfilo da Verona, Vefcouo di Segni.

Giofeffo Sabbaimida Rauenna .

Gir olamo Seripando Cardinale da Trapali ,

Girolamo Romano Spagnuolo .

Gregorio da Rjmini .

S. Htlario Vefcouo d'Arti t

Ignatio Dicberio Fiamingo .

S . Ifidoro Vefcouo di Siuiglia Spagnuolo .

Liciniano Vefcouo di Cartagena Spagnuolo <

Lorenzo Scalabonij Bolognefeda Raucnna.

Lorenzo da Empoli .

Luigi de gli Angeli Tortoghefe .

Luigi Torelli da Bologna .

Marcantonio Viani da Bologna Abbate l

S. Martino di Dume Vngbero .

Martino Clauer Spagnuolo .

Michele della Rofa Sardo .

Michele Van^i da Rjmini t

Tritola d'Ancona .

lyjcola Crufenio Fiamingo T

Tyjcola Tleneuaulx Fiamingo .

T^icola Barioni daTiacen^a .

Onofrio Tanuinio da Verona .

Onofrio Ofìecuti Vefcouo di Firenze J

Ottatuo da Bologna .

S. Taolmo Vefcouo di T^plà l

Taolo Diacono da Merida •

Taolo Lulmio da Bergamo .

"Paolo Fraffinelli da Bologna.

Tetronio Veronida Bologna Vefcouo di Boìàno ]

Tietro del Campo Spagnuolo .

S. Toffidio Vefcouo di Calama Africano .

Trimafio Vefcouo d'Adrumeto Africano \

S. Trofpero Aquilanico ,

Trofpero Stellar tio Fiamingo .

Serafino Bolognini da Bologna ;

Simone da Bologna .

B. Simone da Cuffia.

Simpliciano di S. Martino da Toìofà \

Smccllo Africano ,

Taddeo da Bologna ,

Tomafio Errerà Spagnuolo .

Tomafjo Gratiani Fiamingo.

S. Tomafjo da Villanuoua Spagnuolo ,

Valerio da Bologna .

S. Vittore Vticenfè Africano -

Baiìliani ]

S. BaCilio Fondatore dell' Ordine i

S. Gio. GrifoHomo .

Sé Gregorio Tty^ian^eno .

Bcnedittini .

Antonio Yepes Spagnuolo .

Arnoldo Vuion Francefe *

Atanasio di Lobera Spagnuolo »

Sene-



Cattalogo de ' Scrittori .

Benedetto Hafteno Tìamingo .

Bernardo aa braga Vortogbefe .

I tenente Vernerò Franceje .

Cofianttno L atetano .

Eugenio Marttne^Spagnuolo ,

Genebrardo . -

Giacomo tireul frantele .

Ciò. Trtttmio Tedefto.

Granano .

Hugo Menardo .

Leone di S. Tomaflo Tortoghefe .

Leone Otltenfe .

Martino Cartiglio Spagnuolo .

Trudentto di Sandoual Spagnuolo ,

Roberto del Monte .

StgtbertoGemblacenfe .

Teodomato ^Abbate trancefe .

Valfrido ^Abbate Franceje .

Canonici Regolari Latcrancnli •

[Antonio della Croce Tortoghefe .

Baftlio Scremo .

Celjo Faleoni da Bologna .

Gabrielle Tennotto da 7^<wrar£ .

Ciò. Brino Spagnuolo .

Gio. Maburno ptamingo .

Giouanni Molano Ftamingo .

Giouanm Trullo Spagnuolo .

Gio.diTS{egraualle .

langue Crucio .

TAarco della Croce Tortoghefe .

inarco Maximo Spagnuolo .

Canonici di S. Giorgio in Alega .

Eugenio Quarto Sommo Tontejìce .

B. Lorenzo Giustiniano .

Canonici di S. Saluatore detti Scopetini ,

Gio. BattiUa Segni da Bologna ,

Giofeffo Moqragrugno,

Capuccini .

Trànce(co Efquirro Sardo*

francefco Lungo,

Zaccaria Bouerio da Saluto .

Carmelitani Calzati .

'Arnoldo BoHip.

Gio. Battifla texana Spagnuolo .

Gio. Coria Spagnuolo .

Taleonidoro .

Carmelitani Scalzi .

Girolamo di S. Gtofeffb Spagnuolo .

S. Terefia di Gtestì Spagnuola .

Celerini •

Benedetto Gonono Francefé .

Certofinì.

Lorenzo Surio.

Ciftercienfi .

Angelo Tiiànrique Pejiouo di Badayo^,

S. Bernardo Abbate di ChiarauaUu Statuefc »

bemardo tiritto Tortoglxfe .

Ferdinando Vgbellt tiotentino ^Abbate.

Etancejto Biuarto Spagnuolo .

Congregatione dell' Oratorio »

^irrigo Spondano Stantefé ,

Cefate Baromo Cardinale da Sorà .

Odoruo Hatnaldt da Tremgi.

Domenicani .

odiano Copo Francefe .

jUfonfo (. tacconi .

S. ^intonino ^trciuejcouo dì Firenze .

jtntonto fanefe .

Domenico Bannes Spagnuolo .

Ferdinando del Caviglio Spagnuolo.

Ferdinando d' Ofca Spagnuolo .

Gio. Manetta Spagnuolo .

Gio. Torrecremata Card. Spagnuolo .

ìfidoro I{alani .

Leandro Alberti da Bologna.

Stilo Sanefe .

S. Tomaffo d'equino .

Tomafjo Maluenda Spagnuolo .

S. Vincenzo Ferrerto da Valenza Spagnuolo.

Vincenzo Domenec Spagnuolo .

Francefcani .

S. Antonio da Tadoa Tortoghefe .

S. Bonauentura Cardinale da Bagnarci.

Dtmas Serpi Sardo .

Francesco Gonzaga Mantoano .

Gio. fioche Francefe •

Luca Vadingo Hibetnefe .

Gieronimiani.

S. Girolamo Fondatore dell' Ordine.

Gio. Tietro Crefcentu Tiacentino.

Giefuiti .

^ntonioVofieuino da Mantoua.

Francefco Suare^Spagnuolo .

Gio. Bollando Fiamingo .

Giouanni Mariana Spagnuolo.

Girolamo Romano della Higuera Spagnuolo .

Girolamo Tlati .

Tietro Maturo .

Roberto Bellarmino Card, da Monte Tulciano .

Semiti.

Arcangelo Giani Fiorentino ,

Fuippo Ferrari Lombardo .

Teatini .

^Antonio Càracciol't "ìyapolitano .

Trinitari;.

Riccardo Vàndalit Francefe ,

Tomàfìo



Cattalogo de 3 Scrittori .

Tomafio Vbrit Cardinale Creine/cono dì Cantimia

Francefe .

Diucrfi.

+AnaTlagio Bibliotecario . '. ,

^Andrea Quercetana trancefé,

Andrea SaufSato Francefe .

Antonio Beute r da Valenza.

.Antonio Majint da Bologna .

-Biagio F>kancas Spagnuolo .

Baldo 'Perugino .

Barnaba Moreno Spagnuolo .

Cefare Engenio Napolitano .

Claudio Roberto Francefe .

Dania "Profeta .

Decio Legifta .

Diego Amfa Spagnuolo .

Dionigio Bonfant Sardo .

Dionigio Magno Vefcouod'Alefìàndrìà .

Enea Ga^eo .

Ennodto Diacono Ticinenfe .

Eufebto Cefarienfe .

Filippo Ofulleuano Hibernefe '.

Francefco Vara Sardo .

Francefco Efquiuel Arciutfcouo di Cagliari «

Francefco Fifa Spagnuolo . ~ : ; :

Francefco T^areo Francefe . .

Ci/ptro Bombaci da Bologna •

Gafparo Efcolano da Valènza.-

Genaadio Francefe .

Geremia Profeta . ì'V '

Giacomo di Vitriaco Cardinale ■.

Gw. CaffianoFrancefe.

G io. dientino Tedefco .

Gio. Titfeo Inglefe .

Gio Balleo Inglefe . .

Gto. Tamaio dt Saia^ar Spagnuolo.

Gio. Tritolò [opra l'Alciato .

Gio. ^Andrea Giurifconjulto da Bologna .

Gio. Bochio .

Girolamo Rpffi da Rauenna .

Giuliano dt "Pietro Spagnuolo .

Giulio Marciano .

Gonzalo d' Igliefcas Spagnuolo .

S. Gregorio Turonenfe Francefe •

Jocellino Hibernefe .

Luitprando Ticinenfe.

Ma/cardo Legifta .

Matteo "Parts Inglefe .

Michele Monachi da Capoà .

Orderico Vitali Francefe .

"Paolo dt Caftro Legifta .

"Probo .

"Procopio Ga^eo .

Riccardo Corneo Francefe .

Riccardo Stanìurtn inglefe.

Raderi^a^Axauefcouo di Toledo Spagnuolo ,

Salomone Rè della Giudea .

Seuerino Boetio Romano .

Sidonio Apollinare Francefe .

Tertulliano africano .

Tomafio Tamaio dt Vargas Spagnuolo .

S. Vittore Vefcouo Tununenfe Africano .

Venantio Fortunato Vefcouo di Turs .

Volaterano .

r •

CATTALOGO DE SANTI, E DELLE SANTE,

Et altri Famofi Soggetti , per rara , e ringoiar Bontà infigni, e Venera

bili , le di cui Vite , & Àzzioni fi regiftrano in quefto

Tomo Secondo.

S. A Bramo Eremita-.

S.Xx Adriano Africano .

S.AgttelloTrotettorediT^apoli .

S.Agoftino Apoftolo d' Inghilterra .

S. Agricolo francefe Vefcouo .

S. Aidano Inglefe Vefcouo .

S. Albino Vefcouo .

S. Amato Francefe .

S. Antonio ùifcepola di S. Seuerino .

Aredio gran Scruo di Dio Francefe .

Artuago Abbate della Scisla di Toledo .

sAffapeo Vefcouo tn Ifcàtia Inglefe .

S. Attala Abbate del Conuento di Bobbio .

S. Aureliano Vefcouo d'Arli Francefe .

Basitila gran Senta di Dio Spagnuola .

S. Benedetta Dtj'cepola di S. Futgentio Romana ,

S. Benedetta Spagnuola .

S. Benedetto da T^orfia .

Ber totfo Abbate dt Bobbio .

3* Bomfaceto Martire Africano .

Bràndano Abbate del Conuento di Lancàruànà .

S. Brigida Tortoghefe .

S. Burgondofora Inglefe . r

S. Cameltano Vefcouo di Troies Francefe .

Canfeio gran Setuo di Dio Tortoghefe .

Caffta Zia di S. Irene Tortoghefa .

Caffiodorogià Segretario di Teodorico Rè d' Italia ,

Romano .

Celio Abbate diT$abautìatZio di S. Irene VortOgh.

Cerigeno Dtfcepolo di S. Convello Hibernefe .

Cefatta Sorella di S. Cefano VeJcouod'Arli .

S. Cefario Vefcouo d'Arti Francefe .

S. Colombano Hibernefe.

S. Colombo , ò Colomba Hibernefe .

S. Congello , ò Comgallo Hibernefe .

S.Cudbcrto.

5. Dcogratias Vefcouo di Cartagine Africano .

L iodata Monaca di Santa Vita Spagnuola .

Dionoto Abbate delConnento di Bcnchor Hibcr.

Olinola Monaca Santa Francefe .

DO-



Cattalogo de' Scrittori.

Domenico dì Camhàt Spartitolo .

Donato Fondatore del Conti. Serititano Spillinolo .

Earcongata figlia d' Eadbaldo Re d' Inghilterra .

Eartongata Figlia d' Earcomberto Re d'Inghilterra.

S. Egidio Abbate Discepolo di S. Cefario , Greco .

S. Eleuterip Ronìano .

S. Emiliana Zia di S. Gregorio Papa , Romana .

S. Emiliano Vefcouo di Vercelli Spagnuolo .

S. Emiliano altro Eremita Agostiniano Spagnuolo .

Ettorrc Ferrando Africano Arduefcouo di Toledo .

S. E ticberio Arduefcouo di Lione Francefe .

S. Eugendo Francefe .

Etigtpio Abbate, Dijccpolo di S.Seuerino,Africano.

Eutichio Francefe .

Eutimia Martire Africano .

S. Eutitio Italiano .

Eutropio féfcouo di Valenza Spagnuolo .

Faulìo Abbate di Lerino , e Vefcouo di leggio , in

Francia ,

Fauflo Vefcouo Africano .

Felice Abbate Africano , amico di S. Fulgentio .

Felidano féfcouo di Rufpa Africano .

Florentia Monaca Portoghef/L—

5. Fioretto Abbate di S. Croce d'Arti .

S. Fiorendo Eremita Agoftìniano a" Italid.

Fiorendo gran Seruo di Dio Portoghefe .

Florentio Abbate d'Affano Spagnuolo .

Fridburga Principerà Francefe .

S. Fruttuofo Portoghefe .

Fruttuojo Abbate di Santa Viti Portoghefe .

S. Fulgentio Vefcouo di l\ufpa Africano .

Fulgentio gran Seruo di Dio Spagnuolo .

S. Galla Difcepola di S. Fulgentio Romana .

S. Gallo Dtfcepolo di S. Colombano .

Gaudiofo Vefcouo di Taraigona Spagnuolo .

S. Gelafto Primo Papa , Africano,

S. Genonefa Francefe .

S. Germano Vefcouo di Parigi .

Gilda Albanio Htbernefe .

Gio. Cinta Portoghefe .

Gio. Eremita priore di S. Maria di Gualdo .

Gio. di Valchiar* Vefcouo di Girotta Spagnuolo .

S.Gregorio Magno Papa, {{ornano,

S. Herundine Romana .

S. Iodoco figlio d' vn Rè di Bertagnd .

S. Irene Martire Tortogheja .

S. Ifidoro Vefcouo di Siutglta Spagnuolo ,

Kentigerno Vefcouo Htbernefe ,

Launomaro Abbate Santo , Francefe .

S. Leandro Vefcouo di Stuiglia Spagnuolo .

S. Leonardo Francefe .

S. Leto Martire Vefcouo di Lepta Africano ,

S. Liberato Abbate , e Martire Africano .

Libertino Religiofo di Santa Vita ,

S. Libuino Inglefe .

Lictniano Dtfcepolo di Donato Abbate , Vefcouo di

Carcagena , e MartireyAfricano ,

S. Lifardo Fratello di S. Leonardofrancefe .

Lucentio Vefcouo di Conimbria Portoghefe .

Lupentio Abbate Martire ,

S, Lapidilo Francefe .

S. Lupo Vefcouo di Troies Fràheefe .

Machorato Mjrttre Spagnuolo .

S. Martmiano Martire .

S. Martino di Dume Vefcouo,Vnghero .

Martino Rettgiofo di Santa Vita .

Maufjona Vefcouo di Menda Fortogbefe .

S. Medardo Vefcouo Francefe .

S. Mellito Vefcouo di Londra .

Meroueo Santo Religiofo del Connetto di Bobbio,

Mochua Ballenfe Htbernefe .

SS. Monache Agofì. in gran num. Martiri Africane,

SS. Monaci Agofì. in gran numero Martiri Africani .

T^a^ario Abbate d'Afiano Spagnuolo .

Trenino Abbate di Bcnchor Htbernefe .

S. Ts^icetto Arduefcouo di Tnutrì,

Tyunto Abbate Africano Martire.

S. Paolino Vefcouo d'Eboraco .

Paolo Orofio Spagnuolo ,

S. Tatritio Htbernefe ,

Pellegrino Martire Spagnuolo,

Primafio Vefcouo d'Adrumeto .

S. Profpero Aquttamco Vefcouo di peggio in Frància.

S. Querano Abbate Htbernefe .

S. Radegonda Regina di Francia .

Ramiro Martire com2. Compagni , Spagnuolo.

S. Redenta Romana .

Renouato Vefcouo di Merida "Portoghefe .

S. Rogato Martire Africano .

S. Romano Maeflro di S. Benedetto Francefe,

S. Romano Fratello di S.Lfptdno Francefe .

S. Rpmartco Francefe ,

S. Romola Romana.

S. Ruflico Martire Africano .

' |*S. Saturiano Martire Africano .

Sentito gran Senio di Dio Spagnuolo .

S. Seruo Martire Africano .

S. Settimo Martire Africano .

S. Se turino Apolto.o del Teorico .

S. Seuero Vefcouo di Treutn ùifccpolo di S. Lupo .

Seuero Arciuefcouodi Cagliari Mart.Agoftmiano.

Seuero Religtofo di Santa VitaSpagnuolo .

S. Siluerto Papa , e Martire .

S. Simaco Papa .

Sincello Scrittore della Vita di S. Fulgentio , e/uO

Dtfcepolo , ...

S. Stefano di Rates Portoghefe .

S. Tarftlla,Zia di S. Gregorio Magno, Romana .

Teodoro Manlio [[ornano Difctpolo di S. Fulgentio,

Tolobeo Arciue/i otto di Braga Portoghefe .

Toribio Vefcouo di Palen^aSpagnuolo .

Valeria Monaca di Santa Vita Portoghefa,

S. Veneri 0 da Luni .

S. Vincenzo Abbate di Leone Martire Spagnuolo ,

S. Vtndemiale Martire Vefcouo di Cafii Africano.

S. Virgilio Vefcouo d'Arli Francefe ,

S. Vittore Spagnuolo .

S. Vittore Vefcouo Vtuenfe Africano.

Vittore Vefcouo di Carlagena Africano .

Vittoriano Santifsimo Abbate d'Affano Italiano

Vtuentiano Martire Spagnuolo .

Appro-



Approbationes huius Operis .

VguftiniaikBafmiiac SecundùìS«tóikìrumTomìi«^bCÀiIk. R,P. Altyub Torelli Boa

non. Sac. Theologiì Magiftro4, & Ord. noftri Hiftoriographo Generali , ex varijs, pro-

batifque Scriptoribus, incredibili Studio, nec minori fide concinnatus : non modo noftri

. Inftituti Jirwamcnta perfpicu&demonftra't, fed ctianijrvbi opuseft, prò yeritate felicitep.

tnanus conferere non dubitat . Proptereà asquinn eft, vt tam prasclarum opus citò afpiciat luceuij,»

quod enim Hiftóricae vèritati tantoperè prcelucet , dignum planò eft , vt pubìicamquamprirmir»

prodeatinlucem. Iti ceh&bam Rauennas 30. lulij i66j. latulta_eadidmihifa>3aab Reueren-;5

d^.P.ajrenoftroQeneratì. rffT 1 . . ; ... , •lì _ -.j ■. . . ": ì •• >\ . {

F. Io/epbus Sabatini pattern. Sàc. Theologim Magiìl. >PròuineÌ£l{pmandìoU Vrior Vrouìncialis ì

A

______

DEmandatum] mini nmous huiufcè recognofcendi volurainis, qjuapotu», diligentia abfolui ^

.enixè obteraperans'màhdatis Reuerendifs. Patris noftrfGéheraiis . In A'ucTorem Reu.Adra^

P. M. F. Aloyfium Torelli Bononienfem? Religiónis noftrae "Chronogiraphum fólèrtilfimum ha?<?

finceré adnotaui : Improbo labore maiorum noftrorum faci_prap£rqukit,fideliter recenfetjcon-r

cinnèexarat, vteidèm meritò recinendum Ut : Trulla taltm ferent facla futura virum^ De.opere

planèregio,cuiprxfìgitur titulus : Secoli *4goHiniani, eJrc. v&ricfnari libèt cum Seneca: Upu&pofle-

iros grattarti habebìt, nam fecum duratura nomina educit : & piane quam jrriguolacrymarum fonte

nobis doleadum erat , pbfcurà contegi no&e infignipra horura noftrpruni monumsnta t Tr.ofundu,

tonim ( vt de le&iflimis A[u<!toribus idem loquitur Seneca ) fuprà nos altttudo temp'oris venit , 'panca)'

ingerita caput exeruerant , tata optino iure fas eft in pmfentia exukarey cum è tenebm aufptcatò /

nec (ine maiori fmore crumpant . Sedane comma hoc in PanegyricumcjseacSern^pnemj/ad iudi-

fcìumpropero. Nihil hoc in volumine Catholicas fidei abfonùm, nfluf a facns Conftitutioni-

fcfttó d iiientaneum , a Chriftianis moribus^aliéhum nihil offend^fcJ<umTumm.i A?6Aoifs-pruditìo-f*

_.j»e religiofa cohasret modeftia ; Prodeat ergo irjìucei-vABguftriiiano 'Orbi indefififj^aturaiaiju,rj

mcn/BónoniseinConuentuS.IacobiMaiorisdie^.AuguftijAnho 1667.

Fr. Domnicus Valuaforius Medtolanenfìs ^guSl.mConu. D.lacobi Maiom Bonon. Studior. màtràtor]

Mag.F.Hicionymus ValuaforiusMcdiolan. cotiusOrd. Ercm. S.P.Auguftini

Prior Gcncralis licct ind.

CVm Generalis Auguftinianx naftjas Rj^igionis.Jiifto^iePartem fecundam,infcriptam Secoli

Agoftiniani,&c. à R.P.Magift/o^Wfiò 'Voteli i BonÒfìlenfi eiufdem Ordinis Generali Cro

nologo elaboratam, duo ejtJ^ns Sac. Theologia; Magiftri-JperJ^sgerint , & ed i polle duxerint.

Nos tenore proefentium , 4pnoftri muneris au-toritate , facultarc^^nccdimus , vt typis excuda-

tur , fi ita ijs , ad quos reliqtmm pertinet, videbitur . In. cuius rei ftdèm hafee litteras dedimus, no-

Uro Sigillo, noftraque manu fignatas . In Conu'.'S.Auguftini deYjrbedie 20. Iulij 1667.

-BK f F.HieronymUs Valuaforius Mcdio^-G^r. Ord.Er.S.Tatris ^ugufìinìi

Noftri muneris aflìxa Sigillo " / \ \ •• > . ■ . , . ì"V,.'< \>-'^*

v _ ' .. ">\ \ [JH.F. Frantijfcks Maria Ferragattà à Secreth

■'. A-' Regiftra?#lib. 1.

j",,-if'',s 1 ;—i "

OMnibus, & fingulf>in hoc altero Tomo ( cui titulus eft^jrt^/jij^jj

abeodemAdm. R.P.moyfio Torello confimi li labore, ing_ni

ìinianì, &c. ) contentis , &

ìnioq; non impari concinnatis ,

ea,quapotui,fubtilioritrutinaperpenlis,examinatis,atqj(,difculfis: cum in eis nihil penitùsà

primi Voluminis,per eundem Aitftorem editi,exa(ailfima perftdione extare vifum fuerit aberrans,

& diflbnum ; quin omnia omnibiis , qua? virum probatiffimuifi, difertiflimum oratorem, & Magi-

flrum docìiflimum decent animaducrterim numeris abfol_d(^i_circò digniflìmum prxlo opus cen-

feo , vtqi in commune commodum l^dipforum^n ipfius AuAoris , eiufq; pra:clari^Iim^c• Religio-

nis decus , & ad totius Ecclefias vtihtatcin luci detur, omnium votis, votorumq; meorum calculis

omnibus me fubfcribo .

Ego D. Carolus Gorranus Trletropolitana Bonon. Ttnic. prò Eminentifs. de Reuerendif. D. D. Cardinali

Hyeron. Boncompagno eiufdem Ecclefiee Archicpifc. & Trhicipe .

GEfta PP. Auguftinianorum Secundi Sasculi , & Tertij ; nempe ab Anno Chrifti 454. vfque ad

Annum 65 j.ab A.R.P.M. Aloyfio Torcili eiufdem Ordinis,maxiim clcgantia,aflìduoq; labo

re elucubrata ,iuflu Reuerendifs. P. Magiftri Ioannis Vincenti; de Paolinis,Inquifitoris Genera

lis Bononia;, qua potui , maiori cum diligentia perlcgi , &in illis nil cenfura dignum reperi : qua-

propter digna lucccenfeo, & in Fidcm hanc propria inanu firmaui .

D. Caietanus Spinala Clericus Regularis, & Sanctx Inqmfitionis Confnltor. Die 1 3. Ottob. 1 66f.

Imprimatur .

F. Io. Vincentms de Taolìnis Magtfl. Inquifìt» Gener. Bonon.

• *f>»J< Pro-



, Protcftatio Au&oris in principio Libri

CVm Sancìiflìmus Dominus nofterVrbanus Papa Ocìauus die 1 3.Martij 1 Ctf.

in Sacra Congregacionc Sanòta: Romana:, & Vniuerlahs Inquifitionis,Dccrc-

tumedidcrit , idemq; conili mauent die quinta Iulij Anno 1634. quo ìnhibuit im

primi Libros Hominum, qui fanótitate, ieuMartyrij fama» cclcbres è Vita migra»

juntj Gefta Miracula, Reuclationcs, leu quascumq; Beneficia, tamquameorum in»

terceiTìonibus à Deo accepta, continentes fine recognitione , atquc approbationc

Ordinarij , & qua: haelenus fine ea imprcfsa fune , nullo modo vult cenferi approbata.

Idem aurem SandiiTìmus die quinta lulij 163 1. ita explicauerit, vt nimirum non

admitrantur Elogia Sancii , ve) Beati abloluté, bene tamen ea , quateadunt fupra

morcs , & opinionem , cum proteftacionc in principio , quod ijs nulla adfit Autho-

ritasab Ecclcfia Romana,fcd fides tantum fit penes Au&orcra . Huic Decreto , eiufq*

confirmationi, & Dcclarationi , obferuantia , qua par cft , infittendo, profiteor , ego

Fracer Aloyfius Torelli , me hauJ alio fenfu quidquid in hoc Libro reterò , accipcre,

aut accipi ab vllo velie , quam quo ea folent, quz humana dunraxat , auótori ta

te , non autem Diuina Cacholic» Romana: Ecclcfia: ac Sancta: Scdis Apoftolica: ni-

tumur.

 

»
Appro-
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P R EF ATION E-

)Ccoti finalmentc,oCortcfc,c Benigno Lettore,vfcito,pur vna voi-*

ta.dall ofeurità delleStampe alla Luce del Mondo, dopo lo fpatio

di ben' 8.Anni intieri,il fccódoTomo de mici Secoli Agoftiniani.

Io sò, che tù più, e più volte , marauigliato ti farai , & haurai fors*

anche mormorato di così lunga tardanza ; e ti farai altresì per au-

uentura dato talhora à credere , che io habbia fatto punto fermo

nel primo Tomo : Mà quietati, o cortefe, ed afcolta, per brieue tratto, le Caufe,e le

Ragioni, che m'hanno fatto, per così lungo tempo, prolungare la Compofitione , e Trimà càu-

Stampa di quello Volume , e sò di certo , che rimarrai lodisfatto . La prima Caufa, fa della tar-

j .„ \ T, _ i i„ >lì I ^-c ^n,^.. - t ■ _ i;- •» r~ Attiva Arll*

 

 

Romagna, e diPriore di quello infigne Monafterio di S. Giacomo Mag- ^

gioie di Bologna , dalla quale fono flato , per lo fpatio di besiquattr* Anni intieri, '

•nonsò, fedir mi debba* honorato, ò pure aggrauato, dalla mia Religione ; nel

•qual tempo nònnii fu dato campo di fcriuere , q di vergare , riè pure vn fempliee*

foglio. - . , .. -. , ; n . , .', . ,

• a La feconda Caufa poi, ò Ragione che m'ha non poco dallo fcriuere trattenu

to , è Hata la fcarfezza grancLùmna dcllejnoAre cofe , maffime prima della grand'Va

inone, la quale fù- fatta per ardine di Bapa 'AleTIandro;IV. ijpirAnno delSignore Secoda ci»

S2$6. PeròchegHiiòilrianticfeiPadTi, li quali precedettero: la fuddettaVnione,/«,

come, d' ordinario, habitauanoncgllEremi, e nelle Solitudini-, così attendeuanó

ben' elfi ad operare cofe degne d' eterna memoria, mà però eglino, come che in ve

ro erano, per lo più, Rcligiofi femplici,e di poche Lettere prouilti , ò non le notaro

no , ò , fe pure alcunepòche ne notarono » ò rcg#trarono , fondite , per la maggior

parte, miseramente à mafc. r > > •■ ubi-'. • • > rm: ni o,;r.'.' >*-«

v 2 Di quella, pur troppo, patèntifliraa Verità,giouami di produrre in quello luo-i »,w .

goil celebre,non meno,che irrefragabjùetc(timonio,di quel gran Cardinale di San- , i

taChiefa, MaeflroFrat' Egidio da Viterbo, il quale apunto , mentre era Generale Libro m.f.

della Religione,teftifica nel primo Tomo de fuoi eruditiflimi Regiftri, fotto il gior- in cui etano

no fecondo d'Agolto, dell'Anno JtJ 08. che elfendolì* di fuo ordine , fatta , pejr l'ad- empendo

dietro, grandilfima diligenza in tutti gli Monaftérij della Religione, per ritrouare^c ^2^'^'

mettere infiemel'antiche memòrie de npflri Maggior^pcr teflerne poi le Croniche, storle^eo»

ò gli Annali , alla perfine,vifitando egli la Prouiflcia Romana , & arriuato alla vifita fontanefina

dell' antichiflimo Conuento d* Qruieto j.dic.^ich^ nell'Archiuio.di quello, oltre gii alla Grana?

Rcgilì ri , T Epiftole ,& i Decreti di molti antichi^ Generali, e fpecialmente di Mae=. Anione ri-

Uro Vgolino Malabranca di quella Pàtria > e Conuentq ,(jl quale , dopo eflere flato trouato,e dà

Generale due Anni , fù poi creato Vefcouo di Rimirùi è- Patriarca di.Coftantinopo- 1 c *wc*

li , da Vrbano V. ) fù ritrouato vn Libro Manofcriitto antichiflimo , nel quale erano

compcndiofamente regiftratc tutte le Storie generali della Religione , dai tempo

della di leifondatione,hno à quello della Grande. Vnione,il qual Libro.come riem-, ...

pi il Cuore di quel gran Porporato d' eftremo giubilo , e contento, per hauer ritro- .

uato vn così degno Teforo , così hora il mio ricolma ( e deue ricolmare quello di _ - .

qual lì lìa vero, e zelante Figlio del Grande Agolìino ) d' incomparabile , & incon- prej0 mij£

lolabile dolore, per eflerlì , fin quali da quel tempo , in cui fù ritrouato , fmarrito , e ritmete per*

perfo, à fegno, che mai più s è potuto ritrouare, nò mai più trouaralfi ; peròche è fà- fot e come,

ma collante, che eflendo flato inuiato il fuddetto Libro , inlìeme con aflaiflìme altre

Scritture, dallo fteflo Cardinale per Mareal Vcn. P.F. Felice della Prouincia di Pu- yw< f,TeU*

glia, che fù poi Illitutore dcllaCongregatione di Dulceto { lacuale hora, in quello ce di Tuglii

nollro tempo,è Hata incorporata, parte con la Prouincia di Terra di Lauoro,e parte Hìfloriogra*

con quella d'Abbruzzo ) affinchè, come Hiftoriografo dell' Ordine , fe ne feruiflc à f° della Hi-

Ic^rc gli Annali della Religione*limale jfommerfo , infieme con chi lo gertaua , li&:one ' :

z fenza



Prcfationc;

fenza eflerne nmaflfa cfl^>ftfneI precfctìfò'Conucnto d Orufeto, come in vero era, per

ogni cónto» conveniente «-Miniamo il Tello di qùelRegiftro,in cui tutto ciò, che

habbiamo di fopra narrato, racconta il C ardinale Egidio . Dice dunque lotto V ac

cennato Anno 1508. Die 2 . AUguHt. Cum ante hunc àttn. , dm , multumque ,per vniuerfà

Religion is Domos, Religtoms Monumenta %/tftigata tffcnt , nthilwuenlum esl clarius de Reru $

& Ord'tnis Eremitarum Anti-juitatum certitudine, & verttateyquam hoc dtc inter multa. Li"

brorum Voìumina Vrbeuetani Mona/ter ij inutntum eft . Prater Libros^cjr Eptfto/as mnltorum

Teftimonh Gentra^tum » &Pracipuè Magiffri Vgolini Vrbcuttani , Confianttnopolitant , Patriarchi, Li-

dei Card. £• ^9a,dam obtultruntfefe, alta Vetujìate Venerandi, in quts malta»& Itila, dr cognita funt ,

gtdio da Ft- de D. Parenti* Augufiint Couuerjìone, de fufcepto cum zona Habita, de Tefquis , Stluifq; peti-

terbo , tis , de Eremitica Inftituttone » de Sodaltbus , de Difctpulis , de Atorte , de Haredibus ad Ert-

mum colendamfubftitutis > De bis , qiti in Demortui locum fuffeclifunt , ac de multa, qua vf-

que ad Altxandrt Pontifìcii ( feiliect Quarti) Vnionem intercedere, vbifeptingentorumfere

Jfnnorumfuecefius ( &' inganna il Cardinale nel computo degli Anni, peròche comin

ciando anche dall' Anno 43 o. in cui il Santo Fondatore morì , fino ali' Anno 1256.

in citi Papa Aleflandrò fece la Grand' Vnione, vi corrono ottocento ventilei Anni )

quam breuilfimèì & coUtgt,& cognofeipotuit . Et ftfu* quemquam Reipnbltca deledat, et Cla

titasi et Anttquitas, ctiìufqut Eremita) intere0e conftat, eam Htftoriam mantbus verfare , Pa-

trum Santltffimorum Extmplacondifcert , illosfibi imitando*proponcrc , dareqne operam , vt

quales UH fe Patres exhibuere , tales fe Filtos , et N-potes innentant . Et, o me in vero Feli

ce, le hoggidì quello Libro fi ritroùafle, péròche m' haurebbe grandemente agiuta-

ro nella fabrica, così del primo, comedi quello fecondo Tomo , & anche degli altri

fufleguentemente, fino à i tempi della Grand'-Vnione , più volcejnentouata ; Ma fia

pur fempte lodato,c magnificato il grand* Iddio, il qualegìà maitralafcia di foccor->

rere gli Hùomini di buona Mente , e di retta Intentione , nè mai per efli eft abbrenia*

tamanus citts . ■ ": "

4 V aggiunge perterza Caufa, ò Ragione, che pfimadellagrand' Vnione, eflen-

do l' Ordine diuifo in varij Corpi , ciafeheduno de quali Jjaueua il fuo proprio Ge-

&ritnì li- Tierale , e quelli non haueuano poi fra di loro , quali altra relatione , che del nomo

golìinidno , d Eremiti Agolliniani, così in confeguenza n' auueniua, che poca, ò niuna commu-

quanto dim- njcatione infieme hauellero, e così notando poco ciafeheduno di loro, e meno con-

del! ferend° frà eM*ì » quindi n'e poi quello male accaduto" , che , o poco ; anzi pur quali

Vnione nu^a * nann0 Infoiato à noi da poter hora regiftrare in quelli nollri Secoli delle lo

ro, per altro, memorande Attioni .

y Io dilli nel Paragrafò antecedente, che, prima della prand' Vnione, la Rcligio-

. . nédfuifa in varij Corpi , haueìia altresì varij , e diuerfi Generali , li quali que' vari;

Corpi Angolarmente, e fenza a!cunadipendéiiza, gòuernauano,e reggeuano, e dif-

- x fi il Vero : Peròche fdlàméntc nellk noftfa Italia , io ritrouo , che n' haueua , per lo

'"' meno cinque . Il prinlo de quali efa nella Tofcana, il quale di certo precedette I V-

niónc, fatta in qìiellaProuincia, per ordine di Papa Innocézo IV. l'Anno del 1243.

.. tome colla per vna fùa Bolla data nel Laterano lotto il giorno 1 5 . di Decembrej ,

cradiJfo in nc^a °iua'e 0l"dinò à tutti gli Eremiti della Tofcana, anche d'Ordini diuerfi, fra qua-

einque Cor- ^ molti ve ne furono dell Ordine infigne di S. Benedetto (eccettuati però gli Gu-

pi , con tin- glidmiti , come quelli , che erano-in quel tempo veri Agoftiniani , & haueuano an-

aneGenira- eh' elfi il loro Generale . come fra poco vedremo) vtafumerent ReguUm, tto-di»em

¥• Sancii Auguftinìi &e, Veggafi la detta Bolla nel Bollano Agoftiniano del P. Empoli

• à carte 1 54, la quale incomincia Incumbtt nobts > &c. Che poi quella Congregatione

. .d'Agoftiniani nella Tofcana hauefle il proprio fuo Generale, fi conuince da quello ,

peròche haueua Prouinciali , In quell Ordine poi, oue fono Prouineiali , v'è anche

■.h . necelfariamente il Generale. Che poi il detto Ordine , ò Congregatione hauelTc

il ri 0 rè Prol"nclatt» fi caua efprelTamente da vn Iftromento , che produce il P. Errerà nel

nefiàTofca» Tonio 2. dei fuo Alfabeto Agollinianoàcar. 409. dato in Siena apud Locum Eremi.

na t tarum Sancii AuguUini ( non però quello , che hora poflediamo nel Colle di Sant' A-

gata> mà vn altro, che horapiù non habbiainoj detto di Lattrtno , come ftirna il Vtfi

couo



cono di Porf?rio,c Sagrifta di N.S.M.Ambrogio Landucci nella fua Sclua Lecceta»»

àcar.45.) l'Annoi 201. 227. d'Agofto; Nel quale Iftromento viene mentouatp Connettiti

Fra Domenico Sanefe Prouinciale dell Ordine di Sant* Agoftino: Dal chenefie- Laurino di

gue , che quella Congregatone , od Ordine di Sant' Agoftino , il quale precedette Stent^uM-

nella Tofcanal' Vnionc Innocentiana,hauefle il fuo proprio Generale: quanto tem- ta antica ^

f>o poi, per auanti, hauefìe cominciato la detta Congregatione à creare il Generale,

lo difputaremo fotto l'Anno ino. cioè à dire nell'Anno 5 7. del Secolo ottauo .

6 II fecondo Corpo.ò Congregatione d" Agoftiniani, che retta,e gouernata fof-

fc da vn proprio Generale, era nelle parti di Romagna , e di Lombardia , il che colla

più , che chiaramente , da vna Bolla di Papa Aleflandro IV. data in Anagni à 1 2 . di

Luglio, l'Anno primo del fuo Pontificato , cioè à dire di Chrifto 1255. vno per ap

punto auanti la grand' Vnionc ; e viene prodotta la detta Bolla dal luddetto P. Em-

yoliàcar.n. La di lei Ifcrittione poi èlafegucnte. Diltffis Films, Priori Genera/i, il feconfo

et Fratribns Eremitarum S. Augttftini 1» Lombardia, et RomanioU saluttm , &c. Aqueft' Corpo era

Ordine poi, ò Congregatione, io ftimo, che {oggetto folte primieramente il Mo- neU*

nafterio di S. Paolo, detto di Rauone , fuori, poco tratto, della mia dolciflìma Patria ***** Bf'

di Bologna, il quale, per quanto fcriuono di commune accordo,quafi tutti gli Scrit-

tori di detta Città , è più antico dell' Anno 1 1 2 3 . e non è marauiglia , peròche gli è '

certo , che del 1 1 06. fu fondata nel Monte della Guardia la Chiefa , e Monafterio „ ...»

jintxchitl
 

145. Il qual Monafterio fù poi

Religiofa Eretnitana, dello fteflb Ordine,per nome Angelica, la quale anch' eua fan- gna, deli'

tamente morì del 1206, come fcriue il Mafini nella fua Bologna Perluftrata , fotto no,e dell'ai»

il primo di Luglio, àcar.367. Quello Conuento poi, in progrelfo di poco tempo, trofifl°*

dopo il fuddetto Anno 1 206. lafciato l'habito Eremitano, prefe quello de Canonici

Regolari, e poi anche , non molto dopo, quello del P. S. Domenico , quale pur tutt'

bora ritiene . E dello ftelfo Ordine Eremitico di S. Agoftino, fù pur altresì fondato

vn Monafterio ( oue hora è la Chiefa di S. Vincenzo di Ronzano fuori di Pó'rta San

Mammolo, goduta da PP. Domenicani ) con la Chiefa dedicata alla Sanrifs. Trini

tà , da Cremonina Piateli Vedoua , e ciò fù del 1 1 40. e fù poi riftorato del j 2 08. da

Suor Ramondina Piateli ; e quello poi verfo l'Anno 1257. elfendo notabilmento

fcaduto , e di numero , e di foftanze , s' incorporò al Monafterio di S. Gio. Battifta^

dell' Ordine Domenicano, con facoltà di Papa Innocenzo IV. Del 1200. eraui pa

rimente in Bologna vn'altro Conu. dell' Ordin. di S. Agoftino , la di cui Chiefa era

dedicata allo Hello S. Dottore, oue appunto è hora il Monafterio de PP. Semiti,

Dello ftelTo Ordine , ò Congregatione di Lombardia , e Romagna , fù parimente il

C oHuento di Modana più antico dell'Anno 1 240. Quello di Reggio più antico del c Mod£

l'Anno 1253. parlo di quello,che era fuori della Città,detto della Fótana. Quello di na*e

Parma più antico dell Anno 1 249. Quello di Piacenza fondato fin dell'Anno 1 1 65 . £^/p4mj

fuori della Città, come fcriue d' hauer cauato da due Croniche m. f. antiche di quel- e ^ -pìactn'

la fua PatriaJ'eruditilfimo Campi nella fua Ecclefiaftica Hiftoria di Piacenza. Quel ^j>.

lo di S. Marco di Milano, anteriore all'Anno 1 1 37. anzi pure all'Anno 1 040. come B di due 4i

nel fuo luogo faremo apertamente collare : come molto più quello hoggidì intito- Milana .

lato di ì> Maria Incoronata , il quale , come dimoftraflìmo fotto l'Anno di Chrifto

440. nel primo Tomo, fù in quell'Anno apunto fondato perii noftri Eremiti (come

icr; nono gli più clallici Scrittori di quella gran Città , gli cui teftimonij producem

mo in quel tempo ) da S. Lazaro de Lazari , allhora Vefcouo di Milano . Quello di & ferróri ,

Ferrara fondato prima dell'Anno 1197. come fcriue il Guarini nel fuo Compendio e di Vercal-

dellc Chicfe di Ferrara . Quello di Vercelli fondato prima dell'Anno 1 2 4 1 . Quel- U .

lo di Galleata, che hora è il più antico della noftra Prouincia di Romagna, e (limali D' OoUtata,

effereftato fondato auanti l'Anno millefimo di noftra Redcntione. Quello altresì '^Mtrato»

diMiratoio più antico dell' Anno 1 127. e finalmente quelli di Rimini ( parlo delli Didneanti-

iue vecchi,fuori della Città, cioè del Pantano, e di S. Giuftina, 1' antichità de quali 4 j^w.

jfcufc 3 . Tiene ni.



Prefatione.

Di Ctfina » viene molto celebrata dal Clementini nelle fue Storie di Rimini ) di Cefena, di For-

d'i<aoLt,e di lì, d' Imola,e di Faenza : gli quali tutti fono, di 1 ungo tratto, anteriori alla grand' V-

£oì/j . ... nione Generale ; Glièben vero però, che , quanto à Faenza , non parlo diquello

Di trèanti- d* rioggidì, peròche quello fu fondato nell'Anno 1256. dopol'Vnione; ma parlo

(bilftmi di ^- ^uejj0 1 ^etto dianzi, di S. Maria della Malta, il quale era fuori della Città , e nel

Frt Guai- Addetto Anno poi del 1256. infìeme con quello di S. Maria Maddalena della Con-

tteri da FaS- gregatione de Brittinenfi , e quello altresì , detto-di Talauiera, dell' Ordine, ò Con-

%a *4gofli- gregatione del B. Giouanni Buono, fulafciato, per palfare in quello , poco dianzi,

manosefeo mentouato, oue hora fliamo, chiamato di S.Gio.Euangeliltain Sclauo, il quale nel-

uo di 4ett<t l Anno accennato del 1 2 5 6. fù concellb alla Religione da Fra Gualtieri Vefcouo di

C("fo df.frl -Faenza, il quale era Réligiofo dell' Ordine di S. Agollmo , & cifendo flato creato

dine il Con- Vefcouo di quellafua Patria da Papa Innocenzo IV. nell'Anno 1 2 5 1 . non morì al

libro ma- trimente neli Anno 1255. come fcriue il P. Vghelli nel Tomo 2. della fua Italia Si-

derno , e era />»£rf/^F4*f/»//'» « col. 5 2 2. num.27. peròche era ancor viuo nell'Anno 1256.iL

quando , 1.0. d' Ottobre, nel qual tempo concelfe egli all' Ordine la fudderta Chicfa di S.Gio.

• • in Sclauo, come apparifee dall' Mromento della detta conceifione , rogato per Ben-

uenuto CafFarelli, Notaio della Santa Chiefa di Rauenna'; i-> 1 •

Jl tcr^o Cor 7 La terza Congregatione,chem Italia haueffe Generale,io ftimo,che folfe quel

lo eranella la, la quale, elfendo fparfa, e diuifa principalmente nella Marca d' Ancona, prcnde-

TAarca <C- ua poi, come fcriue Giofeffò Panfilo nella fua brieue Cronica Agoftiniana , il nome

Ancona . dal Conuento di Torre di Palma, il quale in que' tempi antichi douea elferemóko

Conuento^ dt ceicbre : Et al Generale poi di quella Congrceatione, mi faccio à credere, che fog-

•palma qua- oecto f°^e^ Conuento di Iefi più antico dell Anno i 1 ob. Quello di MontaltopiOt

'toantico, antico dell'Anno 1204. Quello d'Ancona più antico dell' Anno i2iy. Quellodt

Antichità Cignano,vicino ad Alcoli, più antico affai dell' Anno 1 2 3 8. e finalmente molti altri

de Conuenti Conuenti di quella valla Prouincia, li quali, non folo fono anteriori di molto alla

di Iefi di M. grand' Vnione d'Alelfandro IV. mà anche alla picciola d' Innocenzo IV. comc,;per

/*c ~ cao'on efempio, quelli di Macerata, di Cingoli, d' Offida, di Montecchio, di Ca*-
cona>e di »• merjn0) di Fabriano, d'Ofimo, e d'altri molti,de quali tutti ampiamente ne fuoi ptey-

dilacera Pri) luoghi trattaremo ne Secoli à venire ,

tatc!i cingo- 8 Era la quarta vna Congregatone d' Eremiti Regolari , chiamati di Montefol-

li, d' offida ,4io , ò Foliiano , la quale coftaua di molti Conuenti , li quali tutti , ò per la maggior

di Montec- parte , erano fituati nelle parti della Puglia > e fors' anche della Calabria citeriore .

€hio, di Ca- j)i qUCfta Congregatione poi n' habbiamo cognitione per vn frammento di Bolla

Fabriano c ■d'Àleffandro III. prodotto da Granano nel libro 4. de Decretali.- /» C*p, adNoftram.

d'Ofìmo ' Tttulo dt Reltgiofis , & tranfeuntihus ad Religione*» , &c. Dalla quale apertamente fi de-

il quarto duce , che quelli Eremiti haucuano più Monafterij , -& erano veri Kegolari , perche

Corpo era de veftiuano Nouizzi , e gli ammetteuano alla folenne Profelfione ; e quelli certamen-

gli Eremiti te altri elfere non poteuano , fuori che Eremiti Agolliniani , come ampiamente, e

dt Mottfol- ben. àlunso, prouaremo fotto l'Anno di Chriilo 60 1 . 48. del Secolo terzo, in que-

Conttènti di 2*Tomo. Quella Congregatione poi di certo doueua anch' ella hauere il fuo Su-

S.^inieti, e Priore Generale , che la reggeua , e gouernaua ; & vno di quelli Monafterij , chia

mi f. Maria mato di S.Angelo, fotto l'Anno 1 2 2 1 . ottenne facoltà da Papa Honorio III. di paf-

dt Gualdo , fareall' Ordine Ciltercienfe , come riferifee Angelo Manrique nel Tomo 4. de fuoi

guanto anti- Annali Cillercienfi , il quale anche ftima , che fofle dell' Ordine Agofliniano, come

en' ». . altresì noi faremo nel fuo proprio luogo , e tempo, apertamente collare , à Dio pia

re Ì^Ma- €etu*°' con Pr°durre anche,così la Bolla d' Honorio, come il tellimonio dello ftelfo

ria di Guai- Manrique citato . Della medefima Congregatione poi mi faccio certamente à ere-

ria famofo dere, cnc fofe ^ Conuento di S.Maria di Gualdo nella Diocefi di Beneuento , di cui

perfanticà. morì, qualche tempo prima dell'Anno 12 1 8. Priore vn certo Fra Giouanni Ere-

•penfa Ho- mita, con fama di tanta fantità, che molfo da quella Honorio III. di fopra mentoua-

nòno ili. di t0) ordinò con fua Bolla efprelfa à Vefcòui di Dragonara , e di Lucerà, che douelfe-

canom^ar- ro prendere informationedelladi lui vita, & Attioni, hauendoegli intentionedi

canonizarlo, come fcriue PVghelli nel Tomo 8. della fua Italiafagra InEccltfia Drs*

. . - €0/14'



PrefationeT

conarienficcA. 398. n. oue anche produce il ìbftantieuolc della Bolla. Furono al- Conuento ài

tresì forfè Membri dèlia medefimaCóngregatiOne il Coliuentòdi Beneuento,à cui Beneuento

concerterò Priuilegi , in vari; tempi , Aleflandro III. c Gregorio IX. come colla da pnudegiata

'vna Bolla di queft' vltimo, data nel Laterano à 17. di Nouembre l'Anno fello del à<tA\eflan-

fuo Pontificato, e di Chrifto 1 23 2. quale producono il P.Marquez, e l'Errerà ne lo- ** e ^*

10Libri; & anchequellodiBrindeiì fondato prima dell' Anno 1 196. corae attejla- c<we*°» rfi

ilfopracitato P. Vghelli nel Tomo nono dell' accennata fua Italia (aera, inEctUfi* Brindefi ,U>

B.rur>duf>nà coL<\6.k.iz. ••"> • „• • Jua grand'

- 9 La quinta Congregatione, od Ordine di veri Agoftiniani, il quale era, non fo- antichità .

lo per l' Italia diftefo, mà anche fuori in varij Regni fparfo, e diuifo,e da diuerfi Gc- 11 <7»'n'0 cor

nerali retto , e gouernàto, eral' Ordine de Guglielmiri ; così chiamato , non da Gu- C ^

glielmo, fondatoredeU'Ordinede Vallifcolari, come alcuni Autori, pocoverfati ^n^attme

nell' Hiltorie , hanno innauedutamente (limato , e kritto , mà ben sì da SvGugliel- jf ^Gugliel*

mo, già Duca d'Aquitania, e Conte di Pottiers, il quale , eflendofi già fatto Eremita miti .

Agoftiniano , intorno à gli Anni di Chrifto 1 1 54. ( come con palpabile euidenza à Haueua più

fuotempo dimoftraremo cóntro il P. Bollando , che loniega) nell'Anno feguen-' Gefieralt,fe*

te poi, ifpirato da Dio, fondò nell' Ordine medefimo vna nuoua Congregano- con<io "

ne,-ò Riforma, la quale poi ^dopola di lui morte , fucceffa nell'Anno ii56.ò,come -pV ^

ad altri piace ,1157. eflendo ftata notabilmente dilatata,e dentro,c fuori d* Italia, in maggior

^arifRegni», dalli due fuoi più principali Discepoli,jliBeati Serui di Dio, Alberto, parte, vnité

cRéginaldo, prefe poi dal fuo gloriofo nome ìnTtokTdi Guglielmiri . E qucft'Or- ai -pero Or

dine poi eflendo flato altresì, per la maggior parte \mvirtù della Bolla della grand* dtnejtgofif

Vnione, fatta , indi ad vn Secolo intiero , aggregato , anzi-pureincorporato all' Or- J^JJ^ m^

dine principale Agoftiniano, l'altra, benché minima parte; ricufando la detta Vnio „
rS. fi. r- ÌL-- i At„n-..„.i.„ Ut „„ j;..^ A: u»xr_: nimapartCt

 

>, efrparato : il che. gli fu conceflb,con patto però,

la Agoftiniana, prendefle quella del P.S.Benedctto,come fecè : Et hoggi-giorno an- (A *f&0L*

cor dura , con pochùTuni i onuenti però , di là da Monti , fpecialmenre in Francia , jfJ*ìj

& in Fiandra ; e nell' Italia , oue moltilfimi Conucnti pofledea , hcra non ne ritiene ^^Jdinina,

purvnololo, comenè tampoco ncHa Germania, e nell' Vnghcria, oue pur anche. Lc congre-

molti n' hauea, gli quali tutti anch' elfi furono , in vigore dell' accennata Bolla della gattoni de

grand' Vnione Aleflandrina, all' Ordine noftro Agoftiniano incorporati . Non arr- Giambomti,

noueriamo qui frà gli Ordini , ò C ongregationi Agoftiniane, che precedettero la deBrillitelit

grand' Vnione fuddetta, quelle de Giamboniti,de Brittinenlì, de Fabalini, de Poue- * ^^f™-'

ri Catrolici , e d' nitri limili , peròche quefte non erano Rami > gli quali foflero ftati Call0[nj e

elfentialmcntc prodotti dal grand'Albero Agoftiniano, mà erano Virgulti , od Ar- d'altri fimi-

bofcelli , gli quali, eflendo da per fc ftelsi nati, furono pioi , per Apoftolico Indulto , U ,nd erano

al fopradetto Albero inneftati , & vniti .: : neri [{ami

1 o Mà, per tornare all' Ordine vero antico Agoftiniano , io aggiungo , che non del Grani*

folo in Italia egli era diuifo in varij Corpi, gouernati da diuerfi Generali, mà n'ha- v4i^ero

ueua anche più d' vno fuori della medefima Italia ; e fpceialmente vno , e ben prin- ^r^'e\re'.

cipale, ve n era ne due vaftifsimi Regni, di Francia»e d'Inghilterra, il quale haueua nitamdi t

il fuo Generale ; e ciò manifeftamente fi conuincecòti vna Bolla di Papa Aleflan- Sgottino in

dro 4. data in Anagni alli 5. di Luglio, l'Anno 1255. diretta per appunto al Genera- Francia , &

le dcgl Eremiti dell' Ordine del P. S. Agoftino nella Francia, & Inghilterra ; nella Inghilterra*

quale gli dà facoltà di vifitare tutti gli Eremiti delli fuddetti Regni : E quella Bolla, ^>*«1'£

per eran ventura , è ftata da noi ritrouata in quefto noftro Ai chiuio di S. Giacomo ^ra c,

di Bologna; e le bene quelto non e propriamente il luo luogo, nulladimeno etan- yn ,prppr>ft

to brieue, dall' vn de lati, e dall' altro poi è tanto importante, che non ci rincrefee di Generale »

quiui anticipatamente regiftrarla ; & è la feguente .

Ale-
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Alexander Epifcopus Seruus Scruorum Dei,

t x ileZlo fitto Priori Generali Fratrum Eremitarum Orti. S, Aufufì'm in Fr*ncié, &

wTboUoT Ang/ta,/al»tem, & Apofiolicam benedizione*. ^»ia/*iutempott/fimumcnpi»

è' ~4lefimt' mttS ********* e*, per qtt* prouemre valenti diligentifolltctt»dinefroc»ramnst tpfias impe

tro ir. dimenu (ìudentes celertter amtuere . Htnc eft , yuod nos deprobiute tua p/enam tu Domino

fiducia* obttnentes ,difcretioni t»* prefenti»* autboriiate commuti*»*» vt tn omnes Ere

mita* Francia, & Angli*., um in capite, qttam in membris, corretiìoms offici»*, & Reform*-

tionis exercms,finde*s, iuxta tndultam libi c*ltt»s Gratta*, extirpare in tpfìs vitia, & plan

tare VtrtHtes . Contradicloresper Ce»furar» EcclefiafUca* , AppellatonepoBpojiu , compe

tendo. Prefcnttbus, poH Trienni»* , minime ualitar is. Datum Anagnu 3. Nonas In/*)'

Pontific*t»s no/tri Annoprimo .

1 2 Non confideriamo, nè ponderiamo , per hora , quefta Bolla , perche ci rifer

ivamo di ciò fare, con ogni diligenza, & efattezza, nel Ilio proprio luogo, e tempo ;

folo aggiungiamo , che d'vn' altra limile Bolla, data al medefimo Ordine Agofti-

niano , nella Francia , & Inghilterra , dallo fteflo Aleflandro IV. prima della grand*

filtra Bolla Vnione , ne fa mentione Ambrogio Coriolano nel fuo Defcnforio dell' Ordine Vi*

a* ritate fexta §.<juarto idem Alexander , ejrc. e comincia , dice egli , Religtofam Vita* eli".

OrdtnJTaBo &nttb»s* drc. cne fu°l eflere , per ordinario , il principio delle Bolle in forma di Marc

fiego Tota . ma§no » *e quali fono fottoferitte dal Papa, e da alcuni Cardinali di tutti gli Ordini.

* Quanto tempo poi, per auanti , fi foffe vnito infieme quel Corpo , ò Congregatone

d' Eremiti Agoftiniani , ne vacillimi Regni di Francia , e d' Inghilterra , che haueua

il fuo proprio Generale,non è così facile, il poterlo rinuenire ; nel fuo douuto tem-

Quanto fof- ^Q nQn mancaremo inuefligarlo molto fcriamente , e di tutto propofito ; folo per

aueft'Ordi- h°i"a diciamo , che fà neceffariamente di meftieri , che foffe antico di qualche Se-

ne , ò Con- c°l° '> peròchc , per formare , e mettere infìeme vn Corpo , ò Congregationo

gregamne. così grande, che pofla richiedere vn Generale per Capo, vi fi richiedono molti

Conuenti, anzi pure molte Prouincie, & in confeguenza molti Anni , & anche mol

ti Secoli .

1 3 Di queft" Ordine poi , ò Congregatane , ftimiamo certamente , che foffero

gli due Conuenti di Fontegiardo, e di Linceio ( fe però da per fe fteflì , alla maniera

di molt' altri, perauuentura, non reggeuanfi ) gli quali furono poi incorporati al

^Antichità Monaftcrio di S. Martino di Turs dell' Ordine di S. Benedetto , dal Vefcouo Ceno-

* due Con" manenfe , con la conferma de Sommi Pontefici , Eugenio III. Aleflandro III. &

f/i' 'do°n"e Innocenzo HI* ìn varie differenze di tempi, come cofta per vna Bolla di queft viri—

eh Linceio. m0 » ^ata nc^ Lucrano à 1 3. di Luglio l'Anno 1 2. del fuo Pontificato , e di Chrifto

E di quelli 1 2 1 o. la quale regiftrata fi legge appretto il Campo nella fua Storia Agoftiniana.,

ii Lione , di lib.2 .cap.4 1 .pag.3 2 3 . appretto 1 ' Errerà nel fuo Clipeo à car. 3 42 . & appretto il Sab-

Londra,edi batini nel libro 2. delle fue Vindicie§. 2. à car. 122. Al medefimo Ordine fù altresì

TaJ'u v ^or^e ^°s§ett0 il Conucnto di Lione,antico,fin dell'Anno 1 1 00. allo feiuere di Gia-

fedit Gu- como Seuertio , prodotto dal P. Errerà nel Tomo 2. del fuo Alfabeto Agoftiniano

9helmò,c di a car'29« Quello di Londra più antico anch' egli dell'Anno 1 059. à fenno del Gra-

Cantuaria. maio, del Panfilo, e d'altri . Quello di Parigi antico fin dell'Anno 1 240. come fcri-

jrat'Mua- ue Giacomo Breul Benedittino nel libro fecondo delle fue Antichità Parigine à car.

ro Cofmo 550. Quello degli Eremiti della Valle di S.Guglielmo, nella Diocefi Lingonicnfe,

Tortophefe, dell' Ordine di S. Agoftino, al quale concefle vn nobile Priuilegio Papa Innocenzo

m /fora ^nno nono del ^uo Pontificatofnb Datnm Penisi/ 3. Kai. Mtrtij, quale viene al

ia *cL'uari* tresi Proc^otto dal mentouato Breul , nelle fuddette fue Antichità, à car.895. Quello

vna grand* di Cantuaria, ò Cantuberi , nell' Inghilterra , più antico dell' Anno 1250. nel quale

Erefta , e appunto,in quel tempo, ftaua di ftanza Frat'Aluaro Cofmo Portoghefe, il quale, ad

nMalfofio . iftanza di Fra Tomaflo Vbrit , Religiofo Trinitario , Cardinale , & Arciuefcouo dì

quella Città, eftinfe, con la fua fublime Dottrina, 1 Erefia d' alcuni, li quali negaua-

no la Refurrctrione de Morti j così per appunto fcriue nella Cronica in. f. del detto

Ordì.
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Ordine della Santiffiina Trinità lib. i. cap. 20. Fra Riccardo Vandalit, Religiofo

della medefima Religione .

14 Della ftefla Congregatone , od Ordine , fu forfè altresì quell* Eremo facro ,

fuori del quale , quati nello fteffo tempo , vfcirono gli due Beati Eremiti Regolari , SJ?*^ J

Ligerio, e Vitale ; quegli à fondare, poco lungi da Bruga nella Fiandra , il Conuen- stmntm*

to di Duni, ò Dune, intorno à gli Anni di Chrifto 1 1 07. E quelli nella Normandia da cbt fon'

il famofo Monafleriodi Sauigniaco , circa l'Anno del Signore x112.il quale fu poi dati,e yuan-

Capo nobile d' vn'altra Congregationc di ben 30. Conuenti, gli quali poi tutti , la- «** •

feiato V Ordine , & Habito Eremitano , e non Benedittino ( come , fenza alcun fon-

damenro, fcriuono gli Sammartani , & anche alcuni Autori Benedittini ) lì fottopo- Quando »

fero all' Ordine , & all' Habito Ciftercienfe nel gran Concento di Chiaraualle , il Waata la

primo fotto 1* Anno di Chrifto fi 2 8. & il fecondo, cò fuoi Membri , l'Anno non *w^"f,

11 53. come per errore, fcriuono gli mentouati Sammartani , ma bensì 1 148. come SSSJJ'j

fedelmente riferifee Angelo Manrique fotto il detto Anno , nel Tomo 2. de fuoi l'ordine Ci'

Annali Ciflercienfi al cap. 7.num.2. A fuo tempo fedamente dimoftraremo effere fterticnfe.

itati tutti quelli Monafterij dell' Ordine Eremitano di S. Agoftino.

15 Nelle Spagne parimente fà di meftieri, che ve ne fofle più d vna, in riguardo

non folo della vaftità di quelle Prouincic.mà anche della moltitudine de Conuenti.

Vna di certo ve n' era nella Lufitania, ò Portogallo , la quale haueua , e Generale , e

Pjouinciali, e Visitatori ; e ciò chiaramente lì caua da vn Iftromento autentico , fat

to in Lisbona l'Annodel Signore 1243. auantil'Vnione, fatta da Innocenzo IV. "

nella Tofcana ; il quale Iftromento contiene cerre conditioni fri il Conuento di S.

Ginefio vecchio, dell' Ordine di S. Agoftino, e Vincenzo di Martino, efecutore Te* gMJH- ^ j*

llamentario d vna certa Signora Sufanna , moglie già di Giouanni Quiuenio , già fihn

de/onta anch ella, la quale haueua già fabricata vnaChiefa, fin dell Anno fuddetto ordine Ere*

.1 243. nella cima del Monte, contigua ali antico Monafteriade noftri medefimi Pa- ruttano di S.

dri, fotto lo fteffo loro antico titolo di S. Ginefio ( qual ftimafi fondato fin dell' An- ~*g°tt**<>

no 1148. come fcriuono gli Storici di quella Prouincia, quali anche producono '^j^B~

molte memorie anteriori all' Anno 1200.) con conditione però di non partirli da \* col ™£

quel luogo , &c. come parimente colla dal predetto Iftromento > rogato per Pietro prf0 gene-

Ferrarlo Notaio : Et in quello Fra Gio. Lombardo , Priore del detto Monafterio , rate .

obliga fe fteflb , & i fuoi Succeffori , à nome anche di F. Lorenzo Prior Prouinciale

del detto Ordine in quella Prouincia, e del Generale del medefim' Ordine, nomina

to col nome fuo, e di F. Pafchafio Darera Vifitatore, &c. E quello Iftromento è prò.

dotto dal Marquez nella fua Origine de Frati Eremitani diS. Agoftino nel cap. r 8.

$.6. Dall' Errerà, per la maggior parte, nella fua dotta Rifpofta Pacifica àcar. tói.t.-- - ,•

c 263 . e finalmente da Nicola Pleneuaulx nel fuo Primate Agoftiniano lib,5; cap.4. Grande i*»

à car.345. & il General predetto mi faccio à credere, che diftendeffe la fuaautorità:, ticbitàd'al-

nò folo per le Frouincic,ò Regni,di Portogallo,e d'Algarue,mà etiamdio per quelli ^TJtóg Sm-

della Gallinai e dell.. Bctica , hoggi volgarmente detta Andaluzia: fe fors' anche "SJ ' * '

non fi diftendeua per gli altri tutti del rimanente della Spagna, quando eglino altre

sì, per auuentura, non haueuano qualch* altro Generale, cofa, che non ardifeo d' af

fermare , per non ne hauere veduta alcuna Scrittura autentica , che di ciò m' habbi

afficurato . Gli è ben vero però , che nella Spagna vi fono Monafterij antichiflimi ,

anteriori alla Grand' Vnione di qualche Secolo, come in ifpecie quello di Caruaja— "

ies antico più dell'Anno 1 050. e quello di S.Andrea di Burgos , antico fin dell An- * " , ' " 1

no 940. come vogliono alcuni; quelli altresì di Valenza, dell Acque viue, di Con-

doua, di Siuiglia, JiCartagena (parlo di quello di S. Ginefio) e d'altri molti affai '.\ /

più antichi della grand' Vnione . Così pure , fe parimente gli Conuenti , gli quali , . •; .

in buona copia ntrouauanfiuelle vaftiflime Prouincie d Alemagna, e di Fiandra,,. . ■

d' Vngheria, e di Polonia1, di Suetia, e di Danimarca ; come molrrifimi altri pure , M- y

quali erano nelle pa: ti della Grecia, e dell Alia, fuueffcro alcun Generale, come ha- ^

ucuanogli fouramentouati Regni; òpurc, feindependentementc gli vni, dalli altri ":,VV, '.' '

reggeuanfi, alla maniera, che anche molti faceuano , così ne Regni mentouati di

fopra , ne quali riabbiamo prouato tflerui flati alcuni Generali * prima delia grand* •

Vino- 4v."«|
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Contenti di Vnione, come anche altroue , in quella guifaappunto,chehoggi giorno" cóftumano

Stocb , di di fare in alcune parti, maffìme della Germania, gli Monaci di S. Benedétto-, io .certo

Traga , di non p0flf0 con verità, nè affermarlo, nò negarlo . Solo qui mi gioua d' aggiungere ,

^dt'yefdta C^e nc^a Germania v e memoria di molti Conuenti antichiffimi, prima della grand'

nella Gtr- Vnionc , alcuni de quali ancora nell'Ordine durano, e fi confermino , come quello

manta qua- di S.Gio. di Piuonia nella Boemia, hoggi detto volgarmente di Stoch , antico fin

to antichi. dell'Anno 1047. come fcriuonol' Hagetio, &il Pontano: quello di Praga antico

Antichità fin dell'Anno 1 086. allo fcriuercdel Milenfio ; quello di Mariaualle , antico , anch'

di quattr» ^gji} come fi dice dal Dicherio, fin dell Anno 95 o. da cui poi, indi à quattro Secoli ,

SV'rf/""^- ^^be or^gme *1 Monafterio di Vefalia : quello altresì d' Obercnchiuchen di Mona.

nache lieo- cne ne* Contado di Scauembergh, affai più antico dell'Anno 1 1 06. pcròche appun-

filmane nel- toinqueft Anno alcune Religiofe di detto Conuento vfeirono à fondare il Mona-

laflefia Ger fterio di Verden,come fcriuono il Volterò, e l'Errerà : e finalmente quelli d'Obern-

'manta qua,- dorf, pure di Monache nella Sueuia , affai più antico dell' Anno 1 1 97. come riferi-

to grande. fcc i\ fouracitato Errerà nel Tomo fecondo del fuo Alfabeto ; e quello di S. Agncfe

nella Terra di Mcrtennapure di Monache, vicino à Bonnanel Paefe di Colonia ,

più antico dell'Anno 1x17. come fcriue Ignatio Dicherio, quale pur anche fiorifee ,

.& è gouernato da Padri noftri della Prouinciadi Fiandra . _ !•"...

i6 Neil' Alia pure egli e certiflìmo , che ve n'erano non pochi; e fpecialmente

M vno ne fù fondato nella Santa Città di Gierufalemme dagli Amalfitani , prima dell*

ttcbtlBmn Anno. 1 09S. il quale, per efTere habitato da Religiofi Latini > delia Latina per appuri-

ti' Eremiti *° > anronomafticaménte chiamauafi ; gli Religiofi poi di quello Conuento foftenn

wigaflwz*» tauanficon le limoline , che gli veniuano fomminiftrate , così da gli fouraccennaci

ni /» Guru- Amalfitani , che trafficauano ne paefi di Terra Santa , come da alrri fedeli nationali

Jalemmc , di quelle parti ; il che mi fa certamente credere, che fodero de poltri , e non dell'

^btTnd^" ®r^ne di 5. Benedetto , auuegnache , fe foflero flati Benedittini , non haurebbej-o

e 1 tornato. jjauuta neceffirà di viuerc di Limoline , pcròche , ò il Monafterio infigaé diMonte

* * r' • l' Caffino, ò qualch' altro d ' Italia, gli haurebbe mandati glineceffarij alimenti, fenza

feommodo alcuno, in riguardo delle ricchezze grandi da queft' Ordine famolò , fra

Trottali*he fai fuo bel principio, generalmente pofledute; non hauendo mai inuero quello

j*o» fu ^-mendicato. Che poi il fuddetto Monafterio poffaeflere flato più del noftro, che_>

màAioHi- Ordine, io l' argomento cuidentemente da quello, pcròche di quello fù Pro

mano, feffo quel F.Gerardo Conucrfo, il quale l'Anno di Chriilo 1099. diede principio

.iti nobiliflìmo Ordine di S. Giouanni Gicrofolimitano , hoggidì volgarmente chia-

,mato di Malta ; à cui diede da offeruarc la Regola del Noftrò Padre Sant' Agollino ,

filtro Mo' &§B© .chiaro', & eludente, che quella nel fuo Monafterio fi doueua ofl'eruaro ,

naflerio ifr.enon quella di San Benedetto, perche altrimente quella , e [non quella, glihau-

Jttonacbe rebbedata; almeno la prefuntione ftàper noi, mentre altri con fodi fondamenti

'•AgoBinià- non prouano il contrario. Da quello Monafterio vn' altro di Monache, poco do

to»» Gifra- p0> hebbe origine , fotto il titolo di S. Maria Maddalena il quale, alla maniera del

laiemme. prjmo ^c pratj5 haueua anneflb vn' Hofpitale, per alloggiami le poucre Pellegrine ,

che andauano à vifitarc i facri luoghi di quella fanta Città ; vegganfi intorno alla,,

iòndatione , & i Progrefli di quelli due Monafterij , Guglielmo Tirio nel lib. 1 8. de

."Beilo /aero Hierofolimìtano , e Giacomo Cardinale di Vitriaco nella iteffa Storia, che

Ordine , ò-di Gierufalemme anch'cgli fcriiTe .

Cogregatio- . s^ j)a qUefto Monafterio poi di Monache, fondatola Gierufalemme, mi faccio

Th?J4ofli- 10 certamente à credere , che haueife altresì origine il famofo Monafterio di S. Ma-

niane dette Xi3LìC^ tmt* 8^ Santi, fondato, poco dopo,nelIa Città d'Accon in Paleftina,il quale

le Pentite, P°i fu capo nobile d'vna Congregatione di Monache Agoftinianc,lc quali chiama»

quando* , e <uahfi le Pentite, & era diilèfa in varie parti, così della fuddetta Terra Santa, come di

doue J'OTgi->Cipro , d' Italia , e di Borgogna , come chiaramente fi caua , c fi deduce da tre Bolle

nafie . ^j Gregorio Nono , prodotte vicinamente dal Rcucrcndifs. P.Vghelli nel Tomo 7 .

Jo'daGre* tfeU^^B* Italia facra , dalla coL 5 7, fino alla 6$. Il Titolo poi di quelle Monache»*

vorioTtono' naDD,amo dalla Pratrieadella Cancellarla Apoftolica , & era il feguentc , Sorores

e come ciòfi Panitemìam B, Marta Maddalena , Ordini* S» AugulUni . Dal che apertamente ficaua ,

front, -v:..i 1 quan-
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quanto fia ragioneuole il mio Argomento.chc quella Cógregatione, cioè a dire,pof-

fa haurr hauuto origine dal fopramentouato Monaftero di S. Maria Maddalena di

Gierufalemmc . Li più principali Cóuenti poi di quefta Congregatione di Monache

Agoftiniane', nominati nelle 3. Bolle accennate di Gregorio Nono , erano quelli d' Dt 1"*nti> e

Accon , di fopra mentouato ; di Bagnola , col titolo di S. Maria fra Matcra, e Grauina quali Cnn.~

in Puglia ; Di Borgogna, col titolo della Santifs. Trinità ; Di Matera, col titolo di S. & & 'Sqià

Maria Nuoua; Di Nicolìa nel Regno di Cipro, col titolo di S.Nicolò; DiPaffonel- li'partì fuf-

lo iteflo Regno di Cipro , col mede/imo titolo di S. Nicolò ; Di Ramathà in Terra., [ero .

Santa, col titolo di S. Maria delle Tré Ombre ; ed altri altroue, de quali tutti efatta

mente fermeremo ne fuoi tempi, e luoghi, ne' Tomi feguenti, con produrre le 2 . Boi.

le accénate di Gregorio IX. e tutto ciò,che può fpettare alla fuddetta Cógregatione .

1 8 Aggiungo di vantaggio, che vna delle maggiori caufe, perle quali fono rima-

ile così all' ofeuro l' antiche Memorie dell Ordine Noftro Agoftiniano, maffime pri

ma della grand' Vnione , e del gran Concilio Lateranenfe , è ftata la perdita di quali

innumerabili Conuenti , gli quali, per la maggior parte, paflarono ,con gli loro Reli- Monasteri

gioii, chi di buon grado, e chi per forza, così violentati da C oncilij, & anche da Prin- A&olìmtani

cipi Secolari, come ampiamente faremo coftare fotto l'Anno di Chrifto 546. nouan- m &r*ndl$'

tefimo terzo del Secolo fecondo (e non lo niegano, nè meno, anzi l'afferai no gì ^/r,""^/!*

iftefli Padri Bencdittini , e maffime il P. Yepes ) ipecialmente all' Ordine , allhora fio- ordine Bene

ritiflìmo di S. Benedetto ; portando, ò, per meglio dire, ritenendo apprelfo di sò tutte dittino , e

l'antiche Scritture , & altre notabili memorie, le quali poi, in progreJTo di tempo , cf- perche.

fendo da Monaci più moderni ftimate proprie, maffime che non portauano, pcrauué-

tura, in fronte altro Titolo, che l' Eremitico ; quindi n' è poi auuenuto , che arricché-

dofi quelli delle noftre Hiftoriche foftanze, ne fiamo noi, in tale, e qual parte, rimalti Cf,e jamo

così poueri, che fc il Sig Dio non ne haueffe pure fatra.per fua Diuina Pietà, auanza- babbi ciò re-

re qualcheduna ; e gli medefimi Hiftorici Efteri non ce n andaffero ne loro eruditiffi cato aileSto

mi libri moltifsime fomminiftrando , maffime in quefto felicifsimo Secolo veraméte r,e Aborti*

«l'oro, non haurefsimo noi di certo potuto hora riempire con tré Secoli foli due n'Me»

ben grofsi Volumi , come , per la Diuina Gratia , habbiamo fatto .

1 tj Quindi non è poi marauiglia , fe quelli , che hanno kritto ne' Secoli , à quefto

anteriori , della noftra Religione , come Arrigo d Vrimaria , Giordano di Saffbnia , Autori , che

Nicola d'Ancona, Ambrogio Coriolano, Paolo da Verona, il Cardinal Egidio da hanno hrit*

Viterbo , Giacomo Filippo , e Paolo Lulmio da Bergamo, Battifta Alouifiano da Ra- t0 "e s"0'*

uenna , il Card. Girolamo Seripando , Girolamo Romano, Onofrio Panuinio, e Già- f^f^L'/'^

feffo Panfilo da Verona , con altri molti , fono ftati così fcarfi , e così luccinti , nel ri- 'crand'^nia

ferire le noftre cofe , mafsimc prima della Grand' Vnione , che non fi puolc bafteuol- ne y perche

mente elaggerare da chi chi ria . tantoJcarfi .

2 o Hor lodiamo pur fempre la Diuina Bontà, c ringratiamo altresì gli noftri anti

chi Antagonifti, peròche hauendo eglino procurato,a tutto loro potere, d' annihilare

ne loro libri la noftra verifsima Figliolanza, econtinuataDclcendcnzadalnoftro

Gran Patriarca , e Padre , S. Agoftino, hanno fatto di tal forte aprire gli occhi a noftri

Scrittori , che in quefti virimi tempi , cioè a dire in quefto Secolo , alcuni di loro di

prima Claffe , come gli famofi Maeftri , Gio. Marquez , Tomaflb Errerà , e Pietro del H'fiorici no

Campo , Spagnuoli ; Simpliciano di S. Martino , e Carlo Moreau , valorofilsimi rHt

Francefi ; Profpero Stellartio , Cornelio Lancilloto , Cornelio Curdo , Gio. Riuio , //yy*"óf'e *

Nicola Plencuaulx , Chriftiano Lupo, Filippo Elfsio, & Arrigo Volterò, eruditifsimi qumt0

Fiaminghi; Alefsio Menefes, Ferdinando di S.Giofeffo, Luigi degli Angeli, & diti, e diti-

Antonio della Purificatione,diligentifsimi Portoghefi ; e finalmente Felice Milenfio, genti .

Angelo Vanzi , Ambrogio Staibani , Marcantonio Viani , e Giofeffo Sabbatini , no

ftri Dottifsimi Italiani , impugnando le gloriofe penne , hanno fatto conolccre al

Mondo tutto, che NonftmptrtratresNtgrt (come dice quel volgatifsimo Adagio)

funt Fr*trespigri; e che pari mente nonfemptr bonus dormaat Homerus . '

2 1 Hor ecco , che anch' io , benché il minimo di tutti gli Agoftiniani Scrittori , cf-

fendomi arrifehiato d' entrare , dopo tanti Valentuomini , nell' Hiftorico Campo

della noftra Sacra Religione, fc non per mietere, almeno per raccogliere lefpiche-,

auan-



Prefatione -

VAutore dì àhanzatéa quei famofi Gìornaglieri diiopramentouati,hòhauutacosì propitia la_i

queRo Libro Diuina Grafia , che tante n' ho ritrouate , che fin' bora n' hò potuti affaldare duo

tiòrbe h*b- Den groifi Volumi, li quà&pero, come più fopra io diceua, non contengono più di

bi ftampatth tr£folj Secoli intieri , reftandouene ancora fei, per giungere a tempi della Grand' V-

% ' ordine n^ollc ; (lua^ Pero ' Per eflcre inuero molto fcarfi ( e non è marauiglia , peròcho

per (lampa- fcarfifliroi anche lo fono quelli della Chiefa ,e del Mondo , come fanno beniflìmo gli

re di mieni Eruditi )fpero di fargli vfeire , più prefto ,'ehe farà poflìbile, alla luce in vnfoloTo-

Secoli Ago~ mo , che farà il Terzo , quale però mi perfuado , che farà molto Voluminofo .

ftimam . -22 Io sò , che moltiflìme cofe in quello mio Secondo Tomo non piaceranno ad

alcuni , anzi , come cofe nuoue , e non mai più intefe , faranno da diuerfi naufeate , c

rifiutate Mnà io però mi confolo , peròche sò di certo» che fe faranno , come conuiefi ,

benibene , efaminate, e ponderate le Ragioni, & i Fondamenti , cò quali io fempre hò

Sua finterà Per co^ume ^' accompagnare le cofe , che io produco , maflime , fe fono nuoue, e n5

frotefta 4 mai Pm prodotte da verun'-altro, e poflòno anche eflcre tornate pregiudiciali ad alcu*

btfercti Lee -uo. »non folo no faranno, nè biafimate, nè riprefe, nè rifiutate , da gli Eruditi in gene*

tari . rale ; mà di vantaggio ne meno faranno da-gl' ifteffi Intereflati abhorrite ; anziché , e

gli Vni , e gli Altri , J' acclameranno , e l' applaudiranno per molto verifimili , e prò»

Labili . Mi protefto ben sì io , all' incontro , di non hauer mai -, così in quefto , come

neh" altro primo Tomo ,hauutaintentione di pregiudicare ad alcuno, in qualfifia_,

benché minima cofa, màfolo d' hauer pretefo di regiftrare tutto ciò , che hò cono-»

iciuto , poter in qualche modo , © profilino , ò rimoto, fpettarc alle Ragioni della mài

Religione , rimettendomi poi fempre ,in tutto , e per tutto, alla Verità, contro della

quale non puole , nè vale alcuna Prefcrittione . ^

2 J Refta folo, per fine, che io fupplichi co le ginocchia per terra li Superiori Mag»

giori delia Relig. a voler reftar feruiti , col loro autoreuole commando , d' ordinare a

tutti gli Superiori inferiori, a loro foggetti, dell'Ordine fparfo, e diuifo in tutte quat-

Suà [applica tro *e Part* del Mondo, e Vecchio, e Nuouo , che debbano mandare le Copie di tutte

humile , & le Bolle, che non fono nel Bollano, raccolto dal P. Empoli, di tutti gli Sommi Ponte-

ardente , a fici,le quali fono nafcofte,e racchiufe ne gli Archiuij de loro Conuenti ; come altresì

tutti gli Stf- de Priuilegi, ò Diplomi, de gì' Imperadori,de Regi, de Cardinali, de Principile Vc-

perwt ,cosi fcoujje d'altri Prelati della Chiefa, come anche di tutti gli altri Magiftrati,ò Dignità,

comfìAmo- tanto Ecclefiaftiche, quanto Secolari : Così pur anche la notitia, e cognitione delle-»

ri dell'vno, Reliquie più infigni , de più cofpicui Benefattori , così delle Chicfe , come de Moni-

e dell' altro fieri ; Delle Capelle più famofe,e celebri, e delle Fitture più Eccellenti : e molto più,

feffo , afom- poi la cognitione di tutti gli Huomini Uluftri , così nella Santità , Dignità , e Lettere ,

tniniilr4r&li, come in quai fi fia altra Virtù ; eccettuati però quelli , gli quali fono di già fiati mcn-

efargli fonu touati,e celebrati da altri Scrittori,ed Hiftorici della Religione, l'opere de quali fono

materia™er ^atC <*aCe a^e ^amPe • ^ defilerà parimente la notitia di tutti quei Religiofi , gli

i *Secoli fu- quali fono flati Lettori nelle publiche Vniuerfità ; de gli Ambafciatori de Principi,

turi . de lGr0 Teologi, Predicatori, e Confeflbri, & in fomma di tutti quelli, che hanno lta-

pato libri, ò per lo meno fcritto ; e quefti poi ftanno ripolli, e nafeofti, nelle Librarie,

od Archiuij : eccettuo però fempre, come fopra , tutti quelli, che già fono noti nelle^

Storie ftampate . E fe bene io certamente mi perfuado , che ciafeheduno, memore.»

della fua Profeflìone , non mancarà di prontamente vbbidirea cenni de Superiori

Maggiori , anzi fi recherà , di vantaggio , a grand' honore , d'hauerfi da impiegare in

cofa di tanto honore , e gloria di Dio , e feruitio della fuà cara , e Benigna Madre , la

Religione > Nondimeno anch' io a Commandi de Superiori (riuolto a tutti gli Padri

Prouinciali , e Priori, di tutte le Frouincie,e Monifteri della ReIigione,come altresì a

tutte le Madri Abbatefle, ò Priorcfle dell'Ordine noftro medefimo ) aggiungo le mie,

altretanto humili , quanto , che ardenti , & efficaci preghiere , acciò volonticri s' ap

plichino a fare quefto beneficio alla Religione , perchecosì faranno cofa grata a Dio,

& al P.S. Agoftino.i. honoreranno leloro Prouincie ,Patrie, e Monifteri ; & elfi infi

ne nè potranno fperare da Dio ogni Bene : che e appunto quanto m' occorre di dirti ,

o Virtuofo Lettore ; fottoponendo in fine il tutto alla correttione della Santa Roma

na Chiefa,di cui mi protetto di voler viuere,£ morire obedientifsimo feruo, e figlio .
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Omparifcc ad hono-'

rare il bel principio

dell' Anno primo di

quélfo noftro Secolo

Secondo Agoftinia-

noil Gloriofo Padre

S. Seuerino, chiama

to communemente da' Scrittori l'Apofto-

lo de' Norici Ripenfi , Popoli della Pan-

nonia , hoggi detta Vngheria , come pia

ce ad alcuni , ò pure, come fcriue il Card.

Bafonio , a cui mi fottofcriuo, confinanti

col fudetto Regno , cioè a dire i Popoli

dell'Auftria : quelli dunque, eflendofi già

fatto Religioso Agoftiniano nel Monte

S Seuerino Pifan°j come fcriuono di comraune ac-

ietto VJlbl> corc*0 ^° Staibani , il Pleneuaulx , & altri

Solo de No- Scrittori dell' Ordine Noftro , in tempo

vici fi fdRe- Pcr a no* iSnoto > & hauendo ne' Sacri

Imofo Jlto- P-ece^1 *U <luel beato monte , per qualche

* notabil tempo , feruito Tantamente al Si

gnore con digiuni , attinenze , dìfcipline ,

e penitenze, degne d' vn vero Figlio del

Grande Agoftino , alla perfine , come ve

defle feorrerc per tutta l' Italia a guifa d'

vn precipitato.fiume , anzi d' vn Mare in

\

domito , la non meno crudele , che numcr

rofa Armata del Barbaro Rè de gli.Vnni,

Attila , conofeendo di non potere profe?

guire con la folita quiete.nél perfetto fer^

uitio di Sua Diuina Maeftà i ifpirato dal

Signore , come piamente fi crede., prefe

configlio di lafciare per qualche poco l'I

talia , e di paflarfene , con licenza de' Su

periori , nelle parti Orientali , oue haue-i -

ua intefo dire, che v' eràgranquantità di lr v ^ •

Santi Monaci, li quali Viueuano con ta-n-< • * . -,

ta Santità,che qualimuoueuano vna fan-i t y • V;

ta inuidia a gli Angeli del Cielo . <■ ;

• t/' Partitofi dunque il Santo Religiofa

Seuerino con la benedettone di Dio,e de'j

fuoi Superiori :, alla- volta dell' Oriente,

iui attefe, per qualche tempora profegui-

re leTue folitepenitenze,quali fempre piìi vhfli nelP

aumentaua, Ascondo, che anche in elfo Oriente per

lui andauafi fempre vie piìi aumentando , dcftderio di

e crefeendo , l' amore , e la carità verfo il vita più per*

fuo amato Signore ; efe bene il dottifllmo fctta,& ha*

Padre Lezana è di parere, Ch'egli in queU fato non mu-

le parti menafle vita Reiigiofa fràiMorM.

naci del fuo Ordine Eliang , ò Carmelita-

I no , de' quali , com' egli fcriue con molta

A con-
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ìponfidenza , n' era ripieno tutto V. Orien

te , tuttauojta , come ciò io non ritruouo

autenticato da verun' altro Scrittore, io

per me ftimo , e Ha detto con fuà buona

pace, che egli nè Habito , nè Religione

mutaffe ; tanto più, che in quefto tempo i

Monaci dell' Oriente erano , per la mag-

gior parte rrprecjpitat! nell' Erefia dell'

empio Eutid|e , pa^declinare della quale

è aftche ^i parere iFBaronio , che e^li da

qtie' Paefrfi mpartifflfe.

j Mà . corife , intorno a quefto tempo,

intenderteli Sant» Eremita , che r fourac-

cennati popoli dtl.Norico erano flati da

Serfidiflimi Htinni, cóogni pjù fiera bar-

. arie, malmenaci , e che più che mai pro-

tì parte alla gurauano có la loro empia perfecutione di

volta del ridurli all' vltimo efterminio , non folo in

^Ipnfo 4fai quanto al temporale , mà anche in quan-

leuare quei io allo fpirituale , morto a pietà \\ buon

popoli , iSeruo di Dio di que' popoli inferi , i] ri-

folfe di portarli bea tolto in quelle parti j

posi anche ifpirato da Sua Diuina Mae-

ft} per folleuare con le lue virtù , eforta-

pioni , e miracoli , come ben poi mirabil

mente fece, le imTerie incomparabili di

queljepouere genti , e ritornare in piedi ,

pome poi anch^feliceraente gli riufeì , lo

fpfendoredi quella Chjefa, gii pur'anrhe

grandemente .nobilitata dal fanguc di

molti Martiri , che patito haueuano vna

gloriola morte , per amor di Dio, in quel

la afpfiflima perfecutione i ; ■••,«•*•■

4 E/-quefta moffa di Seuerino dall' O-

riehte alolkuare i Popoli del Norico , fù

cosi grata alSig. Dio , che , non folo gli

diede gratia di confeguireciò , chepreL

téndeua , cioè a-djredj confolare , ed aiu-

Morte infe- tare con temporali , e fpirituaii foccorfi ,

lice di Mti? come habbiani detto di fopra , quali' af-

)<t i{è rf^/iflittiulmecreàture,mì,divantaggio,gli

ynnuequal concerto, che fulfe fradicata dal Mondo

foflefecondo Y empia cagione di tanti mali , cioè a dire

Martellino , il màluagiOimo Attila , il quale appunto,

allo fcriuere di Marcellino nella fua Cro

nica , quell'Anno r di notte tempo, a per-

fuafioned' Etio Capitano Generale di Va

kntiniano Impéradore,fti da vna Donna,

di cui fieramente eràfi innamorato , nel

" j^rcjpriolettocó vn coltello trafitto, ben-

•'■ • che altri feriuano , al riferire del medesi

mo Autore, «ch'egli morifle vomitando

• * ' fangue. ■'• ó •*'■!_ • '■■

• . ■ ,.• . .i,ff Paolo Diacono riferire più a minu-

> foqueftagratiofiihiftoria, mentre dice,

' phe eflendo flato Attila vinto dalle Ro

mane Legioni in vn gran fatto d? armi , e

(cacciato fuori delle Gallie, fe ne ritirò

A
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nell' Italia,nella quale pur anche, per po- Diam

co tempo , fermatofi , fe neritornò , quali cono{ntorn\

ruggendo , verfo la Pannonia , duero Vn- Meffa

gheria , oue haueua la Sedia della fua Ti- t *

rannide fermata , oue , non così torto fu r

giunto, quando, oltre le molte mogli,

che haueua, ò vogliam dire concubine,

ne prefe v«' altra chiamata Hildicone , ò

Micolta #comc vogliono alcuni , ò pwc ,

come meglio crede ì'accéìiato Baolo Dia

cono , luditto, ó lidio»; NenV nozze

dunque di cortei , hauendo il barbaro Rè

innamorata-fatti- fontuofiJEimi conuiti,e

beuuto affai più dell'ordinario fuo,la not

te ftefla delle nozze , dormendo fupino ,

rimafe dal fouuerchio fangue , folito d'-

vfcirli fouuente dal nafo, affogato,e mor

to , con incredibile allegrezza del Mondo

tutto; e foggiunge l'Autore medefimo ,

che la ftefla notte apnarue Noftro Signor

Giesù Chrifto.al cattolico , e pio Impera-

/tore^artiano/in iCoftantinopoli , mof-

trandogli l' arco d'Attila fpezzato, e rot

to.

6 Tolto dunque dal Mondo vn così

grande ortacolo , hebbe il buon Seuerino

più largo campo di potere , più che mai ,

con più gagliardo vjgore , folleuare dalle Gran care-

predette irmerie \ rlioi diletti* £x/jknTdel Hia nell' 0-

I Norico , non folo , mà anche gli altri più riente , à c$U

vicini della Pannonia, e dell'Àuftriaj zprouiddeld'

n* hebbe bene frcquentinlme le occafioni, dio con %m

mafllme in quell'Anno ; peròchc, effendo miracolo

ftata in quefto tempo, quali in tutte le grande,

Prouincje Orientali , per il mancamento

delle pioggie , vna incredibile , e difufata

ficcita , ne feguì poi Ambitamente appreffo

vna così terribile fame, epeftilenza cru

dele , che vanoriufeiua ogni rimedio hu-

mano. Alla fame però prouidde miracolo-

!: famente il fempre pietofo Iddio , peròchc

.' fcriuono gli Autori , al riferire del Card.

Baronio , che l'Anno ifteffo della fterilità

j veniffe il foccorfo del Cielo , piouendo ,

come vna nuoua manna, con la quale, al-

' la maniera de gli antichi Ifraelliti,fi man

tennero in vita i Popoli affamati. Con

occafione dunque di quefta , così terribile .

careftia, hebbe più volte largo campo il. .,*,

noftro Seuerino di far rifplendcre la- fua

gran Santità : fpecialmcnte nella Città di . -, , ')

Vienna , nobilifllma Metropoli dell'Au- ^ Seuerino

ftria, effendofl le cofe ridotte all' eftremo, fOCCOrre afa

riuelò Iddio al fuo Seruo fedele,come vna fame di ytfm

ricca Vedoua haueua, per ingordigia di nitconmod"9

temporale guadagno,nafcofta vna buona tnaranìzlio-

quantità di grano j per la qual cofa il ze- rQ^ •

lantc Religiofo , itola a ritrouare , gli fe

ce
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ce vn' afpra riprenfione , minacciandoli ,

con gran liberta , 1 ' ira di Dio , fe non

fouueniua ben prefto con il nafeofto fru

mento 1* afflitta Patria , e fpecialmente

iPoueri : laonde la ricca Donna fpauen-

tata , per le giufte minaccie del Santo,

al maggior fegno, generofamente calcan

do la fua indegna auaritia , fouuenne con

larga mano al bifogno de Poueri .

7 Nè punto inferiore à quello , anzi

« per mio credere, di lunga mano, maggio

re fù vn' altro miracolo , che pur anche ,

mollò dall' orationi del fuo Seruo Seueri-

no, lì compiacque d' operare il clementif-

fimo Iddio ; e fù quello , ehe elfendo , più

che mai, trauagliata la fudetta Città di

Vienna d' Aullria dall' accennata care-

ftia , ne trottando alcun fcampo , ò rime

dio, al fuo gran male , peròche vna Naue

Trouede ac carica di grano , che ella afpettaua , per i

la medeftm gran freddi, erafi rimalla in mezo del Da-

co vn' aitr\ nubio legata , ed inceppata da vn duriflì-

miracolo, mo ghiaccio, prefe conlìglio di ricorrere

all'orationi di Seuerino, il quale,non così

prefto hebbe in terra,per tal effetto, le gi

nocchia piegate, quando tofto per diuino

volere fi liquefare miracolofamcnte il

ghiaccio, e la Naue portò ben tofto il de

fiato, e necelfario foccorfo , alla Città , la

J[ùale , grata d'vn tanto beneficio , non fi

àtiaua di rendere le douute gratie al be-

. nignilfimo Signore , come anche al di lui

gran Seruo , dalle cui orationi riconofee-

ua, dopo Dio, la fua totale falute .

8 E quantunque per la morte repenti

na del maluagiflìmo Attila refpiraffe qua

li il Mondo tutto , e grandemente da paf-

fati trauagli folleuato fi fentilfe , non ri^

mafe però il paefe del Norico , oue dimo-

raua Seuerino, libero affatto da foliti ma

li i peròche eflendoui rimarti del barbaro

Tiranno alcuni figli , non punto degene

ranti dalle peHime conditioni di Ini,e cer-

TredkeU cando ciafeheduno di loro d' impoflclfar-

rouina d'in fi del Regno , faceuano perciò pruouare

Caflello cot- à gl'infelici Popoli di quelle parti, infinite

tuma.ee • miferie . Ritruouandofi dunque S. Seueri

no in vn Caftello di quel paefe , chiamato

Cafturi , ò Alluri , predille vn giorno à

quei Paefani , che ben prefto gli lourarta-

ua la loro vltima rouina , dalla quale pe

rò facilmente poteuanfi liberare , pur che

alla clemenza del pictolimmo Iddio , con

atti di vera penitenza, fi rifoluelfero di ri

correre ; ma fpreggiando que* mifereden

ti la fanta ammonitione del Seruo di Dio,

egli dal loro Caftello ( il quale ben torto

incorfe nelle minacciate rouine ) partila ,

& ad vn' altro di quel contorno ifteflb

chiamato Comagine , fece paflaggid ;

entro di cui , benché vi fi follerò ritirati

molti Barbari,ed anche Romani, cò qua

li eranfi pur allhora confederati , e da

quali grandemente , e non fenza ragione,

temeuano d' efiere ben tofto diftrutti , e

disfatti, nulladimeno arriuato iui Seueri

no , non folo non fu da Barbari indietro

rifpinto , anzi che , di vantaggio , fu in

trodottoci Caftello , & à miferi Caftel-

lani , che ftauano con gran timóre afpet-

tandolaloro vltima rouina, predille, che

feper tré giorni voleuano rare afpra, e

condegna penitenza de loro peccati , gli Et vn* altro

prometteua da parte del Sig. Dio la loro ne libera dal

perduta libertà ; il che hauendo eglino furore &

fatto, dopo i tré giorni vdiflì all' impro- Barbari.

uifo vn' horribile terremoto , per lo qua

le atterriti , oltre modo , i Barbari fuggi

rono fuori del Caftello , e dandoli à cre

dere, che venuto folle à Cittadini qualche

opportuno foccorfo, nella vegnente notte

cominciarono frà di loro ad ammazzarli ,

ftiraando d'adoprare il ferro contro de

nemici . Altri molti miracoli racconta di

quello gran Santo , Eugipio Abbate nel

la vita, che di lui fcriue, e lì legge nel pri

mo Tomo del Surio alli otto di Gennaio ;

de quali parlarcmo ne loro propri luoghi,

e fpecialmente fotto l' Anno di Chrifto

48Z. nel quale feguì la di lui beata morte ,

teflendo iui , come fempre fogliamo , vn

fuccofo Compendio della fua Vita fan-

tinlma. ;

o Frà tanto ftimiamo necelfario , per

maggior iftruttiona,ed anche fodisfattio-

ne de curiofi Lettori d'andare diligente

mente indagando , di qual natione, e di

qual ftirpe egli folle S. Seucrino,e fe vera

mente egli fù Monaco,e Monaco Agofti-

niano . Quanto al primo quelito , io ris

pondo , che , quantunque la di lui Patria

lìa incerta, tutto perche àniuno la volle .• ■»

egli già mai palefare , come nè meno la di

lui profapia , come più à ballo vedremo , \ -

tuttauolta gli è fuori di dubbio , che egli

fù Latino,e non Greco, come alcuni han

no folpcttato , molfi. per auuentura dall'

haucre intefo , ò letto, che dalle parti

Orientali egli fpicoflì per 1' Apoftolica

milTionedcNoriciRipenfi,comchabbia- Fw di natio-

mo di fopra fcritto;c quella verità aperta- ne Latino .

mente fi cauada Vna lettera,fcritta à Paf-

cafio Diacono , da Eugipio Abbate Afri

cano, che fù difcepolo di S. Seuerino, e

fcrilfc altresì la di lui vita ; peròche quelli

apunto nella fudetta lettera lo chiama

A z huo-
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huomo latino con ben chiare parole , au-

uegnache riferendo in quella , come vna

volta , bramando di fapere da elfo vn cer

to Sacerdote Italiano, nobile, e di fomma

autorità, chiamato Primenio, di qual na-

tione, e Patria egli fi folle , non lo puote ,

in verun conto fapere , celandoglielo il

Santo per humiltà ; foggiunge pofcia Eu

gipio . Loquela tamen ipfìus mamfeftabat ho

minem omutno Lattnum .

10 Di qual Regno poi, òProuincia de

Latini , egli li forte , non lo dice afioluta

mente Eugipio , quantunque il P. Errerà

aflerifca hauer hauuto quegli opinione,

che folle flato Africano , il che non hò io

hauuto fortuna di vedere, quantunque

_ _ - habbi letto tutto ciò, che di lui produce il

fecondo il ^aromo> ^ quale finalmente pare, che in-

B°o io ' C^mi cre^ere > cne eSn fefi* Romano ,
**r ?• mentre ftima, che chiamandoli col nome

di Seuerino , potefle anche trare la di lui

origine dall' antica profapia de Seucrini ,

Cafa Senatoria , e Confolare ; congettura

aliai buona in vcro,fc Seuerino così di co

gnome , come di nome , e' fi folfc appella

to . Come egli poi veramente fofie nobil

mente nato , lo congettura egregiamente

jlfudetto Cardinale dalla cura grande,

che egli vsò mai Tempre nel celare la fua

Patria , ed i fuoi Natali , cofa , che fatto

non haurebbe , fe folle nato baflamente ,

che anzi l' haurebbe egli à ciafeheduno ,

per maggiormente humigliarfi , manifef-

tato,

11 Quanto alla certezza del Monaca

to di S. Seuerino non occorre dubitarne,

peròche colla chiariflimamente quella

verità da tutta la di lui vita , fcritta dall'

accennato Eugipio appreffo il Surio , il

quale Eugipio,comc habbiamo anche au-

uerti»o più fopra, fu fuo difcepolo , e Mo

naco ; anzi che da quello e' fi deduce da

Tà Monaco noftri , oltre l' antichi flima traditione,

e "Monaco c^e forte anche Monaco Agolliniano , sì

t4goflinia» Perche , fe egli fu Africano, come rtima il

n0t P. Errerà, e poi Monaco , certo che fu

Agolliniano ; peròche , come più volte

habbiamo auuertito in varij luoghi del

primo Tomo di quelli nollri Secoli , nell*

Africa , in quelli tempi , non v'era altro

Monaco,che quello,che dall' Italia v'ha-

ucua trasferito, e portato, il P.Sant'Ago-

ftinoj fi anche,perche, fe egli fù Italiano,

e fi fe Monaco nel Monte Pifano , ò in

altro luogo della Tofcana, come fcriuono

gli Autori, nel principio di quell' anno da

noi citati , bifogna altresi confeflarlo A-

goftiniano ; perochc , come pur anche ,

' fcriuelfimo fotto l' Anno di Chrifto 387.

à tutti i Monaci de Monti , e delle Ma

remme della Tofcana , li quali prima era

no della difciplina di S. Antonio Abbate }

diede Regola S. Agoltino,e così gli venne

à fare fuoi Monaci , e difcepoli -y il che

maggiormente anche vienefi à compruo-

uare , mentre vediamo difcepolo , e Mo

naco di S. Seuerino, Eugipio fouramento-

uato, il quale, per eflcre fiato certamente

Monaco Africano , e grand' amatore del

Padre S. Agoftino , come a fuo luogo più

ampiamente fcriueremo , potiamo altresì

probabilmente penfare , che dello fteflo

Iftituto forte S. Seuerino.

iz A quanto però habbiamo fin'hora

fcritto del Monacato Agolliniano di S.

Seuerino, e d' Eugipio Abbate , potrebbe

oliare ciò , che di quell' vltimo fcrifle III-

doro di Siuiglia nel fuo libro delli Eccle-

fiaftici Scrittori al cap. 1 j. e delli huorrii-

ni Illuftri al cap. 2.6. cioè à dire , che , cf-

fendo rimafto dopo la morte di S. Seueri

no, Abbate del di lui Monafterio,fcrifie,c

diede Regola à Monaci del medefimo Mo

nafterio ; dunque per ncceflaria confe-

guenza, e' fi deue conchiudere, che nè

S. Seuerino, nè eflb , nè que' Monaci , ha-

ueuano altra Regola olleruata , mà più %ifpondeji

torto erano vilfuti alla maniera de Mo- é *na gra

naci Orientali , cioè à dire fenza Regola uiObiettio-

particolare ,mà più torto con quelle , che te,

loro dettauano gli propri; fpiriti,e le pro

prie cofeienze ; e foggiunge Ifidoro , che

quella Regola poi glie la lafciò il buon

Eugipio morendo , come per tellamento .

Mà produciamo le di lui formali parole .

Eugipius Jtbbas Luccultancnfìs Opp'tdi Tyeapo-

li Campania . Hic ad quemdam Tafchafiutn

Diaconum Itbcllum de Vita S. Settenni Mona

chi tranfmijjum brcui (lylo compofuit . Scrippt

& Iugular» Monachis confiSìentibus in Mona-

Slerio S. Seuerini , quam eifdem moriens , quafi

teftamentario iure reliquie &c, Tuttauolta à

quell' obiettione noi rifpondiamo ciò,che

anche più volte ci ricordiamo d' hauer . ;

rifpofto ad altre limili obiettioni nel nof-

tro primo Tomo,e fpccialméte fotto l'An

no di Chriito 400. xhe non fempre quella

parola pegola lignifica que' primi Statu

ti , che da Fondatori delle Religioni fi

danno à fuoi Religiofi , mà molte volte

dinota le Coftitutioni , che da altri Reli

giofi del medefimo Ordine , in progrelfo

di tempo , alla Regola principale s' ag

giungono, ò per maggior dichiarationc

di quella , ò per imporre à medefimi Re

ligiofi altre offeruanze , che nella Re

gola

1
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Etto Capita

no Generale

de Romani

vecifo da

Valentinia-

no pergelo-

fi* di fiato;

eperche ciò

pertnettefie

Iddio.

gola principale nó fi prefcriùono; veggafi

ciò,che notafilmo fotto l'Anno 400. di fo-

pra accennato , perche aliai importa per

iciogliere quefto nodo . Quanto poi ad

Eugipio , altroue ci riferbiamo di riferire

le di lui preclare virtù , inficine con l'ope

re , che feriffe à gloria di Dio , e per mag

giormente illuftrare l'opere infigni del

fuo i e noftro gran P. Sant'Agoftino .

15 Mà tempo è hormai , che chiudia

mo 1* vltimo periodo di queft' Anno con

vna graue , ma però giufta vendetta , che

fece il grande Iddio di Etio Capitano Ge

nerale dell' Imperatore, il quale, benché ,

per altro , folle fiato vn valorofo, e prode

Guerriero , ed hauefle affai felicemente

combattuto per la falute del Romano Im

perio , nulladimeno permife il Sig. Dio ,

che quell'anno, in cui fperaua egli d' effe-

re fatto Collega di Valentiniano , per ha-

uer' à forza d ' armi fcacciato Attila di

Francia, foffe dallo fteffo Imperatore, per

gelofia di fiato , miferamente nelT Impe

riale Palazzo traffitto , e morto : e quefto

gran caftigo ben fi doueua all'infame tra

dimento , eh' egli già , per inuidia , ordì

contro del Conte Bonifaccio, Tertiario

del noftro Ordine , e gran famigliare del

P.S. Agoftino, che fu poi cagione, che

quelli chiamane in Affrica i Vandali ,

li quali , infieme col Regno , diftruffero

anche quali affatto , la Cattolica Chiefa ,

e mandarono altresì , poco meno , che in

vltimo eilerminio , la noftra Religione ,

di poco tempo , iui piantata dal noftro

gran Patriarca ; e perche anche di van

taggio vecilb hauea , come fi fcriue da

alcuni Autori , lo fteffo Conte Boni

faccio , da elio lui così empiamente prima

affaflìnato , e tradito . Veggafi ciò , che

fcriuelfimo fotto il num.4. 5. e 6. dell' An

no 74. del noftro primo Secolo j e lòtto il

num.55. dell'Anno 79. dello fteffo Secolo,

oue à minuto fcriuelfimo quelli funefti

Emergenti; tralafciando,pcr hora,di fcri-

uere, di donde prendefle anfa Valentinia

no d' ingelofirfi d' Etio , chi gliela fugge-

riffe , e l' occafionc , che quelli n' hebbe ,

con tutto ciò che fpetta à quefto grauiflì-

mo affare ( il quale poi riufeì cotanto fu-

nefto allo fteffo Imperatore non folo , mà

à Roma altresì, & à tutto l'Imperio , co-

mc,à Dio piacendojvedremo brieuemente

nell' Anno vegnente ) pcroche lo poflònq

i curiofi , & eruditi Lettori da per feftelfi

vedere nclli Storici, tanto fecolari, quan

to Ecclefiaftici , e fpecialmcntc nel Baro-'

nio , il quale diffùfamcntc lo riferifee.

Queft' Anno nacque S. Gilda Albanio di-

fcepolo di S. Patritio , di cui tornarenio à

parlare fotto l'Anno 515.6 molto più difA

fùfamente fotto l' Anno 545. nel quale

mori, oue altresì gli tefleremo la vita .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

 

455-

Otto il numero primo dell'

Anno 99. del Secolo paf-

fato,e di Chrifto 451. fcri

uelfimo , come l'empio

Rè de Vandali Genferi-

co , moflb dalle preghiere di Vaientinia-

S. beogra- no , haueua permeilo à Cattolici di Car-

tiasFcfcouo tagine di creare vn Vefcouo di quella lo-

di Cartagi- ro famofa Patria, come che, per lo innàn-

ne t t fua zi , glie l' hauefle fempre oftinatamente

charità. negato , e che elfi haueuano creato vn

gran Senio di Dio, per nome Deogratias,

di cui faceflimo honoreuole memoria, co

me che da molti Autori venga ftimato

Monaco,c per confeguenza Agoftiniano,

per le ragioni già tante volte nel primo

Tomo accennate , e fi caua dall' Epillola

09. ad Reftitutum del P.S.Agoftino,nella

1 - . - »

quale il Santo lo chiama con termine af-

foluto Trater Deogratias : Hor quefto glo-

r^ofo Santo hebbe bene in queft' Anno vn

largo campo di dimoftrare , quanto folle

grande la charità, che nel di lui facro pet

to albergaua, verfo del fuo prolfimo,e per

confeguenza verfo il benedetto Iddio ;

mà, perche non potiamo dire, come là co-

fa paffaffe, fenza toccare, anche di propo-

fito , l' Hiftoria fccolarc di queft' Anno ,

quindi farà ncceffario, che il pio Lettore

ci feufi , fc , per qualche tratto , benché

bricue , lafciaremo feorrere la penna nel

riferire alcune horribililfime vendette ,

che furono in quefto tempo fatte , per di

urna permiflione , da i primi Prencipi del

Mondo, per mezzo delle quali ritornare-

mo sù'l filo della noftra Hiftoria . •

A 1 i Gli
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fa da "Mafjì-

tnodiValen

tiniano Im

peratore per

cagione di

fua Moglie,

adulterata

da eflo con

inganno.

Ctb \ che

feguifje di

Maffìmo, e

d' Eudoflta,

ecomeGen-

ferico prefe,

e taccheggio

J{o?na, chia

mato à ciò

fare da quel

li.

4£5

% Gii è dunque da faperfi , che hauen-

do Valcntiniano Imperatore d'Occidente

vecifo , con le fue proprie mani , nel fuo

Imperiale Palazzoni fuo Capitano Gene

rale, Etio,pcr gelofia di ftato,come nel fi

ne dell'Anno feorfo accénafilmo, e ciò per

inganneuole artificio di Malfimomifcra-

bile auuanzo della ftirpe diMaifimo Ti

ranno , che fu già , come dicelTuno nel fuo

luogo , da Teodofio il grande , vicino ad

Aquileia, fuperato , e vinto ; il qual Maf-

fimo apunto arrabbiato contro di Valen-

tiniano, perche gli haueua, con inganno,

adulterata la moglie , e volendefene ven

dicare , operò , per mezo d' alcuni Eunu

chi confidentiifimi del poco auuertito, ed

effeminato Prcncipe , che quelli s' infof-

pettiffe d' Etiò , feome che gonfio , di fou-

uerchio, per la famofa vittoria , ottenuta

del barbaro Rè delli Hunni , machinafle

trattati di tradimento cò nemici dell' Im

perio j e così togliefie dal Mondo quel

gran Capitano , come fece , e perciò li ti

rane adoifo l'odio delle Legioni , le quali

grandemente amauano il loro Capitano ,

come per l'apunto auuennc ; pcròche Va

lcntiniano apunto, dopo hauer comincilo

quello grand' homicidio, fu da principali

Capi dell' Efercito , fedeli Amici d' Etio

in Campo Marzo , à man falua , vecifo ;

c vogliono gli Autori , e inanime il Baro

nie, che il Sig. Dio giuftamente lo punifl'e

con così mifera morte , in pena delle vio

late ragioni della Chicfa , e d'altre fue in

finite ribalderie , che commetteua , per

giungere al confeguimento de federati

amori , Squali ftraboccheuolmcnte crafi

dato .

5 Morto l' Imperatore , Maflimo , che

era ftato l'Architetto d' vn tanto Parrici

dio , come che folle vn Senatore di gran

de autorità, facilmente fu da Soldati, e \

dal Popolo acclamato Imperatore , in

luogo del morto , per la qual cofa , eflen-

doli anche forfè in quel tempo morta la

già violata rnoglie/ubito afeefo al Trono

Imperiale fi congiunfe in matrimonio con

la Vedoua Imperatrice Eudoflia ; Hor

mentre quefti ftaua in cotal guifa goden

do i frutti della fua infame fccleraggine ,

occorfe, che pochi giorni dopoladilui

afluntionc al Trono , ftando à dormire

con l'Imperatrice, gli vfeilìe incautamen

te di bocca , come egli per l' amore , che à

lei portaua , haueua tramata la morte à

Valentiniano ; la qual cofa intefa con fuo

indicibile tormento dalla magnanima , e

generofa Signora , arte in vn baleno di

Genferito

mena, come

6<).

così harribile, ed implacabile fdegno, che

pensò , per vendicarli , a mifura del fuo

giufto furore , di quel lafciuo traditore ,

d' appigliarfi ad vn partito cosi difperatO,

che fu poi non folo la rouina di quell' em

pio Parricida , mà anche riduflc fc ftefla ,

le Principeffe fue figlie , e tutto il Roma

no Imperio all' vltimc miferie .

4 Apena dunque vidde ella rifplendcre

la prima luce del giorno, quando, più che

mai.agitata dalle fue furie , fbedì fecreta-

mente vn fuo fidato Eunuco in Cartagine

ad inuitare Genferico alla fubita, c ficura

oppreflìone dell' indegno Imperatore .

Quegli dunque , vdito vn tale inuito, non

fu lento ad accettarlo , tanto maggior

mente, quanto che fi daua 4 credere di

doucre , con la prefa di Roma , fatiare in
* 1 r , ■ . . mena , cum

gran parte la fua ingordiuìma auantu . fcb

Spiccatoli per tanto con yna poderofilTÌ-^ fc

ma armata dalli Affncani lidi, fe ne pafsò :gg(

ben tolto al Porto di Roma , e prefala , £g ton vnl

tutta la pofe à faccomano ; e fe bene ne n turya

primi incontri reftò Maflimo,il traditore, # ìt ■ c ; ■

lapidato, e pofeia fatto in pezzi dall' ifte£

fo popolo Romano ; nulladimeno poco

meglio fe la pafsò la poco accorta Eudof

lia , peròchc , anch' ella , inficine con vna

numerofiffima turba di Popolo d'ogni

grado , e con tutti i più prctiofi tefori di

Roma , fu con le figlie condotta da Gen

ferico , come fchiaua , in Cartagine .

5 E qui fu, douc il buon Vcfcouo Deo-

gratias li fè conofecre per quel gran San

to , eh' egli era , peròchc vedendo il gran

Senio del Signore , che i Vandali , ed i

Mori neWiHidere la preda, feparauanoi

Padri da Figli , &i Mariti dalle Mogli,

molìb à pietà, vendè ben torto , ad imita-

tione dd fuo, e noftro gran Padre S. Ago-

ftino , i vali d' oro , e d' argento , che fer>

uiuano all' vfo facro de Sacerdoti di Dio ,

per liberare que' poueri fuenturati da

quella mifera fchiauitudinc; e per confer-

uarcvnitiimatrimonij , e rendere i cari

figli à propri Padri ; e perche non haueua

egli luogo capace per tanta moltitudine , ,- *

quant' era quella , che egli dalle mani de *' • •••

Barbari ricompraua , deputò due grandi Gran ebari'

Bafilichc , e vi fe mettere i letti , per dar ed diS.Deoe

qualche ri fioro à que' poueri afflitti, fom- gratias ver*

miniftrando à tutti , con molta charità,/ò de Schia

vi ncceffario foftcntamento ; e fpccialmcn- ut Romani ,

te fegnalolfi con gl' Infermi , q^uali faceta e fua beata

vifitare da Medici , ed egli ne di giorno , morte.

nè di notte gli abbandonaua ,non oftante,

che , per la fua molta età , folfe di poche

forze corredato , Gli Ariani in tanto ve

dendo

À
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dendo nel Santo Vefcouo effetti di così

fuifeeratacharità , nè potendola , per la

loro Comma inuidia, in verun conto,tolle-

rare, gli tefero più volte infidie,perjeuar-

li la vita ; mà il pietofo Iddio morto a pie

tà<lel fuo Senio fedele, volendolo liberare

dalle mani di que' maluagi , a fe lo trafle ,

per mezzo d* vna morte beata , queft' An

no medefimo , dopo hauere gouernata

quella Santa Chiefa tré Anni ; e tuttociò

racconta di quefto Santo Vefcouo il glo-

riofoS.Vittore Vticenfe, che fu anch'egli

Monaco del noftro Agoftiniano Iftituto .

E qui poniamo termine à queft' Anno del

Signore 455.

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

 

| Veft'Anno del Signore 456.

ci fomminiftra la cogni-

tione , e la memoria del

Monafterio Trabaceno, ò

di Trabaca, il quale fi refe

in quefto tempo, oltre modo famofo,& il-

luftre , per quattro gloriofiffimi fratelli ,

che tutti,in queft'Anno,morirono Marti

ri i e per la fantità, e virtù d'vn venerabile

Abbate,che fantamente lo goucrnaua,per

Conuuinto nome Andrea ; come anche per la fantità

ài Trabaca di vna gloriofiflìma Vergine , chiamata

in Affrica. Maflima, la quale fu principale cagione ,

che quel nobile Monafterio faceffe acqui-

fto di quelli infigni Martiri . Prima però,

che noi entriamo à narrare i triófi di que

lli gran Semi di Dio,è bene,che vediamo,

fe potiamo in qualche modo rinuenire ,

che Monafterio fòfTe quefto,e chi l'hauef-

fe fondato.Quanto al primo quefito,io af-

folutamente dico , che quefto non poteua

eflere, fuori,che vn Monafterio di Monaci

Agoftiniani,li quali in quefto tempo foli fi

ritruouauano in tutta l'Affrica , come più

volte habbiamo nelli anni fcorfi,e fpecial-

mente nel primo Secolo,viuamente dimo-

ftrato; auuegna che non fi sà , che altri

Monaci , fuori de noftri, nell' Affrica paf-

fafTero , almeno per quanto fi può cauare

dalle Storie antiche : In qual fito poi dell'

Affrica,& in quale Prouincia, e' forte fon-

dato,non è certo ; io però ftimo probabil-

mente,che non molto lungi da Cartagine,

oue rifiedeua il barbaro Rè de Vandali

Genferico, per vna ragione, che accenna

rono più à ballò nel riferire il martirio

delli fopramentouati Fratelli .

x Chi poi ne poteffe efferc il Fondatore,

nè meno fi puole ficuramente affermare' ;

potiamo però dirc,e con molta probabili

tà , che ne fu per auucntura fondatore vn

qualche Vefcouo di quella Città di Tra

baca, aflunto forfi à quella Santa Chiefa

dal noftro Agoftiniano Iftituto ; peròche

era coftume inuiolabilc ( come habbiamo

pur anche più volte di fopra dimoftrato,e

10 fcriue apertamente nella Vita del P. S.

Agoftino S. Potfidio ) de noftri Religiofi ,

quando erano creati Vefcoui di qualche

Città, di fondare ben torto nel vicino Có-

torno vn Monafterio di noftra Religione;

e molte volte ancora alcuni altri nelle lo

ro Diocefi; tanto per apunto fcriue S.Pof-

fidio hauer fatto que' dieci Religiofi , e

Santi, e dotti ( frà quali vno fù erto mede-

fimo) che cauò S.Agoftino dal fuo Mona

fterio d' Hippona, e gli diede ad altretan-

te Chiefe , cosi richiedo , li quali apunto

non cosi tofto furono arriuati alle loro

facrerefidenze, quando fubito, dopo la

riforma del Clero, iftituirono , e fondaro

no MonaftcrijjC per confeguenza Agofti-

niani : Vegga fi 1' accennato Pouldio nel

cap. ii. della Vita di S.Agoftino, e ve-

draflì, eh' io non parlo in aria .

3 Potrcuìmo anche perfuaderci , che

folle ftato lo fteflò Vefcouo di Trabaca ,

quantunque non folle ftato di noftra Re

ligione ; veròche anche molti Vefcoui

dell' Affrica, vedendo l' vtile grande, che

recauano alle Chiefe di quel Regno i no-

uelli Religiofi , che haueua iftituiti Sant'

Agoftino , chiedeuano con iftanza allo

fteffo,che glie ne mandaffe à fondare Mo-

nafterij nelle loro Diocefi ; habbiamo l'e-

fempio d'Aurelio Vefcouo di Cartagine,

11 quale, anche prima , che Agoftino folfe

Vefcouo , donò alla di lui Religione vn

Campo, per fondami vn Monafterio, po

co fuori della fua Città , del che lo rin-

gratiò il Santo Dottore nell' Epiftola 04.

come di propofito fcriuelfimo fotto l' An

no del Signore al numero p.

4 O pure potremmo concluderete di

que-

Vefcoui

goflmiani

foudauano

MonaRerij

dell' Ordine

nelle loro

tinàie Dio-

cefi,

Se foffe il

Vefcouo di

Trabaca il

fondatore di

quefto Co»'

uento .
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quefto Monafterio ne pòteffe anche effere

flato Fódatore il fopramentouatoAndrea,

che n* era apunto Abbate , e Superiore in

quefto tempo del martirio di quefti Santi

Fratelli. Chi poi egli fi foffe,di qual Patria

traheffe 1* origine, e chi 1* hauclfe à quella

jtnirtà

Ubbate del

•Monafterio

di Trabaca

potè efiere t) ,

il Fondatore fondatione mandato, non fi sa : quefto io

di quello lo è certo, che egli fu vn gran Seruo di

Dio,e di molte lettere corredato,per qua-

70.

to fi puole da S.Vittorc Vticenfe cauare '

e che quel Monafterio lo fondò di eerto

con la licenza del Vefcouodi Trabaca.

-Ciò dunque pofto in chiaro, refta,che ve

diamo , come quefti Santi Fratelli diue-

niffero Alunni di quefto Conuento fortu

nato , e come paflafle il loro gloriofiuuno

Martino. • ; . .

Vita , Miracoli, e Morte frettofa de tforiofi Martiri , S.Mar-

tintano , e Sai'urtano, con due altri Fratelli Monaci

Agofliniani ,edi& Ma/sima Vergine .

s

\DiueMano

fcbiauid'vn

Capuano

Vandalo.

S.Ma$ma

Viene fpofa-

ta per for^a

con Marci'

mano .

An Vittore Vticenfe , di fopra

mentouato, nel libro primo , che

egli fcriue della Vandalica per-

fecutione,frà gli altri molti Mar

tiri , che egli celebra, e de quali racconta

i nobili trionfi , riferifce anche quello di

quefti beati Fratelli, il quale apunto in

quella guifa pafsò . Erano quelli Schiaui

d' vn Vandalo principale, il quale era, di

ce il Santo , vno di quelli , che Millenari;

fi chiamano ( cioè à dire, come mi penfo ,

Capitano , ò Colonello di mille Soldati )

& in loro compagnia era pur anche fchia-

ua del medefimo S. Maflima, la quale , ef-

fendo molto attiua, teneua cura della Ca-

fa , con molta fodisfattionc del Padrone :

Martiniano altresì , com' era vn' eccel

lente Armaiuolo, era parimente, & ama

to , e ftimato dallo fteflb ; perloche dan

doli à credere il Barbaro , che fe haueffe

cógiunti quefti due buoni Schiaui in ma

trimonio , 1' haurebbero anche con mag

gior affetto , e fedeltà feruito , fi pofe per

tanto in cuore di porre in effetto quefto

fuo penfiero; e di vero Martiniano, come,

che giouine era, e fecolare, non ricusò

punto il partito , tanto più , che efferato

Maflima, come lui, Chriftiana,e Cattoli

ca , e di molta bellezza , e virtù ornata ,

non potcua egli più honorata Conforte

defiderare. Maflima, per lo contrario ,

effendo Vergine à Dio confecrata , cioè à

dure Monaca , in verun conto non voleua

acconfcntirc à quelle nozze facrileghe ;

mà, ò voleffe, ò nò, alla per fine fu contro

fua voglia fpofata con Martiniano .

6 Racchiufa per tanto la notte feguen-

te col fuo Spofo in folitaria Cella, mentre

già quefti , con maritale licenza , cerca di

tarla nel fuo letto dormire, la SantaVer

ginella , alla maniera della gloriofa Ver

gine , e Martire S. Cecilia , fatto cuore ,

come che anche fi fentiffe in quel punto Terfuàde

grandemente auualorata dal fuo Celefte allo Spofo ,

Spofo Giesù Chrifto , gli manifeftò , com' e per e(lo a

ella era Religiofa consacrata al Signore,e fuoifratelli,

che fi guardaffe di nó le fare alcun'bltrag- di farfi Mo-

gio,fe nó voleua incorrere nella giufta ira naci .

di Dio; e pofcia,comc lo vedeffe difpofto à

non gli recare alcuna noia, anzi di fare

quanto gli hauefle ella fuggerito , la buo

na Maflima l' efortò à volerli anch' egli ,

infieme con gli altri fuoi Fratelli dedicare

al diurno feruitio in qualche ben regolato

Monafterio di quelle parti : al qual parti- •

to celefte hauendo pur anche acconfenti-

to Martiniano cò Fratellijhor via dunque

(diffe la Santa Vergine) che più faccia

mo nella Cafa di quello barbaro Ariano ?

Fuggiamo tutti d'accordo , e voi andate

nel Monafterio Trabaceno, efateui Reli-

giofi, che io altresì andrò in vn' altro Có-

uento di Monache, poco lungi da quello,

oue attenderò anch' io a feruire,come de-

iuo, con ogni humiltà polfibile di cuore,,

al mio amato Giesù .

7 Animati dunque i buoni Fratelli dal

le fpiritofe, e fante parole di Maflima,

nella feguente notte,e fors' anche in quel- Trendono

la delle nozze , fe ne fuggirono fecreta- l'Habìto nel

mente , e quelli nel fudetto Conuento en- Connentodi

trati , furono ben tolto accettati dal San- Trabaca , e

to Abbate Andrea fopranominato, & ag- Maflima en-

gregati altresì alla di lui Religione ; la tra in vno

quale altra in vero non era , fuori che di Monache-

l'Agoftiniana , per le ragioni tante volte

da noi prodotte, come pur anche la Santa

Vergine entrò in quello di Monache ac

cennato . .

8 Nel vegnente mattino, accortoli il

Vandalo Padrone della fuga de Schiaui ,

non fi può credere, quanto horribilmente

fe n' adirafìc : portoli dunque in capo di

volerli cercare , con ogni più efquifita

dili-
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Sono tutti

coitati, à Tri

nafar^a, da

loro Monaf-

terij, ecru-

delmete tor

mentati dal

Barbaro Ta-

dronetefem-

pre guariti

da Cbrijlo.

Caligote

nero dato da

Dio al Van

dato crude

le,& à fuoi

figli.

Sono donati

i Santi Mar

tìri ad Un

"Parente di

Genferico .

E màndaii

in efalio

dallo fleffo.

45 6*

diligenza per caftigarlj afpramente per la

loro fuga ; alla per fine non guari andò ,

che hebbe fentore della ritirata di Marti

niano , e de Fratelli , nel Monafterio di

Trabaca; e di quella di Maflima nel Con-

uento delle Monache fudette . Portatofi

per tanto,con incredibile velocità, il Bar

baro con vna groffa mafnada de fuoi cru

deli Satelliti à que' Conuenti , e quelli , e

quella ben tolto da que' facriReceflì rapì,

e condottigli con mille ftratij alla propria

Cafa,cominciò à forza d' attrociflìmi tor

menti à tentare di ridurli dalla Cattolica

Fede alla perfidia Ariana , mà Tempre in

vano ; & effendo di ciò arriuata la fama

all' orecchie dell' empio Genferico , fece

fubito intendere à colui , che non cenane

mai dal tormentarli, fin tanto che obedif-

fero al fuo volere ; per lo quale comman

do, più che mai infellonito quel fiero , gli

fece di nuouo così fpietatamente battere ,

e flagellare,che,ftracciate le carni de San

ti Martiri , vedeuanfi le loro vifeere ; mà

nel giorno feguente Itimando , che foffe.ro

morti , gli vidde con fua eftrema maraui-

flia, e rabbia infieme, così fani,egagliar-

i , come fe niuna percoffa haueffero ri-

ceuuta ; tornando à farli tormentare di

nuouo,anche con maggiore crudeltà,fcm-

pre fucceffe lo fleffo miracolo , peròche

Chrifto Signor Noftro, fubito gli curaua,

e guariua , e ciò fucceffe , dice S. Vittore ,

molte , e molte volte .

o S. Maflima altresì, effendo fiata pof-

ta fopra d' vn' horribililfimo tormento ,

per cuijin breue naturalmente douea mo

rire , fu di repente dal Signor Dio con

flupendo miracolo liberata . Mà come

!" imbeftialito Vandalo , acciecato dal

Demonio , niuna flima faceffe di così eui-

denti miracoli, anzi à peggio fare,più che

mai indiauolato,s'accingeffe, fu ben torto

dalla giufta Ira di Dio vindicatrice colto,

morendo egli, ed i fuoi Figli, con tutti gli

Animali ancora di repentina , ed impro-

uifa morte , reflando nondimeno in vita

la Moglie per giuflo giudicio , e non per

che buona foffe , perche fe tale ella foffe

fiata , haurebbe data la libertà à San

ti Confeffori della vera Fede , e non gli

haurebbe mandati à donare, come in ef

fetto fubito fece, à Sefaone parente del

Rè Genferico .

io Mà , come tantofto nell' entrare ,

che fecero nella cafa di coflui i Santi glo- f

riofi , entraffero i Demonij , per Diuina

permi filone, ne Corpi de fuoi Figli , e Fa

migliari; e con fieri tormenti gli prendef-

uertono alla

Fede molti

Gentili .

fero à cruciare,jurono perciò da Genferi

co, ad iftanza , come mi faccio à credere ,

di colui,in efiglio mandati li quattro Fra- juaffimapo-

telli nella interiore Mauritania , fotto fta jn /^er.

d* vn Rè de Mori per nome Capfur- , e tà diuiene

Maflima fu lafciata in libertà , come che -Madre di

da ella Genferico i fleffo foffe flato vinto , ffl0/^ yev^

e fuperato, per volere del Cielo ; la quale oint ,

poi tornata nel Monafterio , in progreffo

di tempo , diuenne ella Madre di molte

Vergini ; ed attefla S. Vittore , che era

ancor viua , mentre egli fcriueua quefla

perfecutione de Vandali , cioè à dire in

torno à gli Anni di Chrifto 484. nel quale

morì l' empio Hunnerico , il quale con

maggior barbarie perfeguitò i Cattolici

dell' Affrica .

11 Martiniano dunque cò Fratelli ar-

riuato a4 luogo dell' efiglio , vien confi-

gnato all' accennato Capfur , il quale ha- .

bitaua in vn paefe ermo , e feluaggio , jf 7"4Wr0

chiamato Caprapitto ; mà , come, in arri- fratc' con'

uando , s'accorgeffero i Santi Fratelli , ef-

fere quelle pouere genti Pagane , e Gétili,

come che mai nò folle in quelle parti arri*

uato il fuono d' alcuna Euangelica trom

ba, ftimando loro gran ventura d'effere. .

giunti in luogo , oue poteuano feruire , e

guadagnar Anime al loro amato Signore,

fubito, e con le loro infuocate parole , e

molto meglio con gli efficaci efempi delle

loro vite immacolate , conuertirono , ben

tofto alla Fede vna gran moltitudine di

que' Barbari, & affinchè quella nouella ottengo»»

Chiefa poteffe più fedamente ftabilirfi , Ministri dui

mandaronoAmbafciatori a' Romano Pó- Vapa , per

tefice , acciò inuiaffe in quelle parti vn miniflrare i

Sacerdote , con alquanti idonei Miniftri Sacramenti

che battezzaffcro,que' fedeli NcofitijC gli j nouelli

Sacramenti miniftraffero loro; il che ha- cbriUnni.

uendo con fommà allegrezza, e prontezza

fatto il Santo Pallore S.Leone,fu da quelli

battezzata vna gran moltitudne di quelli

Infedeli ; e così per mezzo di quelli Santi

Monaci ( dice S.Vittore ) De iMpìs grax f4-

cundus multiplicatur ^Agnorum .

ix Capfur intanto Rè di que' Mori,

hauendo offeruato, molto à minuto, tutte

quefte nouità, ne diede fubito parte à Gé-

ferico, il quale arrabbiando per Wnuidia,

ordinò tortamente1, che que' Santi Rcli-

gioii foflèro,ciafcheduno di loro,lcgati ad

vn Carro , e ftrafcjnati con gran violenza

per luoghi fpinoft,c pieni di duri bronchi,

e di faflì, acciò gli loro Corpi tutti foffero Sono fatti

ftracciati,e fatti in pezzi, come per apun- crudelmen-

to auuennc ; riferifee il Santo HHlorio- te morire da

grafo, che incontrandoli , à bella porta, Ccn/trico,

i Carri, .
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i Carri,che ftrafcinauauo i Santi Martiri,

affinchè 1* vn l' altro fi potettero in tanta

afflittione , e tormento vedere , in quel

momentaneo incontro l' vno all' altro di-

ceua. *À Dio fratello, prega per me: Hà il

Sig.Dio adempitoti nofirò defiderio ; così s'arri-

ua, e fi giunge al gran I{egno de Cieli . E così

orando, e falmeggiando (conclude Vitto

re ) facendo gran fella gli Angeli , fpira-

rono i gloriofilfimi Martiri. Et aggiun

ge il Santo, che il fempre mirabile Iddio ,

cominciò fnbito ad operare grandinimi ,

e ftupendilfimi miracoli , per gloria de

fuoi Serui , li quali ancora profegujua ad

operare giornalmente anche nel tempo ,

che egli ftaua fcriuendo , cioè à dire ben

ventott' anni dopo : e frà gli altri vno ne

riferifee d'vna Cieca illuminata, quale di

ce hauerli narrato Faullo Vefcouo Biaro-

uitano , come teftimonio di villa .

1 j Di qual Patria folfero quelli glo-

riofi Martiri non fi sà di certo : l'Eminen-

tifs. C~rd. Baronio però dall' intendere da

S. Vittore , che inuiarono legati à Roma

al Santo Pontefice , acciò gì' inuiafle Sa

lti qual VA' cerdoti, e Miniftri, che battezzaffero , ed

Trio,fojfero . iftruifiero nella Fede quelle genti,che con

la loro predicatione , ed efempio haue-

uano à Dio conuertite nel paefe del Rè

Capfur , potendone chiamare dal vicino ,

e contiguo paefe della Mauritania Cefa-

rienfe , che ne haueua in qualche numero

confidcrabile, argomentarne foffero Ro

mani pur poco dianzi,cioè l'Anno auanti,

fatti fchiaui da Genserico nella, prefa di

Roma i fe pure dir non vogliamo,pèr fen-

tcnzadel medefimo Cardinale , che volef-

.. . fero i Santi Martiri ricorrere al Fonte fu-

premo, e primario della Chiefa , per rice-

uere da quello l'acqua limpida , epura

della vera, e Cattolica Dottrina .

14 Che poi quelli SS.Martirifuggendo

dalla Cafa del Vandalo loro Padrone , &

entrando nel Monallerio di Trabaca , ò

Trabaceno, fi faceffero Monaci, e non al

tamente iui entraffero femplicemente-,

per nafeonderfi à gl' occhi di quel Barba

ro , come alcuno potrebbe fofpettare , fi

caua all'ai euidentemente dal racconto di

S.Vittore Vticcnfe; peróche primieramé-

te riferendo l'efortatione,che fece S.Maf-

fima à S. Martiniano , con cui era Hata à

viua forza fpofata dal barbaro Patrone ,

à non volere in verun conto contaminare

il di lei corpo, per hauer ella.confacrata à

Dio la Aia Virginità,dice, che la Vergine

gli dine. Cbriflo ego,MartìnianeFrater, mem

bra meieorporis dedicaui,nec pofium humanum

fortiri coniugium, habens iam Celefìem, & Ve

runi Sponfum ; fed dabo confilium,fì velis,pote-

ris , & ipfc ubipredare , cum licei, t>t cut eg9

concupivi nubere, delecleriSj, ipfeferuire,

Itafaftumefi , Dominoprocurante, ~»t obediens

Virgtni , etiam adolefcensfuam animam lucrar Conuincefi

retur . Siegue poi à narrare S. Vittore , effere (iati

che Martinianojcommunicato il fuo San- fonaci e

to penfiero, e rifolutione alli altri tré fuoi M0nacj

Fratelli, anch'elfi abbracciarono la me-

defima , e cosi poi fuggendo , entrarono

elfi nel Monallerio fudetto , non per naf

eonderfi , mà per aggregarli à Monapi'di

quello , & al loro Iltituto ; come pur an

che fece S. Mattana, che fe n'entrò, per la

fletta cagione , in quello delle Monache .

Ma diamo le parole di S. Vittore, il quale

apunto , parlando della loro fuga dalla

cafa del Barbaro , dice . Dei quoque puella

comitante , notte clam egredientes, Trabaceno

"Monaderio ( hoc efi Monacbis Trabacenis ) cui

(feilieet Monaflerio ) pmerat tunc nobilis Va-

(lor ^Andreas , fociantur. Dalle quali paro

le euidentemente fi caua,chc andarono in

quel Conuento, non per inuolarfi fola-

mente alli occhi del Vandalo loro Padro

ne, mà per accompagnarli , & aggregarli

al Monallerio Trabaceno, cioè alla Con-

gregatione de Monaci di Trabaca: Mo

naci dunque di certo in quel Monallerio

fi fecero y il quale, elfendo Agolliniano ,

come habbiamo detto , e pruouato di fo-

pra, ci dà per tanto occafione ficura d'an-

houcrare quelli glorioli Campioni fra gli

altri Martiri di noltra Religione ; e come

tali ancora prima di noi gl' inferirono ne

loro libri,Cornelio Lancilotto,Simplicia-

no di S.Martino,e Tomalìo Errera;quegli

nel libro,che fece de Vita,& Inudibus S.jìw

gufimi , il fecondo nel Santuario vniuerfa-

ìe dell' Ordine, & il terzo nel fuo eruditif-

fimo Alfabeto Agolliniano, Tomo fecon

do, pag. 46. Santa Malfima poi , oltre gli

accennati Autori, l'aferiue altresì all' Or

dine nollro il P. Grauina Domenicano nel

fuo libro d'oro, intiolato Vox Turturis &c,

& il Martirologio Romano ne fa gloriofa

memoria fotto li 1 6. d' Ottobre, come che

in tal giorno patirono per la Cattolica

Fede

15 In quefio tempo ilteflb, hauendo

Childerico Rè de Franchi ( il quale altre

volte era pattato nelle Gallic con il fcro-

ciflimo Attila , e n' era fiato fcacciato , e

poi v'era anche ritornato ) pollo l' aflèdio

à Parigi, per iui fondare, come poi felice

mente gli fucceffe , il gloriofilfimo Regno

de Fra'ncefi , e finalmente prefolo , hebbe

bene

1
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bene in quello tempo largo campo la no4

lira glonofa Santa Genouefa, di cui altre

S* Genou ft volte habbiamo trattato nel primo Tomo

quinto foffe con {brama lode , di fare più che mai co-

fltmata da nofeere la fua fmifurata fantità, cosi nel

Cbilderico tempo dell' affedio,come molto più anche

di Frati- dopo,che il valorofo Rè fe ne fù impadro-

tfg, nito : auuegnache nel tempo dell' attedio

riferifee l'Autore della Tua vita appretto

il Surio, che patendo grandilfima careftia

di pane, e d' ogni altra cofa quel Popolo

afflitto, la gloriofa Verginella, con modo

mirabile , gli prouidde , Hauendo pofeia

il Rè fouradetto prefa la Città, & iui col

locata la Tua Reggia, & effendo alle di lui

Reali orecchie arriuata la fama de fhipc -

di miracoli, e prodigi di Genouefa, l'hcb-

be Tempre, per l'auuenire , quantunque ei

folle Pagano , in gran ftima , e venerato

ne , à fegno , che mai gli chiedeua ella al

cuna grati a, che fubito non l'ottenefle .

16 Riferifee il fudetto Autore , fra gli

altri molti, vn miracolo gratiofo non me

no, che (lupendo j e fù , che non hauendo

coftume Childerico , come habbiamo pur

Stupendo ^ora accennato , di negare alcuna gratia

Miracolo da à Genouefa, & hauendo intefo , che ella

elfo operato, S}'1 v°leua chiedere in gratia alcuni Rei ,

che doueuano effere decapitati , egli, per

non eflere dalla Santa piegato à miferi-

cordia, fen'vfcì fuori di Parigi,& ordinò,

che le porte fonerò chiufe , acciò ella non

lo potette pregare, e così la morte di colo

ro feguilTej mà riufcl vano il di lui difle-

gno,peroche Genouefa giunta alla porta,

dalla quale era vfeito il Rè,tutt6 che chiù

fa ella foffe, incontanente s' aperfe , ed el

la velocemente correndo , lo raggiunfe , e

con le fue preghiere ottenne ciò , che bra-

maua.

17 Quell'Anno umilmente fucceffe la

morte infelice del Cattolico Rè di Porto

gallo Reciario , il quale fù così fauorcuo-

lealla noftra Religione in quel Regno,

/ come fcriueftlmo nel fuo luogo, e con cito

lui terminò la nobiliifima progenie de

Sueui difeendenti dal gran Caiano,Padjr«,

che fù d' Hermenerico j e morì vecifoda

Teodorico Rè de Gotti fuo cognato , il

2uale , per effere Ariano , in odio della

!attolica Fede , gli mone vn' aipra guer

ra, & hauendolofuperato , con l'aiuto

de gì' Imperiali, in vna gran battaglia gli

tolfe la vita ; mà non però il Regno , pe-

ròche fu in fuo luogo dal Popolo Porto-

ghefe porto sù la SediaReale Mafdra Prin

cipe anch' egli Cattolico , e zelante del

culto Diuino, il quale ancora fauorì affai

la noftra Religione , alla maniera di Re

ciario i e voleffe Iddio, che egli folle cam

pato lungo tempo , come le cofe , così del

Regno , come della Fede , farebbero fem-

pre andate di bene in meglio .

r8 Mà terminiamo hoggi mai queft'

Anno con la perfecutione mofla da Gcn-

ferico contro de Cattolici , e maffime de

noftri Religiofi , già che anche con la me-

deftma lo principiaffi'mo . Racconta dun

que San Vittore Vticenfe nell' accenna

to libro della perfecutione de Vandali,,

che , non contento il crudelifUmo Gen-

ferico di trauagliare i Cattolici dell'Af

frica , quali ogif Anno*vfdua~daTPorto

di Cartagine , con poderofe Armate de

fuoi Barbari , ed inreftaua tutte le Córte

dell' Europa , e fpecialmentc quelle del

la Spagna , dell' Italia , della Dalmatia ,

della Calabria, della Puglia, della Sicilia,

della Sardegna, della Bafilicata,c dell' Il

lirico i nè quali paefi , conie forte affai no

tabilmente dirtefo,c dilatato l'Ordincìno-

ftro , è da credere , che graui foflèroi-tra-

uagli , ed i patimenti , che fece il Barbaro

fortrire à noftri Religiofi,de quali vn gran

numero ne nudò à popolare il Cielo in va

ri; tempi , oltre quelli , che notaifimo fol

to l' vltimo Anno del primo Secolo ,al qual

luogo per hora rimettiamo i Lettori

Morte di

Reciario 1{i

di Tortoci'

lo, à cui fuC'

cede Mafdra

Geferico in

fetta le colle

dell'Europa,

e trauayjia

i Heligiofi

^fgofìmianù

>
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'Eruditiffimo Padre Erre

rà nel Tomo primo del

fuo famofo , ed ingegnofo

Alfabeto, è di parere, che

_ la gloriola Vergine Santa

Genouefa-, di cui nell'Anno feorfo ci oc-

Errore del corfe di fauellare , in quello terminane il

T'Errerà i» beato corfo della fua fantiflìma vita, mà ,

torno al te- come di ciò niun fondamento produce, nè

po della mor alcun Autore cita, non potiamo in ciò Ce

te di S. Ce- guire la di lui opinione , peròche egli è

tiouefet, certo, che ella foprauifle fino al tempo

del Magno Clodoueo , il quale cominciò

à regnare l' Anno del Signore 484. come

fcriuono , quali di commune accordo , gli

Scrittori , e fpecialmentc il Card. Barò-

nio, il quale ben à lungo in quell' Anno

' riferifee , che , eflendo morto Childerico ,

gli fuccefle Clodoueo , il quale non meno

del Padre; honorò, e fece gran ftima della

Santa , come ancor noi in quel tempo ab-

bondeuolmente promettiamo di fare .

% Queft' Anno non habbiarno altro di

(ingoiare da notare, fuori che eflendo Ila-

71

to creato Imperatore dell' OccidenteVa

lerio Maioriano , non così tolto egli heb-

be riceuuta la Corona dell' Imperio, quà-

do combattè valorofamente con l' Arma

ta di Genferko, la quale , al folito d' ogn'

Anno , era venuta ad infeftare le riuiere

della Campagna , en' ottenne vnafegna-

latiffima Vittoria , per la quale venne vn

poco ad abballarli , e confonderli , la dia

bolica fuperbia di quel Barbaro orgoglio-

fo ; ed i noftri Religiolì in quelle parti

hebbero ben fomma, ed ampia occafionc ,

di render gratie alSig.Dio, che liberati

gli hauefle dalle mani di que' crudeli Sol-

datijche poi foffero nelle parti della Cam

pagna , e fpecjalmente verfo il Mare , je

perciò molto efpofti all' inuafioni , & in-

corfioni de Barbari , lo dimoftraifimo fot-

to l'Anno di Chrifto 439. nel Tomo pri

mo, e fotto l'Anno 45 j. vltimo del primo

Secolo , quando fcriuefllmo la fondatione

del Monafterio Niridano , e la vita di San

Gaudiofo Vefcouodi Bittinai. > »

de data dall'

Imperatore

à Genferica

in Campa

gna,

inni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

458.6459. $.c6. 1. 7l«c73v

Morte dì

Mafdra l{è

diTortogaì-

lo.

 

Otto il numero 17. dell'

Anno45<J. lafciaflìmo re-

giftrata la mutatione, che

fuccefle nel Regno di Por

togallo per la morte infe

lice del buon Rè Reciario, vltimo della

■ftirpe di Sueuia,e come dal Popolo di quel

Regno glifu Ibftituitp Mafdra , Principe

anch' egli Cattolico> e fedele, i l quale non

tfneno di Reciario , intraprefe ben torto à

mantenere , e difendere» nel fuò Regno la

Cattolica Fede;mà mentre fi fpera,che per

ciò meglio fare il Sig.Diogli conceda vna

lunghiflima vita, ecco, che in meno di due

anni, per fuo giufto giudicio , a fe lochia-

ma, per mezzo d' vna Chriftiana morte,

come fi fpera, in Paradifo , con pianto pe

rò vniuerfale di tutti i buoni , e fpecial-

mente de noftri Religiolì , li quali certa

mente fperauano , fotto il di lui Ghriftia- 1

1 niflìmo gouerno, grandemente di dilatare

la gloria di Dio, e l'Ordine noftro„. i [Acuì fuc-

t A Mafdra fuccefle il figliuolo , chn-cede j{emifi-

mato Remifmundo, il quale»come che era mundo [ho

nato di vn Padre così Cattolico, & alle- figlio,

uato altresì col fanto timor di Dio , era

per ciò anch' egli Cattolico , e buono , e

volefle pure Iddio.,, che non mai intricato

fi fofle conili Eretici , peròche non fareb

be inciampato nelle miferie , nelle quali ,

indi à tre Anni ,incorfe , apoftatando em

piamente dalla Fede Cattolica, e paflando

all' Erefia de gli Ariani ; facendo in quella

guifa, col fuo peflìmo efempio , cadere , in

prdgreflòdi tempo, gran parte di quel po-

uero Regno nello fteflo baratro d' errori ;

per la qualcofa grandiflimo danno ne patì

la Chiefa hj quelle parti, e fpecialmente

la noftra pouera Religione , come in quel

tempo vedremo .
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tempo del'
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iOncdi quefV Annè il dot

to Errèfa là morte di S.

Maflftmo Vèfcouódi Rcg

gio nella Graffia' Narbo

rente, ilq^alèft già Mo

naco di Lcrìnov in t«mpòvcheterà dell'

Ordifcd Agofl?iriiano,e di etti anche fu Ab

bate , corife già fcriuelfirnó^ótto l' Anno

441 . nerSèWofopaffato ; ma-di^rtó quef-

to valenthuomo -s' inga nria di lungh i fil

mo tratto ; peròche cf&rfìfó &:Maffimo

fucceffo nel Veleouato di Reggio à S.Prof

pero Aquitdnico , pure di;noftra Religio

ne j eJKmeffeftdoquefti morto , fuori che

nell* Anno del Signore 46? . per nccéffaria

cohfcguerìzà fi deue conchiudere , che

S. Maffimonon potè morire del 460. mà ,

ò nelloftefiò Anno del 4^5.0 pure, come

lcriueil Baronio,nell'Anno 4<*><$. & iui an

cor nói' cfàffefuìamo di narrare compen-

diofamehte la vita di lui .

• 0 .:;
\[!nnr.i:Jv\r.p

fPMori-queft'- Anno' beh^ sì Eudoffia

Augnila' , moglie del già Cattolico Im

peratóre Teodofio ir più gióuine , là

quale , come nel fuo luogo fcriuefsimo, fò

gtàhxleuotd, & amica della noftra glorio-

faSantà Melania , là quale- lafciata-fi -ft~

durre dà^faffi Monaci '"Órléntàli 3 feguàci

della fetta Eutichiana,>& in quella batten

do per tre Anni perfeueràto y alla pc?

fine rauuedutafi,per Diuina mifericordia,

confumò poi gli altri cinqu' Anni, che le

reftarono di vita > nel piangere i fuoi pec

cati j e dopò hauer fabfkdte molte Chie-r

fe i' &Hofpitali , e fattemilk altreopere

di'pieta,qucft'Anno finad'inenteg-iunfe al

l' vltimo termine di fua vitayeflendole fta->

to quattro meli prima , predetto il dioici

fine da S. Eutimio Monaco rinomatifsi-

mo in quelle parti •' ■<-•" - -- -

Morte di

Eudoflia jitt

guSla gran

deuota di S.

Melania .

. I » 1M
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S.leone Ma

gno muore.

Sua Vatria,

e qualità.

lufeì quell'Anno del 46*1.

• molto funefto al Mondo

Chriftiano, e Cattolico,

per la morte del gloriofif-

; ' ììmOjC Santifsimo Pontefi

ce Leone,il qualcappunto à gli ri.d'Apri

le, dopohauere gouernata la gran Nauc

di S. Pietro', cioè à dire la Chiefa Cattoli

ca, lo fpatio di Anni venti , meli vndici , e

giorni due9 come fcriue Gio. Battifta Ca-

uallcrio ,ó,jnir.e Anni ii . meno giorni jz.

come nota il Card.Baronio ; e difefala con

indefeifo coraggio da gli Eretici dell'O

riente, di mezogiorno , e d'Occidente,

alla per fine andò a riceuerc ifkCielo dall'

Eterno Rimuneratore de buoni il premio

domito alle di lui fantifsime operationi .

x Fu egli di Patria RomaiTo,figlio d'vn

Caualiere per nome Qiiintiano, e dopo

hauer feruito per lungo tratto-di tempo

alla Chiefa ne gradi inferiori, fino à giun

gere à quello di Arcidiacono Cardinale,

fu poi per i fuoi meriti grandi , eletto Pa

pa in luogo del morto Siilo , mentre egli

fe ne ftaua in Francia , ouc era ito Legato

à comporre le differéze, che vcrtiuano fra

Etio , & Albino , Capitani Generali de

Romani , come anche notafsiino fotto il J

numero primo dell' Anno di Chrifto 440.

nel quale appunto fu eletto Pontefice . •

l Quello Santo Ponteficc,come fu fem-

pre diuoto del noftro Sàtiifimo Patriarca ,

e molto aftettionato alle di lui Opere dot'

ti (Time , come che conofcefl'e eflerc elleno

l'Arfenale di Santa Chiefa, da cui prendo

no l' armi i Càpioni di Chrifto per trafig

gere gli empi Eretici, così poi amò fempre

con fuifeerato affetto il di lui Ordine Er&i

mitano, e gli fece di molti benefici;, e gra-

tie,quali habbiaraonefuoiiuoghi notato^

anzi che fcriuono gli Autori, non folo no-

ftri , come il Girolamo, il Romano, il Ple-

ne.uaulx, & altri , mà anche alcuni efteri ,

comeGenfaluo Igliexas nella fua Hifto-

ria Pontificale, che egli fu quello , che or-

dinò,che l' Ordine noftro fi chiamane l'Or

dine Eremitano di S.^igofìino , confirmando-

li quante gratie , e fauori gli erano flati

cóceffi daTuoi Prcdeceffori , e fpecialmen-

tc da S. Zofimo, e S.Innoccntio ; tanto at-

teftano gli accennati Autori. Prefe S.Pro-

fpcrod'Aquitania noftro Rcligiofo , non

meno per fuo Segretario,comc già fcriuef-

fimo nel fuo tempo douuto , che per fuo

Teologo , affinchè l' aiutaffe ad cftirpare

gli empi Eretici Manichei , e Pelagiani ,

B e come

fà pan Be

nefattore

dell' Ordine

oigofìinia*

no.
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e come poi mirabilmente fece , e fe bene c'
parue , che poco amoreuolmente trattante

il noftro Sani' Hilario Arelatenfc ,non fu

però così, anzi che, quando quegli rico

nobbe d' hauer errato , partendoli da Ro

ma fenza fapmadi lui, e che ciò, che fatto

hauea nellacópetenza col Vefcouo Vie#-

' 1 ' " *""' ncrifc , era flato motiuo di zelo della faa

Chiefa , e flon altrimente effetto d' oftina-

ta ambinone , come alcuni lìniftramentfc

congetturato haueano, fi placò totalmen

te, e gli diuenne amico .

Sua grande 4 Hcbbe vn'Eloquenza mirabile,come

E'owenra, ben danno à diuedere le di lui-cruditiflime

zfuoiefftu, Epiftole, &Homilie, el' efperienzapiù

volte lo dimoflrò , màflime quando à for

za della fua Eloquenza raffrenò l' audacia

del barbaro Attila,e lo fece ritornare nel

le Pannonie, e trattenne Alarico Rè de

Vifigotti, e Genlèrico Rè de Vandali, dal

totale eccidio di Roma : & in fommafece

cofe così fegnalate,e fingolari,che S.Chie-

fa, con gran ragione, gli diede il titolo

ben meritato dj Magno . Creò in più volte

Vefcoui 1 36. Preti 8 1 . e Diaconi j i . e no

ta, per vltimo , ilCaualleriofouracitato ,

che egli fu il primo de Romani Pontefici .,

che folle fepolto nella Bafilica di'S. Pietro

in Vaticano; e dopo ii. giorni gli fù fo-

ftituitoS.Hilaj-o, ò Hilario figliuolo di

Cnrifpino nato in Sardegna,di cui diremo

alcuna cofa nel tempo della fua morte

beata

J E non foloriufcì funefto quell'Anno

al Chriftianefimo,pcr la morte di S.Leone

Papa; mi ctiamdio per quella del Cattoli-

''" ' ' co Imperatore Valerio Maioriano,il quar

" " le queft' Anno appunto,per l'infidie di Se

llerò , fu vecifo in Betuna Città della Spa

gna , occupando tirannicamente l' Impe

rio lo ftelfo Seuero , aiutato dall' Armi di

Recimere Rè Gotto, & Ariano ; e con ef-

45 OW US

0" ..;\ vii".

fo lui cadde , come nota il graf^Baronio ,

l'Imperio Occidentale; &i Cattolici, e

mafiime i noftri Religioni , j

quafi affatto la fperanza , cj5t.< ^

haueano , che egli doueffe fcacci

Africa i Vandali , e liberar*effi'd^ii4 uu-

dcli flima perfecutione di que* nu

6 $è qui terminarono Je mifefie, così

della Santa Chiefa, come della noltra Re

ligione; peròche riferifee il noftro diligete

Cronifta della Prouincia di Portogallo, F,

Antonio della Purificatione , che in queft'

Anno appunto RemifmondoRè<iiquel-

gloriofoye florido Regno ,ajTafcina*o dal-

l'araorofe lufinghe della Regina fua Mo

glie, che era Ariana , diuenuto ribello di

Dio, apoftatò dalla di lui Cattolica Fede, do\èdi Tor

e per compiacere alla perfida Conforte > togallo à co-

diuenne anch' egli Ariano, non.auueran- templatione

doli in lui , per fua malitia , ciò , che dille della Moglie

S. Paolo à Corintij fcriuendq, cioè à dire , diuenca Ere-

che la Donna infedele , accoppiandoli con tuo Miano;

vn Marito fedele, viene a ramificarli , poi- e quato dati-

che la cofa andò tutta al contrario . Da no ciò recaf-

quefta horribile mutatione di Fede,che fe- fe alla nofln

ce queft' empio Rè, come ne fuccefleTO in- Religione i»

credibili da/ini alla Cattolica Fede, così quelle partir

poco vi mancò , che non rimanelfe eli ima

in quel bellilTimo Regno la noftra Reli

gione , fondataui già , come fcriuefsimo

nel Secolo paflàto, fotto gli Anni di Chri

fto 395. dal gloriofo S. Profeterò Vefco

uo di Braga; e fe non rima/é totalmente

diftrutta , fu , perche hauendo per lo più ,

li Conuenti fondati negli Eremi , e ne de

ferti , & in cliremo poueri , non li curaro

no gli Eretici di totalmente eftirparli; fe

forfè non li lafciarono iui à bella pofta , • "• ■■»'

per potere fouuente incrudelire, come poi

fecero , per lunga ferie di tempo , in que'

Santi Semi di Dio , e yen figli di Santa

Chiefa.
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Abbiamo in queft* Anno

del 4<5?.da regiftrare l'Or-

to,e l' Occafo di due lumi-

nofiifimi Soli del Cielo A-

goftiniano, cioè à dire,

habbiamo da narrare la nafeita , e la mor-

T^afciu di te di due gloriofiflìmi Santi della noftra

S. Fulgentio Religione , li quali fono il gloriofo S. Eu-

Vejcouo di cherio Vefcouo di Lione in Francia, e San

Hufpate tnor Fulgentio Vefcouo di Rufpa , quefti nato

te di S. Eu- apunto queft' Anno nella Città di Telepta

eberio Vef- in Affrica , di cui gran cofe hauremo da

cono di Lio- raccontare negli Anni auuenire , e quegli

«# • morto nella fua Chiefa , anch' egli in

queft' Anno/econdo il computo del dotto

Errerà nel Tomo primo del fuo Alfabeto, Qp

benché di ciò non goiioa iui alcun fonda-yyrvv^ctjO

mento certo , non parlando in vero di lui

il Baronio più oltre dell'Anno del Signore

450. benché è cofa più che certa, che più

oltre protraffe egli la vita , e fe bene di

quello Santo gloriofo habbiamo accenna

to nel Secolo paffato tutto ciò , che di lui

fcriuono di più fegnalato gli Autori , tut-

tauolta , conforme il noftro coftume , qui

nel tempo , nel quale lo ftimiamo paffato

felicemente all' altra vita , ci gioua per

appunto di teffere di quella vno , benché

breue Epilogo , e Compendio .

Vita , t Morti beata deigloriofo S. Eucherio Vefcouo di Lione ,

e Monaco Agoftiniano.

P

, Rima d'ogn' altra cofa egli è cer

to , che S.Eucherio fù di natione

Francefe,e fe bene e' nó fi sà pre-

cifamentc di qual Patria egli fi

fofle , gli è però fuori di dubbio , che traf-

fe i fuoi Natali da nobili ifimi Genitori

dell' Ordine Senatorio , come apertamen

te teftifica Addone Vicnnenfe appreffo il

Surio, & il facro Martirologio Romano

replica lo fteflb fotto il giorno 1 6. di No-

uembre , mentre dice . Lugdunì "J^atalis S.

Bucheri] Epifcopi, & Confefjoris, viri admiran-

d* {idei, & dottrina, qui ex nobili(fimo Senato-

rum Ordine ad Heltgiof/tmvitam, habitumq;

Conuerfus&c. Da fanciullo egli è da cre

dere, che da fuoi Parenti foffe , come edu

cato nel fanto timore di Dio , cosi poi an-

»r«M, t Sta- cne appijCato allo ftudio delle buone Let-

dio di S. Ett- tere,nellc quali poi fece vn fmifurato pro

fìtto , come ne fanno fede molti Autori di

quel tempo, e fpecialmente Claudiano nel

libro fecondo de Stata *Animx , ouc , di Eu

cherio parlando,dice : Haud quaquam tamen

Eucherium prxterierim , mihimet viuentem do-

{frinat & pr<efentancis coram difputationibui

cognitum , non porro nuneijs , aut lecitone coni-

pertunt ,• qui .f. viridi! uni, maturi animi , terrx

difpuens, Cxli appetens , burnitisfpiritu, arduus

merito , ac proinde ingenio fubtiltffimus , fi len

tia plenusy eloqui] proftuus, magnorum fui/iaculi

Tontificum longe maximus , Aditi* in remfidei

tnultis iugis variorum operum volumimbus , ad

populum quoque bis fuper (t uu minima concio-

natuseil &c. dalle quali parole chiarifli-

mamente fi comprende , che S. Eucherio

attefe da giouinetto allo Studio delle buo-

Ttyftiti t

"Patria, Ta-

(berio .

ne Lettere , nel quale riufeì poi à meraui-

glia celebre, & infigne .

I Giunto all'età adulta , prefe per mo

glie vna nobililfima Signora per nome

Galla , la quale gli partorì due figli maf-

chi , e due femine : De mafehi ne fà fede

Gennadio Scrittore di quefto tempo , il

quale nel fuo Libro dcgliHuominilllu-

ftrialcap. dj. parlando del noftro S. Eu

cherio , dice ; Differmt etiam ad perfonam fi-

liorum Veratiw,& Saloni], pofìea Epifcoporum,

obfcura quetque fantlarum capituta fcrip turaru.

Di quefti due fuoi Figliuoli ne trattammo

noi nel Secolo paffato ; del primo fotto

l'Anno 449. e del fecondo fotto quello del

450. producendo anche iui altri Teftimo-

nij di quefta verità, che ftiamo fcriuendo .

Le femine poi chiamaronfi, i' vna Confor-

tìa, e l'altra Tullia ; le quali anch' effe, ad

imitatione del Padre , e de Fratelli , furo

no Religiofe,come lo fù parimente la Ma

dre loro Galla, come appreffo vedremo .

4 Eucherio dunque, che era il Padre di

quefta nobiliflima Famiglia , dopo effere

flato in quefta guifa nel Secolo per qual

che tempo, alla per fine ftomacato affatto

delle cofe del Mondo, e bramofo di viuere

à Dio folo , con licenza della buona Mo

glie, prefe l'Habito nel Santifsimo Mona-

fterio di Lerino dalle mani del gloriofo

S. Honorato ; e fe bene egli è da credere ,

che iui,per qualche tempo, fi fermaffe,per

ben fondarfi nella vita Monaftica, & Ere

mitica , nulladimeno poi defidcrofo di ref-

tringerfi anche maggiormente , fi ritirò

con licenza de Superiori à menare vita

B * foli-

Trende mo

glie , di cui

procrea quat

tro figli, due

mafi hi , e

due femine i

che tuttifu

rono litigio

fi jigofUnia-

ni,e Santt.

Con licenzi

della Moglie

lafetail Mo

do , e fi fi

Iieligiofo

lAgoflinia-
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AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

yn'untelo

riuela al To

polo di Lio

ne efjere vo.

ler di Dio,

che S. Eu-

tberio Ita

Vefcouo deU

la loro Città

L'jirchidia-

tono di Ito

ne accompa

gnato dal

Clero, mani-

fetta al Si

to la volon

tà Diurna ,

mi egli giu

ra di non vo

ler partire

fe non per

for^a , dalla

fua Grotta,

e quegli le

gato lo fi

condurre i

Lione.

463.6464.

folitaria nello fteflb habito entro df vna

Spelonca, fituata in vn fuo campo , vicino

al fiume Durenza;tanco per appunto afle-

rifee il fouracitato Addone Viennenfe ,

mentre della di lui conuerfione parlando ,

dice . Qui ex nobdtffimo Senatorum ordine ad

Heligiojam Vitam , babitumq; conuerfus ( ecco

l' ingreflò nella Religione ) diù in agro fuo

fuper fluujum Durentiam , inter fepta fpeluncte

(ponte condiifus, Cbrifio [erutuit temrnjs,& ora'

ttontbus Vacans, &c.

5 Hor mentre il noftro Santo Anaco

reta Ila in quella guifa attendendo a me

nare vita Angelica in carne humana , ec

co che viene à morte il Vefcouo di Lio

ne ; laonde il Clero , & il Popolo raduna

toli inficine, mentre conforme il lodeuole ,

e fanto coftume di que' tempi , con vn cri-

duano digiuno, e con aflidue orationi , at

tende à fupplicare la Diuina Bontà, che fi

compiaccia di prouedere alla Aia Chiefa

d'vn buono , e Santo Pallore , ecco , che

apparendo in vifione vn' Angelo del Si

gnore ad vn Fanciullo innocente, gli dice.

Efl Senator quidam Euchenus nomine , fuper

fluuium Durentiam retrufus in fpecu , qui relt

tlts omnibus, quapofjìdebat fecutas efl Dominii .

jldhunc deducendumpergite , & vobts Tallo-

rem illuni còtti tutte, quoniam à Deo eli eleclus .

E volle dire . Emù vn Senatore, per nome Eu-

ebeno , ;/ quale battendo rinonctato al fecolo,con

tutto ciò , che pofledeua, s'èfatto [{eltgtofo , &

bora (làchiufo , e ferrato entro vna Spelonca ,

vicina al fiume Duren^a ; ^Andate òr condir

quello , e prendetelo per yoftro Vefcouo , poiché

èflato per tale da Dio eletto .

6 Proficgue poi à raccontare Addone ,

che hauendo ciò riferito il Fanciullo a Se

niori della Città,chiamato a raccolta tut

to il Popolo , refero le douute gratie al Si

gnore , che degnato fi folfe , per fua mife-

ricordia ,di proucderli d' vn cosi dotto , e

Santo Vefcouo ; e pofeia inuiarono all'ac

cennata Spelonca l'Archidiacono di quel

la Santa Chiefa , il quale in quella vacan

za la gouernaua , accompagnato da molti

Chierici i il quale, come fu giunto con

molta riuerenza lo falutò , e pofeia mani

feftatoli il gran fecreto di Dio , lo pregò

con grandilfima iltanza,che, fenza alcuno

indugio , fi degnafle d' andare à confolare

la fua Chiefa, la quale con grandifllma al

legrezza^ contento, lo ftaua attendendo;

ma ecco, che mentre afpetta, che fu bito

dalla Spelonca vfcito , obedifca al Diuino

volere , ode con fua gran marauiglia , che

cominciai giurare di non efleregiàmai

io. e x 1. 77-f7S.

ta Grotta,& andare con eflò lui,fe non per

forza , e legato ; per la qual cofa l'Archi

diacono , vedendolo più che mai fermo , e

llabile, in quella rifolutione ; alla per fine

fi rifolfe anch' egli di far rompere la Grot

ta , ecauatolo fuori , di condurlo legato ,

come giurato hauea il Santo, à Lione;

oue giunto, fu fubito, con vniuerfalc con

cordia , eletto dal Clero , e dal Popolo , e

pollo à federe su la famofa Cattedra di

quella Santa Chiefa, affinchè con la face

luminofa della fua Imifurata dottrina , c

fantità , illuminane i cuori delle fue Peco

relle , come poi abbondeuolmente fece

per tutto il corfo della fua fantilfima vita .

7 Eletto, che egli fù Vefcouo di Lione,

la fua buona Conlortc Galla, la quale fino

a quel punto haueua attefo a menare vita

continente nella propria cafa, confideran-

do la fantità grande , che il di lei gloriofo calla mo-

Conforte haueua in quella fanta Grotta , s EUm

ed anche nella Religione Agoftiniana rf)erj0f mor

acquiltato , molla dal di lui efempio , e vi- ^^ 'j- ^M

uainentc toccata altresì nel cuore dal Si- ei^0 pren.

gnor Dio, fi pofe in cuore di volerlo fegui- ^e ^ ìjayno

re per la della carriera j laonde vcftitafi jia0fìm<l.

anch' ella dell' Habito fanto della Reli- H0* e neìu

gione, entrò nella Grotta dell'amato Ma- Qr'otta jei

rito, ed iui , per tutto il tempo , che gli ri- Marjt0 fi

mafe di vita , attefe con ogni purità , ed c]m^e%

innocenza, à feruire à S, D. M. & aggiun

ge lo Hello Autore , di fopra raentouato ,

di cui è tutto quello difeorfo, che le due

Figlie altresì molle , e (limolate , come mi

credo , anch' elleno dal viuo efempio del

Padre, della Madre , e de Fratelli , fi dedi

carono à Dio, à cui confacrarono la loro

Virginità ; e colme di meriti, e di virtù , fi

refero ancora per molti miracoli illuftri ,

& infigni . Ma diamo le parole, con le

quali bricuemente Addone racconta tut

to quello marauigliofo auucnimento. Hu-

ius Vxor Galla ( dice egli ) in fartelo bah/tu

Deoferuiens , Speluncam eius vigrefja , omne il-

lic Ditte fua tetnpus in ftudio Heligtonts exegit .

Dute ipforum Fili* » quartini Una Confort tu , al

tera Tullia vocabatttr , Virginitatis gratta , e&*

fignorum gloria claruerunt &c%

8 Quando poi fucccdclTc (per tornare

à S. Eucherio ) la di lui celeflc elettione al

Vefcouato di Lione , non lo fcriuonogli

Autori ; folo è certo , che del 441 . egli in-

teruenne , e foctoferifle al Concilio Arau-

ficano, in compagnia di S.Hilario Vef

couo d'Arli, Monaco anch' egli del noftro

Iftituto, come notalfimo iui fotto il nume

ro z. Fu molto zelante della Cattolica Fe

per vfeire volontariamente dalla fua ama- j de,à prò di cui fcriiìc anche alcune Opere,

le qua-

k
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AnnidiCbrifto Del Secolo Secondo Della Religione

463. e 464. 10. e 1 1. 77^78.

Icquàli vengono (limate, come tante pre-

Scrive alca tiofe margherite di Paradifo, da dotti .

ne Opere , le Primieraméte egli fcriife vn Libro d' Ho-

qutli fi re- milic, le quali, le bene vanno attorno fot-

gtjirano . to nome d'EufebioEmiflenOjnulladimeno

noi già notaflimo col Card. Baronio fotto

l'Anno accennato del 441 . num. 7. che fo

no del noftrp Sant' Eucherio , trattene

alcune poche , che fono rnanifeftamcntc

^d'altri , confc di S. Maflìmo, e d'alcuni al

tri Padri , come offerua lo fleflò Baronio

nell' additioni al fello Tomo , come può

da per fe fteffo il Lettore vedere . Scrifle

altresì nella Gcnelì , e ne Libri de Rè , al

cuni Commentari; , quali indrizzò à Vc-

ranio , & à Salonio , fuoi fantifiìmi figli ,

e Religiofi anch'eglino di noftra Religio

ne, de quali habbiamo faucllato di fopra,

& anche altroue . Vn" altro parimente

necompofe De fpiritnalibus formulis ai Ve-

ranium , e finalmente vn' altro De laudibus

Eremi ad Hilartum . Ed altre Opere ancora

forfè corapofe , delle quali non s' hà no-

titia .

9 Così dunque il buon Eucherio, ha-

uendo, per lunga ferie d'Anni, gouernata

quella Santa Chiefa con incredibile vi

gilanza, e charità,e riportate infinite vit

torie de nemici , tanto inuifibili , quanto

anche vi libili , cioè de Peccatori , e degli

Eretici , alla per fine , qucfl' Anno , come

probabilmente fcriue il P. Errerà , fe ne

volò à godere 1' Eterna gloria in Ciclo .

Sua morte La fua morte fegui a 16. di Nouembre , e

florìofa. f°cto quello giorno ne celebra gloriofa

memoria il facro Martirologio Romano

con quelle fublimi parolejlc quali fono vn

Compendio , ò Sommario di ciò , che det

to^ fcritto hauca Addonc Vcfcouo Vicn-

nenfc nel fuo antico Martirologio . Lug-

dunim Galita T^arboncnft, T^atalis S, Euiberij

Epifcopi , & Confefìoris viri ammirandafidei ,

& doBrin*, qui ex nobili[fimo Senatomm or ài •

ne, ai ^eligiofam u'itam, babitumq; conuerfus,

diìi inter fepta fpelunca fpontè conclu/«$ , in

orationibus, & ieiunijs Cbriiloferuiuit ; deinie

apui Lugdunnm in "Pontificali Cathedra , reue»

tante Angelo, folemaiter collocata* efl . Trat

tano di quello Santo quafi tutti gli Eccle-

fiallici Scrittori , e fpecialmente il Baro

nio in varij luoghi de fuoi famofi Annali .

Altroue prouaflìmo il di lui Monacato

Lerinenfe , e per confeguenza Agoftinia-

no , cioè à dire fotto 1* Aimo 385. 4Z<5. &

anche altroue, che però non giudichiamo

neceflario di tornarlo à ripetere .

10 Poco dopo la morte di S. Eucherio,

cioè à dire 1* Anno del Signore 46*4. fac

cene altresì la morte di Teodorico Rè de

Gotti Ariano di fetta , a cui fucceffe Eua-

rico fuo fratello , il quale eflendo anch'e-

gli feguace della Itefla perfidia, fubito nel

principio del Regno, bramofo no meno di

dilatare il fuo dominio téporalc,che la fua

perfida Setta, pafsò con vn grotto Efercito

«elle Gallie , & indi nelle Spagne, ogni

cofa mettendo à ferro , e fuoco , perfegui-

tando fpecialmente i Sacerdoti, & i Reli

giofi , laonde egli è da credere , che molti

noftri Conucnti,e Religiofi, de quali mol

ti ve n* erano in q uè' Regni, fonerò dif-

trutti, e martirizzati .

Etarico T$

de Gotti fa

vna grande

Irrn ttione

nella Fran

cia, e nella

Spagna, con

gran danno

de «offrì I{c

ligioft.

Anni di Chnllo Del Secolo Secondo Della Religione

465. n. 79.

 

L dottiflìuro , e per altro ,

diligentilfimo Errerà , nel

Tomo fecondo del fuo A-

goftinia.no Alfabeto re-

giftra la morte gloriofa

del P. S. Profpero d'Aquitania , di cui più

volte habbiamo hauuta occafione bene

opportuna , & vrgente , di fauellare nel

Inganno del Secolo panato , e fpecialmente fotto gli

T.Errerà in- Anni di Chrifto 4x6. 431. 455. 443. e

torno alte- 444. Ma io di certo mi'perfuado , che

po della mor s'abbagli d'vn'Anno, peròchc la diluì

te di S,Vro' morte, quafi communemente , viene afic-

fpero i' A' gnata da più claflici Scrittori , e fpccial-

quitania . mente dal Baronio , fotto l'Anno feguen-

te del 466'. Pietro de Natali folamentela

ripone fotto di quell'Anno , e quelli forfi

diede occafione all' accennato Errerà di

regiftrarla anch' egli nel medelimo ; ma ,

di vero io rello grandemente marauiglia-

to , che egli , che prudentiflìmo era , la

rdando di feguirc l'opinione di tanti al

tri Autori, che conuengono nell'Anno

e in particolare del Baronio , à quel

la poi del fouramentouato Pietro Natali

s' apiglialfe , che fù bene vn' Autore pio ,

e diuoto, mà così ne computi degli Anni ,

come in altre cofe , anche più rileuantì fù

alfai meno di quello, che bifognaua ,.dili

gente^ occulato ; Noi dunque feguendo

B 3 la
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Anni diChrifto

4^5-

la traccia , affai più germana dell' accen-

1 nato Card. Baronio , e degli altri Autori

più clalfici, & antichi, ci riferbiamo di ri

ferire la fudetta morte beata di S. Profpe-

ro nell'Anno feguente , oue ancora dare

mo vn' affai compito , benché brieue fag

gio della di lui fanti filma vita .

x Froriua in quello tempo nel nobilif-

fimo Regno dell' Hibernia Ailbeo , ò Al

uco , gran propagatore del noftro Mona-

flico Iftituto,e fpecialmentenellaProuin-

cia di Mumonia. Fù quelli di Gentile,

eh' egli era, conuertito alla Chriftiana , e

Cattolica Fede dal noftro S. Palladio , di

cui trattammo nel primo Tomo , e fpe-

cialmente fotto l'Anno di Chrifto^y. e

ciò douettc fuccedere nella Scotia , perù-

che, come iui notaflìmo, S. Palladio, tutto

che foffe flato inuiato da S. Celeftino pri

mo nell'Inghilterra ad abbattere i Pcla-

giani , nulladimeno , come di paffaggio

per la Scotia trouaffe quello Regno mag-

tAilbeo, ò giormente bifogneuole della di lui predi -

oilueo coti' catione , iui fermolfi , nè più fe ne parti

utrtiio alla fino alla morte . Conuertito dunque Ail-

Fede , e poi be0 alla Fede, fenepafsò (per configlio

anche alla forf, dj S.Palladio) nella Francia, e fattoli

Religione di Monaco fotto la difciplina di S. Hilario ,

I. jtgofìino e per confeguenza Agoftiniano, per le ra-

daS.Tatri- gjoni da noi adotte in cento luoghi più

*w» ìópra, così nel primo, come anche in que

llo fecondo Tomo , diuenne vn cosi per

fetto Religiofo , che effondo pofeia indi à

poco pallaio à Roma , fu ordinato Sacer

dote , e mandato anche per compagno di

S. Patritio ncll* Hibernia , e nell'Inghil

terra ; mà come poi S. Patritio fu fitto

uo , lafciò in fua vece Ailbeo Su

periore maggiore di tutti i Monaci della

Prouincia Mumonia, e poi anche, indi ad

alcun tempo , fù creato Arciucfcouo Imi-

lilenfe . Scrinano alcuni , efpecialmcnte~|

il P. Benedetto Hafteno, che egli daffe

Regola à quei fuoi Monaci , ,e che quella

fi legga fino al giorno d' hoggi in verfi

Hiberncfi ; fra poco diremo intorno à

quella Regola il noftro fentimento .

3 In quello tempo medefimo rifplcn-

deua in fantità, e virtù nello fteffo Re

gno , vn' altro gran Seruo di Dio , per no

me Moctco, ò Mauco , cognominato Ba-

pagno di S. uiario, di natione Brittanno , difccpolo

T>atritto,ià anch' egli di San Patritio , e fuo grande

anch' egli à aiutante nella propagatone , cosi della

fermo de* Fede , come della Religione nello ftef-

mtdefimi fo Regno dell' Hibernia . Dicci! di lui ,

Rr*ola al- cheprecedeua a tutti gli altri Monaci ,

la ilefa Tro come nella fuperiorita , cosi nella virtù, e )

vénti*»

Del Secolo Secondo Della Religione

• 79.

_ » „ , ren a ;
pegola V fco'u

d Monaci

della Mu

mania fecon

do alcuni .

"MoBeo , ò

manto Ba

uiario , 'Mo

naco, e con»

1.

fantità , nè alcuno lo poteua arriuare,

Ipfe ante illospraibatin iufiitia , & [anftitatet

coram Deo . Item praibat omnes , & altorum

uerao illum poterai ad tam ardua fequi . E tut

to ciò , dice l' Hafteno , cauarfi cosi dalla

di lui vita , come da quella di S. Patritio ,

fcritta da Goccellino, ò Ioccllino,e da al

tri molti . Di quello Seruo di Dio tratta

no pur anche il Pitfeo , Gefnero , il Poffe-

uino, & altri fotto nome di Bauiario .

4 Mà perche, così di quello , come an

che del foura mentouato, dice l'Hafteno,

che diedero Regola a Monaci di quelle

Prouincie , alle quali fouraftauano , che

perciò ne vuole poi argomentare il P. Le-

zana , che di niun' Ordine antecedente

nella Chicfa di Dio foffero , cioè ù dire*

di S. Balilio, di S.Agoftino, ò d' altri fimi-

li Fondatori, ma più tofto Iftitutori di

Ordini nuoui, e particolari , già che dice,

crediamo, che à Monaci fuoi diedero Re

gole , e' farà neccffarjo , che ricordiamo

così ad elfo , come ad altri , che foffe di

quella opinione, che fe bene gli Autori 'HPnfnron*

dicono,haucrc quelli glorio/i Serui di Dio ^S^e » m^

date Regole a loro Monaci; per quelle Coflitntumit

Regole non s'intendono, fuori che alcune • Statua

particolari Coftitutioni , ò dichiaratiue particolari.

della Regola principale , ùriurettiue , &

obligatiue ad alcune particolari oileruan-

zepiù rigorofe di quelle ,chc nella Rego

la primaria fi preferiuono ; come palfim fi

coftuma di fare da tutte le Religioni , che

non hanno Regola particolare , mà mili

tano fotto quella di qualche Santo Legif-

latorc ; come , per efempio , fanno la Do

menicana, laSeruita, la Mercenaria , e

tante altre f >tto della nollra . Hor cosi

quefti due Sc.-ui di Dio diedero alcune

Regole particolari, ò vogliam dire Cofti

tutioni , e Statuti , à fuoi Religiofi , per

meglio dichiarare la Regola JelP.S.Ago-

ftino , ò per più riftringerli , cosi forfè ri

chiedendo il loro fpirito , e diuotione.

Veggafi intorno à ciò quello , che feriuef-

fimo, a quefto medelimo propolito, e con

tro i medcfimi Attori , fotto l'Anno del

Signore 400. dal numero 1, fino all' 11.

melliflue , trattando del Monaftcrio di Le-

più propriamente fotto 1' Annorino

4?z. trattando della Regola , data da San

Patritio a Monaci deli' Hibernia, dal nu

mero $6. fino per tutto il 40. oue ad homi

nem difputiamo,c comi indarno quella ve

rità contro del P.Hatfcno, e per confe

guenza ancora contro il P. Lezana , il

quale della di lui Dottrina fi ferue .

5 E' di vero,comc ha mai del credibile,

che

1
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Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

465. 11. 79.

Si conferma

maggiorme

te la fudet-

ta verità.

che quelli due Santi Religiofi voleflero

abbandonare, così prefto, la Regola, che

haueuano riccuuta da S. Patritio , e farla

abbandonare da tanti Monaci, quanti ve

n' erano in quel Regno,per dargliene poi

vna loro propria , e particolare , malfime

in quefto tempo , che egli era ancor viuo

S. Patritio ? certo, che io non mi pollò

indurre à credere vna tal cofa d' huomini

così fanti , e cosi grati ; fi che dunque ref-

ta di concluder ciò , che habbiamo detto

di fopra, cioè à dire, che quelle , che ven

gono dall' Hafteno chiamate , e prodotte

nelle fue Difquifitioni, come Regole,non

furono, che {empiici Coftitutioni , ò Sta1

tuti , dichiaratiui della Regola Agofti-

niana,che da principio riccuuta haueano

da S. Patritio , l' vno , e 1* altro , nel Con-

uento di Lerino da S. Hilario .

6 Riferifce altresì il Cardinal Baronio,

che elfendofi queft' Anno congregati in

Roma ben 48. Vefcoui da diuerfe parti ,

per folennizzare il giorno natalitio del

Santo Pontefice Hilaro,egli vedutali pre-

fentare vna cosi opportuna occafione , fi

rifolfe di celebrare vn Concilio per toglie

re fpecialmente dalle Chiefe delle Spa

gne vn grauifllmo abufo de Vefcoui di

quelle parti , li quali quando moriuano, fi

faceuano lecito di nominare li loro Suc-

cefiòrijcome fe li Vefcouadi fi doueflero ri-

ceuere per heredità, e nò per elettionei nò

fappiamo però di certo,fe alcuno de noftri

Vefcoui fi ritrouafle in quefto Concilio .

Si celebra

in J{omaì>n

Concilio có-

tro d' alcuni

Vefcoui,chc

lafciauano ,

come per

heredità li

loto Vefco»

mài nella

morte.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

466. 1 j. . So.

 

Abbiamo in queft' Anno

la morte certa , e ficura

del gloriofiflimo S. Prof-

pero d'Aquitania , di cui

più,c più volte habbiamo

hau uta opportuna occafione di fauellarc

negli Anni fcorfi,nó tanto,per eflere fiato

grand'Amico, e difcepolo, anzi grandi Uì-

mo difenforc , e propugnatore del noftro

P. S. Agoftino , ma di vantaggio , perche

Morte di S. e opinione d' alcuni , aifai probabile , che

"Profpcro Cgij fofle anche fuo Religiofo ; benché ,

£Equità- come à fuo luogo notafli:iio,v'è chi vuole,

nta • efiere ftato Canonico Regolare , e non

Eremita . In quell'Anno dunque,per fen-

téza de più Gallici Scrittori della Chiefa,

e fpecialmente del Card. Baronio , in età

aliai prouetta fe ne volò da quella balla

valle di miferie alle fublimi altezze dell'

Empireo a riceuere , e godere di fue im-

menfe fatiche il meritato eterno premio

della gloria di Dio, che perciò noi, prima

di più oltre procedere negli auucnimcnti

di quell'Anno , farà bene , che raccoglia

mo in brieuc fafeio ciò, che fparfamentc ,

&à lungo habbiamo delle di lui iniprefe

memorande nel Secolo paflato fcritto , e

notato .

Vita, Atrioni , t Morte glorhfa del P. S, Profpero d'Aquitania \

Vefcom di Reggio in Francia, e Religio/o Agofltntano .

F

1 V il gloriofo P. S. Profpero di

Natione Francefc, e fe bene Pie

tro de Natali nel fuo Leggen

dario de Santi à car. 1 10. della

Stàpa di Lione appreflò Giacomo Sauon.

l'Anno 1519. afferma eflere nato in Le-

mouica , Terra non ignobile ddl'Aquita-

nia i nulladimeno Gio. Antonio Flaminio

da Imola Autor antico, e graue, nella vi

ta, che di luiferiue, appreflò ilSurio,

fotto il giorno 15. di Giugno collante

mente alkrifce eflere ignota la di lui Pa

tria, benché dica poi eflere fuori d'ogni

dubbio nato nell' Aquitania, Prouincia

nobiliflima della Francia ; e fi come in

certa è la Patria di lui , così pur anche in- - .

certo è il tempo, nel quale ei nacque , co

me ancora incerto egli è , quali foflero i Trafitti t

di lui Parenti. Quanto al tempo egli è "patria , *

certiflimo , che nacque prima dell' Anno "Parenti »

del Signore 399. di molti Anni ; peròchc quali,

egli medefimo nel Libro terzo , che fcrifle

De Vr<tdeflinationibns cap, $8. riferifce , che

quando i Chriftiani in Cartagine fecero

purgare il Tempio della Dea Celclte dal

le Gcntilefche fuperftitioni , per farlo có-

fecrare , come auucnne dal loro Sàto Vcf-

couo Aurelio inhonore del vero Dio del

Cielo, e della terra , egli all'hora ritroua-

uafi in quella Città > tanto per apunto rjr

feri-
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fcrifcc ancora il Card.Baronio fotto l'An

no accennato del 399. in cui apunto fuc-

cefl'c quefta confecratione ; nel qual An

no , dicendo egli d' eflbre negli Anni dell'

Adolefceaza, haueua per lo meno , intor

no à 1 8. Anni , più , ò meno ; fi che fe va-

gliono alcuna cofa le congetture , ponia

mo credere, che egli potetfe nafeerc in

torno àgli Anni del Signore ?8o. e 381.

laonde potiamo conchiudcrc, che egli vi-

ucfl'c intorno ad So". Anni .

I E da qui chiaramente fi conofee, che

quefto viaggio di Francia in Africa , e la

di lui dimora in Cartagine, fù totalmente

ignota à gli antichi Scrittori della vita di

lui , di fopra mcntouati ,cioè Pietro Na

tali , e Gio. Antonio Flaminio da Imola ,

mentre, cosi 1* vno, come l' altro , di com-

Stto Viaggio munc accordo fcriuono , che il primo

in africa viaggio, che ei fece dopo hauere , Iccon-

fatto neìla do il configlio di Chrifto, venduto, e dato

giouentù ogni fuo hauere per amor di Dio à Poue-

ìgnoto (i ri , foffe à Roma al tempo di S. Leone Pa-

Scrittori del pa, il che farebbe fuccelfo nella di lui vec-

la diluivi- chiaia, perche S.Leone fù fatto Sommo

ta. Pótefice l' Anno del Signore 440. nel qual

tempo S. Profpero haueua per lo meno

Anni 60. d' età ; e pure elfi pretendono ,

che ciò faceffe da Giouinc ; oltre che egli

è certiflimo , che S. Profpero affai prima,

che S. Leone foffe Papa , era panato in

Roma, inficine con S. Hilario Vefcouo

d' Arli , e Religiofo anche egli di noftra

Religione, come à fuo tempo prouaffimo,

per difendere la Dottrina del P. S.Agofti-

no contro le diaboliche lingue de' Preti

Semipelagiani di MarAglia^e ciò fu apun

to l'Anno del Signore 43 1 . in cui regnaua

S. Cclcftino primo, ben noue Anni prima,

che S. Leone foffe affunto alla Cattedra

di S. Pietro .

4 S. Profpero dunque ( per tornare ,

hoggimai al profeguiméto della fua vita )

Suoi "Pareti- nato, come habbiamo veduto, nell'Aqui-

ti nobili '„ e tania di nobili Parenti , & allenato da

fuo fludio quelli, non meno nel fanto timor di Dio,

aitile , che in ogni altra forte di virtù , e fpecial-

mente nello ftudio delle buone lettere ,

com' effere douea d' vna ottima indole , e

d' vna fama inclinatione , così fece ben

prefto nell* acquifto, e dell' vno, e dell' al

tre vno fmifurato profitto .

j Mà come poi affai fouuente ftudiaf-

fe la facra Scrittura, e da quella vtiliflìma

lettione fempre cercaffe di cauarne qual

che profitto per l'anima fua, accadde, che

effendo di già fatto Chierico , come fcri-

ue Pietro Natali, in ciò anche feguito dal

Pcnnotto (benché di quefto fuo Chieri

cato niun' altro Autore nè antico, nè mo

derno ne parli) accadde dico,che vn giór

no leggendo,per diuino volere , il cap.19.

di S. Matteo , s' auueniflc in quel celefte

configlio di Chrifto, che dice a gli huomi-

ni della perfettionc Euangelica bramoiì:

StVisperfeffus efie , Vade , vende omnia , qua

habes , & da paupenbus , & veni fequere me.

Per le quali parole grandemente, nell' in

terno del fuo cuore commoffo il Santo

Giouiuetto , come fe per lui le haueffe

Chrifto dette, e fonerò , non di configlio ,

ma di precetto , non altrimentc ftimò di

douerle per ben tolto porre in perfetta

efecutione : ed in effetto venduto con

.ogni celerità, quanto in quefto Mondo

polfcdcua, il tutto diede à Poucri ; pofeia

cosi fpedito, e fgrauato da ogni mondano

incarco , data altresì la libertà a molti

Schiaui , che haueua , alla perfine , inuo-

latofi anche alla Patria medefima , fe ne

pafsò in Africa , ò per farfi Religiofo fot

to la difciplina del grand'Agoftino,& ap

prendere la di lui altifllma fapienza , la

quale veniua hoggimai decantata, e cele

brata per 1* vni ucrfo tutto , ò per lo meno

per vederlo, e conofcerlo di prefenza , co~

me per fama già lo conofcca:io per me pe

rò inclino à credcre,che fe S. Profpero era

prima Chierico, come ferine il Vefcouo

Equilino , e pofeia, per maggiormente

fcruire al Signor Dio , vendè quanto ha-

uea , e diuennc poucro per amor del fuo

Signore , così poi anche paflàndo in Afri

ca , allhora in realtà fatto Monaco di-

uenifle dell* Agoftiniano lftituto , e per

corroboratione di quefta noftra propoli^

tione vegganfi le pruouc congetturali ,

che produceflimo fotto l'Anno 444. dal

numero 6. fino per tutto l'ottauo , & vlti-

mo di qucll'Anno,quali qui hora non pro

duciamo , per non ripetere fenza ncceflì-

tà quello , che altroue à baftanza habbia

mo fcritto .

6 E ciò fi può anche maggiormente

confirmare con 1* affetto più che grande ,

col quale, come fuo vero figlio, e difeepo-

lo, difefe mai fempre con incredibile in

trepidezza l' Opere del gloriofo Dottore

contro i perfidi Semipelagiani di Marfi-

glia,prima del 4xd.in compagnia del San

to Vefcouo d' Arli Hilario , Monaco an

ch' egli Agoftinianojcomc iui fcriueflimo

fotto il numero 39. e poi anche dopo la

morte d ' Agoftino le tornò à difendere

contro de medefimi , in compagnia pu

re del mcdefinio Hilario , paffando an

che

Lafcta il

"Mondo , e |?

fi Religiofo,

Trottali U

medefima

verità cola

difefa t che

più folte ft~

ce dell'Ope

re del Santo

Dottore jl-

gofimo.

\
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che à Roma nello fteflb tempo col Aio fido

compagno , come che per quietare que'

perfidi miferedenti non foffero {"officienti

le loro dotte penne , come pur anco no-

taflimo fotto l'Anno del 43 1 . in cui quelle

cofe accaddettcro , ma folle neceflario di

ricorrere al Giudice fupremo , e commu-

ne delle Chriftiane controuerfie , il Som

mo Pontefice , acciò egli con la Aia auto

rità faceffe vna volta tacere que' croci-

tanti Coruacci , come per apunto auucn-

ne , peròche il gloriofo Pontefice Celefti-

no primo, il quale in quel ?empo fedeua al

goucrno dell' Ecclefiaftica Nauc , fcrifle

alcune lettere efficaci à Vefcoui della Fr,a

eia contro di queimaluagi, e con quelle

operò , che pure per qualche tratto di

tempo s' acchetaflero . Hora il vedere S.

Profpero , dopo hauer abbandonato af

fatto il Mondo , paffarfene in Africa ,

ou' era S.Agoftino, e pofeia tornato in

Francia ribaldarli cotanto per la difefa

dell' opere di quello in compagnia di vn

figlio di lui , e non quietarli mai per tutto

il corfo di fua vita , quelli fono ben' argo

menti così efficaci , che ce lo fanno (lima

re , non folo fuo discepolo nella dottrina ,

come di communc cócordia (limano i più

claflici Scrittori,mà di vantaggio ancora,

fuo figlio, e Rcligiofo , non Canonico pe

rò, come vuole il P.Pcnotto,mà Monaco,

come più probabilmctc dimoflralfimo fot

to li numeri citati di fopra dell'Anno 444.

7 Poco dopo fu ncceifitato à (criuere

contro vno di que' Preti ideili di Marli-

icriue ioti- Ha, per nome Gio. Caifiano, Autore , che

tro Cafflano» per altro ha fcritte Opere affai Cattoli

che, e buone, e fra quelle è molto famofo,

e celebre il libro delle Collationi de Pa

dri ; mà perche anche in quello V haueua

feminata non poca zizania , fcrifle egli il

P.S. Profpero vn' vtilifllmo Libro Conerà

Collatorem , c fu anche cagione , come ac-

cennafllmo nel fuo luogo, cioè à dire, fot

to l'Anno del Signore 4 J3. num. 3. che al

cuni SS. PP. fra quali il noftro S. Euchc-

rio,riformaffcro il dettoLibro di Caifiano,

ejic leuaflero tutto ciò,che S.Profpero ha

ueua nel fuo Volume auuertito' efferui di

peftilente contro la Diuina gratia .

8 E fe bene Gennadio , Autore di quel

tempo ifteffo affai grauc , ma però Prete

di Marfilia anch' egli , & imbrattato in

confeguenza altresì delle medefime mac

chie di Caifiano,e degli altri fuoi adheren-

ti,fauellando dell'Opere del noftro S.Pro

fpero nel cap. 84. de fuoi Scrittori Eccle-

fiaftìeijdice quelle ingiuriofe parole . Legi

80.

&iibrum eìus aduerfum Collatorit opufculafub

perfona Caffìani . Qua Ecctefìa Dei , vt (aiuta

rla proba:, tpfe infamat . Così Gennadio ccn-

fura San Profpero . Mà qui giurtamente

tutto accefo di fanto fdegno il dottilfimo

Baronio contro la coftui calunnia efcla-

ma . Sed dicat , qua nam ifta e$ì Ecclcfia Dei ,

qua Opufcula Caffìani , vt Catboliea probat i St difende

Certe non dicendaCathóltca,fed Velagtanorum da ca m'

Ecclefia i nam fi verè Catboliea de bis confuta
rne di Gerì'-

tur Ecctefìa, audi, quid os EcclefiaCatholtcdi na*t0*

loquatur Gelafìus . Opufcula Caffìani , Vrasbi-

teri GaHiarum ^pocrypha . E vuol dire il

buon Cardinale . Coftui con ingiuriofa

calunnia cenfura , e riprende San Profpe

ro , come che infami l' Opere di Caifiano ,

quali fono Hate approuate dalla Chiefa ;

mà dica vn poco coftui : quale è quella

Chiefa, che appruoual' Opere di Caifia

no , come Cattolica ? di vero non deue

dirli Cattolica , mà Chiefa de Pelagiani :

imperòche fe vorranno confultarfi con la

vera Chiefa Cattolica , fenti quel eh' e}la

dice per la di lei bocca Gelafio . Gli Opnf-

culi di Cafflano "Prete delie Gallte fono apocri

fi ,efalfì.

y E' fama altresì , e lo fcriue il medefi-

mo Cardinale fotto l'Anno 444. num. 8.

che il noftro S. Profpero fofle in quefto

tempo à Roma chiamato da S. Leone Pa

pa per fcruirfciie nella giuda guerra , che

eg}i haueua moda contro de perfidi Ma

nichei , e molto più poi confró de malua-

gilfimi Pelagiani ; come che dimaffe quel y-cn f «•

SantiflimoPadore edere molto atto à cosi ma(0 ^ _0-

graui cimenti il gloriofo Profpero, come m4Jag_reo

quello , che infomiglianti battaglie s' era ne f . g «

inuecchiato; e di quella verità ne rende ruò secreta-

egli medefimo indubitata tedimonianza rl0 >I re ne

appreffo lo deffo Baronio , mentre dice . rgr*e contro

In Italia quoque, nobis apud Campantam conili- k frìaniebei

tutis , dum Venerabile , & ~4poflolico honore >pela?iani.

\, nominandus Vapa Leo Manuheos fubuerteret ^

& contereret Telagianos, & maxime lulianut

&c. Dalle quali parole,e' fi feorge chiara

mente , che S. Profpero , non folo feruiua

di Secretarlo à S. Leone , come è codantc

opinione degli Autori, che faceffe; mà

anche di valorofo Guerriero per abbatte

re, ed atterare gli Eretici, così Manichei,

come Pelagiani .

10 Màgià,che damo arriuatià tratta

re di quedo grand' honore fatto da S.Leo

ne Papa al noftro Santo , vediamo vn po

co , in che (lato egli fi ritrouaffe in quefto

tempo , cioè a dire , vediamo fe egli anco

ra era femplice Monaco , ò pure di già

creato Vefcouo di Reggio , e qual foffe

que-
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19. So.

EragiJ Vef

couo di due

iAnni,eper

eonfeguS^a

non poti ef-

fere aggre

gato à Cano

mei pegola-

ri Laterani-

fi t proitafì

cotto il Te*

nono •

Tré Cittì fi

rhrouano

in Europa

col nome di

"Prima fen-

ten^a d'al

cuni , che lo

fanno Vef-

cono di peg

gio in Lom

bardia, e lo

ro Mfìoria .

quefto Reggio . Quanto al primo quelito,

fe vogliamo feguire le infegnanze del fa-

mofo Annali fta della Chicfa, fiamo necef-

fitati à dire, che egli di già foffe Vefcouo,

peròche , dicendo egli , effere ftato chia

mato da S. Leone à Roma, per douer effe-

re fuo Segretario l'Anno del 444.e ponen

do poi la di lui morte fotto 1* Anno 466.

con aggiungere , che egli era ftato Vefco

uo Anni Z4. ne fiegue in confeguenza,che

quando egli fu chiamato à Roma dal San

to Pontefice, di già foffe Vefcouo di due

anni ; la qual cola , fe vera foffe , come io

verifùma la ftimo , e la conferma anche lo

fteffo Cardinale nelle note, che fa al Mar

tirologio Romano , fotto il giorno 2.5. di

Giugno, fi renderebbe affatto improbabi

le 1* opinione del P. Penotto , che ferine ,

comenotaffiino fotto l' Anno del Signore

444. effére ftato S. Profpero aggregato da

S. Leone à Chierici della Chiefa Latera-

nenfe, fubito eh' ei fu giunto a Roma , fa

cendolo poi lo fteffo Penotto , con quefto

fondamento , Canonico Lateranenfe di

fuo Regolare Iftituto .

1 1 Quanto poi alla Città di Reggio

della quale fidiceeffere ftato Vefcouo S.

Profpero , e' bifogna notare col Reueren-

diffimo P. Abbate D. Ferdinando Vghelli

nel Tomo fecondo della fua Italia facra

In Ecclefìa f{egien(i , che tré Città fi ritro-

uano in Europa col nome di Reggio, due,

cioè a dire in Italia , e 1* altra nella Gallia

Narbonenfe; Delle due d'Italia, vna ve

n'è nella Calabria vlteriore,e fi fcriue con

l'h i{heztum lulij ; e l' altra è nella Lombar

dia, e fi chiama ^egium Lepidi, Quella poi

dfFrancia chiamali , c fcriuefi affoluta-

mente t\eginm , ò i\ecium , ò pure qeienfìf

Ctuitas &c. hor di qual poi di quelle tré fu

egli Vefcouo S. Profpero ?

\% Intorno à quella grauiflima diffi

colta io ritrouo due fentenze ; la prima è

degl'Hiftorici di Reggio di Lóbardia, fe-

guita anche da Pietro de Natali, di fopra

citatola Gio.Antonio Flaminio da Imo

la appreffo il Surio nella Vita del Santo ,

dal noftro Staibani , e da altri molti , li

quali dicono collantemente effere ftato

S, Profpero Vefcouo di Reggio di Lom

bardia , il quale fu creato Vefcouo di

quella Citta da S.Leone, di cui eraSe-

gretario,come teftificano gli antichi Bre-

uiarij di quella Santa Chiefa ; & aggiun

ge Pietro Natali , che quella crcatione di

Profpero fu miracolofa , peròche fu da

Dioriuelato in vifione à S. Leone , che

doueffe ordinare Vefcouo di Reggio San

Profpero , pofeiache indi à pochi giorni ,

doueua morire il Vefcouo di quella Città;

la qual vifione effendo Hata manifeftata'

dal Santo Pontefice à Profpero, c volendo

efeguire il diuino commando , fece egli

!>er lunga pezza gran refiftenza , ina po-

cia sforzato dal Papa,obcdì,e così fu con-

fecrato Vefcouo , e s'auuiò alla volta del

la fua Chiefa ; alla quale effendo già vici

no, morì il Vefcouo , à cui volendo il Cle

ro , & il Popolo foftituire vn Succeflore ,

fii in quel mentre , riuelata da Dio ad vn

diuoto , e Santo Prete la confecrationc di

S. Profpero , fatta in Roma dal Pontefice

S.Leone, il che hauendo egli al detto Cle

ro, e Popolo, manifeftato ben tolto, quef-

ti fubito tutti colmi di fanta allegrezza ,

andarono ad incontrare il loro Santiflimo

Pallore, quale conduffero nella Citta , e

collocatolo nella fua Cattedra Epifcopa-

le, l' accettarono per loro Vefcouo . Sog

giunge poi altresì, che dopo hauer gouer-

nata quella Santa Chiefa per lunga ferie

d'Anni , fintamente morì l'Anno del 46%.

e fu fepolto nella Chiefa , che fuori della

Città egli medefimo edificata hauea in

bonore di S. Apollinare , e che iui fi ftettc

fino al tempo di Luitprando Rè de Lon

gobardi ,nel quale elìendo egli medefimo

apparfo ad vn Vefcouo per nome Toma-

fo,e dettogli,chè di quel luogo lo cauaffe,

& in vna Chiefa al fuo nome confacrata

détro della Città lo feppelliffe, quegli fat

ta edificare la detta Chiefa , in quella il

|*Santo Corpo trafportò , vfeendo da quel

lo vn foauiilimo odore; e quella traslatio-

ne dice,che fu fatta alli 14. di Nouembre .

13 Per lo contrario il Bellarmino de

fcripturibtts Eccle/iaflicis, il Baronio,lo Spó-

dano , & altri , fcriamente fcriuono , che

S. Profpero Aquitanico non fu altamente

Vefcouo di Reggio in Lombardia , mà di s.eonJ r

Reggio nella Francia ; la qual cofa dico- " u'

no conuincerfi da quefto , che fi ritroua f ^ L f c

hauere fottoferitto S. Profpero il fuo no- \} *Ài

me nel Concilio Prouinciale Vafenfe, ò

Vafionenfe, l'Anno del Signore 441. e che

nel Vefcouato di Reggio in Francia è

chiaro dalle Storie di quel Regno , eliere

a Mafl&mo Vefcouo di quella Citta fuc-

ceffo Faufto , e quello era fuccefio a Prof-

pero Aquitanico . Ben è vero , che in ciò

difeorda il Baronio dal Bellarmino; però

che , la doue il Bellarmino dice haucr fot

toferitto S. Profpero Vefcouo di Reggio

nel Concilio Vafenfe,fcriue per lo contra

rio il Baronio nelle note al Martirologio

Romano alli 15. di Giugno , che quel

Prof-

ho di faggio

in Francia.
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Ter^afcn-

tm^adelT,

Vgbcllt, che

in queflo te-

po *if«fiero

tré Santi col

nome di "Pro

[pero tutti

trèVefcoui,

Quarta [en

terica d'ai-

cmi , che no

foffe mai

Vefiouo.

Qnmtà fen

tenza dell'

tutore , e

fu* rtfolu-

466. IJ.

Profpero , che iuj fottoferifle , non era il

Vefcouo di Reggio, mà quello d' Orliens*

il quale era fucceflb ad Ariano ; a fegno

tale, che iafentéza del Baroniedue Prof-

peri in. quello tempo erano Vefcoui nel-

^aFranciai vnodi Reggio,d'altro d' Or-

liens. . :; n

1 4 A quelle due fentenze fottentra con

la fua il dottiffimo P. Vghelli, di fopra ci

tato nel medefimo Tomo fecondo della

fua Italia facra, e dice, che conftderaùs con-

fiderandis , egli fi muoue-à credere ( per

quanto hà potuto cauarc dall' antiche

memorie di Reggio di Lombardia ) che

anche in quello tempo v' era vn' altro

Profpero , il quale era veramente Vefco

uodi Reggio di Lombardia , à cui incau

tamente da gli Autori , ingannati dal

nome , dal tempo , e dal luogo , vengono

aferitee 1* opere , e le virtù del nollro San

Profpero Francefe : dice però il dotto Ab

bate , che in ciò egli fi rimette al giudicio

migliore, & alla verità , ballandoli d' ha-

uer accennata la di lui probabile fenten-

za , ed opinione. y

1 5 Ne dopo quelle vi manca vna quar

ta fentenza d'alcuni, che portano per opi

nione , cheSan Profpero non folle Vefco-

uomai d'alcuna Chiefa , e quelli fono il .'

Sirmondo nelle fue note ad C. Sollium ^4pot

Ituarem , e lo Spondano, li quali fi fondano .

in alcune parole di Gennadio de Scnptori-

bus Ecclefiajìiets , di fopra da noi citato , il 1

quale di San Profpero fauellando, non lo

chiama Vefcouo, mà femplicementc dice.

Trofper homo jtquitanic* l{egien(ìs fermane

fcholaflicus &c. che fe fofie fiato Vefcouo j

non l ' haurebbe egli taciuto in verun :

conto .

16 Fra tanta diuerfità di pareri , io fe

deuo liberamente dire il mio fentimento .

Tengo per collante , che S. Profpero fofie

Vefcouo , non già di Reggio di Lombar- -

dia, mà ben sì di Reggio di Narbona,non .

tanto per le Ragioni di fopra addotte da

gli Autori della prima , e feconda fenten

za , quanto anche , perche di quello Vcf-

couato di Reggio di Francia ne fa efprefi'a

mcntlone la Cronica antichiflìma di Leri-

no, come telliiica il P. Vghelli nella fua.

terza fentenza, alla quale di buona voglia

ci gioua fottoferiuerci , come la più fo-

da , e più pefata ; e da qui potiamo anche

probabilmente darci a credcre,che S.Prof-

pero perauuentura folle per alcun tem

po fiato Monaco dello fteflò Conuento ,

tanto maggiormente, quanto,chc lappia

mo eflere fiato indiuiubilc compagno di

8ò;

S. Hilario nello fcrìuere contro i 5emr-

.pelagiani in difefa del loro Communc

Maeftro , e P. S. Agofiino y .

■s 17 All' Argomento poi , che produco

no gli Autori della quarta fentenza :,. li

quali negano il Vcfcouato di S. Profpero, i^ifpoiìaaU'

perche Gennadio no lo nomina Vefcouo , argomento

anzi con termini baffi lo chiama Huomo jcita quarta

del paefe d'Aquitania ; rifpondo , che ol- fentenza »

tre l' eflere l' argomento loro negatiuo , c

perciò poco, ò nulla ftabiJ e.; il fondamen

to loro poi altresì è di poco momento j

peròche Gennadio , come quello, che in

quel tempo era partiale di Galliano , e de

gli altri Semipelagiani di Marfilia , con

tro de quali valorofamente pugnaua il

gloriofo S. Profpero , non è gran fatto ,

che fdegnato dicefle, e feriuefle hauere

S. Profpero infamati con i fuoi Scrittile

Collationi di Calfiano , le quali erano-fia-

te approuafe dalla Chiefa, in ciò di. vero ,

folcnnemente mentendo , e cosi nó volefle

ne fuoi Scritti dargli il titolo di Vefcouo , , .-.

che fe gii conueniua y fe pure dir non vo

gliamo , che quando ciò ferule ,< forfe San

Profpero non era ancora falito all' altiflì-

mo grado della Cattedra Reggicnfe , e

perciò quegli non poteua dargli quel tito-

k>,c he in quel tempo forfe non pofledeua .

18 Cosi dunque il nollro gloriofo P.S.

Profpero , dopo hauer gouernato la fua

Chiefa lo fpatio d'Anni x&. come fcriuono

quali tutti gli Autori, e fpccialmente -il

Baronio, il Bellarmino , l' Vghelli , & al

tri molti ; e dopo hauere , per io fpatio di

ben 40. Anni , cioè adire dell'Anno 416. Suiglonofa

fino alla morte, che appunto in queft'An- mme •

no fuccefle , conforme fcriuono i più Claf-

fici Scrittori , adoprata^, c maneggiata la

dotta penna , e V erudita lingua , contro

gli empi Eretici Manichei, Pclagiani, Se

mipelagiani , e cent' altri moftri tali dell'

Inferno , e raccolta da tanti gloriofi fudo-

ri , & honorate fatiche vna copiofiuima

mefle di meriti,andò alla per line in queft'

Anno, per mezzo d'vna bcatiifima morte,

à riceuerne il condegno premio in Para-

difo dal fuo diletto , & amato Signore ,

e ciò fuccefle per appunto alli zj , di Giu

gno , nel qual giorno il facro Martirolo

gio Romano ne fa gloriofa memoria in

quella guiia. jipud Hrgium S.Tro/peri <A-

quitani , eiufdem f'rbisEpifcopi , erudtnone, oc

pietate mfignis, quiaduerfus 'Pelagianos prò Fi

de Catholica slrenuè deccrtauit. E da quelle

parole io per me ne cauQ altresì , che San

Profpero morifl'e nella fua Chiefa , alla

quale forfè era tornato dopo la morte di

S.Leo-
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S.Leone;peròche,fe fofle morto in Róma, t Profctie, e le promeffe, che fi fitrouauàno

Cattatolo

ielle JueO-

pere.

ò in altra parte , hauerebbe. detto Fpm* J

ouero ap«<i ra/f7» Vrben &c. dicendo dun-

que-aflblutamcnte ^«</ !{egium , dà à di-

uederc, che in Reggio ogli morì , e non in

Reggio di Lombardia^ perche v' haureb-

be aggiunta Lepidi, fià Reggia di Nàrbo-

na, il qualegiùHa V auuercimento dato

di fopra, cólP. Vghelli i\e$mm fenz' altro

aggiunta atfolutamente fi chiamai' '

19 Ma già che quello Santo dicefi ha-

uer comporto molte Opere, così contro

gli Eretici mentouati di fopra -, comean»

che pervtilità , ed iftruttione de fedeli

Cattolici x diamone fimilmente n«l fine

appunto di quello brieuc Epilogo della

vita di lui , vn fuccintb Cattalogo per

maggior confolatione de diuoti , e curiofi

Lettori . : .1 ' ;

Primieramente dunque , compofe San

Profpcro , à per meglio dire, profeguì

à fcriucre la Cronica incominciata da

S.Girolamo, e la continuò dal tempo di

Valente Imperadorc, fino al fine dell' Im

perio di Teodofio il piùgiouine , cioè a

dire dall' Anno del Signore 364. fino à

-quello del 4jo, • j ' • ■ > ■■"'<

Compofe altresì vn' altra Cronica data

la creationc del primo Huomo , fino alla

morte di Valentiniano Augufto , terzo di

quello nome , & alla pre-fa di Roma fatta

dal crudeliuìmo Gcnferico Rè de Vanda

li , cioè à dire , fino à gli Anni di Chrillo

455- . , ' ' ■"" '

Scrifle altresì vn Libro contro gli erro

ri di Gioiianni Calfiano del Libero Arbi

trio , in difefa della Diurna Gratia .

Vn Libro d' Epillole di Leone Santilfi-

mo Pontefice contro l'Erefia d'Eutichc-

te De Tintura Cbrifli , e fpccialnientc à lui

s'aferiue quella celeberrima , e famolìfli-

ma Lettera De Incarnatane Vtrbi , ferina

fotto nome di S. Leone incdefimo al Santo

Martire , e Vefcouo di Collantinopoli

Flauiano , tanto llimata , & ammirata da

gli eruditi, e dotti Teologi .

Vn Libro- di Epigrammi , framifehiati.

con molte profe , cauati da detti notabili

delP.S.Agollino.

Vn Volume diuifo in tré Libri della

Vita Contemplatala ad lultanum .

Scriflc parimente alcuni breuilfimi Có-

mentarij fopra gli vltimi cinquanta Sal

mi di Dauidde , conforme il fenfo littcra-

le, e fpirituale .

Vn' altro Volume ancora compofe De

promiffìoniùus , & pradttJtonibus Dei, in tré

nella Sacra Scrittura , di Chrillo , e della

Chiefa. . t 1

Scriflc contro i Preti di Ma*filia Semi-

pelagiani in difefa del P. S.Agollino . ■

Et anco contro alcuni altri- Preti di Gc-

noua della medefima Setta , li quali pure

haueuano cenfurato l'Opere delP.S.Ago-

ftino-i & altre molte Opere fcrifle, e com

pofe , le quali commemora Pietro de Na

tali in genere , fenza fpecificarlc nel fine

della di lui vita, con dire : &altaplura com-

pilauit&c.t qui- poniamo tonnine ancor

noi alla vita fanriifima di quello gloriofo

Dottore , con pregarlo ad impetrarci -il

perdono de noftri grauiulmi peccati dal

fempre mifericordiofiflìmo Iddio . : !• «

xo Dopo la morte di S. Profpcró , m in

fuo luogo follituito nella medefima Chie

fa vn'altro Rcligiofo fantiflìmo della nof-

tra Religione, per nome Maflìmo, il qua'^

le era Abbate del famofo Monafterio ài

Lerino , tante volte da noi he gli Anni

feorfi mentouato , e di cui anche per l' au-

uenire,ci occorrerà di fauellare più-volte,

cOnoccafionc di regiltrare le memoran

de , e fante arcioni di varij Soggetti , che

in quello fiorirono , fin tanto che militò

fotto il gloriofo Stendardo , e la Regola

d'oro del nollro gran Patriarca'S.Agoili-

no , cioè à din? lino i gli Anni di Chrillo

664. in cuiVentrò poi la Regola del P. S.

Benedetto, e ve l' introdufiè, come è'fama

collante de più veridici Ecclefialtici Scrit

tori , il gloriofo Martire di Chrifto S. Ai-

gulfo Abbate del medefimo Ordine . Fù

però queft' elettione di S. Maflìmo al Vcf-

conato di Reggio , come fatta con incre

dibile concordia,?,& allegrezza dal Clero,

e dal Popolo , così di mala voglia intefa,

& à tutto fuo potere ifeanfata , e fuggita

dal Santo Abbate , peròche riferifee vn

fuo Difcepolo Anonimo in vn' Homilia

fatta in lodo di S. Maflìmo (che incauta-

méte è fiata polla frà quellc,che s'aferiuo-

no ad Eufebio Emifeno, le quali veramen

te fono del nollro S.Euchcrio, Vefcouo d»

Lione , come nel fuo luogo olferuaflìmo )

che elfendo rimalta fenza Pallore la Città

di Reggio, per la morte di S. Profpero ,

mando Legati,ò Ambafciatori al Monaf-

terio di Lerino , acciò gì* inuiàflèro quef

buoni Monaci il loro Santo Abbate, quà1-

le haueuano per loro Vefcouo , e -Patto?

re eletto , mà egli hauendo ciò intefo , fu-

bito falito fopra vna Natie, dall' Ifola,

e da confini di Francia fc ne fuggì: ma

' 1 *** l

'•• • ' • :

Gli foccede

nella Catte

dra di J^fij-

gio S.Mafii-

tfio, "Monaci

anch' cgU '

*Ageflirti:A--

no. . .

Libri dillinto, nel quale dichiarò tutte Je I fentiamo le parole dell'Autore, che d*

quel-

1
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13.
466.

quelle ancora verremo in cognitione , ef

iere ftato S. Maffimo , non folo Vefcouo ,

mà anche Cittadino di Reggio . Typn ptìfi

longìi tempus {yt memtniiìis) orbata SaQo Tu

more populi prsfentts Ecclefla , piafupplex film

mandai legationem ; repefeit patria iufiioribus

defidcrijs ptgnus > ac depofttinn; quo tllecom-

perto, milruclo remtge, profuga* euolat ex dui'

cibiti loti*, atq; ex fimbus Galltcanis,&c, e lo

fteffo teftifica Dinamio Patricio nella vi

ta, che di quello Santo Vefcouo ferine ad

Vrbico Vefcouo della medefima Città ;

mentre di quella elettione fauellando ,

dice : Cum antan fama infignium vtrtutum

eìus per orbem vniuerfum volitaret, ad Hfgten-

fis Vrbis Epifcopatum, non modo cmium, fed

etiam Sattrdotum ,(iue Trsfulum omnium Ra

dio, non minus raptus , quàm ele&us , & quanr

ms mutius, ittico confecratus esl .

xi Dalli due accennati Tefli , euiden-

temente e' fi conuince , che S. Maflimo ,

come con ogni fuo sforzo lì audio di fug

gire , & ifeanfare quell' alto pollo della

Cattedra di Reggio , così fu Cittadino di

80.

quella Città, dicendo apertamente il di »

lui Difccpolo nella citata homilia , quale 7j 7»*."

di certo fece à medelìmi Reggiani , Tiam no

fupplex fi Itj* mandat legationem t repofcitVi- tr,a '

tria iuflioribus deftderijs pignus ., ac depofttumt

&c. Di quello S. Prelato nefaceflimonoi

honorata memoria nel Tomo 1. di quef-

ti nollri Secoli fotto il numero primo del

l'Anno 441 . con occafione di raccontare ,

che egli in quel tempo , con grand' efem-

pio di fantità , e di virtù , reggeua , e

gouernaua quel fantiflimo Monafterio :

quanto poi egli maggiormente s' auuan-

zalTe nel regio camino di tutte lepiùfe-

gnalate virtù ne' fei anni , che egli rene

quella Santa Chiefa, e'qnanti, equali mi

racoli operalfe il Sig. Dio per li meriti ,

e l' interceflioni del fuo gran Scruo , lo

fcriueremo con ogni maggior diligenza ,

ed efattezza , quando teflercrao la di lui

gloriofa vita,chefarà appunto fotta l'An

no del Signore 47X. in cui probabilmen

te fi llima , che fuccedene la fua beata.»

morte.

Annidi Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

467.468.64*9. 14. i5,ei6. 81.81.e83.

 

E tré Anni feguenti hab-

biamo poco , che fcriuere

di fpettante, almeno in

r ~ linea retta,alla nollra fa-

S. Hilaro wPly&Jlw era Religione ; folamen-

Tapa muo- te nel primo habbiamo la morte fanta, e

te» pretiofa del gloriofo Pontefice S. Hilaro ,

* s il quale appunto in quell' Anno del 467.

dopo hauere có fomma vigilanza , e zelo,

goùernata la Santa Chiefa di Dio lo fpa-

tiò di Anni cinque,c meli dieci,meno due

giorni , come fcriue il fiaronio , ò pure ,

come più vero ftimo , anni fei , meli quat

tro, egiorni diciotto ; effondo egli , come

fcriuefllmo fotto l'Anno 46 1 . flato creato

in quell'Anno alli xj. di Aprile , dal qual

tempo lino alli 10. di Settembre , nel qual

giorno dice lo ftelfo Baronio , effere mor

to , vi feorrono appunto gli anni fei , meli

quattro, e giorni diciotto accennati .

x Fù S. Hilaro vn gran fcruo di Dio ,

e molto zelante dell' integrità della Cat

tolica Fede , che però racconta il Card.

Baronio, nientouato di fopra, che effendo

venuto à Roma 1* Imperatore Antemio, il

quale in quello tempo regnaua, & hauen-

do feco condotti molti Eretici Macedo

ni $

niani , li quali in vn fubito hauendo co

minciato à fare le loro ereticali Conuenti-

cole , cominciauano di già à turbare le

cofe della Cattolica Chiefa , in tal manie

ra , che corrcuano pericolo di ben prefto

contaminarli;mà il Santo Pontefice oppo

nendoli alla loro empietà , con incredi bile

intrepidezza di cuore, riprefedi così fatta

maniera l' infenfato Prencipe , il quale ,

per altro era Cattolico , che lo collrinfe à

promettere nella Bafilica di S.Pietro in

Vaticano , con giuramento , di non per

mettere mai più per 1* auuenire cotali pe

rlifere radunanze . . . r . S

l Scriuono ancora alcuni nollri Cro-.

nilti, e fpecialmente il P. F.Girolama Ror

mano nella prima Centuria dell' Ordine

all'Anno del Signore 466. & il P.E. Nico

la Plencuaulx nel fuo Primate Agoftinia-

no nel libro 5. al cap. 4. che quello Santo,

e gloriofo Pontefice , fece molti benefieij

all' Ordine noltro . Hilarius Vapa ordinerà

benefìci multi* compietti tur , vt exChronicis

Ordini* refertHieronymus Rom.in prima Cen

turia ad jinnum 466, così fcriue il Piene -

uaulx di fopra citato . Niuno però di que

lli Autori nferifee, che benefieij in ifpccic

C con-

Qùaniofof'

fe Retante

della Cattò

lica Fede .

Molto be

nefico all'

Ordine nof-

tra.
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467.468.6 469. 14. 15. c 16. 8i.8i.e8j.

conferifie all' Ordine noftro S. Hilaro

Sua gran li

beralità , e

fue ordina-

fiotti.

potiamo però darci piamente à credere ,

che confermaffe le gratie , che haueuano

all'Ordine concettò gli altri Pontefici fuoi

Predecelfori .

4 Aggiunge il Cardinal Baronio, che

fra l'altre virtù , mirabile in lui fi feorfe la

generofa virtù della liberalità , la quale

fpecialmente fece à merauiglia campeg

giare nelle fabbriche di molte Chiefe^e ne

gli ornamenti di quelle , arricchendole di

vantaggio , con molti vafi d' oro , e d' ar

gento di gran pefo, e prezzo, il che riferi

re Anaftagio Bibliotecario,& altri Scrit

tori Ecclefiaftici . Dal che potiamo veni

re in cognitione , foggiunge l' Annalifta

della Chiefa , quanto follerò grandi in

quelli tempi le ricchezze della Romana

jChiefa , la quale poteua fare fpefe cos'i

grandi in tante fabbriche di Chiefe , e di

vafi pretiofi per loro ornamento . Tenne

quello Pontefice in tutto il tempo,che vif-

fe , vna fola ordinatione nel Mele di De-

cembre , non fi sà poi di qual Anno , ed in

quella creò venticinque Preti , ventidue

Vefcoui, e cinque Diaconi, come ferine il

Cauallerio , benché il Baronio non faccia

alcuna mentione de Diaconi . < ; '

5 Morto dunque,che fu il buon Ponte

fice Hilaro , e feppellito nella Chiela di

j. Simplicio S. Lorenzo à canto di S. Siilo , che fu pre-

primo crea- deceffore di S.Leone Magno , fi raduna

to in fuo rono 1 Padri per la elcttione del nuouo

Vicario di Chrifto , e finalmente come

Siacque al Sig. Dio , dopo il brieue fpatia

i dieci giorni di fedia vacante , fu eletto,

efoftituito in luogo di S. Hilaro , Simpli

cio primo , figlio di Caftino , Cittadino di

Tiuoli, il quale riufeì anch' egli fantiffi-

mo , e vifie in tempo , nel quale hebbe da

fuperare grandinimi trauagli , emiferie ,

delle quali à lungo fcriuono gl' Hiftorici

Ecclefiaftici, e fpecialmente il Card. Ba

ronio , à quali rimettiamo i Lettori

6 Intorno à quefto tempo ilteflò , cioè

adire del 46*8. hauendofi pollo incuoro/ .'

Leone Imperatore di Coftantinopoli Pré-f "

cipeChriftiano , ©Cattolico , di fcacciarefl

luogo.

eepi/cono

gran fpera-

%a da quef-

ta mofia

d'armi.

ca , pofe per tanto in campagna vn gran- Gramt ap-

dhfimo Efcrcito , il quale , come fcriue parecchio di

Procopio , fi*dhiidcua in due armate , vna guerra con

dì terra, che era formata di ben ccntomil- tro i Fan'

la Soldati , e ìf altra di mare , che confitte- doli dell'JL-

ua in mille, e cento naui , e fatto di quella frica •

numerofiflima armata Capitano Generale

Bafilifco fuo Cognato, alla grande impre-

fa con fomma celerità lo fpinfe .

7 Alla fama di così grande , e potente

Armata, come ne rimale fiordito , e qnafi

affatto difperato il crudel Genferico , così

ne fentirono oliremo contento, e ne giubi

larono per allegrezza tutti i Cattolici del

Regno , c fpecialmente i noftrj Religiofi , ijnoftr't Re.

li quali tutti concepirono altiffime fpe- /,„j0c

ranze , e di vero con gran fondamento , di Jifr/Cé con->

douere ben prello tornare à ripatriare^.

nelle loro care Patrie quelli , e quelli riha-

bitare ne loro defolati , & abbandonati

Monafterij . Mi-, o giudici; de gli huomi-

ni, troppo, intiero fallaci ! Vn cosi grande,

e formidabile apparato di guerra, che fti-

mauafi da ogn' vno ballante à foggiogare

il Mondo tutto , per la perfidia del Capo ,

il quale , offendo Eretico Eutichiano , e

perciò grand'amìco di Genferico , "per ca

gione d'Ardaburio , e . di Afpare , malua-

gilfimi Ariani , li quali in Coftantinopoli

erano arbitri dell'. Imperio, tradendo il

fuo Signore , in pochi giorni al nulla fi ri-

dullc con infinito danno , e feorno del no

me Cattolico ; e le valle fperanze depo-

ueri fedeli , e de Religiofi Agolliniani > in

vn momento fuanirono j dal quale infelice Miper tra-

auucnimento poffono imparare i Pren&pi dimento del

Cattolici , quanto fia cola pericolofa il ri- ^aP° "S»1

porre la falute della Republica nelle mani tofa f*****

de gli Heretici , li quali eflendo Itati infe- fce •

deli à Dio , non faranno fedeli à gli huo-

mini , e che le vittorie più facilmente s'ot

tengono con le orationi , che con la molti

tudine de Soldati, eficndo più che vero ciò

che dille lo fletto Dio per bocca del fuo

Real Profeta . 7/o» in fortitudine equi, vo*

untatevi babebit , nec in tibijs viri beneplaci-

um erit e/.E foggiunge fubito al propofito,

eneplacitum eSì Domino fuper tmtntes eum ,

i vandali dall' vfurpato Regno dell'Afri- & tn eit quifperantfuper miftricordia cms.

 

1 U
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tomento ài

"Monache

Vicino alla

Terra di

Trancofo in

Tortogallo.

L diligente, e zelante Auto

re della Hiftoria Prouin-

ciale Agoftiniana di Por

togallo , Maeftro F. Anto

nio della Purificationc,più

volte da; noi citato in quelli noftri Secoli

nel Tomo primo libro primo titoio 5.

riferifee , che nell' antico Catalogo de

Monafterij di. quella Tua Prouincia li fà

meneione , e fi regiftra la fondanone»

d* vn Mpnafterio di Monache dell' Ordi

ne noftró> vicino ad vn luogo chiamato

Trancofo , confecrato in honore di Maria

Vergine noftra Signora ; produce poi le

parole del Cattalogo,che fono le feguenti.

Iter» alind faminarumadTrancofum, Santi*

Marisdiccttum . Non dichiara però chi lo

fondafie, nè tampoco il tempo precifo del

la fondanone di quello ; màcomeandaua

parlando di quelli , che fondati hauea_>

(come acutamente fotto di queft' Anno

medefimo nota il detto P. della Purifica-

tione ) Paolo Orofio , e fubito à quelli ag

giunge immediatamente l'accennate pa

role, cioè à dire 7 Item aliudfammarum, &e.

con quella parola Item , che è congiunti-

ua , dà chiaramente à diuedere , che fu

parimente fondato dal medefimo Paolo

Orofto. •••

i Quanto al tempo, in cui lo fondane ,

fuppoftOjChe egli ne fofle il fondatore,non

è certo ; folo fi sà di ficuro , che lo fondò

dopo quelli di Loruano,e di Lufo, de qua

li fcriueflimo di propofito nel Secolo paf-

fato fotto l'Anno del Signore 450. num. 7.

8. ci*., e'perciò nó fi fapendo ljAnno cer- stimaft fon-

to della fondationc , (limiamo bene di re- iato da Vm

giftrarlo in quell'Anno , che fi Itima da loOrofio

gli Autóri più clanici enere fiato l'Anno

penultimo della vita d' Qrofio . Come poi

da quefta facra pianta fofìero prodotti , e

maturati per lo Cielo alcuni frutti foaui

di Sante Verginelle , e come finalmente

foffe diftrutto da gli empi Sai-acini , ci ri

feriamo di riferirlo puntualmente ne_>

fuoi proprij luoghi , e tempi , à Dio pia

cendo .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

471- 18. 85.

Tioh Oro-

fio Httnafi

morto in

ojufCjlnno

 

Fama collante di quafi

tutti gli Autori Ecclcfia-

ftici , che il famofo Pao

lo Orofio tanto rinomato

nelle Storie della Chiefa ,

di cui più volte,ed anche ben à lungo hab-

biamo in varij luoghi del noftro primo

Tomo fcritto , e trattato , terminafie il

lungo , e trauagliofo corfo di fu a fanta

vita , & andane à riceuere il dono ine-

ftimabile dell'eterno ripofo in queft' An

no i e tutti fi fondano fopra il grauifli-

mo teftimonio , che ne rende nelle fu«j

Additioni all' Hiftoria di Flauio Deliro,

Marco Malfimo Vefcouo di Saragozza ,

il quale appunto fotto di queft' Anno così

fenue. ^tnno 471. Taulus Orcfius Taraconen-

fis Ctuts, centenario maior,yeniens ex Apbnca,

Cartbafine Spantana mortitir , vnde ( vt fan-

&ifftmut>ir) Rfimam adfportatur , & in Ec-

tlefia Sanciifimi Eufcbiì fepelitttr .

x Qui però à quello teftimonio di Mar

co Malfimo potrebbefi muouere vn dub

bio graue , e dimoftrare , che egli fof-

fofle morto più tardi , il qual dubbio toc-

calumo anche altrouc nel primo Secolo .

Il dubbio è quello , quando fotto l'Anno

del Signore 414. egli pafsò il noftro Oro-

fio di Spagna in Africa , per confultarfi

col P.S.Agoftino intorno all' origine dell'

Animargli era giouine,chc però S.Agof-

tino Hello tale lo chiama nell'Epiftola x8.

fcritta à S. Girolamo^, e nella ioz. fcritta

a S. Euodio Vefcouo d'Vzala, e fuo Reli-

giofo; peròchc in quella dice : Ecce venie

ad me Bfligiofus iuucnts, Cattolica pacefrater ,

state filius , honore comprasbiter , nofìer Oro»

fius,&c. & in quella Occafionem quippe cuiuf- ^'fl* meHa

dam fantlifltmi , & Rudiofi(Jimi luuenis Traf- rf',0°"***

byteri Orosii,&c. Hor fe Orofio del 414. era n

giouine, e per confeguenza non palfaua

( fecondo la regola di Varane , che nó dif-

tende la giouentù più oltre dell'Anno 40.)

il quarantèiimo Anno,dunque fe morì del

471. come fcriuc il Vefcouo di Saragoz

za , non potcua hauerc più di cent' An

ni , come afferma l' iftefló nel medefimo

luogo , dicendo Centenario mutar, &c. anzi

non nepoteuahauere più di 97. E fe vo

gliamo credere .come dobbiamo con mag-

C 2. gior
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gior ragione à Plauio Deftro, il quale fu ,

non folo fuo contemporaneo , ma di van

taggio parente, la doue quegli ville qual

che centinaio d'Anni dopo,liamo corret

ti à dire , che viuefle anche meno di quel

lo, che pur poco fa habbiamo accennato,

auuegna che il fudetto Flauio fcriue , che

egli nacque l' Anno del Signore 384. li

che , fe morì quell'Anno, non folo non

pafiaua cent' Anni , mà non ne haucua

più di 87. vna dunque delle due,fiamo nc-

ceultati à confeffare , ò che Paolo Orofio

non mori quell'Anno , ò pure , che il Tef-

to è errato , e di vero , quello più tolto io

ftimo , perche mi faccio a credere, che ve

ramente in queft' Anno monne , ftarae.»

che niuno de gli Autori, più oltre di.quef-

to tempo, non lo nomina in verun conto ;

che perciò noi ancora fotto di qucft'An~

no, dopo haucre la di lui morte accénata,

ci apparecchiamo a dare vn brieuc Com

pendio della fua fama vita . .

Compendio citila Vita , Virtù , e morte di Paolo Orofi*

Religiofo Ago(limano.

p

Aolo Orofio dunque, giufta il

teftimonio di Lucio Flauio De

liro , il quale fu fuo confangui-

neo, nacque nella Città famofa

di Tarragona l'Anno di noftra fallite 584.

fuo Padre hebbe nome Flauio Lucio O-

rofio , gentilhuomo di quella Patria ; e

nacque in tempo appunto , che era Vef-

couo di Barcellona S.Paciano Padre del

fouramentouato Lucio Flauio Deftro , il

quale era confanguineo del Padre di Oro

fio noftro; così teftifica Deliro fotto l'An

no citato del 384. Sub "Padano Barcinonenfi

Epiftofo nafeitur Orofius iunior ( così lo chia

ma à differenza di fuo Padre , che pur

Orofio chiamoffi , come habbiam detto)

Tarraconenfis ciuis , di/cipulus S. jiuoufiini ;

Che poi folle Parente di Paciano Vefcouo

Padre di Deftro, lo dice il medefimo Def

tro fotto il 418. in quella guifa . Vanita

Orofius Flauij Lucu Orosij filtus , confangut-

neuftj; Vactani Tatris mei , &c. E fc bene al-

7vafcita> cun'> quali vnoèilnoftro P. Pietro

'Patria e ^ Campo , hanno (limato eflere egli na-

Tarenti di to 'n Barcellona, come che fi dica da Fla-

•Puolo om. ui° Deftro eflere nato Orofio fotto di Pa

fio.
ciano Vefcouo di quella Città ; ciò però

non olla , auuegna che, come nel fuo luo

go fcriueflimo , cioè à dire fotto l'Anno

del Signore 414. ò ciò vuol dire , che egli

nacque al tempo, che era Vefcouo di Bar

cellona Paciano, ò al più, che eflendo for-

,fe andato ad habitare il Padre d' Orofio

in Barcellona , per ftar vicino al Vefcouo

fuo parente , iui con quell' occafione, na-

fceflé Paolo Orofio fuo figliuolo ; laonde

non per quello deue perdere la fua Cit:a-

dinanza di Tarragona : la Patria dunque

d' Orofio fu Tar agona , e non Barcello

na, ò Braga in Portogallo , come anche

piace alP. Maeftro della Purifkatione,

li cui argomenti fcioglielfimo ancora fot

to dello fteflo Anno 4 14.

4 Quanto poi folle il buon fanciullo

Orofio alleuato nel fanto timore di Dio ,

e fatto iftruire nelle buone lettere da fuoì

nobiliuìmi Genitori , lo potiamo argo-

iHrutto dà

"Parenti nel'

mentare, cosi dalla diluifantità , come lt buone Let

dalla grand' eruditione, e fapienza, della ter* » e

quale egli fu marauigliofamente dotato , fànti cofìu-

per quanto puolc ciafeheduno vedere-» m »

nell'Opere dottilfime , & eruditilfime ,

delle quali hà arricchita S.Chicfa. De-

fcriue bricuemente le doti maraui^liofe

dell' ingegno di quello gran Seruo di Dio

il P. S.Agoftino nell' Epiftola %8. che egli

fcrilTc à S. Girolamo , in quella guifa di

cendo , come anche ad altro propofito ,

notalfimo più fopra fotto il numero z. di

queft' Anno . Ecce venit ad me neltgtofìu lu~

uents, Cattolica pacefrater ,*tate filius, bónore

Compresbyter , noiler Orofius , figil ingcnto ,

paratia eloquio,flagrtins (ludio,vtile Vas in Do

mo Domini effe defiderans, ad refellendas falfat,

permciofafj; doclrinas, qua jintmas tiifpanorii . . , ,

multo infeltcius, quam corpora, barbartcusgla-

dtus trucidarunt . Nelle quali parole, come

dà à diuedere il noftro Santo Dottore l'in

gegno fottile, & erudito d' Orofio, così ci

manifefta il defiderio grande,che egli ha-

ueua di difendere la Cattolica Fede dalle

pcllifere dottrine de gli Eretici .

6 Arriuato all' età adulta, come giun-

gefle all' orecchie d' Orofio la fama del

gloriofo San Profuturo , il quale, eflendo

ftato mandato dal P. S. Agoftino in Ifpa-

gna al Concilio Toletano, per vedere ciò,

che da que' PP. fi deliberaua intorno all'

origine dell'Anime contro de Prifcilliani-

fti , era poi iui ftato fatto Arciuefcouo di

Braga in luogo di Paterno , & eflendo

Monaco,haueua in quel Regno di Porto

gallo

'.1 r.
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gallo cominciata à propagare la Religio

ni/fa in ne , come pur anche fcriuelfimo nel fuo

Tortogallo, luogo , cioè à dire fotto l'Anno del _jo?.

e prède l'Ha n. zj. & è collante traditione di quel Re-

bito della gno autenticata dalle penne piùfamofe

Religione da de più clalftci Hiftorici di quello,innarao-

S. Trofutu- rato anch' egli di quel lacro Iftituto ,e de-

ro Vefcouo fiderofo d' clferc aggregato al modellino ,

di Bia?a , fi rifolfe di paflarfene in quelle parti , co-

da cui anche me poi fece, oue prefe V Habito dalle ma-

« ordinato ni del detto Santo, il quale come inoltre

Sacerdote, lo feorgefle di tanta virtù, e dottrina do

tato , ¥ ordinò ancora indi à poco Sacer

dote della Santa Chiefa di Braga, di cui

egli era Arciuefcouo; tanto pcnfa,e tanto

.. fcriue il dottiflimo|P. M. Luigi de gli An

geli nella Aia Hiftoria generale Agolli-

niarta , che lafciò manoferitta ; come an

che noi parimente notaflSmo fotto il nu

mero 8. dell' accennato Anno 414. ai che

hora aggiungiamo, che bifogna, chela

cofa per appunto paffaiTe in quella giiifa j

peròche , dico io , ed à che effetto pafso

egli in Portogallo nella fua giouétii Pao

lo Orofio ? Forfè per efler ordinato Chie

rico, e Sacerdote, già che fi sà, che iui ap

punto tale egli diuenne ? Nò,dico ^per

che fe hauefle hauuto defiderio di eflere_»

Chierico , e Sacerdote femplicemente ,

non farebbe accaduto , che fi partifle dal

la propria Patria , oue , e per la di lui fu-

blimc Dottrina , e molto maggiormente

per la fua gran bontà , così il Vefcouo

della fua Patria , come quello di Barcel

lona , che era fuo parente , fe però in quel

tempo era più viuo, e qual fi fia altro di

quella fua Prouincia ,haurebbe hauuto à

lommo fauorc d' hauerlo per Chierico , e

Sacerdote della fua Chiefa ; per farli dun

que Rcligiofo bifogna di certo , che Pao

lo Orofio fe ne paflafle in Portogallo .

6 Fatto dunque Religiofo Agoftinia-

no Orofio , e poi anche indi à poco Sacer

dote della S.Chiefii di Braga, come dimo

iato, maffime dal fuo viuace ingegno, ar

dente di defiderio di farli pratico nelle fa-

cre Lettere , per potere con maggior effi

cacia opporli à falli dogmi di tanti Ereti

ci , e maulmc Prifcillianifti , & Origenif-

ti , che tiranneggiauano l'Anime fedeli

nelle parti di Spagna , prefe configlio di

paflarfene in Africa al fuo Gran Padre-»

S. Agoftino, da cui dauafi a credere di po

tere ben tolto confeguire, col Diuino aiu

to , il fuo pietofo , e Cattolico intento i e

che veramente fofle Religiofo in quel

tempo , che pafsò in Africa , fi caua quafi

Se ne pàffa

altresì in

Uippona da

S-yigoWno,

efkndo già

Religiofo.

S. Agoftino fcritta à S. Girolamo , in cui ,

d' Orofio parlando, con termini ben chia

ri, non folo Prete, e Sacerdote , mà anch«

Religiofo lo chiama . Eccoenit admei\e-

ligiofus iuuents &c, s'aggiunge in conferma

di quello, che Orofio più à ritrouare S.A-

goftino, che altro Dottore della Chiefa

s'incaminò (che certo non ve ne manca-

uano de gli altri di fommo grido in quel

tempo, e maflime S. Girolamo ) non tanto

per il penfiero , che egli hauefle di doucre

più perfettamente clferc iftrutto nella co-

gnitione delle cofe , che egli bramauadi

fapere, quanto per.l' affetto, che al mede-

fimo portaua , come quello , che fapeua_»

cflere fiato il fondatore di quell' Ordine ,

che egli profeflaua .

7 E' cofa degna di ftuporc quella , che

lo fteflò Padre S. Agoftino racconta nel

fecondo libro delle fue Ritrattationi al

cap. 44. eflerli auuenuta con Orofio ne

primi giorni, dopo il di lui arriuo in Hip-

pona, peròche riterifce,che fubito comin-

I ciò à proporli tantc,e così fottili quHlioni,

che giunterò fino al numero di dj. delle

quali poi vn Libro ne formò,od opufcolo,

con quello titolo . *4d Oroftum cotitra Tri-

fctlianiilas,& Origeniflas,&c. così per il ref-

tantc di quell' A1U10414. altro già mai nó

fece , che interrogare quel grand' Oraco

lo della Chriftiana Sapienza, per riempir-

fi di quella à fua voglia, e talento .

8 Mà perche il P. S. Agoftino haueua

defiderio d' intendere intorno alla fudetta

controuerfia dell' origine dell' Anime , il

fentimento di S. Girolamo , il quale era

ancor viuo, pensò per tanto di colà inuia-

re Orofio, il quale piùpcrobedirealfuo

Padre, che ciò gli commandaua più tofto,

che configliaua (comeferifle loftcfioA-

goftino à S. Girolamo , e noi l' ofleruafli-

mo in quel tempo, & Anno fotto il n. 1 4. )

che per bifogno,ch' egli n* hauefle, però

che era rimafto più che fodisfatco gerle

rifpofte, che quegli date gli hauea , v* an

dò di buona voglia nell' Anno feguente .

o Arriuato il diuoto ReligiofoOrofio

in Betlemme , oue in vn Monaftcrio at-

tendeua il buon vecchio di S . Girolamo à

feruire al Signore , non meno con le ora-

tioni, vigilie, digiuni , ed aftiuenze incre

dibili, che fcriuendo dottiffimi Libri per

difefa della di lui Cattolica Fede , e Chie

fa, gli prefentò le Lettere humiliflhne del

fuo P. S.Agoftino , nelle quali gli diceua ,

che eflèndo da effo lui venuto Orofio fia

dall' vltima Spagna, per intendere,& im-

Vropone fif-

fantadnque

q'uiliotit al

T.S.JgoJìf

no.

Vaffa per or

dine di S.A-

goflino in

Terra Santa

à ritrouare

S.Gtrolamo.

■con euidenza } dalla citata lettera %9. di ' parare da eflò lui la diffìciliflima quiftio-

C 3 ne
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ne dell' origine dell' Anima , gli haueua

egli infegnato quel poco, c'hauea faputo,

c potuto , oue poi non hauca potuto arri-

uàre , l' hauca à lui mandato , acciò fup-

pliiiea Tuoi mancamenti. Docut hominem

quod potui, tjuod autem non potiti , *ndc difeerc

fofìet admonui; «cq; Ut ad te iret bortatus fum.

ti quale nul- Le quali parole, ripiene di tanta humilta,

la vuol dire furono grandemente ammirate dal Santo

incorno alla Romito di Betlemme, laonde, per nonla-

qtufltone del feiarfi vincere in vna così importante vir-

l'origmt tlel tù , con altre tanta humilu,'non volle in-

/' Anime per torno alla detta quiftione, ne pure porre

bonore del in carta vna minima parola , come che

T s»Agof- anche ciò ftimaflefuperftttoi peròcheye-

$ino . ramente oue S.Agoftino colTuo grand'in-

gegno, e conlafuaincomparabil penna

s' impiegaua , fodisfaceua cosi perfetta

mente àd ogni più curio/o intelletto , e

feioglieua con tanta chiarezza , ogni più

ofeura, ed intricata difficolta , che ogni

qualunque huomo , benché di fublime in

telletto dotato , fi ritiraua indietro , e gli

cedeua , come qui appunto fece S.Girola

mo , il quale iritefa l' opinione del Santo

Maeftro, e Padre di Orofio, Agoftino, in

torno alla detta quiftione dell' origine-»

dell'Anime con le di lui ragioni dalla boc

ca dello Hello , hebbe per bene di ftarfi

cheto , comepur anche fece allhora , che

s' aftenne di fcriuere contro i Pelagiani ,

quando hebbe letto vn Libro dello italo

Agoftino contro i medefuni Eretici, pur

poco dianzi fcritto dallo fteflb , laonde-»

con gi' iftelfi parlando , dice . Scripfìt du-

dum vir Santtus , & cloquens » Epifcopus Au

guHmus duos lìbros contra Hterfftm veflram ;

alios qttoqi cadere dicitur ; vnde [uperfedendurn

buie labori cenfvo, ne dicatur miln illud Horatij.

In fyluamne ligna feras . Aut .n.eadS dice-

rerum ex fupcrfino,aut fi nona voluerjmus dice-

re , à clanfjìmo ingenio occupata funt meliora- .

io In quello mentre , come in quelle-» '

parti lì ritrouafic Pelagio , l' empio Ere -

iìarca , cioè à dire in Gierufalemme , non

conofeiuto da molti per quello , eh' egli

era , fu perciò colà inuitato dal Clero di

Credei! da «("dia Città il buon' Orofio, acciò difeor-

*lcum , che rc^c vn Poco COn ett° m' * & efperimen-

Orofio difpu- ttifc qual' ella fi folle la dottrina,che quel

taffe ci Te- mi fcredente infegnaua ; ed egli accettato

Uyo , f lo^ muito vi andò , e dopo vn gagliardo ci-

Konmncefje . mento ,fcoperfe, eh' egli era vn federato

Eretico , e come tale lo conuinfe , e con

futò y ben' è vero , che quello congreflo

viene da molti ftiraato apocrifo,e bugiar

do , come nel fuo luogo accennammo fat

to il numero fettimo dell'Anno del Signo

re 41 5. e con ragione , peròche , oltre che

non viene ciò riferito da alcun' Autore ,

fuori che dal folo Tritemio , per teftimo-

nio del noftro Staibano: di vantaggio vna

certa Apologia , che va attorno , e li dice

hauerla comporta Orofio , dopoquefta_*

difputa,ò congrelfo, è totalmente aliena,

cosi dallo ftile , come molto più dalla pie

tà di lui , conofecndoiì apertamente efie

re farina di qualche Eretico Nouaciano,

come nello citato Anno pfieruailhno col

dottilfimo P. Lezana .

11 Effendo poi fiato , per diuina riue-

latione, ritrouato in quello tempo, che

Orofio dimoraua in Xerra Santa , il Cor

po del gloriofo Protomartire S.Stefano, .
hebbe egli fortuna d'hauere vna buona Tort* mo

parte delle Reliquie di quello davnSa- Jf "f"

cerdote Spagnuolo , per nome Auito , ac- ' " V*

ciò la portane in Braga , per la qual cofa ••

il buon Seruo di Dio lieto oltre modo ,

per vn così ricco tefaro, prefo congedo da

S.Girolamo, fece ritorno in Africa,e par

te di quelle Sante Reliquie confegno al

filò Gran Padre SanfAgoftino ,& ad altri

Vefcoui dell'Ordine, con le quali poi fi

compiacque il Signor Dio et operare que'

ftupendi miracoli , che racconta lo Hello

P.S.Agoftino in varij luoghi, quali anche

noi regiftrafsimo in buona parte fatto

l'Anno del 41 6. dal numero 4. fino al 16.

exclufìue .

Volendo poi Orofio , dopo quelleIX

cofe, far vela alla volta della Spagna, per

confegnare nelle mani del fuo Vefcouo di

Braga Balconio il reftante delle Reli

quie, che cpnfcgnate a tal' effetto, gli ha-

uea quel buon Sacerdote Spagnuolo , di

fopra mentouato , non gliel pcrmife S. A-

goftino, anzi gli comandò , come Padre-» Ter ordine

di Religione , eh' egli era, che douefleap- di S.A~go{ìi-

parccchiarlì a fcriuere con molta celerità, no compone

e diligenza , vn' Hiftoria vniuerfale dal /' Hifìoria

principio del Mondo , fino à que' tempi , vniuerfale

per confondere la perfidia de Gentili, li del Mondo,

quali mille dande , e bugie , andauano

ieminando contro la verità dell' Hiftoria,

mafsime nelle cofe facre, con grauifsimo

pregiudicio della Cattolica Fede ; ed egli

con obedienza cieca , tutto che più volte

inhabile per così graue imprefa fi protef-

tafle,alla grand' opra s'accinfe , e come in

fomigliante $tudio egli era oltre modo

perito, e confa mato,così bene,e così pref-

to il fuo buon Padre, e Maeftro fcruì, che

in poco più d' vn' Anno la fua nobile Or-

mefta (che tale appunto di chiamarla fi

compiacque ) felicemente terminò . ^

13 Dopo
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13 Dopo dunque ilnobile compimen

to di così degna Hiftoria , parendo ad O

rollo, che folle hormai tempo di far ritor

no à Braga , ottenuta la bramata licenza

dal fuo Gran Padre Agoftino, accommia

tatoli, non fenza molte lagrime, da gli al

tri fuoi Religiolì , e Fratelli , prefoleco il

teforo delle Reliquie di S. Stefano , alla.^

Torte alla volta della Spagna s'auuiò ; Mahauendo

>olta di spa pofeia nel camino prefo porto nella Città

gna> efi fer- di Maona nell' Ifola di Minorica , la più

ma tn Mino picciola delle Baleari,ò folle per rifarcirfi

rica perpo- laNaue, ò per tempefta di Mare, ò per

co tratte i altra cagione ; accade poi, che mi, lafcia-

mà poi per ta parte delle dette Reliquie di S.Stefano,

nuouo acci- le quali-poi nell' Anno feguente operaro-

dente ritor- no grandiifimi miracoli a prò de gli He-

na in ^fri- brei,el' altra parte la ritenne appreflò di

P* • fc per portarla in Portogallo al Vefcouo

di Braga: mà, effendolì fermato per al

cuni giorni nel Porto accennato di Mao-

na,come intendeffe eflere quali imponìbi

le il poter paflarc in Ifpagna , come deli-

deraua , fi rifolfe di far ritorno in Africa

con le medefime Reliquie ; tanto per ap

punto fi caua elprellamentc da vua Let

tera circolare , che faille l'Anno lcguen-

te , che fu quello del 418. vn Santo Vefco

uo di quell' ifola per nome Scuero, a tutti

„ i Prelati della Chiefa di Dio , della quale

.. faceifiino anche noi memoria fotto gli An

ni del Signore 417. e 418. e la regiftra tut-

ta quant' è , fotto quell* vltimo Anno il

^ Cardinal Baronio: £ la caufa dLi quello

• ' fuo così improuifo , &. inafpcttato ritor

no in Africa l'infegna lo lleifo Vefcouo ,

perche non fi poteua paffarein ifpagna;

e li llima da nollri Autori, e fpecialmente

dalli due Cronilli nollri di Spagna, e Por

togallo ,cioè a dire dal Campo , e dal Pa-

dredellaPurificatione, perche la Spagna

in quello tempo era in grandiifimo traua-

glio,nel quale ve l'haueuano pollai Van

dali, Gotti, & Alani, li quali v' erano en

trati con armi barbare , e furiofe , e tutta

l' haueuanodeuallata , laonde llimando

perciò imponìbile Orofio di potere fenza

manifefto pericolo di perderli, entrare nel

Regno , fece per tanto rifolutione di fare

in Africa ritorno. j

14 Tornato dunque in Hippona , non

fi può credere quanta marauiglia ed al

legrezza infieme, recaffe di primo tratto ,

O** fi trat~ quello fuo inalpettato ritorno; del quale,

tene fino al- quando poi n' hebbero intefa la cagione ,

la morte del comc [a eftremo fe ne dolfero , cosi poi

"P.S.jtgo[li- grandemente fi confolarono, vedendo che

*• • per meao di quella aaueuano riacquilla- ,

to per l'Africa vn così dotto , e fedcl Ser-

uo del Signore . lui poi fi crede , e lo fcri-

ue il P. della Purificatlonc , chefitratte-

neffe fino alla morte del Santo Patriarca

Agoftino, attendendo in quello tempo di

ii. Anni à leruire il Signore, Se à fcriuere

Libri , àdifputare, e predicare contro de

gli empi Eretici Manichei , Donatifti ,

Ariani, Pelagiani, & altri con molto vti-

le , e profitto , così dell'Anima fua , come

della Cattolica Chiefa , come ne fanno

fede , così i Libri , che compofe , come i

Santi PP. che di lui fcriuono , e parlano ,

quali noi citaremo nel fine di quella vita . -

15 Morto il gloriofo Agoftino, Comc

per la maggior parte fe ne fuggifiero i po-

ueri Rcligiofi perfeguitati à morte da'

perfidi Eretici , fra gli altri è fama , e lo

fcriue lo fteffo Autore , che anche ilnof- Dopo la qua

tro Orofiofe ne fuggiffe in Portogallo , e le torna in

dimorane per qualche tépo ne* Monafte- Portogallo,

rij già fondati auanti frà il Doro, e Mino, e fonda al-

hauendo prima confegnate le Reliquie di cuni Monaf

S. Stefano al Vefcouo di Braga Balconio, i»rf/ .

il quale ancor yiueua, ed elfo poi altresì

attefe à fondare altri Monafterij in quel

Regno, de quali habbiarao fatta mentio-

ne in diuerli luoghi di quelli nollri Anna

li per relatione principalmente di quello ,

e d'altri Hifiorici di Portogallo.

16 Hor, fi come in Africa, di primo

arrjuo , cominciarono quelle Sante Reli

quie ad operare grandilfimi miracoli , co

me a fuo tempo vcdclfi.no , così parimen

te in Ifpagna , ò Portogallo, e fi deue cre

dere , che faceffero le folite marauiglie ,

ed operafferò gl' ifteffi., e forfè maggiori

prodigi ; e come in quel Regno ,cobì an

che in quello in varij luoghi sf ergeffero à

quel Santo Protomartire Chiefe famofe ,

e Tempi fontuofi . Frà gli altri ,d' vno fa

efprellamentioneil P.Maeftro della Pu-

rificationc nel più volte citato Tomo pri

mo della fua Hiftoria Prouinciale di Por

togallo Agoftiniana , nel quale eraui vn
Due Fonti

<HU VII . .. ~

Fonte marauigliofo , il quale non daua_> • ,0\

acqua fuori che nel Sabbato Santo ogni ^ ortoga -

Anno infallibilmente; dalla quale prodi- *

giofa marauiglia, non folo in Portogallo,

ina di vantaggio in tutta Spagna,fapeuafi

di certo , quandoera il giorno di Pafqua .

In quella Chiefix dunque fù polla vna del

le dette Reliquie , la quale poi fu gran

demente nominata ( forfè come mi credo

per i fuoi miracoli ) e di quella ne fanno

mentione gloriofa S.Gregorio Turonenfe

nel fuo primo Libro De Gloria Martymm al

cap. 24. & altri Autori ancora . Et ag-

giun-
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giunge, che vi fono congetture probahjli,

che della fudetta Reliquia vn pezzetto ne

fu trafportato nella Città diporto. lui fi

vede vna picciola Chiefa , ò Eremitaggio

di fabbrica antichiffima , poco lungi dall'

Hofpitale di S.Lazaro,nella quale è tradi-

tione antica di quel Popolo , hauere ope

rati il Signor Dio molti miracoli per i me

riti di S. Stefano , à cui è dedicata , e poco

auanti verfo il Mare v*è pure vn' altro

Fonte , il quale per i miracoli , che pure

il Signore in quello manifcftaua, chiama-

uali il Fonte delle Virtù ; e realmente è la

miglior acqua, che fi ritroua fra il Doro,

c'1 Mino .

17 Credefi parimente, che prima della
fua morte, egli tornante in Africa , c fi ca-

ua- quella verità dal teftimonio difopra

citato di Marco Malfi.no , il quale vo

lendo deferiuerc la di lui morto fotto di

,,■'< y , quell'Anno, dice . finito 47 i.Taulus Oro

fius Tarraconenfis Ciuis, centenario maior , ve-

dpinione nicns ex Aphrica , Cartilagine Spartbaria

talcuni,che ntoritur,&c. dalle quali parole apertaméte

Verfo ti fine fi raccoglie, che quando egli approdò in

di fita vita Cartagena, oue mori, e' veniua dall'Afri-

ritornafiein caj laonde bifogna dire, che forfè ne gli

^Africa . vltimi anni di fua vita, ò fors'anche qual

che tempo auanti, e* fc ne paflafle in quel

le parti à vifitarc le Reliquie della Reli

gione , la quale pur anche ad onta de per

fidi Ariani ,fi conferuaua in molti Monaf-

terij, e fi conferuò poi anche per molto

tempo, come vedremo ne gli Anni à veni

re , benché fofie vicina poco meno , che à

perderli nella crudcliflìma perfecutione ,

che contro li mofl'c il bcftialiflimo Hunne-

rico, figlio di Gcnfcrico, come vedremo à

fuo tempo in quello medefimo Secolo, che

lliamo hora feriuendo .

1 8 Alcuni fono di parere , c noi pure-*

l'acccnaflìmo fotto l'Anno di Chrifto 4^.

num. 57. che Paolo Orofto folle di quello

Conuento di Cartagena fondatore ; mà in

verità , come pur anche nel detto luogo ,

& Anno auuertimmo , dal fudetto Tello

non fi caua altro , fc non che egli morì in

Cartagena di ritorno dall'Africa ; Io non

E poi di nuo- niego però , che non ne poteflc egli anche

uo ritorna in perauuentura edere fiato il fondatore,

ifpagna t e mà folo dico, che dal teftimonio di Mafli-

muore in mo,ciò non fi deduce j gli è ben però vero,

Cartagena . che il Monafterio di Cartagena , quale-/

noi anticamente pofledelfimo fotto il tito

lo di S.Ginefio , come pur altresì in quel

medefimo Anno notaflimo, era già fonda

to molto prima dell'Anno di Chrifto 800.

pcròche in quell' Aimo appunto S.Gine

fio , illuftre rampollo della glori oli (fima_.

ftirpe di Carlo Magno, vi prcfcl' Habito,

eflendo iui approdato miracolofamcnte .

Comunque fia , Paolo Orofio in Carta-

gena morì in quell'Anno , giufta il tefti

monio più volte da noi prodotto, in età di

cent' Anni come dice lo fteflo Marco

Maurino Centenario maior , fe però non e

errato il numero; ò purej come megli»

faceflimo il conto nel principio di quella

vita , • di 8y. colmo pero di tanti meriti , e -

virtù, che, fe bene nel Martirologio della

Chicfanon fene fà particolare mcntione,

viene però da alcuni Autori con titolo di • 1

Santo chiamato, & honorato .

ip Primieramente il noftro P. S. Agof-

tino nella Lettera 10%. che ferirle à S.Euo-

dio,»'arrifchiò di darli non folo il titolo di

Santo , mà di vantaggio quello di Santif- • ■•'

fimo , dicendo . Occajìanem \an£Ii(fimi Trdf-

byteri Orosij omittere nolut . E nel!' Epifto-

la z8. fcritta à S.Girolamo,fcriuc le gran

di eccellenze delle di lui virtù, e Lettere ;

elo fteflo S.Girolamo all'incontro falò

fteflo nell' Epiftola 30. fcritta in rifpofta

à quella di S. Agollino . Flauio Deliro

poi , Autore del fuo tempo, l' haueua in_.

così alta confideratione, che non oliarne ,

che hauefle nel Ciclo alcuni Santi fuoi pa

renti, a' quali poteua dedicare la fua Cro

nica , e fra quelli il fuo proprio Padre San .. „ .

Paciano, il quale oltre il titolo di Padre _ ^ . ,."
, y ■ 1 a 1 ■ , ntonu della

(acuì , per quello capo mpnmo luogo , ^

doucuaqueftooflequiO/fu V cicouo,men- ' . _

tre vilfe, di Barcellona, e dopo morte infi- - 4

gne Confeflòre di Cliriftq ; nulladimeno "

lafciando il Padre, e gli altri tutti dall' vn

de latijvollc dedicare la fua Opera al nof

tro Orofio , come colla dalla Lettera de

dicatoria , che fi legge nel principio di

quella, il cui titolo è EpiHola De.ttri nuncu-

patoria San&o Domino "Paolo Oro(io,&c. oue

fi vede, che gli dà anche il titolo di Santo.

Marco Maflimo Vefcouo di Saragozza^

altresì, nel luogo più volte accennato di

fopra, lo chiama Huomo fantilfimo . Vir

fanftifpmus. E fotto l'Anno di Chrifto <5oo.

lo chiama aflblutamcntc S. Orofio , però»

che iui, con occafione difaucllarc d'vn

Nipote d'Orofio,dice: £.r forore Sanili Oro

sij TresbytenTuraconenfis filius . S. Seuero

parimele Vefcouo di Minorica nella Let

tera circolare fcritta à tutti i Prelati della

Chiefa di Dio, intorno à i miracoli ope

rati dalle Reliquie di S.Stefano, portate

da Orofio in quell'Ifola, lo chiama huo

mo illuftre per fantita in quella guifa , di

cendo. Tresbyter quidì fan&itate precipuus

ÀHyt-

A
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àHierofolyma »eniens,Magone non iongo tem*

forf moratut efi, qtt pofiquam tran/uèhi ad

Hifpanias>ficut defiderabat, nequtuit yremeare

ad Apbrtcam demo flatuit . Le quali parole

giofa il Baronio di quella forte . Erat entm

Hi[pania obfefia hoc tempore àGotbts,quodfuo

loco cfl demonfiratum ; ér hic Tresbyter Hifpa'

nus erat Oro(ius,&c. & il dottilfimo P. Mae-

ilro Melchiorre Cano nellib. n. de Tuoi

luògKiTeològici al cxp.~5? §. 'Prima lex .

Lo-r^gilka/, e lo riponejfrà Santi Canoni-

zati! E ffin'almence conclude il P. della_,

Purificatione > che anche il Baronio iftef-

fo gli dà il titolo di Santo nelle annotatio-

ni, the fà al giorno 14; d'Agpfto,ouc par

lando di S. Eufebio , e della Chicfa al fuo

nome dedicata in Roma,oueanche fi con

ferita il di lui Corpo , dice > che anche in

quella medefima Chiefa vi fi conferuano

le venerande Reliquie de Santi Orofio^

Paulino.\Afferuantur illic (dice l'Annalifta)

Veneranda Corpora SanQorum Eufebij, Orosij,

atque fattimi , multxq; aliorum Reliquia, &c.

%o E veramente , che le Reliquie di

Orofio foffero à Roma trafportate,lo fcri-

ue Marco Mafllmo, mentre dice. Anno

471. "Paniti! Oroftus Tarràconenfts ciuis, cente

nario maior , vemens ex spòrica, Cartilagine

fu il di lui Spartharia moritur ; Vnde , rt San&rffimus

Corpo traf- Vh Hpmam adfportatur,& in Ecclefia Sanciif-

portato in ftmi Eufebij fepelttur . Dalle quali parole^

pare , che fe ne polli cauare , che il Corpo

di Orofio foffe fubito , dopo la di lui mor

te à Roma trafportato,per effere feppelli-

to nella fudetta Chiefa di S. Eufebio , co

me appunto fi coftuma nelle morti de'

Grandi ,' li di cui cadaueri fono per lo più

trafportati à feppellirfi in altri luoghi

diuerfi da quelli , oue muoiono : c fauori-

fee quefto mio penfiero il dottilfimo P. F.

Franccfco Biuario ne Commentari; foura

Flauio Deliro, mentre all'Anno 417. par

lando d'Orofio dice , che la famiglia Oro-

fiaera nobiliuìma , come quella^ che ha-

ueua fepoltura propria nella Bafilica di

S. Eufebio in Roma . Orojìorum autemgens

nobilitate infignis futt, vtpote qua l{oma in Ba

filica S. Eufebij propriam fepultura babuit, &c.

xi Mà vaglia purfempre il vero, io

per me tengo,che in quefto raccóto Mar

co Malfimo prendclìe vn grande equiuo-

co , il quale poi letto da gli altri Autori ,

fenz' altra maggior confideratione , per

cagione della grande autorità diMaiiì-

mo , gli ha poi fatti tutti cadere nel mc-

defimo . L' equiuoco poi di Malfimo è

quefto , che hauendo egli letto nel Ro

mano Martirologio fotto il giorno acccn-

Hpmafecow

do alcuni.

nato dclli 14. d'Agofto , che vn' Orofio

Prete , inficine; con vn Gregorio, racco

gliendo il Corpo di S, Eufebio Martire ,

lo feppellirono nella via Appia ,. dandoli

à credere , che quelli appunto folle il nof-

tro Orofio, pensò, che appunto il di lui

Corpo in quella Chiefa , la quale al fuo

tempo era già d' vn pezzo fa ftata dedica

ta al detto S. Eufebio , foffe flato trafpor-

tato : mà di vero , fe haueffe confideVato ,

che il martino di S.Eufebio , e la fepoltu

ra del fuo Corpo fucceffe al tempo di Cos

tanzo Ariano , come dice lo fteffo Marti

rologio, il quale cefsò di viuercdel 36*1.

molti Anni prima , che nafecfie ilnpftro

Orofio , non batterebbe ciò fcritto in con

to alcuno. Sentiamo le parole del Mar

tirologio . l\pma natali* S. Eufebij Presbyte-

ri, qui à ConlXantto Imperatore binano, ob Ca

ttolica Fidet defenfionem , in quodam cubiculo

domusfua inclufus , ibiq\ menfes feptem in ora'

itone conflanterperfeuerans,dormitionem acce-

pit ; cuius Corpus Gregorius , & Oro/ius Vref*

byteri colligtntes , in Cemeterio Callixti Via

Appia [epelierunt. Se poi queft' Orofio

folle della ftirpe del noftro, e quefta Cafa,

come fcriue il Biuario, haueffe , ò nò , fe

poltura nella detta Chiefa di S. Eufebio ,

ed in quella ancora vi foffe trafportato il

Corpo del noftro Paolo Orofio , io non lo

pollo dire con verità ; folo à me balla di

haucrc vaiamente dimoftrato, che l'Oro-

fio Prete , mentouato cosi dal Martirolo

gio Romano, come dal Baronio nelle no

te , non è , nè può effere ftato quello , di

cui hora ftiamo la vita tenendo . Ninno

Autore però , cosi de gli antichi, come de

moderni, affegna il mefe, & il giorno del

la di lui morte ; folo il P. M. della Purifi

catione teftifica, che vn tal Hiftorico mo

derno, per nome Giorgio Cardofo , hà ri-

trouato efler morto alli zz. d' Ottobre .

Non gli fi deue però dare il titolo di San-

to,perche per tale nò lo riconofee la Chie

fa, dal cui giudicio dobbiamo noi total

mente dipendere .

zz L' Opere poi , che egli compofe_* >

vengono regiftrate dal P. Poffeuino nel

Tomo fecondo del fuo facro Apparato ,

e fono le feguenti .

Ormefìa Mandi , ouero Hiftoria vniuer-

fale dal principio del Mondo fino allAn-

no4i7; 04ZI. contro i maledici infama

tori del nome Chriltiano, li quali volcua-

no attribuire i mali , e le calamità della_>

RomanaRepublica alla Dottrina, e Fe

de di Chrifto ; e quefto lo fcrifie , come-»

nel fuo luogo vedelfimo , per commandar

mento

Abbaglio di

Marco Maf-

ftmo intorno

allafepoltu-

ra di Paolo

Orofio .

Opere com-

pofiedi Tao

lo Orofio .
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mento del P. S. Agoftino , à cui anche lo

dedicò, e contiene fette Libri .

Scrifle ancora , come lì dice da alcuni ,

benché venga ftimata Opera apocrifa vn'

Apologia contro Pelagio, & i Pelagiani .

Vn* altro Libro nella Cantica , & an

che altre Opcrc,che non fi fanno, à gloria

di Dìo , & honore della noftra Religione,

Le di lui Opere fono eruditiffimc , e fpe-i

cialmentc l' Hiftoria è marauigliofa , pe-

ròche vn bricue , & elegante ftile , com

prende1, come dice il Poflcuino, vna

menfafuppellettiledicofe. .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

47 *- *9«
Sé.

 

Sidonio A-

poitonare ,

creato Vef-

cotto d' M-

uerna» e cre

duto dal V.

Lesina Mo

meo di Lcri-

no , e perciò

Etiaao.

T^pnfù Mo

naco di Lert-

no, e quando

lo foffe flato,

farebbe flato

vigofltma-

no ,

Quando fà

t reato Ver

tono baueua

moglie , &

>nafiglia.

L dottiffimo P. Lezana_>

nel Tomo terzo de fuoi

Annali profetici,& Elia

ni, facendo fotto di queft*

Anno mentione di S. Lu

po Trecenfe, e di Faufto Vefcouo di Rcg-

£io, li quali prima erano flati Monaci

erinenfi, foggiunge, che anche queft'

Anno fu fatto Vefcouo Aruernenfe il fa-

mofo Sidonio Apollinare , qual' era ftato

anch' egli Monaco di Lerino , com' egli

pur dice nello fteflò luogo , concludendo

poi efl'ere ftato in confeguenza Monaco

Eliano .

x Che Sidonio foffe creato Vefcouo

Aruernenfe, è verilumo, e lo proua il Ba-

ronio , parlando anche di lui con fomma

lode, dal numero 1 x. fino al xx. & vltimo

di quell'Anno medefimo ; ma che poi fof

fe Monaco di Lerino , niuno fuori di lui ,

ho io letto , che ciò afferifea ; & in vero ,

fe bene egli hebbe grandifllma amiftà con

que' Santi Monaci , tuttauolta e* non fi

sà , che egli già mai profeflafle quel facro

Iftituto : anzi gli è certo , e lo nferifce lo

fteflbBaronio fotto il numero ij.di queft'

Anno,che quando egli fu creato Vefcouo;

che fu nell' età fuadi quarant' anni , era

ancor viua Papianilla fua Conforte, la

quale fu figlia d'Auito Imperatore,da cui

n' haueua egli hauuta vna figlia per no

me Rofcia , qual egli fece poi fantamente

alleuare dall'Auola : Ben'è vero,che hau-

rebbe ancor potuto indoffare l'Habito

Monaftico, ancor viuente la Moglie , col

di lei confenfo , come fatto hauea pur

anche il fopramentouato S. Lupo , come

à fuo tempo fcriueffimo . Mà dato, ch'egli

folle ftato Monaco di Lerino,non farebbe

poi ftato del fuo Eliano Iftituto , mà ben

sì Agoftiniano , come altroue in più luo

ghi l'habbiamo apertamente conuinto:

mà in verità egli non fù Sidonio già mai

Monaco , che fi fappia , per lo meno , non

vè alcun Autore antico , che ne facci vna

minima memoria . «. . < ' "

3 M4 fe Sidonio Apollinare nó fìi Mo

naco di Lerino, lo fù bene indù beatamen

te vn' altro famofilttmo Letterato per no

me Faufto , il quale , eflendo fuccefso nel

goucrno di quel fanto, e venerabile Mo-

nafteroà S.M iffimo, quando quefto fu V*uìto.

creato Vefcouo di Reggio nella Gallia_, batediLert-

Narbonenfe dopola morte di S.Profpero, no fuccedc 4

come acccnnaflimo fotto l'Anno del Si- s' "MaÌPtno

gnore 466. meritò poi anche , per la fua_i nJ * f^**f"

fomma virtù, e lettere, di fuccedcrli nella io di

ftcfsa Chiefa di Reggio dopo la morte n F',flBf'*'

fua , la quale appuntaferiuono gli Auto- • ■ • •?

ri , efpecialmenteil Baronio , efserefuc- ' ■ " "■

cefsa queft' Anno fotto il giorno xj. di

Noucuibre: tanto attefta egli quefto gran ' ■•• -

Cardinale nel Martirologio Romano fot

to l'accennato giorno, dicendo . jlpnd l{e-

gium in Calila 5. Ttiaximi Epifcvpi . & Conftf-

(oris, qui à primtua Mate otnntgrafia wtutum

praditus , primum Lcrinenfìs Canobij Tattr,

deinde ì{egienfis EtcUfta Epifcopus ,ftgnis , &

prodigijs inclitus txtitit .

4 Che poi Faufto fucccdefse à S. Maffi-

mo, così nel gouerno del Conuento di Le-r

rino , come nella Chiefa di Reggio , fi ca-

ua manifeftamente da alcuni verfi di Si

donio fopramentouato, fcritti, e diretti à

Faufto iftefso, oue fra l'altre cofe dice

Fuerit quii Maximus ille

Vrbem tu cuiut Monachujq; jintifles , &

Bit fucceffor agis, &c.

Dalle quali parole , come fi caua con eui-

denza , che Faufto fuccefse à S.Maflìmo . . %

nella fuperiorità dell' accennato Monaf- .ec'^°

terio di Lerino , così parimente fi deduce, f0/ r

che gli fuccefse altresì nel Vefcouatodi «&'**'lmo *

Reggio i Di quefto , e della fua dotBrina , ^dftrauuid-

habbiamo da fauellare non poco ne gli t*cne'Jine'

Anni à venire , peròche gli è da faperfi ,

che quefto poucro Prelato,hauendo forfè

letto

1
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letto i Libri di Pelagio , e de Tuoi feguaci ,

troppo incautamente degenerando dal

fio Gran Padre Agoftino,precipitò anch'

egli , cosi, forfè non volendo nel Pelagia-

nifmo,febcne contro di lui,e de gli errori

fuoi temprò bentofto di buon modo la_»

penna vn' altro figlio d'Agoftino , e fu il

gran Cefario Vefcouo Arelatenfe, come

nel fuo luogo , e tempo ampiamente fcri-

ueremo : ben è vero,che fi flima, che rau-

uedutofi de fuoi errori , gli ritrattale , e

fi pentifie poi anche di tal forte , che per

ciò nella fua'Chiefa di Reggio , viene da

tempo immemorabile, come Santo riue-

rito , & honorato . Mà tempo è hormai ,

che teniamo il Compendio della Vita del

gloriofo San Maflimo , già che effendogli

fucceffo Fauflo accennato nella fua Chie-

fa in quell'Anno , in quello anch' egli di

certo doueua effer morto .

Epilogo afaifuccofo delta Vita, Morte* t Miracoli di S. Mafsimo

Vefcouo di Reggio in Francia e Religiofo Agofilmano .

G

là più fopra , cioè à dire fotto

li numeri xo. e %i. dell'Anno

di Chrifto 466. dimoftraflì-

mo, che la Patria in cui nac

que S. Manimo, fù la Città di Reggio nel-

la Gallia Narboncnfe , e ciò col teftimo-

nio irrefragabile d' vn fuo Difcepolo , il

qual ferine , e recitò al Popolo Reggiano

vn* homilia in lode del Santo Vefcouo , e

fi legge appreflb il Surio , benché quella-,

falfamente s' aferiua ad Eufebio Emifeno;

egli è ben però vero , eh' io ritrouo in ciò

contradittione appreflb lo fteflò Surio ;

Tatrtavera peròchc Dinamio Patritio , il quale , po

di S. Maffi- chi Anni dopo la di lui morte , fcrifle la_»

mo. Vita di S. Maflimo ad iltanza di Vrbico ,

che era fucceflò nella Cattedra di Reggio

à Faullo di fopra accennato nel bel prin

cipio di quella cfprcflamcnte dice , che la

Patria di S. Maflimo fu vna Terra chia

mata Dccomeco . Beatus Maximus in Fico

proprio, cui Decomeco voabulum eit, -pitti

fumpjit exoriium, &c. fi potrebbero però

conciliare , e concordare quelle due pro-

pofitioni , con dire , che quella Terra do-

■ ueua efsere forfè della giuridittione di

Reggio , e perciò quel Difcepolo di fo

pra mentouato , prendendo la denomina-

tione dalla Metropoli, Reggiano afsolu-

tamente volle chiamarlo, la doue Dina

mio compiacendofi di più ftrcttamentej

parlare , non come Declamatore , mà co

me Hiftorico , di cui è proprio di fcriuere

la verità nuda , efehictta, non Reggio,

mà Decomeco per fua vera Patria re-

giftrò.

6 Li fuoi Parenti furono honorati , e

Chriftiani; li quali hauendo fubitamen-

te fatto battezzare il tenerello Bambino,

il fublime nome di Maflimo, forfè non

fenza celefte ifpiratione, gl' impofero ; e

ben di vero nella di lui anche più tenera

Infantia, fece conofeere à ciafeheduno ,

con quanto faggio configlio gli era flato si feber^a

quel gran nome importo ; peròche , carni- intorno il di

nando ben torto perla ftrada ficuriflima7fl/noOTe>

dell' Humiltà , e per confeguenza di tutte

l'altre più eroiche virtù , dimoftrò fin

dall' hora , eh' egli voleua di ficuro giun

gere à quelle maflime altezze , alle quali

è dato di giungere folamente à gli Hu-

mili . y

7 Giunto all' età capace d'efserc arric

chita di virtù acqui fite , e morali , fù per

ciò da Parenti applicato allo ftudio,e del-

l'vne, e dell' altre, e come il buon fanciul- Piene appli-

lò hauea già dato ampio ricetto ncll'A- aio allo (lu-

niraa fua al fanto timor di Dio, che è il dto^efuogtì

vero fondamento della Sapienza , giufta profitto, co-

l'Oracolo del Rè Profeta, quindi è cofa m' ™be

incredibile , quanto prcfto , & in quanta Kra Pr0Zref-

abbondanza s'impofleflàflc dell' humana, f° f* ne^e

e diuina Sapienza ; à fegno , che conio Virtù mora-

rendcuanohot rorc le rigide penitenze , e » •

mortificationi , con le quali maceraua al

maggior fegno, il fuo tenero Corpicciuo-

lo , cosi i di lui ampi progrefli nel vaftifli-

mo campo di tutte le feienze , faceuano

innarcarc le ciglia , per lo ftupore , anche

3 più dotti, & eruditi .

8 Mà come in quello tempo forte affai

celebre la fama della gran fantità, con cui

viueuano i Monaci Agoftiniani , li quali

fotto la feorta di S. Honorato nell'I fola

di Lcrino honorauano incredibilmente la

Religione ; bramofo per tanto il buon—

Maflimo di lafciare il Mondo con le fue

vanità , & aggregarli à quei Santi Serui

di Dio , lafciò ben tolto tutte le fue facol

tà , e portatofi in qucll' Ifola Fortunata ,

chiefe con molta humiltà , d' edere am

metto in quella fama compagnia ; per là

qual cofa S. Honorato, vedendo rifplcn-

dere nel volto dell' humile Giouinetto

vn
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Vaffi peligio- vn non so quale fplendore della di lui fu

foA?oflinia turafantità, non molto fi fè pregare per

no nel Mona darli Habito fanto della Religione :

fiero di Le- cosl dunque fatto Religiofo Agoftiniano

tino , e fuoi U buon Mailìmo , come fin à quel punto ,

auuan^ame- erafi marauigliofamente efercitato in_,

ti grandi nel tutti gli atti più eroici della più feuera ,

la l{eligiofa e rigorofa mortificatione Religiofa , così

perfezione, non li fu punto difficile à praticarci , an-

' che molto più nella Religione ; anzi di

tal forte in quelli fegnalauafi fra tutti gli

altri, che fi come faceua rimanere rom

anamente marauigliati que' Santi Mona

ci, così poi rcndeuafi oltre modo, caro, &

amabile à ciafcheduno di quelli , in ri

guardo malfime della di lui incomparabi

le manfuetudine, & humiltà .

5> Così dunque hauendo per qualche

tempo dato S. Maflìmo di fe iteffo, e delle

fue virtù vn mirabile efempio à que' Santi

Serui di Dio , auuennc per tanto , che ef-

fendo venuto à morte il gloriofo S. Hono-

rato, fù fubito di commune accordo, elet-

~<f . to da quelli per loro Abbate in luogo del

Jkhh t A morto » huroililfimo Maflìmo ; il quale ,

bare do- ^ene ^ ^ credere , che v faffe ogni mag-

v a morte gior sforzo , per ifeanfare vn cosi alto , e

s,Honora* perjcoi0f0 pofto, tutta volta poi, per non

* far refiftenza allo Spirito Santo , hebbe

per bene d' accettarlo . Con quale vigi

lanza poi, e follicitudine, gouernafle que'

buoni Religiofi , come non fi puole con

fiumano intelletto capire , così non è pof-

fibile con terrena , e mortale lingua ifpie-

garlo . Balla di fapere , che non folo egli

perfeuerò più che mai nell' intrapre-

fo camino d' ogni virtù ; mà di vantag

gio per quelle fi refe così formidabile à

Demoni;, che lo temeuano , e lo fuggiua-

no con loro grandiifima confufione iru,

ogni lato.

10 Sapeua il Sant'Huomo, che il De

monio non iftà mai otiofo , mà come dille

il gloriofo S. Pietro , fempre và facendo

la ronda, procurando di lacerare cò fuoi

rabbiofi denti , e diuorare, come Leone.j

Con quanta d> infcrno , l'Anime de Fedeli , e maflime

yigtlan^a ^e Religiofi ; perciò anch' egli opponen-

procurauadi dofiad ognifuo diabolico sforzo, & ad

difendere 1 ogni fua machina infernale, andauacon-

fuot l{eligto-
tinuaméte girando per ogni lato dell' Ifo-

fi dall' infidtc ìlt e vifitand0 jc Celle de fuoi Monaci ,

neloemomo. cne ftauano pCr quella diuife, efeparate ,

rifiedendo poi egli nel Conuento princi

pale , e con la di lui prefenza , & eforta-

- tioni paterne, tcneua fuegliati, e vigilan

ti i fuoi Monaci , acciò con ogni cautela ,

potettero ifeanfare i colpi dell' Auuerfa-

86.

rio, & isfùggire le di lui diaboliche frodi,

& inganni .

1 1 Hor mentre dunque vna tal volta ,

in quella guifa il zelante Abbate andaua

le Celle de fudetti Monaci vifitando , oc-

corlc che vno di quelli giouinetto, e trop

po curiofo, fi pofeincapo di feguirlodi

nafeofto , per vedere quello , che egli an- -ci»

daffe facendo ; mà ecco, che apparendo il CHrt°fit* m

Demonio à S. Maflìmo in forma affai ter- vn Mowca

ribile,e fpauentofa per atterrirlo, nulla in ca™gata da

lui fece , mà recò bene vn cosi horribile^ °'°> *

terrore al Monaco giouinetto , che fubito P0' fi f^aca

all'alito fù da vn' ardentiflìma febre, e mal Per l'or*tt°-

viuo fe ne ritornò nella fua Colla à paga- *'delS.jib~

re in buona parte , la pena della fua trop- batc •

pacuriofità: effendo poi indi à poco lo

fteflo Demonio apparto al Santo in forma

di terribiliflimo Dragone , da fe ben tollo

di nuouo difcacciollo il Santo con il folo

fegno della Santa Croce ; e di vantaggio ,

eflendo arriuato alla Cella del Monaco

febricitante, con vna brieue oratione, gli

ottenne dal Signore la perduta fanità .

1 z Vn' altra volta pure, mentre anda

ua facendo la fteffa vifita per l' Ifola me-

dcfima , occorfe , che elìendo arriuato su

la riua del Marc in vn certo loco chiama

to Mole, vidde nel Marc vna Naue ben

corredata, e prouifla, nella quale i Mari- . „ .

nari,alla maniera degli altri,ftauano mol- iJfi

to attenti à fare le lor marinarefchc facé-

de ; due però di quelli , che mollrauano

d' effere i Piloti,vfeiti della Naue s'accof-

tarono al Santo Abbate, e gli diflèro, che

erano iui venuti per trafficare; mà, che

però il maggior traffico , che penfauano

di fare, e per lo quale principalmente era

no venuti , era di condurre fcco il Santo

Abbate Maflìmo, quale eglino, molto be

ne per fama conofceuano, effendo tutto

i'Oriente, e maflime la Città fanta di Gie- scuopre ynt

rufalcmme , ripiena d' incredibile delìdc- gran^' tn,,.m

rio di vederlo , e d' effere dalla di lui fanta no je[ bèmo%

prefenza, e fantità illuftrata, che però nio}eloren~

cfsi beati fi riputauano, fe mai, come fpe- je -panQ

rauano , gli veniua fatta di poterlo colà

nella loro Naue trafportare. Il Santo

Abbate però , che fin fui bel principio co

nobbe, che quella era vna Naue venuta

dall' Inferno , e che i Piloti , con gli altri

Marinari erano tanti Demoni; , arman-

dofi incontanente col falutifero fegno deL

la Croce , refe delufa la loro perfidia , di

cendoli con autoreuoli parole . V'inganna*

te, 0 infelici , fe voi (limate di potere abbattere

con le votive machine fraudolenti, la colìan-^a ,

e laftrteqra de' veri Serui , e Soldati di desi

Cbnfio;
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Vien eletto

Vefcouo di

• « 1

tibriBo ; nonpuoletuttà là ma!ujgita dell' In

ferno torcere »» folo eapelo a quelli , che viuo-

Koficuri [otto la protettone del gran Dio degli

tferciti , e maffime à quelli, che in quei!' Ifola

fortunata dimorano; periche quella, comefu

liberata nel principio da Dragoni, e da Serpen

ti con l' orationi efficaci del gloriofo Sant' Ho-

morato, così con le medefinte -piene pur tutt' ho-

raprotettate difefa dalle inedie di voi Dragoni,

e Serpenti dell' Inferno . Al tuono delle qua

li parole , in nulla ben torto dileguoik la

iNaue diabolica, e lufinghiera ; & il San

to rendendone le douute gratie al Signo

re , efortò di nuouo i fuoi Monaci , con_j

maggior efficacia dell' altre volte , à do-

uer Tempre ftare molto vigilanti , ed at

tenti ,per refìftcrcallc Diaboliche tenta-

tioni, in ogni luogo,tempo,ed occafione.

ij Hor mentre, in quella guifa,il glo

riofo S.Mauìmo andaua riempendo delle

fuc opere , veramente mauimc, queir Ifo

la fortunata di Lerino , la fama in tanto

carica di quelle, non mancaua del fuo do-

uere,mà per ogni lato della Francia bor

rendo, nell' orecchie di ciafeheduno , con

fonoro rimbombo , rifuonare le faceua ;

per la qual cofa,come in ogni parte era la

di lui gran virtù., efantità , ammirata , e

riuerita , così molto maggiormente face-

uano i Reggiani, li quali,come fuoi com

patrioti, più ardentemente l' amauano, e

perciò più volontieri degli altri, vdiuano

le di lui fante operationi , e progrefli , &

haueuano vn' intenfilfimo defiderio d' ha-

uerlo altresì vn,giorno per loro Vefcouo,

e Prelato: ed ecco appunto , che effendo

paffato al godimento dell'eterna vita il

gloriofo. S. Profpero loro Vefcouo , fubi-

taraente, come nel fuo luogo fcriuelfimo,

fpedirono fuoi Ambafciatori in quell'Ifo

la à darli parte cornei* haueuano per lo

ro Vefcouo eletto, e che perciò non man

cane in verun conto di venire ben torto a

confolarli con la di lui tanto bramata , e

fofpirata prefenza: laquainuoua, ben

ché di primo tratto, incredibilmente ror-

mentaffe il buon Scruo di Dio , Se à naf-

conderfì prima,epoi anche à fuggire i* in-

duceffe , nulladimeno , come feinprc fuffe

perdruino volere ifcopei-to,hebbc per be

ne di non piìi oltre refifiere aldiuinoim-

pulfo dello Spirito Santo/laonde lì dif-

pofe d' accettare quella carica pefante_j

ioura le di lui fpalle j . /

i i4' Sublimato il gloriofo Seruo di Dio,

alla eminente altezza della Cattedta di

Reggio , e conofeendo molto bene , che ,

nonmcao nell' opere , che nel nomo da-

Maffimo diportare fi douea nel gouernó

di quella Santa Chiefa, come fin à quel

punto , nulla fatto haueffe , comincio di

tal forte , ad efercitare gli atti frequenti

di tutte le più eroiche virtù , che fembra-

ua à ciafeheduno , che nell' Anima fanta

del loro gloriofo Vefcouo fofle venuta la

medefima fantità à ftabilirui la fuafamo-

fa Reggia . E perche il Signor Dio fem-

pre per ordinario , compiacere fi fuole di

confermare con ftupendi miracoli la fan

tità defuoiSerui, per tenderli maggior

mente commendabili à popoli / come per

appùto nell'Ifola,e Monafterio di Lerino, llluBrà il

haueua ciò à gloria del fuo Seruo Malti- SignorDioil

mo abbondeuolméte fatto, come habbia- principio del

mopur poco dianzi veduto , così molto fuo gouerno

maggiormente profeguì poi di fare, dopo con vn bel

la di lui affuntionc al Vefcouato. Il primo miracolo»

miracolo poi , che fi legga, hauer fatto in

quella Città , è quello , peròche hauendo

egli ifSanto Vefcouo, nel bel principio,

intraprefo à fabricare vn Tempio affai

fontuofo, in honore di S.Albino, occorfe,

che douendo códurre le Colonne di mar

mo , che haueuano da foftentarc il Tem

pio , attaccandola pochi Boui , effendo

egli prefentc , faciliffimamente le tiraua-

no ; mà fe poi talhora occorreua,chc egli*

per qualche affare , da quel luogo fi feof-

taffe, opponendofi il Demonio,pcr quan

te paia ne fapeffero, ò poteffero attaccare

i Contadini , in verun conto non pqtcua-

no le pouere beftie auuanzarfi d' vn folo

paffoj Del qual ftrano accidente auuifato

ben torto , non così prefto tornaua, che

fcuoprendo effere di ciò cagione il De

monio , il quale in forma d' vn nero Etio

pe fi poncua dauanti a' Boui , eoi fegno . _

della Croce incontanente lo difeacciaua , '

& allhora poi i Boui con ogni maggior)

facilità tirauano le Colonne ,

115 Indi a non molto , effendo vn Fan

ciullo nipote d'vn Diacono, chiamata

Anfano , gran Seruo di Dio , sù le mura

della Citta à giuocare con altri fuoi pari ,

occorfe , che fdrucciolando cadde giù nel

foffo, e fracaffatofi il capa', incontanente

fpirò ; auuifato ilZicdclnlifcrabileac-»

cidente , corfe-veloce1, e ricoperto il Ca-*

dauere dell' eftinto Nipote, pensò di por*

tarlo di primo tratto , à piedi del Santo

Vefcouo, acciò che fi compiaceffe per fua

innata pietà, di rellituire la vitaàquel

pouero innocente : mà pofeia , meglio ri-

penfando alla profonda humiltà del Ser

uo di Dio , il quale di certo non-haurebbo

mai voifiito &re vn co$ì gran ìriiracolo in

D prc:

ti
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fuo

prefenza di quel Popolo , fi rifblfe di por

tarlo nella ài lui Camera , e porlo nel

. ■ . fuo letto ; il che fatto , e ricopertolo con

' /T le coperte, s'incarnino dopoi alla Chiefa ,

l"*?.' oue ftaua il Santo Vefcouo orando coru,

10 Ji Chierici,ót il Popolo j per la qual cofa,

non tantofto 1» hebbe egli il Vefcouo ve

duto, che fubifo fatti tacere quei che fal-

meggiauano , afpramente riprefe quel

Diacono per quel che fatto hauca ; laon

de quegli , non folo non perdette la fpe-

jranza, anzi che maggiormente innani-

mito, per vedere, che il Santo Vefcouo

haueua il tutto faputo per Diuina riue-

jatione,proltratofi à fuoi piedi,& abbrac

ciatili, fi proteflò, chegiamai era egli

per lafciarli , fe non gli faceua la carità di

rifufcitargli jl fuo caro Nipote j per lo

che , vedendo il Santo Vefcouo vna fede

così grande, e mollò anche à pietà di quel

pouero Diacono, pensò d'andare fecreta-

rnente con quello al letto , oue giaceua il

morto; mail Popolo, che fe n* accorfe ,

non gliel permife , mà volle anch' egli ri-

trouarfi prefente ad vn tanto miracolo .

Arriuato per tanto nella Camera , dopo

vna brieue , mà però fcruorofa orazione ,

alzatoli da terra , prefe la mano del Fan

ciullo , e viuo, e fano , al buon Zio lo ref-

fituì ; per lo qual flupendo miracolo , co

me il Popolo ne glorificò grandemente il

Signore, così jl Santo , & humil Vefcouo

gran pena fentì di eflerc lodato , & accla

mato per Santo , in riguardo del timore ,

che hauea di non rimanere ofFcfo nell' A-

niraa da vanagloria , e compiacenza .

ló Così pur anche vn' altra volta , ef-

fendo morta la Figlia vnica d'vna pouera

Vedoua, & effendo quella andata dal Sà-

ftf*à to Prelato à fupplicarjo , più con le lagri-

poue- mCj che con le parole, chevoleffeperla

4om. morta Figlia porgere le di luiferuorofe,

e potenti órationi al Signor Dio j il che

non hauendo egli faputo negare , accof-

toffi al Cadauere della Defonta , c fatta

per effa lei brieue oratione al Signor Dio,

incontanente rifufeitò $ laonde, come il

Popolo con gran voci l'applaudiffe, volle

egli , con là fuga , à quelle lodi fottrarfi ;

mà raggiunto dallo fteffo , molti vi furo

no , che gli tagliarono alcuni pezzetti

della verte , per tenergli , come Reliquie

d'vn Santo, come l'erano in effetto .

17 Nè fu minore il miracolo , che pur

fece dello fteffo genere , mentre eifendo

flato morficato nella gola vn pouero Gio

«inetto, e perciò anche affogato da vn

£ane arrabbiatoci Popolo,che,ci& vidde,

86.

moffo da paffati efempì , corfe veloce dal

Santo Vefcouo , e raccontatoli il mifera-

bil cafo , con grand' iftanza , lo fi pofe à

pregare , che voleffe andare à renderli la

vita perduta con tanta difgratia; per lo

che egli moffo a pietà , andò , prego il Si

gnore con moltà efficacia , nè fenza frut

to ; peròche fubito ritornò in vita il mon

to Giouine, e lo reftituì à fuoi poueri Ge

nitori , che in fe ftefli , per la grand' alle

grezza non capiuano. Mà qui non ter

minarono le marauiglie , peròche anzi

maggiormente s' accrebbero ; auuegna-

che, effendo indi à poco comparfo di nuo-

uo dauanti il gloriofo Vefcouo , il Cane

arrabbiato , il quale haueua , non folo

quel Giouine, mà molti altri ancora dila

niati,^ buon Prelato auuicinatofi à quel

lo, e gettato via il BacoloPaftorale, gli

foffiò nella faccia ; &,o potenza gràde de"

Serui di Dio ! come,fe quel foffio folle fla

to vn colpo fiero d' horribile Bombarda ,

non altrimente, morto ben toflo fé diftefo

nel fuolo il Cane cadere , con incredibile

allegrezza di tutto il Popolo;edi vantag*

gio a molti altri Pouerelli , li quali erano

flati dal medcfimo morficati , col fegno

della Santa Croce, e con l'ora tione, di tal

forte refe il Santo la fanità, che nè pure

vi rimafero i fegni delle cicatrici . Refe

altresì ad vn Cieco la villa có il farli fem-

plicemente il fegno della Croce sù gli oc

chi , e quantunque gli comandò, che à

niuno il fatto manifeftaffe , come enei*

di notte ciò era fucceifo , nulladimcno il

buon Cieco, ò non lo voile , ò non lo può*

te vbbidire , laonde quella fleffa notte ,

non che il giorno feguente , ne fu ripiena

tutta la Città. - .-,». '-.*".•' 3.

18 Molti altri innumerabili miracoli

operò il Signor Dio, per i meriti , e le vir

tù di quello Beatiffimo Prelato , dice Di-

namio Patritio , nel principio mentouar

to, li quali , fe fi volefiero tutti racconta

re, riempirebbero dà per fe fteffi vn' intict

ro volume ; pofeiache era così efficace la

di lui oratione , che gli era cofa faciliifi-

ma,con quella di rendere la villa à ciechi,

l'vdito a fordi , l'andare à zoppi , la fanita

à gl'inférmi,e la vita a i morti . Hor men

tre il gloriofo Santo in qucfla guifa va có

le di lui virtù , e miracoli , illuftrandola

fua Chiefa;, e Citta di Reggio , ecco ,.chc

di repente gli viene riuelato il fuo vicino

pafiaggio ; per la qual cofa , hauendo pu

bicamente, con molta iftanza, chieflaii-

cenza al fuo popolo di trasferirli nel lue*

go ou'cra nato, gli con molta difficoltà

alla

Hifu/cita m

Giouine ve-

cifo da vn

Cane arrab

biato i gua

rire alcuni

altri da quel

lo morfteati,

e con il ferri-

plice foffio

vende lo

SìefloCanc.

Opera molti

altri mira

coli, e final'

mente pafia

nellafua Ta-

tria t oue/li

bilo muore ,
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471, 19.

Mentre è

portato il di

lui Cadatte

re alla fepel-

turatrifufch-

ta vnaCioua

fetta, morta.

alla per fine concerta . Laonde giunto alla

Patria, e manifcftatoli effere vicino l' vlti-

mo giorno di fua mortale carriera, fece

nello fieno tempo partire que' fuoi amo-

rofi compatrioti dad' eftrema allegrezza ,

che concepita haueano per la di lui venu

ta ad vn' eftrema triftezza, per intendere,

che così prefto gli haucua d'abbandona

re . Et ecco finalmente, che, mentrc,quafi

che per prendere vn poco di ripofo , e

per dormire, lì getta foura d'vn lctticiuo-

Jo, di ripente recitando il Diuino Officio,

fé ne pafia per mezo d' vna beata morte ,

à lodare eternamente Iddio in compagnia

degli Angeli ,ede' Santi in Paradifo , nel

giorno ventèlimo fettimo di Nouembre

in queft' Anno del Signore 471.

10 Effendo in quefta guifa fantamentc

pafTato al godimento della beata vita il

Beatiflìmo Prelato , come in vn tratto ,

da quel fantiflimo Corpo n'vfcì vn pretio-

fifliino odore , che gli aftanti in così fatta

guifa confalò , come fe iui foffero flati

portati tutti i più odorofì fiori , che fuol

produrre la Primauera ridente ; cosi poi

iui da ogni parte concorfero infinite gen

ti per vederlo, & honorarlo come Santo ,

c per ottenere qualche poco di verte , ò

altra cofa di lui , per tenerla , e feruirfene

ne loro bifogni , come di pretiofiflima re

liquia . Hor , mentre poi portauafi il fa-

cro Corpo alla Chiefa, occorfe, che nello

fteflò tempo forte pure alla medefimapor

tato il Cadaucre d'vna morta Giouinet-

ta , per la qual cofa , come coloro , che la

portauano intefero le voci di quelli , che

cantando accompagnauano il Corpo del

Santo Vefcouo , ricordeuoli de morti ,

che in vita rifufeitati hauea , comincia

rono , con molte lagrime , à pregare que'

che portauano il facro Corpo , acciò vo-

leffero far paflare , e toccare il feretro in

cui quello fi ftaua , fopra il Cadaucre del

l' eftinta Fanciulla ; il che , mentre quelli

con pietofa carità ftanno facendo , ecco

che il Popolo tutto gcnufieffo,apena heb-

be fatta brieue oratione , e gridato forte

mente, con dire fette volte Kyrie eleifon ,

quando fubito la Giouinetta morta , fuo

ri della bara viua balzò , e deporti gli ha-

biti di morte, quelli di vita di nuouo in-

dofsò, con marauiglia,e timore così gran

de di tutto il Popolo , che l'vn 1* altro, co

me huomini anch'eglino dell' altro Al on

do , & in quello ritornati, fi guardauano

con gran uuporc nel vifo . E la buona-.

Giouane,accompagnando anch' ella, con

gli altri , il fanto Cadauere del fuo Salua-

8&

tore , andaua grata efclamando in fua lo^

de. Obeati(fima Sacerdoti? merita, O beatiti»

Firum, •vitamqtiè bcatara Tontifiets } qitt, vt fe •"<

diurna remunetatione ateniàm viuere detiara*

ret, poli mortem , mortuam fufeitauit . cioè à

dire . 0 beatifjìmt meriti del Sacerdote di Dio.

0 Httomo beato > 0 Vita beata del noftro Santa

"Pontefice ; il quale , per dar à divedere , che >

per diurna grafia mue , e viuerd eternamente

con Dio, dopo morte , hà vna morta rifufeitati,

xo Fu dopoi portato il Sàto Corpo del

gloriofo Vefcouo détro della fua Città di

Reggio con quella folenne pompa , che fi

pofeua fperare da vn popolo cotanto di-

uoto , & obligato y e con la medefima fìi

poi fepellito nella Chiefa di S.Pietro,qua-

le haueua egli fatta edificare t oue pròle- . .

guì poi à fare miracoli rtupendi à prò de Viene "*>~

fuoi diuoti per lunghifflmo tratto di tem- P0rtato*el~

po ; fri quali vno fù, che hauendo vn cer- . ,

to fuo Suddiacono di finta vita , chiama-

to Cariatone,vedutolo vna notte (mentre oue °Ver* yu

era ancor viuo ) antecedente alla fella di m,racoio •

Sant'Andrea, orare nella Chiefa,in com

pagnia dello fteflò Santo Apoftolo , e di

S. Pietro fuo fratello*>& hauendoli il San-r

to Vefcouo commandato , che ciò mai ad

alcuno douefle , in verun tempo riuclare

fotto pena di morire nello fteflò giorno j

egli poi , dopo la morte del detto Santo ,

come non fi fapeffe aftenere di tacere , frà . . . ■

l' altre , quefta fua gloria , venne apunto

con la fua morte , che fucceflein quel me-

defimo giorno , à rendere veridico il fuo

racconto . Ttattano di quefto Santo glo

riofo, oltre l'accennato Dinamio, S. Gre

gorio Turonenfe de Gloria Confe/forum, Ad-

done, il Martirologio, il Baronio,e molti*

altri .

zi In queft' Anno ifteflò è dì parere il

P.F.Antonio della Purificatiòne , che_>

fondato forte nel Portogallo vn Monafte-

rio di noftra Religione, vicino à Vifeoj , .

e fi fonda nell'antico Cattalogo deMo- *7*
nafterij di quella fua Prouincia; in cui, , .c?w* ~

dopo haucre l'Autore di quello regiftrato * '

vn Conuento di Monache , vicino ad vn °.ja

luogo , chiamato Trancofo , che fi ftima °Zan° * 'rn

fondato da Paolo Orofio , come fcriuefli- CV ^mfX

mo ancor noi fotto il numero primo del- c. fa^lL

l'Anno 470. fubito foggiunge, ehe quafi £i"T-

nello fteflò tempo, vn' altro ne fu fonda- *0f,r" * *'

to vicino à Vifeo, con quefte parole : Pro- Gl°* c,r '

pe Vifeum Vnumfiodetn fere tempore cxtrutlu.

Mà come poi non dichiara il detto Auto

re il luogo determinato , oue fondato tu

quefto Monaftcrio, congettura il P. della

Purificatiòne , che poteflc eflere fatta-»

D 3* quefta

il
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quefta fondationc nelle campagne d' Of

fendaci Offel,ò pure Qffet,che fono iui vi

cine ; peròche in vna Chiefa celebre , che

jn que' contorni era,erau i ft ata polla vna

Reliquia di S. Stefano j e come quel Po

polo tapeua molto bene , che quelle facre

Reliquie di S. Stefano erano ftate portate

di Terra Santa nelle parti di Spagna da

vn Religiofo noftro Agoftiniano, per au-

ventura, que' Popoli, per quefta cagione,

prendendo diuotione al noftro Habito ,

procuraffero d' haucre vn Conuento di

noftra Religione appreflb di loro . E que- 1 fcriueremo 4 minuto .

86.

fto poi ftima il fudetto Autore , effere per

auuentura ftato il Monaftero , nel quale ,

indi à molte centinaia d'Anni, prefe l'Ha-

bito noftro il Beato Padre F. Giouanni

Cinta , il quale poi eflcaio ftato , in pro-

greflb di tempo , creato Superiore di quel

la Santa Cafa , la trasferì in vn' altro più

commodo lìto , come più ampiamente di

remo nella fua fanta Vita . benché egli fé

ne paflafle , prima di morire , per Diuina

ifpiratione , all' Ordine Ciftercienfe , con

molti altri Religiofi noftri , come allhora

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

47J« io. 87.

 

tlacitett 7$

de I{ugi gri

dinoto dìS,

Seuerino »

da cui ifien

liberato di

>ngran tra-

mglio .

Otto di queft' Anno hab-

biamo da riferire alcuni

fa.tti illuftri del noftro glo

riofo Apoftolo del Nori-

co,ò dell' Auftria ,S. Se

uerino , di cui già fin nell'Anno primo di

quello Secolo, dalfimo ampia cognitione;

li quali vengono puntualmente riferiti

dalVenerabile Eugipio Abbate , che fu

fuo difcepolo, e Religiofo altresì dello

fteflb Ordine noftro. Primieramente dun

que riferifee quefto Ven, Padre , che pJa-

citeo Rè de Rugi haucndolo in gran ve-

ncratione , per la fua gran fantità, in tutti

gli fuoi trauagli ricorreua dal Sito, come

ad vn celefte oracolo , e fempre ne ripor

tata compita confolatione ;• In quefto té-

00 dunque , effendo arriuato vn formida

bile Efercito di Gotti à colini del fuo Re-

gno, & addimandandoli il paflb per quel

lo alla volta d' Italia , con minacciarlo di

toglierli infieme con il Regno , anche la

vita,il contrario facendo , era perciò egli

difperato , nè fapea , che fi fare ; per la_,

qual cofa , ricorrendo per configlio da S.

Seuerino> gli rifpofe il Santo , che non te

mette punto di que' barb~ri,peròche egli

no ben pretto , per altra ftrada fe n' an

drebbero t nè ad eflo alcuna moleftia ap-

port3rebbero , come in effetto puntual

mente fucceffe .

z Hauendo parimente,indi à poco,ma,

nifeftato al Sant' Huomo lo fteflb Rè, che

vna gran truppa d' Aflaflini gli- haucua

menati via fchiaui alcuni fuoi Vafialli ;

gli dille hauer hauuta riuclatione da Dio,

che nó doueffe altrimcnte ftguire i ladri ,

perche certamente farebbe da elfi ftato

vecifo ; e che in vcrun conto non paflafle

vn tal fiume , peròche di certo farebbe^

egli incappato nell'infidie, che in tre luo- Tredice al-

ghi gli erano ftate tefe da fuoi nemici j loflt/fomot.

Soggiungendoli, che di quanto detto gli te co/e , per

hauea, farebbe ben torto ftato auucrtito , /0 che pure

c certificato da meflàggieri fedeli ; e così fi Ubera da

fu per l' appunto ; peròche , indi a poco , grandi rui-

due di que' pouerelli , che erano flati via ne .

condotti in fchiauitù da que' barbari , of

fèndo fuggiti , vennero , e tutto ciò pun

tualmente riferirono à minuto, che pre

detto gli hauea il Santo Abbate : Perla

qual cofa Flaciteo , maggiormente am

mirando la di lui incomparabile fantità ,

comeniuna cofa faccua, lènza il configlio

di quello , cosi felicemente paflando il ri<- » ■

manente di fua vita , quella terminò poi

anche affai felicemente ,

3 Dopo il racconto di quelle cofe , ri

ferifee parimente Eugipio vn bel miraco

lo operato , quali nello fteflb tempo , dal

Santo verfo d' vn poucro huomo di quel

la medefima natione de Rugi t il quale-»

hauendo quali tutte l* offa {pezzate , era

no di già dodici anni, che delle membra

fue, ne molto, nè poco, (bruire e' fi potea , Rifarti >»'

laonde, moffo ilpietofo Seruo di Dio di huomo Jìor-

quell' infelice huomo à compafiìone , in- piato,

contancntclorifanò j per la qual cofa_.

s' acquiftò da que' Popoli vna così gran

vencratione, e riuerenza, che, come l'ha-

ueuano in concetto, e lo ftimauano, come

vn'Angelo dal Cielo mandato per la folli-

te loro , così con grandi ìliiru frequenza ,

andauano d' ogn' hora ad implorare il di

lui potcntilfimo patrocinio appreflb il Si-

gnorDio nelle loro caì-amitolè occorréze,

4 Ef-



SccqJì Agoftiniani ; 41

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Delia Reiigione

47Ì* $7-

f* bòfatte ; ti, tù,con le tue orationi, m'hai ti-

ól

tre coferra

ta à Gifa mo

glie crudele

del nj Feti-

Coràggìofa

rifolutione

d'alcuni po-

ueriScbiatii.

4 Effendo poi morto il RèFlacitco , e

fucceflòli nel Regno Feliteo di lui figlio , |

quefti , con 1' efempio del Padre, procurò !

pariméte di ftabilire i principi; del fuo go-

uerno, con ricorrere alla protettone del'

gloriofo Seuerino, ftudiadofi anch' egli di

fere tutto ciò , che quegli, dal Signor Dio

ifpirato,loconfigliaua : ma , quanto que

lli era diuoto,& alla pietà inclinato, altre

tato empia ,e crudele, era la di lui moglie,

pernome Gifa,la quale, fri l' altre Aie fee-

leraggini, haueua fatta ancor quella di

ordinare, che follerò ribattezzati alcuni

Cattolici, dal che poi fu totalmente dif-

tolta dal Rè fuo marito per amore di San

Seuerino , Vedendoli dunque in quefta_»

guifadifturbata, dal potere imperuerfare

contro la Cattolica Fede , fi diede total

mente ad efercitare ne poueri Schiaui la

fua innata crudeltà ; e quantunque il San

to vn giorno la pregane à defirtere da que

gli atti di crudeltà, tanto impropri; del di

lei feffo , e fpecialmcntc 1 ' efortaffe per

amor di Dio à lafciarc in libertà alcuni

pouerelli , che facea condurre dal Danu

bio alla fua Reggia , per condannarli à

duriffimi , e viliilì.ni forni ti j , ella agitata

dalle faci del fuo rabbiofo feminilc furo

re , gli fece vn' afpra rifpofta ; e fra l'altre

cofe gli dille, che andafle nella fua Cella a

far oratione, ed iui nafeofto fi ftafle , e la-

feiafie fare a Padroni ciò, che elfi voleua-

node loro Schiaui ; Il che intelo dal San

to, tutto in Dio confidato , rifpofe,che

fperaua , che per forza farebbe ella ben

pretto ftata coftretta à far quello , che di

buon grado haueua ricufato di fare à fua

iftanza . E cosi fù per appunto ; peròchc

tenendo ella carcerati alcuni pouerj Ore

fici , acciò per forza lauoraner,o per erta ,

al loro dilpetto , e come fchiaui barbara

mente trattandoli , occorfe , che quello

fteflo giorno , effendo à cafo entrato vn

fuo picciolo Fanciullo per nome Federico

nella medefima prigione , que' poueri

Schiaui , prefo il Fanciullo incontanente

nel petto , e portoli vn coltello alla gola ,

con intrepida voce fi dichiararono, che fe

non gli era reftitujta la loro libertà, egli

no erano rifoluti di trafiggere quel Fi

gliuolo, e poi anche appreso fe ftelfi ,

5 Haucndo ciò intefo la crudele Regi

na , e riconofeendo ben tolto , efserc ciò

vn caftigo datoli da Dio per il difpreggio,

che fatto hauea del buon Seuerino, ftrae

rato addofio dal C telo qued' borrendo caftizoin ^}utt*mmM
, . , . ri- A. guata,e mot

■vendetta del tuo dtfpre^o ; e fubito pentita, tt e(Ata tiu-

fecedare la libertà à que' Schiaui, peri a, „■/ * ■

«.-. ^ ì- - i. l -ir. tta il vati'
quali poco dianzi l' haueua il Santo prc. a- • ^ 5

gata in vano ; e gita apprefso alla prigio- f

ne , oue quelli Orefici ftauano col coirci- *

10 vicino al petto dell'amato figlio,c giu

randoli di Jafciarli liberi andare , ottenne

11 figlio, & à loro in effetto diede lalibcf"-

tà. Per le quali cofe , il buon Seuerino

rendendo gratic infinite al fèmprc clc-

mentiflimo Iddio, che tali marauiglie_>

operaua ad iftanza fua , per fua.mera mi-

fèricordia, à beneficio de poue/i opprenì ,

meriiò altresì di vedere humigliata, di tal

forte, quella nuoua Megera,che venutali

dauanti con il Marito , & il picciolo Fan

ciullo nelle braccia ? lo rlngratiò di van

taggio , che hauefse faluata con le d» lui

orationi al fuo caro figlio la' vita, e fi prò-

teftò , per l' auucnire , chegiamaj vojeua

contradire ad alcun fuo commando .

6 Racconta inoltre Eugipio , che più,

che mai con tutto il cuore applicoifi , d^

indiauanti S. Seuerino alla redentiont->

de poueri Schiaui , de quali moltiiiì mi ne

rifeattò ; & aggiunge , che per voler del

Cielo gli vennero nelle mani alcune Rc^ .

liquie de Santi flimi Martiri Gcruafio , e Hifitttamol

Protafio , quali furonoda efso lui ftimate n St^'-"« •'

afsai più, che fe fofsero ftate le più precip- wwe al

te gioie, & i più ricchi tefori della Terra; tme Hf''"

e finalmente conclude , che efsendoji in_, tiute «j San

quello ftcfso tempo offerto vnVefcouato, Geruafio , e

con imiitta coftanza lo ricusò; e le bene T>^0M^°; e

il buon Abbate non dice, qual egli fi folle r,'Uita p»

quello Vcfcouato,& in qual parte, li può- Yejcouato

ic però credere facilmente , che fòfsc mol

to nobile,e pinguc,& in quello rtefso pac-

fe, ou' egli dimoraua , ò pure in que' con

torni . i . . ...

7 Come poi anche in fine , intorno à

quello medefimo tempo , finifse di fcuo-. .

prire , e di diftruggerc in quelle parti gli

vltimi auuanzi dell'empia Idolatria; lo.-.."

racconta pur anche lo flefso Eugipio nel

la Vita del Santo , e ciò fuccefse appunto .

per mezo d'vn ftupcndo miracolo nella fc-

guente guifa , Era egli andato in vn cer

to Cartello per nome Cuculli, chiamato

iui da que' paefani , per affifterc alle loro

diuotioni.j mà, come iui fubodorafse, che

fra quelle genti, alcuni V erano, li quali

Finìfce ài

fradicare l't

dolatria di

alcuni Topo
Kim Kii-tu iwuM un uuun ^uv. *„ «v | con crafio facrilegio, tutto che proftfsaf- . . _ „

ciatefi le veftimcnta d'adofso,tùttaarrab fero , nell' ertrinfcco, la Chrilliana Fede , tu. ** ',M

biata gridaua . Ab Seuerino Seruo dt Dio , ! nulladimeno poi in luoghi rimoti , e naf- Pcndomtta-

così , cotifato vendicate da Dio l' ingmrietcbe , corti , efercitauano V idolatrica fupcrfti* col° •

D 3 rione;
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tione ; quindi il «dante Seruo; di Dio,vo-

lendo, in ogni conto,togliere da quel Po

polo vna cosi peflima radice , ordinò a Sa

cerdoti, che intimafiero vn digiuno di trè

giorni a tutti, e che ogni famiglia portaf

le vna candela alla Chiefa, il che hauendi'

puntualmente ogn' vno efequitp, in vn tal

giorno prefittogli fece tutti,quant'erano,

nella detta Chiefa conuenire ; & iui fatta

♦n'vniuerfale oratione à Dio, accópagna-

ta da vn dolorofo pianto , ecco , che di re

pente lì viddero illuminate , $c accefe tut

te le candele di quelli , che erapo ver» , e

buoni Chriltiani , rimanendo eftinte , «

fmorzate, in fegho appunto delia loro ef-

cinta fede, quelle di cojoro,che veramen

te ancora idolatrauano > li quali , veden-

dofi in .quella guifa feoperti , e conuinti ,

abiurando ogni loro pallata empietà , fi

riduflero 4a douero ad eflereveriChri-'

itiani, com' erano gli altri , recando in

quella guifa grandemente glorificato il

grande Iddio, per mezo deU'ardeiitiflìraQ

zelo del Aio buon feruo Seuerino.. . ■ •

• i • •• orb , ■ .

_
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L noftro eruditiflimo , &

anche, per altro, diligen-

tiflìmo, & occulatidìmo

P. Errerà nell' vno, e nel-

l' altro Tomo del fuo in-

gegnofiflimo Alfabeto Agoftiniano , in_.

vari) luoghi, più volte dice, e replica,

che in quell'Anno del 474. fuccefle il glo

riole memorabile martirio de fettcSan-

tiifirai Monaci di noftro Agoftiniano Is

tituto nell'Africa , li nomi de quali fono,

Liberato Abbate, Bonifaccio Diacono ,

Seruo, e Ruftico Suddiaconi , Rogato , e

Settimo Monaci , e Maflimo fanciullo ;

nel che notar fi dee , che fe bene tré foli

fono mentouati col nome di Monaci ,cioè

S. Liberato , Settimo , e Rogato ; tutti

gli altri però erano ancor elfi Monaci, mà

perche erano ordinati tre di loro , perciò

col nome dell' Ordine , come in que' tem

pi fi coftumaua , e non con quello di Mo

naci , e della profelfione , vengono nomi-

nati ; Maflimo poi, perche era fanciullo ,

e però Nouizzo , col nome di fanciullo ,

Opinione del ancn' eS^ nomina , e non di Monaco

"P Errerà f°rmale • K P> Errerà poi fi perfuade efie-

cb'e in MeÀ* re fucccft° il martirio di quelli Santi Mo-

rur naci in queft' Anno , fondato primiera-

cedefTe il mente su'l tellimonio di Marco Maflimo

martiri» di ^efeouo Saragozza in Aragona , il

rette Mona- 9ua^e appùto fotto di quell'Anno Jo nota,

eidiCaffain c 1° regilìra nelle fue addizioni a Flauio

Affrica . Deftrojin quefta guifa dicédo. AEra 5 1 z,

" " ( cioè à dire i'Anno 474. ) Hunnenci iuffit,

tiberatus ,Bonifacius, Scruni , Hufitcus , ì{oga

tus , Septimus , & "Maximo » Monachi jtugw

fìmidni Martyriwn illttflre, moriendofpertule-

re . Dalle quali parole di Maflimo , dice

l' Errerà , come colla chiari Sanamente il

Monacato Agoftiniano di quelli Santi

Martiri , cosi poi fi conuince , eflerc egli

accaduto in queft' Anno del 474. e non

in quello del 484. come più ad altri piace.

x Conferma maggiormente quefta fua

opinione il detto Padre fopra vna Ragio

ne , la quale , à prima faccia , ha dell' ap

parente non poco ; peròche , dice egli ,

gli è certo, che quelli gloriofi Santi pati

rono il martirio , per ordine di Hunneri-

co Rè de Vandali , come cfprcuamente

dice , non folo Maflimo di Saragozza , di

fopra citato, mà Vittore Vticenfe, che in

quel tempo viuea , e quanti altri fcriuo-

no , e riferifeono il loro martirio , e pag

lione ; hor gli è poi chiaro , foggjungc ,

che del 484. non più Hunnerico , mà ben

sì in fua vece , Guntamondo regnaua fo

pra de Vandali , dunque e' fi dee conclu

dere , che non del 484. mi del 474. eglino

furono quelli Santi Monaci martirjzati .

Quelle fono Jc ragioni , & t fondamenti

foura de quali ftabilifcc il P. fudecto la_,

fua opinione,che quelli Santi,cioè à dire,

fonerò in quell'Anno martirizati .

3 Tutta volta à quefta fono contrarij

quafi tutti gli altri Scrittori , e fpccial-

mente il dottifliino Baronio , feguito an

che in ciò dal P.Lezana; li quali aflòluta-

mcnte fenuono , e tengono per certo, che

jl detto martirio fuccedene fotto l'Anno

484. à quali ancor io, di buona voglia, mi

lotcofcriuo , per due altre ragioni , molto

più efficaci di quelle del P.Errera: La pri

ma fi èjc he nel!'Anno prefente del 474.no

regnaua ancora Hunnerico , ma ben sì

tuttauia Genferico ■ il quale , dj vantag

gio regnò fino all'Anno del Signore 47^.

nel quale ancora morì, come all' hora noi

anche

E la confer

ma con vn'

afiai appa

rente ragia*

ne.

Dimofìrafi

e(Jere la di

lui opinione

improbabile

per due ra

gioni*
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anche fermeremo ; & allhora parimente

poi gli fuccefle Hunnerico , il quale, di

vantaggio, come fcriuci Vittore Vticen-

fe , nel principio del Regno- fi portò con

molta, apparenza di benignità , nè fi sà ,

che per allhora , egli perfegmtafle.,. fuori

che gli Eretici Manichei, come accenna-

remo altresì noi nel Tuo luogo ; fi che per

jquefto capo improbabile, firende l'opi

nione del P. Errerà, fuppufto, com'è cer

niamo , che il Tiranno , che martirizò

que' Santi Monaci, folle il Re Hunne-

ri«o . ■ i- r: :

4 Oue poi dice in fecondo luogo , che

nell' Anno 484. non regnaua più Hun

nerico , ma ben si Guntamondo , s' in

ganna , peròche gli è vero , che Gunta

mondo, ouero Godagifa, come lo chiama

Vittore Vticenfe , fuccefle in quell'Anno

del 484. ad Hunnerico, ma quelli ancora

fòp'rauifichno a quell'Anno, in cui diede

la morte a Santi Martiri, e pofeia fubito,

poco dopo di quella , miferamente fc ne

mori, come pur riferifee lo ftcllo Vittore,

dopo hauere regnato fette Anni , e Meli

dieci ; il che viene a compruouare quello,

che habbiamo fcritto nel numero fupc-

riore, cioè à dire, che Hunnerico del 474.

non era Rè de Vandali , ma folamcnte-lo

cominciò ad effere nel 476. dopo la mor-

no l'e dUiti tcdiGcnferico; dal qua! tempo comin-

oopofizioni, cian<*0<i à numerare gii fette anni, e dieci
rr* s. • meQ ^ cj1£ (Qprauifl"e Hunnerico nel Re

gno, vanno per appuntaà terminare nel

l'Anno del 484. dopo li due di. Luglio, nel

qual giorno , come pur anche fcriuc lo

E fi fciolgo-

fteflb Vittore , patirono 1 Santi Monaci ;

onde bifogna, che Hunnerico cominciaf-

feà regnare dopò i due di Settembre del

476. per lo meno . Ne il teftimonio di

Marco Malfirao punto ofta,peròche,ò bi«

fogna dire, eh! egli s' ingannane, non po

tendo venir meno quello di Vittore Au

tore di quel inedefimo tempà; ò pure ,

come più certo Aimo, che l' errore na fta.

iodi quelli , che hanno traferitte , e date

in luce l'Opere del detto Marnino j >. Sì

che dunque concludiamo, che il martirio

di quelli Santi Maccabei dell' Agoftinia:

na Religione non in queft'Anno fuccefle,

màbensì in quello del 484. nel quale noi

altresì ci riforniamo di regiftrarlo con-j

ogni efatezza + à Dio piacendo;; ' < >\

5 Non vogliamo nel fine di quelt' An

no tralafciare di dire , che il Monde* vid-

de vna gran Metamorfofi nell' Imperio

Occidentale , e fu , che il di lui Imperato

re Gliccrio, eflendo flato deporto per for

za d'armi da Giulio Ncpotc , e lafciato

nulladimenoin vita, fu poi quali fubito

confacrato Vcfcouo Salonitanòy5 di Por

to, come nitri vogliono ; fu però ariche

breuilfimo l' Imperio di quelli , peròche

.apena arriuò all'Anno feguentp, effendo-

ne anch' egli cacciato con quella medefi-

ma forza , con oui haueua deporto il po-

ueroGlicerio, acciò che intendeffe,chc il

Signor Dio, permetterne fouucntc i pec

catori paghino la pena de loro misfatti

in quello fleflb modo , e con que' medefi-

voi ihezi,cò quali Gommifero la colpa .

Clicexioltrh-

pcratore vie

deporlo , e

creato Vef-

couoii Sata

niche .

,fi . 1.1]:,. i.j! !J% J '• : ' '"■ 1
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Er introdurci inqueft'Annò

à narrare le cofe fpettanti

alle noftrc Hiftoric , gli è

necellario, che prima rac

cótiamo vn gran difordi-'

- . ne nato nel Romano Imperio,peròche da

Giulio 7{j- quello poi necefl'ariamente habbiamo da;

foce tradito prendere il filo della nortraHiftoria. Neil

da Orelìe jine dell'Anno feorfo habbiamo motiua--

perde /' /w-.to, comeGiulio Nepote,hauendo difeac-.

peno mal ciatodal Trono Imperiale Glicerio , e ri-;

acguiflato, Cottolo à federe foura d' vna Cattedra..

Epifcopale , haueuafivfurpatoegliquel-

l'altiffimo porto : Hor ecco appunto, che-

mentre egli , co ogni maggior ficurezza , I

fpenfierato fe ne vinca , vntaleOrefte,

qual egli, poco diami, hauea creato Ca

pitano Generale delle fuc Legioni , di re

pente partitofi da Roma, incarninoti! in

gran diligenza alla volta d'Ancona , per

opprimere il nouello Imperatore , fuo

gran Benefattore ; 6c iva giunto fèfalu-

tare dall' Efercito Imperarorc , fuo fi

gliuolo Momillio Auguflolo ; la qual co-

fi iutefa da Nepote > e tornendo di perde

re anche, di vantaggio , ia vita , valicato

tortamente l'Adriatico , fe ne fuggì nella

Dalmatia^oue di già Gliccrio,da lui pri

ma fcacciato , era flato confacrato Vef-

Couo y così Ncpotc pagò il fio del fuo tra-

. . • v. ;«

■■■ . •:

««.-..* . . i I

■• • » (\l •■

dimen-
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dimento , con eflere anch' egli tradito da

chi più fedele eiriputaua. - '.>.<.. •• >

x Ma , perche in Italia molti malcon

tenti v'erano rimarti, li quali odiauano

in diremo quello nuouo , non più Àugu-

fto , ma Auguftolo , e feguiuano , benché

Odoàeve %è fegretamente le parti dello tradito Nc-

degli Eruli potè , perciò , con peflìmo configlio , non

entra al do- punto curandoli di rouinare fe fteffi , e la

miniù dell'Ir Patria, deliberarono di chiamare in Ita-

ttJÌ4 • lia Odoacre Rè de gli Eruli , il quale con

vn formidabile Efercito ftaua sii le molle,

per entrar ui ,vedendo maflìmc,che quelli

Popoli erano fatij di più obedirc agl'Im

peratori Romani j al quale' inuito , non

punto fordo Odoacre ,' fe ne venne fubito

nell' Italia , e fece poi in cfla quali nuouo

flagello di Dio, que' danni, e quelle roui-

nc , che beni lungo raccontano gli Scrit

tori,tanto Secolari, quanto Ecclefiailiei .

? Con l'occafione dunque di quello

Odoacre j ci torna in acconcio di raccon

to moltopri'

ma da s. se

ttenne.

tare in quello luogo quel tanto, che fri

elfo , & il noftro S. Seuerino vna volta-,

pafsò ; e fù , che mentre egli fe ne paflaua g c'l9 tra

alla volta dell' Italia veftito con vn' har ^atQ pfgfa.

bito vili iTimo , e volendo andare con altri

Barbari à riuerire il Santo, la di cui fama

era grande anche nel fuo paefe , dice Eu-

gipio Abbate , che entrando nella di lui

Cella , s' abbafsò , per effer egli grande di

llatura, e quella balla ; à cui il Santo pre

dine , che farebbe fiato grande in Italia ,

e V haurebba hauuta molta autorità ; il

che cfiendoli poi riufeito per l'appunto,

fe ne ricordò , e fece poi quello , che fcri-

ueremo nell' Anno feguentc t ballandoci

in quello d' hauer femplicementc accen

nato, come il Santo preuidde, che egli

haueua Odoacre da fcruire per miniftro

della Diuina Giuftitia in Italia, per calli-

gare que' popoli , li quali haucuano in_>

tante llrane maniere prouocataia alfa-,

vendetta .

Anni di Chrifto pel Secolo Secondo Della Religione

476.477.6 478. : ,1}. 14.6 15. 90. 91. e 9 z.

 

N quello/triennio/ altro nó

habbiamo di fpettante di

rettamente alle noltre Hi-

ftorie , fuori , che eflendo

entrato nell' Italia , come

anche accennammo nel fine dell'Anno

feorfo , Odoacre Rè degli Eruli, chiama-

toui da partigiani di Isfepote {mperato-

jtiefce ptu rCjfcaccjato, come diceffimo, dall' Impe-

t0r c a rio» da °rclte, il quale, eflendo Generale

nonfi (Urna- da}je fue armi - gli 5> cra rjbdlato , & ha

na , e regna ueua fatto acclamare Auguftolo fuo fi-

gh^olo j edopo hauere vinto , e fuperato

gtufla l'Ora? quefto 0rcfl;e con paojG fuò fratello, e ri-

tolo del San- legato nel Gattello Lucullano , hora det

to dell' Vuouo , vicino à Napoli , il di lui

figlio Auguft°J° y impofleflatofi già à vi-

ua forza di tutta l'Italia, mentre ogn'vno'

afpettaua , che il di lui gouerno douefsc

riufeire totalmente barbaro , & inhu-

mano , peròche veramente tale, in quelle

prime furie della guerra., c s'era fatto cq-

nofeere , nó fù però cosi , auuegnache co

minciò à regnare con tanca cartella , e

gentilezza , che faceua vergogna , quali ,

che dilli, à migliori Imperatori pattati.;

non volle indoflare la porpora, nè altro

vellimento da Rè , nè mai chiamarfi col

nome d'Imperatore, come haurebbe age- 1

to

uolmente potuto ; & in quella guifa re

gnò per appunto intorno a 14. Anni , coi

rne appunto predettegli hauea S .Seueri

no, come diceflimo più fopra .

2. Odoacre dunque, vedendoli già pof-

to in pacifico , e quieto pofleflò dell'Ita

lia, memore di quello gli haueua profeti-

zato S. Seuerino, dice Eugipio, che grato

d' vna tanta predjttiqne , gli fcrjtfejtfia-,

lettera molto famigliare., con pregarlo

in oltre à volerli chiedere tutto ciò , che

gli folle di gufto, e di piacere , perche era

nfolutiflimo di concederli quanto gli ha-

ueffefaputoaddimandarei à cui il buon

Seruo di Dio rifpofe,che altro da elfo non

defideraua , fuori , che folo egli liberafse

dal bando vn certo fuo Amico , che Am

brogio fichiainaua . Chi poi fofse queft'

Ambrogio non è certo ; iòlamente con

gettura il Baronio , che forfè efsere po-

tefse quel valorofo Ambrogio , il quale

nell'Anno feguente del 477. liberò l'Ifola

della Bertagna dall' incorfione grande ,

che v'haueuano fatta i Barbarli perla

qual eofa , come rimafe oltremodo edifi

cato Odoacre della fomma modellia , e

diftaccamento dalle pofe del Mondo di

S. Seuerino, cosi noi , che Religiofi fiame

dei fuo medefimo Illituto , habbiamo vna

grand'

Fa vn' effet*

ta generofé

à S. Seueri»

no i mi (fuc

flt foUtncn-

te gli chiede

la Ubi ratio*

ne d' vn fu*

.Amico dal

Bando, •
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grand' occafioae d * imparare dall' efem- %

pio di luì a non pretendere altra cofà irw

quello Mondo , fuori che la gratia di

Dio, e le ricchezze dell' eterna Beatitu

dine.

3 In quello medefimo Anno del 476.

incappò finalmente, per mezo della mor

te , nelle mani della Diuina Giùftitia , il

crudeliflimo Genferico Rè de Vandali ,

dopo hauere regnato , con incredibile fe

licità, mondanamenteparlando, lo (patio

lunghiffimo d'Anni 37, incominciàdo pe

rò il computo dalla prefa di Cartagine.Fù

Morte di colini (limato da tutti per il più fcliceRè,

Genferico che giamai regnaflc,non tanto per hauer'

l{t de Van- egli con le Aie armi acqui llatofi l' ampio

ioli. Regno dell' Africa , quanto per hauer

trionfato (cofa,chc di niun'altro maggior

Monarca fi racconta) delle due potenti Ifi -

me Regine del Mondo, Roma, e Cartagi

ne ; Dal che, dice il Baronio, ben chiaro fi

fcorge,quanta poca ftima faccia il Signor

Dio de Regni del Mondo, e delle loro

grandezze , mentre quelli talhora conce

de ad huomini totalmente pcruerfi, e fcc-

lerati, come foura guai fi fia fi fc mai Tem

pre conofeere Genferico .

4 A coftui fucceUe Hupnerico fuo

maggior figliuolo, il quale, febenésù'l

principio fece grandemente temere a Cat

tolici , e fpeciahnente à noftri Religiofi ,

di douer enere , non meno del fuo peilìmo

Padre , fiero , e crudele contro di loro ,

nulladimenonon.fùcosì; anzi che beni

gno , e clemente aliai verfo di tu^ti dimo-

ìlroflì, fe non quanto procurò di /radicare

dal fuo Regno la fetta de Manichei, qua

le con ogni fua induftria, è diligenza per- -

feguitò , e fuori del Regno cacciò ; fu pe- >4cvifuetti

rò quello vn fuoco di paglia , che predo de Hnnnert-

pafsò, pcròchc quella crudeltà, che nel rico,

principio trattenne nel fuo barbaro cuo

re racchiufa, sboccò poi fuori , verfo il fi

ne del fuo Regno con tant' impeto , e fu

rore, che refe Itupore , e marauiglia, anzi

fece inhorridire per infino gì' iftenl De-

monij dell' Inferno , come promettiamo

di fcriuere, non andrà molto, nel fuo pro

prio luogo , e fpecialmente fotto l'Anna

di Chrilto 484. in cui , oltre moltiulmi al

tri Religiofi , e Rcligiofe dell' Ordine no-

ftro , fece crudelilTunamente morire li

fette Illuftriffimi Martiri,de quali difeor-

1 reflìmo fotto l'Anno 474. . .m

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

479. 16. , 95. ,

 

N queft' Anno del 479. le

cole nell'Africa panarono

affai quietamente per i

Cattolici , non folo Seco

lari , mà anche molto più

per i noftri Religiofi , li quali ftandoper

lo piii negli Eremi , c ne Deferti , erano

anche più di quelli lontani dagli occhi , e

dal penfiero del barbaro Tiranno de Van

dali, il quale , come accennai nel fine del

l' Anno paflato , era tutto intento à dif-

truggere la fetta Manichea , oltre modo

abborrita dalla di lui fetta Ariana ; anzi

che parue in vn certo modo , che fauorif-

k iafCattolica Religione , perche l'Anno

feguente del 480. concede à Cartagine/1

d' eleggere vn Vefcouo Cattolico , cofa , Morte dì S.

che non haucuano potuto mai ottenere lupo Vefco-

dopo la morte del nollro gloriofo S. Dco- uodiTrotes.

gratias,il che tornaremo à dire più di pro-

pofito inquel tempo ; douédo noi hora de-

fcriuere brieuemete la Vita del S.Vefcouo

di Troics,Lupo,il quale in quell'Anno del

479. dopo hauere goucrnata con incredi

bile vigilanza quella Santa Cbiefa , lo

fpatiodi bcn5x. Anni , terminò la fua_+

lunga , e fanta vita , & andò à dar princi

pio all' eterna del Paradifonel giorno xp,

di Luglio .

««ras

Com-
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Compendio della Santa Vita , Morte, e Miracoli di S. lupo Vtf-

cono Trecenfe , b di Troies in Francia» * Rtligiofo

Agoftmiano.

tytfcità ,

Tatna, "pa

tenti} e Stu-

dìj di S. La

po.

P

t'accàficon

•pimeniola

fore Ila diS.

liIlario Are

latenfe .

t>opo fitte

Anni di co

mune accor

do fifepara-

note col con

figlio d'Hila»

rio fi fanno

Eeligio(tA-

goHiniani .

Er quanto hà potuto cauarc Fra'j

Lorenzo Surio da alcuni an

tichi , ma però autentici raa-

noferitti della Francia , nacque

il noftro S. Lupo in vna Terra chiamata

Leuco, ò Lcuci nella Francia di nobili pa

renti > & il di lui Padre chiamofli Epiro-

chio . Nella fua prima pueritia fu confe-

gnato alla cura, e cuftodia d'vn fuo nobi-

liflìmo Zio, per nomeAliftichio, il quale,

come vedeffe il Fanciullo di buon' in

gegno , e di miglior indole arricchito dal

Signor Dio , l' applicò per tanto allo Au

dio delle lettere humane , e fpecialmente

à quello della Rettorica , nel quale fece

ben predo vn così gran profitto, che la

fama ne portò incontanente per ogni la-

tOjinfieme con la cognitione,gli applaufi;

laonde ogn'vnolo celebraua,e lo magni fi.

caua per vno de più eloquenti oratori ,

che fi haueffe la Francia .

3 Liccntiato dalli ftudij , & arriuato à

quell' età , che fi flima proportionata per

accafarfi,fù da fuoi nobili parenti cógiun.

to in matrimonio con vna , non menono

bile Dama, per nome Pimeniola j la qua

le , come fù forella carnale del noftro glo-

riofo S. Hiiario , il quale haueua lafciato

il Mondo , & erafi fatto noftro Religiolò

Agoftiniano , così anch' ella haueua fem-

prc defiderato di più torto viuere nello

flato pudico, e verginale, che in quello

del matrimonio ; mà però per non difub-

bidire à parenti , fi lafciò indurre à far

quello , che internamente abborriua .

4 In quella guifa dunque fletterò i

buoni congiugati lofpatio diben7.'anni

in fanta pace , e carità, menando vna vita

quafi celefte in terra, quando alla per fine

cominciarono l'vno all' altro à communi-

carfi alcune interne ifpirationi di pafsare

avita più perfetta, cioè à diredi lafciarc

la vita congiugale,ripiena di mille traua-

gli, emifene , e pafsare alla vita celibe, e

Religiofa : e perche amendue erano di

granfpirito prouirti , e grandemente alla

diuotionc inclinati , perciò facilmente^

s'accordarono di prontaméte abbracciare

quello flato , che il Signor Dio , per fua

mifericordia, gli hauea ifpirato . Confe

rita dunque quefta ioro rifolutione con

Sant' Hiiario, come fi caua euidentemen-

te da vna lettera fcritta dallo fieno Santo

al P.S.Agoftino,quale citammo ancor noi

fotto il numero 41. dell'Anno 416. del Si

gnore , e del primo Secolo il fettantefimo

terzo , Lupo fi fece Monaco nell' infigne

Mònafterio di Lerino , e Pimeniola fuaj

diletta Conforte , Monaca anch' ella di-

uenne ; e nella Santa Religione cotanto

s' auuantaggiò , che alla per fine , fanta-

mente morendoci titolo gloriofo di Santa

s' acquiftò : Ce poi quefta Santa foffe Mo

naca di noftro Iftituto , come lo fù S. Lu

po , e' non fi sà di certo ; mentre però nè

meno colla , che d' altr' Ordine forte , e' fi

può prefumere , ed afsai probabilmente-»

congetturare, che fi come il di lei Confor

te Agoftiniano fi fece, che efsa altresì, per

conformarli in ogni cofa con efso,Monaca

Agoftinianafifacefse; e ciò da me fi dice

con riferua femprc del a verità .

5 S. Lupo poi efsendo flato di buona-,

voglia accettato da S. Honorato primo

Abbate di quel Santo Conuento ., hauen-

do del continuo dàuanti à gli occhi tanti

fpecchi terfiflimi di Paradifo, quanti era

no li Monaci di quello , non fi puolc con

humana lingua fpiegare, quanto fofse->

grande il profitto , che egli nel bricue->

fpatio dell' Anno primo del fuo Nouizìa-

to vifece: peròche ne digiuni, nellevi-

gilie, e nell' aftinenze egli in vn baleno

fi fegnalò di forte , che chiunque lo confi-

deraua, e non fapcua,, quanto in que' fan

ti efercitij egli era moderno , lo flimaua

Religiofo di molti , e di molti anni; così

nell'efercitio di tutte l'altre virtù egli riu-

fcì ben torto così cofpicuo , e chiaro , che

li Monaci più antichi , ed ofseruanti di

quella fanta Cafa, s' arrofliuano in veden

do» auuanzare da vn Nouizzo di pochi

mefi .

6 Finito l'Anno del Nouitiato, evo-'

lendo il buon Lupo, mediante la fuafo-

lenne profeflionc , ftabilirc per femprc la

fua manfione nella Religione , fino alla

morte , volle altresì compruouare quefta

fua faggia rifolutione , conefequire per

fettamente quel, che commanda il Signo

re à quelli, che abbandonando il mare.-,

del Móndo , fi ricourano nel feliciflìmo

Porto

Quitto s' Alt-

uanTgffe S.

Lupo in tut

te le Virtù

nel primo

anno del fuo

T^omtiaio.
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Porto della Religione ; cioè a dire di dif-

tribuire à Poueri le foftanze, che nel Mò

do pofsedeuar; Per la qual cofa , ottenuta

licenza dal Superiore di pafsarfene , per

tal affetto, nella Città di Matifcona , oue

gli erano ri mafie , & auuanzate alcune^»

' foftanze per darle à Poueri, ecco che ,

Viene dire- dopo hauer fodisfatto al fuo pietofodo-

pente creato ucrc> e di già s'apparecchia tutto lieto

Fefftn di per tornare al fuo amato Lerlno , viene à

Trotes . vjua forza rapito , e confacrato Vefcouo

di Troies , Città afsai faraofa in que' tem

pi nella Francia > Dalla quale impenfata

elettione , come ne rimafe totalmente^

ilordito, così noi ageuolmente habbiamo

largo campo di argomentare , quanto

grandemente in così poco tempo fi potef-

fe efser auuanzato , quafi che dilli foura_>

tutti gli altri Monaci,in ogni forte di vir

tù , mentre di certo , alla fama di quelle ,

e nonper altro rifpetto,fù rapito da Popò

li Trecenfì al fublime Trono della loro

Chiefa illuftre .

7 Creato in quefta guifa , così all' im-

prouifo S. Lupo Vefcouo di Troies, come

conobbe per diu ina ifpiratione , efser ve

nuta queft' elettione dal Cielo , così pari-

mente intefe, che il di lui goucrnodoue-

C»n quanta uacfscre tutto Celefte . Prefo pertanto

diligenza il pofsefso della fua Chiefa , come sù'l bel

dafie princt principio fi ftudiò con ogni diligenza , e

pio alia ri- fatica di rendere il fuo Clero totalmente

ffiyf* cf°~ eséplare in ogni forte di vjrtù, così poi gli

fu facile di ridurre tutto il Popolo siri vc-

Topolo » e ro f e diritto calle del Paradiio , non cef

Clero, fandoegli del continuo d'accoppiare al

buon efempio le fue feruorofe , & efficaci

prediche , con le quali due cofe operaua

effetti così marauigliofi , che gli Angeli

iftefli , come ne ftupiuano grandemente ,

cosi nefentiuano vn' allegrezza , &vn_

giubilo inefplicabile .

8 Erano apena'feorfi due Anni del fuo

celefte gouerno , quando , douendo per

ordine del Sommo Pontefice , & anche

d'vn Concilio della Francia , panare San

Germano Vefcouo d'Antifiodoro , noftro

Taffa in Ber Rcligiofo anch' egli, in luogo di S. Palla-

tagna con dio nella Bertagna, od Inghilterra àde-

S. Germano bollare l' Erena di Pelagio , fufeitata iui

d ' lAnttffio- da vn Difcepolo di quell* empio , chiama-

c/oro à debel to Agricola, gli diedero,così i PP. di quel

lare i Vela- Concilio , comeanchc il Papa per collc-

gtmi, ga, e compagno, il buon Lupo , come che

lo conofeeflero cosi nella fantità, cornea

nella dottrina , ò nulla , ò poco al gran_,

Germano inferiore : & in effetto 1* efito

djraoftrò, quanto bene s'erano in ciò con-

95-

f figliati , ò per meglio dire , quanto à ciò

fare erano nati dal Signor Dio ifpirati ,

& illuminati ; peròche, e con la dottrina,

eco miracoli, come confirmarono i buo

ni Cattolici di quel Regno nella Cattoli

ca Fede , così conuinfero di fellonia , e di

perfidia , que' maluagi Eretici col loro

empio capo . s.

9 Tornato indi à poco vittoriofo dalla

guerra degli Eretici in Francia , attefe_>

per alcuni Anni , alla folita cura , e vigi

lanza della fua cara Greggia ; quand' ec

co , che , effendo entrato nelle Gallie ,

1* horribile flagello di Dio , Attila Rè de

gli Hunni , con vn' Efercito quafi innu

merabile, arriuato à Troies , gli andò in

contro il S. Vefcouo, com'anche altroue . .

fcriueflimo, e con le fue parole, &auto- y^'^Pf

reuole Santità,lo diftolfc dalla diftruttio-

ne di quella fua Città , e lo ridirne à ritor- *f*f

nare indietro , come in effetto fece : anzi

che, di vantaggio, dice l'Autore della fua ™m* • •«

vita appreffo il Surio , che il barbaro Re W"* d

dolcemente rapito dalla fanta Fede del /"jrf"'"t'

Seruo di Dio , lo pregò à voler far oratio- ta. \u<* c,e

ne per la falute di lui , e del fuo Efercito ; tdt e a gg*

& anche lo fupplicò à volerlo accompa- nare

gnare fino alle ripe del Reno,prometten- tr0 '

doli , che 1* haurebbe lafciato libero poi

tornare alla fua Refidcnza,come fece con

ogni puntualità,tornàdolo di nuouo à prc

gare, che non céflafle di porgere preghie

re al Signore per eflb, e per i fuoi Soldati.

10 Così dunque sbrigato il Santo Vef

couo dal Rè Attila,fccc ritorno à Troies,

mà ecco , che la ritroua abbandonata af

fatto da Cittadini , li quali , vedendo ri

piena la Francia di tanti Barbari , diffi

dando di poter iui ftar ficuri , via , chi

quà,chilà, fc n* erano difpcratamente-» Effendofug-

fuggiti. Per la qual cofa il gloriofo Santo gito il fu»

fi rifolfe anch' egli di ritirarli sii la cima Topolo , .(i

d' vn monte , chiamato Latifcone, per iui.m/ra su ta'

raccogliere la fua fmarrita Greggia; mà , cima d ' vn

come poi s'accorgcflc, che in vano s' afta- monte, e poi

ticaua di ritornare il cuore nel petto à pafìa in ita*

chi, per lo fouuerchio fpauento , perduto tifeona .

affatto V- hauea , dopo due Anni di dimo

ra in quel luogo, fc ne pafsò verfo la Città

di Matifcona , oue bifogna , che daS*co-c

lare hauefle,pcr qualche tempo habitato,

già che anche di fopra vedeflìmo, che do

po il Nouitiato andò iui à vendere alcuni .

fuoi beni, per darne il prezzo à poueri , &

iui ancora fu rapito per lo Vclcouato di

Troies.

1 1 Mentre dunque fe ne andaua alla

volta di Matifcona , occorfe, chccflcndo .

giunto
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bili/fimo di

Sidonio A'

pattinare iw

lode di San?

sbramo»

Abraham Sanili! meritofocìande Tatronis >

i Quoì tibi collegai dicere non trepiderà ;

T^am fiepracedunt, vt mox tamen tpfe fequare\

-, . Dat pattern ^egniportiomartyr^.

T^atus ad Eupbratem, prò Cbrifio ergafìula paffus »

Et quinquennali vincula lata fame ;

Elapfus Regi truculento Sufidis or* ,

Occiduum properas folus ad vfquefolum •

Sed Confefiorem virtutumfiglia feqtmntur,

Spirittbufq; malit ferifugmue fugarti .

Quaquè venti Lemurum fe clantat cadere turbi »

Damonas ire iubei exful in exitium .

Expeterii tuntlit, nec te expit ambitùi •pitia »

EH tibi dclatus plm onerofus bonor ;

Romuleo; refngn , By^antbinofiq; fragore* »

Atq; fagittiferò maniafracla Tito .

Tiurus Alexandn te non tenet, Antiochiq;

Spernii Eliffa Byrfica tetta donna ;

J\ura paludicola temnii populofa i{aucuna ,

Et quét lanigero de Sue none» babet.

Angului i(ìe placet, pauperimufq; recefìui ,

Et eafa, chi culmo culmina prefìaforent .

AEdidcas hic ipfe Deo venerabile Tempiumy

Ipfe Dei Templum Corpcre facle pnut .

Finiti cutfui ijlbic vitaq; rtaq;

Sudori fuperefl dupla corona vtQj.

lam te circundant Taradifi millia facrt , .

Abraham iam te Comperegrinm babet * ,

lam Vatriam ingrederii , fid te, qua decidit Adam \

lam potcs adfontem fluminis ire tui ,

4 Hor da quello Epitaffio euidentc-

mentc corta, che S. Abramo nacque pella

Perda inYn luogo porto , e fituato lungo

le riue del famofo Eufrate ; e che per or

dine del Rè di quel Regno flette carcera

to cinque anni , per amor di Chrifto j nel
 

detto ,
vantaggio felice con i Santi Apoftoli , di

eflere fatto degno di patire alcuna cofa

per il fuo diletto Giesù . Scampato poi

dalle mani di^quel barbaro Tirano , fc ne

venne nelle parti Occidentali ,e douunque

arriuaua ben torto era da tutti conofeiuto

per quel gran Santo , eh' egli era; peròche

alla prefenza fua fuggiuano i Demoni; da

Corpi ofiefli , non potendo refiftere alla di

lui gran Santità . E fe bene , e da Greci, e

dagli Egitti) , edagli Africani , e da Ro

mani, & altri Popoli dell' Italia, come da

Raucnnati , e da Milanefi , per i paefi de

quali in qucfto fuo gran Pellegrinaggio ,

queft" Abramo nouello della Christiana

legge, pafsò , e' fu con grand' iftanza pre

gato a fermarli ad habitarc fra di loro ,

nulladimeno e' volle pattare nella Fran-

• i'

eia , e fermarli vicino alla fudetta Città

d"Aruerna,oue fabricato vn picciolo Có-

ucnto , edificò appreflo vna Chiefa, & iui

con molti altri Monaci Tantamente viffe ,

e morì nel nome del Signore, & andò à ri-

ceucrc , in compagnia dell' altro antico

Abramo della vecchia legge , la corona.,

meritata da fuoi gran fatti illuftri . Que

llo appunto è il còtenuto perfetto di tut

to ciò, che fpiega Sidonio ne fuói elegan-

tifinni verfi, e nell' accennato Epitaffio.

j Di quello medefimo Santo ne fa ho-

norata memoria S. Gregorio Turonenfe

nel lib.z.al cap. z i .de Geliti Francoru, nella,

feguente guifà . Cumadbuc apud Vrbem Ar-

uernumvtcloriui, cuiuifupra memtntmus,mo-

raretur, fnit in Tdonafterio B. Cyriaci Vrbii ip-

fìui Abbai , Abraham nomine , qui fide , atq;

operibust Abraha Mita priora refulgebat, &c.

Celebrali la feda di quello Santo arti 15. ^ nefan.

di Giugno; & in quel giorno medefimo _ .
r c ir ■»* -i - no memoria
iene fa memoria nel facro Martirologio . •

Romano, in quefta forma . Atuernis S.A } ' ■ mM0

braha Confefforii ,/antlitate, & miraculii iltu ™° Qreoori»

Uri!. Noi altresì habbiamo regirtratala e '

memoria di quello Santo ne noftri Secoli "

Agortiniani, peròche, fe forte vero , corno

hab* •

Di queH
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Riabbiamo! affai probabilmente:congettu*

rato di l'opra , che il Monaftcrio cfcAruer-

na , ouc viffe , c morì S. Abramo , haueiìc

militato fotto la Regola , ci Habito de'

Monaci di Lerino , farebbe in confeguen-

ga, cosi il Monafterio, come il Santo, fla

to di noftro Agoftiniano Iftituto , come

l' era in quefti tempi ,di certo , il Monaf

terio infigne di Lerino , come in più luo

ghi, cosi del primo, come anche di quello

fecondo Tomo habbiamo più volte, più

che probabilmente drmoftrato . . ,

6 Crcdefi altresì da alcuni Autori , e

fpecialmente dall' Abbate Tritemio il

quale viene poi in ciò feguito da molti al

tri Scrittori, così del fuo Ordine., come

anche d'altro Ulituto , che in quell'Anno

del Signore 480. nafecffe il gran Patriar

ca S^Bcnederta , famofo riftoratore de' ^ifeità dì

Monaci Occidentali ; JJjàj, perche altri S. Benedetto

Autori, anche più claflici di lut,affegnano in quello te-

quefta fua nafeita in altri tcinpipjù aio- p" fecondo

derni,ci riferuiamo ancor noi di regiftrar, alcuni.

la in quello , che più conforme, ci pare ai?

la ragione, & alla verità ; edi qpetìo San-?

to in tanto ci difponiamo di farne memoi

ria in quelle nollre Hiftorie, in quanto

alcuni hanno penfato,hauer egli neLprin-

cipio della fua Conuerfione, prefo l'Habi-*

to, e profeffata la Regola -del noftro Pa

dre S. Agoffino ; intorno alla quale opi

nione riferiremo le fentenze d'alcuni Au

tori, e produrremo anche la noftra, à Dio

piacendo*. ... , ";, ... '.-

1

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo...«■ Della Religic
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tino àquef'

to tempo

Jlunnerico

rio fi moflrò

crudele con

tro de Cat

tolici .

Trimo pro

digio veduto

in Cartagine

lignificante

la futura per

fecartone del

la Cbiefa A>

fri cuna •

Rano già paffati intorno

à cinque Anni , da che_^

Hunncrico Rè de Vanda

li haueua prefo il goucr-

no, & impugnato lo Scet

tro dell'Africano Regno , in luogo di Gé-

ferico fuo Padre , e nondimeno , in tutto

quello tépo,non folo verfo de fuoi Ariani,

mà nè meno verfo 'de. noAri Cattolici , e

maflime Rcligiofi,fi fè egli conofeere cru

dele , com' era (lato il Padre fuo ; tutta

•uolta queft' Anno da alcuni legni , e pro

digi ,chc il Signor Dio fi compiacque per

fua mifericordia di dimoftrare ad alcuni ,

(1 puote facilmente venire in quafi chiara

cognitionc dell' horribililfima perfecutio-

ne , che egli, qual altro crudelilfimo Dio-

cletiano, òlslerone, haueua, india due

Anni , da muouere contro tutta la Chiefa

Cattolica Africana , & in particolare-?

contro degli Ecclefiaftici , e malfarle Re

golari, cioè adire contro de noftri Mona

ci Agoftiniani ,; \i quali foli nell' Africa

haueuano Monafterij » come piùvolteJ

habbiamo in altre oocafioni auuertito.

x II primofegno dunque , ò prodigio ,

che diinoftraffe. il Signore à fuoi fedeli

della futura perfecutione loro raccontafi

in quella guifa da S. Vittore Vticenfe, co

me anche egli pure riferifee tutti gli altri:

Dice egli, che vii certo tale daeffo non

nominato (che fù fórfeper auuentura egli

medefimo ) vidde, due anni auanti la per

fecutione 3 la Chiefa di Faufto tutta ad-

dobbata con. beliiflimi ornamenti, e ri

piena dimolti Santi , e Beati, & illumina

ta altresì con moltiflimi Cerei , Candele ,

e Lampadi; e mentre tutto per allegrezza

gioiua di vedere quella Chiefa cosi vaga

mente ornata , vidde all' improuifo fmojr-

zarfi tutti i lumi , e rimanere affatto otte-*

nebrata la Chiefa da vna grande ofeurità;.

& in luogo degli odori * che prima fenti-.

uanfi , fuccefle vn fetore intollerabile ift

vidde di vantaggio-, che alcuni neri

brutti Etiopi , {cacciarono .con modo al

trettanto ingiuriofo, quatovillano^quel-,

le fchiere beate , che iui fi ritrouauano ; 0,

quella vifionc la raccontò quel talea. S.

EugenioVefcoùo di Cartagine (t , i,.,,.. ,'

5 Vidde parimente (è queftoè ji.fecon-;

do prodigio, ò vifione , che racconta S.

Vittore) vn cmo Sacerdote-quella me-,

defima Chiefa di Faulto tutta ripiena^

d'vna turba grandiflima di perìpne ; & in

di a poco , la vidde poi totalmente vuota , . . .

di gente , & in fua vece ripiena.di.Porci , 'rittoR~

c di Capre in grandiffuna quantità . .Vid- £ n°ccatttt '

de parimente vn' altro -, foggiunge Vitto- ^JL^j

r.e,vn'Aia cQn.vnagrannaafffidigra.no, ìeJL9t

non ancora purgato dalla paglia i ernen-" '

tre fiaua quel tale maraujgliandpfi di

mafia così grande ; ecco, eh' all' improui-,

fo venne vn gagliardilumo vento , il qua

le,,^ vn baleno, feparò la paglia, e la dif-,

perfe per l'aria, e rimafe tutto ifgrano

bcllo,c purgato; ma poco dopo, vidde poi*

Che fopragiunfe yn'huomp grande., e di

Ex vago
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vago afpctto , vcftito altresì con vn beli'

habito , il quale cominciò à feparare il

grano vuoto,, e cattiuo , e lo gettaua via ,

lafciando poi il grano buono nell'Aia in

vna malfa , la quale però fi ridulie molto

piccrola, in "riguardo di quello, che era

prima. Vn' altro (dice) vidde pure al

tresì vi? Huomo di gran ftatura , il quale

fàlito sii la cima del monte , chiamato

Ziquenfe , di la sù , volgendoli , hor alla

delira , & hora alla finiftra mano , grida-

na fortemente, Migrate, Migrate . Andate,

andate . Vn' altro vidde il Cielo ricoper

to di nubi fulfurec, le quali cominciarono

à grandinare fopra della terra falli fmifu-

rati , li quali , caduti in terra , maggior

mente accendeuanfi , & entrando ncpiii

riporti nafcondigli delle cafe, chiunque

incontrauaao miferamentc abbrugiaua-

no y colui però , che vna così portentofa

vifione vidde,elfcndo entrato in vna ftan-

za, & iui nafeoftofi , per diuina pietà , ri-,

mafe illefo da que' faffi infuocati .

4 Paolo altresì Vcfcouo venerabile-»

(proficgue à direVittore,e quello è il fello

prodigio,e fegno dimollrato dal Sig.Dio)

vidde vn'Albero bellilfimo, alto cotanto ,

che giungeua fino al Ciclo , e diltendcua i

fuoi rami verdeggianti, e fioriti, quafi fo

pra tutto il gran Regno dell' Africa ; e

mentre ogn' vno fi rallegraua per la bel-

J°" lezzi , grandezza , e vaghezza di Albero

/ aOft cosl maeft°^°> ccco cne all' improuifo vie-

per la liejja nevn>Afino indifereto, e fregando il collo

cagione. intorno à quello, lo -getta in terracotta

gran rumore, e fracaflo. Vn' altro Vcf

couo pure , per nome Quintiniano , rac

contò vn'altra vifione di quella forte ; pa-

rcuali di Ilare fopra vn' alto Móte,di douc

veniua giù nella gran pianura l'innumcra-

bile moltitudine delle fue Pecorelle , nel

mezo delle quali erano due gran pignat

te, che fortemente bolliuano : v'erano pa

rimente molti Macellari , li quali vecide-

uano con gran preftezza le fudette Pcco-

. V; .:...< re, efubitolegettauanoinquellepignat-

tea bollire^ laonde in vn tratto fi vidde

quella grandiflìma moltitudine di Pecore

diflrutta , e disfatta. Per quelle due pi

gnatte, io ftimo (dice Vittore) che fi deb

bano intendere due Città, l'vna chiamata

Seccaucneria , e l' altra Laributa , nelle-»

quali radunoifi la moltitudine de Carne

fici, li quali doneuano , per ordine del Ti-

ranno,muouerc la prima perfecutione co

tto de Cattolici . Fin qui arriuano le vi-

fioni , ed i fegni , che riferifee S. Vittore

Vticcnfe , haucr dati il Signor Dio a fuoi

Miri

fedeli Cattolici dell' Africa della horribi-

liflima perfecutione , che haueua, india

due Anni , da muouere contro di loro il

crudelilfimo Hunnerico ; laonde ben por

tiamo concludere , e dire coli' Emincntif-

fimo Cardinal Baronio al Signor Dio, ò

per meglio dire , col Profeta Reale , pro

dotto à quello propofito nel Salm. jy. dal

detto Cardinale . Dedifli metuentibus tefi»

gnificationem, -pt fugiaut à facie arcus .

5 Intorno a quelli prodigi, ò vifioni, io

non hò, che notare per hora, fuori che in»

torno alle due prime, le quali diconfida

S. Vittore, elfere accadute nella Chiefa di

Faullo , peròche qui mi gioua di curiofa-

mcntc inueltigarc,chi foflc quello Faufto;

C?r£: P? ?pm,° ^.P01!1"10 cìufc d* o(ìer*àtmt

gli Atti di S.Fulgentio , in quelli tempi v»,^

e' V era vn Vcfcouo nell' Africa , il quale ■ ^

Faullo chiamauafi , ed era Frate noltro , - . ( ^

peròche, efiendo flato cacciato in bando L. ^

da Hunnerico fuori della fua Chiefa, e*|- . *

Dioccli , fi fabricò vn Monafterio , & iui *

con molti Monaci viuca in fama pace-»,

fcruendo al Signore ; e l'Anno appunto,in ,

cui mofie la perfecutione il Tiranno , che

fù quello del 484. diede egli quello Santo

Vcfcouo l' Habito della nollra Religione

al gloriofo S.Fulgentio, come ampiamen

te in quell'Anno, à Dio piacendo, proua-

remo contro chi fi sforza , con ogni fu a^.

indù Uria, di negarlo. Hor, mentre dun- ^

que d' altro Faullo non s' hà notitia nè da

Vittore,nò dal Baronio,nè da altro Scrit

tore Ecclefiaftico, fuori che del noltro , il

quale era appunto Vcfcouo , e fu caccia

to in quello tempo medefimo dalla fua^>

Chiefa,come habbiam detto di fopra, po

tiamo lenza fcrupolo ftimare , che quelle

due vifioni vedute nella Chiefa di Faullo,

follerò appunto dimoltrate dal Signor

Dio à quel fuo diuoto , chiunque egli li

folTe , nella Chiefa del nollro Faullo , per

auuertirlo della pretta perfecutione , che

douea moviere Hunnerico , così contro di

lui , mandandolo in bando , come molto

più contro de Religiofi di fuo facro llti-

tuto , de quali tanti doueuano elfere

tormentati, e martirizzati, co

me in quel tempo efatta

mente fermere

mo.

I Sù'l
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V'I bel principio di queft'

Anno, cioè à dire alli 8. di

Gennaio , e' incontriamo

in vn noftro Santilfimo

~9

'Morti di ff.,

santino ji- ^&&§k Religiofo, paffato in que

pofiolo del ft0 giorno dalle miferie di qifefta vita_

Teorico, mortale , alle felicità della vera vita im

mortale del Paradifo ; è egli quello il gk>

riofo S. Seuerino Apoftolo delNorico , ò

dell' Auftria, delle cui memorande,c fante

attioni , più volte negli Annifcorfi , hab*

biamo fauellato, & hora, conforme il no

ftro vfo, dobbiamo teflere,in brleue Com-

pendio 1 la di lui fantiffima vita , la quale

appunto è la feguente .

vwi'ir. "•">

Vita, Morti, e Miracolifiufendi delgloriofo Apoftolo del Norico

S. Severino Relittofi AgoftiniAno .
. ".I : f ). ì 1

 

là nell' Annoprimo di queft o

Secolo ci ricordiamo d'hauer

fcritto, trattando del noftro

S. Seuerino , che la di lui Pa

tria' era ignota , non oftante , che alcuni

noftri Autori habbino fcritto effere egli

flato di natione Africano , hora douendo,

anche più dipropoflto-, nel principio di

quefta vita agitare quefta verità, io hò

penfatò di riferire tutte l' opinioni degli

Autori, ch'io hò potuto vedere, e poi dire

il mio penfiero , e fentimento , intorno à

. quefto particolare, lafciando però libero
Trititi opt- . n giU{t}do anche à qual fi fia altro . Il pri-

ntonemtor- moaunquc, che babbi fcrittala Vita di

2 j, T*~ S.Seuerino, è flato Eugipio fuo difcepolo,

f™*""»- 1 MohStó def fuo medefìmo Iftituto; il

- '■ "qlialè parlando della Patria , e natione di

S.Seuerino ndl'EpiftoIa a Pàfcbafio Dia-

coriò, dlce>efpreffamente, coinè anche no- 1

: tàffunOfiocto il num. 9. dell' Anno primo "

di queflcf-Secolo , da noi più fopra accen

nato, che ciò non fi pòtè'maicauarOdalla

bocca delSanto, non oltante,die più vol

te e^ne fòffe . conmolta iftanzà , pregato

da mote , e fpecialmentcpoi da vn certo

• Sacerdote Italiano , per noirte Primenio :

ben' è vero però , fòggiungc ini Eugipio >

che dal fuo parlare bcnilfimo fi conofee-

liajch'egli era huomo Latino . Loquela ta

.faen tpfius tefìabatur hominem omnino Latin».

y. Soura di quefto -fondamento , tanto

generale/di Eugipio ygli Autori , che fo

no venuti dopoi , hanno cercato di con-

getturare varie1 Patrie ,e°Nationiirà 'La*

Opinione -«ini , delle quali polla clferc ftato oriundo

feconda del S.Seuerino. L'Eminéntiuìmo Cardinal

Card. Baro- Baronio (per dare il primo luogo, come

mo t 'J\ deue , ad vn tanto Porporato , e farà la

ifeconda fentenza) ftima , che poffa effere

.ftato Romano, & anche della nobiliflìma

vt

Cafa Scuerina,la quale in Roma in quelli

tempi fioriua , per la dignità Senatoria ,

chelarendeua illuftre molto, e fegnalata

frà tutte l' altre ; & in vero, come anche

notaulmo fotto il numero 10. dello citato

Anno primo di quefto Secolo, farebbe af

fai ragioneuole il di lui difeorfo , quando

il noftro Santo , così foffe ftato di Cafa_j

Seuerina , come hebbe il nome di Seue

rino ' . :

4 Girolamo Rolli nel libro 3. della fua

Hiiloria di Rauenna , incautamente fe-

guendò Ottone Friflngetlfencllibro4.al

cap. ?o. ancorché non dica , come quegli

hauea fatto , che S. Seuerino foffe ftato

Arciuefcouo dì Rauenna ( il che pure ha

uea fcritto Goffredo da Viterbo nella fua

Cronica par. 16. feguito in ciò anche dx

Cufpiniano Auftriaco nella Vita di S. Se

uerino ) tutta volta Collantemente poi af

ferma effere egli ftato Cittadino di Ra

uenna , benché poi foffe ( dice ) Vefcouo

in altro luogo,o più toftoin nillun luogo,

nel che non erra; e che poi veramente.^

egli fe né pafsò dalla Pàtria in Auftria , ò

nel Norico à predicare la Fede . ' - '

5 Giouanni Auentino nel libro %. de

fuoi Annali di Bauiera, ò de Boi , verfo il

fine , porta per opinione , cheS. Seuerino

folle Africano,e che di là fi partine, per if-

canfare l' horribile perfecutionc de Vada

li, e fe ne venifle nelle Romane Prouincie

dell' Europa, infieme con vn fuo fratello ,

pei nome Vittorino . Hit Upbricaormndus

( dice queft* Autore ) pofi mortem AttiU ,

haud/cto, a» crUdelituttmVandalorum deui-

tans, ad bas ( parlaua de paefi del Norico)

\omanorum "Prouiniias, cum Frane Vittorino^

oncefic. E di quefta fteffa opinione fu pur

inche Henrico Canifio nella fua editio-

*e, pertiche, ouc nella Lettcra,chc fcriue

Opinione

ter^a di Gì*

rolamoRoffi,

ed altri*

Opinione

quarta dell'

^faentino, e

dell' Errerà.

K 1
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Eugipio à Pafcafio Diacono,dicefi; loque- 1 fubfinem , &c. e poco più giù foggiunge .

Opinione

quinta del

Crufenio.

la tamen ipfius teRabatur bomm?omnino Lati

num;vi frapone egli Upbricanum; e di quef-

ta opinione è anche (lato il dotto Errerà

6 Quefta medefima Tentenna viene ri

cernita a braccia aperte dal P. Crufenio

noftro nel iuo Monadico Agoftiniano ,

parte i. cap. 1. mentre apertamente dice

anch' egli lo ftcflb , che hauea fcritto l'A-

De eius Vatna , ac Frane lUms ifibxc temere

confìngit . Hic Apbrìca oriundus, posi ntortem

MtiU , band feto, an crudelttatem Vandaloru

demtans , ad bai npmanorum Troumciascum

Fratte Vittorino conce (fit, &c.

p Ma molto più acremente poi tempra

la penna contro il Crufenio , il quale , co-

me habbiamo riferito fotto il numero fef-

uentino ; e V aggiunge di vantaggio ( ri- to , non fojo tiene con l'Auentino , e col ^

ferendo il teftimonio dello Staibano pur Canifio , pur anche dal Bollando citato jl'A»f4/F id

noftro, nel che erra di lungo tratto, però- nelle note , che fa all' Epiftola d* Eugipio m~

che queftinel titolo della vita , io pone , ai Tafcbafium , che S. Seuerino folle Afri- e '* 1H,n'

come nato in Vngncria ) che nell* Africa cano, e venifie dall'Africa con

egli fu fpecialmente dif(

Vefcouo ^.ileuitano

così perfetto imitatore,che perciò s'acqui

: Vittorino,in Italia,e d'in- nt0 1
difcepolo di Seuero tei o,per nome 1

1 i e che fù di quello di fe nepàttafle nel"Norico ; mà di van-

re,che perciò s'acqui taggio , che fofle difcepolo nel Monacato

(tò il nome d* vn picciolo Seuero , laonde Agoftiniano di S. Seuero Vefcouo Mile

cominciò poi da 'tutti ad eflere chiamato

col nome di minu t iuo di Seuerino . Quef-

fefono in foftanza le opinioni più com

muni , che vertono intorno alla Patria , e

Catione di S. Seuerino ,

7 Quale poi di quelle opinioni , e fen-

tenze ,"fia la più vera , ò per meglio dire ,

la più verifimile, non è così facile il dirlo.

uitanoj peròche nQn -folo il p. Bollando

fotto il numero 6. di quel fuo Prologotne-

no , fi contenta di chiamare V opinione di

quello Padre niente ftabile, e foda , mà di

vantaggio li compiace di dire, che le cole,

che foggiunge alla fentenza dell' Auenti

no , fono ridicole i diamo le fuc parola ,

Certi qu* 7{icolaus Crufcnius Monachi/mi Uh-

Io qui produrrò primieramente il giudi- gufìimam parte x. cap.%. <jc eo fcnbit(.f,a.se

ciò del pietofilfimo non meno , che erudi- aerino) haudfollia ftmt,pr<tfertim, cura jluen-

tilfimo P. Gio. Bollando jj e poi anche ap- tini contetturam de Apbrtcana patna,etujq; re*

preffo dirò il mio parere . Quelli dunque linqueni* confa probat , atq; ita referi , w«

nel Prologo , ò Prologomieno , che/à alla Eugipio battila videatur. Tum vero qua fubfjcit

■r q. vita di S. Seuerino , fotto il giorno ottauo

tei feriti. di Gennaio > t^uta *i opinione del Rolli ,

ra^d lRoK con ^ue^'' cne ^ono da 9^° feguiti > fi con

di v MaÈ- raS'0nc » perche veramente , nè S. Seueri-

. . • 0 ■ no fù mai Arciuefcouo di Rauenna , anzi

nè meno Vefcouo in alcun luogo non of-

tante , che gli folle vna volta offerto vn

Vefcauatp , comeferme Eugipio ; ne fi sa

tampoco , che Rauennate ci folle , laon

de, di certo, e' bifògna dire quello, che di

ce lo fteflb Bollando , che gli Autori, che

riiicula funt . Produce hora le parole for

mali del Crufenio , che fono le feguenti ,

Hic Seuermus , vt U^ore^Umbrofius$tai'

banus » Monachiti ^Auguttinianus futijub dtfci-

plina quondam Seufri Mileuitani Epifcopi , de

quofspiut agit S. jtuguftinut . Huius dum vir-

tutes unitari Ruderi t , 0- tam ai illasproxime

accederei, ab omnibus Seuermus,quafì paruulus

Seuerus ed appellatus . Superuenicntibus inte

rim Vanda Its > cum Fratte Vittorino , & alut

migrai ai Fauianorum Vrbem , & Troumctas

fiegue il Rouì, equiuocarono nel nome di Vtndelicias% i{omanis aihut fubiitasyvbi ingeq,

Seuero, che veramente fu Arciuefcouo di tia commoia incolis , & vicinis contulit » &c<

Raucnnaj e fù 1» vltimp di quelli,che chia- fin qui fpno parole del Crufenio .

manfi Colombinj,perche eraqo eletti dal- 10 Hor qui di nuouo^ice il Bollando,

Jo Spirito Santo iftelfo , il quale in forma fdeminit quidem S. ^Augufltnus EpiR. 34. tn fi'

di Colomba calaua dal Cielo foura di chi ne Setten Mileuttant Eptfcopi, C ondifcipuli fui ,

voleua , che fofle Arciuefcouo di quella.-» ^edvnde condìfctplmatum confiat mtelligi de*

Santa Chiefa, in quello di Seuerino nof berei Vbi eius difcipulum fuiffe Seuermum, ObitttW

tro , che non fu mai Vefcouo,, come hab-

biam detto in alcun luogo

fìeQo
deqi ipfìus nomine diminuirne ftc appellatum

traiti Staibanus? & vt traderet , at qua au- Bollando to-

8 Rifiuta altresì la fentenza, ed opi- [ cloritatei Epiùfopra , cioè nel principio tr0
Ti-

Hifiutati dal nione dell'Auentino, quale di vantaggio

lo (leffo an? chiama temeraria (non sò poi vedere, con

di quel numero fello, di fopra citato, non ireCtUr

aliante, che con molta modeftia dico

ebclaj.fen- qual ragione , perche di vero niuna ne T^olnmus eqmdem negare cum .l.s.icuerinù)

ten^a dell' produce) dicendo . loan. quoque Auentinut Santti iugulimi fcttatum fiufte In/iitura,cum

Un enfino. -Atta S. 5eMemi recenfet AnnaL Umn lib. 2. [ mbil in alterutram pattern antiqui prodiicnut.
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(edqui id afferuntrecentiores, proferre oporlet,

•Ut fidem reperiant , veterum certa teSìimonia >

&c. e quefte fono tutte l' obiettioni , che

fà il citato P. Bollando contro del P.Cru-

fenio , e degli altri Autori , di fopra mcn-

touati , intorno alla Patria, e Profeflione

di S. Seuerino .

1 1 Per quanto dunque alla Patria di

quello Santo s' afpetta , io dico primiera

mente , che dalle parole d' Eugipio nell'

Epiftola à Pafcafio , nelle quali chiama-»

Latino di nationeS. Seuerino , fé bene e'

Sentimento non fìpuole dire con iìcurezza, e condi-

prinw dell' moftratione , eh' ei folle di quella , ò di

tintore in- <ìuefta Patria ; tutu volta e' li può bene ,

torno alla con mo^ta congruenza congetturare ; il

"Patria di S. cnc vc<*c nauer fatto H Baronio , men-

Seuerino, tre dal nome di Seuerino argomentò po-

* ter effere flato Romano , e della nobihfli-

ma famiglia Seuerina ; fe bene meglio pa

re à me , haurebbe ciò prouato dal nome

Latino , perche Latini appunto propria

mente erano chiamati i Romani, per effe-

re la loro Città fondata nel Latio .

ix Nonpoffo peròfare'di non reflare

ammirato , mentre con tanta franchezza

jo l'odo tacciare di temerario l'Auentino,

perche dice effere flato il Santo oriundo

dell'Africa, foggiungendo di più, che ciò,

che dice della Tua.venuta nel Norico, per

ìfeanfare la perfecutione de Vandali , è

vna temeraria fintionc ; peròche, quanto

. al punto della Patria , fe non fi dee chia

mare temerario , come in effetto non lo

chiama, il Baroniojil quale dine effere (la*

to Romano , fenza produrre alcun fodo

fondamento ; nè ilRoul^che lo vuole Ra-

uennate, nè il Canifio , che pur anch' egli

Africano lo chiama; cosinè meno l'Auen-

tino, quanto à quella parte , merit a quef-

M ■ ta taccia : quanto poi all' occafìone, ch'e-

u ,; gli hebbe di partirli dall'Africa col fratel

lo Vittorino , fe bene potrelfimo fcufarlo,

con dire , che Aippofto , che egli fapeffe_>

* effere ftato Africano , vedendolo poi par

tire dall' Africa alla volta dell' Oriente ,

congetturaffe hauer ciò fatto, per fuggire

la perfecutione de Vandali , che appunto

in que' tempi maltrattauano li Cattolici

di quel Regno,e maifime i Religiofi ; tut-

Dìfendcft tauolta io dico , c che sa egli il P. Bollan-

f• Jluenmo do, che l'Auentino nó hauefle fondamen

e/Za taccia tobaftante per poter fcriuerc ciò, che-»

di temerà' fcriffe di S. Seuerino , almeno in quanto à

ria , datali quello punto della di lui Patria, & Anche

dal Ballon- adi* occafìone della fua partenza da quel

i> . Regno ? forfè, perche non l'hà prodotto ?

ma quella non e caufa fomeientc per con

dannarlo* come è chiaro: corra dunque

con buona pace del P. Bollando l'opinio

ne di quello Autore , come quelle degli

altri, lenza taccia di temerità, mentre nó

Tappiamo di certo, fe egli hebbe, ònon

hebbe fondamento fofficiente da produr

la; anzi più tolto habbi del verifìmile,

perche eflendo egli flato di certo Mona

co, e fiorendo fpecialmente in quefli tem

pi, fra Latini , il Monachifmo Agoftinia-

no, e più precifamente nell'Africa , che in

altra parte , prefe forfè da qui occafìone

l'Auentino di congetturare, fenza alcuna

temerità , che il Santo poteffe cflère flato

Africano .

1 3 E fin' à quello punto habbiamo al

tresì ampia occafìone di difendere il Pa

dre Grufenio ; peròche trouando egli, che DjrenJeaaL

Autori cosi claffici , come l'Auentinp , & tf^ Juanl

il Canifio , con altri, dicono , che S. Seue- n J

rino fu Africano , lo potcua anch' egli di- pUttt0

re, fenza alcuna nota- né di temerità, nè di „.„ ' f% *
i • -ii r i mone ael

leggerezza . Quanto poi alle cofe , che crureBj0

foggiungc , come riferite dallo Staibani , *

perche in verità lo Staibani tali cofe non

j dice , io non lo poffo difendere ; può ben

effere forfì , che ciò vedeffe in altro Auto

re, e lo notaffe, e poi non gli fouuenendo,

citaffe il detto Staibani , come che gli pa-

reffe d'hauer ciò letto in elfo ; mà fiafi ciò,

ò in quefla , ò in altra maniera , io non la

vuò difputare , peròche io non tolgo à

difendere 1* opinioni degli Autori , quan-?

tunque noftri , come non fono, per fe ftcf-

fe, in qualche modo probabili , e difendi

bili .

14 Oue poi il P. Bollando foggiunge ,

che, fe bene gli è vero , che il P. S. Agoili-

no nel fine della Lettera 34. (che è ap

punto diretta al noflro San Paolino ) fà

mentione di Seuero VefcouoMileuiteno

fuo condifcepolo , non ne fiegui però da

quello , che offendo ftato quel Seuero fuo

códjfcepolojfoffe anche fuoMonaco ftato. s*efantina il

■Meminit quidem S,«4uguflinus Epiflola 34 fub prjJm

finem ( fono parole del Bollando) Seueri J^, a^

Epifcopi Mtleuitani , condi/apulifut ; {ed *nde cen/ura del

condi/opltnatum Motiacbtfmi confìat Melliti Bollando

deverei Iodico, che S. Agoftino nelle fue co'Htron p<

Opere , non Colo fa mentione di quello Se- Qrureni0 ,

ucro in quella Lettera 34. mà ne fà anche '

menzione in molti altri luoghi delle fue

Opere, e fpecialmente nella Lettera 110.

oue parlando à fuoi Chierici, & al Popo

lo, dice . Sicut noHtt chantas -pefìrain Mite-

uitana tee lefta modo fui ; petierant ,n. me Fra-

tres , & maxime Serui Dei , qui ibi fune

( erano quelli i Monaci, come prouallimo

fotto
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cttta efi . 7£am fermetdecem , &c. come di

fopra . •- ■»

16 Che poi frà quefti dieci vi foffeil

fono il numero 6. dell* Anno del Signore

4x5 , nel primo Tomo , li quali erano Itati

iui fondati dal fudetto Seuero , nel modo,

che habbiamo altroue detto , e frà poco

ancora diremo ) quia pofl obitum B. M. Fra

tris Coeptfcopi mei Seueri , nonnulla ibi per-

turbatic.'Populi timebatur, &c.

1 5 Soggiungo , che quefto Seuero non

fu Condifccpolo di S. Agoftino , come lo

fà il P. Bollando , mentre dice . THemimt

qutdem S. Uuguttinus Epifl. 34. in fine Seueri

Ep. Mileu. condì[apuli fui, &c. peròche S.A

goftino iui non lo chiama fuo Condifce-

polo , mà vno del fuo Condifciplinato .

Beatiffìmus Frater Seuerus de Condifciplinatu

nottro ( offerua, che non dice de Condifci-

pulatu noftro) TAileuitanm *4ntiftes Eccle-

fi*, &c. come voleffe dire , Beatiffimus Fra-

ter Seuerus vnus deqsqui viuunt jub difcipli-

S Sellerò fà na n0@ra > cne ^ vna co^a m°k° differente

diìtèbolo e ^a 9ue^a *cne f°rma il Bollando ; il qual

ni condifce~ vuo^e cne^ Condifciplinato fe ne formi

polo del t ^ Condifoipukto . E che la noftra inter-

S.^gojìmo. PW"tionc fia più germana , c- fi può fa-

A ' cilmcnte dedurre da quefto, che Tappiamo

di certo , che egli fu fatto Vefcouo, quali

fubito dopo il P. S. Agoftino , efi ftima di

certo , che folle vno di que' 10. Vefcoui ,

che lofteflò S.Agoftino diede ad altre-,

tante Chiefe, cosi pregato da quelle, e gli

cauò dal fuo Monafterio dell' Horto; irà

quali vi fu anche S.Polfidio, che tutto

ciò racconta nel cap. n. della Vita di S.

Agoftino, benché fe fteffo, come nè meno

gli altri nomina, con quelle parole . T^am

ferme decem,quos ipfe noui,Santlos, ac Penerà

biles Viros continentes , & doftiffimos , B. >Au-

guflinus diuerfìs Ecclesijs , nonnuUis quoque

emìnentioribus rogatus dedtt. E che quefti

tutti gli haueffe cauati dal fuo Monafte

rio dell' Horto, l'haueua detto S.Poflidio

immediatamente di fopra , in quella gui-

fa . kAc deinde innotefeente, & darefcerne, de

. die , in diem , Ecclefìx Catholica predicanomi

. *eritate,SaucJorumqi Seruorum Dei Tropo/ito,

Continentia , & Taupertateprofunda , ex Trio-

. naflerio , quod per illum Ven. Virunt , & effe,

& crefeere atperat , magno defiderio pofeere ,

atque accipere Epifcopos , & Clericos (ecco,

" . , -, che non era Monafterio di Chierici,come

vogliono alcuni , fenza alcun fondamen

to, mà ben sì di Semi di Dio , cioè di Mo

naci, fecondo l'vfo di parlare di que' tem

pi, li quali poi d'indi fi cauauano da S. A-

goftinoj per darli per Vefcoui , ed anche

per Chierici alle Chiefe, che ne haueuano

bifogno , e gli chiedeuano ) TaxEcclefia ,

*tq; vnius , <& cttpit primo , & pofleaconfe-

fudetto Seuero,lo dice il dottiffimo Padre

Macftro Lupo nella fua Collibctica Quif-

tione, che fa de Origine Eremitarum, Canoni*

corum, & Sanftimonialium S. ^Auguttini ; e fi

puoi anche perfuadere có due tefti di due

Lettere, vna di S. Paolino a Romaniano,

e l'altra di S.Agoftino à S.Profuturo, che

fu anch' egli vno di que' dieci Sogetti . In

quella dunque S. Paolino, dando nuoua

nell'Epift, 36. frà quelle di S.Agoftino à

Romaniano,dell'afluntione d'alcuni Sog

getti dell'Africa, all'unti di nUouo à varij

Vefcouati,frà quefti nomina Seuero.O/tfn-

tiljìme fan&orum , e2r tbarifflmorum Virorum

inde ( cioè dell'Africa ) Eptilolas recepera-

mus,tdett ^turelij, Mipy, *4ugnilini, Trofu*

turi, Seueri, iam omnium pariter Epifeoporum .

Dalle quali parole e' colta, che Seuero fu

fatto Vefcouo, poco dopo di S.Agoftino,

pofeiache S.Paolino raguaglia Romania-

nò della promotione di tuttigliaccennati

Vefcoui nello fteflo tempo , come che an

ch' egli l' haueffe hauuto di tutte in vn

medefimo ordinario n, w ! • .

17 Sant'Agoftino poi altresì fcriuendo

à S. Profuturo , che fu vno delli dieci già

nominati , mà non lì aà però di qual Chie-

fa, e Città, nel fine della Lettera , che è la

148. gli ordina, che faluti F.Seuero, e

quelli, che fono con effo lui , à quali dice,

che haurebbe ancora fcritto , fe non folle

ftatoper lafretta , che hauea di partire

in diligenza il Corriere. Fratrem Scueruni

( dice il Santo Padre ) & quicum eofunt fa-

lutamus : etiam fortaffe ipfis fcrtbertmus , fi

per fiflinationem perlatons liceret > Dalle-*

quali parole , come con ogni euidenza fi

caua , che quel F. Seuero era vn Monaco

del Condifciplinato di S;Agoftino, il qua

le era Superiore del Monafterio,c de Mo

nachelle S.Profuturo douea, fubito giùto

alla fua Chiefa,hauer fondati,già che ap-

pùto S.Polfidio dice,che.que' Vefcoui,che

fi cauauano dal Monafterio dell' Horto ,

•fubito giunti alle loro Chiefe, fondauano

fuori di quelle Monafterij , come più à

baffo tornaremo à dire : e non era alta

mente , nè egli , nè gli altri fuoi Compa

gni , Chierici , ò Canonici j come alcuno

potrebbejper auuentura dire , peròche^,

ftando i Chierici , & i Ca'nonici., maflimc

Regolari, in que' tempi, fecondo l' Iftitu-

to di S. Agoftino » jncompagnia3 , e nella

Cafa del Vefcouo, fi conofce,che ne F.Se

uero , nè gli altri . fuoi Compagni , vj

1U-

E fù rntrié

dieci Vefco*

ui , aflunti

dal Monade-

rio dell''Hor-

to

.;t . >

..L

l X

Confermali

lo iìefiocon

alcuni Tetti

di S.Jgofìiz

no .

i.:v.b .11:
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ftauano ; peròche haurebbe detto Fratrem

Seuerum,& qui cum eo funt tecum Fratres^rc.

come Tempre coftnraa di feriuere à Vcfco

ui , ò altri Prelati , che haueuano fcco , ò

Monaci', ò Chierici . Diamo vn'efempio

n. così deli* vna cbme dell' akro . In mate

ria de Monaci fcrua 1* accennato di F. Sc-

uero ; produciamone anche vn'altrod'vn'

altro Scuero Abbate, à cui fcriuendo 1' £-

pillola 135. lo fteffo S. Agoftiiio dice . Do

mino Betti(/imo, atq,dulcifjìmo , Venerabili %

nimiumq; defiderabili Fratti , &• Confaterdoti

v Scuero , & qui tecumfune Vrambux, Ungufli-

, uh s y & qui mteum funt Fratret in Domino fa-

lutem, &c. In materia poi de Chierici fcr

ua l'.EpiItola 100. dello Hello Santo Ago

ftino à S. Euodio Vefcouo d'Vzalk , il

quale era ftato prima fuo Religrof© ,cfu

anch'egli vno di que' dieci cauati dal Mo

nafterio dell' Horto j nella quale appun

to così comincia. Domino Beatiffmotf- Ven.

Fratti ac Cónfacerdoti meo Euodio, & qui tetti

funt Ftatres , Augufìinm , & qui mecum funt

Fratres,&c. altri moki efempi puòdafe

fteffo vedere il Lettore,pcròche quelli ba

ttano peri' intento.

18 Hor, comc,dico, dall'accennata au

torità di fopra data nel principio del nu

mero pattato fi conuince , che quel Seuero

cò fuoi Compagni erano Monaci , così

con congettura molto ragioneuole potia

mo concludere , che forfè quel Vefcouo

Profuturo , il di cui Vefcouato è ignoto ,

foffe Vefcouo di Mileui, che però effendo

Sai india poco morto, cioè à dire nello

elfo Annójcome fi caua manifcftamente

dall'Epi fi. lo.di S.Agoftino à S.Girolamo,

Stimap , che in cui dice quelle formali parole , le quali

fuccedeffe à à fuo luogo nel primo Tomo fenfatamen-

Trofmuro. teefaminaflSmo j Trimas etiam, quasadte

ddhuc Tresbyter litteras preparaueram mitten-

das per quedam Frattem noflrum Trofuturum ,

qui polìea Collega nobis faclus iam ex hac tuta

ingraniti tue eas tunc ipfe perferre potuit, quia

Continuo , dum proficifa difponit , Epifcopatus

Sorcina detentus, acdeindein breui defuntiut

efl . Effendo dunque così in breue morto

- • quello Vefcouo Profuturo, folle poi in_,

Ilio luogo eletto 1* accennato Scuero , di

cui fcriue poi il Crufenio , benché fenza

vero , e ftabile fondamento , efferc (lato

difcepolo S. Seuerino ; il che poco à noi

importa, peròche, per hora,ci balla di ha-

uer fatto vedere al P. Bollando , che fe S.

Seuerino foffe fiato difcepolo di S. Seue

ro , farebbe fiato difcepolo d' vn Monaco

Agolliniano.

15» Mà dirà alcuno ; e come quello Se

uero, che diciamo cfl'erc flato Rcligior

fo Monaco nel Monafterio *lcll' Horto

d' Hippona , fondato dal P.S. Agoftino ,

gouernaua come Superiore il Monafterio

della Città , oue era Vefcouo S, Profutu- gt rifpovde

ro? Rifoondo , che effendo cofiume.de ^ vnatan.

ta

ne

obietttO'
Religiofi Monaci di S. Agoftino , all'unti

alla dignità Epifcopale di fondare, fubito.

giunti à quella dopo la riforma de Chic-,

rici,ad imitatione del loro Santiffimo Pa-

dre,vn Monafterio di loro Religione Mo

nadica, quello gloriofo S. Profuturo, voi-;

le anch' egli lare quel e* haueuano. fatto

tutti i fuoi Compagni ; e Sant' Agoftino

poi gli douette dare per Superiore siri

principio l' accennato Scuero ; come an

ch' egli dopo l' alluntione di Sant' Alipio

Priore d' Hippona al Vefcouato di Ta-

gafte , fece di qui venire in fuo luogo per

Priore, od Abbate , S. Euodio ; e fe alcu

no non credeffe ai mio difeorfo, legga il

capitolo vndecimo della vita del P.S. A- ,~

goftino , fcritta da S. Poflidio , che fu an- '

ch'egli vno di que' primi dieci Vcfcoui ,e >

vedrà s'io dico il vero. •■■•:.<[ ; 1

%a Dice dunque ini parlando dell' af~

funtione di que' dicci mentouati foggetti » ..:

del Monàfterio dell' Horto ad altrctanti

Velcouati , che fubito giunti alle loro

Chicfc , ad imitatione del loro gran Pa

dre Sant' Agoftino, come procurarono di

promoucre il beneficio delle Chicfc , e de

Cleri, così fondarono Monafterij, da qua

li poi cominciarono anch'elfi à cauare_?

Rcligiofi, acciò perferuitio, così delle

loro , come d' altre Chiefe , paflàffcroalJì

Ordini facri,ediucniflero Sacerdoti. Ecco

le fuc parole : Similiterq; & tpfì ex dlorum

Santiorum Tropofuo venientts , Domini Ec-

tlestjs propagatis ( ecco l' aumento , c la ri

forma delle Chiefe, e del Clero) & Mo*

nafìerìa infiitnerunt , & /Indio crescente adi-

ficationit Verbi Dei, ctteris Ecclcsijs promo-

tos Fratresad fufcipitndum Sacerdotium pr&-

fliterunt ,&c. & è da credere, che non_i

folo ciò faceffero per fola imitatione , mà U tutto fi

anche per perfuauonc dello fteffo Santo conferma tó

Patriarca, il quale altro nonbramaua, due Tetti,

fuori che fi dilataffc ilfuoMonachifmo vno dis.*A-

pcr tutta l'Africa ; come egli medefi- gollino,e l'ai

mo fcriuendo dine à Monaci di Cartagine tro di S.Tofi

nel cap.xS. del bel Libro de Opeie Monacbo- pàio .

rum , che per elfi a bella pofta compofe_> ,

con quelle belle , c chiare parole . Sub ge*

netalt nomine Monacborum ( parlaua d' al

cuni federati , che traueftiti con habiti

Monaftici commetteuano grandi ribal

derie ) vcftruw Tropofitum blafpbematur ,

tam
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rdM &onb»f tamSan&um, quotiti Cbrifìi no

mine cupimus , ficut per alias terrai ,fic per to

tani Apbrtcam pullulare , &c . le quali paro

le , come m piti d' vn luogo l'.habbiamo

ponderate à buonilfimi propofiti nèl pri

mo Tomo, così anche in quello 1' habbia-

rao da ponderare qualche altra volta ad

, ottimi , e neceffarij propofiti, per cohtain-

cere alcune verità , le quali malamente-»

fonb conófciute, ed intefe da non sò quali

Autori ; e ciò balli hauer auuertito , ben

ché vn poco troppo à lungo , per far capi

re al P. Bollando il vero Monacato Ago-

lliniano di S. Seuero Vefcouo di Mileui .

Torniamo hora al filo della Vita di S. Se-

uerino , dal quale con digrclfionc nccefla-

ria ci dipartimmo ; ! ■ 1 . !. ■ ■ •■>',

li S. Seuerinòdunquc , come dice Eu

fipi'o,fù di nationc Latino, folle mò nato,

in Róma , come penfa il Baronio , ò in

. Vngheria, come ftimà lo Staibano, ò pu-

$. Seuertno fg finaimente jn Africa, come credonocò

nacque di no i-Aucntino, il Canino, il Crufcnio, e l'Er-

lili Tarentiy ^e^^hg quello poco importa. Li fiioi Pa-

e fi fece Fra- rcnti, non meno della Patria, fono ignòti;

benché dall' hauergli elfo Tempre celati

con tanta indullria,come con io Hello Eu

gipio notafllmo altròuc, ci da largo cam

po di penfarc , che follerò molto nobili ;

peròche, fé di balìa conditionc follerò fla

ti , 1' haurebbe egli francamente detto ,

per maggiormente humiiiarfi. Diuenu-

to poi grande, & adulto, è traditione an-

tichilfima dell' Ordine nollro , alla quale

fi deuc molto credito , autenticata altresì

dalle penne di molti Autori, non folo no-

llri , ma anche efteri , 'che egli prcndeffe->

l' Habito Agofliniano , ò in Africa, come

alcuni hanno fcritto , ò pure in Italia, co

me altri hanno parimente penfato , cioè à

dire lo Staibano , & il Plencuaulx , ne

Monti dellaTofcàna, ò pure in Roma ,

come fcriue Gefarc Engenio Garaccioli

nel fuo Nàpoli Sacro .

xi Ma come poi , per defideriodi vita

anche più perfetta , fc ne pallafsc ne paefi

d' Oriente , come apertamente fcriue Eu-

gipio nella citata Lettera ad Tafcboftum

Diaconutn, e non per ifeanfare principal

mente la perfecutione de Vandali, le d*A-

fricafi parti, come vuoici' Auentina,- a

' quella d'altri Barbari , che tiranneggia-

uano l' altre Prouincie tutte foggette à

Latini ; alla per fine, per diuina riuelatio-

ne , come egli mcdelimo manifeftò , fe ne

pafsò di nuouo nel Norico,ònell'Aurlria,

e Bauiera per folleuarc que' poueri Po

poli dalle, grandi calamità .dalle quali

t '—
1 s 1

Taffk in

erano oppréfii da Barbarì;cdanaltr&moi>

.te mifepieT,"Comc brieuemente nel difeor-

fo di quella vita vedereniD , molte delle-»

quali n' habbiamo anche notate in alcuni

degli Anni feorfi '. (Di primo tratto dun

que predifsc la" rauina del Caftello d'Aflu-

ri , fe nons* emendaua , la quale appunto qJ^T t'el

lo colfe , non hauendo elio volfuto obe- acau.aare

dire alle parole del Seruo di Dio; laonde mag„ioriìcr

pafsato .egli in vn* altro Caftello chiama- retf*ne e

to Cornacene»A Comagone , il quale era ' mdi , '

pure tiranneggjato da Barbari , & anche rcg . neZarm

da Romani^ mi predicandoli il Seruo di fa^lltoni.

Dio lapanitenza , necefsaria alla di lui li- ' ouf^e'

beratione, uè credendoli quello , alla ma- ^ ■ JJ^.

niera degli Afturienfi , alla per fine , fo- • ' '

praginngendo vn Vecchio di quel paefe , »

che gli testificò , efferc rimafta diftrutta

la . di> lui. Patria , per non hauer volfuto

dar credito, alle parole del Santo, fi dif-

pofe àjfarla.i & incontanente , fentendofi

vn gran terremoto , fuggirono fuori del

Cartello iRarbari , e fra di loro furiofa-

mcntc pugnando , per la maggior patte ,

s' vecifero.. Così poi anche inuitato dal

Popolo di Fabiana , hora detta Vknna_»

d' Auftria , à gire à foccorrerlo fon le di

lui orationi , peròche marinali di faille ,

v' andò per diuino commandos & hauen-

dolo.difpofto alla penitenza , fcuoprenda

vna. gran quantità di grano, che nafeo-

ftahauea vna Vcdoua per nome Proco-

la,- & anche fatto vn' altra volta- con le

fuo orationi disfare il ghiaccia , che_>

trattcneua alcune Naui cariche di vet-

touaglia nel fiume Eno , foccorfe con

quello duplicato miracolo alla fame di

Vienna. v 1 „■»... : ■ . ". r: ■

x_j In quello tempo, come in quelle-» '»■ ■ „

partì di Viéna fi fcuopriffero alcune trup- •■

pc di Ladri ,li quali, corfeggiando le cam

pagne , ogni cofa rubbauano ; nè daflej

l'animo à Cittadini d' opporfegjt , & im- Liberà con

pcdirli cotali ladronecci , ricorfe per tan- modo gratto

to vno di loro più poderpfq ali' .aiuto fpu fo li Vtenne.

rituale di S. Seucrino , il quale addiman-» fi dalle rub-

dandpli , fe haueua Soldati da vfcirgli có-. berte d'altw

tro in.aperta campagna ; à cui rifponden- ni Ladroni .

do Marneremo , che tale era il nome do!

Cittadino,, haucrne alcun? pochi ,mà pe

rò non eflère quelli fomeientj , per far te^

Ha à tanti Barbari : mi foggi ungendoli il

Santo, che andaflè con quelli ,-chc hau

rebbe vinti gli nemici,e toltelli d^ v/irifag

gio l'armi ^ quegli, credendo al ^iaiitOjanr'

dò còfuoi., vinfe , e fùgòi Ladroni , gli

tolfe l'armi, che per fuggire hàueanet gcCr

tate i% newndulie m^iSjjsìm 1 qu^i

"furo-

1
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furono rincorati dal Salito, da cui anche

ottennero la libertà . .-.:;>

za Mà vedendo il Santo Religiofo ,

che la continua moltitudine de Vicnnefi,

vn Conuento

la quale à lui concorreua per varij Tuoi

bifogni, grandemente lo fràftornaua dal-

...... ,Jafua tanto amata ritiratezza, e folitu-

Xjttrv tn tlinc,fcdafuoi fanti,eReligiofiefercitij,

>» Eremo . fi rfftJfc d, allontanaci fa loro f comc

lontano da ce ^ jn vn ]UOgQ crmo f e feiimggio > ouc

Vienna, md fabbricatofi vn picciolo Romitorio , iui

per ordine dt cominciò a darli 3(j vna vjta totalmente

£>iot vitor- ceicfte. mà il Signor Dio , chel'hauea_>

na vicino, e chiamato in quelle parti , acciò giouafie

* à molti , non lo lafciò troppo iui dimora

re , màgli ordinò , che fe ne ritornaffe vi- *|

cino à Vienna , ed iui vn Monafterio fa-

bricafle , & in quello riceuefle molti all'

, >* Habito della Religione , e gli ammae-

ftrafie nella fanta Regola di quella ; il

che puntualmente efequì , riferuandofi

. » fero di-ritirarfi,di quando, in quando, ad

vnfecreto Romitorio , che haucuafi for

mato vicino ad vna Terra per nome Pur*

go, vna lega del paefe lontana , ouc falò

attendeua à trattare col Aio Signore, il

quale però di nuouo gli ordinò , che non

s'appartafie dalla Città, affinchè ogn'vno

poteflc feruirli dell' opera fua .

x$ Scorgendo dunque, che d' indi par

tire e' non fi poteua, diedefi à menare vna

vita tanto auftera, e rigorofa, che faccua

trafecolare chiunque lo vedeua , e cono-

fceua i pofeiache , oltre vna perpetua , &

sue grandi inceflante oratione , vn' humilta incredi-

aujtere^e ^ vn jjgjujjQ ? ecj aftinenza continua ,

praticate tn vna carità Angelica , & vn'-efercitio in-

quttto Con- fomma di tutte le più perfette virtù, ca-

minaua poi con ftupore vniuerfale di tut

ti , del continuo con i piedi fcalzi , anche

nel tempo del verno, calcando il ghiaccio

della Germania , 'che par cofa imponìbile

da crederti : e perche temeua, che ciò non

potette in qualche modo ( come in effetto

faceua ) renderlo ammirabile negli occhi

del Mondo , cercauaégli di difingannare j

ogn' vno,con dire , che ciò voleua Iddio , I

che egli faceffe per cfcmpioloro, e non :

perche egli veramente hauefle fpirito cosi

magnanimo , e feruorofo .

xó Mà,come la fama d'vna tanta fatui

tà, non folo mouefle grandemente gli ani

mi de Chriftiani ciuili, e buoni, ma etian-

dio de Barbari,perciò Flaciteo Rè de Ru-

gi , come fcriuclfimo à lungo fotto l'Anno j

del 473. dal numero primo, per tutto il

gli prefe grand' amore , e l' hebbe

uento .

pre ih ogni filo bifogno alle di lui oratio^

ni , e configli ; che però fempre ne rimale

confolato,peròche lo liberò da Gotti,che

voleuano paflàre per il fuo paefe , & ogni

cofa diftruggere ; gli fece rihaucre alcuni

fuoi Sudditi , che erano Itati fatti.(chiatti

da Ladri , & infomma ciò , che volle mai

fempre ottenne, per 1* orationi del Santo,

& anche alla per fine morì profperamen-

tc . E fuo figlio Fcliteo anch' egli , fc-

guendo le veftigia del Padre , incontrò le

medefirae fortune ; cGifa moglie di lui,

che sù'l principio, come cmpia,e crudele,

ricufaua d' imitare il Marita , anzi poco ,

ò nulla ftimaua il Santo,comettendo mil

le enormità, e barbarie, fù di tal forte con

alcuni miracoli mortificata dal Seruodi

Dio, che diuenne humile anch' efla, come

vn' Agnelletta , comc pur ampiamente-»

fcriuellimo fotto gli numeri quattro , e

cinque di quell'Anno mede/imo .

%1 Si diede poi S. Scuerino con tutto il

cuore al rifeatto , e redentione de poueri

Schiaui , e moltiffimi ne liberò dalle mani

de Barbari; & vn giorno appunto ad vno,

che rifeattato hauea, ordinò , che panato

il Danubio \ andafl'c in vn tal luogo , oue

faccuafi vna Fiera , che iui haurebbe ri

trovato vn'huomo del tal pelo, e della_>

tal ftatura, nella tal guifa veftito , e nella

tal parte della Fiera , e che trouatolo glie

ne dafle fubito con il fuo ritorno ragua-

glio ; à cui cenni hauendo vbbiditoquel

buon' huomo, e trouato , con fuo infinito

ftupore , quanto detto , ò per dir meglio ,

predetto gli hauea il Santo , gli conduflc

dauanti l' huomo profetizato, il quale_>

gli confegnò nelle fue facre mani alcune

infigni Reliquie de gloriofi Martiri SS.

Geruafio, e Protafio, le quali poi infieme

con molt' altre , hauute pur anche per

particolare riuelatione del Cielo , ripofe

in affai degni Reliquiari; nella Chiefa ,

che fabricata hauea, contigua al Monaf

terio . Et cffendoli anche in quello tem

po fiato offerto vnVcfcouato daOdoa-

crc Rè degli Eruli , come dicono lo Stai-

bani noftro,c Cefarc Engenio nel fuo Na

poli Sacro, benché ciò fi dica gratis da_.

elfi , non lo fpecificando in vero Eugipio ;

il buon Scuerino con intrepida coftanza

lo ricusò , dicendo badare ad eflo la foli-

tudine del fuo Monafterio, & efierfi an

che partito dal fuo Romitorio, e venuto

così vicino ad habitare,per poter più d'ap

prefib giouare à Popoli di Vienna per or

dine efpreflò de! Signor Dio. Non man
\ • Alt. 1 "

Quanto fofle

iìimato,e ri-

uerito da

Vreneipì , e

da tutti .

Ottiene ton

modo profe

tilo , e pro-

digiofo alcu

ne Reliquie

de SS. Ger

uafio, e Tro-

tafio .

E ritufi vn

Vefcouato

offertoli, co

me alcuni

vogliono dal

Uè Oioacre .

terzo,

in gran vencratione , onde ricorreua fem- J caua però in tanto il Santo Abbate di có-

tinua-
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tinuamente iftruire in ogni forte di virtn

i fuoi Monaci , dandoli Tempre ottimi do

cumenti , mediante li quali potettero ah

hellire l'anime loro di fante Virtù,e trion

fare mai Tempre dell* empio Satanafiò .

3.8 Vn xtal giorno hauendo ordinato

ad vn certo Mauro, che vn'altra volta ha

ucua rifeàttato dalle mani de Barbari , &

era Guardiano della Chiefa , che nondo-

. uefle fuori vfeire , perche gli farebhe au-

'** '° ucnuto qualche male; e non hauendo egli
■pressa due vbbiditt;

appena era egli vfeitofuori del
Seri» del - - ■ - ■ " •

Monafìeri»

dalle m.mi

de Ladri.

Liberà con

Monafterio , per vn folo miglio , quando

fu dagli Anellini fatto fchiauo con vn_,

compagno j mà S. Seuerino in quel punto

V idolatria

in quelle

parti • «■ ■

leggendo , depofe torto il libro , & addi

mandando à Monaci , che s' era fatto di

Mauro , fubito lì pofe in traccia de ladri ■,

& arriuatigli , quelli al comparire del

Sant' Huomo , humili , e riuercnti gli re

fero i Cattiui . ' • .. , ■• • ..

zo Cosi pur anche in quello tempo me-

dcfimo fini di fcuoprirc , &• anche di dif-

truggere le Reliquie, e gli auuanzi irifer-

Tìnìfce dì nali della diabolica idolatria inquelle_>

difìruggere parti -, peròchc alcuni eranfi ridotti,come

in vn'angolo, nel Cartello di Cuculia co

me ampiamente fcriuelfimo;/otto il nu

mero fettimo , & vltimo del fouracitato

Anno 47J. facendo miracolofamente ac

cedere le Candele de Cattolici, e de Chri-

rtiani , rhnancndo eftinte quelle dcgl' In

fedeli . Poco appreflò liberò pur altresì

le campagne di quel medefimo Cartello

da vn' innumerabile efercito di Locufte ,

hauendo prima indotti gli habitatori à

lauare con l' acqua delle lagrime ,. e della

penitenza , e col fapone d'vn rigorofo di

giuno , le macchie delle loro colpe j mà ,

come vno di quelli, che era forfi il più po-

uero, poco follecito di efequire vnatal

opera buona , eneceflaria , la trafeurafle

però , & à vedere di fcacciar via dal fuo

pouero, e picciol campo, le Locurtc n'an-

dafle, auuenne, che per Diuina permiflìo- \

ne,tutte le Locufte ammaflatefi, e lafciati 'I

i campi degli altri , andarono ad eftermir \

nare il campo folo del trafgreflorc de có

Cafo efem- figli del Santo : la qual cola veduta dal

piare d' vh' mifero , corfenel Cartello , e fortemente.

E ne fcaecià

le locHfle.

inde noto .
dolendoli della fua forte infelice , diede

largo campo al Seruo di Dio di dimoltra-

re a quel Popolo,col vino efempio di quel

indeuoto , quanto fia vero , che il Sir '

gnor Dio , come fi fdegna , al maggior

fegno , per le noftre colpe , così poi , per

la noftra penitenza verace , totalmente fi

placa . t

50 Trouandofi parimente vn

S. Seuerino in vna Chiefa, vicina ad vn

Cartello , chiamato luba, e volendo alla

prefenza d'alcuni Spirituali recitare' l'Of

ficio Diuino , nè ritrouandofi fuoco per

poter accendere le Candele , tutto che fi

sforzafle di cauarlo da vna felce col ferro ,

Alia perfine portoli inginocchioni il Santo"

con vna Candela in mano, quella miraco-

lofamente s' accerti , e così recitolfi.r. Otfr- j ;

ciò con la domita lolcnnità; e quantun-"r

que il Seruo di Dio procurò,corac fenapre^'

folea, d'occultare il miracolo, non fu, però ' iV • : •

potàbile , peròchc , irrvn momento fu dir1 «

uulgato dagli Aitanti per ogni lato . Oc- l" ■ '*

corie altresì , che ellendo nello fteflo luo

go giunta alle portedclla morte vna cer

ta Donna , & ellendo ricorfi al patroci

nio del Santo i Parenti, con pregarlo, che Si riferì/co»

■volefiè fupplicare per ella il Signore, poi- no tré flupe-

che erano elfificuri,che non farebbe mor- di miracoli

ta la loro Parente ; eg i , benché con grà> del Santo .

de humiltà ricufaflc di ciò fare, mollo poi

dalla carità , & anche (limolato dalla Fe

de loro , fece vna fcruorofa oratione , ac

compagnata con molte lagrime per la_>

Donna , e quella incontanente ritornò in

fe ftelfa , e lana à tal fegno diuenne , che

indi à tré giorni , andò con gli altri à la

vorare nel campo; aferiuendo però il San

to vn così ftupendo miracolo alla loro Fe

de viua, e non à fe ftclio in verun conto .

In vn altro luogo altresì chiamato Quin

tana , il quale era fituato vicino al fiume

Bufinca , quale foleua fpeflo inondare-,

quelle Campagne, & anche fpecialmente

danneggiare la loro Chiefa ; ellendo per

ciò colà dalla Fede de Paefani inuitato il

Santo, e marauigliandofi quelli di vedere ■•

quella Chiefa fenza pauimento, e mal có-

dotta , gli dilìero quelli la cagione ; ed

egli gli ordinò, che doucllero fare il paui

mento, e rifarcirla, perche il fiume da in

di auanti non haurebbe pafsato vn fegno,

che egli vokua allhora piantare nel fuolo

dauanti la Chiefa ; e così fu , perche, con

tutto ciò, che il fiume, conforme il folito,

vfcifse fuori , non arriuò mai a toccare-»

vna Croce, che egli auanti la Chiefa pian

tata hauca . , ,

5 1 Occorfc in quello mentre , che mo-

rifse vn Santo Prete di quel Cartello , per

nomeSiluino; il quale, efsendo flato pof-

to sù'1 feretro nella Chiefa , & hauendo \

facri Miniltri cantato Salmi,& Orationi,

foura del Morto quafi tutta la nottc,vcr-

fo l'Alba il Santo pregò i detti Minirtri ,

♦he fe n'andafsero a dormirejreftaqdo egli

nàia
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nella Chiefa ad orare , e mentre il Porti- 1 che haueuano prometta al Santo , per foc- liberi dalle

tarila d'I

quale fa tor

na* ft

tire.

naro voleua ferrar la Chiefa, gli addima-

dò il Santo fe tutti erano vfeiti , : à Cui ha

uendo rifpofto di sì ; guarda bene, replicò

egli , che v'è rimafto alcuno ; mi haucn-

do quegli, con diligenza guardato, niuno

feppe ritrouare ; ma facendo di riuouo if-

-tanza S. Seuerino , clic tornaffe à guarda

re, alla per fine ritrouò vna Monaca ,la_.

Kifuftitàm ,3ua^c 5 CFJ invnluo^o fecrctiffimo naf-

Mortoadif- co,ft.a' interrogata per tanto, à che fine

ciò ratto hauelle, rupole, che per pregare

il Senio di Dio àrifufeitarc il morto Sa

cerdote ; vfeita dunque la Vergino > pre

gò il Signore l' Huomo di Dio, allaprc

lenza d' vn Sacerdote, d* vn Di acono, e de

Portinari , à compiacerfi di dimoftrare i

fegni della di lui folita pietà; indi alzatofi

in piedi , e riuolto al morto , gii dille . In

nome del Signor noltro Gicsù Chrilto ,

Santo Sacerdote di Dio Siluino parla con

i tuoi fratelli ; e quegli fubito cominciò à

.'.*. parlare con gli occhi aperti . Mà addi-

' ,\' mandandoli pofeia il Santo,fcvolcua,chc

pregane il Signore à lafciarlo ancora vi-

ucrc , come prima , quegli anzi gli fece-)

idanza a non lo fare , perche non voleua

lafciare l' eterno ripofo , nel quale già fi

ritrouaua ; e cosi tornò à morire . Et il

Santo pregò poi, anzi coftrinfe con giu

ramento gli aitanti , a non douere , in ve-

run conto , riuelare quel gran miracolò ,

fin ch'egli viuea .

■p. Ardendo continuamente il cuore di

S. Seuerino per il fuoco della carità, che

détro vi tcncua accefo verfo del fuo prof-"

fimo , come continuamente s' impiegaua

nel rifeattare i poueri Schiaui , & anche

Tredìce la nel foccorrere alle necclìità di tutti gli al-

caduta iella tri bifognofi , così procuraua fempre di

Città di Ti- raccogliere da Popoli fedeli limofine fof-

bumia nelle Scienti , per poter porre in efecutione i

manidtQot' ^u°i piotofi penfieri . JJauendo dunque^»

fi, bauuta prometta dalla Città di Tiburnia,

ò Teuniia , di douer riccuere ben prello

vn buon aiuto, per fouuenirc i poueri,

ti Huomo Santo rifpofc, che non lo dareb

bero à lui, mà che per forza farebbero co-

ilretti di darlo à Barbari ; e così fu, pcrò-

che , indi à poco , fu attediata la Città da

. Gotti, e l'offerta troppo differita , andò

con l' altre loro foftanze , nelle mani de

Barbari.

. ••. • • 11 Poco vi mancò , che per vn fomi-

gliantc mancarnenfo, non rimaneffero fc-

ueramente altresì puniti i Lauriacenfi ;

pcròche hauendo anch' elfi differita più ,

( che non doueiuno la decima delle, biade ,

corfo de Poueri , auucnnc, che, cflcndd Rughe i CS-

già vicini alla raccolta, in tempo, che pa- pi de

tiuano vna notabile careftia , s' accorfero riacenft, '

di vantaggio , che vna gran quantità di ■«

Rughe era venuta per diftruggere le loro '•

campagne; per la qual cola conofeendo . \

auuenirli ciò per caftigo della loro poca

carità, rteorfero tutti pentiti alpatroci^

niodcl Santo Abbate , confettando inge

nuamente il loro peccato , per lo quale_>

conofecuano fouraftarli quel gran peri

colo ; mà confolati, & ammoniti dal San

to ad efferc più caritatiui per l' auuenirc T

gli rimandò alle cafe loro, con afficurarli,

che le Rughe non gli haurebbero dato al

cun danno, come in effetto feguì .

34 Occorrendo lòuucnte à S. Scucrino

di trasferirli nella Città di Patauia , così

pregato da que' Cittadini , li quali erano

grandemente trauagliati dalle feorreric

degli Alamanni , il Re de quali , che Gi^

buldo chiamauali , haucua il Sàto in gran

vencratione ; occorfe , che vna volta , of

fendo venuto quello Re alla volta di quel Fà tremare

la Città , per defiderio di vedere il Santo , con la di liti

quelli tortamente ciò intefo, fe n'vfcì fuo- pr'efcn^a , e

ri per incontrarlo , acciò anche nò aggra- parole il Ri

u affecon la fua prefenza quella Citta ; & degli jila-

auuenutofi in quello , gli parlò con tanto, manni .

coraggio , & intrepidezza , che quegli-

cominciò grandemente à tremare; & hcb-

bc pofeia à dire à fuoi Guerrieri, che mai»

in tempo di vita fua, per qual fi lìa grand'

accidente, haucua hauuto vn tanto, e

tal timore . Hauendo poi il Rè detto al

Santo, che chiedeffe ciò , che defidcraua ;

gli addimandò egli , che doueflc vietare

à fuai Soldati il guaito delle Romane ca-

pagne , e che doueffe altresì lafciare in lir

berta gli Schiaui , che haueuano fatti in

quelle parti i fuoi Soldati medefimi ; il

che fubito promife di fare il Rè ; mà come

poi vn tal Diacono per nome Amando ,

feguifle.pcr tal effetto la Corte, non fu '"^2

polìibilc mai, che potette hauer vdienza ; \ , " ' , .
laonde tornandofene indietro tutto mef- ' e>a m0> '

Il quale per

amor deisti- .

to con modo

to , gli apparue nel camino S. Seuerino , c

gl'impofe, che lo doueffe feguire; così

dunque giunto vn' altra volta nella fu-

detta Corte , fparuc il Santo , & il Diaco

no hauuta quali fubito l'vdienza, ottenne

la liberatione di fettanta Schiaui, & heb-

bc anche prometta dal medefimo Rè , che

quanto prima,doucndo egli vifitare il fuo

Dominio , quanti altri n' haurebbe ritro-

uati , à tutti per amore di S. Seuerino ,

haurebbe.dat» Yolonueri la libertà , >

Schiaui.

l 15 E
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"Predice il

Vèfcoiiato

ad vh Sertto

di Dio ,

" ' 35 Ebbene, fino à quello punto,Riab

biamo prodotti molti fegni , c miracoli ,

Vede infpi- da quali habbiamo potuto facilméte veni-

rito l'vccifio re in cognitione,che S.Seueriao hebbe ab-

ne d' alcuni bondeuolmente lo fpirito di profetiaj me-

Sold ui, e la gliopcrò anche da quefti , che fiamo per

predice . fcriuere, apparirà quefta verità. Riferifce

dunque il fuo Santo Dilècpolo Eugipio ,

chevna volta , ftando in Cella, il Santo

leggendo, all'improuifo ferrando.il libro,

cominciò dirottamente à piangere , & ad

alcuni giouani,che ini trouauàfi prefenti,

ordinò , che fubitamente fi portaflero al

fiume vicino , perche egli conofceua , che

era tutto roflb di fanguc humano ; il che

hauendo quelli fatto , trouarono , che-»

appunto il fiume tutto vermiglio per il

fanguc d' alcuni Soldati , haueua quelli

con l'impeto delle fuc onde gettati foura

le ripe. ■■- <

pi Eflendo parimente vn Sacerdote di

faniavita, per nome Paolino, andato à

vifitare il Senio di Dio, e fcr,matofi con

eflo lui alcuni giorni in fanti ragiona

menti ; nell' accommiatarfi poi da eflo

gliprediflc S.Seuerino, che farebbe ben

pretto , benché contro fua voglia , creato

Vefcouo d'vna illuftre Città j e così per

appunto fucceflc , pcròchc da Cittadini

di Tiburnia , poco più fopra da noi men-

touata , fìi a viua forza ncceflìtato ad ac

cettare il gouerno fuprerao dell'Anime

lorO . . j . ;

11 Hauendo già fondato ,vn Monafte-

rio picciolo, comeferapre folea tutti gli

altri , vicino ad vn luogo per nome Boitro

di là dal fiume Eno , andauano i Sacerdo

ti del Conucnto cercando d''haucr Reli

quie di Santi da riporre nclla Chiefai; mà

il Santo gli difle , che non s' affaticaflero ,

parche in bricue farebbe quel luogo ca

duto : in conformità di che , pregandolo

Tre,Uce la parimente i Caftellani ad impetrarli dal

romnad'vn Rè de Rugi di poter trafficale nciloro

CaHello,e la paefe , glirifpofe egli còn profetico ipiri-

tnorte »/o- to , che nondouendo ftarc in piedi quel

lenta d' >» loro Cartello, non haucano bifogno di tal

cattino Sa- licenza : per la qual cofa , come vn Saccr-

etrdote , dote del luogo , iftigato dàl Demonio ,

per fprezzo gli dicefle : Vanne botimi da

quello paefe, 0 Santo previamente, acciò hoggi-

mai con la partenza tua ceffmo tanti digiuni j

il Santo piangendo difle: Horsùiovedo

fouraftare vna gran rouinaà quefta Pa

tria , ogni cofà'hà da rimanere disfatta ,

& in fino le Chiefe reftaranno ripiene di

fangue, c fpecialmente qucfto luogo ( era

quello il Battiftcrioi) .oue hora.ftiamo .

E così per appunto fuccefle; peròche efse-

do egli partito giù per ilDanubio alla voL

ta di Vienna cò fuoi Religiofi , venne ben

torto Chunimondo, ò come altri vogliono

Hunnibondo,ò Humibondo Rè de Sueui,

e prefo il Cartello , ammazzò i Soldati ,

che lo guardauano , & in particolare vc-

cife quel cattiuo Sacerdote , che haueua

fprczzatp S.Seuerino in quella CapelJa

del Battifterio , come gli haueua il Santo ' „

predetto. . • . . ... , ■ /f

58 Mà ecco vn' altro nobile auucnir u \ "mm

mento profetico ; mentre , già arriuato al

Monafterio di Vienna , ftaua vn giorno " ,

leggendo il Santo Vangelo , all' improui-

fo alzatoli commanda, che fia porta in or

dine vna barca nel Danubio ; & entrato

in quella, con ftupor grande d' ogn' vno ,

efclama egli , bifogna , che andiamo ad

incontrare le Reliquie de Santi Martiri.

Ciò detto partano all'.altra ripa del fiu

me , & jui trouano vn' huomo a federe su

di quella ; il qual dice di voler cfler con- Siràccontà-

dotto dal Senio di Dio, perche haueua no tré altri

alcune Reliquie di S. Gio. da confegnar- auucnimentt

li , quali era lungo tempo , che le confer- profetinoti

uaua; laonde eflendoli urtato inoltrato il dal Santo.

Santo , glie le confegnò , & egli con forni

ma riuerenzi le ripofe nella Chicfa di S;

Giouanni, Così pur anche hauendo au-

uifati con triplicati Meni i Cittadini di

Salisburgo ad abbandonare- la Patria-.-,

perche altamente corrcuano inani fcfto

pericolo di rimanere morti, ò per lo meno

Cattiui de Barbari , nè hauédo quelli voi-

Aito credere al Seruo di Dio^omc appun

to egli predetto hauea , fù in vnatalnot*

te prefa la Città dagli Eruli, li quali tutti

gli fecero fchiaui , & vn Sacerdote , al

quale haueua fatta il Sàto maggior irtan-

za,chc fe ne fuggiflc, fù da Barbari fudet-?

ti appiccato. ■< .• • r. ; . ■ K

50 Afilli più faggio , & accorto ,. fi di- si

moftrò vii' Amico del Santo , per non:e-> . -4-

Mafilmino , ò Malfimo , à cui hauendo

detto il Santo , che la fua Patria correua

gran rifehio di perderli; fe ne partì quefiò

per quella volta , e portò lettere foura il

medefimo tenore à S, Paolino , di fopra_>

mentouato, Vefcouo di Tiburnia, il qua

le Cubito fcrifle per tutti i luoghi della fua Si riferifew

Dioccfi, ordinando à tutti, ehcs'armafle- no altre Tr*

ro con vn triduano digiui.o contro, vnf fette diS.Sc

efercito, chedouca venire di nemici} il «crino»

che hauendo fatto , ecco , che fe ne venne

nel loro paefe vn grand' Efarcito d'Ala-'

manni , li quali ponendo la campagna in

rouina , ncn poterò però mai prendere ,

nè
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uè pure vno de più piccioli Caftellucci ,

che s' erano con il digiuno armati . Col

medefimo fpirito predille ad alcuni Popo

lane haueuano abbandonata la loro Pa

tria , cheQuintana chiamauafì , & eran fi

ridotti , per timore degli Alamanni , nel

Caftel lo di Bataui , & iui pur anche era

no ftati affediati , che non temefièro , mà

combatteffero con elfi , che farebbero ri

malti vincitori, comefucceffc ; mà hauen

do poi à medefimi tornato à predire , che,

non oftante quella vittoria , che haueua

no riportata,doueffero altroue trasferirli,

perche in ogni modo quel loro paefe do-

ueua rimanere preda de Barbari, in effet

to quelli, che increduli nó vollero feguir-

lo alla volta di Lauriaco , ou* egli inten-

deua di ricourarli , rimafero parte truci

dati , e parte fatti fchiaui da Turingi , ò

Turcilingi, come vuole il Velfero .

40 In quello tempo medefimo rifanò

miracolofamente vn pouero Leprofo , e

gli diede anche l' Habito della Religione,

così iftantementc da quello pregato . Et

vn' altra volta hauendo radunata vna...

gran turba di Poueri in vna Chiefa , co

minciò à diftribuirli vn poco d'oglio , che

..... hauea con le fue proprie mani guada

la* / gnato, quale hauea prima , dopo vna ter-
l oglio co la uorofa oratione y anche benedetto ; e do-

benedittione riempiti tutti li Vafi, chefeco

^1*'"-; '° haucano recati que!' pouerelli, l' oglio pc-
de poueri.

rò del Santo non eraìì punto menomato ;

del qual miracolo ftupendo auuedutofi vn

tale, che Biennio chiamauafì , cfclamò

tutto atterrito . Taire , queffo voiiro Va\o

d'oglio crefee,& inonda, come vn vino Fonte .

Il che appena hebbe finito di dire,quando

fubitocefsò dicrefecre ; per la qualcofa

il Santo gli diffe . Che bai fatto fratello; tu

baiconqueSìe tue parole tettatomi grati corti

modo, editile, à molttVoueri; il Signore ti

perdoni. E qui conclude Eugipio . Sic ali-

quando Triulter vidua debita onerata , Halifei

propbetaiuffis inRruitur ex olei flilla, quam

babebaty vafa replere quamplurima : quod cum

feciftet , & adhuc va/a à filijs depofeeret t ubi

audiuit numerum defeciffe vaforum , mox fìetit

oleum .

41 Pur anche in quello lleflb tempo

operò S.Seuerino vn bel miracolo ftupen

do . Quel Malfimo del Norico, ò dcil'Au-

ftria , di fopra mentouato, hauendo fatta

vna buona raccolta diVedimenti per por

tarli à S.Seuerino, acciò li difpenfalfeà

poueri bifognofi ; e caricatine con quelli

alcuni huomini , s' auuiò con elfi nel cho-

re del Verno,alla volta del Santo có trop-

j po ardito coraggio ; mà ecco , che eflcn-

do tutte le ftrade piene di groflllfime neui,

e ghiacci incredibili, arriuato finalmente

con i compagni alla fomma cima dell' Al-

pi,fopragiunto dalla nottc,cadde in quel

la tanta copia di neue , che la mattinali

viddero , come in vna gran foffa repelliti

fotto d'vn foltilfimo Albero ; per, la qual

cofa , mentre già quali difperati piangc-

uano le loro ineuitabili miferie , ecco che

gli apparue S. Seuerino , e gli diffe , che-r

non temeffero,mà profeguiffero pure ani-

mofiil loro viaggio intraprefo ; così dun

que più cò i palfi della Fede , che de Cor

pi , cominciando à caminare , viddero vn'

Orfoauanti di loro di fmifurataftatura,

il quale , precedendo auanti , andaua fa

cendo col fuo gran corpo la rotta nella.»

neue , per 1 a quale commodamente quelli jlltrt prò-

caminauano; e dopo hauerli inquefta_i fette del San

guifa, per diuino volere,códotti per il lun» to •

go camino di zoo. miglia in luoghi ficuri,

(e ne ritornò negli horridi deferti delle-»

montagne . Poco dopoi auuicinandofi al

Monafterio del Seruo di Dio , auuifato

egli del loro arriuo, gli venne incontro, c

gli diffe. Entrino quelli , che hanno battuto

perguida nel loro camino vn' Orfo . Il che in-

tefo da elfi conobbero , che egli in vero

haueua lo fpirito profetico del Signore .

11 che anche maggiormente dimollrò, '

quando vn giorno auuertì i Cittadini di

Lauriaco , che doueffero fare vna genera

le raccolta di quanto haueano in campa

gna^ lo trafportaffero ncllaTerra,pcrchc

haueano da effere forpreii da nemici ; che

però fpecialmente la tal notte facelfero

buoneguardiesùlemura ; il che quali ri-

cufando di fare , alla per fine, tanto gli

pregò, che llettcro vigilanti ; & ecco,che

efièndofi quella notte medefima à cafo ap

picciato il fuoco ad vn poco di ficno,quef-

to atterrì gli nemici , li quali , llimandofi

feoperti, via fe ne fuggirono da bofehi vi

cini , oue s' erano nafcolli ; folamentc via

portando alcuni animali d* vn' huomo ,

che non haueua dato credito al Santo. La

mattina poi efsédo vfeiti fuori della Piaz

za, ritrouarono le fcalc, che i Barbari ha

ueuano nafcollc à piedi delle mura di

quella. E poco appretto trattenne pur an

che Felitco RèdeRugi dalla diftrtittio*

ne della fteffa Patria con le fuc eflRcacilfi-

me preghiere, facendo di vantaggio , che

il medefimo fi pacificane cò Romani, che

inquelle parti viueuano fotto laprotet-

tione del gloriofo Seruo di Dio San Seue

rino .

F z 41 Ri-
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uea

ere.

Odoa*

quale haueua à forza d' armi , come egli

medelimo già predetto gli hauea, l' Italia

Vredìce il tutta Soggiogata al fuo Imperio , cornea

tempo in cui più fopra fenueflimo nel fuo luogo ; nelle

regnar do- quali pregaualo à chiederli qualfiuoglia

gratia , perche era prontillimo à conce

dergliela ; à cui il Santo folamcntc chiefe

l' affolutione dal bando per vn certo fuo

Amico, per nome Ambrogio , il che fubi-

to ottenne. Hor mentre poi vn talgior

no parlauafi , alla prefenza del Santo , da

alcuni Nobili , di quefto Rè, con molta_»

lode ; gli chiefe egli chi folle quefto Rè ,

che tanto lodauano , à cui rispondendo,

che era Odoacre ; foggiunfe il Santo

Queft' Odoacre regnarà intorno à quat-

•• lordici anni , e che eflimedefimi haureb

bero più prefto prouato , Se gli haueua il

, vero predetto .

43 Effendo vna volta andato S. Seueri

no a Comagene, luogo qua;i di fuo primo

domicilio inque' paeSi, intda la di lui ve

nuta, venne à ritrouarlo vn Gentilhuomo

del Rè Feliteo , e ponendoli dauanti vaj

Tafana »n fuo fìg[lo quali morto, lo pregò co grande

moribondo , jftanza y e lagrime , ad impetrarli , con le

& vi Le- orationi , la Sanità; il che hauendo

profo . egli fatto, fubito diuenne fino, e gagliar

do . E nello fteflb tempo rifanò altresì vn

pouero Leprofo , il quale , moflb dalla fa

ma delle di lui virtù, era venuto per tal

effetto, da lontani paefi a ritrouarlo, pro

mettendo di mutar vita , e coftumi . Vn

Monaco parimente di fanta vita , per no

me Bonofo , il quale patina di vifta , pre

gando il Santo ad impetrargli con le Sue

rifpnn- orationi il vedere , come tant' altre gratie

ad vn i tanti lanieri faceua, gli rifpofe il San-

lÀ'nnato che to , che più tofto pregane egli il Signore ,

patina di fi chcslimanteneffe la vifta interiore dell'

Che

defle

fia.
Anima, acciò poteffe fchiettamente vede

re ciò , che far fi douelfe per maggior glo

ria di S.D.M. vtile del fuo prolfimo, e

proprio benefìcio ; alle quali parole effen-

dofi il buon Rcligiofo quietato , attefe_^

poi, lo fpatio di quafi quarant'anni, à fer-

uire fantamente al Signore , comepur an

che in fine fantamente morì .

44 NelMonafterio di Boitro v'erano

tré Monaci della disciplina diS.Seueri-

i quali erano dominati dallo fpiritono

dalla Superbia, à fegno,chc con tutto ciò,

che il Santo più volte corretti gli haueffe,

eglino nondimeno più incorrigibili lidi-

moftrauano ; per la qual cofa il Seruo di

nati , che rauuedutifì de loro errori , hu- per \,umtnim

mili ne faceffero la condegna penitenza : re trè de ru0]

ed ecco, che fubito, per diuino volere , fm- r'

vengono tutti trè alfaliti dal Demonio, il y 1 F

quale malamente tormentandoli , gli fece

con voci miserabili confettare la loro fu-

perbia ; così lafciatili il Sàco fotto quel ri-

gorofo Maeftro,per ben quaranta giorni,

ad imparare la virtù dell' humilta , tanto

necefìaria à Serui di.Dio,alla per fine,tor-

nando à pregare per eflì il Signore , refta-

rono liberi , in vn tratto dal Demonio , c

dalla fuperbia infieme. Nè il rimedio vfa-

to da S.Scuerino (dice Eugipio) perri-

fanare la fuperbia di que' Monaci , deue

ad alcuno parere troppo crudele; peròche

anche S. Ambrogio nella fteffa maniera.,

trattò quel Seruo di Stilicone , che ritro-

uato hauea hauer falsificate alcune lette

re . E Sulpitio Seuero riferifee parimente,

perrelatione di Poftumiano , hauere vn

gran Seruo di Dio , il quale era incorfo

nello fpirito peruerfo della fuperbia , pre

gato S.D.M. à lafciarlo per cinque meli in

balia del Demonio, affinchè potelfe da

così gran male li berarfi , il che hauendo

ottenuto, rimafe totalmente illefo, e li

bero da quello.

45 ElVendo vn' altra volta partito vn

Vener. Monaco per nome Marciano, con

vn compagno , alla volta del Norico ; in

di à tre giorni il Santo Abbate diffe pian

gendo à Frati , orate fratelli per il pouero

Marciano , perche egli , & il compagno ,

fi ritrouano in vn gran trauaglio . Effen-

do poi tornato , intefero da elfo , che in_j

quell' hora appunto , & in quel giorno, rreuedetl

corfero gran pericolo di elfere fatti fchia- Per,col° di

ui da Barbari . Diffe vn' altra volta pu- d"e. F'att

re ad vn Monaco per nome Orfo , che fH0'>e ''

digiunaffe quaranta giorni , perche gli rf conj ora~

fouraftaua vna pcricolofa infirmiti cor- '

porale: Il che hauendo fatto il Monaco, de fuoiB£li-

ecco , che di repente gli venne in vn brac- •

ciò vna bragia pcftifera, e mortale, quale

hauendola moftrata al Santo, gli difle__>

egli , che non temelìè , perche il digiuno ,

che fatto hauea, la rifanarebbe, come per

appunto fiiccefsc, fenza dimora . E queft'

efempio ( dice il buoi.' Eugipio) ferua per

cent' altri di molte infermità , e pericoli

defuoi Monaci , premili da cfso ,efanati

col digiuno, e coli' oratione .

46 Era S.Scuerino huomo di perpetua

oratione ; pofeiache , oltre le communi ,

che
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Corpo in Ita

tia.

che faceuàcò fuoi Frati,- egli poi nel ri

manente del tempo Tempre quafi flaua_»

orando ; il fuo letto era vn Cilicio horri-

bile diftefo in terra ; fopra del quale Tem

pre veftito con l' Habito della Religio

ne dormiua : giamai , alla maniera di S.

Hilarione, mangiaua ( fuoriche in alcu

ne fefte particolari ) fe non dopo 1" occafo

del Sole ; e nella Quarefima mangiaua_>

vna foi volta la fettimana ; e del continuo

infomoaapiangeua gli altrui peccati , co

me fc follerò flati fuoi propri) .

47 Mà auuicinandofi hoggimai il tem

po, nel quale il Signor Dio voleua pre

miare il fuo Seruo fedele , per tante opere

buone, mandò egli à chiamare il Re de

Rugi Fclireo con la fua moglie crudele

Gifa ; e dopo hauerli fatta vna prattica_,

afl'ai fenfa-ta foura la vita , che doueano,

come buoni Chriftiani tenere ; e con qual

giuftitia , e rettitudine , doueano gouer-

nare i loro Sudditi ; alla per fine, prefa la

mano del Rè , e dimoftrando il fuo petto,

riuolto alla crudele Regina, diffe ; dimmi

vn poco,o Gifa,che cofa ami tu più, l'oro,

e l'argento, ò pure l'Anima ? à cui haucn-

do ella rifpofto, che four' ogn' altra cofa ,

amaua fuo marito ; foggiunfeil Seruo di

Dio : lafcia dunque d' opprimere gl* in

nocenti , fe vuoi felicemente viUcre , e re

gnare ; à cui effa replicando , perche così

la trattalfe;» pefchc (ripigliò il Santo)

vorrei , che tu , infieme con tuo marito ,

chriftianamente viuefte , c ciò hora vi di

co con maggior iftanza, perche deuo pre

ttamente morire; e dopo hauerli dati al

cuni altri falutiferi ricordi , via affai con

tenti fe n'andarono entrambi . •

48 Predille il tempo della fua morte ,

due anni auanti , come anche la rouina , e

diftruttionc del Norico; ordinando à fuoi

Difcepoli,che doueffero trafportare le fuc

Sante Reliquie nell' Italia ; il che mag

giormente mi fà credere , che egli fofl~e_j

Italiano ; feciò forfè non fece, perche, ef-

fendofi fatto in Italia Religioso, iui anco

ra voleua fra fuoi Fratelli, e. Padri , effere

fcpellitò. Effondo poi venuto vn fratel

lo del Rè -, chiamato Federico à vifitarlo

vn tal giorno , gli diffe , che prcfto hauea

da morire , che però viueffe egli con il ti

more di Dio , e fi guardall'c di non dar al

cun danno, ò noia al fuo Monafterio , nè

ardille di toccare alcuna cofa lpcttante à

poueri Schiaui, ò altri bifognofi, da elfo .,

0 da fuoi Monaci raccolta per tal ef

fetto , perche ^' haurebbe pagato il fio

in quello , e 'nell' altro Mondo; il chej.

hauendo quegli promefso di fare , via fe

n'andò, . • -■:

4y Àccoftandofi pofcfinalmcnte l'hora

del fuo beato paffaggio , chiamò tutti r

fuoi figli , e Religioni , e gli fece vna lun

ga prattica, intorno al modo , che douea

no tenere , per ben feruire al Signore, e Documenti

mantenerli intatti da peccati ; e fra gli al-' dati da S.Se-

tri ricordi , che gli diede falutari , quelli wrinoàfitoi

due furono de più principali , quali in ve- Monacijri

ro ogni qualunque Religiofo dourebbe ma dì

portare fcolpiti nel cuore. Il primo fu, r*«

che doueffero fempre efferc humili, e di

mente tranquilla , e quieta ; che ifcanfaf-

fero à tutto loro potere ogni forte di pec

cati , e portaffero del continuo dauanti

alli occhi, più della mente, che del corpo,

i diurni precetti, e della fanta Regola;

affermando poco , anzi nulla giouare à

Rcligiofi con la rozzezza delle vefli , il

nome di Monaco, il vocabolo di Religio

ne , e 1' apparenza della diuotione , fe poi

dall' olfcruanza de precetti totalmente-»

degeneranti , & alieni dimoftranfi . Siano

dunque conformi alla voftra profefTione ,

o figliuoli cariffimi (dicea il Santo Vec-.

chio ) i voflri coftumi ; peròche fe è vna

grand' empietà , che vn' huomo fccolare

fi dia in preda al peccato , quanto più poi

farà ciò difdiceuolc à Monaci , li quali ,

fuggendo i piaceri del Mondo , come vna

Fiera attrocc , hanno antcpolto Chrifto à

tutti li mondani affetti , l1 habito , & az-

zioni de quali da tutti vengono flimate *

come vn viuo documento della virtù ?

50 Così dunque i 1 buon Seuerino , do

po hauere lafciati , come vna ricca here-

dità, à fuoi Figli, tanti fanti ricordi, infie

me con la fua fanta benedizione , alla»,

per finericeuuti,con incredibile diuotio

ne , i Santiffimi Sacramenti della Chiefa ,

fattoli con la fua propria mano il fegno

della Santa Croce fopra tutto il di lui cor

po , ordinò à fuoi Frati che gli affifteuano-

pietofi , che doueffero falraeggiarc , afte-,

ncndofi totalmente dal pianto , e dalle U-,

grime; ma come elfi, quafi ftolididiue-

nuti ., per il dolore, non trouaffero la ftra- " %"

da d'aprir la bocca, egli incontanente co

minciò il Silmo.Laudate Dominum in Sancii* Sua glorio/4

eius: & arriuato à quel verfo. Omnisfpiritus morte .

j laude t Dominum il fuo iantiffimo Spirito

appunto , partendofi placidamente dal

Corpo , andò à lodare il fuo Signore eter

namente nel Cielo , alli otto di Gennaio ,

inquefl'Anno del 48Z. Et i fuoi Difcepo-

li , ricordeuoli di quello , che gli hauea_,

detto, che lo doucilero trafportare in Ita -

F $ lia,
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téftigo fi?'

piare d' M

Soldato fa

stilego , f

lia , non lo fepellirono nell' ordinario Se

polcro , mà ben sì lo depofitarono in vna

Cafletta dilegno,per trafportarloinquel

Regno , quando fofle arriuato il tempo

della dirtruttionedel Norico, da eflò pre

detta i. j»; . i tf. tq

j 51 1 fi perche 1* empio Federico > fratel

lo del Rè :Fditeo, fcordatofi di ciò , che

detto gli hauea il Santo gloriofo , e di

quello altresì > che elfo gli hauea promef

fo , non s' allertne d'annoiare le veftimen-

ta ,& altre cofe > che il Senio di Dio ha-

ueua per i poueri radunate , anzi, di van

taggio ordinò , che dalla Chiefa di lui

fofle leuàto vn Caliced' argento , e tutti

gli altri ornamenti del facro Altare ; il

che non hauendo ardire di fare colui , à

cui comròandato l'hauea,neceultò vn cer

to Soldato , per nome Aniciano , à com

mettere vn tanto facrilegio^ il quale.» ,

mentre ciò , benché contro fua voglia ,

pone in efecutione , viene incontanente-»

colpito coldiuino flagello ; peròche, 0I7

tre vn gran tremore di membra , fu altresì

oppreflo dal Demonio ; mà rauuedutolì

ben prefto del fuo errore , fi rifolfe di far

ne afpra penitenza per itutto il tempo di

fua vita nella medelima Religione di San

Seuerino , nella quale prefe 1' Habito .

51 Federico poi,il quale haueua fprez-

zata la promefla fatta al Santo» fpoglian-j

do di quanto hauea il Monafterio , pagò

anch' egli, non andò molto, .vna.pena ben

graue , e fu d' efiere indi ad yn folo roefe_>

inferamente vecifo da vn' altro Federico

figlio del Rè fuo fratello . Per la qual co-

fa Odoacre moflc guerra al .Regno de.

j( Rugi , & haueodo porto in fuga J' accen-

j nato Federico, vecifore del Zio, eprefo il

Regno , eondufiè anche feco in Italia il

Rè Feliteo,e la Crudele Regina Gifft , aui

uerandofi inqueftaguifa , così nelle per--

fone di que' Principi, come del Regno

loro, quanto hauea predetto il- gloriofo

Seuerino. Come poi il. fuo fanto Corpo

folle trafportato in Italia nel Monte Fe-

retrano, e d' indi nel Cartello Lucullano ,

e pofeia altresì finalmente nella Città di

Napoli , ouc tuttauia ripofa, ci riferbia^

mo di fcriuerlo con ogni efattezza , negli

anni, e ne tempi,ne quali quelle tré Traf-

lationi preeifamentc accadctteroi-r -, -,

Tetti grate

del i{è Fede

rico, e di fua

moglie , per

non hauer

obedito al

Santo »
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Tfoemio di

E bene la morte del glo

riofo Pontefice S. Simpli

cio occorfa, quali nel bel

principio di quell' Anno

del Signore 483. cioè à di

re nel giorno %. di Marzo , pare , che ci

prefagifea anche funefto il rimanente^

dell' Anno , non è però così ; peròche ,

quantunque il crudele Hunnerico , in_j

queft' Anno medefimo , deporta la mas

chera di pietà che pareuasù'l principio

hauerfi porta sù'l volto , in vn tranxrdi-

uenuto vna Furia dell' Inferno,dafle prin

cipio alla più barbara perfecutionc , che

giamai forfè prouauero i Chriftiani , ea — g!au><xi lune, pruuduau i v.nn!ii.uu , t

fw'jinno. ferialmente gli Ecciefiartici,e Rcfigiofi,

da più fieri Tiranni ne primi fecoli della

naicente Chiefa ; nulladìmcno , perche

con quella perfecutione , più vtile , e pro

fitto apportò à que' Santi Confcfiori del

la Fede , che non haurebbe fatto .carigli

oflequij, e còfauori > come de Santi limo*

centi diflè già il noftrò grande Agoftino ,

così , artcorcJietutto ripienouli cfiliati , e

band/ti, di tormentati, e finalmente mar-

« » «

tirizzati Rcligiofi , eRcligiofe noftrelo

feopriremo , deuefi nulla per tanto da noi

chiamare il più felice, & il più beato An

no , che mai vcdelìcro i noftri Secoli , per

le tante Vittorie, e Corone, e perle tante

Palme , e Trofei , de quali arricchirono il

noftro Agoftiniano Capidoglio que' glo-

riofiùlmi Martiri . Diamo dunque pri

mieramente raguaglio , già che così an

che richiede ì' ordine del tempo , dclla_3

morte accennata del Santo-Pontefice , e

del Succefiòre,che gli fù dato,pochi gior

ni apprclfo , che pofeia entreremo anar

rare, di buon propòfito , il principio , & i

progrctfì di quella gran perfecutione ac

cennata , molla dal Tiranno Hunnerico

contro de jioftri . . on.., 1

2. S. Simplicio dunque, dopo.hauere

gouernata, eretta la Chiefa di-Dio , in

tempi veramente turbolenti filmi ,.c&n vi-

gilanea però, e con intrepidezzadi CMOfC

impareggiabile » alla per fine nell' accen

nato giorno fecondo di. Marzo di" qjUeft'

Anno fintamente morì <, eflèndq fiato

l' Sommo Pontefice , fecondo il computo

del

v

1 » » v -»

■1. .'.

• t« '

1 t :

. . t »■ <

■ il."

\„ ii «■ ■*

il ■ 1

. •«
4 • t>

1
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del di li genti Aimo Card. Baionio , anni

qui ndeci , meli cinque, e giorni dicci , e fu

i'epellko jiella Chiefa di S.Pietro inVa

ticano . Quefto gloriofo Santo , con tut

to ciò, che nel fuo tempo fofferipienoil

Mondo d' Eretici , e quafi tutti i Principi

tollero alieni dalla Cattolica Religione ,

nulladimeno, non mai moftrò viltà di for

te alcuna , mà Tempre voile , come vero

Vicario di Chrifto in terra , e come fe la

Chiefa haueffe goduta vna fomma pace >

<k vna lieta tranquillità, federe su la Cat

tedra famofiflima di S.Pictro^on quella

. raedefima autorità , e libertà , con la qua-

Tdorte di ]c v> haueano feduto i più feliciifitoi Pre-

S. Simplicio deceflori , dando leggi à tutte le Chiefe^

Vapa , efue ^Mondo, così nell* Oriente , come nell'

lodi . Occidente, e promulgando fentenze,e de

creti contro di qualfifia contumace,come

fe realmente egli haueffe hauuto l' attua

le, e materiale dominio dell' vniuerfo tut

to . Fù altresì affai pietofo , peròche edi

ficò molte Bafiliche in Roma , come fcri-

ue Anaftafio , e 1* arricchì infieme con al

tre, di molti vafi d'oro , e d' argento al ri

ferire del medefimo; fece ancora tré Ordi-

nationi ne mefi di Decembre , e di Febra-

io, nelle quali creò 58. Preti , vndici Dia

coni , e trentafei Vefcoui in vari; luoghi ;

E finalmente dopo effere fiata vacante la

Chiefa lo fpatio di giorni fei,fu in fuo luo

go foftituito S. Felice di quefto nome il

Jf chifacce, terzo, di Patria Romano,figlio d'vn'huo-

de S, Felice mo pur Felice chiamato , ed era egli pri-

ter^o . ma (tato Prete nella Chiefa fotto il titolo

diFafciola: quefto buon Pontefice anch'

egli feguì poi , più che mai, con valorofo

coraggio , ad imitatione del fuo Santo

Predeceffore , à goucrnare la Santa Chie

fa, per tutto lo fpatio, che viffe, fenza al

cun timore de Potenti, e degli Eretici ,

come nel tempo del fuo beato paffaggio

accennaremo ancor noi . Il noftro Ro

mano, il Pleneuaulx, & altri dicono , che

S. Simplicio fu affai benigno verfo de nof-

tfi Religiofi, non accennano però alcuna

cofa in particolare . • • •

3 Mà eccoci di già arriuatì -al raccon

to di fopra promeffo dell' horribilifllma

perfecutione moffa queft' anno dall' em

pio Rè de Vandali Hunncrico contro

della Chiefa Cattolica Africana : Già fot

to l'Anno del 48 1 . dauiino minuto ragua-

glio d' alcuni manifeftiflimi fegni, che^>

N. Signore fi compiacque di dimoftrare

ad akuni fuoi Serui nell'Africa,della per

fecutione, che doueamuouere, indi à due

»nni, il ftìdetto Tiranno ; là quale appun

ti!,.

tò ( per quanto candidamente fcriueSan •Principio

Vittore Vclcouo Vticenfe , di fopra più della perfe-

volte in vari; luoghi nominato da noi , & catióne di

il quale fù vno di quelli, che grandemen- numerico

te patirono in quella perfecutione nel fe- contro de •

condo lib. de Verfecut.Far.dalua) in quef- Cattolici

ta guifa cominciò . Venne ( dice il Santo dell'jifried.

Vefcouo ) capriccio all' empio Tiranno

primieramente di promulgare,come fece, •

vn' ordine terribile , che ninno poteffe-»

militare nel fuo Efercito , ò feruire nel

fuo Palagio , ò far altra publica attione ,

fe non fi iaceua Ariano ; per la qual cofa

moltiffimi , per non perdere la Fede , ab

bandonarono il di lui crudèle feruigio ; li

quali poi, indi à poco, cacciati dalle loro

cafe , e fpogliati di tutte le loro foftanze ,

furono altresì dal barbaro Rè mandati

in bando nella Sardegna, e nella Sicilia .

4 Fece di vantaggio (foggiunge lo ftef-

fo Santo.) vn* altro iniquo Statuto , che le

foftanze di tutti i Vefcoui Cattolici , che

moriuano , andaffero al Regio Fifco , e

quelli,chc in luogo de morti fottentraua- Bandipubli-

no, fe voleuano il poffeffo , pagaffero cin- cat' contro

quecento foldi al medefimo ; mà perche i de Pefcoui

fuoi Famigliari, e mauìme gli federati Cattolici ,

Vefcoui della fira fetta, gli pofero in con-

fideratione , che fi; egli trattaua in quella

guifa i Vefcoui Cattolici , haurebbe data

anfà à Prcncipi di quella credenza , di

trattare nella fteffa maniera gli Vefcoui

Ariani, che erano à quelli foggetti ; an

nullò egli per tanto quel!' ordine ; mà pe

rò ad vn' altro partito affai più terribile

s'appiglio ; e fu di fare con molta diligen-*

za inueftigare,fe contro de medefimi Vef

coui, & altri Cattolici, maffime Ecclefia-

ftici , fi poteuano ritrouare alcuni degni

pretefti , ò ragioni giufte , almeno in ap

parenza , per le quali potefse hauer cam

po franco da potere isfogare il fuo crude

le furore contro di que' poueri , ed inno

centi Fedeli: quali fofsero poi le prime ar

ti., ed i primi sforzi , con cui tentò di ciò

fare , lo racconta piangendo il fopracita-

tò Vefcouo d'Vtica S. Vittore nella fe-

guente guifa ■ : ."■ 'I • ' ,

5 Commandò l' empio Rè, che fofsero ^

prefe nella maggior quantità potàbile,

tutte le facre Vergini à Dio benedetto

confacrate , le quali tutte, fuori d'ogni

dubbio, erano dell' Ordine Agoftiniano ,

auuegnachc , come habbiamo più volte

detto , e prouato , nell'Africa altro Mo-

nachifmo non v era , in quelli tempi , e

forfè anche negli altri à venire , fuori che

l'Agoftiniano ; hor radunate , che ne fu

rono
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rono in gran quantità in Cartagine, le fe

ce vifitare dall' Oftetrici di fua natione ,

mnnerteo fcnza 1' aflìftenza delle Madri loro, òdi

fa tormen- qualche altra honorata Matrona Cattó-

tare gran hea , per vedere fe erano fiate deflorate ;

quantità, di peròche dauafi à credere il vitiofo Tiran-

Tdonache no> che come egli , & i fuoi Settari; erano

**goftinia~ impudicifiìmi , cosi lo fofiero ancora gli

Vefcoui, & altri Miniftri della Cattolica

Chiefa ; mà, come furono ritrouate intat

te, e pure, cosi egli maggiormente arrab

biato volctta pure , che dicelfcro d' effere

Hate contaminate dalli accennati Prelati,

c Chierici ; il che negando elleno con vi

rile coftanza , le fece tutte fofpendere per

le braccia in alto , fpogliate affatto , &

ignude ; e fattigli attaccare a piedi gra-

uiflìmi pefi , affinchè maggiormente fen-

tiflcro il tormento della fofpenfione , gli

faceua altresì applicare,hora alle mamel-

le, hora al ventre , hora al dorfo., & hora

à fianchi , lamine di ferro infuocate ycon

dirli nel mezo di quelli horribiliflìmi tor

menti . Dite, e corife/fate b ornai , 0 me[chine ,

conte i voflri Vefcoui , e Chierici , dormtno con

efie voi. Mi effe, nulla rifpondendo, per

che erano innocentiflime, e purilfime_j,

fopportauano quell' attrociflimo marti

rio con inuitto coraggio ; ela>maggior

parte di quelle gloriofamente morendo ne

tormenti andarono à riceuerc in Ciclo la

palma del martirio, & alcune poche , che

foprauiflero, rimafero talmente disfatte ,

che effcndofcli ritirata la pelle di tutto il

corpo , erano sforzate d' andar curue , e

gobbe ; così rimale ne primi incontri , il

perfido Tiranno , vinto , e fuperato dalla

coftanza inuitta di queflc facre Verginel

le , per mezo delle quali penfato hauca di

potere malignamente incrudelire , con-,

qualche apparente ragione , ne fedeli Mi

niftri di Dio, e della Chiefa .

6 Di quelle Sante Vergini, e Monache

Agoftiniane ne celebra ogn' Anno la me

moria, come di vere martiri di Dio , il fa-

cro Martirologio Romano , fotto il gior

no feftodecimo di Decembre , con quelle

parole formali . In ^Africa fatfìo plurima™

Di auefle San^arum Virginum,qus in perfecutione Van

tante mar- Mica fub Hunnerico Ffge ^Ariano fufpendia,

tiri ne fà fondera, laminafq;ignitas tolerantes, martyrij

mentione il *g9nemfeliciter conjumarunt. Et il Cardinal

facroMarti- B:lronio nellc note aggiungc > che non-'

rolow. *°io Patirono <lueftc gloriofc Vergini il

" martirio per la confeifione Cattolica ,mà

altresì, perche non vollero bugiardamen

te calunniare , & infamare li loro Vefco- !

ui , e Prelati . Harum fortemin confezione [

confiantiam , atq; coronar» martyrij fcribit Vi

ci.'or de Terfecutione Vandalica lib.p. T^pn tan

tum prò Fide Catholica fubiere martyrmm , /ed

etiam , t>t caluminofum mendacium in Sanclot

Epifcopos dicerent, cruciata funt fnutffimè ; [ed

preualuit earumfubnixa ventate tonttantta .

7 La noftra Agoftiniana Religione hà

fempre riconofeiute quelle gloriofe Mar

tiri, e più che mai le riconofee tutt'hora,

come telici ili mi rampolli del fuo grand'

Albero; eco molta ragione,come io dice-1

ua più fopra fotto il numero quinto , pe«

ròche eflendo elleno fiate Monache nell*

Africa in quello tempo , nè v' eflendo all'

hora,e forfè nè meno dopo,ftata mai altra

Religione in quel Regno,fuori che la nof

tra , quale, d' Italia V haueua trafportata

il gloriofo noftro Patriarca Santiflìmo

AgoftinOjCome efpreflamcnte proualfimo

nel primo Tomo di quelli noftri Secoli in r

cento luoghi, e lo confettano candidamen- . r0Ua't che

te tutti quelli che fono liberi dagli huma- f"rono

ni affetti , e fpecialmente il Padre dell'Ec- """"" '

clefiaftica Hiftoria l'Eminentifliino Card.

Baronio , così nel Tomo quarto come nel

fefto de fuoi eruditiflìmiAnnali della Chic

fa Cattolica; quindi neficgue, che nof-

tre onninamente fùffero; laonde mi difpia.

ce in diremo , che i noftri Superiori mag

giori non procurino di fupplicarc la San

ta Sede Apoftolica à concederli facoltà

di poterne celebrare ogn' Anno l'Officio

nel giorno della loro fella , come pur an- " * -

che di que' fette Monaci tanto fainofi del

Monafterio di Calla , li quali, come am

piamente fermeremo nell'Anno feguentc,

furono anch' elfi crudelmente martirizati

nello ftefso Regno per ordine del medeli-

mo Tiranno ; peròche io certamente mi

pcrfuadO , che l' otterrebbero di ficuro .

8 E quello tanto più certamente lo

credo , quanto , che vedo , che ad iftanza

d'vn Conuento particolare,fi compiacque

di concedere quella gratia il Santiflìmo

Pontefice , di fempre gloriofa memoria ,

Paolo Quinto . Fù quello il Monafterio conutnto di

Religiofiflimo di Santa Monica , fondato s ^0„ica jt-

nella Citt,à famofìflima di Goa nell' Indie Go<J ^ tl prt

Orientali ^ dal non meno Santo, che dotto mo c^e jg-

Arciuefcouo di quella Città, e poi anche y^onache a

dopo di Braga in Portogallo, Frat'Aleflio fon<jaife Bf/«.

Menefcs ; qual Conuento nota di vantag- ^ , lnife q

gio l' eruditiflìmo P. F. Luigi degli Ange- r/fJj;(J/,

li nell' Epiftola dedicatoria al medefimo

Arciuefcouo, del fuo Libro de Vita, & Uu-

dibus D.T.^duguUini , che fù il primo, che fi

fondafsc nell' Indie Orientali ^ di Mona

che . Sub mea ^iuguflincnfiitm tnflitutiomt
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totius Orientit Santtimonialittm Mo-

naflerinm fanttèfundafìi, & S. Matris Monica

titolo ad Calum , & Dei acceptationem erexi-

fì'h &c. ed acciò i noftri Superiori habbi-

no campo aperto di potere con maggiore

coraggio quefta così gloriofa imprefa_, ,

piùviuamente intraprendere, vogliamo

qui traferiuere de verbo ad verbum il Bre-

ue , che di tal gratia conceflc alle fudette

Monache l'accennato Pontefice,ad iftan-

za del fopramcntouato Arciuefcouo, fot-

to il giorno fecondo di Decembre , l'An

no di noftra falutc 1 6 1 4. il di cui tenore è

il feguente . ;

Paulus Papa V. ad perpetuam Rei

memoriam .

Domini noilri lefu Chrifli , qui Seruos , &

Ancillasfuas , aterna gloria premio do

nai in Calis, vices , quamquam immeritigeren-

tes in tetris , exiniuntto nobis Taftoralis officij

debito procurare tenemar , vt eorundem Seruo-

rum , & Ancillarum Cbriilt debita veneratio

indies magis promoueatur, & landetur Deus in

Santìis fuis.Quamobremfideliumquorumlibet,

AR° lì Pecu^arem Santtorum buiufmodi cultum refpt-

concefsoa e f/IWJf) Ubenter annuimus, prout confpicimusfa-

A A' °~ l^rtter in domino expedire . Sane prò parte
C \'nf ^en' Fr* ^lexij Anhiepifcopi Braccharcnfis ,

ibrare °' olim Goani in indijs Orientaltbus , ac Monaile-

AH Cult rV s*Monica Ord. Fratrum Erem. S.Auguilini,
elleJMae te c^tatls QQAnA fundatoris, T^pbis nuper expo-

■Martiri -A- ^tnm futt% qu0fl •pYiortffìtì & Moniales ditti

intano, ^lonallerij , ex peculiari , quem erga fanttas

VirgineSt & Martyres dipìnteanas , quarum

T^atalis memoria in Marlyrologto /{ornano fub

die 16. Decembris confignata refertur, gerani ,

deuotionis affettu , in earttm honorem Capel-

lam cum Altari tnftgni in Ecclefia Monafleru

buiufmodi erigi curauerunt ; eafiemq; Pirgi-

nes , & Martyres , tamquam earum peculia-

res aduocatas venerantur . jld augendamau-

tem Chrifli fidelium erga illas deuotionem > of-

ficium de eis die prafata , vt infra celebrare de-

fiderant. T^obis propterea per tandem Ale-

xium Archiepifcopum bumtliter fupplicari fe-

cerunt , vtfibi de opportuna fupcr pramifjts li-

centia prolùdere , de benigniate Apofloltca di-

gnaremur . Tyos tgttur Vrtoriffa , & Monia

liumpraditiarum laudabile eiufnodi defidcnu,

plurimum in Domino comcndantes , tllafq; fpe-

cialibusfauoribus, & graiijs profequi volentesy

& earum ftngulas perfunas à qmbufuis excom-

tnunicatioms, fufpenfìonts, & interdici! , aliffqi

Eccleftafìicis cenfuris , & pams , à iure , vel ab

homine, quaUis occaftonc, vel caufa latis,(ì qui* -.

bus quomodolibet innodata exiilunt, ad effetti*

prefentium duntaxat conjequendum , harum

ferie abfoluentcst &■ abfolutas fore cenfentes ,

fupluationibus earum nominefuper hoc humi-

liter por retiti inclinati , de Venerabiltum Fra

trum noflrorum S. l{. E. Cardtnalium Sacris I{i-

tibus Trapofttorum conftlio, Trion(ia,& Mo-

nialibus ditti Monafierij, nunc , & prò tempore

exiflenttbus, vt in diefello dttlarum Santtarum

Virgimm , & Martyrum Africanarum pradi-

tta die 1 6. Decembris offiemm de eis de commu'

ni plurimarum Vtrgmum , iuxta Regulas Bre-

uiarij Rimani, recitare liberò , & licite pofflnt ,

& vaiane, Apoftolica authoritate, tenore pre

fentium , licentiam , & facultatem , perpetuò

concedi mus , & impartimur . 7\£o« obfìantibus

confluutionibus , & ordinationtbus Apoiloli-

cis , catertfq; coutrarijs, qutbufcumq; &c. Por

lumus antem, vt prafentium tranfumptis , ctiS

imprefjìf marni alicuius T^otarijpublicifubfcri-

ptis, & figillo perfona in dtgnitate Eccleftafltca

conslituta munitis, eadem prorfus fìdes in iudi-

cio, <& extra, adbibeatur, quatpfts prefentibus

adhiberetur , fi forent exhtbita , vel olìenfa .

Datum Roma apud S. Mariam Maiorem , fub

Annulo Tifcatoris , die 2. Decembris , Anno

1614. Tonttficatus noflri Anno decimo .

S. Cobellucius .

p Con l'efempio dunque di quefta gra

tia così Angolare fatta da quello buon

Pontefice à quelle M onache noftre India

ne , e col produrre il fondamento ficuro

della profeflione Monaftica Agoftiniana

delle dette Sante Vergini, e Martiri Afri

cane , io non dubito punto , che non fofle

facile l'imprefa,maiTìme in quefto tempo, Efortanft

che fiedè su la Cattedra di Pietro,à mode- gli Superto-

rare cò fuoi cenni il Mondo , il Maflimo « maggiori

Aleflandro, di quefto nome il Settimo ; di della %eli-

cui forfè non viddero , e non fperimenta- gionc à prò-

rono giamai i noftri Padri , dopo il quar- curare l' cf-

to Aleflandro, che oltre la grand' Vnio- tendone di

ne , tanti , e tant' altri benefici fece alla quesla gra-

noftra facra Religione , nè il più aftettio- ria per tutta

nato , nè il più benigno , nè il più benefi- la Religione.

co verfo della medelima y peròche , oltre

la grandiflima diuotione, dimoftrata mai

fempre da elio verfo il noftro gran Padre

S. Agoftino , di cui porta continuamente

al facro collo in vna Medaglia d'oro la

Santa Imaginc ; e della quale mai fempre

fi pregiò , anche per infmojìel facro Con-

ciftorio , quando fi trattaua la Canoniza-

tìone del gloriofo S. Tomaflò da Villa-

nuoua, dicendo fra gli altri motiui , che à

ciò fare lo ftimolauano, non efl'ere quefto

degli vltimi . Qupd Tbomam de Villanuou*

Ar-
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fandro Vlh

fommamen-

te affettiona

to alla nof-

tra Religio

ne,

48j,

t4rcbicpifcopitm VaUntinmn pr* tamii hodte

propQticitnHs , fticiunt, tum Beati prxtogaiiua

tilt à "Paulo V, ?r*iece(lore nolìro iamdudum

conceffa : Tum Ordinis Epifcopalis Dei us ; tum

J{egistìifpaniarum , aliorumq; Vrincipum , ac

Topulorum communes cum ^iuguftmiana Fa-

tnilia obfecrationes . Tum vero ( e quefto è il

noftro punto principale) (confìdenter dici-

mus ) noHra erga D.jiugufìmum Santliffimum

Teologia Trlagiflrum , à maioribus fecundum

camtm , per manus quaft tradita , & peculiari*

ab adolefcentia erga hunc eiut jllnmnumfufce-

fta veneratio,&c.ìià. poi anche dimoftrata

quella fua quafi innata benignità mag-

CelebranR S'orrnen1;e Ordine noftro nella mede-

U viulle e a Canonizatione di quefto gloriofo , e

«.«£, Lj; aì Santo Prelato, fatta da eflb con tanto gu-
Dere lodi di n ri- , • ,r °

•o*** j>*r. "°> c confolatione,e con vn impulfo tan

to grande, & improuifo , che fece inarca

re le ciglia del Mondo tutto , in tempo

malfime , che fi ftimaua douer fare la Ca-

nonizatione d' ogn* altro , che di S. To-

maflb. Hor quefto gloriofifllmo Ponte

fice tato ben affetto , così al noftro grand'

Agoftino, come altresì alla di lui Reli

gione , non negarebbe vna gratia così

giufta, come l'accennata, anzi di vantag

gio ancora concederebbe la fefta , e l' Of-

.ficio de fette Martiri illuftri,Monaci pure

anch'elfi di noftro Agoftiniano Iftituto,

come ampiamente proueremo nell'Anno

feguente, ed è anche opinione collante

de più clanici, ed autorcuolr Scrittori ,

quali iui parimente produremo ; e ciò lia

detto da me con quella riuerenza , che fi

deue à miei Superiori , quali io riuerifeo ,

& honoro, come Luoghitcnenti di Dio in

terra, e fpero, che anch' efll beniffimo co-

nofecranno hauermi fatto fcriuerc quelle

quattro righe, il zelo più che grande, che

io hò , e lo deue hauere ogni buon figlio

di S. Agoftino , delle grandezze , e degli

honori, malfime fpirituali,della Religio

ne , e del maggior culto de noftri glorio-

filfimi Santi,e maflìme di quelli mentoua-

ti di fopra, li quali, con tanta intrepidez

za, e coraggio, fparfero il loro fangue, &

incontrarono la morte per amor di Dio ,

c per la difefa della fua Santa , e Cattoli

ca Fede .

io Mà torniamo hoggimai à vedere

ciò, che machinaflc il Tiranno , dopo che

fi vidde cosi miferamente vinto, e fupera-

to dal valore più che mafehile di quelle

Sante Religiofe , quali penfaua di certo ,

che poteficro fcruirli , come più fopra ac-

cennammo,di efficacifiimo mezo termine,

per potere , cpn faccia di apparente giuf-
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titia, maltrattare, & vecidere tutti i facr*

Miniftri della Chiefa di Dio , da eflò lui

odiati più che la Morte iftefla . Profie-

gue dunque a narrare S.Vittore Vticenfe,

che il barbaro Hunncrico , vedendoli così

bruttamente delufo ne fùoi crudeli pen- -^anda in

fieri , rifoluto di dar principio , in ogni ert[l0 ne Dgm

peggiormodo, alla già tramata carnifi- rirtj deua '

cina , volle nulladimeno cominciarne i iifaa HUn.

preludi con vn' horribile efilio , al quale nerjc'0 tuttf

condannò irremilfibilmente ne Deferti ^ ye'fCoui ,

della Libia habitati da Mori , che erano ^ aitri E*m

Gentili, tutti i Vefcoui, i Sacerdoti, i cieftanjci '

Diaconi , & altri Membri della Chiefa ,

fra quali ancora molti Secolari , & anche

Donne, fino al numero di quattro milla

noueccnto feflantafei . E fra quello, dice

10 fteflò Vittore , che V erano moltiflimi

podagrofi , & altri per la lunga età erano

ciechi diuenuti ; eraui ( dice ) fra gli altri

11 Beato Felice Vefcouo Abdiritano , il

quale haueua giàpaflati quarantaquat-

tr' Anni di Vcfcouato , ed era paralitico,

àfegno, chenonfentiua , e nonparlaua

più di forte alcuna ; per la qual colà pen-

lando noi , foggiunge Vittore , che fù an

ch' egli vno degli elìliati , che non hau-

rebbe il Santo Vecchio potuto ftar nè me

no à cauallo , faceflìmo per tanto porgere

vn memoriale al Rè da fuoi domeftici, af

finchè fi degnafle di lafciar quel pouero

Prelato in Cartagine à morire , che poco

potea tardare , non eflendo polfibile , che

fi potefle al luogo dell' efilio condurre ;

à quali è fama , che rifpondefse il Tiran

no tutto infuriato ; fe non può ftar à ca

uallo , prendanfi due Tori , efileghicof-

tui, e lo ftrafeinino in quella guifa al luo

go da me deftinato ; e così fu necefsario di

legarlo à modo d' vn facco , fopra vn' ani

male, e via condurlo in quella guifa .

1 1 Proficguc poi à narrare,che la maf-

fa di quelli poueri Ecclefiaftici fi fece nel

le due Citta di Sicca, e di Lari, nelle qua

li haueuano poi da venire i Mori per rice-

uerli,c condurli al Deferto , deftinato lo

ro per efilio dal barbaro Hunncrico . In

quefto mentre fopragiunfero due Conti , y- .

li quali vifitando 1 Santi Confefsori , con f _
, 1 . . , , P' r \- santi C 018-
dolci, e melate parole, sforzauanli di per- • . .

fuaderli à fare la volontà del Tiranno,con rtn.j)e e fe

farli gran promclk;mà i gloriolì Serui del " *>e rf

Signore alle voci di quelle lufingh.ere Si- J/<f J^.

r.ene, chiudendo affatto 1* orecchie , e lol- ^. *

leuando gli occhi in ver del Cielo alta

mente gridauano . chrifiianifumus, Càtho-

licifumus , Trinitatem vnum Deum inuiolabì-

lem confitemur , Siamo Chijftiani , fiamo

Cat:



Secoli Àgoftiniani : 71

Annidi Cbrifia DelSecolo Seconda Della Religione

Crinforte^

%a d' alcuni

fanciulli .

d'vmi Santo

Vecchia .

Tàtimetitt

grandi ^eì/é

Paiono ita

ti Cofejforì.

•Cateolic j , confefliamo la Santiflima TO-

jiitàcfferevrifolQjpiojnuiolabik. Perla

cjuai cofa vengonai Sàti xacchiufi in vna

più afpra sì , mi pecò piii larga prigione ,

nella quale damili campo à Vefcòui , & a

Sacerdoti d' vfeire^e .dì entrare , & anche

di predicare à fratelli ^c-jd} (celebrare, da

5anta Mcfla . Eranui in quefla gran coro

pagnia^nolti Fanciulii^né ci ano di quel

li, che i Vefcoui aileuauaoo , & educhila-

noneloro Palazzi ,per douere efferc Chic

rici india Chjefa squali faceuanolcggere

le lettioni della Sacra Scrittura, e hdnpd-

tcuano poi aggregarli ad/altrcChiefe.; de

Siali parlafiirao noi ancora nel primo fo

ci in :più .luoghi ; .hor :ntoJte Madri di

quelli feguitauano la facra turba de Santi

Qònfdlori y altre. Rallegrandoti d' haucr

partoriti Martiri al Cielo,& altre ancora,

per, vedere fe potcuanc*riduci i à ri battez-

zarfi,come pretendèuahò i perfidi Ariani?.

Conclude però il buon Vittore, che, T^uU

lutti tamen urne nec bUnittncntavtccrunt ,nec

camalli pietas aliquem inclinauit in terrapt',^

•lsuiì Anzi racconto-in ifpecic , .che vhà

certa Vece hiarélla feguiua 1* Efercito de

gloriofi Semi diiDio, e portaua vn fac-

chetto-con alcune vefti, & inficine condu

ceuaper mano vn Fanciulctto, a cui nello

fteffo tempo, tutta intrèpida diceua . Cor

ti figliuolo,e Signor mio ; vedi come tutti i San ■

ti cttmina.no frettolosi , & allegri alle Corone.

La quale cffenda> dice Vittore ', da noi

fgrrdata , come che , eflendo Donna , hav

ueffe ardire d'accompagnarfi con gli liuo»

mini , e caminare con 1' efercito di Dio ;

ella ci rifpofc però ; Datemi la Voìlra bene

dizione, o Padri, e pregate 7^. Signore per me,

e per quitto mio caro T^epottno • perete fe bene

rifono peceatri ce, fui però figlia della buona

memoria defVefcouo ài Zurita , e fono venuta

ad accompagnare queHo vofhroScruo al luogo

del bando, affinchè il nemico non lo ritrouì filo,

e lo facci appartare con inganno dalla vera (Ira-

da della verità* Alle quali parole (dice il

Santo Vcfcouo ) tutti di lagrime ripieni

nulla rifpondeflìmo, fuori che fi facefle in

«agni cofa la diuina volontà ,

- i j Ma , come gli empi auuerfari fi fu

rono accorti di perdere con i Santi Con-

feffori ogni loro fatica , peròchc più che

mai collanti nella confeflìonc della San-

ta y-e Cattolica Fede fi ftauano , alla per

fine fi rifolfero di maltrattarli al maggior

fegno: Trouarono per tanto alcuni angu-

fliifimi, e fporchifiìmi luoghi , entro de

quali fono sforzatiad entrare ; gli viene

ogni confolatione di vinta prohibìta~>;

Venganolo*-'

Sono puniti con baftonatc i Guardiani ,

e grauemente afflitti ; Vengono gettaci

i gloriófl Martiri nelle ftrcttimmoMan-

dre, l*vnlòpra l'altro , come foffero fqua-

dreidiLocufte , ò per meglio dire , prctio-

fiffinni'gYani di fermento . Et in quell' an-

girfttóimo ferraglio mm. fi daua facoltà ,

nòmeno di ritirarfi per ineceffarij natu

rali bifògni'j mà era neceffario cedere iui,

ih faccia >. e fotto gli occhi di tutti gli al

tri, all' vrgente bifogno, con vn fetore, Cv

vnJ horrorecosì grande, che fuperaua di

lungo tratto , ogn' altra maggior pena ;

qualche volta perà., dice Vittore, mentre

dormiua.no i Vandali, ci era da Mori pcr-

meffo, per mezo di qualche danaro , l' in-

greffo ; mà apcna entrati', erauamo , fog-

giungc,ncceiiìtati di andare nel lezzo fino

alle ginocchia , conofecndo efferlì in noi

auiterato l'oracolo di Gieremia ne 'freni

al 4. Qyi nutriti funi in croceis , ampiexati

funtjle'rcojtafuà. ' i.- ■

Eflendo poi flati via condotti da

cc^L indegno, e fetido luogo, quantunque

foffero grandi i patimenti , che fofferfero

da Mori , à quali furono da Vandali con

finati , accjò gli conduceffero al Defer

to ; tuttauoka furono grandemente con

fateti da vn Santo Vefcouo, per nome Ci- f0U:i i.%

priano, ilquale , mollo dal dcftderio d'ef- santo Vef-

feranch'egli condottoal Dcfcrto,chc è lo Couo .

fteflo, che dire al Martirio, & al a morte,

fe ne venne dalla fra Chiefa Vnizibirenfe

i ritroiure i Santi Coafcflóri di Chriffo ,

à quali portò il buon Senio di Dio vni

aflài confidcrabile quantità dicharitatiui

rinfrefehi; c finalmenteeom' era venuta

co brama di patire anch' egli cò fuoi Fra

telli Cattolici per il Signore \ ottenne la

gratia , peròchc fù altresì efio accoppiato»

con gli altri ; & all' horrido Defertoilra-*

feinato, - v -" h- • •*»

1 5 Era poi vna cofa totalmente mifo

rabilc r torna à direi' Vticcnfc , il vedere

ad ogni pafso , per così dire; turbenume4

rofe di poueri Cattolici , dell* vno , odell'

altro féfso, li quali hauendo nelle mani

candele'di cefa , "pareuar^'cbeTenifsero à

celebrare i funerali à Sanp Martiri; c po

nendo-li lofb^gliuolini sudo vcftigia, pcr^

doue erano quelli pafsati * tfora^amentc

piangendo, gridauano, e diceuano. Eoi '*0,(v'

chi ci lafciate voi, 0 santi Semi di Dio , mentre 'Pfélofì'iny'

lieti àriceuere le Corone n'andate^ Qhtbatte^' contri , che

■%crà quelìt notlri poueri figli , e cbtci afjoluerà rtceuono da

danoflri peccati, fe >»o,Ì> thefoli n'hauete l'au^ molti Catto-

torità da Dio,viafitte condotti i-Chi conCatto- liei .

! lieo rito f dopo morte , cj dar» Chrtfìiana fcpot-

tura?

ii-. i«.

.>;>V '.
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Gran eru-

delti de ma-

rt nerfo è

Semi di Dio.

TaoiU ne

muoiono nel

tornino t

Giunti al

luogo dell'

E/ìlio ven

gono tratta

ti da Bejlie.

tura ? Chi finalmente V Unirne noHre con vfa-

Iutari faenza fttffra£heriì i Tali erano gl'in

contri , che faceuano i buoni fedeli a Mi-

niftri di Dio , li quali , come nefentiuano

vn'afprapena , eoa nell'interno de loro

cuori fupplicauano la D.Bontà ad hauere

mifericordia di quelle poucre Creature.

16 Mà quanto più s' auuicinauano al

luogo dell' efìiia , tanto più s' affrettaua-

no i Mori di tormentarli nel camino , che

gli reftaua ; e perche eiiì erano à Cauallo,

è voleuano caminar forte , non potendo i

Santi feguirli per la maggior parte , chi

per la vecchiezza , chi per la laifezza , &

infirmila , e chi anche , benché giouine ,

per la delicatezza , gì" incalzauano per

tanto i barbari Mori al correre , non che

al caminare,pungendoli con le punte deL-

le lande, e {cagliandoli contro de fallì ; e

perche, quanto più veniuano incalzati, e

tormétati,tanto più riufeiuano impotenti

al caulinare, fù ordinato à Mori, che pré-

defsero tntti quelli,che non poteuano più

mouerfi , e legatigli con molte funi , li fa-

ecfsero tirare per forza dalle beftie, che

era lo ftefso , che dire ftrafcinargli ; &c in

effetto , in poco tempo , molti , e molti ,

in quella horribil guifa ftrafeinati , rima-

fero eftinti, il numero de quali non lì può

te raccogliere per la gran fretta, che loro

dauano i Barbari ; ed hehbero in que'

campi publici yna vile fepoltura,in quan

to al Mondo, mà molto gloriofa, per rac

chiudere tanti Martiri di Chrifto , quanti

Cadaueri . ■ . . :.

17 Gli altri , che foprauuTero , giunfe-

ro pur anche loro poi vna volta, in fine al

le Solitudini deftiriate dal Tiranno per lo

ro efilia , ed iui patti in Quartieri di Bef

tie , come fe tali foflero ftàti , gli comin

ciarono altresì à dare la biada d I orzo ;

quale ancora poi gli Iettarono, .come fc

Iddio non potefle più, ò. non.fepefip far

pioucrc per i fuoi Serui , come per gli E-

brei hauea fatto, la dolce Manna dal Cie

lo . E con tutto ciò , che in que- luoghi ,

oue gli confinarono , vi follerò Animali

velenofi , e Scorpioni in tanta copia , che

à chinoaèinformatopar cofa incredibj?

le , li quali còl folp fiato anche à lontani

fono ballanti di rifondere il loro veleno ;

& il raorfo in particolare del Scorpione^ J

dicono elfere immedicabile ; nulladimeno

niuno mai da quelli riceuè vn minimo no

cumento vhaucndo in loro difefa Giesù

Chrifto . Come poi Hunnerico, non pun

to fatio di hauere sfogato in parte il Aio

diabolico furore negli accennati Sejui dj )

Dìo, fi poneflc ih capo di diftruggere tu t

ti gli altri ancora ; e per tal effetto \n.i_.

publica difputa à quelli intimane dado-

ucrfi fare còVefcoui del loro partito , p

ciò per tirare i noftri in vna trappola int-

ganneuole , nel che però rimafe ini enne-

mente dclufo ; e come in fine eommandaf-

fè il Tiranno , phe i Cattolici cò Vandali

non conuerfaficro in verun conto , io trar

bfeio di riferirlo co la mia folita puntua

lità, perche à baftanza l'hanno fatto, così

Vittore predetto , come lf Eminencifflmo

Card. Baronio . - >. •.»'.

;! 18 Mà, perche alcuno in quello punto

mi potrebbe chiedere , per qualcaufaio

habbia in quelli miei Annali Agolliniani

fatta , così à lungo, commemorarione di

quelli 4966. Martiri ftrafeinati ne Defer

ti della Libia per ordine del crudele Hun*>

nerico, mentre non pare, che punto fpct-

tino alle noftre Hiitoric; io dico dunque,

che non fenza caufa mólto ragioncuole

io l'ho fatto,perèchc io (limo di certo,che

fràquefti vi fi ritrouaffero ancora molti

Monaci, non tanto , perche, comeacuta

mente nota il noftro cruditiflìmo P. Mar-»

quez nella Vita, che compofe de fettem

Martiri di Caffo, egli dice S. Vittore, che

oltre i Vcfcoui, i Sacerdoti , & i Diaconi,

vi furono anche altre.Membra della Chic»

fa , & alia Membra Ecclefi* , per le quali

Membra indubitatamente s'intendono,

dice il Marqucz , gliMonaci; aggiungo

io , che non i foli Monaci , mà anche gli

Chierici minori , non ancora ordinati/»»

facris , e fpecialmcntc molti Fanciulli an

cora deilinati a leggere , come accennaf-r

fimo più fopra, le lettioni della Sacra-*

Scrittura nella Chiefa. '

M Poteua il F.Marqucz ftabilireque-»

Ila fua veriffima fentenza fopra d'vn'altro

fondamento , anche più fodo , dello fteffa

S. Vittore, il quale nel fine del libro terzo

della Vandalica perfecutionc amaramen

te deplorando , e piangendo , à guifa d'vn,

nouello Gieremia,con dolorofi Treni,l'in-

feliciuimo flato della Chiefa Africana ,

dice quelle formali parole , le quali ad lit-

teram fpe^ano à Monaci , & alleMona-

che,sforzat.e à caminare per ftradc afprc,

e difaftrofc , mentre erano condotte in_i

fchiauitù 6*4 Mori ; ecco le di lui chiarif-

fimc pjirqlc. Egre/fu s ejl à facic eius omnis

decor ,& deItene ; didtccrjtnt vias afperas am

bulare Virgines , & luuencs eius educati tn

Uulis Tdonafleriorum , & abierunt in Captiui-

tatem Maurorum . 11 che poi anche con_*

crudeltà maggie fù efequito., per ordine

dcl~

Stimai il V.

Ttiarque^t

che rt fòfle-

ro fra quelli

Serui di Dio

molti Tuona

ci ~4gofìi-

niant .

Troujfi la,

medefirna

•penta covri

più. chiara ,

& éuidcntc _

fondamento.
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del medefimo Tiranno,nell'Anno foglien

te, che fu 1* vltimo della Aia empia vita ,

quando commandò,che foffero donati al-

li fteflì Mori tutti gli Monallerij de Mo

naci , e delle Monache , con gì* ideili ha-

bitatori di quelli : così per apunto fcriue

lo fteffo S. Vittore Vticcnfe nel Prologo ,

che fà alla paffione, che riferifee delli Set

te Martin infigni del noftro Monafterio

di Calla, ò Capfa, della quale ampiamen

te ancor noi fcriueremo nell'Anno fegué-

te ; le parole poi di Vittore fono le fegué-

ti . Vniuerfanamq; Monafleria Virorum , "pel

TuelUrum Santi arum, Centibus, idefl Mauris ,

cum babitatonbus , donari pracepit .

zo Che poi tutti quelli Monache Mo

nache cfiliate , foffero dell'Ordine Ere

mitano di S. Agoftino , non occorre dubi

tarne, per le ragionitant' altre volte da

noi prodotte, e lpecialmente , perche di

vero ncll' Africa altro Monachifmo in_,

quelli tempi non V era , e forfè altro nè

meno ve ne fu mai per 1* auuenirc , fuori

che l' Agoftiniano ; e quella fentenza vera

Trottali ef- fi compiacque di confirmarla altresì il

fere flati gli; dotti ffnno Padre Lezana, diligentiffimo.

fudetti Trio- Scrittore de gli Annali Profetici, & Elia

nti dell'Or- rù> mentre fotto l'Anno di Chrilto 484. al

dine di S.%4- numero 4. nel Tomo terzo, fauellando di

voflino, an- <lual Religione poteffero efferc que' fette

the in {ente- Monaci nel numero panato danoimcn-

?a del T.Lc tonati , infieme con gli altri Monaci , e

24M , Monallerij donati à Mori , come fcriue-.

* Vittore Vticenfe, conclude candidamen

te , che è cofa più credibile , che fofscro

dell'Ordine Agoftiniano. Quia tamen in

illisApbricx, & Cartbaginenfts Vrbis partìbus

florebat hoc tempore ^Augutlmianits "Monacha-

tus ,"idcirco credibiliusefl Monachos islos , &

7tlona(ìeria à Vittore relata , quorum aliquot à

per/ecutoribits CatboWcorum Mauris conceffa

die ir, <AuguflinianiOrdtnts extitifle, &c.

xi Anzi non folo iollimo , che vna_>

buona parte di quelli efiliati foffero Mo

naci noftri , come comprefi fotto quella

claufola generale di membri della Chiefa,

& alia Ecclefìa membra ; ma di vantaggio

io probabiliflimamente mi perfuado , che

foffero altresì di noftro Agoftiniano Ifti-

DìmoBrafi tuto molti di que' Vefcoui , e Sacerdoti,

con molta & anche di que' piaconi , e Suddiaconi ,

frobabilitàt che dal medefimo Vittore nel principio

the molti di fono mentouati ; peròche egli è certiui-

que' Vefco- mo , che fin dal tempo , che S. Agoftino

*f & altri fondò il Monafterio infigne d'Hippona

ottonati tra. cominciaronfi da quello à cauare Monaci

»o ^igofli- più idonei , per effere ordinati Chierici ,

*iani • e Sacerdoti , ed anche Vefcoui , por fer ui-

tio non folo della Chiefa mcntouata , mi

anche di molt' altre , non folo dell' Afri

ca, mà altresì fuori di quella , come ef-

preffamente teftifica* S. Poflldio nel capi

tolo vndecimo della Vita del Santo Pa

triarca ; e quello fteffo fecero poi , di ma

no , in mano , tutti gli altri Vefcoui dell'

Ordine nelle Città, e Chiefe, delie quali

erano Vefcoui, crescendo ben prefto,qua-

fi in immenfo , i Monallerij di Monaci , e

di Monache per tutto il Regno dell'Afri

ca, & anche in molte parti fuori di quel

lo , come pur anche dice efpreflàmcntc lo

fteffo S. Polfidio nell' vltimo capitolo, del

la Vita del fudetto Sant' Agoftino j oue

parlando de Monallerij di Tua Religione,

tanto de mafehi, quanto delle fcmine,che

lafciò nella fua morte il Santo Dottore

alla Chiefa Africana , dice per apunto

quelle formali parole . Clerumfufficientilfi-

mum, & 7Hon<t(ieriaVÌroruM,acfxminari,n

conttnentium,tumfuis Tr&pofitis, piena Eccle-

[i& dtmiftt , &c. E dell' affuntione ordina

ria, che cominciolfi ì fare de Monaci al

Chiericato, & anche à Vefcouati, non fo

lo dal Monafterio d'Hippona, viuente_»

S. Agoftino, mà anche dagli altri Monaf-

tcrij , /ondati in altre parti , ò per ordine

del medefimo Agoftino, ò da Vefcoui del

l' Ordine, lo teltifica l'ilteffo Pofiìdio nel-

l'accennato capitolo vndecimo della Vita

del Santo Patriarca , oue dice , parlando

in ifpecic de Vefcoui dal M onafterio dell'

Horto d' Hippona ( che fìi in vero vn fa-

mofoCauallo Troiano della noftra Reli

gione ) promofll à Vefcouati di varie-»

Chiefe . Sìmilitertf; &■ ipft ex tliorum Santlo-

rum Vropofìto venientes, Domini Ecclesijs prò-

pagatis ( peròche la prima cofa , che face-

uano,fubito giunti , era di promoucrc fu-

bito il culto, & il decoro, e propagatione

delle Chiefe , e del Clero ) & Monafleria in-

llituernnty& (ìudto crefecnte «edifìcationis Ver

bi Dei,dtteris Ecclesijs promotos Fratres adfu-

feipiendum Facerdotium praftiterunt .

xì. Et in vero , come fi caua con ogni

euidenza dalle fouracitate pai-ole la gran

propagatione , che in poco, tempo fi fece

dell'Agoftiniano Monacato per ogni par

te , e lpecialmente per le Prouincie dell'

Africa , cosi pure altresì apertamente fi

deduce dalle medefimc,che i Cleri di qua-

fi tutte le Chicfe,e mafllme delle più prin

cipali , erano formati di Monaci Agofti-

nianij laonde feS. Vittore Vticenfe non

haueffe fcritto con ftile , troppo in vero

concifo, e non foffe anche flato , come of-

ferua il Cardinal Baronio , quafi che-»

Q affo-
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affogato, & oppreflb dalla imtncnfa mol

titudine delle cofe , le quali tutte da per

fe ftcflerichiedeuano hiftoria particola

re ; & in confeguenza haueflc fcritto ogni

cofa efattamente, e nominati i nomi , e la

profe filone, e conditione di cadauno de

Santi Martiri, e Confeflòri , che patirono

in quclla grandifiima perfecutione 3 e de

tre lj bri, che in vn Codice habbiamodi

fuo non vi mancafiero molte cofe, io fon

ben 'certo, che di que' Vefcoui, Sacerdoti,

Diaconi, e Suddiaconi , la maggior parte

farebbe di noftra Religione ; mà 1* vfo di

3ue' tempi di nominare col nome dell'Or

ine facro ciafehedun' ordinato , qualun

que Monaco,fenza fpecificarc il di lui fla

to Monaftico,ci toglie hora l'occafione di

fare maggiormente ricche comparire^

quelle noltre Hiftorie Agoflinianc con il

Cattalogo , quali .innumerabile di tanti ,

die 1* incuria , ò piùtofto la fimplicità di

3uè' buoni Scrittori , & anche 1* ingiuria

el tempo, ci hà inuolati ; Ringratiamo

il Signor Dio, di que' pochi, che hà nota

ti nel fuo brieue Libretto de "Perfecutione

Vandalici il detto S.Vittore,che certamen

te fù gran prouidenza di Dio,che fra tan

te migliaia , che viflero in quefto tempo j

ed anche patirono , egli pure hebbe quef

to impulfo dal Cielo di regiftrarc, per be

neficio de Paftcri , le memorie di que" po

chi, che noi altresì, in gran parte , andia

mo traferiuendo in quefti noftri Annali ,

e malfime di quelli , che furono chiara

mente^ fenza dubbio,Monaci, e per con

feguenza Agoftiniani , non tralafciando

però di accennare, di quando, in quando,

le ragioni altresì, ed i motiui,che riabbia

mo di congetturare , che anche molti al

tri pollano efiere flati di noftra Religio

ne , e fpeclalmcnte di queftiEccIefiaftici

cliliati frà Mori , de quali habbiamo in

queft' Anno così à lungo fcritto; conche

palliamo all' Anno del 484. in cui mag

giormente crebbe, benché poi anche, con

la morte del Tiranno, grandemente miti-

golfi la perfecutione , mofla contro de fe

deli Cattolici ,
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E bene nell' Anno feorfo ,

il crudele Hunncrico nel

la horribililfima perfecu

tione mofla cótro de Cat

tolici , e fpccialmentc de

gli Ecclefiaftici,e Religiofi fi fece vniucr-

falmente dal Mondo tutto conofccrcper

figlio d' vna Furia , ò d'vn Demonio, tut-

tauolta , come più s' andaua all' infame

fuo fine auuicinando , così egli , alla ma

niera appunto d'vn'infernale lucerna,an

daua accrefeendo le fiamme del fuo dia-

bolico furore contro degl'innocenti Serui

Vengono fedeji del Signore. Già nell' Anno feorfo

thtamttt 1 accennaifimo , come egli con vn fuo pu-

Vefcout Cai- ^ Edjtto intilj)ò - tutti j Vefcoui Ho

toltcìm Car moufiani (cne tali chiamauanfi eliVcf-

tégtne.
coui Cattolici dagli Ariani ) che douef-

fero venire in Cartagine per le calende di

Febraio in queft* Anno., che era appunto

l'ottauo della di lui Tirannide , per done

rò difputarc cò Vefcoui del fuó partito ,

delle controuerfic della Fede ; il che men

tre i noftri Santi Prelati s" apparecchiano

à fare V ecco , che il Signor Dio volle pre-

ucnireqUcfta difputa ( che poi in nulla fi

rifolfe , per codardia , & ignoranza degli

Eretici ) con vn flupendo miracolo opera

to per mezo del fuo gloriofo Seruo S. Eu

genio Vefcouo di Cartagine , il quale_»

appunto in quella guifapafsò .

z Eraui nella fudetta Città vn Cieco

notilfimo à tutti i Cittadini,pcr nome Fe

lice, il quale,mentre vna notte, preceden

te al giorno della Santa Epifania, lìaua in

letto dormendo , hebbe vna Celellc vifio-

ne , nella quale il Signor Dio gli dilfe ,

che andafle à ritrouare il fuo Seruo Euge

nio , e gli dicefle per fua parte che ad elfo

P inuiaua , e che nell' hora , nella quale-»

haurebbe benedetto il Fonte , per battez

zare coloro, che veniuanoalla S. Fede,

fi faceflie da quello gli occhi toccare , che

fubito haurebbe ricuperata la vifta ; mà

come il Cicco fuegliato ftimafle ciò vn_>

puro fogno, tornò à dormire , fenza farne

punto conto ; mà di nuouo gli fù intuo

nato lo Hello , e perfiftendo pur anche nel

pcficro di prima; alla per fine la terza vol

ta lo fleflb con molti rimproveri comman

dato glj viene : per la qual cofa il Cieco

intimorito chiama ;il Fanciullo , che lo

guidaua, s'alza di letto con molta fretta ,

& alla Chicfa fxcttolofo s'jnuia ; iui giùtó

fà



Secoli Agofliniani; f$

« » « . ^ ...

*A imi di Chrifto Del Secolo Secondò Della Religione

98.

S. Eugenio

Vefcouo di

Cartagine

per ordine di

Dio rende la

■pitta ad -pn

Cicco.

Wà carcera

re il Cieco

Uunnerico ,

<S* ^ fuZ?.ef~

tione dtlli

Vefcoui si

riani , penfa

di farlo mo~

nre .

484. }T.

fa oratione,epofcia,per mezo d'vn Diaco

no , per nome Pellegrino, vien introdotto

dal S.Vefcouo, à cui l'ordine,& il coman

do dell'Altilfimoefpone: Mà l' humilSer-

110 di Dio fuggédo la giattanza gli rifpon

dc,che non lo molefti,ch'egli è peccatore,

ne è degno di far limile miracolo ; gli ab

braccia le ginocchia il Cieco, e con in-

uincibile coflanza ftà faldo , e lo priega à

non negarli quello , che Dio , per fuo me

zo , liberalmente gli concede ; s' affanna ,

più che mai, Eugenio, e perche già l'hora

s' auuicinaua di benedire il Fonte,verfo di

quello s* auuia , e vien feguito dal Cieco ;

iui giunto fa oratione, e l'accompagna có

molte lagrime,benedicc il Fonte,c pofeia,

come mai Felice gli fi folle frollato dal

fianco, verfo di lui riuolto dice . Già t'hò

detto , o fratel mio Felice , che io fono vn

peccatore , mà quel gran Dio , che s'è de

gnato dfvifitarti , ti conceda , à mifura_>

della tua Fede , la gratia , che tu brami :

e qui fegnandoli gli occhi con il fegno

della Santa Croce , incontanente il Cieco

ricuperò la villa; e come vn tanto mira

colo fu fatto in faccia , e fotto gli occhi

d' vna gran moltitudine, cosi ben tolto fu

palefato per tutta Ja Città , & arriuò all'

orecchie dello fteflò Tiranno .

3 E perche il Cieco , come dilli , era à

tutta la Città più che noto, nè fi potcua

perciò vn così grande , e publico miraco

lo occultare, manda fubito i fuoi Satelliti

a prendere il Cicco ; Comparfo alla di lui

prefenza, viene intcrrogato,come Ha paf-

làta la cofa , e com' babbi la luce ricupe

rata ; racconta egli fedelmente tutto il fe

guito ; ma s' oppongono i fallì Vefcoui

Ariani , e dicono hauer ciò fatto Eugenio

per mezo di qualche maleficio ; e perche

in effetto erano rimarti per quello mira-

colofo auuenimento, olire modo,confufi,

c-fuergognati , cominciarono à penfare ,

alla maniera appunto , che voleuano fare

gli Ebrei contro diLazaro rifufeitatoda

Chrifto, di fare vecidcre il Cieco già veg

gente ; tanto per appunto, racconta :fìn

qui Vittore , fenza poi foggiungere di

vantaggio intorno à quello loromalua-

gio penderò . .

4 Mà , perche è coftumc del Demonio

di non cedere , nè meno "dopo cflcre flato

vinto,e fuperato, anzi di tornare, più che

■mai sfacciato à ritentare nuouo cimento ;

perciò gli Ariani, che erano figli del Dia-

uolo, più che mai, arrabbiati fanno iftan-

za, che già, che que' Vefcoui erano venu

ti da tante parti in Cartagine , per difpn-

tarc con elfi, che nomai s'apparecchiafTe-

ro, fe gli daua pur l'animo, all' importan

te battaglia ; gli Cattolici , che altro non

bramauano , fi dimoflrano più che pronti

à ciò fare . S' andaua in tanto auuicinan-

doil giorno deftinato della difputa , che
era appunto il primo di Febbraio ; & ogni

giorno in tanto andaunnoar-riuandova*

rij Vefcoui, non folo da tutte le parti del

l'Africa,mà anche da molte Ifole del Me

diterraneo . Mà, mentre con graniilentio,

e quiete fi ftà attendendo l' accénato gior

no della difputa ; ecco che fi Tiranno, per

atterrire , e fpauentare i Serui del Signo

re , e fargli appartare , fc foue flato potà

bile, dalla Cattolica Fede,pcnfa di toglie

re di mezo , fotto falfo , e calunniofo prc-

tcflo di comincili delitti qualchcdimodi

loro de più dotti, e de più periti ; ed in ef

fetto , all' improuifo , condanna ad cllère

abbrugiato viuo vno,che haueua per lun

go tempo tenuto in ftretto carcere rac-

chjufo , per nome Leto , il quale era vn_

gran Scruo di Dio, e fouva ogn' altro , ol

tre modo, dottilfimo." ■ ','

5 II Martirio di queflo Leto viene ri

ferito dallo fteflò S. Vittore ;il quale peiò

non dice, fc 'folle , ò non foffe Vefcouo j

fidamente offeruo, che il'Baronio raccon

tando anch' egli lo fteffò martirio fotto di

queft' Anno medefimo , nella margina

ehiamaqueflo infigne Martire col nome

anche-di Vefcouo in quefta guifa . l&tm

Epifeoput Martyr. Non dice però diqual

Chiefa eKfbffe Vefcouo . Ma io ccrtamen-,

te mi perfuado , che quefio Leto fia quel

medefimo, di cui parla Ilidoro ncll' Hi-

ftoria de Vandali , e dice , che fu Vefco

uo di Lepta , e fìi altresì martirizzato

per ordine d ' Hunnerico ; & allcrifce_j

inoltre , che indi a cent' Anni apparuc a

Giy fiiniano Imperatore , e lo perfuafe à

muov.ere la guerra à Vanda li dell'Africa,

& à cacciarli, come poi felicemente fece ,

da tuttoqucl Regno; e fe bene, ri ferendo

dalmedefimo Ilidoro laancmoria di quef-,

to Leto Vefcouo di Lepta , il fudetto Ba-

ronio dice r che di quella nò ne fcccmen-

tionCrS. Vittore, s'inganna, peròche pare'

à me, che ne facefle mcntione a baftanza ,

henche non nominaile il Vefcouato , mà

egli forfè fe he feordò. . , : . ,

6 Horquì, fe foffe lecito il togliere^

ad indouinare, vorrei lo fiato , e ìacondi-

tjonc di quello Santo Vefcouo, e Martire

più diligentemente iuucftigarc, pcruchc

io certamente mi perfuado , clic egli foffe

di noltra Religione. Il fondamento poi

G 7, pi-o-

// Tiranno

condanna ad

efìere ab-

bruggiato

Viuà S. Leto

Vefcouo .

Fù Vefcouo

di Lepta, &•

apparendo à

Gutfiiniano

Imperatore

l'eforta à

muouere la

guerra à V&

dal: oscu

randola del

la Vittoria .
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Probabile , che à ciò penfare m* induce ,

è il feguente . Fra 1* Epiftole del noftro

gloriofo P. S. Agoftino vna ve n'è , & è

appunto la trentèlima ottaua , la quale_>

fcriue ad vn Nouizzo della fua Monafti-

Dimolìraft ca Religione ( io dilli della Monadica ,

con molta perche della Canonicale e' non potcua ef

probabilità *erc> peròche fé di quella e' folle flato , nó

e/fere Unto farebbe occorfo , che gli hauefle fcritto ,

fietigiofo peròche habitando gli Canonici nel fuo

ji?o^inii- proprio Palazzo , gli hauerebbe egli det-

no. to à bocca quello , che gli occorreua ) il

quale appunto Leto chiamauafi, &cra_.

molto tentato dal Demonio à lafciare la

Religione, peròche fua Madre, e gli altri

fuoi parenti grandemente à ciò fare lo fol-

licitauano; màegli, che in vero ottimo

era, e di fantiflima indole, fentendo/1 dall'

vn delati grandemente aftringere dall' af

fetto carnale di quelli fuoi Parenti, e dal

l'altro non gli dando il cuore d' abbando

nare laSanta Religione , quale haueua_.

con tantofpirko abbracciata , feriffe ad

alcuni Religiofi , come mi credo, del Mo-

nafterio d' Hipp ona ( era egli in vn' altro

Monaflerio da quello lontano di certo )

pregandoli à dargli in tanto fuotraua-

glio qualche confolatione, & infieme an

co à procurare, che lo 11 elio faceffe il loro

Padre commune S. Agoftino ; il quale poi

fòdisfece , molto di propofito , con la fu-

detta lettera j8. al defiderio del Rcligio-

fo Giouinetto ; e veramente fono cosi ef

ficaci , e fenfate le ragioni , che in quella

gli fcriue il Santo Patriarca , per tratte

nerlo nella Religione , e farli /prezzare-»

affatto ogni terreno , & humano aflalto ,

cheindubitatamenec mi faccio à credere ,

che , come egli medefimo di tutto cuore

bramaua di perfeuerarc nel bene inco

minciato, così in effetto, faldo , e flabile ,

in quello fi rimanelle ; laonde facendo poi

nella Religione , così nella fanti ti , come

nelle lettere, vno non ordinario profitto ,

fuffe poi in progreffo di tempo creato Vef

couo della fudetta Città di Lepta , e me-

ritafic poi altresì di riceuere la Corona^

del Santo Martirio . E fe S. Vittore , &

llìdoro non parlano del Monacato, non

è marauiglia, peròche in que' tempi , non

folo de Vefcoui , mà nè tampoco de Mo

naci ifteffi, fe però erano ordinati , altro

che il nome dell* Ordine non fi mentoli a-

ua. Quello è il mio fentimcnto ; giudi

chi hora chi che fia , come più ccnucnicn-

tc , e ragioneuole gii pare .

7 Eflcndo poi arriuato il tempo del có-

grclfo , nel quale doueuafidifputarc delle

cofe della Fede frà Vefcoui della Cattoli

ca Chiefa , e gli Eretici , gli noftri , affin

chè non vi folle tumulto di voci , e gli

Eretici diceffero poi , che con la moltitu

dine de Clamori erano ftati foftbcati,elef-

fcro frà di loro alcuni , li quali doueffero

parlare, egli altri ftar cheti ; così entrati

vedono vn Trono fuperbo apparecchiato

per Cirola , che fi faceua chiamare Pa

triarca di que' perfidi Settari; , & il quale

era flato il principale autore diquefla_»

horribilcperfccutionc: fanno per tanto ì

Cattolici iftanza , che fi deputi vn Giudi

ce della difputa ; gli vicn negato ; che al

meno vi ftia prefente il Popolo fedele , e

Cattolico ; e ciò non folo fi niega , mà di Seó»fiu*gU

vantaggio quelli , chcall'horaprefcntifi Eret'" *

ritrouauano, vengono con ben cento baf- nmtuff. "

tonate cacciati fuori a viua forza : efcla- Cattolici , e

ma il Santo Vefcouo di Cartagine Euge-

nio , che egli infieme cò fuoi fono aflaflì- no efnt'° "

nati contro la data fede : fanno iftanza à Tirano Hun-

Cirola , che proponga ciò , che s'a da dif- nerict .

putare : ma il federato, che fapeua,quàta

folle l' eruditione , e dottrina degli Emoli

fuoi , e quanta , all' incontro , folle la di

lui ignoranza, con rifpondere, che non

fjpcua parlar latino , procura di fcanfare

il cimento j tergiuerfa, confonde ogni co-

fa, c con varie, e diuerfe cauillationi fug

ge onninamente la difputa ; gli noftri ciò

hauendo molto ben preuilto , ponendo

fuori vn Libretto degli articoli della Fe

de , quali erano pronti à difendere , co

minciano à leggerlo con voce gagliarda ;

mà gli Eretici , che non lo poteuano , nè

voleuano fentire, arrabbiando di fdegno ,

che gli noftri s'attribuiffero il nome di

Cattolici , con diaboliche voci riempio

no tutto il Teatro ; e fuori altri vfeendo

corrono dal Rè, e gli danno ad intendere,

che i noftri hanno difturbato con gli loro

importuni, e tumultuanti clamori , tutto

il Congrclfo , e ricufato di fentire le loro

propofitioni , che perciò eglino, vedendo

vna tanta infolcnza, fe n'erano fuori vfei-

ti : Alle quali menzogne dando intiero

credito l'infellonito Tiranno , auido già

di efercitarc la fua barbara crudeltà , co

me penfato hauea , e n*haueua anche-»

pronto i 1 Decreto,c l'Editto, cótro de po-

ueri Ecclcfiaftici della Cattolica Fede ,

fpedì di vantaggio fuoi Commilfarij per

tutto il Regno, li quali in vn giorno iftcf-

fo ferra fiero tutte le Chiefe de Cattolici ,

elcfoflanzedcgli Ecclcfiaftici tutti folle

rò date à fuoi Eretici, ritorcendo nello

fteflò Editto contro de medefimi Cattolici

tutte
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tutte le pene>che gl'Imperatori fedeli ha-

ueano mai fulminate contro degli Eretici

ne tempi paflati .

8 E nó folo, conclude S. Vittore, com-

mandò il Tiranno , che fonerò ehiufele_j

porte delle Chiefe, e confifeate le foftanze

de Vefcoui, e degli altri Ecclefiallici , mà

di vantaggio ordinò, che tutti i Monafte-

rij de noftri Monaci,e delle noftre Mona

che ( come pur anche di fopra, con necef-

faria anticipatione , diceffimo fotto il nu

mero io. dell'Anno feorfo del 483. ) infic

ine có tutti gli fuoi habitatori folfero dati

incontanente in potere de Mori . "Poti mo

dici* quoque temporis vniuerfas fimul Ecclefias

prtiudicatis (legge il Card. Baroni© ) prx

tlufii dicati* Venerabtltbus porti;, camentis /»-

gentibus claudi mandauit ; e poi fubitofog-

fd cbtudere giunge la donatione de Monafterij de Fra

tutte le Cbie tj f e jene Suore fatta à Mori . Vniuerfa

fe de Catto- natnquè Monafleria Virorum , vel Tuellarum

liei in tutta sanftarum, Gentibus, ideil Mauris, danari prx-

V Africa , e Cgpìt , penQ hora il pio Lettore , quanto

dona d Mori f0£fe grande la rouina, che cagionò queft'

tutti 1 Mo~ empio Editto di Hunnerico per ogni lato

nafìeii de no dell'Africa ; nonV era quali cafa , in cui

flri Monaci , non g pjangefle ; non v' era ftato , ò con-

e delle nof- Jitione alcuna di perfone , che non ha-

tre Mona- uefle materia di lagrimare ; quanti huo-

minigenerofi, dice S. Vittore, per con-

feruare intatta la fede, ponendo in vn ca

le , e la robba , e la Patria , & i Parenti, e

la vita temporale iftefia , morirono con

indefelfa coftanza , & andarono à riceue-

re da Chrifto la Corona del martirio , e

della gloria ? Quante nobiliflime Matro

ne , e delicate Donzelle , furono fpogliate

ignude in faccia, e fotto gli occhi di tutto

il Popolo, barbaramente flagellate, e fat

te altresì con ifquifiti tormenti morire?

Quanti tenerelli Fanciulli , fprezzando i

crudeli Editti del barbaro Rè, lafciarono

il Mondo , che non haueuano ancora co-

nofeiuto , e paflarono à godere l* eterna_i

patria del Cielo ?. • . ■■»:•••

p Ma per tornare à noftri Monafteri ,

e Monaci , infieme con le Monache dona

te ii Mori, io dico, che fe bene e' lì dee cre

dere , che vna gran parte gli andane nelle

mani, nulladimeno , come prefto fini , e

terminò il Tiranno l' indegna vita , non fi

finirono d'efeguirc i fuoi crudcliffimi de

creti , peròchc , come in quell'Anno me-

r c , defimo vedremo , gli fuccefic vn' altro

^<™rr ■ Rè , il quale , eikndo ftato prima da elfo

•rif" horribilmcnte perfeguitato , tutto che->

il barbaro anch' eflbfoffe Ariano, nulladimeno nelre

decreto .
fuo tempo, almeno in quello principio,

mitigoul grandemente là perfecutione ;

In tutti i cali , quello è certo ,' che il Con-

uento di S. Faufto non fi perfe , peròche-»

anzi in quello prefe ih queft' Anno mede-

fimo V Habito della noftr'a Santa Reli

gione il gloriofoP.S.Fulgentib , còrnea

fra poco , prima cioè di terminare l'Anno

prefente, formeremo , & in quello poi con

fomma pace fi flette fino all'Arino del 490.

nè tampoco andò nelle mani de Mori il

Monafterio dell'Abbate Felice, nel quale

da quello di S. Faufto portoni il detto S.

Fulgentk) , e molti altresì douettero di

certo mantenerli, per la cagione di fopra

addotta della prefta morte del Tiranno .

10 Dato dunque quello neceffario au-

uertimento , torniamo hora in Cartagine

à vedere ciò che auuenifie à noftri Santi

Vefcoui , dopo l' cmanatione del crudeli!*-

fimo Editto da noi più fopra accennato .

Profiegue dunque à narrare S. Vittore',

che il Rè , dopo hauer fpogliati i fudetti

Vefcoui di tutte le loro foftanze, dello

Chiefe , e di quanto altresì haueuano per

loro vfo portato in Cartagine , gli feco

cacciar fuori della Città foli , & à piedi ,

fenza permetterli , che foco alcuna cofa ,

per foftentarli in vita , portaflero ; anzi

prohibi , che alcuno non hauefle ardire di

fomminiftrarli, nè pure vn bicchicrcd'ac-

qua per loro riftoro , fotto pena d' efiere

fubito abbrugiato viuo con tutta la cafa

e famiglia; perla qual cofa e' fi può pen-

fare in quali miferie , & anguftiefiritro-

uaflero que'poueri Serui delSignòre:E

febene il perfido Tiranno ciò principal

mente fece, acciò che efli ridotti in cosi

eflrcma miferia, ò difperati abiuraflero

la vera Fede, ò per lo meno via fe n'andaf-

fero , e così potefie poi egli , & i fuoi falli

Vefcoui fpargere quella falfa voce , che i

Vefcoui Cattolici erano fuggiti dal con-

grelfo, perche non gli daua l' animo di ci

mentarli con gli Ariani , & in quella in-

ganneuoleguifafouuertire più facilmen

te i poueri Fedeli; nondimeno eumene for.

fe ben penetrarono il maluagio penfiero

di quel crudele, nè l'vno,nè l'altro fecero,

mà fermatili fuori della Città, querela-*

uanfi della violenza tirannica, che gli ve-

niua fatta contro ogni legge humana , e

diuina, egridauano fino al Cielo,che era

no iui venuti per difputarc della Fede, e

che i nemici non voleuano venire alci-

mcnto,e che efli non voleuano d' indi par

tire in conto alcuno , fe prima la già inti

mata difputa , alla quale erano Ilati chia-

J mati , non fi faceua . > "

G 3 il Hor

■ ti Vv.

' . '.» 1

■.'ir "0

Scaccia tiun

nerico 1 Vef-

coui fuori di

Cartagine ,

per ridurli

ad abiurare

difperata-

miete la Fe-

de,mà in va

no.
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-M Hor mentre in quefta guifa fotto le

mura di Cartagine andauano i Santi Vef

coui , c Sacerdoti di Dio > amaramente^

piangendo le ingiurie più che barbare ,

che loro veniuano fatte da que'maluagi

nemici di Dio, e della fua Cattolica Fede,

Dicono te to' eccoti il Rè , che fuori fe n'efee alla volta

ro ragioni al de Regij Bagni ; per la qual cofa fubito i

%è, ti egli Santi Prelati, di commune accordo, fi có-

nefà calpef- figliano d' andarlo ad incontrare, e di dir-

tare molti li con manfueta modeftia le loro ragioni ;

da' Canal- vanno dunque , c dopo le folite riucrenze

li delle fue gli dicono congcnerofa libertà Chriftia-

Guardie . na . 0 Hunnerico , e perchefiamo noi in quella

gutfa così miferamente afflitti ì Che male hab

biamo noi cornine(lo , che habbiamo perciò da

tfiere in così fiere guife trattati i E perche ci

hai tu fatto tettare le noflre Chiefe , le noflre fo-

(lanre, e cacciare così indegnamentefuori della

Citta , 0ne priui d' ogni humano aiuto corriamo

manifeHo nfchio di morire di fame, e di [lento ?

Sefiamo date flati qui chiamati , per render

tonto de Dogmi di no/ira Santa Fede, perche ba

ttendo al tuo commando obedito , non fiamo no.

afcoltatiì Sei tuoi Vefcoui fi vantano divo

lerci conuincere in publica difputa , perche poi

fuggono il cimento , ed attirano il tuo furore

contro della noflra innocenza ? Mà il perfido

Tiranno vedendoli venire alla fua volta ,

prima , che à cosi fauellare incomi nei alle -

ro,guardandoli con occhi diabolici , & in

furiati , comandò ad alcuni Soldati à Ca

uallo,che l'accompagnauano, che gli cor

rederò adolio con li loro Caualli , e gli

calpeftaffero j il che hauendo eglino in

contanente fatto , molti di que» Santi Có-

feffori di Dio , maflime de più deboli, &

infermi , rimafero morti , e disfatti fotto i

piedi ferrati di quelle beftie .

ix In quello fteflb mentre vien com

mandato a gli altri , che fi ritirino vicino

ad vna Chiefa chiamata della Memoria ;

ouc giunti , gli vien moftrata vna carta ,

e gli vien detto , che il loro Rè , henche fi

tenga in eftrcmooffefo da loro , perche^

non vogliono pafiare alla di lui vera Fe

de , nondimeno , che compaffionando la

loro miferia , era difpofto di tornarli nel

Vien propof- poffeffo delle loro Chiefe , e foftanze , pur

to à indetti che fi difponeffero anch'elfi di fottoferi-

Vefeovi per ucre quella carta : & hauendo eglino con

parte del i\è gran vocerifpofto à Miniilri, che la carta

vn giura- chiufa nelle mani tcneuano , haucre mai

mento . fempre elfi detto , e dire pur tuttauia , co

me anche fempre erano per dire , che era

no Chriftiani , e Vefcoui , e che tcneuano

la vera Fede Apoftolica ; dopo quella_,

confelfione, ftando ogn' vno , per vn poco

• -.>H •

cheto , cominciarono di nuouo i federati

Minillri à procurare con maggior iftanza

di eftorquere , in ogni peggior modo , la

predetta fottoferittione, e giuramento da

Santi Vefcoui . Mi due di quelli , l' vno

per nome Hortolano , e l' altro Florcnti-

niano , à nome di tutti gli altri , anzi con

cui tutti gli altri ancora , con intrepida-,

fronte gli dittero . Siamo noi forfè .Animali

irragionenoli , che perciò , non fapendo ciò che

quella carta contenghi fcritto , habbiamo da

giurare temerariamente quel, che no fappiamoi

Per lo che s' affrettarono coloro di fpie-

garli ciò,che la detta carta conteneua ; 6c

era , che doueficrp , per lo meno giurare ,

che dopo la morte del Rè defidcrauano ,

che in fuo luogo rcgnaffe il di lui figlio

Hilderico, e che non haurebbero fcritto

ad alcuno di là dal mare. Quefta era in

foftanza la fomma di ciò , che haueuano

da giurare .

13 Intefa quefta propofta , e parendo

ad vna parte di que' Vefcoui più femplici,

dice S. Vittore, non tanto irragioncuole ,

fi difpofcro di giurare ; altri però più fi

gari ftimàdo di certo, che qualche grand'

inganno fotto di quella fi nafcondeffe,rif-

pofero , che non voleuano giurare nè me

no quello , perche fapeuano hauer prohi-

bito il Signore nel fuo Santo Vangelo il

giurare, e fpecialmentc in S. Matteo al 5.

dicendo. T^on inrabis in toto . Il che certo

mi perfuado io , che diceffero , più tofto ,

perifeanfare con qualche apparente ra

gione , quell' infidiofo giuramento , che

perche veramente effi credeffero,non effe-

re onninaméte lecito al Cbriftiano il giu

rare , quando malfime la neceffità lo ri

chiede , hauendo detto apertamente lo

fteffo Dio per bocca di Gieremia al 4. Iu-

rabis in ventate, in iudicio, & in luslitia . In

torno alla qual cofa vegganfi li Dottori

fcolaftici , e morali , e fpccialmente l'An

gelico nella 2. 2. queft. 1 . per totam .

14 Hauuta dunque i Miniftri accen

nati la fudetta rifpofta , fecero fcparare

quelli,che haueuano promeffo di giurare,

dagli altri , e fattali fottoferiucre la carta

mentouata col giuramento eftorto , Co

prirono incontanente la fraude ; peròche

a quelli , che mal cauti haueano giurato ,

difsero . E per qual cagione hauete voi giura

to contro il precetto del Vangelo! Commanda

dunque il i{è nofìro Signore , che mai più non

balliate à riuedere le voflre Chiefe , eie voflre

Città , mà efìliatt , e banditi , babbiate da colli

nare le Campagne ; con patto però, che non fu

meggiate, nè facciate oradone, nè portiate libri

Alcuni giu

rano ,c al

tri nò •

Inganneuole

tradimento

vfato contro

de medefimi.
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daleggere nette mani, nè battezziate , òhab-

biaìt finalmente ardire di riconcimitare ah roto

alla votlra credenza , efede . A quegli altri

poi , che non haueuano volfuto giurare ,

rìuolti dittero parimente. Terchevoinon

deftderate il Regno delfiglio del noflro Signore,

perciò non battete volfuto giurare ; perlocbefle

tè flati desinati d' andare in bando neW lfola

diCorftca,à tagliar Ugni per fibrtcar le naui

del «offro R<? . Fin qui arriua à fauellare

S. Vittore delle cofe, che occorfero à que

lli Santi Vefcoui , li quali erano venuti al

congrego di Cartagine da farli con gli

Eretici.

. 15 Penfa però il Cardinal Baronio lòt

to il numero 6y. di queft'Anno,che S.Vit-

tore , ò per, la breuità , che fommamente

amaua, o per la immenfa moltitudine del

le cofe , che gli fi parauano dauanti , dalle

quali , come oppreflò fi vedeua , ó perche

di tutte ancora , aggiungiamo noi , forfi ,

quando ferine , non fu pienamente infor-

raato,lafciafle perciò di celebrare il nome

di molti Soggetti , e Santi , e dotti , che fi

ritrouarono in quello congreflo ,'de quafi

non fa , dice il detto Cardinale , alcuna-»

mentione ; e fpecialmente dice , che non

■ la fece di S.Vindemiale Vefcouo, il quale

pure fi ritrouò in quello tempo in Carta

gine con gli altri Vefcoui , e fu anche^

martirizzato in quello tempo medefimo ;

mà perdonimi pure il dotto Cardinale ,

perche gli è neceflario, che io dica, che

StVindemìa- con quello Santo Vefcouo. , e Martire hà

ù Vefcouo Pref° 1° ftefl° sbaglio , eh' ei prefe , come

di Calìa fi notaftlmo fotto il numero 5. di quell' An-

ritroui con no medefimo, con S.Leto iperòche ne par

la S. Vittore di quello S. Vindemiale ,

fe non ne tré libri della Vandalica perfe-

cutione , almeno nella Palfione , che rac

conta de nollri Sette Martiri illuftri , de

quali fra poco habbiamo à narrare l' Hif-

toria ancor noi ; oue fpecialmente dice .

Erant hi ( parlaua de fudetti Martiri ) de

territorio Capfenfis Ciuitatis , cui prafuit San

ctus Vmdemialii Saeerdos egregius , & Cbrilli

fidelis jlntiflet, &c. Le quali parole , col

rimanente di quella Stona, deferitta dall'

accennato S. Vittore in vn' Appendice da

elfo fatta al terzo libro della fudetta Van

dalica perfecutione, produce pur anche il

Baronio fotto il numero 103. Vero è , che

S. Vittore non dice , che S.Vindemiale

moriffe martire , e di quello martirio for

fè volle intendere il Baronio,mentre dine,

che S. Vittore nó fece mentione di S.Vin

demiale . Mà , fe egli non ne fece mentio-

quefìi

coni.

Vef-

nel libro 1. dell' Hilloria Francefc al ca

pitolo terzo ; e noi anche più à baffone

trattaremo più di proponto fotto la feor-

ta dello lleffo Santo , perche llimiamo ,

che quello Santo ci appartenga più , che

altri non crede .

16 In quello mentre andiamo à vedere

ciò, che dica S. Gregorio fopra mentoua-

to effere auuenuto di più à detti Santi

Vefcoui congregati in Cartagine , prima

d'effere, chi mandato in efilio,e chi anche

vecifo in odio della Santa Fcde,oltre quel

lo , che fin' hora habbiamo intefo da San

Vittore . Dice dunque il predetto Santo,

che S.Eugenio fù prefo da Satelliti del

Tiranno, e condannato in bando ; laonde

egli vedendo , che non potcua più di pre-

fenza iftruire , e confolare inlicme la fua

cara Greggia, gli fcriffe vna eruditiflima,

e dottifllma lettera , nella quale gli efor-

taua à ftar coftanti,e forti nella Cattolica

Fede , e non ammettere mai in conto al

cuno , larebattizationc Ariana , & altre

cofe limili i dopo di che foggiunge S.Gre-

gorio , che prima di mandarlo in bando ,

fé lo fece venire dauanti l' empio Rè , e lo

neceffitò à difputare con il Vefcouo degli

Ariani ( io pehfo di certo , che foffe Ciro-

la,quello, che di fopra diceffimo, ches'in-

titolaua Patriarca degli Ariani) intorno

alle cofe della Santa Fede ; il che haucn-

do fatto molto volonticri il Santo Vefco

uo , dopo pochi argomenti vinfe , e con-

uinfc affatto l'ignorante Ariano , maffimc

intorno all' innegabile Mifterio della San-

tiifima Trinità : E foggiunge S.Gregorio,

che in compagnia di S.Eugenio fi ritro-

uauano San Vindemiale , e San Longino ,

Vefcoui entrambi , e come vguali di gra

do, cosi non punto di virtù dileguali ; pc-

ròchc di S. Vindemiale diceuafi , che egli

hauefle rifufeitato vn Morto , e di Longi

no , che haueffe rifanati molti Infermi ;

d' Eugenio poi era notilfima la fantità ,

malfime in Cartagine , peròche pur poco

dianzi haueua , come di fopra habbiamo

fcritto, refa la luce miracolofamente ad

vn Cieco. . t

17 Cirola in tanto effendo rimafto to

talmente fuergognato nella difputa, pur

poco dianzi nientouata, e vedendo,quan-

to altresì , di lunghilfimo tratto , era poi

nella fantità fuperato da quelli Santi glo-

riofi , fi pofe perciò in capo di voler anch'

egli, almeno con qualche inganneuolc-*

apparenza, fare qualche miracolo fimilc ,

per lo meno , à quello , che fatto hauea il

ne , la fece bene $, Gregorio Turgnenfe ( ilio maggior cmolo , Eugenio ; Per lo che

Toccànft le

Virtù di tré

Santi Vefco

ui.

chia-



So Secoli Agoftiniarii .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

484. fi. 98.

chiamato vno di fua Setta , che era ben

cieco d'Anima, ma non di corpo , e dona

tigli 50. feudi d'oro, l'accordò, affinchè

panando egli per la piazza , lo pregane-»

ad illuminarlo in virtù di quella fede , che

Cirola capo profcffaua ; il che hauendo fatto puntual-

dcgli Arimi mente \\ Cieco fordido, & aua ro , il vanif-

tenta d' ap- (imo ymà però maluagiflìmo Eretico ape-

panre mira- na gjj dille: Secundum Fidem nostrani, qua re

colofo , &é fte r/eum crediW4S,jperianlitr oculitui : quan-

bruttamente &0 fubito la fiutola diuenne vera hiftoria ,

febemito, peròche hauendo porte colui nello fteflo

tempo le mani siigli occhi di quello , di*

uenne quell' infelice fubitamente cieco ,e

cominciò a fentire negli occhi acciecati

vn così horribile dolore , che con le dita

Erettamente gli comprimeua , affinchè-,

non crepaflero , come minacciauano di

ben torto douer fare ; per lo che quel dif-

gratiato pentito dell' errore , cominciò à

gridare . Guai à me , chefono Siato affanna

lo dal nemico della Ugge di Dio . Guai à me ,

che ho volfuto burlare Iddio per guadagno di

danari>& ho riceuuto cinquanta feudi', per com

mettere ima gran ribalderia. Trendi ( dicea

riuolto à quel falfo Vefcoao ) ti tuo danaro,

tendimi la mia luce , che ho perduta per tuo in

ganno . E qui riuolto à Vefcoui Santi , c

Cattolici humilmente piangendo dicea .

Ah gloriofifjìmi Semi di Dio , e veri Chrtsliani,

•pi priego à non dtfprcggtare i miei lamenti,foc

correte queUo infelice, che ricorre al vostro pa

trocinio; perche in periti 10 conofeo , che Iddio

non può edere burlato .

18 Aqueftevoci, & à quefti lamenti

così miferabili, molli à pietà i Santi Sa

cerdoti del Signore diflero al Cicco , che

fe egli fermamente credea , ogni cofa era

poflìbile al vero credente ; à cui elfo rif

Condendo, che credea nel vero Dio , e nel

iglio , e nello Spirito Santo , confuftan-

tiali al Padre > con tinto ciò , che eflì me

definii credeano , allhora que' tré Santi

Vefcoui mirandoti 1* vn l' altro comincia

rono fantamente fra di loro à gareggiare,

Li tré Pefco* douefle porre le mani foura gli occhi

... *,«<tJnn del Cieco conuertito : S. Vindemiale , e

Longino voleuano dare queft' honore à

S. Eugenio , & egli volea, che erti faceffe

ro quella miracolofa fontionc ; vinfc alla

per fine S. Eugenio , laonde conuennero

ui rendono

la perduta

•pitia al no

dello Cieco,

e Cirola ri

mane

pt-rato

vitu- d'adoprarfi tutti tré; così ponendo le ma

ni foura del Cicco, S.Vindemiale, e S.Lon

gino, S. Eugenio , facendo il fegno della^

SantaCroce foura gli occhi di quello, dif-

fe , T^el nome del Tadre , del Figlio , e dello

Spirito Santo, fero Dio, quale in Trinità di per-

Jònejn vn* medefìma vguaglian\a,et onnipote

nza confcffiàmo, s'apranogli occhi tuoi: & ape

na hebbe finito di così dire , quando fubi

to cefsò totalmente il dolore, e ricuperò

il Cieco la perduta vifta. Per la qual co-

fa, come rimafe al maggior fegno feorna-

to, e vituperato il perfido Cirola,con l'A

riana fua Setta, così fino foura le Stelle fa

innalzata, ed acclamata la Santità di que'

gloriofi Vefcoui, e la Cattolica Fede glo

rificata, e lodata da tutti .

19 Ma vediamo , che dicefle, e facefle,

il femprc maluagio , & oftinato nel male

Hunnerico,dopo che hebbe intefoquefto

grande, e miracolofo auuenimento . Dice

S. Gregorio Turorienfé , che hauendo in-

tefocoftui il ftupendo miracolo, la douc

e'doueua, Cóme quel Cieco, aprire gli

occhi della mente,e riconofeerc vna volta

la infallibile verità della Cattolica Fede ,

egli all' incontro p"iu peruerfo , che mai ,

vedendo, che la fua Setta perdeua affatto

il credito , e la riputatione , arrabbiando

di fdegno implacabile, riuolfe tutto il di

lui furore contro gli tré Santi Vcfcbui-ac-

cennati ; che però, dopo hauerli fatti cru

delmente tormentare3commandò che fof-

fero ammazzati . S. Eugenio però , men

tre ftaua genufleno,per effere decapitato,

fu per ordine del Tiranno interogato , fe

pur rtaua faldo nella fua folita opinione;

& hauendo rifpofto , che più che mai era

cortame nella Cófdfione della vera Fede;

alihora hebbe ordine il Carnefice -di non

l' vecidere, acciò non foife,comc Martire,

adorato da fuoi : e così,dice Gregorio Tu-

ronenfc, lo mandò il Tiranno in bando

vicino alla Città d'Albiga nella Francia .

Nota però il dottilfimo Baronio , che il

detto S. Gregorio equiuoca , e confonde i

tempi, peròche è vero, che S.Eugenio an

dò efule in Albiga di Francia , mi non_i

quefta volta , né fotto di Hunnerico , mi

fu vn' altra volta , e fotto il di lui Succcf-

fore; peròche e' corta da S. Vittore, che

egli quefta volta andò efule nel deferto

della Prouincia di Tripoli , ou' era Go-

uernatore vn crudelirììmo Antonio , da_»

cui patì grandinimi tormenti .

20 Soggiunge parimente S. Gregorio ,

che il crudele Hunnerico fece tagliarla

tefta à S. Vindemiale altri molti furo

no altresì fatti morire in qr.efto medefimo

tempo , e fpecialmente vn certo Ottaùi*-

no Archidiacono, emolt' altre migliaia

d' Huomini, e di Donne, &c. Aggkingcil

Martirologio Romano, che infiemecon

S.Vindcmiale, fù anche martirizzato San

Longino fopramentouato . Mà già che

Fd martiri^

%are Hunne

ma Usanti

Vindemiale,

e Longino,e

manda in

bando S.Eu-

genio .

fiamo
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S, Finde-

miaUfùMo

%ÉCOjtgo{lÌ'

mano à fert'

nodelT.Er-

fiamo arriuati à fcriuere la morte pretiofa

di S.Vindemialc,gli è ncccffario,che ci fer

miamo vn poco ad efaminarc l'opinione del

noftro Padre Errerà , il quale nel Tomo fe

condo del fuo Alfabeto Agoftiniano , nella

prima Gaffe della lettera V. porta per fen-

tenza , che S. Vindemiale foffe Religiofo

Agoftiniano ; e quella fu a fentenza la fon

da fopra alcune parole di San Vittore nel

racconto, che fà dell' Illuftritfimo Martirio

de Sette Monaci di Caffa,ouc dice di quelli.

Erant hi de Territorio Capfenfis Ciuitatis , cui

prafuit S. Viniemalii Sacerdos egregius , &

CbriHi fidelis *Antiflts . Dalle quali parole

ne caua egli , fecondo il fuo modo di dire ,

che S. Vindemiale , prima d' andare à Car

tagine per difputare con gli Ariani , ftaffe

in compagnia di quc' beati Monaci, che vi-

ueuano al folo feruitio di Dio in vn Con-

uento nel Territorio della Città di Caffa,

ed egli apunto , come capo , e fuperiorc gli

gouernaua; già che appnto dice nell'acccn-

nato luogo . Vindemtalem igitur ^iuguflinta-

numfuiffenonincongruutn -»ideridebettdum TAo-

nacbts Augurimianis conuiuebat,illifq; praerat.

Laonde e' fi conofee , che il detto Padre fti-

ma, che quando S. Vittore dice cui prafuit ,

per quel relatiuo cui intenda il Conuento

pofto nel Territorio di Gaffa, oue ftauano

quc' Monaci, e non la Città medefima di

Caffa ; & in vero, fc veramente quel relati

uo fi riferifse^al detto Conuento , haurebbe

egli ottima occafionc di così giudicare , pc-

ròche , come più à baffo offeruaremo col

medefimo, S. Faufto cacciato in efilio poco

lontano dalla Chiefa , di cui era Vefcouo ,

fondò vn Monafterio di Monaci Agofti

niani, e di quelli diuenne Supcriore , & an

che in quello accettò alla Religione S.Ful-

gentio j effendo che in quelli tempi , come

più volte habbiamo offeruato , la maggior

parte de Vefcoui fi cauauano da Monaftc-

rij, li quali tutti erano , maflimc ncll' Afri

ca, Agoftiniani , che però non è poi mara-

uiglia, fc pcrfeguitati,c cacciati da Tiran

ni fuori delle loro Chiefc, ò fi ritirauano ne

Monafteri di loro Religione , ò pure nuoui

(Conuenti fondauano , come fece S. Faullo,

ed anche S. Fulgentio , come nella di lui

Vita vedremo .

zi Tutto ciò non oftantc io , fe hò da

dire ingenuamente il mio fentimento, fono

di parere , che la parola rclatiua cui , di fo

pra prodotta , non lì riferifea altrimentc al

Monafterio de Sette Monaci noftri Marti

ri, mà ben sì alla Citta di Caffa; e voglia

dire. , che que' Monaci erano del Territo

rio di Caffa , della quale era Capo , e Vef- 1

couoS. Vindemiale, il quale poi, come

tale era anche Superiore maggiore del fu-

detto Monafterio ; mà non fi deduce poi

da ciò , che egli foffe Monaco , però che

anche gli altri Vefcoui , benché non fof-

fero Monaci , erano però Superiori de

Monafterij tutti,fondati nelle loro Dipcc-

fi, come è chiaro ; e lo furono fempre lino

al tempo, nel quale fu celebrato il gran

Concilio Latcran efe fotto Innocenzo III-

il quale leuò la fudetta fupcriorità à Vef

coui , e la pofe fotto quella del Romano

Pontefice, efentandoli da Vefcoui . E ciò

fia detto , non per pregiudicare pùnto all'

opinione del fudetto P. Errerà, il quale in

vero fu huomo molto accorto , e pefato

nelle fue cofe , mà ben sì per dimoftràrc a

chi che fia, che non è nollra intcntionc di

volere per noftro , fe non folo quello , che

è veramente tale , ò dimollratiuamentc ,

ò per lo meno, con molta probabilità .

xx Profieguc poi à narrare S. Vittore ,

l'horribililfima ftragge,che fece fare il cru

dele Hunnerico per tutte le Città , e parti

dell'Africa, non folamcntc degli Ecclefia-

ftici , mà anche di moltiffimi Secolari del

l' vno , c dell' altro Scffo , quali fi poffono

leggere , cosi appreffo il eletto Santo nel

Tomo 5. della Biblioteca Veterwn Vatrum,

come appreffò del Card. Baronio nel To

mo fello de fuoi Annali ; peròche, fc bene

frà quc' molti Martin , ci perfuadiamo di

certo, che molti ve ne follerò del noftro

Ordine, il quale, etiam viuentc Agoftino,

era dilatatilfimo per tutto il Regno dell'

Africa, tuttauolta, perche non fono noti i

Soggetti, non ci vogliamo porre à rifehio

d' indouinarc, mentre non ci manca l' oc-

cafione di notarne non pochi , che fono

ficuri. .. .

xi Non potiamo però tralafciare di

fcriuere in quello luogo vn grandilfimo

miracolo fucccfso nella Citta di Tipafa

nella Mauritania Maggiore , tanto più,

che certamente ci diamo à credere, che

vi concorrere qualche noftro Religiofo „

Dice dunque S. Vittore , che hauendo co-

nofeiuto, & efsendofi accorti i Cittadini ,

che il Rè Hunnerico haueua colà manda

to il falfo Vefcouo Cirola à fouucrtirej

l'anime di quella loro Patria , prettamen

te prcuencndo la diligenza del maluagio

Miniftro diSatanafso, corfero al porto

tutti, e faliti foura alcune Naui , via fe ne

fuggirono,lafciando in quella guifa delu-

fo quel Diabolico Softituto : Alcuni però,

benché. pochi , recarono in terra , perche

non puotero haucrc adito su le predette

Opinione

dell\Antore

intorno al

Monacato

di S. Vtnie-

miale .

Gran Rrd?,-

ge fatta per

ordine del

Tiranno in

varie parti

dell'africa.

It fallo Vef

couo Cirola

và in >na

Otti per

fouuertire i

Cattolici , e

rimane de-

Info.

Naui,



82 Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

484.
3*-

98.

Opinione

teli' litto

re t che frà

quefìi vifof>

fero molti

* .1

jNaui , ò perche foflero troppo piene , ò'

perche quefti nò foflero à tempo d' entra-

re,per efferfi già le JSfaui partite. Hor que

fti tutti io ftimo certo , che foflero , per la

maggior parte Chierici , e Religiofi , per

che haucndoli il falfo Cirola , prima corL,

lufinghc, eco promeflc allettati, per buon

tratto, e poi procurato d'atterrirli con mi-

naccie , accio abiurata la vera Fede , alla

falfa di lui faceflero infame palleggio , elfi

nó folo fi burlarono della di lui pazzia,mà

di vantaggio , radunatili tutti infiemein

vna cafa,iui cominciarono,dice Vittore,;!

celebrare i Diuini Mifterij . Diamo le fue

parole formali , perche l' habbiamo hor

hora da ponderare . Sed forte: in domino ,

»o» folum fuadentis infantar» irrifemnt, verum

etiato pub!ice myileria Diurna , in domo vna

congregati, celebrare caperune .

24 Hor da quefte parole , come fi con

ti ince , con ogni euidenza , che quefti po

chi, che non furono à tempo d'imbarcarfi

con gli altri , che sii le nani fuggirono ,

erano per la maggior parte Ecclcfiaftici ,

già che vediamo , che fi ritirarono in vna

cafaà celebrarci Diuini Mifteri, cioè le

Mefle,& i Dinini Officij ancora, così por

gono anche à ine non lieueoccafionpdi

credere , che frà quefti vi foflero denoftri

Religiofi, il cui vfficio apunto , per ordi

nario, era di lalrneggiare , & orare vnita-

mente infierne , & anche di celebrare al

cuni di loro ; oltreché quella tardanza-,

d' imbarcarti ci fà penfarc, che habitando

i noftri , per ordinario , fuori delle Citta ,

in confeguanza no poteflero eflere eglino

à tempo, come gli altri , che erano dentro

di Tipafa , tutto che fi dattero molta fret

ta d' imbarcarli con gli altri . Di più mi

fa penfare altresì, che per ]a maggior Par*

te , foflero Regolari , ò pure Monaci , il

vederli ritirare à celebrare i Diuini Mi

rtei 1 j , non nella Chiela ( che pure vna_>

qualchcduna in quella Città ve nedouc-

ua efserc ) mà ben sì in vna Cafa priuata ,

come che non efsendo eglino Chierici,

nó haueuano autorità di ciò fare in quel

la j fe bc4c à ciò fi potrebbe rifpondere,

che forfè erano fiate chiufe già in vigore

di quell'Editto, che dicetfjmo di fopra_>

hauer promulgato il Tiranno : hor bafta,

comunque fia , noi habbiamo grand' oc-

cafione di credere , che frà quefti vi fofse-

ro, come habbiam detto , riiolti Monaci

noftr,i, e perciò l' hahbiamo in qucfto luo

go auuertito , fenza pregiudicio però del-

la verità , la quale vogliamo Tempre , che

frionfi in quelli noftri Annali , -<

%•) Cirola in tanto , accortofi di quefti

tratti,e del poco conto,che faceuano 1 Cat

tolici della di lui autorità, fece nafeofta-

mente intendere al Tiranno tutto ciò , che

pafsaua j per la qual cofa , oltre modo ar

rabbiato, fpedì cola vn fuo Conte , con ef-

prefso commando, che fubito giunto facef-

fe à que' difubbidienti fpreggiatori de fuoi

ordini, e del fno Vefcouo , tagliare le de

lire mani , & anche fin dall' vlfinie loro ra

dici le lingue; il che hauendo colui , tolto

che fu giunto in Tipafa ; efequ ito, ecco,

che per gratia dello Spirito Santo f i Santi

Confefsori nè più , né meno , parlauano , e

parlarono fempre fino alla morte , come fe

mai gli fofsero ftate recife le facre lingue ;

e qucfto ftupendo miracolo non folo viene

riferito da S. Vittore , il quale era viuo in

qucfto tempo , mà di vantaggio viene an

che confirmato da S. Gregorio Magno nel

libro primo de fuoi Dialogi al cap. il

quale racconta di vantaggio , che efsendo

egli andato Legato del Papa in Conftanti-

nopoli parlò con vn Vefcouo , il quale ha-

ucua vedute le bocche aperte di alcuni dì

que' Semi di Dio , li quali erano fuggiti in

quella Città, ed erano fenza lingue , e non

dimeno parlauano, come fe l'haucfseroha-

uute ; ben è vero , che racconta di vantag

gio , che efsendo vno di quelli caduto in_j

peccato di lafciuia , perdè di nuouo il

parlare .

%6 Viene quello medefimo miracolo cór

firmato da Procopio nel libro primo della

guerra de Vandali , fe bene confonde qual

che poco la grandezza del miracolo . Lo

fcriue ancora molto chiaramente , & à lun?

go , Enea Gazeo filofofo Platonico di pro^

fcllione nel Dialogo intitolato Tcopbta-

f?«j , il quale fi legge nel Tomo nono della.

Biblioteca de Santi Padri; e quello che-»

maggiormente ftimar fi deue , lo teftifìca-»

Giuftiniano Imperatore in vna Coftitutio»

ne da efso fatta al Prelètto dell'Africa, do

po, che \ hebbe ritolta dalle mani de Van

dali , con quefte graui parole . Vidimiti Ve*

net abile s viros, qutabfcifis ratttcìtus Imguts, pai-

nas fnas miferabiliter loquebantu» .

X7 Marcellino Conte altresì , il qualaj

vifse à quefti tempi vicino, ncllafua Crc*

nicateftifica vn'altromjracolo,che fù dop

pio, oltre l'aqcennato di que' Santi Confef-

lori j dice dunque, che lo ftcfso Hunnerica

commandò , che fofse tagliata la lingua ad

vn Giouinctto , il quale era nato muto , c

nondimeno à cenni liaucua apprefa la vera

Fede Cattolica ; e dopo* che gli fù tagliata

la lingua -, comincio miracolofamcnte à

par-

Fi tagliare

le deftre,e le

lingue à mot

ti, li quali,

ciò no ottan

te , parlano

miracolosa

mente .

Confemàfi

il detto mi

racolo co al

tri wdHtari,
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parlare , dimoftrando la Dhn'nà Onnipo

tenza , à confufione di quél fiero moftro ,

Bel mìràco- vn doppio miracolo in quel' Santo Mani-

io d"vn Fan- rc ) ^ Palare , efiendo muto , e di parlare

ciullo nato ^cn2a lingua ; e di molti-dfqueHi altri, de

muto àcui quan habbiamo parlato di fopra , dice-.

eftldo tron- dVhauerne egli medbfimo veduti alcuni in

tata la Un- Coftantinopoli, che fenzà lingue parlaua-

ina parla- P*j egreggiamente , & hàùeùano le mani

\n* tronche . Denique ex hoc fiielìum contuber-

hìo aliquantos ego l{el'tgiofti]ìmos^ pnuìfìs Itn

guis, manibufq; tramata, apui By^àntium, in

tegra voce, confpexi loqueritei ,'&t. Hot fe di

quelli alcuni erano ReligiofiVnon hà dub

bio , che erano di noftra Religione . Mà

tempo è hormai , che veniamo al famofo

racconto dell* attrocilfimo Martirio de

Uati dahòi , li quali , cóme fopra tutti gli

altri, martirizzati dal crudcliffunp Hun-

nericò fi fegnalarono nella confezione-»

della Fede , e ne tormenti , cosi (limò il

gloriofo S. Vittore , che fòfic Cofa ragio

nerie diurne vn particolare trattato,

quale da per Te fteffo 'ferine dopo ;il terzo

libro dèlia fua Hiftoria te Vàndttlica Ter-

fccuìione ', non contentandofi d1 haue'rne
 

f'qti

fiiriò.p/. Marqucz nel fine del'fucV beìlifli-

mo libro dell'' Origine de Frati Eremitani

di S.Àgoftino fcrilìe éBcgafiìtilfiJn'anlente

il medefimo martirio,miUadimeiio lo ftef-

Tb fiamo noi hectiflltati àfaVH, per obligo

,..\T

Sette Monacijtantc volte di foprà mento- 1 del noftro Iftituto in qucftb luogo-.

: . ! ■ ... . • < .... ,

Martirio attrocifsimo defettegloriofifsimi Monaci del Monafte-

rio di Gaffa in Africa , dell Ordine Eremitano ài S. Sgotti

no, li cui nomifonoS. Liberato Abbate^ S. Bonifacio

Diacono , S. Seruo , e S. RufUco Suddiaconi ;

S.Rogato, S Settimo e S. Mafsimo '" . '",

Monacifirnfliei .

I

l8 "Jf L gloriofo S.Vittore, volendo dar | nella Fede , con ogni loro induftria, i Fe

deli , e procurauano altresì di richiamare

à penitenza i troppo deboli , che haueua-

no apoftatato, ò per perfidia, ò per timo

re della vera Fede , come anche pqr l'odio

implacabile,che confcruauano contro del

loro , e noftro Santi filmo Patriarca Ago-

ftino , il quale con la fua Cclcftc Dottrina

haueuacosì dimoftratiuamente conuinta

di falfa , e di maluagia, la loro empia cre

denza Ariana ; Per tanto procurauano

femprc ogni giorno più di distruggere af

fatto fc non lui, che di già era andato a

godere 1' Eterna Gloria in Cielo , per lo

meno i fuoi fedeli feguaci ; laonde , come

iftigarono il perfido Rè à muoucre quefta

cosi horribilc perfecutionc contro de Cat

tolici tutti in vniuerfale , così poi molto

maggiormente 1' attizzarono contro de

fuoi Religioii , li quali non ménoconfi-

fteuano, non foto in vn gran numero di

Monaci , e Monache , fparfe per vutto il

Regno dell'Africa , ma altresì i,i moltiifi-

mi Vefcoui,Sacerdoti, Diaconie Suddia

coni ; eflendoii cominciato à coftumare in

quel Regno , fin dal tempo delio licito

P. S. Agoftino ( come habbiamo più Vòlte

di fopra, negli Anni feoriveosì di quello^

come

principio all' illuftrilftmo Mar

tirio di quefti Santiflimi Monaci,

fà, come vn' epilogo nel proemio

di tutte le crudeltà , che haucuano eferci-

tate i Vandali per ordine d' Hunnerico

non folo , mà anche del fuo empio Geni •

tore Geriferico , contro de fedeli Cattoli

ci , e inanime degli Ecclefiaftici , e Reli-

giofi, attizzando femprc il di lui più che

barbaro furore contro de Serui di Dio, gli

facrileghi Miniftri diSatanafTo, gli Vef-

coui, cioè à dire , e gli altri Predicanti

della diabolica Setta d'Ario; à quali ef-

fendofi , com* è quali communc opinione

degli Autori , vniti i Donatifti ideili dell'

Africa, li quali eranofi hormai, per opera

del gloriolillimo P. S. Agoftino , e degli

altri fuoi Difcepoli, e Religiofi, ridotti al

niente, nò poteuano perciò, e gli vni,e gli

altri , comportare , che i Cattolici fegua

ci della vera Fede Apoftolica, e Romana ,

viueflero intanto numero in quel Regno ,

in cui regnaua vn Rè di loro Setta , c così

potente , come in vero 1' era Hunnerico .

Hor , come coftoro principalmente l' ha-

ueuano cò noftri Religioii , cosi , perche

col loro efempio,e dottrina mantencuano

Odio graie ,

che portaua-

no gli siria

ni al V, S.

Sgottine t

& à fuoi

Monaci .
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come dell' altro Tomo dimoftrato ) di af-

fumere per ordinario i Sacerdoti, & i Vef-;

coui delle Chiefe dell'Africa dai Mona--

Vengono

prefi i Santi

Monaci , e

tondoni in

Cartagine,

Vkn tenta

ta la loro co-

fianca nella

Fede > mà in

yano .

ilerij,che fondati haueano, cosi Agoftino,

come gli altri fuoi Difcepoli,e Religioli.

xy Hor, come dunque quelli perfidi

Miniftri diSatanaffo, alla maniera apun

to, che faceuano i diabolici Circoncellio- i|

ni de Donatilli , in tempo, che viuea S.A-

goflino, andauano fempre, come alla cac

cia , per trouare queftì manfueti Agnelli

della fcuola d'Agollino,nó contenti d' ha-

nergli, quali in ogni luogo, diftrutti tanti

Monafterij,e donatigli, infieme cù Mona

ci, à Mori idolatri, permife Iddio, che ve-

niffero incognitionc,come nel Territorio

della Città di Caffa eraui rimafto vn Mo-

nafterio , in cui Tantamente viueuano fat

to la giuridittione di S. Vindemiale Vef-

couo di quella Città, fette Santiflimi Mo

naci ; per la qual cofa, come tencuano or

dine efpreffo del Tiranno di prendere tut

ti gli Rcligiofi di queft' Ordine , & anche

tutti gli altri Ecclefiaftici , e condurli in

Cartagine, così per apunto , hauendo ha-

uuta certa fpi£ di quefti Beati Sctìui del Si

gnore, andarono, come tanti Cani arrab

biati, al loropouero Monafterio,e troua-

tigli, dopo molti ftrapazzi, & ingiurie, Ih

fecero ftrettamente legare , e condurre in

Cartagine per prcfentarli al Tiranno cru

dele . E fe bene il fouracitato P.Marqucz,

con affai ragioneuole congettura , ftima,

che il capo , e l'Autore di quella Cattura ,

foffe quel fccleratiflimo Antonio, alla di

cui barbarie fcriuenlmo di fopraconSan

Vittore medefimo efferc ftato confegnato

S. Eugenio Vefcouo di Cartagine nel Aio

cfilioTripolitano,tuttauolta e' non è così

certo ; bafta comunque fia, furono i Santi

gloriofi , come habbiam detto , in Carta

gine, quali come in trionfocondotti .

30 Hebbc grand' allegrezza Hunneri-

co della prefa di quefti Monaci , laonde

ordinò Ambitamente , che s' vfaffc ogn' in-

duftria , & ogni diligenza, per farli abiu

rare la Cattolica Fede , & abbracciare-*

l'Ariana, dandoli à credere, che fe ciò ha-

uciVc potuto confeguire , moltiflimi , col

loro efempio , inanime fecolari , haureb-

bcro fatto il mede/imo . Per la qual cofa

non mancarono gli empi Miniftri di fer-

uirfi d' ogn' arte , e d' adoprare tutti li più

efficaci argomenti , che infegna la Retto-

rica , per indurli à'fare ciò , che bramaua

il Re loropromettendoli con bocca aper

ta tutti i piaceri, & i diletti, tutti i fpafli,

e le delitie>che già mai partono deliberarli

da quallluoglia fuogliato , e ciò , che piii

importaua , e che tanto altresì ftimafi pur

anche da tuttii mondani,gli prometteua-

no la gratia del Rè, il quale gli haiirebbc

dato luogo fra i fuoi più fauoriti Corti

giani in Palazzo, & infommagli haureb-

be refi beati, e felici in quello Mondo

3 1 Alle voci però di quelle inlidiofe Si

rene, tanto è lontano , che nè poco, nè

molto, s'arrcndeffero i Santi glorioli , che

anzi interrompendoli più volte nelle loro

ingannevoli lufinghc con gaglianiiilirae

voci efclamauano . Vno effere il Signore,

vna la Fede, & vno il Battefimo , e perciò

non poterli da elfi , in verun conto, rice- tijfpofle ge-

uerepiù d'vna volta quel venerabile Sa- nerofc,efe~

cramento , qual folo li connnanda nel fa- deli de Semi

crofanto Vangelo , che vna fol volta li di Dio date

prenda j quella éffere la loro vltima rif- <* Minifiri

polla y nel rimanente poter elfi fare de lo- del Tiranno*

ro Corpi ciò , che più gli tornaua in gra

do , pcròchc meglio ftimauano di perdere

la vita temporale fri brieui , e momenta

nei tormenti,che incorrere poi, aitriinen-

te facendo , nefùbiti , & eterni tormenti

dell'Inferno* nulla infomma (limarceli*

le loro vane proniefle , che fi rifoluono in

fumo, e non tenrercin fine , che alcuno

glipoteflc togliere dal cuore quella Fede

Cattolica, che il gran Dio vno in effenza,

e Trino in perfone, gli haueua à caratteri

indelebili impreffa, e ftampata .

3x Per le quali rifolute , e magnanime ,

rifpofte , come reftarono totalmente con

fali que' maluagi Miniftri , così maggior

mente contro di loro imbcftialiti gli fece

ro tornare in prigioni affai piùofcuredi

prima,-e carichi di tante catene, che hau-

rebbero moffa la pietà nelle Tigri ifteffe .

Mà il Popolo Cartaginefe, il quale , come

dice , ed attefta S. Vittore , era molto fe

dele, e buono, vedendo vna tanta coftan-

za in que' Santi Rcligiofi , come maggior

animo prefe, e maggiormente nella Santa

Fede fi ftabilì , così poco curando le bar

bare minaccie , & i crudeli tormenti del

Tiranno, corrompendo con danari i Car

cerieri , entraua nelle Carceri de glorio!!

Campioni , li quali , e con le loro efficaci Entra il Vo-

parolc, e molto più coli' efempio, gli efor- folo di Cor-

tauano à ftar fermi, e faldi nella confeflio- tagine à c8-

ne della vera Fede] , eànondouere in ve- folare i Siiti

run conto cedere , nèpure in vn minimo nellaCarce-

punto , alle minaccie del barbaro Rè , pe- re , & e (fi

ròche egli foura di loro non haueua altra inanimif-

autorita, fuori che quella, che il Signor cono à fior

Dio gli permetteua; il quale perònoru. falda nella

fuolc à gli empi dar altra poteftà foura de vera Fede.

giufti,

1
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Sono fcn~

tentiati alla

morte.

■ » 1 ....

■ 1 . ■. •

Vendono

t'adotti alla

morte co lo

ro eflretna

allegrerà .

giufti , fuori che di tormentarli i Corpi ,

mà non mai foura dell' Anima -, eflere in

torno à ciò chiarimmo l' ciempio di Giob

be , e d' altri Santi, così del vecchio, come

delnuouo Teftamento; c ciò, nò meno

permettere , fe non per maggior vtile , e

beneficio di quelli ; {tallero dunque di

buon' animo , peròchc al brieue Verno di

quella poca perfecutione , ben prcfto fa

rebbe fuccefla vna perpetua , e gloriofa_.

Primauera di eterni contenti,ciafchcduno

de quali poteuafi cóprare da ogn' vno con

la perdita di mille vite, fe di tante ne folle

poflèflòre : laonde il buon Popolo in quef-

ta guifa , al maggior fegno innanimito ,

s'accendeua di tal forte a patire , con l'e-

iempio loro , pene , e tormenti per Iddio ,

che non v'era chi non inuidiafle fanta-

mente la loro felice forte .

33 Eflendo però , fri tanto , ofleruati

da alcuni di que' maligni , & oftinati Mi-

niftri , quelli fanti tratti , e notati quelli

Religiolì andamenti, ne fù fubito rappor

tato l'auuifo à Palazzo,e peruenne per in

fino all'orecchie del Rè medelìmo, il qua

le n' hebbe à feoppiare di pura rabbia ;

perloche commandò fubitamente,che fòf

fero legati con più tenaci legami , e cari

cati con più pelanti ferri , e catene ; ed in

fine non fitralafeiafle tormento alcuno,

che non gli fi facefie prouare : Indi , come

pur tuttauia gli venifle maggiormente^

dato raguaglio, di quando, in quando,del

poco conto, che teneuano della di lui gra-

tia, e della poca flima altresì, che faccua-

no delle fue rainaccie , alla per fine , per

lo fouuerchio furorc,fuori di fe fteflo vfei-

to, ordinò., che folfe tortamente apparec

chiata vna Nauc, e folfe ripiena di molti

fafei di legna , fopra della quale fi lcgafte-

ro con le braccia diftefe in forma di Croce

i Santi Monaci, c poi , appicciato il fuoco

alle legna, follerò ini abbruggiati viui .

34 Promulgata dall'empio, e facrilego

Jlunnerico la. barbara , e fpietata ferven

za,vengono fubito da crudeli Minillri ca

ttati fuori i Santi Monaci , per . eflere con

dotti, come tanti Agnelli innocenti. * ad

eflere facrificati dalia perfidia Ariana,

alla villa de quali il Popolo fedele , tanto

è lontano, che punto s' attcrrific , o l\ fpa-

uentaife, <;he anzi .mirandoli con occhi al

legri, non v'era alcuno , che per allegrez

za nonpiangefle , e non chiamafle felici ,

e beate.quelle catene, che toccauanp que'

facri corpi, le quali più torto d' ornamen

to , che d'obbrobrio ieruiuano loro ; Così

n'andauano in tanto i va loroli Soldati di

Giesù Chrifto al Martirio , come fe fofle-

ro andati ad vn Reale conuito di nozze-»

fontuofe , cantando allegramente per le

ftrade, c per le piazze di Cartagine à gran

gloria di Dio . Gloria in Excelfu Deo , & in

terra pax bominibus bona voluntatis. Al!e_j

quali celefti parole aggiungeuaho . 7<yon

Rimate, o miferi siriani , che noi andiamo bora

di mala voglia alla morte, peròebe vi facciamo

intendere r che non babbiamo mai defiderato di

vedere, e di goderegiorno più allegro , e più fe-

fltuo di que(lo : quello , quefio è quel tempo con

tan to deftderio, e brama da noi appettato ; quef-

to è il giorno della noflra falute , qucBocquel

giorno lieto,e beato, nel quale ci vien dato cam~ 1 ' * "%

po aperto , e franco, di potere , giufla inoflri

de(tri , fpargere il[angue , e perdere quella mi-

fera vita temporale per la difefa della Cattolica)

Fede del noftro Signore .

35 A quelle Angeliche voci de Santi

Martiri faceuano in tanto nobile contra

punto le lingue di tutto il Popolo Catto- Vengono sa*

lieo , pcròche ogn' vno, fenza punto di ti-i tamente in-

morc , con gran voce corraggiofo diceua . tàdiati dal

T^on temete, o "Popoli di Dio, non vifpauentate pop0/9 cefcm

per le minaccile per i terrori de prefenti timori, \e *

ebe vedete prouare à quefli nofìri buoni "Padri ;

mà più lofio prendiamo, con l'efempio loro,ani-

mo, e coraggio, per morire ancor noi, per amore

del notlro Signor Cicsù Cbrislo , già che ancb*

egli per amor nolìro, e per ricattarci dall'infera

naie fcbiauitù, volle morirefoura vn duro tron

co di Croce . " . •

$6 Gli fcelcrati Minirtri del Diauolo

in quello mentre, tutto che horribilmen-

te s' arrabbialì'ero di vedere , e di fentire ,

ne Santi Confelfori non folo , mà anche-»

nel Popolo tutto, vna così gran coftanza ,

& vna brama, così grande, & vniuerfale*

di morire per amor di Dio; nulladimcno

non poteuano capire, come il più giouine

di loro fette, che Maflìmo fichiamaua,

andafle anch'eglj con tanta intrepidezza,

e non gli rincrefcefse punto di morire in « -,

età così giouane; che però feioccamente . .

fi diedero alcuni di loro à procurare di ^ nt $>,0Km*

fouuertirlo con lufinghicre parole, dicen- eP, at0, a

do . Ob pouero figliuolo , e come ti lafa così t ù J L,nfT

condurre^on l'ejempio di quefti pa^rj tuoi com- T * e*

pagni , alla mone ? apri t aprigli occhi poueri-

no, e confiderà, che que ila è la maggior pa^ia,

che tù pojla malfare-, tù appena bai vagheggiai

ta la bella luce del Sole , e gii per inganno di

quefli tuoi, che chiami col nome di Tadri,c pure

fono tuoi crudeli nemici , ti ritroui frà le ofeure

tenebiedcllafunctla morte ; deb babbi pietà di

te medtfimo ; tafeta andar quelli pa%rj alla

morte', e tù ,fe faggio fei% obedendo à i giufìi

H pre-
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Sua genero-

fa rijpojìa.

*i • -7''

precetti del nojlro clementìffimo uè , fr

/if//o ad vnu vita bonorata, quale di certo gode

rat nella jua Corte ,fe t'appigli al notlro fatuti-

fero configlio .

37 Così diceuano, con molta efficacia,

que' diabolici Adulatori; ma il buon Mo

naco Mauuno, che rifpondeua in tanto ?

Ah Miniflri maluagi , diceua il generalo Fà-

ciullo , come ! e Rimate voiforfè , ibe come fo

no di poca età, e di pochi anni prouiflo , che per-

ciò anche in me t>i fi a poco capitate di fede , e di

èefio di morire volontieri, come quelli miei San

ti "Padri , per amore di Dio , e della noflra Cat

tolica {{elisione i Dunque voi con qutile vo'ire

fcioccbe parole vi date à credere di potermi /e»

parare dal mio Santo "Padre, & Abbate Libe

rato , e da miei cari fratelli » li quali m' hanno

ton tant' amore , e carità nutrito , & allenato

nel Monafteno, nel Santo timore di Dio , e nella

perfetta offeruan^a i\cgólare ? Tyon- ifìimate

già , che per efiere io così gtouine , io b abbia da

lafciarmi fedurre , &• ingannare da voi , che so

efiere miniftri di Satanajjo , e perciò altro non

hauere per ifcopo,che la rouina dell'Anime fede

li;màcon me certo v'affaticate in vano. Ha voi

futo il Signor Dio congregare queflo numero fet-

tenario, e così tenghtamo tutti per fermo, e nel

la fua diurna Bontà fperiamo , che fi degnard

d' honorarct tutti con la corona del Santo Mar

tino . E, fi come non permife , che il numero de

fette fortifjimì Maccabei punto fi menomale ,

così non permetterà nè meno , che alcuno di noi

manchi nella fartela, e nel coraggio domita i

fopportarerai fifia più atroce tormeto , chea

fappia , ò ci pofìa apparecchiare la vottra fpie-

tatiffima barbarie . Sciocco bene oltre modofa

rei à negare quelvero Dio , che so di certo , che

negarebbe me per tutta l' eternità , dicendo e[ìo

per apunto .-• Chi mi negarà alla prcfenza_>

degli huomini , farà da me negato alla

prefenza del mio Eterno Padre ; e chi all'

incontro confefsarà il mio nome , e la mia

Fcdey alla prefenza de medefimi huomini,

farà da me in eterno confefsato , e cele

brato nel Cielo: e quìriuolto à fuoi Pa

dri , e Compagni coraggiofo dicea . Con

feriamo dunque , 0 Santi 'Padri miei t e glorifi

chiamo fempre il noflro clementiffimo Iddio , e

la fua Santa,e Cattolica Fede,e chiudiamo affat

to V orecchie alle diaboliche fuggetlioni di que-

flt federati Softiturt del Dianolo, fé voghamo

efiere riceuuti frà le braccia degli Angeli , che

già Hanno pronti per queflo ; via via, al marti

rio, à 1 tormenti; alla morte .

38 Così diceua il generofo , & intrepi

do Mauìmo, quando, efsendo di già giun

ti al Porto , fono con gran fretta fatti en«

abbruggiatì; e fubito ciafeheduno viene

fopra d' vna Croce cosi Inettamente lega

to, che più torto inchiodato parea a chi lo

miraua , che legato ; così di tutti parlan- Sono legni

do dice S. Vittore. "Perdutlt itaquecumfe- fiuta fette

ilinartone adnauale fupplicium , prò voluntate Croci ntlU

mfandt Rcgis , vel crudelìum minttlrorurn,ex- 7yjue,ev'è

tenfts mambus , & pedibus cianati fucrunt ,po- prefente tut-

tius, quam Ugati . Dalle quali parole e' co- ta la Cittì ,

fta chiaramente, che non furono, come ed il Tirati-

alcuni hanno rtimato, inchiodati, ma ben no .

sì folo legati con rtrcttiilìmi nodi,che for

fè non minore tormento glidauano, di

quello haurebbero fatto i chiodi ifteflì.

Staua à quello illuftre martìrio tutta la

Citta prefente sùlariua del Porto, e frà

g4 i altri vi lì volle ritrouare altresì il me-

deamo Tiranno , il quale , come s'era ve

duto così liberamente fpreggiare da Santi

Confessori, era perciò così arrabbiato có-

tro di loro , che , fe non fofsc flato per vn

certo rifpetto , egli medefimo farebbe fla

to voloncieri il Carnefice tormentatore :

horgi.i che dunque ciò non comportaua

il di lui grado fourano, volle,per lo meno,

afiiflere,per godere ne tormenti di quelli,

che odiaua più,che la Morte iftefsa. ,

39 Mà ecco, che già Iddio, per mag

giormente confondere il barbaro Tiran

no , operò in queflo punto vn' inlìgne mi

racolo : Haucuanodi già i Miniftri cru*

deli legati fopra de Patiboli i gloriofi Cà- T^on poten-

pioni,come habbiamo dctto,quand' ecco, do gli empi

che volendo appicciar il fuoco alla legna , accendere

che haueuano preparata,per abbruggiar- miracolo/a-

li viui , tutto che fofse molto arida , e fcc- mente il fu»

ca , non fu pcròpoifibile , che già mai ac- co, gli fpeV

ccndere fi potefse, nonoftante , che più; e %ano cò Re-

più volte faecfseroi Carnefici ogni sfor-^ mi, per ordì-

zo, & vfafsero ogn' arte con gettami, per ne del Re 1

efempio, fopra oglio , pece > & altra così jacri Capi-

fatta materia combuftibile; per lo che.)

mentre difperati , & arrabbiati inficine-»

s'affaticano in vano , ecco , che Hunneri-

co, che ftaua sù'l lido à vagheggiare della

fua gran Barbarie i crudclilììmi trofei ,

afsai più di loro arrabbiato , e difpcrato ,

commanda con gran furore , che già che

il fuoco porta tanto rifletto à que' Mona

ci, che gli fpezzino i capi cò remi, come à , .

tanti cani; il che hauendo gli empi Mini- v.

Ari tortamente efequito , così inquefta-j

guifa lcnoftrc fette Vittime innocenti fu- ° „' .'

rono facrificate, alla maniera di Chrifto v v ,

Signor noftro, su l'altare della Santa Cro- ' '

ce, e furono l'anime loro fubitamente per

mano degli Angeli prefentate dauanti il

trare nella Naue, in cui doueano efserc-* ' gran Rè della gloria , il quale portegli

foura
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T^uouo mi-

racotaoccor-

fo intorno à

Santi Corpi.

Sono confo-

tenne pompa

fepelltti nel

Monafterio

diBigua.

foura de Capi gloriofi le lauree,e le Coro

ne del loro illuftre Martirio , gli dichiarò

per fuoi perpetui Colleglli nell' eterno

Regno del Cielo.

40 Mà ecco, che dopo la prctiofa mor

te de Santi Martiri , vn nuouo miracolo

fà innarcare le ciglia à fpettatori , e più

che mai confonde, inficine col perfido Ti

ranno , i fuoi maluagi Ariani : Dopo la_,

morte dunque de noftri valorofi Campio

ni, haifendo i Carnefici gettati i Santi

Corpi nel Mare , affinchè follerò diuorati

da Moftrì Marini , e non potelfero venire

nelle mani de Cattolici , & eflere adorate

le di loro Reliquie da medefimi , permife

il Signor Dio, che in quel medefimo iftan-

te il Mare, contro il di lui folito coftume,

che è di tenerli per tré giorni nel fondo ,

gli reltituiflc fubitamente al lido con ma-

rauiglia, e llupore vniuerfale di tutti, e

fpecialmente del barbaro Hunnerico , il

quale, per quanto fu ofleruato , fi mutò di

più colori nel volto , e n' hebbe à crepare

di rabbia , e di dolore , partendoli cò fuoi

totalmente fuergognato , e confufo .

41 La moltitudine in tanto de fedeli

Cattolici, altrettanto lieta d' hauer vedu

to partire có tanta confufione il Tiranno

cò fuoi empi feguaci , quanto contenta, e

confolata , per il beato fine de Santi Mar

tiri , come corfe veloce , e riuercnte ad

adorare non meno , che à raccogliere le di

loro Sàtiflìme Rcliquie,così poi ben torto,

precedendo il Clero di Cartagine , e por

tando le fudette Sàte Reliquie i più prin

cipali , e fpecialmente i gloriofi Diaconi ,

e Santi Martiri anch' eglino Muritta, e

Salutare , gli accompagno alla fcpoltura

con la maggior pompa potàbile; quale_>

gli fu data nel Monafterio di Bigua , che

doueua efiere in quel contorno vicino à

Cartagine, e forfè quello , che fece fonda

re, fino al tempo di S. Agoftino , il glorio

so S. Aurelio Vefcouo di Cartagine i e no

ta S. Vittore, che era quello Monafterio

vicino,e contiguo alla Bafilica, che di Ce-

lebrina cbiamauafi , cantando fempre->

quella deuota, e Rcligiofa procclfionc ,

in honore deSanti Martiri , Hinni , e Sal

mi con molta folcnnità ; così conclude lo

fteffo S. Vittore . Humau funi igitur cum

Hymnis [olemntbut lipfana beat* SanQorum in

"Monafterio Bigué continuo Bafìlic*, tjutdititur

Celebrinolo pure Celerina, come nota il Ba-

ronio nella margine, douerli leggere.Cosi

quelli gloriofi Martiri , fopportando con

inuitto coraggio , e con cclcftc patienza,

i tormenti, e le penerei crudele Tiranno,

alla per fine,per mezo d'vna gloriofa mor

te, trionfando del Mondo , e del Barbaro

crudele , andarono à riceuere il frutto de

loro fudori , e della loro atrociflima paf-

fione, dal gran Rè della gloria , infegnan-

do à noi, che, fe bramiamo, e defideriamo

altresì d' eflere ammciE nella loro compa

gnia, e' bifogna, che alla maniera di loro,

ci affatichiamo ancor noi , c fudiamo , e

ftentiamo , e con molta patienza tolleria^

mo, e fopportiamo gli trauagli , e le pene,

le tribulationi, e le perfecutioni di quelle»

Mondo , già che difle Chrifto Signor No-

ftro cfpreflamentc . Beati , qui perjecutionem

patiuntur propter iuftitiam, quomamipforum

rf? Bfgnum Colortm .

41 Profieguc poi à narrare S. Vittore

nel libro terzo della fua Storia deVerfecu-

tione Vandalica , che il crudelilfimo Rè ha-

uendo intefo l'honor grande, che haueua-

no fatto i Cattolici, e fpecialmente il Cle- jr<J pBr tfò

ro , ài facratifluni Corpi denoltri Marti- tormentare*

ri , arrabbiato più che mai ordinò , che-* Hunnerico

follerò tutti tormentati , e poi cacciati in e mandare*

bando, il che fu fubitamente efequitoj e in bado mot'

ciò era pur anche auuenuto à S. Eugenio , ù fai clero .

Vefcouo loro, & altresì à molti altri Vef-

coui d'altre Città, li quali, come fcriuefli-

mo più fopra, furono parimente,dopo va

ri; tormenti , mandati in bando , parte in

Corfica,e parte ancora in altri paefi ermi,

e feluagi della medefima Africa ,

45 Mà già, che così, quafià calò, fia-

mo tornati a parlare di quelli Vefcoui , e

Chierici mandati in bando da Hunneri

co , e* fà.di meftieri , che ofl'eruiamo conj

1" eruditismo Baronio vna cofa molto

importante , la quale infieme ci metterà

in dritto filo , per deferiuere gli Atti d' vn

Santo Vefcouo di noftra Religione, & in

fieme per narrare \\ modo , e l' occafione ,

con cui il gloriofiflimo Dottore di S.Chie-

fa , S. Fulgcntio,prendeffe l' Habito Ago-

ftiniano da quello medefimo ■ Vefcouo .

Oflèrua per tanto il detto Cardinale, che-, „ ,

fe bene S. Vittore , e S. Gregorio Turo-

nenfc fcriuono , che Hunnerico mandò in.

bando i Vefcoui del fuo Regno lungi dal

le loro Chiefe , altri cioè à direimCorfica,

& altri ne' Deferti dell*Africa,come Sant*

Eugenio,c tanf altri, de' quali habbiamo

parlato, così in quell'Anno, come nel pafr

fato , nulladimeno e' colla, per altri teui-

monij irrefragabili , che molti ancora ne

confinò l' aftuto , e maligno Tiranno , ne

confini delle loro medefimc Chiefe, acciò»

che in quella guifa vedendo con gli loro

I occhi peoprij il bene, che haueano pèrdu

ti a, tX> , *

!j <»•»
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to , per non hauer volfuto vbbidire al Rè,

e difperando di poterlo mai più ricupera

re, le non vbbidiuano, coftretti alla per

fine dalla neceflìtà di tutte le cofe , e dall'

ifteffa difperatione , fi rifoluefiero di fare,

loro mal grado, ciò, che egli voleua_>.

Tanto efprefiamenre fi caua dalli atti del

la vita di S. Fulgentio , di fopra mentoua-

to, li quali furono fcritti da vn'Autore^

Anonimo , mà che però fu Monaco anch'

egli del Noftro Agoftiniano Iftituto, e

Difcèpolo dello fteflò S. Fulgentio , com*

egli medefimo attefta nel prologo delli

itti medefimi apprefioil Surio, & appref-

fo Gio.Bollàdo (otto il primo di Gennaio.

Sentiamo le parole di quell'Autore, il

qual appunto parlando nel capitolo quar

to di vn Santo Vefcouo, per nome Faufto,

dice le feguenti parole.Fw/f autem tunc tem-

fèrts EpfjcopHs quidam laniabiliter pmditan-

dms , nomine Fauflus , qui prò Fide Carholita nS

4 . - Unge a Cathedra fua tuffns fnerat relegati . E

poi foggiunge . De muttis enim Sacerdotibut

( intende per quelli molti Sacerdoti, mol

ti Vcfcbùi) hoc Hunnerict Tyranni afìnta ma

lignità* ordtnauerat , vt tutta Tatriam prò-

prtam peregrinationis incommodum fuììinen-

tes, adnegandum Deumfacilófletterentur,&c.

44 Hor quello Faufto tant' è lontano ,

che fi difpcraflc per cotali ftrettezze , e ti

rannie, che anzi fommamente godendo di

patire per amor del Signore,chc tanto per

elfo hauea patito , lo ringratiaua con tut

to il cuore , che l' hauefle fatto degno di

honorarlo di fopportare qualche cofa per

ahior fuo ; e, come, fors' anche contro lùa

Voglia, era egli di Monaco Vefcouo diuc-

nuto , poco curauafi di ritornare nel Aio

primiero pollo , fe non era forfè per amo

re delle fue pecorelle , alla cura delle qua

li lo richiamaua , d' ogn' hora , con gran

voce , la carità , e la giuftitia della fua di

gnità, & officio : per la qual cofa vedédo ,

per allhora , eflere , per ciò fare , impoflì-

Vonià iui bile , e' fi rifolfe per tanto di fondare nell'

*» Monade- Eremo, oueegli era confinato, vn Mona-

rio di noilro ftcrio , per iui attendere a viuere in fanta

IAitato • pace » & * feruire il Sig. Dio con fomma_.

quiete dell'Anima fwa, in compagnia d'

alcuni pochi Monaci del fuo Iftituto ; il

che hauendo, con fomma diligenza,fatto,

fi fparfe ben torto per tutti quei contorni

la di lui faina fama , e de' fuoi compagni ,

in guifa tale , che cominciò ad eflere mol

to ftimato , e riuerito da tutti i fedeli

Chriftiarti .

45. Vno, fra gli altri , ve ne fu, che_>

Fulgentio chiamauafi , & è quello, di cui

parlafiSmo foteo l'Anno del Signore 46^ .

nel numero primo , il quale molto bene lo

conofecua, e fapeua altresì , quanto gran

de fofle la di lui Santità ; laonde , com'afl»

che hauefle cominciato a prédere a fchif-

fo , $t à naufearc il Mondo con tutti gli

fuoi imbarazzi , in riguardo , che profef-

fandoegli , contro i' inclinatione del pro

prio genio , la carica di Procuratore ,

conofeendo , che malamente quella efer*

citare fi potea, fenza vfare molte eftorfio-

ni , e crudeltà ; per tanto cominciò à pen- . . . ,

fare di lafciarla ; mà , perche , ftando nel y'fneii *•

fecolo , ciò non gli poteua così facilmente rulgentto m

riufeire ; fi pofe per tanto in cuore di vo Pen£are .

lere eflere Monaco : mà , perche anche fa-

peua, che egli era di'complelfione affai w*

gentile , e delicata , come che inuero era

fiato nutrito con grandi almo regalo dalla

buona Madre , che Mariana chiamauafi ,

che l' amaua fuifceratilfimamente , e du-

bitaua di non poter poi refifterc in quella

vita , che veniua ftimata per molto rigo-

rofa , come in effetto veramente era tale ;

pensò dunque , in quello mentre , di pren

dere amicitia con alcuni Monaci de con-

uicini Moiiafterij , de quali , in quello té-

po , ve n' era quali fuori d* ogni Città , e

luogo riguardeuole, qualchcduno ; per la

qual cofa cominciando a vifitare, hora-»

quello, & hora quel Monafterio , non_j

pafbò guari, che tanto s'innamorò di quel

Sacro Iftituto , che gli parca di morire, fe

prefto in qualcheduno di quelli e' non en-

traua .

46 Et inuero confiderando egli, con_*

molta attentione , la grande attinenza, la

fomma patienza,la cieca obedienza,l'An

gelica caftità, la fcrafica carita,& in fom

ma la celellc vita , che mcnauano que'

Santi Religiofi ,diceua fra fteflò, con

molto fcruore , il Santo giouinctto . Deh

che faccio io nel Mondo ? e perche mi affatico 10 Soliloquio

tanto , fenica fperan^a de futuri beni <* che vti- fenfato di S.

le ne menerò io dal Mondo , dopo che , per lun- Fumetto per

go tempo , l' haurò [erutto ? ah quanto fìa me metta (t

glioper me di volarmene nel Cielo della fteli mapziorm?-

gione , in cui figode , facendo la diurna volontà te alla ^eli-

in tutte le cofe , vn Varadifo in terra j pare al gwnc ,

Mondo , che fiavna vita Remata , e mtferabt-

le, e pure egli è più che vero , che è vna vita ,

oltre modo , felice, e beata ; piangono , mà le

loro lagrime fono più dolti della manna ; digit* -

nano i corpi loro, mà l'Anime ftpajconodel

continuo con le diurne eonfolationi : fono poucri,

mà nulla gli manca , perche fi contentano di po

co; fuggono per islituto, le conuerfanoni de

gli bttotom , mà gedono ncW orattoni quelle de
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gli Angeli , e di Dio : jfbborrifcono i carnali

piaceri,perche fono futfeerati amanti della San

ta Cafiiti . Chi dunque ( coc 1u dea ) mi toglie ,

eh' io bor' bora non tmitt ijueftt buomini , tanto

lodeudì , e commendabili <? l{ingratioil Signo

re che m* hi illuminilo a conoscere un tanto be

ne ; yia dunque, che più badi fulgentio, che più

tardi à rttolueni, the più indugi d mutar vita ,

e cosi unni Forfè ti fpauental''e/fere "Procura

tore , zSr efattore ; mi ricordati , che il tuo Dio

fuole anche talhora tramutare t tuoi pari, con

cetefte metavtorfofì ,tnfamofi Macftri , e Dot

tori della Chicfa . Souuengati l' ejempio di San

Matteo , il quale d' efattore fù ben tofto % ad vn

fol volgere «f occhio del buon Giesù , contienilo

tn vn'otpoftolo ; hor,fe quelti > dopo hauere fe

licemente lafctato il fuo Ufficio di efattore , paf

fò ad ejei citare quello di Vredicatore ; penfi tù

forfi , che a te non fi concederà dal medefimo

ftetofiffimo Sig. di potere dall' officio di Procu

ratore p afiare a quejto di humile pc nitentc ? Fa

cuore , e non temere ( conckidca ) o Fulgen

tio; confida nell'aiuto di Dio , il quale, Je dà

for-^a ,e valore à tanti gtoumetti , quanti ve

diamo viuere continenti ne' Monasteri! , di re-

filiere ad vna vita , la quale pare così afpra , in

apparenza ,&epot,m verità , tutta ripiena

4i celeSlt incomparabili dolce^re ,darà a te pur

anche , ben: he tà fìa vn gran peccatore, quella

medefi ma grada,

47 Cosi fouuente andaua nel fuo doci-

liflìmo cuore ruminando quelli fanti pen

sieri , e difeorlì , Tempre più che prima ri-

Moffo dalla folutodi farli Religiofo,e abbandonare il

lettura d'vn Mondo; cfercitandoli frùtanto inconti-

efpofitioue .nui digiuni } attinenze , vigilie , orationi,

*k fl^' S' ^ a*trc cosl ^atte au fierezze Religioitj ;

gofiino fopra facendo nella fua cafa,come vnfecrcto

il Salm. 36. nouitiato , per poter poi più ageuolmen-

rifolueft d'~ tc reiifterc nel Monaftcrioa quelle, che

abbracciare juj attualmente farebbe poi fiato necclft-

lo flato della tato a continuamente esercitare con gli

Religione , altri Monaci ; gli Amici però , & i Paren

ti ancora , che cofe tanto infolite , & alla

fua conditionc tanto improprie , pratica

re cosi frequentemente lo feorgeuano ,

grandemente ftupiuano , e per certo tene-

uano , eh' eglino foflero cotcfti fegni ma-

nifefii d' animo poco generofo , anzi mol

to pufillanime , e codardo ; non intenden

do , coinè troppo fenfuali , le interne feli

cita dello fpirito , che fempre confolano .

Cosi dunque , dopo hauere , per qualche

tempo , fatta , in quella guifa , Vna aliai

badate pruoua delle fuc forze , come fem

pre più fiabile fi conofccflc nel fuofanto

penliero , alla perline poi , alla maniera.,

del fuo, e Nolirò Gran Padre S.Agofti-

98.

no , dalla lettura Sacra d' vn libro dello

defilò Santo Dottore , che fu per appunto

l' efpofitione fopra il Salmo $6. fece i' viti-

ma determinatione di non voler più tar

dare à farli Rcligiofo .

48 E fc mi. fofie lecito il togliere ad in*

douinare , io direi , che fi muouelfc a fare

S. Fulgentio queft* vltima rifolutione dì

farli Monaco, per quelle fimilitudini di

Chrifto, notate da S. Luca nel Capitolo ' -.,

17. fpiegate poi a marauiglia dal P. Sani*

Agoftino nell' efpofitione del fudetto Sai- ^

mo $6. Parlando Chrifto Sig. Noftro dell'

vltima notte, precedente, come mi credo,

al giorno del Giudkio, dice quelle parole.

Dico volas, in dia no3e erunt duo in ledo vno;

vnus affumetur , & alter reltnquetur . Dus

erunt molentes ; vna affumetur, altera relìn-

quetur . Duo in *dgro ; vnus ufiumetur ,gr al

ter reltnquetur . Sopra delle quali parole-*

facendo il commento il P.Sant' Agoltino

nell' efpolìtionc del detto Salmo , dice_> , ^r produco-

che per quelle tre fimilitudini s'intendo- no * punti $

no trillati di perfone, che viuono in que- fW [° PH0"

fio Mondo , cioè a dire , Chierici , Mona- tero indurre

ci, e Secolari: Per quelli , che fono nel a favqntn*

campo s' incendono 1 Prelati, i Sacerdoti, rifolutione.

i Chierici , e quelli tutti , che hanno cura

d'Anime , ii quali appunto s' affaticano

nel gran Campo della Chiefa , incorno al

la cultura delie piante animate de Fedeli ,

affinchè non lì fccchino, mà fempre ftiano

verdeggianti , e rendino il frutto douuto

delle buone operationi . vidtntur enim mihi

in agro laborare ( dice S. Agoltino ) qui prax-

funt Ecclestjt ,ficut jlpofiolus diett. Dei A-

gricultura ,Dci rcdilicatioeftis i.Cor.j.

T\(jim , er jtrclmeciorem ft dixit % cum dixtt.

Vt fapicns Architcdus fundamentum po-

fui : Et jtgricolam , cum dirti . Ego pianta*

ui , Apollo rigauit , fed Deus incrementù

dedit . In molenéno ergo duas dixit, non duos.

Credo, qitod bac figura ad plebes permeai 't

quia Vrxpofiti rcgunt,pUbesreguntur, & mo-

tendinttm pitto diàum mundum iflum , quia ro

ta quadam temporum vduuur, & amatores

fuos coment, &c,proindr, quia de bis, qui ver-

fantur in ncgotijs , & opertbus huius mundi ,

alij diligunt benefacere indigtntibus, alij ncgl't-

gunt: tamquam de duabusmmolcndino, una

afiumetur , & alterarelinquetur . Venendo

poi finalmente a fpiegare gli due, che fo

no nel letto , quali habbiamo detto efierc

inteli dal Santo Dottore per i Monaci ,

conclude in quella guifa. Letlum autem

pofìtum arbilrorpro quiete: quia funt quijneque

acliones mundi pati volttnt , fu ut funt coniugati

bomtnes , habentes domos , fimilias ,ftlios : ne

ll 1 q;te
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qitc ahquid in Ecelefid agtmt , ficut Trdpofiti ,

Delui in agricoltura laborantes ,- fed , velut ad

béc infirmi ,fecedunt ai otinm , & quieti efìe

diligimi y velut! memores infirmitatis fua ,von

fe committente! magnis aftionibus , & qttod-

amodo in (Irato infirmi tatis fue rogantes Deum.

4P Nelle quali parole, come fi conofee

con ogni maggior euidenza , che s' inten-

dono i Monaci , fegregati affatto, non fo-

Confemaft \Q fa\ Secolo , mà anche da Chierici , e da

€10 con V» tutti quelli, che hanno cura d'Anime, già

fenfatodif- cnc jn que' tempi, come euidentemente

*?rf° ' dimoftraflimo nel primo Tomo in più luo

ghi , gli Monaci erano , di loro natura_> ,

puramente Laici , cioè non ordinati ; così

poi anche fi può credere , che S.Fulgcntio

molto bene confiderando , così gì' imba

razzi del Secolo , ripieni di mille pericoli,

c trauagli ; & anche di quanta importan

za , e periglio altresì fia il fcruitio della_>

Chiefa, eia cura dell'Anime dall' vn de

lati ; e dall' altro contemplando la gran

diulma quiete della Religione , e la fom

ma pace , che gode vn'Anima totalmente

diftaccata da ogni mondano affetto , quà-

do fi ritruoua , come in vn ficuro porto ,

ridotta ne* Chioftri d'vn ben regolato

Conuento , e nell' angufto recinto d' vna
pouera Cella , s' infiammante di tal forte ,

e s' accendente nel fuo già , per molto tem

po , maturato penderò , che alla per fine

li rifoluefle di non voler più tardarne l'efe-

tutione ; tanto più , che poco più fopra_i

hauca letto nella ftefla efpofitione vna_»

propofitione del Sàto Patriarca,che mag

giormente l' incalzaua , con dire , così à

lui , com' ad ogn' altro , che mentre hab-

biamo tempo non prolunghiamo di porre

in efecutione ciò , che Iddio , per noftro

meglio , C ifpira, perche poi vien la Mor

te , ed il Giudicio , nel quale non v' è più

tempo. Quidautemborumduorum (diceS.

Agoftino nell * accennata propofitione)

effevelts ,antcquamveniat, nunc efl in potè-

fiate , cunt venerit , non erit . Eligc, cum tem-

pus e(i ; quia Deus quod mifericorduer occultat,

mifericordi ter differt .

50 Rifolutolì dunque S. Fulgentio d'

abbandonare il Mondo , e ritirarfi nella

Santa Religione ; tenendo totalmente ce-

thìeie l'Ha- *at0 ^ ^uo Pcnfiero a Parenti , & alli Ami-

bito a fau- c* » c ^Aù™1 au"a cara Genitrice , qual di

fio,
certo fapea , che non gli haurebbe mai

preftato il fuo confenfo , come , che in ve

ro troppo cordialmente 1* amaua ; pensò

d' andare a prendere l' habito nel Mona-

llcrio , di fopra mcntouato , oue dimora

la il gioriofo Vcfcouo Faufto ,comc che

ne haueua molta cognitione per prima-. .

Portatoli dunque al detto Monafterio, có

ogni maggior legretezza , fi prefentò da-

uanti il Santo Vcfcouo, e genufleffo a fuoi

piedi , dopo hauergli feoperto il fuo fanto

penfiero , lo fupplicò , con ogni efficacia ,

à non negargli quell' habito Sacro, che

egli con tanto deliderio bramaua,da mol

to tempo in quà , d' indoffare . *

5 1 11 buon Faufto,che s'era inuecchia-

to nella Religione , & haucua più volte

fperimentato , che molti Giouinetti , fuoi

pari , trafportati da vno fpirito improui-

fo , haueano prefo i? habito, con gran fer-

uore, e pofeia, dopo pochi giorni, raffred» Sua prudete

datili , 1' haueano , con poca edificatone, rifpofta .

lafciato , nó fece perciò ( come molti, me

no canti haurebbero forfè fatto) punto

d' applaufo a quella così mafehia rifolu-

tionc di Fulgentio ; anzi che mezo altera

to, almeno in apparenza, gli dille. Ecbel

pen(i tu forfi di poter burlare i >er«i di Dio, 0

Fulgentio ? dunque tu slimi , che io fia cosi po

co accorto , ebe mi poffa dare à credere , che vn

Gentiluomo tuo pari , nato , allenato , e nutri

to tfràgli agi ,efràt commodi ; fri le delicie ,

e le delicatezze della tua Cafabonorata , e fu»

blime, foglia bora lafcìare tanti commodi, e

regali > per venir poi à Remarefrà le ro^p^e W?

uande , & 1 penoji meommodì della vita Mona-

Rica y& Eremitica $ Eh va Figliuolo, e di*

fufati prima da tante deliete , & altbora potrò

poi credere, ebe tri meco parli dafenno, e non

mi vogli , com' io temo , burlare •

5z A quella così fredda,e così fecca rif

pofta , tanto contraria alle fue giufte bra

me , benché reftafie , sù le prime, oltre-»

modo , mortificato il Santo giouinetto,

tuttauolta , nulla d'animo perdendoli, .

anzi maggiormente infiammandoli , ba- J^T? «

riandò con gran tenerezza la facra mano mte *

del Santo Prelato , che da sè lo fcacciaua,

tornò di nuouo à replicare le iftanze , con

dirli; chcnonglinegaflein verun conto

la porta del Monafterio , e nó lo fcacciaf-

fe dalla fua compagnia , anzi lo ammet-

tefle in ogni conto frà fuoi Difccpoli , c

Religiofi, peròche quel Dio onnipotente,

e mifericordiofo , che l' haueua tante vol

te internamente a quella Santa vita chia

mato^ inuitato,gli haurebbe anche, per

fua fomma pietà , conceda tanta forza ,c

vigore , che farebbe ftato fòfficiente a far

gli riufeire dolce , e foaue quella vita, che

egli cotanto penofa, e ftentata , gli predi»

caua .

53 Hor qui vedendo il Santo Vefcouo

vna così gencrofa coftanza, totalmente

s' ar-
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Ha faceffe

per Iettarlo

dal Ttionaf-

uro.

V arrefe a fuoi voleri , e gli dirte : Horsù fi

gliuolo , già che tu dunque parli così dafenno ,

e vedo inuero , che ti fet rifoluto di farti l{eli~

giofo di nosTra Religione , io fono contento d ac

cettarti t <on patto però, < he tu Ria còsi Con noi

Vefìito da Secolare , come eoflumiamo difare co

gli altri 1 acciò tk poja pruouare la noslra vita,

per qualchegiorno , e Vèflirti poi , s' ella ti pia

terè. , e noi ancorafperimentare il tuogenio,&

I tuoi coilumt , per d'arti pofeia V babito , ebeco

tanta iflan^a ci richiedi . La qual' offerta ha-

uendo egli di buoniùlma voglia accetta

ta , fù fubitamente ammetto con incredi

bile allegrezza dell'Anima fua, nel Mo-

nafterio , e poco appreffo ( come ben torto

fcuopriflèroque' buoni Monaci Y altezza

del fuofpirito, Tempre più feruorofo) fu

altresì veftito con r Habito Santo della-.

Religione j la quale rifolutione cotanto

fanta ,egencrofa , non così torto fi feppe

da alcuni fuoi cari amici , c famigliari, cò

quali fin da fanciullo erali egli nutrito ,

che , come gli recò , di primo tratto , vna

non ordinaria marauiglia , così poi gli fe

ce rifoluere anch' cui ad intraprendere la

medefìma , facendofi ben torto anch' elfi

Religiofi della fteiTa Religione, benché in

altri Monafterij .

54 Mà, fequeftanuoua della conuer-

fione di Fulgentio alla Religione produf-

fc vn tal' effetto ne' fuoi Amici , e Compa.

gni,non lo produffe già tale nel cuore del

la fua cara Genitrice Mariana , Donna_>

tanto , per altro, Cattolica, e Chriftiana ;

auuegnache , non così torto giunfe l'auui-

fo di quella gran mutatione alle di lei

orecchie , quando , come forte fiata con_>

vna làcianel cuore trafitta, rimafe, quali

affatto , per lo fouuerchìo dolore , fenza

fpirito , e fenz' anima ; indi tornata in fc

fteffa , come , fé veramente il fuo caro Fi

glio forte morto ( & era morto in vero al

Mondo , benché rinato poi felicemente al

Cielo ) così fi diede a piangerlo con tanto

dolore , che haurebbe deitata la pietà nel

cuore d' vn' implacabil Tigre ; pofcia,do-

po hauer pianto affai in quefla così fmo-

data guifa , rafeiuga in vn tratto le lagri

me , indi , agitata dalle furie de fuoi f re

golati dolori, s'incamina, accompagnata,

come mi credo , dal fuo minor figliuolo ,

.Claudio chiamato , & anche da Seruido-

ri , benché ciò nò fpecifichi l'Autore del

la vita di S. Fulgentio, e giunta al Mona-

flerio , fatto addimandare il Santo Vefco-

110 Faufto, con quella libertà , che fuolc

effere propria d'vna donna nobile,e gran-

mente adirata , falutò su le prime con in

giurie , e con onte, il buon Prelato , e

dille . Ola Faufto , e che modo di trattare

tuo? rendimi il mio Figiio: gli Sacerdoti fo

gliano fare molti benefici alle pouere Vedoue ;

hor come tu poi , con tanta crudeltà , cerchi di

diftruggere la Cafa d' vnapouera Veioua i

5 5 Alle quali parole,con molta patien-f

za rifpofe il gloriofo Vefcouo . Se tu mi

baueffi leiiato , e tolto t>n Figliò, io, 0 Dòn

na , dourei à mifura del mio dolore , fon

darti t e riprenderti. Hora tà mi fai ingiu

ria giuftamente , perche t' bò Iettato ~»n Fi

glio : imperòche quando ti di/piace , che tuo

Figlio babbi da feruire à Chrifto , tu fai be

ne d' ingiuriare Faufto . Così dicendo , con'

parlare molto piaceuole , e foaue , tolle

rando ogn ' impeto più furiofò dell' in-

giuriofe parole di quella fconfolataMa-»

dre , non volle però lafciarli intanto ,

nè meno vedere il figlio , come per lo

meno, effa lo pregaua ; & inuero con fag

gio auuedimento , imperòche fapédo egli

beniflimo , quanto forte fuifeeratamente

da Fulgentio amata la Madre , e dandoli

però ragioneùolmcnte à credere , che la_»

villa di quella così mefta,e dolente,l'hau-

rebbe potuto grandemente alterare , e-»

forfi fatto anche cangiar voglia , e pcn-

fiero , non volle il prudente Prelato porre

quel Santo giouine in vn così pericolofo

cimento .

56 Vedendoli dunque quella poucra_»

Madre efclufa anche perinfino dalla vi (la

del fofpirato figlio , come diede più che

mai nelle folitc fmanie , & ingiurie , così

con difpcrate grida ftaua dauanti la porta

del Monafterio ferendo 1* aria , e chieden

do vendetta d' vn tanto torto , com' ella

finiftramente lo chiamaua, al Ciclo, chia

mando fouuentc il figlio col proprio no

me, con tanta pietà , che haurebbe fubor-

nato ogn' altr' animo , che forte flato me

no radicato nell' amore di Dio di quello

di Fulgentio , il quale , tutto che beniflì

mo V vdiflè , e fe ne fentiffe feoppiare per

lo fouuerchio dolore il cuore , tuttauolta,

come haucua dato de calci al Mondo da

douero , e fapeua non poter perfettamen

te feguir Chrifto , chi al fuononpofpone

1' amore , e l' affetto del Padre , della Ma

dre , e d' ogn' altra cofa inferiore ad elfo ,

perciò fupprimendo , con incomparabile

coftanza , il fuo fortiflìmo naturale, e fi

gliale affetto , flette mai fempre faldo , e

chiufe affatto l'orecchie a quella, non_.

più Madre, mà Sirena infìdiatrice ; la_»

quale, dopo hauererinouati, e reiterati

più, e più volte , quelli così terribili affar

ti,

Tiaceuolè

rijpofla di

Fauiìo.

Gran coftan

za di S. Ful

gentio.
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ti, alla per fine, vedendo la imperturba

bile coftanza, così del Vefcouo , come del

figlio, vinta dal tedio , fece pur finalmen

te alla fua Cafa ritorno, lafciando in que

lla guifa la grand' Anima del figlio ripie

na , .come di fomraa pace , così di gloriofi

trionfi, per vna tanta vittoria, ricca, e ri

colma.

; 57 ,11 Santo Vefcouo Fauftp in tanto ,

il quale con gran perplcflka., e .timore,

haueua offeruato tutto l' acceanato. peri-

gliofo cimento , vedendolo finalmente có

tanta felicità terminato, ammirando in

eftremola fortiflima coftanza diFulgen-

tio, il quale ancor cosi giouine, ed inci

piente, haueua hauup cuore di foftenere

1 ' affalti così fieri , e non capendo in fe llefiò

* '•• per la grand' allegrezza , radunò i Padri

del Monafterio 4 capitolo, e tutto.lieto

gli dille , che non cercaua più da Fulgen

tio maggior proua del Aio fpirito,e fei uo-

re, perche di vantaggio dimoftrata glie

l' hauea molto abbondante nel palfato ci

mento con la Madre , laonde egli ftimaua

di cereo , che folle atto à portare qual fi

voglia più graue pefo della Religione ,

Fà la fuafo- mentre haueua hauuto petto , e cuore da

lentie profef- calpeftarc il materno dolore , che però

fione , e la- egli l'approuaua per dignifllmo della pro

zia tutte le felfionc nella Santa Religione ; ilcheha-

/uc follatile uendo parimente confirmato tutti que'

alla "Mddre . buoni Religiolì , fece perciò la Aia folen-

neprofemone Fulgentio, con incredibile

allegrezza del Aio cuore, e có incompara

bile còtento di tutto quel fantiffimo Mo

nafterio i il quale non finiua di rendere le

domite gratie al Signore, per hauerli con

ceffo vn Soggetto , che lìpoteua dire già

Santo nel Aio primo ingreffo . Mà , per

che Fulgentio era di molte facoltà dota

to , nè volle per tanto , nell' atto del pro

fetare , fare vna folcirne rinoncia , e per

che egli in vero , quanto all' affetto natu

rale s' afpetta , amaua di tutto cuore , la

Madre,vollepiù torto ad cfla,che à Clau

dio, farla; sì perche ella fi certificaffe, che

ancora nella Religione l' amaua , e la rti-

maua , si perche anche il fratello haueffe

occafione di maggiormente honorarla , e

feruirla ,-fe non per altro , almeno con la

fperanza , che l' hauelfe poi à lafciare di

quella facoltà, dopo la di lei morte , hcrc-

de . Quali progreifi. poi faceffe nella Re

ligione Fulgentio , l' andremo di mano in

mano fcriuendo ne Aioi tempi , e luoghi ,

e più ampiamente poi nell* Anno in cui

morì, che fu per apunto l'Anno di Chrifto

Noftro Signore 520. di quello Secolo fe

condo 7<S. e della Religione 14$. mentre

con ogni efatezza fcriueremo la di lui fan

ti dima Vita tutta infieme raccolta .

58 Solo qui ci refta d' inueftigare mol

to di propoiito , di qual Religione, & Or

dine , e' fi faceffe S. Fulgentio , e per con-

feguenza ciò facendo, verremo infieme i

fapere altresì , di qual Ordine parimente

forte Faufto, il quale nell' Ordine , eh' ei

profeifaua, di certo l'accettò . Jntorno al

ia qual cofa , benché e' dourebbe ballare

il fapere , eh' ci fi forte fatto Monaco in^,

quell' Ordine, che in que' fempi,e femprc Cercàftdt

anche inAfrica fi profcflaua,c he era l'Or- qHai ordine

dine Eremitano di SanfAgoftino, fuppo-r egU fìfatcf»

Ito, che l'Africa non fi sà che mai vedelle, fe Monaco,

malfime fino à quelli tempi, altri Religio^

fi3 che de fouradetti, tuttauolta vogliamo

produrre il teftimonio ancora del P. dell'

Ecclefiaftichc Hiftorie, il Cardinal Baro-

nio ; il quale apunto nel Tomo fello , fot-

to l'Anno di Chrifto 504. num. 33. ponde-*

rando alcune parole dell'Autore della Vi-»

ta del Santo, regiftrate nel capitolo 18,

nelle quali dice, che dopo, che fù fatto

Vefcouo, non tralafciò però nè l'Habito,

nè la Profcfrtone di Monaco , ma femprc ,

come fe forte viflùto nel Aio Monafterio

con gli altri Monaci, volle viuere , & an

che vna buona parte di Aia vita la fpefe ,

dopo fatto Vefcouo , parte per neceflìtà ,

e parte anche per ejettìone, ne Monafterij

di fua Religione , alcuni de quali altresì

ne fondò ; le parole poi dell'Autore fudet-

to fono quelle . • T^ec ita faftus eli Epifcopust

Vt e/le defìtteret Monachus ; fed accepta Von-

ttficts dignitate , profefjìonjspraterita /i rnauti

integritatem . E poco più a baffo, parlando

dell'Habito in ifpecie,dice . Orario qmdem,

(icut omnes Epifcopi, nullatentts vtebatur, pel-

liceo cingalo, tamquam Monachus ytebatur ; e

poco più gi ù . Cafulam prttiofam, yel fuper-

bi colon s , nec ipfe habuit , nec Monachosfuos

habere permifìt . Subtus Cafulam T^tgello,yel

latltneo pallio circundatus inccfjtt . E conclu

de poi,che nè meno da Vefcouo mai andò

à dormire , fenza la Sacra Cintura , come

che in vero ella fia parte cffcntiale dell'

Habito, e gli antichi noftri Monaci mai

donniuano fenza l'Habito. Tyecdepofif

{altera Cingido[omnum petiuit .

59 Hor dopo hauer prodotte ildottif-

fimo Cardinal Baronio le parole dclfu-

detto Autore , le quali dinotano cosila»,

vita da Monaco , che facea S. Fulgentio ,

dopo fatto Vefcouo , come l'Habito al

tresì, che femprc-da Monaco e' volle por-?

tare, alla per fine e' fa a fe Hello quella in-

tcr-
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terrogatione ; Sei vnie huìufmodi , quam re-

fert , Monastica mflitutio fluxtt in jtphricam *

fecefi THo- ^l{a fubito rifpondc nella lèguente

nato Ugof- - Sirene memoria tenes (allude quìa

tiniano , fe~ c*° » cnc detto hauea nel Tomo quarto

eondo il Car- *°tto l'Anno di Chrifto 391. nura.24.)

dinal Baro» non abMHan>& 'Pf° S,>AuguHino, qui eao-

^m " demex ternana , «Jr Mediolanenft Ecclefia pri-

micus mutuatiti, in jtphricam inuexit , atq; la-

tifarne propagauit » vt piane intelligas , quam

S. Fulgentius eli profcflns Monailicam ^egu-

lam, ab tpfo Sanilo Augurino deriuaffe , diuer-

fiq; Ordini* ab co tnslitucas fui[le ciaf)'e s , allori

riempe , qui in Ciuitatibus degente* , cenobitica

JHonacborii milituta fcruarent, quibufeu idem

fatlus Epifiopus babitauit : aliorum vero , qui

procul à auitatibus degentes, eius eflent vita;

atq; veftitus , cuius lue vides Fulgentium

clic cuitorem, nempe vna induti tunica , ea-

demq; pellicea \ona confinila, quam nec /blue-

tent dormituri . Hor da quelle parole , con

ogni euidenza, li conofee, che il Cardinal

Baronio tiene per collante , e con fomma

ragione, che i Monaci tutti dell'Africa-, ,

maflìme in quelli tempi , folfero dell' Ifti-

tuto Agoftiniano ; peròchc gli è chiaro ,

che il Santo, come Tempre bramò, finche

viffe, di dilatare il fuo Monachifmo per

- . tutta l'Africa , come in vari; luoghi delle

fue opere lafciò fcritto , e fpecialmente->

ncll' Epillola 89. ad Hitarium , oue parlan-

Trouafi col do della fua Monallica profeflione , come

T,S.Agofli- altroue dimoftrafiirao , dice . Ego , qui h*c

no, che tutti fcrtbo,perfec~tioncm,de qua Dominus locutus e(ì,

gli monaci quando ait diuiti adolejcenti, V aie, vende om-

Ì'àfrica era nia , qu* babes , & ia pauperibus , & babebis

no difuoìf' thefauruminCslo,&nomeisviribus, fedCra-

tituto » tia Dei adiuuante , fic feci. E poco dopo al

propofito foggiungc. Quantum aiti > vi in

hac perfetlionts via profecerim , magis quidcm

noni ego, quam quifquam alias homo , fed ma-

gts Deus, quam ego. Et ai hoc Tropofitu quan

ti* pofium vtribus alios exhortor ,& in nomine

Domini habeoconfortes , quibus hoc per meum

miniflerium perfuafutn~eU .

60 E molto più chiaramente nel capi

tolo x8. del libro de Opere Monachorum , in

cui parlando di certi Fuchi , che andaua-

no traueftiti da Monaci , & ingannauano

le genti per il Regno dell' Africa in vari;

modi, finalmente conclude . Interea cum in

faftisfuis malti deprehenfi fuerint , vel quoquo

Confermati moio tnnotucrit , fub generali nomine Mona-

maggiormi- tborumveftrumpropofitumblafpbenatui; tam

te con altri bonum, tam fantlum, quodin cbrisli nomine

Tetti dello cupimus, ficut per alias terra*, fic per totara

clcfìo T.e di jtphricam pullulare . E l'ottenne anche in

S. Tofpdio. fua vita ; peròchc, come fcriue S. Poflidio

nel capitolo vndecìmo della Vita del San

to, e t habbiamo infinite volte notato nel

primo Tomo, ed anche in quello, effendo

fiati cauati , quali nel principio , che egli

fu creato Velcouo , dieci altri Rcligiolì

dal Monafterio fuo d' Hippona per altre

tante Chiefe, ciafeheduno di loro fondò

Monafterio della Religione ; e così , dì

mano , in mano , da quelli furono cauati

per altre Chiefe , e quelli altrcsi ad imita-

tione de primi fecero il medefimo ; e cosi

fi riempi l'Africa ben prefto de Monafterij

dell' Ordine di S.Agoftino, come egli tan

to hauea bramato . smititerq; &ipfi( par-

laua di que' dieci Frati cauati dal fudet-

to Monafterio dell' Horto ) ex illorum

Sanclorum Tropofìto vententes, Domini Eccle

sia s propagati* , & Monafleriainflitucrunt,&

sìudio crescente tedifteattonis verbi Dei, atteri*

Ecclesijs promotos Fratres ad fufeipiendum S«-

cerdotiumprssltterunt, &t. Dallequali pa

role e' fi conuincc , che il Monachamo

d'Agoftino ben prefto fi dilatò per l'Afri

ca tutta ; e , fe bene era fotto la giuridit-

tione d' altri Vefcoui, nondimcuo , quan

to all' vnità fpecifica, fi conferuaua, fenó

era in quakhe cofa puramente accidenta

le , come più à ballo diremo nelle rifpofte,

che daremo ad alcune oppofitioni fatte da

certi Autori .

di E,fe bene,come poco dianzi io dice-

ua, erano que' Monafterij taluolta fonda

ti nelle Diocefi d'altri, che non erano del

l' Iftituto Agoftiniano, mà femplici Chie

rici , tuttauolta quelli non punto intorbi-

dauano l'efienza dell' Iftituto , mà più to

lto ricorrcuano al Santo Fondatore,acciò

egli rimedia/Te alli emergenti , che occor-

reuano alla giornata, conforme ftimaua f/,'/^ cm

meglio. Così fece S. Aurelio Vefcouo di cerma ^

Cartagine , il quale , per certe gare , che

erano nate nel Monafterio di S.Agoftino,

iui fondato fuori della Città , intorno al

lauorare, pregò il Santo Legislatore, che

rimediare doueflé , laonde egli poi fcrific

il bel Libro , poco dianzi mentouato de

Opere Monachorum ; col quale ottimamen

te rimediò, c ridulle al loro douere quelli,

che intorbidauano le cofe . E , perche al

cuno potrebbe dire, che forfè quelli erano

Monaci iftituiti da S. Aurelio medefuno ,

e non da S.Agoftino , mà che Iblo chiede-

ua il Santo aiuto in così graue emergente

ad Agoftino ; produciamo vn tefto chia

ro , ed efprelfo dello fteflò Santo Dottore

nel medefimo cap. 18. del citato Libro de

Opere Monachorum , ouc chiedendo licenza

à S. Aurelio di fare vna rimprouerata à

Troduccfi

vn' altra

T. S.Agof

tino.

detti
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detti Monaci , quali chiama eoi nome di

figli , e di fratelli , dice quéfte formali pa

role . cum itaftnt, fine me paululum i an-

£ie Frater , dit enìm mibi Deminus per tema-

gnam fiducia*» ,eos ipfos alloquìfilios , &fra-

tres noflros,quos noni quanta mbifcum dileftio-

nepartnnaf , donec in cis *Apofloltca Difaplina

formetnr . Hor fi notino quelle parole-».

Quos noni quanta nobifirU dilezione parturias .

Oue fi vede, che non Agoftino ad Aure

lio , olà Aurelio ad Agoftino cooperaua

nell' erudire que.' Monaci nell'Apoltolica

difciplina , cioè à dire nella Regola , che

generalmente à fuoi Monaci data hauea

nella fòndationc dell' Ordine .

61 Habbiamo di quella verità vn' al

tro chiaro efempio nella lettera z$6. fra

quelle di S.Agoftinojfcritta apùpo à quef-

to Santo Dottore da Valentino Supcriore

del Monafterio d'Adrumcto , il quale,

quantunque folle foggetto ad altro Vcf-

couo , nulladimeno nelle cofe fpcttanti à

gl'in torcili della Religione , non al pro

prio Prelato , à cui era foggetto , mà al

ilio Padre, e Legislatore vniuerfalc dell'

Ordine , che profcfl'aua , il quale era il P.

S. Agoftino , ricorrcua : In quella lettera

dunque, la quale fu portata,come mi cre-

do,da vn Rcligiofo di quel medefimo Mo-

, nafterio, per nome F.Floro, dice Valcnti-

St anche no fudetto al P. S.Agoftino . Si quidfamu

Un'altra del [tts fantlitatis tutftater fugge/fcrit Floruspro

~" '■defimo, pepila Monafìerij , "Pater petimus libenterac-

cipere , ac per omnia infìituere . Dalle quali

parole e' calla euidentemente , che , fi co

me que' Religiofi viucano fotto la Rego

la del P.S.Agoftino , cosi ad elfo nelle cofe

• ■ dubbie, e nelle dichiarationi di quella , e

non à Vcfcoui , à quali , quanto alla giu-

ridittione, ftauano foggetti, ricorreuano.

Lo fteflò fi deduce có ogni maggior chia

rezza dalla lettera 8 1 . ferina dal P. S. A-

goftino à Monaci dell' Ifola Capraria , e

dalla lettera 38. fcritta à Fra Leto ; dalla

lettera 47. fcritta à fudetti Monaci d'A-

drumeto , & anche da altri luoghi , quali

per hora non produciamo , peròche pare

a noi , che quelli badino , per conuincerc

ogni più incredulo , che il Monachifino ,

& i Monaci dell'Africa, come furono tut

ti dell' Ordine di S. Agoftino , così pari

mente que* Monaci , che per la perfecu-

tione Vandalica fuori di quel' Regno fe

ne fuggirono, & in altre pari} del Mondo

trafpiacaronojpcr così dire, la Religione,

non fi deuono da chi chi fia fognare , ò

Alunni d'altro lftituto,ó Fódatori di nuo

nell'Africa profeflarono l' Ordine Agofti- '

niano, così il medefimo lempre ritcnnero>

e dilatarono douunque andarono , quan- ■ * ^

do il contrario non colli per certi , c chia- . m. ,

ri teftimonij .

6j Si fottoferiue à quanto fin qui hab

biamo fcritta ( e con ciò tornaremoà San -4 tj. ,a

F»lgentio, per proua del cui Monacato

Agoftiniano habbiamo fatta quefta lun

ga digrelfione) il dottiflimo P.Lczana,.

il quale, qualunque fotto l'Anno di Chri-

fto 4S0I parlando di S. Fulgentio, fi sforzi

di perluadere,chc egli più tolto fofl'eElia-

no, che Agoftiniano, pollo che,dicc, nella j[ >p ie^4.

fua Vita fi legge , che nel maggior furore M èonfeflm

della Vandalica perfecutione , volendo ^ medtfimo,

fuggire dall'Africa , pensò di paflarfene a e fpeculme-

viuere fra Monaci dell'Egitto, che erano, tc aner,fce

dice , Eliani ; dal che foggiungeconuiu* tl Mù„a£a[0

cerfi, che forfè era anch' egli di quel facro ^ff0^/njrt.

lftituto; tuttauolta poi fotto l'Anno del nQ'^t s Fui,

Signore 504. meglio ripenfando à ciò, che ten.j0 "

detto hauea nell' accennato luogo con_i

così debole fondamento,come che in vero

era vn Rcligiofo di cofeienza intemerata,

ritratta la fua prima opinione, e dice, che

li può ftimarc, che S.Fulgentio folle Ago

ftiniano : diamo le fue parole . Toto hoc de-

cennio, quo siinm.it hi TÓtificium durarti t , &c.

nofir.t MonalHae Hrfloritt curjus poftulare vide

batur vt B. Fulgenti] Eptjcopi getta Vtt jitb co*

pendio referremus . Alus tamen id reltnqmmns. '

lltcetcmm, etfi , tuxcàdicla fnb Anno 485. *

Elìanum faperet Insìitutum , eo quoque, qw>d

jlEgtptiorum TAonacbornm fiucndt norm<*nt

temutati volucrit » mhilomiuits B. lAugitfìini

Monacb/ttum profcftus txifitmari potei! , &c.

64 E del Monachifino deli' Africa al- . . .

tresi generalmente parlando fotto queft'

Anno ci Clniftò484. coni' oecalìone de

Sette Martiri di Calla, ingenuamente có->

feflhjchcil detto Monachifmo,& i Mona

ci dell'Africa erano dell' lltituto di S. A- Monaci dell'

goftino . I{efeni& ad hoc tempus potèfi paf- ^xfrlca ^0

fio Sanfforum Septem 7tfartyrum Monaiborum, (ljntani lfCm

qrtx fub Hunnertco Vandalorum ]{ege apud Car (^j0 i0jief.

thagincm^tphric£cotigtt,&c Quia tamen tn f0t/4U[oret

ititi ApbricA, & Cartbagtnenfts Vtbis partibus

florebat hoc tempore Augufìtnianus Monacha-

tus , ideirco credihilius e(l Monatbos ifos , &

"Monaliena à Viclorc retata, quorum aliquot à

perfecutonbtts Catbolicorum Mxuris concefia

dicit+sAuguSliniam Ordinis extttjfic, &c,

65 Quella medclima fenteza hanno te*

nuta prima del li accennati, e dopo anco

ra, Autori grauilfimi, e d'ogni eccettione

j maggiori,perche non fononoftri,mad'al-

ue Religioni, mi fi dee credere , che come | tro illituto } il primo de quali è ftato Gio.

Mola-
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•Molano Canonico Regolare nel libro

primo , de Canonici! Bfgularibus cap. 8. Il fe

condo il P. Maeftro Antonio Yepes dell'

Ordine di S. Benedetto , il quale ciò an

ch' egli aflerifce nel Tomo terzo de Aspi

Confermali Annali Benedittini, lotto l'Anno di Chri-

il Ttion<tc*toftoTL'). Il terzo Gafparo Efcolano nel li-

Agoftiniano bro nono dell' Hiilorie di Valenza al ca-

di S.Fulgen- pitolo xb.num. x. Il quarto è il Reggente

ito cifri al- Vico Hiftoriografo nobile del Regno di

tri Autori. Sardegna , il quale nella terza parte della

fua Hiftotia cap. ji .à car.i 55. dice efpref-

famente , che S. Fulgentio fu Monaco A-

goftiniano , e lo ftefio hauea detto più fo-

pra di Faufto, cioè a car, 1 51. e con ragio

ne , perche fe Fulgentio fu Agoftiniano ,

anche Faufto, da cui quegli l'Habito prc-

fe, douettc eflere Agoftiniano . Il quinto

è Dionifio Bonfant nel fuo Trionfo de

Martiri di Sardcgna,il quale aflerifce pur

anche lo fteflb in vari; luoghi , e fpecial-

tnente nel lib. 1 al cap. xj. Il fello è il fa-

mofo Giuriconfulto Franccfco Fara nel

libro primo,che fcriue de !{ehus Sarda fotto

l'Anno 493. oue parlando de Vefcoui efi-

liati dall'Africa , e confinati nella Sarde

gna , fra quali , com'è certo , vi fu S. Ful

gentio, anzi dopo il fuo arriuo, dice . Ter

bsc quoque tempora Conuentus Ordini* Eremi-

tarum S.Auguflint caperunt efie . E poco ap-

preflb dopo il ritorno di S. Fulgentio da

Cartagine foggiunge . Celebre* ali] Conucn

fai deinde in Sardinia fuerunt conditi, in qutbm

Viri dignitate , nudinone t & pietate clariflo-

ruerunt .

> ■ 66< Il fettimo è FràDimas Serpi Reh-

giofo Francefcano , il quale nel libro ter

zo de' Santi di Sardegna al capitolo 1 5. a

car. 1 *f\ . dice le feguenti parole, quali vo

gliamo traferiuere, per eflere molto chia

re , dalla lingua Spagnuola nella noftra_t

Italiana . San Fulgentio , dice , flette in Sar-

St produco- déf,na> mM & edlficò neU, jpoU moUi

no tri altri Mcmafìerìi di Monaci Eremitani di S.jtgoflino,

ir^ir ch'WHanoincommuney&c. Racconta poi

lafiefla >c appreflb-, come in arrivando S. Fulgentio

nta * à Cagliari , Metropoli del Regno , era in

quel tempo Arciuefcouo S. Brumafio , il

quale gli diede gran fauore , & aiuto , e

gli fabrieòvn Conuento attaccato alla

Chiefa di S. Sadorro, alias di S.Saturnino,

« che iui ville con quaranta Monaci ,ecó

cflbiui viueuano altresì due Santi Vefco-

• - . •» t tó', chiamati , 1' vno col nome d* Uluftre ,

e l'Hltro diGianuario. L'ottauo,& il

nono fono l' Uluftriflimo , e Rcuerenditfì-

mo D.Francefco Efquiucl Arciuefcouo di

Cagliari, e Fra Serafino EfquirroCapuc- I

cino , de quali quegli nella Relatione del

l' inuentione de' Santi C jrpi della fudetta

Città di Cagliari , e quelli nel Santorale

pure di Cagliari, fcriuono,che fra gli altri

Corpi Santi , che furono ritruouati nella

Cattedrale di detta Citta l'Anno 1Ó17.

quello d' Eutiinio Vefcouo , e Martire^» ,

foffe Agoftiniano , & vno appùto di quel

li, che infierae con S. Fulgentio furono ri

legati dall' empio Rè Trafamondo nell'-

Ifola fudetta di Sardegna j e ciò, perche

nel fuo fepolcro fu ritrouata alla parte,

oue fogliamo cingerci la cintura, vna Fib

bia , come fono le noftrc , la quale è parte

della Zona Agoftiniana j e quello fu giu-

dicio di tutti que', che la viddero , quale ,

com' habbiam detto, fu autorizato altresì

dalle penne dclli accennati Hiftorici .

67 11 decimo Autore in fine, che tefti-

fica,e crede elfere ftato S.Fulgentio Ago

ftiniano , è l' eruditiulriio Autore del no

bile Martirologio Spagnuolo D.Giouan-

ni Tamaio Salazar , il. quale nel Tomo

primo del detto Martirologio fotto il pri

mo giorno di Gennaio a car. xx. trattan

do del Monacato di S. Fulgentio , dice_>

quelle formali parole . D* hutus Sancii Vw-

julis Monacatus Infiitvto, fepe fepiùs inter Seri-

ptores non Ictus contentio injurgtt » inter quos

in variai, vt apparebit , itum efl fententias.

Heu. T. Tri. F. Ioannes "Marque\ Ord. S. Augu-

Htm yAlumnus t maximum apud '.almantictnfes

fuper omnes EccU[ìa'les,in aureo. libello de Orir

gtne Ord. Erem. S, Augufìini cap. 4. $ . j. & in

alus compluribus ipftus operis tocis , contenda

S. Fulgeintiumfuifie ex tnSìttuto B. T. Jtugufli-

ni Eremitamm , quod ex Molano lib. primo de

Canonie ts Rrgulartbus cap. 8 Baron. ninnai.

Ecclef. to?n. 6. .Anno 504. Gafpare Efcolano

ib.p. Hifloris Valentina cap. 20. nu. x. V.

Anton. Tcpestom. ?. Chronicorum Bcned-tlm.

Ann.\xyluculentilJimcprobat. Quibus ad-

dendus efi l\eueri T.Tbomat de Herera in fuo

Mphabeto Ànguflin.Tomo i.LitteraF , e fi

nalmente cócìude. Et hanc effe receptam o«k

niumfententiam fatentur omnes . Così il dot

to Tamaio : fi che computando con quelli

dicci il Baronio , & il Lezana di fopra ci

tati , habbiamo dodici Autori efteri , d'

ogni ecccttionc maggiori , li quali tenga

no, che S.Fulgentio foffe Monaco Agofti

niano , e per confeguenza ancora Faufto ,

con tutti gli altri Monaci dell'Africa, per

le ragioni più fopra addotte danoi . Alle

quali potiamo aggiungere la conceulone,

che habbiamo ottenu ta dalla S.Scde di ce

lebrarne ogn'Anno l'Officio doppio,come

di noftro Santo, fotto il di 14. di Gennaio.

<58 Mà

Gio. Tami-

io conferma

la ftefja, ve

rità.



ptS* Secoli Agóftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

484* 51. 98

62 Mà qui finalmente gli èneceflario

che rifpondiamo ad alcune oppofitioni,

che fa il Reu. P. Penotto contro di quella

verità , cosi a lungo fin qui da noi proua-

ta , in varij luoghi della Tua Tripartita , e

ipecialraentc nel libro primo cap. z<5. nu.

4. e cap 40. nu. 5. e cap. 54. nu. x. ne qua

li luoghi poi produce, in foftanza, contro

il Monacato di S. Fulgentio le feguenti

Quattro op- oppofitioni . Primieramente e* dice , che

pofìtioni del & Fulgentio non fu difcepolo di S. Agofti-

T» Tenotto no > come noi diciamo , eflendo fiato aliai

cotto il TAO- pofteriore d'età al detto Santo,come quel-

nacato jl%o- *° > cnc fioriua nell'Anno 517. fotto il Po-

fìintano di S. tificato di Papa Hormifda , eS. Agoftino

fulgentio . era morto fin dell'Anno 430. ò 43 1 .

* ' Secondo aggiunge, che l' habito, che S.

Fulgentio portò , non fù fimile à quello di

5. Agoftino, perche quello Santo Padre

porto il Birro,e la Tonaca di lino,e l'altre

veftimenta communi a fuoi Chierici , co

me colla , dice , dal Sermone fecondo de

communi wtaClericorum. Hor queft' habi

to certo S. Fulgentio non lo portò ytnà bé

si vna Tonaca viliflima, cinca có vna Cin

tura di euoio .

A quelli aggiunge il fudetto P.Pennot-

to , che molto fi marauiglia , che il Card.

Baronio affermi , con tanta coftanza , cf-

fcre ftato S. Fulgentio Monaco di S. Ago

ftino , fenza produrre di quella /Lia pro-

pofuione nè pure vna fola ieggicriflima

congettura . ■ .■ V . .1

Conclude in quarto luogo , che , dato ,

che 1* habito , che portò S. Fulgentio, fbf-

fe ftato lo fteflò del P.S. Agoftino, non_.

haurebbero però,dice, i Venerabili Padri

Eremiti occafione di tumultuare tato per

quello , come fanno , eilendo 1* habito di

S. Fulgentio fiato diametralmente oppo-

ilo à quello , che hora elfi portano . Qgc-

fte in foftanza fono le oppofitioni più gra

tti, che il P. Pcnnotto contro il Monacato

Agoftiniano di S. Fulgentio produce ne'

luoghi di fopra da noi citati . i. 1.:

6y A' quali prima , che rifpondiamo ,

vogliamo porre in chiaro il di lui Mona

cato in genere , non perche il detto Pen

none lo nieghi , come pare, che affermi il

P. Campo noftro nel li b.z. della fua Hif-

toria Agoftinianà al capitolo 1x.pag.z4p.

col. 1. mà per porre in chiaro quella veri-

Trouafi con tà , per poter poi appreflòdimoftrare,che

yarij Teftt , egli fù anche Monaco Agoftiniano , Che

the S. Fui- poi dunque e' folle Monaco S. Fulgentio ,

gettofu MO' € non Chierico , è verità tanto certa , che

naca. non hà bifogno di alcuna proua ; pero-

che Sincello Autore della fua vita appref-

fo il Surio , il quale , non folo fù fuo Cotfr

taneo , c lo vidde più volte , e lo conobbe,

mà di vantaggio ancora fù fuo Religiofo,

e Difcepolo , e l* accompagnò , e ville con

elfo lui nell* efilio lunghiifimo di Sarde

gna , quafi in ciafeheduno de capitoli del

la fua vita lo chiama col nome di Mona

co, e non mai di Chierico ; epercomin-

ciare dal Prologo della detta vita, iuiap- ,

punto, come dice efprefiaméte eflerfi egli, . •

per ammonitionc di S. Fulgentio, fatto

Monaco, cosi confelia iui ehcre anch' egli

ftato Monaco , così dice duaque , parlan

do con Feliciano Vefcouo diRufpa, che

era appunto à S. Fulgentio in quella San

ta Chiefafucceflo, & era anch' egli Mo

naco dello ftefio lftituto . Cutusltbet enim

fit meriti orano mea ( dice il detto Sincello )

necaugere poterir tanti viri menta , nec mi-

nuere , (ed proficere tantummodo ad ebarita-

tis tefltmonium , in qua tilt femper tnb&rerc

defiderans, [aiutiferis tini monitis , ad jufci~

piendam Monacborum profeffionem conuer/us ,

in ilio paruiffimo Ttionafìerio , quod fibi apitd

Sardiniam , prò Cimili nomine relegatus , efe-

cerat , vbi iam tu Trabyter habitabas , diebus,

ac noftibus ante cum pofìtus vtxi , &c. Enel

fecondo capitolo della Vita, trattando,

come S. Fulgentio prefe à naufeare il Mò

do , & a bramare di farfi Religiofo, dice ,

che Jrlonaficriorum [uautffimos gregesfrrquen-

tiusyifuans Seruornm Dei morcs,Tropo{ttumq;

difi chat . E nel capitolo terzo, dicendo*

come già S.. Fulgentio prefe rifolutione di

farfi Monaco, conclude, che la detta con-

uerfione haurebbe col fuo efempio molti

altri tirati- al feno dejla Religione . Quis

ftf/widice, mcdiocris > autpauper , fieri Mona-

cbttc embefeeret , dum Fulgentium Tndeiyt ge

mini faftus arroganti* recedente, durai, ab/ti'

venda pus , pallenti* gieflibus tmbulantemi

E dopo , che fù accettato poi da Faufto ,

c vefiito con l' Habito di Monaco , dice

nel cap. 4. che fabitola fama fi fparfe pei: '

ogni lato , che Fulgentio s' era fatto Mo

naco . TofCquam ergo applicanti tonfenjiim

prebuit Sah fitis Taitftus Epifcopus , fonUit litico

per affines , & notos Fulgentium Monachimi

faflum,&Cl -

70 E nel capitolo nono, fcriuendo, co-'

me efsédo necefsitato egli, infieme col fuo

Collega Felice di fuggire dal Monafterio,

infieme cò fuoi Monaci per la perfecutio-

ne , che contro di loro molla hauea va jr con vn'

federato Prete Ariano , dice quelle .paro- a\tr0 Tefio

le. Tromouent iguur lajtrafpmtuaUa Du• ts, euidente*

incliti asleftis exercitu$,& per ignotas Apbri-

ca regiones , Mortachoruw fuorym ca.terun

(«mi-
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vomitante , pariter gràdiuntur , &c. E cosi di

nano in mano , quali in ciafcheduno ca

pitolo fi chiama S.Fuigentio col nome di

Monaco . .

7 1 Ma , perche tal vno potrebbe dire ,

come tal volta fuole il P. Pennotto, che il

nome di Monaco , conuiene ancora lato

tnido à Chierici, e che perciò poco gioii a il

dimoftrare , che S. Fulgentio fù Monaco ,

e come tale vien nominato nella fua Vita,

perche fu forfè Chierico Regolare , à cui

conuiene il nome di Monaco, nel modo di

fopra accennato , vogliamo perciò qui

produrre vn Tello del fouracitato Auto

re della Vita di S.Fuigentio, nel quale fi

fcuopre cosi chiaramente il Monacato

ftretto, erigorofo, del detto Santo , dif-

tinto affatto dal Chiericato , che non vi

reftaluogo alcuno di più dubitarne. Nel

capitolo nono dunque dice il detto Auto

re , che effendo arriuato S. Fulgentio col

fuo Goabbate Felice,nel Territorio Siccc-

fe , & effendofi molto compiacciuti dell*

amenità , e feconditi di quel Paefe , co

minciarono à penfare di quiui fermarfi , e

di fondare vn Monafterio, efsédo maHiine

inuitati à ciò fare dalla cortefia , e gcnti-

Kifpondefi lezza di molti del Paefe : Mà , come vn

ad vna taci- certo Prete Ariano , per nome Felice , il

ta obiettio- quale feminaua in quelle parti la zizania

ne , e fi con- dell' Erefia , & haueua iui grand' autorità

uinct total- dal Rè contro de Sacerdoti , e Miniftri

mite il Mo- Cattolici , intefe l' arriuo di quelli noftri

nacato fleflo Santi Religiofi in quelle parti , e come_>

di S.fulgen- vno di loro per nome Fulgentio, era huo-

tìo . tao molto fegnalato nelle Lettere, dubitò

fubitamente , che non voleffc perciò pro

curare con la fua dottrina di riconcilia

re alla Cattolica Chiefa quelli, che elio

haueua fouuertiti: peròche, dice Sincello,

non fi poteua dare à credere, che vn' huo-

mo veramente degno del Sacerdotio , fof-

fe in realtà di fatto Monaco , mà ben sì lo

ilimaua vn Sacerdote, il quale fotto l' ha-

bitodi Monaco , andaffe le fue parti Sa

cerdotali adempiendo ; Diamo le parole

dell'Autore in latino , com' egli le lcriffe ,

peròche con effe, come con ogni euidenza

fi conuincc , che S. Fulgentio era Mona

co vero, e non Chierico, così fi conferma ,

che i Monaci, in quelli, tempi, erano laici

contro il fentimento del P. Pennotto , del

che lo cóuinceflimo«f/e»i« ancor noi nel

primo Tomo di quelli noftri Secoli, e fpe-

cialmente fatto l'Anno del Signore 389.

dal numero 15. fino al 44. exclufiuè : dice

dunque parlando di quel Prete Ariano .

H/V B. Fulgentij notacn in illis regmibut da-

rumfierifentiens, reeonciliandos occulti• mul

to* , quos deceperat,fufptcatur . T^equc vtrum

dignum Sacerdotio , vere adhuc effe Mona

chimi credidit,fed eum fub habitu Monachi

Sacerdoti* officium putat mplere. Che più

chiaro Tefto di quello fi puoi egli pro

durre per conuincerc quella verità ? Leg

gali altresì il capit. zj. e xp. peròche in

quelli, con ogni maggior chiarezza e' fi

vede, che S. Fulgentio iù Monaco , e vero

Monaco, prefo Sìritlo, non lato modo .

71 Che poi foffe Monaco Agofliniano,

oltre le ragioni generali , & anche fpecia-

li , di fopra addotte fotto il numero 58. di

queft' Anno medefimo, aggiungiamole

il Santo , come prefe motiuo di publicarc

il defiderio , che concepito hauca di farli

Monaco, dalla lettura d' vnlibrodelP.

S.Agoftino, che fu appunto l'efpofitionc ,

che fà il detto Santo fopra il Salmo 36.

come più fopra feriueflìmo, così proba

bilmente e' fi dee credere, che del fuo Or

dine , e non d' altro e' fi faceffe ; e certo*

d' altr' Ordine in Africa, almeno in quel . _

tempo,fare e' non fi potea,peròche in quel jjm°walt

Regno non fi sa, che altr' Ordine, fuori di c"ere 'tato

quello d'Agoftino, v'entrane già mai, 7d0"aco Jl'

auuegnache non è da credere , che delli K°lt,ntan0 •

Ordini, che erano fuori del Regno , alcu

no ve ne poteffe entrare in quello tempo ,

mentre con gran fatica , vi potea Ilare in

tale, e qual luogo , il noftro , che fondato

vi hauca Agollino ifteffo ; anzi n'era à vi-

ua forza fcacciato da Barbari Ariani , ed

i Monafterij erano donati à Mori ; hor

come poi potcuano hauer anfa altri Reli

giofi d' altr' Ordine diuerfo , di poter en

trare nel medefimo Regno à fondare Con-

uenti , mentre vedeuanodillruggere , &

annichilare quelli , che v'erano? Etan

che in quello S. Fulgentio s'affomigliò al

lo fteffo fuo Santo Padre Agollino, il qua

le anch' egli per la lettura dell'Epiftole di

S. Paolo, e perla ftoria di S.Antonio, e de

due Cortigiani dell' Imperatore fatti Mo

naci , raccontatali da Potitiano , lafciata

ogni perplelfità, fi rifolfe alla perfine^»

d' abbracciare lo fiato Monaftico, e Reli-

giofo.

73 E ciò maggiormente fi può conuin-

cere conia Regola, che olleruò , la quale

di certo fù l'Agofiiniana,il che anche con-

feffarà chiunque leggerà attentamente la

fua Vita, e fpccialmentc il capitolo 17. in

cui dopo hauer narrato l'Autore il ritor

no di S. Fulgentio in Sardegna , e come

conofeendo, che non poteua più habitare

in quella Cafa co' fuoi Monaci , li quali

I erano
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erano grandemente crefeiuti , in cui ha-

licua prima habitato, fabricò vn Conucn-

Trouafi lo to a^a* caPace > attaccato alla Chicfa di

fte/foconal- S. Saturnino , con licenza di Brumafio

cani T'Hi Vefcouo di Cagliari,in cui egli medefimo

teli* Vita di h*bitò lungo tempo con quaranta Mona-

S.Fulgcntio, «i'« Pib> <*!cc apunto , che offeruò fempre

gir àifco con m^einc con °,uelh 'a Regola > o difciplina

grane Conuentuale con Ogni puntualità , In quo

autorità di ( *ton4jlerio)qu4draginta, & amplini Fra-

Ini meicR- tr^!*s ( notifiqu» <h" paffaggio , quanto fia

^ ( ' antico , e proprio de Monaci nottri il tito

lo venerando di Frate ) congregatis, difcipli-

ti* canobialt s ordinem cuftodiuit tllafum , Gre

S'offcrui bora ciò che foggiunga . Trenti

ni dam licentiam Trofe(fioms Santi* h\egulam

fraterne . Mà , che Regola era quefta , e

chi fatta , c comporta 1* hauea ? dalle pa-

jrole , che immediatamente foggiunge_j

l'Autore fudetto ogni più groflolano in

gegno concluderà , che quella era la Re

gola del P. S. Agoftino : peròche apunto

wggiungc,che foura l'altre cofe ordinate,

e commandate nella detta Regola, in pri

mo luogo gl' inculcaua il Santo Vefcouo

la pura ofleruanza della communi ti, tan

to apunto raccomandata dal nortro San

to Padre nel principio della Regola . Sed

princtpaliter hoc obferuandum Monachi* tra-

dens , vt nullus eorum quidt/uam [ibi proprium

yendicaret , (ed efjent omnibus omnia commu

tila , Hor chi non vede , che quefte fono

parole tolte di pefo dalla Regola , come

dilli di S. Agoftino , il quale apunto dice

Bel primo capitolo , Et non duatis aliquid

proprium* fed fine vobis omnia communta , &

diftrtbuatur ynicnique veflrum à Trapofito ze

firo vitjus , & tegumentum » non tqualiter

omnibus , quia non aqmlittr valetis omnes ,

fedpotins ynicnique , ficut cwque opus fuerit .

E di qucfto prccetto,e documento,fù mol

to ofleruante S.Fulgentio, peròche dice

Sincello nello Hello capit. zj, che : Difln-

buebat fané ipfe cum fumma dt(erettone feruis

J>ei neceffarta vita fubftdta ,fingutorum vhres ,

fnfirmitatemq; confiderans . Beco , come be

ne s'aecordaua nelle fuc attioni,e nel trat

tamento de fuoi Monaci S. Fulgentio con

la Regola del fuo P.S.Agoftino . Che più ?

Jo ftelfo S.Fulgentio nel lib. <5. de fide ad

"pctrnm , parlando della Vita de Monaci ,

p fpecialmente del digiuno , & attinenza,

non dice quefte efprelfe parole, che fanno

vedejre per infino a i Ciechi , che egli era

Agoftiniano , e che come tale la Regola

4i S- Agoftino ofleruaua ? Dice dunque

fropterea butmles ferui Cbrifli > qui cupiunt

Domino jjinc impedimento>> & 4bfa animi no-.

xia occupatane , feruire , coniugta omnino non

appetmt, v àcarnìbus,& fino abitineut, qua-

tnm valetudo permuta . Hor quefte fono

pur claufole cauate di pefo dalla Regola

Agoftiniana ? Seguitiamo hora auanti .

74 Oue poi dice , che cfortaua gl' In*

fermi , & i deboli , à quali fi faceuano mi

gliori trattamenti , che non perciò doue-

uano infuperbirfi , mà maggiormente có»

feruarcl'humiltàjdicendoli di vantaggio^

che chi più degli altri riceue dalla com-

munità , diuiene debitore di tutti quelli ,

di cui è quella robbaj e così facendo, opc^ Conuinceft

raua, che gli altri non patiflero qualche // medefimo

fcandalo , mentre vedeuano dare ad vno, co altri Tef-

per qualche infirmità , più che à fe fteflì . ti .

Veruntameli qutbufcumq; plus cateris confulc-

bat , eos burniittatem cufìodtre amplius admo-

nebat , dicens eis . De fubfiantia communi quii

quis aliqutd pluf accipit , omnium fit debitor »

quorum eft illa fubftantia , &c. E foggiunge.

Sic efficiebat , ne quis fcandalum pateretur,

quando pni, propter infirmitatem, plus dare al*

tert aliquid vtdebatur . Hor chi parimente

non vede , che il gloriofo S. Fulgentio in

quelli fuoi Religiofi tratti operaua , con

forme i documenti dati dal noftro , e fuo

Santo Patriarca Agoftino nel quarto ca?

pitolo della Regola, oue dice. Qui infirmi

funt ex priftina confuetudme , fi aliter tratJan-

tur in ytclu, non debet alijs moleftum efìe , nec

iniuftum-videri eis , quos fecit aliqua confuetu-

do fortiores , &c. con tutto ciò , che fieguc

fino al fine di quel capitolo quarto, oue

apunto il Santo Legislatore altro non fà , .

fuori che di perfuadere à fani , & à ga^- . < ;

gliardi , che non dcuoho attriftarfi , men

tre vedono meglio trattare alcuni deboli >

e di poche forze , peròche qucfto non fi fa

per partialità, mà per mera carità , \

75 Dicendo altresì l'Autore della fua

Vita , che egli nó amaua così teneramen

te que' Monaci, li quali , benché lauorafc

fero con le loro mani ,con indefeffa fatica,

nulladimeno poi non attendeuano alla_»

facra lettione , la doue poi , per lo con

trario, quelli , che volontieri ftudiauano*

quantunque per debolezza di forze non g Con vn'al-

poteuano mai lauorare, erano da elfo fui- tr0 TeHo lo

feeratamente amati . Laborantes Fratres , flep0 dimof-

& opera carnali», tndcfeffìs viribui,exercentes, (rajt t

letttonis autem Studium non babentes , minus

diltgebat, nec bonore maxivto dignos iudicabat,

tire. Ed anche in quello daua à diuedere ,

che egli era della Religione di S. Agofti

no, nella cui Regola fi commanda il lauo-

ro delle mani nel capitolo 8. e nella mc-

deftma altresì s' ordina , cioè nel capit, p,

che
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che ad vn'hora detcrminata fi diano ili-

bri per ftudiare .

7<J Nello fteflb capitolo xj. dice final-

mente l'Autore fudetto, che S. Fulgentio,

quando correggeua qualcheduno , lo fa-

ceua in maniera, che fi conofccffe.chc egli

odiaua nel fuo fratello il folo vitio , e non

la perfona . Erat .». maxima ( dice il fudet

to) et, & mirabilii grafia conifere inquietos

corde tranquillo , &c. Odiens .». -pitia , diligeus

homines, tanditi feuerus apparebat , quamdiù

iijciplina fpirttualis vttlitas exigebat . Ed in

quefto fi faceua pur anche S.Fulgentio co.

nofeere per vero offeruatore della Regola

di S.Agóftino , nel capitolo 7. della quale

apunto il Santo comanda, che nell' emen

dare i difetti del proffimo, e del fratello, fi

Conclude^ proceda cum dtlefftone homtnum , & odio Fi

la medefima ttorum . In fomma leggali con attentione

verità con tutta la fanta vita di quefto gloriofoPre-

*n'altro cui' lato, e troucrafli in tutte le cofe Confor-

dentifftmo miflimo al fuo glorioiiffimo P.S.Agoftino .

Tcfto . E quella verità è tanto chiara , che il P.

Pennotto ifteflò, il quale non lo vuole fen-

tire, nò pure nominare Agoftiniano, con-

uinto forfi dalle cofe da noi hora qui prò

dotte, e ponderate, fotto il numero fecon

do del cap. 54. del libo primo della fua_»

Tripartita , candidamente dice di lui par

lando . Totutt etiam iugulimi T(egulamfibi ,

fuifq; Monachit afiumpfiftc , etfi de hoc nullo

authentico documento nobis conflet . S* ingan-

% na però nel dire queft' vltime parole , e fia

detto con fua buona pace, peròche le con-

fiderationi da noi fatte fopra quel capito

lo %f. della fua Vita , ci paiono cauace da

vn luogo molto autentico , e ficuro . Ma

che marauiglia , che egli cosi dica , fc ira-

Ammettcfi mediatamente dopo hauere fcritte le fou-

U flrffa ve- Tacitate parolc/ubito le ritratta con dire.

riti dal 7. Verum, quod B. Auguiitnt Difcipulus fucrit ,

"Pennotto , ve' 1u°d m9^*i Vita [{egularis » quem tenui t, à

fe ben poi B^dugafiino fuerit mHttutus , hoc ego conflan

contradice à ter ne&° • nc ^'c* Lettore ? Hor come

feftejfo . nega cosi prefto ciò , che pure , due linee

più fopra, hauea collantemente ammeffo,

& affirmato, dicendo . Fuit etiam Augufli

ni Difcipulus wr.tatione , quod vi illetfìc ifle ,

Vita iugularti inflitutum cotuit, E poiap

preffo . Votutt ethm Auguìlini ^egulam fibi,

fuifq; Monachis afiumpfifie , &c. Hor , fe qui

dice , che fu difcepolo , e che potè anche

haucr prefa la Regola di S. Agoftino per

fe , e per i fuoi Monaci , come poi nega_>

collantemente che nè fu difcepolo di

Sant' Agoftino , ne tampoco offeruatore

del modo di viucre Regolare dello ftefib

Santo?

77 Fin hora habbiamo euidentemente

dimoftrato S. Fulgentio Monaco vero ,

non lato, ma (ìrttlo modo ; e l' habbiamo an

che probabilmente perfuafo, anzi pure^>

dimoftrato Monaco Agoftiniano, quanto

all' offeruanza Regolare ; refta hora , che

finiamo di dimoftrarlo ancora tale con

V Habito fteflb di S.Agóftino . V Habito

dunque di S.Agollino , come già fcriuefli-

mo , così fotto l'Anno del Signore 585".

come fotto di quello del 387. e 4?!. cofta

di tré parti principali , cioè di Tonaca ,

Capaccio , e Cintura di pelle j quanto al

colore , fc bene egli è certo , che il Santo

Padre lo portò negro , come dimoftrafli-

mo ne due primi Anni, poco dianzi citati,

tutta volta , in progreflò di poco tempo,

gli fuoi Religioiì lo cominciarono à va

riare , portandolo apunto di quel colore ,

che fcco la lana portaua ; e cosi alcuni di

color nero , altri di bianco , ò di bigio lo

portauano ; alla maniera ancora , chefe-

cero, e fanno pur anche, fin al giorno

d' hoggi, gli Padri Benedittini , alcuni de Vroutjt hi-

quali vanno veftiti di nero , come gli Caf- uer portata

finenfi, altri di bianco , come gli Cifter- V Habito èt

cienfi, e gli Camaidoicfi , & Oliuetani, & s.Agostino.

altri ancora di grigio , ò leonato , come_»

gli Vallombrofani , &c. peròche effendo

il colore vn mero , e puro accidente , non

varia punto la foftanza dell' Habito 3 hor

cosi gli Agoftiniani , nel principio della

Religione , cominciarono anch' efli à vef-

tire , chi di nero , c chi di bianco , ò mif-

chio dell' vno , e dell' altro colore -, però

che vertendo del colore, che feco portaua

la lana dalle Pecore , perche non le tinge-

uano , quindi n' auueniua quella differen

za ; il qual modo feguì poi fino à tempi di

Gregorio IX. e d'Aleffandro IV. che de

terminò, che il colore Agoftiniano foflc il

bianco, & il nero, cioè Gregorio, & Alef-

fandro il nero puramente, hauendo in ciò

riguardo ( come oflerua il dotto Errerà,»

nella fua Rifpofta pacifica i{efpon{ione 4.

à car. 66. fino à 69. e fpecialmcnte fatto a

num. 18. e ip. marginale) alla primaria

Iftitutione dell' Ordine, come che vera

mente il Santo velli di nero, benchc,come

nota acutamente lo fteffo Errori , non_

commandò quel colore nella Regola , raà

folamcnte lo perfuafe «ol portarlo egli

vtendo , come dice il detto Errerà , e non

precipiendo , come anche oflerua hauer fat

to S. Benedetto , e S.Francefco altresì i

leggali nella fudetta pagina 66. num. 15.

16. e 17. che trouerannofi,intorno à quef

to particolare, belli (lime.eruditioni .

I Z 78 Hn»
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78 Hor , ciò fuppofto , vediamo hora ,

fe V Habito, che portò S. Fulgentio , fu fi

milc à quello di S. Agqftino,ò pur diuerfo

£ome lo fa toto Calo il P.Pennotto . L' Ha

bito dunque, che portò il det»o Santo, fù:

come teftifica l'Autore della fua Vita,chc

fu fuo difcepolo , e Monaco del fuo {ftitu-

to, vna Tonaca viliffima , quale portaua ,

così d' Eftate , come d' Inuerno , Vna tan

tum viliffima Tuntca, (tue per eejlatem,fine per

biemem, efl patientur indutus ; ecco la Tona

ca : e quefta la cingeua con la Cintura di

cuoio , come Monaco , ch'egli era ; Telli

ceo cingulo tamquam Monachus vtebatur . Ed

ecco altresì la Cintura ; ci manca hora il

Capuccio,per finire di dimoftrarlo veflito

da Monaco Agoftiniano : feguitiamo à

biméftra(t lèggere , che lo trouaremo . CafuUprctiosS

lo ftefjo con (profiegue il detto Autore) vel fuperbi color

euiden -ra , e riSf nec tpfe habuit -, nec Monachos fuos habere

fi producono permifit. Che cofa folle quefta Cafula lo di-

al proposto remo fra poco : fiegue appreffo . Subtus Ca~

molte erudì- fulam ntgello , mei lattine? Tallio circundatus

tiani, tnceffìt. Jrlor quello Pallio apunto era il

Capuccio , che portauafi fopra la Tona-

. ca , che copriua apunto il collo , c le fpal-

* le i così fi caua efpreflamente daGio.Caf-

fiano lib.i. cap.7. il quale iuì parlando dei

Pallio MPnaftico » dice. Toh hac angufto

Tallio, tara amitius burniittatem, quam Vi li fa

temprati), compendiumq; fetiAnta » calla pari

ter , atq; humcros tegunt , &c. & ita pianeta-

rum , atq; Byrrorum paratia fmul ambitionemq;

decitnant, &c. Cosi S. Girolamo parlando

dell' Habito di S. Hilarione , dice . Omnes

diuitias fuas et relinquens, Euangelium.f.&

Tunicam laneam, Cuculiami & Talliolum.

Hor eccoui apunto l' Habito , che porta

ua S. Fulgentio , cioè vna Tonaca , & vn

PalliOjCioè vn Capuccio di colore,ò bian

co , ò nero , conforme era la lana , & vna

Cintura di cuoio , E quefto t com' era, &

è l'Habito cffentiale, che iftituì , e portò ,

c diede altresì da portare à fuoi Monaci il

P. S, Agoftino, così haucndolo portato

feinpre, e di giorno, e di notte il P. S. Ful

gentio, fenza cauarfelo già mai, ci fa affo-

lutamente credere , che egli , come portò

fempre il detto Habito , & offeruò la fua

Regola , così ancora foffe fuo Monaco > e

Religioso .

70 Che poi il P.S. Fulgentio portaffe

fempre queft' Habito , di fopra deferitto

da noi,coaV effentialc alla Monaflica prò-

fcllionc Agoftiniana, lo diccefpreffamen-

te l'accennato Autore della fua Vita nel

fouracitato capit. 18. di quella, nella fe-

guenteguifa. Quando temperies aerjs wui-

tabacfolo Tallio intra Tiionasleriumeft cooper- Tefto chiaro

tus , fcapults "però nuiis nunquam a nobis vtfus da cui fi ca- '

efenec depofttofaltem cingulo, fomnumpetiuit. ua la jtefia

Dalle quali parole con ogni maggior eui- verità •

denza fi conuince , che l' Habito vero , &

effentiale , che portaua S. Fulgentio con-

fifleua folamente nella Tonaca , Capuc

cio , e Cintura di pelle 3 quale habbiamo

già prouato effere flato , & effere 1' Habi

to Eremitico , e Monaflico , che portò il

Padre S. Agoftino , & hanno altresì fem

pre portato, e portano pur anche i fuoi fi

gli primogeniti , e veri , che fiamo noi co

munemente chiamati Frati Agoftiniani ,

ò pure Eremiti dell'Ordine di S.Agoftino.

80 Dalle medefimc parole , prodotte.»

nei numero paffato , verremo altresì ad

intendere , & à conofeere , che quella Ca^

fula, che talhora portaua S. Fulgentio,

non era parte eflentialc dell' Habito fuo

Monaftico , peròche , fe tale foffe fiata ,

non l' haurebbemai deporta , mà come il

Pallio , la Tonaca , e la Cintura , fempre

portata l'haurebbe, Mà vediamo , che

cofa ella foffe realmente quefta Cafula,

che così più ageuolméte verremo in chia

ro di quanto diciamo . La Cafula dunque,

per quanto dice Ifidoro nel libro 10. delle Che cofa fof-

fue Etimologie al cap. Z4, era vna vcfte_j fe l<* Cafula,

cuculiata, cioè , cho haueua vn Capuccio e come non

da coprire il capo, per ripararfi dalle-. eraeQentia-

pioggie, e dall' altre inclemenze delle fta- le all' Habt-

gioni , così chiamata diminutiuamente to Monafti**

dalla Cafa , come che fuori di Cafa fer- c°di S.^Ago»

uiffe, come apunto la Cafa , per difendere ftino ,

l' huomo , come habbiam detto , dalle ac

cennate inclemenze ; e perciò dicefi Cafu

la , quafi picciola Cafa . Cafula ( dice Ifi

doro) eftveftis Cuculiata, ditta per diminu*

tionem à Cafa , quoà totu hominem tegat, quafi

minor Cafa, vnde,& Cucullatqua(i minor Cella, .

E quefta Cafula chiamauafi anche col no

me di Pianeta j così pure cauafi dallo ftef-

fo ifidoro libro primo Officiortm cap. 16. oue

dice . Tlaneta,fiue Cafula,non eft fas yti Mo

nachi* t&c. Soura delle quali parole offer -

ua il noftro eruditismo P. Maeftro Luigi

del li Angeli lib. 4. de vita , & laudibns D. T.

tAugufiini cap.x 5. che quelle Cafule, ò Pia-

netc , non le poteuano delli Ecclefiaftici

portare, fuori che i Vefcoui,& i Chierici,

frà quali vi capiuano anche i Monaci or

dinati ; dequali apunto parlauadi certo

l'Autore della Vita del noftro S. Fulgen

tio, mentre diceua , che quefto Santo glo-

riofo , come non volle mai portare egli al-

cuna,Cafula , che pretiofa fofTe , ò di colo

re fuperbo;così molto meno volle permet

tere
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tere, che la portaffcro i fuoi Monaci, cioè

quelli, che erano ordinati, come in effetto

molti ve n' erano , come fi deduce dallo

Hello Autore della Vita di S. Fulgentio in

vari; luoghi, e fpecialmente nel cap. zp

81 Che poi quelle Cafule , ò Pianete_j

follerò Velli communi anche à Secolari,

e perciò non Velli proprie de Monaci , fi

Là tàfulà , caua con ogni euidenza da vn Tello ef-

e laVianeta prefio regiftrato nel cap. zp. della Vita^

erano confaci noftro S. Fulgentio , in cui raccontan-

ntvni anche do l'Autore il ritorno del Santo di Sarde-

a Secolari , gna in Cartagine, dice, che efiendo finon-

& vna per tato in terra , fu riceuuto con tanto ap-

l' altra fi plaufo , & allegrezza da tutta la Citta,

prendeva . che cadendo in quel punto vna gran piog

gia dal Cielo,non folo non fece da eflo ap

partare alcuno , per ritirarli à coperto ,

anzi di vantaggio , ogn' vno , maflime_>

della nobiltà , fi leuò d' adoffo la propria

Pianeta , e faceuano tutti à gara di copri

re con quella il Capo del Santo Prelato ,

per ifchermirlo da quell' improuifo tem

porale ; ecco le parole dell' Hiftorico.

Tttultttudo autem maxima populi BeatumFul-

gentium , qutm plus cxteris bouorabat, concur-

rens alacriter,comprimebat,&c. Epocoap-

preffo. Trobare lumen adirne Dominus cupiens

Vtrorum fidelium iharitatem» copiofìs imbribus

ambulantes mirabiliter inundauit . Et qui* ope

ra pietata enarrare valeat>abfq; di/pendio ver'f

tatis i Immenfa pluuid nemittem tenuit , aut

cbfequiunt Sacerdotibus gloriofis pmbere pro-

bibutt: imòpotius, vclut benedizione calejìi

defaper defrendente, tantum fides nobilumi tre

hit » >t Planetis {uhfuper B. Fulgentiumgra-

tanter expanfit, repellerent imbrest&c Si che

dunque à primo ad vlttmum dobbiamo con

cludere, che quella Cafula, ò Pianeta,che

portaua foural'Habito Monaftico S.Ful-

<gcntio , & anche i fuoi Monaci ordinati ,

come non era parte eflentiale dell' Habi

to, comenè meno è il mantello , ò fera-

iuolo , che hora portano i Religiofi ; così

poi non fi deuc annoucrare fra le parti

dell' Habico del detto Santo, il quale fen-

2a di quella reltando vcftito con l'Habito

puro Agoftiniano , com' habbiamo à baf-

tanza dimollrato, & ofleruando altresì la

"■ di lui Regola, con ogni ragione dunque

deuefi da noi , e da chi chi fia , chiamare^

,. « i« dell' Ordine Agoftiniano .

, , . %z Armati dunque con così fodi fon*

-, r «lamenti andiamo hora allegramente à

Wpondejt di rcioglierc lc oppoiìtióni,di fopra regiftra-

~l?.0jlg° tc> del **• Pcnnctto . E primieramente al-

del v. ja prjma f m cuj si affatica di dimoftrare ,

che S.Fulgentio non puote.efi"e±" difcepolo J

meta

Ti Miotto.

del P.S.Agofh'no, pofeiache fù moko pof-

teriore ad efso d' età , egli hà più che ra

gione, peròche gli è certo , che S. Fulgen-»

tio nacque Anni dopo la morte del

Santo Patriarca ; nè noi intendiamo , che

ei folle fuo difcepolo materiale, per cosi

dire, mà formale, cioè a dire feguace, non

folo della fua dottrina , mà anche del fuo

modo di viuere Regolare nella fua mede-

lima Religione; & in quello fenfo lo chia

miamo difcepolo del P.SAgollino , il che

fà anche lo fteffo P. Pennotto , il quale lo

ammette altresì difcepolo quali nel mede-

fimo modo , che lo facciamo noi , fotto il

numero ^. del eap.54.del lib.i. benché poi

quafi fubito fi ritratti .

83 Alla feconda oppofitione , in cui di

ce , che l' Habito , che portò S. Fulgentio

fù diuerfo all'ai da quello , che porto S. A-

goftino , pofeiache , la douc quefli portò

il Birro , e la Tonaca di lino , con l' altre

vcftimenta communi à fuoi Chierici , San Bjfpofla al

Fulgétio poi portò vna Tonaca vililfima , fecondo ar-

qual cingeua con vna cintura di cuoio : gomento .

Rifpondiamo , che il P. Pennotto cquiuo-

ca neli' affegnare 1* habito del P. S. Ago-

ftino , pofeiache quel Birro , e quella To

naca di lino , ò vogliam dire Rocchetto ,

di cui parla nel Ser. z. de Communi -vita eie-

ricerum , non era Y habito Regolate, che

egli portaua , come Monaco , infieme con

i fuoi Religiofi Eremiti , mà era l' habito

da Coro , il quale cca commune, non folo

à tutti gli altri Vefcoui, mà anche àChie>

rici , & à Secolari iflcili ; peròche il Birro

in particolare era , come la Càfula'ye la

Pianeta, e lo dice Cadano nel luogo da

noi fopra citato fotto il numero 77. di

quell'Anno in quella guifa parlandò ilei

Pallio -, òCapaccio de' Monaci . ?Poji hxc

annullo pallio , tam anuclm bumilitatem, quam

pititatem pretti, eompendiumq; ftclantes, colla

pariter ,atq;bnmcros tegunt ,&c. ita Piane»

tarum , atque Byrrorum pretta fimul,amr

bitionemque declinane . Et hoggi giorno lo

portano i Vefcoùi tutti , i Cardinali , ed i

Canonici , e fi chiama col nome di Cappa.

84 E , che ciò fia più , che vero , dice il

dottiflimo Errerà, fi conuincc con vn con

tendo chiarimmo dello Hello P.S. Agollino

nel medefimo fermonc fecondo, citatodal Confermali

P. Pennotto; one parlando S, Agallino di [a ^etu

quello Birro , e Rocchetto , che voleua_, r,fp0rta

anch' egli prendere dalla Communità, diì

ce , che , fc alcun > gliene farà dato , che^.

pretiofo fia , o migliore, lo venderà, acciò

le la velie non può efiere commune , lo iìa

per lo meno , i} prezzo . St qms jnelmetn

X 1 iUe- ,

tat



102 . Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

484. 98.

dederìt vendo , quod&facetefoleo , vt quando

Veflts non poteH effe communi* , pretmm ftt

commune . Hor qui dice il P. Errerà , fe_j

quello Birro, e Verte di Lino , folfero (la

te Velli proprie della Religione Canoni

ca Regolare del p. S. Agoftino,non l'hau-

rebbe potute egli vendere à nifluno , fuori

de fuoi medefimi Religiofi ; à quelli poi

non poteua , pofeiache non polfedeuano

nulla . 7^oi» po(iet autem vendere ( dice il

detto Padre , con Comma ragione ) nifi ea

Vefle yterentur etiam alij Clerici Sxcularcs ,

quibus vendi poterai , ngligiofts enim fuis non

foterat* J

85 Alla terza poi , oue dice, che fi ma-

raujgliagrandemdnte , come il Card. Ba

roni» aflerifea , con tanta confidenza , ef-

fere ftatoS.Fulgentio Monaco del Nollro

P.S. Agoftino , fenzanè pur produrre di

quella Tua opinione vna minima leggerif-

Rifpofta al mna congettura ; rifpondiamo noi con il

?. Mgome* niedefimo P.Errerà Rgfp. pacif, à car.óp. n.

f0t . 30. che molto maggiormente ci maraui-

gliamo noi d' eflò , che habbi cuore di ciò

dire di quel gran Cardinale , peròche egli

nel detto luogo , citato dal P. Pennotto ,

fotto l'Anno cioè del Signore 504. produ

ce per pruouadel Monacato di S. Fulgen-

tio,il Monachiamo appunto, che trafpor-

tato hauea dalla Chiefa Romana , e Mi-

janefe nell' Africa S. Agoftino y che per

ciò Petiliano Donatifta non hauendo mai

Veduto nell'Africa vn fomigliante Iftitu-

to , chiamaua il noftro S. Padre primiero

Iftitutoredel Monachifmo in genere , non

eflendo egli inuero flato iftitutore , fuori

che diiqudlo tnfpecie . Così teftifica Sant'

Agoftino Itb. 3. contri luterai Tetiliam cap.

40. dicendo .Deindeperrexit ore maledico tn

yituperationem Monafleriorum , & Monacho-

rum>arguent etiam me , quod tale genus ntne à

piefuertt tnHitutum ; quod genits -pitie quale ftt

nefcit,aut foto orbe notiffimumnefcire je fmgit,

Hor che congettura più efficace poteua_»

egli produrre il Cardinal Baronie di que-

fta , per pruouare il Monacato Agofti-

niano diS. Fulgcntio ? e pure il P.Pennot-

to dice collantemente , che non produfle

del detto Monacato nè pure vna fola leg-

gerinlma congettura; la riueda,e la rileg

ga , fe cosi gli piace, il prudente Lettore^

più fopra fotto il numero 59. di queft' An^

no, e giudichi poi, chi habbi maggior

ragione ,

8c» Alla quarta oppofitione poi final

mente , nella quale conclude , che , quan

do ben'.anche l' habito di S. Agoftino fof-

fe flato il medefirao con quello di S.FuU

gentio , non perciò haurebbero occafionc - n ...

gli Padri Agoftiniani d'hoggidì di tumul- WrW**"*

tuare tanto per quello , come fanno , pe- j"/*4 ^tfrfff

ròche l' habito , che portò S. Fulgentio fù m *-W!

diametr.almente oppofto a quello,chenoi ment0t

portiamo . Quanto alla prima parte di

quella Cenfura rifpondiamo , che noi non

tumultuamo per l' habito di S. Fulgentio,

mà rcligiofamente da quello prendiamo

efficaciifimo argomento di conuincere_*

l'antichità dell' Habito noftro , quale-»

portarono cosi S. Agoftino , come S. Ful

gcntio. . j.

87 Alla feconda parte poi della fudet-. •

ta oppofitione quarta diciamo, che l' Ha

bito , che noi hora portiamo , non è altra

mente così diametralmente oppofto a

quello di S. Fulgentio , come cosi a bocca

piena , & à penna corrente , dice , e fcriue

il P. Pennotto j anzi è totalmente in fo- Kìfpofi* *lm

ftanza, à quello fimiliflimo, eccettuato '« fecondai

folo , che hora non potiamo vfare , a be- p*m del

neplacito , come in que' tempi , e fempre detto argo»

fino al tempo di Papa Alcllandro Quarto mento.

era lecito, il colore bianco (parlo dcll'-

habito eflentiale ) mà (blamente il negro ,

hauendo cosi determinato con fua Bolla

efprclfa l' accennato Pontefice, come di

paffaggio ci ricordiamo hauere altre vol

te motiuato , malfime nel Primo Tomo,

fotto l'Anno 431. fe bene vfiamo ancorali

color bianco dentro de' Chioftri , e fotto

il nero altresì fuori di quelli à piacer no

ftro , come è noto, non tanto per diuotio-

ne di Maria Vergine Santiflìma, Patrona,

e Protettrice dell' Ordine Noftro, come è

traditione antica della Noftra Religio

ne, quanto per confcruare quell' vfo anti-

chilkmo di veftire dell' vno , e dell' altro

colore indifferentemente , in memoria di

que' noftri antichi , e Santi Padri, li quali

vedendoli di quel colore , che naturai*

mente la lana portaua feco dalle pecore ,

n' auueniua perciò , che alcuni di nero, ÒC

altri di bianco veftifiero .

88 Che poi nell' altre cofe, ò parti dell'

habito , il noftro fia l' ideilo con quello di

S. Fulgentio , è cofa più chiara della luce

del mezo giorno ; peròche , fe 1* habito cf-

fentialc , che portaua S. Fulgentio , no $; r(i0l«on9

mai d' addoflifc fi leuaua , coltaua , corno a[tre 0pp0f,m

più fopra diligentemétc oifeiuaflìmo fot-» ttoni

togli numeri 76.77. e 78, di quell'Anno pcwn0;f9,

medelimo , di tré parti , cioè à dire di vna, ,

Tonaca vile, d'vn Pallio, òCapuccio,c ^

d' vna Cintura di pellc;& il noftro di que- ' * ' .

He tre parti iftcllceffcntialmente pur an- • • •

che coftai c fe quella Tonaca di S.Fulgen^

tio
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tioerapiu rozza, pili ftretta, c nel còr-

po ,e nelle maniche , còme dice il P. Pen-

notto Cotto il mira. 4, del cap. 16. di quel

Tuo libro primo , che non fono le noftre_>

Tonache , ò Cappe ; quello non olla , pe-

tòche quelle fono pure difleréze acciden

tali, ,che punto nó variano l' euenza dcll'-

habito , come poflòno vedere per infino i

ciechi. All' obiettione , che fà rotto lo fief-

fo numero quarto della Gafula, nulla rif-

pondiamo , perche di già gli habbiamo

fitto vedere di fopra, chela Cafula non

era habito Monadico , ma più tolto com-

mune fidamente a Vefcoui,& anche a_,

Chierici, fra quali vi capiuano anche i

Monaci ordinati ; e di vantaggio era air

tresì commune à Secolari , come parimeli

te proualfimo di fopra con Ifidoro ; fi che

dunque non occorre , che il P. Pennot-

to vada confondendo quella Cafula con_,

Yhabito Monadico di S. Fulgentio j per

che quella , ò era vna vede Sacerdotale ,

come egli medefimo dice nel luogo di fo

pra citato , hauer notato , e pruouato il

Baronio nel Tomo Primo de fuoi Annali

éd Annuiti $8. num. 69. con l' autorità di S.

Hieroteo Vefcouo di Codantinopoli ; ò

pure vna velie, per ripararli dall'incle

menza del Cielo f come di fopra auuertif

fimo con vn tedo d' llidoro, il quale parla

della Cafula , come della Pianeta ; e già

offcruaùlmo poi anche noi con vn tedo

della Vita di S. Fulgentio ifteflb, che lé

Fianete le portauano anche i Seco lari , per

ripararli dall' acque, e dalle pioggia.

Torni hora il P.Pcnnotto, òpure qualche

fuo Difcepolo à confiderare quede nodre

rilpode , con i fondamenti , che d\ fopra

habbiamo prodotti , da quali quelle hab

biamo altresì canate, e dica poi, e conclu

da , feragioneuolegH pare , ciò , che così

impenfatamente conclufe 4 contro ogni

ragione , e contro ogni buon difeorfo nel

line di quel numera 4.del fudetto capitolo

%6. cioè adire , Qjtarevtrem concludami ,

fi B. Fulgenti} habitus cam Libitu Eremiti*t per

Crcgorium IX.& Alex. Indeterminato, con-

feramus , imo etiam cura habitu D. Augutlini ,

yidebimus bunc cumillis nibil prorfus commw

ne habmffe , vt vanifftma (int nugamenta (con

quedo bel rifpetto, e riuerenza parla il P.

Pennotto del nodro Beato Giordano, e di

S. Antonino Arciucfcouo di Fiorenza , li

quali ciò aflerifeono ) vette ex Uh affermare,

quod Summi Tontifices eiufmodi babitum Ere

miti* decretarint , quia talis fuerit habitus D.

Fulgenti] , vel D.V.AugHtlìni , vel babitum

80 Oucpoifoggiungefotto il numero

f. di quel capitolo zó. che l'habito deter

minatoda Gregorio Nono , e da Aleffan-

droQuarto ali) Eremiti Agodiniani, non

ha punto , che fare con l' habito di S. Ful

gentio, ne in quanto alla forma, nè in_» 5/ prppe«H0

quanto al colore ; perche l' habito di que- m a fiioelie

do Santo, e de fuoi Monaci, era di quel re ailre' rue

colore , che feco naturalmente portaua la oppofntoni .

lana dalle pecore, e quello determinato

da Aledandro doueua neceffariamente ef

iere negro per arte ; quello era vna Tona

ca cinta , e quedo vna Cocolla , quale hà

le maniche ampie , dunque quedo è onni

namente didimo da quello , e diuerfo . A

quello ridondiamo , che anche 1? habito

nodro, prima, che Aledandro commàdaf-

fe,che ft cingeflc di nero, e tale da tutti gli

Agodiniani fi portaffe,era tal,quale la la

na lo portaua naturalmente dalle pecore ,

come quello di S. Fulgentio ; e , quanto

alla forma è anche il medefimo , perche fe

bene hà le maniche larghe,& è anche for

fè più ampio di corpo , che non era quello

di.S. Hulgentio , è però vna Tonaca, e non

vna Cocolla , propriamente prefa ; però-

che la Cocolla è vna vede col capuccio

attaccato da coprire il corpo , & il capo ,

quale appunto era anche la Cafula,giuda

il fentimcnto del B. Ifidoro nel libro ìp.

delle fue Etimologie al cap. tq. oue della

Cafula dice . Cafula efi vesta cuculiata , ditta

per dtrnimtioncm a Cafa , tjtiod totum hominem

tegat, quaft minor Cafa , vnde , & Cuculia ,

qmfi minor Cella . E lo dello dice altresì

Teodcmaro Abbate mepiflola ad Carolum

Magnum iuì.Sanè,quia percontari'tignali eflìs,

quod veflimentum Cuculia habea: intelligi ;

Cucullamnos effe dteimus , quam alio nomine

Cafulam vocamut , La nodra vede poi è fen-

za capuccio , alla maniera appunto delle

Tonache, fi che fin qui non v' è altra diffe

renza, che accidentale, e ben poca anche,

là quale, come fanno i dotti , non varia ,

nè poco i nè molto , l' effenza , e la fodan-

za delia cofa ; il capuccio poi nodro mez

zettatoc corrifpondentè al pallio , come

habbiamo pruouato di fopra ; la Tonaca

altresì , o Cappa , come hora ordinaria

mente la chiamiamo , la .cingiamo , come

anche faceua S. Fulgentio , con la Cintu

ra di pelle , fi che non sò , quello fi voglia

dire il P.Pcnnotto.

po Aggiungiamo di vantaggio , che fe .p

Papa Aledandro Quarto nella Bolla , che 51 pu.r'nc*

comincia Litteras noslras > &c. data in A-.*?j* -

fudetta nf-
t nagni a 15. d' Ottobre l'Anno ii^ó. dopo

D. Fulgenti]fuifie babitum ctufdem D-T* Alt*. ' la grand* Vnione, nella quale ordina, chef0' * '
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fi portino le Tonache di color nero , ò tin

to , ò naturale ( quale anche vfaua S. Ful

gentio alle volte , come aflerifcc l'Autore

della Tua vita , mentre dice, /«imi Cafulam

riigei lo, -pel laftineo pallio tiveundatut, &c.)

r chiama nel progreflò di quella le dette-»

Tonache col nome di Cocolle , lo fa im

propriamente , e piìi tofto fecondo vn cer

to via di parlare ; e ciò fi pruoua, peròche

di fopra nel paragrafo terzo della defta

Bolla , facendo mentiane, come Gregorio

Nono ma Predeceffore haueua ordinato

alla Congregatione de' Padri del B. Gio

uanni Buono , che doueflero portare le_>

Vefti con le maniche larghe, & ampic,per

difterentiarli da Francefcani, non chiama

le dette Vefti col nome di Cocolle , mà fl

irtili alle Cocolle ad inftar Cutuilatum , fc-

gno chiaro,che non Cocolle propriamen

te , ma Tonache erano ,

01 E, per finire hoggimai qucftalite

importuna, tagliamo di mezo alcune An-

titelì , che va trouando il fudetto P. Pen-

_ , c nottofra l'habito, &il modo di viuere_>

le ntTatui- del P- S- Ag°ftino ' e di S- f"Igcntid . Pri-

* - . j. ' mieramente dice : 1* habito del P. S. Ago-

ftefl % v" ^mo cra ^ ^'rr0 » e ^a Tonaca di lino , o il

nono f i'- R°ccnett0 i e l'altre fue vefti, così del

habit tao do^° ' conae^ ^etto > erano , nè troppo

do di°v ' e de^cate » ne troPP° rozze ; ma l'habito di

delv S*^- S- Pulgcntio era, vna Tonaca vililfima, e

oh ' j" fbla,cc»n vna femplice cintura di pelle ^

f f l!ft' <iuale Portaua > così d" e^ate > COI"e d' in-
. tmgetio . ucrno f n£ maj fc ]a ieuaua) nc ia iauaua •

horqual maggior antiteli di quella?. Di

più S. Agoftino prendeua le fcarpe, e l'al

tre cofe dalla communità defuoi Chieri

ci , e S. Fulgentio non voleua prendere nè

fcarpe , nè altro , che folle à fuoi Chierici

eommune . InoltreS. Agallino habitaua

nella Città ,eS. Fulgentio nella folitudi-

ne . E con ciò-tutto contento conclude 4

Jlor fe fù tanto differente il modo di viue-

re di S. Fulgentio da quello di S, Agofti

no , tanto nell' habito , quanto anche in

tutte 1* altre cofe , come poi è poflibile_> ,

che vi fiano huomini dotti , che habbino ,

dice egli , ardire di dire, e di fcriuere,fcn-

za ragione , e fenza autorità , che S. Ful

gentio offeruaflel' iftituto di S. Agoftino;

e l'habito di lui portafie? . .

02. Hor già noi habbiamo più volte

detto , e prouato , che l' habito di S. Ago

ftino non fù il Birro , e la Tonaca di Uno ,

ò Rocchetto , fe non folo nelle font ioni

del Coro ,edollaChiefa , e quelli anche

furono gli habiti di S Fulgentio,dopo che

fu fatto Sacerdote, q Vcfcoup; manosa

fciò però mai 1* habito fuo Monadico, co^

me nè meno lo lafciò il P. S. Agoftino, co

me nel Primo Tomo rjrouaifimo ; e fe il P. si feiolgon»

S. Agoftino non porto l'habito tanto roz- Co ogni efat-

zo , c vile , come S. Fulgentio , quefta dif- terr* le

ferenza punto non olla , perche è pura- fatte

mente accidentale . Se non prendeua al-

tresl S. Fulgentio le fcarpe de Chierici ,

come S. Agoftino faceua, e che ciò impor

ta? non è anche quefta vna puriflìma dif

ferenza accidentale ì oh , dice , S.Fulgcn-

tiononlauaua lafua velie, e S. Agoftino

sì ; e che ne sà il P. Pennotto ? lo dice forfi

l'Autore della fua vita ? nò per certo ; mi

ben sì , che ne portaua vna fola \ e quefta

chi dice , che, quand' era fporca, non fc la

leuafle , & vn' altra fc ne ponefiè , e faccf-

fe quella lauare? S. Agoftino habitau*

nella Città, e S. Fulgentio nella finitudi

ne : rifpondo , che 5. Agoftino habitò an

ch' egli fcmpre nella finitudine , finche fù.

Monaco femplice, & anche da Sacerdote;

e dopo fatto Vefcouo gli due anni , che fù

coadiutore pure nel Monafterio dell'Hor-

tofi ftette , nè mai pafsò al Palazzo den

tro della Citta , fc non dopo la morte di

S. Valerio,chcera il vero Vefcouo d'Hip-

pona : Dopo poi nella Citta fi ftette , perr

che riformò gli fuoi Preti , cò quali viffe ,

alla maniera , che prima fatto hauea cò

Monaci in pura communita . S. Fulgen-

tio.però volle fcmpre habitare , anche da

Vefcouo , nel fuo Monafterio cò fuoi Mo

naci, perche egli non regolarizò, come

S. Agoftino fatto hauea , i fuoi Chierici ,

come nel fuo tempo douuto prottaremo :

mà dico io, e quefta differenza toglie, che

non fofle Monaco diS. Agoftino , e ch^u

non portane il di lui habito ? io, per nie ;

mi rimetto a chi. che fia,pur che habbj

almeno vna fola dramma d'intelletto';

Ben' è vero , che il Monafterio , in cui da

Vefcouo -viuea S. Fulgentio, non era tam

poco nella finitudine ; mà, o era poco fuo

ri della Città ,o<fars' antihe dentro , altri-

mente , come haurebbe potuto compirò

eoi fuo Vfficio diVefcouo , e di Prelato ,

che deue continuamente inuigilare, &afà

filiere à bifogni dei:ia fua Greggia ? Habbi

dunque patienzail P. Pennotto , e «hi cht

ìa del fuo partito, peròche i.Fulgcntio fù«

Monaco Agj/ltiniano , ecometaie vicn_j

tenuto , e ftimnto da tutti qùe! li , ciie ft>.

no iiberi dalli aftetti , e Specialincute dal

la Santa Sede , pcr^coiiccilione il cuinej

celebrala noilr.i Rjciigione j' Officio dop

pio , come diStótP.jfno proprio ; c con ciò.

A-n?niamQ^fiiiea q. iiKi , lacA'.-. e ci li
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mani fatti

morire da

llunnerico .

fatto allungare , forfè più di quello , che

voleuamo, queft'Anno .

o j Hunncrico dùque,per ritornare hog-

gimai donde partimmo , andaua in que

llo mentre più che mai fitibondo del pre-

tiofo fangue de fedeli Cattolici dell* afflit-

tiffimo Regno dell'Africa , emaflime del-

li Ecclefiartici , & in ifpecie poi de noftri

Monaci Agoftiniani , de quali tanti n' vc-

T^on fisà il cife,che no fe ne sà il numero precifo ; au-

numeropre- uegnache, oltre quella gran quantità di

ctfo de Mtr- Monache , che furono , per ordine di quel

tiri ^gofìi' perfido , martirizate nell' Anno feorfo del

483. delle quali , come iui dicefliino affai

copiofamente , la maggior parte volò al

Paradifo à riceuerela duplicata corona

della Virginità , e del Martirio ; e quelle

poche , che rimafero viue , reftarono cosi

ci*ruc, e malconcio in tutta la vita, che

prouarono fino alla morte vn continuo

martirio. De Rcligioli poi , oltre gliefi-

liati , ò , per meglio dire donati per if-

chiaui à Mori con gii loro Monaftcrij, a>

me pure nel fuo luogo notaflimo con San

Vittore ; ii che pur anche auuennc a gran

numero- di Monafterij di Monache; de

quali egli è da credere , che vna gran par

te aiti mi ne morilic di ftenti , e patimenti;

il numero de quali parimente è ignoto,

tutto perche S. Vittore, & altri , cha ciò

riferirono , fourafatti da vn tanto nume

ro. , e fervendo anch' eglino, e mafljme

S. Vittore , aliai concifamcntc, e mancan

do altresì qualche parte di ciò, che fcriffe,

così iti compendio , fuori de fette famofif-

limi Martiri di Caffa , ò di Cartagine , di

S, Vmdcmialc , di S. Leto , e d' alcuni ai-

cri pochi, gli loro nomi fono totalmente

nafcolti alla noftra cognitione .

04 Ripetiamo di gratia , già che fiamo

entrati a parlare di propofito de* noftri

Religione Rcligiofe inartirizatcdal cru

de limino Tiranno , mamme dclli incogni

ti , ciò che altrouehabbiamo notato effe-

re (lato fcritto da S.Vittore , che poi ag

giungeremo quello , che fcriuono altri

Autori antichi , e graui . S. Vittore dun-

q ue , olire gli accennati di fopra , cosi in

gonfufoj.comc anche diftintamente dice

di vantaggio . Vnitierfanamquc Mmafleria

Vtronm , vel Vuellarnm Sanfìarum Qentibm,

idefl Manrn, cum habitatoribm fuis dona» prie-

ccpit -, Vn; altro Vittore Vcfcono Tunnu-

nenfeiu vna Cronica, che terminò l'Anno

del Signore 567. e fi legge inferta nel To

mo Terzo della Spagna Illuftrata à carte

izi. cosi fcriue della horribile perfecutio-

iic di queft' empio moftro dell 1 Inferno ,

Sentimento

y>niuerftle

de più ciani

ti Scrittori

intorno a

Martiri *4-

fricaii ,

Zenone jtugtifto Confale . Hunnericus Vitati-

dalowm Hexpcrfecuttoni per totani jlphrtcS,

nimis infìhens, Tibunis , Macrt , & Hippn+

alt]ftf; Eremi partibus i Catbolicos i.un non fo*

lum Sacerdote! ,&cuntli ordinis Clerico; ,fei

& Monachoi , atq; Laico* quatuor circtter miU

Ita exitijs durtonbus relegai, & Confeffores, ct€

Martyres facit , Confcfioribufc/; linguai abfcin-

dit. llìdoro parimente Arciucfcouo di Si-

uiglia, il quale non intorna a gli Anni

del Signore 600. nel libro fecondo delle

Croniche del Mondo , e nell' Hiftoria de

Vandali , regiftrata nel Tomo Terzo del

la fouracitata Spagna Illuftrata à carte

45. trattando d' Hunncrico , così fcriue.

Sacerdote!, & cunclt ordinis Clerico! m exi-

liummìttit. Monacbot quoque , atque Latcoi

quatuor circtter milita cxi'.vs duriortbtti rele

ganti , Mirtyres fteit , Confeffbribui lingua!

abfctdtt. Lo fteffo conferma pur anche_>

Roderigo Arciucfcouo di Toleto , il qua

le fiorì intorno alli Anni di Chrifto mi.

nella Storia , che de Vandali fcriffe, nel

Capitolo vigeftmocjuinto dicédo di Hun-

nerico . Sacerdote! , & cxro-cs in Ecclefìasli-

cu offi.iji conili' utoi , ex'Uo condemnautt .

Monacbos , &• Laico! circtter quatuor militi

durtoriÒH! pmiiarQauit (& aggiunge più

fpeci fidatamente de gli altri) & eorttm plu

rimo! Martyrto confttmauit . S'offerui però ,

che fra Sacerdoti , e Vefcoui , & altri Mi-

niftri Ecclefiaftici , quali qucfti Autori

nominano in primo luogo , moltifllmi pa

rimente di loro erano Monaci Agoftinia

ni ; auuegnachc ,come habbiamo infinite

volte notato negli anni feorfi, così di que-

fto, come del Primo Tomo di qucfti no

ftri Secoli , la maggior parte de Chierici ,

Sacerdoti , e VefcouiiclleQhiefe dell'A

frica , fin dal tempo dei P. S. Agoftino or

dinariamente cauauanli da Monaftcrij

della noftra Agofliniatu Religione , che

fola nell'Africa horiua a gloria di Dio, &

vtile vniucrfale della Santa Chiefa .

05 Di quefti Saliti Martiri , e Confef-

fori ne fa gloriola memoria il Sacro Mar

tirologio Romano fotto il giorno duode

cimo d' Ottobre, benché non parli, fe nón

di que' quattro milla nouccento feffanta-

fei , che efiliò il Tiranno ne' Deferti della

Mauritania , vna gra parte de quali però

morirono per viaggio,ò di patiméti,o per

le percoffe riceuute da Barbari , od anche,

alcuni, che furono , per nò poter camina-

rc, ftrafeinati, e disfatti : e qucfti tutti CQr

me vedemmo più fopra fotto l'Anno feor

fo del 48 ?. furono parte Vefcoui , Diaco

ni , e Suddiaconi , parte Monaci , ed an

che
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Vna gran

parte de

Martiri di

nofìra Relt-

gipnc non fo-

H» fitti no

tati dalli

^tutori, fuo

ri che brie

vemente da

Settore.

Religione

ldgo(liniana

chiamata da

S,Chiefa Ma

dre feconda

di Santi .

che parte fecolari ; fe bene frà que' Vef-

coui, Diaconi, e Suddiaconi , di.noftrafli-

mo eflerui flati moltiflimi Monaci del no

flro mcdefimo litituto. Di quelli però,

che patirono in quell'Anno del 484. che

furono all'ai più,per mio giuditio,mauiine

de Monaci,e Monache, niuna commemo-

ratione ne fà la Chiefa nel fuo facro Mar

tirologio ; e pure gli è certo , che in quel

la gran rouina } quando il Tiranno conj-

mandò , che follerò donati tutti gli Mo-

nafterij delli Monaci , e delle Monache à

Mori, che fuccefse di certo in quell'Anno,

come fcriue il Card, Baronio , gli è necef-

fario , che pure per la maggior parte mo-

rifsero martiri -, mi come forfè ciò fùccef-

fe in quelli horridi deferti , ne quali furo

no confinati da Mori , e non v' era chi po-

tefse notare le gloriole morti , & i famoli

martini di que' Serui,c Serue del Signore,

perciò così altra cognitione non ne hab

biamo , fuori che quella breuifiima , che

lafciò fcritta S. Vittore, mentre difse-..

Vniuerfa namque MonaSìeria Virorum , vel

Tuellarum Santtarum, Gentibus , tdeflMaurit

donar» mandauit . Nelle quali parole lafciò

campo aperto à ciafeheduno di confidera-

rc 4 quali pene , ed à quali tormenti fofse-

roefpolti que* Santi Religioli , e Religio-

fe , quando furono date in preda alla bar

bara fierezza de Mori, li quali , oltre l'ef-

fere crudclifliini per natura , erano poi

gentili, & in confeguenzanemiciulmi del

nome Chrifliano . . .

96 Hor da quanto habbiamo fcritto in

qucfli due Anni del Signore 48^. e 484.

ne quali apunto habbiamo regiltrate le

memorie di tanti Santi, c Sante della nof-

tra Religione, potrà hoggimai conofeere

quah fi lia meno accorto , &c auuertito ,

con quanta ragione la Sacra Congrega-

none delli Eminentiflimi Signori Cardi

nali prcpofli à Sacri Ecclefiaftici Riti, nel

Decreto fatto queft' Anno del 1Ò59. in

torno alla concezione dell' Officio dop

pio con l' ottaua del noflro gloriofilfimo

S.TomafTo da Villanuoua , fatta alla nof-

traSacra Religione, la chiami con Elo

gio in vero , quanto più infolito , tanto

più magnifico, Madre feconda di Sunti; ti

tolo in vero così proprio di lei, chetan

do ben altri Santi non hauefie partoriti

alla Chiefa , fuori che quefli , che partorì

in quelli due Anni , gli fi conuerrebbe in

ogni modo , quanto più poi altresì per

tanti, € tanti altri, che prima , e dopo, ne

ha Tempre abbondeuol mente dati, e dà

più chemai , come habbiamo fcritto, e

fermeremo , per 1* auuenire , merita ella_.

queflo nobililILno Encomio? E fc bene

queflo non è il fuo luogo , tutta volta per

confolatione de noflri Rcligiofi, & anche

de diuoti di queflo noflro Habito facro ,

vogliamo auiui anticipatamente regis

trarlo, accio anche tutto il Mondo conof-

ca , quanta , e quale fi a la flima , che fà la

nollra Santa Madre Chiefa delle facre_>

Religioni, che affaticano a gloria di Dio,

e che Y illuftrano, & honoranocò iùdori ,

e col fangue de loro figli ; e la gratitudine

altresì noflra verfo di vna cosi benigna , e

pietofa Madre ,

Ordinis Eremitarum S.Auguftini.

7T?Q»um efi vt .Auguflinianafamilia , Fae-

STL cunda Santtorum Parens , ex qua

tandem praclarunt germentardentiffimum nem- Decreto del-

pe charitatit exemplar prodtjt Frater Thomas [a Sacra Co-

à Villano»* mox Urchieptfcoput Valentinus , gregatione

nuper inter Sauttos relatus ; ac protnde de i{eU- fa njti per

gione Catholica » oh eamdem lucis acceffionem celebrare

nouo hoc numero benemerita , pia fua prxfertm /• officio con

vota numqi ^tpoflolica Sedi in caffum exbibeat. f ottaua di

Eapropter Sacra l^ttuum Congregano fupplici s rama/fa

vntutrfo eidem Ordini, etiam -rtriufq; fexut daVtllanuo-

cenfutt indulgendutn , vt tanti Confratrit me- ua t

moriam fnb ritu duplici fecund* Claffis cum

oclaua quotami! recolat . Die ip. lulti 1659,

.J. Epifcopus Sabin. Card. Saccbettus ,

Loco »ft Sigilli

Francifcus Maria Vhtbeut

Sac. I\U. Cong. Secr.

07 Hor mentre dunque il maluagilfi-

mo Tiranno Hunncrico , più che mai fìti-

bondo del fangue Cattolico , va cercando

di finire di dillruggere le reliquie della_»

S.Chicfa nel Regno dell'Africa, ecco, che

vien' egli colto frà l'anguflie d'vna morte

difperata ; peròche riferifee S. Vittore ,

che dopo hauer fatti così crudelmente-*

morire que' fette gloriofiflimi Monaci

noflri di Calla , e daia altresì la morte à

molti altri, & altri ancora in gran nume

ro efiliati in varie parti ; come vedefle, ciò

non ottante , che nò mancai; ano mai nuo-

ui Miniftri* , e Sacerdoti di Dio , li quali

coraggiofamente attendeuano à mante

nere in fede que' pochi Fedeli , che V era

no rimafti , e nulla curauano i fuoi tor

menti , anzi in feccia fua fi flauano intre

pidi t arrabbiato oltre modo cadde alla

per



Secoli Agoftiniani. 107

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

484

nerica.

V .■

Morte ho*- P4r ^nc^rmo & VI*' horribilc malattia,

ribile d'Hun ^m^e apunto à quella dell' empio Erode ,

pcròc he apunto, comequel facrilego, do

po lo fpargimcnjo del (angue pretiofodi

canti Innocenti Fanciulli , mangiato da

Vermi difperato mori , così ancor qucfto

barbaro Tiranno Hunnerico, dopo haue-

re , in tanti modi , barbari , & inhumani ,

afflitte, tormcntate,e trucidate,tante mi

gliaia d' Innocenti Cattolici , e Religiofi

del noftro Ordine , cosi ordinati , come_»

non ordinati , e tante facre Monache , e

Verginelle del Signore , militanti Cotto il

Reale Vefisillo del gran Padre , e Patriar

ca dell' Ordine Eremitano S. Agoftino ,

dopo hauere tiranneggiato queli' afflitti^

fimo Regno dell'A frica Anni fette, e Mefi

noue, dìuorato viuo da Vermi anch' egli,

alla maniera d' Erode , d'Antioco , e di

Mafsimino , andò alla per finca pagare

Vcterno Fio nell' Inferno di tante fue cru-

delifsime empietà . Aggiunge S. Grego

rio Turonenfe, che fìi altresì dato da Dio

in preda al Demanio , che lo tormentane

ancor viuo, e che egli altresì , comevn_»

jCane arrabbiato fi ftracciaua co denti le

carni d' adoffo, e finalmente tramandale,

come fcriue S. Ifidoro nell' Hiftoria de

Vandali, la fua indigniffima Anima per

le parti inferiori con tutte le vifeere , la

quale fu fubito da Demoni; fcpelli ta , per

tutta l'eternità, nel più cupo profondo

dell' Inferno .

98 Così pur finalmente morì queft'env

pio Morirò del genere humano, il quale

hauendo fatti morire , e tormentare tanti

Serui di Dio , per l' odio implacabile , che

alla Cattolicà Fede portaua, che efli tene-

uano fcolpita nel cuore , c predjcauano

98.

con tanta intrepidezza ; e maggior vt ile ,

e beneficio gli apportò, non volendo, con

il fuo odio , e perfecutione , che fatto non

haurebbe , come dine leggiadramente il

P. S. Agoftino di Erode verfo degl' Inno

centi, con l'affetto, con l'amore, e con gli

ollequij . Ecce prophanus boflis nunqnam bea-

tisparuulis ( diciamo noi beatts seruu Dei )

tantum prodeffe potutffet obfeqmo , quantum

profuit odio . Egli per qualche poto duxit

in boni* dies fuos , e parue , che trionfane de

Santi Martiri ; mà però di repente, quan

do meno fe lo penfaua , fe ne piombò nell'

J Inferno : in punclo ad Inferita defeendit ; e

quelli che in apparenza pareuano ftolti,

mentre fi lafciauano, cosi à manfrina,

vecidere, fe ne volarono à godere l' eterna

pace del Cielo : Vtft funt oculit mfìpientium

mori , tilt autem funt in pace . Così apunto

fuccede à tutti gli empi, che perfeguitano

i fedeli Serui del Signore, giufta V Oraco

lo della Santa Vedoua , e Profetefla Giu

ditta la cafta, regiflrato nel capitolo ij.

oue fi dice . Veh genti inargenti fuper genus

meum ; Dominut .n. omnipotens vindicabit in

eis ; in die Iudicij yifitabit tllos,dabit .». ignemt

& vermesin carnet eorum >f vrantur , &fen*

tiant "pfque in fempiternum. Laonde ben con

ragione afiegna il Card. Baronio per con

degno Epitaffio del Sepolcro di queft' em

pio , ciò , che dille Ezechielle del Rè di

Tiro . T^ihilfaclut es,& no erisin perfetuum.

E più anche àpropofito quello , che ap

plicò al Sepolcro d' Antioco , Mattatia_, .

Gloria eius fumut,& Vermn efi . Chi poi gli

fuccedeflè nel Regno , e fe profeguifle chi

gli fuccefle , la crudcl perfecutione con

tro de Fedeli Cattolici , lo diremo nell'

Anno feguente ,

P

Si dtfeorre

moralmente

{opra la mor

te bombile

diqueflo TAo

Hro,e fi con'

chiude l'An

i .O'
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Fà 5. Vitto

re Vticenfe

Vno de Vef-

toui ejitiati.

Oncludeffimo il fine dell'

Anno feorfo con la morte

miferabile, mà però molto

proportionata a fuoi gran

falli,del crudeli ifimo Hun

nerico,il quale,come diceflimo con S.Vit

tore , con S. Gregorio Turronenfe , e con

S. Ifidoro, agitato dal Demonio, mangia

to da Vermi , e dilaniato da fuoi proprij

denti , difperato morì , & andò ad accre-

feere con le fue ftrida l' eterna confusone

dell' Inferno ; e qui notar dobbiamo , che

S. Vittore non produffe più oltre la fui

Scoria , per la ragione , che fra poco dire

mo . Fù egli S. Vittore , come altroue ac

cennando vno di que' Vefcoui, che furono

efiliati , il quale poi dopo la morte del Ti

ranno fu liberato , come certamente mi

credo , dal bando , infierne con gli altri ; e

di lui, comedi Santo Canonizato dallaj.

Santa Chiefa , in quel modo , che almeno

allhora fi coftumaua, fà mentionc il Sa

cro Martirologio Romano fotto il gior

no 23. d'Agofto .

a Dnli
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% Dilli già , di quefto Santo parlando ,

fhe io mi daua à credere,ch'egli per auué-

tura folle ftato Religiofo del noftro facro

Iftituto; e n'hebbi qualche ragione, pe-

ròche il vedere,che con tutto ck>, che nel-

V Hiftoria della perfecutione Vandalica

egli faccia honoirata memoria nel libro

fecondo di quella , come fà di tant* altri ,

del gloriofo martirio de fette Santiflìmi

Monaci di Cafsa ; nondimeno , di ciò non

contento,nel fine del libro terzo fi vn'Ap-

. pendice , nella quale , di buon propofito ,

f ■ , racconta, ben à diftefo , il medefimo mar-

i r n£ tirio» cofa chc di niun altrQ i3» non oftan" i

tbefojie mo (Q ? chc y- f0fserotanti Santiflìmi Vefcoui j

nato ^tgot fuoi pari , e tant' altri Ecclefiaftici , e

umano*

Contraditìo'

ne di due gr4

ui tutori,

intorno alla

cerdoti; la doue quelli furono fette Mo-

naci'femplici,faluo folo tre, cioè vn Dia*

cono , e due Suddiaconi j fegno per me

chiaro, che qualche affetto più proifimo ,

e più particolare lo fece vfare quella fan-

ta partialità ; perche forfè per auuentura

era egli ancora Monaco (come in quelli

tempi l'erano per ordinario, maflìme nell'

! Africa, vna gran parte de Vefcoui , & al

tri ordinati) del mede(ìmo Iftituto di que'

Beati Martiri; quello è il mio fentimento;

nel rimanente ogn' vna giudichi , come

più gli par conueniente , peròche io non

intendo di punto pregiudicare all' efsen-

tiale verità dell' Hiltoria > màfemplice-

mente pretendo di regiftrarc in quelli Se

coli tutte le ragioni , così euidenti , come

anche apparenti, che puole hauere la mia

Religione in qual fi lìa cofa , che podi re

targli honore , e riputatone , & accrcfce-

re in qualche modo le di lei glorie .

3 Morto dunque il barbaro Hunneri-

co , per tornare hoggimai di doue ci fia-

mo , poco dianzi , partiti , ad efso lui fuc-

cefse nel Regno Gundabondo J figlio d'vn

fuo fratello , per nome Genzonc , ò Gen-

Sncetie nel f°ne> come fcriue Procopio de BtIlo Vanda-

Remo ad ^c» ; ò pure da Godagito, come lo chiama

Huunerico & littore di fopra nominato, à cui pare à

Gundabondo mc> che> Pe/ e"ere CSV> dcl Paefe > dobbia

mo nipote. mo P'u ragioneuolmente credere j e quef

" ' ti , dice lo ftefib S. Vittore , per effere il

primogenito, l'haueua mandato in ver

gognofo bando Hunnerico , inficine con

la Moglie , affinchè non gli potelfe fucce

dere nel Regno,mà il Signor Dio permife,

che quell'empio fofle in tutte le cofe con

fufo, e mortificato .

4 Intorno alla conditione dicoftui, il

quale pure altresì ville, e morì come i fuoi

Antenati , nella maluagia Setta d'Ario ,

pare, che vi fia contradittione fra gl' fjif-

torici più ckffici di quelli tempi : però

che , la doue Procopio , di fopra citato ,

nel lib, primo, che ei fcrifle de Bello Vanda

lico , afiolutamente dice , che colini , ad

imitationede fuoi antepafl'ati , prolèguì *

perfeguitare la Chiefa. Africana; per ld

contrario poi Ifidoro nella fua Storia de 'tfMttìoKÒ

Vandali dice , che fubito polio chc ei fu à Guxiaaaa&
federe su'l Trono Reale , reftitui la pace l"mwu™

alla Chiefa fudetta,e richiamò tutti i Cat

tolici dall' indegno efilio , al quale erano

fiati condannati dal crudele fuo Predecef-

fore; diamo vnteftoeffentialc di qucfta_»

aflertione d' Ifidoro, il qual dice parlando

di Gundabondo . Gundabundui règnauit an-

nis duodecimi qui pater» Ratim Eccìefì* dova-

mtt & Catholuos protinus ab exiliorenocamr .

5 E fe bene quelli due claflici Scrittori-

fono fra di loro così contrari) in quello

particolare , nulladimeno 1? acuto Cardi

nal Baronio procura di d'tmoftrare , che'

entrambi dicono il vero , nella fcgu'ente>

guifa . Ifidoro, perche S. Vittore , il qua-*

le fcrifle l'Hiftoria della perfécutione del

la Chiefa Africana tre Anni dopo la mor

te d'Hunnerico,& in confeguenza in tem-;

po, che di già regnato hauea altrettanto

il detto Gundabódo, fe fofle ancor durata

fotto di lui la perfecutione,haurebbe egli,

di necelfità,profeguito a fcriuerla, ò per lo

meno additarla . Dall' altra parte poi ,

dice il Baronio, e' bifogna,chc anche con

fettiamo non hauer detta la bugia Proco

pio ; peròche dalli atti del noftro S. Ful-

gcntio e' colta, che al tempo di quello Rè

; furono perfeguitati i Cattolici, e inanime

i Vefcoui , ed i Rcligiofi , frà quali vnofù

lofteflò S.Fulgenrio, il Vefcouo Faufto Viene la fu-

di fopra nominato > e l'Abbate Felice , de detta totra-

quali faceflìmo nell' Anno feorfo mentio- ditthnecon*

Inoltre e' colla altresì da vn teftimo- aliata dalne

nio di S. pclafio Papa , il quale in quello Bormio .

tempo viuea , che raentrcegli era Ponte

fice , e lo fu nel tempo di Gundabondo ,

v'erano perfecutori nell'Africa , chetra-

uagliauano la Chiefa Cattolica, à quali

però non mancaùano di fare gag 1 i arda ra

iìftcnza , infieme con S. Eugenio Vcfcouo

di Cartagine , molti altri Santi Vefcoui ,

c Prelati di quel Regno ; Per la qual cofa

fiamo neceflìtati a dire , conclude il dotto

Cardinale, chc quello Rè ne primi Anni . .. .

del fuo Regno dafse qualche poco di tre

gua alla Chiefa , e richiamafle anche gli ...^

clìliati dal bando, e così fi falua l'aflertio-

ne d'Ifidoro ; mà che poi dopo alcuni An

ni, ad iltanza forfi de fuoi fallì Vefcoui , ò

pur per proprio capriccio , mouefle di

nuouo
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nuouo la perfccutione , la quale però non

fu così afpra , come quella d'Hunnerico ,

come vedremo, non andrà molto , e così fi

verifica l'autorità di Procopio .

6 In quello mentre egli è da credere ,

che que' pochi Religiofi noftri , li quali

foprauiflcro à i patimenti , & alle pene , e

tormenti deli' efiiio , ò per dir meglio del

la fchiauitudinc , alia quale condannati

Opinione Su hauea ii crudele Hunnerico , come di-

deWtutore cefli.no con S. Vittore , infieme con tutti

cne per U gn Monaftcrij loro, come altresì fece del-

prefla morte *e Monache , e de Conuenti di quelle ; ri

del Tiranno chiamati, e gli vni, e l'altre dalla crudele

Hunnerico fi fcruitù , tornaflero ad habitare ne loro

faluaffero Conuenti, fe più fi ritrouauano in piedi, ò

molti Mona- Pure ne riodincaffwtì de nuoui : fe bene io

Sieri . certamente credo t che quell' empio Edit

to , coi quale ordinò quel moftro di bar-

barie , che foflcro donati a Mori tutti gl1

Conuenti , & i Monaftcrij de Monaci , e

delle Monache del fuo Dominio , in gran

parte non s' efequiffe per la prefta morte-»

del Tiranno-, che feguì : queftó è certo ,

che il Monalterio di Faufto, e dell' Ab

bate Felice non corfero quella rouina , e

moltiflimi altri ancora fi doucttero falua-

re,oltre li molti Religiofi,li quali di certo

douettero fuggire, ò nelle Sclue,ò fors'an-

che fuori del Regno , come anche fecero

molti Santi Vcfcoui, della noftra Religio

ne , fri quali vno fu vn certo Ruffiniano \

di cui parlarcmo più à baffo, il quale fe ne

fuggi in Sicilia, e ritirofiS i viuere, fecon

do il fuo liticato , eremiticamente in vna

Ifoletta , ò vogliam dire più tofio Sco7

glio , à quel felieiflimo Regno contiguo ,

e vicino .
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Afciafllmo gii il noftro S.

Fulgétio fotto l' Anno del

484. nel Monafierio del

gloriofo Vefcouo Faufto

fatto Religiofi) , e Mona

co Agoftiniano ; e lo vedeflimo con nof

tra grandiflima ammiratione , non fola-

mente refiftere coraggiofo à furiofiflimi ,

e fortilfimi affalti del fangue , e della car-

S.Tulgentìo ne, mà di vantaggio lo feorgeflìmo glo-

per la /«a riofaniente di quelli trionfare,con feorno,

troppo rigo* e rabbia indicibile del Demonio, e con al-

rofa ofierua* legrezza incomparabile, nó tanto di Fau-

%a granemZ- fto,edefuoi Monaci, quanto delli Ange

te t'inferma, li, e de Santi tutti del Paradifo , e quello ,

che pi ìi importa, dello fteffo Dio, il quale

affi 'te con gran gufto à coloro, che per

amore di S:Ù. M. animofamente cóbatto-

no per la fua maggior gloria cótro dene-

mici,così vifibili, come inùifibili. Rimafto

dunque in quofta guifa il buon giouinetto

Fulgcntio vittoriofo de fuoi più infetti ne.

mici,come ne ringratiò con ogni maggior

affetto,& huiniltà del fuo cuore il fuo pic-

tofo , e mifericordiofo Signore , e rinon-

ciato con allegrezza grande quanto pof-

fedea nel Mondo alla Madre , fece la fua

folenne profeflionc , che confiftea nell' in-

doiTare l'Habito della Santa Religione,

come altroue auuertimmo ; cosi poi fi die

de à menare vna vita cotanto rigida , &

afpra, che, fe benc,per cflerc egli giouane

d' intorno à zi . ò 12. Anni , potè refiftere

per vno, ò per due Anni al più, nulladiT

meno , com' era altresì di natura molto

gentile, e delicata, così ben prefto , cioè a

dire , intorno à quello tempo , cominciò

grandemente à patire , e poi anche ad in-

infermarfi grauementc . j

z Penfauano, di certo, dice l'Autore

della fua vita, moltifsimi di que' Monaci,

che Fulgcntio , ò sforzato, da quella così

raqlefta , e noiofa infermità , difpcrato dì

poter profeguire nella vita Monartica , e

penitente, folle per ritornare alla paterna

Cafa , ò pure , per lo-meno , doueilè darfi

ad vna vitapiù mitigata, e tollerabile-- , Come difen*

con lafciarn anche difpenfare dalla vita defie le fitt

commune , che la Regola commanda_, ; attinente

Egli però, contro la fperanza di tutti , la- marautglio-

feiandofi totalmenre gouernarc dalla Mi- fe , c come fi

fericordia del fuo clementi'fsimo Iddio } tifatafiefen

dili che mai collante nelle fue penitenze , ?a mai la-

dalla debolezza dell' infirmità necauaua [ciarle.

forze maggiori j e quanto più debole fi

fentiua , tanto più egli attinente fi faceu a

vedere -y lafciando in tanto la cura del

Corpo alla mifericordia del fuo Signore;

& à quelli, che l' efortanano à non marti

rizzare tanto il fuo Corpo , diceua egli il

Beato Religiofb con molta grada ; lo si ,

che ti Corpo fi mantiene in >tta col mangiare ,

m t so bene che con quello al Corpo infermo non

fi reftituifee tafaniti : 7i»n fi dee dare la cotp»

K dell'



1 1 o Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrirto Del Secolo Secondo Della Religione

}$• 100.

ielfinfermiti all'afUnen^à (foggiùgeua)/wà-

che noi vediamo, che anche quelli, che attendo

no à crapulare , &ad ingranar/i , s' ammalano

ben , e fpeflo , Così il buon Fulgentio tolle

rando có molta patienza lafua infermità, »

& attendendo con maggior fpirito à cafti-

gar il fuo Corpo có leTue cótinue attinen

ze , meritò poi ben prefto , che il Signor

Dio gli reftituiffe la fua primiera fanità ,

con la quale poi lo feruì lino alla morte .

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione
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N quell'Anno del Signore

487. nó habbiamo di pro

prio , fuori che l' adempi

mento d'vna Solenne Pro-

fetia fatta dal noftro P.S.

Scucrino , prima , che egli terminaffe il

gloriofo corfo della fua fantifsima Vita .

j „ •/• Già dicefsimo verfo il fine dell'Anno della

fZfc noftrafalute48x. con la feorta del noftro

diss. Vcnerabilc Eugipio Abbate, che S. Seue-

tta 1 s, se» tmQ pr]ma jj morire efortò , così il Rè de

iterino . Rug> ^ come la mogiiC| il fratello , & il fi

glio , i douer viuere col timore di Dio , e

gouernare con buona giuftitia gli loro

Sudditi , e fpecialmentc al fratello , che^

Federico chiamauafi , qual fapeua éffere

huomo affai rapace,difle molto feriamen-

te , che non hauefse ardire di molcftare il

fuo Monafterio di Fabiana , ò Vienna, nè

tampoco alcun' altro , e che parimente^

non s' vfurpafse alcuna cofa frettante à

Poueri, altrimente farebbe flato grauifsi-

mamentc punito dalla Diuina giuftitia ;

il che hauendo colui promefso , e poi non

attefo , fù per appunto , indi ad vn Mefe ,

come dicefsimo fotto il numero 5Z. di 1

quell'Anno, vecìfoda vn* altro Federico

figlio del Rè, e fuo nipote .

x Mà nè tampoco quiui la cofa fermof-

fi y peróche, come nè tampoco, così il Rè,

come la di lui moglie crudele Gifa , & an

che il di loro figliuolo , ofseruafsero ciò ,

che al gloriofo Santo promefso haucano ,

mà mille eftorfioni facefsero , & altre gra-

uifsimc offefe commettefsero contro la_» « Ke &e H"'

Diuina Bontà , permilé , per ciò~, il giufto &' <on tu't<l

Giudice Eterno , che quell'Anno fpedifse *< fua Cija

Odoacre, in quefto tempo, Rè d'Italia fatto priiio-

(à cui haucua pur anche predetta la di lui ne da Odoa-

grandezza il Santo , come già nel fuo luo- cre giufia il

go fcriuefsimo ) vn grofso Efercito contro Vaticini* di

del predetto Rè degli Rugi Fcliteo , dal SAeucrino.

quale efsendo flato porto in fuga , di pri

mo incontro, il di loro figliuolo Federico,

furono poi anch'efsi apprefso , e vinti , c

prefi ; e condotti poi entrambi , come in_-

trionfo in Italia , e prefentati ad Odoacre

di fopra mentouato ; e quefto infelice fuc-

cefso , ò per meglio dire , caftigo fuccefse

appunto quell'Anno, adempiendoli total

mente la profetia del gloriofo San Scucri

no.

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione
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Ed«rico intanto figlio di

Feliteo Rè degli Rugi ,

quaj dicelfimo nell' Anno

feorfoeflere fiato pollo in

fuga nel primo incontro ,

federico ri. ch' egli hebbe dall' Efercito d' Odoacre ,

corre ad im- dopo hauerc intefa la rotta totale , che

plorare fa" haucuano data gl'inimici alle reliquie-»

iuta di Teo- dell' Efercito, raccolte dal Padre , e final-

iorico Ri de mente, come il Regno s' era perfo , e con-

Gottì . ' dotti altresì in Italia prigioni lo fteflb fuo

Padre,e Madre, difperato fe ne fuggì nella

Mifia ad implorare l' aiuto di Teodorico

Rè de Gotti , il quale , fotto fpecic d' aiu

tare l'Imp. dell'Oriente à ricuperare l'Im

perio Occidentale , in gran parte occupa

to dal predetto Odoacre, ftaua egli di ve

ro fcaltramentc ofleruando il tempo , e

l' occalione opportuna di togliere ben sì il

Regno 4' Italia all' vfurpatore Odoacre ,

non già per darlo poi all' Imperatore, ma

ben si per tenerlo per fe Hello , come poi

fece .

z Paruc quella à TcodoricQ vna buo

na occafione per cominciare le rotture.* ;

laonde confoiato l» afflitto Principe , gli

difle,

4
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Scàccia di

•motto Odoa-

cre Federico

dal HfgBO, e

lafculo de

filato •

Canario dal

la fepoltura

i nofin ^li

giofi»e il Sa-

to Corpo di

S. Seuertno ,

lo trottano

tutto intie

ro, & odo-

rofo.
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fatta aprire , rami Eugipio , che fubito

n' rfcì fuòri' vna cosi gran fragranza d' o-

dore , che tutti que' buoni Religiofi-, non

meno da q'uella,che dalla marauiglia fou«

rafatti , caddero proftrati nel Cuoio ; nè

qui cerarono le marauiglie Dhiine ; però-

che , come che fi daffero humanamente à

credere di non douere ritrouare nel di lui

Sepolcro j. fuori che l'offa fpolpate, ef-

fendo già parlati fei anni dopo la fua bea

ta morte , ecco , che con loro indicibile

ftupore ritrouanó il Santo Vecchio- tut

to intiero , é bello , con la barba', & i ca-

pegli , comefe pur allhora cfone (tato fe-

polto; e pure dice lo Storico;, che nella

lua morte non fìi il Corpo del Santo ìm-

balfamato , ne con altra forte di àromàti,

in vcrun conto, condito, ò accommoda-

to , per prefcruarlo dalla corruttione; fti-

màdo elfi ciò fuperfluo i fuoi buoni Difce-

poli , come che fapeffero efferc la fantità

vn balfamo foprafino , che non lafcia cor

rompere i Corpi de Scrui di Dio , giuria

l' oracolo del Profeta . T^pndabis SanSum

tuum vtdere corrupttonem .

4 Profieguc poi à narrare Eugipio, co

me hauendo porto fopra d'vn carro la caf*

fa in cui hauea.no i buoni Religiofi accom

modato il Sacrofanto Cadauere , parten

doli da loroMonafterij , c caminando à

gran giornate, giunferoalla perfine nell'

Italia; & effendò i Popoli del Norico fiati

diuifi per varie parti , e Regioni dell' Ita

lia , gli noftri Monaci finalmente anch'

etti giunfero ad vn Cartello c.hiamato,dice

Eugipio, Monte Felete , ed fui fermatili ,

pofarqnp il Sacro Corpo di S. Seuerino .

•5- Vanno fiora curiofamenté inuefti-

gando gì' Hiftorici , tanto noftri , quanto

anche gli efteri, che Cartello foffe qtiefto ,

ed in quàl parte fituato . Cefare Eugenio

lò chiama Monte Silcto; lo Staibani,Mó-

te Seleto ; il Crufcnio Monte Filcto lo

chiama , mà lo confonde col Cartello Lu-

cullano , quafi che follerò vna medefima

c'ofa , già che dice . ToH mortem etiam S-.

$inerirti Sacra tipfatta inTtàliàm ad Moment

Filetum Lucnllanenfem fnere delata , &c. Si

che più di tutti coglie nel vero fcgno,e

con più fondamento difeorre il dottiflìmo

P. Bollando nelle note al capitolo iz. del

la Vi t*i del Santo, & anche nel difeorfo

particolare , che fit fopra le tré Traslatio-

ni del Corpo diS. Seuerino, ne quali luo

ghi dice, che V è vna Città ne confini de

Veneti, ede Carni, che Fcltria fi chiama,

diffe, che ftaffe di buona voglia, che lo

voleua in tutti i modi aiutare nella ricu

peratone del fuo Paterno Regno ; & itu,

effetto datoli vn' affai giufto Efercito , fé

ne ritornò così prefto , e così d' improuifo

contro \' Inimico , che.di tal moffa repen

tina ftaua totalmente fpenfierato , che in

fatti egli facilmente ricuperò il Regno , e

fcaccio le genti di Odoacre : quefti per ta

to arrabbiando di fdegno , non tanto per

quello , che fatto haueua Federico , quà-

to per 1' aiuto predatoli da Teodorico,gli

cui andamenti beniifimo egli intendea , in

tutta diligenza fpedì verfo quella parte

medefima vn nuouo Efercito lòtto la con

dotta d' vn fuo fratello molto prode nel

meftiere dell' armi , per nome Onoulfo,

dandoli ordine cfpreffo,che, vinto di nuo

uo P Inimico , faceffe tutte quelle pouere

genti tiranneggiate parlare in Italia, e la-

feiare il paefe affatto vuoto , come per l'

appunto fuccelle* e perche in quella gran

trafmigratione vi furono tutti gli Difce-

poli di S. Seuerino , infieme con Eugipio ,

tanto mentouato di fopra , li quali , con

forme V ordine, & il commando, che loro

hauea fatto prima di morire il Santo,por-

tarono il di lui Sacro, e Venerando Corpo

in Italia , perciò gli è bene, che , molto di

propofito , raccontiamo, come quefta_>

gran traslatione paffaffe,il che non potia

mo meglio fare , quanto che traferiuendo

qui di pefo ciò , che di quella affai compi

tamente ne lafciò fcritto lo fteffo Eugi

pio, che vi fi trouòprefentc, anzifotto

la di cui feorta , e direttione , io ftimo -di

certo, che ella fi faceffe

5| Eugipio dunque nel capìtolo duode1-

cimo , & vltimo della vita di S. Seuerino

trattando di quefta gran trafmigratione ,

dice , che mentre il Conte Picrio , ò Pigc-

rio , come legge il Sufcfcij & il noftro Stai-

bani , faceuafrettaà^ucrpopoli di partiL

re da quelle contrade , vedendo il Vene-

rabil noftro Sacerdote Lucillo(doueuaef-

fere quefti vn Monaco ordinato al Sacér-

dotio ) che gli era neceffario , che anche

loro tutti , cosi del Monafteriò ■ di Fabia

na , come delli altri luoghi , che fondati

hauea il Santo Abbate, infieme con tutto

il Popolo , alla volta dell' Italia s'incami-

naffero , perciò ricordeuole dell'ordine,

che dato gli haueua il Santo di feco tras

portare altresì il di lui Sacro Corpo ; ha- ■

uendo infieme cò' Monaci sù l'imbrunire .

del giorno recitato il Diuirio Officio , ac- j

Lo trafpor-

tatto in Ita

lia al Monte

Fcitte .

Parie fentt-

^e d' alcuni

statori in

torno aldet*

to Monte

Ftleto .

compagnato da medefimi fe n' andò alla I vicino al fiume Piaua ; e Ve ncll' Vmbria

fepoltura del dettoSanto , & haucndola ) fra gli due fiumi Concha , e Marccchia_»

vn.
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vn Cartello , che chiamafi hoggidi di San

Leo , & anticamente chiamauafi'Monte

ferctrato, ò Monte feretro e v 'è anche

nel paefede Manucini vna Terra chiama

ta Fileto , ò falleto , come vuole Leandro

Alberti ; mà che egli non sa indouinare ,

in quale di querti tré luoghi forte fatta-»

quefta prima Traslatione del Corpo di S.

Seuerino.

6 Io, per me , ftimo , che forte trafpor-

tato quello Santo Corpo , non nella Città

4i Feltria , ò Feltri , porta nello Stato Ve

neto sii i confini della Carnia j nè tampo

co in quella Terra di Fileto , ò di Falleto ,

come fi perfuade poter eflere auuenuto il

P. Bollando ; mà ben sì in quel Cartello di

S. Leo, che egli medefimo dice, ed è la pu

ra verità , che Monte Feretro , ò Monte.;

Opinione "Ferctrato , ò pure Monte Feltro chiama-

ielttutore, ua^ » ^ 9ua'e tutto quel tratto di paefe

che Sima all'intorno hoggi giorno pur anche Mon-

1 he fofìe ' te feltro fi denomina ; peròche gli altri

trasferito ^ue lu°ghi , benché habbino il nome affai

nel Caflello fimilcà quello regiftrato da Eugipio,nul{

faretrato di ^dimeno, niun di loro fi chiama col nome

S* Leo . di Monte , mà fempHcemente , ò Feltria ,

ò Fileto, ò Falleto , e non Monte Feltria ,

ò Monte Fileto, ò Falleto,. la doue quello

di S. Leo, non Feretro, ò Fcretrato,o Fel-

tre, mà Monte Fcretro,ò Feretrato,ò Fel-

tre fi chiamaua , che però ad erto fenz' al

cun dubbio , cateris panbus, e' fi deue dire ,

che forte fatta la detta Traslatione .

7 Supporta quefta verità , vediamo ho-

ra come porta fuififtere vna propofitione

del P. Crufenio noftro , il .quale nella fe

conda parte del fuo Monafticon Agofti-

niano cap. i . prodotto anche dal Bollan

do, dice, che que' Monaci , che accompa

gnarono il Corpo di S. Seuerino al Caftel-

^. . , , lo del Monte Feretrano , per nonabban-

T Tritolo donnrc *luellc Santc Reli(luic > fobricaro-
' ru'e.n'° no, e fondarono intorno a quello, ò per lo

" orno a °' meno in quo* contorni alcuni piccioli Có

rta! Mm Uent* > come Eremitorij , & iui habitaro-
tt a Monaci nQ . ^ ^ualj ajcuni ancne fino al giorno

ii b.seuen- ^ fa • ^ fono poffeduti j & habitati dalli

*fVùdjtta nortri Religiofi . Produciamo lapropofi-

a v.tsouan- tjone intiera . Toflmortemetiam S.Seuerinì

0 ' Sacra lipfana in Italijm ad moment Filetum

Luchllancnfem fuere delata , nec àconfrairihus

fuere deferta : >Aliquot .n. difapulì Eremita ea-

dem fax cura afiutnpfere , atqi in accefiu mxta

Sanclas {{eliquias Bremitoria conftruxere , qiite

adirne ab Ordine Erentitarum S. ^dugiiHini pof-

fidentur,&c. Sopra delle quali parole, dice

il Bollando . Cuius fidei (int, qu*fenbit Cru-

fenius locoJupracitato, ipfe tidem : haucua_»

egli citato vn* altra volta più fopra il me

defimo Crufenio . Si che dunque il P.Bol-

lando ftima per apocrifo l' accennato rac

conto del P. Crufenio ; come che non fia

fondato in alcun antico , nè moderno

Scrittore .

8 Et à dire la verità il difeorfo del detto

P. Crufenio non è fondato , fuori che fini

rà d'vna congettura affai ragioneuole , la

quale è quefta : Certo è , che fe gli Mona

ci difcepoli di S. Seuerino, li quali accom

pagnarono il di lui Corpo ai fopradetto

Cartello di Montefeltro , iui in quel con- .

torno li fermarono, fin che vi ftettc il det

to Corpo, che fu appunto per lo fpatio al- Sentimento

meno di quattr'Anni, fecondo alcuni,ò al *^^0"

più di otto, come ad altri piace, come che tntor*o fu*

erano molti, douettero , di certo , ò fabri- &tta opinio-

carfi alcuni piccioli Monafterij, od Ere- ne del V.Cru

mitorij , ò perlomeno habitarein qual- femo •

che cafe particolari , raccolti però infie-

me alcuni di Iofo , per^viuere religiofa-

mente,conforme la loro profeffione, li che

in quanto à quefta parte il difeorfo del P.

Crufenio è crcdibilifsimo ; quanto poi al

la feconda parte della fua propofitione-. ,

nella quale dice, che que' Conuenti anco

ra fono poffeduti dalla noftra Eremitana

Religione ,. egli toglie di vero ad indoui

nare , peròche non v'è alcuno , che poffa

con verità atteftare , quali fiano quelli

Conuenti allhora da Dilcepoli di S. Seue

rino fondati , li quali ancor hoggi fiano

poffeduti dalla Religione .

9 Ben' è vero, che in quel contorno del

Monte Feltro, vi fono anche, fino al gior

no d' hoggi, alcuni Monafterij anticìufsi-

mi , quali pur tuttauia pofsiede la Reli*

gione , che potrebbelì dire , ò pur conget

turare , che per auuentura portano cfsere

di quelli : fpecialmentc v'è quello di Gal-

leata, che in quefta Prouincia tiene il pri- Faffi menno-

mo luogo d' antichità ; e pure v'era quel- ne d' alcuni

lodi Miratorio, il quale è ftato vltima- Conuenti an-

mente fupprefso , che è tanto antico , che tiebiflimi del

nè meno di lui fi sà alcuna certa originej f Ordine in

folo queft'è ficuro,che nell'Anno del 1117 que* contar-

egli era in piedi ; peròche , per quanto ri- «/.

ferifee il dottifsimo P. Macftro Giofertb

Sabbatini da Rauenna nelle fueeruditif-

fime Vindicie cap.c?.$.x. intorno à zj. An

ni fà, efsendo Priore di quel Monafterio il

Venerabil Seruo di Dio Fra Mariano da

Bclucderc ( di cui noi fcriucfsimo compé-

diofamentc la Vita nella Centuria fefta_*

del noftro Riftretto delli Huomini, e Dó-

nelHuftri in Santità dell' Ordine Agofti-

niano) e vojendo ingrandire l'Aitar mag

giore
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giorc , nel disfare il vecchio , fìi nel mczo

di quello ritrouata vna Vrnetta di mar

ino , ripiena di Reliquie , nel cui coper

chio, della fteffa materia formato , legge

ra lì quella memoria. Anna Domini nvf.

Eremtt* S.*Auguflmi . Si che nó fapendofi la

fua primiera origine , fi può credere , «he

polla anche effere tanto antico , che polla

edere ftato,così qucfto,come anche quello

di Galleata,& altri di que' cótorni,di quel

li, che fondarono que' Monaci , che ac

compagnarono il Corpo di S. Seuerino ,

fe però erano Agoftiniani , come nel fuo

luogo affai probabilmente dimoftrauìino .

E ciò baiti hauer detto , così intorno à

quella prima Traslatione di S. Seuerino ,

come anche perfaluare in qualche parte

la propofitione del P. Crufenio . Dell' al

tre due Traslationi neparlarerao nefuoi

propri Anni .

10 Màgià,che cosi fedamente habbia-

mo trattato, così della prima Traslatione

diS. Seuerino come defuoi Monaci ,chc

l'accompagnarono, ci torna qui in accon

cio di fauellare d' vno di loro , il quale fi

refe affai cofpicuo nella fantità , à legno ,

che ogni Anno fe ne fa honorata , c glo-

riofa memoria da S. Chiefa , come di San

to Canonizato , nel fuo facro Martirolo

gio, fotto il giorno z8. diDecembre, e

quello chiamali S.Antonio . Fu egli quef-

to gran Seruo di Dio , come brieuementc

accenna il Cardinal Baronio, nepotedi

Collanzo Vefcouo fantiifimo Lauriacen-

fe , il quale offendo flato educato fotto la

disciplina Regolare di S. Seuerino , così

bene fi ftudiò d' imitare il fuo gloriofiflì-

mo Maellro , che ben prefto ne diuenne ,

vn perfettilfimo efemplare : offendo poi

S. .Antonio fiato trafportato in Italia il Corpo del

■vno de Difce gloriofo S. Seuerino , e non potendo forfè

poli di S.Se- tutti que' Monaci , che l' accompagnaua-

uerin» fiori- no, viuere infieme , fi ritirò il noftro buon

fee mirabiU Antonio in vn' Eremo (non fi sà però in

mente . qual parte ) ed iui , per qualche tratto di

tempo, con molti Difcepoli attefeà me

nare la folita vita Ejcmitica,che è lo ftef-

15» 101.

fo, che dir.e 1*Agoftiniana , la quale , cosi

ne tempi andati , come ne noftri ancora ,

femprc antonomafticamentc Eremitica ,

ed Eremitana è fiata chiamata; e come

gli era il Maeftro , & il Superiore dclli al

tri , così nelle virtù tutte fi faceua à tutti

fuperiore vantaggiofamente conofeere;

e fpecialmente in quella, tanto importan

te, dell' humiltà , coli' impulfo della qua--

le ( come fi vedette troppo honorare in_*

quell' Eremo accennato ) d' indi fe ne par

ti , & andò à viuere , fino alla morte , nel

famofilfimo Monafterio di Lerino , oue

chiaro in fine per molti miracoli, & illuf-

tre per il dono della profetia , terminò

fantiflimamente i fuoi beati giorni à x8.

di Deccmbre , nel qual giorno ne fà me

moria , come diccifimo più fopra , il facro

Martirologio Romano con quelle paro-,

le . In Monafterio Lerincnfi T^atalif S. sAnto-

ntjmìr-tculis cìari . Parla di lui affai diffu-

fameute Ennodio Diacono Ticinenfe; e

ne fanno honorata memoria il «Baronio

fotto di quell'Anno , & anche il P. Leza-

na , fe bene , conforme il di lui vfo , lo fà

fuo Monaco Eliana . Ogn' Anno gli Mo

naci Bcnedittini , li quali dopo di noi en

trarono al portello di quel Monafterio, ne

celebrano nell' accennato giorno del fuo

Natalel'Officio folcnnemence .

1 1 Hor dall' efferc paffato verfo il fine

di fua vita S. Antonio così francamente à

viuere fri Monaci del Monafterio di Leri

no , ci fa maggiormente confirmare nella

noftra probabile opinione, che e anche^j

vniuerfale di quali tutti gli noftri Hifto-

rici, oltre la traditione antichiulma della

Religione , che così S. Seuerino , cornea

S.Antonio, che fu fuo difcepolo , e MonaT

co del fuo Iftituto, foffero altresì entram

bi , come anche tutti gli altri della difei-

plina di quello , dell' Ordine medefimo ,

del quale erano quelli di Lerino, quali già

poi dimoftralfimo , quafi con euidenza ,

effere flati dell' Ordine del P S.Agoftino v

quello £ il noftro fentimento ; giudichi

hara ogn' vno, come meglio gli pare .

Confermali

efiere sialo

Ugoftinia-

no .
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JJ queft* Anno no ci occor

re di notare per le nof-

tre Hiftorie , fuori che-»

l'auueramento d'vna no

bile predittione , ò profe-

tia, del noftro P. S. Seuerino , Apoftolo

del Norico : ripetiamo prima la profetia ,

che poi deformeremo l' adempimento di

t quella . Già fin fotto l'Anno del 481. nel-

Vrofetiadi la Vita di S. Seuerino dicefsimo, cheef-

$. Seuerino fendo andato à ritrouarlo perdiuotione

intorno al Odoacre, che fu poi Rè degli Eruli , gli

j{egno dio- predille il Santo , che andaffe allegramen-

doacre. te in Italia , perche haurebbe quel Regno

eonfeguito , e farebbe in quello quieta

mente vi fiuto intorno 414. Anni ; e tanto

dille altresì vna volta dando in conuerfa-

tione con alcuni Nobili del Norico } pe-

ròche parlando quelli della gran Fortuna

di quello, Prencipe , fouragiunto elfo, gli

addimandò , di chi parlauano , e rifpon-

dendo efsi , che di Odoacre , lbggiunfe

egli . Hic integeririt tn tredecm, & quatuor-

deam Annos ; volendo dare à diuedcre,che

doueua godere 1* acquiftato Regno dell'

Italia quietamente , e fenza dillurbo , in

torno à quattordici Anni , come appunto

fuccefle i peròche appunto queft' Anno

cera il quartodecimo del fuo ingrefib nel

Regno dell' Italia , fiche la detta profetia

fu proferita dal Santo l'Anno di Chrifto

475. e venne à verificarli in quello del

480.

x Haueua dunque Odoacre , fecondò

la profetia di S. Seuerino , regnato affai

felicemente , e folo , in Italia , fenza che

alcuno l' hauefle mai grauemente diftur-

bato ; e chi ciò hauea tétatodi fare, n'era

ito col capo rotto ; ma quell'Anno, effen- -, jjrmmìH e

do, à viua forza,cntrato in Italia, Teodo- %

rico Rè de Gotti , nemico giurato di O- W Jlnno'

doacre, con vn giufto Efercito , fotto prc-

tefto di cacciarne fuori coftui, come vfur-

patore del Romàno Imperio,benche que

lli gli s'opponefse ben due volte con egua

li forze , rimafe però Tempre perditore ,

come riferifee Cafsiodoro nella fua Cro

nica ; la prima volta sù'l fiume Ifontio , e

la feconda nelle campagne di Verona; per

le quali due rotte venne à perdere vna_»

buona parte del Regno ; e così verifìcofsi

la predittione di S. Seuerino, perche in_*

vero fino à queft' Anno , che fu il quarto-

decimo , lo conferuò intiero ; dopoi l'an

dò perdendo à poco , à poco , fin che lo

perde tutto, infieme con l' iftefsa vita .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Gli Ariani

attirano il

1[è contro de

Cattolici, e

H'fftorquono

alcuni ordi

ni.

Opo la morte del crudele

Hunnerico à cui fucccfse

nel Regno Gundabondo,

ò Gondagifo , come lo

chiama S. Vittore Vticcn-

fc, fi come cefsò quell* horribilifsima per-

fecutione , che concitata hauea contro

della Chiefa Cattolica Africana quell'em

pio Moftro dell' Inferno , così poi fotto il

tollerabile gouerno del nuouo Rè haueua

cominciato à godere vn' affai tranquilla

pace ; la quale però non fu di-lunga dura

ta ; peròche, come gli fcelerati,e falfi Vef-

coui , e Sacerdoti Ariani , li quali porta

vano vn' odio implacabile à Cattolici tut

ti , e mafilme à gli Ecclefiaftici , e Rcli-

iofi, non poteuano fopportare , che go-

effero vn tanto bene , così tanto fempre

{limolarono l'animo di Gundabondo à

pcrfeguitarli, come Hunncrico, che pine

di

alla perfine verfo quell'Anno lo ftrafeina-

rono nel loro volere , e n'eftorfero quelli

ordini,cò quali bramauano di muouerc di

nuouo la guerra antica contro i Serui fe

deli del Signore .

a, Faufto intanto , il quale fe ne vi-

uea , con fomma pace , nel fuo Monafte-

rio, che eglimedefimo hauea fondato in

confinanza della fua Diocefi, come già

dicefsimo abbondeuolmente nel fuo prò- TwfaS.Ful

prio luogo, cioè à dire fotto l'Anno di getiedipaf-

Chrifto484. nel quale erafi fatto altresì farfene ntC

Monaco il gloriofo P. S. Fulgentio i ve- Mona&erio

dendo , che, fenza manifefto pericolo del- dell'Abbate

la vita, e' non fi potea più fermare in quel Felice «

luogo con que' fuoi Monaci , fi rifoluette

per tanto d' abbandonarlo per allhora , c

fottrarfi all' imminente ruina : Fulgentio

ciò vedendo , nè volendo egli folo in quel

Monafterio fcrmarfi , con buona licenza

del
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del Vefcouo accennato , che era il fuo im

mediato Superiore, pensò di ritirarli in_.

vn' altro Monafierio poco lontano , ina

più ritirato , in cui era Superiore , &Ab

bate vn buon Seruo di Dio , per nome Fra

Felice , il quale era anche Aio caro Ami

co , e s* erano conofciuti nel Secolo, in cui

haueuano famigliarmente ancora cóuer-

fato infieme . Tutto ciò viene fedelmente

riferito da Si nedlo , Autore della Vita di

S. Fulgent io appretto il Surio, tante volte

da noi più fopra nominato,e fpecialmente

ciò racconta nel capitolo ottauo .

3 Ottenuta dunque la licenza Fulgcn-

tio dal Santo Vefcouo FauAo,incaminouI

ben torto al fudetto Conucnto , oue giun

to , fu con incredibile carità riceuuto dall'

Abbate Felice : mà quando poi gli fignifi-

cò,che egli era iui venuto per viuere fotto

la di lui difciplina , non fi può credere-» ,

quanta allegrezza ne fentiflè il Santo Ab

bate ; il quale però, come fi conofceua, di

lunghiflimo tratto , inferiore à Fulgentio

Vi paffain in ogni forte di virtù , cosi gli fece tofta-

effettojc rie- mente intendere , che egli gli voleuari-

m ereato Co nonciarc in quello Hello punto il nome , e

abbate di F. *a PotcAà d'Abbate, efiendone egli molto

Felice . Pm raeriteuolc di lui ; mà come Fulgétio ,

che in vero humililfimo era , ciò collante

mente ricufafie , così dopo vari; contraili

amicheuoli , e Religiofi , di commune có-

fenfo de Padri di quel Conuento, conuen-

nennero d' eficre amendue Abbati nello

Acflb tempo -, cofa che non sò , fe in alcun

tempo , ed in alcun Monaflerio , non folo

di noftra Religione , mànè tampoco d'al

cun' altra, fia già mai accaduto . O quan

to cominciò ad efiere più felice quel Mo

naficrio , dopo , che anche Fulgentio lo

comincio à gouernare , infieme có Felice !

o che incomparabile felicità godeuano

que' buoni Religiofi , li quali erano go

uernati da que* due Santi Hoomini ! com-

maudauano amendue , mà con modo c osi

concorde , che non due , mà vn folo fem-

brauano , & erano in vero tali , perbene ,

Come erano amici fuifeerati nel Signore ,

di due Anime, e di due Corpi , ne haueua

no fatto vn folo,c così,bcnche due follerò,

vno folo pareuano . Ben' è vero, dice Sin-

cello, che, la doue Felice attendeua al go-

uerno economico , per cosi dire , del Mo

naflerio, peròche egli procuraua le cofe

ncceflarie al vitto de Religiofi , riceucua

gli Hofpiti, faccua gouernare gl' Infermi,

e tutteJe altre cofe limili faccua per il Tuo

104.

f Monaci.nelle molte feienze, che egli per

fettamente pofledea ; cosi que' fortunati

Religiofi godeuano fotto il reliciflìino go-

uerno di que' due fantiflìmi loro Capi vn

Paradifo in terra .

4 Mà già , che così di propolito fiamp

entrati à fauellare di quello MonaAcno

dell'Abbate Felice , nel quale fi ricourò S.

Fulgentio in quello tempo , e' mi par be

ne, che andiamo inucltigando , fe quello

Monaflerio era veramente anch' egli dell'

Ordine nollro AgoAiniano, ò pure di Re

ligione diuerfa , come pare , che alcuni

penfino più probabile , come fra poco ve

dremo .

5 A quello quelito, non hàdubbio,chc

il dottilfimo P. Permotto , con quanti lie-

guono il fuo partito , tiene per collante >

che non folo quello Monaflerio dell'Ab

bate Felice , ma quant' altri ancora ve ne

furono , cosi in quello tempo , come ncll'

auucnirc, nell'Africa, nó furono, nè puo-

ccro eflerc della Religione del P.S. Agolti-

no ; peròche quello Santo Patriarca,come

non fù mai Monaco in tempo di vita fu a ,

così nonifiituì mai , ne Monaci , ne Mo-

nafterij di tale profenione ; ma ben sì fola-

mente, come fù Chierico, ò Canonico Re

golare , così folamente di detto Ordine-»

MonaAeri; fondò : oltre che dice, che,

quando ben anche folle fiato Monaco, nó

lì potrebbe poi , nè meno dire , che tutti

gli Monalleri; dell' Africa follerò flati di

fuo Ifiituto ; pofeiache , fi come egli ne

potè fondare nella fua Diocefi, dellaqua-

le fola era Padrone , e nella quale fola ha-

ueua giuridittione j così ogn' altro Vefr

couo potea fare il medefimo nella fua_i ,

come hauea fatto Agollino , fecondo il

fuppollo di fopra f come fi vede , foggiun

ge, che fece appunto il Vcfcóuo Faullo ,

il qnale fondò vn Monaflerio, oue con al

cuni Monaci viuea, e nel quale altresì ac

cettò il P. S. Fulgentio : tanto fcriue nel

line del numero primo del cap. 54. del pri

mo libro della fua Tripartita Hifloria :

conclude però , che non sa, fe il Monafie-

r'm Afhì' A kivi tv» VfUrr r-r-1 . A nò. dell' Ifti-

filo paflarc ; cosi poi S. Fulgentio atten

deua principalmente ad iftruirc gl' illcuì

Cerca/i , fe

quello 7Ho-

naflerìo era

dell' Ordine

di S. jigofti-

no.

Opinione del

T.Tennotto

rio dell'Abbate Felice era, ò nò, dell' IAi

tuto di quello di Faullo .

6 Poco s'allontana da queA' opinione

( quanto però all'vltima parte-,ouc fi trat

ta della polfibiJità , che haueano gli altri

Vefcoui di fondare Monalleri; di Monaci

nelle loro Diocefi ) l'eruditiffimo,c dottil

fimo P. Francefco Snarcz della Santa , e

dotta Compagnia di Gicsù , nel Tomo 4.

de Religione lib.z. cap.p. mentre dice, che ,

fe bene gli è certo, che S.AgoAino fu Mo

naco,

Opinione del

T.Suare^.
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naco , & il primo altresì , che trafportò

ò' Italia' in Africa il Monachifmo , non_.

è però cofa tanto certa , che tutti gli Mo-

nafterij , che furono fondati dopo in quel

Regno,fofi"eYO di fuo Iftituto ; peròche al

tri Vefcoui ancora , & altri Religiofi al

tresì , haueuano facoltà di fare il medefi-

mo, maflime i Vefcoui nelle loro Diocefi ,

che fatto haueua S. Agoftino nella fua ;

e gli altri Religiofi lo poteano anch' elfi

fare con la licenza de Vefcoui: e porta ap

punto , à propofito noftro , l' efempio di

Faufto anch' egli, qual dice fondò vn Mo

nafterio , e non è cofa certa , che fofle dell'

Ordine di S. Agoftino , come nè tampoco

ciò cofta di quello dell' Abbate Felice , in

cui portolfi a viuere S. Fulgeutio, quando

per la perfecutione dclli Ariani , fùnecef-

fitato a fuggirfene da quello di Faufto,

ouc hauea l'Habito prelò della Reli

gione ,

7 Anzifoggiungc, che vi fono alcune

congetture , che persuadono facilmente ,

che quello dell' Abbate Felice non fofle_j

dell' Ordine di S. Agoftino ; la prima del

le quali dice fi è , perche mai fi fa mentio-

ne della Regola Agoftiniana nella Vita

di S. Fulgcntio , in cui fi tratta à lungo di
•Produce tré quel Conuento dell'Abbate Felice. Lafc-

congetture conda , perche in quel Monaftero non fi

in prona del- mangiaua carne, dalla quale onninamen-

la fua api- te s'afteneuano. La terza finalmente,per-

nione . che in quel Monafterio §' vfaua il noraej

d'Abbate , quale mai s'è , dice egli , vfato

nella Religione del P.S.Agoftino ; confef-

fa però ingenuamente quefto dotto Pa

dre , che quelle poche congetture non có-

uincono, che quefto Monafterio non folle

Agoftiniano, peròche potrebbe eflcre,che

in quelle cofe accidentali hauefie egli con

particolare Iftituto volfuto differentiarfi

dalli altri Conuenti di S.Agoftino 1 quelle

fono, in foftanza, le oppofitioni del P.Sua-

rez intorno à quefto Conuento , così dell'

Abbate Felice , come di Faufto , cornea

anche d'altri di que' contorni , che iui no

mina , come , per efempio quello fondato

da S. Fulgentio fuori di Rulpa , dcl'Viue'

cenfe , e d' altri . 1

I 8 Tutto ciò non oftante gli noftri Au

tori più claflìci, come il Marquez, l' Erre-

Opìnìone ra , il Campo , il Pleneuaulx , & altri cof-

àèllijlntori tantemente ficguono, ad occhi chiufi , la

Agoftiniani, fodafentenza deli' Eminenti f:;. Card.Ba-

e del Baro- ronio, il quale, come fcriue, c proua, efi'e-

nìo più au- re ftaro il P.S.Agoftino il primo, che traf-

tentica,ejo- portò d'Italia in Africa il Monachifmo,

da . e con ogni fuo sforzo procurò, che quello

37. ro4.

per tutto il Regno fi dilatafi'e ben torto ,

fondato non tanto nelle parole chiariflì-

me dello fteflò Santo lib. contra literat

Tetiliani , nelle quali dice , che queir Erer

ticoteneua, che egli folle (lato il primo

Iftitutore del Monachifmo ; quanto pari

mente ne due Tcfti di fopra citati da noi

à quefto medefimo propofito della propa-

gatione del Monacato Agoftiniano per

tutta l'Africa , fotto gli numeri 59. eoo.

dell'Annodi Chrifto 484. di quefto Seco

lo il trentunefimo , à quali rimettiamo i

Lettori , per non ripetere tante volte vna

medefima cofa . Così poi fcrifle altresì con

quefto principio nel Tomo 6. fotto l'An

no del 504. che S. Fulgcntio , e per confe-

guenza, Faufto, furono Religiofi del me

defimo Iftituto ; veggafi la di lui fentenza

regiftrata pur anche lòtto quelmcclclimo

numero 50.

p Quanto poi all' Iftituto dell' Abbate

Felice,e del loro Monafterio, ouc fi ricou-

ròS. Fulgentio, che dubbio v'è, che egli

parimente era del medefimo Ordine, che

profcil'auano Faufto, e S. Fulgentio, e per

confeguenza dell' Ordine di S. Agoftino ?

Si deduce quella verità dallo ftelìocontef-

to della Storia ; peròche dicendo Sincello,

chcS. Fulgentio, eflendo ricouratofi nel

Monafterio dell'Abbate Felice , dal qua

le, fenza alcuna replica, fu riceuuto , e dal

medefimo fubito altresì creato fuo colle

ga in riguardo della fua molta virtù ; nè

trattandoli punto , che deponelìè l' Hàh».

to della fua prima profelfiore , e fi veftilìc

del nuouo dell' Ordine di Felice , mà fem-

plicemente dicendoli hauerlo accettato di

famiglia, come vno di fua Religione, e

fattolo anche , come habbiamo accenna.

to,Superiore in fua compagnia,fono cofe;

che euider.tifsimamente dimoftrano, che

tutti erar.o d' vna fteflà Religione , e folo

di differenti Monafterij alunni,e figliuoli;

altrimente haurebbe l'Autore fpiegata ,

e dichk.rata quella mutatione d' habito ,

e di profefsione , come fece , quando nel

capitolo duodecimo, e terzodecimo, bene

à lungo , difeorfe del pernierò , che hebbe

rcalmcnee S. Fulgentio di pattare dall'Or

dine,^,ic proiettato hauea, à quello de Pa

dri dell' Egitto,come ancor noi, ben' à mi

nuto, fermeremo nel fuo proprio luogo , c

tempo; hor non hauendo il fudetto Au

tore nò poco , nè molto , trattato in quel

cap.8, ouc racconra il pafiaggiodi S. Ful

gcntio dal Monafterio di Faufto à quello

dell'Abbate Felice , di quella mutatio

ne ellentiale , d' Habito , e di Religione^

( quale ,

Trouàfi con

euiden^a ,

che il Mona

fterio dell'

abbate Fe

lice era del

lo fleflo Or

dine , che

quello di Fan

fio.
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( quale , fe folle fuccefla di necelfità douca

narrare ) non Colo non dobbiamo credere,

ò penfare, che fuccedeffe, mà nè tampoco,

per mio credere , dubitare in verun conto

ne dobbiamo.

10 All' Argomento dunque del P.Pen-

notto prodotto di fopra da noi, cioè à dire

fotto Unum. 5. neghiamo tutta la prima

parte di quello , in cui dice, che S.Agofti-

no fu folamentc Chierico, e non Monaco,

che però nè Faufto , nè S. Fulgcntio , nè

nifocnieli ■^l5Date fehee con gli loro Monafterij

alla 0 in P°terono eflere Monaci di Sant'Agoni-

parte della n0: Alle proue poi con le quali fi sforza..

fenten?a d l ^ dimoftrare » ° permeglio dire , di per-

•p vJLi» fuadere quella fua opinatone per tutto il
r.renmto. fuQ iibr0jnul]a qu^ diciamo,perche l'hab-

biamo in cento luoghi conuinto nel nof-

tro primo Tomo di quefti Secoli Agofti

niani , e fpecialmente nelli Anni del Si

gnore 585.387. 388. 380. e ^pi.quafiper

tutto y & anche in molti Anni di parteg

gio , à quali luoghi rimettiamo gllerudi-

ti, e difappalfionari Lettori .

1 1 Alla feconda parte poi del fudetto

Argomento, in cui dice , che dato , che S.

Agoftino folle flato Monaco , ed hauefle

iftituiti Monafterij di Monaci^ion perciò

fi potrebbe dire, che tutti gli altri Monaf-

terij,che furono dopo fondati nell'Africa,

follerò Agoftiniani ; peròche, come egli

haueua fondato, fecondo il fuppofto fat

to, Monafterij nella fua Diocefi , in cui

folo hauea giuridittione , così ogn' altro

Vefcouo potea fare lo fteifo nella fua , co

me appunto dice,fecero Faufto, S.Fulgen-

Si rifponde tl° 1 Rispondiamo primieramente ,

élla feconda che S. Agoftino cominciò à fondare Mo-

parte della na"er,J °l *ua Monadica Religione fubi-

detta fernet* to ' riceuuto 2 Battefimo in Italia ,

_4 ' ott' Anni , per lo meno , prima, ch'ei folTe

* * creato Vefcouo d'Hippona, come abbon-

dcuolmente proualfiino nelli Anni 387. e

388. del noftroprjmo Tomo accennato ;

e dopo poi pallaio in Africa vn' altro ne

iòndò ne campi di Tagafte , elfendo ancor

Monaco fempliee , cioè non ordinato : vn!

altro nè fondo altresì fuori d' Hippona do

po ordinato Sacerdote in vn'Horto, dona

toli da S.Valerio Vefcouo di quella Città ;

vn' altro pur anche ne fondò , ad iftanza

di S. Aurelio Vefcouo di Cartagine , fuori

di quella Città , in vn campo , che per tal

■effetto donò lo fteifo Aurelio ad alcuni

fuoi Frati , quali colà inuiati hauca , ef-

fendo ancor fempliee Sacerdote , del che

lo ringratia nell' Epiftola 64. e come era

ardentiflimo il defiderio , che egli haueua

di propagare quello fuo Monaftico Iftitu-

to per tutto il Regno dell'Amica, come

egli apertamente dice , e fc/iuc nell' Epif»

tola 8y. ad Hilarium , & anche con chia

rezza maggiore nel capit. z8. del libro de

Opere toonachornm , oue parlando de fuoi

Monaci del fouramentouato Monaftcrio

di Cartagine, intorno al loro Iftituto , di

ce. feflruto Tropofitum , tam bonum> tamfan»

ilutu , tjuod cupimus , ficut per alias terrai , fic

per totamApbncam pullulare . Dalle quali

parole fi fcorge,chc com' era grande il fuo

defiderio di propagare il fuo Ordine Mo

naftico, come in altri paefi , così per tutta

l'Africa, così con ogni fuà induftria pro

curane di confeguirc il fuo intento .

li Secondariamente diciamo , che , fe

bene da Vefcouo non haueua autorità,

fuori che nella fua Diocefi ; nulladimeno,

come da fempliee Sacerdote era pregato

da Vefcoui à fondare Monafterij del fuo

Ordine nelle loro Diocefi , come fi si ha-

uer fatto S.Aurelio fudetto di Cartagine ,

così molto più e' fi dee credere, chetlo ftef-

fo auuenilfe , dopo eh' egli fu creato Vef

couo , mentre già per ifperienza comin-

ciofll à conofecre da tutti i Vefcoui dell'

Africa, di quanto profitto foflero gli Mo- j>}rpenjen

naci introdotti in quel Regno dal P. S.A- aifa ter~J

goftino , mentre pafsando al Chiericato . „_.,, ,/,5>,«
j i- 1 /it_- r r/ìt' 'parte con vn

veniuano ad arricchire le Chiefe di Chie- ^\rcotrQ rettm

rici, de quali prima n' erano cotanto bifo- rLtnjmJ

gnofe , come altroue , cioè à dire nel pri

mo Tomo, in più d'vn luogo notalfimo

con Tefti ben chiari d'alcuni Concilij del

l' Africa . Mà ciò poi maggiormente fi

venne à verificare , quando 1 Tuoi Monaci

iftefli cominciarono ad efsere creati Vef

coui di varie Chiefe di quel medefimo Re

gno, e fpecialmente que' d;eci , de quali

parla S. Polfidio , che fù appunto anch' e-

gli vno di quelli , nel cap. 1 1 . della Vita di

Sant' Agoftino , li quali furono afsunti

ad efsere Vefcoui d'altrettante Chiefe-»

principali, peròche quefti fubito giunti^ •..

fondarono Monafterij dello ftefso loro

Monaftico Iftituto nelle loro Diocefi ; è

così da quefti Conuenti , cfsendone altri •« • 1

per altre Chiefe pure richiefti , e cauati ,

vennefi in progrcfso di poco tempo , an

che in vita del medefimo P.S.Agoftino , à

propagare marauigliofamente il fuo fa-

ero Ordine Monaftico, ed Eremitico, che

non v'era Diocefi in cui non fofsc qualche

Monaftcrio di quello . Leggali il fudetto

P. S. Polfidio nell' accennato capit. 11. &

anche nell' vltimo della Vita del noftro

Santo, e vedrafli , che noi non difeor-

riamo
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*iamoin aria, màconfodi , everi fonda- 1 neldefcriuerela vita Monaftica , che fi

menti .

13 All' argomento dunque , ridotto in

forma , diciamo, che era lecito, e poteua,

non ha dubbio, ogni qualunque Vefcouo,

come Agoftino nella iua , così eglino nel-

T{ifpo>:dep à le l°ro Dioccfi , fondare Monaftcrij ; ma ,

tntto l'argo* come non cotti , che altr' Ordine, fuori di

menta in (or quello di S. Agoftino , foffe in quello tem-

taa , po nell'Africa", e forfè nò tampoco giamai

per l' auuenire, così e' fi deeprobabilmen

te credere , che que' Vefcoui , che in quel

Regno fondauano Monafterij , come fu

rono Faufto , Fulgcntio , & altri , ò fone

rò ftati prima Monaci dello ftclfo Ordine

di S. Agoftino, o, per lo meno , alla ma

niera di SAurelio Vefcouo di Cartagine,

gli fondafiero per vtile delle loro Chiefe :

ma fpecialmentc quelli , che iui con i Mo

mei viucuano , come Faufto, e S. Ful

gcntio , c' fi dee dire , che foflero Monaci

di certo dell'Ordine Agoftiniano, mentre

non lì sa, che altro Ordine vi folle nelI'A-

frica; fe nò inoltrinogli Auuerfarij le Re

gole, gli habiti , e gli ftatuti di quelli Or

dini . Certo di S. Bafìlio non V era , nò di

S. Benedetto, che appena era egli nato;

jiè tampoco di S. Antonio , ò de gli altri

Ordini , che fioriuano nell' Egitto , per

che , fe quelli Ordini vi foflero ftati ncll'-

v Africa , non farebbe occorfo , cheS. Ful

gcntio , volendo pattare à quell' Ordine ,

fi folle partito dellAfrica , per andare in

Egitto.

14 Tutta quella rifpofta fi puole al

tresì dare all' argomento del P. Suarez ,

clfendo in vero , quanto à quella parte,; ,

poco , ò nulla differente da quello del P.

Pennotto . Alle congetture poi , eh' egli

produce , quali dice , che dinotano effere

f a.* j. flato il Monafterio dellAbbate Felice d'-

Sinjponje altroIftitutodiuerf0 da quello dclP.Sàf

Prma Agoftino i diciamo alla prima, che, fe be-

ne non fi fà efprcffa métionc della Regola

«ti t >ua. d j p s ^„0}tino nò mentione tam-

re\,tlii cui - - * - ■■ •■- 

notto.

iL,y{^0J!e gno dell'Africa, non occorrcua farne par-

ttate al yen* p- 1 1 • v 1 1 n a

ticolar mentionc , perùchc baftaua dire,

che gli Monaci congregati in vn Mona-

ftcrio viuelfero con Regola, che fubito

antonomafticamente fi intendeua quelia

di S. Agoftino , che fola in quel Regno of-

feruauafi ; altrimentc , fe fotte ftata vn'al-

tra Regola , era tenuto , chi ciò fcriueua,

di farne particolare memoria ; hor non 1'-

j faceua nel Monafterio di Faufto, dell'Ab*

] paté Felice, e d' altri ancora , che nel pro-

gretto della vita di S. Fulgentio nomina ,

la prefuntione Ila fempre per la Regola

fudetta di S. Agoftino . E certo, che la

Regola , che s' ofleruaua ne' Monafterij

fondati da S. Fulgentio , così nell'Africa ,

come in Sardegna , folle l'Agoftiniana, lo

dimoftralfimo ad fenfunt , come dir fi fuo-

le , fotto l'Anno di Chrifto 484^1 nume

ro jx. fino per tutto il 75. laonde la fletta

ben credere fi dee, che s' offeruafle ancora

in quello di Faufto , & anche dell'Abbate

Felice , & in tutti gli altri iui nominati ,

come nel Viuecenfe , & in quelli fondati

anche dopo dal Santo , mentre altro in_>

contrario non appare .

15 Alla feconda congettura poi , qual

dice confiftere nell' attinenza della carne ,

dalla quale , nel Monafterio fpecialmentc

dell'Abbate Felice,s' afteneuano quc'Mo-

naci , cola dice , che nell' Ordine Mona- 5/ rifponie

ftico di S. Agoftino non fi praticaua , rif- a\[a fecond*

pondiamo , che oltre 1' enere quella vna confettura

differenza , com'egli medelimo confetta , jei[0 fìej0

puramente accidentale, non è poi così ve- -padre .

ro , com' egli penfa , che nell* Ordine di S.

Agoftino la medefima , anche in rigore di

Regola , non fi fia praticata ; peròche gli

è certo, che come il P. S. Agoftino cfortO,

molto feriamcntei nella fu a Regola i fuoi

Religiofi à domare la loro carne cò digiu

ni , e con l' attinenze, à tutto loro potere,

e fino all' efclufiuo difeapito cffentiale-»

della loro fanità , dicendo nel capitolo 4,

Camera veflram domate teiunijs , & abfìtnen-

tiaefete, & potus ^ quantum valetudo pertnit-

tit, &c. il che egli mandò fempre in efecu-

tione ,/ion mangiando mai carne , fe non

in tempo d' infermità , mà ben sì herbe , e

legumi , come dice S. Polfidio nel capito

lo xx. della vita di lui ; facendo talhora ,

quando malfimc fu aflunto al Vefcouato ,

portare della carne , non per mangiarla

etto , mà per gli Ofpiti , e per gli poco fa-

ni . "Menfa >fus eSì frugali, &■ parca , qua qui*

dem inter olerà, & legumina, etiam carnes air-

quando , propur hofpttes, vel quofqtte infirmio»

res ,conttnebal . Così poi molto più gli fuoi

Religiofi fentendofi nella Regola incul

care , così aflòlutamentc , i digiuni, e l'af-

tinenze, e vedendole dal loro Santo Padre

medefimo praticare con tanto rigore, lo

fletto faceuano anch' etti , ftimando inue-

ro , che fotte obligo cflcntiale di Regola ,

quello , che non era più , che vn femplice

iauendo fatta quella memoria ' Sinccllo • configlio ; il qua! rigore fu poi in buona

parte
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alla ter^a

congettura.

parte mitigato , quando il P. F. Donato

(piegò la Santa Regola, e la refe più mite,

e più copiofa infieme ; quale poi anche ,

così gloffata , e fpiegata , introduffe nella

Spagna , come dice Marco Maffimo Vef-

couo di Saragozza nelle fue additioni all'-

Hifiori a di Flauio Deliro . AEra óix.hoc

efi Anno Domini 574. Donatus HeguUm Ere-

mttarum S. Auguilini locupletiorcm , mitio-

vemq-, in Hifpaniam inuexit , &c. A Tuo tem

po, cioè à dire in queftb Secolo medefimo,

& anche nel feguente , diremo con ogni

maggior chiarezza , chi fotte quello Do

nato, conchcoccafionepaffafle in Ifpa-

gna , chi fcco conducete , e come dilat af

fé in quel nobile , & ampio Regno la no-

ftra Religione . Hor fe nel Conuento dell'

Abbate Felice, e per confeguenza anche j

in quello di Fauflo non fi mangiaua car

ne , gli è fegno , che erano Agofliniani

tutti; peròche la Regola appunto perva

dendo vn qnafi perpetuo digiuno , & aftì-

nenza , viene anche tacitamente à prohi-

bire la carne, la quale di certo mai fi man

gia da chi digiuna, e fà attinenza t e fe fio

ra non fi pratica quella vita , gli è , per

che è flato dichiarato da noftri Maggio

ri , cioè da F. Donato , di fopra mentoua-

to , e da altri , di mano , in mano , non ef

fe r quello vn precetto > mà vn configlio ,

laonde non s' hà d' argomentare , come fa

il P. Suarez -, che non facendoli queft' atti

nenza hoggidì nella Religione , non fitta

nè anche mai fatta in tempo alcuno .

16 Quanto poi alla terza congettura

del nome d'Abbate , qual vfauano i Mo

naci del Monatterio, così dell' Abbate Fe

lice , come di quelli altri di Fauflo , e di S.

Fulgentio , io mi rimetto à quanto ferirti

nel Primo Tomo fotto l'Anno di Chrifto

439. dal num. 10. fino al 1 6. inclufiuè , ne_>

quali luoghi , ben' à lungo dimottrai effe-

re fiatavfatoquefto titolò nella Religio

ne più volte , maflìme ne tempi antichi,

anzi contenerli nella Regola medefima ,

fotto il nome di Padre, che è lo fletto, che

quello d'Abbate ; vegga il Lettore gli nu

meri fudetti nell'Anno accennato,e vedrà

chi di noi babbi maggior ragione .

17 Deuo però qui auuertire vna cofa_*

molto graue , & importante , intorno à

quello titolo d'Abbate , ed è , che non era

cosi ftabile , che non s* ammetteffe ne me-

defimi Conuenti, ne* quali s* vfaua,anche

in fua vece quello di Priore , eh' hoggidì

pafjim fi coftuma per tutta la Religione :

Jopruouo con vn tetto efprettb della vita

di S. Fulgentio ifteffo i peròche l'Autore

di quella nel Capitolo 19. trattando della

fondatione del Monatterio di Rufpa , fat- AuuerttmS-

ta da S.FulgentiOjdopo che fu creato Vef- to notabile

couo di quella Citta , e come fece venire dell'autore

ad habitare in quello di ftanza vna buona intorno al

parte de Monaci dell'Abbate Felice, fog- nome d'Ab'

giunge , che quando alcuni de Monaci di bate , e di

quelli due Monifteri voleuano l'vn l'altro Vriore .

andare à vifitarfi ( il che dice non faccia

no , fenza cfpreffo commando de' Priori

de' detti Conuenti, cioè dclli Abbati , li

quali appunto eràno quelli, che comman-

dauano ne' detti Monifteri) veniuano ri-

ceuuti non come Ofpiti , mà , come fe fof-

fero flati della fletta famiglia . Diamo te

parole di quello tetto . Et fi quando ad [e vi- »

dendos , iubentibus duntaxat Prioribus ,

venirent , non vt Hofpites , fed quafi vnius

Congregationis ( idelì familite hominesfufeipe-

rentur , &c. Ecco qui , che il titolo d'Ab

bate in quelli tempi , almeno nella noftra

Religione, non era di quel pefo, che hog-

gi giorno vediamo eflere nella Relig.di S.

Benedetto , e d' altri Monaci ,& anche di

Canonici Regolari, ma era femplieeméte

equiualcnte , & vguale à quello di Priore,

anzi ambidue erano , come Anonimi .

18 Sbrigati dunque da quelle poche

oppofitioni del P. Pennotto , e del P. Sua

rez , torniamo noi bora al filo dell' Hifto-

ria , e vediamo ciò , che fuccedefie al Pa

dre S. Fulgentio , & all'Abbate Felice ,

dopo , che quegli fi fù ricourato nel Mo

natterio di quello , e fu anche fatto da etto

fuo Collega ncll' Vfficio d'Abbate , ò di

Priore . Hor mentre dunque , come la- Viene mui-

fciafsimo fcritto nel principio di queft'An fa la Troutn

no, fotto il numero terzo, attendeuano eia Binate

quelli due Santi Coabbati à gouernare , na da Mori .

con volere concorde , quella Santa Cafa ,

l' vno , cioè Felice , coli' attendere al go-

uerno Economico , e l'altro , cioè Ful

gentio , al politico, cioè ad infegnare, più

torto , come Reggente , che come Priore,

od Abbate , le feienze più graui à quei

buoni Monaci ; ecco dico, che mentre fta-

uano in quefta guifa godendo vna fpecic

di Beatitudine in terra, fu all' improu.ifo

affalita , & inuafa quella loro Prouincia »

che era appunto la Bizacena , da Barbari

Mori , li quali horribilmente feorrendo

per ogni lato , come ogni cofa raandaua-

no à ferro , & à fuoco , cosi fecero rifoluc-

re gli noftri Sàti Eremiti à mutare paefe ,

per non incorrere, temerariamente fer

mandoli, in quelle rouine, quali, portan

doli prettamente altroue , potcuano agc-

uohncntcilcanfarc .

19 Cosi
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ip Così dunque abbandonando di re-

• ' ■' pente , gli noftri Santi Monaci il loro

amato Monaftero, benché con molte la

grime , come fi può credere , via da quella

Prouincia fe ne andarono ; e dopo hauere

}>er qualche poco caminato per varij pac-

i , e per diuerfe parti dell'Africa a loro

ignote , alla perfine giunfero nel Territo-

rio Siccenfe, il quale com' era di Aia natu-

fàffàna gli ra molto vago, & ameno, & cui erano già

due Santi molto fianchi per il iùgo camino, che fat-

abbati nel to haucano , e perciò defideralfero di fer-

Temtario marfi in quel paefe , per iui fondare vn_.

Sitcenfe , e Mona fiero, inuitati anche à ciò fare da_^

ciò , ebefuc* molti huomini pietofi di quello , ecco ap-

eeffe loro , punto , che , mentre già s* apparecchiano

à ciò porre in efecutione , viene rapportar

lo il loro arduo in quelle parti ad vn fal

lo Prete della diabolica Setta d'Ario , il

quale andaua fouuertendo,e pcruertendo

gli poueri Cattolici di quei contorni j e fe

bene nel nome Felice chiamauafi , erape

rò vn" infelice Miniftro dj Satanaflo. Non

fi può credere , quanto coftui auuampafle

di rabbia à quefto auuifo i impcròche die-

defi Aibito à credere , che quelli Monaci ,

e mafllme Fulgentio , qual fapea eflcre-j ,

oltre modo , dottiflimo , fi foUcro portati

in quelle parti , non per femplicemente_j

ifeanfare le feorrerie de Barbari , màpiù

toflo , per richiamare alla Cattolica Fede

i trainati Fedeli , emaifimegli fouuertiti

da eflo . Fulgentio poi , qual fapea cllere

cosi dotto , e' flimaua , che forte vn Sacer

dote riguardeuole , il quale traucflito da

Monaco , infjeme con quelli, che erano

veri Monaci , andaffe per riconciliarli ,

ed accettarli di nuouo à penitenza : così

diceSincello. Hic (parla di quelPrcte_j

Ariano) 8. Fulgenti} nomcn in illisregionibut

clarum fieri fentiens, veconctliandos occulti

multos, </uos dteeperdt , fu/picatur. 7<(eque

Virum dtgnum Sacerdotio , vere adbuc effe Mo-

nacbutn-crcdidit , fedeumfub babttu Monachi

Sacerdctis offici uni putat implere . Dalle qua

li parole , come con ogni euidenza fi con-

uince , che S. Fulgentio fu vero Monaco ,

prefo in fenfo il retto , e rigorofo , come

altre volte notalfimo contro il P. Pennot-

to , cosi con ogni maggior chiarezza pur

anche fi deduce , che gli Monaci in quefli

tempi erano , di loro natura , anch' elfi

Laici , come parimente dimoftraulmo co

irò del medefimofotto l'Anno di Chrifto

389. nel noftro Primo Tomo .

zo E j di vero , dice l'Autore fudetto ,

Fulgentio , quantunque in quefto tempo

Sacerdote non forte t adempiua però le,

parti di Sacerdote , non già col riconci

liare alcuno alla Chicfa , ma ben sì con

efortare, con ogni maggior' efficaci a,tut- -Manda il

ti quelli , che potea fapere hauere apofta- •pretejlria-

tato , à douere ritornare nel pietofo feno no , fuot Si.

della loroS. Madre , la Cattolica Chiefa: tettiti ad im

e perche egli era dotato, come già notaf- prigionare i

fimo più fopra, d' vn" incredibile eloquen» fae semi di

za, & efficacia nel dire, accompagnata da ^0 m

vna dolcezza incomparabilmente foaue ,

quindi n* auueniua , che molti , per non

dire tutti , fommamente compunti torna-

uano à penitenza j laonde non era, in tut

to, panico il timore di quel perfido Prete;

il quale alla perfine , come in quel paefe

haueua gran potefta , mandò fuori i funi

Satelliti con ordine efpreil», che tanto

que' Frati tracciaflero, fin che trouati gli

prendefTero , 6c adertomi tortamente gli

conduceffero . • -

il E perche il Signor Dio voleua , per

brieue tratto , fpcrimentare l' ardente ca

rità de fuoiSerui , & anche darli occafìo-

ne di acquiftarc vn ricco capitale di meri- „ « • . ■

_r . . u <£/r l SottOCodOtti
ti , perniile per tanto, che tollero ben prc- , . •■
tv \ i r • • n • • ^- -il - dauanti il

fio da maluagi munfln ntrtiouati : il buo ,

Abbate Felice , non così torto gli feoper- r

fe, quando, irnaginandofi l' occafione del

la loro venuta , gettò da vna parte alcuni

pochi foldi , quali portaua per foftegno di

que'fuoi Religiolì , lafciando la cura à

Dio di riferbarli per gli loro futuri bilb-

gni . Sono dunque Felice , e Fulgentio

prefi, elegati l'vna feparato dall'altro

con gran furore , & infolenza , fecondo 1'

vfo di fomigliante canaglia , e condotti

con molta celerità dauanti al federato

Prete .lafciando in liberta eli altri Mo-

naci .

zz Giunti così ftrettamente legati gli

due Santi Prelati dauanti il diabolico cof- . ..

petto di quell' empio , non così torto egli Ordina il

gli fifsò gli occhi addolìo, quando convo- "Prete > ci*

cehorribile gli diflc. E perche liete voi fumo entra'

venuti da voftri pacli per fouuertire i Rè biflag *!'[

Chriftiani? così chiamaua egli quolmal- m*

uagio que' miferi , à quali haueua fatto te felice lo

perdere Chrirto con la diluifalfadottri- prega à f»

na : hor mentre i Semi di Dio già s' appa- francare fo-

recchiauano di darli la conuencniente rif- pra di lutjo-

porta , non gli volle egli fentirc , mà com- fa tutte le

mandò à fuoi Miniftri, che fpogliatigli battiture»

amendue , tortamente gli caricaflero con

molte battiture : il che hauendo intefp

Felice, con molta fommilfione,c con mol

te lagrime cominciò à fupplicare quel

crudelifllmo Prete à non voler permette

re j in conto alcuno, chela di luifcntcu-

za
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za s' efequifie in Fulgentio , mà folamente

incffo,pcròche fi contentaua di portare

egli Colo la Aia parte , e di quegli altresì ;

peròche Fulgentio,dicea, è di complefllo-

ne cotanto debole , e gentile, che morrà

di certo fotto le sferzate j lafciate dunque

lui intatto ,ed in me folo volgete tutta la

voftra crudeliflìma rabbia , già che fe al

cuna colpa fi ritruoua appreflò di noi,tut

ta è la mia . Hor chi in quella così amoro-

fa azzione non riconolce vna carità in

comparabile in quello grà Religiofo ver

fo Iddio , e verfo il fuo proflimo ? Verfo

Dio , perche volontieri s' efponeua à tor

menti i verfo il profilino, perche non fi

curaua d' elferc doppiamente flagellato ,

-pur che il fuo diletto, & amato Fulgentio

non patiffe .

z j Hor qui P empio, e facrilego Prete,

il quale ad vna così viua, e cordiale dimo-

llratione d'amore doueuafi tutto commo-

uere, tuttoché reftafle alquanto ammi

rato , nulladimeno, nulla impietofito, or

dinò , che foffe Felice , come defideraua ,

afpramente battuto , facendo ritirare fra-

Y'cws efe- tanto ^ ^uon Fulgentio . Prendono dun-

autta la cru- Hue ' Miniftri crudeli il Santo Abbate Fe-

del rent" lice, e con afpri flagelli lo cominciano du-

neWutbbktc ramente a percuotere,ed egli benché pro-

Fctice ua^c vn' e^remo tormento, e dolore, nul-

- ■ ladimenogodeua nel fuo cuore amorofo,

perche non vedeua patire il fuo amato

Fulgentio . Oh carità fuifeerata di quello

Gran Seruo di Dio ! Oh quanto limile-»

dimoftrofli al Grà Figlio dell' Eterno Pa

dre , il quale , come per faluare la vita al

Seruo , venne ad efporre ad vna obbro-

briofa morte la fua , così il buon Felice,

per faluare quella di S. Fulgentio , non fi

cura punto di porre in manifefto pericolo

di morte la fua vita. Imparino i Religiofi,

dice Sincello , da S. Fulgcntio à farfi con

le loro fante virtù amare da loro Fratelli

in guifa , che quelli flimino per bene im

piegate le vite loro per la conferuatione

di quelle di coloro , che fono più vtili alla

Fede,& alla Religione ; & apprendino

anche dalla generala attione dell'Abbate

Felice a (limare , & honorare , come me-

titano, i Soggetti Letterati, e Santi .

X4 Effendo fiato , per lungo tratto , in

così fiera guifa flagellato il Santo Confef-

fore di Chri fio Felice , tutto che fi fentiffe

mezo morto , nulladimeno pareuagli di

non hauere patito alcun tormento , men

tre Rimàua, che ne doueffe andare libero,

& efente il fuo caro Fulgentio : mà , oh

quanto nerimafe delufo ! L' empio Prete,

vedendo con quanta coftanza haueua Fe

lice fopportato quel crudele martirio , nè

potendo fopportarc , che s' haueffe a van- j4 jaz

tare d' hauerlo con la fua fortilfima tolle- fa ce^e

ranza fuperato , ecco che di nuouo com- faramente

manda , che fia condotto auanti Fulgen- aaveì[„e gt

tio, e fia trattato niente meglio del fuo vui„enti0

compagno . Qual fi rimanelle in quello * *

punto l'Abbate Felice , e da qual timore ,

& horrore , reftafle foprafatto il pouero

Fulgentio, non fi può fpiegare ; tuttauol-

ta , come amaua anch' egli à difmifura il

fuo Signore non meno di quello fi faceffe

Felice , fattoli buon' animo , s' apparec

chiò coraggiofaméte à patire altresì egli

ogni più fiero tormento per amor del Aio

Dio, che tanto haueua patito anch' egli

per fuo amore ; ma , come , fpogliato, eh'

ei fu , cominciò a fentire , & a prouare 1'-

horrende sferzate , quali , fenza alcuna.*

pietà , fcaricauano que' beftiali Miniftri

foura il di lui delicatilfimo corpo , e te

mendo di non poterle tollerare , a lungo

andare , per la loro fouerchia acerbità ,

pensò con le fue dolci parole d'ammolli

re , fe poteua , 1* animo fiero di quella Ti

gre f ò fe nò, per lo meno trattenerlo tan

to , che potclle ripigliare il fiato, cheli

fentiua totalmente mancare .

x$ Riuolto dunque al barbaro Anti

prete così gli prende à dire . Deb buon' buo-

mofà ceffare per bricue tratto , (e Dio ti falui , '

coSìoro dalle perco/fe , tanto folo , eh' io ti poffa

dire alcune parale importanti: Colui {liman

do, che gli doueffe riuelare qualche delit- p-/- g

to occulto , commandò à Satelliti , che fi 2entio*con

fermaflero. Hor qui Fulgentio ripiglian- VM

do da capo , con la fua lolita grauità , ed pratl(a jJ

eloquenza , la cagione , & il motiuo , per mmuere #

cui s' erano partiti dal loro Monafterio, e *prete j C0Jn

venuti in quelle parti , che non era ftato , parrl0ne m£

com' egli licuramentc credea, per fouuer- si?» frutto,

tire alcuno , mà folo per isfuggire la fu- ^ '

riofa irruttione , che fatta haueano i Bar

bari Mori nella loro Prouincia Bizacenaj

e che iui erano elfi à dirittura venuti, non

per nuocere ad alcuno , mà ben sì folo per

giouare à tutti, e fpecialmente per viuere

ritirati in qualche Monafterio , conforme

le leggi del loro Sacrp Iftituto, che perciò

fi compiaceffe di fincerarli della loro otti

ma volontà , e non voleffe offendere chi

non hauea mai penfato di recarli giamai

vna minima noia ; così facendo , haureb-

be fodisfatto alle parti d' huomo da bene,

& haurebbe edificato ogn' vno , e fattoli

conofecre per huomo amatore dell' equi

tà i& egli infierae cò fuoi Compagni gli

L ìuureb-
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haurebberoconferuata vna perpetua ob-

ligatione , fcordandolì affatto d'ogni ri-

ceuuta ingiuria , & offefa , anzi promet

tendoli di volere Tempre pregare il Signor

Dio per la di lui conferuatione , e falute :

così parlaua , ò in fomigliante guifa , il

manfueto Fulgentio , à quel barbaro Pre

te , e ciò con canto affetto , & eloquenza ,

che come fi sétiuano common!, per inlino

i Manigoldi crudeli , al pianto , cosi poco

era lontano lo fleflo maluagio Ariano a

darli vinto nelle braccia della pietà ; quà-

do volgendo all' improuifo gli occhi fuoi

auuelenati verfo de fuoi Miniftri , e te

mendo , che non lo ftimaffero per huomo

di poco cuore, facendo incontinente rom

pere la fua pietofa pratica al buon Ful

gentio , diffe à Miniftri ; via levatemi cojlui

dauanti , e profeguite la incorninetata giuflitia,

perche io m' auueggto, cb' egli è cosi temerario,

the et penfa di fouuertire ancora , per infino ,

me fleffo . Et ecco , che di nuouo tornano

à flagellare , con più gagliardo sforzo , il

buonSeruodiDio; & in brieue tratto lo

trattarono così male, che hormai egli fi

llimaua poco lungi dalla morte; alla qua

le , come vero Martire di Dio , già con.,

lieto cuore fi preparaua ; quand' ecco che

CU fi feto- il Sig. Dio , che già deftinato l' hauea per

gltere alla il Sommo Sacerdotio della Chiefa di Ruf-

per fine , e pa, e per altre grauiffime imprefe in bene-

così ignudi ficio vniuerfale cosi della fua Religione ,

e rafi gli COme di tutta la Cattolica Chiefa , deftò

caccia diftta di repente nel cuore di quel Diabolico

Cafa . Moftro dell' Inferno, fe non la compaflio-

ne , di cui non era, per effere indiauolato,

capace, almeno la confùfione più propria

di lui, dalla quale agitato, più che moflò,

fece feiogliere l' vno , e l' altro da legami,

e fattigli decaluare , cioè radere i capi ,

via dalla fua Cafa ignudi , e mezo feorti-

cati, li fè cacci are.

%6 Pensò quel facrilego , così facendo ,

d' hauerli al maggior fegno vituperati , e

confu fi , mà efll , che il tutto haucuano

per amore del fuo Signore, più che volen

tieri patito ,fe n' vfeirono di quella infa

me Cafa , come da vn gloriofo Campido

glio , che tale inuero per elfi era ftata, pe-

ròche iuihaueuano trionfato della bar

bara crudeltà di quell' empio nemico di

Dio , e della Cattolica Fede , Confeflando

in faccia di lui , & à fua onta , la verità E-

uangelica ,.che egli cercaua d' adulterare

in quelle parti . Così dunque fe ne torna

rono i Serui di Dio in quella Campagna ,

nell a quale erano flati prefi, & iui , con

loro gran marauiglia , ritruouarono quei J

danari , che gettati hauea l'Abbate Feli-

ce,quando feoperfe i Birri ; peròche il Sig.

Dio co ìferuati iui gli hauea , e refi, come

piamente mi perfuado,inuiiìbili a pafiag-

gieri , anzi à gì' iftcllì Satelliti , affinchè i

faoi buoni Semi fedeli , dopo 1* horribil

pugna , di quelli fi potelfero auualere^. ,

per ricuopnre la loro nudità , e procac

ciaci l'altre cole, che gli faceano di me-

itieri ; del qual fegnalatilfimo fauore , co

me ne refero tortamente le douutegratic

a Sua Diuina Maeftà , cosi fra di loro grà-

demente fe ne rallegrarono , e confidaro

no ; indi partendo da quel luogo , girono

a ritruouare gli Monaci loro , li quali

poco lontani,nafcofti in vn bofehetto, at-

tendeuano il fine di quell' afpra teinpefta .

in La fama intanto, che non sà mai

fermarfi molto in alcun luogo, mà fempre

in ogni lato vola à riempire l' orecchie^»

de sfacendati curiofi di mille nouita , por

tò ben tolto l' auuifo altresì dell' accenna

to facrilegio in Cartagine ; e come ciò ol

tre modo difpiacque alla maggior parte

di quella gran Città, malfime a Cattolici,

così anche parimente commolle à fdegno

il Vefcouo delli Ariani , che in quella ti-

ranneggiaua la Fede; peròche, come fa-

peuala nobiltà di Fulgentio, gli di cui

parenti haueua conofeiuti, ed elfo ancora

era flato nel fecolo molto amato da lui ,

così fi pofe in cuore di vendicare vna co

tanto indegna ingiuria , riceu-uta da quel

Prete ribaldo ; folo fi lafciò intendere, che

baftaua , che Fulgentio' ne porgelfe vna,,

benché minima , querela , che poi egli fu-

bito haurebbe di tal forte caftigato quel

temerario,che ogn'altro fuo pari haureb

be imparato à procedere col conueniente

riguardo con gli huomini bennati, e ri-

guardeuoli . Ma, come Fulgentio ricufaf-

fe di ciò fare in verun conto , per non ren

dere vituperabile la patienza , e carità

Chrifliana , e Religiofa , così il caftigo

douuto à quel maluagio in nulla fi rifolfc.

E qui ci gioua di notare con l'acuto Baro-

nio,che quella perfecutione molla in que-

flo tempo contro de Cattolici nell'Africa,

non era così fiera , come quella molla già

da Hunnerico , mà folamente veniuano

perfeguitati , e maltrattati que' Sacerdo

ti , ò Rcligiofi , li quali procurauano di

far tornare à penitenza, e di riconcigliarc

alla Chiefa quei forfennati Chrifliani , li

quali erano partati à militare fotto le dia

boliche bandiere d'Ario . Fulgentio poi ,

infieme con l'Abbate Felice , e gli altri

Monaci fuoi > fi rifolfcro di far ritorno , fc

non

Hjtruouàno i

danari get

tati , &• i

Compagni.

J{icufa San

Fulgentio la

vendetta del

Indetto Tre

te.
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vicino alla

Città Iddi-

den/e.

«on nella loro propria Prouincia, almeno

ne luoghi a quella vicini, (limando minor

male E efporfi alle perfecutioni de Mori , ;

che à quelle delli Ariani .

z8 Cosi dunque rifoluti , s' incamina-

ronoverfo la loro accennata Prouincia ;

e dopo non molto tempo, effondo arriuati

alla Città d'Iddido, la quale era fituata sii

i confini della detta Prouincia , iui fecero

alto, peròche quello gliparue vn luogo

molto proportionato per il loro bifogno :

fermatiti per tanto , per poco tempo , in_>

fondati» *» quella Città , ed ottenuto vn (ito , da fa-

Monaiterto oricarui vn Cóuento poco fuori di quella ,

infieme con le douute , e neceffarie licen

ze ,applicàronfi , di buon propofito , alla

<Ietta fabrica, e come in que' tempi felici,

e fortunati gli Manafterij faceuanfi di vi

le materia , e molto ftretti , & angufti ,

così in brieue tempo vno affai commodo

ne formarono, nel quale ridottili , comin

ciarono di nuouo à menare la loro confue-

ta vita , poco da quella delli Angeli diffe

rente . Hor come poi il P. S. Fulgentio ,

leggendo per auuentura le Vite , e gl' Ifti-

tuti de Monaci dell' Egitto , s'innamoraf-

fe di quel loro facro Iftituto , e dal fuo

Monafterio per paffare colà fi partiffe j

e ciò, che dilponeffe il Signore in così gra

ne emergente à beneficio , & honore della

fua, e noltra Agoftiniana Religione , per

che ciò fucceffe in altri tempi, & anni,

perciò noi in quelli per appunto ci r,ifer-

biamo di riferirlo con ogni maggior efat-

tezza.

zq Fra tanto e* farà neceffario, ò diuo-

to, & erudito Lettore , che tu partendoti

meco dall'Africa , ti contenti altresì di fc-

guirmi fino nel belliuluio Regno della.»

Francia, peròche iui ci habbiamo da trat

tenere per tutto il rimanente di qucft'An-

no . Primieramente dunque gli è da ra

però" , che in quello tempo il gloriofo Ar-

ciuefeouo d'Arli S. Cefario , qual dicefli-

rao nell' vltimo Anno del primo Secolo

effere (lato affunto dal Monafterio infi-

gne di Lerino, in cui egli era Abbate , al-

Scriue S. Ce- ia Cattedra Archiepifcopale dell' accen

nar/o Arela- nata Città,compofe in quell'Anno vn bel-

tenfe vn bel liflimo , e dottiifirao Libro de Gratta , & li-

Libro de bero Arbitrio , quale indrizzò al Santo

Gratia , & Papa viuente Felice , il quale non folo

libero ar- L' hebbe molto caro , ed accetto , mà di

bitrio,4«<i vancaggio grandemente lo lodò, e loce

te viene lo- kbrò ; e non contento di quefto , lo con

dro, e con- firmò di vantaggio con vna fuadottifll-

firmato dal ma Lettera , e procurò con ogni maggior

2>apa. ftudio , che per tutto ilChrilUaneùnioe'

foffe diudlgato ; e fe benehoggidì quello

Libro non fi ritroua , tuttauolta dalla Ri

detta Lettera di S. Felice , la quale non.»

s'è perduta , ben con chiara euidenza e' lì

deduce, q uanto, e quale egli fi foffe . Cer

tamente Gennadio nel capit: 8o\ de fuoi

Huomini , e Scrittori Uluftri , parlando

di S. Cefario, e dell' Opere di lui , dice le

feguenti parole , quali produce anche il

Cardinal Óaronio in quell'Anno . Cafarius

Arelatenfis frbu Epifcopus , tur fanAitate Ce

lebris ftripfit egregia y& grata valde , & Mo-

nachis necefiaria 0pufcuta : De Gratta quoque,

& libero Arbitrio ediiit tefimonta diuìnarnm)

S-rtpturarum, e?" Sant'iorum Tatrum indieio

munita , vbi docet mhil homines de proprio

agete aliquid bonipoffe , nifi cum diurna gratia

prauenertt , quod Opus etiam "Papa Felix per

fuam Epifiolam roborauit, & in latius promuU

gautt .

30 Mà qui curiofaméte alcuno richie

derà , e cheneceflltà haucua queft' Opera

di S.Cefario d' effere , con tanta folennità,

approuata,e commendata dal Santo Pon

tefice, e fatta per ogni lato del Mondo di-

uolgare con tanta diligenza ? Per rifpon-

dere à quefto quelito , gli è neceffario di

leggere , e di fapere ciò , che Gennadio di

fopra mentouato nel capitolo antecedete

à quello, in cui trattò de Scritti di S.Ce

fario , haueua detto de Scritti di Faufto

già Abbate del noftro Monafterio di Le

rino, e pofeia Vefcouodi Reggio nella_j

Gallia Narbonenfe ; nel qual luogo ap

punto , frà Y altre cofe , di lui così dice-» .

Edidit quoque Opus egregium de Gratia Dei , 'Perche il

qua faluamur : In quo Opere docet Grattam Dei "papa co tan-

'femper, & inuitare, & procedere , & adtuuare t(t folennità

vìluntatem , & quidqtud ipfa libertas arbitri] approuafte il

de labore pia mercedis acqutfierit ,nmefìe prò- detto libro,

prium mentum , fed efìe gratin dontm . Fin

.qui Gennadio del Libro compollo da_»

jFaufto della Gratia di Dio , e del libe

ro Arbitrio . Hor chi fotto titolo cosi

bello , e cotanto conforme alla Cattolica

iFede , haurebbe mai potuto penfare , che

vi poteffe ftar nafcollo , come vn velenofo

'Serpe fotto vaghi fioretti , il letale veleno

dell' Erefia ? E pure in quel Libro ve lo

feoperfe il dottifllmo , & acutiflimo Cefa-

rio,e perciò à quefto oppofe, come vn for- . »

tillimo feudo , il fuo Libro , di fopra men

touato , il quale , à bella polla, al Santo

Pontefice indrizzò,afiìnche> appunto egli

con la fua fanta Apoltolica autorità lo

confirmaffe , & approuaffe , e lo faceffe-» y

ancora correre per le mani di tutti i Fede

li , acciò dal vago titolo del Libro di Fau-

L % Ao
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fio ingannati, non beueficro incàutamen-- frica cacciaci al tempo della perfecutione

te il letale veleno dell' Erefia , che per del perfido Hunnerico ) affinchè gli efa«-

entro artificiofamente fparfo v' hauea : e minane , e gii rifpondcfle . E qui notar fi

.ciò tanto maggiormente era neceflario , dee , che s' inganna il Cardinal Baronio \

quanto che il fudetto Libro di Faufto ; mentre dice, che quefti Libri gli compofe

era ftato.molto lodato, e commendato da S. Fulgentio in Africa ; peròche Sinccilo ,

alcuni (oggetti di buon nome , e credito , fuo Religiofo, e compagno nelJ' efilio , ef*

de' quajia lungo fcriue il Baronio; e lo preflamente dice,che non in Africa, maio

fleflo Faufto l' hauea anche maggiormen- Sardegna fcrifle quefti,& altri Libri :anzi

te accreditato con vna Tua Lettera, fcritta conclude l'Autore fudetto vna cofamol-

ad vn certo Sacerdote , per nome Lucido, to notabile , ed è , che non cosi tofto heb»

Letterato di molto grido , e quella Lette- be egli terminata queft' Opera , cotanto

jra poi , come molto Cattolica , fu confir- grauc , e necelfaria , quando fubito il Si

tuata , & approuata da PP. del Concilio gnorc io volle premiare d' vna cosi hono-

Arelatenfe ; & allhora fini di conciliarfi rata , e Cattolica fatica ; peròche fuccefle

tutto il credito de Vefcoui , quando con in quefto tempo la morte di Trafamondo

la fua Lettera fudetta fcritta all'accen- Rè de Vandali,acui eflendo fuccefloHil-

nato Lucido, ridufle quefto Prete à can- derico Rè più manfueto , &humano, fìi

tare la pallinodia de Tuoi errori in vn' al- egli , infieme con tutti gli altri Confefiori

tro Concilio , celebrato in Lione della_, di Chrifto , richiamato dal bando alla fua

fudetta Prouincia di Narboria; Chiefa ; diamo le fue parole . Magnus pia'

5 1 Hor vedédo Faufto d' hauere in que- nè buius Operis Labor mercedem Aebitam citò fu*

Ila guifa acquiftato vn credito incompa- feepit : 7Hox .n. 9t efl diciatto ipfa finita , prò»

rabilc nella Chiefa,cominciò poi, i poco,à tinus eH longiffims captiuitatis eatbena difru-

pòco , con incredibile deftrezza> à femina- pia ; Mors .». Trafamundt l{egis , & mirabtlit

Errori di re i fuoi errori, malfime nella difficiliflìma bonitat Hildtrici regnare incipientis , Ectlefis

FauQo feo- quiftione della Predeftinatione : li quali Catboltca per Aphricam confinata Itbertatem

perù da S. poi feopcrti da S. Cefario , & anche da S. reiìituens , Cartbaginenfi plebi proprium <

Auito Vefcouo di Vienna , come lo fece- uh Antiftitem , cunSHfyi in locis ordinationes

roda ciafeheduno conofeere imbrattato Tontificum fieri clementiffima auSoritate ma-

dell' Erefia di Pelagio, così lo fecero cade- dauit. Si che S. Fulgentio fcrifle quefti

re da quel gran credito,e ftima, nella qua- Libri verfo l'Anno del Signore $zz. però-

le egli. era entrato apprefib tutti i Vefco- che in detto Anno appunto fuccefle la_,

ni, e Letterati, non folo della Francia, ma

di tutta la Chiefa Cattolica altresì .

Cefario,

?x E non folo dalli due accennati San

ti Padri furono feoperti , e confutati gli

errori di Faufto ; ma lo fteflb anche fece

morte di Trafamondo ; che però qui folo

di ciò habbiamo parlato , come di paflag-*

gio , douendone iui fauellare , come nel

uio proprio luogo, più di propofito . -t ?

22 Dobbiamo qui parimente aiuierri-

ro due altri Santi , de quali vno pure fu di I re,pur'anchedipaflaggio, che, fc bene

certo Agoftiniano anch' egli, come Cefa

rio, e l' altro probabilmente pure altresì

da me fi ftima eflere flato del medefimo

noftrolftituto; il primo fu S. Fulgentio ;

& il fecondo Claudiano fratello di S. Ma

il dòttiffimo Barònio fudetto fcrifse in^

queft* Anno medefimo , che malamente

era chiamato nella Fràcia Faufto col no»

me di Santo, e come tale riuerito, cfsendo

certo , che egli , come Eretico, morì lenza

merco-Vefcouo di Vienna , il quale altre- 1 alcuna gloria , tuttauolta nell' appendice

sì queft' Anno, ftimafi hauere terminato

il corfo di fua fama vita . Che poi S. Fui

poi , che dopo ftampato il fefto Tomo ,

egli fece à queft' Anno medefimo del 4^0.
Morì Faufté

gentio confutafle gli errori di Faufto , lo meglio informato fi ridine , come che ve-

dice efpreflamente Sincello Autore della ramcnteegliintefe, che non folo il di lui

fua Vita nel capa8. oue parlando dell' O nomelcmpre,fin dal tempo della fua mor-

Scrìuono efj- pere fcritte dal Santo nell' efilio, dice, che te,era ftato inferto nel Martirologio Gal

ere del wf- fra l'altre ferine fette Libri contro gli due licano, ma di vantàggio la Chiefa di Rcg-

defimo Fau- Libri , che hauea comporti , e diuolgati gio l'haueua feinpre ogn'Anno honorato,

Ho due altri Faufto della Gratia,e del libero Arbitrio; concelebrare la di lui fella nel giorno nó

decimofettimo , come fcriue il detto Car

dinale, ma ben si decimo fefto , come nota

il Bollando, di Gennaio ; oltre che fi con-

- ■ —— * — — /

Heligiofì 4el e dice , che quefti Libri di Faufto gli furo

l'Ordine . ** inuiati da alcuni Frati , che ftauano in

Coftantinopoli (forfè quefti erano di quel

li , che erano ftati via daljlegno deli' A- ferua ancora vna Chiefa antichifiima de

fecata.
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,dicataalfuono*me, fin quali dal tempo,

della di lui morte : per le quali cofe e' bi

fogna dire , ò che egli ritrattale gli tuoi

errori , e che forfè le dette ritrat,tationi fi

faranno perdute ; ò pure, che egli morifil,

prima che i fuoi errori follerò condannati

'dalla Chiefa ; e che veramente egli hauef-

^e Faufto l'animo affai ben comporto , e' fi

deduce di qui , dice il Baronio , peròchej

•nò mai fu egli fegregato dalla couimunio-

ne delli altri Vefcoui Cattolici , e Santi

della Chiefa Gallicana, come colla dalli

atti de Concili j d'Adi, e di Lione, ne qua

li ritrouoifi , c fi fottoferiffe .

$4 Ci marauigliann ben poi altresì

noi , inlìeme con lo fteflb Cardinale , del

poco auuertimenro , che hanno hauuto

alcuni Autori nello fcriuere , $c arrolare

quello Santo Vefcouo fra gli altri dcll'Or-

diue di S.Benedetto,elTendo cofa più chia

mo» fà Mo- ra (jei]a ]ucc del mezo giorno , che quan

tico di S.Be- d0 quello Prelato fìi creato di Monaco,&

«edetto ,mà Abbate del Monafterio di Lerino, Vefco-

%AgoHiniif u0 di Reggio , che fu appunto , come già

, fcriueflLno , nell' Anno del Signore 47%.

. S. Benedetto non era ancora nato ; però-

che non nacque prima del 480. anche fe

condo l' opinione di quelli , che lo fanno

nafeere prima forfè di quello , che ei nac

que in effetto . £ ciò lia detto per hora à

baitanza di quello Faufto .

no

55 Più fopra , trattando di quelli , che

fcriflero contro gli errori di Faufto, dicef-

fimo elferui flato , fra gli altri ancora_> ,

Claudiano fratello di Mamerco , che fu

Vefcòuo di Vienna,il quale flimafi altresì

effere flato Monaco Agoftiniano . Che

fofsc Monaco ficaua dall'Epitaffio, che

gli fece dopo morte il famofo Sidonio A-

pollinare , il quale parlando della di lui

dottrina, dice fra l'altre cofe .

Triplex Bibliotbeca , quo magifiro

Fumana, ^Attica, ChrtHiana fulfit ,

Qnam totam Monachiti, virente in aito ,

Secreta bibit inftitutione, &t.

Si che gli è fuori di dubbio , che Claudia-

no fu Monaco ; e fc bene il dottifsimo P.

Lezana lo regi (tra frà fuoi Eliani , nu ila-

di meno dobbiamo noi dire , che , fe egli fu

Monaco di Lerino , ò di qualche altro

Monafterio della Francia , dipendente da

quello, che piìi tolto ei fofse Agoftiniano,

per le ragioni tante volte da noi prodotte

più fopra , mafsime fono l'Anno del 400.

nel Secolo primo . Fù dunque gran Let

terato , e compofe alcune Opere eruditif-

fime, e mafsimc vna fopra l' cftrcma parte

dell' Ecclefiafte, della quale fa honorata^,

memoria Adone ; mi cosi quella, come

tutte l'altre, fi fono perdute , có grandini»

mo detrimento dell' Ecclcfiaftica antichi-

I tà . E qui poniamo fine all' Anno del ^po.

ClaudiUne

flimafi effere

flato Mona^

co

mano.

AnmdiChnfto Del Secolo Secondo Della Religione

L
 

E bene gli Autori,che han

no fcritta la Vita di S. Pa-

tritio ( il di cui Monacato

Agoftiniano così efficace

mente , e con ragioni così

fviue dimoftraffimo già fotto l' Anno del

Stimàfl prò- 43X: ne* Prnno Secolo, e Tomo ) non fono

Nubilmente ' *** ^' 'oro concordi neii' aficgnare l'Anno

e(i:re morto della di lui morte,comc nè meno della na-

5 Pattino ^c'ta » c ^e'u Anni altresì , ch'ei ville ; pe-

in attesi'jtn- rocne quanto all'Anno della morte, al-

m cuni aflegnano l'Anno 490. come fa prin

cipalmente il Pitfeo, Autor graue, e Cat

tolico dell' Inghilterra , altri nel 4pj. co

me Probo Autore antico , e che ha fcritta

la Vita del Santo con molta acuratezza;

& altri finalmente in quello del 491. co-

meBeda , Gocellino, il Baronio , & altri ;

per tanto noi altresì , feguendo la traccia

di quelli Autori, come più di numero,

3 8» . xoj.

così maggiori altresì, e di autorità, e di

credito, in quello medefimp.Anno regif-

trare la vogliamo ; mà , perche è noftro

coftumc ( molto fin' hora commendato da

tutti gl' intelligenti , & eruditi , che han

no letto il noftro primo Tomo di quelli

noftri Secoli Agoftiniani ) di epilogare^»

nel tempo della morte di ciafehedun San

to, la Vita di quello ; perciò dunque, pri

ma , che della fudetta mortedi S. Patritio

fauelliamo, vogliamo: quiui in compen

dio , mà però aliai polputo , la di lui Viti

riandare ; tanto più , che poche cofe nel

corfo delli Anni pattati habbiamo notate,

per ifeanfarc la confufione , che haurebbe

forfè cagionata la loro quali inriumerabi-

le moltitudine ; e fe bene in quello brieuc

compendio non le potremo tutte in vn fa-

feio produrre , procurarono nulladjmeno

di far campeggiare le pi ìunarauiglipfc .
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Vita mirabile , Anioni flupende , Miracoli prodigio/i, e Morte

beata dei grand* Apostolo , e Vejcouo dell' Htbtrma ,

S* Patritio,

D

Iceffimo già fotto il numero

fecondo del fouramentouato

Anno del Signore 431. che

S. Patritio nacque nella Ber-

tagna in vna Terra chiamata Taburnia

nella Dioceli di Cantuaria, l'Anno, come

fcriuono alcuni , 370. fe bene per le ragio

ni t che iui adducemmo , {limiamo noi ,

che quella nafeita fuccedeffe due Anni

prima , cioè del 368. altrimenti non hau-

rebbe egli potuto viuere fotto la difcipli-

7^afcità\ na del fuo Santo Zio quattr* Anni , come

Tatria,e Va affermano gli Autori , hauédone già tren-

renti di San ta> quando fotto la detta difciplina fi po-

Tatritio , fe . E quantunque il P. D. Celfo Faleoni

noftro Concittadino , dica nella -Vita di

lui , che i fuoi Parenti non furono di fe-

gnalata nobiltà corredati , tuttauolta_j

maggior credito dobbiamo predare all'

erudito , non meno, che pio, Gio. Pitfeo ,

Scrittore Brittanno , che dice effere flati

nobilitimi ; peròche il di lui Padre , che

Calfurnio chiamofli, e fu Diacono, nobi-

liflimo fu . Sanctus Vatritius ( dice il Pitfeo

nel libro de Illuftribus Briwaniae Scripto-

ribus astate j.num. 41.) Sttuetus ,sochet ,

Seda Magonius , i magnitudine virtutumMa

gnut cognominata , Taire Calpburnio Diacono

Piro-nobili(fimo^i&t, E ,come il Padre fìi

nobiliffimo , così è da credere , che anche fl

tale foffe la di lui Genitrice, la quale Con- 1

cha appelloflì , e fu forella di S. Martino ,

il gran Vefcouo di Turs ; e come il di lei

fratello fu naturale della Pannonia , hora

detta Vnghèria , così flimar dobbiamo,

che anche la di lui Sorella nata foffe nel

medefimo Regno , benché il fudetto Fa-

leoni la chiami di natione Francefili! che

però à me difficile da credere fi rende .

3 Hor, come quefli Genitori di S. Pa

tritio furono di nafeita cotanto nobile,

così molto più nobili poi fi refero per le

loro virtù ; peròche effendo efsi buoni

Chriftiani, e molto timorati del Signor

Piò, co** non mancarono di allenare il

loro diletto figlionel medefimo, con ogni

loro fiudjo, e diligenza j e come il Bambi

no èra già flato deflinato dal Cielo à do-

uereriufcireyno de maggiori Santi della

ChiefadjDio, così, benché incapace di

ragione, capiua nondimeno, conmara-

uigJud'ogn'vn», ciò che gli additauanoi

buoni Genitori . E qui notare io debbo

vn fegnalato prodigio , che ancor bambi

no in fafee , per opera fpeciale , e priuilc-

gio particolare di Dio , e' fece S. Patritio ,

il quale fu, come vn preludio dcgl* innu

merabili , che douea operare , per tutto il

lunghifsimo corfo della di lui fantifsima,

Vita ; il miracolo poi fu il feguente . Era

ancor tcnerello di poco tempo nato il nov

ero Santo,& innocente Fanciullo, quando

vna tal notte , flando nel fuo pouero letto

à ripofare , vn' infelice Cieco nato , per

nome Gorma, fcntl, mentre in quefla gui-

fa dormiua, vna Celcfle voce,chegli diffe,

fanne, 0 pouero Cieco da "Patritio bambino di

pochi giorni nato , prendi la di lui tenera deftra, b,no ,nfaJce

e >erfo la terra volgendola , fa , chi con quella "nde co™'

lafegni coirmeritofegno della Santa Croce, pe- .° mJ*btie

ròcbe fubito yedraffì zampillare dall' arficcie U 4i

pupille della medefima Terra vna Fontanad'ae- r*Ctec0 n*m

qua falubre ; con quella bagnatigli occhi , chet0 *

fubito ricuperarai la defiata luce , Suegliato

il buon Cicco , rendendo ledouute gratie

al fuo benigni/simo Iddio , per vn così al

to fauore , non fu lento in vbbidire alla_»

voce fua Diuina , mà fubito fatto giorno

fi fè condurreJi* doue ftimò, e gli fu detto

habitare i Genitori del Beato Fanciullo ,

chea lui douca tanta felicità participàre ;

introdottofi nella Cafa, e portatoli dauàti

la Madre d' e fio , che appunto fra le brac

cia il tenea, glimanifeflò eglibentofloil

Diuino commando . La buona Concha ,

che Donna affai difereta era,tutto che nel

di lei cuore giubilalle per lecofe , che il

Cieco gli narraua, tuttauolta , perche fa-

peua effere molto facili gli huomini à fo

gnarli ciò, che bramano, battezzandolo

poi fouuente per riuelatione , òpervifio-

ne , fofpefe per allhora la credenza alle,*

cofe narrategli da Gorma , faggiamente

dicendo , che in cofa di tanta importanza

non era per far cofa alcuna , fenza la par-

ticipatione , e l'efpreffa licenza del Con

forte Calfurnio : fattolo per tanto chia

mare , e conferitogli il tutto , benché per

qualche tratto flaffe fofpcfo anch' egli$

nulladimeno poi , per non impedire il cor

fo alle Diuine gratie, fi rimife totalmente

al Diuino volere. Inginocchiatoli per tan

to il Cieco Gorma dauanti il Beato Bam

bino , prefe qpn gran rmerenza la mano

- delira

r.
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deftra di lui, e con quella regnando la ter

ra con la Santa Croce , in vn baleno fpic-

ciarono in aria mille Pifpini dilimpidufi-

me acque , con le quali , non così torto il

fortunato Cieco ambi gli occhi fuoi hcb-

belauati, quando fubito rimafe illumi

nato , non folo nelli occhi del Corpo , ma

in quelli dell'Anima altresì ; peròche, là

douc fin' à quel punto non haueua mai

apprefo , nè meno i primi elementi delle

lettere , incontanente diuenne erudito , e

faggio , e fu poi ordinato Sacerdote con

molto profitto dell'Anime. Dicefi, che

quel fonte in varij Pifpini diuifo ancora_>

duri à beneficio di que' popoli , e ftà fitua-

to vicino al Mare , & iui appreflò V èr vn'

Oratorio antico con vn'Altare in forma

di Croce, in memoria del fegno della Cro

ce fatto dalla mano di Patri tio, da cui

hebbe quel prodigiofo fonte l' origine .

4 Arriuato Patritio a quelli anni , che

fanno con l' vfo della ragione l'huomo per

ragioneuolcriconofcerc, fi diede egli,così

da douero , all' acquifto di tutte le più ra

re virtù,che adornano l'Anima d'vn buon

Chriftiano , anzi pure d% vn gran Santo ,

che , come era fiato dal Sig. Dio dotato

d' vn' incredibile capacità , cosi fe ne im-

Ciouinetto poflefsò cotanto à difmifura , che hormai

di pochi an- siile mone della chriftiana carriera ceno

ni nfufciea fceuafi da ciafcheduno per più perfetto di

>? fuo zio quello fia tal' vno già arriuato alla meta :

morto . laonde , come ogn' vno 1' ammiraua,come

vn' Angelo del Cielo , così ciafcheduno

l'amaua,eloriueriua, come tale. Vna

fua Zia , foura d'ogn' altro , gli portaua

vn' affetto così fuifeerato , nontanto per

l' impulfo naturale del fangue,quanto per

la di lui Santità , che giamai fapeuafi dif-

coftare dalla cafa di Conca fua Sorella-. ;

laonde defiderofa d' hauerlo in fua cafa_>

per qualche poco di tempo , tanto in fine

ne pregò il Cognato , e la Sorella inficine,

che alla perfine l' ottenne ,contanto con

tento dell'Anima faa , che non v è lingua

che fpiegare lo poffa , lo feruiua , coniti

fofle flato vn Santo, come vn' Angelo lo

riueriua, e come cofa Celefie l' ollcruaua:

e furono ben prefto ricompenfati có mol

. . to vantaggio quelli riuerenti ,&araorofi

ofiequijdi quella buona Zia ; peròche in

qucuo métre per vnftrano accidente ven

. , ne à morte il di lei Marito : hor qui bcn_,

torto ogn'allegrezza della buona donna in

4 4. roefiitia fi conuertì ; ogni rifo in pianto ,

<6c ogni gioia in noia ; quand' ecco , che il

fanciullo innocente compatendo, al mag

gior fegno , con le di lui teucre vifeere al-

I05.

I 1» inconfolabilc dolore della fua amataJ

I Zia , e piangendo anch' egli in eftreuoo la

perdita dell' amoreuole Zio, all' iraproui-

fo ifpirato dal Signore, andò oue il morto

giaceua , e prendendolo per la mano, lo

folleuò à poco , a poco , & in vn brieue_>

tratto viuo lo refe ali' amata fua Zia, con

qucll' allegrezza, e fttipcre inficine di lei,

cheogn'huorao fenfato può credere. Il

qual prodigiofo miracolo tortamente dal

la fama diuolgato per ogni lato , comò

comprò fubito gli applaufi vniuerfali al

gran merito di Patritio , così al di lui h li

mile fentimento apportò vn' indicibile^

tormento .

5 Tornato à cafa, fi diede molto da do

uero , il buon Patritio al folito efercitio

delle lue virtù , à fegno, che i buoni Geni

tori non ceflàuano di ringratiare il Sig. p . 1 « -

Dio , che gli hauefle concerto vn figlio amre a^

cosi fanto , per il cui mezo non folo fpera- r0ntuJjnt

uano di douerne viuere felici in quefto '

Mondo , ma d' acquiftarne l' eterna felici

tà altresì nell' altro , Soura d' ogn' altra

cofa incredibilmente dilettauafi di viuere

ritirato ; e come il Sig. Dio desinato l'ha-

uca ad honorare l' Ordine Eremitano di

Sant'Agoftino , così in quella tenera età

gì' inferi nel cuore vn'amore così fuifeera-

co alla folitudine , che allhora penfaua

egli di godere il Paradifo in terra , quan

do feparato da gli altri in luogo ermo, e

feluaggio,à far oratione, & altri così fatti

efercitij fpirituali , ritirare e' ii potea .

6 Mà, perche il Sig. Dio fuole, d'or

dinario , regalare i fuoi Serui più cari , &

amati con gli amari frutti , ma però mol

to vtili, e profittcuolijdetrauagli , e del

le tribolationi -, ecco che appunto volle

dichiarare anche con quefto mezo , quan- y^n -

to gli fofle caro , e grato quefto fuo Seruo ^c^uo rf4

fedele ; peròche , mentre appunto fe ne Q0rrm j>.

ftaua vn giorno, infieme con vn fuo Fra- udenùtì

tello , e due Sorelle, lungo la riua del Ma- r

re in età di 13. anni, come fcriue Probo ,

o pure folo , & in età di anni fedici , come

ad altri piace, ecco che ali ' improuifo

sbarcando in quella fpiaggia alcuni Cor-

fari d' Hibernia , cola perappunto fchia-

uo il conduflero, vendendolo per viliflimo

prezzo à Miluc Rè di quell' Ifola ; da cui

tùdeftinato per guardiano d'animali im

mondi , con a'trettanto gufto della di lui

humiltà , quanto fù il diìpiacere , che n'-

hebbero i fuoi amorofi Genitori , gli qua

li n'hebbero à morire di pura doglia,quà-

do l' intefero ,

7 Godeua P humile , c folicario Gioui-

netto
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netto di vederli deftinato ad vn'officio,per

aii vedeua totalmente eccliffato il fole

della vanagloria , che tanto procuraua

d'offufeare inetto lui il lume della cogni

tione della propria baffezzaj ringratia

ua il Signore Iddio , che pure vna volta

gli haueffeconcelfo largo campo di potè

re da folo à folo conuerfare con eflò lui in

uclla beata folitudine,fenza timore d* ef

ìere difturbato da veruno, già che fapeua,

che allhora , che Sua Diuina Maclla vuol

famigliarmente con vnAnima Santa diui

fare , la conduce nella folitudine , giulta

l'oracolo di quel Profeta . Dacam eam

folitudmem ,& loquarad cor etus . E , come

il fuo Signore così fouuente nell' anima di

lui entraua à confolare il fuo diletto Ser

vo , così gli Angeli con l' ilteffo fuo Col

po, come fuoi carilfimi amici, e famiglia

ri , ben' e fpelfo , conuerfauano , parlan

do con eflò lui delle cofe della Celefte vi

ta del Pàradifo , nella quale fempre fiflb

tenea ogni fuo penliero .

8 Hor , mentre in quella guifa atten

deua il Santo Schiauo Patritio à godere^

nella fua fortunata feruitù vna fpecie di

Paradifo in terra, ecco , che il Rè fuo Pa

dronc fece vna notte vn fogno , che fu co

me vn preludio del fuo futuro rifeatto .

Sognofli l'empio Idolatra, che dal volto

di Patritio fuo Schiauo lì fpiccauano alla

fua volta alcune viue fiammelle di fuoco ,

che minacciauano d' abbrucciarlo viuo,

Je quali da elfo refpinte fi partirono , &

parati/ione andarono ad ardere due figliuolette, le

the bebbe il quali in vn' altro letto , poco lungi dal

ì\è fuo Ta- Padre ripofauano , & in vn tratto vidde

drone con l'~ poi le ceneri di quelle difpergerfi in vn ba-

interpreta- leno per tutta l' Hibernia . Per la qual'

tione,che gli infelice vifione, ò fogno, fuegliato il Bar-

diede S,Ta- baro , balzò tofto di letto, e troiate le

tritio, figlie intatte, reftònulladimeno più che

mai nel cuore oppreflò da vna grauiflìma

paura , e timore ; laonde facto chiamare

lo Schiauo, e narratoli il fogno, gli ne

richiefe l' interpretatione : à cui brieue-

mente rilpofe il S. Giouine, che per quel

fuoco , che da elfo fpiccauafi verfo di lui ,

fìgnificauafi il lume della Sàta Fede Chri-

ftiana, che illuminar volea le tenebre del

la di lui infedeltà, mà perche elfo ingrata

mente da sè lo rifpingeua,hauea di tal for

te d' accendere , & infiàmare i cuori delle

fue figlie , che Sante haucano da riufeire,

e le ceneri loro haueuano in progreflò di

tempo da eflerc riuerite in varie parti di

quel Regno : che però douefle anch' egli l

re vnfauorecosì Angolare, che gli faceua

il Sig. Dio di chiamarlo con modo così

amorofo allafalute, fe non voleua elìe-

dopo la di lui morte , che non moltore

poteua effer lontana , precipitato nell' c-

terne voragini dell'Infernale incendio.

Quelle parole però dettate dal cuore, tut

to ripieno di carità,di Patritio, come era

no dette ad vn Rè infedele , & auaro, cosi

niun buon' effetto in quel duriflìmo cuore

produflero .

5> Patritio intanto rimafe affai dolente

per il poco frutto operato in quel fuo Rè

oftinato ; nè minor trauaglio lenti nel ve

derli impolfibilitare,percio,il di lui rifeat

to , qual llimaua ficuro , fe il Rè fi con-

uertiua; confidando però più, che mai nel

folo aiuto di Dio, il quale non fuol venir

mai meno à chi maflìme fi ritroua d'ogn'-

altro aiuto difpcrato, e folo in lui confi-

da, attendeua, come prima à fuoi confue
Ter auuifa

ti efercitij fpirituali , & à feruire à Sua dell'^»Zei<>

Diuina Maellà con la fua fólita purità di ™ dena~

cuore, oc amore ; quand' ecco, che vn n. iConCH,J*

giorno gli apparue l'Angelo fuo Cullode, r'lcatta •

come fouuente folea, c gli dille , che Itane

di buona voglia , che il Sig. Dio lo voleua

liberare dalle mani di quel crudo Tiran

no : mà rifpondendo Patritio , che non fa- • .

peua vedere il modo di quello fuo rifeat- • :

to, mentre non hauea danari da fatiarc •. ■ .■• ' «.

l' ingordigia dell' auaro Rè ; foggiunft-. ■■«. ■«

l'Angelo, non ti prendere briga di quello, . t

mà caua iui in terra,che trouerai ciò, che

ti fa di meftieri ; e così fù , peròchc non

hebbe cauato vn palmo in terra , che fu-

bito trouò vn buon marfupio di moneta ,

e tutto lieto la prefe; hor và dunque, l'

Angelo difle , con quella danaro , e dallo

al Rè , che ti darà la libertà ; tù pofeia

vanne al vicino lido , che iui trouerai vna

Naue , che t' afpetta, entra foura di quel

la , elafciati condurre dalla diuina proui-

.denza . * : . . '•

lù Lieto dunque, oltre modo, Patri

tio fece intendere al Rè , che voleua rif-

cattarfi con buona fomma di danari , per-

loche quegli , che auariflimo era , volon- •penr^ '%\ »*

tieri condefeefe , e fatto il patto , sborsò ^ r,rj0

Patritio il danaro,e licentiatofi da Miluc, rcjj,auo jì

alla volta del Mare s' incarnino , per im- nuouo mj

barcarfi , giulla l' auuifo dell'Angelo: mà rjmml

non-era troppo lontano , quando il fcele- ^ ,Q e per„

rato Rè li pofe in capo di feguirlo,pcr fais- ^axa

lo di nuouo fchiauo , come che hauefie ymmtQ #

rubbato gli danari del fuo rifeatto ; mà

per molto , che lo giffe per varie parti

aprire gli occhi della mente, e riconofee- } tracciando, nonfu mai ponibile, che ri

tmo-.
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truouareilpotefle; laonde difperato ri

tornando alla fua Reggia , maggiormen-

' te iui la di lui rabbia s' accrebbe , mentre

ito, di primo tratto, per vagheggiare il

danaro , che riceuuto hauea per ì! accen

nato rifeatto di Patri tio , trouò, che s'era

• infumorifoluto.

il Patritio in tanto giunto al Mare,

e truouata la Naue , conforme l'Angeli

co auuifo , foura vi falfe , c trouatala ri

piena d' Idolatri , tutto che molto s* affa

ticate in pervaderli la verità della Cat

tolica Fede con Ja fua celefte eloquenza ,

e la confirmaffe anche con molti miraco

li, quali diffufamente fi narrano dalli Au-

Vien fatto tori della fua vita , non ottante, che gli

Schiatto di promettefiero gran cofe , maflime in vn'

nuouo , e ri- eftremo bifogno di vettouaglia , nel quale

cupera indi miracolofamente gli foccorfe il Signore-»

A poco U li- per le preghiere di Patritio , nulladimeno

berti. poi, panato il pericolo, non ne vollero

far' altro : per la qual cofa ftomacato il

Santo , non volle più con efli loro andare ;

così dunque feparatofi , non guari ftette

ad incontrarli in vna mafnada d'Aflaflini ,

gli quali prcfolo , di nuouo Schiauo lo fe

cero ; del quale infaulto accidente , come

fen' affline fomraamente, così poi cono-

feendo eflere tutti quelli tratti manifefli

del diuino amore , il tutto con fomma pa-

tienza , e conformità tolleraua ; perloche

Iddio gli fece intendere dal fuo Angelo ,

che fra pochi giorni , cioè à dire in termi

ne di due meli, farebbefi liberato anche da

quella feconda fchiauitù ; e così fù , peró-

che da Padroni fù appunto in capo di due

meli venduto per il vile prezzo d' vna cal

daia ad vn' altro padrone : mà , come non

potettero mai coloro far rifcaldare , non

che bollire l' acqua , che dentro di quella

:.. ' haueano polla per cuocere il loro màgia-

• i . . " re, temendo di qualche fatucchieria , la

refero à chi data gliel' hauea , ripiglian

doli indietro il loro Schiauo Patritio : mà

ofleruando poi , che nelle mani del Padro

ne primiero 1* acqua bolliua , rifehiarati

nclì* intelletto da Dio , arriuarono ad in

tendere , che ciò auueniua per la bontà di

Batritio , per la qual cofa temendo , che

per P oppreflìone di quello , peggio non

gli auuemfle , fi difpoiero di darli ben to-

flo , come fecero , la libertà .

ix Hor chi potrebbe fpiegare l'alle

grezza del noftro Santo , quando per la_>

terza volta fi vidde libero diuenuto? e

quali gratie non refe egli al Sig.Dio per

vn beneficio cosi ringoiare ? quali affetti

di tenerezza non dimoftrò al fuo Angelo ,

IOf.

che Tempre con tanto amore gli aftlfteua g

e 1* aiutaua nelle fue maggiori calamita ?
tutto in lagrime fi rifoluea , & incensante-»

mente ladiuina bontà lodaua , e celebra-

ua , che così pronta a fuoi foccorfi in ogni

tempo , ed occafiqne^fi dimoftraua . Così

n* andaua verfo la cara Patria caminanr Giunge con

do il buon Seruo di Dio , fempre reiteran- f** grani'al

do i fuoi frequenti atti d' amore, e di cari-, leSreW » e

tà verfo di quello , quando pur finalméte de fuot T4"

giunfeà villa delle paterne mura , nelle rftiallaT*

quali entrato, non fi può credere, ne ima tetn* C<j/<i.

ginare, qual foffe l'allegrezza de gli amo-

reuoli fuoi Genitori nel riuedere quel ca

ro loro, & amato Figlio, qual di certo fti-

mauano di mai più riuedere ; ed egli al

tresì hebbe à morire di pura gioia in riue

dere gli amati Genitori, cò quali non cef- . ^

sòjper-buon tratto, di nngratiare il Si- f . [

gnore per così Angolari gratie , che ad cui

tutti s' era degnato , con tanta clemenza,

e mifericordia , di participare .

i_j Era , dice Giouanni Pitfco , S. Pa

tritio, quando ih ritorno alla Patria,d'aiv

ni i7.1aonde fti mando di efferc atto anco

ra ad apprendere le buone lettere, gli prir

mi elementi delle quali haueua , prima_*

d' eflere fatto Schiauo, fofficientemente

imparati , fu perciò in quelle ifirutto nel

la propria Patria per molti anni da varij

Precettori; e finalmente efiendo già in età

d' anni trenta , fi rifolfe d* andare ad ap

prendere le Sacre fotto la difciplina di San fay '°.tt0

Martino fuo Zio i e ciò douette eflere di ta itftipùM

certo, com' anche altroue ci ricordiamo il Sm M%rtl~

d' hauere notato, l'Anno del 398. pcròche no fuo 2,0 *

hauendo egli S Patritio habitato con il dacui r,c eue

fudetto Santo quattr ' anni , & efiendo ljaj"t0 Ma

quegli pattato all' altra vita fotto l'Anno riaflico , e

del 40Z. gli è neceflario dunque d'aflerire, v'fne *nc"e

che egli andane àviuere fotto di lui l'An- Chierico or

no fudetto del 598. lui dunque arriuato,

come fù riceuuto dal Santiilimo Zio con

ogni più viua dimoftratione d' amore , e

di carità , cosi ben tolto ancora il buon,,

Patritio cotanto s'innamorò del Sacro

Monaftico Iftituto , profetato dal Santo ,

come già conuincefluno fotto l' Anno del

4jx. che fi difpofe di riceuerlo anch' elfo ,

veftendofi dell' habito Santo della Reli

gione; & ofleruando gli di lui Sacri Stata

ti : la qual verità è tanto chiara , e la fpie-

ga con parole tanto manifeile Iocellino,ò

GocellinOjAutoredipiù di 5oo.Anni,che

nò poflò di meno di non le riprodurre qui

di nuouo , come già feci nel Primo Tomo,

fotto l' anno accennato, mentre difputanr

do col P. Pcnuotio , conuinfi eflere. (law

S.Pa-
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S. Patritio Monaco , come lo fu fuo Zio

S. Martino : dice dunque Gocellino nel

Capit.zz. della vita del Santo. Et quia idem

Zanclifftmus Sàcerdotum carbunculus ( parla-

ua di S .Marc ino ) Monachiti fitti, cognato fuo

. Tatntio Monaflicum babitum , & eius tnftitu

ta tradidit obferuanda . Qu* ille deuotè fufce-

ptat atttbus habitui refpondentibus , adornatili,

& in eifdem perfeuerautt. E fama poi altresì,

che prima di morire 1* ordinafie Chierico,

come che lo conofcefle neccflario , in ri

guardo della molta fua habilità , e lette

re, alla Chiefa di Dio.

14 Dopo la morte di S. Martino, co

me in quel tempo folle chiara la fama di

S. Germano Vefcouo , che fu d'Antilfio-

doro , e Monaco Agofliniano , come nel

StfàMona- fuo luogo, e tempo prouafiSmo con eui-

€0 Sgotti- denza nel Primo Tomo,perciò S. Patritio

ttiano fatto andò à viuere fotto la di lui difciplina,co-

U difciplina me haueua anche fatto prima , allo fcri-

di S. Germi- uere d'alcuni Autori ,fe bene ciò à me fi

no Vefcouo rende affai difficile : hor come dunque di

i' jlntiffio' già era egli Monaco S. Patritio , così non

foro, hauendo fin' à quel punto ofTeruata Re

gola particolare fcritta , peròche S. Mar

tino viuea alla maniera de Monaci dell'

Egitto , li quali non haucuano , per ordi

nario , altra Regola , che quella , che lo

ro dettaua la propria cofeienza, prefe poi

egli da S. Germano la noftra Santa Rego

la Agoftiniana , quale, come appreffo ve

dremo, propagò poi con tanta felicità nel

Regno dell' Inghilterra , della Scotia, e

molto più poi dell' Hibcrnia ; e fe fofTe le

cito di togliere ad indouinare , io direi ,

che andalle da S.Germano per ordine del

l'Angelo fuo Cuftode , e per confeguenza

del Signor Dio ; peròche dice Beda, ò pu

re l'Autore della vita di S.Patritio appref-

fò di Beda nel Terzo Tomo , che dopo ef-

fere vifluto S. Patritio fotto la difciplina

di S. Martino quattr'anni, gli apparile

l'Angelo del Signore , e gli dine . Vadt ad

Tlebctn Dei , idelt Eremitas , tir folitariot ««-

dis pedibus , & conuerfire cura eis , ut prò beris

per aliquod tempus;& venittn folit udìnem, &

manftt cum Eremitis per otto annos . E cer

to quell'Autore è degno four'ogn' altro

d' ogni fede , perche è antico di pifc d* ot-

tocent' anni .

1 5 Paffato quello tempo , tornò V An

gelo à dirli , che fe ne paflafle à viuere con

altri Monaci , & Eremiti , che viueuano

ncll'Ifolafràilmare, & i monti, e così

fece , & habitò con elfi nou' anni, effendo

da clfi^tenuto in gran ftima , e veneratio-

iie

fo Beda con quelle parole . venititerum ad .

eum jtngelus Domini , & duttadeum. Vade Ta'*s ■ *T

ad illos (fetlieet Eremitas ) quifuni in Infida , uere con .

inter montes , & mare , &c. fteque permanfit £rem' /»

cu Infulanis illis noutm annis habitus ab eis in , °*ame

magna yeneratione . E fe mi foffe richiefto , * Unge*

chi erano quelti Eremiti dell' Ifola,iopri- -

mieramente potrei dire, che foflero quelli

diLerino,non oftante che ciò nieghi il

P. Pennotto , à cui adherifce anche il no-*

ftro Errerà , come che dica , che in quello

tempo non era anche flato fondato quell'

infigne Monafterio da S. Honorato, però

che, fe gli è vero ciò, che habbiamo detto

di fopra con la feorta di Beda , òdi quell'

Autore della vita di S.Patritio apprelTo

di Beda , che dopo la morte di S. Martino

dimorafie S. Patritio otto anni con quelli

Eremiti di fopra mentouati,poteua benif-

fimo elfere in quel tempo fondato il Mo

nafterio di Lerino, perochc noi nel Primo

Tomo dimoftraffimo viuaméte elfere fuc-

ceda la fondanone di quell'Uluftre Mo

nafterio per lo meno fotto l'anno di Chri-

fto 400. n che,quando l'Angelo comman

dò à S. Patritio , che andarle à viuere con

que' Monaci deli' Ifola , potcua beniuìmo

intendere 1* Ifola di Lerino , nella quale di

certo , intorno à gli Anni di Chrillo4io.

v'era già ftato fondato il Monafterio da

S. Honorato .

16 Io però , fe deuo dire apertamente ,

come fempre foglio , il mio fentimento ,

tengo per collante , che per queft' Ifola

intendere fi debba l' Inghilterra , la quale

appunto in quelle parti , e forfi in tutta

Europa , per non dire nel refto del Mon

do , merita d' elfere chiamata antonoma-

fticamente /' Ifola : e quello mio fentimen- Truouàp ciò

to fi fonda fopra vn difeorfo di Giouanni effere auue-

Pitfeo da noi più fopra citato fotto il nu. nuto nell'In

2. di quell'Anno, il quale,per rclationedi ghiUerra .

Florentio Vuigornienfe dice,che S. Patri

tio , dopo elfere viffuto fotto la difciplina

di S. Martino, e di S.Germano, fe ne ri

tornò nella Patria , cioè nella Bertagna ,

od Inghilterra, & entrato nel Monafterio

Glafconienfe,qual dicefi elfere ftato co

minciato da S. Giofeffo ab Arimathia , in

quello viffe coni' habito Religiofo fopra

30. Anni : Diamo hora il tefto intiero del

Pitfeo. Unnoautematatis fu* 17 àjeruitu-

te liberatus, in Brittaniam redut, >bi boxai Ut*

tcras auidè , feienterque dtfeere capit, optimis

yfus prticptoribut ; In qutbus , progreffu tem-

poris , frat auunculus eius S. Tflarttnus , p0fl ■

rum S.Germanus Mttfiodorenfis Epifccpus, [uh11

Cosi teftifica lo fieno Autore appref- i quo ,po(iquttmfacris litteris operarti >tcumque

yttlem
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Vtilem impendt(iet,in "Pattikm rediens,ad Glaf-

tontenfe Monaflerium ( quod à 5. lofepbo jlri-

matheenfi inchoatumferunt)feceffit, & ibi in

Vita , & habitu Rcligiofo , cdeSiia coment-

flans ,plufquam Unmstriginta vixit,

17 E Te bene , in quanto alli Anni , v'è

qualche diferepanza anche affai notabile,

tuttauolta,come la (limo efiere auuenuta,

òperdiffettodeCopifti, ò de Stampatori,

così poco , 0 niun cafo , ne faccio . Alla

per fìne,come il Signor Dio l'haueua defti

nato per Apoftolo della Scotia, e dell' Hi-

bernia, glifèdinuouo dire dall'Angelo

fuo Cuftode , che alla volta di Roma s*in-

caminafle , e ciò faccene in tempo , che di

già era vecchio di più di 60. Anni . £ qui

nó poffo di meno di nó raccontare vnftra-

jii^T l1iì noauuenimento,cheriferifceIocellino,ò

aeu angelo Goceliino ncl cap.M. della Vita di S. Pa-

3 ,/""*?'*?■ £riti° eflere auuenuto al medefimo nel

ai a. volta di viaggio di Roma ; peròche foggiunge ,

Or*** ec"> cne enendo arriuato con vn fuo compa-

che dt mira- gno> c^c dato gli hauea S. Germano , per

di ' nomeSerg«i°» in vn'Ifola del Mar Ti

fi, 10 Vu reno, fìi accolto benignamente da vn San-

'1** • to Eremita per nome Giufto, il quale, do

po hauerli vfata gran carità , gli diede vn

£aftone,qual difie hauer riceuuto da Gie-

sù Chrifto, affinchè adeflòlodafle . Ac

comiatatoli poi da quello trouò nell' Ifola

altri Eremiti,de quali alcuni erano vecchi

decrepiti, altri giouinij & hauendo inter

rogati i vecchi, chi follerò, e gli vni , e gli

altri , rifpofe vno di loro , che elfi vecchi

erano tutti figli di que' Romiti giouini y

della qual cofa marauigliandofi oltre mo

do Patritio col Compagno; ripigliò vno

di que' giouini : Umico non tt marauigliare ,

peroebetùdeifapere, che mentre noi erauamo

giouini, come bora panamo,allogiauamo in que

llo paefe, chiunque v* approdaua, e cercauamo di

farli quella maggior carità, che ci permetteuano

le noftrefor^e; bora portò il cafo , che vna vol

ta quitti giungere vn "Pellegrino con vn Baffone

in mano ; il quale eftendo Slato da noi trattato

con la polita carità, la mattina ci difie , che egli

era Ciesà Chrifto, laonde conlegnando il Batto

ne , che in mano tenea, al noilro p. Spirituale ,

gli ordinò, che lo douefie dare ad vn "Pellegrino,

per nome "Patritio , che in progrefjo di tempo

doueaper di quà paffare; e ciò detto afeefe al

Cielo , e noi rimanemmo qui nello fleflo flato dt

giouentù , nel quale erauamo allhora , efempre |

tali ci fiamo conferuatt , fenica mueechiarti ; ejr

i noRrt figli, li quali allhora erano figliuoli ,fo

no, come tù vedi , diuenuti decrepiti ; la qual

marauiglia intefa da S. Patritio, come gli

fece innarcare le ciglia per lo ftuporejcosì [

8. 105.

l'indufie à renderne le douute gratie al Si

gnore , & efiendofi iui fermato per alcuni

giorni , alla per fine profeguì il fuo viag

gio , con il prodigiolo Battone di Giesù ,

alla volta di Roma .

18 Giunto finalmente in quella famo-

fa Metropoli dell' Vniuerfo, dopo hauer

fodisfatto alla fua diuotione , con vifitare

tutti i fanti luoghi di quella , fi prefentò

finalmente dauanti il Sommo Pontefice ,

il quale era allhora S. Celeftino, di quello

nome il primo : il quale , come lo accolfe

con indicibile humanità, così non andò

molto , che , efsendo alle di lui orecchie.»

giunta la nuoua della morte di S. Palla

dio , qnale pur poco dianzi hauea manda

to à predicare la Fede à Popoli della Sco

tia, colà in fuo luogo pensò di fpedirePa- .
tritio: equi auuertir fi deue, che fu fpedi- ,f° '

to, cosi S. Palladio, come S.Patritio Apo- ^ema * e

ftolo, ò Predicatore nello ftefso tempo an- cr€a!a.

che nell' Hibernia,peròche in quefto tem- p/f-V*0

po fotto nome di Scotia intendeuafi anche iilùtmit

la fudetta Hibernia ; e có ciò ottimamen

te fi fodisfa ad vn dubbio, che muoue il

Cardinal Baronio nelle note , che fa al

Martirologio Romano fotto il giorno 17.

di Marzo , oue facendoli commemoratio-

ne di S. Patritio , fi dice . In Htberuia nata

li; S. "Pattiti] Epifcopi , & Confi fforis , qui pri-

mus ibidem Chriftum Euangeli^autt , & maxi-

mi s imracuiti, & virtutibus darkit . Ou' egli

dice, e come puoi efsere , che "S. Patritio

fofse il primo , che predicafse all' Hiber-

nefi , fe prima di lui v'haueua predicato

S. Palladio , à cui egli fuccefse ? Mà fi ris

ponde , che S. Palladio arriuò bene nel

Regno di Scotia, che ftà attaccato,& vni-

to con quello dell* Inghilterra , mà già

mai pafsò nell'Hibernia, che allhora pure

Scotia chiamauafi , come habbiamo detto

di fopra : E così è vero , che S. Palladio

predicò à Scozefi,& è anche veriflìmo,che

S. Patritio fu il primo , che portafie la lu

ce del Santo Euangelo nell' altra parte-»

della Scotia , che hora volgarmente Hi

bernia fi chiama.

10 Hauendo dunque il Santo Papa fat

ta vna così faggia rifolutione , e partici-

patala à Patritio , tutto che egli , che hu-

milifsimo era, vfafse ogni fua arte , per if-

canfare vn così alto pollo , adducendo la

fua inhabilità , nulladimeno il gloriofo

Pontefice lo confacrò Vefcouo dell'accen

nato Regno. Nel quale finalmente giun-

to,non fi puòcredere,quanto fofse grande

il frutto , che di primo tratto vi fece con

la di lui fublime, & alta predicanone, ac

coro-
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Entratici

l{egno,e do

po vn' infi

nità di mi

racoli,no fo

la y intro

duce la Fe

de , mà lo

riempie à

marauiglia

di {{eligiojì,

e Òehgiofe

•Agofiinia-

ne.

compaginata fempre da miracoli così ftu-

penai , e frequenti , che fe quiui riandare

gli volefsi, baderebbero à riempire tutto

quefto mio Tomo fecódo; bafta dunque di

dire, come in compendio, che dopo haue-

re fuperati molti Rè idolatri,e conuertiti

ancora alcuni di loro alla Fede ; dopo ha

uere fuperate le diaboliche fatucchierie

d' alcuni Maghi maluagi, dopo hauere il

luminati molti Ciechi , raddrizzati molti

Zoppi,e quello,che più rilieua, rifufcitati

molti Morti , fra quali alcuni infedeli , à

quali poi diede ilBattefimo, finalmente

tanto difl'e, e tanto operò quefto grand*

huomo Apoftolico , che alla' per fine non

foloridufle tutto il Regno dell' Hibcrnia

alla Santa Fede di Giesìi Chrifto ; mà di

vantaggio, com'egli era Religiofo Ere

mita Agoftiniano , così introduflelame-

delima Religione nello fteflb Regno , con

tanta felicita , che , come già diceflGmo có

la feorta di Gocellino,ò Ioccllino nel cap.

174. lotto l'Anno 431. la cofafi ridufleà

fegno , che 1* ifola tutta ben prcfto riem

pili! di Monafterij di Monaci, e di Mona-

che,di maniera tale, che d'ogni dicci vno,

così dell' vno, come dell' altro fello, Reli

giofo fi faceua ; laonde non v'era angolo ,

così rimoto, od Eremo così deferto, in cui

non vi fofie qualche Conuento . Diamo

vn Tcfto efsétiale di quefta verità dell' ac

cennato Autore. Omnes ergo mares (così di

ce Ioccllino nel fudetto cap. 1 74. parlando

de decimati , che lì faceuano Eremiti )

THonachos , faminas fanclimomalcs effictens ,

numentfa Monafteria, adificauit ; decimarne^

portionem renarwn, acpecudun$,eorum fuflen

tationi affìgnauit . E poco apprettò foggiun-

ge . Trulla Ercmus, nullus penè terra angulus

in Infida tam remotus , quiperfetlis Monachis ,

& Monialibus non repleretur . Alle quali pa

role facendo nobile contrapunto l'erudito

Gio. Tono Marnauitio nella fua facra

Colomba à car. 45. così difeorre molto fe

damente . Trulli dubium efie poterit lìtber-

noi Monachos,ni(ì i BeatoVatritio profluxifie;

quem "Patritium à Martino rudimenta Monafli-

fa, longe ante Benedilli tempora, baufìjfe, "Pro-

bus in eiufdem vita teflis ed . E quefto ferua

per conuinccre V opinione d'alcuni Auto

ri, li quali fenza verun fondamento fodo ,

hanno fcritto , che prima , che S. Patritio

cntrafie ncll' Hibernia à predicare, v* era

no molti Monafterij di Monaci , e di Mo-

nache,il che è tato falfo, che nè meno mai

prima di lui, v'era flato predicato il Van

gelo, comeefprelTamente teftifica il facro

Martirologio Romano.Mà di quefto Mo

nachamo, introdotto da S. Patritio nell'

Hibernia , non vogliamo qui foggiungerc

di vantaggio, peròche à baftanza fpiegaf-

fimo il noftro féntimento nel primo Tomo

di quelli noftri Secoli Agoftiniani, e fpe-

cialmente fotto l'Anno del Signore 4$z.

dal numero 1 . fino al 54. e xc infi uè , mentre

quefta verità difputaffimo contro di varij

Autori , li quali voleuanp introdurre in_»

quel Regno alcuni altri Religiofi , diffe

renti da quelli, che veramente v'introduf-

fe S. Patritio.

xo E1 fama altresì , e lo ri ferifee lo ftef-

folocellino nel cap. 167. della medefima

Vita di S. Patritio, che prima d'entrare

nell'Hibernia, egli fi trattenente per qual

che poco di tempo nella gran Bertagna , • ,

in cui era la fua Patria , e che iui alcuni, . .

Monafterij fondafle, & altri da Pagani

diftruttineriftoraffe. Ipfe fantlus (dice-»

l'Autore ) in regreffu jno ( intende del fuo

ritorno da Roma,mentre andauagià Vcf-

ceuo confacrato ncll' Hibcrnia) aliauantif- ^elfuo paf

per in Britannia propria patria moratus , Mona ■ faggio nell'

ileria multa fundamt , atq;à Taganis deflrulla Hibernia fa-

r cparata t. MonachorumfacrisConuentibusfè- alcuni

t cundumformam qeligionis , quarti eis prafixe- Monafienin

j rat, annuentibus, earepleuit . Auuerriquì il Inghilterra,

Lettore cosi di paflaggio , che mai alcuno ^ a\trl ne

delli Autori,che fcriuono la Vita di S.Pa- rifranto.

tritio , parlando delli Monafterij fondati

dal Santo, non gli chiama , nè meno per

ombra,Monafterij di Canonici,òdi Chie

rici Regolari ma femprc di Monaci, ò t

d' Eremiti ,cheinque* tempi maffimeerà

tutt' vno : ed è opinione d'alcuni , che gli

fudetti Monafterij , fondati da S.Patritió,

giungeflero fino al numero di 700.

zi Raccontafi parimente dalli Autori,

che mentre S. Patritio predicaua all' Hi-

bernefi la Santa Fede , non oftante , eh' ci

facefle infiniti miracoli, e procurale di

fpauentarne alcuni con il terrore delle pe

ne dell' Inferno , & allettarne altri con là

felicità della Gloria del Paradifo , tutta-

uolta quelli huomini barbari , e beftiali ,

ftauano duri , ediceuano, che non erano

per conuertirfi , fe non vedeuano quelle-»

cofe cotanto terribili , e marauigliofe ,

quali egli gli predicaua : Per la qual cofa

S.Patritió defiderofo, oltre modo, di gua- crimine del

dagnare quel Regno alla Santa Fede , co- -purgatorio

minciò con continui digiuni , & orationi je yiuenti

à fupplicare la Diuinà Bontà ad hauere rnanifeflato-

mifericordia di quel; fuo Popolo , e fare_> /,• ja Qiesk

quello, che egli conofcefsè cfsere meglio chrifto.

per la falute diquello,& in effetto è fama,

che Gicsù Chrifto yn giorno gli apparine,

e lo
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confettata

la cudodu

del detto

Tur^atorio

da f. Tatn

fio , e con

quali diret-

491.

e lo condueefle in vn luogo deferto, e foli-

tario, nel mezo del quale gli moftrò vna_»

spelonca rotonda , & ofeura di dentro , e

gli dine . Chiunque veramente pentito, e nel

la Fede cofianre,entrard in qucila fptloncat&

iui darà per lo fratto d'vn giorno,e a" vna notte,

refìarà purgato da tutti i fuoi peccati fatti con

tro la D. Maefì4 ;efe baurà veramente l'amor

di Dio, non foto vedrà t tormenti de Cattiui, mà

anche i contenti de Buoni. Hor con il mezo

di quefto Purgatorio de Viuenti, fperaua

( dice Matteo Parifio Autore principale

di quefto racconto nella fua Hiftoria_.

d' Inghilterra , fotto l'Anno 1 1 da cui

l'hanno poi traferitta gli altri più mo

derni ) di poter facilmente conuertire al

ia Fede quel Popolo feroce .

zz Soggiunge poi quefto medefimo

Autore , che S.Patritio fece fubito fab

bricare in quel luogo medefimo vn' Ora

torio^ la fpelonca ( detta communemen-

te Pozzo di S.Patritio ) che venne à refta-

re nel Cimiterio dirimpetto alla facciata

del fudetto Oratorio, la fece circondare

da vna buona , e forte muraglia , e vi fece

altresì fare vna groffa porta , e lachiaue

diede al Priore d'alcuni fuoi Canonici , ò

Chierici, quali egli haueua in quel Re

gno regolarizzati , ad imitatione del fuo

gloriofo P.S.Agoftino , che il fimile fatto

hauea , dopo fatto Vefcouo d' Hippona ,

non gli parendo forfè conueniente di dare

la cuftodia di quel luogo à fuoi Monaci ,

affinchè la loro vita,la quale in que* tem

pi era totalmente contemplatiua,non ve-

nifle à patire grand' inquietudine , edif-

turbo, dalla moltitudine de Fedeli dell'

vno , e deli' altro feflb , che erano per ve

nire ad efperimentare quel nuouo Pur

gatorio de Viuenti . Ordinò poi , dice

il fudetto Autore , S. Patritio al Priore

accennatodi que' Canonici , che non do-

uefle dar ingreìlo in quel luogo ad alcu

no, fenza la licenza del Vefcouo Diocefa-

no , le di cui lettere douca portare al fu

detto Priore , con i' iftruttione del quale

finalmente poi potcua entrare : e conclu

de poi altresì il mentouato Parifio , che

molti, ancor vmente S. Patritio , v'entra

rono in quefto Purgatorio de Viuenti , lì

quali fuori vfeiti teftificaronò d'hauer

prouati tormenti grauilfimi , e d'hauer

anche veduti gaudi; grandi, & indicibili .

Chi defidera crhauere maggior contezza

di quefto Purgatorio di S. Patritio, legga

la Storia fudetta del Parifio , il Stanihur-

to, S.Antonino, il Pcnnotto, & il Faleoni

noftro ijolognefe , nella Vita dello fteflb

IÒ5.

Santo vltimaménte ftampata in Bologna,1

chereftarà totalmente appagata la di lui

curiofità . 1 '■ ■

z$ Haùéndo poi finalmente conuerti-

to,così con quefto mezo, come-molto pia

con la fua fempre prodigiofa, e miraco-

lofa predicanone, e vita efemplarc, tutto

quel Regino alla Santa Fede , e riempito

lo altresì d* innumerabili Religiofi dell'

vno, e dell' altro fefso , non folo Monaci , ifcfó // j»r

mà anche ChiericiRegolarifimilià quel- fcouado f/?

li , che riformò , come habbiam détto di *
ritira à w>

fopra , il P- S.Agoftino , & anche ài La uere fn va

teranenfi, alla per fine,ò fofse il Santo già MonaSlerÌ9

(tanco per tante fatiche fatte, ò defidero- *-n ,

Co di ritirarfi, prima di morire , à viuere , jUdionis
comefemplice Monaco, in vna Cella, ò M01U*'

pure per ordine dell'Angelo fuo Cuftode,

come io piii certo ftimo , fe ne pafsò di re

pente, in vn* Ifola, detta Aualonia, in cui

v'era vn Monafterio d* Eremiti , li quali

iui fantamente viueuano , edoueuano e£-

fere di certo flati anche da effo fondati , ò

perfe, ò per altri fuoi Difcepoli ; &iui

entrato, fu fubito , come ben conueniua ,

eletto per loro Capo, e Superiore, benché

contro fua voglia : E tutto quefto fuccef-

fo autenticato fi legge dallo ftéfso S.Pa

tritio in vna fua Scrittura , che fu già ri-

trouata nel Monafterio Glàfconienfe , in

cui vifse altresì vn tempo lo ftefso Santo ,

prima ch'ei fofse Vefcouo , come habbia-

mopiù fopra notato; la quale viene re-

giftrata , parola , per parola da Riccardo

Stanihùrtonellib.Z; ch'egli fcriue della

Vita di S.Patritio;& è appunto del feguc-

te tenore . In nomine Domini 7\£. lefùCbriBis

Ego Tainttus burniits Ser'uunculus Dei, anno

Incarnanonis , eiufdem 4 ; j . ( deue dire , per,

lo mcrio^t.^róche S.Celeftino Papa iti

quefto morì alli 6. d'Aprile) mUiberniam

d Sanciifimo Tapa Celi fìnto legatns, Dtigrar

tia Hibernicos ad fidemveritatis totiue'rtiitSr

cum eoi in Fide Catholica fólidaffew, tandem

tu Britanniam fum reuerfm ad Infulam Aua-

Ioni*, tbiduodeeim Tratrcsinutni, Ertmiti* t ■

cam Vitata ducente s , & cum triutnìcós bumi-

les , & quietot , elegi potms cum illis abietlut

efle.quam ih I\egalibus curijs babittre,ftcq; U-

cet inuitum, in Tafìorem me pnetulcrunt ,

Z4 E , fe bene il R. P. Pennotto nel li

bro fecondo della fua Hiftoria Tripartì-

ta, fotto il numero 5. del cap. z5. fi sforza "~

con alcune congetture di poco pefo , di n0 *?

rendere» non che fofpetta, mà affatto fai- 1ue"* Sc™J

fa, quella Scrittura,^Chirografo di S.Pa- ****** *f

tritio , tuttauolta noi à tutte abbonde- V t0"4**.

l uolmentc rifpondefsim* fotto il num. Z4. ment0 *

M dell'

0 ■ >
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dell' Anno del Signore 431. ouegli facef-

fimp vedere, quanto ciafcheduna di quel

le poco, anzi nulla valefle , conuincendo-

lo inoltre con efempi chiarirmi, ed effi-

caciulmi, 1 .

25 Mà auuicinandofi hoggirnai il tem-

.po^nel quale N,S. liberare il volea da tan

ti trauagli , e fatiche , e chiamarlo final

mente a godere, il premio eterno à quelle

meritamente douuco , è da credere , che

per mezo dell' Angelo fuo Cudodo , come

tempre era flato folito di fare, gli ordi-

x** na^e' chelafciatoilgoucrnodelMonaf-

Htbernta terio dell' Ifola Aualonia , facefle ritorno

•ivi

mo,che morire douea, s'accodò alla detta

S.Brigida, e la pregò à volerglielo dire

più chiaramente, & efta la Codi sfece Ambi

to, dicendo , quelli efsere il loro Santi/si»

mo Padre S, Patritio , il quale in quel vi

cino MQnafterio di Sabello morire fri po»

co douea, e le di lui Sante Reliquie dotie-

uano poi efsere miracolofamente altrous

trafportate ; e che efsa fortunata riputa»

ualì , per hauer preparato il lenzuolo ,

in cui doueuafì inuolgere il di luifacro

Corpo .

%6 Finita quella prattica ordinò S.Pa»

tritio à Brigida, che andafsc à prendere il

fcr ordine nejj, Hibernia* affinchè quel Paefe, in cui J Lenzuolo fudetto , ed egli trasferitoli nej

del Ctflote naueua tanto affaticato , per radicarui la

gli NM ttm pCcje ^ corae gii efa felicemente fucceffo ,

ue14to otte godefle fino al giorno del Giudicio , le di

debba mori' fuj Qfla beate . cos^ dunque Verfo il fine_>

ve* di fua vita , cioè à dire , intorno à queflo

tempo,fe ne ritornò S.Patritio nel Regno

della fua amata Hibernia , e mentre già

-s'incamina verfo la fua Metropoli, che

era appunto la Città d'Ardmachia per iui

ripofare nel Signore , ecco , che di nuouo

gli s'accorta l'Angelo del Signore, e gli

dice eflere volontà di Dio , che egli muoia

nell' Vltonia , & il fuo Corpo fia fepellito

in Duni : per la qual nuoua impenfata, &

improuifa, benchéreftaffe non poco atto

nito il Santo , tuttauolta riuolfc fubita-

mente il paffo verfo doue commandaua il

fuo Dio i arriuato dunque àviftad' Vii-

dia con la fua numerofa compagnia,nella

quale v'erano moltifsimi de ifuoi Monaci,

& anche Chierici, e V erano altresì alcu

ne facre Vergini , e fpecialmente due del

le più Sàte, cioè à dire Brigida,& Ethem-

bria, il buon Vecchio , come f» fentiffe af-

fai fianco, fi pqfe à federe ; e mentre ftaua

còfuoj cari Difcepoli delle cofe del Cielo

. , - dolcemente parlando , ecco, che alzando

SpK&f 5ita gli occhi verfo il vicino Cimiterio, vidde,

• r*" così c8li > c<*me tutti gli altri, vn gran

prodi^iofo fpientSfore foura di quello , il quale come

P°*tettt°Per tutti riempi di marauiglia , cosi in ciaf-

ordme di S. cheduno rifuegliò la curiofjiù d'inuefti-

Tatntio • garne j 1 mi Iterio j e fe bene ogn' vno n' at-

tendea dal Santo Prelato l' interpretatio-

ne, nondimeno, egli riuolto alla fua San

ta, e diletta figlia Brigida,gli ordinò, che

ella doueffe dichiarare quel facro prodi-

giofo portento. A cui ella hauendo rif-

pofto , che quello era vn ficuro prefaggio

della morte vicina d' vn Santifsimo Seruo

del Signore, Etherabria la Monaca, dj fo

' * " praraentouata , che non bene capito ha

uea , chi douell'e efsere quello Sant' Huo

mentouato Monafterio di Sabello , cadde

fubito infermo , con altrettanta allegrez

za , e confolatione del fuo cuore , quanta

fu la meflitia , & il dolore di tutti ifuoi

cari Figli,e Difcepoli ; li quali, come pur

troppo conofceuano , doucr efsere quella

l'vltima fua infermità , così non poteuano

intendere di reflar priui d' vn così caro , e

benigno Padre , e Paflore . Tornata in-

tanto Brigida con le compagne , e recato ra ^ s

il lenzuolo fudetto, fu accolta con flraor- rm >f*^f s

dinarij fegni di benignità dal Santo Pa- <patrjno ,/*

drc , il quale , indi a poco , mentre flaua_. fjf^

trauagliando con il fuo acerbo malore, f0 &

gli apparue il fuo Angelo, e gli difse , che *e cj j,

s' apparecchiafse hoggirnai per il fuo fe- cptt*tatA(-

liee pafsaggio verfo la gloria Ecerna, ouc jjj jiwotU

l' afpcttaua il fuo Celefte Giesù , per ri- ^ W ^

muncrarlo delle fue tante, e così lunghe , « ^ /

e laboriofe fatiche , ebe foftenute hauca ng muo °e

in quello Mondo per gloria del fuo San- *

tifsimo Nome, e per la propagatone del

la fua Santa Fede: à quella cosi lieta no-

uella giubilando d' indicibile gioia il giu

ri ofo Seruo di Dio, refe te douute gratie*,

cosi al fuo benignifsimo Iddio , come al

tresì al fuo dilettifsimo Angelo ; chiefe

poi , con molta hnmiltà , che gli folle da

to il facratifsimo Viatico , quale con in

credibile diuotione riccuuto, diede molti

fanti., e paterni ricordi afuoi cari figli,

così Monaci , come Chierici } & altri cir-

coflanti ; e pofeia alzando gli occhi verfo

del Cielo, lo vidde , alla maniera del San- 'V

to Protomartire Stefano, fpalancato, e sù

la foglia di quello il fuo piecofifsimo Gie

sù accompagnato davna innumcrabile^»

moltitudine d'Angeli , che lo ftaua affet

tando con lieta , e ferena fronte , per co

ronarlo con la corona immarcefsibilé del

l' Eterna Gloria ; alla cui villa beata non

potendo più trattenerli l'Anima fuafan-

tifsima nell' ofeuro carcere della terrena

fua
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fiia falma,di repente fpiccatafl da quella,

ratta fe ne volò nell© braccia del Aio ama

to, e riuerito Signore. Auuenne quello

grande, e beato paffaggio diS Pàtritio

alli 17. di Marzo in quell'Anno, com'è la

f>iù commune opinione , effendo egli iru.

jliono alcuni,ma

pure di i$z. co-

età di Anni pi. come vo

lenza fodo fondamento;'

me fcriue Probo ; ò finalmente di iix.ù

1x3. come credono Iocellino,e Sigiberto ;

balta gli è certo , che arri uò alli 1 xo. per

lo meno , in riguardo delle cofe già dette

pel principio.

17 Morto il gloriofoS. Pàtritio, fc be

ne ifuoi cari Difcepoli, e Figliuoli heb-

bero à morire con elfo lui per lo fouuer-

chio dolore, tuttauolta, com'erano to

talmente in ogni cofa raffegnati nel Di

ttino volere , tollerarono quel colpo , co

tanto, per altro, intollerabile, con vn' in

tuita patienza , conciandoli anche non

poco con la ficura Speranza , che.haucua-

no di doucr' efiere da eflb patrocinati per

petuamente nel Cielo ; e poco appreffo ,

cioè à dire sa l'imbrunire del giorno , ref-

teenidno gli tarono tutti maggiormente confolati ,

Angeli nel- quando all' improuifo comparuero dal

la fianca Cielo nella Aanza, oue giaceua ilfacro-

eu'ert il si fanto Cadauere , moltiflimi Angeli , li

to morto , e quali dolcifiimamente cantando , come

co dola con- riempirono quel fortunato recinto d' vn

f1 addormen- prctiofiflimo odore di Paradifo , così foa-

tano i circo- .uemente fopendo i fenfi de felici circof-

ftanti. tanti, gli fecero addormentare fino al ve

gnente mattino : e.quell'odore foauiflìmo

durò poi fino , che flette infepolto il glo-

riofo Corpo , cioè à dire per dodici giorni

continui ; nel qual tempo fu così grande

il concorfo , e la frequenza del Popolo ,

che fi crede , che quali tutto il Regno vi

. . concorreffe ; & haueua ben ragione,però-

che era morto il loro Padre Spirituale , "

quale hauendoli, con la Fede predicatali,

rigenerati , e refi figli di Dio, la doue era

no prima del Diauolo figliuoli , ben con-

Heniua , che veniffero à parentare ad vn

tanto Benefattore , Maeftro , e Padre lo

ro : E non fìi fenza frutto, e premio quef-

to loro, per altro, douuto oflequio, impe

roche uiokiflìmi miracoli operò il Santo

à beneficio di molti bifognofi, che lo ven

aero ad honorare .

z8 Gli Popoli d'Ardmachia in tanto

li quali haueuano fubodorato, che il Cor

po di S. Patritios' haueua da fepellire in

Duni nella Prouincia d' Vltonia, non po

tendo , in vcrun conto foffrire, che il loro

Metropoli/epellirefi doueffe,prima ,che

ilCorpo fi leu affé , fecero le loro iftanze ,

dichiarandoli d' effere rifoluti di volere il

loro S. Arciuefcouo nella loro Città; e,

quantunque , così da Religiofi , come da

altri confapeuoli del fatto, gli foffe piìi

volte dichiaratoli diuino volere, nulladi-

mcno oflinàti più , che mai , perfifteuano

nella loro riducila ; mà, come i Popoli ' '

dell' Vltonia s' opponeffero loro , e dicef-

fero , che , come era morto nel loro paefe,

così pretendeuano , che nel medefimo fe.

pellito ei foffe ; per ciò , come , e gli vni, • frodivi).

gli altri erano d'armi prouifti, così già „mn"JSl

s' erano polli all' ordine , per decidere le °gn ne{tem

loro gare con quelle ; mà ecco vn bel mi- *0 ^//^ fe.

racolo : 1' acque del vicino Mare efeono , fioilur^ jei

per diuino volere ; fuori del loro letto , e Sant0

frappoftefi frà i due popoli accennati, co

me vn forte muro, impedifeono la già im

minente battaglia , atterrendoli anche nó

poco vna voce , Celefte sì, mà però molto

terribile. Quietati dunque i due popoli ri

tornano l'acque paciere nel loro letto pri

miero , e due Boui s' attaccano ad vn car

ro , foura del quale vien pollo il Sacro

Corpo di S.Patritio , quale viene accom

pagnato dal Clero di Duni ; e dell' Vlto

nia, oltre la nuraerofa compagnia de fuoi

Monaci , e d' vn Popolo infinito : mà co

me di nuouo il Popolo Ardmachienfe-» ,

che non poteua fopportare , che il loro

Santo Pallore , e Padre foffe altroue tras

portato, nó ottante il riferito miracolo, lì

poneffe all' ordine per impedire la procef-

fione ; ecco che alla perfine il Signor Dio Vopolo di

fi compiacque di terminare quella tenzo^ JgùeU4

ne con vn' altro Miracolo ; e fu , che fece che fot-

vedere vn carro limile à quello,che porta- HÌti ^

ua le reliquie di S. Patritio, a quelli d'Ar- f0^ pj0 B '

dmachia, che era incaminato alla volta,

delll Patria loro, dalla cui villa apparen

te allettati , la di lui traccia feguirono ,

lafciando andarei! vero alla volta di Du

ni ; mà come poi hebbero paffato il fiume

Caucane , fparue dalli occhi foro il finto . •

carro, ed elfi à loro fpefe impararono, che

contro i Decreti del Cielo non vale huma-

na forza .

zp Giunta fìnalm£te in Duni la folen-

niflìma proceflìone con il Santiflìmo De

molito , fu con ogni maggior pompa ri

pollo in vn decente Sepolcro, al quale, co

me non ceffauano i bifognofi di ricorrere

in grandiilimo numero , cosi innumerabì-

li furono , e fono fempre fiati , i miracoli

operati dal Sig.Dioper i meriti, e V in-

Arduefeouo, fuori che nella fua propria] tercelfione del Aio Gloriofo Seruo S.Pa-- * - — U 2, tritio:
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di S. Patrìtio, efortando i diuoti Lettori *

malfime Religiofi noftri , ad eflerne diuo

ti , peròche potranno certamente fperare

d' ottenerne ogni protettionc , & aiuto,

mentre egli fu cosi pietofo , che agiutò

ogni qual fi fia forte di perfone , benché^

inimiche di Dio, & aliene dalla Aia Santa

Fede. La di lui vita fu già ben diffufamen-

tejcr itta dal Venerabil fieda , ò pure da

vn'Autore anonimo appreflo del fudetto

Beda , e fi legge nel fine del Terzo Tomo

di quel Santo Dottore ; la fcrifle ancora.»

Probo Autore antico , e graue i e locelli-

no Autore anch' egli di 500. Anni, e più ;

Riccardo Stanihurto , & alcuni altri mo

derni , benché alcuni d' cui lo faccino Ca

nonico Regolare Lateranenfc , contro la

corrente de più graui , e de più Clanici

Scrittori , tanto antichi , quanto moder

ni , come con ogni euidenza dimoftrafli-

mo ancor noi lotto l'Anno del 431. dal

numero primo Uno al 53.

tritìo : fra quali vno Colo mi gioua di rife

rirne occorfo in quefto tempo medefimo :

Vn Difcepolo del Santo , chiamato Che-

neccho ( non sò fe fòffe Monaco , ò pur

Chierico ) poco dopo la morte del Santo ,

fienfepeUh vidde alcune truppe di Demonij informe

to, efi rac- horribiliùlme , gli quali dimoftrauano d*-

eonta vn bel eflere pi ù del loro confueto , arrabbiati di

miracolo e- fdegno , coftretti dunque da Cheneccho ,

/empiate per à forza di potenti eforcifmi , à douergli

t di lui diuà- dire la cagione dello fdegno loro ,rifpofe-

ti. to , che erano iti per togliere l'Anima d'-

vn gran peccatore, che ftaua moribondo,

e portarla all' Inferno , mà che per caufa

di S. Patritio non haueano potuto , però

che colui era flato diuoto del Santo,men-

trè ancora viueua, al proferire del cui no

me fempre s' inchinaua ; ogn' Anno per

amor Aio faceua vn gran Conuito à molti

Poueri , & ogni giorno recitaua alcune

orationi à Aia gloria . E con quefto efem-

pio terminiamo il Compendio della vita

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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'Anno del Signore 4ca.Ce

bene qualche poco ci at-

trifta per la morte del

glorioio Pontefice S.Feli

ce Terzo , cosi poi ci por

ge altresì occafione di rallegrarci , per la

fubita creatione di S. Gelano primo Afri

cano , il quale viene da noftri qua fi com-

i munementc (limato Difccpolo,e Religio

so Eremita del noftro P.S. Agoftino : par

liamo prima della morte di quello , che_>

Mtrte di S, P°' appreflo trattaremo della creatione

felice Ul, « quefto, & anche di buon propofito,

Sommo Vo- andremo inueftigando la verità , intorno

H0ct,ebtfk 1* di Regolare , & Agoftiniana Pro-

Bifttéo di S, feffione. S» Felice dunque , dopo hauere

Gregorio , goucrnata con gran fantità . rettitudine ,

" ' e prudenza, in quelli tempi tanto traua-

gliofi t e deprauati , la Santa Chiefa Ro

mana , lo fpatio d' anni noue, meno dodi

ci giorni ,alla perfine quell'Anno a'x5.

di Febraio fintamente morì , e la di lui

memoria ogn'Anno in tal giorno dalla_,

Chiefa nel Martirologio fi fa con le fegué

ti parole, Hpm* natala S. Felicis Vap* terttj,

qui S.Grtgorij Tap$ atauus fiat , de quo isre-

fere , qwd Santi* Tarlili* nepti apparerà , UH

ad ctleflia regna vocauit , S, Gregorio poi

parlando di quefta Tarfilla, e di due altre

| Sorelle di lei , chiamate l' vna Emiliana ,

e l' altra Gordiana , le quali tutte erano

forelle di Aio Padre , dice , che tutte tré

quelle eranfi confacrate à Dio có habito ,

e difciplina Regolare ; mà come le duc>

prime totalmente dal Mondo fiaccate, fic

al feruitio, & amore del loro ce Ielle Ama

te vni te,a t tendeuano , con ogni maggior Tri T^rpoti

diligenza , à procurare con le loro fante di S. felite

operationi la di lui celefle corrifponden- Monache , e

za , così la terza , cioè Gordiana, in tutte loro nufei-

le Aie operationi , parole , e tratti, dimo- ta .

ftraua ben chiaramente , che ella era più

Religiofa d' habito , che di coflumi ; e,

fe bene taluolta per le correttioni, che gli

faceuano le due buone Sorelle , moftraua

pur qualche poco d'emmenda , era però

finta , e non vera ; peròche , non cosi to

lto pafTaua quel punto della correttione ,

quando fubito tornaua alle folite vanità ,

guftando altrctanto della conuerfatione

delle giouanettc vane , e fecolari, quanto

abhorriua quella d' ogn' altra, che in tut

to data al Mondo non era .

x Hor , mentre dunque, vna tal notte,

Tarfilla , che era la maggiore , non meno

di Santità , che d' anni, fe ne ftaua nei Aio

pouero Jetticciuolo prendèdo vn poco di

ripofo , dice S. Gregorio , ecco che il mio

Ata-
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Morte fio-

tiofa di S,

Tarpila.

Muore al

tresì la fo

nila Emi

liana imita

ta alla glo

ria dal San

to Tonte/i

ta felice .

Àtauo Felice di quella Romana Chiefa

Pontefice , gli apparifee in vilionc, e mos

trandoli vna manlione , ripiena tutta di

celelte chiarezza , gli dice . Pieni , perche

in quefta manfione di luce io ti ricetto ; il che

detto difparue , reftando ella in quel pun

to opprefla , & aggrauata da vna gran fc-

bre > dalla quale ridotta , in pochi giorni,

all' eftremo punto di fua vita , occorft-» ,

che in quel medelimo giorno della Tua

morte, prima, che ella fpirafle , ritro-

uandofi lui prefenti intorno al letto della

Santa Reiigiofa molti Personaggi nobili ,

dell' vno , e dell' altro fcflb , fra quali la

Madre iftefla di S. Gregorio , hor in que-

flo iftante mirando finamente in alto,vid-

de il Aio diletto Spofo Gicsù venire alla di

lei volta , perloche riuolta à circolanti ,

fortemente difle : Tarmati, partitati i -piene

Gies & : e ciò dicendo, tenédo pi ìi , che mai

fidi gli occhi in quel Aio caro , e diuino

oggetto , refe placidamente l'Anima fua

puriuiina nelle mani di quello ; e fubito A

riempì quella ftanza beata di così pretio-

fa, 8c odorofa fragranza,che à ciafchedu-

no fembraua d'euere in Paradifo. Haucu-

do poi alcune Donne pietofe,e diuote fpo-

gliato quel S. Corpo, per lauarlo, come A

coftuma , dice lo ftefloS. Gregorio , che

gli ritrouarono,così ne cubiti, come nelle

ginocchia, quattro grandiifimj calli , ca

gionatigli dalle iunghiifi-ue orationi, che

ella, giorno, e notte , faccua, teftificando

in quefta guifa , dice il Santo Pontefice ,

la carne morta di quella gloriofa Serua ,

c Spofa di Dio , ciò , che tèmpre fatto ha-

uea il di lei fpirito in vita , E ciò fuccefsc

auanti la Natiuità di N. Signore ; mi co

me non dice in qual Anno ciò fuccedefse ,

così coftringe noi à quiui farne memoria

per le caufe , che poco apprefso diremo ,

l Pafsata poi, che fu la fella del fantif-

iìmo Natale , apparue di nuouo lo Aefso

gloriofo S.Fclice ad Emiliana, la feconda

forella di Tarfilla,chc Sata anch'effa era,

e gli difse. Vienilofigliale fà% che gii, cbejen-

%a di te hofatto i l fatale del Signore , iofac

cia per lo tneno,teco l'Epifania: à cui la Santa

Vergine , anfiofa per la falute della forel

la Gordiana, rifpofe \Efcio fola tnc ne ten

go, à chi lafciarò in cufìadia mia forella Gor*

diana i Allhora il Santo Pontefice , tutto

meAo nel volto, replicò , Fieni tù pure, pe-

roche Gordianagtà è defìinata ad efiere fecola'

Dopo della qual vifione rimafe inferir

ma Emiliana, e come S. Felice detto gli

haucua , prima , che giongcfse il giorno

della Santa Epifania , aggraziandoli il

male, fe ne morì nel Signore. Gordiana

poi, come fola fi vidde efser rimafia,mag-

giormente crebbe la di lei malicia , e ciò , cittiui ««-

che prima nafeondeua nel defiderio del rata j, Q9f

penfiero, manifeftò poi con l' efeeutio- t

ne del Aio cattiuo talento : Impcròche , - *

fcordataA del Diuino timore , della eru-

befeenza, e riuerenza virginale, e quello»

che più importa , della confacratione , c ■

Monaftica profelfione , poco apprefso , ..

prefe per marito il Contadino , che lauo-

raua alcuni fuoi poderi . Sin qui arriua

il difeorfo di S. Gregorio intorno alla rju-. . ...

(cita di quefte Aie tré zie, e ciò lo raccóta

in due luoghi , cioè à dire ne 11' Homilia

iS. in Euangelia , e nel lib.4. de Dialogi

al cap. 16.

4 Habbiamo qui inferita tutta quefta

vaga, & efemplare Hiftoria, così, perche

viene à ridondare in gloria grande del

Santo Pontefice Felice, come anche , per

che eflendo (tate tutte tré quefte forellc

Monache , benché Monache di cafa , co- -« ^ ^ fW_

me apertamente dice S. Gregorio ne luo- ^ere c^t e0r.

ghi accennati , habbiamo noi giuftiflima vr0' pro[,a-

occafione di pretendere , che follerò dell'- ynm£te j£.

Ordine noftro Agoftiniano , il quale in., f0o/wawff- '

quelli tempi grandemente fionua nell' * *

Italia ; tanto più , che quello di S. Bafilio

non era ancor comparfo in quello Re

gno , e quello di S. Benedetto non era an

cora fiato iftituito , nè tampoco lo fu per

molti Anni 4 venire : per la qual cofa , fa.

veramente quefte due Sante Rcligiofe_>

Tardila , ed Emiliana , furono di noftra^

Religione , grand' occafione habbiamo

di pregiarcene fantamente, come molto

più poi , fe della ftefla fu il medelimo San

Gregorio loro Nipote , come probabil

mente Himano alcuni Autori , come nel

Aio proprio luogo altresì coi ampiamen

te vedremo.

5 S . Felice poi ( per finire hoggimai di

regiftrare ciò , che di lui fi nota dalli Au- :

tori antichi , e fpecialmente fi legge nel

libro de Romani Pontefici) in vita fua-

fece edificare la Bafilica di S.Agapito, vi

cino alla Bafilica di S. Lorenzo martire;

tenne due volte publiche ordinationi in Virtù eroi-

Roma nel Mefe di Decembrc , nelle quali che di S. ri

ordinò Pr,eti 28. Diaconi 5. e Vefcoui 3 1 . lice,e fuafe-

fu molto zelante della Cattolica Fede. , e poltura,

con inuitto coraggio,^ intrepida coftan-

za, la difefe dalle lingue , e dalle penna

facrileghe delli Eretici , come altresì fece

l'Ecclefiaftica difciplina,e libertà . Effon

do poi morto nel giorno , di fopra accen

nato, fi) fcpellito nella Bafilica di S.Paolo
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Apoftolo : c la Cattedra di S.Pietforima-

fe vacante cinque foli giorni .

„v. » • 6 Nel fine de quali » eflendofi raduna

to, fecondo il folito, il Clero Romano, tu

in Tuo luogo, con ogni pace, e quiete, fo-

ftituito Gclafio , figlio di Valerio , di na-

tionc Africano,come efpreffamen te fi leg

ge nel libro de Romani Pontefici feri eco

Crektìonedi da Anaftaiìo Bibliotecario ; e fe bene a

S. Gelido, e ciò pare, che oftiS. Gelafio i ftcflb in vna

come fi po[- fua Epiftola (che è appunto la decima nel

/i chiamare Tomo primo dell' Epiftole de Pontefici

Hpma»o, Romani ) fcritta ad Anaftagio Impera

tore , nella quale chiama fe fteflo Roma

no, dicendo: GUriofefitt,tctftiut Romania

natus , [{omanum Trtncipcm amo , colo , fufet

fio, &c. tuttauolta ciò poco importa : pe

rbene , come acutamente offeriia il Car

dinal Baronio , tutto ch'ei folle Africa

no, potè nulladimeno, per molte ragioni,

chiamarli Romano nato, come anche San

Paolo, benché folle nato in Tarfo,fi chia-

• . , • mò Romano nato anch' egli , come hab-

biamo nelli Atti Apoftolici al capit. xx.

Gelafio dunque,per mio credere,ò fi chia-

v - mò Romano nato , volendo alludere alla

creatione fua in Pontefice Romano,ò pu

re , per effere nato Suddito de Romani ; ò

finalmente , perche forfi fuo Padre Vale

rio fu Romano d' origine , come anche_>

nota S. Gio. Grifoftomo , eflere flato Ro

mano il Padre di S. Paolo , che però egli ,

fenza bugia , difle à quel Tribuno , che lo

volea far flagellare , eh' egli era Romano

nato .

7 Mi , perche quali tutti gli Autori

piti clanici fcriuono eflere flato S .Gelafio

Religiofo, e difcepolo altresì del noitro

P. S. Agoftino , & hauere , in confeguen-

za, ofleruata la fua Regola d' oro , e' farà

neceflario , che andiamo qui diligente

mente inueftigando , fe fofle Religiofo

Bremita,ò pur Canonico ; ò fe fofle l'vno,

c l'altro, come in quefli tempi di moltiut-

mi auucnma . Il P.D.Gabrielle Pennot-

to nel lib.x. della fua Hi fiori a Tripartita,

porta per opinione , che S. Gclafio foflc

figlio di S. Valerio, Vefcouo d' Hippona,

• che ordinò per forza Sacerdote S.Agofti

no, e che fi facefle poi Canonico , ò Chie

rico Regolare dell' Iftituto dello fteflb

P. S. Agoftino , dopo la di cui morte poi ,

eflendo l' Africa tiranneggiata da Van

dali, fu mandatoin efilio con S. Gaudiofo

Vefcouo Bittinenfe , S. Quoduultdeo , &

altri molti fuori dell'Africa da Genserico,

e non daHunnerico, com'egli dice per

errore, intorno àgli Anni di Chrìfto 440.

li quali eflendo tutti approdati ne lidi vi

cini a Napoli, Gelafio poi al tempo di Pa

pa Leone primo , fe ne pafsò à Rom<L_, ,

oue eflendo flato benignamente riceuuto «. ...

dal Santo Pontefice , e pofto nella facro-

fanta Bafilica Lateranenfe , quella ben Opinione iti

tolto per ordine dello fteflo Sommo Pon- **'mvt*

tefice , riformò , introducendo frà que* *o, edelT.

Chierici , e Canonici , la Regola del P. S. Errerà , in-

Agoftino ; ritornandoli in quella guifa , torno ali*

dice, sii la vita Regolare , nella quale co-» Trofeffione

(tituiti , e fondati gli hauea S. Silueftro KeZolare *

primo j nella quale poi perfeuerarono gli S, Gelafio,

fudetti Canonici Regolari perottocent*

Anni intieri , cioè à dire dal tempo di San

Gclafio , fino à quello di Papa Bonifaccio

Vili, che gli leuò , c v'inrroduffe gli Se

colari -, e ciò dice prouarfi con molte Bol

le, e Priuilegi , conceflì alla fudetta Chic-

fa Lateranenfe, quali anche,come dice, fi

conferuanonell' Archili io di quella; e di

vantaggio poi ciò ottimamente afferma

confcrmarfi dal noftro cruditiffiiiio Frat*

Onofrio Panuinio nel capitolo terzo del

libro fecondo de Eccltfia Laterattenfì j e nel

libretto particolare , che egli fefiffe defe±

ptem Vtbh Ecclesijs à car. iji. E perche^

alcuno potrebbe dire , che egli fofle flato

prima Monaco , e poi paflato al Chicri-*

cato , nega egli affolutamente il P. Pcn-

notto, che mai S. Gelafio folle Monaco

in tempo di vita fua, e ciò nel libro primo

della medeflma fua Tripartita Hiftoria

al capitolo 37. numero 8. E quella fua

fentenza, & opinione viene feguita , ad

occhi chiufì , dalla maggior parte de_>

Scrittori dell' Ordine fuo Canonico f e

quello che maggiormente importa , vie* *

ne anche quella fua opinione feguita dal

noftro eruditiulmo P. Errerà nel Tomo

primo del fuo nobile Alfabeto Agoftinia-

no alla lettera G à car. X7X. e 175. ne^

quali luoghi , benché ammetta , che d!

primo Iftituto egli poteflè eflere Mona

co, e poi pafl'afle al Chiericato , comeJ

tant' altri faceuano, tuttauolta conclude

poi, che egli porta per Opinione , che egli

fofle Canonico Regolare puro, e non mai

Monaco, non v' eflendo, dice, alcuno,che

dica eflere flato Monaco . ■ . . .

8 All' incontro i noftri Autori tutti
 

Aro Luigi delli Angeli nel lib.x. de Vua,& GdaftoEre-

hudibus D.V. UufuSìtni al cap. xi. e nel li- m,ta -"SPr

bro 5. della fua Hiftoria generale Agolli- '""""'

niana

1
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ciana m. f, al cap. 14. Il P.Critana nel

fuo Compendio Hiftorico pure Agofti-

nianoal cap.;. ed. Macftro Ambrogio

Staibani nel Tuo Tempio Eremitano nel

la Vita , che tede di quello Santo Ponte

fice a car. 1 pp. Et il P. Macftro Antonio

della Purificatione nella Tua prima parte

dell' Hiftoria Prouinciale Agoftiniana di

Portogallo li b. 1. titolo 10. Paragrafo t.

& altri molti, quali tralafcio per breuità .

p Proua , fra gli altri , quella affertio

ne il P. Staibani con l'autorità di Gene-

brardo> il quale , cóm' egli riferifee, nella

fua Cronologia ad^tunumCbrifii^S. par

lando di S. Gelalio , dice le feguenti paro*

le . Ex l{rltquijs Difcipulornm Ditti jiuguftiui

g fuiflefettur Hxreticornm teer expugnator, qui

Vroujft que cxjiphrica, profter Vuandaltcat perfecntio

con Vittori- W""* fè & Zentts Monadi

ti di Gene-

brardo .

ca d fuo prjtceptore infìitutum in xdem Late

ranenfeminduxit, E che per quelle parole

s'intenda da Genebrardoelierc flato San

Gelafio, prima d'edere creato Papa, Mo

naco Agoftiniano , non v'è dubbio alcu

no , pcròche , parlando poi de Canonici

Regolari, che da elfo furono introdotti

nclLaterano con la Regola Agoftiniana,

apertamente dice . Canonico! nebulares Or

iints S. jln(u{Um Latefani primis collotauit •

• 10 II P.Antonio Aidetto della Purifi

catone procura di prouare quello mede-

fimo punto ad hominem , con la dottrina

prodotta da medefimi Canonici Regola

ri, & anche da altri, la quale confiftein

ciò, chcS.Gelafioofleruò la Regola del

P.S. Agoftino , quale pur hoggi giorno

offeruanogli medefimi Canonici Regola

ri ; così communemente tengono il Vbla-

tcrano, Gio. Trullo, il Pcnnotto, & altri

fuoi Concanonici, cò quali s'aggiufta, di

ce il loro Breuiario moderno Laterancn-

fc : Hor da qui ne liegue , foggiunge il P.

della Purificatioue, che S. Gciafio fu Ere

mita Agoftiniano , e no altrimente Cano-

Cphuonedel nico, per lo meno di primo Idi tato ; e

"PMUa Tu- la ragione è in pronto , peròche gli Cano

rifattone , nici,che riformo il noftro S.Padrc,non of-

auualorata feruauano la Regola , che a Monaci data

dall'jlutwt hauea,tnà folamente ofleruauano la sépli-

ce communità, oiieruata già da primi dui

Chriftiani , come habbiamo nelli Atti

Apoftolici al cap.4-E quello quarto capi

tolo appunto folo diede 11 P. S, Agoftino

da ofseruare à fuoi Canonici , ò Chierici ,

come euidentemente fi caua dal Serm.x.

de communi vita Clericorum , il che noi pure

conuinceflimo nel Tomo x, di quelli nof-

4ri Secoli , fotto l'Anno del Signore 41$,

1 S* e ip. al quale rimettiamo i Let

tori ; il che parimente confermarlo Gio.

Molano CanonicoRcgolare nel fuo libro,

che fece de Ordine Canonico ; e D. Langue

Crucio , pur Canonico Regolare , nel fuo

Specchio de Canonici,in cui dice , che gli

Canonici Regolari nò offeruarono la Re- *

gola Agoftiniana , fc non dopo il Conci- *v

lio di Magonza , celebrato l'Anno 815.

benché vada errato di lunghifilmo tratto,

in quanto al tempo , in cui ciò fucceflc ,

perche fu affai più tardi , come pure di-

modraflìmo nell'Anno fudetto del 4x6.

dal num.17. fino per tutto il 30. E del me- ■ *"

defimo fentimento è il dottiiìimo P.Sua-

rez nel Tomo 4. de Religione traft. p. lib. 1.

cap. p. Hor ripiglia qui il P.della Purifica

tione , fe S. Gciafio ofieruò la Regola del

P.S. Agoftino, come di commune accordo

vogliono gli PP. Canonici Rcgolari,dun-

que bi fogna dire , per fentenza anche , e

dottrina de medefimi, che egli fofle Mo

naco di primo Iftituto , e che poi paflafle

al Chiericato, come d' ordinario fuccede-

ua à tutti quelli , che erano dotti , come

lo fu certamente elio in fommo grado , &

idonei per il feruitio delle Chiefc dell'A

frica , il che fi caua efprefiamente dall' E-

piftola 76. di S.Agoftino ifteflb, fcritta ad

Aurelio Vefcouo di Cartagine ; li quali

poi, quantunque diuenuti Chierici of

feruarono nulladimeno la Regola Mona-

ftica alla quale s'erano , quando diuenne-

ro Monaci , vincolati .

1 1 Intorno dunque a quella quidionc,

io per me rifolutamente dico , che la mia

opinione è, che S. Gelafio fia dato, e Mo

naco, e Chierico Agoftiniano ; che lia_,

(lato Chierico ,non ve n' hà dubbio alcu

no, peròche tale era di certo, quando egli

fu eletto Papa ; che poi fia fiato Monaco,

oltre la traditione antichiffima dell'Ordi

ne noftro , e l' aflertione ancora di molti Opinione

Autori parimente noftri, come anche_> itil'untore

d'altri, frà quali v'è Genebrardo , difo-

pra prodotto, habbiamo quello non if- tefi/piega.

prezzabile fondamento , che egli , cioè i '

dire , oderuafic, anche per concclUone de * . '

PP. Canonici iftefli, per tutto il tempo di

vita fua la Regola dei P. S. Agoftino ,'la_* ' **"

quale in que' tempi non s'ofscruauavfuori

che da quelli , li quali erano Monaci di

primo Iftituto, il che nó faceuano i Chie

rici , ò Canonici Agoftiniani , che eran*

tali di primo Iftituto , peròche quefti,co-

me habbiamo ofleruato di fopra , non of-

feruauano,per obligo,impoftogii dal San

te Dottore, fuori che la pura communita

con-

V.
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contenuta nel quarto capitolo delliAtti

Apoftolici . . . , .

. \x Aggiungo,che quella verità fi puo-

le altresì prouare con la dottrina iftcfla_>

del Padre Pennotto, da noi più fopra pro

dotta fotto il numero 7. di quell'Anno ;

imperòche s'egli è vero, che S. Gelano,

com' egli fcriue , fe ne panane d'Africa in

Tronfila Italia bandito da Genferico Rè de Van-

taeieftm* dali , inlicme con S. Gaudiofo Vefcouo di

verità an- Bittina , S. Quoduultdeo , e gli altri fuoi

che in fen- Compagni, bifogna confettare , che an-

te"%a del P. ch'egli, come quelli, folle Monaco di pri-

Tennotco . mo lftituto ; peròche gli è certo , che San

Gaudiofo , lubito , che hebbe approdato

co compagni à lidi fortunati di Napoli ,

fondò incótanente il Monafterio Nirida-

no, il quale fu vn Monafterio di Mona

ci , c non di Chierici , com'è noto ; però

che di quello fù,indi à poco tempo, Alun

no il P.S, Agnello , che fu Monaco di cer

to,in fentenza di tutti gli Autori: Hor

gli è poi chiaro , che era in quelli tempi

coftumc ordinario de Vefcotri dell'Afri

ca , che erano Monaci di primo lftituto ,

quand' erano fcacciati , e banditi dalle_>

loro Chiefe , di ritirarli ne Monaftcri di

loro Religione , ò di fondarne de nuoui ;

della qual verità n' habbiamo gli efempì

di S. Gaudiofo, di Faufto, di S.Fulgentk>,

di Ruffiniano , e d' altri, de quali habbia

mo già parlato ne fuoi tempi , e luoghi, e

ne parlarcmo anche nell' auuenire . ,

13 E , fc poi S. Gclafio , partendoli dal

fudetto Monafterio N iridano , fe ne ven

ne in Roma , & introduffe frà Chierici ,. e

Canonici del Laterano,il viucre Regola

re, per ordine di S. Leone Papa, com' egli

pur dice ilP. Pennotto , da Chierico fem-

plice, fenza la feorta d'alcun' Autore, au-

tierta , che quello non fu fecondo la Re

gola del P.S.Agoftino, mà fecondo,e con

forme quella del li Atti Apoftolici , quale

pur anche diede il P. S. Agallino a fuoi

Si troni lo Chierici della Cattedrale d'Hippona_»,

Refìoadho- comò not'flirao ' c l! habbiamo già à baf-

minem con- tanza Prouato • E ciò fi conuince pur an-

tro l (le[fo C^e a* hominem con la dottrina del P. Pen-

T Teanot- notto medefimo; peròche, fe S Gclafio

altro non fece nella riforma de Chierici

del Laterano, fuori che di ritornarli nella

Regolare offeruanza , introdotta già frà

medefimi da S. Silueftro , e non potendo

eficrc ftata quella di certo quella,chepre-

fcriuela Regola diS. Agoftino , il quale

non era in quel tempo ancor nato , ne fie-

gue di certo,che ella fofle quella Regola,

che diede altresì lo ftefloP.S, Agoflinoà

to

fuoi Chierici d' Hippona, cioè à dire, non

la Monadica , mà ben si quella notata , e

regiftrata nel capitolo quarto dclli accen*

nati Atti Apoftolici.

14 Dilli di fopra, che il P.Pennotto af

ferma hauere introdotta S.Gelafio la Re

gola Apoftoiica nel Laterano, mcntr' era

ancor Chierico femplice , per ordine di

S. Leone Papa , fenza la feorta d' alcun

Autore, e dilli bene; peròche di quanti

Autori egli cita , fra quali v'è principal

mente il noftro eruditilfimo Frat' Ono

frio Panuinio, niuno dice , ò fcriue hauer

ciò fatto S. Gelafio, fc non dopo , che egli

fu all'unto all'altezza fublime della Cat

tedra di S. Pietro. Diamo ilteftimonio

dell' accennato Panuinio , di cui fa tanto

conto , e meritamente in vero , il detto

P.Pennotto, peròche, coni' egli dice_> ,

tutto ciò, che ferine di quella Santa Bafi-

lica , tutto lo cauò dalli Archiui; di quel

la^ dal libro di Giouanni Diacono, lcrit-

to da eflb ad Aleflandro III. hor quelli

dùquenel libro louracitato de Sepcem Vr-

bis Ecclesiis , parlando di quella Santa Ba-

filica, dice le feguenti parole , citate an

cora dal P. Pennotto . Twuiptoflatim pofi

Bafilicam condìtam , diurna in ea fpeciatim mi-

aiileria cclebrabant > Hcmanus Tontifex , &

Trcsbyteri Vrbis fernèt, tam Cardinales, (juam

non Cardinales , feptem Diaconi , totidem Sub'

diaconi, & reliquus Romanus Clerus ,&popu-

lus fidelis : T^ampfalmodiam, hymnos, & pre-

ces populus cum minoribus , maionbufue Cleri-

cis, etnebant ; Epifcopus concionabatur ; Trcf-

byteri omnes S. 1{. E.facramentapet vices tra-

Ùabant. tAuSé fidelis Vopult moltitudine\cum

Tresbyteri per Jìtigulos Vrbis i\pma.titulos dif-

tributiefìent\ bignè infuis Tarat ijs occupati ,

non ita affislere Ramano "Pontifici pofìenr, Cle-

ricorum quoquè difciplina laberetur , Gelafìus

Tapa ( eccoci al.punto,nollro ) circuitimi*

Domini CD. (s'inganna, peròche non fu

eletto Papa, fuori che nell'Anno prcCcntc

del 492. ) Clericos, qui ab arftiori vittinllttu-

to Canonici, idefl I\e?ulares vocali funi ( bi A»

poslolornm , & prtmitius Ecclefixmore fecun-

dum Beati *4uguslini Regulam ( cioè quella

notata nel fecondo fermonc de Communi

Vita Clericorum ) in communi yiuebant)

Luterani collocarne, qui Vresbyterorum veterii,

tam Cardtnalium, quam non Cardinaltum, loco,

Bafilicx Latcrancnft fpeciatim addilli, quotidie

deferutrent in adminiUrandis precipui facto-

mentis, & publtcis prxcibns fiendis , &c. Dal

le quali parole, più chiare della luce del

mezo giorno, come-fc ne deduce,con ogni

maggior euidenza, non hauere S. Gelano

no

Uflefia ve

rità co l'au

torità del

Tanumio.

intro
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introdotta l' ofleruanza Regolare Agof-

tiniana nella Santa Bafilica Laterancnfe,

prima d' eflere affunto al Sommo Pontifi

cato , così con non minore chiarezza fi

eonuincc cfsere egli ftato il primo à rifor

mare quel Clero dopo i Santi Apoftoli ,

altrimente 1* haurebbe detto il Panuinio,

giàchehaueuariuoltate, e lette tutte_>

V antiche memorie della Chiefa Latera

nenfe , come dice il P. Pennotto , e così

certamente fà di meftieri, che fia .

1 5 Con V appoggio dunque di quelli

così probabili fondamenti , facilmente-*

potremo fodisfare all' oppofitioni , così

del P. Pennotto, come altresì del P. Erre

ranoftro : Peròche al primo,che afferma,

e crede eflere ftato S. Gelafio Chierico , e

Canonico Regolare , perche egli intro

duce fra Chierici del Laterano la Rego

lare ofleruanza del P.S.Agoftino ; rifpon-

^liamo, cheegli qui prende vnmanifefto

equiuoco ; peròche poteua ciò fare otti-

Confemàfi mamente S. Gelafio , malfime dopo , che

U medefirn* Ricreato Sommo Pontefice, fenz' eflere

verità . egli ftato prima Chierico Regolare di

primo Irti tuto ; auuegnache S. Agoftino

ìfteflb, il quale fu Monaco di certo, come

habbiamo euidentilfimamente dimoftra-

tonel primo Tomo con infinite ragioni ,

& argomenti fenfibili, e nondimeno fubi-

to creato Vefcouo, e prefo il libero, & af-

foluto pofleflb della fua Chiefa, riformò

gli fuoi Preti della Cattedrale, e gli diede

da ofleruare quella Regola generale, ed

Apoftolica , checontienfi nel cap. 4. delli

Atti Apoftolici, come habbiamo più vol

te dimoftrato,c nondimeno niuno, fe non

impropriamente, e contro la verità, dirà,

che S.Agoftino folle Canonico Regolare:

horcosiS. Gelafio potè ottimamente in

trodurre l' ofseruanza Regolare , dopo

fatto Pontefice , come atteftano gli Au

tori , e maulme il Panuinio , nella Chiefa

Lateranenfe, ad imitatione delfuoSan-

tiflìmo Padre Agoftino , fenza efsere egli

Canonico Regolare di primo Iftituto .

1 6 Oue poi nel cap. 37. del lib. 1 . fotto

il num. 8. difputando contro il P. Corne

lio Lancillotto noftro, il quale, parlando

di S.Gclafio,detto hauea: quem in Monafle-

rio conmxiRe volunt Sanilo AuguUmo , Tao-

Difende^ il nathumq; fuiffe . Egli con fouuerchia bile

T.Lancillot- rifponde . Volunt hoc imperiti , nam Gelafim

to dalle Ce- annis enei ter 40 posi perfecutionem Vuania-

fure del p. forum l{om£ vixit toti munio confpicuus, &

"Pennotto . mìus res geRn omnibus notiffim» funt ; nec ta

men ex omnibus , qui illius vitam , oc getta

fcripferunt, vllusdixitMonachnm fuiffe , nifi

' prò Monache Clericos regulariter , & commw

niter viuentes aeciptas . Io rifpondo , che_>

ignorante , & imperito non fu primiera

mente Cornelio Lancillotto , con cui dif-

putaua, auuegnache fu huomo letterato,

& erudito j e ciò , che ferine , non lo dine

di fuo capo , mà , ò perche lo ritrouò in_,

Autori clanici , come in Genebrardo, nel

Staibano, nel Critana, & in altri : ò, per

che fi fondò nella traditione dell' Ordine,

ò nelle congetture , nelle quali altresì ci

fumo più fopra fondati noi .

17 E fe S. Gelafio ville in Roma intor

no à quarant' Anni , e le di lui attioni , &

eroiche imprefe fono à tutto il Mondo

notiflime, e nondimeno niuno delli Au

tori della fua Vita hà detto, ò fcritto , ef-

fere egli ftato Monaco, fe non hanno fora*

intefo per quello nome di Monaco vn_.

Chierico Regolare : io dico , che in ciò

s' inganna il P. Pennotto , peròche tutti

gli Autori , da noi citati di fopra per la

noftra fentenza , lo chiamano col no- Sirìfponie

me di Monaco, e non di Monaco prefo in *à un' altro

fenfo di Chierico, come penfa il detto Pa- ^omento

dre , mà di vero Monaco , contradiftinto del V. ben

dai Chierico, quantunque Regolare . E notto,

quando ben' anche niuno lochiamafle^

con nome tale , non perciò potrebbe con

cludere in buona logica alcuno , che non

lo foffe ftato ; peròche ben fi sà , che l' ar

gomento puro negatiuo non monta vn \

frullo: e poi in quello gli Canonici Re

golari , e noi fareflìmo del pari , peròche

niuno , eh' io m' habbia letto , fuori delli

Autori dell' Ordine Canonico , chiama_,

efpreflamente S. Gelafio col nome di Ca

nonico, ò di Chierico Regolare ; mà fem-

plicemente fi conclude da tutti, che egli ,

dopo creato Pontefice, introdufle nel La

terano la Regolare ofleruanza frà Chie

rici di quello , che è vna cofa molto dif

ferente f peròche , come habbiamo detto

di fopra , poteua S. Gelafio , come fupre

mo Pallore della Chiefa di Dio,introdur-

re la fudetta oflcruàza Regolare in qual-

fiuoglia Chiefa , fenza haueregli profef-

fato perfonàlmente quel facro Iftituto .-

E fe il P. Pennotto , il quale , come in ve-,

ro acutifiimoera , preuidde quella noftra

rifpofta, s'ingegnò di farcelo vedere rifor

matore de fudetti Chierici, prima d'eflcrc

Sommo Pontefice, per poterlo poi in que

lla guifa più facilmente perfuaderc à chi

chi fia per vero Canonico Regolare ; ciò

però fece di propria autorità , e fenza la_»

feorta d' alcuno ; peròche, anzi tutti in

ciò fono di commune parere , che que ite

ritar-
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riforma non la fece , prima d* effere Som

mo Pontefice , E quando ciò tutti afierif-

fero,come lo negano aflòlutaraéte, bafta-

rebhe, per farli ritrattare , il folo teftimo-

nio del Panuinio , il quale, dopohauere

diligentemente cfaminate tutte le Scrit

ture dell'Archiuio Lateranenfe , come af

ferma lo fteflo P. Pennotto , alla perfine

fedamente fcrifle , che S. Gelafio non ri

formò gli Chierici Lateranenfi, ò per me

glio dire , non pofe gli Chierici Regolari

nel Latcrano, fuori, che dopo la di lui af-

funtionealSummoPonteficato . E tutte

quelle rifpofte feruono altresì per feio-

gliere il fcrupolo dubbiofo delnoftro Pa

dre Errerà .

18 Aggiungiamo finalmente,per mag

gior conferma di quanto habbiamo detto

fin qui in quefta controuerfia , & anche

per maggior cruditione , che , fe è vero

quello, che parimente fcriue il P. Pennot

to , cioè à dire , che S. Gelafio fofle figlio

di S. Valerio Vefcouo d'.Hippona , come

bifognarebbe concludere , che egli fofle

vifluto cent' Anni , e più , peròche S. Va

lerio morì l'Anno del 397. come in quel

tempo notaifimo, e S Gelafio del 496. nel

fine , così poi haureflimo maggior anfa di

credere, che realmente , di primo tratto ,

egli fi fofle alleuato, e nutrito nel Monaf-

tcrio dell' Horto , il quale era ripiene di

Monaci, e non di Chierici , come euiden-

tementc conuincelfimo , con Tefti efprefli

dello Hello P.S.Agoftino , di S. Poffidio, e

d'altri claflìci Scrittori , fjtto l'Anno del

Signore 391. quafi per tutto, nel primo

Tomo ; tanto più poi in fentenza del Pa

dre Pennotto, il quale hellib. i.fottoil

num. <$.del cap. 14. collantemente dice,

che nel Palazzo, ò Monafterio del Vefco

uo, oue ftauano i Chierici fuoi Regolari ,

non fi nutriuano , od alleuauano fanciul

li, ó giouinetti, mà ben sì in quello accen

nato di fopra dell' Horto . Hor , ciò fup-

pofto , c' fi dee credere ( fe però non vo

gliamo dare , con poco fondamento , più

di cent'Anni d'età à S.Gelafio ) chequan-

do egli morì fuo Padre S. Valerio , fofie_>

egli bambino d' vno , ò di due Anni ; fe_j

pure egli non fù più toftó fuo figlio per

addottione , come anche penfa lo fteflo

P. Pennotto , e con ragione , peròche ve

ramente nò è credibile, che gli fofle figlio

naturale, eflendoche S.Valerio, oltre l'ef-

fefè Vefcouo fra Latini , e non fra Greci ,

tutto eh' ei fofle Greco , e per confeguen-

za ammogliato non fofle, era quando mo

rì aflai vecchio, laonde non fi può proba

bilmente credere, che in quell* vltima età

egli hauefle potuto hauere figli , quando

ben* anche hauefle hauuta moglie : mà

dato , che gli fofle flato figlio , gli è da_»

credere , che lo raccommandaffealP.S.

Agoftino , e che quelli , quando fù in età

conueniente , lo ponefle ad educarli nel

fudetto Monafterio dell' Horto , in cuià

fuo tempo prendefse l' Habito Monafti-

co , & efsendo diuenuto dottilfimo, S. A-

goftinopoi, come, d'ordinario folea, l'af»

fumcfse dallo flato puro Monaftico al

Glcricale per. feruitio della fua Chiefa \

e cosi in quefta guifa fi può chiamare San

Gelafio Monaco , & anche Chierico Rer

golare ; Monaco , perche lo fù di primo

Iftituto , Chierico poi , perche tale fù or

dinato dai Santo Patriarca , prima , ch'e

gli morifse, com'è probabile . ' ■ : •

19 E fe alcuno in fine curiofamente in-

ueftigafse , e dicefsc ( fuppofta l' opinione

del P. Pennotto , ilqualdice, che S.Ge

lafio flette quarant' Anni in Roma , pri

ma d* efsere creato Pontefice , benché ciò

dica gratis , non v' efsendo alcuno , eh' io

fappia, che ciò afserifea ) ou'eglidimo- j^Jpondefi

rafse in quella Città , e chefacefsc? Po- adunataci-

treflimo noi rifpondere, che egli viuea , ò ;4 rubiti!*,

in vno di que' Monafterij , che erano in

Roma , quali loda S. Agoftino nel lib. de

moribus Ecclefi* Catbolii* , quali è da cre

derete fors' anche profefsafsero la di lui

Regola , come faceuano quelli della Tof-

cana, hauendogliela egli pcr auuentura

data, quando gli vifitò, come hauea fatto

à quelli ; viuendo eglino , così gli vni, co

me gli altri , fenza Regola fcritta alla_>

maniera dclli Orientali ; ò pure glie la

potè dare lo ftefso S.Gelafio ; ò pure come

realmente era Chierico ordinato , poteua.

ancora frà Chierici conuerfare , e viuere ,

fenza alcun detrimento della fua primie

ra Monadica profefsione . E ciò balli ha-

uer detto intorno all' Iftituto, e profef-

fionc di quello Santo , e gloriofo Ponte

fice .

%o Spedita dunque quefta controuer

fia, vediamo hora, di buon propofito, ciò

che egli primieramente facefle il noftro

Santo Pallore , dopo che fi vidde colloca

to sù la, non meno laboriofa , che gloria-

fa Cattedra di S.Pietro. Scriuono dun

que, di commune confenfo, gli Autori

Ecclefiaftici , e fpecialmente ^Cardinal

Baronio , che la prima attione , & impre- . "

fa, che intraprendefse quello Santo , e, . '.

gloriofo Pontefice, fù indrizzata all'cftir-

patione delli Eretici , e dell' Erefie , de

> ScU-
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Scifmatici , edellc Scifme ; e prima di tut-

Scaccia gli ti procurò fubito , come certamente mi

Manichei di perfuado, di {cacciare di Roma lereli-

l{oma,efàli quie de Manichei ; peròche , fe bene San

loro libri ab Leone Papa , come nel fuo luogo vedelfi-

bruggiare . mo , fece ogni fuo sforzo , per. cacciarli , e

molti flimi anche in effetto ne fcacciò ;

tuttauolta,come cercauano d' occultarli,

con ogni loro induftria , fingendofi Cat

tolici , era cofa molto malageuole il po

terli feoprire; horhauendonc dunque il

noftro gloriofo S. Gelafio con la fua in

comparabile fapienza ifeoperti non po

chi , gli cacciò ben tolto fuori di Roma ,

& i libri loro fece pubicamente abbrug-

giare dauanti la Chiefa di S. Maria ; così

per appunto leggefi nell' antico libro de

Romani Pontefici . Hutus temporibus (par-

lauadi S. Gelafio ) inventi funt Manichei in

VrbcUpma, quosinexilium deportati prace-

pit i quorum quoque Codices ante fores Baftlica

Sanità Miri* incendio tonere-mauit . £ fe be

ne non fi fpecifica , qual fotte quefta Bafi-

lica di S. Maria , nondimeno parlando in

quefta guifa cosi indefinita , habbiamo

noi occafione di penfare , che antonoma-

fticamente volefle intendere per la Bafili-

ca di S. Maria Maggiore, la quale inuero

fra tutte quelle , che in Roma fono dedi

cate al culto della Gran Madre di Dio , è

la Maggiore . ...

ZA In quell'Anno medefimo efsédo ar

mata in Coftantinopoli la nuoua della-,

morte di S. Felice Papa , e nello fletto

Ciò che rif- tépo della creatione del nuouo Pontefice

pandette ad ^^a^° > Griffe fubito vna lettera-.

yna lettera congratulatoria Eufemio Vefcouo di Co

del Tornar- ft^tinopoli , e per renderti più grato al

cadiCoflan* Santo Papa , ed ottenere la communione

un poli della Romana Chiefa , che leuata gli ha

" ' ueua il di lui Anteceflòre , per non haue

re cancellato dalle Tauole dittiche della

Chiefa Coflantinopolitana il nome d'Ac-

cacio Eretico , inferi nella medefima let

tera vna generale , e molto efatta profef-

iione della Fede : Alla qua! lettera , ben

ché il buon Pontefice rifpondefsc, non-

oftante , che la fudetta profeflione fofle_>

legittima , e buona , non volle però con

cedergli la chicfla communione , anzi gli

fece intendere , che nonpenfafle maid'

ottenerla , fe prima non fi rifolucua di cà-

cellare quel nome facrilego , & infame ,

dalle fudette Tauole Sacre . E fe allhora

gli fcriueua , non era quella fua vna lette

ra di communione , ma più torto di am

moni t ione , altrimente fcritto non gli

haurebbe .

vl Hor vedendo quefto Prelato, che

il Papa non gli haueua volfuta concedere

"a richiefla communione , tutto che ne_j

reftaffe grandemente mortificato , tutta-

uolta, nulla d'animo perdendoli, pensò

d' inuiarli vna feconda lettera , e di mao»

darla per vn fuo Diacono per nome Sin-

clitio , com* in effetto fece : & in quella ,

bench' vfafle ogn' arte, e fi feruifle di mil

le apparenti ragioni,per muouere il Pon

tefice à concederli la tanto bramata,e de-

fiderata communione , fenza che fi can-

cellaffe il nome d'Accacio dalle predette

Etadrn'al-

Tauole , nulladimeno il zelante , e dotto f. tor~

Gelafio ,più coflante di prima gli replicò n? dt mou9

vn'altradottiulma,e fenfatilfima lette- *lcrmerilt'

ra,pure per modo di monitorio, nella

quale , perche Eufemio nella fua diceua ,

che la Santità fuadoueua condefeenderc

à fargli quella gratia di concederli la mé-

touata communione , egli all' incontro

leggiadramente ritorcendo quel verbo di

condefeendeve contro di lui, dice, che vera

mente , ed egli , ed i fuoi feguaci, moftra-

uano , ò di feenderc , ò pure d'efferc già

difecfi da vn luogo alto , ad vn baffo, cioè

à dire dall' altezza della Cattolica com

munione alla battezza della eretica,e con- ^ ,

dannata perfidia ; laonde il sforzarti di

perfuadere il Romano Pontefice à conde-

feenderc à dargli la detta communione ,

era vn* inuitarlo anch' egli à feendere ai

xma de fummis ; la doue egli lo pregaua, & • ■ *

ammoniua à falire con elfo lui ad fumata de >

imis . Soggiungendo, che il Saluatore era

ben fcefo dal Cielo in terra , mà però per

liberare l' huomo dal nule,e dal peccato,

e non per mefcolarfi feco nello fletto . Mà

diamo quefto periodo con le parole elo-»

quent illune dello fletto eruditittìmo , e

dottiulmo Pontefice,che come per fe ftef»

fe fono in fommo grado enfatiche , così ci

recheranno grandiflimo gufto , e confola-

tionc ; dice dunque . Cum antan dica con-

defeendere nes debere pobifeum ; interim iam

vos,ai4t defeendere , aut de/cendiffe monfiratts. ■

Yndt quafo , "pel quo isla defeenfìo-efi <* ptique

ex fuperiori quodam loco ad inferma quaquì .c \

depofitott à Catholica Apoflolitaq', communio

ne ad hareticam,damnatamq'f prolapfot poi vi- . • • * » a

detti , cognofeitis , non negati* > & non folum

■pos in infimis tacere deleÙat , fed etiam in fu*

penore manentes fede vulets impelli . Conde

feenderc nos vobifcum inuitatts ad ima de !um-

mis ; nos tondefeendere posnobifcum rogamut

ad fumma de imis , &c.

xj E perche il detto Eufemio haueua

detto di vantaggio nell' Epiftola fua , che

il



Ì44 Secoli Agoftiniani ;

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

49 l. 39. 106.

il levare il nome d'Accado dalle Tauole

Sacre era cofa imponibile , in riguardo,

tenfata rif- e^e ^ P0P°10 Coftantinopolitano nò hau

polla ad vna rebbeciòmai permeilo in verun conto,

propoda ar< §u" rilponde per tanto il zelantiìfimo Pa-

tificiofa del ft°re> e io redarguire con fenfato, e giuf-

fudetto Tre to rimProuero > dicendo . O U Eufemio ,

L|0 dimmi vn poco, chi ha di voi à precedere,

' th, ola tua Greggia? certo la Greggia

deue feguire il di lei Pallore , che la con

duce à Pafcoli falutiferi , e non il Pallore

hà da feguire la Greggia , che va per lira

de,c per fentieri malageuoli errando : chi

hà da render conto à Dio dite? Forlì la

tua Greggia? O tu più torto per quella?

Qutfnam hoc in Ecclefta Dei (qugfo te) poffit

audire, cum vtiq; Taflore [equi Crex debeat ad

Tafcuajaiutarla reuocante , non per deuia gre

gei» Taflor errantem ? Die mibi (rogo te)grax

prò te , an tnprograge reddtturus es rationemi

Z4 E perche finalmente il fudetto Vef

couo nella fua lettera concludeua , che la

Santità Sua poteua mandare fuoi Legati,

li quali procuraflero di mitigare quel fuo

Popolo di Coftantinopoli ; e conofeendo

molto ben' egli,che quelli tutti erano fut-

terfugi , & artifici), per ottenere la prete-

*~mi r fc'cammuuionc, come che dalle i diuede-

. .J4£' re , eh* egli bramaua di feruire il Papa , e

già njpotta di far il fuo douere, cancellando il nome

ad vn altra ^ facrilego Accado } mà che temeua lo

propo/taptu fdegno dd Popolo . egU ^ tuttQ ripieno di

artificio/* , fanto zc]0) g]i dice Til mj dici finalmcn,

te , che io coftà alcuno mandi, che lia ba

llante à mitigare cotefta tua plebe : hor ,

come afcoltarà me , che gli fono fofpetto,

fe difpreggia i fuoi Prelati , che l' amino-

nifeono ? Sed nos , dicitis, debere dirigere, qui

tam naleat mitigare . Quomodo me auditiva,

eii , quem Videtur balerefufpeftum , fi Trafu-

lesfms defpicit admonentes { E poco appref-

fo , per farli conofeere , che molto bene

;haueua penetrati i fuoi artifici; , e le fue

cauilationi,conclude molto dafenno . Ve*

Quanta fof- rumtamen yFrater Euphemi , fine dubitatone

fe grande ti veniemus ad illud pauendum Tribunal CbnSli

qplo,e l' e~ (ft taceam , qua ex hoc fìt metuenda vindicia)

tudttione di circumBantibus iUts , àquibusfidesipfadefen-

queflo Saro fa efi . 7>(pn Ulte infteiatiombus , non dilationt-

Tontcfice * bus , non tnclufionibus efi agendum , fed mani'

fellifjìmè comprobandum , ftrum ù. Tetri glo

riofa confefjto cuujieorum, quos regendos acce-

pit , quidquam fubttaxtrit adfalutem ; an eaia

aufalitare nolens,etiam cum fuo periculo rebel-

Ut extiterit obflinata pernicies ì Ibi certe dilw

cidabitur , -ptrum ego ( ficut putatis ) acerbus ,

afper , & nimis durus , difficilifque firn vobts ,

qui cum ratione vcflram Jalutempartuuo , qui

\ Clamo : etiam fi auRerum videtur antidottinti

accipite, qua/o, bibite, viuite, nolo moriamint :

jfn t>os , qui à noxtjs prohibtti medtcos ducitis

execrandos , tmò qui yultts vobi/cum mtdicot

agrotare , quam vos recipere fanitatem , &c.

Hor da quello rifoluto , e graue difeorfo , ■

come chiaramente fi conofee , quanta , e

qual folle l' infigne eruditione , e dottrina

di quello gran Pontefice , così parimente

fi vede, quanto folle immenfo in elio lui il

zelo della Santa Fede Cattolica ; quanto

grande il defiderio della falute dell'Ani

me, & incomparabile l' intrepidezza dell'

animofuo veramente degno .di quell'al-

tilfimo pollo , che tenea ; dimollrandofi

infomma in tutte le cofe per vero,e degno

Difcepolo , e Figlio del fuo , e noltro Grà

Padre S. Agollino .

15 Nècolfolo Vefcouo , e Popolo di

Coftantinopoli hebbe egli che fare queft'

Anno primo del fuo Pontificato il buon

Gelafio , màgli conuenne altresì porgere

opportuno rimedio alli graui inconue- Scriue mi

nienti , che eranfi originati nella Mace- lettera c;r~

donia, per caufa del Vefcouo di Teflalo- colare àr

nica, il quale era Metropolitano di tutta jcoui della

quella Prouincia ; peròche , non oftante , Macedonia

che prima fempre in tutte le occafionide control1Ar-

Sciamatici, & Eretici dell' Oriente hauef- ctuefcouo di

fe collantemente adherito al Romano Tcftalonica

Pontefice , alla perfine , quafifolo, erali scijmattco,

pollo à feguire le parti dell'Eretico Acca

do ; per la qual cofa fpedì fubito vna let

tera circolare àtutti i Vefcoui di quelle

parti , e l' inuiù non al fudetto Metropo

lita di Teflalonica , come Scifmaticù, che

era , è contumace della Romana Chiefa ,

mà ben sì al Cattolico Vefcouo di Ligni-

do , che Lorenzo appellauafi ; & in que

lla lettera fà mentione dell' vfo antico ,

che haueuano i Romani Pomelici, fubito

affunti all'alto foglio Pontificalc,di man

dare per tutta la Criftianita la profeflio-

ne della vera, e Cattolica Fede, acciò tut

te le Chiefe fapeflèro qual folle veramen

te la legittima Fede della Romana, &

Apoftolica Chiefa, per poterla poi,quafi,

che ad occhi chiufi , feguire , & ottenere

in quella guifa la Cattolica comunione ;

la qual profellìone di fede era accommo-

data al rimedio dell' erefie , che in que'

tempi correuanoi & in quella guifa ritor

nando il famofo , e zelante Gelafio in vfo

quello lodeuolifllmocoftume , condannò

gli errori ritfouati da Satanafio, e da Mi-

niftri di quello contro l'inneffabilc Incar

natone del Verbo Eterno , infegnando la

vera Regola della Fede ,

ad Scrif-
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xo" Scritte altresì ne'primi giorni del fuo

Ponteficato a' Vcfcoui della Dardania ,

Scritte vtf- ammonendoli, e commandandoli ancora,

édtra lette- che s' haueffero l' occhio , e fi guardafre

ni <ife/?owi ro , con gran cautela , come dalla pelle,

della Dar- daUa pefluna communione de maluagif-

datua e ne Eretici Eutichiani , il che con ogni

ricette chiarezza fi caua dalla rifpoda, che gli

degna rif~ diedero , nella quale , come lo chiamano,

pofla . e lo riconofeono per il Sommo Padre de

Padri , così lo ringratiano , che degnato

fi fia di vifitargli con 1* ammonitione Pa-

llorale , e con 1* Euangelica Dottrina ;

concludendo edere il loro defiderio Tem

pre fermo , e fcmpre (labile , d' vbbidire

in tutte le cofe a' fùoi commandi , giuda

le infegnanze , lafciate loro da fuoi anti

chi Padri , e di conferuare intemerati i

precetti dell'Apodolica Sede , conceda à i

ineriti della Santità Sua . E perche nelle

loro rifpolle chiefero al Santo Pontefice ,

che doueffe inuiare nelle loro parti vn fuo

Legato , il quale teneffe da loro confini

lontane 1* Erefie , fi contentò di compia

cergli , mandandoli vn Vefcouo di gran

bontà , e lettere , per nome Vrficino j ac

compagnandolo altresì con nuoue fue let

tere , nelle quali tornaua ad efortargli à

fuggire gli Eretici , e gli loro fautori . E

così il buon Gclafio procuraua , quanto

poteua f di mantenere , più che poflibile

era , in tutte le parti del Chriftiancfimo

intemerata, ed intatta la Santa Fede Cat

tolica Apoftolica , e Romana , non per

donando ad alcuna fatica , nè tralafcian-

do alcuna diligenza poflibile , per confe-

guire vn così fanto , e così giudo intento ;

E con ciò terminiamo l'Anno prefentc

del 4$>z. nel nome del Signore, e di quedo

Santo Pontefice , di cui non ci mancara ,

che (.lire nelli altri quattr' anni , che fic-

guono à quedo , ne' quali appunto durò

egli à viuere nella Sourana Cattedra del

la Romana Chiefa .

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione

495». 40. 107.

 

Erminò queft'Anno l' vlti-

mo atto delia Tragedia

del già famofo Rè d' Ita-

Termini 0- . tetó^^S liav Odoacre , predettali

doacre co ti «*W^SW già diciafett' anni prima

%egno la >/. dal noftro glorloio P . S . Seuerino Apofto-

ta,comepre lodelNorico, come altresì noi nel fuo

detto bauea m°g° fcriuefliino : peròche hauflndogli

il P. S.Se- quedo gloriofo Santo nel Aio paffaggio

nertno . per il Norico , od Audria , alla volta d'I

talia predetto, che andafle allegramente,

che farebbe dato Rè ; & hauendo poi ,

indi ad alcun tempo > predetto parimente

ad alcuni Nobili del fudetto Paefe dcll'-

Audria , li quali parlauano delle famofe

imprefe , e vittorie dell' accennato Odoa-

cre , il quale di già s' era impatronito dell'

v Italia , che egli farebbe dato intiero,cioè

felice da tredici in quattordici anni. Oioa-

j , tic— ter integer erit inter tredecim , & quattuorie-

'. i, €im annoi . Così pur anche fuccefie , però

che appunto , per lo fpatio di quattor-

. . \t. • dici anni in circa , vide egli , e domi

nò felicemente , e folo , nell' Italia : dopo

poi,eflendo entrato nella medefima Ita

lia Teodorico Rè de' Gotti,e vinto Odoa

ere in due battaglie , lo ridufle alla perfi

ne in Rauenna , oue rinchiufo, & aflèdia-

to , lo tenne lo fpatio di tré anni j mi, co

me i Gotti hormai , dall' vn de lati, forte

mente tediati da quel lungo afiedio, ricu-

fafliero di voler più oltre procedere , e dal

l' altro ancora i Soldati d' Odoacre non_»

potettero più refidere per la mancanza-»

maflìme di molte cofe neceffariej alla per

fine , per opera dell'Arcinefcouo di Ra

uenna , s'accordarono di regnare com-

munemente entrambi in quella Città;

mà , come poi , indi à poco, dopo l'accor

do , fcopiiffe Teodorico , che Odoacre

gli machinaua contro vn tradimento, co

me fcriue Caflìodoro ; ò pure fingendo di

lui , come fcriue Procopio vn tradimento

machinato , hauendolo vn tal giorno in-

ganneuolmcnte inuitato ad vn Reale có-

uito , lo fece crudelmente vecidere ; re-

ftàdo poi egli folo padrone di tutto l'Ita

lico Regno : così l' infelice Odoacre, giu

da il profetico oracolo di S. Seuerino,pro-

uò , che le dolcezze di quedo Mondò, co

me fono di poca durata , così poi conclu

dono con vna infelieiflìma amaritudine .

z Rimadoduquein queda guifa Teo

dorico affoluto , e folo Rè dell' Italia,per

meglio dabilirfi nel conquidato Regno ,

pensò di fpedirc due Ambafciatori in Co-

dantinopoli à chieder pace all' Imperato,

re Anaftagio , li quali , benché non fiano

N men-
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Ottiene Teo

dorico la

Tace dal?*

Imperatore

di Cofìanri-

tiopottt

StriueS.Ge

lafio Dna

lettera dot*-

tiffima con

tro il Féfio*

uo di Coilan

ttnopoli , e

contro ledi

lui calun

nie.

mentouati dal di lui Secretano Cafliodo-

ro , nulladimeno da vna lettera, che Tarif

fe S. Gelafio ad vno di loro, e da vn' altra,

che fcrifle , alcun tempo dopo , allo fteffo

Imperatore , fi caua , che Faufto 1» vno , e

l' altro Ireneo chiamatali ; quelli dun

que giunti in Coftantinopoli , come ritro-

uarono l' Imperatore imbarazzato nella

guerra Ifaurica , così prontiflimo lo ri-

trouarono à concedere la pace , che chie-

dcuano per il loro Rè .

3 S. Gelafio intanto , che intefo haue

ua , che Eufcmio Vefcouo di Coftantino-

})oli , dopo hauer, riceuute le di lui vltime

ettere, non folo non haueua volfuto can

cellare il nome d'Accado dalle Tauole-»

della Chiefa , mà di vantaggio, come for-

fennato , haueua hauuto ardire di chia

mare in giudicio l'Apoftolica Sede, & il

Romano Pontefice , quali che quelli gli

•fofle Suddito ; compaflionando per tanto

i delirij di quell' infelice , pregò nel fuo

partire l'accennato Faufto , che inuero

buon Cattolico era» à volerli adoprare-» ,

quando folle colà giunto , di ridurre quel

trauiato Vefcouo fui perduto , e fmarrito

fentiero di fuafalute. Et inuero Faufto

arriuato nell'Imperiale Città fudetta, né

mancò con tutte le fue forze, & il fuo fpi-

rito , d' efeguire i commandi del Santifll-

mo Pontefice ; mà , come vidde, che inua-

no s' affaticata d'ammollire quell' animo

cià fatto , e diuenuto , per la fua oftinata

fiiperbià , di duriflimo bronzo , anzi Por

gendo , che dato affatto in reprobo fenfo

vomitaua mille calunnie contro la Santa

Sede , e fpecialmente tacciaua di preuari-

catore de Sacri Canoni il Santo Pontefi

ce , ne diede perciò fubitamente auuifo

alla Santità fua; la quale incontanente gli

referifie vn* altra lettera in fua difefa con

tro V accennate calunnie , alla quale die

de titolo di Commonitorio à Faullo,pcrò

the con quella l'ammoniua , e l'iftruiua

inficme , del modo , col quale e' potcfle_>

rintuzzare lo sfacciato orgoglio de mali-

gniflìmi Calunniatori . E' quella in vero

vna lettera tanto dotta , e tanto erudita ,

the ben dà à diuedere , quanto fofle gran

de la dottrina , e la fapienza di quello grà

Difcepolo d'Agoftino, e quanto in lui pa

rimente fofle ardente il zelo della Catto

lica Fede ,

4 Nè hebbe folamente 11 noftro S. Ge

lafio da combattere quell'Anno cò Scif-

matici di Coftantinopoli , mà fu altresì

necelfitato di pugnare con gli Eretici Pe

lagiali , gli quali , e nella Dalmatia , e-»

nella Marca d'Ancona , haueuano rifu-

feitata dall' Inferno quella diabolica Ere-

fu : per eftinguere dunque quella della^

Dalmatia fcrille ad vn certo Vefcouo di

quelle parti , per nome Honorio, rimpro-

uerandolo , che hauelle comportato , che

tale pelli fera dottrina fi dilieminafle nella

Prouincia , in cui egli era Vefcouo ; mà ,

come coftui rifpondcffe edere flato mali

gnamente calunniato appreffo la Santità

Sua d' hauere permeila la fudetta herefia

nella Dalmatia , gli tornò a replicare il

Santo Padre vn' altra lettera , nella quale

l' efortaua a procurare con ogni diligenza

d" eftirpare quella maledetta Temenza dal

fuo paefe , fe non voleua ben prefto Vede*

re da quello bandita la Cattolica Fede . I

5 Mà, perche la ftefla perfidia erafì>

in quello tempo medefimo, maggiormen

te dilatata nella Marca fudetta, per la_i

negligenza , anzi pure per la conniuenza

de Vefcoui di quella , per altro , Cattoli-

chilfima Prouincia , per opera non già d'-

huomini dotti , ed altuti, come d' ordina

rio efl'ere folcuano gli Maeftri di quel ve-

lenofo, e peftiferò errore, li quali occul

tamente , e come fimulando di difputare

contro l' erefie di Pelagio , l' andauano in

quella guifa con diabolico artificio incre-

dilmence dilatando, ma ben sì per'mezo

d' vn Vecchio ignorante , e feiocco , che

appena era infarinato nelle prime lettere,

non occultamente , màmoìto in palefc;

perciò quefto mcdcfim'Anrio fpedì S. Ge

lafio per fuo Legato Apoftolico in quelle

parti Romolo Diacono Cardinale della

S. Romana Chiefa , con lettere circolari,

dirette à que' Vefcoui , nelle quali , dopo

hauerli rimproucrati molto acremente^»

per la fudetta negligenza non folo , ma_»

molto più per la loro malitiofa conniué-

za , alla perfine gli eforta , e gli comman

da àfeacciare quelmaluagio feminatore

della Pelagiana perfidia da loro confini,

e ritornare infieme , cò loro Popoli , alla

perfetta offeruanza della Cattolica Fede .

6 Tré erano poi gii errori, che quel

Vecchio ignorante , chiamato per nome

Seneca, diuolgaua in quelle parti della

Marca, il primo era, chei Fanciulli non

erano concetti nel Peccato Originale , nè

à quello erano foggetti ; il fecondo, chei

Bambini morti fenza il Battefimo non po-

teuano dannarli j & il terzo finalmente,

chel'huomo col folo fuo libero arbitrio,

e con 1* aiuto della fola natura , po».cua

ottimamente diuenire beato . Quelli era

no per. appunto gli tré errori, che fparge-

ua

pS'àffatkè

pereflirpare

1' erefia di

Telagto nel

Ut Dalma-

tia.

FÀ lo flefjo

per (cac

ciarla dalla

Marca d'^An

cona,oue al

tresì manda

vn' apofto

lico Legato.

Errori, che

femmina il

vecchio Ere

tuo quali»
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Ciò 1 che eo-

eedefie il

detto Erett-

to à Mona-

li y & alle

?tlonatbc .

ua quel Cerbero infelice fra que* popoli

sfortunati , nulla dicendo , anzi , corno

poco dianzi io diceua,confentendo, quali

ili commune accordo à quel difgratiato ,

gli medefimi Vefcoui , in vece d' opporfe-

gli con tutte le loro forze, e fcacciarlo al

tresì dalle loro Chiefe ,e giuridittioni .

7 Mà che marauiglia, cheque' Vefco

ui taceffero , e che que' Popoli con l'orec

chie aperte , e più co' cuori , riceueffero ,

ed afcoltaffero le ciancie ereticali di quel

maluagio Vecchio , mentre egli le condi-

ua con la libera licenza del fenfo , qual'-

egli permetteua , ches' ingolfaffe in ogni

forte di libidine, àfegno, che, per rela-

tione dello fteffo S. Gelafio , haueua pro

mulgate alcune diaboliche leggi , nelle

quali concedeua , che i Monaci ftaffero

mifchiati con le Monache , come che di-

ceffe l" attuto Vecchio Infernale , che era

il libero arbitrio di tanta forza, e poffan-

za corredato, che, fenza il diuino agiuto,

poteua beniluino chi chi ila pratticare có

3e giouinette, ed anche toccarle, fenza

fimancre in verun conto imbrattato . Mà

diamo vn tefto di S. Gelafio , intorno alla

permiflìonc , che diede quell ' ignorante

Seneca à Monaci , & alle Monache di

pratticare così liberamente infieme,acciò

megliofifcorgalamalitiadicoftui, e la

zelante vigilanza del Santo Pontefice .

In/uper ( dice egli ) leges dedit Itbenter acce-

ptas,vt Semi Dei cum Puellisfacris congre

gatone dedecorofiffima mifeerentur • T^am,

cum fpirituales animi, etiam, cut» defint tfta

confortia , itnaginarijs infeftentur illcccbris,

quemadmodum alterni fexus intuita fic illicita

Volentes , non "pebementius incitentur t Dal

che fi vede , che quella è iempre fiata la

rete più principale , con la quale hanno

coftumato gli Eretici di prendere gl' in

cauti fedeli , così nelli antichi , come an

co, molto maggiormente , ne moderni

tempi; peròche d'altra maniera non fa

rebbe polfibile , chepotefferocon le loro

falfe dottrine lcuare di tal forte il cerucl-

lo alli huomini , che voleffero abbando

nare la vera fede , nella quale crefeiuti fi

fono , per feguirne poi vna , altrettanto

falfa , quanto nuoua , & iftabile .

Annidi Chrifto Dei Secolo Secondo Della Reliei
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teme San

Gelafio ad

tdnaftagio

Imperata'

re.

Auendo dunque queft'An-

no gli Ambafciadori di

Teodorico {labilità la pa

ce con l'Imperatore Ana-

ftagio , lieti fe ne ritorna

rono nell' Italia ; Hor , come poi il buon

Faufto , ritornato a Roma , rendeffe con

to al Santo Pontefice di tutto ciò , che fri

Eufemio , ed elio era paffato , e della fu-

perba oftinatione, e durezza di quello,gli

palesò altresì , come l' Imperatore ifteflò

crafi con effo lui dolfuto, perche la Santi

tà Sua non gli haueua fcritta alcuna1 let

tera , nè mandatoli alcun faluto ; per la

qual cofa egli fi difpofe di fcriuerli vna_>

lettera Apologetica, e difenfiua, come fe

ce, apportando fui principio di quella per

ifeufa della fua taciturnità , e filentio,

l' hauere intefo , che huomini venuti d'O

riente , haueuano fparfa voce per Roma ,

che eglino non folo haueuano hauuto or

dine di non parlare ad effo, mà nè tampo

co di vederlo ; perloche effo , per non re

carli noia , e difturbarlo , s' era dallo fcri

uerli attenuto : così poi , à poco , à poco ,

d* vno in vn' altro difeorfo pattando , cn-

' ' ' \t

108.

tra , di buon propofito, à trattare dell'ec

cellenza dell'Apoftolica Sede , e della ri-

uerenza douuta al Sacro Concilio di Cai-

cedone , biafimando , e riprendendo , con

ogni Apoftolica liberta, coloro, che rite-

neuano nelle Tauole Sacre della Chicfa la

memoria infame dello Scifmatico,& Ere

tico Accacio. E fe San Gelafio in quella

lettera non fà alcuna ammonitione,ò cor-

rettione allo fteffo Imperatore Anafta-

gio,il quale eretico diuenuto, non folo

riueriua Accacio , mà di vàtaggio abbor-

riua lo fteffo Santo Concilio Calcedonen-

fe,non ne dobbiamo prendere alcuna ma-

rauiglia , peròche , fino à quello tempo ,

non s'era quello cattiuo Principe ileo»

perto , come poi fece, per maluagio Euti-

chiano, e per federato protettore, e di-

fenfore della diabolica fetta de gl' Infer

nali Acefali .

x Equantunque il zelantiflìmo Pallo

re nulla operaffe con quella fuadottilfi-

ma, & eruditiflìma lettera con l'accenna

to Imperatore , come nè meno nulla ope

rato haueua colfuperbiflìmo Eufemio , lì

quali entrambi, più che mai duri , & ofti-

N % nati
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nati 'perfeuerarono nella loro perfìdia ,

nulladimeno,abenche procurane quelli di

feparare dall' obedienza del Romano Pó-

tefice tutti gli altri Prelati dell' Oriente ,

. e con elfi loro tutto il rimanente del Po

Cercano gli polo fedele , non gli riufcìperò il malua-

Scifmaltici gjo pcnfiero ; peròche gli Vefcoui tutti

di fedurre ^ellc due famofe , e vafte Prouincie della

gii refcoui Dardania, e dell' Illirico , non vollero da-

della Darda- re orecchie à quel velenofo fcrpente , e_-

Mà* dell'il- tutto cj5 euidentemente fi caua,e fi dedu-

lirico, ma in ce ja alcune Lettere , che fcrifle à fudetti

>anot mercè Vefcoui queft' Anno il medefimo Santo

V tflwtiom Pontefice , à quali , per maggiormente-»

riceuuttdal confirmargli nella Santa Romana Fede,

Santo Ton- inuiò due fuoi Legati , cioè à dire Cipria-

Ufice . n0jC Marciano Diaconi della Chicfa Ro

mana . In quelle Lettere poi iftruifce il

Santo Padre gli accennati Vefcoui , e gli

fuggerifce tutto ciò , che doueuano rif-

pondere à Scifmatici , intorno à pretefti ,

che moftrauano d' hauerc , per non obbe

dire alla Santa Sede di Roma ; concludé-

do in fine , che non fi lafciaffero inganna

re , mà perfeueraffero nella Santa Fede de

loro Maggiori , fe non voleuano errare ,

cjaoafcguiflero le vanità de gli empi Se

duttori .

I Nè contento il gran Pontefice d' ha-

uer vfate tante diligenze in così graue_>

emergente , volle di vantaggio queft' Anr

no radunare vn Concilio in Roma di 70.

Vefcoui , nel quale varie cofe furono fta-

bilite , intorno al publico bene , e pace_>

Celebra w vniuerfale della Santa ChiefadiDio. E

Conctlto in perche in quelli tempi andauano per le

%pma,eciò manj di molti alcuni libri della Sacra_.

che in quel- Scrittura , così del nuouo , come del vec-

h fk deter- chip Teliamento , li quali , ò erano apo-

minato. crifi , ò per lo meno alterati ; decretò egli

con gli altri SS. PP. quali fodero i buoni ,

e quali i cattiui . E per abballare 1* or-

gogliofa ceruice de Vefcoui Coftantino-

politani , dimoftrò hauere la Chiefa Ro

mana il Primato vniuerfale foura tutte

le Chiefe del Mondo; e fra l'altre Patriar

cali tenere il primo luogo l'Aleffandrina ,

ilfecondo l'Antiochena, il terzo laCof-

tantinopolitana, &c.

► 4 Scriffc parimente queft' Anno mede-

fimo l'indefeffo Pallore vn' altra Lettera

circolare à Vefcoui della Bafilicata, della

Sicilia , e della Calabria, intorno alla fe

dele diftributione delli Ecclefiaftici beni ,

commandando efpreflamente à tutti , che

delle rendite delle Chiefe fe ne facelfero

quattro parti , vna per il Vefcouo , la fe

conda per il Clero , la terza per i Poueri , .

I.08.

[eia quarta finalmente per gli Edifici;

delle medefime Chiefe . E perche non po

tettero eflèrc ingannati i Poueri da Mini- come con

fai, ben, e fpeflb, poco fedeli, ordinò, mandafie

che la loro parte gli foffe diftribuita pu- tye fijifi^j.

blicamente, che ogn* vno vedeflèjche noa butffero //

erano defraudati : & in vn' altra , che pu- renftte

re in fomigliante argomento fcrifle à me- dfC^RitU

defimi Vefcoui della Sicilia fpecialmentc

aggiunge , che il Vefcouo deue degli au-

uanzi della fua portione fouucnire a bifo»

gni , & alle neceùltà de Pellegrini , e de -« ' -"

Schiaui ; dal che chiaro apparilce , che la

parte deftinata per i Poueri non fi doue-

uadiftribuireà chi non era della Diocelì. ;

Hor qui ogni zelante fedele deue con giù- .

fta ragione rammaricarfi, che fiano quali . ' u

affatto ceffate così buone,e lodcuoli vfan>

ze, per le quali le Chiefe fioriuano,& era

no marauigliofamente da Dio difefe , c

protette ; e forfi fòrfi , come piangendo,

dice il Cardinal Baronio , per quella ca

gione patifee molti trauagli la Chicfa di

Dio , il quale dice efpreflamente per boc

ca del Rè Profeta nel Salmo vndecimo..

Tropter tniferiam inopum , & gemitum Tau-

perum nunc exurgam dteit Dotninus . Laonde

quando tali cofe fi veggionó , ciaTcùn

huomo fenfato può dire col medefimo Rè.

Santo nel Salmo 159. Cognoui quia faaet

Dominus iudicium inopts , & vindiciampau-

perum .

5 E' fama parimente quali commune

appreffo gli Scrittori , ed Hiftorici dell*

Ordine predariflimo di S. Benedetto, che

quello gloriofo Scruo.di Dio,in quell'An

no , fc ne fuggiffe all' Eremo , & iui rice-

ueffe l'Habito della Monaftica Religione

in età d'Anni 14. bécheà me paia, che 15.

n' haueffe, fe però e vero , che egli nafecf-

fe del 48o.comc vogliono la maggior par- . .

te de medefimi Autori , benché ionedu- Optmone

biti affai , per quello , che appreflò dirò ; ■ aUunt^'>e

tanta fpecialmentc die* , al riferire del s'B'^tto

Card. Baronio , Leone Oftienfe, fondato, m <*n;

com'egli dice, nell'antiche Scritture di nr0'enef*[~

Monte Canino; e fe bene il Cardinale^WneU E'<

fudetto difficile fi rende à credere quella rtm*

così prefta ritirata , ò fuga di Benedetto

dal Secolo alla Religione, come che dica,

che egli era troppo tenero , e che F. Ro

mano Monaco diferettiflimo, che l'Habi- ,\ '

to gli diede , fe foffe ftato così fanciullo ,

non glie l' haurebbe dato ; tuttauolta io

punto di ciò non mimarauiglio, perche

leggo d ' altri della fteffa età , che fecer

ro lo fteffo, come S. Paolo primo Ere

mita, S. Hilarione, & altri molti .

6 Quel-
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Opinioni và

rie d' alcuni

^Autori in

torno alla

na/citadi S.

Benedetto.

Credefi dà

alcuni con

gran fonda

mento effe-

re nato nel

Anni

494.

6 Quello dunquc,che à me rende mag

gior difficoltà in quefto importante parti

colare , fi è , che il Santo in quefto tempo

foffe di queft' età di 1 4. ò di 1 5 . Anni ; pe-

ròche fe bene gli è Vero ; che fe foffe nato

del 480. haurebbe, di vero, in quell'Anno

terminato il quartodecimo , & incomin

ciato il quintodecimo Anno , tuttauoltà ,

perche gli Autori iftefli Benedittini non

C'accordano nell* affcgnare l'Anno preci

do della nafcita del loro Santifllmo Pa

triarca, perciò noi determinati ci fiamij

di ricercarlo con qualche diligenza in^

queftoluogo , peròehe c' importa quefto

punto , forfi più di quello , eh' altri non_

credè , L'Abbate Tritemio dunque dice

primieramente , non hà dubbio , che la_3

nafcita; di S. Benedétto fueceffe l'Anno

accennato del 480. e quella fua opinione

viene feguita da varij Autori del fuo me-

deftnlo lftituto, quali troppo lungo fora

il volerli tutti , ad vno^ ad vno , quiui re-

giftrarc; balla dire, che fono molti. Il

Cardinal Matteo Palmerio nell' additio-

xà ,■ che fà ad Eufebio , dice , che S. Bene

detto fiorì intorno alli Anni di Chrifto

«^4. cioè fondò la fua Religione ; il che

fe foffe v'ero, in fentenza di quell'Autore,

farebbe S. Benedetto nato in queft' Anno

del 494. già che il detto Santo no fondò il

fuo Ordine, com'è chiaro , fuori che nell'

Anno 40. di fua età,e morì di óz.Mariano

Scoto Autore così antico, e cosi graue,di-

C€, che S.Bencdetto nacque'1*Anno delSi-

■gnore$07. e quella viene da Sigiberco ,

c da altri feguita ; laonde , fe quella foffe

vera, ne haurebbe potuto andare all'Ere

mo in quell'Anno , hè iftituire la fua Re

ligione prima dell'Anno di Chrifto 547.

Hor tutte quelle opinioni , trattane la_»

prima , ftima il noftro P. Maeftro Anto

nio della Purificatione nella fua prima-j

parte della noftra Cronica di Portogallo

lib. 1 . tit.8. paragrafo 4. competentemen

te probabili,maulme queft'vltima di Ma

riano Scoto per la di lui famofa , & auto-

reuole antichità. • - -

7 Tuttauoltà il medefimo Autore vn'

altra ne produce nello fteffo luogo di fo-

pra citato , qual ftima effere poi di tutte

l'altre la più probabile , e di vantaggio

ancora dice elfere irrefragabile /la qual

dice, che il Santo Patriarca nacque nell'

Anno del 5x7. e morì del 589. e quefta_>

viene feguita, dice, da molti Autori , & è

anche chiamata la più volgare , per tefti-

monio dello fteffo , dal Padre F. Bernardo

Britco nella fua Cronica Ciftcrcicnfe, oue

la fiegue con tanto fuo guftp,che di quel

li , che caminaYto per diuerfo fentiero ,

dice, che accrefeono, efminùifconoglì

Anni à loro piacere , non hauendo punto

riguardo alli Pontefici , & Imperatori ,

che vifftìfo > c regnarono in quelli tempi?

e la ragione , bench' egli non l'aflègna , è

in pronto ; peròehe quefto Santo per la

parte del Conte Anicio Prouido-fuo Pa

dre , fb cugina d' vna forella dell' Impera

tore Anaftagio Diofcoro, come fi può ve

dere nell'Albero , che della di lui Genea

logia formòArnoldo Vuion Monaco Caf*

finenfe , e Fra Prudentio di Sandoual re*

giftrò'par anche nellefue Antichità . Hor

queft' Imperatore morì nell'Anno 5 18. in

età cosi frefea , che , fe non foffe ftato vc-

cifo da vn folgore, haurebbe naturalmen

te potuto viuerc più lungo tempo : e cosi

in buona ragione fi dee conchiudere , che

intorno à quefto tempo fioriflèro gliAui

fuoi, & in confeguenza, che la nafcita fua

douea fuccedere alcuni Anni dopo , & ef-

fendo gli noue , che fono affai pochi , ne

fiegue , che nafeeffe appunto nell' Anno

fopradettodel5X7.

8 E che determinatamele in queft'An- ; .-'

no nafeeffe , fi raccoglie , dice il P.dclla_*y

Purificatione, con euidenza ; peròehe dy

cefi , che il Santo nacque elfendo Impera

tore Giuftino fuo Cugino , e Sommo Pon

tefice Giouanni primo; e ciò confeffa il

medefimo F. Bernardo Britto ; hor come Confermali

quefto medefimo Anno fu l'vltimo dell' ciò anco più

Imperio di Giuftino , & il primo del Pon- frettameli-

teficato di Giouanni , non v'è altr'Anno , fC (

in cui verificar fi poffa , che regnaffero in-

fieme Giouanni , e Giuftino, fuori che_»

quefto accennato del 517. hor dunque in

quefto s' hà da dire ( conclude il fudetto

P. della Purificatione ) che nafeefle S.Be-

nedetto ; e così fi rende imponibile poi có

quefto difeorfo quello del Tritemio,e d'ai

tri , che lo fieguono , ad occhi chiufi , che

egli andaffe quell'Anno del 494. à farfi

Monaco nell' Eremo di Subiago fotte la

difciplina di F. Romano, di cui fri poco

fedamente difeorreremo , inueftigando

diligentemente la di lui origine, epro-

feulone .

j> Mà però contro tutto quefto difeor

fo milita gagliardamente vn grauiflìmo

teftimoniodi S. Gregorio Papa nel lib.

de fuoi Dialogi ; peròehe dando iui prin

cipio alla Vita di quefto gloriofo Santo;

dice le feguenti parole . iluim ego omnia

gefìa non tintici, fed panca qua narro , quarta*

' Utius di[api:In rcftrentihm agnoui . E poi fu-

N 1 bito
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bito nomina gli medefirai quattro Difce-

poli; e dice , che il primo chiamoflìCof-

tantino , il quale fu immediato fucceflbre

del Santo Patriarca nel gouerno di Mon

te CafTino ; il fecondo fu Valentiniano ,

che fucceffe à Coftantino ; e di quefto Va

lentrniano dice , che gouernò. altresì il

Monafterio Laceranenle. *4nnis multisi*

terantnfì Monafterio prtfuit. Il terzo fu Sim-

jtnomntó Puci°;> fucceffore delli due accennati ; &

vrauifbmo ' ^ 4uarto & finalmente Horjorato, il qua-

controh fu* attualmente gouernaua.il fudetto bia

detta otìnìo nau<crio • ^or » ftante quefto , pare , che

* non fi poflà dire có ombra di verità, che S.

Benedetto nafeeffe , e morìffe così tardi ;

f>eròche , fe egli folle nato , come afferma

• vltima opinione di fopra citata , l'Anno

del 5x7. eflendo viffuto folamente 6z. An

ni, bifognarebbe poi dire , che morto fof-

fe del 589. cinque Anni foli prima , che S.

Gregorio fcriuefle gli Dialogi fudetti , fe

condo il conto , che fa il Card. Baronio ,

peròche gli cominciò à fcriuere nel Set-

tcbredcljpj. fi che fi crede , che in quel

lo del 594. fcriueffe il fecondo libro,in cui

racconta la Vita di S. Benedetto , laonde

non fi potrebbe poi intendere , come po

tettero , in così poco tempo , fuccederej

l' vno all'altro quattro Abbati dopo 1*_,

morte del Santo nel Monafterio di Mon

te Caffino .

10 Tutto ciò nó ottante feioglic quef

to nodo, con molta facilità, il mentouato

P. Antonio della Purificatione , mentre

dice, che quefta oppofitionc, ben confide-

rata , non folo non difficulta punto la di

lui affertione , e l'opinione del P. Britto ,

anzi , che più torto 1* auualora j peròche_j

noi , per mezo di quefta , vediamo , che S.

Gregorio conobbe il primo fuccefsore di

S. Benedetto , e conferì con cfsolui , au-

uegnache dice , che gli raccontò alcune

cole della Vita del Santo , & efsendo an

che afsai di frefea età , come l' era in vero

ne primi Anni del fuo Pontificato , haue-

ua di già conofeiuto il fecondo , & il ter

zo Succcfsore del medefimo,e già nell'An

no accennato conofceua il quarto , che

ancor gouernaua il fudetto Monafterio :

hor quefte così frequenti , e fpcfsc fuccef-

fioni, fono, dice vn manifefto indicio, che

molto poco tempo durarono ne loro vffici

que' tré primi Padri , che gouernarono

dopo S. Benedetto, che forfè non giunfero

à goucrnare frà tutti tré vn' intiero trien

nio ; e ciò , dice il fudetto P. della Purifi-

catione,potè accadere,perche per auucn- !

tura furono eletti Superiori , efsendo già {

affai vecchi, onde pretto morirono; ò per

che furono mandati altrouc Superiori, ò . .

creati Vefcoui ; ò finalmente , aggiungo „ r'fP*"*e

io, perche gouernauafi in que' primi tem- co °&m eff~

pi quella Sàta Cafa vn' Anno folo da ciaf- t*^* ^

chedun Superiore ; come hoggidì appun- dett0 ar&°~

tolamedefima Congregatione Caflìnen- metttù •

fe, chiamata altresì di S. Giuftina , ogn'

Anno crea il fuo nuouo Generale ; e tanto

più poi fi può credere , che que' tre primi

moriffero l' vn dopo l' altro prettamente 3

peròche in quo' tempi appunto , regnò-'- ^

nel l' Italia , ed in particolare nelle parti

dj Roma , vna pelle così crudele , che difj- - . . ,

truffe la maggior parte de viuenti: Tra- t '.. »

lafcio, che dall' altra parte gli Longobar- . '•> »

di, eflendo anch' eglino entrati nella me- ... .: .4

defima Italia, haueuano ogni cofa polla ,

quali che inykjmo efterminio; fi che dur*-

que e' fi deduce da tutto quefto difeorfo >

che S. Gregorio-fu; contemporaneo di S.

Benedetto , becche quelli d" età gli foffe_>

antiano ; non hebbe però con effo lui al

cuna conuerfatione , perche quegli fe ne

ftaua fempre ritirato nel fuo Monte Caf

fino i e perciò poi , quando e' volle fcriue

re la di lui Vita , & eroiche azzioni neU'

accennato libro fecondo de fuoi Dialogi ,

c' fù neceffario , che ricorréffe da fuoi più

intrinfeci Difccpoli , che pratticato per

lungo tempo l'haueano : £ tutto ciò hab

biamo, cosi curiofamente , & a lungo, in-

ueftigato , non per pregiudicare , in con

to alcuno alla fede di tanti clanici Auto

ri, gli quali pongono la nafeita iua47U

Anni prima , e per cpnfeguenza la di luj[

fuga nell' Eremo di Subiago queft' Anno

prefente del 494. mà femplieementc ciò

habbiamo fatto A per dimoftrare , quanto

ci fia à cuore il ritrouare la pura verità

delle cofe, mentre l'andiamo con tanta.»

diligenza rintracciando .

1 1 Hor dato dunque , che fotte vero ,

che S. Benedetto quell'Anno fe ne fuggif-

fe da Roma nell' Eremo di Subiago , an

diamo noi hora à vedere, fe andò in quel!"

Eremo , per viuere , come vn femplice A-

nacoreta,veftito à fuo modo,fenza habito

particolare di qualche Religione; ò pure,

fe iui fi fece Religiofo vero , e come talej

prefe l'Habito da quelRcligiofo,e qual fu

quefta Religione , nella quale ei prefe il

detto Habito . Intorno al primo punto di Vafìa nell*

quefta difficolta habbiamo il teftimonio Eremo di Su

certiflìmo di S. Gregorio Magno, il quale biago,e pre

nci capitolo primo del libro fecondo de de l'Habito

fuoi Dialogi, di fopra mcntouati , efprcf- Heligiofo dt ,

famentedice, che S. Benedetto, eflendo Romano.
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Jl' Eremo accennato ,, s* auuen-

ne in vn. Monaco di S. Vita , per nome-/

Romano, il quale, haucndolo interroga

to , che andaffe in quelle parti facendo ,

c rifpoitoli quelli , che per fcruire.àpio

nella Religione crafi da Roma fuggito ,

il buon Monaco, ambitamente lo velli con

V Habito pretefb della tanto da lui ama

ta , e bramita; Religione . Diamo vn_>

fquarcio del*Tello di S. Gregorio. Quo

( cioè à dire aSabiago) dum fugiens perge

ttt, THonacbus quidam, Hpmanus nomine, bunc

euntem reperii , quo tenderci requiftuit , cuius

cum defiderium co?noutfiet,& fecretumtenmt,

er adiutonumi?upendit ; e'tq; fanftaconuerfi

Uonii babitum tradidit, & inqnantum litutt ,

tnimfìrauit-.Vir autem Dei ad eumiem lo

cum pcrueniens , in alciffìmum fpecum fe tradì

dtt , cir tribus annis , excepto Ramano Mona

lito ,bomuibusibiincognitusmanftt , &c. Si

che dunque gli e certo , che S. Benedetto

Cubito giunto nella deferta montagna di

Subiago , riceuè l' Habito della Religio

ne da F. Romano, che che ne dicaAllbn-

fo Vittore nel fuo Sole Occidentale Tra

ludio 6. cap.i.§.i. peròche,e che altro vuol

lignificare S, Gregorio con quelle parole .

ttque Santi* Conuerfattonis Habitumtradidit.

• *J>*" Saluofolo , che quel Santo Monaco gli

diede l' Habito della Aia Raligione ? cosi

anche afferma il P. Lczana fotto il num.

4. di quell'Anno , cauar fi dal Tello greco

ci 1 Zaccaria , oue fi legge in vece dell' ac

cennate parole . Sanila conuerfattonis tìabi

tutu t &c. Santlum Monachorut» Schema . E

quello, che anchegrandemente rilicua,in

vnaCapellaantichiilima del Monafterio

il i Subiago vedefì vn'Iraagine, quali dello

Hello tempo , del Santo Giouinetto , il

quale genufletto riccue 1* Habito Reli-

gliofo dal fudetto Romano .

\% Tutta la difficoltà fi riduce à rin

tracciare, di qual Religione egli fi foffe

quel S. Monaco Romano , pcroche gli è

ben da credere , che dalle di certo à S. Be

nedetto l' Habito di quella Religione-»,

che egli medefimo profeffaua . Tré fen-

tenze io rirrouo in quella quillione affai

Opinione difficile ; la prima delle quali tiene , che

prima , che $. Benedetro riceueffe l' Habito di S. Ba-

ttene , Affilio dalle mani di Romano , e perconfe-

Hpmanofof- guenza credono, che quelli appunto foffe

fe dell'Ordì- Bafiliano-, e di quella opinione fono mol

li* di S, Ba- ti Autori dell'Ordine Benedittino,li qua-

filio . li principalmente fi fondano nel capit. 73.

della Regola medefima di S. Benedetto ,

oue parlando il Santo Patriarca della Re

gola di S.Bafilio, la raccomanda afuoi

10$.

Frati , e ia chiama Regola del nollro Pa»

dre Sf Balilio ; & à quella opinipne fi fot-

toferiue ancora il nollro P. Errerà nel

Tomo primo del , fuo AlfabetoAgoftinia-

noà car,$>i.col.2,f ^ 1 j#1<

13, La feconda fentenza è del P. Lcza

na, il quale fotto il numero quinto di

quell'Anno medefimo, con la feorta d'Ar

noldo Boftio Religiofo , ed Hiltorico del

fuo Ordine , tiene , e crede , che quello F.

Romano foffe Eliano, comecché fcriua il

Boftio, che S.Timoteo Superiore del Mo

nafterio de Carmelitani nella Montagna

negra hebbe molti Difcepoli ottimi,alcu

ni de quali mandò in vane parti dei Mon

do à fondare Monafterij , peròche dice ,

mandò Simplicio in Italia ; Et F. Bfimanum

( eccoci al punto nollro ) Confìanttnopolim.

mifit, qui tandem inde pulfus per Euthichia-

nos, feceffìt ?{omam,& inde in deferiu, cui Sub-

lacus vocabulum e[t , vbi tribus annis pauiC

S. Benedici»)» , &c. E poco appreffo fog-

giungc vn' altro Tello conforme dello

fteffo Boftio, in cui dice . tnfuper, & F.Rfi-

manus Eremita quondam Montis Carmelt , de

Conlìantinopoli cu pleri/q; alijs catbolicis Mo~

nachts,fan&ifq; Viris expulfus c(ì , qui venient

I{omam feceffìt in deferiut», cui Sublacus voca

bulum efl » &c. ibiq; cum fuìs focus adifìcans

Monaftcriumper plures annos fub obferuantit

in fintia conuerfatione defudauit . Tandem ali-

quibus tranfaftis , feilieet circa Anunm 49?.

cum S. Bencditlus » &c. E qui racconta poi

tutto ciò , che riferifee S. Gregorio , e di

ce il P. Lezana , che il fuo Boftio tutto

ciò cauato hauea dalle Croniche de Gre

ci . Qua porrò dixerat, in Cbronicis Gracoruru

legi notat .

14 Altri finalmente penfano, fra quali

io pure fono vno , che F. Romano folle-»

Eremita Agoftiniano j & oltre i nollri

Autori , quella opinione la tenne , come

probabile, il P.Maeftro F,Antonio Yepes

nel Tomo primo della fua Hiftoria Bene-

dittina, Centuria 1. Ann. 494. cap. 5. e la

medefima fentenza ancora tiene lo Hello

P. Lezana» mentre cenfurando quelli, che

dicono effere ftato F. Romano dell' Ordi

ne di S. Bafilio , dice . Sed cur reslritlim ad

folius Bafilii f\egulam* Tranne ante, & pofi

Bafilmm , Rfgularu iniìitutaCbaritonis,Sin-

tonij , vacburnii , & plurium figtbant i Cur

non ex iugulimi Seboia, aiti ex ea, fub qua Li-

rinenfes "Monachi in Gallijs , & aHi in Hifpanijs

florebant, Monachi i(li Snblacenfcs effe pofientt

Et à dire la verità à me pare più probabi

le quella fentenza per più capi . Prima ,

I perche quello Santo Religiofo , cornea

fcriuc

Opinione fe

conda del P.

Lezana, che

lo vuole E-

liano .

Opinione

tcr^a , che

fofie Agof

tiniano, alla

quale fi fot-

toferiue l'r

Autore .

*
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fcriue il noftro F. Qlacomo Filippo da_»

Bergamo ne fupplementi delle Croniche

del Mondo , citato dallo ftefio P, Lezana

egl

Fra

fotto il num,5f di fopra, fu di natione Frà-

cefe,e di Patria Lugdunenfe , e.fin da fuoi

primi- Anni fù Religiofo Eremitano ; il

quale poj eflendo andato per deuotione à

vifur.ro i luoghi Santi in Paleftina , tornò

poi jn Italia , & iui nel Monte di Subiago

attcfe a feruireil Signore, ediede l' Habi-

$0 àS. Benedetto . Habemus ( dke ilTadre

J-ezana nell' accennato luogo ) ' eum Tra

ttone Qallum , "Patria Lugdunenfem , & afri-

VMuaatate Eremiticas vitas cultorem , &

prò deuotione S,Talefìmte locorum , camperà

panda vìfìtaffe. Sic ex Bergomenfl Corta nofler

( conclude i\ detto Padre ) M.9. ci 6.

15 E di vero , fe nella fua prima età

li profcfsò il Monacato Eremitano in

rancia, non farebbe gran fatto , che egli

forfè foife ftato alunno del facro Monaf-

terio di Lerino, il quale , come habbiamo

tante volte dimoftrato, profeflaua la Re

gola del noftro P. Sant'Àgoftino in quelli

tempi ; ò pure di qualche altro Monafte-

rio della Fracia,ò dipendente da quello di

Lerino,od in cui pur anche la (lena Rego

laofieruauafi, come habbiamo più volte

veduto nelli Anni feorfi , e vedremo mol

to più, per l' auuenire ; e perciò, fe poi nel

ritornare, ch'ei fece dalle fuc diuotioni

della Paleftina in Europa, e fpecialmente

nell' Italia , e' fi fermò nell' Eremo di Su-

* à R (t ' ^'3S0' ^u Percne hauendo iuiritrouato

l 1 1 * <lue^ Monafterio , che era gouernato dal-
probabile co j,Abbatc Teodaco, ò Teodato , di cui ap-

punto era Suddito F. Romano, quando

diede l' Habito à S. Benedetto, come for

fè lo conobbe di fua difciplina , così volle

iui menare il reftante di fua vita con que'

Santi Monaci , E , che potefle eflere del

la Regola di S. Agoftino , è cofa molto

probabile j peròche, eflendo famaquafi

certa, autenticata dalle penne di moki

Scrittori clanici, che il P.S.Agoftino vi fi-

' tando gli Eremiti della Tofcana nelfuo

ritorno nell' Africa , già fatto anch' egli

Eremita , anzi capo , c legislatore d' Ere

miti , come con ogni cuidente dimoftra-

tione proualfimo già nè fuoi propri luo

ghi nel primo Tomo , come à medefimi

diede , così pregato da efli , la fua medefi-

ma Regola fino à Ccntocelle, & in confe-

guenza ncriftrettidi Roma, ne ficgue^

con molta probabilità , che quelli diSur

biago poteflero eflere più dellvQrdintfdi

S. Agoftino , che d' altro ; Peròche quello

molti fonda*

meati

Italia , e quello del Carmine , per fenten-^

za d'alcuni Autori del medefimo Ordine,

non venne nell' Europa, fe non dopo , che

Svaligi Rè di Francia velo trasferì,quan;

do ritornò dalla guerra di Terra Santa ;

fe bene io, per me/tengo, che anche mol

to prima ve nefofle qualche Conuento ,

il che proqa il Lczana con molta erudii

tionc nel 3 . e 4«Tomo de fùo'i Annali Pro

fetici, & Elianl ,' ,:" Jl *'

1 6* Al fondamento poi della prima fen-

tenza, il quale confine in quelle parole

regiftràte nel cap.7j. della Regola di Sari

Benedetto oue parlando di quella di S.Ba»

filio, la raccomanda a fuoi Religiofi , e \t

chiama f{egula S. V. T^.Bafilij /rórifpondo^

che queftò e vrt fondamento mólto debo

le, peròchè ciò non arguifee, che il Santo

hauefle quella Regola ofleruata, per lo

panato , anzi più tolto , che non l'hauefle

ofleruata fi deduce ; auucgna che, fe 1' ha

uefle ofleruata , non farebbe occorlb , che

l'hauefle à fuoi Monaci raccomandata,

in quel tempo maflìine, che vha nuoua ojfo09(ie[} t

ne ftaua attualmente dando loro , mà più (q f0^israi

tofto glie la raccomanda , come in moK tonAawnmì

tilfime cofe fimile alla fua, e fpecialmente ^A

mi perfuado , che s' intendefle il Santo di feBfemzg

raccommandarli la lettura delle Regole

di S. Bafilio Fufius dtfputate, le quali, come

contengono belliflimi documenti , fpet*

tanti al viuere perfetto de Religiofi , cosi

efortaua S. Benedetto i fuoi Monaci à

leggerle fouuente,come vn libro fpiritua-

le , per cauarne molto profitto per V ani

me loro : e fe dice S. T>. 7^. Bafilij , non è ,

che foflè ftato fuo Religiofo, mà ciò dice,

per ri uerenza ; come hoggidi pur anche fi

coftuma frà Religiofi, che fe vno v.g. del

l' Ordine Agoftiniano hà da nominare^

S. Domenico, dice il noftro V. S. Domenico ,

& vnDominicano, fe hà da nominare^

S. Agoftino , ò S. Francefco , dice il noilrà

T.S.<stgo{ìino,il noflro P,S.Franee/co . E que

llo coftume l'hanno più che altri , gli Re

ligiofi Spagnuoli j laonde io mi maraui-

glio grandemente , che in quello fcoglio

di lana rompefle la nane del iuo,pcr altro,

così fintile ingegno , il P. Errerà, che pur

fapeua, quanto fia ordinario à Religiofi

di fua natione quello modo di dire humi-

le, e riuerente .

17 Alla fentenza poi , & opinione del

P. Lezana , fondata , tutta quant' è , sù'l

difeorfo di quel fuo Pi Boftio , il qual dice

hauerlo cauato dalle Croniche de Greci ,

io non sò, che mi dirc,perchc nó hauendo

di S. Bafilio non cosi prefto penetro nell' \ io mai intefe nominare , nonché vedute',

òlet-
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Sirifponde

altresì alla

fecondafuri'

tcn^a.

ai »na taci

ta obiettìo-

ò lette eotefte Croniche, non poffo, nè

men qui fpeiegare il mio fentimento; di

co bene , che mi fi rendono affai fofpette

quelle Croniche j prima , perche non fi

nomina l'Autore di quelle ; fecondo poi ,

perche contengono cofe falfe , come che

dicano, per relatione del detto Boftio ap-

prcfso il mentouato P.Lczana, che F.Ro

mano venne nella Montagna di Subiago ,

e co fuoi compagni , edificò vn Monafte-

rio , in cui vifse cò medefimi in Tanta of-

feruanza, &c. ibiaue cum fòcijs fuis adificans

MonaHenum, per piaret Annoi , fub obferuan

tia , infantiA conuerfattone defudauìt, ere. La

qual cofa fi conuince efsere falfa col tcfti-

moniodifopra citato di S. Gregorio, il

qual appunto , parlando di F. Romano

Monaco , dice , che egli viueua , come_>

fempliee Monaco,e Religiofo, in vn Mo-

nafterio poco lontano (cioè dalla grotta ,

doue era entrato S. Benedetto con l'aiuto

di F. Romano , che anche dato gli haue-

ua l'Habito delja Religione ) fotto la_.

Regola del Padre Teodaco ; sì che non

era egli il Superiore di qnel Monafterio

F. Romano , e per confeguenza , nè tam

poco fi dee presumere , che egli ne foffe_>

flato il fondatore , come fcriue il Boftio

affermar fi dall'Autore di quelle Croni

che. Diamo le parole di S.Gregorio di

nuouo . Vir antera Dei ( S. RentdiÙus ) ai

euntdem locum pcrueniem ( cioè à Subiago )

in arftiffimum fpetutn fe tradidit , & tribus

iAnnis , excepto {{ornano Monache , homimbuì

ibi incognitus manfit . Qui wdelìcet l{omanust

non longetn Monafierio fub Teoiati Tatris pe

gola degebat, &c.

ig Mà qui nafee vn nuouo dubbio ,

ed è quello , che , fe F. Romano viueua_>

fotto la Regola di Teodaco , ò Teòdato ,

non fi puole poi dire , che egli viueffe fot*

to di quella di S. Agoft ino ; fe non voglia

mo, lenza fondamento , aderire, che in

quel Monafterio s'offeruaffero due Rego

le . Mà quello dubbio facilmente fi ("do

glie , con dire , che quando S. Gregorio

dice , che S. Romano viueua fotto la Re

gola di Teodaco , non vuol intendere la

Regola fcritta , mà la difciplina , & il go-

uerno ; come che voglia dire , che viueua

fotto la difciplina , il gouerno , & il com

mando di quel Santo Padre , il che è vn

modo vfitatiulmo di dire; ò pure diciamo,

che per quella Regola s'intendono alcuni

particolari Statuti, ò Coftitutioni di quel

tuo Monafterio , effendo che in vero in_j

quello tempo non v' era frà Latini alcuna

Regola fcrìita,fuori che quella del Padre

108.

S. Agoftino j intorno à che vedali dal cu-

riofo Lettore ciò , che fcriueflimo , e pro-

uaflìmo , fotto l'Anno del Signore 400.

dal numero x. fino all' 8. e fotto quello

del dal numero 38 . fino al 4 1 .

19 E qui finalmente fi conuince effere

improbabile la fentenza del P. Haffteno ,

il quale nel libro fecondo delle fue Mona

diche Difquifitioni nel Trattato primo

alla Difquifitione 1. collantemente dice, Trodutefi

che S. Benedetto in que'trè Anni, che vn'argome-

viffe in quella grotta , non. offeruò altri- to del Va'

mente quella Regola , alla quale era fot- ire Haffteno

copofto nel vicino Monafterio di Tcoda- cotrolanof-

to F. Romano , perche dice egli, che viffe trafenteqt»

in quell' horrido fpcco , come fempliee-»

Anacoreta, e non come Religiofo forma

le , è non offeruò altra Regola , fuori che

quella, che dall'alto Cielo gli preferiffe lo

Spirito Santo ; e di vero foggiunge il det

to Haffteno , e come poteua ofseruare_>

quella Regola , che mai veduta non ha-

ueua?

10 Peròche à tutto ciò rifpondiamo

noi, che hauendo di certo F. Romano da

to l' Habito della fua Religione à S.Bene-

detto, come ben chiaramente dice S. Gre

gorio^ haucndolo in quella guifa fatto,

e creato vero Religiofo Regolare (come

lo fuppone S.Tomafso d'Aquino nella zx.

queft. 1 87. art.4. in argumento fed contra, &c.

oue per prouare,chc gli ReligiofiRegola-

ri pofsono viuerc di limofine,porta per ef-

empio il cafo di S. Benedettoci qual vifse

tré Anni in quella grotta delle limoline ,

che gli|portaua F. Romano) non fi puoi

intendere , nè capire poi da alcun fano in

telletto , che lo facefse iui dentro viuere ,

fenza la Regola , all' habito , che dato gli Sifcioglk

haucua, corrifpondente ; laonde bifogna coognimag-

confcfsare , che , fi come l' haucua veftito giordifinuol

con l' Habito della fua Religione , così tura .

ancora gli dàfsc la Regola , ò in ifcritto ,

ò pure in voce , fecondo , che gli portaua

da mangiare . E ciò per bora balli hauer

detto intorno à quella famofa rifolutionc

del gloriofo P. S. Benedetto , il quale , fe

veramente profefsò in quello tempo la_»

Regola, e lo ftato noftro Monadico Ago-

ftiniano , grand' occafione ha la noftra

Religione di fintamente gloriarfenc per

hauer nutrito , & educato , come fuo fi

glio , quello gran Santo, il quale fu poi

gloriofiilìmo fondatore d' vn' Ordine co

tanto illuftre , & infigne , come è femprc

ftato in ogni tempo , il fuo facro Ordine ,

che dal fuo gran nome Benedittino ap

punto communementc fi chiama, i Figli

del
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del quale, come tante volte hanno gouer- 1 udii, fei catholicam profeffìonem monete fent-
. „ ■ r ^ ,• ' 1 per vbiq; coniunSam . Dominus te incolumem

cuiiodiatyFratercbarif]ime. Datum 10. Kal.

Septtmb.jtflerio , & Vraftdio VV. CC. Confi.

Scritte queft'

tAnno S, Ge~

lafto vna let

tera al no-

Slro S, Ce-

fario ,

Copti della

detta lette'

ra.

nata la Santa Chiefa Cattolica , cosi poi;

hanno , con più felice forte , riempite

molte migliaia di quelle Sedie Beate, che

f>er loro fuperbia furono coftretti a la-tf

dare vacanti , e vuote , gli Angeli ru- J

belli .

xi NelMefc d'Agofto di quell'Anno

fcriflc S. Gelalìo vna lettera molto ami-

chcuolc à S. Cefario Vefcouo d'Arli no-

ftro Religiofo , benché le copie mandate

di Francia al Card. Baronio ponghino

nella manfione il nome d'Eonìo., qual co

rta erterc morto lino al tempo , che regna-

ua S. Felice Terzo , à cui fuccefle S. Cefa

rio , fedendo ancora lo fteffo S. Felice-» .

L' occallonc poi di fcriuerli quella lettera

fu , per rinfrefearc il vecchio , & antico

amore , che fra lor due pafiaua , & anche

per pregarlo à procurare , che i Vcfcoui

della Francia, ftaflcro ben vnici fra di loro

in fanta charita , e poi tutti inficine con_.

la Santa Sede Apoftolica ; e perche la let

tera non e molto lunga, la voglio qui tra-

fcriuere , c regiftrare , perche poi io deuo

fare foura di quella alcune conlideratio-

ni i è ella dunque la feguente . . ■

Dilccìiifimo Fratri Caefario Gclafius .

IT^ter dijficultates -paria; copiam nosrepe-

nffe gratulamur , qua , per dmnam grafia,

Sedis Apoilolicaregimen nos adiffe gaudentes ,

pratenaifìttm dm cura tua mijcertmus fiaterà

nitate fermonem , &falutatione dircela , mu

tua ebarttate [olivati , di le elioni s quoque tua

profpera quareremus . Quanto entm totius otti-

Hi cura, CbaHo Domino delegante , fufeepta

B. Tetri Apolli gubernatio prtncipalts uni-

ucrfo gregi in orbe tcrrarum , tanto ptetatis

a'feEltt cuntlas Ecclefias , earumque {{etlores

empie eli tur , & inter diuerfos Mundi turbines ,

fi paterna fide , vel tradìtione firmiter perfeue-

rant , ubi primrtmfacultas amferit , & qua

rti anx'ta , & gautfa cognofeit . Quapropter ,

Tratercbariflìme linilanttus religtofis virisfi-

lijs noflris Euphronto Vresbytero , òc Refti-

tuto viro Religiofo , qui ad Italia partes , ad

prouidendam Congregationi Sanità; fnb~

slanciam , coramearun t , remeantibus ad pro-

pria, (ilere ncqutumm, fed omni voto dile-

tfionem tuam dnximus admonendam, quatenus

& Vigere apud nos alterna vtfeera gratta Fra-

tres, & Coapifcopi noflri per C alitai conHuuti,

sbaritate tua vutgante , cognofeerent, & deft

dcrantibus omnium , per ■quos tua ebaritasvo-

iuiffet referret mutuofofpitatem , conBaretque

vallale nus , qtiantumltbetfatalo dettatemi di-

xz Hoc fopra di quella lettera io pri

mieramente confiderò , che fra S.Gelafio,

e S . Cefario , v' era , non folo relatione di

fupcriore ad inferiore ncll' Ordine Eccle-

ftallico , mà V era di vantaggio vna certa

relatione di antica amirta , e fratellanza

fpirituale j laonde io maggiormente mi

confermo nella quafi commune opinione

de noftri Autori , che veramente S. Gela

no falle nollro Religiofo , e come talt-» %

molto prima , che ci folle Papa , hauefle

cognirione di S. Cefario j il quale anch'-

egii , fuori d' ogni dubbio , era dell' Ordi

ne hoftro Agoitiniarìo , come habbiamo

altroue prouato j c perciò auuerto in fe

condo luogo , che, quantunque vi follerò

altri Metropoliti in quello tempo nella-»

Francia , à quali potcua fcriuerc ,.nulla-

dimcno più a S. Cefario , che ad altri , per

la ragione poco dianzi accennata , e' vol

le fcriuere. Noto in terzo luogo final

mente , che que' due Soggetti , che nomi

na nella lettera, cioè Eufronio, e Refti-

tuto, erano per auuentura due Monaci di

Lerino , li quali erano partati in Italia.. ,

per prouederli d' alcune cofe neceflarie^

per il loro Eremo, chiamato dal Santa

Pontefice antonomafticamente La Santa

Congregatione . E perciò poi anche tanto

più volontieri fcrirte per elfi a S. Cefario ,

di cui erano fudditi , e vicini . Che folle

rò poi Religiofi non ve n'ha dubbio,però-

chc tali gli chiama , & vno di loro , cioè

il primo , era Sacerdote , e 1* altro Laico »

. xj Quell'Anno medefirao altresì ha-»

uendo Clodoueo Rè de Franchi , che te-

neua la fua Reggia Refidenza in Parigi ,

intefa commendare da certi fuoi Amba-

feiatori , che mandati haueua al Rè de

Borgognoni , la marauigliofa bellezza di

Clotilde Nipote del fudetto R<; , fubito

fe n' inuaghì di forte , che chiedala per

ifpofa , l' ottenne , e quella fù poi cagio

ne , che quel generofo Rè li facefle

Chriftiano, eftabilifle poi per, :.

quello mezoil Signore U...»

di lui Regno ne* Po- . . , .,

....fteri per t - . ■ •• t

lungo tratto di molti ■•..•nvj

Secoli . .

Tre cofe noi

tabili ofier-

nate dall'-

Autore nel'

la lettera di

S. Gelafto.

Clodouèo

prende per

ifpofa Cioz

tilde. .

s Con
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Eufemio

Vefcouo di

Coflatinopo*

li più che

mai di ne*

fpropofìti

contro la S.

Sede noma

ti* •

ON tutto ciò , che il San

to Pontefice Gelafio affai

s 1 affaticaffe nelli Anni

feorfi, e {pecialméte nell'-

vltimo paffato , com'hab-

biamo veduto , per ridurre di nuouo alla

Cattolica vnione della Romana Sede lo

Scifmatico Eufemio , Vefcouo di Coftan-

tinopoli , nulladimeno , come e' s' era di

già oftinato nel male, nulla fece; anzi

che hauendo intefo , che quel peruerfo

andaua cercando di feparare dalla mede-

fima gli Vefcoui Orientali , con diferedi-

tare con maligni pretefti , e maluagic in-

uentioni , il Santo Papa, dicendo fpecial-

mente , che Accacio non era flato con

dannato da verun Concilio , e che però

non doueafi cancellare il di lui nome dal

le Tauole Sacre , come che voleffe infet

tare di queft' erefia que' poueri Prelati ;

che il Romano Pontefice non poteffe le

gare , e feiogliere chiunque ftimaua cosi

meritare , e non ad effo nella perfona di

Piero, mà al Collegio Apoftolico foffe

flato detto da Chrifto . Tibi dabo Claues

Hegni Calorum , quodeumque ligaueris fupcr

Terroni ,etitligatum, & inCtlis, & quod-

cumquefoluerisfuper Terram, exitfolutum, eJr

in Célit , &c. E per maggiormente ingan

nare que' poueri Vefcoui sforzauafi di

darli ad intendere, che la grandezza della

Epifcopale dignità non dall' interna po-

tcftà di quella , mà dalla maeflà , e gran

dezza del luogo , oue rifiede il Prelato ,

mifurare , e (limare fi deue ; volendo poi

inferire , che egli, che rifiedeua nella Im

periale Città di Coftantinopoli, era quali

maggiore del Romano Pontefice; & al

tre fciochczzedicea quello infelice, non

più Pallore , mà Lupo , che, come appor-

tauano incredibile triflezza al zelate Paf-

torc , & à tutti i buoni Cattolici, così poi

dauano occafione,e materia di rifo à i ne

mici della Santa Fede , & à tutti i cattiui.

^ Hor ciò hauendo intefo il gloriofo

Pontefice , fcriffe ben tolto di nuouo vn'-

altra dottiflìma lettera a' Vefcoui della_j

Dardania , auuertendoglì à non lafciarfi

ingannare dal feduttore di Coftantinopo

li ,màdoucffero perfeuerare nella folita

communione della Santa Romana Sede ,

c Chiefa vera , e prima Madre di tutte l'

altre Chiefe, fcoprendoli tutti gl'ingan

ni , e feiogliendo tutti i nodi , ed i groppi

inganneuoli di quell' aftuto Volpone ; di-

moftrando primieramente con viui, (L*

chiari tefti della Sacra Scrittura, e de Ca

noni , che la Santa Sede può legare , e_> «■

feiogliere , fenz' altra determinatione di opponrf al-

Concilio, chiunque gli piace , adducendo le &i lui ma

gli efempi di S. Ataaagio , di S. Giouanni chine il SX>

Grifoftomo , di S. Flauiano , e d' altri af to Tonteji-

foluti dal Papa , li quali erano flati legati ce, & il

con cenfure da alcuni Concili; . Scopre iddio fin/tir

poi ad ogn' vno la malitiofa ignoranza di mente cafti-

quel fuperbo , il quale pretendeua, che la ga Eufemia

fua Sede, per effere nella Città Imperia- co farli per-

le , doueffe hauere il primato foura tutte dereil Vef-

le Chiefe dell'Oriente , adducendo gli conato, eia

efempi delle Citta di Rauenna , di Mila- yuavefgo-

no , di Sirmio , e di Treui , Città oue ha- gnofamente.

ueuano fatta la loro refidenza alcuni Im-

pcradori , e nondimeno mai haueuano

pretefa altra maggioranza , fuori che

quella, che haueuano hauuta ne' tempi

paffati . Ed acciò , che la malitia di colui

foffe nota à tutto l' Oriente , ne fece arri-

uare le copie in tutte le Città di quella.,

vaftiflima Plaga . Mà , come nò meno

queft' vltimo rimedio punto giouafleall'

incurabile malore di quel fuperbo , per-

mife il Signor Dio , che , indi à poco , lo

fteffo Imperatore , da cui ftimaua effo di

douere effere fpalleggiato contro il Ro

mano Pontefice, lo cacciane, per vna ben

ingiufta cagione , fuori della fua Chiefa ,

oue anche in brieue meri fuergognato , e

confufo ; la doue , fe egli haueffe vbbidito

àchidoueua, haurebbe potuto confegui-

re la palma d' vn gloriofo martirio .

3 Celebrò altresì quell'Anno S.Gelafio

vn' altro Concilio in Roma , in cui inter-

uennero , infieme con effo lui, cinquanta

cinque Vefcoui , con tutto il Clero Ro

mano , per la caufa del Vefcouo Mifeno , Celebri Sàn

il quale effendo (lato mandato con vn' al- Gelafio vn'-

tro Collega da S. Felice Papa in Cortami- *h*° Conci-

nopoli, per haucr iui communicato con l'° '» l{pmat

il Vefcouo Accacio, era ftato, dopo il e perche.

fuo ritorno, col fuo compagno deporto,

per fentenza generale d'vn' altro Conci

lio radunato pur anche in Roma , per or- *

dine dello fteffo Felice . Hor in quello poi

effendofi grandemente humigliato,e ehie-

fta in public© Concilio mifericordia del

fuo gran fallo , dopo la lunga penitenza

di molt' anni , alla perfine fu in quello af-

foluto, e reintegratonel fuo primiero po

llo, effendo il di lui compagno morto fuo

ri della Cattolica communione ; tanto fe-

ueramente , e con ragione , caitigauanfi

in quelli tempi fomiglianti eccelli nei*

p«5:
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T^nuoua

Gundabondo

I{è de vada

li la perfe-

emìone, e

nello ileffo

tempo muo

ve.

495*

Perfonaggi ancora di primo grado .

4 In quello medclim'AnnoGundabon-

do Rè de Vandali , mentre , alla maniera

de funi maluagi Anteceflòri , vuole inco

minciare vna nuoua perfecutione contro i

Vefcoui , e gli altri Ecclefiaftici, e Rego

lari dell'Africa , e di fatto manda in efilio

nella Francia S.Eugenio Vefcouo di Car

tagine, perche riceueua à penitenza mol

ti Apertati , & efortaua altri al martirio,

viene egli , per mezo d' vna repentina in

fermità , condotto à morte ; à cui fucceffe

41. 109.

Trafamondo Prencipe , il quale , quan

tunque forte affai dotto , e letterato , fu

nulladimeno molto fiero perfecutore de

medefimi Religiofi , benché non coftu-

mafle egli di tormentargli , od vccidergli

come gli altri ima più torto cen premi;,

& honori cercaua di fedurli,mandandoin

efilio gli altri , che non efequiuano i fuoi

empij voleri , com' ampiamente hauremo

occafione di vedere , non andrà molto ,

nelle perfone di molti noftri Religiofi,

perfeguitati grandemente da erto.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

496. 43. 110....

 

'Bramì wa

Sata Dama

T^apolitana

di trasferire

il Corpo di

S. Seuerino

vicino a 7^a

poli , e ne

fcriue a no

Siri Tadri.

là lafciafllmo firritto fotto

l'Anno del Signore 488.

che il Corpo del noftro

gloriofo S Seuerino Apo

stolo già famofo del No-

rico , od Auftria , che dir vogliamo , fei

anni dopo, com' egli medefimo haueua,

prima della fua beata morte, predetto, fu

trafportato da' fuoi Difccpoli,e Religiofi

in Italia , e fpecialmente nel Monte Fel

tro , come più còmmunemente viene {li

mato dalli Autori , benché fia incerto

poi il luogo precifo , oue fu il Sacro Cor

po depofitato , non oftante , che alcuni

vogliono appreffo il P. Bollando nel Pri

mo Tomo delli Santi di Gennaro,che fof-

fe il Caftellojche hora fi chiama di S.Leo,

il quale allhora chiamauafi Monte Fele-

to , come lo chiama anche Eugipio Ab

bate , ò Monte Feretrano , ò Feretro , co

me ad altri piace . Diceflìmo altresì , che

gli fuoi Religiofi , li quali accompagnato

haucuano il Santo Corpo,fabricarono al

cuni Ereraitorij più torto , che Conuenti ,

all' intorno di quel Cartello , viuendo iui

eremiticamente , come già prima faccua-

no nelPAuftria , ò Norico, conforme il

loro Iftituto ; hora eflèndo qui flato il Sà-

to Depofito per alcuni Anni riuerito , e

venerato con fomma deuotione dalli ha-

bitatori di quel montuofo paefe, auuen-

ne , che vna certa Dama Napolitana, co

me commuucmente fi crede , e fi fcriue

dalli Autori, chiamata da Eugipio Bar-

baria ( benché il Baronio Barbara l' ap

pelli ) la quale era molto deuota di S. Se

uerino , come che , già molto prima , ef-

fendo viuo il di lei Conforte , haueua ha-

uuta moka cognitione di lui , anche per

via di lettere, hauendo hora intefo, che il

Corpo del Santo , dopo la di lui morte-» ,

era flato da fuoi Religiofi , e Difcepoli ,

con molta fatica -, e trauaglio , trafporta- •

to in Italia , e che fin' à quel tempo , non 1

era mai flato fepcllito,ma fopra terra nel

la Aia Carta , come in luogo di Depofito

fe ne ftaua,cominciò con fue lettere fcrit-

te ,così a Fra Marciano Religiofo princi

pale , e Sacerdote di quella Sacra Congre*

gationc , & anche alla medefima Congre

gatane , inuitandola , con ogni ardore, à

voler trafportarc quel Santiflimo Corpo

à Napoli , perche ella intendeua di fati

carli vn nobile Maufoleo in vn fuo Ora

torio nel Cartello Cuculiano , poco lungi

dalle mura della fua Patria di Napoli .

z A quelli pictofi inuiti di quella Illu-

ftre Dama non fapendo, nè potendo ripu

gnare i Santi Serui di Dio , benché non_»

poco gli rincrefeeffe di partirfi da que'

luoghi , totalmente proportionati per la Condefcen-

loro Eremitica profeifione ; tuttauolta_> , dono -polon-

comeintefero, che non nella Citta, ma"fr' '

fuori di quella, in luogo pur anche lolita- dri fudetti.

rio , haueuano da trasferirli , dandoli an

che à credere, che colà più, che nel Mon-

tefeltro , egli farebbe flato riuerito , &

honorato il Corpo del loro Sàto Maeftro,

condefeefero finalmente à prellare il loro

confenfo , che fi faceffe , cioè à dire , la_»

detta feconda Traslatione. • •

■$ Per la quale feliciflìma nuoua, lieta,

oltre modo la buona Barbaria , come non

fi fatiaua di ringratiare il Signore,chegli

haueffe concerta vna gratia cosi Angola

re , e tanto da erta deliderata, così poi ap

plicatali ,di buonfenno , alla nobile im-

prefa , procurò primieramente d' ottene

re, 1
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re , co»e accenna I9 fteflò Eugipio Ab-

' "bate fcaìicènzà del Sommo Pontefice Ge-Gttienfi per

ciò fare la lafìo ( benché i\on fi fappia poi io qual'-

licen^a del Anno del fuo Pontificato , che però noi

Tontefice . quiui in quell'Anno del 496. che fù- fvlti-

mo fuo, ad imitatione del Cardinal Baro-

nio ,l' hàbbiamo regiftrata ) e pofeia con

ógni maggior decoro , magnificenza , e

«diuotione , lo fece trafportare alla volta

di Napoli. ; . v'I. :•

..• 4 Arriuato già il Sacro Teforo vicino

alla predetta Città, gli vfcì incontro il

Vefcouo , che in quel tempo fi chiamaua

Vittore , accompagnato da tutto il Cle

ro , e Popolo di quella numerofa Città , e

«onHinni, e Salmi.fù portato nel Cartel

lo predetto , e pofto , dopo molte folen-

niuìmc felle , nel nobiliflimo Sepolcro ,

che di già gli haueua fatto lauorare da

Maeftri eccellenti la buona Signora. E'

di parere poi il P. Bollando nell'accenna-

to fuo Primo Tomo , che vicino all' Ora

torio folle , nello fieno tempo, ò poco ap

prelTo , fabricato altresì vn Monafterio

per gli fouramentouati Religiofi , e Di

scepoli di SanSeuerino, e lo proua affai

egregiamente con alcuni tefti efprelli di

S. Gregorio Papa , il quale primieramen

te nel libro z. dell' Epiftole , ali* Epiftola

Viene iràf- 40, ^ce 1ue^e P^0^ » fra l' altre , Man

ne[Cipiaautem,(tijHàdecteterain Monafterio S,

CafielloLu- Seuer*n'' Vet'tt *h* Ecclefia eiufdem Camelli,

cullano i}0.de(*"tttateref'4ger'nt>&c' E nell' Epiftola

a detto del del libro fettimo, fcritta ad Antemio

i' Vuouo e Suddiacono , fa mentìonc dell' Oratorio

trottati *ef- ^ ^* Seuerino , e dice , che non hauendo

ferii fabri cSa v°lmto approuare vn certo huomo ,

c to -In Tao- cra ^at0 e*etto Vefcouodi Surrento,

nilicro -pici- perche gli era parfo di quel graue pofto

. c " incapace, haueuano poi i Surrentini elet-

Co do to vn tale Amando Sacerdote dell'Orato-

• r? ' rio di S.Seuerino, il quale doueua , in_>

confeguenza altresì , effere Monaco di

quella Santa Congregatione . ToSlquam is

( dice S. Gregorio nell' accennata Epifto

la ) qui ad Eptfcopatutn Surentin<e Ciuitatis eie-

8us fuerat , aptus nobis vifui non efl , Antan

durn Vresbyterum ( fempre in quelli tempi

chiamauanfi i Religiofi ordinati con il

tìtolo del loro Ordine, come più volte-»

gabbiamo dimoili-ato di fopra , e fpecial-

mete fotto l'Anno di Ghrif^*4$4. parlan

do de' Sette Martiri di'Caffam Africa

noftri Monaci , e Religiofi ) Oratorij S. Sc-

uerini , quòd in Caflro Lucullano fitum eflt eie-

&erunt . Parla poi lo fteffoS.Pontefice del

le Reliquie di S. Seuerino due altre volte,

cioè a dire nell' Epiftola $Z. del libro fe

condo à Pietro Suddiacono della Campa

gna*j e neil* Epiftola 85. del libro 7.à For

tunato Vefcouo di. Napoli ; delle quali

fa; emo anccr noi altroue in luogo più op»

portili .0 memoria : Equi ci gioua di no

tare , che quello fu il fecondo Conuento ,

che hebbela noftra Religione nella gran

Città Reale di Napoli j .peròche il primo

fu il Niridano,fondato già da-S.Gaudiofo

Vefcouo di Bittina ,e Compagni in vnj

fuburbio della fteffa 1* Anno di Chrifto

430.il quale hoggidì chiamali di S.Agnel*

lo , che fu vn'Alunno di quello , del quale

ampiamente fcriuelfimò altresì in quel

tempo . Come poi il fudetto Santo Corpo

foffe trafportato dentro della medefima

Città in vna bclliùlma Chiefa , dedicata

pur anche al di lui gloriofo nome-, poffe-

duta hoggidì da Padri Benedittini , lo

fermeremo ampiamente nell'Anno pio.

nel quale ella fi fece . : '

5 Mà , ecco appunto , che , mentre

della memorabile , e famofaTraslatione

d' vn Santo morto di noftra Religione

ftiamo feriamente parlando , veniamo ,

così non volendo , ad incontrarci nella

morte d'vn' altro della medefima, non_j

meno Santo di quello ; e quelli appunto è

il gloriofufi.no , e Santilfimo Pontefice

Gelafio , il quale , quell'Anno (come fcri-

uono , di commune accordo , gli Autori ,

e fpcCialmentc l' Eminentilfimo Cardinal

Baronio , la cui feorta , più che di niun'-

altro, io fempre fieguo nel computo de gli

Anni ) non meno dall' opere fue infigni , e

dall' immenfc fatiche , che dalla numero-

fa moltitudine delli anni , fourafatto,ter-

minò , come fempre era viffuto , làntim-

mamente la fua mortale carriera : laonde

quiui , giulla il noftro lodeuole coftu-

me , fa di meftieri , che raccogliamo ,

benché in brieue Compendio , ciò , che

nell i Anni feorfi hàbbiamo di lui ampia»

| mente Icritto » « . .= V»

j'

morte di t.

Celafto.

»?•.«• *_ì i. ,

%%%%%%

a ritè,
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no.

Vita, e Morte frttioft del Gloriofo Pontefici S.Gelafo Primo

Religiofo dell'Ordini Eremitano dt San?

Sgottino. , / •

D

Ella Nafcita , Patria , e Pa

renti di S. Gelano altro non

Tappiamo , fuori che quel

lo, che fi legge nel libro de

■ Romani Pontefici , cioè à dire , che egli

^/w** » nacque nell'Africa , e che il di lui Padre

Tarentt , e chiamofli Valerio : peròche, fe bene il

rìlr P.Pennotto afferma, comenotaffimoal-

Gela[to . trcs^ noj ^otto l'^ono cnc queft0 Va

lcrio fuo Padre altri non fù , che S. Va

lerio Vefcouo d' Hippona, il quale fù an-

teceflòre immediato del P. S. Agoftino ,

da cui anche quefti fu per forza ordinato

Sacerdote , & anche confacrato Vefcouo

in vita di lui ; nulladimeno , come iui pur

anche accennammo , quella fua opinione

non ci pare , che poffa in verun conto fuf-

fiftcre j prima , perche S. Valerio, tutto

che folle Greco di natione , era però Vef

couo d' vna Città , e Chiefa Latina , nella

quale non era permeilo , che gli huomini

Sacri foffero ammogliati ; fecondo poi ,

perche efiendo egli morto S.Valerio affai

vccchio,chetalclo chiama in alcuni luo

ghi S. Agotyino , mentre ancor viueua,

tetto l'Anno di Chrifto 397. come in quel

tempo notaulino nouantanoue anni ap

punto auanti la morte di San Gelano , ne

ieguirebbe , che quefti foffe vifluto più di

cent' anni , fenza alcun probabile fonda

mento . E quella difficoltà maggiorméte

crefeerebbe, fe per faluare quefta figliuo-

lanza di S.Valerio , diceffe il detto P.Pen

notto, che forfè S.Valerio,prima di dedi

carli al fcruitio di Dio , e della fua Chie

fa , haueua hauuto moglie , dalla quale

poi n' era nato S. Gelano ; pofeiache non

J)otendo efferé ciòfucceffo , fuori che nel-

a robufta età di lui , ne feguirebbe , che

5. Gelano foflc vifluto 130. ò 140. Anni ,

cpiù. . . ' - . i -

7 Diciamo noi dunque con la corrente

. # _ . de Scrittori , che S. Gelafio nacque nell'-

Sua educa- Africa in luogo à noi ignoto, e che fù fi-

tione,eriu- glio d' vn' huomo per nome Valerio ; il

fetta grande quale non fii altriméte Greco , come vuo-

nelle Sacre lcfil detto P. Pennotto , mà più tofto Ro-

leitere • mano , per lo meno d* origine , già che

fcriuendolofteffo Santo Pontefice adA-

naftagio Imperatore,chiama fe fteffo Ro

mano , come notaffimo nel fuo luogo .

<2uantoalla Patria, -fe fofle lecito il to- ,

gliere ad indouinare , io per me direi, che

poteffe eflere Hata la mede(ima Città d*-

Hippona , ò altra circonukina ; balla ,

queft' è certo , che egli fii di Natione-»

Africano . Circa poi la di lui educatione,

e' bifogna confcflare, che folle ottima per

ogni lato ; peròche , fe noi parliamo de-»

coftumi , furono fempre satinimi ; fe delle

lettere,ne fu così copiofamente ricco,che

viene da tutti annouerato frà più Sapien

ti Pontefici , che habbino gouernata la

Chiefa di Dio,come ne fanno ben' abbon-

deuole tefiimonianza le opere dottiflime ,

checompofe , delle quali telferemo nel fi

ne vn' efatto Cattalogo ; nè poteua certo,

mercè fpecialmente del fuo perfpicacifli-

ìno ingegno , e fanta indole , non riufeire

perfettamente , e dotto , e fanto , mentre

hebbe per macftro , e regolatore del di lui

fpirito,ed intelletto, il Grande Agoftino,

il quale , e nell' vna , e nell' altra qualità

di fpirito , e di dottrina , s' auuanzo foura

d' ogn' altro Santo , fuori di Maria Ver

gine , e de Santi Apoftoli . „ ...

8 Imperòcheè fama collante di quali

tutti gli Autori , che S. Gelano foffe, non

folo Difcepolo nella dottrina da gioui- fù t^eligio-

netto, del noftro Santo Patriarca, xnifo,e Difce-

etiandio fuo Religiofo ; e fe bene preten- polo del P.

dono i Reuerendi Padri Canonici , che_* S^gofiino.

foffe del loro lllituto , già noi gli taceift-

mo collare , come cofa più probabile , ef-

fere flato fuo Religiofo Eremitano , e ciò

anche ad hominem con i medclimi princi

pi; del P. Pennotto .

p Mà, come poi dopo la morte del Pa

dre S. Agoftino folle neceuxtato il Santo

Religiofo , per 1* horribile inuafione , e *********

perfecutionede' Barbari Vandali , d'an- l'* c°nS**>

dar in bando con S. Gaudiofo , & altri G*udl0i* » «

Difcepoli, e Religiofi dell'Ordine fuo P« ******

medefimo , così poi auuenne , che , dopo ^onM •

hauer dimorato con l' accennato S. Gau

diofo , per qualche tempo nel Monafterio

Niridano , da quel Santo Prelato edifica

to , e fondato , fe ne palTalfe poi à Roma

per ordine di S. Leone Papa , come fcriuc

il P. Pennotto , fenza la feorta però d' al-

cun'Autore; &iuidiinoraHepoi , ò ioj

qualche Conuento di Monaci, che non ve

ne mancauano , così in Roma , come ne

uoi contorni , ed erano tutti della Rego

la
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ladiS. Agoftino, per decreto di S.Inno

cenzo primo, come più volte habbiamo

detto di fopra effere traditione antichif-

lima di molti Autori, non folo notòri , mà

anche efteri ; ò pur anche , come che in_,

vero Chierico d' ordine, fe ne ftaflè frà gli

altri Chierici , ò del Laterano , ò d'altra

Chiefa, offeruando però, e mantenendo il

fuo primiero Monadico Iitituto nel Tuo

antico rigore .

10 E Te veramente egli fù à Roma.,

chiamato da S. Leone , e' bifogna , che di

quefta chiamata ne fofle autore per au-

uentura S.Profpero Aquitaoico, Religio-

fo , che fù anch' egli Agoftiniano, come

nel fuo tempo prouaflimo ; allhora per

appunto , quando, per ordine del medefi-

mo Santo Pontefice,egli andò nella Cam

pagna (oue appunto nel fudetto Conuen-

to Niridano dimoraua S. Gelafio fotto la

fanta difciplina di S.Gaudiofo ) per eftin-

guere, e diflipare gli Pelagiani , li quali fi

andauano malignamente ingegnando di

Con che oc- propagare la loro pelfima Setta in quelle

cafime figfìc parti, de quali era Capo il falfoVefcouo

tbtamato in Capua Giuliano , contro cui ferine S.

Hpma da S. Agoftino ifteffo , prima di morire, alcuni

Leone. trattati ; hor dunque con quefta occafio-

ne puol'eflere , che cglj vifitafie quefti

Santi Religiofifuoi fratelli , e checono-

feendo di quanta dottrina, folTe correda

to il noftro San Gelafio , cfortafle poi il

Sommo pontefice nel fuo ritorno in Ro

ma, à chiamarlo in quella gran Corte ,

per feruirfene in ogni più graue affare di

Santa Chiefa, come feguì poi in effetto ;

fe bene e' non fi può precifamente fapere ,

che cofa in tanto tempo, cioè nello/patio

di 40. Anni, che egli dimorò in Roma,

come fcriue il P. Pennotto , egli in effetto

* facefse,nó v'efsendo alcun' Autoreti qua

le racconti alcuna cofa fatta da elfo prima

del Ponteficato,che è vn' altro argométo,

che maggiormente mi cuferma nella mia

opinione di credere , che egli fofse Mona

co, e non Chierico di primo Iftituto .

11 Sublimato pofeia foura il gloriofo

Soglio del gran Prencipe degli Apofto-

li , quantunque in età tanto decrepita ,

fece nulladimeno conofeere à tutto il Mò

do , che i veri Serui di Dio nel fuo diuino

. feruitio non s' inuecchiano mai , mà fem-

rten creato pre jn qU5]j0 vj£ gagliardi , e robufti

Sommo To- ^ COnferuano. Et à dire la vcrità,fe fi con-

ieficee qua- fjderano bene con attentione tutte le-.

t0 ?er I" eroiche, e gloriùfe attioni,che egli operò

r-J quello Santiflimo Padre nel brieue fpatio

faticale . fa quattr'Anni,e mezo, che egli fu Papa,

il 1

per gloria di Dio , efaltatione della fua_*

Santa Fede, e Chiefa, ed eftirpatione del

l' Erefie, fono tante di numero , e di pefo,

che fanno innarcare le ciglia per lo ftu-

poreàqualfi fia più grande, & eleuato

ingegno, come poteffe mai,cioè à dire, vn

Vecchio di tanti Anni refiftere à tante fa

tiche, e trauagli, da quanti in vero agita

to fù in tutto il fuo Pontificato .

1 7. Fù fpccialmente gran difenfore del

la Santa Fede, e gran perfecutorc delli E- - . .„

retici à fegno,che, come in ciò dimoftrofli

mai fempre perfettiflimo imitatore del

fuo gloriofo P.S.Agoftino,così certamen

te mi perfuado, che, dopo di quello, niu-

no, nè con maggiore coraggio, né con in

trepidezza più grande s' opponefle loro j

peròche nel principio del fuo Ponteficato ^ -f'n

fcacciò i Manichei di Roma ; perfeguitò fg^toredel-

i Pelagiani nella Dalmatia , e nella Mar- ^ jjereflfr- e

ca , oue s' erano annidati ; mortificò con «^^j

maeftofa non meno , che intrepida cof- Wf_

tanza, la sfacciatiftìma infolenza del Vef- iuper,

couo di Coftantinopoli feifmatico ; cor- um

reffe con ogni Chriftiana libertà l' Impe

ratore Anaftagio; e quello,che più d'ogn»

altra cofa mi fa. trafccolare, hebbe cuore

di promulgare leggi , e ftatuti à Romani,

in faccia di Teodorico Rè de Gotti , &

Ariano , fenza participarle con eflb lui ;

e quello , che à niuno Imperadore Chri-

ftiano era mai potutoriulcire contanti,

e tanti Editti, l' ottenne egli con vna fem-

plice Cortitutione,di leuare cioè à dire,gli

fozzi , & efecrandi giuochi Lupercali ,

iftituitigià, per opera del Demonio , in

Roma in honore del falfo N urne Februo, . »

per impetrare la fecondità delle Donne,

li quali cominciauano à 1 5 . di Febraio , e

durauano dieci giorni ; ne quali era leci

to à i giouini,& alle giouani donne, d'an

dar nude per Roma con le fole mutande ;

e con la licenza di così laida Fcfta, la gio-

uentù Romana, infoiente diuenuta, com-

mettcua mille fceleraggini ; di quefta fef-

;a cantò Ouidio nel lib.j,. de' Farti in que

lla guifa ,

Tenia poH Idus T^udos incora Lupercos

lAdjpicit, & fauni[aera bicornis erunt*

Hor quefte felle cotanto ofeene , le quali

celebrauanfi ancora da Chriftiani , con

incredibile vituperio del nome loro, abo

lì, con l'accennato fuo Decreto , il noftro

S.Gelafio, come anche i giuochi Circenfi, tgmocbi

li quali erano ben sì fuperftitiofi, mà di Circcnjì.

maggior diletto , li quali foleuanfi fare

nelle creationi de Confoli , & in elfi vi fi

fpargcua di molto fangue humano a c

O x mole
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molt* Anime fi dannauano, E perche ì

Mobili Romani in particolare mormora-

uano contro di lui , ferine egli vna Lette

ra Apologetica contro di loro, diretta ad

vn tal Andromaco $enatore,che era capo

di cjue' Seditiofi, nella quale , con infinite

ragioni, conuince le feiocchezze , che di-

ceuano contro il di lui giufto Decreto j e

Jcfpeie poi , che in famigliami giuochi fi

faceuano, operò che fi tramutafl'ero in far

veftimenti à Poueri mal veftiti ,

1$ Fece ancora quello Santo , e dotto

Pótefice vn'altro notabile Decreto cótro

quelle Città , le quali amazzaffero i loro

Vefcoui , nel quale le priua per fempre di

tal dignità, e le fottspone al Vefcouo più

viciao , come indegne d' hauer proprio

Pallore , che di prefenza le gouerni . Fu

Wete miti grand' Amatore de buoni Ecclefiaflici ,

àltri decreti quali riformò , e maffime i Lateranenfi ,

Vtiliffim al à quali ordinò , che fi congregando infie-

U StCbitfa • me vicino à quella Santa Bafilica à viuere

in fanta, e regolare communità , alla ma

niera de primitiui Chriftiani $ dando loro

quella Regola Apoftolica , regiftrata nel

quarto capitolo delli Atti Apoftolici,che

già data hauea il N. P. S. Agoftino à fuoi

Chierici delia fua Cattedrale d'Hippona,

Fùgranlimofiniero, e liberò Roma dal

pericolo della fame ,

14 Fu dottilfimo , in fommo grado , e

fcrifle molte Opere in difefa della Catto

lica Fede contro gli Eretiche fpecialmen-

tefcrifse vngrofso, & infigne Volume-*

contro gli due perfidi Erefiarchi d'Orien

te, Nefiorio, ed Eutiche, diuifo in cinque

ópert j che libri , come teftifica Gennadio j mà hog-

eompofe S. gidì non firitroua più quello Volume-» j

Celsio , peròche , come acutameute nota il Card,

Baronio in queft' Anno sù'l principio,

quello , che fi vede hoggidì andar attor

no fotto nome dj Gelafio , ed è molto pic

ciolo, non è del Santo noftro , mà d' vn'al

tro Gelafio Autor Greco, che fcrifse l'Hi-

ftoria del Sinodo Niceno, come ben chia

ro fi feorge dallo ftile , dalla dottrina , e

dall'altre circoftanzej fcrifie altresì mol

te Epiftole contro gli Eretici dell' Orien

te , le quali fono ripiene d'vna Incompa

rabile dottrinai eruditione,e delle qua

li Gradano ne cauò molti Tefti,e gl'inferi

ne fuoi Decreti . Coropofc i Prefatij delle

Meflc , e molti Hinni ancora , ad imita-

tione di S. Ambrogio . Dicefi altresì ha

uer compofto vn* altro Trattato «fc Una-

thematis vincalo, Scaltri molti Trattati ,

de quali non fi sà il nome . E lafapienza

Aia non fu di quella raondana,che gonfia,

no.

mà di quella del Cielo , che humiglia ; la

onde ad vna lettera d' Eufemio Vefcouo

di Coftantinopoli , che lo lodaua per la_#

fua alta dottrina, & eruditione , nfpondc

egli quelle humiliffime parole nell'Epif-

tola 9, Ego qutdem fum omnium bominum mi- rrànit

ntmus , fatis tmmerttus ad tanta tedis officiuni, bumjjjj

nifi quodfuperna Gratia femper opetatur magna *

de pam! . Dalle quali parole ben chiara

mente fi conofee, quant* egli fofle di quef-

ta gran virtù affettionato amante ; laon

de e' fi dee ragioneuolmente concludere ,

che egli hauefle il pofleflb libero di tutte

le altre virtù , le quali sù d' altro fonda

mento non fi ftabihfcono , fuori che sù di

quello deli' humiltà .

1 5 Aggiunge Anaftagio Bibliotecario

nel libro de Romani Pontefici , che S.Ge-

lafio dedicò la Bafilica di S.Eufemia Mar

tire in Tiuali,come anche quelle de Santi

NicandrOj& Elcuterio,e di S.Andrea nel

la via Lauicana y fece^altresì la Bafilica di

S. Maria nella via Laurentina venti mi- *He

glia lontano da Roma ; Creò in due ordi- ttom»e »

nationi, che tenne nel Mefe di Febraio ,c tc •

di Decembre, Preti $z. Diaconi z. e Vef

coui 67. dopo delle quali cofe , fu dal Si*

gnor Dio finalmente chiamato in Cielo "• •

per mezo d' vna beata morte , à godere_>

l'eterno premio della Cclefte Gloria , che

meritata hauea con la fua fantilfima vita;

e ciò fuccefle appunto à zi .di NouÉbrc di

quell'Anno 496. hauendo portato dignif-

fimamente il Pontificale Camauro Anni

quattro , Mefi otto , e giorni fedici ; e fu

fepolto nella Bafilica di S. Pietro . Fà di

lui honorata memoria ogn'Anno S. Chie-

fa , come di Santo Canonizato, nel facro

Martirologio Romano, celebrandolo per

vn Pontefice egualmente (come in vero lo

fu in fommo grado ) e fanto , e dotto . E

ciò balli hauer detto compendiofamente

di S. Gelafio .

1 6 Dopo la morte di S.Gelafio effendo-

fi radunato il Clero Romano,per follitui-

re in fuo luogo vn'altro Pontefice, alla^, \ ******

perfine,dopo il brieue foatio di fette gior- "l"?* ^naZ

ni foli , eletto fu Anaftagio Romano , fi- "a&° •

gliuolo di Pietro , foggetto affai dotto , e

riguardeuole ; fuccefle la di luielettione

nel giorno 18. di Nouembre ; come

poi fi diportane nel fuo Pontifi

cato , e quali attioni fa-

cene , lo diremo nel

l'Anno • •

della fua mor

te.

1 U
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Optatone

del V.Len

tia intorno

al tempo in

cuifiori Lau

nomato .

ivi

L dotto , & erudito Anna-

lifta Carmelitano nel To

mo terzo de fuoi Annali

Profetici, & Eliani, fotto

il numero 4. di queft' An

no , feguendo la feorta di Sigiberto nella

tua Cronica, è di parere, che il gloriofo

Launòmaro , ò Lauromaro Abbate Cur-

bionenfe nella Francia , fiorifse intorno à

quello tempo ; tutta volta , perche io ri-

trouo, che il P.Bollando nel Tomo fecon

do delle Vite de Santi del MefediGen

naio, fotto il giorno io. del detto Mefe

ftriae , efsere egli vifsuto dopo il doo. fa-

pendo io maùimc , quanto quello erudi-

tilfimo Padre fia oculato , e guardingo ,

nell'afsegnare i tempi, egli Anni preda" ,

ne quali i Santi , le vite de quali e' tratta ,

e fcriue,fiorirono, perciò io ho deliberato

di feguire la di lui traccia , e riferbarmi à

fcriuere di quefto gloriola Santo fino à

quel tempo, che egli gli afcegna . . .

i % E ciò tanto più di buona» voglia io

yuò fere , quanto che il Padre Lezana fu-

i ■ r .fj'. ■ . i .1"

*>

r.

detto lo ripone ih queft' Anno di proprio

fuo capriccio, com'egli fteffo candida

mente confetta , con dire inoltre , che la-

feia ad altri la cura d' inueftigare có mag»

gior diligenza l' ordi ne cronologico dclli njprouaji

Anni , ne quali precilàmente quefto San- dall' jluto-

to fiorì ; E quello, che maggiormente poi re,e fieguefi

mi fa partire dalla di lui opinione , & quella del

adherire à quella del P. Bollando , fi è y T>.Bollando*

che hauendo detto, che Sigiberto lo ripo

ne intorno al 49$. & il P.Bollado intorno

al 600. fe bene quegli lo regiftra fotto il

650. il che poi anche conlèfla lo fieno Lc-

zana nel progreffo del difcorfo,& aggiUn^

gendo egli , che vuol andare per la ftrada

di mezo, ne fà poi mentione, non intorno

al 550. 0575. che era appunto la ftrada?

di mezo , mà ben sì fotto queft'Anno del

497. cioè à dire due foli Anni più tardi di

Sigiberto . Nel tempo dunque accennato

dal P. Bollando fcriueremo noi la fanta-

Vita, ck attioni di quefto Santo Abbate ,

peròche probabilmente ftimiamo, ch'ei

folle di noftra Religione .

■ . , .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondò Della Religione

498. 45. . in;

 

Abbiamo in queft'Anno la

morte del Pontefice Ana-

ftagio , il quale diceflimo

già fotto 1* vltimo numero

dell'Anno 400. effere {uc

cellò al noftro gloriofo P. S. Gelafio ; hor

quelli dunque , dopo hauere gouernata_,

la gran Naue di Pietro lo fpatio di due

Anni meno fette giorni , terminò il corfo

di fua vita mortale alli \6A\ Noucmbre,

TAorte di c fi» alli 1 9. fepolto nella Bafilica di S.Pie*

jtnaftavio tro- Qjie^0 Pontefice fubito eletto , per

am«m4 va dimoftrare , che non haueua manco zeloSommo To- , ,. '■ _ , .. _ „ , __.

■

ri

 

per vedere di ridurre alla vera credenza

quell' Imperatore , il quale di fautore de

Scifmatici , era egli tale non folo diuenu-

to , mà anche Eretico formale j fotto pre-

tefto dunque di far cancellare il nome del

tate volte nominato Accacio da quel Vef.

couo noueilo, che era Cattolico, fpedì

egli quella Legatione , acciò che poi colà

arriuati, icopnflero deliramente i fcafi

dell' Imperatore, & applicaflero poi que*

rimedi; , che haueflero pi il opportuni fti-;

mati al di lui malore : furono poi i Legati1

Germano Vcfcouo di Capua huomo di

fantiflìma vita , e Crefconio Vefcouo di

Todi, foggetto di gran nome, e molto ta

lentato ; e con elfi loro andò altresì Fello

Patritrio, ò Senatore Romano •

i Giunti queft i à Coftantinopoli furo- ♦ • • " v9*

no affai benignamente dall' aftuto Impe

ratore riceuuti , & accolti ,e lette , cheJ

hebbe le lettere , moftrò di grandemente!

gradirle , e con tutto , che i Legati conti-* £(it0 j> ^4

tinuamente iftafl'ero , che fi veniffe allajj' j^gatìone

conclufione, egli però gli andò ìèmpre'OTrt„^M jn

trattenendo con buone fperanzeper tuc-^ ofautino-

to il tempo , che ville il Papa , procuran-- *0/j ,

do fempre in quefto tempo,pef mezo mai"-

lime del fudetto Fello , di tirare il Ponte

fice à fottoferiuere l' Enotrie di Zenone i*

mà, come fempre indarno s' alfaticaifc in1

riguardo della fantiflìma mente de Lega

ti ;.alla>per fine s' indufse a liccntiarli , af

fidato da Fello, che gli difse, Che à lui dà-

\ ua 1' animo di far fottoferiuere ii F.ipa^'

P 3 quan-



1 60 Secoli Àgoftiniani .

Annidi Cbrifto Del Secolo Secondo Della Religione-

498. — 45. 1 IX.

Succede

fcifma nel

la Chiefa di

Dio , e ciò ,

ehe giudi-

cape Teodo-

fico, in cui

le parti fi ri-

tmfero.

quanto bramaua : Dal che hanno prefo

anfa i nemici della Chiefa di dire , che-»

quello Pontefice cómunicafse con i Scia

matici i il che è tanto falfo , che anzi gli

è chiaro , che prima di giungere à Roma

i fudetti Legati , egli fe ne mori ; e che in

vero Anaftagio ciò non facefse in verun

conto, lo proua il Baronio ben à lungo , e

fi caua da vna Lettera di Simmaco Tuo

fuccefsorc ; laonde e' fi conclude dalme-

defimo Cardinale , che quella fu vna ca

lunnia di quelli , che feguiuano le parti

dell'Antipapa Lorenzo , il quale fu eletto

in feifma contro di Simmaco . Che, fe pu

re alcuno volefse perlìfere in credere-» ,

che Anaftagio hauefse intentione di ri

mettere occultamente il nome d'Accado

nelle Tauole Romane , deuefi in quello

cafo fuppofto, e non conceno da noi, grà-

dementc ammirare la gran prouidenza di

Dio , che lo leuò di vita , prima , che egli

Eoneffe in eleeutione ciò , che fi fuppone

auer egli hauuto in penfiero .

; Dopo la morte dunque di quello

Pontefice, nacque Scifma frà i Chierici

di Roma per caufadi Feftofouramento-

uato , il quale , come haueua promeffo al

snaluagio Imperatore di far fare il Papa

à modo fuo, così vedendo poi morto Ana

ftagio , fi pofe in capo di far eleggere vn

Pontefice fuo Amico, e dipendente, il

quale fottoferiuefie quanto bramaua-»

l' Imperatore ; e perche conobbe sù'l prin

cipio della vacante , che il Clero inclina-

ua à crear nuouo Vicario di Chrifto vn

certo buon Seruo di Dio , per nome Sim

maco , huomo altrettanto dotto , quanto

Santo , da cui non potea'fperare alcuna-,

cofa di profitteuolc per il fuo cattiuo in

tento , procurò per tanto , e con l'autori

tà, e con danari, di folleuare, e fubornare

vna parte del detto Clero à fauore d' vn

Tuo Amico chiamato Lorenzo, qual cer

tamente prefupponeua di far fare à modo

fuo in tutto ciò , che gli folle flato di gra

do ; &c in effetto ( chenò puole , e che non

fà l' humana malitia ! ) tanto s' adoprò

con lefuearticattiue, che vna parte del

Clero , benché minore , e di numero , e

d' autorità , fi ritirò nella Bafìlica della.»

Madre di Dio,per creare vn nuouo Papa,

la doue la parte maggiore , e più fana , fe

ne flette falda nella Bafilica Lateranenfe,

ed elcffc canonicamente per legittimo

Pontefice della Chiefa di Dio Simmaco

fouramentouato , figlio di Fortunato ,di

catione Sardo; e nello fteflb giorno i Scif-

inatici anch' efii cleflero nella fouradetta j

Chiefa l'accennato Lorenzo ; e come il

Clero era diuifo , cosi fi dinne ancora il

Senato, & in confeguenza ancora tutta

Roma ; e di vero era per riufeire qualche

gran fatto d' arme , fe per Diuina pietà ,

non fi foffe trouato vn mezo termine , col

quale s* accordarono ambe le parti , di ri

porre cioè à dire , le loro differenze nelle

mani , e nel giudicio di Teodorico Rè , il

quale faceua la fua refidenza in Raucn- . "

na : & in effetto quelli, tutto che Ariano, .

ottimamente giudicò, che quegli s'intcn-

deffe vero Papa , il quale hauelfe hauuto . . -\

nella di lui elettione la maggior parte.»

del Clero ; e così fìi dichiarato per vero ,

e legittimo Pontefice l' accennato Sim-

maco ; tutto che ne meno per quello cef-

falfe la Scifma , mà durane ancora alcun

tempo di più, per perfidia di Fello, e d'al

tri ancora .

4 riabbiamo così à lungo parlato di

quella creatione, e di quello Scifma , non

tanto , perche così richiede la noltra Hif-

toria , quanto, perche vi fono alcuni nof-

tri Autori , li quali penfano, che quello

Simmaco folle flato prima noilrp Reli-

giofo . Vno di quelli è il P.Maelìro An- Opinione

tonio della Purihcatione , il quale nella d'alcuni ^in

fua prima pSrte dell' Hiltoria Prouincia- tori , the S.

le Agoftiniana di Portogallo dice, che il Simmaco

Dottore Fra Luigi degli Angeli ne filoi fo/ie noflra

fcritti afferma , effere flato quello Santo Heligiofo .

Papa noftro Religiofo . Io regilìrarò le

parole precife di quello Autore , già , che

fono br ietti,non perche in effe io faccia al

cun fondamento,mà affinchè la mia Reli

gione conofea , che io non tralafcio alcu

na cofa , che poffa fpettare alla di lei glo

ria, che io non la produca ; lafciando poi

ad ogn' vno la libertà di giudicare , con

forme il dettame della più retta ragione .

Le parole poi dell'Autore fudetto, fono le

feguenti . jinno 501. (s'inganna in quello

fuo computo, peròche morì del 498. ) "Por

morte de ^inailafìo foy eleyto ero "Papa Syma*

ebo naturai de Serdenba , e l{cli%iofo da noffa

Ordem, corno affirmaemfeus Efcrittoi ou Dou-

tur Frey Luis dot jtnjos, &c. e voglion dire .

L'anno del 502. (vuol dire 598. ) Ver mòrte

di jinaflagio fu eletto Vapa Simmaco naturali

di Sardegna , e {{eligiofo dell' Ordine noHro , co

me afferma ne fuot Manofcritti il Dottore Fra

Lutgt delli ^Angeli .

5 Quello Autore , che egli cita il Pa

dre Antonio fudetto, non ha. dubbio, che

egli è molto graue, e grandemente (lima

to per la fua dottrina , & eruditione ; la

onde, fe ne fuoi Manofcritti hà notato ,

che
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che quefto Papa fia ftato noftrp Religio

fo , haurà , per ciò fare , hauuto qualche

fe ne lafcia fondamento probabile ; tuttauolta, come

la fede tfp. il P. citato della Purificatione non lo pro

prio /'jtH- ànce , e noi non ci potiamo indouinare ,

torefudetto. V1^ egli fi fia ; & inoltre non trouiamo

' alcuno di tanti Autori , che fcriuono le

Vite de Sommi Pontefici, che ciò, nè me

no per ombra , accenni , cosi non voglia

mo nè tampoco arrifehiarci di ciò aucri-

rc, lafciando in ciò , come habbiamo det

to di fopra , credere , e penfare à ciafehe-

duho'come meglio gli piace ; con chetia

mo fine all'Anno del Signore 408.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

499» « - - 46. 113.

 

hi è tempo hormai,che la

fciando 1' Italia, e l'Euro

pa tutta , in cui, per alcu

ni Anni trattenuti ci fu

mo, torniamo à valicare

il Mediterraneo , & in Affrica ce ne paf-

fiamo à vifitare il noftro gloriofo P.S Ful-

gentio con gli altri fuoi compagni nel

nuouo Monafterio Ididenfe , che fonda

rono fin dall'Anno 490. dopo che ritorna

ti furono dalla guerra delli Eretici , da_.

quali furono elio , e l'Abbate Felice , cosi

crudelmente flagellati, come ben à lungo

fcriueuimo fotto quel medefimo Anno.

Già dunque iui vedeuimo , come eflendo

TenfaS.Ful ritornati verfo della loro Prouincia Bi-

Xcttodtpaf zacena) giunti à confini, ne volendo in_j

fare nell' E' qUCna entrare , per il timore de Mori , li

&ttto alla quali faccuano in quella fpefle feorrerie ,

j{eligtone di ^ fermarono vicino ad vna Città chiaraa-

S.sAntonto , ta j^Jq ^ £ mi ia vn flto buono fon-

' P*nbe . darono vn Monafterio , proportionato al

loro viuere , e Religione ; Nel quale ha-

nendo S. Fulgentio , col folito feruore di

fpirito, attefo à feruire il Signore, ecco

che di repente efiendoli capitato vn Li

bro , nel quale fi conteneuano le Vite mi

rabili di molti SS. PP. antichi dell'Egit

to, cotanto s' infiammò , e s* accefe dello

ammirabili aufterezze, e penitenze loro ,

che gli venne vn' incredibile defidcrio di

J^afiarfene in quelle parti, per arruolarli

otto 1* infegne del grande Antonio , la di

cui Religione principalmente in quelle.»

parti fioriua : Due furono i motiui , che

hebbe il P. S.Fu lgentio di fare quefto paf-

faggio frà PP. dell' Egitto , dice l'Autore

della Vita di lui i l'vno fu per deporre il

titolo , ed officio d'Abbate , che gli era di

fornaio aggrauio , in riguardo della fua

grande humiltà , & il defidcrio poi anche

di pafiare à vita,& ofieruanzapiù ftretta.

x E, perche temeua,che fe hauefle feo-

pcrto il iiio penfiero , ò al Santo Vefcouo

Faufto , ò all'Abbate Felice Aio Collega ,

ò ad altro Religiofo di quella fuafanta

compagnia , non haurebbe di certo potu

to mandare ad effetto il fuo buon penfie

ro i per tanto, fenza parlare à veruno , at- Tartefi olii

tendendo tacitamente occafione d'im- folta d' A-

barco alla volta di Cartagine , e trouata- leffandm ,

la , verfo quella volta folo , e cheto fe ne mà iddio

pafsò . lui dunque arriuato , fatta eleccio- guida la 7{i

ne d' vn Religiofo, chiamato F.Redento, uè nel Tor

cetti elio lui falito foura d'vna Naue verfo ta di tira

li Porto d'Aleifandria d' Egitto s' inuiò : cufa .

Mà ecco , che mentre ftima di ben torto

iui giungere, per paflarfene pofeia nella

tanto da lui fofpirata Tebaide , il grande

Iddio, il quale l' haueua deftinato per al

tri affari maggiori, e non volea tampoco»

che priuafle la fua Religione Agoftinia-

na d'vn così pretiofo teforo, permife , che

i venti portaflero ben pretto la Naue,non

nel Porto di Alexandria , mà ben sì in_,

quello di Siracufa in Sicilia .

3 Era in quefto tépo Vefcouo di quel

la Città vn Santo Prelato, per nome Eu-

lalio , il quale haueua vn' Anima ricchif-

iima di tutte le più rare virtù; e frà l'altre

in lui marauigliofamcnte sfauillaua.vn*

ardentiUima carità verfo Iddio , & il fuo

profilino , à legno che diuenuto vn nuouo

Abramo, chiùque bifognofo approdaua à Con quinti

que' lidi fortunati,fubito l'albergaua,c có carità fofje

sòma pietà lo faceua gouernare:era altre- ritenuto dal

sì grand' amatore de Kcligiofi Regolari , Veftoua , e

& haueua anche fondato vn Monaftero di iht cgUfof-

Monaci, quali certamente mi perfuado, fe.

che follerò noftri, in riguardo,cheÌJiquc-

Ai tempi non v'era in quelle parti nè altra

Religione , nè altra Regola , che l'Agof-

ciniana t e ben , e fpefib quando poteua_»

hauer vn poco d'otio , e di tempo in quel-

ofiritiraua . Eflendo ftato dunque con

ieta fronte riceuuto da quelli il P. S. Ful-

jentio, e trattato con i foliti tratti di vna

perfetta carità j alla perfine non pafsò

guari,
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guari; che difcorrcndofi dopò il pràrifodi

Varie coffe Spirituali , e della Sacra Scrit-

tura,conobbe ben torto il Santo Vefcouo,

che lòtto il di lui Habito Mónaftico fta-

uafi nafeofto vn gran Dottore : non volle

però per allhora dirli alcuna cofàinri-

guardodelli altri commenfali . •• •

4 Dopo il pranfo dunque , effendofi

particiglila Saia^jiellaquale col V.rfcQ=

Tu fai bene, 0 Fulgentio ( io non bijftmo il tuo

buon penftero ) à procurare di far paffaggio à

vita pià Sire tta , è rigorofa ; mà tù fai bene,

che fen^a la vera Fede è imponìbile di potere à

Dispiacere : Hor fappi, che i paefi , ue qualità

brami di pajiare , fono Srifmatiit, tic fono uniti

con il gloriofo S."Pietro . Tutti que 'ponevi Me

naci , li quali fono telibratt per cotanto aufìeri

uelU loruAi&uni+ c penitente, non.cammw

uo haucauo mangiato ,, tutti i Pelegrini f cheranno tecq nella Cattolica credenza • Hor

ìnfieme eoo S, Fulgentio , pofeli il Vcfcó- ; : che gitaIr/Àafflare ti Corpo con digitai ,

uo a palleggiare, q uando ecco, che affac- , ed a'itiua^e , fe poi l'anima , che è tanto del

ciatoh ad vjia fineltravidde il noftro San- Serpo maggiore, rimarrà digiuno de (pm-

toReligiofo , e fubito lo fece chiamare : tualt contenti <? Ritorna , ritoma'Jglio al tuo

.giunto alla dUuiprcfenzà, gli diU'cque- MonaSleno ,ve Vrouincia ,. affinchè il defidtr*

gli i F. 10 v'hò fatto chiamarc,perclie.hòt d' vna vitaipiù Sìreua non ti faccia perderei*.

Certìiirej- gran defideno di vedere il libro di quelle* vera Fede?jùu.otio{ fbggiurue il S.Vefco-

1 - -- * - .^i._f tn

// Vefcòùh

Ettlalio con

Vn faggio ■

difcorfo dij*

piade S.Ful-

gentto dall'

intraprefo

viaggio,]

CQua~d'inue- Collationi , delle quali voi parlauate con

Rigare l'in- tanta eruditione nella menfa , fe però voi

"tentìpne di nauete i 1° P no > rifpofe Fulgentio ; e

SiFuheth qui prontamente cauatofi il Libro ditaf-

(t il fine del ca> a^ Santo Vefcouo lo porfe ; e qui ordi-

'ftio viaggio, nandoli quegli , che ipiegar glidaueffe,

c lo s4 dal cne cofa conteneffe,cominciò egli à farlo,

compagno. . con tanta chiarezza, & eruditione, che

" fece non poco ihnarcare le ciglia; per lo

ftupore al Santo Prelato, come poteffe

efsere vn giouine Monaco di vna tanta

fapienza prouifto : pofeia curiofò-l' inter-

rogò,.per qua! cagione d'Africa egli par^

tito s'era ; a cui Fulgentio rictifando ,.per

fuggire la giattàza, di dire la verità prin

cipale , vn' altra glie ne difse meno prin

cipale , cioè adire , che egli andauaiin_i

traccia d'alcuni fuoi parenti, chehaueua

intefo viuere , come Pellegrini nelle parti

dell' Egitto i e ben diceua il vero , dice_j

Sinccllo. Vete .n.pxrento* fuos requirebat ,

quorum fuauiffmot mores imitari cupiebat .

Mà , come il Vefcouo molto bene conob

be, 4:he Fulgentio non voleua fcoprirli

l'interno del fuo cuorc,cercò egli per tan

to , indi à poco , di faperlo. dal compagno

s ■• diluì, Fra Redento ; il quale, comeera

femplice afsai , candidamente iltuttogli

■ < confefsó.. .

« 5 Vedendoli dunque in quella guifa_>

■ • ; ' feoperto il buon Fulgentio, manifeftò poi

uo )mentrr. ero giovine , e prima che foffipro-

mofio al gommo, di quella Chicfa, he Ibi penfierO

di paffarc, come tu bora bramile medifimi Dir

/erti à farva Monaco; mà.me ne dilìolfe poi qut'

Sia ftefìa cagione, che -bora àte r'tuelo, epaiefo.

6 Ali' intuonare di quefte voci, come

oltre modo ftupido rimafcil SantoiReli-

giòf> , cosi dandoli, come era conuoaién-

te, ogni raaggioreredito, cominciò in lui

à raffreddarli grandemente il femore del

fuoardentifumocliilìderio ; laonde.y.comc

già cominciaua ad entrare il verna , così

facilmente li lhfriò pcriuadcre dal Vefco

uo a fermasfi iui ; per alcuni meli , in vo_i

picciolo Harpitio1, in cui egli , & il fuo

compaguoyattefcrb à viuere , come fe;nel

loro Monafterio;e'lfolfero ttati con lefo-

litc pcnitenzei; e morti ficatiorti Reiigio-

fe j e ciò,chc facea trafecolarc,cosiil Vef

couo , come , coneflò lui , tutta la Città^'

fi era , che non hauelfe fuori chela proui-

gione, che potea ballare ad cflb , 6c al có-

pagno,e nulladimèno Fulgentio có gli au-

uanzi, quali di certo fottraheaalluobi-;

fogno, alimcntaua altri Poueri, quali an

che albergaua có gran carità ; per la qual

cofa marauagliandofi okremodo Eulalio

d' vna cosi fina carità , non ceflaua di lo-,

dare quel buon Rellgiofo; e con tutto,

eh' ei l'offe cosi caritatiuo , nulladimeno ,

con l' efempio di Fulgentio, in quel fanto,

Quietali ii

Falgenti t», e-

fi riferite la

di lui gran

carità*^***

1

anch' egli có ogni /inceriti la più veraca- ; e profitteuole efercitio, maggiormente-»

gione del fuo viaggio. A cui Eulalio difse: [ s'accendeua .



Secoli Agoftiniani . i6 5

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

500. 47. 114.

 

Osi per tnttoquel verno,

ch'ei fi trattenne S. Ful-

gentio in Siracufa, dando

continui efempi della di

lui rara Santità , come fi

comprò l' affetto , e la riuerenza di tutta

quella famofa Città, così poi marauiglio-

famente s" acquiftò quello del Santo Vef-

couo , il quale l' amaua tanto, e lo flima-

ua , in cosi alto grado , come , Te in vero

Vi à tifiti- eg^ e ^ato vn'Angelo del Cielo . Paf

re $. FulgP- fato P0' il verno ; come intefo hauefle ri-

tio-pn Santo trouarfi invna Ifoletta adiacente à quel

Vefcouo U* Regno di Sicilia vn Santiffimo Vefcouo

fricano ini di faa Natione , e Prouincia Bizacena_> ,

Vicino. per nome Ruffiniano , il quale , iui s'era

ruggito dalla perfecutionc ; e come che

era Monaco ftaua in quel luogo Monadi

ca vita menando con grand' efempio di

tutti gli habitanti, perciò il buon Fulgen-

tio fi rifolfe d' andarlo a ritrouare , non

folo per vifitarlo , mà anche per fentire

intorno à ciò il Tuo configlio ; non perche

non ftimafle quello d' Eulalio ("officiente ,

mà per abbondare in così graue emergen

te in cautela , come dir fi mole .

x Poftofi dunque in viaggio a piedi

verfo quella volta , dopo hauer caminato

per molte , e molte miglia, con molta fua

iatica,come che era aflai delicato di com-

R Ho e"- plcu*one> giunto finalmente à quel luogo
Lo i ejs o- ^ xfoletrta. accennata più vicino,

figlio rtceue - r

da Putììnia *°Pra vna picciola barchetta falito , in
aa t{ flint - queijatraghettouìjeportatofial luogo ,

no ' oue habitaua il Santo Eremita , dopo gli

amoreuoli accoglimenti, gli manifeftò la

cagione, per cui dal fuo Monafterio s' era

partito , con tutto ciò , che detto gli ha-

ueua S. Eulalio ; à cui Ruffiniano rifpofe,

confirmando ciò , che da quel Santo Pre

lato gli era fiato configliato , anche con_.

enfafi maggiore , come che anche il difto-

glierlo da vna cotale rifolutione mag

giormente gli premea , come quello , che

eflendo Africano , e per confeguenza di

fuo medefimo Iftituto, maluolontieri tol-

leraua che , e la Patria , e la Religione ,

perdefiero vn Soggetto di tanta fantità, e

dottrina .

5 Così dunque S. Fulgentio col confi-

Se ne papa glio ancora di quefto Santo Vefcouo finì

in Roma à di leuarfi di capo il paflaggio in Egitto ,

vificare que' e determinò , molto da fenno , di fare al

luoghi Stili, fuo Monafterio ritorno. Mà già che fi

ritrouaua col piede in Italia, volle, prima

di ciò fare, pafiarfene in Roma à vifitare

que' Luoghi Santi , come anche à vedere

vna buona parte de molti Rcligiofi dell'

Ordine , li quali così dentro , come fuori

di quella gran Metropoli dell' Vniuerfo ,

in varij Monafterij attendeuano fotto la

Regola del noftro Santo Patriarca Ago

stino à feruire al Signore . Accomiatatoli

dunque da Ruffiniano , e trouata vna

buona occafione d* vna Naue , la quale-»

verfo Roma n' andaua , fopra di quella ,

in pochi giorni , colà portoni ; e di vero

giunfe bene in tempo opportuno in quei

marauigliofo Teatro del Mondo , dice-»

Sincello , peròche appunto in quel tempo

vi fi faceuano grandinime , e folenniulme

felle, per la venuta di Teodorico Rè dell'

Italia. Laonde il gl oriolo S. Fulgentio , E j>eo^

il quale già s'era, d'vn pezzo fà, croci- Scorno»,

fiflo col mondo, dopo haucre vifitati i eante

Luoghi Santi , & anche tutti gli Semi di *

Dio , cioè à dire , tutti gli Monaci , che

potè , e de quali egli hebbe notitia , li

quali appunto , come poco dianzi accen-

nauo , erano tutti di noftra Religione,ne»

v' eflendo in quel tempo altr* Ordine , nè

altra Regola formale, eferitta frà Lati

ni, fuori che quella del P-S.Agoftino,

alla perfine vn tal giorno vidde in vn tal

luogo, chiamato Palma d'oro, lo fteflò

Rè aflifo fopra d' vn Macftofo Trono,cir-

condato da tutto il Senato Romano , c da

tutta la Nobiltà , e Popolo , difpofto con

tant' ordine , e decoro , che più non fi po-

tea bramare , nè defiderare da vn' intel

letto humano in quefto Mondo .

4 11 buon Seruo di Dio però, il quale,

alla maniera di S. Paolo , fuori del fuo

Dio, ogn'altra cofa della terra, coinè fec

cia, riputaua, tutto eh' egli vna cosi gran

pompa vedefle, niun diletto ne ritraile-» ,

mà folamente per fuo profitto , e dclli al

tri Serui di Dio , ne formò quefto belliflì-

mo argomento à minori ad matus , e dille . Belli fente-

Quam jpeciofa potei! effe tiitrufalem cxleslis , ^a detta da

fi fìc fulget Roma terreflns i &fiin hocfaculo efio inforni-

datur tanti honoris dignitas dtligentibus vani- gitante oc-

tutem, qualis honor, & gloria praftabitur San- cafione .

clts contemplantibas veritatem f Come vo- •

lefledire. 0 quanto deue mai efier bella la ■&«"»■"•'

Celeile Gierufalemme , fé cesi paga , e bella ri-

fplende quefla Roma terrefltt i e fc in queflo

Mondo fi concede una così honoreuole dignità ■ • '

alli amatori della vanità , qual' honore , e qual

gloria non daraffi à Santi , che contemplano la

•perita* Molte altre cofe, dice l'Autore

della vita del Santo , di fomma edifica t io

ne • ■ .
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Spiegati

qnal fofie /V

occafione

della -pentita

del uè è I\a*

ma.

Credefi che

nel paffarc

per Tripoli

Alloggiale

nel THonif-

tero diS.Se-

aerino, e c0»

trabefte ami

citta con l'

abbate Eu-

gipio.

ne diflfe in quel giorno , con 1" occafione

di quella folennilfima pompa di Teodori

co , che troppo lungo fora il volerle tutte

ridire : la conclufione però fu , che fubito

egli s' inuogliò di tortamente tornarfenc

in Africa al fuo Monafterio, come ben

prefto fece, e lo riferiremo per 1" appunto

ancor noi , dopo , eh' hauremo racconta

ta per fodisfattione de cu riofi Lettori V-

occafiane della venuta di Teodorico in-»

Roma , con alcune altre cofe, che auuen-

pero à S. Fulgentio , cosi nel venire di Si

cilia à Roma,come anche nella medefima

Roma in quel tempo , che vi f» trattenne,

le quali,come fono tutte degne da faperfi,

coq poi anche tutte fpettano direttamen

te i quelli hoftri Secoli Agoftiniani ,

5 L" occafione dunque,per cominciare

dal primo punto , eh* hebbe Teodoìrico di

venire quell'Anno in Roma, . fù per to

gliere principalmente vna guerra ciuije ,

la quale , in quello tempo , indubitata

mente era per feguire fra le due fattioni ,

Cattolica , e Scismatica , che fpalleggia-

uano , quella il legittimo Pontefice Sim

maco, e quefta il Scifinatico Antipapa •[

Lorenzo; Peròche hauendqiScifmatiqi "

impetrato dal Rè vn Vifitatore , il quale i

doueffe efamin-~re, e vifitare le attioni del :|

vero Pontefice , ne ciò volendo egli , nè i

buoni Cattolici tollerare , erano perciò ,

e gli vni , e gli altri necelfitati à decidere

il punto coli' armi ; quando , alla perfine,

il Rè , che , tranne l' edere Ariano , era ,

per altro , molto prudente , e morale , fi

difpofe di venire a Roma , e fodisfare an

che in quella guifa alle brame di tutto il

Senato, e del Popolo , che più volteglie

ne haueua fatta grandilfima iftanzi-, .

Quella fu dunque l' occafione della venu

ta à Roma del Rè Teodorico ; qual fofle

poi la conclufione , & efito di quefta fua

venuta in Roma,lp raccertano bene àlun- 5

go gli Scrittori di que' tempi , quali ri-

ferifee il Card. Baronio , così in quelli ,

come nelli altri due anni feguenti , ne

quali luoghi, noi altresì , benché dj paf-

laggio , alcuna cofa forfè ne diremo .

6 Quanto poi al fecondo punto, io per

me flimo , che S. Fulgentio nella fua ve

nuta di Sicilia 4 Roma approdane in Na

poli prima , & iui anche fermatoli , per

qualche giorno , vifitafie fra 1' altre cofe

Sacre il Corpo Santifiìmo del P. S. Seueri-

no , & iui anche, come Religjofo Agofti-

con que' Santi Religiofi , che pur'mano, —. * , — ,

anch' efli del medefimo Ordine erano , al- 1

joggiaffe nel loro Monafterio , che, haue- 1 dre S. Agoftino , del quale , à lungo par

lammo

uano già fondato nel Cartello Lucullano

nefubborghi di Napoli ; nel qual Mona

fterio vno de più principali era Frat'Eu-

gipio, tante volte nelli anni feorfi mento»

uato da noi , Tutto ciò io l' argomento

dalla fteffa famigliarità , che pafsò poi

Tempre , dopo quello tempo , frà l' vno , c

l'altro Santo, come ne'fuoi luoghi ve"

dremo , e fpecialmente fofto l'Anno 504,

fe non vogliamo dire , che anche molto

prima e' fi follerò conofeiuti , < come chs

erano dello fteflo Regno , e Paefe , .com%

altre volte accennammo , e lo tornaremQ f ^

anche à ridire più à baffo ,. Jt [ . * '

7 In Roma poi ( che è il terzo punto l , \ J

che dobbiamo confiderai ) egli non folo , ,

vifitò tutti i Serui di Dio, cioè à dire, tut

ti i Monaci , e tutte le Monache , che V- vifuk in i{o

erano , li quali , cost-dentro , come fuori ma oltre gli

non erano pochi ; mà di vantaggio vifitò, Monaci, al-

e fù vifitato da molti huomini Spirituali , cune Dame ,

e contraffe anche ftretta famigliarità con ie quali poi

alcune Sante Matrone, le quali poi anr àfuaperfu*

che,àpcrfuafionedilui,comeeertamen' fìone dmen-

te credo , prefero 1* habito della Religior nero Man*-

pe in vq Monafterio vicino alla Bafilica cbe,eriufci-

di S. Pietro in Vaticano , fondato iui , ron9 sante .

come fi ftima da gli Autori , fin' al temp9

di S. L&Qm Papa ; furono quelle , frà l'al

tre , Proba Vergine Santi fluns , ad iftan-

za della quale compilò il Ven. Abbate-»

Frat' Eugipio fouramentauato , alcune-»

opere del P. S. Agollino, & à quella le

dedicò i l' altra fù Galla Vedoua Sorella

di Proba , e Parente del famofo Calfiodo-

ro , & vna fua Amica altresi , chiamata

Benedetta, con alcune altre, gli cui no

mi non fi fanno: Di tutte quelle , perche

riunirono Sante, neparlaremo di buon

propofito ne loro tempi,e luoghi più pro-

portionati . . . •*, ./

8 Si parti dunque S, Fulgentio daRo»

ma ( pei- tornare hoggimai , dopo quella

bricue digrefllone al filo della noftra Hi»

ftoria ) fopra d' vna Nane alla volta dell'- ge ne „-Wr_

Africa i e nota fingolarmente Fra Sincel- najtt jifri.

lo Scrittore della vita di lui , che egli voi- ca per ^

le palliare per Ja Sardegna, lam tota corde Sardegna ye

( dice quelli nel cap. 14. ) Monafterium fui perc]^ m

reuifere cuptens > ad *Apbricat>t vcìociter per ~

Sardinia*» nautgauit . 11 che potiamo noi

piamente credere, che egli facefle, per

vifitare i Santi Eremiti , che iui haueua

lafciati il P.S. Agoftino, quando per quel

Regno anch' egli paf>ò nel fuo ritorno in

Africa d' Italia, e fpecialmente, per vede

re quel Traue miracolofo dello fteffo Pa

ni
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UUegre-^à

grande > che

fecero gli

futi Monaci

per il di lui

ritorno.

Là quale

anche co*

ite-

500.

laflimo nel primo Tomo,fotto l'Anno del

Signore 588. dal numero 77. fino per tut

to l'8x.

9 Hauendo dunque fodisfatto alla_*

fua curiofa , e fanta diuotionc , e vifitato

anche quel paefe , nel quale , frà pochi

Anni, haueua da ritornare efule, e bandi

to , & ouc haueua da dimorare intorno à

19. òzo. Anni, alla perfine giunfe con il

diuino agiuto al fuo tanto amato , e defi-

derato Monafterio. Hor qui, dice Sin-

cello , cki potrebbe (piegare l' allegrezza

incomparabile , della quale fi riempirono

in vn momento i cuori de Tuoi Monaci ,

li quali da quella fourafatti, non ottante,

che lo vedcficro con gli occhi loro pro

prij, e le fante mani non cefiafiero di ba

ciargli , nulladimeno quafi à fe fieni non_,

credeuano , e ftimauano di fognari! : vix

tredentibus , pra mmio gaudio , "Monachi*

fu», Beatum rediffie Fulgentium . Non fape-

ua, dice lo fteflb Autore, quella facra Fa

miglia ciò, che prima fare ella fi doueffe ,

fe dolerli dell' aflenza, ò pure rallegrarli

della prefenza d' vn tanto Padre : Non vi

fu però alcuno , che haueffe cuore, od ar

dire , di cenfurare la di lui partenza ; mà

più torto ogn' vno procuraua , quanto

più fapeua,e poteua, di rendere le douute

gratie al Signore per il di lui ricorno .

10 Nè fu folamente commune à fuoi

Religiofi fudetti l' accennata allegrezza ,

mà ne participarono in fommo grado,an-

cora i Secolari ; e fpecialmente gli huo-

mini nobili, & honorati fentiuano vn' ef-

tremo gufto , che S. Fulgentio Dottore

cosi famofo dell'Africa non haucfle , per

troppo lungo tempo , priuata la fua Pro-

uincia , e Patria , della fua fanta , e dotta

perfona » e per corrifpondere cò fatti alle

parole , ogn' vno faceua à gara nell' ho-

norarlo , e fouuenirlo ancora , con mol

ti rinfrcfchi, e limoline per riftoro de fuoi

panati patimenti .

1 1 Aggiunge lo fteflb Autore , che frà

gli altri, vn' huomo principale della Pro-

uincia Bizacena , molto timorato di Dio,

e buon Chriftiano , per nome Silueftro ,

gli ofFerfe vn' ottimo fito, per fondami

vn Monafterio , oue il terreno era molto

graffo, e fertile, per formare , e coltiuarc

vn buon Horto , per vfo del Monafterio

(che era in que' tempi fortunati il mag

gior capitale, che haueffero, e poffedefle-

ro i noftri Monafteri ) e quello , che più

importaua , era in luogo poco foggetto

alle feorrerie de Barbari ; & era circon

dato all' intorno da moltiflimi groffi , e

ricchi poderi , da quali poteuano fperare

i fuoi Monaci di cauarne copiofiflime li

moline fofficienti à foftentare vn buon

numero di Rcligiofi .

ix II Santilfimo Dottore , che altro

già mai non bramaua , che di ritrouare>

occafione di potere, ad imitatione del fuo

gloriofo P. S. Agoftino , dilatare la Reli

gione, e moltiplicare i Religiofi di quella

per tutto il Mondo , non che per tutta».

l'Africa , accettò fubito di buona voglia ,

lacortefe , e pietofa offerta di quel cari-

tatiuo Cauagliere ; e fubito , prefo il pof-

feflò del fito , epiantataui la Croce , fon

dò ben torto , poco appreffo , il Monafte

rio, quale, in brieue tempo, altresì, fenza

punto incommodare gli altri di fua Pro-

uincia, riempì di buoni , e perfetti Serui

di Dio j peròche era così grande la fama

della di lui fantità , e dottrina , come an

che di tutti gli altri fuoi Monaci , che à

truppe veniuano le genti à chiedere l'Ha-

bito della Religione , ftimandofi beato

chiunque poteua ottennere di viuere fot-

to il gouerno , e la difciplina d* vn così

perfetto , e d'vn così Santo Padre . Come

poi indi à non molto, bramofo di deporre

jl commando, e viuere fuddito , fe ne paf-

falfe, all' improuifo, in vn'altro Monafte

rio di grande ofieruanza, e d' indi ne folle

à viua forza cauato,e fatto ritornare nel*

la fna Prouincia dal S. Vefcouo Faufto ,

e dall' Abbate Felice, lo diremo, à Dio

piacendo, nell'Anno feguente .

Gli viene of

ferto vn bua

fito,per fon

dami vnMo

nalìcrio .

Quale de-

cetta,e vi fi

ben tofio la

fondanone .
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Tornano in-

fiemeS Ful

gentio , e

l'Abbate Fe

lice , e go-

uernano vni

tamente co

rse prima

anche quef

to Coiietuo.

 

Brama San

Fulgentio di

fafìarc ad

•pn' altro

7Uonaficrio

di maggior

ojieruan^a .

$01,

Attendo dunque fondato

il P. S. Fulgentio , come

lafciaflìmo fcritto nel fine

dell'Anno feorfo , ilMo-

nafterio Bizaceno,nel fito

donatoli da Silueftro , ò Silueftrio ; iui có

gran profitto, così de fuoi Religiofi , co

me anche de Secolari di quel paefe, in_i

compagnia del buon Abbate Felice , co

minciò à reggerlo , e gouernarlo ; atten1-

dendo quegli al gouerno economico, e

politico, così de Corpi,come dell'Anime;

e quefti principalmente à quello dègl' in-

tellettì,per la coltura de quali nell'iftrut-

tione delle feienze più graui grandemen

te affaticauafi , con altrettanto vtile di

quelli , quanto gufto di femedelimo , per

vn' impiego cosi Santo, c profitteuole .

x Mà , come il Santo Dottore , dall' vn

de lati, abhorriua ineftremo il fouraftarè

alli altri ; e dall' altro femprc afgiraua_» ,

con ogni Aio fpirito, à maggiormente au-

uanzarfi nel reale camino dejla Santa , e

Religiofa perfettione; quindi n'auuenne,

che , elfendo alle di lui orecchie peruenu-

ta lafoma della fanta vita , che menaua-

no alcuni Religiofi di Aia Agoftiniana^.

profclfione in vn Religiofijliino Monaf

terio fituato in vn' Ifolecta , poco rimota

dal lido Viuecenfe , & in gran parte con

tigua al Bennefenfe j nella qualc,per effe-

re tutta ripicna,anzi formata di picciolif-

fimifcogli, nè fi poteua coltiuarc alcun

horto, per beneficio di quella Santa forni-

glia, nè v' era legna, per ardere, nè acqua

per bére j mà faceua di meftieri oghi cofa

procacciarli con alcune picciolo barchet

te dalla vicina Terra ferma . Erà quefto

poi vn Monafterio di così perfetta oflcr-

xianza , che non s' era punto alterato quel

primiero rigore , che erafi introdotto nel

l'Ordine, fino al tempo del Santiflimo Fó-

datorc Agoftino ; in queAo poi menaua-

no vna vita totalmente Angelica moltiflì-

mi Religiofi,li quali, per la maggior par

te, vi s'erano,fin dalla più tenera età, cre-

feiutij A quefto offeruantiflimo Monaf-

terio poi fouraftauano con titolo d'Ab

bati, due Santiflìmi, c dottiffimi Sacerdo

ti , quali vna veneranda Canitic più ri-

guardeuoli rendea ; & elfi , non meno con

V efempio d'vna vita intemerata , che con

ottima dottrina , attendeuano ad allcua-

rcibggctti habilià qualfifiaEcclcfiafti-

ca dignità.

3 Mofla dunque dalla fatua di quefti

48. 115.

Monaci tanto Santi il gloriofo Fulgen-

tio, e defiderofo altresì di viuerefottoil *f

giogo dell' obedienza , pensò per tanto di '* usuilo , e

fuggirfene all' improuifo, e pafl'arfene nel *'ene *tcet-

detto Conuento : & in effetto, fenza far tato di Rat*

motto, nè pure al Aio grandAmico,e fra- K* •

tello l'Abbate Felice , nafeoftamente fe

ne fuggì ; e fattofi traghettare nella Reli

giofa Ifoletta , entrato nel Monafterio ,

prefcntolfi dauanti à gli Abbati fudetti ,

e manifeftatoli l' effer Aio , & il motiuo ,

che indotto l' hauea à lafciare il gouerno

del di lui Monafterio , & iui portarli à vi-

uerc fotto la di loro fantilfima difciplina ,

que' Venerabili Abbati , à quali eramol

to ben nota la fama della fantità,e dottri

na incomparabile del buon Fulgentio, nò

capendo in fe fieni per 1' allegrezza dell*

acquiftojchefaceuano d'vn così gran Sog

getto, teneramente abbracciandolo^ fol-

leuandolodi terrà , oue s' era à loro piedi

humilmentegenuflefib, l'accettarono più

che volontieri nella loro famiglia .

4 Cosi dunque Fulgentio hauendo có-

feguitoil fuofanto intento, e Vedendoli

perciò libero dal nome, e comando d'Ab- .

bate , che tanto abhorriua , come fe pur *' " t0"°.

allhora entràfledt primo tratto nella Re- tonofeere a

ligiofa, e Monadica paleftra, cosi comin- tutt\ ne'^a

ciò ad efercicarfi, con tanto feruore , in yntu fuPe~

ogni forte di' virtù, Che , come bentofto fi r,ore •

fè conofeere Superiore à tutti nélladot-

trina , così conobbero altresì qtte' perfet-

tilfimi Religiofi,che'egli era più torto ve

nuto ad infegnareiche ad apprendere tut

te l'altre RéTigiole virtù in quel lóro Mo

nafterio

- 5 E, perche i Religiofi,in quefti fortu-

natiflìmi tempi , viueuanò non delle ren

dite, che loro daffero i Poderi, ò le Poffd-

•fioni , quali non poffedeuano, mà ben sì, e

delle limoline, che gli veniuano date fpó-

taneameriteda'pietofi Fedeli , & anche,* , Tdonici anti-

per la maggior parte del lauoro delle prci- chi lauora-

priemani ; così ciò molto maggiormente nano, c ciò ,

faceuafi in quefto Monafterio , il quale , che facefle

offendo feparato affatto dal confortio de- s.Fulge ntio.

gli hùomini , e non hauendo nè meno vn

picciolo horticello , percoltiuare advfo

del Conuento , erano per ciò neccifitati à

procacciarli il tutto a forza di braccia ,

e con contanti di fudori . Tutti dunque

que" Monaci , dopo le loro confuete ora-

tioni , & altri fpirituali efercizi , conti

nuamente dattanfi al lauoro dcllemani:

chi faceua ftuore, chi fporte, chi caneftri,

chi
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Sentimento

grande deli'

.Abbate Fe

lice, eieili

altri Mona

ci per La fu

ga dt S. Ful

gentio, e ciò

the- faceffe

Fattilo.

'chi cuciua, chi vna infomma, echi vn* al

tra cofa faceua per il ben publico della-*

fama communita : S. Fulgentio anch'egli

non fi flaua in otio, ma, come era ottima

mente dotato d'vn perfettiflimo carattere

di fcriuerc , e fapeua anche fare ventagli

con foglie di palina, così per tanto, come

negli altri Monafterij hauea fatto, òfcri-

ueua libri , ò tefleua ventagli , per vende

re à prò , e beneficio del Conuento : nè

perciò tralafciaua egli di leggere la Sacra

Scrittura à chiunque di que' buoni Serui

di Dioafcoltare il volea ; e l' afcoltauano

tutti con gran confolatione dell'Anime

loro , ringratiando del continuo il Signo

re, che arrichito haueua il loro Monafte-

rio , d' vn così Santo, e dotto Religiofo .

6 Mà , fe cosi grande era l'allegrezza ,

ed il contento,che haueuano gli Religiofi

di quello fanto Monaflerio , per l' acqui-

fto,che fatto haueuano d'vn cosi gran Ser

uo di Dio, altrettanto grande, fe non piìi,

era il difpiacere dell'Abbate Felice,e dclli

altri Monaci fuoi Sudditi, per la perdita ,

che haueuano fatta del medefimo ; laon

<le , come non mancarono , fubito , che_>

hebbero hauuta notitia del luogo , in cui

s' era fuggito , di fare ogni più graue_>

iftauza a quelli Abbati , & 4 que' Mona

ci , che reftituire doueflero loro il loro

Santo Abbate ; così vedendo di non far

alcun frutto , ricorfero al gloriofo Vefco-

uo Faufto , affinchè con la di lui autorità

sforzalfe que' Monaci àreftituirli il loro

buon Fulgentio , e neceffitafle quelli à ri

tornare al Monallerjo della fua profef-

fione ■> mà , come , e quelli , e quello mal

volontieri afcoltaflero le voci dello adira

to Vefcouo, peròche nè que' buoni Mo

naci poteuano intendere di priuarfi d' vn

così qualificato Soggetto , nò Fulgentio

poteuafi , così ageuolmentc ridurre à la

rdare così deuoto ritiro , e ritornare al

commando,tanto da elfo abhorrito d'Ab*

bate , fù perciò neceflltato Faufto di ri

correre alle minaccie , facendo, intende

re, così à que'Munaci,come à Fulgentio,

che fe non gli haueflero reftituito quelli

il fuoSuddito , e quelli non foffe ritorna

to, haurebbe egli contro tutti loro fulmi

nata la Scommimica .

7 A quelle minacceuoli voci di Scom-

xnunica nonpotendo refiftere gli timorofi

cuori di que' buoni Serui di Dio, fi rifol-

uettero alla perfine , così l' vno , come gli

altri , d' obedirc j & in effetto il gloriofo

S.Fulgentio con incredibile tormento del

l'Anima fua , e con incomparabile dolore

di que' Santifizmi Eremiti , fece ritorno al Sformato dal

fuo Monafterio; nel quale non hebbe cosi la minaccia

tollo il piede pollo , quando fù di nuouo della scora-

neceflltato à ripigliare la cotanto à lui mimica fà

noiofa carica d* Abbate , per isfuggiro ritorno al

della quale principalmente erafi in quel- fuo Monaf-

l' Ifola fuggito . Ed affinchè non haueffe terio,

più occafìone di abbandonare quel pof-

to , nè eflere rapito al Sacerdotio di qual

che Chiefa , il prudentiflimo Vefcouo

Faufto prefe configlio di neceflitare Ful

gentio, come incontanente fece, àfalire

all' altifllmo grado di Sacerdote .

8 E quì,pnma,ch'io più oltre pafsi,gio-

uami di notare,che i Monaci di quell'Ifo-

lapiù fopra accennata^ oue erafi ricoura-

to S. Fulgentio, erano d'vn'Ordine mede-

fimo , e non di differente ; peròche, fe fof-

fero flati d' Ordine differente , tanto più , nimo&raR

che menauano vita più rigorofa , non_. ^ j c-*

haurebbe potuto Faufto necefsitare-» . _ '„
r. ni- 1 1 1 r • uento aelt

San Fulgentio al ritorno del fuo primo jr0iaera(igi.

Monaflero, e mafsime con l'horrende mi- , ■
• , c x u • l Ordine me-

naccie delle cenfure ; peròche era in que' .«^jj

tempi lecito di paffare , per maggior prò- Juentio "

fitto , ad altre Religioni , il che faceuafi &

pafflm , ed haueua anche tentato di farlo ^ . - .

S. Fulgentio , quando , come notafsimo " . .

fotto l'Anno 495». fe ne fuggì , per paflar-

fene nell'Egitto à profetare lotto l'Ifti-

tuto del grand' Antonio , il che non fece

poi , fraftornato dal diuino volere , che

non volea , che la Religione delrlVlagno

Agoftino perdette vn Soggetto cosi famo-

fo , e Santo , come era in vero il gloriofo

S. Fulgentio . Cosi pur anche habbiamo

anfa di darci à credere , che il Monaflero gr<J

dell' Ifola fudetta folle anche della giuri- rozzetto £

dittione di Faufto , mentre vediamo , che c^uflo

non folo à Fulgentio, il quale era di certo

Monaco di fua obedienza , mà anche à

que' Monaci , minacciaua la Scommuni-»

ca , la quale di certo non poffòno gli Vcf-

coui fulminare contro d' alcuno , che fìa'

fuori delle loro Diocefi , & inconfeguen-

za loro fuddito non fia . • *

9 Non fù pero così fubito ordinato al

Sacerdotio S. Fulgentio, e fparfafi la fa

ma di quella fua ordinatione per quell'

ampia Prouincia Bizacena , quando tof-

tamentc riempironfi d' incomparabile-*

allegrezza i petti di tutti i buoni , e fedeli Comincia ad

Cattolici di quell'afflitte Cótrade i e ciaf- e/fere bra-

cheduna Città cominciò, fin dall' hora, a* nato per

diffegnare di pretenderlo per Vefcouo Vefcouo da

fuo nella più opportuna, e profsima oc- molte Città.

cafione ; e fpecialmente la Città de_*>

[ Vinti , ò de Nunti haueua di ciò vn così'

P arde»-
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ardente defiderio, che già , come fofle fla

to in effetto fuo Vefcouo , e Prelato l' ho-

noraua ; e non vedeua l' hora , che fi pre-

fentafle l' occafione della morte del Vef

couoprefente, per rapire tortamente al

Trono vacante il fofpirato Fulgentioj il

quale però di ciò anch' egli grandemente

temea , e ftaua molto bene con gli occhi

aperti , per ifeanfare vn tanto honore , ad

ogni momento .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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■ 1

Ve cofe grauifllme , fpet-

tanti alla noftra Agofti-

niana Hiltoria,habbiamo

da regiflrare in quell'An

no; la prima delle quali è

vna grauiuìina j»erfccutione, che queft' |

Anno appunto fu molla da Scifmatici , |

- che peneguitauano il Santo Pontefice^

Mout[i vna §-m^co ( quale alcuni ftimano , come nel

gran perle- [aQ juog0 n0tauìmo , effere flato noftro

cuttone da ReHgiofo) li quali, effendofi radunato vn

sajmatici , Concilio in Roma ) per verificare, & efa-

contro aei mjoare je quCreie che gli auuerfari pro

sando Ton- . n 7 . o° « „ *
 

rentt »
dell'ordine Senatorio,fecero il medefimo;

laonde,come i Scifmatici erano più di nu

mero, così, non folo con le lingue, ma con

l'armi fi diedero à perfeguitare , & à per

cuotere, & anche ad vecidere molti Serui

di Dio , che feguiuano le parti dell' inno

cente Pontefice t fri quali non hà dubbio

alcuno, che vi douettero effere molti Mo

naci de noftri , de quali , come habbiamo

altroue notato, molti ve n* erano in quel

le parti di Roma, fe bene Anailagio , che

tutta ciò racconta,benche troppo in vero

laconicamente nel fuo libro de Romani

Pontefici in Symacbo, non ne fpecifichi i

nomi, contentandoli folamente di dire,'

quelle poche parole . Eodem tempore Feftus

caput Stnatus exconful > 0" Trobinus , ctepe-

runt intra Vrbem Roman pugnare cum alijs

Senatoribus, & maxime cum EauUoexcenfu-

le , & ctdes , & homictdiain Clero, ex umidia

fiebant. Qui vero tommunicabant B. Syma

ebo iufìì , publicè qm irnienti fuiffent intra Vr

bem, gladio occidebantur , «<

i Aggiunge poi, di vantaggio, che nó

contenti d* imperuerfare ne Religiofi del

fello raafchile , fi diedero altresì à perfe

guitare , & à tormentare le facre Vergini

velate , cioè à dire le Monache , così di

Monalterio, come anche di Cala , & altre j

Donne Cattoliche adherenti al Sommo

Pontefice . Ettam & Santimoniale* Multe E contro le

res,& Vtr?tne$ deponente* de Monaslerijs, vel Monache ve

de bahttacuiti fms , denudante* jtxumfemincu late, e dica-

c*dibus plagarum affitela* vulncrabant , &c. fa altresì .

Così fcriue 1* accennato Anailagio , e lo

conferma Ennodio in Epiilola ad Fauilum

exconfulem . Dal che con euidenza fi con-

uince , che fe con tanta crudeltà tormen-

tauano le Monache, feguaci di Simaco,

molto più poi doueuano fare lo fteffo , c

peggio certo de Monaci , li quali , per la

maggior parte erano Agoftiniani , come

anche le Monache, delle quali ve n'era

appunto in Roma vn Monafterio , in cui

fiorirono Santa Galla , e Benedetta, di-

fccpolc del noftro P. S. Fulgentio , come

in altro luogo fcriueflimo .

5 Che poi tutti quelli, che patirono in

quello tempo per l'innocenza del Santo

Pontefice, follerò veri Martiri, lo fcriue ,

e lo proua 1 ' Eminentifs. Card. Baronio

fotto di quell'Anno medefimo, prima con

1* autorità del Magno Dionigio Vefcouo

d'Aleflàndria, il quale in vna fomigliante

occafione hebbeferiamente adire, come Trwafi ef-

riferifee Eufebio nella fua Storia Eccle- fere fiati tmt-

fiaftica lib. 4. cap.37. Oportebat omnia in- ttqueSit,che

commoda pati potius , qnam Ecclefìte Dei difei- patirono,vc-

difte concordiam. Jlttilud mariyrium, quod ri martiri,

qui* patitur, ne dtrmatur Ecclefi* conftfjìo,

non mimi* certe » fed multo più* , meo quident

iudicio, habet commenditionis,quam itlud,quoi

fufeipitur , ne Idoli* omnino immoli tur . Nel

le quali parole non folo da à diuedere_> ,

eflere veri martiri quelli , che fono tor

mentati da Scifmatici per l' vnità della-»

Chiefa, mà di vàtaggio eflere molto mag?

giormentc martiri , che quelli, che fono

vecifi per non adorare gl'Idoli . E ciò poi

anche conferma con l'cfempio della Chic-

fa Coftantinopolitana al tempo di S. Gio.

Grjfoftomo , che può da fe vedere il cu-

riofo Lettore appretto l' accennato Baro

nio ,„ .

4 L'al-
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Dile&ifsimo Fratri Carfano Syraachus.

Scriue vna

lettera San

Simmaco al

moflro P.S.

Cefario,nel-

la quale mot

te cofe curio

fe,ed impor

tanti fi leg-

gon$.

4 L' altro puntò poi principale , che-»

dobbiamo regi ftrare , frettante alla nof-

tra Religione, fi è vn' Epiftola fcrittadal

Santo Pontefice SimacoàS.Cefario nof-

troVefcouod'Arli, di cui gii qualcheJ»

poco parlafsirno nel fine del primo' Tomo

di quelli noftri Secoli > dalla quale alcuni

Ecclcfiaftici principi; ne deduce fottìi

mente , .come fempxefuole., ilCard. Ba- [cuidewer osjendat. in Galli» fiquidem Tr/t-

ronio ; & in ifpecie l' origine de Beneficiò

che fi danno à Chierici , à quafli , eflendofi

coftumato fino à quello tempo , di darli

da Vefcoui certi ftipendij ogni Mele , per

poterli mantenere, cominciarono ,dain-

di'auanti , à diftribuirfi da medefimi à più1

benemeriti alcune poflefsioni , ^officienti

per il loro vitto ,e quelle poi chiamaronfi

Benefici; ; la qual verità più chiaramente

anche fi caua da vn' Epillola] dello fteflb

S. Simaco , la quale leggefi nel Tomo fe

condo dell' Epillole de Romani Pontefi

ci. Per quanto poi fi deduce altresì dalla

lettera dello ilefiò Pontefice , accennata-

più fopra , foleuanfi pure in quello tempo

difpenfare alcuni beni delle Chiefe Catte

drali àMonafteri de Monaci) anzi li ftefli

Pontefici foleuano mandare pietofi foc-

corfi , e limofme à Conuenti de Religiofi

dell' vno , e l' altro fefib in varie parti del

Mondo , come efpreflamente fi caua da

varie Epiftole di S. Gregorio Magno , al

cune delle quali produremo ancor noi fot-

to il di lui Pontificato ; e lo fteflb dimo-

ftraremo ancora di Simaco, il quale man

dò molte limoline à Vefcoui,& altri Reli

giofi noftri efiliati nella Sardegna . Ma

diamo vna copia della fudetta Lettera,

già che per eflere diretta ad vn Santo di

noftra Religione, feruirà di non poco or

namento alle noftre Hiftorie; è dunque

la feguente .

eMaritati tuaperorane* Gallicana* Hegio*

net vtendi pallij conceffìmus facultatem .

Exemplum libelli : jicut à perfona B. *Apoiloli

Vetri Epifcopatu* fumpfìt initiam, ita necejje

efi , vt difctplims competenttbutfantina* vtf-

tra (ingulis Ecclesijs , quod obferuare debeant »

uincia ab aliquibus perfoni* Ecclefiafticapne-

dia* ditierfis titulis , alienantur ; ita fit , vi prò

fuo quifque arbitrio deuota mente relmquen-

tium, èf egèntium neceffìtatibn* deputata*,im-

minuat facultates ; hoc pos~lnlamu* , vt fieri

prohibeat *dpailolicx fedii aucloritas,ntfi forfit

tanaliquid pietatis intuitu Mònafterijsfue-

rit largiendum . lllud etiam pari fupplicar

tione depofcimus , vt de laica conuerfattone qui

in fingulis Iudicum officus meruerunt, aut certe

rexerunt , fub aliqua potevate proumeias , nifi

multo, ante tempore, prxmifla conuerfatione le

gittima , & vita examinata, nullus , aut Cleri'

cu* y aut Epifcopus ordinetur . Viduas etiam t

tam din Rfligiofo babitu afiumpto , & SantJi-

montales longoiam tempore in MonaRerijs co-

fifiente* pofeimus, vt vnicuique,xouiugij caufd%

nec volente* fibi iungere , necinuitas cupiendi

libera~fitvolmtas, . ti ".-:-

lllud etiam bnmili prete fuggerimus vt

nulli per ambitum ad Epifcopatum concedatur

accedere > nec data pecunia (ibi potente* borni»

ne* juffragatore* adbibeant l> Etyvth*cfacilius

poffint ciiflodiri , Clerici , vclciues Dccretum

facere ; velfubcribere , fine Metropolitani noti'

tia, vel confenfu,non prafumant penitui . H*c

omnia vltione dtfìricJionis veflra fieri probibe

te, quatenu* & in Ecclefia veilra, & infupra-

dtcla Vrouincia difciplina boni* àfttbus amied

fernetur ,&c. -. t ; -i

Fin qui la detta Epiftolada quale,per e£»

fere chiara,nó hà bifogno d'eft>licatione,

•ir

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

503,
5°,

Errore pre-

fo dal V.Ufi-

mano intor

no la venu

la di F. Do

nato in Ifpa

gna.

 

L Padre Girolamo Roma- i daffero Conuenti nelle Spagne y iwono
« 1 f 1 rf-» 1 r» -r% f r* i~» 1 • . _ 1 * * a.

no nella feconda Centu

ria porta per opinione ,

'■ che F. Donato in queft'

Anno daffe principio à fó-

dare Conuenti di noftra Religione nelle

parti, e Prouincie della Spagna ; s'ingan

na però, di lunghifsimo tratto , peròche ,

come habbiamo in più luoghi del primo

Tomo notato, e fcritto , i primi , che fon-

S. Profuturo , e S. Paolino ; quegli intor

no à gli Anni di Chrillo 503. e quefti in

torno all'Anno 400. fi che il P. Romano

in quello fuo racconto prende vn grande

errore , mentre pone 1* entrata di noftra_i

Religione cento , e dieci Anni più tardi .

Tralafcio , che F. Donato in fentenza del

P. Errerà non entrò nelle Spagne prima-.

dell'Anno jzq. con occafione della perfe>

P x cutio-
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emione , che moffe contro de Cattolici ,

Gilimere, dopo, che fi fii ribellato à Chil-

derico Rè de Vandali , benché anch' egli

erra di molto nel computo delli anni , pe-

ròche nell'Anno accennato Hilderico , ò

Cialderico non ancora regnaua , nè co

minciò àregnare , fe non nell'Anno 5x1.

nel quale finì diviuere Trafamondo i e

Gilimere non fi ribellò contro di Chime

rico , fuori che nell'Anno 530. come io-

quel tempo chiaramente vedremo ; lì che

l'entrata delnoftroF. Donato neneSpa-

gne fu molto più tarda di quello fcriue il

P. Romano , & il P. Errerà .

Anni di Chr irto Del Secolo Secondo Della Religione

504. 51. 118.

 

Tette dunque , per qual

che Anno , mezo ficuro il

Padre S.Fnlgent io nel Tuo

Monaflerio di non efiere

rapito al gouerno Epi-

fcopaled' alcuna Chiefa, tanto maggior

mente, che in quello tempo haueua il Rè

Sicurezza , dc Vandali , con vn rigorofo bando , pro-

ehe hebbe * libito à qual fi fia Città , che non douef-

per qualche *"c> ia verun conto, foftituirc, e darei

poto 5. Fui- Succcflbri à morti Vefcoui,dandofi à cre-

Ventio'di no <^CfC Pcrfido Tiranno , e con gran fon-

rffere creato lamento , che deftitute , e priue le Chie-

Vefcouo , te de Vcfcoui , che con la loro dottrina ,

' & efempio , poteflero iftruire i Fedeli

Cattolici nella Criftiana, e Cattolica cre

denza , follerò , à poco , à poco , per ap

partarli da quella , e fare , con l'iftigatio-

nc de Pfeudouefcoui Ariani , infelice paf-

faggio à quella diabolica Setta , che era_>

appùto l'vnico feopo di Trafamondo ; per

la qual cofa Fulgentio , dandoli à credere

di efiere ficuro da vn cotale pericolo d* ef-

fere creato Vefcouo, attendeua, con ogni

maggior quiete , al gouerno defuoi Re-

ligiofi .

3. Mà, come i zelanti Prelati, e Vefco-

vi di quelle contrade, poco curando gli

„ Editti del barbaro Rè , fi radunaflero in-

" " r ficmeà configlio in cosi graue Emergen-

Vnamt27- tc ? c fcriamcntc fr» di loro difeorreflero

tÀ dell' euidente pericolo , checorreua la_>
gmté . pC(je ^ fc je chjefe veniuano à rimanere^

vedouc di Paftori i e concludeflero in fine

di creare Vefcoui in tutti i luoghi , che

non gli haueuano , ad onta del Tiranno ,

auuenifle poi loro ciò , che il Signor Dio

difponeflé ; ed in effetto cominciaflero a

mandare in efecutione il loro fanto pen-

fiero -, S. Fulgentio, temendo di non efiere

de primi afiunti , & ordinati , e malfime

nella Cittài in cui era fondato il Monifte-

ro , di cui era Superiore in quello tempo ,

pensò per tanto di fottradì , ben tufio, có

fecreta fuga, all' imminente pericolo, co

me fece , andandoli à nafeondere in vn_

luogo totalmente ignoto à cialcheduno .

3 II Popolo dunque dell'accennata».

Città , il quale penfato haueua d' elegge

re per Aio Vefcouo il noftro Santo Dotto

re , hauendo intefa la di lui fuga repenti

na , come ne fentì eftremo rammarico , città

così ftette per qualche poco perplello, * l0 bramano*

differì 1' elettione del fuo Pallore, fin tan- mj jttuano

to -, che fi folle ritrouato il nafcollo Ful

gentio : mà ciò poi riunendoli all'ai più

difficile di quello , che fi haueua figurato,

9 grandemente temendo , che hauendo

ben prefto di ciò notitia Trafamondo, nó

impedilfc con nuoui Editti l' elettione del

fuo Vefcouo ; alla perfine fi rifolfe, ben

ché di mala voglia, d'eleggerne vn'altro.

Elafteflarifolutione prefero molte altre

Città , che pure haueuano la mcdefìma_>

intentione , vedendoli delufe dall' impro-

uifa , e fecreta fuga del Santo .

4 San Fulgentio intanto , il quale nel

fuo nafcondiglio flauafi con gran timore

di non efiere ifeouerto da qualcheduno ,

e rapito contro fua voglia al tremendo

Trono di qualche Chiefa , hauendo di già

rifaputo , come hormai tutte le Chicle, del fuo

nuifime della fua Prouincia Bizacena , nafcondiglio

erano Hate prouifte de loro Vefcoui,pcn- penfando di

findo perciò d' efiere hormai ficuro, prc- cfìete bor-

f- configlio d' vfeire fuori dell 'aguato , mai ficuro»

e ritornare al gouerno de fuoi Monaci , li

quali viueuano in gràde amaritudine per

la di lui affenza ; ilcheallhora, tanto più

volontieri fi rifolfe di fare, quando intefe,

che il Rè , alla fama dell' accennate ordi-

nationi , accefo di grandiflimo fdegno ,

haueua rifoluto di mandare in bando gli

ordinati , & haueua altresì inandato a

prendere prigione l'Autore principale d'

vn tanto bene , cioè Vittore Vefcouo di

Cartagine, e Primate di tutto il Regno

dell'Africa .

5 Mà,
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Quando me

no vi penfa

rien' eletto

yefcouo di

tyfpa, efi

racconta il

modo.

Viene per

for^a prefo,

t con(Aerato

Vejcotto deU

U detta Cit

tà,

504.

t t f Mà,oh come fono fallaci gli ha inani

penficri ! c come umano tenta l' huomo

d' oppprfi à gli alti, & occulti Decreti del

■grande Iddio ! Fulgentio dunque , depo

rto ogni timore d' clìerc più eletto Vefco-

uo d' alcuna Città circunuicina , per le

accennate ragioni nel numero pattato ,

tutto lieto , c contento , tornatofenc nel

fuo Monafterio,attendcua à reggere , e

gouernareque'fuoi buoni Religiofi,in(ie.

me col fuo Coabbate Felice , in fanta pa

ce ; quand'ecco, che di repente viene elet

to al più degno,e cofpicuo Trono di quel

la Prouincia , cioè a dire di Rufpa : il ca-

fo poi nella feguente guifa fegut , come

appunto lo racconta il buon Monaco Sin-

cello , Autore della vita del Santo , e fuo

perpetuo difcepolo, e compagno . Haue-

uano i Rufpenfi anch' elfi. , come tutti gli

altri popoli circonuicini , bramato , ed

anche tentato più volte di eleggere il Ve

fcouo della loro Città , nè mai haueuano

potuto, per cagione d' vn certo Diacono,

per nome Felice , il quale , hauendo am-

bitiofaméte pretefa quella famofa Catte

dra , erane flato efeluib, e perciò fdegna-

to , al maggior fegno , s' opponeua a qua-

te elettioni elfi pretendeuan di fare ; e gli

veniua ciò ageuolmente fatto , pcròche

era in quello fuo maluagio tentatiuo em

piamente fpalleggiato dal Procuratore

della Città , il quale era grand' amico d'-

vn fuo germano fratello .

, 6 Hor vedendo i Rufpenfi la facrilega

violenza dell' ambitiofo Diacono,e cono-

feendo, che malageuolmente haurebbero

potuto feiegliere per vn così alto minifte-

ro alcuno de Chierici , ò Religiofi del lo

ro Diftretto t & effendo già peruenuta al

le loro orecchie' la fama di S. Fulgentio, e

come non era fiato confacrato Vefcouo ,

fin' à quel punto , d' alcuna Chiefa , ricor-

fcro per tanto al Santo Primate Vittore-»

fecrctamente , e lo fupplicarono à conce

dere facoltà à qualche Vefcouo vicino di

confagrare per Vefcouo della loro Città

il Santo Abbate Fulgentio ; il che hauen

do facilméte ottenuto dal buon Vittore ,

mentre appunto veniua condotto in Car

tagine da Satelliti del Tiranno, lieti oltre

modo per vn così felice fuccefiò , fe ne ri

tornarono nella loro Città, & ammafsata

legatamente vna buona truppa di gente,

fc n' andarono al Monafterio di Fulgen

tio , & entrati di repente, fi portarono, di

primo tratto , alla di lui Cella, in cui rac-

chiufo fi fiaua pervngraue dolor d'oc

chi, e fubjto prefolo per forza , lo conduf-

51. .ri 8.

fero dal Vefcouò deftinatò per la di lui

ordinatione. , ■

n L' ambitiofo Diacono intanto haué?

do intefa con fuo incredibile dolore la ri*

folutióne del Popolo di Rufpa , n' hebbe

à crepare di rabbia , mà però d'animo

punto non fi perdè ; peròche hauendo in-r

tefo , che accompagnato da gran molti?

tudinc di popolo , veniua à riceuere la di Gli vengono

lui confacratione nella Città da vn VefV tefe infidi e

couo , iui già venuto , ricorfe al fauore> da vn Trete

folito del fouradetto Procuratore, & am- ambitiofo ,

malfarò anch' egli vn gran numero di fa- mà fen^a

cinoroiì Sgherani , fi pofe occultamente frutto .

in aguato in vn tal luogo apoftato , per

doue douea pattare il nouello Vefcouo

eletto, con animo di porlo in fuga, ò

fors' anche di leuarli empiamente la vita;

mà il Signor Dio, che di già haucua delti-

nato quello fuo GranSeruo, per douere

illuftrare la fua Santa Chiefa con la di lui

eminente dottrina , e Santità, fè rimanere

delufe lefacrileghe machine dell'empio

miniftro di Satana , ifpirando le Guide di

quella Santa Compagnia ad incaminarli v,J- 't

per vn' altra Irrada , differente da quella,

in cui s' era porto in aguato quel malua-

fio , ch'era in vero la più ordinaria j, e

rieue , che conduceua a Rufpa

8 Eflendo dunque , in quella guifa-,,

giunto miracolofamente S. Fulgentio , có

tutta quella pietofa , e cattolica compa«-

gnia nella Città,e.lafciatonefuoiinfidict-

li aguati il maligno Diacono Felice, fu

fubito alla* Chiefa Cattedrale condotto*, Grand' alle-

& iui confacrato Vefcouo con incredibif- gre^a de

le applaufo, e giubilo di tutta la Città, la cittadini di

qualeinfeftellanoncapiuaperla grand' Bttfpa nella

allegrezza d * hauere ottenuto per fuo confatratio-

Prelato , e Pallore :, vn Dottore così infi- ne di S.FhI-

gne , il quale, come nclT habito, così nel- gentio'. '

la fantita, c nella dottrina, faceuafi ab-

bondcuolmente da ciafeheduno conofee-

re, e rauuifarc per vn figlio ben degno del

Maflimo Agoftino . Confacrato Vefcouo,

celebrò folennemente la Mefla , e con le • !*

fuc mani proprie còmmunicò tutto il po

polo , rimandandolo in quella guifa tutto

ripieno di celefti confolationi .

o Hor qual fi rimaneffe il temerario

Diacono , dopo , eh" hebbe intefo L" efito verdona et

felice della confacratione del Vefcouo maligno

Fulgentio, e, come il Sig. Dio haueua Diacono, e lo

fatta rimanere dclufa , c confida, la di lui promone an-

pcriida, e maligna ambinone, è fuperfluo cera al Sa-

il dirlo ; auucdutofi dunque benché tar- cerdotio .

di,dell'crrore,prefe configlio di far anch'

egli , tutto feornato , nella Citta ritorna»
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egircàriconofcerc per Aio Pallore quel

Santo , che iddio di Tua propria mano ,

Tuo mal grado, dato gli hauea. Giunto

dunque alla prefenza del Santo Vefcouo ,

non lolo , come forfè douea , & altri per

auuentura haurebbe fatto , da fe lo fcac •

ciò 1 anzi con benignità incomparabile ,

Olà però propria de veri Serui di Dio ,

coni' inuero era egli in fummo grado , lo

riceuè ; e non guari anche andò, che lo

prò molle all' alto grado del Sacerdotio;

nù il Grand' iddio , che dille : t>a mibi

Vindt&am , & ego retribuam : Non molto

tempo Itecte à caftigarlo con la morte ,

come altresì fece pagare il meritato fio al

temerario Procuratore , che empiamente

fpalleggiato fempre l' hauea , come nel

fuo proprio luogo diremo,cioè à dire neh'

-Annofeguentc.

10 Che poi il Gloriofo San Fulgentio

» foffe in quell'Anno promoflò alla Chiefa

Trouaft ef- infigne di Rufpa , lo proua egregiamente

fere flato ji Cardinal Baronioj peròche , eflendo

Vefcouo in egli certiulmo , come nferifee Sincello

quello ttpo, Autoredella vita del Santo, che egli viffc

nel Vefcouato anni xj e morì , mentre

ancor regnaua pacificamente Hilderico

figliuolo di Tralamondo , il quale non fù

depollo da Gilimere fuo Capitano Gene

rale prima dell'Anno 530. come allhora

dimollraremo , nefiegue in confeguenza ,

che S. Fulgentio monile del 5x0. e perciò

folle creato Vefcouo in quell'Anno del

504.

11 Creato in quella guifa Vefcouo S.

Fulgentio , e prefo il pofleflb della fua

u. , Chiefa , tant' è lontano , eh* egli di ciò

punto 8* infuperbifle , eh' anzi d' indi pre

te anfa maggiore d' humigliarlì, peròche,

» v r n^ vollemutar babito, come molti altri

0 foleuano , nè tralafciare la fua folita vita

touonomu- Monaficrio,nè in fine alcuna delle

** M J"/!"1 ^ue^onte »e confucte penitenze. Vnafo

conto lo Ita- ^ % e qUcfta^ vjjc f Tonaca , tanto' d\

to primiero Eftatc, quanto d* inuerno ,portaua , co

di Monaco, mc ptiau i non volle mai portare le fcar

pe , alla maniera de Chierici , ma fempre

in ogni cofa , come iìmpliciflìmo Mona

co ,& Eremita diportare ei fi volle . Mai

fi leuaua V habito d' addollò , fe non forfe

il Mantello nel tempo dell' Eftatc , nù ii

Capuccio , e la Cintura , mai , nè di gior

no , nè di notte fi leuò egli d'addofio . E

come prima nel Monallerio mai haueua

i . . volfuto mangiar carne , così nè meno do-

00 fatto Vcfcouo,mai nè volle mangiare.

Il di lui cibo ordinario era d'herbe cotte ,

&. oua fen<j* oglio , fin che fù gioitine, do-

poi , che inuecchiato fi fu , v aggìunfe vn

poco d' oglio , e ciò piìi per medicamento

delli occhi , che per lua fenfualità .

ix Non fu cosi torto eletto , e confa-

crato Vefcouo , quando fubito fece iftan-

za grande, e pregò i Cittadini à fabricarli

vn Monafterio di fua Religione , in cui

viuere potefle cò fuoi Religiofi, come fin*

3. quel punto hauea fatto, dichiarandoli induceteti-

di voler viuere con elfi loro fino alla mor- fpenft i /at

ee nel Monafterio, e nell' oUeruanza re- darli vnMo

golare , come fe vn fcinplice Monaco ei ntfìero , m

rofle . A quella pietofa, e religiofa richie- cui chiama

Ha , come molti de più commodi Cittadi- l'abbate

ni s' offerfero a gara di dare , non folo il Felice .

fito opportuno , ma difabricare altresìil

bramato Monafterio , così Poftumianù,

che era fra tutti il più nobile, & il più ric

co , & era altresì vn perfetto Chrilliano ,

hebbegratia , che il Santo accettane va

fito , & vn campo ameno, il quale era po

co lontano dalla Chiefa Cattedrale, & era

tutto piantato d* al ti filmi Pini , che lo re-

deuano , oltre modo , vago , e delitiofo ,

che fu anche la caufa , per la quale il San

to 1' accettane volonticri , come vedelfc

vna cosi grande abbondanza di legname ,

cherendeua piùageuole la futura fabri-

ca del Monafterio j fatto per tanto venire

l'Abbate Felice con la maggior parte de

Religiofi del fuo Monafterio , fi diede*

principio alla Ridetta fabrica , e nel pri

mo Monafterio lafciò alcuni pochi Reli

giofi, de quali fece Supcriore vn buon_i

Religiofo per nome Vitale j ordinando

però , che ambe le Famiglie di quelli due

Conuenti foflero cosi vnite, come le folle

rò Hate vna fola , a fegno, che i Religiofi, -. z

che per l'auuenire hauelle acquiftati 1'- ♦

vmo , e l' altro Conuento , douellero frà dì ,

ioro ofleruare , e tenere il luogo della lo

ro profefilone j e quando gli vni foflero

andati , ò venuti nel Monafterio delli al-

cri , con licenza però de Priori, non come

hofpiti , ò foraftieri , mà come Religiofi

della ftefia famiglia , foflero, e riceuuti, e

crattati , viuendo in quella guifa fotto il

iantogouerno del Gloriofo Fulgentio, il

quale di tal maniera prefe à gouernarc , e

reggere i fuoi Chierici, che non volle per

ciò perdere la confolationc di viuere cò

fuoi Monaci .

15 Hor , mentre in quella guifa fibri-

cauali con molta follicitudine il Monafte

rio di Rufpa , dall' vn de lati, e dall' aitro

attcndeafi dal Santo Vefcouo Fulgentio ,

con non minor ardore , à fabricare con le

pietre di Sante iftruttioni l* edificio fpiri-

tuale
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. - tualedella buona difciplinà , e Rcligioiì

"ten Pn* cofturai del fuo Clero, ceco, che di repen-

*• ^* £mo.' te vengono fpediti dalla Tirannica Corte

e adotto in jei barbaro Trafamondo , per ogni lato

Cartagine . ^fj-ica f e ferialmente nella Prouin-

cia Bizacena , Miniftri fpietati , acciòche

prefi , e fatti prigioni tutti i Vcfcoui , re-

. _ legati , e banditi gli conducano nell'Ifola

di Sardegna ; hauendo dunque i crudeli

Miniftri efeguito il fiero commando con

follicitudine inudita nelli altri Vefcoui

di quell' afflitto paefe , prefero altresì, al

la perfine, il nuouo Prelato di Rufpa_>,

S. Fulgenti© ; il quale, quantunque, dall'-

vn de lati, grandemente s' affliggerle , per

douer cosi torto abbandonare quella fua

nouella Spofa ; nulladimeno dall ' altro

canto incomparabilmente rallegrauafi , e

ne rédea perciò fomme gratie al Signore ,

d' efferc flato fatto degno da SuaDiuina

Maeftà di patire per la confelfione della

fùa Cattolica Fede. Così dunque prefo

da fpietati Miniftri fu condotto in Carta

gine, accompagnato da molti de fuoi

Monaci , & anche Chierici , con incredi-

" bile difpiacere però de poueri Cittadini ,

li quali con lagrime inconfolabili pianfc-

ro poi lungo tempo la di lui , troppo per,

eflì amara , lontananza .

14 Entrato in Cartagine il gloriofo

Confefforc di Chrifto, come che s'haueua

nella mente prefiffo di volere, ad onta del

Tiranno,predicare pubicamente la veri

tà della Fede Cattolica * così ogn' vno Pi

afcoltaua così volontieri , come fe foffe

ftato vn'Angelo del Paradifo ; laonde in

que' pochi giorni, che iui fi trattenne,co-

tne fu grande il frutto , che»fece nell' ani

me di molti , così ancora molte limoline

gli furono date , quale egli finitamente

mandò in Rufpa per aiuto della fabrica-j

del nuouo Monalterio , che pur poco dia

si incominciata hauca: Mà poco potè per

allhora godere l'infelice Cartagine la

, beata prefenza , & i celefti difeorfi del

Santo Dottore ; peròche accorgendoli i

maluagi Ariani , che con la dimora d' vn'

huomo così Santo , e così dotto in quella

Città , era in brieue , per patire vn gran

difeapito la loro empia fede , perfuafero

Vun todot' al perfido Trafamondo à far ben tolto

to in Sarde- sfrattare il Seruo di Dio, co tutti gli Vef-

gna al /no coui , e Cattolici di Cartagine , come fe-

eftlio. ce, laonde conchiude l'Autore della di

lui vita . Ipje vero nauem cruitfixo corde , cr

torpore nuditi afeendit , babens fecum plurima*

dtuttiasfetenti*fingularis , quibus omnes, T>bi'

tunque ventebat , indeficienti largitale pafee- ,

hot . Peròche inucro era tanto grande ii

fuoco della carità , che gli sfauillaua nel

cuore verfo del Aio Proflimo , che domi n-

que egli arriuaua > nel palfaggio al fuo

efìlio di Sardegna , prima procuraua di

pafecre altrui col cibo della diuina paro

la , che refocilare il fuo corpo col neceffa-

rio foftentamento .

15 Mà, già che fiamo arriuati à nar*

rare quello palfaggio di S. Fulgentio nell' <propo%onfi

Ifola di Sardegna , in compagnia di tanti due grattifft-

Vefcoui , Chierici , e Monaci, gli è bene, w contro-

che ci fermiamo per qualche tratto confi- uerfie hi/h-

derabile ad efaminare due controulqcfig_j rjf&f, .8lJ

hiftoriche , fpettanti à queflo palfaggio .

La prima confifle in quello punto , cioè ;

fe S. Fulgentio in queflo palfaggio all' eli- ,

glio di Sardegna portalfe feco il Sacro ,

Corpo del fuo SantiUimo Padre S. Agoftir

no . La feconda poi fi è , fe in fua compa

gnia vi foffe vn gran Seruo di Dio , e fuo

Difcepolo , chiamato Hettore Ferrando ;

e fequefti era Chierico fcmplicc, ò pur»

Chierico Monaco di fua medefima pro-

feffione. ;

16 Quanto alla prima, non hà dubbio,

che molti fono ftati di parere , che il P*. S.

Fulgentio foffe quegli , che trafportaflè il

Corpo del P.S.Agoftino d'Africa in Sarr t ,

degna ; e di quefla opinione fu fpecialmé- ' J J ~

te l'Autore delle feconde Lettioni del fe- r 1 . 1

condo notturno della prima Traslatione ■ . * .

di S. Agoftino j ben' è vero , che dice, che w Mm '

egli fcritlè al Vcfcouo d' Hippona , che lo

trafportaflè ; la fteffa opinione porta al

tresì il P. Ambrogio Staibani nel fuo Té-

pio Eremitano , oue fcriue , fenza alcun

fondamento, che effondo ftato condotto

in Cartagine da Miniftri del Tiranno , *

d' indi fecretamente partifli , e paffatofe-

ne in Hippona,portò feco nella medefima

Cartagine , e pofeia in Sardegna, il Sacro «

Corpo del Santo Dottore .

17 Altri però , con più fode ragioni , e

fondamenti , fono di parere , che quefla Opinione pià

Traslatione foffe fatta, non da S. Fulgen- [oda del Ba

lio, mà ben sì dal Vefcouo d' Hippona ; il ronio intor-

quale, neceflìtato anch' egli dal crudele no allaTra-

Tiranno à gire in bando nella medefima slatione del

Ifola di Sardcgna,portò feco il detto Sanr Corpo del T,

to Corpo e quefla opinione viene abbrac Sant' >Agof-

ciata , e fpalleggiata dal famofo Baronio, uno .

il quale per appunto di quella Traslatior

ne parlando , fotto di quell'Anno medci-

fimo , dice le feguenti parole . Hoc -uri

etiam planè tempore acciirffe perhibetur , vf

Uypponenfts Epifcopus, & alu Trouinci* 7^m«

midi* Sacerdote* fcrrent fecum -penerandum
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7tia»t(lri , Aureli) ^Mguslini Hypponcnfìs ohm

Eptjcopi , ftmtilq; eiufdem /acri vertici! orna

ntntum, mtratn Epifcopaltm , & Epifcopatus

infìgne/bacutumTafloralem .

-< i8: E quefta ragioneuole fentenza vie

ne feguita, e cófirmata dal noftro P.Canir

po nel cap. 51. del libro terzo della fua_,

Cronica Agoiliniàna , peròche dice egli ;

*•* quando S. Fulgentio fu elìliato in Sarde-

- , . - . •. gna , fù ben condotto da Miniftri del Rè

■ .. . -, in Cartagine, mà però iui flette feropre

Confermali (otto la cuftodia de medefimi, ne d' indi fi

ìame^efima paitàpperHippona à leuarc il detto Corpo

fentenza col in Vgrtin conto, non folo quella volta, ma

T, Campo, e iiè tampoco, poco appreflo,quàdo d'ordi

rò» la ragia- «e dell'iranno , fù richiamato in Caria

ne1 . gine>'cornea fuo luogo vedremo , perdo

ner rifpondereà varie queftioni, che in

tendete quegli di proporgli ; peròche., fe

ciò fatto haueffe , non ha del credibile ,

chètacciuto l' haueffe il diligente Seri t-

coredelladiluivita, che fu fuo compa

gno nell' efilio; il quale racconta del San

to cofe aliai più minute; e fe bene dall'

argomentò negatiuo non ne ficguecon-

clufione neceffaria , quello però li dee in

tendere d' allhora, quando mancano altri

< * • • fondamenti , e congruenze, che à quelli

auuanzano. . ,; e

19 E, fe alcuno diceffe, che ciò forfi

procurato haueua , prima , che di Rufpa

foffe condotto carcerato in Cartagine ;

gli fi dee rifpondcre , che ciò nè meno hà

del verifimile , nonché del vero ; peròche

in quello tempojche fìi prefo,non haueua

egli di ciò alcun fofpctto , che peròconu

ogni fu a premura, e diligenza, attendata

Sìrifponde alla fabnea del four' accennato Monafte-

èd vna taci- rio di Rufpa ; e Sincello nel cap.zo.1 di fo-

ta obtcttio' pra citato della Vita di S. Fulgentio , ef-

nt » prettamente dice , che Trafamondo fpedì

all' improuifo , fenza , che ciò da alcuno

penetrar fi potefle, i fuoi Minillri fpietati

à fare l'empia cattura del Santo Vefcouo,

infieme con altri fellanta Prelati,non del

la Numidia , ò d'altra parte dell'Africa ,

mà ben si della fola Prouincia Bizacena ,

come acutamente oflerua il Baronio , di

cendo, che quando Sincello dice, che con

• . .. elio lui in efilio v'erano fellanta Vefcoui ,

• v • ■ intende dell' accennata Prouincia , Hac

ettm fcrtbat *Autlor dignus comes exiiii , &

tonfors cathens Fulgenti] , intelligas eumdef-

tribere duntaxat numerar» Epifcoporttm exu-

Vum Trottimi* Bizacena, &c. Auuegna che

fé vogliamo hauer riguardo al numero de

♦Vefcoui Africani, gli quali in generale

Il8.

furono ìn queflo tempo, così nella Sarde- ,

gna, come in altre parti rilegati , dico

Paolo Diacono nella fua Hiftoria Mifcel-

lanea, che furono ixo. e Sigiberto aggiù-

ge nella fua Cronica , che arriuarono al

numero di xz?. Ha ben in qualche modo

del verifunile però : E cosi viene a faluar-

fi 1 ' opinione dell' Autore delle lettioni

della Traslatione , che il Santo fcriueffe , Come fi po[-

ò di Cartagine , ò di Sardegna al Vefcouo fafaiuare la.

d' Hippona , che douendo anch' egli paf- prima opi~

fare elìliato nella Sardegna , fèco portar nione delle

doueffe il Ven. Corpo del Santo Dottore, lettioni del-

come, che forfè ancora folle Religiofo del la Traslatto

fuo medefimo Iftituto ; per la qual cofa ne di S,jtgo*

poi per auuentura molti Autori hanno fimo .

immediatamente aferitto à S. Fulgentio

ciò, che folo mediatamente ei fece .

7.0 Spedita quefta, palliamo hora alla

feconda controuerfia, la quale , come più

fopra accennammo , conliftc in quelli tré

punti , cioè adire; fe in compagnia di S.

Fulgentio palìafl'e d'Africa, ediCartagi- \delu

ne, all' efilio di Sardegna Hcttore Ferran I"onda

do, chiamato Diacono Cartaginefe ; k-fl,one'

condo, fe fù Chierico fcmplice , ò pure, fe

Chierico Monaco ; terzo , & vltimo, fe fu

Vefcouo, e. di qual Chiela, & in qual Re

gno, e quando fù creato,& in qual tempo

morL • • .

n Quanto al primo punto, è comma-*

ne opinione di tutti gli Autori Spagnuo-

li , & anche d'altri , che Hettore Ferran

do folle dilcepolo di S. Fulgentio, e che

andaflè con effo lui in efilio nel Regno di

Sardegna : cosi efpreffamente fi cauada,

vn' Epitafio antichilfimo in verfi cfame-r

tri, e pentametri, quale viene riferito dal

noftro P. Marquez nel paragrafo 5. del

capit. 1 1. della fua Origine de Frati Ere

mitani ; dal P. Tomallo Errerà nel Tomo

1. del fuo Alfabeto Agoftiniano , alla_»

lettera H. nella dalle de Prelati ; daD.

Giouanni Tamaio di Salazar nel Tomo j.

del fuo Martirologio Spagnuolo ; e da_» ., _

molti altri Autori , cosi antichi , come KtIPonaejt

moderni; gli verfi poi dell' Epitafio , che *'PrtmoP'"

ciò fpiegano, fono gli feguenti . . < -, . t0* cJe

tontigit inde (ibi Fulgentiusipfe magtjìer, 1 **e, CV?*2

■ : Lumen, & eximi* Heh^ioHis bonos. d0 >u **'*~

E quefta verità la confermano Marco tPfPfi»^f

Malfimo Vefcouo di Saragozza,e Giulia- £fW*«

no di Pietro, Arciprete di S.Giufta di Tot < v

leto ; quegli nell' additioni all' Hiftoria . .

di Flauio Deliro fotto l'Anno di Chrifto

495. ouc dice. Era $ 33' ( idefi^nno^^.)

Tetro EpifcopoToletanofuccidit Heélorin *A-

pbrica Di acanti* t di£tnsFerran4ns , familiari*
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5. Fulgentjj Hufpenfis Eptfcopi, qui prius fuerat

Epifcopris Cartbaginis Spartana, cJrr. E quef-

ti, cioè Giuliano , nella fua Cronica , oue

dice. TalmatoEpifcopo Toletano fuccedk He-

fìor cognomento Ferrandus Ufer , qui in fede.

Cartbaginis *4rcbidiaconus fuerat , fcriptor

T^obilis , & Epifcopus Cartbaginis Sportati* .

Virfuit docluu sAd jinnos J40. viuit, fupplet-

què opera Sanili Fulgenti} i{ufpcnfis Eptfcopi

• • Tdagiftri fui ,&c. E fe bene , così nelle pa

role di (opra citate di Marco Maffimo ,

come in quelle di Giuliano, vi fono alcu

ni errori , quali emendaremo fra poco ,

nulladimenoda quelle coda , che Ettorrc

* 7 *; Ferrando fu difcepolo di S. Fulgcntio .

Z2. Che poi altresì il noftro Ferrando

andaffe con il fuo Maeftro S. Fulgentio in

Sardegna fi caua chiaramente dal fedo

Diftico dell' Epitafio appreffo il Mar

quez , ci' Errerà , quale però pone in fet-

timo luogo il Tamaio , di fopra citato ,

per il fine , che appreffo dirò . In quello

dunque trattandoli della morte di Ettorrc

Ferrando dicefi , .

Tricena tandem Mai) fub luce bearis ,

Qui fueras exul, & pia turba fimal .

Così fi leggono quefli .verfi appreffo gli

Fu efiliàto due citati Autori noftri, Marquez, & Er-

anch' egli rera : il Tamaio però regiflra il primo di-

fan il fuo uerfamente, peròche, oue appreffo gli fu-

7Hqgftro . detti Autori leggefi . Tricena tandem Maijt

&c. legge egli . Tricena prima Mai} , tre,

come,che flimi,effere morto à 5 1 .di Mag

gio ; mà fia comunque fi voglia,che à noi,

per hora , balla di prouare con gli accen

nati verfi effere flato il noftro Ettorre efi

liàto con S. Fulgentio fuo maeftro .

zj Intorno poi al fecondo qaefito,

cioè à dire , fe foffe Chierico femplicc , ò

pure fe Chierico Monaco, e' v'è da dire

vnpocoi peròche, fenoi vogliamo Ilare

alla relatione di fopra citata , di Marco

Maflìmo , e di Giuliano ; da quella , in_>

realtà di fatto , e' fi caua , che il primo

auanti di chiamarlo famigliare di S. Ful-

Optnione §ent'° > ffi di titolo di Diacono in Afri-

faUunifbc " i & il fecondo, prima di chiamarlo Di-

foffe Chieri- *CCP°*° dell' accennato Santo Dottore ,

co, e no Mo~ ^ICC 1 era ^ato Arcidiacono di Car

nata tagine. Qui in fede Cartbaginis Mihidiaco

nus fuerat . Dalle quali parole pare , che

non fi poffi dedurre,che Ettorre Ferrando

foffe Chierico Monaco , mà ben sì folo

Chierico femplice ; e di quella opinione fi

conuince effere flato il Tamaio , di fopra

citato,mentre nel luogo poco auanti pro

dottocela dice, ò parla del Monacato di

Ferrando fotto la difciplina di S. Fulgen

tio , benché poi tenga efpreffaraente il

Monacato Agoftiniano di S. Fulgentio,

quale anche difende molto fenfatamentè

nel primo Tomo del fuo Martirologio ,

fotto il giorno primo di Gennaio .

14 All' incontro il noftro P. Marquez,

l' Errerà , & altri , tengono per collante ,

che Ettorre Ferrando, nonoftante , che-»

foffe Diacono, ò Arcidiacono della Chie- . '

fa di Cartagine , foffe ancora Monaco A- Conutnc'fi

goftiniano fotto la difciplina di S. Fui- « vn te^a

gentio ; la qual verità affai chiaramente c.^"° *

raccoglie il P. Marquez da vna lettera., Femt-

fcritta dallo ftelfo Ferrando ad vn tal Se- ào,effere (la>

uero Scolaftico Coftantinopolitano , nel- t0 Monaco ,

la quale,frà l'altre cofc,gli dice le fegucn-

ti formali parole. Vtinam nubi fide Simplici,

quam Catholua per vniuerfum Tftundwn docet

Eccle(ia,fìc donet Deus efìe contentimi, vt om-

ni , fi fieri patéfi , huius vita miferabilis tempo

re , orattoni , & ieiunijs vacans, plangam cum

pufillis fratribus meis delitìa multa , & gra'

ma , (tue qua ixm doleo comtfia ,fiue qua adbuc

cogor ex carnts fragtlitate committere . Beati*

me profetlò tunc exifltmabo , quando, pofitus in

filentio Ttionaflerii , illum "Perftculum Tfalmi,

per momenta cantauero . ùixi cuflodiam via*

meas , vt non delinquam in lingua mea . Hor

chi in quelle parole nonrauuifa per Mot

naco Ettorre Ferrando , ò non intende il

latino, ò non lo vuol intendere ;

E qui non poffo di meno di nó pren

dere fomma marauiglia dell' eruditi Ifimo

Tamaio , il quale ne luoghi di fopra ac

cennati , quantunque citi il Marquez ,

qual anche fommamente loda , nulladi-

meno non dice , nè pure vna fola parola

di quello così euidente Monacato ; e pure *

nó lo douea paffare fotto filentio, almeno

per riprouarlo poi , fe per auucntura non

lo ftimaua vero ; e ciò, che dico di quello r »

teftimonio prodotto dal Marquez , lo re- ^'"PiP™'

plico anche in riguardo del P. Errerà, il ^enonpro-

quale altresì fi ferue di quefto chiarilfimo dJ*celie elue~

teflo, per con'uincere il Monacato di Fer- . te"mo"

rando, di cui ftiamo trattando : e pure nè n'° ?

meno dell'opere di quefto Autore fi può i°PrAl

egli fingere ignorante, peròche,oltre l'ef- ma,° '

fere fiato fuo grand'Amico, com' egli me-

defimo teftifica , lo cita di vantaggio be

ne, e fpeflo , nelle fue opere ; fi che io non

voglio per hora,nè pollo tampoco toglie

re ad indouinarmi, qual fi tulle il motiuo,

che hebbe quefto Autore, per altro , tan

to eruditoci lafciarein bianco quefto co

sì graue teftimonio del Monacato di Et

torre Ferrando .

v6 Mà dira fprfc alcuno, chehauendo

egli
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fi rifarmelo

al quifila .

Si rifponde ,

e fi /doglie

con molta

chiare^a

>»' altro bel

dubbio ,

tain'Marco Maifimò, & in altri

Autbri,eflerc ftato Ettorre Ferrando Dia

cono della Chiefa Cartagihefe, ò pureJ

Arcidiacono , come fcriue Giuliano Ar

ciprete di Toleto , non fi puote perciò in

dù rré.à credere , che egli fbffe flato Mo

naco : Comunque fia, dòuea dunque pro

durrle il Aio dubbio , e dare per fofpetta ,

fc gli'baftaua I* animo, là lettera fouraci-

tatà di queftó Dottore, nella quale ftà re-

giftrato rlfopradctto teftimonio : nè gli

doueaiiarc punto di trauaglio il titolo di

Diacono /ò d'Arcidiacono di Cartagine j

peràche ben fapea, come grande erudito,

che in que tempi, d'ordinario, cauauanfi

da'Vefcoui i Diaconi, &i Suddiaconi, &

altri Miniftri delle loro Chiefe,da Mona-

iìerij , come egregiamente prbua il Car

dinal Baronio nel Tomo 5. de fuoi Anna

li , e fpccialmente fotto l'Anno di Chrifto

?pS. mirti. 74. & in altri luòghi ancora j e

fi catta con pili che chiara euidenza dalla

lettera jó. del noftro P.S. Agoftino ad jtu-

rclium , e dal cap.i r. della vita dello fteflb

Santo ferina da S. Poflidio; laonde, fe

condo me, niuna feufa gll rimane, per di

fendere lafua taciturnità '

27 Che fe altri finalmente diceffe , che

quantunque il Seruo di Dio dica in quel

la fua Epiftola,che fi farebbe ftimato bea

to , quando, porto nel filentio del Monaf

terio, haucfl'e potuto cantare quel verfet-

to del Salmo. Dixt tuHodtam &c. non pe

rò dice d'efler Monaco , ma più torto ino

ltra defiderio d' efferlo ; anzi nè meno fi

caua con euidenza dalle Aie parole , che

bramafle d* effere più torto Monaco , che

Canonico Regolare , habitando anche ,

come è notifiimo , gli Canonici Regolari

ne Monafterij . Tuttauolta al primo pun

to di quefta obiettionc io rifponderei,che,

quando ei così difle , non folo era Mona

co , mi di vantaggio era Vefcouo , anzi

era ftato Vefcouo , come fra poco vedre

mo , di due Chiefe , cioè della Cartagine

fe, e della Toletana in Ifpagna ; e quando

fcriffe l'accénata lettera à Seuero, haueua

rinonciata l' vn'a , e l' altra Chiefa ; però

che fcriffe quefta lettera , come afferma ii

Baronio fotto il numero 30. dell'Anno

inquefto mcdefimo Anno , el'Arci-

uefeouato di Toleto l' haueua rinonciato

intorno alli Anni di Chrifto 525. ò <$z6.

come à Aio luogo prouaremo contro ii

fentimento di D. Gio. Tamaio -, fi che^

era Monaco , quando ciò fcriffe ma

Il8.

à viuere nel

Monaco Vefcouo , e bramaua , cornea j

poi anche credefi haucr effettuato

ritornare cò fuoi Monaci

Monafterio .

x8 Difiì , che era Monaco1 , e non Ca

nonico ( e feruirà per rifpofta alla fecon

da parte della proporta obiettione ) pe-

ròche , come anche acutameate offerua il

P.Màrquez, Ettorre Ferrando fìidifcepo-

10 di S. Fulgentio, come habbiamo nota

to di fopra , e lo confeffa egli medefimo

nel libro delle cinque quiftioni, fcritto, &

inuiato al Aio Maeftro S. Fulgentio ; hor

già poi fi sà,e l' habbiamo a baftanza pro^

uato ne luoghi Aioi , che S. Fulgentio Al

Mònaco , e non Canonico Regolare : e fe

bene ilSanto Dottore nel principio, che

egli arfiuò in Sardegna ,-come , che anco

ra non haueffe fondato Monafterio per

i fuoi Monaci , li quali fcco d'Africa na-

uea condotti, ville per qualche tratto di

tempo in vna Cafa infieme , e quafi alla_»

rifufa cò Monaci , e cò Chierici ; egli pe

rò, così nella Sardegna , dopo , che hebbe

fondato Monafterio per i fuoi Monaci ,

come anche nell'Africa , dopo che vi ri

tornò dall' efilio , ville mai fempre con

quelli foli, e non mai con i Chierici, ò Ca

nonici Regolari di forte alcuna , come nè

fuoi propri luoghi ci oblighiamo di ef-

preflàmentc prouare, e l'habbiamo anche

altroue accennato . - 1

zp Anzi che dalle parole ifteflc di Fcr>

rando, dice il P. Marquez , fe bene fi con-

fiderano, apertamente fi caua, che parla-

ua del Monafterio de Monaci , e non de

Chierici , ò Canonici ; pcròche dice , che

brama d' andare in quel Monafterio , per

attendere all' oratione , & a digiuni , & à

piangere cò fuoi piccioli Frati le Aie col

pe, così pallate , come prefenti . Vt ormi ,

fi fieri potefl , huius vitte mtferabtlis tempore ,

orationi > & itiunijs v ican* , piangavi cu pu-

fillis fratribus mcis delibi* multa,& grattia ,

&c. e quelli fono tutti termini piùconfa-

cetioli , e più proprij de Monaci , li quali

di loro natura erano laici , e perciò molto

inferiori à Canonici , li quali erano cofti-

cuiti ne gradi alti, e fublimi della Chiefa .

30 Confermali ciò maggionnente/og-

^iunge il Marquez, con queU' altre paro

le, Tofttus mfilentio Mona(ierpj ; le quali in

dicano più che mai , che qucilo era vn

Monafterio di Monache non di Chierici,

11 filentio de quali , per viuere elfi nclie_j

Cattedrali, totalmente applicati al mini-

fterio delle Chiefe , & alla cura dell'Ani

me , non poteua eliere cosi Angolare , che

haueile da bramarlo quello gran Seruo di

di 1 Dio • Si può ben intendere , più diretta

mente

Sinfonie

anche me

glio alla fe-

conda parte

dell'obiettio*

ne propoila .

Catta/ì U

detta verità)

efprefiamc-

te dal Tefto

fopracitato .
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mente del filentio de Monaci , de quali ,

per attendere elfi in que' tempi , di pro

prio lltituto, alla vita contemplatiua ,

• era affai più proprio , che de Chierici ; e

maflìme de noftri Monaci, de quali faucl-

lando il P. S. Agoftino nell' Epiftola 70.

Confermati ^ Conte Bonifacio , il quale , effendo vn

ciò anche valor°f° guerriero , haueua fatto voto di

meglio con ^*r^ Monaco Agoftiniano , e poi haueua

altri Tetti mancaco > dice quelle graui parole à pro

polito noftro . 2{os noumus , nos tefìes fu-

mus , quidnobtfcum apudTubunas de animo ,

df voiuntate tua fuetimus collocati, gre. riem

pe omnes atlus publicos,qmbus occupatiti eras,

reltnquere eupiebas, gr te m otium Santlum 10-

ferre , atq; in ea vita viuere , m qua SeruiDei

Monachi viuunt , gre. e poco più à baffo,

parlando della fteffa vita Monaltica del

Monaftcrio fao, foggiunge . Et ci vita va

care; in focietatefantloru , cui tunc vacare cu

piebas, vbi in filentio pugnant milites Cbritti,

no vt occidant homtnesjed vt expugnent Trin-

eipes, & potettates, tdett Diaboli, & Angelos

eius , gre. Dalle quali fenfat illìmc parole ,

con ogni più che chiara cuidenza, e' fi de •

duce , che il filentio era in quel tempo , e

fempre ancora è fiato efsétialiflìmo à Mo

naci, che però in effo bramaua Ferrando ,

dopo rinonciato il Vefcouato , di ritor

nare cò fuoi piccioli , cioè humili Frati ,

cum paruulis Fratrtbus meis , à piangere i

fuoi peccati .

3 1 Refta hora , che efaminiamo , e ri

forniamo il terzo , & vltimo punto , cioè,

fe il noftro Ferrando foffe Vefcouo , e di

qual luogo , e quando foffe creato , & in

qual tempo finalmente morifse . A quelli

queliti , e fpecialmente al primo , fc fofse

Vefcouo , e di qual luogo : rifpondono ,

in primo luogo , Marco Maifimo Vefco

uo di Saragozza nelle fue additioni all'

Hiftoria di Flauio Deliro, e Giuliano Ar

fu Vefcouo ciprete di s Gjufta di x0iet0jChe Ettorre

di Cartate- Ferrando fù Vefcouo di due Città fuccef-

na , e di To- fluamente) cioè à dire, di Cartagine Spar-

Udo ; proua £aria^ e dopo di Toieto i ne Regni di Spa.

* ton Marco gnaj e quella è opinione commune di tut

ti gli Hiftorici , non folo di Spagna , mà

di tutti gli altri ancora : produciamo ho-

ea le parole dell'vno , e dell' altro Scritto

re . Dice dùque Marco Maifimo. Era 5 j

(hoc efl Anno Chrifti 49 j .) Vetro Epifcopo To

letano fuccedtt Hetlor in Aphrica Diaconus ,

ditlus Ferrandus, familiari; S. Fulgenti} Rjtf-

penfts , Epijcopus Carthaginis Spartbari/t . E

nell' Era , & Annofegucntc , fauellando

pure dello ftefso , già pafsato all'Arciuef-

couato diToleto, foggiunge. Era 534.

Maffimo.

( hoc eli Anno Chrifli 496". ) Hetlor Ferrandus,

Epifcopus Toletanus, mirum in modum emùat.

32 Giuliano poi dello lìefso parlando

nella fua Cronica, dice . "Palmato Epifcopo

Toletanofuccedtt in eadem Sede Hctìor,cogno-

mento FerrmduSfAfer, qui in Sede Carthaginis

Archidiaconusfuerat ; fcriptor nobìlts, gr Epi»

feopus Carthaginis Spartharm ; vir fuit dotlus,

&c. Si che dunque , quanto all' efsere Ha- Vrouafi lo

to Ettorre Ferrando Vefcouo d'amendue liefocòGiw

le accennate nobiliflìme Chiefe, è cofa in- Uano di pie-

dubitata apprefso gli Autori,li quali, non tro,e con vn

hà dubbio, che tutti fondati fi.fono nel nobile Epi-

teftimonio delti due fouracitati Autori . tafio,

E quella llefsa verità fi comproua ancora

col fecondo , e quinto Diftico dell* Epita-

fio , altre volte da noi in quell'Anno pro

dotto y nel primo dunque alludendo al

Vefcouato di Cartagena dice .

Annos te multos fruitur Carthago miniftro j

Defenfor fidei viuus , gr vltor eras .

E nel fecondo , alludendo à quello di To-

leto foggiunge .

lamq; Mate grauis Toletum VaHor adilli »

Hanc fedem fcviptis,vitaygr honore tuuas.

E come Arciuefcouo di Toleto intcruen-

ne l'Anno del Signore 5 16. in vn Concilio

celebrato in Taragona , e fottoferiffe, co

me Metropolita Cartaginefe , cioè, come

Arciuefcouo Toletano, giulla l'efpofitio-

ne di D. Garzia di Loaiu Arciuefcouo di

quella medefima Santa Chiefa nelle note,

& offeruationi, che fa à Concili; celebrati

in Ifpagna , e fpecialmente nello fpiegare

d' vn Decreto di Gundemaro nel paragra

fo terzo .

33 Quello però, eh' è più difficile da

fpiegarfi , e da rifoluerfi, fi è il tempo, co

sì della prima aflùntione al Vefcouato ,

come della morte ; peròche , fc vogliamo

hauer riguardo al teftimonio di Maifimo,

fiamo neceflìtati à dire,che egli foffe crea

to Vefcouo di Cartagena prima dell'An

no 495.peròche egli afferiice,che in queft*

Anno paffaffe alla Chiefa infigne di Tole

to , vacata per la morte di Pietro . Tetra

Epifcopo Toletanofuccedit Hetlor in Aphrica

Diaconus , ditlus Ferrandus , gre. hor , fe in

quell'Anno era di già Vefcouo,, ò Arci

uefcouo di Toleto , e del 494. come fcriue

il Tamaio nel Tomo Secòdo del fuo Mar- *'

tirologio Spagnuolo , fotto il giorno ven-

tuno d'Aprile a carte 7 1 5 e fe egli fù fubi- yjt

to creato Vefcouo di Cartagine Sparta- dJUa

ria , dopo la morte di S. Eugenio ,. quale. " trr<"TC_

fcriue lo fteffo Tamaio nel Primo Tomo

fotto il giorno 24. di Gennaio effere fuc- f*r Aa alcu

cefià l'Anno 470. fiamo coftrettj a dire , ni Autori,

che

Tempo del

ouato,e

della morte

di Ettorre
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che ffi Vefcouo di quella Città Anni 14. e

così farebbe vifluto Vefcouo , ò per me

glio dir? , dopo il primo Vefcouato , fe_,

morì , come «ima Giuliano Arciprete di

Santa Giuda , l'Anno 545. ò come vuole

H Baronio 546. più di fettant' anni ; &

inuero , fe vogliamo dar fede all' antico

Epitafio, difoprapiù volte citato, egli

fu Vefcouo il noftro Ettorre Ferrando di

Cartagena per molti anni j cosi fi legge-*

nel primo verfo del fecondo Diftico

jinirn te multai frwtur Cartbtgo Mmiflro.

E di vero molti anni non polTono , fecon

do il giudicio de più periti , comprendere

meno , che il numero di dièci , fi che , per

)o meno , fecondo quefta opinione , dou-

rebbefi concludere, che Ferrando fofle_>

flato eletto Vefcouo di Cartagena l' An

no di Chrifto 484.

34 Mi, che diremo dell' opinione poi

di Giuliano, il quale, come accennammo

di fopra , lo £1 Succeflbre nell'Arciuefco-

uato di Toleto , non à Pietro, come Mar

co Maflìmo , mà à Palmato ? "Palmato Epi-

fcopofoletano fuccedit in eadtm Sede Hcttor

cognotnento Ferrandus, &c. Hor quello Pai

mato mori, come attefta lo fteflo Tamaio

nel Cattalogo de Vefcoui di Toleto , nel

Tomo Quinto fotto jl giorno 15. d' Otto

bre , l'Anno 493. fe ben? inuero cófta da'

tcfti più corretti ( quali produce il noftro

Errerà nel Tomo Primo del fuo Alfabeto

citato di fopra ) di Giuliano f che Ferran

do fuecefle , non à Palmato , mà 3 Pietro,

il quale fecondo il Tamaio nel Catalogo

poco dianzi citatpdi Toleto, dice eflere

Il8.

Sentimento

dell'autore

intorno 4

quello im

porrate Var

frolare.

jnorto del 4^99. il che , fe folle vero , come

gli potè poj fuccedere il noftro Ferrando

del 494. ò 495. come nelli altri luoghi ,

pur poco fà prodotti da noi , collante

mente dice?

35 Hor in tanta confusone d'anni, e

di tempi , che doueremo noi rifojuere ? lo

per me djep rifolutamente , che ? fe il no

ftro Ferrando fu Vefcouo di Cartagena, e

poj appreflb di Toleto ( come efpreflamé-

te fi conuincc daltcftimonio cosi di M.

Malfimo, e di Giuliano ,come anche d'al

tri Autori , così antichi , come moder

ni , e fpcciajmcnte dal fecondo , c quinto

J)iftico dell' Epitafio ftio ) dopo che fù

paflato in cfilio con il fuo Maeftro S. Ful-

gentio , peròche pare , che ogn' vno , ciò

ammetta, e fpecialmente quelli che am

mettono P Epitafio fate volte da noi pro

dotto -, nel quale fi parla di quefto fuo efi-

lio id' Africa in Sardegna > fueceflò iru

tempo , che di eerto non era Vefcouo ;

e* bifogna per forza concludere , che non

folle creato Vefcouo di Cartagena prima

di quefto Anno 504. nel quale e cerco,che

paisó al fudetto efilio di Sardegna j laon

de riefee poi improbabile affatto,che egli

nè del 484. e molto meno del 470. follie-»

eletto Vefcouo di Cartagena , come nè

meno può Ilare , che egli fuccedeflc a Pie

tro Vefcouo di Toleto nel 499. per la me-

defima ragione . Gli è dunque neceflario

di dire, che dopo queft'Anno, arriuata la

di lui fama di Sardegna in Ifpagna , follo

eletto Vefcouo di Cartagena , & in quel

la durafle fino verfo l'Anno del 514. ò al

più del 5 1 5. nel quale poi pafsò al gouer-

no della Santa Chiefa di Toledo , cflendo

certiflimo , che del 5 16. come Arciuefco-

uo di Toleto egli fottoferiffe alli atti del

Concilio Taraconcnfe, come commune-

méteferiuono gli Autori tutti di Spagna

appreflb il Tamaio , il Marquez , 1' Erre

rà, & altri. E febenehora doureflìmo

terminare con regiftrarc l'Anno, nel qua

le finì di viuere quefto Santo Vefcouo,

tuttauolta , à bello ftudio , penfiamo di

ciò differire fino all'Anno 5x5. nel quale

vuole il fudetto Tamaio , che egli niorif-

fc , nel che viene anche feguito dal noftro

P. Marquez , peròche noi ini farem vede

re ad amendue quefti Valentuomini r

quanto di lungo tratto ingannati fi fiano.

Fatta dunque vna così lunga, ben

ché neceftària digreffione , la quale diret

tamente fpcttaua alli hiftorici racconti

di queft'Anno , gli è ben tempo hormai ,

che accompagniamo il noftro Gloriofo

P. S. Fulgentio , con gli altri Vefcoui /e

Rcligiofi nel loro laboriofo viaggio verfo

l' cfilio defttnatoli dal Tiranno nel Re

gno, come diceffi no , di Sardegna . Im

barcatoli dunque il Santo , per ordine del GjHn^e ^àn

Tiranno , in compagnia di 60. altri Vef- fUuent,0 io

eoui , con molti Chierici , e Monaci , co- aitrl m

me profiegue à narrare Sincello Autore-» Sardegna e

delia di lui vita nel cap. zo. alla perfine jM £Vaàde

dopo molti, e tutti graui patimentì,giun

fero i Santi efiliati nel Regno di Sarde

gna $ e fe bene egli era a tutti gli altri in

feriore d' antianità,peròche appena crea»

to Vefcouo gli conuenne d'andare in ban»

do, tuttauolta era , dilunga mano, a_»

tutti fuperiore nelle virtù, nonfolo mo

rali , ma etiandio nelle Scienze , nelle-»

quali rifplendeua fra quelli , alla manie

ra , che riluce il Sole , fra le minute Stel

le; Sedeua egli veramente nell' vltimo

luogo , mà però nelle cofe ardue , e diffi

cili , tutti l'eguiuano la di lui fentenza , e

parere ,

autorità fri

quelli •
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Fornii come

3>a Collutto

in vna Cafa

& 1 /i quello

attedi à vi

uere Mona-

Viti di Sto

Fulgentio, e

de fuoi Mo~

nari molto

differente da

quella de

Chierici,

parere . Se alcun Vefcouo voleua ammo

nire, od auuertire di qualche cofa Ja fua

lontana Plebe , à Fulgentio toccaua di

fcriuere le lettere ; egli infomma feruiua

loro di Teologo, di Confultore , di Secre

tano , d' ingegno , di lingua , di penna , e

di tutto .

37 Giunto in Sardegna , fe bene egli

deiideraua di fondare fubitamente vrui

Monafterio,per viuere in quello, alla ma

niera , che fempre hauea fattonell'Africa

cò fuoi Monaci , & Eremiti ; tuttauolta ,

come pochi n' erano con elfo lui in quel

Regno pattati, non hebbe campo di po

tere ciò così prefto porre in elecutione;

mà non volendo poi nè anco viuere fuori

della fanta communità , tato da elio ama

ta, inuitò fra gli altri Vefcoui à fcco vi

uere, e cò fuoi Monaci , due che chia-

mauanli Illuftre l' vno , el' altro Gianua-

rio , e fatto così con quelli , come có mol

ti Chierici ancora, e cò fuoi pochi Mona

ci , d' vna Cafa, come vn Monafterio non

picciolo ^cominciarono à viuere in fanta

communità , attendendo ai digiuni , alle

orationi , & all' altre Religiofe auftercz

ze , comefe in vero foffero flati in vn ben

regolato , e Santo Moniftero . Mangia

vano tutti, benché di differente profeflìo-

ne , ad vna ifteffa menfa ; faceuano tutti

orationc infieme , afcoltauano la ftefla

lettione , & infomma caminauano così

d' accordo , che pareua , che vn folo cor

po , & vnafola anima haueffero .

38 Vn folo diuario v' era fra i Chieri

ci , & i Monaci , che feguiuano S.Fulgen-

tio , & era , che quefti , cioè à dire gli

Monaci , menauano vna vita più auftera,

e rigorofa \ auuegnache faceuano digiuni

più frequenti , & afprì , e niuna cofa on

ninamente poffedendo viueuano in vna ,

più che eroica, e profonda pouerti ; mer

cè , che ancora durauaquel primo rigore

dell' Ordine , come al tempo del P. Sant'

Agoftino , nel quale , come dice S. Polli-

dio nel capitolo vndecimo della di lui vi

ta , i fuoi Santi Religiofi fantiffimamentc

viuendo , ofTeruauano vna profonda po-

uertà. Troficicnee vero dottrina diurna fub

Sanilo , & cttm Sanilo Augurino , EcclefiA

Hipponenfì Clerici ordinari caperunt . ^c de

inde innotefeente , & darefeente , de die , in

diem , Etclefix Cattolica ventate , SancJorìicji

Seruorum Dei Tropoftto , continentia , & pan ■

penate profunda , &c. Soggiunge poi Sin-

cello, cheque' buoni Monaci , quantun

que in quella Religiofa Cafa viueflero in

compagnia di que' Chierici , npn viueua

no però alla maniera de Chierici. Per la

qual cofa , come l'efempioloro era, oltre

modo, grande , tirò ben tofto à se gli oc

chi , e le menti di tutti i Cittadini della-,

famofa Metropoli di quel Regno,Caglia-

ri,apprelfo de quali haucuano perappun-

to approdato i noftri Santi efiliati .

39 Cominciarono per tanto nobili, ed

ignobili , poueri , e ricchi , e d' ogni ron

dinone à frequentare, non dirò più la Ca

fa, mà il Monafterio di S. Fulgentio , e

portandoli copiofe elcmofine , per il di

lui foftentamento , e de fuoi , ne riporta-

uano ben fouuentc elfi la pretiofa 1 imofi-

na della falutc dell'Anime loro : Auue

gnache il Santo Dottore cò fuoi Cclcfti

difeorfi gli accendeua ne cuori fiamme^

così ardenti dell'Amor di Diò , che dete-

ftando , in vn momento , le brutte colpe

della vita pallata ,' attendeuano , altri à

feruire Iddio , come à buoni Chriftiani fi

conuienc , & altri inuaghiti del fanto vi

uere di lui , e de fuoi Monaci , Monaci

anch' effi , abbandonando il Mondo, fa-

ceuanfi : & à quefto feopo principalmente

miraua il Santo in tutti i fuoi difcorli;

peròche, alla maniera del fuo Gran Padre

S. Agoftino , bramaua di dilatare il di lui

Sacro Iftituto per ogni lato , e fpccial-

mcnte per quel Regno , in cui cfulc ritro-

uauaiì i ed , affinchè à qualcheduno poco

pratico non paia , che io in quefto luogo

voglia amplificare con rettoria ingrandi

menti le ili uftri glorie di mia Religione,

voglio qui produrre vno fquarcio,bcnche

picciolo, di ciò, che intorno à quefto par

ticolare dice l'Autore della vita del San

to nel cap. ventèlimo accennato . nomus

Ala ( fcriue Sincello) tunc Calantanx Ctuita-

tit oraculuiiì fuit . Ulne enim vemebat afflittili

perciperc remedium confolationis : ibigcteban-

tur inter difeordes , pacis , & concordia patta

fidelia ; Dimnam volentibus audire dtligentius

letltoncm mmiflrabat ibi Dommus p'.eniffima

expofttwnis adificationem Rpoco più a baf

fo , trattando delle limofinc , che S. Ful

gentio faceua à poueri , che à Ini per fnc-

corfo ricorreuano , conclude al noftro

propofito , che molti di quelli alla Mona-

ftica fua Religione tiraua. Frequcnter enim

(profiegucà dire Sincello) B. Fnlgentun

(juos , multa largendo , de temporali fame li'

berabat , renunciare feculo,fapitnter admonen-

do,faciebat y & quamuts mbil babentes, haben-

di voluntatem contemnere fuadebat : ita cupi-

dus femper ( ceco l' ardente brama , che^>

haueua di dilatare la Religione )acauireii'

da ad CMobium Fraternitatis , vtquamuis om-

mbus

Cocorre tut

ta la Città

di Cagliari d

fentire la

dottrina di

S. Fulgentio

con molto

fuo ville .

Gra brama ,

che batieuà

di propaga-

re la fua Re

ligione ,
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nibus omnia poffet effe » "Monàchorum tamen

pròft{poni forfore cufica, & optaret,& velie t .

Ecco , come bene s ' accordaua col fuo

Gran Padre S. Agoftino , il quale , come

altrouer notatfhno , era così bramofo di

propagare la fua Religione per tutta 1'

Africa, che diceua nelcap. xi. de Opere

Tionacborum, parlando cò Monaci fpe-

cialmente di Cartagine della Santità del

Monadico Iftituto. Vefrrum Propofitum ,

tam bonum , tam lanclum, quod cupimut , ficut

per alias terrai , ficper tota ti Apbricam pul

lulare j &c.

40 Màlafciamo hoggimai S. Fulgcn-

tio , infieme cò fuoi Monaci , e Chierici

in Sardegna , e valicando di nuouo il Ma

re, facciamo ritorno in Africa, e paflia-

7/ Vefeouo mo , di primo tratto , in Hippona a vede

ri ' Hippona re quello , che fece quel Vefcouo, infieme

porta [eco in cò fuoi Monaci , e Chierici , dopo, che ad

Sardegna il efiò pure , & à tutti gli altri Vefcoui Cat-

C orpo del tolici di quella fua Prouincia di Numi-

3P. S, Ago- dia , fu intimato dal perfido Trafamondo

10 sfracto dall'Africa ; anzi pure , dopo ,

che fu prefo , e condotto legato in Carta

gine con gli altri , per tramandarli efuli ,

e banditi nella Sardegna , doue pur poco

dianzi haueua inuiati quelli della Pro

uincia Bizacena , Il Cardinal Baronio

fotto di quefto medefimo Anno , qualej

noi anche ci taffimo fotto il numero 1 6. e

17. di queft'Anno ftelfo , è di parere , che

11 buon Vefcouo d' Hippona , al primo

auuifo di douere andare fuori del Regno

efiliato , fi difponeffe di feco portare il

Sacro Corpo del Gloriofo P. S. Agoftino,

e che in effetto feco lo portafle in Carta

gine , poco , ò nulla di ciò curandofi que'

maluagiMiniftri, come quelli, che, ef-

fendo leguacj della perfida Setta d'Ario ,

punto non prezzauano le Reliquie vene

rande de Santi .

41 E tutto quefto confrontafi con le

lettioni del Secondo Notturno dell' Offi

cio, che di detta Traslatione ne celebra

la noftra Religione fotto il giorno vnde

torno à ciò cimo d'Ottobre, Invna fola difeorda il

l' Autore Baronio dall'Autore di dette Lettioni,

dell'officio peròche,la doue dice il Cardinale hauer

noUro, & il »tM quefta Traslatione il Vefcouo d'-

Baronio, Hippona , fenz' impujfo altrui , fuor che

di Dio; l' accennato Autore , all'incon

tro aflèrifee , hauerla fatta , per auuifo di

S. Fujgentio , come anche noi accennai

fimo più fùpra fotto il num. tj.diqueft*

Anno , il che hà , come iui parimente of-

feruaifimo , afiai del verifimile ,

41 li P , Campo nel libro j, della fua J

In che dis

cordino in-

I. Il8.

Cronica Agoftiniana al cap. %%. è di pa

rere , che il fudetto Vefcouo d' Hippona ,

prima di partirli d'Africa , fcriuelfe al P.

S. Fulgentio , dandoli parte , come feco

portaua l'ineftimabil teforo del Sacro

Corpo del fuo Santiflìmo Padre Agofti

no i laonde , fe così fu, gli è ben da crede

re, che il Santo conia fua grande elo

quenza douette efortare , e difporre gli

animi de Cagliarci! à riceuere , con ogni

riuerenza , & honore , vna così infigne, e

pretiofa Reliquia : & inuero , che que'

pietofi , e deuoti Cittadini obedilfero ai

cenni del gran Fulgentio, & abbondeuol-

mente fi fingolarizaifero in riceuere quel

Celefte Santuario con ogni maggior of-

fequio , e riuerenza, e con ogni più folen-

ne pompa , lo dice efpreflamente l'Auto

re fouracitato dell' accennate Lettioni ; il

quale aggiunge , che fubito sbarcata la_»

Santa Reliquia , fu con infinito giubilo ,

& allegrezza , con Hinni , e Cantici , in

trodotto nella Città , e portato , di primo

tratto , nella Cattedrale , di donde poi fù

portato in vna Chiefaconfacrata in fuo

honore , & anco fotto il fuo nome , da-j

fuoi Eremiti . Vbi ( cioè nella Sardegna ,

e nel Porto di Cagliari ) Corpus ulud San-

tlifjìmum magno cum gaudio, ac reuerentta, ci

Hymnts t& Cantici*fuaue fonantibus , i Sar-

disin preclara CalarenfiumCiuitate exceptum ,

Ulud ad Ecclefiam Catbedralem deportaueruntt

Atque deinde in Ecclefia fui nominis , Fratrum

Eremitarum opera , ac induilriaab eis edifica

ta , honortftcè collocatum , & /epultum eSì .

4; Mà dirà alcuno , e fe S. Fulgentio

haueua di già fondato Monafterio fuori

di Cagliari, e perche iui non fù quefto Sa

cro Corpo riporto? A quefto dubbio, ò

tacita richiefta , rifpondeDionigio Boa-

fan t famofo Hiftorico Sardo , altre volte

da noi nel Primo Tomo citato , e lodato ,

nel libro ^. del fuo Trionfo de Santi di

Sardegna al cap.2,5. e dice, che confiderai

do il gloriofo S. Fulgentio ( fono fue parole )

efiere conueniente di dare fepoltura al Santo

"Patriarca nella Capella , che egli mede/imo fab

bricò ( quando , cioè à dire , pafsò per Ca

gliari nel fuo ritorno d'Italia in Africa,

come ben à lungo fcriueflìmo noi nel Pri

mo Tomo di quelli noftri Secoli , fotto

l'Annodi Chrifto 388. dal num. 77. fino

per tutto 1' 8V ) ne venti giorni del depoftto

riferito (haueua detto di fopra, che il Cor

po ftette 10. giorni nella Cattedrale )gli

Monaci, li quali in quel Monafterio babitauanot

fecero fabricare la fepoltura , la quale fino al

gurm d' hoggi ancor darà, & in quella trasfa

mona

Ciò, the di

ca il V. Ca

pote come il

detto Corpo

fu portato

di primo

tratto nella

Cattedrale

di Cagliari »

e poi in vna

Chiefa fon

data in fuo

honore da

fuoi Eremi

ti.

Si dà compi'

ta fodisfat-

tioneadvna

tacita richie

sia con l'au

torità d' >»*

Autore Sar-

do.
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ritmo il Sacro Corpo ,col rimanente dell' altre

Reliquie

44 E che veramente il Corpo del P. S.

Agoftino nó foffe riporto nel Monafterio

di S. Fulgentio, fi conuince in due manie

re ; e prima , perche , in quel tempo , non

haueua ancora S. Fulgentio fondato al

cun Monafterio formale , mà {blamente ,

to'mo&nfì comehabbiamo fcritto più {opra, erafi

eon due va- ritirato, có alcuni pochi Monaci,^ Chie-

gionitcbe no rjci per modo di prouifione in vna Cafa ,

fù npoflo & iui ftaua attendendo occafione,e modo

nel Montile- opportuno di fondarne vno, per viuere in

ro di s. quello cò fuoi Monaci foli , quale non_»

gentio , e fondò , fe non dopo , che fu ritornato in

perche, quel Regno, e Citta,lafeconda voltat

ine nell'Anno feguente vedremo. L'al

tra ragione poi fi è , perche la Chiefa,nel-

]a quale fù riporto il Santo Corpo, chia-

mauafi col titolo di S. Agoftino , e quella

del Monafterio , che fondò S. Fulgentio ,

chiamauafi di S. Saturnino j così commu-

neméte fcriuono tutti gli Storici del Re

gno di Sardegna . E , fe alcuno replicafle,

e perche S. Fulgentio non andò cò fuoi

Monaci ad habitarc nelConuento fonda

to dal P. S. Agoftino, fenza prenderli bri

ga di fondarne vno nuouo ? gli fi dee rif-

pondere , che ciò forfè non fece , perche

quello era aliai picciolo , & era già ripie

no di Monaci, & egli ne voleua fabricare

vno grande, e capace, quale intendeua di

riempire di molti Monaci, come poi fece,

in vn fito lontano più di mezo miglio, co

mefcriue il Campo, quale hoggidì è ro-

uinato, durando ancora quello del Padre

S. Agoftino , quale fperafi fia per durare ,

>er gratia fpeciale di Dio , fino al fin del

londo .

45 Ci gioua altresì d'auuertire inque-

fto luogo alcuni errori nel computo de

Si notano 6^ ann* > ^att' dall'Autore dell' Officio di

r . j3 - quefta prima Traslatione ; peròche oue

i rio alai- Primieramente dice , che quefta Trasla-
'a&* mAr; tione fi fece feffantadue anni dopo la bea

ta errori nei , , _ _ \ , .

nomo delli ta morte <*el Santo Dottore , s' ha da cor-

tof cmt reggere , peròche , effendo il P.S. Agofti

no morto nell'Anno del 450. e fattati que

fta Traslatione in quell'Anno del 504. nó

61. foli , mà ben sì 74. ne erano feorfi ; e

quando anche folle fiata fatta nell'Anno

499. come aflerifee il detto Autore nel fi

ne della quinta Lettione,haurebbe altresi

errato nel numero ; auuegnaehe dal 450.

al 499. non 6z. mà ben sì 69. fe ne conta

no . Erra parimente , mentre dice , che il

detto Santo Corpo flette nella Sardegna

1 anni zz$. peròche, effendofi fatta la fe-

per

Me

*dll*A»tore

.eli' Officio

tAgoflinia-

conda Traslatione * j'iù'ftà l'opmtonè cS-

mime delli Autori più Claflìci, l'Anno del

Signore 7x5; apertamete fi vede, che zzi .

Anni foli ,'e non zz$: vi flette ; e benché

ammetteffimo , che foffe flato trasferito

del 499. com* egli dice , nè meno iui rac-

coglierebbefi eflcre flato Anni zz$. mà

bensì Anni zzò. Habbiamo"ciò còsi di

paffaggio auuertito , acciò ciafeheduno

conofea, quanto efattamente andiamo in

traccia della pura, fchietta, e fola verità,

e per dirla , noh guardjamd in faccia

chi chi fia .

46 Màlafciamo hoggimai, e l'Africa,

e la Sardegna, & andiamo , per brieue-»

tratto , in Italia , & in Roma, à vedere

quello, che dicefle, e faceffe il Santo Pon

tefice Simaco , quando intefe vna così

graue perfecutione , moffa , e fufeitata.

contro i poueri Cattolici dell'Africa, e

fpecialmente contro i Sacri Vcfcoui , &

Ecclefiaftici , vna buona parte de quali

era dell' Ordine Agoftiniano, di cui anch'

egli , fecondo L' opinione d' alcuni , come

più fopra nel fuo luogo accennammo, era

flato Alunno, prima di falire all'alto gra

do di Sommo Pontefice . Riferifce il Car

dinal Baronio , per relatione di Anaftafio

Bibliotecario , Autore antico , e graue ,

che il buon Póteficc fi molle grandemen

te à pietà di quei buoni Serui di Dio , è

non foloprocurò di confolarlicon fuc fre

quenti lettere, mà, di vantaggio, nooj

mancò di foccorrerli ogn'Anno , fin che

viffe , del vitto , e del veftito, neceflario à

ciafeheduno . Hic omni anno per Jpbricam,

vel Sardinia»} , Epifcopis , qui in exilio erant

retrnft , pecutnas, & vcftes mimflrabat. Qua-

to poi alle lettere confolatorie , che quafi

giornalmente à medefimi fcriuea ilpieto-

fo Pontefice , vna dignifiìma ne produce

il Baronio, quale poffono à fuo commodo

leggere i curiofi , perche veramente è, ri

piena d' incredibile eruditione , e pietà . ,

47 Dobbiamo finalmente auuertirt-»

nell'vltimo periodo di queft' Anno, vna

cofa , offeruata anche dal Cardinal Ba

ronio , & è quefta , che non tutti i Vefco-

ui , e Cattolici , banditi da Trafamondo ,

furono nella Sardegna rilegati , mà molti

altri ancora furono efil iati in vari; luo

ghi afpri , e deferti dell'Africa ifteHà ; frà

quali vno fù S. Primafio Vefcouo nello

fteffo Regno dell'Africa, il quale alla_>

Santità della vita accoppiò vna fublime

Dottrina,c Sapienza, peròche fpiegò fot-

tiliflimamentc,per fentenza di Cafllodoro

nelle fue Iftituticuii delle diuine lcttioni

■

// iato To

tefice confo

la con fue
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continue li

moline i po
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degna, ' *'
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ai cap 0, l'Apocalifse,8? anche mi perfua-

do io j che efponefse altresì 1' £piftole di

S, Paolo ì fe poi quelti fofse Religiofodel

noftro facto iftituto, benché, io habbi let

to alcun Autore , che ciò afferma, io però

non m'aflicuro di afserirlo; ben é vero,che

fu fempre grandemente affettionaco al P.

Sant' Agoftino , e fu molto dotto, e pio ,

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

$oj. 119.

 

Mafchia

rtfolutione

Oglio , che diamo princi

pio à quell'Anno prefente

del 505, con vn raro , e fe

lice auuenimento , fuccef

fo appunto nel bel princi

pio dell'Anno nella perfona d' vno de due

Confoli eletti . Chiamauafi quefti Teo

doro Manlio , e credei! , che ione difen

dente d'vn'altro Teodoro Manlio, il qua

le fu grand'Amico del noftro P. S. Agofti

no , da cui fa anche fommamente lodato ,

^«"rZ^u Come gì* noi nel fuo proprio luogo fcri-

àiautT^ Hor quefti, eflendo quell'Anno

no di fa **ato creat0 Confole in compagnia d'vn'

Belinolo a*tro n°biliflìmo Cauagliere , per nome

* ' * Salutano, non cosi tofto hebbe egli indof-

fata la famofa Porpora Confolare, quan

do , di repente , fentendofi chiamare dal

gran Padre delle mifericordie, nel cuore ,

ad abbandonare ogni fallo mondano , &

ogni pomoa del Secolo,& ad abbracciare

lo ftato più ficuro della Religione , egli

ben tofto, fenza far punto di refiftenza al

la diuina voce, ftudiatoli prima di perfua

derc la medefimarifolutione alla fua cara

Conforte , ed ottenuto felicemente 1» in

tento , incontanente , con marauiglia , e

(lupore, non folo di Roma, mà di tutto il

Mondo, ogni fua terrena facoltà , & ogni

humano Fafto generofamente lanciando ,

prefe l* Habito della Santa Religione .

x Qual folle poi la Religione, nella^

quale entrò quello Santo Cauagliere, non

è così certo j quello, che è fuori di dub

bio , fi è , che non potè elfere quella di

S, Benedetto , peròche quello S. Patriar

ca non haueua ancora in quello tempo ,

iftituita la fua famofa Religione. Potreb-

DimoRrafl bef» dubitare , che fofie ftato dell' Ordine

ton due fon- Eliano, quale in quefti tempi fioraia, co-

damenti,che me collantemente fcriuono gli Autori di

quello Con- quello, e fpecialmente il P. Lezana , mà

fo\e fi fece non ne hauendo veruno [di quelli parla-

di noftra IV tO , qè pure per penfiero , fà di meftieri ,

fazione, che non lo ftimafteroReligiofo dell' Ifti-

tuto loro. Io, per me, fe debbo liberamen

te dire il mio fentimento, ftimo,che pren-

defle quello nobililfimo Confole l'Habito , «•

di noftra Religione j e per la probabilità

di quella mia opinione io produco in_.

campo due non iipreggiabili fondamenti

l'vno de quali confifte nella certezza , che

s' hà, eflerui ftati in quello tempo, come à

baftanza habbiamo ne fuoi propri luoghi

prouato,così in Roma,come ne fuoi Con

torni , molti Conuenti dell' Ordine nof

tro , li quali prima, effendo,ò di femplici

Anacoreti , ò al più, della difciplina di S.

Antonio , eranfi foggettati , chi volonta

riamente , e chi per commandamento di

S. Innocenzo primo Sommo Pontefice ,

alla Santa Regola , & Ordine del noftro

P. S. Agoftino . Il fecondo fondamento

poi, ò congettura , confifte in quello , che

S.Fulgentio, non cosi tofto hebbe contez

za di quella marauigliofatrasformatione,

quando fubito, tutto ripieno di fanto gau

dio , & allegrezza , prefe la penna , e gli

fcrifle Yna lettera , nella quale , dandoli il

buon prò , fra l' altre , gli dice leieguenti

grauiflìme parole , le quali trapoctate in

lingua noftra, così dicono .

Beato fei tit,à cui non hà ciò fuggerito la car

net od il[angue , mà ben sì quel Taire , che ha-

bìta ne Cieli, fra quali Cieli ancor tà fei ituenu-

to »»' altro Cielo . Quanto penfi tu, che ti Dia

nolo afflitto fifta, in vedendoti così eroicamente

difpreggiare il Mondo , e conuertirtt à Chriflo ? r

nel vederti abbandonare quelle cofe , che ti ren- Squàrci*

dettano così chiaro , <& illuslre , e nello feorgere, d' Dna Utte-

in fine, che totalmente fiaccato dall' amore dei- ra fefitta da

le cofe temporali , e terrene , te ne corri veloce-. S, Fujgjentio

mente, e con tutto il cuore, alle celcsli, ed eter- al ietto yjon»

nei Impcròche , quantunque Cimilo fiatgual- foli ^ , .«

mente morto per tutti i feieli, & à tutti babbi a .t\

egualmente compartito il benefìcio iella Re- rV-. "

ientione , dicendo l 'Apostolo à Galati alter

co capitolo. Non eli fcruus, nequeliber,

non eftmafculus, nequefasmina ; omne»

n. vos vnum eftis in Chrifto Iefu : tutta

volta la conuerfione de Votemi di queilo Secolo

incredibilmente gioua alli auuaw^amenti di

ChnSìo, imperòche in quella gutfa appunto,

che moltifratelli , & amici , clienti 1 e fudditi ,

noti
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noti egualmente, ed ignoti, tengono con l' auto

rità di quc(lt tali grandementeincitati all' ardo-

re della mondana dilettione ; e tanto maggior

mente s'accendono col fuoco della fccolare coctt-

pifcen^a , quanto che vedono con .gli occhi pro

pri] gli Grandi del Mondo /chiatti del terrena

amore , così ogni qnal volta quegli , che tocca i

monti, e gli fà fumicare , mentre ri)guardai

cuori applicati alle terrene cofe , e per la confi*

derathne del tremendo Giudicio.glineceffìtaà

. f tremare', e mentre tocca i cuori fuperbi de Po

tenti , come appunto l' altere de monti , àfo

gno, che tramandano globi di fumo nella confef

fione de peccati ; nel tremore di cofioro a(fai[fi

mi tremano , e nella conuerftone di qutsii tali,'

molti ricorrono al Tribunale pietofo della Di',

uina Miféricordia . Così mai fempre amitene

t ( conclude finalmente il Santo ) che coloro ,

the tengono i più fublimi Tofli nel Mondo,ò fec 0

Sirafcmtno molti al precipitìo , ò feco malti ac-

quìRino nella Rrada della falute , A cofioro ,

è fouraiìa vn gran cafiigo , fe à molti porgono

il Uccio d' vna cattiua imitatione , ò gli è appa

recchiata vna gran gloria , fe a molti 'danno

efempto di/anta conuerfattone. Chi non difpregi

giarà vna picchia cafa, mentre vedrà vn Sena

tore difpreggiare vn Talamo di marmo ? Chi,

ponendo in non cale le terrene bafìe^e, non

t'accenderà all' acquislo delle celefti riccheT^e,

mentre vedrà vn Confole Romano calpeftare

egni mondano fatto, e correre à gran pafli verfa

la gran meta del Cielo ?

? Nel fine poi della Lettera Io priega

à (aiutare per parte fua la di lui Madre , e

Conforte , le quali entrambe , come dalle

Sifecero in- fuc parole cuidentementc fi caua, eranfi

the Mona- anch' effe,ad imitatione di lui, fatte Reli-

che la di lui giofe nel Monafterio fenz' altro, per quà-

Tdadrc^Co to io mi perfuado , vicino à S. Pietro, in

forte* cui pure viueuano Tantamente in quello

Hello tempo molte altre Dame Romane ,

efpecialmentc S. Galla, e Benedetta, del

le quali habbiamo altroue parlato , e' più

neparlaremoperl'auucnire, per eifere->

ftate tutte Rcligiofe Agoftinianc,e difee

polc di S. Fulgcntio , quando fù in Roma

nell'Anno del Signore 500

4 Mà già, che così per accidente fiamo

tornati a parlare di S. Fulgentio , gii è ne

ceffario, che efaminiamo , & offeruiamo

infiemeciò, che fra effo, & il Tiranno

Conùntìafià Trafamondo pafsò in quell'Anno , come

trattare di certamente mi perfuado ; li quali auueni-

S. Fulgentio menti, fe bene il Baronio gli riferilee, co-

ìn ordine à me ancor noi faremo , per relationc di

cw,chepaf- Sincello Autore della Vita diS.Fulgen-

5Ò fri e(io,e tio , c gli ripone fotto l'Anno feorfo del

Trafamodo , 504. non è però, che fenu eflere occorlì in

quel tempo , anzi che con quelli accop-

piandoaltri, fuccelfi di certo in altri tem-'

pi , auuertci Lettori efferfi indottoceli à

riferire quafi tutti gli axmenimenti , fpct-

tanti alla vita di SJulgentio,in quell'An

no, perche non ftimaua poffibilc il poterli

tutti regiftrare ne propri anni , giufta il di ^

luicoftume.Horio,benchcmixcmafca,di \% c;«.\

lunghilfima mano, inferiore d'ingegno, e . -, ,c •

di fapere, à così gran Porporato , nulla* . .,

dimeno io vuò vedere, fe mi dà l'animo -.•

di regiftrare ne fuoi luoghi proprij le cofe ,„->,

grauiflime , che egli , quaft tutte in vn fa-

fc jo, ripone nell'Annaaccennato .* "■ .

J E primieramente quanto- al prima

racconto , che egli fa di ciò , che panane ,

poco dopo l'efilio fra S. Fulgentio, & il.

Tiranno in materia di Fede,e come quelli

lo faceffe ricondurre in Cartagine , certo ,

che non puote fucccdcrc, ragioncuolracn-

te parlando/fuori che in quell'Anno ; pe

rò che , fe gli è vero , che la Traslatione, r);mnnrac

del Corpo del P. Agoftino folle fattane! ^

Mefc d' Ottóbre /& in quel tempo S. F uL- « F^

gentiofi ritrouaua in Sardegna., non ha,-,- •' r

del credibile, che foffe richiamato iti Car- f™'* *L"

taginc nel cuore del Verno,nel quale qne'- _ ù . ' „

6 • ir' ■ ~ • n. 1 puote efiere

man , per le frequenti tcmpellc , malage-. vrltna j
uolmentc folcarc fi poffono , Tralafcio r ?r n, . '

che hauendo il Tiranno , dopo la parten-£^ '

za de Vcfcoui per la Sardegna , procurata

cò fuòi foffifmi ( come che in vero ara all'ai .^

illrutto nelle feienze) di conuinccrc i Cat-. . . • . .' .

tolici rimarti nell'Africa , quali in fua có-' : .

paratione, ftimaua affai deboli, per poter

difendere i dogmi della Cattolica Fede , e

ritrouatine però molti , come riferifee^»

Sincello, li quali, conti Diuino aiuto ha-

ueuano con la fincerità , e verità della Fe* ,

de, conuintc più volte le di lui Ereticali

beftemmie , benché egli gli difprezzaffc >

come inhabili a competere con effo lui :

hor tutte quelle prouc fatte da Trafamo

do con varij foggetti dell'Africa , molti

de quali ancora doueano venire da lonta

ni paefi, non hà del credibile, che li potef-

fero fare nello fpatio brieue di due , ò tre

Mefi , mà è neceffario , che paffaflero an

che all'Anno prefente : Nel quale poi fin

gendo di non ritrouare alcuno, che fapef-

fe alli fuoi argomenti rifpondcrc , e fodif-

farc alle di lui quiftioni ; come, nulla per

tanto, infiftclle in richiedere , fc lì farebbe

potuto ritrouare alcuno cosi dotto, il qua

le haueffe, con foda , emafehia dottrina ,

faputo meglio difendere le mafiime di fua

credenza , c fodisfars à fuoi faldiilìmi ar

gomenti .

<^ 3 4 Ec- -
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6 Ecco , che pur vn tale fi troua , per

volere del Cielo , il quale intrepidamente

s'arrifehia di dirli , eflerui fra Vefcoui efi-

liati , per ordine di S. M. nella Sardegna ,

il Vcfcouo di Rufpa, pornome Fulgcntio,

il quale farebbe (lato fofficientilfima ad

Viene attui- incontrare abbondeuolilfimameutei dciì-

fata il Ri, derijdi S.M. ballare per tanto il richia-

cte S. fui- niarlo in Cartagine , ék hauerebbe fperi-

gcntio bau- meritato in proprio effetto y efferepiùchc

rebike pota- vero quanto egli rapprcfeniraua alla M.S.

to fodi sfare Hauendo ciò intelo il Re, bramofo di fon-

à fuoi foffif- tu"c > c vedere vn così dotto Prelato, ordi

ni . nò ben torto , che fi facci se ri tornarealla

Regia Cortei dandolrfuperbameatcà cre

dere , non già di rimanerne vinto , e con-

fufo, come poi mirabilmente auuenne,mà

ben si di vincerlo egli con iforfifmi fuoi ,

{palleggiaci dalla di lui Reale autorità , ò

meglio vogliam dire tirannide , e con efso

lui abbattere tutta, quant' era, la Catto

lica Fede dell'Africa . . . :

7 In conformità dunquede Reali com

mandi fu fpedito fubito vn Meflàggiero

fopra d' vna ben fpedita, e corredala Na-

ue in Sardegna , il quale arriuato in Ca

gliari , e ritrouato Fulgentio, gli efpofe_>

l'ambafeiata di Trafamondo, infinuando-

li , che tortamente fi ponefle in ordine per

la partenza , perche intcndeua di partirli

frà poche hore . Il Santo Dottore , ben-

Vìenfpedito cnc prefagiile di douer fare poco frutto

■pn THeflo in ne^a perfona del Rè , e delli altri Ariani ,

Sardegna à troppo in vero oftinati nella loro diaboli-

ricodune S. ca Setta, fentìnulladimenograndiulma_>

Tul?cntio in allegrezza di quella fua così improuifa ,

Cartagine. & inafpettata chiamata , peròche pru

dentementee" confidcraua, che fe non ha-

ueffe potuto conuertire alla vera Cattoli

ca Fede l'indurato Rè,l'haurebbe almeno

confufo , e la di lui confufionc haurebbe

cagionato gran bene nell' anime , c ne

cuori de Cattolici, quali maggiormente

farebbonfi ftabiliti nella Fede, & haureb-

bero meno {limate, per l' aunenire , le mi

nacele del Tiranno , e le perfecutioni de

gli empi fuoi Miniftri; oltre che dauafi

ragioneuolmentc à credere , che con la_»

fua prefenza , e parole , haurebbe , con la

Diuina aflìftenza, richiamati molti alla_.

male abbandonata Fede , e convcrtiti an

cora molti Eretici , non tanto pertinaci ,

quanto erano i Pfeudoucfcoui , & altri

Miniftri maluagi di quella peflima Setta :

c fu poi Profeta in quello Fulgcntio,come

frà poco abbondeuolmente vedremo .

8 Hor vedendo Fulgentio la fretta del

Meflaggiero Reale,& hauendo aoch'cgli

fommo gufto di prettamente giungere in»

Cartagine, per le fouraccennate caufe >'

prefo congedo da fuoi Colleghi , e Difce-

poli , fopra la' fpedita Naue s' imbarcò , e

frà pochi giorni giunfe nella Reggia di

Tralàmondo : lui in vn picciolo Hofpicio

fu albergato; e fe bene iui peralcuni gior-*'

ni fi flette, fenza che il Rè alcuna quiftio-
ne gli proponente , non perde però il tem

po, anzi molto profittcuolmente lafpefe ;

peròche eflendo vifitato da molti Cattoli- Giunge in

ci, hebbe ampia occalìone di bene iftruirli Cartagine ,

nelle Malfime della Santa Fede, e fpecial--^. frutt^

méte in quelle fpcttàti alla Santifs. Trini- ^rande , che

tà, ck'all'vguaglianza delle tre Diuine_* prodncc ne

Perfone,nelle quali veniuanograndemen- fedeli ent-

te dal Rè, e da fuoi empi Miniftri , traua- Eretici

gliati,e combattuti; alcoltaua tutti quel- ^ancQra

li , che veniuano con grandinata-carità fi

rifpondeua à dubbi propelli congrandif-

ma chiarezza ; afcoltaua la replica, repli-

caua alle rifpolle , e ninno da elio fi partit.

ua , che non benedicefle il punto., in cui.

haucua riceuuta gratia dal Cielo di parla

re con vn cosifublime Dottore,c Sapiente

dcl-Paradifo ; e perche anche frà Cattoli

ci vi veniuano molti , li quali , hauendo ,

per timore , ò debolezza di fpirito , abiu

ratala vera' Fede , non così tolto vdiuano

il Santo Vefcouo parlarcene fubito com

punti tornauano al grembo, di S. Madre

Chiefa . Altri poi più coraggio!! hauen

do da S. Fulgentio imparato il.vero modo

di rifpondcrc , e di confutare gli perfidi

Ariani , generolamente gli andauanoàri-

trouare, e con marauigliofa facilità feio- - ^

glieuanoifafKft;icinodi, cò quali altre-»

volte haueuanò tentato que' maluagi di

allacciarli nella loro Ereticale perfidia.

Così n'auueune (dice Sinccllo, di cui è.

tutto ciò, che narrato habbiamo,. e fiamP

per narrare di Fulgcntio per 1' aviuenire)

per gratia mirabile di Pio , che per mezu

di quello gran Sacerdote, la di cui fapicn-

za haueua volfuto fperimentare il Rè,

crefeefle in Cartagine il numero de Sa

pienti, e col miniftero d' vn Perfecutorc

della Fede , la Cattolica Fede più tolto ri- •

ccuefic vtile , ed accrefeimento , che_»

danno . , .

9 U Rè à cui in tanto veniuano fecre-

tamentc rapportati da Miniftri fedeli, : •■

tucti quefti progrelfi , che Fulgentio fà-

ccua , tuttoché empio , efacrilego in ec

cello ei fi foflc , nulla per tanto , come ar-

riuò ottimamente à conofecre la di lui in? > ,

comparabile Sapienza , ingegno , dottri- ... .

«ia , fede , pietà , nunfuetudine , econti-

neii-
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nenza , non punto inferiore alla fama ,che

perogni lato ne correa, così non potè non

Rifonde ad gf^^1*^^ ■axQm":ar-'a >S cójnendarla

alcune auif- uttauo^ca> c*0 aon oftante:,cpme che in

ùoni del Rè vero e.6^ cra ^uomo ^ 6ran talento , per

the He rima- magg'or5ncntsp*ouari° , fcrifle alcune-.

*p vtanie- ProP°fiuoni ripiene del veleno della fua

mente ani' Per&"a> 1uak inuiò al.Santo Vefcouo ,

turato con ordine efpreffo, che gli doueffedare

fubitarilpofia. Riceuute , che 1' hebbe ,

trouandolcdipoco pefo, Icridufle à cer

ti capi, &c i ciafeheduna diede rifpofta ta

le, che, come incredibilmente fodisfece à

quanti Cattolici dotti la viddero ( e furo

no molti, perche egli la volle con molti

conferire ) così riempi di grandifilma ma

rauiglia,e ftupore ilJlè, il quale , perche

nonerapredellinato allafalute, fe bene

non meritò d'intéderc la verità, non man

cò però di lodatela fapienza, d' ammirare

l'eloquenza, e di celebrare l'humiltàdi

Fulgentio. : , : , r

io Andaua intanto il Popolo fedele di

Cartagine incredibilmente lieto di quella

gloriola vittoria dell' inuitto Fulgentio ,

c godeua in eftremo , che il loro valorofo

Campione haueffe trionfato del loro bar

baro Rè ; il quale molto ben informato di

quelli fecreti tripudi; , feoppiaua di rab-

biofo fdegno ; per lo che non contento del

paffato cimento , pensò di rinuouare la_>

guerra intraprefa con vna machina più

terribile , e fu di fargli proporre alcune^.

fàgli prò- altre fue chimerizzate queftioni , quali

porre dinuo confignate ad vn Tuo fidato Miniftro , gli

uo alcune commife , che n' andafle al Vefcouo Ful-

quifiìoni , gentio, glie le leggeflè, quanto più potef-

acciò fubito le comealla sfuggita, e di quelle, in ve-

gltrtfponda, nin conto, non gli lafciafle nè pure vna

se\a lafciar* minima, benché compendiofa, copia ; iti

ne la copia, di fubito li parti ile , e nel partire gli com-

mandalTe per fua parte douer fubito ris

pondere alle fudette propolitioni i il che

hauendo colui puntualmente efequito ,

via fe ne partì, lafciando il Santo egual

mente ammirato dcll'indifcrctocomman-

••■ do del Tiranno , econfufo altresì per l'vr-

genza, che haueuagli colui importa di rif-

pondere à tanti dubbi , e qui ftioni , delle

quali appena in generale firicordaua, i

il Hor, che farà il Santo Prelato ? la-

' \. feiarà di rispondere ? e come di meno , fe

il Rè commanda , che debba rifponderc :

,. ..; ma, fe non hà copia delle quiftioni, e de

dubbi,& infieme non fi può ricordare del-

- ' li argomenti, e foJ&fini del Tiranno : Non

rifponda: cosi per qualche poco pensò di

fare il Santo i mà il Rè, ciò vcdendo,ogni

■t. >

1» -j

Ss** 1.19.

giornosfa più ilimolareiliacea , rimpro-

uorandogli la tardanza, & afcriuendola à

dit^denza di poter rifpondere . Hor ve

dendoli-ridotto il Santo Dottore a quelle

così fatte Grettezze, e temendo ragione- jffle quali

uojmente , che non facelXe il barbaro Rè rifttonAt

fpargere maligne voci bugiarde nel Po-

polo,, che Fulgentio non hauefie potuto ,

0 volfuto opporfi alli dubbi del Rè , qui .

fatto cuore , e raccommandatofi calda-

menite al Signore, prefe alla per fine in_.

mano la dotta penna, & alle quiftioni pre»

dette, quali appena haueua potuto con -, . I

l'orecchie leggiermente afcoltare , fcriffe, '

& oppqfe tre libretti , ne quali , da folo >

à foJLb>.con quell'empio parlando , gli di-

moftra con più che chiara cuidenza , che

Ghrifto nel prendere carne hu.mana hebbe

l'Anima ragioneuole, che intorno à queir

to punto s' aggirauanO fpccialmente per

auuentura quelle quiftioni : furono , co

me à lui folo fcritti , così à lui folo intito

lati ; incominciano . Tmvtpbalibus[enftbus

pij(fìnte Rex,&c. , ...

ir Finita , cheifù la rifpofta , fatta , fi

può dire, miracolofamentc,la feceprefen»

tare al Rè, il quale vedutala, e trouatala, Refìa confu-

che mirabilmente confutala quanto egli y0 1 e total'

propofto gli haueua,così indiferetamente mente con-

alla sfuggita , fenza lafciargliene copia,- «jnw ,7 77.

hebbe da perdere il ceruello, non sò fe per ranno .

la marauiglia , ò per lo fdegno , di vederfi

così facilmente vinto, e pure egli ftimaua,

che veruno foflè ballante ad opporli al

fuo,per quanto a lui parcua, innarriuabi-

Ic fapere , e dottrina ; laonde , tutto con-

fufo , non hebbe più ardire di cimentarli

con il noftro inuincibile Dottore ; laonde

e' li può credere, qual folTe l'allegrezza de

Cattolici, e laxabbia ali' incontro de per

fidi Eretici.

13 Mà ecco vna Talpa malnata, la

quale vuole andare à combattere con la

nolìra Aquila generofa . Vn certo falfo

Vefcouo di quella Setta maluagia per no

me Pinta , non potendo fopportare , che nifoonde

Fulgentio s'haueflc acquiftato vn così aa^n

grand' honore d' hauer vinto , e fupcrato rcrut0~it

vn Rè così grande, e famofo, fi pofe in ca* contro fa

po di volerlo eflò,comc milantando anda- vn rM0 Vgm

ua, con poca fatica chiarire. Compofc rcouoperno

per tanto vn libricciuolo di poco , anzi di ' -pinta e

niun pefo , àcuj tolìamente rifpofe il San- f- f *,

to con tanta eruditione , Cofczzz. , e veri-

ti, che non hebbe mai più ardn-c, ne elio , libratila

nè alcun altro , di cimentarli con vn fog- *

getto così eminente, e famofo . Non fi ri-

troua bora quello libro fcritto contro di

quello
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quello Pinta accennato , come mólti altri

ancora fono iti a male , comeofferua il

Baronio j é fpcciàìmente vnó dello Spiri

to Santo ,drrértò ad vn certo Prete, per

nome Abragjla ;j '

14 Hor vedendo gli Eretici, che, fe

più troppo trattcneafi Fulgentio, come

parca , che non hauefle difearó il Rè i io

Cartagine ,,pótea facilmente fuccedere,

che in bricue tempo , con la di lui incom

parabile fapienza , humiltà , cariti , &

efempio, ih ogni forte di virtù, hauelìe

quel pouero popolo da cfli fouuértko,po-

tuto difingannare,e ridurre altresì all'an

tica Fede della Cattolica Chiefa ; "penfa-

ronoper tanto d'andar tutti d'accòrdo

alla prefenza -del Rè , e fcriamènte «rap-

préfentarli , che fe prefto non ordinsua,

che via di Cartagine n'andafle Fulgentio,

cflb haurebbe, frà poco, veduta total

mente mancare la fua Religione ; che pe

rò da fenno applicaflb à quanto elfi per

zelo della Fede humilmentcgli efponeua-

no , e non lafciafle ridurre il difOrdine^

tant' oltre , che non vipoteffe poi rime

diare , quando troppo tardi à ciò fare fi

difponelfe , <-'

I j In fatti > che non ponno , e che non

fanno le fuggedioni de maligni , manìme

fe comparifeono palliate di zelo , nell'or-

recchie,c più ne cuori de Grandi 1-S'ar-

refe Trafamondo , e , come foffe da gran

neceilìtà ftretto , e sforzato , commandò

all'improuìfo , che Fulgentio ricondotto

fòlle al fuo efilio in Sardegna . Vien dun

que prefo di repcnteil Santo , e, nel mag

gior filcntio d'vna notte ofcura,vien_

condotto alla Naue; così haueua precifa-

mentc ordinato il Rè , acciò non potette

il popolo vederlo, & accompagnarlo al

Porto ; e ciò per maggior afflittone, così

dell' vno, come" dell'altro. Ma inuano

s' arma l' huomo empio, e maluagio, con

tro del grand'iddìo , e de fooi Serui . Ap

pena era falito il Santo fopra della Naue,

quando volendo farpai*e , e fciogliere po-

cia le Vele alla nauigationc , fi leuò vn_

vento così contrario,che per qualfiuoglia

«forzo , non fìi mai potàbile , che , per

molti giorni , la Naue potefiè vfeire dal

Porto ; còsi , malgrado del Tiranno* hcb-

be campo , quafi tutta la Città , d' andare

à vifitare non folo , eriuerire il gloriofo

Prelato , che tornaua all' ingiufto efilio ;

mi ad afcoltarc dalla fua bocca la parola

di Dio à fuo grand' agio , & à darli final

mente il buon viaggio con vn prefto , e fe

lice ritorno ; quale egli appunto , ripieno

?<

2.. lì?ì

di patetico fpirito, fui punto del partire*

predifl'e lad vrt certohuomo diuoto, chia

mato Giugliareo, -il quale, piò d'ogn'al- ..... r"
tro piangendo , fi doleua della, partenza k .' I '

del Santo ; Figlio , gli dille ,non piange

re,- perche prefto ritornaremo; quando fi "ProfetU dì

farà ricuperata la libertà deliaoCattolica s.Fulgenti§

Chiefa , ci riuedrete . Dìuttus ait noli > noli intomo al

fiere ,ctto renertemu* ad vos : Catbalic* EccU' fuo rttorno,

fi/e liberiate reparata videbitis nos. Ofierua

però quiui mólto acutamente, come fem-

pre fuole, il gran Baronio, che quella pa

rola Cito prefto, non s'hàda riftringere ad

vn'Anno, mà a molti Anni,però che colla

dalli Atti di S.FulgentiojChenell'Ifola di _

Sardegna egli fi dette bandito con gli al

tri per lungo tempo , come nel progreflò

di quella Hidorie vedremo : ma dille egli

cosi, peròcheil loro ritorno , benché folle

tardi-, panie però prefto à molti , li quali

mail'afpettauano. "- »,:: ì' '"

16 Tornato dunque in Sasdegna, fìi

da tutti gli fuoi Compagni , c Discepoli ,

incontrato, e riceuutoconfcgni,.ed cf-

preffioni d'incomparabile allegrezza..,

quali appunto meritaua quegli , che ri-

tornaua»,come già dille S.Girolamo d'Hi-

lario Santo , dalla guerra de gli Eretici

vittoriofo, e trionfante ; mà, come il San.

to bramafle hoggimai di fondare vn Mo-

nafterio formata , incui potette viucrc cò

fuoi Monacifeparatamente da Chierici ,

e da chiunque la vita Monadica non pro-

feflaua , hebbe per bene di ricorrere ali* ■„ ^iV/i

aiuto , epietà dell'Arciuefcouo di quella \L-

faraofa Città di Cagliari ^come quello, :;i.>.i"..-.*t».

che folo poteua darli vna> tal facoltà, e ,1 ,

che il Santo conofceua efferli altresì mol- *« *

toaft"ettionatoichiamauafiqi»cfti,alfcn- , ■■; ■

tire del Baronia, Primafio, ó pure Bru-

mafio , come fcriuono gì* Hillorici tutti

di Sardegna , il noftro Campo , è quello ,

che più rilieua , Sincelio , a cui adhcrifcc

più volonticri il P. Bollando nelle note^

marginali , che fà à quell'Autore nel To

mo primo di Gennaio . Ne punto s' in-

gannò il gloriofo Prelato , peròche, non fonda >»

così torto gli hebbe eglifpiegato il fuo Moniftcro

giufto , e pietofo defiderio , quando fu bi- fuorì ca-

to , di molto buona voglia , gli donò la gliari -pici-

Chiefa, ò Bafilica di S. Saturnino, quale, no ana Ba~

per eflerc lontana dal ftrepito della Città, fìnCa di San

gli haueua richieda il Santo ; & attacca- Saturnino,

to à quella fabricò ben todo, à proprie-» in cui fi riti-

fpefe , vn Monaderio , nel quale ritiratoli ra cò fuoi

con quaranta , e più Monaci, diedefi ad Tuonaci.

olleruare , come Tempre fatto haueua , có

1 fummo rigore la Regola del fuo , e noftro

Gran
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Testimonio

del V, Serpi

intorno al

Cornuto fon

dato da San

fulgentio.

GranP. S. Agoftino ; e fpeciàlmente era

incredibilmente oculato nel fare offer-

uarevnaefattiflìma communità, e, che

niun Religiofo haueffe alcuna , benché

minima, cofa di proprio ; peròche diceua

fouuente , non douerfi, nè poterli ftimare

Monaco colui, à cui la volontà perfuade-

ua d' hauere vn priuato peculio ; auuc-

gnache , chetai volta il Monaco fi pafea,

eli cibi di viuande più laute, ciò viene-,

talhora cagionato dalla debolezza , od

infirmità del corpo ; mà , che vn tale pre

tenda d' hauer il dominio d' vna , benché

piccioliulma cofa , quello è manifefto

indicio d' vna fuperba , & auara cupidi

gia i leggali infomma il capitolo ^8. del

la di lui vita , fcritta da Sincello , il quale

fu vno di que' fortunati Religiofi, che fu

rono fatti degni da Dio di viuere in que

llo beato,e felice Monafterio, fotto ladi-

fciplina , e gouerno d' vn tant' huomo , e

trouerafli,che,come con ogni ftudio offer-

uaua egli , tutto che Vefcouo ei fi folfc ,

la Regola del Santo Padre Agoftino, cosi

ancora la faceua con incredibile efattez-

za ollcruarc da gli altri .

17 Il Religiofiùìmo Padre Fra Dimas

Serpi , dell' Ordine Serafico di S. Francef-

co , nel Libro Terzo de Santi di Sardegna

al capitolo 15. pag. 175. trattando di San

Fulgentio, e di quello Monafterio , dice

le feguenti parole , quali trapportate in

noftra fauella , così dicono . S. Fulgentio

Rette neh' Ifola di Sardegna molti anni,& edi

ficò in quella molti Monafìcrif di Monaci Ere

mitani di S.Agofìino , che tnueuano in com-

mane . Offeruifi, che, prima di parlare del

Monafterio di Cagliari , dà queft' Autore

per cofa indubitata , che S. Fulgentio fof-

fe Monaco Agoftiniano , e che anche fon-

daffe in quel Regno molti altri Monafte-

rij dello fteflb Ordine . Poco più à baffo

poi profiegue à narrare la fondatione del

Conuento di Cagliari in quella guifa_> .

Giunto poi in Cagliari S. Fulgentio , era Ard

uefeouo dt quella vn Santiffimo huomo , per no-

me Brumaio (di cui ( dice ) parlaremo nel libro

quarto) il quale gli fece gran fauore , egli edi

ficò ( s* inganna in quello , peròche , come

habbiamo veduto di fopra gli diede folo

la Chicfa , & il fito per il Conuento ) vn

"Monafterio attaccato alla Chiefa di S. Sadorro

( cosi chiamano nella lingua Sarda i Po

poli di quel Regno il nome di S. Saturni

no ) & in quello vi(!e con quaranta Monaci , e

due Vefcoui ( così dice effo , mà confonde

quello con il primo Conuento,ò più tolto

Caia, peròche nel fecondo, che fu appun-

TeHimonio

del Dottor

Conueti an-

fo quello di S. Saturnino , viffe folo cò 40.

Monaci , come efpreffamente dice Sincel

lo.) & edificando vn Monafterio così fon tuofo ,

certo è , che gli baueua da imporre il nome , &

il no battergli Iruato quello dt $.Sadorro,fù,per-

che iui rtpofaua il Corpo del Santo, & effendo

/' inuocatione della Cbiefa dedicata al di lui

Typme , gli è cofa chiara , che non glie lo Ietta

rono , fe benefabricarono , vn nuouo Montfìero .

Fin qui il P. Serpi difeorre , non folo del

Monafterio di S. Saturnino edificato da

S. Fulgentio per sè , e per i fuoi Monaci ,

mà anche d' altri pure edificati da effo in

varij luoghi dell' Ifola , come habbiamo

accennato di fopra , producendo le fue

medefime parole .

18 Lofteffofcriueil Dottor Francef-

co Fara nel libro primo de l{ebus Sardis fot

to l'Anno 49$. oue finédo di trattare del-

la venuta di S. Fulgentio nell'Ifola di Sar- -^Tr

degna, e della fondatione dell' accennato n0 ° V\

Monafterio , foggiunge , che altri ancora '° ' & a r

molto celebri Monafterij furono edifica

ti , e fondati nella Sardegna . Celebra ali] l0ra

Conuentus deinde in Sardinia fuerunt conditi ,

in quibus viri , dtgnitate , & pietate clari , fio*

ruerunt . E prima haueua detto . Ter bue

quoque tempora Conuentus Ordtnis Eremitaru

S. Augurimi cteperuntcffc,&c. E quella ve

rità viene collantemente affermata da

quanti Autori hanno fcritte le Storie del

Regno di Sardegna .

19 Et inuero, dice qui il P. Campo nel

. .bro 3. diella fua Storia Agoftiniana al

ap. 51. gli èneceffario, che la cofa così

paffaffe, peròche fe, come fcriue il P. Ser

pi, il primo Monafterio fondato da S.Ful-

gentio fù famofo , e celebre , benché ha

ueffe trapaffati in' grandezza i maggiori

del Mondo , non haurebbe però potuto

raccogliere , e capire tutti gli Religiofi ,

li quali doueuano venire d'Africa, ò sfor

zati dalle perfecutioni , ò per defiderio di

viuere fotto il fanto gouerno di S.Fulgen-

tio , oltre vna buona quantità , che gior

nalmente neandaua egli dolcemente ti

rando alla Santa Religione i che però il

Baronio,parlàdo anch' egli di quefto Mo

nafterio di S.Saturnino, dice fotto di que

llo medefimo Anno . Ibi enim vir Santlus pronto .

Monailerium extruxtt , &• cnm fuis in eo de.~

I gens , aliosquam plures ad idem vitagenus ex-

colendumillexit , &c. E quefto fuo fenti-

mento è fondato fopra il teftimonio , che

di quella verità rende infallibile, Sincello

Autore della vita del Santo nel cap. zo.

verfo il fine , oue dice à quefto propofito

le parole , che noi regiftralfimo fotto il

nume-

Teflimonio

del Cardinal
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numero 39. dell'Anno feorfo, quali lì pof- P. Campo fudetto nel luogo citato , per

fono i ui -vedere , non volendole noi quiui I rclatione del P. Prefentato , Fra Michele

replicare, per non recar troppo tedio à j della Rofa , dell' Ordine noftro , che la_»

Chiefa porta il nome del fuo Santo Fon-

noiìn Mo

naci .

Lettori

xo Tralafcio , foggiunge l'accennato

Hiftorico , che il noftro P. S. Agoftino la

fciò in quel Regno, quando per di la fe ne

pafsò d' Italia in Africa , come ancor noi,

ben' a lungo , fcriuelfimo fotto l'Anno di

Chrifto 388. vn Conuento picciolo fuori

di Cagliari , con alcuni pochi Religiofi ,

li quali andarono aumentando la Reli

gionc, nó ccnobialmente,dice egli,oue vi

ueflero dentro de Conuenti con la com

^[ffl* Ifola munita, che fi coftuma , mà di dieci in_,

di Sardegna dieci per que* Monti ne' loro Eremitorij ,

>* eranoJn per celebrare gli Offici; Diuini ; de quali

queilo tepo Eremitorij alcuni ancora durano fino al

molti Ere- giorno d' hoggi , come quello del Monte

mhorij di d' Elia , c quello di S. Michele del Monte

Santo. Hor chi può dubitare, che quelli

Rcligioli più torto Anacoreti , che Ceno-

biti , alla fama della venuta di S. Fulgen-

tio , e delli altri Vefcoui Africani , infie-

me con i Monaci del loro Iftitu to, douet-

tero feendere dalle loro Montagne , e ve

nire àritrouare, e riuerire il Santo, con

tutti gli altri Religiofi ; & egli conofeen-

do , effere cofa più importante .il racco

gliergli tutti infieme inMonafterij for-

mati , douette procurare , che gli lìfon-

daflero vari; Conuéti indiuerfe parti del

Regno , vicini alle Città , alla maniera

appunto , che coftumauafi nell'Africa-, ;

e così fu il fecondo Monafterio fabricato

vicino all' Eremitorio , fondato già dal

P.S.Agoftino, ò, per meglio dire, refo più

ampio il primo , già pure ancora fabrica

to da elfo , nel quale , come fcriue Dioni-

gio Bonfant , Hiftorico anch' egli di Sar

degna , non andò S. Fulgentio ad habita-

re di primo tratto , per elferc troppo pic

ciolo, e ripieno di molti Religiofi,& e/Ter

egli accompagnato da vna troppo nume-

rofa famiglia di Monaci , à quali non vol

le per quelle cagioni apportare fouuer-

chio incommodo , mà più tolto fi volle ri

tirare in vna cafa predata, e nel fuo ritor

no d'Africa edifico poi quello, di cui bora

ftiamo trattando , attaccato alla Chiefa

di S. Saturnino.

xi Ma già , che così di palfo, fiamo

tornati à fauellarc di quello primo Mo

nafterio , fondato dal P. S. Agoftino vici

no à Cagliari, gli è bene, che vediamo vn

fi dà raguà-

glia minuto

dell' antica

^f/f"^ A Poco ' ctie t'toI° haueua la Chiefa , com'

•ago. ino di era fabricato, e fe più ftia in piedi in que-

datore, &hoggidì ancora ftà in piedi, e

chiamali S. Agoftino il vecchio ; non per

che , dice egli, vn' altra Chiefa vi fia den

tro della Città con quello nome , peròche

la Chiefa , & il Monafterio noftro dentro

Cagliari porta ii titolo di S. Leonardo j

mà più tofto cobi fi chiama , per efler fa-

brica di quello tempo, & vna delle più

antiche dell' Ifola . La Chiefa, non è mol

to grande ; è diuifa in tre naui in volta;

la porta è volta verfo mezo giorno ; è

lunga fino all'Aitar Maggiore intorno à

trenta canne, e larga vndici , e la di lei

altezza è proportionata al rimanente del.

lafabrica. Colla quella Chiefa di fettej

Capellccon l'Aitar Maggiore : nell'en

trare a mà dritta la prima Capella è mol

to grande ; la feconda , tirando alla ftefla

mano, verfo l'Aitar Maggiore, è aliai

capace , & è confacrata in honore della_i

B. Vergine , detta del buon viaggio ; l'vl-

tima poi,quafi collaterale all'Aitar Mag

giore fudetto,é dedicata al noftro P.Sant*

Agoftino ; & è fama coliate, che fia quel

la medefima Chicfctta , in quel modo , e

forma , che egli mede-limo la fabricò nel " -T

fuo pallaggio alla volta dell'Africa . A

mano finiftrapariméte vi fono tre Capel^ < •

le corrifpondenti all' altre della mano de

lira; la prima dentro della porta non hà

ne Altare, nè quadro; la feconda è di »'

Sant'Anna , e la terza porta il titolo di

S. Pietro ad Vincula . . » . ..>

xx Già più fopra diceiTimo V allegrez

za , il giubilo, e la folenne pompa , con la

quale riceuerono i Cittadini diuoti di Miracoli

Cagliari le gloriofe Reliquie del noftro flHpendi,che

Santo Dottore, e la ftima grande, che operò il Cor-

mai fempre ne fecero , e la diuotione, che *0 jf[ <jy^_

gli hebbero , ricorredo in tutti gli loro bi- ftr0 -pm sat*

fogni ad implorare il fuo Celcftc aiuto,fin ^oUmo

che quel benedetto Corpo flette in Sarde- ^ed'in^reffa

gna ; e dopo , che fù trasferito à Pauia_j , yH0 t„ Qa.

profeguirono , e credo , che profeguiran-r a[jari , e st

rio fino al fine del Mondo , ad honorare , pre anche

e riuerire il-di lui Venerando Sepolcro, rfop0/ ^ pr£

quale è rimafto appretto di loro . E non qUl\iA

lafciò già vincerfi di concila il Sàto Dot- ^ e

torc da diuoti fuoi Cagliarefi, anzi gli eH0#' '

contracambiò con molti prodigiofi fauo-

che riferifeono nelle loro Storie gliri

Cagliari,

Autori di quel Regno , & anche alcuni

noftri Cromiti , e fpccialmente il Campo,

Iti noftri tempi . A tutto ciò rifponde il [ Et in particolare dicono, che non così to»

Ito
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Ho entrò nell'Ifola quello Santo Corpo,

quando fubito refe pacifico tutto quel

tratto di mare, che l'ifola fudetta circon-

, da , il quale prima Tempre folca enere_>

cruccioliflimo , e furioliulmo ; venne an

cora à rendere l' aria di Cagliari , la qua

le prima era mal fana , molto falubre ; e

molti altri miracoli operò , & opera tut-

tauia in quel Traue prodigiofo , di cui

qualche cofa diceflìmo nel Tomo Primo

fotto l'Anno del ? 8 8. dal numero 78. fino

all' 83.

z$ Et à quello proposto mi gioua di

riferire vn cafo miracolofo , che riferifee

il noftro antico Breuiario , cflere accadu

to in quello tempo della Traslationc del

Corpo di S. Agoftino : eraui vn valorofo

ilT • Capitano , naturale di quel paefe , il qua-

tm bel mi- le, tutto che infieme con gli altri deuoti

5 °)Pr~ Chriftiani honoraffe , & adorafi'e le Sante

rato dal fu- Reliquie , tuttauolta non haueua troppa

ditto Corpo fede, che venefoflero, peròche nonpo-

Santo. teafi indurre à credere, che gli Africani

follerò ftati così melenfi , che haueffero

permelfo,che fuori del loro Rcgno,e Pae-

& , vn così ricco , e pretiofo teforo , foflc

. . altroue trafportato ; mà , come , indi à

poco , vn giouinetto cieco di alcuni anni ,

molto bene conofeiuto da elfo , con l' ap

plicatane di quell'offa beate alli occhi

fuoi , ricuperane la villa , rimafe egli to

talmente difingannato , e, per l'auueni-

re , fu molto diuoto del Santo Dottore .

14 Alla fama di tanti prodigi , cornea

concorreuano da tutte le parti dell' Ifola

le diuote Genti , à truppe , à venerare , e

riuerirc quel gloriofiflimo Corpo , così

Gli "Popoli ciò vedendo tutti gli ordini della Metro-

del f{e<rno poli , così Ecclelìaftici , come Secolari ,

J* eleggono s' vnirono tutti infieme , e di comraune_>

per loro Va- confenfo , e con pienezza di voti , fenza

drone,e fan mancarne pur vno,l' elelTero per Patrone,

no voto di facendo voto folenne , e publico , di cele-

eelebrare la brareladiluiFefta,inliemc conia Tra

di lui Fetta, slatione del fuoSàto Corpo in Sardegna .

e Trattario- Tanto perappunto riferifee il Dottor

ne. Franccfco Fara nel libro primo de t^ebus

Sardis fotto l'Anno del Signore 49$. in_i

quella guifa . Vopuli autem Sardinia Deogra

tias agentet , quod tantus Dottor dignatusfue-

rit Infuiarafuo corpore decorare , & miracuiti

illuìlrare ; in Vatronum Sardinia hunc Sanciti

elegerunt ; & illius T^atalis,& Translationis

ad Sardiniam , feHimtates quotarmi* folemni-

ter celebrarunt .

%% Et hanno poi adempito , & adem

piono più che mai , così abbódeuolmentc

quello loro voto, «he à chi non l' hà vedu-

5*f X19.

to , dice il P. Campo , parerà cofa incre

dibile j peròche da primi Vefpri della Fe

lla giornale del Santo, per trentatrè gior

ni intieri , in memoria delli anni trenta-

tré , che il Santo haueua , quando fondò

quell' Éremitorio , vanno le genti diuote,

in grandiflima moltitudine, dalle quattro

della mattina fino alle 7. ò all' otto della

notte , à vifitarc il fuo Sepolcro, tutti con

le candele accefe nelle mani ; e tal volta^

accade , che oltre la cera , che arde nella

Chiefa in gran numero , fi contino talho-

ra di particolari più di 400. candele ; cafo

notabile, e rara diuotioneinueroj e per

maggior dimoftratione della diuotionp^»

de Cagliarci! , notar fi dee , che la fpefa

d' vna Fella, così folenne , e lunga, la l'an

no à gara i Cittadini più nobili , e ricchi ;

& il primo giorno la fi il Gouernatore-»

della Città ; ben' è vero , che ciò s' è co

minciato à fare da alcuni anni in quà , &

il primo fù D.Diego Aragal Cauagliere

dell' habito di S.Giacomo, à cui altresì

per la rara , & incomparabile diuotione ,

che porta al noftro Santo Dottore, gli hà

dato la Religione il lufpatronato della

Capelletta , in cui ftà il Santo Sepolcro .

z6 Era già quella Chiefa , tutto che

non molto grande, come habbiamo ac

cennato più fopra , tutta ripiena da capo

a piedi , e per ogni lato di tabelle , e di

voti , fegni efpreflì , & euidenti delle in

numerabili gratie , che il Santo haueua

ottenute da Dio , per i fuoi Deuoti ; mà

vn certo Prouinciale , parendoli, che ren-

delfero troppo ofeura la Chiefa , le fece

leuar via tutte , & abbruggiarle , cofa ,

che non piacque molto à veruno ; mà, co

me , non perciò , perdeflero punto la di

uotione , anzi viè più 1' accrefcelTero,cosl

non andò guari, che tornaronfi à ricopri

re le pareti di nuoui voti , quali al nume

ro di prima .

zj Dicono altresì gli Autori di quel

Regno , che , fe à cafo vn qualche ofleflò

s' accolla , per entrare nella Capella del

detto fcpolcro , fubito comincia à trema

re, come fofie paralitico , e fa di meftieri ,

che molti lo tenghino ben faldo , acciò nó

fe ne fugga ; & allhora tramanda da tutte

le parti del corpo vn* incredibile fudorei

& altre volte gagliardamente gridando ,

efclama , e dice , che lo conduchino fuori

di quel luogo , peròche in viue fiamme-*

s'abbruggia ; e così moltiflimi reftano per

gratia di Dio , e del Santo , liberi dal De

monio .

zi E* parimente ancora molto notabi

le,

Con quanta

folennità » e

deuotione

venga cele

brata da ,

quei "Popoli

la detta Ft'

(la.

Cran quan

tità di Votit

che furono ,

e fono anco

ra nella det

ta Chiefa.

ettt

rabili > che

fuccedono

alli oflcfji,

che entrano

nella detta'

Chieja\ '
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le, anzi viene da molti (limato miracolo

del Santo, quello d'vna Cifterna, la quale

"Prodiita ò indeficiente d' acqua , e ftà fìtuata alla

gride d' vna Porta della Chiefa; peròche, non ottante ,

CiHernadel c&e infiniti beuano di quella , così Reli-

ietto Con. Sìofl, come fecolari, e paflaggieri, non s'è

Muta ,

Con- g'°fi> come fecolari, e paflaggieri, non s'è

però mai veduta fenz' acqua ; e fe bene vi

Tara tal fera , che ne hà così poca , che fti-

B fin Fate

in -pania.

mali da ogn' vno , non poter durare vn'

hora fola , nulladimeno la mattina ve

gnente , tutto che non habbia alcuna for

bente imaginabile , ritrouafi con acqua.,

neceliaria per i bifognofi . Mà non è quef-

ta vna inaraujglia aliena dal noftro Santo

Padre; peròche, come è vn Fonte perenne

di celefte fapienza , cosilo dimoftra neh'

acqua,in cui fimboleggiafi la fapiehza ; &

i fuoi libri da molti vengono paragonati

à fiumi , onde cantò per appunto quel di

uoto di lui .

Flumina librarli mundu effluxere per omne

Qu* mnes, humtlefef; bibunt, &e.

E di vantaggio ancor fi sà, & è notiflìmo ,

come ampiamente fermeremo nel tempo

della feconda Traslazione del fuo Corpo

àPauia , che nella Chiefa del noftro Or

dine in quella Città, vicino al luogo , oue

fù riporta quella Santa Reliquia, fubjto

nacque vn Fonte, le di cui acque hanno

fatto, e fanno tuttauia molti miracoli .

19 E non folo euui quella prodigiofa

Cifterna alla porta dell' accennata Chiefa

di S. Agoftino di Cagliari, mà vn' altro

Fonte ancora , quafi miracolofamente s'è

nella ftefla Chiefa feopertoin quefti viti-

mi Anni , la di cui acqua beuuta con fede

da bifognofi , gli reca la falute : Raccon

tiamo prima,eome fta il Sepolcro del San

to,e poi parJaremo del Fonte . Il Sepolcro

dunque di S. Agoftino , in cui fù riporto il

fuo gloriofo Corpo , fu , & è collocato in

vn fotterraneo fatto à volta , e fopra del

fepolcro vi fu fabricato vn'Altare, la Pre-

\- deHa del quale hàfèmpre hauuta vna fe-

Xn jueflo neftrella, affinchè gì» Infermi , fenza feen

Secolo s ' è dere fotto la volta , aprendola , poteflero

fcéperto nel- godere de benefici, che fi foflecompiac

la Capella ciuto di farli il benignilfimo Iddio, per

fondata dal interceflione del fuo Scruo Agoftino; nò-

Saro vn Fon tando , che ogni qual volta s'apriua la fc-

te miraco neftrella, ne vfciua vn' odore Celeftiale,

il quale riempiua di fragranza tutta quàt'

era la Chiefa ; e ciò nò itolo finche vi ftct

te il Santo Corpo, mi ctiamd io dopo , che

Hi trafportato inPauia. Vltimamente^

dunque cioè à dire l'Anno del 1635. la

Marchefa di Villacidro , per la fua molta

diuotjoneà S. Agoftino, diede principio

io/o,

ad vn' altra Capella fotto della detta anti

ca del Santo , con penfiero , che in quella

Ci ponefic , e fopra il fepolcro formare vn'

Altare, in cui celebrar lì potelle,alla qua

le fi cala per dodici fcalini di pietra negra;

mànelcauare, che fi fece per fare quefta

auoua Capella, ritrouofli , che quella fat

ta già dal Santo Dottore , ftaua foura la

terra , alla maniera della Santa Cafa di

Loreto , fenza alcun cemento ; cofa , che

riempì di marauiglia i Muratori , li quali

giudicarono , non hauerii potuto foftene-

re in piedi vn'Anno folo , quàto più 1147.

fe il Santo la fabricò nel fuo paflaggio per

Sardegna, che fu, come nel fuo luogo feri*

uelfiaio, fotto l'Anno del 388. Con quefta

occafione dunque auuenne , che nel caua-

re vn follò vicino al fepolcro, fpicciò di

fotterra vn fonte abbódante d' acqua dol

ce , che ancor dura , e d* allhora in qua hà

operato , & opera molti miracoli a prò

delli Infermi, a quali d' ordinario fi da .

30 Diciamo hora alcuna cofa della di

ligenza grande , con la quale i Cagliare!!

inuigilauanoalla cuftodia , e guardia del

Santo-Corpo del noftro gloriofo Padre ,

la quale inuero era incredibile ; e perha-

uerne magggiore , e pia efatta contezza ,

egli fa di meftieri , che qui produciamo

vna lettera fcritta fopra di quello impor

tante particolare , dal P. Prefentato Fra

Michele della Rofa al P. Maeftro Pietro

del Campo , e da elfo regiftrata ad nerbar»

nel cap. del lib. 3. della fua Hiftoria_«

Ago/liniana, la quale è del feguente te

nore .

SaprA **. V. come nelli Arcbiuij di quefld

Città ( cioè di Cagliari ) vi fono alcuni Atti<t

fin del tempo , in cuifà trafportato il Corpo del

T^pslro Tadrein quella, il contenuto de qua

li fi è, che ogni volta, che fi mutarla il "Priore di

quello Conuento , fubito calavano à bafìo li

Giurati in forma 1 & à nome della Città , e con-

fegnauan%li il detto Corpo , e l' altre Reliquie à

quelle fpattanti t fmendofi fide della ritenuta

per mano di potato, cò testimoni], confirmata

poi , e fottofcritta da ambe le parttf e lo Refi»

faceua(t al terminarti dell' Officio, peròche il

Tortore mofìraua con autentici teHimonif , che

tafeiaua ogni cofa puntualmente , conforme gli

era fiata confignata. Furono ritrouati quelli

Atti dal Pottor Dionigio Bonfant , mentre

cercaua fcritture antiche nel detto Archino ,

per comporre la fua Cronica , e publicamen-

te gli lefie , à fegno , che ciò fi fece mahifefl» à

tutta la Città . K[e medefimi pure ? auuenne

altresì "Pietro di h\auaneda, Cauogliere dell' ha-

bito di Montef», nel cercare certe fcritture ,

delle

Là fuietti

Capella s'è

ritrattata

fcn\a fon

damento .

Con quanta

diligenza , e

vigilanza

era antica

mente enfio-

dito il Corpo

del V. San?

Agoftino in

Cagliari,

1'x\'S % <

>. >t> ■
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delle quali battea di meliieri ; e lo fìefjo dice il

Secretano della Città, &c. Mi bafta per ho-

ra quefta commune notitia , & il credito ,

che deuefi à teftimonij tanto qualificati ;

fe bene C importano poco , fuppofto, che

nell' Ifola di Sardegna niuno hi mai du

bitato della continua alfiftenza, che i nof-

ftri Frati hanno Tempre tenuta , e fatta ,

nel detto A^pnafterio dal punto , che vi fu

trafportatoil Corpo del noftro Santo Pa

dre , fino al tempo , che fi fece del medefi-

mo la feconda Traslatione in Pauia ; del

la quale, con tutte le di lei circoltanze , ci

riferbiamo à parlare , con ogni maggior

efattezza fotto l'Anno del 715. in cui ella

fu fatta .

51 Torniamo hora à parlare diS.Ful-

gentio , con cui altresì intendiamo di ter

minare queft' Anno , del quale anche à

bello ftudio, habbiamo interpolatamente

fauellato , come della Chiefa , e fepolcro

ii S. Agoftino, per non recare tedio à Let

tori con racconti così lunghi feguitamen-

te. L'Autore dunque della di lui vita,

Scritte t.Vui- dopo hauere narrato il fuo ritorno all' eli

genito vna \1Q dj Sardegna , e la fabrica del Monafte-

dotta lette- rio di S. Saturnino , foggiunge immedia

ra à Carta tamente , che il Santo Prelato nello fteflb

girteli , e dite tempo compofe , e fcriffe vna belliflima , e

altri libri • dottiflima Lettera al popolo Cartaginese,

nella quale g ' infegnaua il modo di co-

nofeer gì' inganni , e le fallaci lufinghe

con cui poteuanfi condurre miferamente

alla morte le Anime fedeli ; e quefta , mi

perfuado io , che la fcriueflè il Santo in_*
, «juefto tempo , come che forfè intendente ,

che dopo il fuo ritorno da Cartagine in_f

Sardegna , haueua il Tiranno Trafamon-

do tornato ad aflalire con le folite machi

ne l'Anime di que* poueri Cittadini. Scrif-

fe altresì, à contemplatione d'vn fuo Ami

co molto diuoto,e pio, per nome Eutimio,

due libri de Reminone peccatorum ; e poco

appretto fcrilfe , à perfuafione del medefì-

nao, vn'altro Opufculo , intorno alla Pre-

deftinatione , & alle differenze della Gra-

tia , come disputando .

Soggiunge , in oltre , l'Autore, che

fcrilfe ancora ad vna Vergine facra à Dio,

per nome Proba , due Libri in lode dell'

oratione,e del digiuno . jlà Vrobam Virgi

nem Cbrilli de ieiunio, & oratione, libellos duos

tonfcripfit . Ben è vero , dice il Baronio ,

che , come gli accennati di fopra fi fono

fmarriti , così quelli fecondi non fi ritro-

uano: folamente foggiunge , che vi fono

due Epiftole fcritte dal Santo Dottore al

la nacdefinu Proba,, la prima delle quali è

Scritte alcu

ne altre ope-

intitolata de Virginitate , & humilitate ; e

1' altra de oratione , & compunzione eordts

& ambe fono degne di Fulgentio : Dice di "~e

vantaggio , che de gli due libri de oratione, importanza.

& ieiumo, quali habbiamo detto di fopra ,

non ritrouarfi più , ne fa mentione il San

to in vna lettera, che fcrifl'e à S. Galla, fo-

rella della detta Proba , nella quale , lo-

dando le virtù di quefta Santa Vergine,

dice le feguenti efemplari parole da noi

trapportate in volgare . Determiniamo ( (e

piacerà al Signore , e fe bauremo vita ) di fcri-

uere alcuna cofa , intorno all' oratione , &• al

digiuno, alla Santa t'ergine di Cbrifìo , "Proba ,

tua forella, la quale s'è degnalo il signore di ec

cedere in quello tempo , affinchè ferita per vn

(ingoiare efemplare di Virginità , & humtltà ,

nella Città di Roma, fi come gli hòpromeffom

vna mia lettera , che poco dianzi gli bò ferina,

la di cui conuerfattone da te primpalmcte imi'

tare fi dee . La quale , tutto che procreata da

Aui, ed Maui confoli, e nutrita con Reali deli-

tie , è però dotata dal Cielo di tanta bumiltà ,

che, e per l'affetto della foggettione , c per l'vfo

di ferutre , già quafi fi/corda d' c/fere éata vna Encomio

volta padrona ; bramando ella , tanto è ardente grande di

il defio, che bà di Cernire, d' battere ogni vnog. Fulgentio

per Signore; lucioperche sà di certo , che il si- fritto da ef-

gnore, à cut ella bà con(aerata la virginità, non f0 £ 5, Galla

meno del cuore , che del corpo , per la nojlrafi tn lode di S*

Iute fi ricoperfe con la bafiez^za della noilra -proba fua

formaferuile ; e perciò fi compisce ella di pia- forella»

cere alfuo Spofo Dittino nell' humtltà di quella

feriti tu, per pater poi, in compagnia delle cinque

Vergini faggie , regnare con lo fleflo Spofo nell'

"Eterna gloria . Con quanto valore poi babbi

[prezzate te delitto del corpo, e come operi , che

il di lei digiuno ferita perfatolxre la fame de po

ueri ; e come , non per altro fi veHa d' habito

vile , fe non per adempire il Vropofito dell' hu

mtltà , e per potere con maggior cura , e pietà,

attendere à veflire 1 Touerelti, meglio da per te

flcfla vedere il puoi, che da me lo -vogli afcolta-

re, & intendere, che nonio pofio con bumana

lingua (piegare, Queilt dunque , come vno

fpecebio proponiti aauantiàgli occhi; e dalla di

lei cofideratione potrai vedere, e conofeere quel

lo , che di Santo , in te fi rttroua, e quello, che ti

manca. Finquìdifcorre S. Fulgentio del

le lodi di Proba . i".

Il Di quefta medefima SàtiìT.ma Ver

gine Proba , foggiunge il Cardinale , che

ne fece mentione Cafliodoro de Dutinis leti,

c.xj. quale altresì dice, che fu fua confan- Furono quef-

guinea ; nel qual luogo trattando appun- tefacre Ver-

to d'Eugipio , quale più fopra accennai- gini Varcnti

mo effere fiato difcepolo di S. Seuerino di Ciffiodo-

noftro , e per confeguenza anch' egli Re- ro .

R ligio-
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ligiofo di noftro facro Iftituto , dice le fe-

guenti parole à propolito di Proba . Hic

Eugipio c8- Eugipius "Presbyter adparentem noHram "Pro-

pila in feti- barn, Virginem facram,ex operibus Sancii Au-

tS^a alcune gufimi vaide Beatiffìmi,quehiones, oc fenten-

Opere di S. tiai , ac diuerfas res defiorans , in vno Corpore

Agofitno ad neceffaria ntmis difpenfatione collegi: , ejr in

illativa di S, trecentis trigtnta oclocaptttbus collocatiti . Qtu

Troba . codex ( vt arbitrar ) quandoin vno corpore dili

gentia fiudiofi viri potuti recondiqmt in magna

Bibliotheca vix pr&ualet inueuiri .

?4 Hor queft' Eugipio, come fii difee

polo , Se Alunno della Religione di S. A-

follino , così fu ftr,ettiflitno Amico di San

ulgentio , come pure habbiamo ofierua

to altroue , cioè à dire fotto l' Anno di

Chrifto 50©. oue anche accennammo, che

gli douette forfè diuenire amico , allhora,

che di Sicilia partendo, alla volta di Ro

ma , lo vidde ne contorni di Napoli, ò pu

re per fama , e per via di lettere , come-»

fouuente auuienc j quanto folle poi gran

de queft* amicitia , che frà elfi paflaua_» ,

Quanto fof- euidentemente fi caua dalle lettere , che fi

fero amici fcriueuano,e fpecialmente da quella fcrit-

S.fulgentio, W da Fulgentio ad Eugipio de ebaritate, &

ed Eugipio; dilettone ; nella quale ancora fa mcntione

t faffì men- il Santo d* alcuni Libri fcritti, e comporti

pone d' vn da elfo ad vn certo Monimo ; e quelli ap-

bel Libro punto gli erano fiati chiefti da Eugipio ;

fcritto da S. a cui S. Fulgentio rifpondc nel fine della

fulgentio , detta lettera . Libros ( fìcut pntcepifti ) ad

Montmum datos , in quaternionibus deilinaut .

Queft' Opera, la Dio gratia, s'è pur final

mente, dice l'Ecclefiaftico Annalifta,con-

feruata in tanta perdita d'altre innumera

bili Scritture , & è diuifa in tré Libri : nel

primo tratta dortiifimamente,corne sépre

fuole, dell' imperferutabile miftero della

Predeftinatione ; nel fecondo de tribus que-

slionibus ; e nel terzo dell' efpofitione di

quelle parole di S.Gio. in cap. i, EtVer-

bum erat apui Deum .

35 Mà ritorniamo à fauellarc di S.Gal-

la forella di Proba, alla quale ferine pari

mente S. Fulgentio alcune Lettere erudi-

tiffime , vna delle quali , comediceuamo

difopra, ancora nell'Opere del Santo fi

legge ; nella quale la confola nella morte

del marito , e tratta dello flato delle Ve-

Beldocume- Joue> c perche anche con raro efempio,

to che àà i "aueua abbracciato lo flato della Reli-

5 . *Gaila gi°ne erafi fatta Monaca, gli fà corag

gio il Santo , e 1* eforta à confidcrare, & à

conofeere , che la di lei grandezza confif-

teua tutta, quanf era , non nella fua illu-

ftriflima Caia, hauédo ella hauuto l'Auo,

il Padre, il Suocero, & il Marito Confoli ,

mà ben sì nella virtù dell' humiltà , nella

quale attualmente ftauafi efercitàdo nel

la Religione . Diamo le di lui parole . Di-

fcetgttar tu quoque nthtl de nobilitate generis

affignare; & licet Auo, Tatre, Socero, Marito

Confulibus prtdem fueris tnter facularcsilluf-

tris, nunctn te tlluftrem fieri cognofee, in quo

Ubi virtus bumilttatii acerefeit .

36 Chi poi in effetto fofle quefta Gal

lale quai follerò i progrcilì della fuafanta

Vita , e morte beata , ce lo dira S. Grego

rio Papa nel lib. 4. de fuoi Dialogi al cap.

1$, oue compendiofamente racconta tut

to il periodo della di lei vita , con al

cuni altri bcllifu.ni auuenimenti , tutti

fpettanti alla noltra Religione , -di cui fi

ftima per certo eflere ftata Monaca quef

ta gran Serua di Dio , inficine con fua fo

rella Proba, come appretto diremo . Dice

dunque S. Gregorio, le di cui parole traf-

portaremo in noftra lingua volgare , pc-

ròchc quello racconto feruirà per ifpiega-

rs la vita di quefta gran Santa , infieme có

va' altra fua Compagna chiamata Bene

detta ; mà fentiamo hoggimai il Santo

Pontefice . Frà tanto non Himo , che fi debba

tacere ciò , che per relationt dt perfont gravi , e

fedeli , è venuto alla mia notitia . Imperècbe

nel tempo de rc Gotti ma certa Galla nobilifjì- VitadiSón-

ma Donzella Romana , figlia di Simtco "Patri tn Galla Hp-

tio , e Confole , effendo Hata maritata con vn mona caua-

marito fuo pari nel pi» bei fiore delia fuagioui- ta daDialo-

neTga, nello [patto d'vnfol Anno,rimafe Vedo- gì dtS. Gre-

ua ; la quale, efiendo richiamata à nuoueno^re gorio .

dalle ricchezze , dall' età , e dalferuido bollore

della di lei calida compleffione , hebbe nulladi-

meno per meglio difpoftrfi col Signor Dio , con

no^qe fpirituali, nelle quali dal piantofi comin

cia , mà fi termina poi con {' eterne allegrezze ,

che foggettarfi alle carnali, le quali cominciano

ben fempre coli' allegrerà , mafinifeonopoi,

perlo più, con il pianto . Queila dunque (come

habbiamo accennato di fopra ) efiendo molto

ftnguìgna , gli cominciarono à dire i Medici ,

che fe non rifolueuafì di rimaritarfi ben pretto ,

per /' abbondanza fouuerchia del calore , bau-

rebbe, contro l'vfo ordinario delle Donne, fatta,

e prodotta la barba; il the poi puntualmente

auuenne} mà la Santa Dama nulla curò l'efie-

riore deformiti, peri he interiormente amaua la

belle^adelfuo Celefte Spofo ,e ntun cafofece,

che in lei brutto diueniffe c ih, ehefapeua nò" spe

re amato da quello. 7^o così toflo dunquefu egli

paffato à miglior vita ti di lei "Marito , quando

fubitofpogltatafi generofxmente dell' babito del

fecolo , fe ne pafsò à riceuere quello della Reli

gione nel Monafierio vicino alla Cbiefa di S.Vic

tro, tue tutta fi diede al Diurnofermtio .

k

i7 lui
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giorni ,in(teme con la Suora , the nominata gli ^juore fan-

hauca VApoflolo ,fe ne morì ; come pure altresì, t(tmcnte cott

indi à JO. giorni riposò in pace quell' altra , che ia CapaqUa .

db baacua (biella. Il qual fuccefio ( conclu

de S. Gregorio ) refta fin al giorno d' boggi

3 7 lui dunqut per molti Ami ( foggi unge

il Santo Padre) attendendo con gran fimpli-

■ tua di cuore all' oratione , distribuì à Touert

grandi([ime Itmofine . Mà volendola gìA l'onni

potente iddio guiderdonare della mercede eter

... .. na,douutain vero alle di let grandi fatiche, gf

Gli éppórf mantà per t.v:to vn tormentofo canchero in >na

feci. "Pietro immmeua% Vnanotte dunque slaijo nel fuo

nel punto i;tticciuolo con due Candeglieti accefi , come

éeBa morte , pempre coftumaua di fare, però> he , tomc.gronde

ti 'rnuita al- ami(ajefa luce, non folo abborriua le fpirituali

Mgloria, tenebre , mi anche te corporali , emendo afiai

trauagltata dalfuo male , Vidde , di repente , il

glortofo Apoflolo S. Tietro , il quale s' era pofio

fermo net mero de due Candelieri accennati

Muntidel fuo letto; alla cui *tfta>non folo ella

non s'atterri,mà pclfouuerchio amore prefe cuo

te, e tutta gtogliua gli dtffe : Che c'è egli di

nuouOjO mio Signore ? mi fono eglino (ta

li rimeni i miei peccati ? A cut egli , come i

di Trotto benigni(fimo , con ti piegare il capo, gli

. i' » . . . accennò di sì con dire ; Ti fono flati ri meni ,

vieni pure . Tda come la Santa amafie in quel

Tfionaflério vn' altra Santa {{eligiofa per nome

Benedetta, replicò ali1 Apoflolo ; Deh venga

rocco, ti priego, Suor Benedetta ;à cui egli

rifpofe ; no , mà venga teco la tale ; e nomi

noglt »»' altra ; quefta poi, che tu chiedi

fra trenta giorni ti feguirà. 5

? 8 Ciò appena hebbe detto l'Apostolo, qua-

io incontanente di(paruè dalli occhi della felice,

efortunata inferma ; la quale fatta fubito chia

mare la Madredel Trtonaslerio ( cioè a dire la

Superiora , la quale appunto , in rigore-»

«iella Regola Agoftiniana , Madre dou-

rebbefi dite^ come Padre il Superiore, on

de dice, il Santo . Vrtpoftto tamquam Patri

obediatur \ &c. il qualnome , come già of

feriianimo fot co l' vi cimo Anno del primo

Secolo , cornfpond* à quello d'Abbate ,

già che Abbas in Greco Tuona lo fteffo ,

Che Vater in lac ino) à cuifedelmente narrò

ciò » che veduto , <& >dito hauca ; e dopo tré

1

memorabile in quel Monaslerio ,'e così leseli

giofe più giouani,le quali hoggidì vitiono in quel

ConuchtOyfogliono raccontare quefte grande au-

uemmento , che hanno intefo dalle Madri anti

che, come fe elleno mcdeftmeftfoffero ritrottate

prefenti à così gran miracolo in. quello sleffo

tempo. Fin qui arriua il racconto di San

Gregorio .

39 Che quefte Religiofe poi follerò

dell' Ordine del noftro P.SAgoftino , non

occorre dubbitarne , peròche, fe furono

difcepole nella Religione del P.S. Fulgen-

tio, come dalli per indubitato dalli Auto-.

.si

ri , e lo dice efpreffamente il P. Lezana , il Conféfm^

di cui teftimonio producemmo fotto l'An- " nttouo>che

no del 45?. vltimo del Secolo paffuto; & fflUY*?-

effendo ftato S.Fulgentio, fuori d'ogni
dubbio , dello fteffo Ordine, come ampia- rono

mente fcriue il Card. Baronio , infieme cò ttmane'

più clanici Autori della Chiefa,le cui (èn- •»

tenze habbiamo regiftrate in varij luo- v

ghi di quelli noftri Secoli , e fpecialmente . , ■ f '8. • ■ ^

fotto l'Anno del 484. dalnum. 59. fino al

Ó7. bifógna dunque concludere; à primo ad

vltimum, che quefte Seme di Dio foffero

anch' effe Agoftiniane : laonde ben hi.

fomma ragione la noftra facra Religione

di Tantamente gloriarli nel Signore d' ha-

uer hauute quattro Sante di quello Mo-;

nafterio Romano , due delle quali erano

di famiglia così nobile , anzi nobiliflima , '

come inuero lo fu la famiglia de Sima-:

chi . Nota il Baronio , che forella di que- .

Ile dueSante , Proba , e Galla , fìi Rulli-

ciana moglie del Santiflimo , e dottilfimo

Martire Seuerino Boetio , martirizato-,

in Pauia per ordine di Teodorico Rè de*» •

Gotti Ariano , j . , . . . n^
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Vefcoui , €

m«tUn in

Roma 1 oue verfo i{ fine

dell'Anno feorfo cixr^sfc-

. rimmo, coni' occafione di riferire le glo-

ttfa mento- ^ofe vite, e morti beate delle due Sante

ne di due Ser forcUf,f Probaj e GaUa } comc anche delJa

•JJ^Rt0 ' Fortunata Benedetta, e fu a Felice compa-

* gna ; c di nuouo ce ne ritorniamo nella_j

Sardegna à riconofeere primieramente-»

due glorio!! Vcfcoui dell' Ordine noftro ,

quali fi ftima , che fuffero martirizati

queft* Anno , ò nella Sardegna iftefla da

Miniftri di Trafamonio , ò pure anche

pell'Africa,epoi trafportati in Sardegna,

come io ftimo anche probabile; raccon

ciamo prima 1" inuentione de loro Corpi ,

che poi appreflb difeorreremo della loro

Profelftone, e Martirio .

2, Gli è dunque da faperfi, che intorno

alli Anni di noftra falute 1 61 y.nella Chic-

Jnuentione fa di S. Saturnino della Citta di Cagliari ,

di quefìi , e furono ritrouati alcuni Corpi di Santi

quando fuc Vefcoui, alcuni dequali,perleferité,che

cedefle , haueuano , fi conobbe , ellerc fiati marti

rizati ; frà quefti vno fu il Corpq di S. Se-

uero Arciucfcouo di Cagliari , quale fti-

nia Dionigio Bonfant ellerc fiato anch' e-

gli Eremita di noftra Religione j frà poco

produrrò il di lui teftimonio , perche hà

di bifogno d' vn poco di confideratione .

f Vicino al Sepolcro di quefto Santo

Vcfcouo fu ritrouato il Corpo d' vn' altro

Martire, il quale haueua akunc ferite sù'l

capo , e vicino al luogo dell» Cintura del

Corpo v* era vna boccola , od anello da_>

cintura molto grande tutto ricoucrto di

ruggine, qual fubito fU ftimato effere d'v-

IKlCintura Agoftiniana, & in confeguen-

Teflimonio za eflere flato quel Santo Vefcouo,e Mar-*

dell'ArciucftìrQ ^e^' Ordine di S. Agoftino . Mà pro-

couo di Ca- duciamo due teftimonij di quefto fatto , e

gliari tntor- f°n0 "* vei"° d' °§m cccettione maggiori ;

no al Mona- l1 P/hno de quali è l'Illuftrifs. Sig.'D.Fri-

eato Azoftt* CC^CQ Efquiuc] Arciuefcouo di Cagliari ,

niano di Jet- il quale nella relatione de Santi ritrouati

ti Fefcotti, l'Anno fopradetto nella Chiefa di S.Satur-

nino (attaccato alla quale fabricò il fuo

Conuento S.Fulgentio) diretta alla San

tità di Papa Paolo V. di fempre glòriofa

memoria , parlando di quefto Vefcouo ,

dice quefte precife parole , le quali tra

dotte dallo Spagnuolo idioma nel noftro

Italiano, fono di quefto tenore . Vedeuanfi

nel (apodi quefto gloriofo Santo, fri, ò fette fe-

... '1 i ^ J „

El principio di quell'Anno t rite, con il fanone quagliato ,& à quelle attac-

e' fa di meftieri, che la- 1 cato; vna {penalmente ne basetta neilafronte,

feiando l'alma Città di| che li pafiaua dall'altra parte :& al rifeontro

della Cintura ntrouolfi parimente vva boccola ,

od anello rotondo, pteno.e carico di ruggtne,che

pareua di Cintura AgoUiniana ; 10 credo,che

foffevnùdt quelli 200. à, fecondo altri JOO. 1

Vcfcoui, li quali d'Africa furono mandati in

eftlio in quefi'lfola. Così dice il fudetto Arci

uefcouo nell'accennata Relatione ftampa- • 4i*

ta in Napoli l'Anno fouradetto del 161 1.

à car.jj.

4 Più ampiamente rende tcftimonian-

za di quefta verità il P.F. Serafino Efquir-

ro Capuccino nel fuo Libro intitolato:

Santuario di Cadimi , e vera Iftorirdc Corpi

Santi, che furono ritrouati nella detta Città', Teilimonio

nel libro primo del quale al cap. pag.ió. delV.Efquir

dicek/cguenti parole. Vicino al sepolcro roCapucctno

di S. Severo ritrouofji vn Corpo molto grande , intorno 4//0

compofìo in tutta difpofitionc : haueua il capo ftefio9

nuolto verfo la porta della Chiefa , & $ piedi

verfo l'Aitar maggiore ; ? offa dt quefto Corpo

erano molto grandi , e molto intiere , di color di

paglia ; il capo molto grande , // quale ncono-

fciuto da neligiofi , altre perfone , che ritro-

uaronfìprefenti , giudicarono tutti , come chia-

ramerte vedeuaji, e vedefi altresì bora dipre-

lente, che habbia molti colpi , e fopradi quelli il

Jangue congelato ; della qual cofa prefefede il

Troiaio Gabrielle Orda. Hà paratolarmente

vn colpo nella fronte , e pare , che fumo batte di

pietre, b dt baftoni, cò quali fà martinetto .

T^el meip di quefto Corpo , nelia Cintura , rt-

trouaffi vna fibbia , la quale, per efjcr tanto an

tica , era tutta coperta di ruggme dttolore tra

Verde i & azzurro . Fù trtrouato ancora fotte il

capo di quefto Santo un pe^o. dr marni 0 bian

co, lungo vn palmo,c largojne^ócon la [eguen-

te ifenttionci toar.Ept. cbevuòidirt^7fiartyr

Epifcopus * :■ ' » v t - . -; " . >•'■ « • 1

5 Alla pagina poi 31. profiegue à dire

di quefto Santo le lèguentl parole . Atiuer-

ta ti Lettore, che ,fe di/fi nel principio , che non

fi fapcua il nome di quefto Santo , per batter rot

ta gli Sanacini l'ijcrittiont ; dopot à gloria di

Dio , per me^o dell' orationi de fttot dtuotiCa-

gltarefì , e con ta buona diligenza delle perfone ■

l{eligiofe ] che procurano fempre di cercare le confermali

Sante Reliquie, ritrouoflìvn altro pe^o dello maggiormc-

flefla marmo con il nome d'Euttmto,di maniera, te " àetto

che aggmftato con l' altro die cita Martyr Eu- tejttmonio.

timi us Epifcopus.Sfi</He/?o Santuario con la

fua Arca verfo la parte dell'Evangelio . E nel

la pagina xS. pure di quefto Santo , par

lando , hauea dette quelle precife parole ,

lior
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Opinione

del Bonfant

intorno lo

flato di San

Settero .

Efantina/iti

teflimonto

dei detto

^tutore ,efì

dimoftra ef-

fere (lato in-

considerato ,

e contradit-

torio .

Hor , come S. Pulgentio , mentre vifìe ,fempre

portò l'babito T^egro , e la Cintura del fuo V.

Sant'Ugolino , lo (lefio potiamo dire di quello

Santo , e Gloriofo Martire , che già che rttro-

uofjìla Fibbia ,ò Boccola , così ancora douette

portar l' Habito. Quefto è il mio fentimento ,

del refto ogn' vnogiudichi, come vuole. Così

difeorre quefto faggio,e prudente Capuc-

cino , il quale inuero parla con libertà

Chriftiana , fenza lafciarli portare dalle_>

mondane paflioni .

6 Dionigio Bonfant nel fuo Trionfo

de Santi di Sardegna, Jib. 1 3. cap. jo.pag.

5 j 1 . parlando di S. Seuero Arciuefcouo di

Cagliari ( di cui fa ceflìmo mentione più

fopra) dice, che egli penfa elfere ftato

anch' egli Religiofò Agoftiniano . Fu

(dice egli ) queilo Santo "Prelato vno de cele

bri Taftori della Greggia di Cagliari, & ha del

credibile , che con l'occafione della venuta di

S. Fulgentio , e de Santi Vefcoui africani ,

prendeffe l' Habito d' Eremitano , 0 pure di Ca

nonico Regolare di S. Sgottino , t/fendo vno di

quelli 1 // quali con S. Fulgentio vifiero nel Mo-

mflero attaccato alla Bafilica , &c.

7 Offerua però cjuiui il P. Campo nel

cap. 53. del libro fopracitato, che quefto

Autore , con poco auuertimento , fcrifle,

poter eflere , che S. Seuero prendeffe l'ha-

bito di Canonico Regolare , fuppofto,

che habbi detto eflere vifluto nel Mona-

fterio , attaccato alla Bafilica di Satur

nino, con S. Fulgentio , peròche iui non

viffe , fuori che in compagnia de Monaci

folamente , e non de Chierici ; cofa , che

egli ifteflb confefiato haueua nel capitolo

15. Anzi , che egli medelìmo nel fine del

capitolo fopracitato apertamente lo di

chiara Eremitano, dicendo quefte forma

li parole . Ritornando al cafo dtll' Ifinendone

di i. Seuero , io dico , che fu alli 8. di 7{ouem-

bre, quando ifcoperta l' ifcrittione, con l' inter-

uento del Sig. Duca di Gandìa Viceré di queilo

Regno , di D. Diego Borgia Vefcouo , che fù di

Jttes ,&c. fi feoperfe la fepoltura , e di quella

tauarono il di lui Santo Corpo , con il quale n-

trouaronovna Fibbia di Cintura, indiciò dell'

Habito , e della Religione , che profetò . Hor

dice qui molto acutamente il P. Campo,

fe quefto Autore confefla , che col Santo

Vefcouo fu ritrouata vna Fibbia di Cin

tura, che dinotaual' Habito, e la Reli

gione , che profefsó , e quella appunto è

la' Religione Eremitana di S. Agoftino,

come poi con tale elùdente indicio può di

fopra fofpettare , hauer potuto prendere

P habito d' Eremita , ò di Chierico , ò Ca

nonico Regolare , fe quefto non portala

I IO.

Cintura ? Hor fia , come fi voglia, queftò

è certilfimojche tutti gli Autori più Claf-

fici di quel Regno , tengono per cofa in

dubitata, che così Eutimio, come S. Se

uero , foffero Religiofi di noftro Eremi

tano Iftituto , e quelli di fopra citati fono

de più principali .

8 A quelli Sàti , ritrouati nella Chiefa

di S. Saturnino di Cagliari , che fù già per

lunga ferie d'Anni dell' Ordine Agofti

niano , vn' altro ne aggiunge il P. Errerà

nel Tomo Primo del fuo Alfabeto Ago

ftiniano à car. 107. nella prima Clafie del

la lettera E , mentre , parlando appunto

del fouraccennatoS. Eutimio, dice, che

lo fteflò, che fi ftima dalli Autori Sardi di

S. Eutimio , cioè, che fofle Eremita Ago

ftiniano , perche gli fù ritrouata quelia_»

Fibbia di Cintura , deuefi altresì llimare,

e giudicare d' vn' altro , il di cui Corpo fii

pure ritrouato nella ftefla Chiefa di S. Sa

turnino; fopra il di cui petto ftaua vna

Croce di ferro in fegno della di lui Epif-

copale dignità ; & appreffo de piedi eraui

vna Fibbia rotonda , macchiata tutta di

fangue , mifchiato con la terra , in fegno

del fuo Monacato , e Martirio . Habbia-

mo fotto di quell'Anno fatta mentione di

quelli tré Santi , non perche fappiamo di

certo , eflere efli morti in quefto tempo,

affermando candidamente il Bonfant , nó

fapere in qual tempo fìoriflcro , mà più

tofto ciò habbiamo fotto , perche non fa-

pendo il tempo certo, non vogliamo to

gliere ad indouinarlo nèmeno, laonde-»

meglio habbiamo giudicato porli quiui

vicino al tempo della fondatione di quel

Conuento , nel quale ftimafi hauere efli

profeffata V Eremitana Religione del Pa

dre S. Agoftino . Aggiungiamo in fine,

cheilfudetto Bonfant nel libro ix.al cap.

50. à cai*. 411. del fuo Triófo di Sardegna,

dice , che S. Eutimio fù Arciuefcouo di

Cagliari ; mà, come di ciò niun* altro fon

damento , fuori che la fua propria opi

nione , non produce , io nèlóniego, nè

l'approuo. V-* .

9 Habbiamo in quell'Anno la fonda

tione del Real Conuento di S. Martino di

Sarra , ò Sarraffo , come vuole il Tamaia

nel Tomo Primo del fuo Martirologio

Spagnuolo , fotto il giorno iz. di Gen

naio , pag. 137. ò di S. Maria , come pia

ce al P. Errerà nel Tomo z. del fuo Alfa

beto nella prima Gaffe della lettera V

à car. 492. il quale fù fondato per i noftri

Eremiti Agolliniani nelle Montagne d*

J Aragona, nel Territorio di Soprarbio,

R j vicino

Fàflì mistio

ne d'vn' al

tro Senio di

Dio ritroua

to nella fw

detta Chiefa

Fondatione

del ConuetQ

di S. Maria

di Sarafio .
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vicino, & appretto gli altiflGmi Monti Pi

renei , dal Cattolico Rè Geialaico , come

collantemente aftermano,e fcriuono,tut

ti gli più clanici Autori della Spagna > e

fpecialmente Diego d'Ainfa Iriarte nel

jibro fecondo delle Antichità d' Ofca al

(Capitolo 40.il Blancas nell' Hiftorie d'A

ragona alla pag. zi. Jl P. F . Antonio Ye-

pes nel Tomo Primo delle Croniche , od

Annali di S. Benedetto fotto l'Anno 537.

foglio 88. cap. 1. Martin Carriglio nel

Cattalogo de gli Abbati del Monafterio

di $. VittorianQj com' egli lo chiama, fo

glio 414. à quali fi fottoicriue , di buona

yoglia , il dottiifimo Tamaiq .

10 E , fe bene il Carriglio pare, che^>

{timi eflèrfi offeruata in quello Monafte-

rjo , ne primi tempi j cioè à dire , prima-,

che introdotta vi fbffe la Regola del P. S.

Benedetto , quella di S. Bafilio , indotto

|orfe ^ così gmdicare,dice Gio.Briz Mar-

. . tinez nella Storia del Monafterio di San

1 n,n,2tL Qiouanni della Pegna lib. z. cap. 8. pag.

geli Jtib* pita?0 daj p £rrcra neii» Alfabeto

*eC*W&"°i Tóm°i- come fopra nel numero paflato,

the il detto pCf j, antichità della Regola Bafiliana;

ConnptQ pel quefto fondamento non viene appro

priar^ o/*1 ^ od ammeffo f nc da]1, yno f nè dall'

'Hi*** a^tr<? Autore y e con ragione , peròche in-

ryfm ifìr fteffo Briz , nel che anche vengono fegui-

/» ' ti dal Tamaio ubi fupra , la Regola , e la

Religione Bafiliana nó per anco in quelli

tempi , anzi nè meno per molti , e molti

anni à venire, era pallata dall' Oriente^ ,

pue nacque,nell' Occidente j anzi nè tam

poco ritrouauafi in Ita I ia ,quanto poi me

no in Ifpagna? Di quella poi di S. Bene

detto non v' è, che lofpettare, perche in

quello tempo il Santo non l'haueua anco

na comporta , come tutti ammettono , &

è cofa indubitata .

1 1 jrjor , fe quello Moniftero non fu

fondato dal Rè Gefalaicp nò per l'Ordine

di S. Bafilio , nè per quello di S. Benedet

to $ per qual' Ordine dunque farà egli fta-

Qpmionedel to fondato ? Io sò , che à quello rilponde

T.Le^ana, il dottiffimo P. Lezana nel Tomo Terzo

the fofje del- de fuoi Annali , fotto l'Anno 5x0. nu. 14.

p Ordine pag. ?. e Z34. oue trattando di S.Vitto-

tltano. riano Abbate , che ville lunghiflìmo tem

po in quello Moniftero, dice, che fù Mo

naco dell' antichiflìmo Iflituto d' Elia , e

delli Effeni ; e quello fuo detto lo fbnda_»

fopra d? vn teftimonio , portato dall' Au

tore delle Additioni à Marco Manimo

Vefcouo di Saragozza ; il quale appunto

fotto l' Anno del Signore 5x0. dice quelle

parole. Anno Domini 5 10. venit in Hifpi-

ntam , de partibus Itali* progredient Vigori**

nus, & in Monafterio Afiani] in Celtiberia Hifi

panie confluii f Vitam ibidem Eremit ic am_.

primnm inflituit ; & polì , crebrefeente font*

virtutum , & miraculorum , S. BenedtSi Cu-

cullumiam fenior induit; plurima per Htfp*-

niasMonafleriafunàati more Benedittmorum

nobilìum filios, & in ijs S. Gaudiofum moribus,

& doftrinis , luculenter imbuii . Tlenus die'

rum,&c. Hot fopra di quello difeorfo,

così argomenta il P. Lezana . Se Vitto

riano , prima che paffaffe all' Ordine , &

all' Iftituto di S. Benedetto , il che non fe

ce , le non nella vecchiaia , iftituì la vita

Eremitica nel Conuéto Affanienfe, e prc-

fe fanciulli nobili ad educare , dunque al

meno ne tempi primi, egli, ed offeruò l'If-

tituto delli antichi Monaci , e quelli fu

rono Effeni , già che appunto eglino al-

leuauano fanciulli ncMonifteri, come,

dice , prouanìmo nel Tomo Primo fotto

l'Anno 3988. nu. 8. e fotto l'Anno 4053.

num. 13. cVc.

I x Mà à quello fuo argomento rifpon-

diamo con ogni facilità, che effondo chia

ro appreffo gli più clalfici Scrittori della

Spagna, che il Rè Gefalaico iftituì, e-»

fondò il Monafterio di S. Martino di Sa-

raffo ,ò d'Affano , per gli noftri Eremiti

in quell'Anno del 5o6.nonfi può poi dire,

che Vittoriano , il quale nó entrò in quel

Moniftero fino all'Anno 510. habbi ifti-

tuita nello Hello Conuento la vita Eremi

tica Cenobiale , che altra , che la nofira

elfer nonpuote,già che antonomaftica-

mentc Eremitica,ed Eremitana fi chiama

la noftra Religione , e non folo dal Popo

lo , e dalla Plebe , mà da Sommi Pontefici

nelle Bolle , e dalli Imperad ori, da Regi,

e da altri Principi ne loro priuilegiinome,

che non fi dà , fe non di rado , & impro

priamente alla Religione Carmelitana ,

almeno per antonomafia non mai di lei

s' intende . E , fe l'Autore delle fudette-»

Additioni dice : vitam ibidem Eremtticam

primum mllituit : ciò non vuol dire,perche

egli foflè il primo ad introdurre la vita

Eremitica in quel Conuento , come pare,

che voglia concludere il P. Lezana, gi.- j\ìfpondeft

che efpreflamente dicono gli Autori della all'opinione

vita di Vittoriano , che nel Monafterio del T.Le\a-

V erano gli Monaci , quàdo egli V entrò, na à fauore

& elfi lo chiefero per loro Superiore , non di noflr*

per Iftitutore i ben' è vero , che nel nume- fìfligionc .

ro ij». del capitolo 3. della di lui vita ap

preffo il Bollando fotto il giorno iz. di

Gennaro fi legge , che egli raccolfc molti

- Mo-
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Monaci folitarij , li quali fuori viucuano

Eremiticamente, mà fenza certa Regola,

e gli tirò nel fudetto Conucnto , à quali

diede la Regola certa, & il modo di viue-

re , che nel Monafterio faceuafi . Quidam

de Monachi! ( dice l'Autore nel citato luo

go ) font vitam folitariani degebant in diuerfts

Oratorifs , Cellifq\ eoi ad Cmobium teuocanit ,

certami; ijs viuendi ^egulam,acnormampra-

fcnpftt . Ed affinchè fi fappia , fenza mol

to penfare , di chi fofle quella Regola_> ,

foggiunge ; Trsdicans bonumeJfc,& tucundu

habttare fratres in vnum , >bi fu Cor vnum, &

jhtima vna . Le quali appunto fono paro

le , che il Grand'Agoftino regiftró nel bel

principio della fua Regola d'Oro . Si che

d primo ad vltimum , per finire di rifponde-

re al difeorfo del P. Lezana , quando di

Vittoriano li dice , che nel Monafterio di

Saraflo , ò d'AiTano, iftituì la vita Eremi?

tica ; Vitam ibidem Eremitic am prtmum iniii-

tuit : s' hà da intendere, che infegnò à que'

Monaci la Vita Eremitica , fpiegandoli

la Regola , & inftruendoli ne precetti , e

configli di quella ; e forfè che egli anche,

prima, che iui venilfe, haueuala ofler-

uata in Italia, & in Francia ; il che anche

meglio tornaremo ad inuelligare , quan

do nel fuo proprio luogo tornaremo, di

propolito , à parlare di quello Santo Ab

bate.

13 Oue poi foggiunge il P. Lczana_i

(coprirli maggiormente Effeno per 1» edu-

* catione de Fanciulli, quale efercitauafi in

quello Moniftero , io rifpondo , che que

llo era altresì proprio de noftriAgoftinia-

ni ne principij della Religione , come di-

moftrato habbiamo in varij luoghi nel

Primo Tomo , e fpecialmente fotto l' An

no di Chrillo 39 1 . num. 77.e fotto l'Anno

4x6*. num. fi che in quello non sò , che.

forza polla fare , che gioui alla fua pre-

tentìone . Da quello Monafterio , come

da vn Cauallo Troiano , ne vfeirono ne_> .

tempi à venire , e maflìme, fin che vi durò s! di

la Regola , e Religione Eremitana, e do- "fòdere al^

po altresì, che vi fu introdotta la Regola, la medefima.

e Religione Benedittina , varij , e diuerfi fintone .

Soggetti , e Santi , e Dotti , li quali furo

no chiamati al gouerno di varie, e di di-

uerfe Chiefe della Spagna , come ne fuoi

tempi fcriucremo ; peroche , come dice_>

l'Autore della Vita di Vittoriano , era in

tanto credito quello infigne Moniftero

per la fantità , e dottrina de fuoi Monaci,

che non v' era Città , ò Chiefa , che non fi

recane a grand' honore d' hauere per Pre

lato alcuno della difciplina di Vittoria

no . Trulla Ciuitas erat , aut Ecclefìa , qutt fi

ex difciplma Vittoriani nancifet jlntiìlttem

po(iet,non id (ibi bonori ducerei. Quando poi,

e come lafciafìe 1* antico Iftituto , & à

quello di S. Benedetto paflalle , e chi ve_>

l' introducete , ci riferbiamo a dirlo , &

à fcriuerlo , nel fuo luogo , e tempo pro

prio .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

è

507. 54. in-

 

EL principio di quell'An

no dobbiamo regiftrare-»

la veneranda memoria di

Tre Moniti trò Santir Mon,acif SPa"

notlri Spa- Snu°h >.h. 1ua1' furono

vnuoli mar- cru<*elmente nurtinzati da vn federato

tirizzati in Sodato Francefe , perche voleuano rito-

francia Suere dalle di lui facrileghe mani vna lo

ro Sorella pur Monaca , qual' egli in vna

gràde Irruttionc fatta nella Spagna dall'

efercito di Clodoueo , di cui egli era Sol

dato, rapita hauea .Di quelli Santi Mar

tiri ne tratta nel fuo Martirologio Galli

cano Andrea Saufsaio nel fuppleméto del

Secondo Tomo , fotto del giorno quarto

d'Agofto foglio 11 54. le di lui parole-»

fono le feguenti . Eodem die Taffìo Santloru

Monachorum ,& Martyrum Peregrini , Ma-

eborati , & Viuentiani Hifpanorùm , qui prò

defenfione Sororis fua Vianimines. , Vtrginìs

Cbriflo Sacrata ab eius raptore in Galli a ctefi

funt, tempore Clodouei Francoru Regw.Del-

li ftefli Martiri tratta altresì Benedetto

Gonono Monaco Celeftino in Vtth TV.

Occidentalium lib. 4. fol. 158. E de medefi-

mi fcriue , con ogni maggior ferietà , il

dotto Gio. Tamaio nel Tomo 4. del fuo

Martirologio Spagnuolo fotto del mede-

fimo giorno 4. d'Agofto dal foglio 349.

fino al 1 53. le di cui parole fono . In Galli*

Santlorurn "Peregrini , THachorati , & Viuen-

tiani Martyrum Hifpanorùm , qià profefjione

Monachi ,zjlofidet accenfì , &• Sororis Virgi-

nis Deo denota , à quodatn Gallo facrilego ra-

pt£ , reilitutionis follici t udì ne compitifi , Gal

itato femete , raptorem inueuert , Sororem

preci-
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IPrìmà Let-

tione del Se

conda Not

turno de Sa*

ti Martiri.

Seconda Lei

itone.

Ter^a Let-

itone •

Bulbi» gra

ne contro la

prima Lct-

tione ,

frecìbus , & pratio red'mendam propofuere ;

fed à faro bomine trucidati , coronas tmmarce-

fcibiles martyrio promeruere .

% II martirio di quelli Santi Monaci

. viene ragioneuolmente fondato da quelli

Autori fopra la foda , e llabil bafe di tré

Lettioni, che lì leggono nel Matutino del

loro giorno Natalitio nella Santa Chie-

fa , e Diocefi d' Vmena , alias Cenoma-

nenfe , le quali appunto dal fudetto Sauf

faio , furono traimene al Tamaio,com'

egli riferifee nel luogo fouracitato nella-,

feguente guifa ■.

\4t~ia SS. Martyrum Veregrini , Ttfachoratì , &

Viuentiani , quorum T^atalis in aenoma-

nenfi Diacefì celebratut Trtdie

nonas ^iugufti ,

LE&io Prima. Temporibus Clodouei In-

clyti F{egts, dumipfe cum exercitu fuo ,

)alicet Francorum , & aliorum, in parttbuf

Hifpania aduerfus I{egem Gothorum propera-

ret : in eadern Trauincia tres Germani nobiles ,

fcilicet Veregrtnus , Macboratus, & Vtuentia*

nus y Cbrisìiano apice decorati , & in Mona(le-

rio fub Sanila R£%ula conslituti , Ordmem TAo

ttaflicum , & [{eligiofam vitam erant agentes ,

Lc&io fecunda . Habebant etiam Sororem

germanam , fpecie decorata valde , nomine

Flammineam . Euenit itaq; vt dum ipft exer-

ciius ad depr&dandam terram illam cpent dtui

fi , eamque delerenc : Eandem Deo Sacratam

Flammineam , cum alijs pluribus in Franciam

reduxerunt .

Leccio Tertia. TuncFratres fuiVeregri-

khs , THacboratus, ac Viuentianus^ multum do

lentes de perdutone Germana! , vencrunt in

Franciam , perquirentes arcumquaque , "»bt

eam inucnire •palerent . Tandem muenerunt ea

cum vno depredatore , qui eam rapuerat i affé-

rentes eam corta» effe germanam ; ille è eoa

trario negans , & dicens eos e(le raptores , &

exploratores . Tandem ipfos temeraria crude

litate pcremit ,& ficai Dominum migrauerut,

cui e il bonor,& gloria in fiecula faculornm,

*4men .

2 Quelle fono per appunto le Lettioni

(dice il SaulTaio appreffoil Tamaio nel

luogo citato ) delle quali lì ferue la Santa

Chiefa d" Vmena nella Solennità di quelli

Santi Martiri . Occorre però vn dubbio

affai grauc nel bel principio della prima_>

Lettione,oue diceli, che il martino di

quelli Santi Monaci occorfe ne' tempi

dell' inclito Rè Clodoueo , mentre con_^

V efercito fuo , cioè de fuoi Francefi , &

altri } andaua nelle parti di Spagna cótro

il Rè de Gotti ; imperòche , e chi è così

ignaro delle Storie , che non fappia, che

Clodoueo non pafsò mai in Ifpagna con_.

efercito , e che à lui s' attribuisce ciò, che

in effetto fecero Childeberto , e Clotario

fuoi figliuoli ?

4 A quello dubbio però affai erudita

mente rifpódeil fouracitato Sauffaio, che

poco importa,che quelli Martiri morille-

ro fotto il gouenno di Clodoueo, ò de fuoi

figli ; ned è cofa inconueniente nelli atti j>ifp0fia je\

de Santi , maifimc quando i tempi de-» <\M/ra/e ai

Prencipi fono attaccati, il confonderfi fra jet(g ^m

di loro , e così non aggiuftarlì le Storie j

tuttauolta , ciò non urtante, ftima egli * '

quello Autore, che quello Martirio fuc-

cedefle nel tempo precifo deli' accennato

Rè Clodoueo : Imperòche , quantunque

non fi polla ftrettamente , & in rigore di

re , che Clodoueo paflalie in Ifpagna con

l' efercito , nulladimcno effendo in quel

tempo poffedutada Gotti la Gallia Nar-

bonefe , & efiendo certo , che Clodoueo ,

dopo hauer vecifo Alarico , pafsò nella

detta Gallia , e' (i può altresì dire, che-,

paffafle con l' efercito in Ifpagna , cioè

nella Giuridittione del Rè di Spagna_» j

già che quelli in Ifpagna teneua la fua_,

Reggia ; e perciò i Vcfcoui di alcune par

ti della trancia andauano a Concili; , che

fi celebrauano nella Spagna, come quelli,

cheerano Vefcoui ne' luoghi foggetti al

Rè di Spagna, il che proua il Sauffaio

producendo alcuni Concili; ,ne quali in-

teruennero gli detti Vefcoui , c vi fi for«

toferi fiero.

5 Ma dirà vno, fogli è così, dunque

quelli Santi Martiri no furono Spagnuo-

li , mà Francefi : A quello anche rifpon-

de , che ciò non ofta , peròche , fc bene_>

follerò nati nella Gallia Narboncfe,men» ^! ; , ? (

tre follerò di gente Gotta, e Spagnuola , replica'
Spagnuoli , e non Francefi dourebbonfi T ? c •

chiamare ; e con ragione Spagnuoli , c nò

Francefi, dice quello Autore, che deuono

chiamarfi gli fudetti Martiri , perche , fe

tali non follerò flati , non è da credere ,

che la Chiefa famofa d' Vmena , la quale

è così fegnalata nella Francia, gli dalle

nome tale , quando , in realtà di fatto ,

follerò flati Francefi .

6 Che poi anche in queftAnno patif-

fero il martirio , benché non lo dica l'Au

tore delle fu dette Lettioni , nè tampoco il

Saufsaio 1* afsegni , confiderata nulladi-

meno la narratione , che fanno le Lettio

ni citate ceila rotta data da Clodoueo ad

Alarico , e della Irruttione fatta dal me

defimo

/{irpoiide/ì

dallo Sìefìo
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Trouaji ef-

fere fucceffo

ti loro mani

rio in queSl'

DhttoHrafi

con chiara

euiden^aef

fere fiati Mo

naci tAgofti'

mani.

defimo nel paefe di quello , ne fiegue , in

confegueiiza , che in queft'Anno accadef-

fe altresì il martirio de noftri Santi ; però-

che in quello appunto riportò Clodouco ,

con la morte d'Alarico , ma così fegnala-

ta vittoria , come fcriue Marco Mafli-

mo nella fua Cronica , lotto l'Anno 507.

S.Ifidoro nella Aia Hiftoria Gottica lib.

a.cap. il. S. Gregorio Turoncnfc nell'

Hiftoria Francefe lib. x.cap. 19. il Baro-

nio Tomo d.Annal.Anno 507. Il Tamaio

nel luogo più (opra molte volte citato, &

altri molti ; fi che potiamo ficuramente-»

concludere , che quelli Santi gloriofi fu

rono Spagnuoli di nafeita , Monaci di

profeulone, e che in Francia da vn Solda

to Francefe , che rapita gli hauea vna So

rcila Monaca , con l' occafione della feor-

Srcria fatta nel paefe dell ' Inimico da_»

Clodoueo con il fuo efercito , furono em

piamente trucidati contro le leggi della

Natura , della Pietà , e della Giultitia .

7 Rettaci finalmente da prouarc quel

lo , che più per noi rilieua , cioè a dire_j ,

che quelli follerò Monaci Agofliniani ; il

che , fe ben pare , à prima faccia , non cf-

.fere così ageuolc , tuttauolta in effetto,

fe bene fi vorrà confederare ciò , chetante

volte habbiamo inculcato di fopra in va-

ri j luoghi di quelli noftri Secoli , e' riufei-

rà affai più facile di quello , che lembra à

qualcheduno ; & è, che in quelli tempi la

Regola , e per conseguenza i Monaci di

S. Bafilio, come con molti Autori dimo-

ftraffimo nell'Anno feorfo ,non erano an

cora paffati nelle parti Occidentali , anzi

nè meno in Italia , come vogliono alcuni,

quantomeno poi nella Spagna, oue di-

morauano quelli Santi Religiofi ? La Re

gola poi , e Religione di S. Benedetto, nó

era ancora fiata fondata , nò formata dal

Santo Abbate ; nè la fondò, per molti an

ni auuenire , come è collante opinione de

piùclaffici, e veridici Scrittori , anche-*

della detta Religione ; hor come poteua-

nopoi quelli benedetti Martiri hauerla

in queflo tempo profeffata ? Di S. Marti

no , e del Carmine , non V è chi lo dica ,

nè meno di quelli fteffi Iftituti : hor effon

do poi cofa chiara,che quelli-furono Mo

naci ,& offeruarono nel Mohaftero la_>

Regola Santa, menando totalmente in_.

quello , come dicefi nella prima Lettione,

di fopra prodotta , vita Monallica, e Re

ligiofa , e' bifogna concludere , e con cui

dente probabilità rifoluerc , che non po-

«cuano effere, che Religiofi Agofliniani ,

la Regola , e Vita Monaflica de quali ,

111.

fioriua grandemente nelle parti di Spa

gna , come tante volte habbiamo dimo-

ftratonclli anni feorfi , così del Primo,

come di quello Secondo Secolo , à quali

rimettiamo i Lettori , per non ripeuere

qui , fenza neceflità , anzi con loro tedio ,

le cofe , che più volte habbiamo prodotte

altroue, come dalle tauole fi puole ogn*

vno ampiamente , e prefto chiarire : que

llo è quanto habbiamo potuto rinucu ire

di quefti Santi Monaci nell' antiche Hif-

ftorie ; diamone lode al Signore , e rac-

comandianci al fantilfimo patrocinio di

qnelli. >

H Mà già,che fiamo nel bel Regno del

la Francia, in cui ci fiamo fermati vn_.

buon tratto , con l' occafione del martirio

de tre Santi Fratelli, e Monaci noftri ,

quale habbiamo fuccintamente narrato

ne fette numeri di quefl'Anno , io vuò,

che ci fermiamo ancora vn' altro poco,

per riferire vna grauifllma perfecutione ,

che molle il nemico della humana natura

contro il noftro gloriofilfimo Arciucfco-

uod'Arli , S. Cefario, per impedire, fe

non altro s il continuo bene, che faccua à

prò di quella fua numerofa Greggia il Si

to Prelato. Haueua quelli per fuo No

taio , ò Secretarlo vn' huomo federato , c

maluagio , per nome Licumanno , il qua

le , ifligato dal Diauolo , e dalla fua in

terna malitia, hauendo riceuuti infiniti

fauori ,egratie dal fuo Santo Padrone,

hebbe ardire di trattarlo empiamente in

quella guifa , che trattò il maluagio di

Giuda il commun Redentore; auuegna-

che itoàritrouarefecretamente i Segre

tari) di Alarico Rè de Vifigotti , il quale

in quello tempo , come poco dianzi hab

biamofcritto , dominata vna parte della

Francia ,efpccialmente era padrone an

che d'Arli; e gli diflè, che infinuaffero

nella mente del Rè,che fi doueffe guarda

re dal Vefcouo Cefario , peròche, effendo

egli Francefe , gli fapeua egli di certo di

re , Che ftaua machinando di dare la Cit

tà nelle mani de Borgognoni ; e pure , di

ce Cipriano fuo Difcepolo, Autore anche

della fua vita , egli è certiflimo , che tane'

è lontano , che S. Cefario tali cofe machi-

naffe , che anzi egli non faceiia mai altro,

giorno , e notte , che pregar il Sig. Dio

per la pace > e concordia de Prencipi , e

delle Città . Rapportate dunque quelle

falfe accufe al Ré , lo commoilero a tan

to fdegnò , che , fenza punto penfare alla

hotiffima Santità, ed innocenza del Senio

di Dio , per lunga ferie d?anni da effe fpe-

Ter V» tri'

dimento or

dito dal Se

cretarlo di

San Cefario

Jl re inefio

tto d'Urli,

contro del

Jho Vairo

ne 1 viene

quegli ban~

dito .

rimcn-
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rimontata, econofciuta; fenzacfamina-

re la verità, ò fallita dell'accufa,ed infom

ma totalmente affafcinato dalla diaboli

ca Ragione di Stato, condannò S. Cefario

à gire in bando nella Città di Bordcos .

Pouera Santità ! poucra Innocenza ! oh

quanto fei tu infcriore,appreffo delli huo

mini mondani , alla peruerfità, alla mali-

tia ! per approuare , ed ammettere que

lla , bafta la relatione iniqua d* vn folo

maluagio , che fubito , come vn' oracolo

venuto dal Cielo, da ogn' vno credei! , e

$' ammette , mà per autenticare quella ,

non fono taluolta , ò non fi reputano fof-

ficienti gli procefli di molti anni , fotto-

fcritti da centinaia di tedimoni; , d'ogni

cccettione maggiori ; mà non è maraui-

glia , peroche , come dilfe il Signore in_j

Ifaia,diuerfe fono le ftrade del Signore,da

quelle delli huomini ; T^on ftcut vis me»

■pi* veli™ , dicit Domina; , &c.

9 Bandito dunque il Santo Prelato

dalla fua Città dilettilfima d'Arli , e con

finato in quella di Bordcos dall' ingiuftif-

firao Rè, come ne fenti vn" incredibile do

lore quella mifera Patria , che più , che_^

Padre jo ftimaua , e l' amaua , cosi queft'

altra incomparabilmente fi rallegrò d'ha-

vere ad albergare vn Santo così infigne ,

per la di cui prefenza , come fperaua di

douerliberarfidaogni qual fi fia uial^-» ,

così dauafi à credere , e non era vana la

di lei confidenza , di douere ottenere dal

Cielo, per mezo delle di lui orationi, ogni

forte di bene . 5 ben , fui bel principio ,

gli fè conofeere il Sig.Pio, quanto im

porti la prefenza de Serui lupi, e quan

to polla la loro intercelfione à prò di quel,

li , che tolgono elfi à difendere , e proteg

gere : Auuegnache , non così torto fu egli

entrato il noftro Santo in Bordeos, quan

do vna tal notte , all' improuifo , per non

sò qual* accidente , s' accefe vn gran fuo^-

co , per efiinguere del quale , come s' acr

corgeflero que' miferi Cittadini , che per-

deuano affatto il tempo , e s' affaticauano

in vano , ricordandoli della fantità del k>

yo beatiflìmo Hofpite Cefario/ubito tut

ti d'accordo ricorferp al di lui patroci

nio , gridando tutti infieme a gran voce .

SanSe C'Afati , pracibus tuts exunguat i%ne /*•

pientept , Come voleflero dire . Deh S. Ce

fanogloriofo mupuiti à pietà di quella^

pouera Patria i foccomla prettamente có

le tue efficacilfime orationi , altrimeme ,

Come tù vedi , reftarà ella tutta inceneri

la, e disfatta da quello gran fuoco, Ciò

hguendp intefo , e veduto il pietofo Vef- )

1 1 1.

couo , moflb à compalfione di que' miferi»

andò incontro il fuoco vorace , e profila

toli genufleffo auanti il cofpetto dell' AI- ., . .

iilfimo , con l' acqua di poche , mà però

feruorofiflìme preghiere , eftinfc le fiam

me di quello , che pareua ineftinguibile

fuoco. Allaviftad'vn così ftupendo, e

repentino miracolo , corfero tutti que*

Cittadini có le lagrime sii gli occhi efpri-

menti la loro eftrema allegrezza, à ren

dergli il tributo di quelle gratie , che me-

ritaua vn così alto beneficio , preftato lor

ro in così graue emergente j e fe per lo in

nanzi P haueuano riuerito , e ftimato, co-»-

mcvn Gran Senio di Dio, hora comin

ciarono ad hauerlo in. concetto d' vn' A-

poltolo del Signore, fremendo, all' inconr

tro , di rabbia più che infernale il Nemir

co Satano , Autore , come diceuìmo, dell*

accennata perfecutionc , il quale non po-

tcua patire, che folle cotanto honorato

per la fua Santità, e Miracoli, colui, à cui

haueuaegli tramato di far perdere Pho-

nore, e la vita, con P impoftura calunf

niofa di Traditore .

10 Mà ecco , che mentre il Santo Vef-

couo attende alle fue folite opere di pietà,

e fpecialmente à predicare la parola di

Dio , cfortandoli a dare a Cefarc , cioè al

Principe , ciò , che è del Principe , cioè a

dire P obedienza, e foggettione nelle cofe

giufte , come dice PApoftolo Rom. 13. &

a Dio quello , che è di Dio , cioè a dire la

pietà, e diuotione ; ecco dico, che frà tan- .

to Alarico , informatoli meglio delle qua- "*lar,co*

lità del Sàto, e crouato efiere fiata l'acca con°fc'uta.

fa di quel perfido Secretarlo vna sfaccia- '

ta , e maligna impoftura , fatto inconta-r

ncnce carcerare coftui , fpedì vn Corriere

à Cefario , có pregarlo à voler toltameli

te ritornare alla fua Chiefa d'Arli , che di

già erafi egli (incerato appieno della di

lui innocenza, riè punto haueua perduto,

per cotale calunnia , appo di lui ; e ben_,

P haurebbe veduto con preda efperienza,

peròche di già haueua condannato quel

traditore ad effere lapidato dal Popolo

tutto d'Arli, che altro non bramaua,chc

di vedere appunto fepellito fotto vna_»

tempefta di duri fallì quell' empio , chej

haueua dimoftrato il di lui cuore più du

ro delle ftefle pietre , contro il fuo beni

gno Padrone , e pietofo Benefattore .

1 1 rlauendo riceuuto queft' auuilò il

gloriofo Cefario, come fommaraente fe

ne rallegrò , e ne refe grandilfime gratie

al Signore , così poi , all' incontro , attrir

ftolfi. in eftremo della morte dolorofa , al?

la

nocen%a>lo

richiama

dal bando .
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la quale, per amor ilio, haueua il Rè con-

Ottitne San dannato quel pouero difgratiato ; per la

Cefario il ^ual cofa 11 partì incontanente per Arli ;

perdono dal & arriuato appunto in tempo , che non-

Uè perilfuo ancora era efequita la giuftitia,corfe fret-

Traditore . tolofo à piedi di Alarico , e con preghiere

efficaciulme , accompagnate ancora da_»

III.

donare à quel mefehino , affinchè , viuen-

do , potefle fare del fuo graue fallo la pe

nitenza , e confondere maggiormente il

Demonio , il quale da vn male vedrebbe

nafeerc molti beni : il che hauendo otter

nuto riempì di fomma gioia, e contento il

Santo; ed egli poi , indi à poco , in pena

molte lagrime , fupplicò la Maeftà Sua à i forfè del difpreggio fatto di quello , fu vc-

yolere , per amor luo , e per carità , per- , cifo in battaglia dal Magno Clodoueo .

Annidi Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione

508.
SS'
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Si prepara

no nuouì

trattagli a

S.Cefario.

 

Viene di

nuouo come

traditore m

prtgionato .

EU 'Anno feorfo vedeffi-

moil noftro S.Cefario po

llo in vn gran rifehio del

la vita , e finalmente poi

mandato in bando , per

vna falfa , e maligna relatione d' vn fuo

beneficato Traditore;lo vedeflimo poi an

che , indi à poco , rimetto dal bando , per

ordine d'Alarico , dopo, che fi fu chiarito

dell' innocenza del Santo . Hor quell'An

no lo tornaremo à vedere nelle mede-fune,

òc anche in maggiori ftrettezze , non più

per opera d' alcun fuo famigliare folo ,

ma ben sì de federati Ebrei, & anche del

ti Eretici. Per intelligenza dunque di ciò,

gli è da faperfi, che dopo la morte di Ala

rico , entrò in fuo luogo al pofleffo della

Città d'Arli Teodorico Gotto ile d'Ita

lia ; non hebbeperò egli così tolto prefo

il fudettopoflefio, quando dalle genti di

Clodoueo Rè de Franchi fu porto l' allo

dio alla detta Città ; hor , mentre ella , in

quella guifa , era Erettamente alfediata ,

occorfe , che vn Chierico del Santo , &

anche fuo parente, temendo di non andar

prigione , mollo , parte da giouanile leg

gerezza , e parte anche tentato dal De

monio , che odiaua in cu"remo il Sant'

Huomo,lafcioul vna tal notte callare con

vna fune giù dalle mura , c fatto giorno ,

s' andò fpontaneauaente à rendere all' ini

mico affediante .

z Di quella fuga non cosi tolto s' ac-

corfero la mattina i Gotti aflèdiati,quan

do fubito , fofpettando male del Santo

Prelato , lo vanno furiofamente à ritro-

uare ; il Popolo , e fpecialmente gli Ebrei

l' ingiuriano , e fatto tumulto , grida

no , che il Vefcouo , per tradire la Citta ,

hà tramandato , come fuo Nuncio, à Ne

mici quel Chierico , che perciò è degno

d' ogni più rigorofo caftigo ; e più d' ogn*

altro efclamano contro 1* innoccte Pallo

re gli Ebrei , e gli Eretici . Qui non fi di

tempo all' auuifato di difenderli ; qui non

s' afcoltano difcolpe , nè s' hà punto di ri

guardo alla più che nota fedeltà , e fanti-

tà del Vefcouo ; infomma , come ciechi

affatto , fi lafciano i Gotti condurre da_»

nemici di Cefario al precipitio d' vna bar.

bararifolutionc ; fanno pertanto , per al-

lhora , ben chiudere in vn' ofeuro carcere

1* innocente Prelato, con animo , ò di far

lo la vegnente notte affogare nel Roda

no , ò , per lo meno , confinarlo,per qual

che tempo, nella Fortezza di Vergona_. ,

per poi mandarlo in efilio à pagare la pe

na de non commetti falli ; il che hauendo

pollo in efecutione,pongono fubito à fac-

co gli Ariani la Chiefa , la Cafa , e la Ca

mera dell' imprigionato Cefario .

j Non ltettero però troppo à patire , e

portare la pena del loro infame facrile-

gio , così gli vni , come gli altri ; peròche

primieramente dice Cipriano Monaco , e

Difcepolo diS. Cefario ( da cui habbiamo

cauato quanto qui , & altroue habbiamo

fcritto , efiamo perferiuere, in auuenire,

di quello gloriofo Santo) che vn certo

Gotto hauendo volfuto sfacciatamente ,

fgridandolo anche i compagni , dormire

nel letto del Santo Vefcouo , fu dal Si

gnore giuftamentc percolfo , à fegno, che

nel vegnente giorno gli conuéne , fuo mal

grado , miferamente morire .

4 Ma , come gli Gotti non potettero

fuperare V vna , e V altra ripa del Dormo-

neno , che frà l» efercito , eia Città fi fra-

Eoneua , cauarono la notte il Seruo di

)io dalla prigione , e lo riconduffero nel

Palazzo , con fecretezza però tale , che,*

niuno de Cattolici potè , non folo àrriua-

Ire ad hauere di ciò contezza , mà nè tam

poco fapere di certo s'egli era più viuo,

ò nò .

Morte ddta

da Dio ad

>n Gotto ,

che haueua

dijpreggiato

il Santo ,

Si feuopre il

tradimento ,

e vienefcar~

cerato ,

alla fua

Chiefa re-

SìituilQ.
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Gran carità

di S. Cefarh

nel ricatta

rti Scbiaui.

ò nò . Mentre dunque le cofe partano in_

quella guifa , allhora , che più il Diauojo

tripudiaua , egli Ebrei, & altri nemici di

Dio con difloluti bagordi fefteggiauano

jser la tramata , e , fecondo loro , ben riu

icita rouina dell' odiato Pontefice , ecco ,

che il Signor Dio con infelice, mà però

giuria Catartrofe , fa riuolgcre ogni loro

rhoin pianto , & ogni loro tripudio in_>

niiferando obbrobrio ; auuegnache, men

tre vnodclli Ebrei , vnaccrta-notteT&iua

nel fuo porto à far la fentinella sii le mura

della Città , prefo vn falfo, legò con quel

lo vna lettera , nella quale haueua il pro

prio nome fcritto , con la Religione , che

profeffaua, &efortaua gli" Nemici à ve

nire di notte à quel luogo , portando féco

lefealeperfalire , & entrare à man falua

nella Citta j con quella conditione , che_>

non daflero , per ricompenfa d' vn tanto

beneficiojvna minima moleftia ad alcuno

di fua Setta , ò Natione , così nella perfo-

na , come anco nella robba : legata dun

que la lettera col faffo , quello con ogni

fua maggior forza fcagliò ( come moftraf-

fc di voler con quello ferire qualche ne

plico ) nel campo auuerfo . La mattina-,

per tempo allontanatifi, cred' io per diui-

no volere,gli nemici dalle mura afìediate,

portò il cafo , che vfeiti fuori alcuni Sol

dati, ritrouarono la lettera legata col faf

fo , c portatala dentro della Città , la lef-

feronel mezo della Piazza pubicamente^

laonde intefo i Cittadini il maluagio tra

dimcnto , e feopcrtonc l'Autore , fu fubi-

tamente prefo , c punito , come meritali a

la di lui efecranda perfidia , reftando con-

fufo tutto 1* Ebraifmo , e tutto fpauenta-

to , per tema di non eflere à furia di popò

10 trucidato. Corrono pofeia tutti alla-j

prigione, nella quale ftaua indegnaméte ,

com'vn' altro Danielle nel lago de Leoni,

11 Beato Arciuefcouo , e con incredibile

allegrezza , mefcolata có vn poco di con

finone , vien cauato fuori di quella , &

alla di lui Chiefa reftituito .

5 Effendofi poi, per il valore de Gotti,

li quali difendeuano quell' importantifli-

ma Piazza à nome di Teodorico Rè d' I-

talia , partiti tutti confufi li Franchi, & i

Borgognoni , e datoli quelli alla coda, fe

ne ritornarono poi , indi à poco , con vna

turba così numèrofa di Schiaui dentro

della Città , che fe ne riempirono ben to

rto le Sacre Bafiliche , le Cafè , e le Chic-

fe ; e , come que' pouerelli, li quali erano

tutti quafi Cattolici , patinerò oltre mo

do , e di faine , e di freddo ? come che non

haueuano appena con che ricuoprirfi^

morto di loro a pietà il buon Cefario, non

folo fomminiftrò loro tutto ciò , Vke gli

bifognaua , ma di vantaggio non fi quie

tò mai , fin tanto, che non gli hebbe tutti

rifeattatii nel che fare fpefe tutto quell*

Argento , che haueua lafciato alla Chie

fa il Beato Eonio fuo Antcceflòre j e ciò

tanto più volótieri s' indufle a fare, quan

to che rammentauafi hauere il Signore-,

nell' vltima Cena bagnato il pane in vn_,

piatto ordinario , e non in vn vafo d'Ar

gento ( parla di certo del piatto , in cui

era l'Agnello Pafquale , e non di quello ,

nel quale confacro il fuo Santiftlmo Cor

po ; peròche quello era di fini Aimo Sme

raldo , & hora fi conferua in Genoua nel

la famofa Chief; di S Lorenzo ) e lo fteflo

commandò à fuoi Difcepoli , che non vo-

leflero poffedere , nè oro , nè argento ,

come habbiamo in S. Luca all' vndecimo,

& in quella cosi pietofa imprefa dipor-

toflì cqii cosi eroico coraggio , che non_>

hauendo più danari,alla maniera del fuo,

e noftro Gran Padre S. Agoftino , il qua

le per foftentare i poucri, come fcriue San

Poflidio , fpczzaua i Sacri Vali, & a quel

li liberalmente gli difpenfaua , così anch'

egli vendeua gli Turiboli, gli Calici , e le

Patene d' argento , e có la moneta eftrat-

ta da quelle , ne rifeattaua que' miferi

Schiaui, dicendo eflere minor male il pri-

uare la Chiefa di quei Sacri arnefi , che-»

alla fine fono poi cofe innanimate , che il

perdere l'Anime ragionevoli , redente col

Sangue di Giesù Chrifto , rifehio euiden-

te, che correuano que'poueri Schiaui,

llando nelle mani di que' barbari Ariani,

oue ftauano appunto in manifefto perico

lo , per ifeanfare i ftrappazzi , ed 1 conti

nui patimenti , à quali foggiacciono que

lli tali , di lafciare la vera Fede , e pailarc

all'Ariana perfidia .

6 Mà qui gli è neceflario , prima , che

più oltre procediamo , che torniamo due

pafli indietro a confiderare vna religiofa

imprefa , che fece S . Cefario , prima che

folle , non folo attediata la Città dalle_>

genti di Clodoueo , mà anche prinia , che

querti fuperafie, & vccidelfe in battaglia

Alarico 2 nel fine del Secolo paffato , cioè

à dire fotto il num. 10. dell'Anno centefi-

mo , faucllando di S. Cefario , così di paf-

figgio, diceifimo ,come egli hebbe vna

Sorella , per nome anch' ella Cefaria , la

quale , adimitationG del fuo Santo Fra

tello , fecefi anch' ella Monaca nel Mo

nelleria di Marfiglia , quale llimo forte

anch'
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ta Santa con
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anch' egli di noftra Religione ; nel quale [

effendofi affai fofficientementc fondata-,

nella fanta offeruanza Monaftica, e Reli-

giofa, il gloriofo fuo fratello, dopo,che fìi

creato Vefcouo d'Arli , pensò di fondare

vn Monafterio , cosi per ella, vicino alla

fua Chiefa Cattedrale , come pure haueua

fatto per i fuoi Monaci j mà , ecco , che->

mentre ciò pone in efecutione, e di già

ftà per compite , viene vecifo Alarico in

campagna da Clodoueo , viene occupata

la Città da Teodorico Rè d' Italia , come

habbiamo accennato di fopra; vengono

ad attediare Arli i Franccfi , & i Borgo

gnoni, & ecco porto ognicofain confu

sone, e la fabrica in particolare del Mo

nafterio, nó folo vicn impedita dal.tumul-

to de Soldati , mà occupata , rouinata , e

per la maggior parte diftrutta : effendo
poi pancata quella fiera tempefta, e leuato

f. afledio, ftando già la Città in pace fotto

il dominio dello fteffo Teodorico, tornò il

Santo àfabricare il Monafterio per la fo

rella Cefaria , il quale effondo già in buon

termine ridotto , fccela venire da Marfi-

glia, con<lue, ò tre compagne, & in quel

lo racchiufala gli diede di nuouo daoffer-

uare la Regola del fuo P.S. Agoftino , alla

quale aggiunfe molte altre cofe , le quali

(eruono più , per ifpiegare la Regola Ai-

detta, che per altro ; fe bene nó damo cer-

ti,chc in quello tempo faceffe quelle addi-

tioni, auuegnache, fe hora le haueffe fat

tele haurebbe fatte confirmare dal Papa,

come fece di poi al tempo di S. Hormifda,

.come nel fuo proprio luogo fermeremo ,

dimoftrando anche allhora hauere cosi

Cefaria , come il fratello , e gli altri Mo

naci da efio polli in Arli, offeruata la Re

gola Agoftiniana., producendo anche la

Bolla di S. Hormifda Sommo Pontefice ,

con la quale confirmò non la Regola d'A-

goftino , che già era fiata cònfirmata da

altri Sommi Pallori , mà più tolto quelle

additioni, ò dichiarationi della fteffa Re

gola. - :'.

7 Con quella occafione dunque di ri

fare il fudetto Monafterio , non sò per

qual diabolico accidente,inforfe vna nuo

ua perfecutione contro il gloriofo Vefco-

uo,il quale effendo accufato à Teodorico,

ordinò quelli , che gli folle condotto fino

in Rauéna, ou'egli teneua la fua Reggia,

eciòpermife il Signor Dio, dice Cipria

no: Vt impleretur ettam in tllo quod babet

fcriptura diuìnafap.^.Tamqriam aurum tn for

nace probanti cleclos Dommus . Fu dunque

.di nuouo pretò , e condotto in ftalia con

grandiflimo fuo trauaglio , e patimento- *pet ynà

come fi puole da ogn' vno penfare ; & ar-' nuoua cairn

riuato finalmente in Rauenna, fufubiton/4 vienco

introdotto dal Rè Teodorico , quale non àotto à feo-

fù cosi torto veduto dal Santo, quando fu- dorico tn [{a

bito lo falutò fenza alcun timore , anzi uenna, e co-

con grandi (Tima intrepidezza ; per la qual me accolto

cofa Teodorico, vedutolo così intrepido , &a attero .

e d' afpctto molto venerando , fourafatto

da vn' accidente cotanto inafpettato , al-

zoifi. in piedi riuerente, e leuatifi gli orna

menti, che sù'l capo tenea, humanamente

10 rifalutò , addimandandoli , con ogni

piaceuolezza , come hauea patito in così

lungo viaggio, che faceuano i fuoi Gotti,

come fe la paflauano gli Arelatenfi, e cofe

limili ; indi dopo haucr licentiatoil San-

to,riuolto à fuoi famigliari diffe con gran

fentimcnto . Dio non perdoni à coloro ,

11 quali hanno neceflìtato ad intrapren

dere vn viaggio così lungo , e difaftrofo ;

vn'Huomo di tanta fantità, ed innocenza}

imperòche da qui potete conofeerc , qual

egli fi fui, che nell' entrare,chc egli ha fat

to qui dentro per falutarmi , io hò trema

to tutto da capo à piedi, vedendo in erto

lui vn volto Angelico , & vn'huomo to

talmente Apoftolico ; laonde io llimo,chc

farebbe gran peccato il deliberare contro

di lui alcuna cofa dura, anzi il penfar me

no, che bene, di fua fanta perfona .

8 Nò di ciò contento il Rè , come che

era aliai morale , benché Ariano , mandò

fubitamente à donare al Senio di Dio,chc

s' era ricouratò in vn' Albergo , vn Bacile

d'argento di gran prezzo, di do. libre di

pefo in circa , conentroui trecento foldi ,

& al Seruo, che lo portò, commandò, che

faceffe per fua parte , quella ambafeiata

al Vefcouo . Hiceui quefto dono, o %amoVc\-

couo : ti pritga il i{è tuo figlio à prendere quello . . • *

vafo , & à degnarti di feruirtent mtuoi vfi ,

per memoria di S. DI. Mà il Sant' huomo , crand'effet

dice Cipriano,vil quale, fuori d'alcuni po- 10 j ca

chi cocchiari d' argento, alla maniera, & ?l0n^ ,„ tHt

ad imicatione del fuo gran P. S.Agoftino , n ^ ^ ^

non volle mai , che nella fua menfa s'ado- initarrjuaii

praffe altra fuppellettile d'argento ; indi à je taru^

tre giorni fece ftimare il Bacile , & efpor-

lo alla publica vendita , e col danaro ca-

uatonc ne rifeattò fubito molti poueri

Schkiui; per la qual cofa i poueri dcUa^»

Città,in tanta moltitudine cominciarono^

à concorrere nel di lui Hofpitio ,. che ina*

lagcuolmentc per la fouucrchia folla , po*- /

teuafi , non folo da chi chi foffe faucl.lare

con effo lui , mà nè tampoco (aiutarlo: 4d .

quali cole riferite al Rè Teodoricov am-r

S rniran-
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miràdo in eftremo vna tanta bontà, e fan

tità lo fi pofe con tanta , e tale energia , à

lodare , che molti di que' fuoi Miniftri ,

Senatori , e Grandi, cominciarono à por

tare à gara al Sant ' huomo danari , e rob

be, affinchè le difpenfaffe à poueri, dicen-

, do , che ftimauano hauerli fatto Iddio vn

gran beneficio , con fargli degni di vede

re con gli occhi loro vn" huomo, edvn

Prelato di così rara fantita, il quale,e con

Je parole , e cò fatti ; faceuafi conofeereu

per legittimo Succefforedelli Aportoli , e

fif Vn Soggetto veramente Apoftolico .

perche niùna cofa v'è più della fama ve

loce, giuhfe quefta pef tanto ben prefto ,

nell' Alma Roma ; ouc diuolgate in vn_.

memento> con le fue cento bocche le ope

re infigni del gran Cefario , deftò Avita

mente ne cuori dj ciafeheduno , e fpecial-

toente del Clero , del Senato , e per infino

del Sommo Pontefice , vn' drdentiifimo

defiderit) di vedere , e riuerire vn così glo

riofo Senio di Did»

o Non ceffaua fra tanto il BeatoAr-

ciuefcòuo dj efercitarfi più che mai , nell'

opere confuete della fua Serafica carità ,

anzi più che mai attendeua à ricattare

ftfeatta mol oò danari,che gli veniuano dati da pietofi

ti Schiatti- Fedeli , i poueri Schiaui -f e fpecialmente

rifeattò tuttiquelli di là dal fiume Durei>

za, è quanti Arauficàni égli potè ritroua-

re in Italia, peròche quafi tutti erano Ita

ti fatti fchiaui > & alcuni ne baueua an

cora rifeatatti in Arli:& affinchè godette

ro d'v/ia piena libertà , perché erano affai

deftituti di forze per i pattati patimenti ,

procurò di farli ricondurre ne propri paefi

con gtan contendo loro j e de fuoi, fopra_,

CauaUijeCarrU

i© Mà,perche non foffero foli gli huo-

jtiflffcftÀ tri mini à celebrare le opere fante del Beato

motto » Cefario , volle altresì il Sommo Iddio au-

'' tenticarle dal Cielo con alcuni ftupendi

miracoli , e fpecialmente con la refurrct

tionc d'vn Morto^vnico figlio d'vna poue-

ra Vedouà, la quale > fé bene il benedetto

Padre fi ftudiò , per quanto éj potè , d'oc

cultare > djuulgolU però in vn tratto per

liberà ^ diuinp volere , non folo per quella Citta ,

'9(ìe/fo fai mà di vantaggio per tutta laProuincia.

Demonio c§ liberò altresì nella rteffa Città di Rauéna

l'acqua fa da ynà terribile vefsatione , che gli face-

Wietta. Uà il Diaùolo,vnpoueroDiacono,per no

me £lpidio , pedona di gran talento nella

Medicina , e perciò grandemente caro al

Rè^ peròehemailólafciaua ripofare , e

ben fpeffo , quand* altro non fapèa fargli ,

gii fajcea cadere foprà ia di lui Cafa furio -

fe tempefte di fafli ; hauendo dunque pre

gato il gloriofo S. Cefario à liberarlo con

le fue efficaci preghiere da così graui , e

pefanti moleftie , non cosi torto il Santo

entra nella cafa di quello , e con l' acqua

benedetta 1' afpergc , quando fubito pone

in vergognofa fuga l' Inimico , & il Dia

cono reità totalmente libero da ogni Dia

bolica moleftia .

1 1 Hor mentre il buono , e caritatiuo

Prelato ftà in quefta guifa attendendo à

giouare al fuo profumo , e tutta Rauen-

na , e la Prouincia d' Emilia l' ammira, &

honora per vn gran Santo , ecco che arri-

uano Lettere al Rè Tcodorico del Som

mo Pótefice, e di molti Senatori Romani,

nelle quali pregano S. M. à fargli gratia

d' inuiare à Roma S. Cefario , acciò an

ch' elfi pollino vedere , & honorare vn'

huomo venuto , e mandato à bella pofta , . _ .

dal Signor Dio in Italia, per follieuo de V'U*™*?'

Poueri, e per vna viua Idea, & Efemplare ma' oue*'e"

della Santità . Riceuute il Rè quefte let- ne gran*e-

tere, come ( tranne l'Ariana perfidia, nel- «f 6°no-

la quale oftinato viuea ) era cortefe, oltre rat0 *al s£"

modo , & humano , di buona voglia fi có- mo 1>°n'f#"

piacque , che Cefario a Roma n' andalle à ce ' . 4 Se~

cortfolare quella gran Reina delle genti . rt<r

Giunto à Roma , coi rifpofe così bene con

le folite,e cófuete fue Opere marauigliofe,

chenonfólo di lui nó fìpuote dire, quello,

che di molti altri s' auuera , cioè à dire-.

Mìnuit prefentiafamam, anzi che di vantag

gio' conobbero i Romani , e foura gli altri

il Santo Pallore, poterli di lui dire ciò,

che di Salomone diffe la Regina Sabba,

dopo che hebbe con gli occhi fuoi propri

Vedute le grandi magnificenze del tuo

Reale Palagio , e fpcrimentata la fua in

comparabile fapienza , cioè a dire , che la

fama non gli hauea rapportato ne fuoi

Regni la metà di quello , che effa haueua

trOuato in proprio effetto . E ben diede à

diuédere il gloriofo Pontefice S4 Simaco ,

quanto egli Iti malie vn tant' huomo , a Ili

honori publici,e priuati,che gli fece ; per

che , non folo egli contentoffi di ricono-

fcerlo per vero Metropolita > mà gli con-

ceffe in oltre con priuilegio fpeciale 1" vfo

del Pallio , e che i fuoi Diaconi , alla ma

niera della Chicfa Romana , potellcro

portare le Dalmatiche .

i% Alla perfine hauendo riceuutoSah

Cefario, così dal Santo Pontefice , come

dal Senato , e da tutta Roma , vn cumulo

immenfo d ' incomparabili honori , bra-

mofo hoggimai di ritornare a riuedere ,

& àpafeere la fua cara Greggia , baciati

i piedi

1
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ì piedi beati del Santiflimo Padre , fatta

riuerenza al Senato , prefe congedo da_>

tuttii& alla volta d'Arli s 'incarnino ; e Ce,

quando fu condotto in Italia, non haucua

pure vn folo danaro , nel fuo ritorno , ad

onta del Demonio, feco portò fopraotto-

mitfafoldi, cò quali hebbe largo campo

di rifeattare molti poueri Schiaui , nella_,

qual' opera di pietà impiegauafi molto di

buona voglia Cefario : & vna buona par

te di quefti danari, per feruirfene à tale ef

fetto, congettura molto ragioneuolmen-

te il Baronio , che gli fofle liberalmente^

data' dal Santo Pontefice Simaco , di' cui

teftifica Anaftafio Bibliotecàrio, che mol

to attelè 'anch' egli à quello pietofiliimo

impiego d'i rifeattare gli Schiaui douun-

que fi follerò . Hic ( dice Anaftagio ) Capti-

uos per Liguriam , & Mediolanum , & per di

uerfasTrouincias,pecunijs redemit,& dona mul

tiplicauir,& dimtfìt.

1 '■ i% Se poi S. Cefario nel fuo ritorno da

Roma in Francia, & in Arli, ripaflaflc al

tresì per Rauenna, per riuerire,cpcr pré-

dere l' vltima licenza dal Rè Teodorico ,

non lo dice Cipriano nella fua vita , màio

per me certamente miperfuado, che sì,

non tanto per l'obligo di valfallaggio ,

quanto, per moftrarfi grato ad vn tanto

Rè, il quale, tutto che Ariano , l' haueua

incredibilmente honorato ; & in vero fut

rono così grandi gli honori, e le gratie,

che fece quello Rè al noftro Santo, clic

egli, tutto che poco applteato alli honori

del Mondo,nó fi puote contenere di nó ne

dar parte ad Enriodio Diacono di Pauia

fuo grand'Amico , & eloquerjtiùimonon

meno , che fantilfimo Scrittore di quefti

tempi i e ciò cuidentemente fi caua dalla

rifpofta ,che quelli gli diede ; la quale-» ,

perche, contiene- vn nobiliifimo Epilogo

<ìelle lodi di S. Cefario, & "è in vero ripie

na , e ricolma d'vna celefte facondia , vuò

che quì,parola,pcr parolaia regiftriàmo,

per confolationc, e gullo delli eruditi Let

tori rdieedunque ,m;.L:,t mi t:',-- y

• Quodfpe perceperam littem indicaflis : nam

venerandi promulgatione collòqui, quid Impe-

rator Ctslcflts Doir.nnm i\egem circa vos facere

compnlifjet,agnoui» Ergo cui , poflquam me-

ritumVefirumpatuit, ncquaquam fe felicitai

atltonn abfcondu . Qnis hotmnum nobiliifimo

in Cbrifli feruitute "Pontifici tenenas domina-

tiones nefeiat epe fubieclas , minacem T{egis

potcntìa innocenti^ obiezionefuperart ? Quan

do principale Titrpura^aut Ctliuadcfpexit, aut.

Talltumt Quando Ubèrtas illa poti/fima crei

éidit fibi ante chrifUonam bumiUtAtcm licere

i quod voluit , aut quando ei licuit velie quod lè

derei <* Quod fi hiter bxc Carne atatii exempia

recolantur,& feuitiam contra Cuitorci pei ty-

rannicam rcdttias in medium : feimm quia ab

illn.noSlri dogmatii /eftatorei,ne vmquam mo-

rerentur occiftfmt. Tunc militibus firn vitam,

& óttcrnitatem', obfequentegladio perpetum il-

le dux contalit ; tilt tnimicorum juorurn minif-

terio pexdiderunt originariam vilitatem . Te ,

mi Domine , in orbe iam Chrifliano diurna lex

peperit; & ^Apofiolict vberii lailevutriuit . Tu

c&teros , velutt [olii magnitudo utfìrii minori-

bus comparata , tranfgrederis . Te , qui intcrio

ri hominis oculii infpexn, infttucJus eft ; nam ,

cum&farie ipfa foueas puritatene , delinquen

te!fenato ore cafligas . Bonvde con ucrf.itione

tua, quocumqi procederti., imitanda inueniunt ,

mala fugienda demonflras . Beatus tu , cui è

Deo tribittu efi, pt& monitis doceas, & exem-

plis, quiadpu itiueris direcium femper exiHens

prxv. itti, inuitaili . Quii non optet,te loquente,

•Ut fciatplura, non legere , tu dum libri! gentili

relatitne cocilias, & magiiìra informa! } Tibi

debet quicumq; ille fcriptorum maximin , qnod

eum dote elocutionn amplificai , Santlum *Au-

gufltnum vtdeiicet , quem. ai verfus Vaufiunt

defendis .'•>:• • 1 u • .. ">->\ :. ! • . J ;

Iirte lux cowtenitfermonisi & operi! . Vn-

de b£c prcrogatiua Tranfalpinis {" Vnie paren-

tibu! meii inaufpicata fuùlimitas , vt taleni vi- .

rummifewtg fed, cur 'inter terrena queritur

rei ctelefiii £ "Potuti ergo ante te quodlibet Va-

latijfupercilium non lacere'* Tatuit tibi capi

ta fubtrabere , quemmitìoum ouibm faciant

errata pugnacem <• Latita me & meritum vef-

trum-pocat, & diligentia; fed loquacitatem

meam lex epiflolaris inclndit . Q^tod fitperclì

benigni fcruitutii mea munera accipite, & me

Deo noftro orattonum fuffragijt intimate fre-

quenter de bis, qua vobifeum aguntnr, vi atla

funt, informante! . Deprecar etiam, vtquidquid

apud vos promeruit rufìici fupplicatio, qui (quan

tum audio ) fornicationeì fuas nomine pefìit

vxorum, & vocabiti 0 legii pulAtextufari pofìe

reum crimini! , mibi manifei'Ics minifttrio litte-

rarunt. »' >-;-.;... t

Fin qui la lettera dell' cloquentiffimo

Ènnodio, dalla quale in vero ciafeheduno

può argomentare , quanta fofle la fama_,

della Santità , e delia dottrina di S. Ccfa*

rio , mentre vn' altro Sanf Huomo , e fa-

mofo LetteratOjCosì altamente l'encomia,

e non fcriuendo fempliccmente ad alcun"

altro , ma à lui medefimo : e qui ter

miniamo queft' Anno del Si

gnore 50&

S 1 1 La-
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Afcia {fi mo già fcritto,e re

giftrato nell'Anno feorfo,

fotto li numeri 6. e 7, che

San Cefario haueua dato

principio alla fabrica d'vn

Monafterio vicino alla Aia Cattedrale » &4|

haueua altresì fatta venire da Marfiglia

la di lai Santa furclla Cefaria con tré , ò

quattro altre Monache, affinchè purei;

nelU Aia Metropoli d* Adi fi moltiplicaf-

fe l'AgoftiniinO Ifiituto nelle Donne »

$pil42é di come nclli h uomini , per Aio mezo, altre»

(tò , chiftee «rafi fatto ; aggiungemmo però, chemen-

il Santo per tre già l' edificio flaua siri pertettionàrfi ,

fondare fi e che di gii le Verginelle d'ArH corrcua-

Cancntodel- no, con Molto ardore, e femore , à confa-

le m miche Crarfi in ducilo perpetuamente al loro ce-

W Arli t Ielle Spoio Giesu Chrifto , fotto la diret-

tione, e disciplina della S Madre Cefaria,

effendo all' improuifo ftata attediata la_>

Città dall' Efercito di Clodoueo Rè di

Francia* collegato col Rè de Borgogno

ni , & efiendo altresì entrati à guardarla ,

éc à difenderla» i Soldati di Teodorico Rè

4' Italia, il quale era fucceffo nel dominio

é'Arli all' eftinto Alarico, fù non folo fra

stornata la fabrica dell' accennato Mona-

ilerio » mà di Vantaggio , fu quafi affatto

dilt rutto quello , che s' era fatto , dalla li-

centiofa infoleiua de Soldati, li quali,per

effere Ariani , difpreggiauano cotali Re

ligiofe ritiratezze : e fe bene gli affedianti

per il valore degli attediati difenfori , e

jnolto pi(i per l'orationi de due Santiflimi

Fratelli , Cefario ,c Cefaria , furono cof-

ttretti à ritiraffi vergognofaméte da quel-

l'affedio, & il hoftro Santo, perciò conce-

piffe altifiìme fperanze di rifare il già qua

fi totalmente disfatto Monaftcrio , non fu

però cosi , peròehe gli cOnuenne andar ,

come prigione, a Rauenna» per dar conto

di fe, e di Aie attioni, al Rè Teodorico,

z Hor quell'Anno dunque ( come affai

fragioneuolmente io mi perfuado ) effendo

jritornato in Francia , & in Arli, riccliiffi-

mo più che mai di maggior fama , & ho-

nore , io mi faccio a credere , chela prima

cofa, che egli fi faceffe , folle il profegujre

la cominciata fabrica ; quale terminata ,

vi poneffe dentro la Aia gloriofa Sorella ,

Credcft 1 che con tutte 1' altre Aie Religiofe difcepole ,

foffefondato c A'ddite , acciò iui fotto il vcflìllo del

I» qnefl'Jn- grand' Agoftino attendeffero , per tutto

nq , il corfo delle vite loro , à ferule con hu-

miltà di ciiore al loro dolciflìmo Spofo .

&a fabrica > ò coftruttione di quello Mo

nafterio viene narrata dall' accennato

Autore della vita di S.Cefario, Cipriano,

in più luoghi, come anche della fantita di

Cefaria » e delle Monache Aie , ne parla-,

con molta lode . Della medefirna Santa ,

e delle Aie Religiofe , tratta altresì molto

gloriofamcnte Venantio Fortunato ap

pretto ilBaronio fotto l'Anno 508. men

tre nel libro 8. delle Aie poefie, inlode^

della fanta Virginità , così dolcemente-*

canta . • "

Hai inter eomitet conimela Cétfaria fnlget

Temporibus noSlris jirelateufeitcus9

CAlarti monttis Imi fociata prrennt ,

Si non tnartyrvj, Vtrginitatis epe ,

E poco più à baffo della medefuna Cefaria

pure càtando , così foaueméte foggiunge :

Dulte D ccus,vbt ftt yenerXda Ctfarta prAsèt,

Tr&fule Cafano noti cari tura fuo, &c,

3 Et in vero, dice qui l' Emincntiflimo

Card, Baronio , egli apparifee chiaro da

quelli verfi , che S. Cefario compofe Re

gole per quello Monafterio di S. Cefaria

fua forclla » il che anche dice , replica più

volte l'accennato Poeta , e fpecialmente ,

mentre cantando le lodi di S. Radegon-

da già Regina di Francia (della quale-»

trattarono ancor noi fedamente nel Aio

luogo ) la quale fecelì Monaca anch' ella,

dice .

Regala CAfarvi linea nota tib't efì .

Et altroue, dell' ifteffa parlando, diffe »

Concipiente fidem Chrtfii Radegundn amore

Ctefarij lambii Regata quidqutdbabet .

E nel li b. 5. de fuoi Verfi , fcriuendo à

Martino Vefcouo di Gallitia della lleffa

Regola di S. Cefario, torna à dire t

Mane adfclta UbifevUetur in Vrbt Genefi

Iugula Ctfarij Trafitto almtptf ,

Qui fuit jintifles Melas de Sorte Lerini.

4 II fouramentouato Cardinal Baro-

hio fentendo con tanta frequenza parla-»

re, e mcntouare dalli Autori quella Re*

gola di S.Cefario, e dandoli à credere, che

ella non fi ritrouafiè più , penfa > che da_.

Monaci Bcncdittini fia fiata fepcllita nel

le loro Cofiitutioni , ò Statuti ; in quello

foffe fondato, che effendo » non folo quef-

to Monaflerio, con quello di Lcrino iftef-

fo, anzi infiniti altri Monallerij , fpecial

mente dj noftro Ordine nell' Europa , tra

panati alla Regola, & all' habito di quel*

la famofa Religione, habbino ancora.»

volfuto , che vi pallino le Regole medefi-

mc . In quello però s' inganna il Cardina

le, peròchc quelli Statuti dati da S.Ce

LodidiSJÙé»

fariaj

Sentimento

del Baronia,

intorno alla

Regola di S.

Cefario .

Inganno del

Card. Baro

nia^ del Boi

landò tntor*-

tio alla fu-

detta Rego

fario,
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il P. Errerà nel Tomo 1. del fuo Alfabetofario, fotto nome di Regola , à ma forelja

Cefaria , non fi fono altramente perduti

anzi fi conferuano tuttauia; e fono ncn.

folo regiftrati nel Tomo 5. della Bibliote

ca*^^»»* Tatrum frà l'opere di quello

Santo Vefcouo,raà di vantaggio fono fia

ti inferti , ò pure vnici alla vita della fu- \

detta Santa dall' eruditiflimo , e diligen-

ciùlmo P. Bollando fotto il giorno duo

decimo di Gennaio nel Tomo primo delle

(Vite de Santi à car. 730. ben e vero , che

anche il detto Bollando s' inganna , men

tre filma d' effere fiato il primo , che hab-

bi data alla Stampa quefta Regola, ò Star

tuti , hauendola ftampata prima di lui il

Collettore dell'accennata Biblioteca, &

il noftro Stellartio nel fuo bel libro inti

tolato Fundamtna omnium {{eligionum . • , ,

5 Quanto à quefta Regola, che diede

- S.Cefario à fua forella, io dico , che non fi

puole in rigore chiamare Regola parti

colare da elio lui , à bella porta , compof-

ta, e formata , mà più torto Coftitutioni ,

ò Statuti particolari , fondati fopra la ve

ra, e prima Regola, che haueua offeruata

nel Conuento di Lerino , la quale prouaf-

fìmo noi altroue , cioè fotto l' Anno di

Là Hegola Chrifto 400. e 4x6. & anche in altri luo-

fudetta è ghi del Secolo pafiato , efiere ftata quella

quella del del noftro P. S. Agoftino . Et in vero chi

?,S*Agofìi~ leggerà per curiofità quefta Regola di S.

no con alcu- Celano, trouarà, che, in foftanza, eft ipfif-

ne addtttoni (ima iugula S. V. jluguHint , pauctffìmis Clau

di S.Cefario. fulis immutatisi come notò il noftro erudi

tiflimo P. F. Profpero Stellartio in Funda

minibus ntligtonum ; e quefta verità la con

fetta altresì il fouracitato P. Bollando ,

mentre nel fine della vita della noftra_j

Santa dice , parlando di quefta Regola .

Trtultaineafunt bautta exEptslola icq. San-

fti Augurimi ; che eraloftefso, comeha-

uefse detto : Ex 1{egula S. Auguflini ; dalla

quale di certo, come efpreffamente dimof-

traflimo nel fuo luogo , fotto l'Anno cioè

à dire del 389. ne fu poi cauata dallo ftef-

fo P.S.Agoftino, verfo la vecchiaia, la ci

tata lettera 100.

6 E qui non poflb non grandemente-.
• «Li _ % _i 1 ■

marauigliarmi d' alcune parole , che dice i inuero affai lunga .

*Agoftiniano , nella prima ciane della let

tera C. Verbo S. Cefaria; que , dopo hauer Cenfurafi

detto , che S. Cefaria viffe nel Monafterio *»* Tropo

di S. Radegonda fotto le Regole dateli fittone del

da S. Cefario fuo fratello , efoggiunto al- T. Errerà.

tresì, che la Regola, che gli diede S. Cefa

rio, è 1* iftefsifsima data dal P. S.Agoftino

à fuoi Monaci ( tranne la mutatione d' al

cune poche claufole ) conclude poi. *4d-

buc tamen non afteram Cafanam effe ex nume

ro no(lrarum Tuonialium . Mà dico io ; fe il

P. Errerà ammette, & hà per cofa chiara,

che S.Cefario forte Monaco di Lerino, c

profeflafle , in confeguenza , 1* Iftituto , e

Regola del P. SAgoftino, e crede altresì,

che alla forella dalle la medefimaRego--

Ja; e perche poi deu' egli hauer fcrupolo

di aderirla per Monaca Agoftiniana ? pa- , ..

re à me , che hauendo ella riceuuto l' Ifti

tuto Monaftico , con la Regola Agofti

niana, da vn Monaco Agoftiniano, fi pof-

fa francamente,e fenza alcuna titubanza,

dire d a chi che Ila, effere lei ftata altresì

Agoftiniana: chi non intende quello più

che germano difeorfo ? e ciò fia detto, non

{>er cenfurare vn Valenthuomo di quefta

òrte i mà piùtofto perifpiegare lafoda

ragione , sù della quale mi fondo , per re-

giftrare quefta gloriofa Santa fra gli altri

Santi veramente Agoftiniani . Come poi

il Santo gloriofo otténeffe dalla Sàta Sede

vna Bolla particolare , per maggiormen

te auualorare,cV autenticare la detta Re

gola così fpiegata , ed aggiunta da erto ,

per maggior intelligenza , così della fo- • - .

rella . Cefaria , come di tutte ì' altre fue-»

Suore, lo diremo fotto l'Anno primo del

Pontificato di S. Hormifda Sommo Pon

tefice ,.che fù quello , che gli conceffe la^.

Bolla fudetta , che farà appunto. l'Anno

del Signore 5 14. nel quale (limiamo ha-

uere S. Cefario ottenuta.la Bolla . Chi

brama di vedere la Regola fquracitata. ,

veda ne due libri accennati di (opra, e re-

ftarà fodisfatto ; peròche noi qui , per if-

chiuare la fouuerchia proliùltiì , notkj

l' habbiamo volfuta traferiuere ", effendo
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Artolotneo Chioccarclli ,

Autore del Cattalogo de

Vefcoui , & Arciuefcoui

della Reggia Citta di Na

poli , fotto di queft' An

no regiftra il nome d' vn Vefcouo di quel

la famofa Patria , per nome > Reduce , ò

Rcnduce, qual dice erto, eflere ftato quel

€Ì>i fojjc lo, che diede animo, e calore al buon'Ab-

tfueUó , che bate Eugipio noftro , di cui più volte, per

Vidnccffc 1' l' addietro ; habbiamo , con fomma lode ,

^Abbate Eu- parlato, affinchè dafle gloriofo principio,

yptaàcvn- e compimento a quella fua Inligne Col-

filare le se- lettanea , diuifa in due voltimi j ne quali

tcn^e del con marauigliofainduftriaraccolfe tutte

T. Si Jtgi' 1£ più fcielte Sentenze , e Macine Sacre ,

flirto* % chcfparfamcnte feminò nelle fue famo-

lìilime Opere il Tuo, e noftro Gloriofo P.S.

Agoftino , quali poi dedicò alla S. Vergi

nella di Chrifto , e Monaca Agoftiniana ,

S. Proba , Sorella , che fu di S. Galla > en

trambe Romane , delle quali parlaùuno a

lungo,e di propofitOjpiù fopra fotto l'An

no del Signore $05. dal numero 3 1 .fino al

39. E foggiunge , per rclatione di Sigi-

berto de Ptris lllnilribas cap. $9. che lo ftcf-

fo Eugipio offerì poi anche quelli due vo

lumi alla Chiefa di Napoli per le mani

del fudetto Vefcouo .

x Ben" è vero , che il medefirao Chioc-

earcUi,dopo hauerc narrato tutto ciò,che

gabbiamo pur hora riferito, foggiungej

però , che egli più tofto ftima , che quefto

Rèduce,ò Renduccio fófic Vefcouo, non

-di Napoli d' Italia > ma ben si di Napoli

dAfrjca ; e quefto fuo dubbio lo fondai

fopra due congetture di quefta fòrte : dice

egli j Eugipio fu Monaco , & Abbate^

Africano , dunque qtiefto Vefcouo non fu

Vefcùuo di Napoli in Italia, mà più tofto

di Napoli in Africa , foggiunge feconda-

riamente; fu famigliare di S. Fulgentio,

che fù anch' egli Vefcouo, e Monaco d'

Affica,dunque lo fteflo deuefi dire di Re

duce -, ò Rendutcio k

l Tutto ciò non oftante , noi diciamo,

che , fe bene puoi eflcre , che quefto Ve

fcouo non foife Vefcouo di Napoli in Ita

lia , ma ben sì di quello in Africa , è però

fc* pili prò* aliai più probabile , che veramente fòlle

bab\le , che Vefcouo di Napoli in Italia ; pcróche , fe

fofie quello veramente l'Abbate Eugipio fece queft'

di T^apoli Opera in queft*Anno , e la dedicò à Santa

tf' ittita n Proba , come è chiaro , e quello , che gli

diede l' impulfo per farla, tù il Vefcouo di

Napoli , egli fu certo quello , che era itu

Opinione

4el Chiocci»

retli intorno

(il detto Ve

fcouo di 7^*

foli,

Italia , e non in Africa j peròche in quefto

tempo appunto Eugipio viueua in vn_»

Monafteno vicino a Napoli nel Cartello

Lucullano, hora detto Cartello dell'Ouo,

in cui giaceano le Sacrofante Reliquie di

S, Seuerino Apoftolo dell'Au lina ,0 No-

rico, che dir vogliamo, le quali erano

ltate da cflo prima trafportate dalla Ri

detta Prouincia dell'Auftria nel Monte-»

Feretro , ò Feltro , in Italia , come già

fcnucifimofo:to l'Anno del Signore 488.

e poi anche nell* accennato Cartello Lu

cullano verfo l'Anno del 496. come pur

altresì iui ampiamente diceiflino ; laonde,

fe egli in quello Monaftcrio vicino a Na

poli d' Italia dimoraua , gli è ben più cre

dibile, che quella gràd' Opera raccoglief-

fe peri' impulfo riceuuto dal Vefcouo di

Napoli d'Italia , à cui ftaua vicino meno

d' vn miglio, che da quello gli poteua da

re quello di Napoli in Africa , che lontar

no gli ne ftaua alcune centinaia

4 Gli è ben però vero , che fc noi vo

gliamo predar credito , come dobbiamo ,

più allo fteflo Venerabile Abbate Eugi

pio , che à Sigiberto , & al Chioccarelli

(òpramentouato , fiamo tenuti di dire-»,

che, nè per impulfo dell' vno , ò dell' altro

Vefcouo i toile egli a raccogliere quell'

opera tanto infigne , mà ben si à ciò fare

fù ftimolato dal Sito Abbate del proprio

Monafterio, in cui egli dimoraua, il qua

le Marino chiamauafij cosi fcriue il dotr

to Errerà nel Tomo Primo del Aio Alfa

beto nella terza Ciafle della lettera E

Verbo , Eugipins ; oue nota , che Eugipio

irteflo racconta nella fua opera, hauerla

compilata per efortationc del fuo Signor-

re Abbate ( cosi lo chiama egli ) e dclli st

iri Monaci ancora; potiamo aggiungere,

che fors' anche il Vefcouo fudetto di Nar

poli l' efortò , alla maniera del detto Ab

bate , à compilare quell' Opera , che poi

dedicò àS, Proba, e così iifalua il detto

del Chioccarelli .

5 E qui , per fine di quell'Anno , mi

gioua di dire,che il fudetto P.Errera pro

duce due fondamenti , ò congetture del

certo Monacato dell'Abbate Eugipio, e

de gli altri Monaci ; e fono , 1' vno , d' ef-

l fere flato Monaco Africano , nel qual

Regno non v'era, che fi fappia, altra_»

Religione , che l'Agoftiniana , la quale

marauigliofamente eraui ftata fondata , e

dilatata dal Santo , e da gli altri fuoi Di-

• fcepoli } e V altro, i' hauere, con tanta di

za più certo

è, che nò fù

nè l ' -pno y

nè l ' altro .

'Proditcon/i

alcuni chia

ri fondame

li del Mo

nacato ^4go

fluitano di

Eugipio .

ligen
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ligenza , procurato <jjj diuolgare l'opere

di quel Gran Maeftro di Santa Chiefa_> :

Aggiungiamo noi per terzo fondamento

la ftretta famigliarità di S. Proba , Difce

pola di S. Fulgentio , & in confequenza_>,

Monaca Agoftiniana ; anzi pure , perche

ih famigliariflimo ancora di S. Fulgentio,

che, fuori d'ogni dubbio , fu Monaco

Africano , & Agoftiniano , come habbia

mo , con ogni più che chiara euideuza_, ,

tante volte , & in tanti luoghi, co:>ì nel

Primo , come nel prefente Secolo Secon

do , diraoftrato , con che palliamo all'An

no della Rodendone 511.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

58. 1151

 

Fiori/te in

queflo tem

Igiberto nella fua Croni

ca, intorno à gli Anni di

Chrifto 495. f.i honorata

memoria d' vn Santiulmo

Monaco , & Abbate del

Conuento Curbionenfe nella Francia, il

quale efsédo prima andato à menare nell'

Eremo vita Anacoretica, come poi gli

po ^n Santo s' aggiungdfero molti Compagni , li qua-

\Abbate nel li > inofii dalla fama della di lui Santità,

U Francia . andar.0110 a ritrouarc , e lo pregarono à

" volergli riceuere per fuoiDifcepoli nella

Santa Vita Religiofa ; egli volonticri ,

condefeendendo alle loro giuftiflìme bra

me , fondò con elfi vn Monafterio , ed iui

attefe à menare la Santa Vita Eremitica

fino alla morte j oue altresì fece molti , e

ftupendi miracoli , per tutto il corfo della

fua vita, che fii lunghiffima , come ap

pretto vedremo .

^ Il P. Bollando nel Tomo Primo de

fuoi Santi di Gennaio fotto il giorno ip.

. . nel quale cade il natale di quello gloriofo

Opinione Abbate, tiene per coftante,che fiorifie in-

del V. Le%a tornò à gli Anni di Chrifto 600. tempo

naye Bolla- molto dittante, e lontano da quello afte-

rio intorno gnatoli da Sigiberto di fopra citato : hor

*l tempo in confiderandoquefta così gran differenza

tufiorì. frà cotefti due Autori il P. Lezana , e vo

lendo, com' egli dice, prendere vna ftrada

di mezo , ripone la di lui nafeita fotto

l'Anno 498. Hor quello , fecondo me , è

vn togliere ad indouinare.

3 Io dunque, fe mi conofeefli atto ad

aggiuftare quelli Autori , per faluare il

detto di tutti , direi , che forfè quelli

nacque del 495 . come fcriue Sigiberto ;

ouadoque- Fanciullo attendeua all'opere di pietà,

fio Satoan- come vuole il Lezànaconla feorta dell'

dafle all' E- Autore Anonimo, e ciò fotto l'Anno 498.

temofeeddo c che poi, viuendopiùdi roo.anni,termi

l'autore, natte il corfo della vita verfo il 600. come

vuole il Bollando. Mà, e quando poi di

remo, che fi ritiraffe à viuere nell' Errino,

e che cominciane, à fondare Monafterio, e

congregare Difcepoli , e Monaci ? A que

llo io rifponderei , che già , che da Fan

ciullo cominciò ad cflcre mifericordiolo

verfo de poueri , & ad efercitarfi nell'ope

re di pietà , qual' altro Hilarione , fe ne_*

fuggifle al Deferto v;erfo 1* età di 1 5. ò 16.

anni, che però appunto, fe egli nacque

del 495. ciò efequifle in quell'Anno del

4 Mà quando poi abbracciò egli , e fe

ce altresì abbracciare à fuoi Discepoli il • • - . . -.

Monaftico Iftituto? e di quale fece egli ;

feeka ? & à quale s' applicò egli ? A que- .

Ili così importanti queliti , rifolutamente

rifponde il P. Lezana , eh' altro Monafti

co Iftituto non puote egli prendere, fuori

che quello , che folo in quello tempo ri-

trouauafi nel Mondo ; c quello gli è cer

to, dice, che altro non era , cheilfuo

Eliano , od Elleno . Sentiamo le di lui pa

role fotto il numero terzo dellAnno 498.

accennato . VoSl hoc. tempus , etft annus ter-

tus ignoretur , T^atalis futi S. Launomart Jlb- f■ Eliano

batis Curbionenfts in Galli; s. Cmus memoria ficMo tlT.

nobis recolenda , quia Monacbus , Valer , & Lezana .

legislator Monacborum fuit co tempore , quo

folum lAfceticum Eltanum prò exemplo baberc

potuit . E poco appretto , parlando della_,

fua andata all' Eremo, foggiunge con pa

role prefe da vn'Autore Anonimo della-*

vita dclSanto . Deinde Eremum petijt , ft-

cut quondam Elias Tropheta m\peluncafolitu-

dims babitans , poslquam Domtnwn tranfeun-

tem "piiit , & commottonem agitàtem monti s ,

& petras > ignevt liqiufacientsvt » nec tamtn in

bis Dominum cfta taìaeus esl tn fililo aurjc te

nnis , ideft conremplationis fubtilitate fupcr fe

eleuatus bunc raptum fsntire potuit . E poco

appretto finalmente , có parole dello ftef-

fo Autore conclude , che , cflendofi a lui

accollati in quell' Eremo molti Difcepo-

li , fondò il Monatorio, abbracciando có

quelli la Monailica. difciplina ,. Ex bine

celebre
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telebrefaclum tfl nemett È, Viri , & capermi

ad enm (onftuere multi , eias exemplts > & do

àrnia renouari cupientcs in nouum hominem ,

quifecundum Deum treatus efl . multum

tempusfluxerat ,& ecce in figuram Monaiìe

tij habitacula locauerut in medio "oafi& Eremi ,

atq; condenf* , vbi perfamulumfuum Ommpo

tens Deus plurima geffitjniracula . Fin qui il

I^LuacuLcooIc parole dell'Autor Ano

ninno : dalle quali prende egli anfa di così

concludere a fauorc del Tuo Elianifmo .

£n Moniibum , & Monacborum intli tutore m

tempore , quo , ttiUximus , prò prototypo fu*

7tionai~ìiite difapltnxvix [ohm Eliam habere

foderài ; léclcedìni alium,

5 lorefto oltremodo marauigliato di

quello così rifoluto modo di fauellare del

P. Lezana : com' è polfibile , che va' huo/-

ino così dotto , & erudito , come lui nelle

Sacre Hiftorie , polla dire , così alla libe

ra , che in quefto tempo non potoua San

Launomaro , contf egli lo chiama , haue-

re alcun' cfcmplare , per fondare il fuo

Monadico Iftituto , fuori , c^he il folo

Elia ? E fe nò , che s" aflegni quale ? Oh

Quanto all' Dio buono ! puoi' efier egli , che il detto

58, 115.

poteuà fcruire al Abbate Launomaro

d' efempio nella iftitutione del fuo Mona-

fterio , non gli poteua però hauer feruito

in ciò , fc non per relatione , ò perhauer

ingoffo

inganni .

Padre fi foflc. feordato , quando fcrifìe_)

quefte cofe , che prima di Launomaro ha

ucua , più di 1 50. Anni prima , iftituito il

fuo Ordine nella Grecia S. Bafilio j e fon

dato altresì il fuo 1x5. auanti, il noftro

P. S. Agoftino ? Lo dice pure-, e l'ammet

te d' amendueain varij luoghi defuoi An

nali Eliani ; hor ecco , che adeguiamo al

tri, fuori d'Elia, li quali potcuano fer-

uire d' cfemplare , e di norma al V.Lau-

nomaro , per iftruire gli fuoi Difcepoli

nella Monadica difciphna , fuori dell' an

tichiffimo Elia , il quale , fe fu Monaco, e

fondò Monachifmo , il tatto fu vn' om

bra , & vna figura del vero Monachifmo

della nuoua Legge , come diceflìmo col

Card. Bellarmino nell'Apparato di quefti

noftri Secoli fotto il numero infondati

nella Malfima di S. Paolo , il quale haue-

ua detto , parlando delli huomini della-;

vecchia Legge . Omnia conungebant tiltsin

figura , Hor , fe gli è cosi , come può dire

il P. Lezana , che, fuori d' Elia, nò fi puoi

aifegnare altri , che habbi potuto feruire

di prototipo à Launomaro nell'iftitutio-

ne de fuoi Monaci nella Fràcia ? Hor vedi

Lettore , quanto tal volta otfufca 1' affet

to delle proprie cofe gli occhi delli huo-

mini , e de Soggetti più fenfati .

6 E , quantunque in quefto tempo fof-

fe già flato nel Mondo S. Bafilio , e vi fof-

fc altresì i* Ondine iftituito da lui , qual

Dimoflrajt

vedute le di lui Regole ; peròche di certo erfre *j[f

nmn Monaco ,òMouafterio di quell'Or- Pt'*Pr°l>*l>'-

dine, poteua hauer veduto nella Francia, ifn ■

doue viuca il noftro Abbate; auuegnache, •4S°i"KW*

fino a quefti tempi , non era ancora venu- m *

co neh' Italia 1* Ordine di S. Bafilio , mol

to meno poi nella Francia . Poteua ben

haucr veduto,e pratticato quello del No

ftro P. S. Agoftino, il quale era maraui-

gliofamente dilatato In quefti tempi per

l'Africa nonfbìo^mà anche per quali tut

ta Europa , e fpecialmente nella Francia,

comehabbiamo dimoltrato abbondcuol-

mente nclli Anni feorfi . Dio buono,! Il

famofiifimo Mouafterio di Lcrino , nel

quale in quefto tempo offeruauafi la Re

gola dei P. S. Agoftino , inficine col fuo , •

Sacro Iftituto , non fcruiua di norma, &

cfcmplare , non lòlo a tutta la Francia_> ,

ma al rimanete altresì del Chriftianefimo

tutto ? Hor , perche non puote dunque^»

Fra Launomaro prédere quelli per efera-'

piare , e per prototipo nella fondanone^

del fuo Mónafterio ? lo per me tengo per

più probabile , che di quefto prendefle 1'

Iftituto , che d' altri ; perche egli efiendo

Eremita , e volendo fondare vn Mónafte

rio Eremitano m medio t>ail£ Eremi , come

dice l'Autore Aaonim.0 della fua vita , di

fopra citato, nj fi fapendo, che egli alcu

na Regola propria formaflc , e da chi du-

q»e.meglio, e più propriamente prendere

la poteua , fuori che dal SantoLegislato

re delli Eremiti , S Agoftino ? -, . v.; . "

\ f.7 .1osò,che il P. Bollando citato al-:-"; -

tresi dallo fteffo Lezana , non sò poi con

qualfine , ne Prolegomeni , che fa alla vi- &mf»il TK

ta di quefto Seruo di Dio, che chiama col BollSdo,cbe

nome di Santo Launomaro nel Tomo Se- ifhàvffratà

condo fotto il giorno Iy. di Gennaio zi Ordine prò-

num. ó. dice , che alcuno potrebbe forfè prio-y eper-

dubitare , che almeno nel principio ha- ciò non po~

uelìe profeflato V Ordine di S. Benedetto,, tefìe effere ,

e fattolo parimente ofleruare à fuoi. almeno net

Qyanquam fortaifis ( fono parole del Boi- principio ,

landò ) addebitare quii poffit , num principio Benedici ma,

falttm.tn Bcnediclma statata concefferit, ijfquè

fqt ac fuos obligarit , Rifponde però, che im> . . _

ciò non puoi effere per dpc ragioni, la_»

prima delle quali fi è , perche fcriue Mar- ,

chantio , che Vualfrada , e Crenulfo hcb-

bero iptentione di collocare in Ebritnogi-

lo gli Monaci di S. Launomaro . 1Aarchan~ '

twjcribtt VHalfradaMt & Cnnulpbum »:

luifie '

4
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Soggiunge

però poter

efjcre fiato

in progreffo

di tempo .

tiìtnoRràfi

quìtofta de

bole la pri~

tua ragione

del T. Boi-

Amidi Chrifto Del Secol

511.' 5

buffe EbritnogiH collocati TAonachot Ordinit

S, launomart . Quali che voglia dire il Bol

lando ; e come poceua hàuer profeffato

Launomaro nel principio 1* Ordine di San

Benedetto, fc egli iftituì vn' Ordine parti

colare , e proprio ? " ■

S La feconda ragione poi del Bollando

fi è, perche in quefto tempo, nel quale-»

fondò quefto Monaftcrio Launomaro ,

l' Ordine di S. Benedetto non era ancora

appena conofeiuto , ò per lo meno non_.

5* era ancora dilatato per il Mondo ; ag

giungo io , che in quefto tempo non 1* ha-

ucua ancora iftituito; peròche, fecondo

V opinione de più Claffici Scrittori, non

l' iftituì prima dell'Anno 5x0. ò fecondo

ancora 1* opinione d' altri fino all'Anno

tfzj. e forfè anche più tardi. Et >ix dnm

imotuerat( ficgue il Bollando) needum cer

te propagaius Iute erat Orda S. Benedilli , cum

Monachitavi Hle àggreflus e(l •pitam . Soggiù-

ge poi appreflò , che puoi eflere , che do-

rn, in progreffo di tempo, profcflaflej

Iftituto di S. Benedetto , e lo facefie al

tresì profeffarc da fuoi, come inuero face-

uano, e fecero moltilfimi altri Monafte-

rij , e maflìme de noftri per tutte le parti

dell' Europa fpecialmente . Votuit tamen

detneeps S. Benediciti I{egulam diferetione pr«t

cipuam , atnplecli , eamq; fuis pneferibere . E

poi conclude in fine , che il P. Antonio

Yepesnelli Annali ,ò Croniche di S. Be

nedetto, Centuria prima ad Unnum $6*7. rac

conta la vita di quefto gran Senio di Dio,

c non dice di che Ordine egli fi fòfse . An-

tomus Yepes in Chromcis Benedicimis Cent- I.

ad ^tnnu 567. illius res geBas narrat , nec qui

jtìumnus Ordina fuerit docet . Quefto è il

fentimento del P. Bollando .

p Hor tutto ciò fuppofto , già habbia-

mo chiaramente veduto , & ofleruato per

teftimonio d'Autori citati dallo fteflo Pa

dre Lczana , cheLaunomaro hebbe , fuo

ri d* Elia , molti altri Prototipi , & efem-

plari da imitare nella fondanone del fuo

Moniftero , come S. Bafilio , e Sant*Ago

stino , & altri , già che anche il Bollando

o Secondo Della Rehsione

0. •-■ 115.

nel luogo citato dice . Vigehant alia in

Gallijs Infìituta ^ifeetarum , &c. Ben* è ve

ro, chela fua prima ragione, che produ

ce , fottp il nwmero fettimo da noi citata,

di Marchantio , che dice, che que' due Si

gnori vollero collocare nella loro Terra.»

gli Monaci dell ' Ordine di Launomaro

Ordinis Sancii Launomart. Per concludere

poi , che non profeflafle 1* Iftituto d'altri,

mà vno proprio ne formafle , non pefa_»

molto j peròche , come fanno gì' inten

denti , molte volte fi prende l' Ordine per

Congregatione , ò Riforma dentro d' vn*

ifteflo Ordine j che però 1* Ordine Ciftcr-

cienfe , benché fia di S. Benedetto , chia

mali però Ordo Sancii Bernardi : quello de

Celcftini, tutto che dell'Ordine dello ftef-

fo San Benedetto , chiamali nondimeno

Ordo Sancii Tetri Celerini', quello di Val-

lombrofa del medeiìmo Ordine Bencdit-

tino Ordo Sancii Ioaonis Gualberti , &c . Che

più ! nell' Ordine di S. Francefco occorre

lo fteflo -, peròche , tutto che V Ordine de

Padri Minori Ofleruanti fia dell'Ordine

di S. Francefco , chiamali però Ordo Mmo-

rum de Objeruantia ; quello de Capu.ccinì

Ordo Capucanorum : e così difeorrafi di mol

te altre Congregationi , le quali 3 tutto

che fiano fotto vn' Ordine principale-* ,

chiamanfi però anch' elleno fotto nome

d' Ordini . Hor così puoi' eflere , che Lau

nomaro iftituifle nell' Ordine vna nuoua

Congregatione , ò Riforma * come fece

S. Guglielmo , il Beato Giouanni Buono,

& altri , e che quefta poi dalli Autori fof-

fe impropriamente chiamata, come ap

punto fa il Marchantio, di fopra citato

dal Bollando , con nome d'Ordine . E ciò

balli hauer detto di Launomaro , quale

probabilmente ftimiamo poter eflere fta-

to dell' Ordine del noftro Padre Sant' A-

goftino ; fe bene ciò non diamo per ficuro,

& indubitato , rimettendoci fempre alla

verità ; nel fuo luogo poi daremo vn brie-

ue,mà però polputo compendio della di

lui vita. ! .

 

t Più
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Opinione

d'alcuni An

tori, che S,

Genouefa

tnotifie in

quefto tei»'

po,

Pìtie opi-

inoni intor

no alla mot-

t e della fu-

detta Santa.

Ih volte in quefti noftri Se

coli habbiatno fatta glo-

riofa memoria della prò

digiofa Verginella S.Gc-

nouefa, e fpecialmente nel

primo Secolo fotto gli Anni di Chrifto

4xp. e 45 1 . & anche in quello fotto l'An

no del 456. & anche altroue i hor come il

tempo della di lei morte fia incerto, per

che però vi fono Autori grauiflìmi, & an

clic antichi , cheflimano effere pallata^

alla gloria immarcefeibile del Cielo in

queft'Anno,à quefti adhcrendo ancor noi,

vogliamo per tanto dare, confórme il nof-

tro folito , Vn fuccofo Compendio della di

lei Vita 3 mà prima di ciò fare vogliamo

riferire le varie opinioni dclli Autori più

clalfici , intorno al tempo della morte di

quella Santa Religiofa .

x Primieramente dunque il Galcfino

rielle note al fuo Martirologio , dice , che

la di lei morte cadde nell'Anno 515. IIP.

Giacomo Breulio Benedittino nel libro x.

delle Antichità di Parigi,à cui fi fottoferi-

ue Renato Benedetto , crede , che mOriffe

del 5 14. penfa il Baronio nell'Anno del

4Pp. minuti, che ella campaffe vn lun-

ghiffimo tempo, ftantc , che l'Autore del

la fua vita fcriue effere viffuta fopra gli

óttartt' anni j II P. Bollando ò di parere ,

e veramente è molto probabile la di lui

congettura, che morirle intorno all'Anno

del Signore 500. peròche dice ; fe gli è ve

ro, che del 4Zp. lotto gli aufpici di S.Ger

ihanò Vefcouo d'Antiùlodoro fi cófacraf

al Signore , bifogna , che per lo meno ,

hauefle 8. Anni , ó p. aggiungiamo hora

Anni 7 1 . fopra gli 8 . ò p. che potea in quel

tempo haucre , e vedremo , dice , che la di

lei morte và à cadere nell'Anno 500. ò

501 . che più ! v'è in vna delle fue vite, che

il magno Clodoueo cominciò à fabricare

vna magnifica Bafilica al fuo Santo Se

polcro , quale poi terminata fù dalla Re

gina Clotilde .

5 Tutto ciò non ottante , io più volon

tieri adherifco all' opinione dell'Autore l_ della Santa Vergine

d*vn' Opera antica, e graue, manoferitta^

intitolata il Fiorano , citata dal Bollan?

do j il qual Autore fcriue, che S. Genouer

fa mori quell'Anno del 5 ix. la qual opi- Adherifce

nione viene altresì feguita da Aimoino l'Autore al*.

nel libro primo al cap. X4. il quale ancora la prima opi

aggiunge , effere viffuta fino à i tempi di nione, eper-

Clotario , e di Childeberto : mi muouo che,

poi, e m' induco io à feguire l'autorità , &

opinione più di quefti, che delli altri, per- .' '

che fono Autori antichi,e tutti due Fran- r?'.

cefi ; e fe bene il P. Breulio , e Renato fo- ' v

no anche loro di quel Regno,nondimeno,

fe è vero , che Clodoueo fabricaffe vna_*

Chiefa in honorc della Santa , non fipuè

foftenere la di loro fentenza , efìendo che

morì anche il Rè Clodoueo nell'Anne»

medefimo del .5 14. fe bene e' fi. potrebbe

dire , che effendo morta S. Genouefa alli

tré di Gennaio , hauefle il Rè fubitamen

te dato principio alla fabrica della fudet-

ta Chicfa ; ma in verità il Baronio dice ,

che Clodoueo fabricò bene la Chiefa di

S. Pietro , e Paolo à perfuafione di Geno-

ucfa, c non vna Chiefa in honore di lei .

4 Al dubbio poi del P. Bollando , il

quale è veramente graue, io rifpondo,che

fi può fàluare l' opinione di quefti Autori,

peròche puoi' effere , che del 4ip. hauefle

S. Genouefa defidcrio di farfi Monaca di

minoreetàdi 8. Anni (che quelle brame

vengono anche dimoftrate da Bambini di l{i(ponde(i

4. e di 5. Anni , com'è noto ) fi che fi può all'opinione

dire, che nafeeffe del 4x4. hauendo poi al- del V.Bol-

l' incontro detto il Baronio per fenten- landò.

za dell' Autore della Vita di quella , che

ville fopra ottant'Anni i vporè quant idem

Auffor prop*ga(ìe •pitam dicat •pitta affogiura

annoi : e queft' -pitta fi poffa produrre fino

alli 88. ed anche fino alli 8p. Anni , come * \ >N '

è chiaro , fi vede perciò , che la fua morte "

dourebbe appunto andare a cadere in_j

queft' Anno del 5 ix. quello è il mio fentir

mento ; del rimanente ogn' vna giudichi ,

come più rettamente gli pare ; e noi fri

tanto diamo aormai principio alla Vita

-•<>>

-1

ri, ■
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Vita , Morte , e Miracoli della gloriofé Vergine S.Gtnouefa

Monaca dgofliniana .

'S

Anta Genoucfa dunque nacque

in vnà Terra , lontana da fette-

miglia in circa, dalia famofa_.

Reggia della Francia , Parigi :

fuo Padre Seuero , e Aia Madre Gerontia

t^afctiat chiamolfi, ambi buoni Chriftiani. Hor,

Varen:t , e mcntr'era ancora fanciullina ( che tale

Tania diS. appunto la chiamò S. Germano, quando

Genouefa , e addimàdò il di 1ci nome alle Turbe , come

"Profeti» di face l'Autore della prima vita della San-

S. Germano ta appretto il Padre Bollando . Scifcitatur

dalla di iei nomenpuelU; & à Parenti. Htcinfansvef

fmtttà. tra eflfìlia? il che viene maggiormente a

corroborare la mia opinione prodotta nel

num.4. ) occorfe, che per la fua Terra paf-

fando S.Germano fudetto infieme con San

Lupo Vefcouo di Troies, li quali andaua-

no à predicare la Fede nella Bertagna ,

vidde il fudetto S. Germano nel mezo del

la Turba , che numerofa gli era vfeita in

contro per honorarlo col Aio Collega,Ge-

nouefa , e conofeendo per opera Diuina ,

che ella douea diuenire vna gran Santa ,

addimandò fubito, com' ella fi chiamane,

e di chi era figlia , baciandoli intanto , il

Santo Prelato il capo . Intefo il di lei no

me, e comparii fubito i Genitori, gli addi

mandò Germano , fé quella Bambina era

loro figlia , à cui rifpondendo elfi , che si ,

foggiunfe il Vefcouo . Beati, e felici voi ;

quella farà vna gran Santa , e molti moflì

dal di lei fanto efempio,muteranno vita.

6 Riuolto poi ad efla, e chieftoli,fe vo-

lea dedicare la fua Virginità in perpetuo

al Signore , gli rifpofe efla altro non bra

mare : Horsù dunque replicò Germano ,

ità-di buon' animo , che quella tua fanta

brama farà dal Signore auualorata , e

compita . Arriuati poi con tutta la comi-

tiua alla Chiefa, gli tenne fempre il Santo

le mani fopra del capo , fin che hebbe col

Si riferifio- compagno l' hore Canoniche terminate ;

no altre cofe pofeia riuolto al Padre della Fanciulla ,

occorfe frà diffe , che nel vegnente mattino , pri-

S. Germano, ma della fua partenza , gli riconducefle la

eia Fanctul- wa figwa ; il che hauendo fatto , vedutala

la e come venire, fi fece di nuouo reiterare la pro

pria** prò- mena d' eflere Monaca , e mantenere in-

mfe di farfi tatta &ao a^a morte la fua virginale pu-

THonaca . dicitia ; dopo di che ifpirato dal Signore

colfe di terra vna Medaglia di bronzo fo

rata, e datala alla Fanciulla, gli dille, che

quella portar douefle al collo, per fua me

moria , e non hauefleraaLardire di porta

re al fuo collo altro ornamento , fuori che

quello, fotto pena di perdere gli eterni or

namenti del Cielo; dopo di che raccoman

datala caldamente alli fuoi Genitori, pro-

fegiù col fuo Collega il viaggio intrapre-

fo . Dice Renato Benedetto,per relatione

del Bollando , che nel giorno della fella di

quella Santa foleuafi già dare à Canoni

ci Regolari di quella vn Pane benedetto

figillato con la fudetta Medaglia , ò Mo

neta , la quale haueua vna Croce inta

gliata.

7 Indi ad alcun tempo andando la di

lei Madre alla Chiefa, e volendo, chela

figlia reftaffe alla cura della Cafa , quella

piangendo gli correa dietro, dicendo, che

hauea promeffo à S. Germano d' eflere-»

Spofa di Chrilto , e che volea frequentare

anch' ella la Cafa del fuo Celeltc Spofo ;

mà come la Madre , per ciò fdegnata , la

percoteffe > rimafe perciò in quello Iteflb

iftante cieca; nè mai tornò à ricuperare

la luce, fe non indi a due Anni,e noue Me

li , e ciò fù beuendo vn poco d' acqua be

nedetta datali da Genouefa .

8 Fù anche conofeiuta la futura fanti-

tà di Genouefa da vn* altro Santo Vefco

uo, per nome Iulico, ò Illico ; peròche ef-

fendo andata da elio con due altre Gioua-

nette più di lei attempate , per riccuere-»

dalle di lui mani la confacratione ; eflèn-

dofi auanzate le due più antiane , il Santo

Vefcouo, che conobbe eflere la più gioui

ne, cioè Genouefa , affai più di quelle ne

meriti fublime ; venga, dille, quella che

ftà di dietro , peròche quella hà di già ot

tenuta la fantificatione dal Cielo; e così

riceuuta la benedittione dal Prelato, via

fene ritornarono .

9 Effendo poi morti i fuoi Genitori , fìi

laSantaVerginclla chiamata in Parigi da

fua Madre fpirituale ; oue non così tolto

fù giunta, che fìi oppreffa da vna terribile

paralifia , dalla quale fu ridotta à cosi ef-

tremo partito, che più non vi mancaua,fe

nó fpirare affatto 1* anima : ottenuta nul-

ladimeno , come per miracolo, la fanità ,

apertamente à famigliari manifcllò , che

in quelle vltime anguflie del fuo male era

Hata da vn' Angelo condotta nel Cielo à

vagheggiare la Gloria de Beati . E dopo

di ciò predifle molte cofe fecrete à varie_>

perfone , facendoli conofeere per vn' infi-

gne Profetcfla .

10 Indi

Illumini

fua Madre

cieca .

Suajanlità

futura cono

feiuta da do

Santo Vef

couo.

J{ifana per

miracolo dui

h Varalifia,

e predice

molte cofe

future.
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•predice la

liberattone

10 Indi ad alcun tempo , pattando vn'

altra volta S. Germano P. Spirituale della

noftra Santa per Parigi di ritorno dal fu-

dctto Regno della Bertagna , chicfc fubi-

Vìene eà- to> c^c n' cra ^ Genouefa j à cui hauendo

limnuta ap- r^P°^° alcuni maligni , effere aliai infe-

prefio S.Ger ilorc al &nx) concet^° > cne ne haue-

mano 'ed "a ' r^P°^e ^ Santo , che s'ingannauano ,

evli fcuopre Perocne era a^ Pm Santa di quello egli

la di tei fan- ^Pc^c deferiuere ; e così condticcndoli

tità a'^a ^a^a' nioftrògli , che nella fua

fecreta ftanza haucua con le lagrime ab

bondanti bagnato tutto cjuant'era, il ter

reno i indi raccontando a tutti il princi

pio della vita di lei in quel modo, che in

Nemetoduogli haueua egli importo , do-

?o hauerla appreffo raccommandata al

opolo , via per il fuo viaggio n* andò .

. . 1 1 Eflendo poi entrato nella Fràcia At

tila con vn* Efcrcito innumerabile,il qua

le douunque arriuaua , il tutto ponendo à

faccomano,cófumaua,e dirtruggeuaje vo

lendo perciò i Cittadini di Parigi altroue

fuggire, perche temeuano , che lofteffo

efterminio faceffe anche ben prefto di lo

ro , gli s' oppafe la Santa , e gli dille , che

non fi moueffero j perche non farebbe iui

venuto Attila j perla qual cofa alcuni di

di Tanfi da poca fede procurarono di concitargli có-

gii Umm . tro jj p0p0i0 per vcciderla ; mà venendo

in quell" iftante l'Archidiacono d'Antif-

fiodoro in Parigi, e conofeendo il mal ani

mo de Cittadini ,gli fraftornò da vna cota

le ribalderia, concordarli, che quella era

«i Genouefa , di cui haueua refa cosi buona

,* teftimoniàza S.Germand/la quale era fia

ta da Dio i per fentenza dfeHe fteffo Santo,

eletta fin dal vétre di fua Madre, che però

non l' offendeffero in conta* alcuno, mà più

torto, come vna Santa, qual era in effetto,

i' honoraffero , e la riuerifiero j laonde i

Parigini molli dalle parole del buon Ar

cidiacono , e ricordeuoli ancora delle_>

buon' opere di lei , e del teftimonio di San

Germano, depofer o ogni mal talento d'of

fenderla ; & ecco , che, indi à poco tempo,

venne nuoua , che 1* empio tiranno Attila

era ftato vinto in aperta campagna , e che

disfatto fe n' era fuggito fuori della Fran

cia.

iz E ben mcritaua la Santa Verginel

la, che il Signor Dio gli faceffe tanti fa-

uori , poiché lo feruiua ella con gran fe-

Sii grande deità , & amore ; dal quintodecimo Anno

aftiiicnra . di fua etafino al cinquantefimo , digiunò

fempre tutta la fettimana , eccettuata la

Domenica , & il Giouedì , non mangian

do in quello tempo/uori che pane d'orzo,

' e di faua ; dopo quella ctà,per commahdo

de Vefcoui, aggiunfe al pane qualche po

co di latte, e di pefee .

13 Ogni qual volta ella miraua il Cie

lo , dolcemente piangeua ; & era òpinid-

nc quafi commune, che in quell' iftante

ella vedeffe, alla maniera di Stefano, il

Cielo aperto , & il fuo Signore alla delira

del Padre , già che appunto dille lo fteffo

Saluatorc, che quelli di puro cuore, come

lei , vederebbero Iddio . Hcbbe per fue->

compagne perpetue , & infcparabili , do

dici fpirituali Verginelle ; cioè à dire la

Fede,l'Aftincnza, la Patienza, la Magna

nimità, la Simplicità, l'Innocenza, la Có-

cordia, la Carità , la Difciplina , la Cadi

ti, la Verità, e la Prudenza .

14 Hcbbe S. Genouefa grandiuotione

all' Apoftolo di Parigi S. Dionigio , & à

fuoi due compagni S. Rullico , ed Elcute-

rio; c difpiacendoli in eftremo, che nel

luogo , in cui furono martirizati , non vi

folle Chic-fa, ifpiratada Dio , fi pofein_>

cuore di farla y ma , come gli mancaffe il

modo di pon e il fuo diuoto difsegno in

efecutionc , fi raccommandò perciò ad al

cuni Sacerdoti , li quali rispondendo , che

non fapeuano trouar il modo di ciò fare ,

mentre non v'era calce jgli diffe la Santa ,

che andafsero sù'l tal pon;c , c glirifcrif-

fcro poi ciò , che iui hauebero intefo : an

darono due di loro ; ed ecco , che , mentre

iui fi ftanno fermi , odono due Guardiani

d' Animali immondi , li quali tra di loro

parlando , fcuoprono d' hauer vedute in_>

certi luoghi due gran Fornaci diCalccj

il che intefo dalli due Preti , ammirando

elfi la fantitù di Genouefa , lieti tornando,

riferirono ciò , che haueuano intefo , del

che tutti, infieme con efsa , che non cefsa-

uadi piangere per allegrezza, ne refero

le douute gratie al Signore ; e dando poi

principio alla fabrica , non folo mofse il

Signore i cuori de Cittadini di Parigi à

predargli groffiflìmi foccorfi , mà di van

taggio operò quafi vn continuo miracolo,

facendo , che non mancafsc mai il vino

d'vn vafo , fin che l'opera durò , che non

fu per poco tempo .

1 5 Vna volta , mentre auanti il gior

no di Pafqua andaua con molte fue Ver

ginelle alla fudetta Bafilica di S, Dioni

gio , à cafo fmorzolfila torchia , ò cerco ,

che auanti di efsefi portaua, per la qual

cola atterrite le Monache , non tanto per

l' ofeurità della notte , quanto per il fan

go , ftauano di mala voglia ; mà la Santa ,

non cosi torto lo prefe nelle mani, quando

ne il Cie

lo aperto .

Intraprende

la fabrica di

S. Dionigio

co m^lti mi-

rotoli » -

*All»màpÌH

Witti vn tot

lino fmot^a

to,e to quel

lo opera al

tri miracoli.

Albi
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iubito miracolofamente torrioni ad allu

marci, e quello prodigio ben dr.c altre-»

volte in diuafe occaiìoni fu operato da

Jei ; anzi che con alcuni pezzetti d'vno di

•quelli Cerei miracolofi alcuni infermi ri-

ceucrono la fanità . .

. 16 Haucndqgli vna volta rubbato vna

Donniciuol.i vn paio di Scarpe , fubito

cicca diuenne ; ma non così tolto, pentita

del fup_errore , ne chiefe perdono à Gcno-

,, iicfa, quando qùefta forridcndo,e fegnan-

hiumina JqJì nellQ ileflo tempo gli occhi , gli refe

vna Cieca,e Ja pcr(juta v illa. Vn' altra volta parimene .

fana vna Ta tranciando a Lione ,: & cfièndogli venuti <

ramila, incontro, per honorarla, molti Cittadini,

fri gli altri vi vennero ancorai Parenti

d' vnaGiouinctta tanto paralitica , chei>

non patena , per il gran tremore , alcuna

cofa operare ; motta dunque à pietà di lei

laSanta, andò nella cala di quella ,c toc

I 2, 6.

profeguiremo à riferire , come di pafsag-

gio , e fòmmariamente ciò , che nclli altri

cinque fi contiene. Proiìegue dunqc à

narrare l'Autore di fopra citato nel feflo

capitolo , come Genouefa trouò modo ,

che hcbbedel miracolofo, di liberare dal

le nozze terrene vna donzella Meldenfe ,

per nome Liboina, e farla pafsare allo

nozze celeftijCosl bramando, cfsa col con-

facrarfi à Dio nella Religione; come li

berò vna Fante della detta dal male de

piedi , qual haueua patito due Anni; co

me in vna volta fola. liberafse-dodici Inde

moniati con modo af$ai-marauigliofo nel

la Chiefa da lei fabiflcata in honore diSj

Dionigip» e comefinjilmonte.cfsendo ve

nuta in Parigi vna Monaca dalla Città di

Bituria^aq^ale cja^ajta violata, mà pc?

lòcra-da^utti (limata. per immacolata ;

ifeouerfe nulladimeno ìlei-fola il fuo-pec-

Opera alcu

ni altri mi

racoli , e ri-

uela cofe oc

culte .

candoli le giunture del corpo , gli ordinò, j catoGj?Rp,uefai imperòqhe.interrogatala

che ii veftiffe , e fi alzalTe di letto , il che | .prinq'a^ff eja Monaca.,ò;ptjr. Vedoua,e rif-

fèce ella con molta facilità , e reftò lana ?

andando con ella, e con moltii altri a|la

Chiefa à renderne le douutcgratieral Si

gnore

17 Effèndofi poi impoffeffato di gran

parte del Regno di Francia Hilderico , ò

Ghilderico, come hebbe fempre in gran

veneratione S. Genouefa , per la fua rara

lantità, tutto che gentile ei fi foffe , cosi

non v'era cofa , che per amor fuo einon

Ottiene con faceu"e, y foor vna tajuolta hauendo còhr

vugranpro- jannati alla morte alcuni rei, comegia

dipo Ugra- fcriueifimo fotto l'Anno di Chrifto 456. e

uà ««^w- ttaneindo , che la Santa non glieli addi-

tC • *FV mandaffcin gratia,j comealcre voltehar

Hei dal i^e . .weua fotta , fe n' vfet fuori della Città , e

dietrodifefece chiudere. le .porte, acciò

ella non gu\vfciffeapprelfp,ipcr ottennere

l' intento; ; mà vano però gli nufcì il pcn-

•fiero, pcròche , non tantofto. hebbe intefa

la Santa la condannagione di que' naife-

ri , e la partenza del Rè , che fugato carie j

velocein traccia di quello , e quantunque |

ritrouafse la porta chiufij, non arreftò ella j

iLpafsOjlaonde apertafi miracolofamente,!

raggiunfe il Rè, gli chiefe la gratia,e l'ot- j

tenne. ■ ■ . ■ - ■ ili , >

. 18 Troppo io m7 allungherei , fe qui in

quefto,chc hora ftò tefsenido,brieuc Com

pendio,voleffi ad vna ad vna trafariueEeicj

maraviglie cclefti operate dalla noftra Sa-

ta à pròde bifognofi ; balla di fapere , che

fin* bora non habbiamo riferiti fe noru

quelli j che {tanno regiftrati nelli primi

cinque Capitoli dclkiii Aia- Vita , laonde

poitpfiq^iefta efsere Monaca à Dio coni a-

crata,$ccoftofseli alla .perfine la Santa , e

glj(difee/quando 0 jcprne yie da-ehi era-eli a,

ftftta.vioia^a,.. - ■; 7 dor-ntoo ;j j ,cp

19 Ne^feitima capitolo narra l'Auto*

re la refurrettione d' vft Fanciullo fcmr

merfo nel fiume. , fatta .col coprirlo cpn il

di lej manto, e có vna feruida oratione ; c

puotefi chiamare doppia quefta refurret

tione , peròche il Fanciullo non era batr

tezato . Riferifce appre/so. fanità ref-

titaitaad vno, che haueua la mano av i-

da> efeceai la viftarcfa.adi vriaflonna*,

che 5' era acciecata pqr Diuiaovolere,per

hauer YPlfutpfpiare cpnmondana-curiQ-

fità ciò., che la Santa nella fua Colla fa-

ceua , la Hbcratione di Parigi dalla fame>

Che grauiflhna patì in quel grand' attedio^

pòlioli d%l Rè de Franchi , qual dicefi cf:-

iere durato vicino à 10. Anni ; due Ciechi

ijluminati i. vn Paraliticofanatptoq mo

do affai mirabile ; la falntoper fe;licita

per altri, cori poche orai/po j jnipctrata.-in

vngran pericolo di naufragarci come.)

molti riceucfferola fanità col fplo toccare

dclje fimbrie della Tonaca diGenpucfa,i

la fua granpietà verfo tlc.Poueri , e final-

tncnte,come gli furono inoltrati i Bcnidcl-

P altra vita , che però fempre iòfpiraua &

piangcua La lontananza di quelli ^

xo Neil' ottauo, c nono leggcli lalani-

: tà reftituitA.ad vjja FauciulU moribonda-,

& ad vn'.huomo di durò cuore , il quale^

per nó hauer volfuto ad ift in.i*a di lei per

- *
* \

Si riferifeo*

no altri mi

racoli .

donare ad vn fuo nemico , era.ftato aliali-

l per notici allungtìif9'ititfQUuerchio%,'' to^exPiuino^olere^a.vnafebreardcn-

jìj'* T tiffima,

Et anche a}-

Vtì Quattrit
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Si racconti'

no tré altri

ftuptdi prùr

Trttrte glo

riofa 4' San-

fa GenQW

Operi» due

belli mira

toti dopo

morte t

511. $9-

tiffima,e mortale, quale ella poi guarì col

legno della Croce , rifanandoli anche l'A

nima dalla febre dell'odio,e dello fdegno ;

la Jiheratione altresì di molti ottetti dalla

tirannide del Demonio, hora col fegno

della Santa Croce, & hora con oglio be

nedetto i c finalmente conclude il cap. 9.

con dire , che vedendo vna volta pattare,*

per la ftrada vnà Fanciulla , la quale por-

tana vii* Ampolla nelle mani , entro della

quale il Demonio fi ftaua -, effà con il l'of

fro della fua bocca virginale vergognofa-

mente difcacciollo da quella .

zi Nel decimo riferifee la fanità refti-

tuita ad vno, che fera irifieme cieco, fordo,

muto , ezoppo j éciò con il fegno deliaci

Croce i € l' Oglio benedetto j là fèrenità

impetrata con l'oratione , cori modo però

(tupcndd , peròche d'ogn' intorno pióuea

à citarràtte aperte,fuori cheoueritroua-

Ua(i la Santa con tutti i circoftanti , e le

Biade , che mieteuanfi di Tua ragione.

L' vltimo , che chiude il decimo capitolo,

fi è , che volendo la Santa Verginella vn-

gere có l' oglio benedetto vnpóuero ener

gumeno, e trouandola vacua*-molto s'tat^

triftò, peròche il Vefcouo,che folcua fare

Ja benedizione dell'oglio,cra andato fuo

ri ; perloche prefal'Ampolla, dopo brieue

oratione , di vuota diuenne piena, e con

quell' oglio prodigiofo vngendo l'energu

meno, reftò fubitamente fano . E l'Auto

re, che fcriffe là di lei vita , che è la prima

in ordine , frà quelle , che produce il Bol

lando nel Tomo primo , afferma, che nel

l'Anno , che egli fi difpofe à fcriuere là_>

detta vita di S, Genouefa, che fù appunto

il decimo ottauo,dopo la di lei beata mor

te, conferuauafi ancora di quell' oglio mi-

racolofo nella medefima Ampolla, & egli

fletto lo vidde ì tanto dice , oc at tetta nel

fine del capitolo decimo . - '" ' ■ '• > - ' •

n Conclude alla perfine nell' vndeci-

rno,& vltimo capitolala morte della San

ta, mà contermini tàntoafeiutti , che^

niente pilli peròche àltrorióndicc, mori

• che effendó ella arriuata ali- età di più di

80. Anni , ricca di meriti , e di virtù ricol

ma , terminò felicemente il corfo di fusu,

ben fpefa vita , e fu fepellita inpaceà^.j

di Gennaio, '

zj Soggiunge ben si , che dopo morte

operò nòftro Signore molti miracoli al di

lei Sepolcro f e primieramente vn certo

Giouine , per nome Prudente , patendo

horribilraente di male di calcoli , a fegno,

che i di lui Parenti quali difperauano di

fua falute , non però così tolto «ebbero

I 2.6.

elfi per l' infermo figlio implorato di San

ta Genouefa l' aiuto , e condotto il figlio

al Sepolcro , quando fubito iui tramandò

fuori il calcolo micidiale , e reftò quegli ,

per allhora , e fempre, libero da quel tor-

mentofo malore . Vn' huomo altresì Got-

to, per hauer laUorato in giorno di Do

menica , fu caftigato da Dio , con fargli

rimanere le mani attratte ; ma ito egli al

Sepolcro della Sàta ad implorare di notte

1' aiuto efficace di lei in così grane emer

gente , fe ne ritornò la mattina fano , e li

bero a cafa .

24 Termina finalmente il detto Auto

re la vita di quefta Serafica Verginella ,

condire, che il Magno ClodoueoRèdi

Francia, il quale l' hauea fempre riuerita,

& honorata , come vna Santa del Paradi

so , com' era realmente in effetto , e per

amore di cui haucua data la libertà ad in

numerabili carcerati , e liberati altresì

molti dalla morte , alla quale erano Itati

già per le loro colpe,e misfatti,condanna-

ti ; dopo morte ancora la volle,come vera

Santa riucrire, & honorare , che però die

de fubito principio ad vna maeftofa Bafi-

lica daconfacrarfi in fuo honorè, la quale

poi , eflendo etto prettamente venuto à

morte , fu terminata dalla generofa Ciò*

tilde fua Rcal Conforte : e qui ci gioua_>

d'auucrtire di nuouo , che bifogna , che

appunto la Santa mori ile intorno à queft'

Anno, peròche hauendo Clodoueo , fubi

to dopo la di lei morte , cominciato à fa-

bricarela fudetta Chicfa , non la puote

finire , prcuenuto anch' egli da vna pretta

morte ; il che dire non fi potrebbe , fcla—

Santa Vergine folle morta , come vuole il

Baronio del «jyp. ò , come piace al Bollan

oci 500. ò 50I; peròche il Rè fudetto, che

non morì, fuori, che nell'Anno 514. come

fcriue il citato Baronio, haurebbe ha» uto

tempo vantaggiofo per terminarla, fe ben

folle fiata più grande tré volte, che non

la doue, le la diamo morta del 511. non

auuanzano al Rè, fe non due Auni, e cosà

fi rende più verifimile,che preuenuto dal

la morte, non la potette ridurre al fine ,

lafciando, che ciò facelTe la Regina fua

Contorte . Molti altri miracoli fece il Si

gnor Dio peri meriti di S. Genouefa , li

quali furono gja fciitti da vn Religioso

Anonimo del Monafterio della fteflà San

ta , e fono prodotti dal citato Padre Bol-

landoacar. 147. del detto primo Tomo ,

quali pofiono da fe vedere i curiofi , baf-

tando à noi , per hora , li già regiftrati ;

riferbandoci però à riferire nel fuo pro

Clodoueo ì\è

di Francia

fabrica Vna

Chiefa in ho-

nore di San

ta Genouefa,

prio
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prio luogo altri prodigi, e miracoli , ope

rati dal Signore per i meriti di quefta fua

fedeliflima Serua , e maflime fotto l'Anno

dell' iiumana Redentionc i iìp. e i ioi.

Non produciamo hora le ragioni,ch;e pre>

tende d'h.aucre la mia Religione in qucftà

Santa ; perche altroue , cioè nel i.Tomo

fotto l'Anno 410. n.20. ciò facemmo .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione '

513. 60. 117.

 

9a(?à S.Ce-

farto xAni-

uefcotto d'-

m4rh in !{p-

?m , ed imr

fetta la co-

ferma de Tri

uilegi della

fua Cbiefit

dal Papa.

N queft' Anno del Signore

51^. egli fà d' huopo , che

noi ci trasferiamo nell'Al

ma Róma , per accompa

gnare il noftro gloriofo S.

Cefario , il quale , per ottenere la confer

ma de Priuilegi della fua nobiliflìma , e

fantilfima Chiefa, torna di nuouo à rifare

quello lunghiùlmo viaggio : haueua egli

il noftro Santo Prelato vn grandiifimo ze

lo della grandezza della fua Spofa , che_j

però confiderando, che dopo la morte del

gloriofo S. Leone Papa, non erano mai

flati confermati gli fudetti Priuilegi , vol

le per tanto egli,tutto che già vecchio, in

traprendere vna così gran fatica -, dandoli

certamente à credere d' impetrare tutto

ciò, che bramaua dal Santo Pontefice , di

cui in altra occafione, come nel fuo luogo

dimoftralfimo , haueua fperimentata vna

gran cortefe partialità verfo di fua perfo-

na j ne rimale punto defraudato delle Aie

concepite fperanze,peròche il Santo Pon

tefice , come nel riuederlo prouò vn' in

credibile confolatione , così procurò egli

parimente d' incontrare ogni bramata fo-

disfattione del fuo diletto Cefario . A fua

contemplatione dunque confirmò di nuo

uo tutti gli priuilegi della fua Santa Chie-

fa , in ciò dichiarandoli d' inherire a ciò ,

che haueua fatto il fudetto S. Leone fuo

predeceflòre ; e nello fletto tempo procurò

di togliere tutte le differenze , che di nuo-

uo potettero inforgere fra la fudetta Me

tropoli d'Arli , e quella di Vienna ; & à

quello effetto fpedì egli due Bolle , vna_>

diretta à tutti gli Vefcoui della Francia,e

l'altra allo ftefió Cefario ; quella in queft'

Anno à tredici diNoueuibre; e quella-.

nell'Anno vegnente à 10. di Giugno . Noi

qui , nè tampoco nell'Anno feguente , nè

l'vna , nè 1* altra vogliamo , alla lettera-,

produrre ; peròche, oltre che non conten

gono cofe fpettanti alla noftra Religione,

c per confeguenza alle noftre Hiftorie , le

puole poi anche da per fefteflo vedere il

curiolò, & erudito Lettore appretto il JBa-

ronio fotto gli Anni accennati ; ballando

à noi d' hauer toccato quiui ciò,- che fpet-

ta al noftro Santo , ad intuito , e contem

platione di cui , furono dal buon Pontefi

ce fpedite. • •' i'i" t L - «

z II P. Lezana fotto di queft' Anno al

num. iz. nel fuo terzo Tomo delli Annali

Eliani , ripone la memoria diF.Gilda Al-

banio già difcepolo nella Religione di

S.Patritio ; delle cui fante opcrationi fcri-

uono con molta lode Gio.Pitfeoneiuoi

Scrittori Illuftri della Bertagna , aitale 6.

num. 4$. Gio. Baleo Eretico ne Scrittori

anch' egli della Bertagna medefimai'n Gil

da . Clemente Reinero nel fuo Trattato

de Apofìolatu BcnediBinorum in ùngila Tratta Fiori/ce F.

i.fetl. 1.$ 18. e Giuliano di Pietro ftrfuis Gilda Mba-

^duerfarijs num.146. Il primo riferifce,che nio .

ritornando nella ili a Patria, inficme con

vna gran dottrina , riportò vna copiofa_> ,

fuppellettile di Libri; e per potere, con

maggior libertà , attendere à Dio , & alla

contemplatione delle diuine cofe , fe ne

pafsò in vna valla Solitudine , nella quale

con digiuni, ofationi, vigilie , e cilici, at-

tendeua à macerare cottidianamente la_,

fua carne rubella . Per la qual cofa molti

moflì dalla celebre fama d' vn tanto Reli- '

giofo , correuano frettolofi à ritrouarlo ,

per imparare da etto, non meno la grauità

de coftumi , e la lìncerità della Religione,

che le buone lettere ; peròche , e l' vne , e

l'altre marauigliofamente, non meno con

l'opcre,che cóle parole infegnaua: lo ftef

fo replicano , quali alla lettera , il Balco;

& il Reinero .

3 Giuliano poi di Pietro nel luogo ci

tato dice , che gran memoria fi tiene , e lì

conferua nelle Spagne di quello buon

Religiofo, qual dice,che chiamafi, per fo- r ,

pranome, il Sauio j lcdicuiEpiftolcfog- Te"»»onH>

giunge conferuarfi appretto di lui , infie- $ra.U€diGiu

me col vaticinio, ò profetia , che egli fece "ano«' ™te*

della diftruttionc di Spagna: Aggiunge,"? ,ntor™

che egli nacque l'Anno del 454. il che ac- alla lant'taj

cennaflìmo noi altresì nel fine di quello , e J.tJ\na

e che finalmente morì à 27. di Gcnnao Fi Cl^a •

T 1 del
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«Jcl 5T4^, eflendo viffuto quali po. Anni:

arriuò al tempo di S. Brigida ; il fuo Cor

po fu ritrouato quell' Anno ifteflò alli 8.

di Alaggio nel primo giorno delle Roga-

tioni , Mà diamo le parole germane in

Jatino, come egli le fcrifle quello Autore .

Iflùlta mèmori* eff àpud Hifpanos Gild/e Mo

nachi , cognomento Sapienti* , cuius EpiiloU

pmes me funt, & Vaticmium euerfionis Htfpa-

ni* .Ttytus mirino 454, obijt 27. lanttarij Zit

tio $43, vixtt fere po. jinnos, J^attus efì

$. Brigidam , tim corpus repertum eodem An

no $,ldus Maij prima die qogattonum .

4 Contro però quello tellimonio del

citato Giuliano di Pietro, potrebbefi,dice

il Lezana , opporli alcuno , con dire, che

egli non parlaua di F. Gilda Albanio , mà

ben sì di vn' altro Gilda, detto Badonico ; Sirifponde

tutta volta.ciò non olla > peròche dice il àd yna tact-

P. Bollando nel Tomo primo di Gennaio ta obietti»'

fotto il giorno xp. dello Hello Mele , e nel ne .

numero de Prolegomeni alla Itefla vi

ta, chenon fono quelli due Gildi , ma vno

folo. Nel tempo accennato della fua_*

morte beata , che fuccelle nell' Anno ac

cennato di fopra 54$. ne tornarcmo noi à

parlare di buon propofito , tcflendone an

che in vn compèdiofo Epilogo la vita, co- 4 .

me di Religiofo,che ellendoitato difccpo-

lo di S. Patritio nella Religione , venne

anche ad ellere , in confeguenza di noilro

facro Illituto .

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione

* 514. 61. Ho*.

 

Otto il numero primo del

l'Anno feorfo , con occa-

lìone dell'andata di S. Ce

fario noilro Arciuefcouo

d'Arli à Roma, diceflìmo,

che à fua contemplatone il gloriofo Pon

tefice SanSimaco confirmò tutti gli pri-

uilegi, che conceflìhaueua S.Leone fuo

thì prtfefc Anteceffore alla fua Chiefa d'Arli, & ha-

taffé à nome ueua anche fpedite due Bolle à quello ef-

di S. Cefario fetto, vna diretta a Vefcoui della Francia

il Memoria* nej fudetto Anno , e P altra poi allo flefio

le per otte- S. Cefario in quello prefente, la quale im-

nere la con- petrò à prò , e beneficio della fua medelì-

ferma de pri ma Chiefa , conforme il Memoriale , che

uilegt della gii haueua fatto porgere per mano d' vn

fua Cinefa, tal Egidio Abbate; diciamo prima il cóte-

nuto del Memoriale,che poi difeorreremo

della Bolla , e poi anche andremo inuelti-

gando , chi fi fofie queft' Egidio Abbate ,

peròche c' importa molto il faperlo ,

% Il tenore dunque del Memoriale pre-

fentato al Sommo Pontefice dall'Abbate

Egidio à nome di S. Cefario era il feguen-

te . Quanto frà tuttigli "Pontefici delle Cbtefe,

the fono fparfe , e diutfe per tutto il Mondo , la

Santa fede Apostolica tiene il primo luogo, e ne

Sinodali Decreti più (labile $' amanza la di lei

autorità , cosi le cofé conceffe dalla (alda potefìà

_ ,m « -i di quella dcuono (empre siabili, ed tmperturba-

detto M htU r,manfre' U chief* im(l*e * * U

Memo qHa[et^ me^0^ywo Arciuefcouo Cefario, vi

' forÌe quello Memoriale,vi [applica à voler de-

gnarui di confirmare con la vostra Autorità gli !

Vriuilegi , che gode , e la poteftd , che fin' bora [

hà hauutà , e quello , che la Veneranda Sede

commandògià altre volte, che ofjeruar fi douef-

fe in perpetuo , e che anco è {iato ordinato con

prammatiche coftituttoni, voglia di nuouo ordi

nare con nuout commandi . Supplica ancora la

Santità voflra à voler commandare al Pejcouo

d'equi, che ogni qualunque volta farà chiama

to dal Metropolitano Trelato d'Arli al Concilia,

Sinodale, ò per quatch' altra neceffità della itf-

ligtone , non manchi , e non trafeurt di venire ;

affinchè le cofe , chegià furonoJìabtltte dall' au

torità delti Antichi ne Secoli pacati , per rne^a

voflro , fi conferutno , e fi oflerutno inuiolabil-

mente dalla prefente, e dall'Età futura . Quef-

to fu il Memoriale prefentato dall'Abbate

Egidio al Papa , il quale , in conformità

de giulti defiderii di S. Cefario , il tutto

puntualmente gli concelfe , come appare

dalla Bolla dello Hello Pontefice, regiftra-;

ta dal Baronio fotto di quelt' Anno nel

principio al num.4. e comincia . Qui Vene

randa Tatrum statuì* cuiìodtt, &c,

5 Quanto poi à quell'Egidio Abbate *

che prefentò il Memoriale a nome di S.Ce*

fario , io produrrò quiui il (cut imcnto dei

Cardinal Baronio ; il quale appunto (li

ma, che folle S.Egidio, di cui fa mentione

la Chiefa fotto il giorno primo di Settem

bre, il quale appunto fiorì in fantita fotto Origine di

la difciplina di S. Cefario. Quemnudis Egi- S, Egidio, 0

dium Abbatem obtultffe libellum proEtclefia principio del

Arelatenfi, tllum putamus Egtdium, quem fan- U di luifan-

ditate infìgnem fub Cafario jtrelatenficlaruifie tità .

etus ada declarant. Negli atti poi del detto

Santo e' fi legge , che eflendo nato di Real

ftirpe
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iìirpe in Atene , e datoli fin ria fanciullo ,

non meno all' opere di pietà , che all' ac-

quifto delle Sacre Lettere, à fegno, che

altro parea nó bramare ; effendo poi mor

ti i fuoi Parenti , ogni cofa diede à Pouc-

rellij anzi che hauendo anche data vna'

voltaJaTonaca ad vn'infermo bifognofo,

non così tofto quegli fe l'indofsò, quando

fubito fano fi trouo : per la qual cofa ha

uendo anche fatti altri miracoli , per fug-

n girel'humanagiattanza, fe ne pafsò in

Se ne pa[ja Arli dal Beato Cefario; fotto la difcipli-

in fh,y' ' na del quale effendo flato due anni , fe ne

t0 t*™!"' pafsò poi nell' Eremo , in cui pofcia lungo

pltna dtSan temp0 fi ftette viuendo di radici d' herbe

Cejario. in compagnia d'vn' altro Santo Eremita

chiamato Vendemio , come vuole Vin

cenzo Belluacenfe nel lib. z$. al cap. 139.-

òpure , come vuole Pietro Natali nel fuo

Càttalogo de' Santi lib. 8. cap. 15. Vere-

demio ; mà perche ambi faceuano molti

miracoli,temendo Egidio,di nó offendere

il Compagno , ritiroul più addentro nell'

Eremo, oue,dopo tre anni di rigorofa pe

nitenza , viuendo come prima di radici d'

• ^ herbe , con il latte ancora, che à cert' ho-

y , re gli veniua fomminiftrato da vna Cerua.

. ■„ 4 In capo à quello tempo , come vn_.

giorno annafferò vicino alla fua fpelonca

cacciando i Cortigiani del Rè , fcoperta

all' improuifo Ja Cerua , che col fuo latte

nutriua S. Egidio, gli attizzarono contro

i Cani , mà. ella ruggendo , ricouroùl à

piedi del Santo Religiofo ; perloche nulla

potendo fare i Cani * fopraucnuta altresì

la notte , fene ritornarono à Padroni i li

quali fatto di ciò confapeuole il Rè , il

quale flaua poco lontano in compagnia

<L* vn Vefcouo , volle la mattina feguente

. andare ini di perfona ; & ecco che di nuo-

• no fi difcuoprela Cerua , gli fciolgono di

• A nuouo i Cani cótro , & ella ricorre al fol i-

to rifugio d' Egidio ; mà in quella mifchia

vno di quei Semi feoccando vno Arale per

Vien ferito ferirla , entrò il colpo , e ferì malamente

da Cacciato- il Santo, che flaua facendo orationei per

r» del uè , à lo che correndo così il Rè , come il .Vcf-

cui fcuopre couo, e ritrouato il benedetto Abbate cor

Veffer fuo. sì ferito, gli chiefero chi folle , di qual

paefe , e chi l.':haucffe ferito ; à quali ha

aendo rifpofto puntualmente , gli vollero

dare molti doni , e farlo curare , mà egli ,

c-l\vno, e P altro ricusò, pregando di van

taggio il Signore , che lo lanciane così fe

rito fino alla morte . ■ >■.

5 Dopo poi; qualche tempo vinto

dalle preghiere del Rè , contento© , che

ta quel luogo ii fondafle vn Monafterio

61 S 1,2,8.

di cui altresì , benché contro fua voglia ,

*ìi creato Abbate . Hauendo poi intefa la. L* fabrieà il

ama di quello Santo gloriofo il Rè Carlo ** co^

( penfo voglia dire l'Autore , Clodoueo ) *w»t» nell'-

e defiderando di vederlo > fe ne pafsò alla Eremo. , di

di lui Reggia , oue lo riceuè con ogni ri- e»' «" creata

uerenza: Hauendolo poi pregato iftan- ^Abbate.

temente il Rè à pregare Noftro Signore.*

che gli volefie perdonare vn grauiflimo

fuo peccato , qual non ofaua dire à veru

no , la feguente Domenica celebrando la

Metta Egidio , & orando per il Rè , gli

apparile vn'Angelo , il quale inoltrandoli

la Cedola, in cui flaua fcritto il peccato

del Rè , il quale gli era giiflato perdona*

to , fe però lì pcntiua di quello, e difponek

uali à lafciarlo ; e nel fine di quella legge1

uafi , che fe alcuno ràccomandauafi al fuf

detto Santo per la rcmilfionedi qual fi fia

peccato , g^li farebbe flato rimeflo, prece

dendo pero la penitenza : offerta dunque».

iLSàt' Abbate la Cedola al Re , conofeiu-r

to quelli il fuo peccato, proftrato in terra

ciiicfe il perdono . - .

6 Sant'Egidio poi ritornandofene^i

fuo Monafterio , nel pattare per la Città

di Nimcfi rifufeitò il Figlio d'vn Principej

che pur allhora era morto .'( Pietro Nata*

li dice , che ciò faccette vicino alla Città

Reuernenfe) Dopo poi vn' altro buòou "predice là

tratto di tempo , predille , che il fuo Mo- fodma'-vdet

nafteriodouewa'cttercdiftrutto da nemi- fttoConuen-

ci ; perloche , mdià poco,fe ne pafsò in to\^rifujà-

Roma , & ottenne priuilegi dalla Santa-. ta ìn0flm

Sede per la fua Chiofa . To(i aliquod tempus tQ t

( dice il fouracitato Pietro ) prsnunctam

Monafterium fuunt ab boftibus cuertendum.,

[{omam adijt , & multa Vriuilegta Ecclefìnft^

impetrauit. Hor eccoci al noftro punta.

Io certamente mi perfuado , che S. Gefa-

rio mandane Sant' Egidio à Roma■ , e per

mezo fuo impetralfe gli priuilegi difopm

accennati per la fua Chicfa d'Arli , e non

per quella del Monafterio fuo , come pa

re, che voglia dire P Hiftorico Sacro, Pie

tro Natali ; ben' è vero , che ne puote_>

ancoottenere per il fuo Conucnto ; carne

appunto di fatto foggiunge, che dal Papa

gli furono donate due Porte di Ciprclfo

con le imagini di S. Pietro , e Paolo , le_»

quali fece egli porrcnel Teucre' , & ai go» t< r-? •• ^

ucrno , e prouidenza diuina raccomraan- - t -'• 1 1

dolle. Nel ritorno , che faceua aL fuo .,> tr"» v/'

Monaftcrio,raddrizzò vn" attratto vicino T .-> *•

ad vn luogo dettaCclirone, &arriuato ai 5^ -

porto vicino al fuo Conuento , trouèhiui ,i; 4. . >

le fuc porte , che erano giunte à fcakia-

mento; le quali fece poi innalzare ipsi,

T ^ Portc
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porte della fua Chiefa , per eterna memo-

ria della Santa Romana Chiefa ; efìendo

Si riferifc9~ arriuato poi all' vltima età de , gli fu riue

no altri (noi Jata l'hora della fua morte, la quale fu

prodigi» in- feliciutma, peròchc moltilfimi teftifica-

fietne c$ la rc*no d' haqer vditi gli Cbori delli Angeli

juamorte , cantare dolcilfimamente, mentre la di lui

Anima in Paradifo portauano . La fua_>

morte pretiofa fucceffe nel primo giorno

di Settembre , l'Anno , dice il Natali , del

Sig. 7004 òpure 7i5.comefcriue Sigiber-

tOi S'ingannano però entrambi quelli

Autori * dice 1* eruditiffimo Baronio , pe

roche, fe Sànt* Egidio fu Difcepolo di San

Cefario , & andò à Roma quell'Anno , ad

ottenere la conferma de priuilegi della_,

Chiefa d'Arli , e morì > indi à poco , non_>

potè fiorire del 700. ò 71 5-mà bensì intor

no à quello tempo, nel quale noi, per non

fapere il precifo tempo della di lui morte,

l'habbiamoregiftrato , dandoci à crede

re , che fé imparò , e profefsò il Monacato

fotto la difciplina di San Cefario , cornea

quello fù Monaco Agoftiniano , così an

che S. Egidio lo farà flato .

7 Mà ecco , che appena haueua otte

nuto S.Egidio la conferma de' Priuilegi

della Chiefa Metropolitana d'Arli,giufta

ildelidério del fuo buon Padre,e.Maefiro

5. Cefario i quando , indi à 38. giorni foli,

Morti di$* U Santo Pontefice Simaco giunfe al ter-

Simaco Som ^n*ne bramato della fua mortale Pellegri

no Twtf* ti^one >dopohauerefedutosù la Catte?

eC( dra Pontificale Anni 1 5. e meli otto , me

no quattro giorni ; fucceffe la fua morte

a jpf d'Agofto. Fu il fuo Pontificato

molto ripieno di trauagli,e di perfecutio-

ni,quali inceffantemente patì così da Scif-

roaticj,cx>medàgliEretici , de quali fù

mai fempreCapitano rabbiofo , & oltina-

to , il perfidiflimo Anaftagio Imperatore

d' Oriènte ; dalle quali perfecntioni , co

me da tati diabolici flutti , feppe mai fem

ore così bene fchermire la gran Naue di

jS. Chiefa ij noftro intrepidi ìfimo Piloto,

che finalmente la condufic nel porto tran

qujllo della fofoirata Pace , peròche indi

a tré Anni mori il perfido Augnilo., e la

Chiefa ricuperò la quiete perduta .

8 Fù quelli vn Santiflimo Pontefice ,

Ornamenti di cui là Chiefa ncrinuoua ogn'Anno la

grandi , che diuotà memoria nel giorno appunto , in_>

fece San St- cui egli morendo , rinacque al Cielo : fe-

maco in al- ce poi grandinimi benefici; alle Chicle di

enne Cbiefe Roma ; peròche, come riferifee Anaflafio

il f\pma t Bibliotecario -, egli primieramente fece la

BafilicadiS. Andrea Apoftoio vicino a_>

& Pietro , acciòche i due Fratelli ftaffero

, 1 18.

vniti infieme ; & in quella fece il Ciborio ,

e la Confemone d'argento di pefo in tutto

di libre izc. Tré Archi d'argento di libre

do.pcr ciafeheduno . L'Oratorio di S.To-

mallò Apoftoio di libre joo. e la Confef-

fione di libre zo. Vn'Arco d' argento di lib

bre i<5. La Coafelfione di S. Galliano, e

de' Santi Proto, e Giacinto, di libre zo.

& vn'Arco di libre iz. L' Oratorio di Sat*

Apollinare , e la Confeflionc , con l' Arco

tutto d' argento , di libre j I. L* Oratorio

di S.Sofio conia Confemone di libre zo.

Parimente alJa fronte della Balìlica di S.

Pietro fabricò l'Oratorio di S. Crocea.

Fece d' argento la Confelfione, e la Croce ;

d' oro tutta ornata di gemme pretiofe ; il

pefo dell' oro fù di libre 10. &inqucfta_i

Croce racchiufe appunto il Legno faluti-

fero della Santa Croce; e fece altresì gli

due Oratorij di S Giouanni Euangelifta i

e di S. Gio. Battilta , con le loro Confef-

fioni d' argento , di pefo libre 50.

9 Di vantaggio adornò marauigliofa-

mente la Bafilica di S. Pietro divari; or

namenti di Marmo , di Mofaico, e di Pit

ture. Fece fare la Bafilica di S. Agata_, 1.

nella via Aurclia nel fondo Lardano, con $afìijca ^

vari; ornamenti d'Argento, e Marmo. sTietro&

La Bafilica di S. Pancratio. Rifiorò > e a\utm '

rifarci la Bafilica di S. Paolo , e 1* adornò

con molti doni ; e fopra la Confelfione vi

pofe la Statua del Saluatore , e de Dodici

Apofloli d' argento di libre izo..con mal»

te altre cofe di granrilieuo *

1 o Dentro della Città fabricò , fino da

fondamenti, la Bafilica de Santi Siine-

flro , e Martino , vicino alle Terme di s' riferì/co-

Traiaoomclla qualefopra l'Altare vi pò* » altri or-

fevn Ciborio d'argento di libre izo. vi namenti , e

fece anche dodici Archi , pure d' argento fabrtebe fat

di libre dieci 1* vno , & vna Confelfione di te dallo flcj-

15. libre. Reflaurò le Chicfe di S.Gio*/ò.

uanni , e Paolo > c dell'Arcangelo S. Mi»

chele. Fondò l' Oratorio di S.Gofmoye

Damiano . Vicino a S. Pietro, e Paolo,& v:\- "

a S. Lorenzo fabricò Hofpitali per i Po- .

ueri . Diede moltiifimi altri ornamenti ,

d' argento alla Chiefa di S. Pietro fino al . . .

numero di libre 400. e più . Rifarci, e re- •.•

ftaurò le due Chiefe di S. Felicita , e di S.

Agnefe , che minacciauanomanifefla ro

vina; e molte altre opere grandi fece que-

flo Santo , e gran Pontefice , le quali ci

fanno innarcarc le ciglia, come già fecero

fare al Card. Baronio , il qual dille, cllerc

Hata veramente cofa di grandiflimo flu-

pore , che vn Pontefice , qua fi lenza Pa

trimonio , fotto vn Rè Barbaro , che te-

ncua,
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»eua » come Ichima , Roma , potcfle fare j fatto', feio non hò malamente ponderata

Jpefe così grandi , e frequenti , inanime , j la Bolla , ò Epiltola del Papa , che prò

che non ceflaua di riscattare Schiaui , e di

{occorrere com groffi.aiuti gli Vefcoui , &

i Religioli dell'Africa , li quali ftauano

efiliati nel Regno di Sardegna ; bifagna

ben concludere , che grandi fòflcro le ob-

lationi fatte alla Chiefa in quelli tempi

da buoni Fedeli , e che egli, all' incontro,

folle molto pio , e liberale , raafiime « crfo

le Chicfe , & i Poueri .

r 1 Fece ancora molti notabili Decreti,

eifpecialmente ordinò , che ogni Dome

nica , & anche nelle Fefte de Martiri , fi

dicelie nella Mefla il Gloria in Excelfis :

conclude in fine il Bibliotecario , che in_j

Sue ordina- &°^fece^uattroordinationinemefidi

tiom ' e te- ^ecem^)rc » e di Febraio , nelle quali or-

. ' j * " dinò Preti pi. Diaconi id. e Vefcoui 1 17.
fottura . pcr diucrfi iUOgnj . fu fepellito nella Ba-

filica-diS. Pietro ; fu Santo,e vacò la San

ta Sede fette giorni : tanto dice di quello

gloriofo Pontefice il fouracitatoi Anafta-

gio Bibliotecario : ótinuero gran gloria

farebbe della noftra Religione , fe quello

Papa haueffe profeffato il di lei I diruto ,

come tiene quafi per certo il P. Antonio

della Purificatione , il di cui teftiraonio

producemmo nella creatiene di elfo 2oJ

Sommo Pontefice . 1 . • j

:ix Morto dunque, e fepellito il buon

Pontefice Simaco,radunatdfiil Clero per

la creatione del nuouo Papa , piacque ai

Sig. Dio , che in termine tÙ iòdi fette gior-

Crearne nj fofTe , con gran concordia, e pace, elet-

diSat'Hor- to Hormifda , nato neHa Terra di Frofi-

ntida in So- none nejia Campagna j iTquale era" fem-

mo Tonte- pre ftato moltó-yaitóiSi Simaco , nè inai

fiee' V haueua abbandonato ne grauilfimi ci

menti , ne quali , per quali tutto il fuo

Pontificato , ritrouoffi quel Santo Pallo

re , come ne rendono chiara teflimoniaiir

za gli atti deJitej^o Concilio Romano j é

fcriuono gì' Hiftòjric^ della Chiefa, . , ,

13 Non così toftp fàegli eletto Papa

quello Sant' huomo,, § n' hebbe hauuta_.

Chiede San nuòAiailnoftro. SftflCfifario Arciuefcouo

Cefario la d'Arlt, quando fubito fi pofe in cuore di

conferma Applicarlo à volere con vna fuaBollau»

delle fue Mo autenticare la Jlegola , che à fua Sorella,

nache , & & all' altre fue Monache haueua data_,j

altre grafie non , perche Regola , che in foftanza_>

al Tapa , crai' ifteffa di S. Agoltino , come più fo-

pra notalfimo col Stcllartio , e l'Errerà,

n ' hauefle bjfogno in verun conto ; ma

per ile aggiunte più tolto , che egli gli j ad pudtcìtiS decantando Deo corda compungere,

haueua 4nneffc,per maggior iftruttionc | & {acro cultut de illis{eminibusmy(lias frucltt

duce il P. Bollando nel Tomo primo a_>

car. 7_ji5. la quale ftiraa egli , come nel ti

tolo di quella efprime , eliere Hata fatta

per confermare la Regola fudetta , men

tre in quello dice, jipprobatio BfguU ciuf-

dem , a me pare , che ne poco , nè aliai , in

quella di Regola alcuna tratti j mà fola-

mente in quella , e con quella loda il zelo

del Santo Vefcouo nel fondare quel Mo-

nalteriodi Monache j e di più concede al

fudetto Monafterio l'efentione da fuoi

Succeflori , come ne 1' haueua pregato il

Santo , & anche la conferma delle vendi

te , e donationi fatte al predetto Mona

fterio. Et affinehe fi conofea, ciò cifere_»

più che vero , vogliamo qui trafcriuere_»

la detta Bolla , od Epillola , parola per

parola , la quale è appunto la legucnte_j .-

Taulmus Dtlecl'ffimo Fratri Cxfario Hor-

tntfda. Exulto in Domino diteeli /firne Frutcr ,

j; & indefineuter exulto,tca apud te /{eligiofa jlu-

dium vigere reuerentia , *r tudefeffa follici tu

dtnts continuatone perutgtles , quaterna tn Ec-

clefia Dèi qutdqttid ad cultutn eius pertmet , no-

uis quoque prof'eftibus augeatur ; & de extero

non aliquid fatts officio putes, nifi femper adiun-

xerii. Efitibifidelicura fpcctaiis tnfixus pro-

pofttus t & vnde amabilis Deo Tropheta , cum

dteeret.; Egofemper in te fperaui Domine, deuth

ttonem hanc ubi non credensfuffectfie , fubiun*

xit; & adijctarn fuper omnem laudem tuarn*

Amor vernsnon e filitu t effe contcntus obfe-

qu'us ; & defecium fui charitas putat , nifi fer-

uor dileftionts extefìuet . Videat licet tnharen~

tem precordi]* fidem,vt fecretorumfpeculator,

& cognitor, Deus non tamen dtfpenfationcm

juam patitur acculi , aut tbefaurum fumn citra

mcrementum celavi : inter cultores fuos arca-

namrenerenttam in aperto producete, lau

demfuam perfonanti exidtatione cantare . H*c

ideo, qua in Arelatenfi Ecclefia piperClcricoru,

& Monacborum excubias confuetas , Tuellaru

quoq; Dei npuiier cbowinSUituiffe te t diretta

litteris tndicafli,pofccns,vt in prafaio Tuellaru

Monallcrio ( ecco ciò , che egli principal

mente pretendeua S. Cefario dal Papa in

quella Bolla ) àte nuper condito , nullam po-

tefiatemfucceffores quandoq; tm baùere peni'

tus permutante ; q+atenus facrat* Deo Virgin

nes ab omni inquiemdincvel molefìiaab/oluta,

ommpotenii Deo libera mentibus valeantfa-

mulari . 1. 1 : . v , . .

Dtgna prouidentia Sacerdotalibus Infiitutis

Bolla di S.

Hormijda

per le 7Ho-

nache di S.

Cefario •

di quelle Sacre Ycrgini : mà in realtà, di.

Feco quato

fia amicai'

efentionc de

Regolari da,

Vejcoui.

■pirginitatis offerrc. Hoc effe fumxhh f^otìt tuum

tn
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Htferbà però

per l'ordina'

rio la Vifìta

co Chierici.

Tonferma lè

doitationi

fatte al iet

to Monafte-

tio.

in illis Volummibtts facris declorarne jtpoilo-

lus dteens . Defponfatti tos imi viro Virgine caf

tan! exbibere Cbnfla . Quamobrem pettttontbus

fraternitatis tua libenter annuente* , jtpoiìolt-

ca authorttate firmami**, atque decernimus , vi

nulltts Epifioperum fitte ce(forum quoq; tuorum

in anfediclo Manafterio audeat (ibi potedatem

aliqttam potiti* vmdicare , nifi tantum prò Dei

intuttH,palloraU m (olltcttuiinem gerens, fami-

Itam Chris!i Domini ibidem pofitom congrui*

quibufiq; temporibus ( iuxta quod condecet) (in

cero animo cum Clcricis -piotare » Tum de vide

4quumc(l vt piriti deìtotione vterq; fexus locis

fibt congrnis corfìilens , Dei gloriata concinat ,

jteue (labili, atq; pieniffima fide vterqifpcm He-

demptionis expeliat .

Qyod autem vendìtiénem ai dileclioncm tuS

ionationeitiqi in MonaHerio tarmdem Vttello-

rum Dti antefatlam, noftrapoilulai autborita

le roborari, fiperans, vi Eeclefialìicorum aliena

lo pradiorum non pr&fiumatur in potleram nofi-

tris interdici* Decreti! , probamus propofìtum

tuum , & defidertum intantum fatemur c(iè

laudabile,vt gaudeamus vobìs quoq] eadem non

licere . Sed non oportuit diilrabi quod Ecclefìie

feruttutis,de Ecclcfitte fubilantia fiuadebat pror

fus empitone concedi: Boni operi* firuèlum decet \ quella Regola, che era (lata appronara

effe gratuitum . Expeclandaefì retii fiudii mcr-

ces potius,qnampetenda,ne per viilitatti vendi

tioms imminuatur remuneratio cbaritatìs.Con-

firmamus tamen circa Monailerium Virginum

à vobis "pel venditum, nel donatum, & (uh ea

dem via alienattonem Ecclefiafticortm prxdto-

rum decretis prxfentibus exbibemus , quodper \ prio luogo, akneno fommariamente .

Sacerdotes omnes,ad charitatìs vcslr*e Ducefirn

pertinente*, fiub VcHro difpofitttone perfierre ,

JLEqttum eli .n. vt qua falubriter ordtnantur ,

peneralàtr obedtant . Deus te incolume»! cuf-

todiat Fratet chariffìmC -; - il. i. .

Marce IIus Epijcopus relegi, & confenfì .- .-•

.v sioannes confenfì, & fubjtrtpfi.

Scucrus confenfì , & jubfcnpft .

CypriMns relegi , & confenfì ,

C'ótumeltofus Epifcopus relegi,& confenfì.

TAontanus Epifcopus relegi,& confenfì.

"Petrus in Cbrilli nomine relegi^r iofien(ì.

14 Hor vedi Lettore , feà te da l' spp

mo di trouare in tutta quefta Bolla,ò Epi-

ftola di S. Hormifda Pontéfice, vna mini

ma paroluccia , che dimoftri hauereS.Ce-

fario nellafua richiefta, ò memoriale, ai-

dimandata la conferma della Regola da

ta alle fuc Monache ; ò clieadditi la con

ferma di quella datali dallofteflbPapaj

ò pure fe folamente in quella gli concede

ciò, che; di fopra notalfirao frena minuto-;

e pure il P.-Bollando có lettere ben maiuf-

• cole prefigge alla Bolla fudetta qucfto ti

tolo . pprob.it io ì{egulm eiufde, firc. e di ve+

rocche occorreua , che il Papa cófermafle

da tanti Sommi Pontefici ; e che perciò

Cefario, huomo tanto dotto,vna così inu

tile conferma richicdcfic ? Di quefta Boi»

la poi ne feccmentionc nel fuo Teftamen-

tolo ftefio S,:Cefario , qual Teftamcnto

promettiamo noi di produrre nel fuo pro-

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione

 

JlettorreFer

randa vien

crealo Vef-

couo di Car

iogeno»

Artianci hoggimài dell' I-

talia,c torniamo per brie

ue tratto à riuedere i nof-

tri Santi efiliati nel Re

gno di Sardegna . Giafin

fotto l'Anno 504. lafciaflìmo fcritto,e no

tato, come fra gli altri Religiofi, li quali,

inficine con S. Fulgentio , furono nella-.

Sardegna confinati dall' empio Tiranno

dell'Africa Trafamondo , vno fu , e certo

de più principali,HettorreFerrando chia

mato ; hor come di S. Fulgentio, e de fuoi

Colleghi , e figli Religiofi , fi fparfe ben

tolto, non folo per tutta l'ilbla, ma anche

per tutte le parti del Chriftianefimo, maf-

fime i.i Europa, la fama , e fpecialmcnte_>

ddla loro rara fantità , « dottrina , cosi di

quefto accennato Hettorre Ferrando fece

di tal forte rifuonare le glorie per i Regni

della vicina Spagna ,1 che inuaghita dello

di lui virtù la nobile , e marittima Città dì

Cartagcna , come con ogni più fuifeerat»

anfietà lo bramóse lo richiefe per fùù Vef-

couo , così fu anche fotta degna da Dio di

ottenerlo alla perfine .

x E fe bene il dottiamo Tamaio dice

nel Tomo primo , che Hettorre Ferrando

fù fatto , & eletto Velcouo di Cartagefta ,

auanti l'Anno del Signore 494. peròche in

quefto gli fucceffe nella ftefla Chiedi ''va

tal Vittore Africano-, di cui à fuo luogo

trattaremo ancor noi , il quale era (tato

Vcfcouo di Carteia in Africa , & era poi

liuto via da quel Regno banditocene però

pre-
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II Tàtnàio

errò nota-

bilmete nel-

V afìegnare

l'anno di

detta crea'

tione .

£ peonuin-

te ad Ho*

minerà .

Conuincefi

anche ad

Rem.

pretende poi, che in queflo medefimo An

no egli paffaffe alla Chiefa di Toledo ;

tuttauolta noi fotto quell'Anno , di fopra

accennato del 504. gli facelfimo aperta

mente vedere,che ciò ripugna totalmente

al vero , e lo prouaflimo in parte nell'An

no accennato; & hora più che mai lo pro-

uaremo contro il Tamaio ad Hominem , &

ai rem . Ai Hominem , perche fe egli tiene,

come lo tiene in effetto nelli Atti di Het-

torre nel Tomo terzo à carte 395. che il

detto Santo non fofle creato Vefcouo di

Cartagena, fe non dopo , che egli fu ritor

nato dal bando di Sardegna, dopo la mor

te di Trafamondo, in compagnia di S.Ful-

gentio,e delli altri, che con elfo erano fla

ti efiliati , e ciò non fu prima dell' Anno

delSignore $zz. come apertamente fcri-

ue il Baronio , & è commune opinione de

più clanici Scrittori ; dunque in fentenza

fiia medefima nó può effere , che Hettorre

foffe Vefcouo di Cartagena , prima dell'

Anno 494. nel quale non era ancora par

tito d' Africa col fuo P. S. Fulgentio per

l' efilio di Sardegna ; anzi , che fi viene à

concludere,fecondo la di lui opinione, che

non foffe Vefcouo della fudetta Città , fe

non dopo dell'Anno fopradetto del <)zz.

nel quale corta , che erano per lo meno

fett' Anni, e forfì più, che egli era paffato

dal Vefcouato di Cartagena all'Arciuef-

couato di Toledo , come fra poco dimof-

traremo .

3 Conuincefi poi anche il Tamaio ài

Hem : peròche , fe egli è vero , come viene

dalli Autori tutti , e da lui medefimo in

particolare tenuto , che S. Fulgentio con

ducete feco nelP efilio di Sardegna il

noftro Hettorre allhora femplice Diaco

no della Chiefa Cartaginefe d'Africa , al

qual grado era flato affunto dalla Reli

gione Agoftinana , come à fuo luogo pro«

uaffimoi e ciò non fu prima dell'Anno

504. come pure dimoftra il fopracitato

Baronio, & è la fteffa verità , dunque ma-

nifèftamente e' fi conuince , che non potè

effer fatto , od eletto Vefcouo di Cartage

na , fe non dopo di quell'Anno accennato

504. dunque non prima dell' Anno 494.

come vuole il Tamaio efpreffamente, non

folo nel Tomo primo fotto il giorno Z4.

di Gennaio , in cui , deferiuendo il Cata

logo de Vefcoui di Cartagena,lo fa fucce-

dere à S. Eugenio morto del 470. mà an

che nel fecondo Tomo , in cui gli dà per

fucceffore nello flcflo Vefcouato Vittore

di fopramentouato .

. .4 Mà lafciamo hoggimai il Tamaio

1 19.

cò fuoi errori fatti nel computo delli Are

ni, ne quali fù affunto Hettorre Ferrando

alla Cattedra Epifcopale di Cartagena ,e Cott„ttura.

diciamo noi quello, che e certamente ve- r -s > > ,

ro , cioè ; che queflo Senio di Dio non fu " „ '
eletto Vefcouo di quella Santa Chiefa , fe T" eYV*

non dopol'Anno più volte da noi repli- V*,0 f?e

cato del 504. benché non fi fappia preci-

famente l' Anno nel quale fu affunto al

gouerno di quella Chiefa , come nè meno

quello, nel quale egli la rinonciò à Vit

tore , e fù eletto egli Vefcouo di Toledo :

ben' è vero , che di Cartagena egli flette

Vefcouo per molti Anni , come fi legge-»

nel fecondo Diflico dell' Epitaffio del fuo

Sepolcro , quale altre volte ci ricordiamo

d' hauer prodotto , il qual dice

Anno; te multo* fruttar Carthago Ttitnifilro,

Defenforfidet fiuns , & vltor eras , &c. ,

E quefli molti anni non fi poffono difen

dere , come altroue anche notaflimo , me

no, che à dieci ; fi che potiamo giudicare*

che forfè del 505. egli foffe eletto Vefcouo

di Cartagena , e duraffe nel gouerno di

quella Chiefa fino à quell'Anno del 515.

nel quale è forza , che paffaffe poi all'Ar-.

ciuefeouato di Toledo -f imperòche, per

teflimonio di Giuliano di Pietro, egli fi

ritrouò prcfcntenel Concilio di Tarrago-

na l'Anno 5 1 5. à cui fi fottoferiffe già elet

to Vefcouo , ò Arciuefcouo di Toledo ; e

l'Anno feguente , come tale , fi fottoferif

fe in vn' altro , celebrato nella della fua_» ' • '

Città di Toledo , come vedremo nell' An- t

no , che fiegue .

, 5 Màgià, che con l' occafione di rac-

cótare quello paffaggio di Hettorre Fqr-. . i

rando alla nobiliffima Metropoli di To«

ledo dalla Chiefa di Cartagena , habbia-

mo fatta mcntione di F. Vittore Africano,

il quale gli fucceffe nella ftefl'a Chiefa, ve

diamo vn poco, chi egli fi foffe, e fe punto

può fpettare à quelli noflri Secoli Agofti-

niani . Intorno a quelto Vittore erra pure

altresì, molto all' ingroffo, il Tamaio, pe

ròche , fe ben dice ( il che tutti gli Autori cefiore di

confelfano ) che egli fu Africano,anzi che HetrorreFer

fù Vefcouo di Cartenna, ò Cortcnaa nello rando ,eto-

fleffo Regno dell'Africa , dal quale poi fu me cri i an-

mandatoin efilio , e iene pafso nella Spa- the in ciò il

gna , ouefù ricourato alla perfine in Car- Tara no no-

tagena da Frat' Hettorre Ferrando , a cui tabilmtnte.

poi fucceffe , comehabbiamo detto di fo

pra , nello fleflo Vefcouato ; tuttauolta_>

poi , dicendo appreffo , che , dopo all'unto

al Vefcouato di Cartagena , egli compofe

alcune Opere, e fra l' altre vna molto gra-

ue contro delli Ariani , quale mandò in_j.

Chi foffe F.

Vittore fuc

inano
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mano di Gcnfcrico Rè de Vandali , che

dominaua nell'Africa , da cui anche era

egli flato bandito , non Tappiamo vedere ,

come ciò pofla accordarli , & aggiuftarfi

conia verità, anzi conciò, che lo fteffo

Tamaio fcriue del medefimo Vittorc,ben-

, che. innauedutamente , cioè à dire , che_>

egli fuccedeficà F.Hettorre nel Vefcoua-

to di Cartagena del 4^4. Imperòchc dico

io, fe fuccelTe nel Vefcouato fudctcodel

494. nel quale regnaua di certo nell'Afri

ca nó Genferico, nè tampoco Hunnerico,

che fuccefl'e à Genferico , mi ben sì Gun-

«labondo, ben 18. Anni dopo la morte di

Genferico , hor , come poi poteua Vit

tore inuiare le fue Opere compofte in If-

pagna , dopo l'affuntione al Vefcouato di

Cartagena , al Rè Genferico morto tanti

Anni prima , à cui erano già faccetti tré

altri Rè ?

6 Ben è vero , che il Tamaio prefe oc-

cafione d' errare da vna certa Cronica_>

manoferitta, annefsa all'Hiftoria dell'Ar-

ciuefeouo Toletano, la quale ha quello ti

tolo . Chronìcon omnium Tontificvm , & Im

peratomi» Hpmanoru , -pbi Ami eorum ponun-

tur , & notabitici fatta eorum, & diUmguit ,

quis Tapa, fub quo Imperatore fedii , &c. Hor

in quella Cronica trattàdo l'Autore d'A-

naftafio Imperatore, così dice . Anafìafìus

fub Felice}& altjs impevatAnm.6. Iluius tem-

, porc l{om* magna difeordia orta efl propter

Dt ***** eletlionem Laurentfj , & Simachi pp. Fefìns ,

prendere oc- ^ Lims Q0nfuies cum laurenuo erant , & pu-

cafioned'er- g„af,ant cum adiutonbuseius, >tH*retici, vel

™CJ fchifmatici per fxcularès poteftates.Huius tem

pore fuk ViBor Epifcopus Apbricanus, Vir do-

Cìus , qui à Genferico Ariano Apbrica expul-

fus yenit Cartheiam , poli Cartbaginem Hifpa-

Bice, ex qua libru m aduerfus Arianos fcripfit, &

Regi per fuos legatos audiendum obtultt Obijt

Santlus n. Kal,7tiaij, Mà in quello rac

conto v'è vn' errore manifeftillìmo , però-

che, fe Vittore fcriffe quello Libro fotto

l'Imperio d'Anaftafio , certo, che non lo

puotc poi inuiare à Genferico , pofeiache

quando Anaftafio cominciò ad imperare ,

che fu dell'Anno 491. già erano 1 5. Anni,

che Genferico era morto, e regnaua per

lui in Africa Gundabondo , di fopra men-

touato; laonde io certamente miperfua-

do, che per errore feriueffe quello Autore

il nome di Genferico in vece di quello di

Trafamondo , il quale cominciò à regnare

del 496. Mà quello errore , Dio buono,

non lo poteua conofeere il Tamaio, per

altro, tanto dotto , Se erudito , adocchi

Chiufi ?

l9'

Tamaio .

7 F.Vittore dunque effendo flato ancnv ' ~ ' 1

egli efiliato da Trafamondo con gli altri

fuori dell'Africa, capitò in Ifpagna , e per

qualche tempo trattenne!! in vn luogo dì

Spagna , chiamato Cai teia . di donde poi

chiamato da Hettorrc Ferrando , dopo , »

che fu eletto Vefcouo di Cartagena , iuì

con elfo lui , in Santa pace , fi flette , fin

tanto, che effendo quegli flato fublimato

alla famofaChiefa di Toledo, gli rinon-

ciò elfo quella di Cartagena : hor quello

certo non potè accadere, fe nó dopo l'An

no del 504. nel quale Trafamondo efiliò

tanti Vefcoui, e Religiofi, come più volte

habbiamo replicato difopra. Hot dalla

famigliarità, & amicitia, che hebfoe il no-

ftro Ferrando con F. Vittore ; e dall' ha- Credefiefìe-

uerlo chiamato à conuiuere feco nd Vef- re forfè fia-

couato di Cartagena , potreùlmo nioi ha: to Heligiofò

uere affai ragjoneuolc motiuo di ftimarló Agofìmiano

noftro Religiofo j tanto più , che fap^pia- F. Pittore, e

mo , che in quelli tempi , nell'Africa irv prodaconfi i

particolare, per lo più , fi cauauano i V fondamenti .

coui da Monafterij, & altri Monafteri/

non v' erano , fuori che dell' Ordine del P.

S. Agoftino , come tante volte habbiamo'

aliai probabilmente dimoftrato ; e ciò fia

detto così di paffaggio , e non perche noi

ciò teniamo per certo . Quanto poi al luo

go , di cui egli fù Vefcouo prima in Afri

ca, dice il Tamaio , che fù vna Città chia

mata Cartcnna, ò Cortenna nella Mauri

tania Cefarienfe ( paefe appunto dico io ,

in cui erano moltiflimi de noftri Moriafte-

rij) la quale hoggidì da Mori vien chia

mata Mazagran, come fcriue il Caftaldoj, ,

ò pure Moftagan, come piace à Lodovico

Marmol nella deferittionc dell' Africa-»

tomo x. lib.j.cap.jz. 1

8 In quell'Anno ifteffo ripone pur an

che il Tamaio medefimo la morte di Sant'

Emiliano Eremita , il quale , dopo hauerc

menatala vita Eremitica lofpatio di 40.

Anni , parte in Ifpagna, e parte in Italia ,

fù finalmente affunto alla Santa Chiefa_*

Epifcopalc di Vercelli ; e dopo hauer fat

te molte opere infigni a prò, e beneficio

della fua Chiefa , termino il corfo difua

vita beata fantamente in «uell' Anno allì

1 1 . di Settembre . Diamo l'Elogio del Ta

maio, e d'altri, che poi tefleremo vn brie-

ue compendio di fua vita altresì cauata,

così da quello,chc egli fcriue di detto San

to nelli Atti di quello, come anche da ciò,

che di lui dicono altri Autori . Dice dun

que il Tamaio nel Tomo 5. fotto il giorno

vndici dell' accennato Mefe di Settembre.

€aftro lybin in Ceretanis Hi/pania S. AEmi-

THorì fi*

queft' Anno

S. Emiliano

Vefcouo di

Vercelli .

luni
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Inni Eremiti , qui lurtutibus clarut » honorum

Vperumjfgnis Celebris, 0- dottrina eruttinone

pr&fulgens % ad Sacrum Ecclefi* Vercellenfis

falligiumeueBut t*bigragem Catholtcts paf-

tuis m'ouens ,glortofo fine quieuit . Lo ftef-

fo, e di vantaggio ancora haueua detto di

lui Pietro Caldino nel Aio Martirologio

à car. 1 15 .in quella guifa . Vercellis Sanili

iAtmilia.ni Epifcopi , & Confe/ìoris : bic qu»

draginta annis in Eremo San&tffìmè vixit ; pofi

Epijcopus Verceliarum fattitij omni Chnsltana

fietatis laudeflorens , ad Concilia , quaSyma-

thus Tontifex conuocautt, l{omam temo venit;

Demummultis prò Cbriiiigloria laboribus re-

ligiosèperfuntlus , meritts cumulaitu , migra-

Hit in Calum. Il Vefcouo Helleca parimen

te nell' addittioni à Marco Maùlmo, par

lando della Traslatione d ' vna buona

parte del Corpo di quello Santo nella_>

Torre Palearia, dice anch' egli le Tegnen

ti parole , citate altresì da Rodcrico Caro

à car. %i 5 , Ter hoc tempora translata eli bo

na pariCorporis S. ^emiliani Epifcopi Vercel

lenfis ( primo Eremita in Aragonia ) & adlata

ad oppidu Turrts "Palearum,& ibifepulta, &c.

p Di quello medefimo Santo ne parla ,

c ne fa mentione il Reuerendiffimo P.Ab-

bate P. Ferdinando Vghelli nel Tomo 4.

della fuaeruditiifima Italia Sacra in £c-

clefia Vercellesi, oue nell'vndecimp luogo

annouera, dopo S.Lanfranco, il noftro

S. Emiliano , dicendo anch' egli, che fi r^

trouò prefente ne Concilij Celebrati in^,

Roma fotto San Simaco Papa nelli Anni

del Signore 501. 50X. e 503. che confom-

ma vigilanza gouernò la fua Chiefa, e_>.

che alla perfine morì fantamente j affe-

gnando altresì due traslationi delle fuej

Sante Reliquie fatte in diuerfi tempi, del

le quali trattaremo ancor noi ne fuoi pra-|

pri luoghi .

10 Ma perche quelli due Autori , cioè (

à dire il Tamaio , e V Vghelli , tutto ciò ,

che hanno fcritto di S. Emiliano, l'han

no di pelo cauato da Filippo Ferrano nel

fuo Cattalogo de Santi d' Italia ; e quelli

ciò, che dello fleffo Santo iui regiflra»,

protellafi , haucrlo cauato dalle lettioni

dell' Officio del Santo vltimamente, com',

egli dice, approuate in Roma dalla Sacra

Congregatione de Riti , per tanto da-»,

queir1 vltimo cauaremo noi la materia da

tclferne l'epilogo compendiofo della Vita

di quello Beato Prelato . A. .

7ye fi me- >

moria il V.

Vghelli»

Di donde

babbino ca'

natagli A»

tori la Vita

del Santo ,

JBritue Epilogo della Vita di S. Emiliano Vefcouo di Vercelli

9 Monaco Eremita di SanV Jgoftmo .

: tv..

, *

»

11

s

E bene il Corbellino, appretto f/

il P. Vghelli , porta per opi

nione , che S. Emiliano nafecf-

fe in Italia, cioè à dire, in Ver-

celli, dellanobile, & antica famiglia di

Tatrta , e Temone j ò pure nella Terra di Cefaria-

^afetta di n0 nci Territorio di detta Città .comeof-

S.Emiliano. fcrua jj Ferrarlo nelle note alla vita di det

to Santo, cattarti dalli antichi monumen

ti della Chieìa-Vercellefe , tuttauolta ,

come foggiunge il medefimo , e' lì dee Ila

re à ciò , che determinano le lettioni fatte

nuouamentc in Roma per 1 ' Officio del

Santo . In quelle dunque apertamente fi

dice , che S. Emiliano iù di N atione Spa-

gnuolo, e nacque in vn luogo ofeuro , per

nomeLibio ,come fcriue l' Vghelli , nell'

Aragona , ò pure Caltrolibio , come vuo

le il Tamaio ; e fe bene egli è difficile l'ar-

riuare il tepo precifo , in cui egli nacque ,

nulladimcno egli è certo , che , elfendo

morto del 5 1 5. e flato Vefcouo del 480. fc

è però vero , che S. Lanfranco moriflè di

qucll'Anno,come pare lo noti il P.Vghel

li, & eucndo altresì flato da 40. Anni Re*

ligiofo Eremita, come appreffo vedremo,

ne potendo hauer hauutomeno di 15. ò

ió. Anni, quando fi fece Religiofo, nò

feguirebbe , che folTc campato S. Emilia

no da 90. Anni , e più , il che punto non_,

repugna , e folle in confeguenza nato del

4x5. in circa.

ix Da Giouinetto , come fi fentifieJ

chiamare dal Signor Dio allo fiato ficuro

della Santa Religione, andò per tanto à -

ritrouarevn tal Vefcouo, per nome Fc«

lice, affinchè l'iftruiflc nel Sacro Mona- » * fe

flico Illituto ( doueua egli per auucntura. n^a"* wc'"

quello Vefcouo effere fiato Monaco , e Eremo »

Religiofo, alla maniera appunto, che era

flato Faufto, da cui ricorfe S. Fulgen-i

ciò , per riccuerc l' Habito della Rcligio-,

ne Agofliniana ) il che hauendo quegli

abbondeuolmcntc fatto,già diuenuto Re*

ligiofojdcfiderofo di maggiormente ftrin-

gerfi , fe ne pafsò in vn' Eremo affai rimo-:

to , per maggiormente attendere alla có-r

templationc delle cofe Diuine ; oue ridot-;

tolì , diedelìnon folo con ogni fpirito alla

fudettacoAJtemplatione, ina di vantag

gio
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Trottali,

che no puo-

te effere d'

altra Reli

gione , che

dell' Agofri-

niana .

gio , punto non fi fcordando della vita at

tilla , accoppiò con le mieditationi, l' ora-

tioni , le vigilie , l' aftinenze , i digiuni ,

con tutte l' altre" più rigorofe aufterezze ,

che fono proprie de Santi più innamorati

del Sig.Dio. Tutto ciò in- poche parole

fpiega il Ferrano nella feguente guifa_* .

jtcmtlianus nattone Hifpanus, loco oh/curo na

tta, à Felice Èpifcopo ad Religioncm truditus

fitit : qui idi» vita l{eligiofa additi** , -pt cxte'

raritm cura ubicela , rerum diuinarum contem

plaitoni vacaret , (e in Ercmù abdidit; vbt in

iredibili abfituetia , a!fidui s ieiunijt ,alijfq;cor-

portt inaccratior.il/tts carne domani, & oratione

frequenti dulci perfruebatur fpirittìs Uba tate.

13 E fe qui alcuno curiofo mi addimà-

dafle di qual Religione egli poteffe effere

flato Alunno S.' Emiliano , io , fenza mol

to penfarùi,m' arri fchiarei di dire, che

della noftra del P. S. Agoftino ; e, di vero,

non errarci di molto ; pcróche, non ciien-

do in quefto tempo ancora , nè per lun

ghiffi.no tratto in auucnire , paffato l'Or

dine di S. Bafilio in Italia , ò Francia , e_j

molto meno in Ifpagria, oue fccefi Mona

co Emiliano ; e , non effendo ancora flato

iftituito l'Ordine Benedittino; e per lo

contrario, offendo affai celebre nella Spa

gna il noftro , pace à me, che con grandif

lima probabilità , e' fi può credere , che di

noftra Santa Religione egli abbracciane

Emiliano il Sacro Eremitico Iftituto , ta

to più, che appunto Eremita egli commu

nementc da ogn* vno fi chiama : Nè vale

il dire, che egli fu Eremita folitario di

niun' Ordine, ò Religione ; peròche altri

menteparlano le di lui Lettioni , le quali

dicono , che auanti , eh' egli nel? Eremo

fi ritiraffe , era ftato iftrutto nella Reli

gione dal Vefcouo Felice ; e dopo poi già

fatto Religiofo , per maggiormcte atten

dcre alla contemplatione , fi ritirò nell'

Eremo > hor in qual Religione fu egli if

trutto da quefto Vefcouo ? in quella delli

Eremiti vaghi ? mà quefti non hanno Re

ligione , ma viuono à loro modo ; la doue

quelli , che fono veramente Religiofi, fo

no coftretti à viuere , giufta i commandi,

&i ftatutr delle Regole loro ; fi che con-

cludafi pure , che in rigore di quanto di

cono le Lettioni fudette,c'bifogna confef-

fare , chcS. Emiliano fu Religiofo vero, e

non femplice Eremita , & , in confeguen-

za, c' fi puoi' anche probabilmente crede

re , che folle di noftra Religione ,tper le

ragioni da noi più fopra addotte .

14 Mà,comepoi, in progreffo di qual

che .tempo , intendeffe , che nelle parti d'

fio-Italia, e fpccialménte nell' Infubria, ««- VàBimIta

riuano in varij Monafteri molti Religiofi * _

di non volgare fantità gli venne voglia ^ con

dì Colà pallare , come ben torto fece , con ^ « -,

buona gratia delfuo Vefcouo, cdelli al- fl. ,

tri fuoi Superiori . Così 'dunque paffato *

in Italia , e fermatoli he' contorni di Ver

celli , diedefi à profegùire la fua Santa.»

Vita di già menata in Ifpagna ; laonde *

non così torto' fe nefparfela fama, così

nella Citta fudetta , come nelle circonui-

cine Contrade , che ogn' vno cominciò 4

rimirarlo , non come vn' huomo mortale,-

mà come vn'Angelo dal Ciel difeefo ìhj i

terra, per venire ad infegnare alli huomi-

ni di ben ferii ire il Gran Rè della Gloria .

1 5 Et in effettO gli s'affettionaròno, dì

tal forte, che effendo venuto à morte il

gloriofo S. Lanfraricò Vefcouo della loro

Città di Vercelli , Emiliano in fuo luogo

tutti ad vna voce acclamarono per Ve

fcouo j la quale altiffima dignità , fe bene»

egli ricusò, per quanto ci puote, d' accet

tare , tuttauolta poi , sforzato dalle effi

caci

ali

Viene eh t-

:i preghiere di que' popoli , l' accettò 0 e>co™ ' ♦

.1 per fine ; & adempì poi così perfetta- e. 9frt^1

' - r - * dtlut mot te

mente le fue parti, che non s'hebber-o mar

nonfolo da pentire que' buoni Cittadini

d' luuerlo per loro Vefcouo eletto , mà

più tofto hebòero fempre anipia occafio*

ne di benedire , e di lodale il Signore, che

tale clcttione ifpirata gli haueflè : fu , di

ce il Ferrano , molto prudente , e dotto,

e con grand' intrepidezza difefe mai fera- t

pré l' Ecclefiaftica libertà, & -immunità

dalle infoienti oppreflioni de Laici . iRi-

trouoffi prefente nc'trè Concili; di Roma,

come acccnnaffimo più fOpra; e finalméte-

ripieno d' opere infinite di Santità, con-

fummatO altresì da vna lunga ferie d' An- 1

ni , giunfe al bramato termine della Cele-

fte gloria l'Anno prefente del 51 y.alli lUi

di Settembre, nel qual giorno appunto ne

fà commemoratione la Chiefa ; & in Ver

celli fe ne celebra la Fcfta per publicoVo-.

to fatto, in riguardo de continui Miracor

li , che faceua , e fpecialmente pei- .hauer

liberata la Città da vn gran flagello; e

ciò fucceflè , effendo Vefcouo della Città

fudetta Alberto da Parma , chepafsù poi

al Patriarcato di Gicrufalemme , intorno

alli Anni di Chrifto 1 ipz.così fcriue nella,

feconda annotatione il Ferrario. Come,

poi folle ben due volte ritrouato il di lui

Corpo , e fattane , ambedue le volte , la

Solenne Traslationc, ci riferbiamo di dir

lo ne' tempi precifi , ne quali elleno ac-

caddetteio.. ,i

16 Ci



Secoli Agoftiniam. 2zp

■

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

5*5-

* \6 Ci refta ia fine d* auueriire il Let

tore, infieme con l'erudito Taraaio, che il

P. Francefco BiuarioCiftercicnfe, mentre

nelle note , che fa à Marco Mainino fotto

l'Annodel 576. n.x. § . 18. fòglio 5<5_j. fi dà

à credere , che g i miracoli , che dipinti li

R vedono nella Tribuna della Chiefa di Tor

re Palearia all'Altare, debbanfiattribui-

sbapto ft± 5 Emiliano Prete Spagnuolo , di cui

del 7. Bina- fàcómemoratione la Chiefa à ii.diNo-

no • uctnbre , s'inganna di lunghiffimo tratto,

non hauendo egli inuero ben confiderato

il difeorfo , che fa il Vefcouo Helleca ,nel

quale apertamente dice , che S. Emiliano

Vefcouo di Vercelli fu Eremita Spagnuo-

l«j JC0fl4«dlaje^«ijjchj;^Vtc del di

6%.

lui Corpo fu trasferito nella Chiefa della

Torre Palearia ; laonde inuano s* affatica

di correggere quella claufola , con procu

rare di ritorcerla à fauore di quell' altro

S. Emiliano , da noi mentouato di fopra ,

effendo cofa più chiara della luce del mc-

zo giorno , per le cofé fin quida noi fc rit

te, intenderli di S. Emiliano Vefcouo di

Vercelli , il quale di Monaco , & Eremi

ta , fall al facro Soglio della Santa Chiefa

di Vercelli. Il Galefino teftifica nel fuo

Martirologio d* hauer raccolta la vita di

quefto Santo gloriofodall' antiche Taiao-

le della Chiefa di Vercelli , ma quella de-

ue Ilare nafeofta in qualche recondita Li

braria. _

■ ■11 ,m
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On habbiamo in quell'An

no cofa, che fpetti alle no

Are Agoftiniane Hiltorie

di notabile , e rileuante ,

fuori chequeft' vna, che

effendofi congregato vn Concilio di Pa

dri nella Reggia Città di Toledo,nel qua-

F. Hettorre le vi fu prefente Teodorico Amalo Rè

Ferrando in- delle Spagne , il quale purancora era in-

temttnc in teruenuto ad vn' altro Concilio , celebra-

>» Convito to l'Anno auanti nella Città di Tarrago-

ìnToledo di na , interuenncui altresì il noflro F. Hct

etti eraVef- torre Ferrando; il quale appunto fùin_,

tono • quell' Anno fteiio eletto Arciuefcouo del

la detta Città di Toledo , lafciando fuo

fiiccefiore in quella di Cartagena Vit

tore già Vefcouo di Cartel a, come affai

abbondeuohnentc fcriueifi.no pure neli'

Annofcorfo. ir

z Rende chiara teftimonianza di tutto

ciò Giuliano di Pietro nella fua Cronica ,

oue , fecondo i tranfuuti più emendati ,

fotto l'Anno 396. dice le feguenti parole .

DiphticaToletanorum Vomificu tempore Go-

Teftmonió tbornm titmnutafmt ; qwin vid.it diminuìam

intorno d ciò S.Ildephonfut TantifexToletanus , in qua non

di Giuliano le^tturOltmpnstnecEugenmiMirtyr,necìiz

di Tietn . £or, net Metanttut,.nec Uouoratus, Grrgorius,

Saturnina*, Elpidtitt , & alt}; qui à Pelago ai

tAilurium nouem numerai , vbi pracipuos opi

nione magna fmftttatis , MMgMgto fp'eniore

d*£Irin*,&c.E fotto l'Anno 494. foggiùge.

Vt'aiatdEpifcopoTo'.etaao- fuccedtt in eidem

fède G •.€:»< 'Petrus,Gracasconciomtor. E poi

appretto lingue à dire . Vetro Tùietòno {ut'

cedititi eaiemfede Heftor, tpgnomento Ferra*'

dai , Jlpbcr , qiti fair in > ede Cartk<*gineuli fAr-

cbiiiaconuttjtriptor nobiltst & Epìfcopus Car-

thaginis Spartbaria, ..... ,

I Hor da quefto Tello fin qui prodot

to , che è de più corretti , che vadino per.

la Spagna , anzi pure per tutto il Mondo,

hauendolo inferto nel primo Tomo del

fuo eruditismo Alfabeto Agoftiniano il , " *

P. Errerà, il quale , come attefta igi nella 7e*° *

Claffe. feconda della lettera H. verbo He- Uan* errata*

Hor Fcrrandus t &c. ne cauò vnrraufunto aPPreU°

dalla famofa Libraria , che in Madrid ha- Mirque^,

ueua il già Conte Duca d* Oliuarcs , feor- il Tama-

gefi con ogni maggior chiarezza , effere^

errato il Tefto prodotto dal noltro P.Mar

quez nel cap. 1 1. della fua origine de Fra

ti Eremitani paragrafo 4. e 5. mentre in

quello fubito , dopo Palmato , fi annoue-

ra , non PietroGreco, ma Hettorre . Tah

trnto Eptfcopo Toletano fuccedit tn eadem fede

He&or Ferranduss&c qual tefto errato vie

ne anche feguito dal Tamaio,non oftante,

che faccia mentionc di Pietro; peròchc

egli (lima , che del 494. paffaffe au'Arci-

uelcouato di Tolcdo,che fu appunto l'An

no, nel quale morì Palraatoyenon.Pietro:

, e pura egli haueua veduto, e letto il. detto

! Toma 1. dell'Alfabeto del P. Errerà , co

me da à diuedere in varij luoghi , e fpe-

cialmente fott» li 30. di Maggio mi To

mo terzo ; c certo, che, fe mentre lo lede ,

l' haneffe bene attentamente conlìder aro ,

come doueua , non farebbe egli incorfò in

così graui errori:, mamme di computo

V d'Anni,
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d'Anni, comenell^Annofcorfo habbìamo

palpabilmente moftrato , conuincendolo

ad Hominem , & ad l\em , con ogni maggio

re euidenza.

4 Mà corniamo al noftro punto , & à

Stimili, the c'° > cne Specialmente fpctta~a quefl' An-

il fudetto P°' Giuliano dunque fudetto fotto di

Conciliofof- gueft'Anno 5 1 6. fiegue à dire . Tbeodort-

fe da F.Het- cus ^">alus ^Sx Hifpaniarum interfmt Cortei-

torre Per- l'° Toletano , &■ antea Concilio Tanaconenfi ,

vando con-: f' nterfuit etiam Hcclor Tolctanus , cogito-

focato. mento Fenandus. HecloriToletano , &c. Si

che dunque gli è chiaro , che in quefto

tempo il noftro Hettorre Ferràdo era Ar-

ciuefeouo diToledo , e certo mi pérfuado

io , che fe quefto Concilio fi fece in Tole

do, lo conuocafle anch'egli, come Metro

polita, e vi precedeffe , benché Giuliano

non lo fpecifichi, mà femplicemente dica,

che V interuenne . Chi poi foffe Teodo-

rico Amalo Rè delle Spagne , gli è noto

eflere ftato Teodorico Rè d' Italia, il qua

le haueua prefo il poffeffo di que' Regni ,

dopo la morte di Alarico vccilo in guerra,

dal gran Clodoueo Rè di Francia ; e ciè

fia detto per hora à baftanza di F.Hettot-

re Ferrando, di cui turnaremo a parlare

altre volte con fomma lode . , . .

Anni di ChWfto - Del Secolo Secondo—De1 1ajlel igione
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fìorìfce nel-

l' Hibernia

Timafi dalli Autori Eccle-.

fiaftici, e fpecialmente dal

P. Lezana nel Tomo ter

zo de Tuoi Annali E! iani ,

fotto l'Anno 514. fino al

513. al numero \%. che in quefto tempo

fiorate nel Regno dell' Hibernia S. Rie

rano, òQuerano Abbate del Monafterio

infigne Cluanenfc,che f(i anche dello ftef-

fo fondatore . Rfe bene pare, che il Padre

Haffteno nel trattato 6. delle fue Monaf-

c „ tiche Dtfquifitioni dubiti hàuere quefto
* *'«ww • santo , non folo fondato il fudetto Con-

uento , mà anche datali la Regola , & il

modo di viuerc , come Padre primiero , e

■ Legislatore iridependentej tuttauolta,co-

• "■* me di ciò non produce alcun fodofonda-

^ . . jnento,nó ne facciamo alcun cafo : aggiù-

giamo, che , quando ben' anche haucfl'c

dato, ò preferite© alcun modo particolare

di viuere à que' fuoi Monaci dell' accen

nato Monafterio, non fi dourebbe poi ar

guire, che quello folle ftato più, che qual

che ftatuto particolare,dichiaratiuo della

Regola principale,che in quelli tempi of

feruauaficommurieméte da tutti gli Ere

miti dell' Hibernia , la quale era appunto

l'Agoftin iana , che v'era Hata introdotta ,

e dilatata da S.Patritio, come già pro

liaflìmo con ogni euidenza nel Tomo pri

mo invari; luoghi , e fpecialmente fotto

l'Anno del Signore 43Z. dal num. 1 5. fino

al 50. e vi durò poi per molti Secoli à ve

aire, benché.molti Santi Padri, come for

fè anche F. Rierano , v' aggiungeffero , di

quando, in quando, varie offeruanze par

ticolari, permaggiormente reftringerft,

come vediamo ordinariamente",pratticarfi

hoggidì da molteCongregationi riforma

te, le quali alle loro Regole aggiungono,

per maggiormente mortificar^ , varij , e

diuerfi llatuti, e decreti, li quali però non

variano, nè tolgono la Regola principale.

\ % E fe bene il P. Lezana , conforme il

fuo ordinario coftume , procura d' aggre

gare à fuoi Eliani quefto Seruo di Dio con

quella fua Regola generale , che tutti gli

Monaci Eremiti foflcro imitatori d' Elia ,

che ftaua anch'egli nel Deferto, tuttauol- ig • .

ta,come habbiamo mille volte auuertito, m / n^**

è così feiapita quella fua ragione , che po- -gitano "^i

co , ò nulla vale j auuegqa che , fe bene e' 0* "p

fi può dire, che, in quanto al genere, ogni A ? ' *0'
Religione deriui da Elia, il quale dicefi «ment0\

eflere ftato il primo àmenaec vita folita-

ria negli Eremi \ nulladimeno poi , fpecfc

ficamente parlando , tutte le Religioni,

così antiche,come moderne, foqo da quel-»

la d' Elia molto diuerfe , e differenti ; era-*

lafcio, che , come anche auucrtij nell'Ap»

parato di quelli Secoli , il Monacato dì

Elia fu vna figura , & vn' ombra del Mo

nacato della nuoua Legge,già che appun

to , come difle S.Paolo. Omnia cantingebaut 1 " : ~~

illis in figura . Quando realmente e' fi mo- *

riffe quefto Sàco>nó è certo ; gli è ben tuo» ■

ri di dubbio , che morì fantamente , che* • * • -

però appunto , come, di Santo Regnante

in Cielo con gli Angeli , e con Iddio , ne

fanno commemoranone fotto il giorno 9.

di Settembre il Martirologio Romano,

e quello d'Vfuardo . '• v

I Incorno à .quefto tempo medefimo

dice Marca Maffimo Vefeouo di. Sara

gozza a
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faffi mento

riadi S.Vin

cenzo Ab

bate di Leo

ne ,

Si diruta

col V. Ven-

nottofefoffe

in quello te-

po, 0 maitBe

ino.

goz2a, effere fiorito nella Spagna vnS.'

Abbate per nome Vincenzo , il quale era

Abbate del Monafterio di Lione in Ifpa

gna ; ben è vero , che dice , che poco pri

ma , che folle martirizato , egli pafsò all'

Ordine di S. Benedetto , e quello fu , dice

egli , nell'Anno 546. diamo il teftimonio

di quello Autore , il quale fotto l'Anno

514. così dice nella fua Cronica . Vincen

ti™ Abbas Legionenfis, ex ordine poil S. Bene

dilli, quem accepit, anteqnam paterttur mar-

tyrium, floret .

4 E fe bene il P.Pennotto nel libro pri

mo della Aia Hilloria Tripartita cap. 53.

jium.x.cenfura quello teftimonio di Mar

co Maflimo , con dire , che egli tiene per

collante, che quelle parole . Ex ordine polì

D. Benedilli, quemaccepit , &c. fianoftate

aggiunte malitiofamente da qualche par-

tiale di quell' Ordine j imperòche il nome

dell' Ordine di S. Benedetto non era in_»

que' tempi vfato , e forfè il di lui Iftituto

non penetrò nelle Spagne fino all' Anno

646. ò ciò almeno nó fiprouacon ballan

te teftimonio > e quello è onninamente^

certo , che il Santo non congregò i fuoi

Monaci fino all' Anno del 515. incirca:

tuttauolta io à quello rifponderei , che ,

feegli dicelTe Maflimo, che dal 514. fino

al 5x0. ò 5x5. S. Vincenzo fofle flato Be

nedettino, haurebbe ragione di cénfurarc

il di lui teftimonio , perche di vero fino à

tempi accennati non haueua S. Benedetto

iftituito ancora l'Ordine Aio ; mà M.Maf-

Jìmo non dice , che prendeffe l' Habito di

S.Benedetto in quello tempo, mà folo , an

teqnam pateretur martyrium. E poi foggiun-

ge fubito . Tatitur -pero Anno $46. Nel

qual tempo haueua , di certo , iftituito

San Benedetto fecondo la più commune

opinione, il Aio ordine non iolo , mà 1* ha

ueua , di vantaggio , dilatato per gran

parte dell' Europa ; e fpecialmente anche

in Ifpagna , come vogliono alcuni , fra

quali il Tamaio nel Tomo terzo del Aio

Martirologio Spagnuolo , fotto il giorno

%ù di Marzo, oue dice, che il primo Mo

nafterio dell' Ordine , che folle fondato in

64, IJI.

Ifpagna, fu quello di S. Pietro Karadi-

nenfe l'Anno diChriftojjy. fe bene in_t

quello variano gli Autori Spagnuoli ,*pc-

roche Marco Maflimo , apprcilo Roderi-

goCaro, fotto l'Anno 550. trattando di

quello Monafterio , dice, che fu edificato

l' Anno 545. Santlina ( quella fu la fonda

trice ) Anno 545. adrficarat ad S. Tetrum

Karadtnenfem celebre MonaHerium , quoMo-

nachos tranfmiferat S. 7\ Beneditlus ex Italia

adHifpanias. E lo ftefib anche conferma.,

Giuliano di Pietro nella Aia Cronica, oue

fotto l'Anno accennato 545. num. zój.

apertamente dice . Mittit S.Tatriarcha Be-

neditlns duodecim Monachos, am Abbate fuo,

Toletum, qua tunc Regia Gotborum erat . Sot

to l'Anno 546. diremo il noftro fentimcn-

to, e faremo fenfìbi Unente vedere, in che

tempo entraffe veramente l'Ordine diS.

Benedetto in Ifpagna .

5 Hor balla in quello tempo di certo

egli non era , nè poteua effere Beneditti-

no ; mà , e di qual Ordine era egli ? Il Le-

zana dice , che era Eliano con quello fon»

ylamento,pcrche Marco Maflimo lo chiar

ina Monaco, & Abbate, prima di dire >

che egli paffaffe all' Ordine di S. Benedet

to. Mà dico io, e perche 'più torto lo fà

Eliano , che Agoftiniano , già che queir*

Ordine fin dall'Anno 393. comeeuidente-

mente nel Aio luogo dimoftraflimo , era

entrato nella Spagna , & haueua in varij

luoghi di quella fondati molti infigni Mo-

nafteri ? Certo , che io più tofto ftimo ef

fere ftato di noftro Iftituto , che di quello

del Carmine, mentre non vedo fondamen

ti più fodi -, peròche non ritrouo Autori

efteri , e clanici, li quali atteftiho efl'érui

ftati in quelli tempi nella Spagna li detti

Padri Carmelitani . Hor , le dunque San

Vincenzo cò Compagni era in quello tò

po, e Monaco , & Abbate , non V effendò

ancora in Ifpagna nè Bafiliani , nèBene-

dittini , potiamo probabilmente credere ,

che fofle noftro Religiofo . Se poi pofia

effere , che nel tempo del di lui martirio e'

fofse Benedittino , lo diremo fotto l'Anno-

del 546. nel quale ilimafl hauer patito .

Concludefi

contro UT.

texana effe-

re (lato in

queflo tem

po Agosti

niano .

s 1 . . »•

[ . . :i- >.» « ì

f Ter-
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Erminò nel principio di

qucft' Anno il feliciAimo

corfo di fua vita mortale

vna Serua di Dio in vn no-

ftro Monafterio di Mona

che nella Real Città di Merida in Porto-

TAorte prt- gallo, chiamata Valeria , la quale bifo-

tiofa d' vna gna di certo , che foffe molto Santa , per

ora» Serua che altrimente non gli haurebbero fatto

di Dio in fopra il di lei Sepolcro 1* Epitaffio , come

"Portogallo, fecero j & hoggi giorno conferuafi in vna

lapide antichiflima nel Cóuento di S. Frà-

cefco di quella ftefla Città , oue forfè do-

ueua eflcre quell'.antico ConuentQ fourac-

cennato : in quella lapide dunque v'è inta

gliato vn' Epitaffio di quello tenore .

yaletta Famula Dei vuit AnnoslllU

Tftcnfes Otlo. F^tquteuit in pace DeX. . .

Kal. Feb. Era DL Sextisi . . ."

E vogliono dire 1' accennate parole dell'

Epitaffio . Valeria Serua di Dio viffe quattri

*Anni , e noue Mefi . Riposò in pace à dieci delle

Calende di Febraio dell' Era 5 s 6. cioè à dire à

23. di Gennaio l'anno 518. Che fofle poi

Monaca,e' fi deduce da quel titolo di Serua

di Dio , quale in quelli tempi era proprio

de Monaci , e delle Monache, come à lun

go notalfimo , e proualfirnp , lòtto l'Anno

del Signore & anche fpciTe volte al-

troue ; che poi fofle anche Monaca Agof-

tiniana,faciimenteficonuinccda quello ,

perche in quelli tempi , che fi fappia , non

rVera nel Portogallo , e forfè in tutta Spa

gna, altr' Ordine, che il noltro di S. Agof-

tino. . .-.

z E, fe bene il P. Maeftro Antonio del

la Purificatione nelfuo Tomo primo del

le noftre Hillorie della fua Prouincia di

Portogallo, in fentendo,che ella non ville

/quella Serua di Dio più che quattr'Anni ,

e noue Mefi , la ftima vna Bambina ap

punto di tanto tempo, la quale in quel

Monalleiio di Menda s' educafle ( come

Trou 6 h d'ordinario fi foleua fare ', & anche_>

morì Mona- hoSSidì PUI? fi coftuma ne noltri tempi)

:rfacci contro ti Per^ar^ poi Monaca in età più adulta^:

TdellaTu- tuttauo^ta *° credo di certo, che quello

tijìcatione." Untore s'inganni all'ingroflo ; peròche

fe ella non hauefle hauuto quella Valeria,

Suando morì , più che quattro in cinque

inni , e che Santità haurebbe ella potuto

hauere , fe per anco non era capace di ra

gione ? E, fe non folle Hata Monaca, e co

me l' haurebbero chiamata con nometa^

le , cioè di Serua di Dio , che era in quel

tempo , come habbiamo auuertito di fo

pra, il titolo proprio de Monaci , e delle

Monache, come hora lo fono quelli tanto

Venerandi, ed Apollolici , di Frate , * di

Suora i Diciamo dunque , e diremo la ve

rità , che chi fece intagliare in quella la

pide l' accennato Epitaffio , non intefe di

rcgiltrare in quella gli Anni dell' età tem-

poraledi Valeria, ma folamente gli Anni

dell' età fpirituale , cioè a dire della Reli

gione di quella , li quali per auuentura_» Si produce

non arriuarono à cinque; peròche appref- vnfìntile E-

fo Iddio non fi tien conto del li Anni , che pitaffio in

non fi fpendono in fuo folo feruitio, giulla prona diciò.

il detto dello Spirito Santo nella Sapiétia

al 4. Cani ante funt fenfus bommis, & «ras fe-

neftutis vita immaculata. E di quello mio le

gittimo penfiero ne pollo , fra gli altri ,

produrre vn manifefto limile teftimonio,

& efempio, in vn' altra lapide, la quale fu

ritrouata al tempo di Siilo IV.nel rifabri-

carfi in Roma , a fpefe dello Hello Ponte

fice/otto l'Anno 1 47 1 . la nollra antichif

lima Chiefa di S. Maria del Popolo ; nella

quale vi ftaua intagliato qucft' Epitaffio .

^Anno Domìni 1126. Hn iacee

Corpus Fratris Io. de Ordine FF.

Eremi!arum Sancii *4nv>u(lini ,

Qui vixitpro ordine jinnot

Duos, Menfes quatuor, dies 1 2.

Hor così certamente intefero di voler if.

piegare nell' accennato, Epitaffio di Suor

Valeria , quelli , che gli fecero intagliare

nella lapide del. di lei Sepolcro le fouraci-

tate parole . Altro non foggiungiamo di

quella Serua di Dio, perche altro di van- ,•• •

taggio non foggiunge l'Autore mentoua-

to delle noftre Storie di Portogallo ,

5 Mà già , che fiamo in quello nobil

Regno di Portogallo , non ce ne partia

mo , fin tanto , che non habbiamo dato

minuto ragguaglio , e deferitta anchela. ",

vita d'vn'altra Santa Religiofa dell'Ordi

ne noftro , la quale viene ftimata anch' ef-

fa , di nafeita Portoghefe dal fudetto Pa

dre della Purificatione:è quella quella fa-

mofa Verginella , per nome Brigida, la

quale nell' Hibernia , poco dopo la morte credefi effèr

di S.Patritio , fecefi Monaca di quell' Ifti- motU fn

tute certo, che egli haueua in quel Re- aneti' Jlnno

gno , l'accennato Santo , ampiamente di § Brigida

latato, cioè à dire l'Agoftiniano, come ne <portofbefe.

fuoi tempi , e luoghi , habbiamo, così nel "

primo, come anche in quello fecondo To

mo, baftantemente prouato : quiui poi ne

vogliamo deferiuere la vita , perche cre-

defi , ch« appunto in quell' Anno elu paf-

faflc
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fàffe à beatiffimi àmpleffi delfuoCeleftew da veruno Autore, che io m* hàbbia vedu-

Spofo nella gloriofa Reggia del Cielo ; e» to,diftirtte inguifa , che fi pollano cono-

fedi quefta Santa Vergine non habbiamog feere, e difeernere gli Anni , nelli quali

■prima d' hora parlato , il tutto òauuenu-| fono accadute, e fotte j ne motiuaifimo

to, perche le di lei attioni non fono fiate I però alcuna cofa nella vita del dettoSàto.
• .• \- , «.ui .! ■■■■ ji.'ì- -if- o i i i._ • . ■■.■«■■: ;.iiti;iì

Fifa, Miracoli, $

Ut
 

eprttiofadella^

 

trgtm

1

.... ui> ti»

fiumi

CW fofìeil

"Padre , -eia

Madre della

Santa.

.. .' ..0 •

. V.

' L Padre di S. Brigida fu naturale

del Regno dellUibernia, chiama

ta communemente dalli Antichi

Mfola de.Santi , ò Ifola Sacrata ,

tutto perche era tutta ripiena di Monaf-

terij, li quàfiracchiudeuano ne fuói beati

recinti vna, quafi diffi, infinita moltitudi-

ne di Santi, per la maggior parte , di nof-

tra Religione , perÒcheS. Patritio, come

bfferualfimo ben di propofito fottó l'Anno

del 431. non lafciè angolo in qUell' Ifola ,

in cui nó foridafle Monafteri di Monadi , e

di Monache , e tutti fotto la Regola di S.

Agoftino,come anche iui cóuinceflimo cól

testimonio di varij Autori : Il di lui nome

fu Dupraco . Hor quefti , hauendo prefo

moglie , dopo qualche tempo , fe ne pafsò

d'Hibernia in Portogallo, &andò nella

famofa Metropoli di quella , Lisbona-,' àd

■habitarejò ciò fi foffe per trafficare inquel

grand' Emporio dell' Europa , Ò pure per

altro accidente ; e ciò fi raccoglie da ciò ,

che fcriueilP. Riccardo Conueo nel fuò

Trattato De Sanfìitate , & LittèrisHibernò-

rtm . Ronfiando quiui Dupraco comprò

per il ferùitio di fua Cafa vna Schiaua , la

quale , come era dotata nel Corpo di non

ordinaria bellezza , cosi haueua altresì

jànimo affai ricco di virtù : mà , come la

bellezza è per fe fteffa naturalmente ama

bile, così non pafsò guari, che Umifero

Dupraco reftò&hiàuo della fua Schiaua

ìfteffa ; e,perche egli efa padrone,e ftima-

ùa di potere così difporre della di lei Ani

ma, come def Corpo, così commeiòàten-

tarla à voler'condefcendere à fuói impuri

amori ; là Schiaua Che , coite diffi> era_.

timorata di Dio, più volte ricusò di voler

fodìsforlo"; mà alla per fine,comé mài non

fi quietaffe , tentata anch' ella dal Demo

nio , miferamente s* arrefe, è nel primo

cùngreffo rimale gràuida . • }", -'"

5 La Cònforte di Dupraco, la quale te

neramente il fuo Marito amaua, cornea

tantofto s' accorfe del tradimento dell' a-

matoConforte , diede nelle fmanie , e di

mala maniera fdegnata, non ceflàua^ior-

no , e notte , di ftimolàre il Marito , che

cacciafle in tutte le maniere fuori di cafa Là "Madre di

la Schiaua : mà eflb , che à quella s'era_» S. Brigida

fortemente affettionato , non la volena wn -pendtf

intendere, benché gli daffe péròfempre <«•

buona intentione di volerlo , quanto pri*

ma , fare . Hior méntre ftauano in quefti

graui cimenti,1 portò la forte , che veniffe-

ro ad alloggiare nella loro cafa due Vef-

coui di vita fanta, li quali hauefodo già fa-

puto, per diumariuelatione, il teforò pre-

ti'ofoycheflrofech ( tale erailrnome della »

Schiaua ) racchiudeua nelle fue vifeere ,

parlarono per tanto don la Signora , e la

pregarono irtantemente à non voler per- J

fegukare , né maltrattare quella pouera \

Giouane , atììcùrandola , che nel fuo ven

tre teneua vna figlia, là quale haueua_»

grandemente da honorare la fua Cafa ,

anzi tutto il Regno ; che però in carità fi

compiaceffe di tollerarla , fin tanto , che

fi trouaflè qualche temperamento , me

diante il quale, il peccato ceffafle , & il di V' "

lei Marito glpmantenefle la douutafede

Mà, come la pouera Signora non voleflè

quietarli , fin tanto , che colei ftaua in ca

fa, & in quefto molto foda , e ftabrlèla_»

feorgeflero, alla perfine , per configlio de

Vefcoui , il pouero Dupraco fùsfòr2atoà

venderla ad Vn* huomo riccoidel-Paefe .

6 Paflata la pouera Brofeca bella cafa

del nuouo Padrone , non pàfsò guari di

tempo, che ella partorì vna Fanciulla-»

cosi bella , che fèmbraua vtt* Angelo del

Paradifo , alla quale impofero il nome-*

di Brigida. L'alteuòla buon&Madrc cbn

grandiligenza,e fin tanto, cUtgiunfe alli Santa,e>ien

anni della difcretione,l' ifftuffc, con mol- rtueruafim

to zelo , nella legge di Dio , cncll' ofler- nellefafie.

uanza di tutteile virtù , nelle quali mara-

uigliofainenteauuanzauafi laSàncnFan- X u'.» •■ VV

ciulla con grand'ammiratiòne tutti co- > . 1 \%- itf.<i

loro, chela conofceuano t Mà, come poi . -\;v>-s

vna tal notte foflc veduto foura 'ridi lei

capo vn globo di fuoco molto rifplcndcn-

te j ciò dal Padrone rifaputò , cominciò

ad efier tenuta in maggior Itimi;.'-'

y j 7 Niun

v.

T^afce là
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7 Niun cibo delicato poteua «Ua man- j negare . Sentendo il Rè vna così fenfata

giare, e fé lomangiaua , non lo potcua-, 1 rifpofta,rimafe ammirato oltremodo jia-

poi nello llomaco ritenere ; laonde fin che ] di riuolto al Padre delia Santa , gli dille :

flette nella cafa di queft' huomo , mai li I quella voftra figlia non merita , che voi

cibò , fuori che di latte di Vacche , quali

«Ua medeiima haueua per officio di con

durre à pafcolare nella Campagna.. Era

poi cosi grande la carità , che sfauiJlaua

, nel cuore di quella Santa Verginella , che

Crefee tn non gli daua il cuore di vetfer alcun bi-

cgm forte di fognofo fenza il ncceflario follieuo ; laon-

vinù.e vieti de quanto lafte, c butiro,ella potcua naf-

reflicuita fondere dalli occhi del Padrone , tutto à

fuo Tadref Poucn lodilpcnfaua . Ma, come vngior-

• ,.. .. no quegli s'accorgefle mancare in ynvafo

vna buona quantità di detto bu tiro,e per

ciò in granfilegnoentrafle contro di Bri

gida | quella non così torto pregò có bric-

ue ora 1 1 one il Signore, quando /ubico mi

rica!ofamente tornò a riempirli il quali

vuoto yafp; alla villa del quale cosi cui

dente miracolo , non folo quietofliilPa

drone , raà , dj vantaggio, conuertiùl alla

Fede, come vogliono alcuni. Quello però,

che è più certo, fi è, che riputandoli inde

gno di tenere in fuaCafa vnaSchiauadi

tanta virtù,, gli donò dieci Vacche , e li

bera la rimandò nella Cafa di Aio Padre ,

da cui ru , come lì può penfare , riceuuta

con indicibil gufto, & allegrezza .

JJ lui dunque crefeendo più , che mai,

non meno nelle virtù, che rjell' età, rende-

ua di le llefla à chiunque la pratticaua , e

Quanta faf- conofceua, vn glorjpfo teatro d' honeftà ,

Je pietQft d' ob edienza , d' hum il t a , e carità , così

verfa de 7o grande , che quanto gli capitaua nelktv

neri . mani , tutto daua per amor di Pio à Po-

uercjli , Vna volta non trouando, che al

tro dare ad yn Pouero , gli diede la Spada

del Padre , che à calò gli venne per le ma

ni: per la qual cofa il buon huomo comin

ciando ad annoiarli per tante limoline ,

temendo di non ridurli predo à mifero (la

to , cominciò à penfare d' alleggerirli di

quella cqsì prodiga figlia , come à lui

parea. • :; , ;

: ' /■' p Per tal effetto dunque .deliberofli di

< far ritorno nell' Hibernia , oue giunto ,

bramofo di leuarfi quella figliuola di Ca-

j : fa , trattò col Rè dell' Hibernia , affinchè

la comprante , Hor quelli vedendola, e fa-

Tenta di pendo , che ogni cola daua à Poueri , gli

fenderla il riebiefe , perche cagione hauefie data ad

"P4dre , mi vn Pouero la Spada di Tuo Padre? àcui

non gli rie- ella con (ingoiar modelli a, mà però intre-

fie . pida, rifpoìe : quegli , à cui diedi la Spada

di mio Padre , e il mio Signor Gicsù Chri-

fto , a cui non lice , nè puoitt alcuna cofa

la vendiate, nè mi conofeo degno di com

prarla per ifchiaua ; per la qual cofa quo*

gli r i tornatofene con ella à caia , fi pentì

grandemente del tentatine fatto .«

. io A£4, perche Brigida, come habbia-

mo accennato , era di rara bellezza , per

ciò da molti era bramata perlfpofa; per

lo che vn giorno gli parlò il Padre molto

da fenno, con perluaderla ad accalar fi ; à

cui ella f che ilaua molto lontana da vn

così fatto penfìero , peròche bramaua di

fpofarfi con Giesù Chri fio, gli rifpofe,che

non fi prendeue briga di quello, peròche,

fe ciò faceua , per liberarli dalle dimande chiede i Di»

importune de competenti , ella haurebbe ^ diucntsre

ben pretto operato in modo , che niuno yrHtta per

più l'haurebbe importunata i of ineffet- Bg mr^i

to, hauendo pregato il Signore ad ofeura* , e /• qttie-

re quel Sole di bellezaa, che gli rifplcnde- n*

ua nel volto , & abbagliati teneua tanti

poueri incauti , efaudilla incontanente il

Signore con farli gonfiare gli occhi , e di-

uenire tutti bianchi con vna continua di*

llillatione , che naufeaua chiunque la ri-

miraua ; per la qual cofa eflendoii Ln vn ,

baleno dileguati tutti gli Amanti , ella ■>.'...■

poi così libera da yn talnoiofo impaccio^ ■„■ .v

ottenne alla perfine licenza di farli Mo

naca in yno de tanti Monallerij , che già,

per la maggior parte , fondati haueua S.

P atritio, come di fopra accennammo» . > -

1 1 Fatto per tanto fapere il diki San

to penderò ad yn Vefcouo venerando per

nome Machilla , che era Monaco , & era

fiato difcepolo di §.Patritio iftello , vo

lentieri l'accettò, e gli diede l'habito del

la Religione , facendo altresì nello fteffo

tempo (conforme l'vfo comune di que' Se- _ m .

coli) nelle mani del medefimo Ja fuafolen- f ™ *iZ
<~ — t% i 'ti « y h »ii . tw rio. tot

 

JVWi^lUII TULI , VUil JIIVAV1 iV^liUJl j —

peròche , fin eh' ella ftette genuflefia da- " f

uanti il.VefcQuq , fù veduta foura il di lei

capo vna gran colonna di fuoco celefte ;

& il gradino deliiAlfarc, ch« toccò con le

fue mani , efiendo di legno già vecchio , e

fecco , di repente verde diuenne , e non fù

finita la folénità tutta, che gli fi rifanaro-

no gli occhi , e ritornò più beila di prima .

iz Mà che diremo delle maraviglie ce*

lcfii, che, per i meriti delia fua Santa Spo

la , operò Pio > durante il corfo di fua vi

ta?
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ta > Addimandandogli vn giorno la limo

fina vn pouero Leprofo , ne hauendo ella,

che darli , gli diflc , non ti turbare fratcJ

lo , che hor hora procurarò di darti la li-

mofina della fanità ; e cosi fu, peròche^

appena hebbe fatta per elio lui vna brie-

. . «e oratione al Signore , quando Cubito re-

THoin Mi- jjicdc vn poco d' acquai due.*

v*. °^e' Donne paralitiche,e con quella (libito ri-

ratL* ^Vono dalla loro infermità . furono

U Brigida . vn. ?|tta vo]ta condotti due Cicchi da vn

Leprofo al di lei Monafterio fino dall' In

ghilterra , la richiefero à far oratione per

elfi , la fece , e tutti ricuperarono la falu-

tc . tjauendoli dato vna Donna vn car

neftro di frutti del fuo norto , l' accettò ,

e poi lo fece dare à poueri per demo fina ,

ilche prendendo colei à (degno, gli dine

Brigida; Sorella mia voi hauete fatto ma

le a fent ir difgufto di quella elemo(ìna»_> ,

peròcheda qui aitanti il voftro horto farà

llcriic , e così fi* per l' appunto . Partorì

vna volta vna dona dishonefta vn figliuo

lo ad vn' huomo di bada conditionc , e fu

così temeraria , che dille eflerc quello fi

glio del fuo Vefcouo , che chiamauafi

Bronc, & era altresì flato Difcepojo , e

Religiofo di S. Patritio ; per laqualcofa

il pouero Vefcouo rimale mólto confufo ,

vedendo , che la cofa fi credeua dal popo-

. lo ignorante . Fu colei condotta al Mo

nafterio della Santa , col Bàbino in bi ac

ciò f gli fece Brigida jl fegno della Croce

con le fue dita sii la bocca , & all' impro-

uifo fe gli gonfiò tutto il capo , e la lin

gua altresì diuenne così grofla, che non

gli capiua dentro la bocca , onde non po-

teua , ne parlare , ne gridare ; e facendo

ancora il funile al Bambino , con addi-

mandarli , fe il Vefcouo Bronc era vera

mente fuo Padre ; fu cofa mirabile , che il

Bambino , di pochi giorni nato , rifpofe_>

con voce chiara , & intelligibile, che il

Vefcouo non era altrimente fuo Padre ,

come Tua Madre diceua , mà ben sì vn-

huomo il più vile di tutta la Città;del che

tutti refero gratie à Dio , & il Vefcouo

rimafe col fuo honore ; e la Donna altresì

riconofeendo il fuo errore , ne fece poi af-

pra penitenza .

Eraui in quel Santo Monafterio

vna Monaca di poca eu , la quale era fti-

libera ima molata dallo fpirito delia fenfuajità per

Monaca da alcune parole dishonefte , che gli haueua

gran dette vn'huorao , che la follicitaua al pec

cato : venne à concertarli con elio lui di

dargli vna notte ingreflò nel Monafterio

in vn tal luogo proportionato per il fuo ,

[ mal penfiero : Lo feppe la Santa , e giun

ta quella notte , prego con molte lagrime

il Sig.Dio , che non volefle permettere la

perdita di quella mifera pecorella ; l'efau-

dì ("ubito il pietofo Signore, imprimédo in

quel momento nel cuore di quella Mona

ca vn timore di Dio , così efficace , & vna

coftanza così inflclfibile, che vedendoli

ftretta dalla tentatione , la feppe vincere,

di maniera, che pofei piedi (calzi (opra

le brage ardenti , e cosi có vn fuoco eftin-

fe l' altro fuoco , e non diede ingreflb all'

inimico, che confidato nella di lei licen

za , veniua ad mudargli la fua purità .

Venuta la mattina , gli parlò Santa Bri

gida con volto lieto , §c allegro , e gli dif-

(e ; Tetcbe voi quella notte -palorofamSte com

battetti con lo fpirito della libidine, che viper-

feguitaua , e non fofle totalmente confummata

dillefiamme della lafciuia , per l' auuenire la-

rete libera *4 così [porco nemico , & anche /

fcanfarete le fiamme eterne dell' Inferno. E ciò;

detto fece oratione per cfla , e rimafe an

cor fana dalle piaghe , che nelle piante de

piedi gli haueua fatte il fuoco , non fen^

tendo mai più , in tutto il tempo di fua_

vita , alcuna moleftia dallo fpirito im

mondo della Lufuria ;

; 14 Fece altresì con la forza maraui-

gliofa delle fue orationi mutare il corfo

ad vn profondo fiume, facendo voltare,» si tenie *n

la corrente per vna parte» alla quale era- Teatro di

no di maggior profitto ledi lui aoque^^ prodigi, e

Furono iniomma così grandi , e così nu- muorefan-

merofe le marauiglie , che operò il Signor tamente ,

Dio , per i meriti di quella fua Spola à

prò , e beneficio de mortali , che fi rendo

no quafi impplfibili da fpiegarfi da lingua

terrena , e communale peròche per fuo

mezo molti Ciechi furono illuminati „

molti Muti ricuperarono la fauella f mol

ti Infermi l' intiera falute : Molti ancora

per le di lei fante ammonitioni, e configli,

fi ritirarono da} mal oprare , & altri rj-

couraronfi ne' Monafteri à fare peniten

za. Alla perfine hauendo parlata tutta la

di lei vita in fanta Gratia,e perfetta Ami- ' •■ M fi

citia del fuo Celefte Spofo , e patite per :-- •

fuo amore grandiflìme tribolationi, e tra~

uagli , nelle mani dello ftelfo refe il di lei

purilfimo fpirito in giorno di Martedì

primo di Fcbraio di quell'Anno 518. co

me fcriue Sigiberto,che in ciò viene quafi

communemente riceuuto . Trattano , je

ferirono di quella Santa Vergine , oltre

Sigiberto , il Sacro Martirologio Roma

no nell' accennato giorno , il Suriò, Fran

cefilo Hateo , Riccardo Conueo nel libro

di'
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4 ■ ,~ di fopra citato de SanRitàte , &litterisHi

^MWtytbe bernorHnit Filippo Ofulleuano nel Tomo

jmuono ai . Q dcn. Hiftoria Cattolica d- I-liber

ty 5*ta niaJib.-i.cap.ib. Il Licentiato D. Gior-

rergine . . ^arcJ0f0 nejja prima parte de Santi di

Portogallo ,• l'Autore dell' efame dell'An

tichità dell' Ordine di S. Agoftino nella-.

Lufitania , e finalmente il P.Maeftro An

tonio della Purificatione nel primo To

mo dell' Hiftoria Agoftiniana di Porto

gallo libro r, titolo io. paragrafo x.e^.

ne eguali luoghi, con la feorta di quelli vi

timi quattro Autóri, dimoftra eflereft'atà

quella Santa Portoghefe ; aggiungendo

altresì, che di erta' fi confortano due fa-

mofè Reliquie nello fteffo Portogallo ,

vna cioè a dire ih Lisbona , fuori però ,

cofa d' vna lega, & è il Santo Capo, chia

mato appunto communemente il Capo

"Sàto; e l'altra in Guimarano in vna Chie-

fa dell' Ordine di San Domenico , la qua

le dicefi elfere fiata data davn'Angelo al

Vener. P. Fra Lorenzo Mendez dello ftef-

fo Ordine , come fi legge, dice , nelle Cro

niche de Predicatori ; delle quali Reli

quie tornaremo noi à fauellare ne'fuoi

luoghi , e tempi . • ■ 1 ■

1 5 Che poi quefla Santa forte dell' Or

dine Agofiiniano ,:non occorre dubitar

ci ^ofl/--"e'Peròchue' fe fifcce-Monaca di quell;

niana Ordine, che profeflauafi in quelrr tempi

nell' Hibcrnia, com' è certifliino'j'e queftó

. • , era quello, che introdotto hauea in quell'

■. <•• Ifola San Patrttio , che era , fuori d' ogni

. dubbio (che che nemica, fenza alcun fodo

fondamento, il PiLdzana, come noi gli

facemmo vedere fotto l'Anno 4?x. ) l' A-

goftiniano , per neceffaria conseguenza-^

dunque e' fi dee concludere , chcS. Brigi

da foffe Agoftiniana .

■1 6 Io so j che lo fteffo Lezana, e molto

tpìù il P.Pennotto, s'oppongono a quanto

habbiamo detto , con dire , che non puo-

te effere dell' Ordine Eremitano di Sant'

Agoftino, peròche ella veftiua di bianco,

'a^~j r cne però qtlegli dell'Ordine delli Effeni ,

•/W°r òElifeni,quali,dice,veftiuano di bianca,

J j,r£>°~ *a vuo*e > e 5uefti j ci°c il Pennotto , per

meti de Ta- ja £iefl*a -ragionijdi -ftia Religione pur an-

dri Lezana, cjie ja preten(}e f portando altresì per fuo

fondamento nel capitolo 49. del libro 3

della fua Tripartitale le Religiofe dell'

Ordine Monaftico di que' tempi , non di

bianco , mà di nero veftiuanfi, come fi ca-

ua , dice, dall' Epillola 199. lcritta dal

P. S. Agoftino ad vna certa Eddicia , la_>

quale , fen2a licenza del Marito , haueua

prefo l'habito nero di Monaca ; Tutta-

uolta ,ciò non ottante , io rifpondó , che>

fe bene è vero , die , d' ordinario , in que'

tempi maflìme , che viueua S. Agoftino ,

in particolare nell'Africa , i Monaci , e le

Monache veftiuano di nero, nondimeno

poi , in progreflo di poco tempo , comt-»

anche auuertimmo fotto l'accennato An

no del 4jx. fpecialmente fuori dell'Africa

( non hauendo maflìme determinato Sani?

Agoftino per eflentiale il fudetto colore.* "** *■

nero) cominciarono , così i Monaci , co- • *V,',>.

me anche le Monache y à veftire di quel

colore , che la lana porta feco dalle peco

re j il qtial'efiendo, d' ordinario, bianco,e

di biàco ancora,per la maggior parte,ve-

ftiuanfi \ e ciò fpcciakaéte coftumoflì più,

che in vcrun* altra parse , nell' Hibernia ,

come pure notammo , parlando deli' Ha-

bico'di S;Patritionell?Ànno di fopra cita

to j fe bene non vi mancauano di quelli ,

che di nero , c d' altri colori mirti fi vefti

uano , fecondo , che la lana mifchiauafi

da que' feuiplici Eremiti , li quali non_>

molto badauano à quefta cofa tanto acci

dentale i e cosi poi feguitarono gli noftri

Religiofi , vertendo , ehi dinero , c chi di

bianco, & anche tal volta di mirto dell'

vho , e dell' altro , che faceua appunto vn

beretrfno , fin tanto, che Gregorio Nono , „

determino , per togliere alcune contro- - ' '
a u - r nj A/f- • fato intorno

uerfle , che vertiuano Ira Padri Minori, \> ^y,^ Kj-

& i noftri , che non potellero veftire,fuo- 2 \ '

ri che di bianco , e di nero ; e finalmente ' ^ '

poi Alcllandro Quarto , dopo la grand' .„ .

Vnione , dichiarò , che il color nero , co- £

me più proprio dell' Ordine,fi doueffe per- •

petuamente vfare ; e così d' allhora in qui * '

quel colore, che prima era accidentale,dì«

uenne, in vigore di quel Decreto , all'Or

dine eflentiale ; ben' è vero , che la Reli

gione non ha mai lafciato nè meno l' ha-

bitó bianco , mà fempre l' ha portato, e lo

porta dentro de Chioftri; e nonfolo la_j

Santa Sede glie ìt ha permelìó , e glie lo

permette , ma , di vantaggio , à chi pre-

tendeua di farglielo deporre , diede Cle

mente Ottauo, di Santa memoria, efpref-

fo torto,con vna fua Bolla data in Frafca-

ti i due d' Ottobre l'Anno di noftra faluto

1Ó05. della quale , a Dio piacendo, più

ampiamente difeorrcremo in quell'Anno.

Hor dato dunque , che S. Brigida veftiffe

di bianco , non perciò dee negarli , che_> .

foffe Agoftiniana, perche, come habbiam

detto* gli Agoftiniani Eremiti dell' vno,A . .. ,

dell' altro fello , per lo più , in quefti tem

pi , di bianco veftiuanfi . Nè gli Canoni

ci , etiam Regolari , in quefti tempi , ha-

ueuano
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ueuano Monache di loro Canonicale ifti-

tuto, peròche erano Cattedrali, e come

tali , altra Regola non haueuano , c hc_^

quella , che data loro haueua il P. Sane

Agoftino, contenuta femplicemente nel

quarto Capitolo delli Atti Apoftolici , la

quale (blamente cófiftea nella pura coni-

munita , che fola ne Tuoi Canonici d'Hip-

pona pretendeua il P. Sanf Agoftino , ad

imitatione poi del quale lo lteflb fecero

altri Vefcoui, di mano, in mano, ne' tem

pi auuenire , in quafi tutte le Cattedrali

del Chriftianelimo ; li quali di certo non

poteuanochiamarfi Agoftiniani , rigoro-

iamente parlando , alla maniera di quelli

d' Hippoua , come di buon propofito no

tammo fotto l'Anno del 416. e del 397.

Dopo poi , che dopo il millefimo Anno di Ouinio c0

noftra falute cominciarono à mancare eli- „nuiii a lamie cuniiiiLiaruuu d mancare gii- f^itfciafSero

Canonici Regolari nelle Cattedrali,& ad / Canonici

iftituirfi Conuenti di detti Canonici fuori •* ^

delle dette Cattedrali , o allhora sì , che , Y ja

come più ftrettamente prefero ad offerua- ÌLj.

re la Regola , che à bella porta per i fuoi ^

Monaci haueua comporta il P. S. Agofti- ^ s .

no , così ancora cominciarono à fondare ^ ' * *

Monarterij di Monache di loro nuoua of-

feruanza ; vegganfi le cofe da noi fcritte

nel primo Tomo in vari; luoghi,e fpee*U«i

mente fotto gli due anni,vltimamente ci

tati , che da quelle reftaranno , cred' io ,

fodisfatti i curiofi Lettori : con che termi

niamo quell'Anno della Redentione del

Mondo 518.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Strine Sin

Fmlg&eio vn

bel libro de

Incarna-

tione,Gra-

tia, & Li

bero Ar

bitrio, e

perche.

 

Itrouiamo , che in quert'

Anno il noftro P. S. Pul

endo compofe vn' Opera

clliflìma ( come, che non

mai fiftancaua di fcriue-

re , e d* affaticare , in difefa della Santa..

Fede Cattolica ) e degna inuero della di

lui incomparabile eruditione , il cui tito

lo fu De Incarnaiione Verbi, & Gratta, &

libero Arbitrio . L' occafìone poi di fcriue-

re quert* Opera la racconta il Card. Baro-

nio dal numero 00. di quell'Anno medefi-

mo , fino per tutto il 1 1 j. e fu , perche-*

hauendo la Chiefa Orientale, per la mor

te d' Anartagio perfidiamo Imperatore

Eretico, e per I'aflùntione all' Imperio di

Giurtino cattolichifl^mo Prencipe, muta

ta faccia , e tornata , per la maggior par

te, alla vera credenza ; Alcuni filli Mo

naci della Scittia, li quali, effendo occulti

feguaci della Setta Eutichiana , mortra-

uano però d' efiere buoni Cattolici, per-

feguitando ancora la Setta diNertorio,

per cenfurare aftutamente il Sacro Con

cilio Calcedonefejin cui era ftata condan

nata l' Erefia del loromaluagio Maeftro

Eutichc , haueuano fparfa vna dottrina-*

intorno al mirabile Mirtero della Santif-

fima Incarna tione , e Paflione,con la qua

le diceuano, chedoueafi dire Vrum de Tri-

mute Crucifixur»} Vnum de Trinitate pafium;

efpecialmente voleuano , che vn tal Vit

tore Diacono, accufato da elfi, come Ne-

ftoriano a Legati del Papa, per farfi cono-

feere vero adoratore del fudetto Concilio

Calcedonefe , diceffe l' accennata propo-

fitione ; hor non hauendo volfuto gli Le

gati , che egli tal propofitione diceffe, ba

llandoli , che fi foffe dichiarato di crede

re, e di profeffare tutto ciò , che nel pre

detto Concilio fi contcnea ; fdegnati i fallì

Monaci fe ne vennero à Roma a ritrouare

il Papa , à cui haueuano appellato- da_.

Legati .

z Hor , mentre dunque ftauano gli fu- ' .

detti Monaci fallì in Roma , per difende

re la loro perfidia , e bramando d' effere_>

tenuti per quelli, che in effetto no erano ,

cioè à dire per Cattolici , fi rifolfcro di

màdare vna Legationeà Vefcoui Africa- ^f''* Mont

ili , li quali , per la maggior parte , ftaua- c*f*lp man-

no nella Sardegna rilegati; frà quali rif- dono fuoi

plendeua , così nella Santità , come nella legati àVe-

Dottrina , come vn Sole , frà tante Stelle, fcou* ^fr'm

il noftro gran P. S. Fulgentio mandan- c<tn* •

dogli la profelfione della Fede , ma non_,

però quella, che haueuano data, e prefen-

tata , così in Goftantinopoli a Legati A-

poftolici , come altresì al Papa ifteffo in

. Roma, per non dare di sèfofpettóà que'

grauilfimi Padri d' elfere , come in effetto

lo erano , Eretici Eutichiani : nel punto

dunque di fopra accennato , circa l'incar-

natione , e Pjffione di Chrifto , non diffe-

ro ,come prima , douerfi dire . Vnam per-

fonam de Trimtate pafiam ; mà femplicemé-

te . Vnum de Trimiate effe pafìum in carne.

E con grand' aftutia v'aggiunfero il nome

del
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Tilà ne ri-

uano poco

profitta.
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Seme Vn

lei Libro S.

Fulgentio, e

fua degna

fentenza à

prò della

Cbicfa Bi

mana.

dei Verbo, dicendo. Trinìtas, etìam poil

Incarnationis 7tiy$~ìerium , Tnnitas manftt ,

qui'a idem Deus Verbum , edam cum propria

carne, vnus e fi exTrinitate, non quodcaro

eiusftt de fubftantia Trimtatis, fed quia caro

pei Verbi eli , quiefl vnus ex Trmitate .

$ Rieeuuta , che hebbero la detta pro-

fcffione i Santi Vefcoui dell'Africa, rad-

dunaronfi Eutti à configli, nel Monafte-

rio, come certamente mi perfuado, di San

Fulgentio , & iui con effo lui , ohe era in

tiero l'Anima loro , efaminatala con gran

diligeva , come che non erano informati

delle controuerfic nate nell'Oriente , e

che vertiuano in Roma di prefentc , nè in

quella ritrouando alcuna cofa, che potef-

fe in realtà di fatto pregiudicare , 1" ap-

prouarono , fenza alcuna difficoltà ; ben'

e vero , che effendo toccato (come fempre

anche auucniua in ogn'altFa còsi fatta-*

occorrenza) di rifponderc allo ftefib San

Fulgentio , ifeanfando ogni ambiguità,

dirle anch' egli , che poteafi dire , {enza.^

alcun fcrupolo , che Vna ex Trmitate perdo

na Cbrtftus Dei Film vnicus , >r nos faluaret ,

carne conceptus , <£r natus , &c. Laonde^ ,

per.mio credere , ò poco , ò niun profitto

cauarono que' malitiofi da quefta loro

alìuta Legationc .

4 Ma le elfi nulla guadagnarono , fe

ce bene vn grandinano acquiftola San

ta Chiefa Cattolica, peròche con quefta

occafione, ifpirato certamente da Dio il

gran Dottore , fi difpofe di fcriuere la vti-

lifilma Opera De Incarnatane Verbi, de Gra

tta ,& libero Arbitrio ; peròche fempre il

Signor Dio hebbe , & hapercoftume di

cauar dal male il bene , come diffe il no- ' "

ftro P. S. Agoftino nel fuo Enchiridion_.

cap.x7. Nota il Card. Baronio , che ini»

queft' Opera d' Oro parlando S.Fulgentio

della Santa Romana Chiefa , dine vna_*

Sentenza intorno al Primato , che tiene

foura tutte l' altre Chiefe del Mondo,così

chiara , cosi manifcfta , e così degna , che

trafigge il cuore de miferi Nouatori de*

noftri Secoli , che lo niegano con oftinata

perfidia : la fentenza è la feguente . i\pma-/

na , qua Mundi Caput eil, tenet , & docet Ec-

clefia , tatufq; cum ea CbriHtanus Orbis , & ad

inflittavi mini hafitans credit, & ad filmerai

non d'ibi tat conftteri .

5 E qui , prima di chiudere queft' An

no mi giouad'auuertirevna cofa impor- F. Rettone

tante , ed è , che il Baronio nota fotto il ferraio -vie

numero 1 04. di quQft'Anno medefimo, cf- neconfulta-

fe'rfi consultato foura gli accénati grauif- to faura le

fimi Emergenti vn certo Diacono della-, cotrouerpe ,

Chiefa Romana , di molto buon nome , che -pertìua-

chiamato Anatolio , con il noftro dottif- no dsAna-

fimo , e Sàtillimo Hettorrc Ferrando ; dal tolioLtiaco-

qual racconto , come comprendo non ha- ho .

uere mai hauuta cognitione il Baronio

dell' affuntione di quello Seruo di Dio al

Vefcouato, cosi diCartagena, come di

.Toledo, perche di lui parlando , fempre

lo chiama Ferrando Diacono Cartagine-

fe ; così poi ne cauo con euidenza,che egli

non era con Fulgentio , e cosi doucua ef-

fere nella fua Chiefa di Toledo ,. perche,

fe folle ftato appretto di Fulgentio, coni*

•era prima , non à lui , mà à Fulgentio co-

"me più principale , e Maeftro di quello >

farebbericorfo Anatolio. . * . .1 «
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opinione dì

Kelleca in

torno alla

profetane

di F. Vitto

riano .

tv

 

L Vefcouo Helleca, il qua

le fece 1* addittioni alla_.

Cronica di Marco Mafli-

mo Vefcouo di Saragoz

za , fotto di queft' Anno

ripone la venuta di F. Vittoriano dallo

parti d' Italia in Ifpagna ; oue giunto di

ce , che prima menò vita Eremitica nei

Monafterio d'Affano , che è appùto quel

medefimo, di cui trattaifimo fotto l'Anno

5có. quale dimoftraflìmo, per fentenza di

tutti gli più Clanici Scrittori , clìere ftato

fondato per gli noftri Eremiti in quell'

Anno medefimo da Gelai co, ò Gefalaico

| Rè de Gotti : dopoi hauendo fentita cele

brare grandemente la fama delle virtù , e

de Miracoli di S. Benedetto, pafsò effo,

con tutto quel Conuento , nella fua vec

chiaia a militare fotto 1* infegnedi quefto

Santo; e fondò poi mokifiìmi Monafterij,

Diamo le di lui parole s Anno Domini 5 20.

yenit m Hifpaniam de fccefjibus Itali* progre-

diens F. Vitlorianm , & in Monaslerio Aflanif

inCeluberia Hifpanit conflitti j Vitam ibidem

Eremtitam primula iniìituit, & po(ì, ere-,

brefeente. fama virtutum , ac tniraculorum

Sancii Benedici , Cucullum tam fenior in-

dmt , &c, : ' : .
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a II noftro Errerà, parlando dì quello

Santo Religiofo, e del Conuento d'Affa

no , dice , come anche accennammo Cotto '.

"' l'Anno %o6. che , non oftante , che Mar

tino Carriglio porti per opinione, che nel

^ Cóuento d'Affano ne primi tempi s' offer-

uaffe la Regola di S. Bafilio , nondimeno

.r ciò non puoi efferc ; peròche, lf Ordine di

rm zi s- BafiUo » Per raolti Seco,i à venirc > non

jojjtpere io- jn jtajja ^ Q moito mcno^ mjfpa_

ftfiuosf di gna)vltima parte d'Europa Occidentale;

Henna• qUeu0 di S» Benedetto non era ancora fla

, toiftituito , lì che à primo ad vltimum e'

nó poteua effere altro , che quello di S. A-

goftino già più di ioo.Anni antico in_,

quelle parti; oltre che è quali commune

opinione de piò clanici Scrittori Spagnuo

li , così Secolari , come Eccldiaftici , che

quello Conuento folle delli Eremiti di S.

Agoftino ; laonde , effendoui poi entrato

dentro F. Vittoriano, non Kà dubbio,che

anch' egli Eremita Agoftinlano li deue

chiamare : che poi nella vecchiaia , come

dice Helleca, abbracciaffe 1' I (t i t u to di S.

Benedetto , non sò , come li poffa Ilare, fe

è vero ciò , che fcriue l'Autore Carriglio,

cioè à dire , che F. Gio. Eftapante foffe il

primo ad introdurui la Regola di S. Be

nedetto nel tempo del Rè Ramiro , cioè

fotto l'Anno 1045. -

j Si fottoferiue all' opinione del P. Er

rerà il Tamaio nel Tomo primo del fuo

Martirologio fotto il giorno \%. di Gen

naio à par. 138. ammettendo di buona vo-

Opìuìone del Sna » c^e ne ^u01 principij il Conuento

Tamaio in- *Affano militaffe fotto 1* Ordine Eremi-

tomo di que- tano * e cne ancne F» Vittoriano in quel

fio 5 Huo- Conuento l'Ordine Eremitico profeflaffe;

n0t ' fe bene poi dice, che dopo fatto Abbate

mutò Ordine , e Regola , e pafsò à quella

di S. Benedetto; le lue parole fono quelle

dopo , che hi riferita l' opinione deh' Er

rerà; Cui opinioni adharere'm, fi duo mihi a

i {{eu.V.comedantur. Vnum, quod Vincentius,

» s . m & Gaudiofut ( erano quelli due Diftepoli

di F. Vittoriano ) ex Gothorum origine fueri

fateatur . Mtcrum , quod posi ^cgùlam Ere-

. ' miticani, à primo exordio fìifeeptam, vfquequò

. adAbbatiatumjt(i*nenfemtranfiuitt J{egu-

ls S, iAugufìini cohteftt } at in Abbuiati» reta

to -vfque ad vita exitwn , in Benedilli ligulari

difciplma pcrman fu. Portaua certo per opi

nione queft'Autore,che il nome d'Abbate

fc • . . non fia mai llato proprio della Religione

5«o inganno Agoftiniana f chc pcfò j qiUtìdo fente no*

V'jVjlL*' mmarc F. Vittoriano Abbate, fubito lo

lo 4 Abb»- foogiia dell'habito Agoftiniano , e del

Bcnedittino lo velie, lenza confiderarc ,

che in quelli tempi il nome d'Abbate era

commune à tutti i Monaci, e faccialmen

te al noftro Ordine , come ampiamente.»

habbiamo in vari; luoghi di quelli noftri

Secoli dimoftrato , e fpecialmente fotto

l'Anno del 439. dal num. 10. fino al 1 6. &

anche altroue , dimoftrando conuenirfe-

gli ancora per ragione di Regola. .<■

4 Hora, per rintracciare, di buon prò-

polito , chi foffe F. Vittoriano , e di qual

Patria ; quando li facefie Religiofo ; in_.

quali parti del Mondo paffafft , prima di

penetrare nella Spagna ; che Ordine pro

feflaffe probabilmente , e quando nel Mo- _ r . .

nafterio d'Affano cntraffe, cbifogna ùJ-y"0»*"'

correre alla vita , chc neformò dalli anti- V a%

chiflimi Breuiarij d' Ofca , e di Lerida , il 'V 1? '

diligente Hiftorico d' Ofca , Diego Fran- *iV

cefeo d'Ainfa , & Iriarte , nel libro fccon-

do delle fue antichità Ofcane cap, $8. 30. n9t

e 40. la qual vita è (lata vltimamente in- ,

ferta dal P. Bollando nel primo Tomo de

Santi di Gennaio fotto il giorno 11. di

detto Mefeà car.7j8. Dice dunque pri

mieramente quello Autore ; che S.Vitto

riano nacque in Italia di ftirpe illuftre , t

da fanciullo , come fu da fuoi nobili Pa

renti applicato alle buone lettere , cosi

non meno in quelle > che nelle virtù mo

rali , egli fece ben prefto vn' incredibi

le auuanzamento ; e fpecialmente atte-

fe allò ftudio dellefacre lettere , prefago ,

che ben prefto effere doueua Religiofo , e

Senio del Signore , il che ben tolto fece .

difpenfando prima quanto haucua, cosi

nell' edificare Monafterij , &Hofpitalià

quelli annefli , chc era appuntoordinario

cofturne de Religiofi Agoftiniani , e di

queft' Ordine certo e' fi douette fare ; pe

ròche in quello tempo , che fu auanti

l'Anno del 5zo, nel quale poi pafsò in Ifi

pagna, Come vedremo firà poco, non v'era

nell'Italia altr' Ordine , che fi fappia,

fuori chc l'Agoftiniano ; peròche gli altri

di S . Antonio , e fienili , piti tolto Anaco

reti, che Cenobiti, eranfi foggettati alla

Regola noltra , come habbiimo altroue

in varij luoghi notato ', :

5 Ma come fi dilataffe ben collo per

ogni lato la fama della virtù , e fanti-

tà dèi nuouo Religiofo Vittoriano , per

fuggire i'humana gloria, deliberò con al- _ « • » «

cuni Religiofi dello fteffo Iftituto di paf- ™ £7.
farfene nella Francia , per ini dilatare , "f ' e/°nd4

non meno la Fede , che la Aia Religione , m° ".. .

come ben tolto fece , conuertendo con la ™onatferH'

Ifua fama predicatione molti , così alla_. .

Fede Cattolica , come infiniti altri al ben

oprare ,
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oprare , fondando altresì moki Monafte-

rij di fuo facro Iftituto in quel feliciflimo

Regno 'r mà,coroe, per tant' opere buone,

franche per molti miracoli, che iui co

minciò ad. operare N.S. per i meriti de,"

fuo Scruo Vittoriano , foffe altresì, nona

rato, e riuerito nella Francia, pensò di

nuouofare ciò, che già fattohaueua in

Italia, cioè di vfeire di quel Regno, e paf-

farfene in quello di Spagna . u , ,■ .<.

>./ 6 Hor, come penfato haueua, cosi ben

predo verfo quella volta s' inuiò , nò feco

alcuno de compagni volle condurre , mà

volle andar folo , per nafeonderfi , cornea

fece appunto , in vna nafeoftiflìma Grot

ta, la quale era incauata nel fianco d'vn'

r afpro monte fotco de Pirenei , la quale era

V" così difficile da falir ui , che appena le Ca-

*^«rW" Prcvipotcuano andare; e fc bene in vn

muH.» j 1 luogo così folitario, nulladimeno eravi-

Cina quefta Grotta ad vna Terra , perno-

' me Alfano , fuori della quale poco tratto

craui jlMonafterio , che edificato haue

ua fin dall'Anno $o<f. Gefalaico figlio ba-

ft ardo d'Alarico Rè de Gotti in Ifpagna ,

far l'Ordine noftro ; Mà perche la fantita

vn Giglioni quale tramanda da vicino,

e da lontano per ogni parte la fua odoro-

fa fragranza,così ne menodentro di quel

la grotta potè Ilare luogo tempo nafeof-

ta quella di Vittoriano ; peròche molti

andauano à ritrou arlo,e volontieri la Di-

uina parola dalla di lui bocca afcoltaua-

no ; tuttauoka , come era oltre mododif

ficile dafalire quella montagna , in cui

era fituatadaGrotta , hebbe per bene il

Santo , mono dalle preghiere di molti , di

feenderc nella pianura à fondare vn Con-

u1 1 i no,in cui radunarono có elfo lui molti

Monaci, Narra poi l'Ainfa,cbe cflcn-

do morto Amalarico figlio d'Alarico già

vccifodaClodouco , &à quello fuccclfo

Teuda , tutto che quello Rè volefie ho-

norareF^Vittoriano con qualche Vcfco-

uado, nonio volle mai accettare , benché

pois' inducelfe per le preghiere de Mona

ci noftri del Conuento Arfanenfe, del Cle

ro , e Popolo della Terra , e quello , che-,

più rilieua, dello ftelfó Rè , ad accettare

il gouerno di quella Santa Cafa 4 <-

7 Ma qui gli è neceffario, che ci fer

miamo vn tratto à con lì de rare vn poco il

computo dclli Anni , ne quali quelle cofe,

che di fopra narrate habbiamo,potero ac

cadere : Horprimieramente, fc gli è vero,

che Vittoriano , come racconta lo ftef-

foAinfa, campane intorno ad 80. Anni ,

talia, che certo meno non potcua haucrc, J» ,

per fare le cofe, così nell' Italia, come nel- TTLrJ

la Francia , che habbiamo di fopra riferì- ,0 ***** •

te ; horchiaro ftà parimente , che , quan

do pafsò in Ifpagna, gouernaua quel Re

gno per Amalarico fuo nipote fanciullo .

Teodorico Rè d' Italia, il quale cominciò

à regnare, òàgouernarc dal jxi. e feguà • - •■

fino al %%6. come nota il diligente Bollan

do nelle note, chefàal cap. 2. della vita

del Santo; quando poi fu eletto Abbate

del Conuento d'Alfano, Regnaua Teuda,

che appunto cominciò à regnare dopo la

morte , come di fopra accennammo, di A-

malarico., che morì del 5$ 1 . cioè à dire ,

cinqu'Anni dopo , che fu vfeito di tutela ,

che fù del 5 io*, dunque ne fiegue , che non

del 5 20. come fcriue Helleca,fu egli eletto

Abbatedel Monaftcrio Affanenfc,rnà ben

si non più prefto del 55 1 . fecondo dunque , .

quello computo erra il Vefcouo Hclleca

dicendo , xhe Vittoriano venne in Ifpa ny *** dcl

gna l'Anno 5x0. e profefsò nel Conuento yle9H9Hel

d'Affano la vita Eremitana . Mà qui pò- lee4 *

trebbe dire alcuno, che parlò compcndio-

famente il Vefcouo , e perciò non ben dif-

tinfe i tempi, laonde, quando dille , che fù

Abbate nel Monaftcrio fudetto, non inte-

fe di dire nell'Anno accennato , mà folo ,

che efiendo venuto in Ifpagna del 510. tu

poi anche dopo fatto Abbate di quel Có- ■

uento, fenza però dire, od aflègnare il

tempo, nel quale ciò fucceflè , Si che dun

que folo vuol dire Hclleca, chic del jio. fu

il paflaggio del Santo in Ifpagna , >.-, . i

8 Mà qui troua vn' altro fcrupolo il P.

Bollando , peròche dice egli, quando ven

ne il Santo in Ifpagna , era non folo Re

gnante in quelRegno Ttodorico , ma di

vantaggio dice l'Autore della Vita di lui,

che erano ancora Confoli di quell'Anno n/-, r

Boetio , e Siraaco , e quelli non furono ****** tl

mai Confoli tutti due infieme , fuori che

nell' Anno %xx. come nota il Baronio ; co"° . **"

dunque nè meno è vero , che Vittoriano ^'^wo»e

palìafle in Ifpagna del $ *o, Tutta volta,

come l'autorita di Helleca è molto graue, *<w«0»

per elfcre d'Autore antico, ciò non oftan-

io più tofto vuò pervadermi hauerte

errato l'Ainfa nel computo, Che il Vefco

uo Helleca ; tanto più , che io ri trono vn'

altro grauifsimo errore pure di computo

fatto dallo ftefso Ainfa, notato anche dal

f'v »

e moriffe l'Anno fettimo del Regno di 1 Bollando fouraci tato, mentre dice, che il

Seruo
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Santo gouernò il detto Monafterio Affa-

nenfe lo fpatio di 1 1. Luftri, che fanno 60.

Anni, coftando dal computo fatto più

Copra da noi , che non furono più che jo.

ò al piU 40. quando volefiimo ammettere,

che del 52,0, cominciane ad effere di quel

lo Abbate. . Concludiamo dunque , che il

Santo queft'Anno pafsò in Ifpagna , oue

profeguì la fua vita Religiofa nell' Órdi

ne Agoftiniano fin' all' Anno , nel quale

fu fatto Abbate dell' accennato Monafte

rio, nel quale pur anche per molti altri la

conferuò , come in que' tempi più ampia

mente vedremo ,

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Vengonóìn-

uiati à San

Falcetto al

cuni libri di

TauHo Vef-

couo di Reg-

ghiacciò gli

confuti.

N quello tempo hauendo

Faufto Vefcouo di Reg

gio , e Religiofo di nof-

tra Religione , di cui fa

cemmo già mentione nel 1 i

Anni feorfi, fcritti due Libri, li quali, ben

che à prima faccia pareuano Cattolici) if-

mi,come,che anche l'Autore d'effere Cat

tolico fi pregiaua , erano però ripieni di

molti errori, e grandemente in elfi fpal-

leggiauafi la dottrina dell' empio Pela

gio y hor effendo quefti capitati nelle ma

ni d' alcuni buoni Cattolici in Coftanti-

nopoli , e conofeiuto da elfi il veleno per

entro aftutamentefparfoui, fi fcandaliza-

rono grandemente di quel Prelato,il qua

le prima da elfi, per la fama della fua gran

dottrina, era molto {limato in que' paeii ;

e perche forfè fapeuano, cheS. Fulgentio

era della medefima Religione di Faufto,

& era à lui eguale nel fapere, e fors' anche

Superiore , gì' inuiarono per tanto i detti

Libri nella Sardegna, affinchè effo gli efa-

jninaffe , e gli confutaffé có la fua incom

parabile dottrina , ed alto fapere .

x Riceuuti , eh' egli hebbe il gloriofo

Santo quefti Libri, fubito conobbe gli er

rori , ed affinchè il veleno no ferpeggiaffe

più oltre à danno irreparabile de Fedeli,

gli fcrifle fubitamente contro fette Libri

grauiffuni , ne quali durò più fatica ( dice ri; ja_j.

l'Autore della Vita di S.Fulgentio ) nello JJJJ /f™-.

fpiegare , ed efporre le propofitioni intri- ^ dottifB-

cate di Faufto, che non fece nel confutar- • '

le ; peròche 1* efporre i dubbiofi difeorfi di

quello , era lo fteffo , che il confutarli , e

conuincerli . E non andò , di vero , fog-

giunge lo fteffo Autore,icremunerata vna

tanta fatica, anzi che ben prefto n' otténe

il douuto premio;peròche appena haueua

egli S. Fulgentio data l' vltima mano all'

opera, quando, per Diuina mifericordia ,

ruppefi la catena della lunghifiìma catti-

uita , & il vittoriofo Fulgentio , infieme

con gli altri Vefcoui , fu liberato dall' efi-

lio . Come poi ciò paffafl'e, lo diremo nel

l'Anno feguente , in cui vna così fofpirata

liberatione fucceffe ; la quale in vero , co

me fù marauigliofa , così fu molto profit-

teuole alla Chiefa Africana .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Africa,e riportatene molte rotte notabili,

quali tutte vengono riferite da Procopio

nel Libro primo della guerra de Vandali;

e poi anche dal Cardin. Baronio fotto dì

queft'Anno, dal numero primo fin per

tutto il 17. vedendoli in quella guifa cosi

miferamente abbattuto da vna N atione ,

per altro, tanto vile, e di numero altresì ,

e di valore , à fuoi Vandali , di lunga ma

no, inferiore, difperato alla perfine, à

guifa dell'empio Antioco,di pura rabbia,

in queft' Aiino , fe ne "morì, lafciandoil

X • Re:

 

Rometteflimo nell' Anno

feorfo di narrare , come

così d' improuifo fuc-

cedeffe la liberatione di

San Fulgentio , e delli al

tri Vefcoui , infieme cò fuoi Religiofi ,

e Chierici , dal lunghilfimo efilio della-.

Tdorte dell' Sardegna i hora , per intelligenza di co-

empio Tra- sl n°bilc auuenimento , gli e da faperfi ,

/amando . c^e hauendo, per Diuino volere , il perfi

do Trafamondo attaccata in quefti tempi

vna fiera , & afpra guerra co Mori deli'
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Regno adHiIderico,figlio,che fu d'Hun-

nerico Tuo Anteceflbre , c d* vna figlia di

Valentiniano Imperatore , come fcriue

Ilìdoro,

i E' fami , che conofeendofi il Tiran

no vicino alla morte , chiamafi'e il fudetto

Hilderico , e lo coftringefie a prometterli

có giuramento , che nó haurebbe già maico giuramento, cntuuuamcuuGgiauKM -—7 —-™" ^ rk iMi

hafcWaprkei Cattolici.le loro Chiefe, ho , e vidde con gl» occhi fuoi mjpl£

•. r ... .. . . . ■»» • •• ■ • i ,-.,».. ,-.•»-„» »» «t i inn 1 11(1 rnniia tu riCc«

Vengano da

Hilderico ri

chiamiti i

Vefcoui (fi

livi ,

Quali par

tono per Car

tagine ,

nè reftituitjli gli antichi Ptiuilcgi : ma

quelli , che di ottima indole era , e per ciò

molto inclinato alla pietà, tutto che folle

anch' egli fcguace della Setta d'Ario, tut-

tauolta , non così torto vidde fpirato il

maluagioTrafamondo , quando fubito ,

prima di prendere il portello del Regno ,

per non violare il giuramento fatto , la_>

prima cola, ch'ei fece, fu di richiamare

gli Vefcoui efiliati da loro ingiufti Bandi,

dando in quella guifa, fenza parlare , vna

tacita licenza al Clero primieramente di

Cartagine d' aprire da per fe fteflo , noru

folo , le già, di tanto tempo, chiufe , e fer

rate Chiefe, ma di vantaggio ancora di

eleggere , come ben torto , lenza alcuna

■dimora fecero , il Vefcouo della loro Cit

ta, nulla dicendo appunto , come elfi in

donnato haueuano , il buon Hilderico .

3 Gli Meflaggicri intanto,li quali era

no iubito flati fpediti per ordine del Rè ,

con Naui opportune al bifogno, nella_j

Sardegna à portare le liete nouelle à po-

ueri Vefcoui efiliati, c quello, che più

importa, à leuarli dall' efilio , e ricondur

li , come in trionfo , nelle loro Chiefe nel

l'Africa; efl'endo arriuati alla perfine in

quel Regno, e prefentate le Lettere al

buon Fulgcntio , come mi credo ; non fi

può credere quanto folle grande 1' alle- :

grezza , così di lui , come anche di tutti

gli altri, li quali prima d' ogn' altra cofa

ne refero le douute gratic al Datore d' o-

gni bene , e pofeia , non fenza molte la

grime , accomiatatifi così dall' Arciuef-

uo di Cagliari , come da tutti gli altri Ec-

clcfiaftici , e Secolari , da quali , in tempo

delle loro calamità , haueuano riceuute

tante carità;e raccommandatigli ancora,

com'è da credere,gli Monafterij.che fon

dati haueuano nelia loro Città non folo ,

ma altresì in tutto il rimanente dcil'Ifola,

alla perfine prefa , e data la benedizione

ad infinite perfone , falito il Santo sìile_>

Wauicò compagni, s'auuiarono tutti,con

indicibile cordoglio del Reguo di Sarde

gna , alla volta di Cartagine .

4 Quanta poi, e quale forte l' allegrez

za de Cartaginefi per il ritorno di tanti

1 5 6.

Santi Vefcoui , e fpecialmente diS.Ful-

gentio, perche io ini conofeo totalmente

inetto a poterlo dame delcriuere , io vo

glio riferirlo con le parole iftefle di Sin-

cello Autore della vita del Santo, tante

volte da ine mentouato, il quale, com'era

Religiofo dello Hello Ordine Agollinia-

no, cosi fu fempre fuo compagno neh' efi-

■ tr

legrezze , e gli applaufi , cò quali fu rice

uuto, & accolto da fudetti Cartaginefi.

Dice dunque nel cap.zp. Fu cosi «rande , &

immenfa la diuotione de Cittadini Cartagine/i ,

e così ardente il deftderia di riuedere S. Fulgcn

tio , che Scendendo dalle Tr inigli altri Vejcùuì

tutta la moltitudine , che era venuta sù'l Molo

à vederli, mà fopra tutti ti B. Futgcntw,flauiji

ebeta i& immobile , fempre fifjamt me miran

do , per vedere quel folo Tritato , che baueud

famigliarmente conofcmto , e trattato , cercan- -, . .

dolo , & appettandolo , che vfctfìe vna volta da pon gg^fg

vna di quelle T^aut . Hor, come poi pur final ^letrtrTé

mente vnn volta fù veduta quella faccia canto cQiferQ ^ce-

bramata, eriuerita, leuolji vn grido immenfo J2L.fr/ p^.

d'allegrerà, facendo rutti à gara , per falu- . C4rM_

tarlo prima delti altri , e ritenere la benedi' no- nere . tke.

net procurando altresì ogn' vno di toccarli le cùUuattzS.

veslimenta nel pafiare, ò i vederlo, per lo me- fUia(nÙQ»

no, benché da lungi , T^on v'era lingua, che *

non riempiffe l'aria con /onora Voce in lode di

Dio; e nello inutarfi alla volta della Rafìltca dì

^fgileo, il Topolotche precedeua,e che feguiua,

celebraua con indinbtle allegrerà ti nobile

Trionfo de Beati Confefiori di Dio . Vnagran-

diffìm t moltitudine di Topolo, affollandoli , per

la fouuercbia brama dì vederlo,addoffo à S Ful-

gentio , lo comprimena , laonde fùnecc/Sario,

che alcuni buoni Cbriiliini , di molta autorità ,

lo toghefiero nel me^o loro , acciò più fpcdita-

. mente potefie caminare .

\_ _ 5. Occorfe in tanto , che , mentre così cami-

nauano alla volta dell' accennata Bafilica , il

Signor Dio volendo maggiormente fpenmehtare

la diuotione di quel Topolo Verfo del fuo Beata

Scruo Futgentio,mandò all'imptoutfo vna piog

gia molto impetuofa ; nè perciò vi fù alcuno,

che eorrefje à coperto,& il Santo abbandonafxe;

an^i ebe, non folo tutti fletterò /aldi con elio

lui , mà di vantaggio molti , e queili de più no- pran dtimf-

bitt,Vi furonotli quali, cauatefì le loro Ttanete, trattone d'a

lche in quel tcpoadoprauanfi,comehog- more rerf9

gidì s'adoprano i Feraiuoli ) e difìefelefo- HdcttoSan-

pra il Capa del Sato,qucllo procurauano di febee f0

mire dalie acque, che furio/e fetndruanofopra di

loro , poco curandof; di rcslar effi bagnati , pur

ché il Seruo di Dio afauno fi rtmaneffefurmado

in questa guifa vna nuoua forte di Tabernacolo

con U loro artifìciofi carità; imitando coL ro ,

che
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the ne Secoli anidri haueuinogettate te loro

Hjctlimenta per quel terreno, eòe douena tolet

te il Saluator del Mondo, allbora,che sù'l dayfa

d'vn vile ^fintilofedendo, fe n'entrò gloriofo ,

e trionfante nella Città diCierofolima. Così

faceuano cofioro, li quali tutti d'accordo cerca-

nano di riparare il nudo Capo di Pulgentio dall'

fuoi , & in quello vuole , non come fupre-

mo Superiore , che egli , come Vefcouo ,

era , ma come vn minimo Suddito , habi

tare: Studiandoli l'humiliflimoSantodi

far conofeere all' Abbate Felice fuo vec

chio compagno , & amico , che egli, non

perciò in quel Monafterio habitare vo-

Jpplàuft

grandi , che

riceue nel

camino ver-

fof^fpa.

impeiuofa pioggia cadente, Ejjendopoifinal- ieua,per fminuirè,nè pure in vn folo pun-

mentegiunti verfo fera appena oue gli attende- tino, la di lui autorità , mà più torto , per

nati fefcouo della Città Bonifacio , benedtfte- accrefcerla , mentre egli , che Vefcouo

ro tutti , lodando communemente il Signore . era, voleua, alla maniera delli altri, còme

Fin qui fono parole formali di Sincello . vn pouero Fraticello, vbbidirlo , e feruir-

6 Finche flette il Santo in Cartagine, lo ; e fc bene il buon Felice, che molto be-

douunque andaua , e per douunque palla- ne conofceua i gran meriti di così degno ,

ua, era, e con le mani, e con gli occhi, di- e fanto Prelato, e che, inoltre , era il loro

moflrato ; & ogn' vno con lodi eccelfe lo vero,e principal Superiore, flando in que-

celebraua, e fublimaua il di lui nome fino ili tempi appunto gli Monafterij tutti,

alle Stelle . Dopo hauerpoi vifitati tutti di loro natura , fotto 1* immediato domi

gli fuoi vecchi , e nuoui Amici , dopo ha- nio de Vefcoui , mal volontieri fopporta-

uer fodisfatto pienamente alle communi ua di vederli foggetto chi gli era , per tan-

brame , e data à tutti la fua paterna bene- ti capi , Superiore ; tuttauolta , così, per

dittione,prefe alla per fine licenza da tut non recargli noia , come , per farlo mag-

ti,con grandiflimo cordoglio però di ciaf-

cheduno ; mercè che non vedeua l' hora^>

d' andare a riuedere la fua pouera Greg

già, & il fuo caro Abbate Felice, con tut

giormente meritare, per vna tanta hu-

milta , in nulla gli contradiceua . Cosi

poi egli , come ne Concili; , che celebra-

uanfi nella Prouincia Bizacena,cra l'Ora

ti gli altri Padri , e Religiofi della fua an- ' colo , da cui prendeuanfi in tutti gli più.

tica Congregatione . Partila dunque da graui Emergenti , tutti gli configli , e le

Cartagine verfo Rufpa , e per il camino ,

douunque arriuaua , gli vfeiuanoincon

tro le intiere Città con lumi , con lampa-

di, e rami d'arbori nelle mani , rendendo

immenfe gratie al Signore, che haueua

fatto così gratiofo nel cofpetto di tutti il

rifpolte , così poi in quel fuo Monafterio

niuna cofa , per minima , ch'ella fi folle >

intraprendeua già mai , fenza il configlio

del fudetto Abbate Felice .

8 E poco parue al B. Fulgentio d' ha

uer fatto, dimoftrando Solamente la fua

Beato Fulgentio ; così pur anche da tutte humiltà nell' opere , e nelle parole , però-

le Chiefe veniua riceuuto, come fe folle che la volle anche far campeggiare nelle

flato il loro proprio Vefcouo ; & in quef- publiche Scritture ; auuegnachc appunto

ta guifa tutta la Prouincia Bizacena_>, in vn publico Iftromento fi dichiarò, che

come foffe fiata vna fola Città , rallegra- in quel Monafterio egli non V haueua al-

uafi per il di lui ritorno . cuna proprietà , e che in quello era egli

7 Pur tuttauia quelli cosi grandi, & pafiato, non ad efercitare dominio , ò po- Elàfdcàm-

vniuerfali applaufi , li quali haurebbero tellà , mà ben sì , per il folo amore della peggiore an-

potuto alterare il ceruello di qualfifia più carità: & in vero ciò fece il buon Prelato, cbè iniferifr

leuero Stoico,non furono però fofficienti, perche non volle in veruna cofa pregiudi- to .

e badanti , à folleuare , d* vn folo pelo , care , ne tempi à venire , con il fuo efera-

pio à que' fempliei Serui di Dio , legando

perciò in quella guifa con quella Scrittu

ra iSucceuori fuo/. Tuttauolta poi , ac

ciò haueffero douc habitare , fece coiLi

quello del gran Fulgentio , anzi che gli

feruirono per motiuo di maggiormente

humiliarfi ; peròche , eflendo di già arri

uato alla fua Chiefa , dalla quale fù rice

uuto con quella fella , e con quel giubilo, I molta diligenza fabricare attaccata alla

che meglio fi puoi invaginarci che fpiega-

re ; mentre ogn' vno dauafi à crederei ,

che , dopo hauer fatte le folite fontioni ,

voleffe poi fabricarfi vn Palazzo alla fua

Crànd' hit- Chiefa vicino , & iui habitare , alla ma

tntltà di f. niera delli altri Vefcoui, ecco, che vedo

fulgentio . no , che fe ne và , come prima far foleua ,

ad habitare nel Monafterio de Monaci

Cattedrale vna affai competente , & ho-

noreuole Cafa per elfi loro .

p Alla maniera poi del fuo P.S.Agofti-

no , hauendo trouata la fua Chiefa molto

efaulla di Chierici,molti di que' fuoi Mo

naci ordinò , facendoli panare al Chieri

cato ; arricchendo in quefta guifa quella

fua Chiefa di ottimi Miniftri ; Inquefto

X % però
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52,1. 69. 1)6.

Ordina Cbie

mi molti de

fnoi Monaci.

t^on *ego-

lari^ò alla

maniera del

V.S.*4go{li-

no i fuoi Tre

ti» eperche.

però hebbe riguardo grande, che frà gli

ordinati , e gli non ordinati fi conferuafle

la Carità, operando, che fra elfi non na-

fecfle mai alcuna lite, mà fempre ricor-

deuoli dell' antica famigliarità , che ha-

ueuano infieme hauuta,mentre erano tut

ti femplici Monaci, non venifle hora, che

molti di loro erano Chierici diuenuti ,

l'inimico commune à feminare la folita_>

zizania della difeordia fra gli vni, e gli al-

tri . Vogliamo darequeit' vltimo Tello

in latino, come loferiue l'Autore , perche

gli e molto graue , ed importante per le

cofe , che altroue habbiamo molte volte

inculcate . Clericornm Vero, fi qua defuerunt,

tninìfteria reparani , probatos fibi ntultos ex

Pratribus Monachi! ad Ecclefiaflicam milittam

tranflulit. ibi quoque ebaritati confulens , vi

Anni pene omnes Clerico s ex ilio Iftonaflerio or-

dtnat, antiquafamiltaritatis manente nontia,

nulla lif aliquando Monacbos, & Clericos t>en

tilaret . Dalle quali parole , come có ogni

chiarezza fi caua , che tutti i Ve (coni ,

mailime Agoftiniani , impararono dal lo

ro Santo Padre à cauare ne bifogni i Chie

rici da Monafteri de Monaci, così poi an

che dalle medefime fi deduce , che cosi or

dinati ancora fi rimaneuanonelMonaf-

terio , malfime quelli di Fulgentio , però-

che altrimente non vi farebbe fiato peri

colo di litigare gli vni con gli altri .

10 In vna cola fola non trouo io haue-

feS. Fulgentio imitato il noftro P.S.A-

goftino , cioè à dire nel congregare infìe

me i fuoi Chierici , e menare con elfi loro ,

come quello fece , vita commune ; ò ciò

folle , perche quelli non vollero ciò fare ,

6 , perche egli vidde ciò eflere malageuo

le, & in quello non volle sforzarli : gli è

ben però vero , che procurò mai fempre ,

che viueflero da buoni Ecclefiaftici , pro

ibendoli onninamente l' adornarli, &il

veftirfi con velli ambitiofe , e che di tal

forte non s* impiegaflero nelli affari feco-

larcfchi , che ne haueffe à fcapitare il loro

Clericale impiego della Chiefa j comman

dandoli inoltre, che procuraflero d' hauer

le Caie, più che fofle potàbile, alla Chiefa

vicine, per potere , có maggior preftezza,

accudire al minifterio loro . Summam quo-

que diligenttam prebuit, ne quii Ctericus ambi'

ùofis veElibus ornaretur , ac negotijs {oculari*

bus occupatiti , ab officio Ecclefiaflico diutius

vagarettir ; iubens omnes non longe abEccle-

fiadomos habere .

1 1 Voleua poi altresì il zelante Prela

to, che così i Chierici , comcleVedoue,

digiunaflero due volte la fettimana , cioè

à dire il Mercordì , & il Venerdì ; al che

fare foauemete efortaua quanti più Seco

lari poteua ; commandanao poi , che tut

ti, lenza fallo, interuenilfero alle cotti-

diane vigilie , & all' orationi della matti

na , e della fera : E fe alcuno inquietaua , - . -

od oftendeua il fuo prolfimo, alcune volte . iuant4

con le parole, & altre ancora con le batti- Jl*"

ture,procuraua di correggere^ emmen- Jy f *fW5

dare . Nelle publichc prediche poi, che-. Vl^1 '

quali ogni giorno faceua al Popolo, cosi'

bene fapeua diferettamente riprenderei»

gli vitij altrui , feoprendo , fenza feoprire

1 deliquenti , gli vitij loro , che ben ha-

ueua dato in reprobo fenfo chi non s' em-

mendaua ben tolto. Màchcmarauiglia,

che tanto faceffe, ed operafle , per la falu-

te delle fu e Pecorelle , chi haueua altresì

l'occhio à procurare il bene di quelle, che

lontane dalla di lui Greggia, o poco, ò

nulla ad eflbfpettauano ì Hauendo inte-

fo, che i Popoli Maflimianenfi non vole-

uano accettare vn tal Prelato , che era_»

fiato ordinato Vefcouo della loro Città,

per lo che ne erano nati , & erano per na

scerne fcandali grauilfimi , poftofi egli

di mezo, tanto có que' Popoli s'adopero ,

che pur alla fine , con grandiflimo vtile,*

dell'Anime loro, l'accettarono, e tutte le

difeordie , e le contefe fedaronfi : Così il

buon Fulgentio, come vero Seruo di Dio,

hauendo per ogni lato l' occhio al bene

de fuoi proùìmi , fempre d ' ogn' vno il

bene, e la falute, ò fpettafle ad elfo, ò non

fpettafle, con ogni affetto di carità pro-

curaua.

 

1

1 Due
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70.

 

Dimoftra S.

Fulgentio

Una grande

bumiltà in

vn Concilio,

Quantofof-

fe efficace

ne /noi àif-

corfi , e pre

diche.

Ve cofe notabili habbia-

mo in quell'Anno, ambe

frettanti al noftro Glo

riole) S. Fulgentio : la pri

ma delle quali lì è , che ,

effendofi celebrato , dopo, che egli fu tor

nato alla fua Chiefa , tré Concilij , cioè il

Bizaccno , il Viuccenfe , & il Suffctano ,

portò il cafo , che nel Viuecenfe gli fu da

quelli , che n' haucuano la cura , dato il

luogo foura d'vn Vcfcouo , chiamato

Quoduultdeo, il quale pretendeua, che

à lui foura di Fulgentio fi douelfe la mag

gioranza ; e , fe bene , per allhora, per nó

difturbare quel venerando Cófeffo di Pa

dri , cheto li ftette , non è però , che dopo

acremente non fe ne dolefle : la quale do

glianza , come giunfc all'orecchie del no

ftro Santo, gli apportò grandiulmo dif-

piacere ; peròche elfo , tant' è lontano ,

che punto gli premeflero fomiglianti pre

minenze, che anzi egli haurebbe volfuto,

che aflegnato fempre gli fofle ftato, come

al minimo di tutti , l' vltimo luogo. E ben

Jo dimoftrò in vn' altro Concilio , che^ ,

ìndi à poco, celebrolfi ; nel quale có gran»

diflima premura fece ilìanza à que' Pa

dri Venerandi , che li douelTe foura di lui

dare il luogo al Vefcouo accénato Quod

uultdeo ; Perlochc i Vefcoui umanamente

marauigliati per vna tanta humiltà, noi

vollero contriftare , non orlante , che co-

nofceflero douerfi ad elfo quel luogo per

mille capi; peròche non vollero impedirli

quel merito , che , per vna tanta fommif-

fione , era per ottenere dal Signor Dio .

z L' altra cofa notabile li è , che predi

cando egli del continuo , fe bene era egli

dotato d' vna ftraordinaria eloquenza , la

quale era ballante à cauare gli applaufi ,

perinfino di bocca all' ideila Inuidia, tut-

tauolta era vn' eloquenza cosi cada , e_j

così pura la fua , che pi ù lagrime dalli oc-

chi,che applaufi dalle bocche delli Afcol-

tanti attcndeua à cauare. Et à quello pro-

pofito riferifee il Ven. Sincello , che vna-.

volta , effendo (lato inuitato da Bonifac-

cio Vefcouo di Cartagine, e Primate dell'

Africa, alla folenne confacratione della-»

Chiefa di Bumi , e predicando S. Fulgen

tio in detta occafione due giorni,fìi vedu

to quel buon vecchio di Bonifaccio , du

rante tutto il tempo de due Difcorfi,pian-

gere continuamente a ca'd' occhi , e con_.

le lagrime fuc bagnare tutto , quant* era ,

il terreno , che gli ftaua dauanti , ringra-

tiando fommamente il Signore , che fem

pre concede in ogni tempo alla fua Chie

fa , e la prouede di ottimi Maeftri, e d' ec

cellenti Dottori , che 1* ammaeftrino , e_>

l'iiìruifcanonel di lui fantoferuitio , fra

quali inuero eccellentilfimo conofceua

efsere il fuo Seruo Fulgentio .

I In quell ' Anno medemo porta pei?

opinione il Baronio , che il fudetto Santo

componelfe molti Sermoni , & anche al

cuni Libri contro le feiocchezze d' vn tal

Fabiano , che furono in tutto dieci . Cre

de altresì , che componelìe in quello rae-

defim' Anno gli tre famofiflimi libri De

Tir£deflitiatione,& Gratta , con altri Opuf-

coli pretiofi : e tutto ciò lo caua il Baro

nio da ciò , che fcriue Sincello nel fine del

capitolo zp. della vita del Santo , in que

lla guifa dicendo . Multa iam reuerfus de

exilio condidic nona , decem tibris Fabiani meri-

tientisfalfa gefla , conuinces : de V'tritate Tr<e-

deflinationis , &grati* libello* tres confecitt

aliaq; multa digejjit , qn&fi quii feire Voluerit,

in tius Monaflerio veraciter[cripta reperiet .

4 Morì parimente quell'Anno S. Hor-

mifda Sommo Pontefice , il quale , dopo

hauer vedute tornare alla pace antica le

due Chiefe, Orientale, ed Africana, a_»

guifa del buoni Vecchio Simeone , puote

cantare morendo lyunc dimittis,&c. Sco-

perfe alcuni Manichei in Albano, quali

da elfo furono fatti frullare, e poi manda

ti in bando , facendo abbruggiare dauan

ti la Chiefa di S.Giouanni Laterano li lo

ro libri . Fece molti doni alle Chiefe prin

cipali di Roma; come pure nel fuo tempo

l' Imperatore Giuftino mandò , per voto

fatto,à donare à S. Pietro molti vali d'oro,

e d' argento : e quello , che reca maggior

ftupore, lo Meno Teodorico Rè Ariano

mandò anch' eglià prefentare allo ftelto

Apollolo due Candeglieri d'argento di li

bre 70. Morì à 6. d'Agofto , nel qual gior

no la Chiefa ne fà commemoratione , co

me di Santo, che fu ; e gli fu iòltitui-

to, dopo fate giorni, Giouanni

' di quello nome il Primo,

di natione Tofcano,

le cui attionincl

filo luogo

più di propolito rife

riremo .

Compone S.

Fulgetio al

cune Opere .

* *
* .

"Morte del

Summo To-

tefìcc S.Hor

mi fin.

X 3 Sotto
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Morte di P,

Vittore Ve*

feouo di Coir

tagena ,

Otto l'Anno del 415. con

occafione di riferire la^

promotióne , od alfuntio-

ne di F, Hettorre Ferran

do noftro dalVefcouato

diCartagena à quello nobiliflìmo di To

ledo , diceflìmo , che , quando fu creato

Vefcouo di Cartagena, fece venire da_>

Carteia vn S.Vefcouo per nome Vittore ,

 

Conlràdit-

tione del Ta

maio intor*

po all'anno

iella fua

morte ,

da Trafamondo, facendolo lafciare in ab

bandono la fua Chiefa di Cartenna, di cui

era Vefcouo : foggiungelfìmo poi altresì ,

che il fudetto Ferrando lo fecefeco Ilare

nel fuo Palalo , come, che forfè prima lo

conofceua , edoueua fors' anche cfiere_j

flato Rei igiofo di fuo Eremitano Iftitu-

to j come che, d' ordinario, in quelli tem

pi gli Vefcoui dell'Africa da Conuenti

Eremitani > che foli in quel Paefe , e Re

gno erano , cauauanfi -, & à cui anche ri-

nonciò il Vefcouato della ftefla Città di

Cartagena , quando fu egli eletto di quel-

ja di Toledo , Hor Quello buon Prelato ,

the fintamente ville , fe bene il Tamaio

toel Tomo primo del fuo Martirologio

(otto il giorno X4, di Gennaio nel Cata

logo de' Vefcoui di Cartagena , dice , che

foprauiffe nella fua nuoua Chiefa fino

All'Anno di Chrifto 5x9. tuttauolta poi

nel Tomo fecondo fotto il giorno zi.d'

Aprile j ò feordatoft di ciò, che nel primo

haueua detto, ò pure , come più certo

(timo , rinuenuta la verità più certa, fcri-

ue nel fine delli Atti del detto Seruo di

Dio , efiere paflato al godimento dell'e

terna vita in quell'Anno alli xi. d'Aprile

fudetto .

x Se egli fu poi di noftro Agoftiniano

Iftituto, come 10 probabilmente ftimo,in

riguardo , non meno della ftretta ànima »

ma della conuiuenza con F.Hettorre Fer

rando , per qualche anno nella fua ftefia_»

Cafa, ha ben'ampia occafione di gloriarli

il quale era flato fcacciato via dall'Africa 'I la nollra Religione ; perche in vero,oltre
j_ tv. - /*- i_ r ! _ 1 — 1 _ r ■ ■ l 'li. _/r n 1 • i 1 ■

l' efiere fiato dotti Aimo , peròche compo

fe alcune Opere , e fpecialmente vna con

tro gli Ariani ., quale indrizzò, nó à Gen-

ferico , come malamente dice i l Tamaio ,

ingannato da vna Relatione d' vn' antico

manofcritto, mà ben sì à Trafamondo Rè

de Vandali ; vn' altra continente vna Re

gola perfetta a Penitenti , per ben viuerej

vn' altra confolatoriafopra la Morte,per

la fperanza della refurrettione , dedicata

ad vn taleBafilio; e molte Homilie dot-

tiflimc, che fono diftinte in molti libri ;

fù poi anche Santiflimo, che però l'Auto

re della Cronica manoferitta di Toledo

citato dal Tamaio, conclude il di lui Elo

gio con dire, Qbijt Sancìus 11. Kal. 7Haij .

E come tale ancora lo celebra nel fuo Cat

talogo Pietro Natali con altri Autori .

j Quell'Anno altresì celebrali] vnCó-

cilio in Arli , che viene communemente_>

chiamato il Terzo, di cui fù Prefidente_->

S. Cefario noftro , Arciuefcouo della fu-

detta Città , così ferine il Baronio , il Co-

nolano , con altri moki Autori , e Scrit

tori della Chiefa .

Crede/i prò-

babìlmente

effere fiala

^AgoHìnia-

no.

Compone

molte opere»

S. Cefario

prefiede in

vn concilio

d'jtrlt .

AnnidiChnfto Dèi Secolo Secondo Della Religione

F. Hettorre

ferrXào ri

nùncia la

Chiefa di

Toledo .

 

Ccadde in quell'Anno nel

la Spagna vna cofa molto

marauigliofa , & infoli-

ta; e fù, che il noftro San

to Religiofo Hettorre^

Ferrando, Arciuefcouo di Toledo , dopo

hauere gouernata quella Famofa Scde_> ,

con incredibile fua lode, lofpatio di ben

10. Anni , alla perfine defiderofo di ritor

nare nell'Africa ( la quale haueua ricupe

rata , fe non vna pace ftabile, almeno vna

aliai buona tregua dal buon Rè nuouo

Hilderico per le Chiefe de Cattolici ) a_>

viuere di nuouo frà fuoi Santi Fratelli

Eremiti , e fors' anche in compagnia del

fuo antico Padre S. Fulgentio , fece per

tanto vna folenne rinoncia della fua di-

gniflìma Chiefa , e perciò fugli foftituito

vn' altro Prelato molto degno, per nome,

Celfo,dinatione Alemanno, ò Germa

no, oue viene, come Santo riueritoalli

jo. di Maggio; il quale efiendo preftamé-

te morto , gli fù poi dato per Succeflore^

Montano , il quale fi fottofcriUc nel Con

cilio Secondo di Toledo fotto l'Anno di

Chrifto 5x7.

x Tutta quella verità viene autentica

ta da Giuliano di Pietro nelia fua Croni

ca più corretta , quale citalfimo già più

fopra fotto l'Anno accennato del 5 1 5.oue

dopo hauere narrato , che il noftro Het-

| torre erafi ritrouato nel Concilio Toieta-

no,

A
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no , in cui era altresì interuenutQ Teodo-

Trouafi tùH rico Rè , foggiunge fubito . Rettori Tole-

7! te/limonio Uno juccedit Celfus; trattone Germanus , vir

chiaro di Santtus , cuius agìturinGermania die 3 o. Mail.

Giuliana di Chepoi,,lafciatalaChiefa di Toledo, fe

"Pietro . ne paflafle nell'Africa, lo dice pure lo ftef-

fo Giuliano con quelle parole . Vu fu.lt

dottus Hettor , vel Ferrandus . Rgdijt in Afri

cam . Ai Annoi 540. viitit ; Jupplet opera

Sanili Fulgenttj l{ufpen(ìs Eptfcopi Magiftri

fui , qui ibrijs , (feu ibris , vel Iberi* ) migrat

ex bac vita Anno Domini 54$. Fin qui ard

ua à parlare Giuliano del noftro Ferran

do.

. 3 La ftefla verità , quanto al fuo paf-

faggio in Africa, viene altresì comproua-

Trouafi al- ta dal fello Dittico apprettò il Tamaio ,

tresì co l' E- che è il fettimo in ordine apprettò il P.Er-

pitaffio del rera nel Torno 1. dell'Alfabeto alla Claf-

juo fepolcro fe feconda della lettera H. oue , dopoha-

uer raccontato il Poeta la fua aflìintione

al Vefcouado di Toledo, fubito poi anche

foggiunge il di lui ritorno nell'Africa in_j

quella guifa .

Inde tamen Libiam repetisper mille perula

Dottor , &Antifiest fydera calce premis.

E fe bene nell' ottauo Dittico non riferi-

fceefplicitamentelafucceflìone di Gelfo

in luogo di Ferrando , ma ben sì folamen-

tc quella di Montano , nondimeno la no

ta implicitamente, peròche dice , che fe-

guì quafi le di lui vettigia Montano .

Hinctua Montanus veiìigia ponèfecutus ,

Subfedit celeber Taflorin vrbe tua »

E ciò dice , fe non vado errato , il che an

che acutamente nota il P. Errerà fudetto

nel citato luogo , perche Celfo , il quale

realmente fu fuo immediato fucceflòre^ ,

vifie così poco , che panie quafi , che non

fotte Vefcouo j e perciò alludendo il Poe

ta alla breuità del detto tempo,in cui vif-

fe Celfo , e quafi riputandolo , come non

fotte ftato , perciò dice , che Montano

quafi , pure , gli fu immediato Succeflòre.

4 E con tutto ciò, che così dal teftimo-

nio di fopra citato di Giuliano , come dal

fefto Dittico , pure poco dianzi notato ,

Opinione apertamente fi caui, che Kettorre,lafcia-

del Mat- to il Vefcouato di Toledo , fe ne paflafle

que% , e del in Africa , nulladimeno, così il noftro,pcr

Tamaiotcbe altro , oculatiuirno P. Marquez nel cap.

tu quesì'an- n.§.4- e 5. della fua Origine de Frati Ere-

no mori/fe mitanidiS. Agoftino, come anco il Ta-

F Ferrando, maio nel Tomo terzo del fuo Martirolo-

falfa, gìo Spagnuolo, lo vogliono morto in_,

quell'Anno ; peròche dicono : fe in queft'

Anno ad Hettorre fucccfic Celfo,& a que

Ilo Montano , che poi del 52.7, fi ritrouò ,

1. 139-

e fi fottoferifle nel Concilio Secondo di

Toledo , come Vefcouo di quella Santa^.

Sede , dunque , concludono , e' bifogna_.

dire per forza , che, quàdo Celfo in quell*

Anno fuccefle ad Hettorre , che quelli

fotte morto ; e quello , che mi fa ftupire ,

fi è , che il Tamaio ciò aflerifee con tanto

coraggio , che conclude , che quella opi

nione viene vniuerfalmente da tutti dife-

fa . Sic ifiam opinionem tuentur vniuerfi .

5 Hor io , fe potetti, abboccarmi con__

quell'Autore , vorrei curiofamentc addi-

mandarli, chi fiano quelli Puiuerfi, li qua

li difendono quella fentenza; certo io mi

perfuado , che altri non potrebbe forfe->

citare , fuori che fe ftettò , & il citato Pa- Conutncefi

dre Marquez : peròche io sò, che il citato il Tamaio

Giuliano non dice, che quando Celfo fuc- ad Homi-

cefle ad Hettorre , quello fotte morto, ncm.

ma folo, che, dopo lafciato il Vefcouato ,

ritornò nell'Africa , e vifle fino alli Anni

del Signore 545. oue anche compì V Ope

re del fuo P.S. Fulgentio, che morì del

5zp. e quello ritorno in Africa viene pur'

anche affermato dall'Autore dell' Epitaf

fio citato, & abbracciato , così dal Ta

maio , come dal Marquez .

Inde tamen Lybtam repctis per mille perida

Dottor , & Antisles fydera calce premis.

Intorno al qual ritorno , e fupplemento ,

ò compimento dell'Opere di S.Fulgentio,

lo cótefta altresì il medefimo Tamaio nel

citato Tomo terzo fotto il giorno 31. di

Maggio à car. 3^8. iui . Denique de redditu

in Apbricam , &fupplemento Operum S. Ful

genti] Magtflrtfui, & Toletum reuerfìone,eiuf'

que morte,audi lulianum Toletanum Archipre-

sbyterum ditto numero z 5 9 dteentem . Hettor,

■vel Ferrandus redijt in Aphricam,fnpplet Ope

ra S. Fulgentij Magiari fui, &c. e fubito poi

cita il primo verio del Dittico citato , &c.

Hor fe confetta il Tamaio, che F. Hettor

re ritornò , dopo il Vefcouato lafciato, in

Africa, & iui compì, e perfettionò l'Ope

re di S. Fulgentio , il quale , per fentenza

commune, morì l'Anno 510. cinque dopo

la fuccelttone di Celfo nel Vefcouado fuo

di Toledo , dunque non è vero , che Frat*

Hettorre moriflè in quell'Anno del 525.

& egli medefimo viene da per fe ftettò ad

efcluderfi dal numero vniuerfale di quelli

Autori, che difendono eflèr egli morto in

detto Anno .

6 Certo non può già dire il Tamaio,

che nè tampocol'Eminentiifimo Baronia

fotte del numero vniuerfale fudetto ; pe

ròche egli, non folo attefta , che compiile

P Opere di S. Fulgentio , mi , di vantag

gio >
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gio , fà mentione di lui , come di viuente

in quello fteffo tempo , fotto l'Anno 5 ?3.

Conumttfi num- e ip. otto dopo la rinoncia della

motta più Chiefa di Toledo , e quattro dopo la mor-

amhe ad tedi S. Fulgentio. Ed anche fotto l'Anno

Rem . 54^- num' 5°- e 5 1 • ne^ quale fù richiedo

il di lui configlio fopra d' vn grauilfimo

affare da Anatòlio Diacono della Chiefa

Romana . Nè finalmente potrà già regi-

ftrare nello fteflo numero vniuerfile d'

Autori il fuo Amico , Maeftro Tomaflb

Errerà ; però che quefli nell' accennato

Tomo primo dell'Alfabeto Agoftiniano

adopra ogni fuo ingegno , per conuincere

tutto il contrario , come chiaramente.-»

inucro fi, onde mi marauiglio, che il det

to Tamaio , che pure lo cita , non lo con-

fidcraffe , che certo io m» perfuado , che ,

non folo no haurebbe detta con tanta có-

fidenza quella così rifoluta propofitione :

Sic tftam opinionem tuentur vntuerfì ; ma egli

niedefimo , conuinto dalle ragionile dall'

t- 139.

autorità prodotte dall' Errerà, l'haue-

rebbe lafciata non folo , ma di vantaggio

impugnata , come onninamente impro

babile : peròche , fe il Santo compì l'Ope

re di S. Fulgentio dopo l'Anno del 5x9. e

rifpofe à Queliti , che gli furono fatti del

5 ? 3. e del 546*. certo , che in fino i ciechi

diranno, che egli non era morto del 5x5.

Di quefto Santo Vefcouo , il quale mofìo,

come credere fi dee , dall' humilta , impa

rata, c praticata ne ChioJtri del Grand*

Agoftino , fono il magifterio , è difcipli-

na dell' humiJiffimo S. Fulgentio , rinon-

ciò alla maniera d'vn Celeftino , d' vn_*

Domenico Dauid Venetiano, d'vn Re

migio Fiorétino, d' vn' Onofrio Ortecuti,

pur Fiorentino , e d' altri Soggetti ancora

di noftra Religione , la fua famofiflìma_»

Chiefa di Toledo , tornaremo noi più vol

te a parlare di lui,e fpeciafraente fotto gli

Anni 5x9. 5 ff. e 546. nel quale anche te{»

feremo la fua gloriofa vita »

Annidi Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

gere gli jg.

nani.

y-6.

1 Aft gL^t Sfendo flato 1' Anno feorfo

Và ilvapà mW$B ^nd:«o per forza il Sàto

in Collant,- ?°ntefice <*™*™* Pc(r

„„... r, "Si «^flfl Legato in Coftantinopoh

"opol , e fa ^^fif àGiuftino Imperatore da

CTif* Teodorico Rè d'Italia, affinchè faceffe

pu tfz/rr»^- CQn j, autorità fua Jefiftere quel Cattoli-

chiflimo Prencipe dal perfeguitare gli A-

riani dell' Oriente , peròche erano alla di

lui protettione in Italia ricorfi ; tant' e

lontano , che il buon Pontefice efequifle i

commandi indegni dell' empio Rè , che_>

anzi maggiormente incalorì conia pre-

fenza , edautorità fua , quel Chriftianif

fimo Imperatore à profeguirc la fanta im-

prefa ; ed egli, non folo per fe ftcffo,quan-

te Ch iefe d'Ariani potè in que' paefi con-

facrare fecondo il rito Cattolico , confa-

crò,mà di vantaggio fcrifie quell'Anno

vn' Epiftola circolare à tutti gli Vefcoui ,

affinchè effi pure , à fua imitatione, il me-

defimo facefièro .

x Le quali cofe , come furono rappor

tate al facrilego Teodorico , entrò in tan

ta fmania , e furore , che ordinò, dice San

Cìregor io Turonenfe de Gloria Mar. cip. 4.

che fi mandafiero per l'Italia Gladiatori

crudeli , li quali trucidaffero quanti Cat

tolici potettero nelle mani hauere . Hor

73. 140.

come il Santo Pontefice, per ouuiare ad

vna tata fcelcraggine s' inuiafle a Rauen-

na da Teodorico , quefli non così torto

l'hebbe con finto fembiante accolto , che Teodorico

fubito lo fece , com' vn' aflafiìno , legare , « mor,re $„

e chiudere i n vna ofeura prigione , nella Qiouanni

quale confumato in pochi giorni dal fe- >papa,

tore, dall'inedia,e da altri patimenti,glo-

riofamente per la conferii aticne , & au

mento della Santa Fede Cattolica, fi mori

martire , il che fuccefTe a' X7. di Maggio .

Ma la di lui morte ingiufta , dice ilBaro-

nio , fù l' vltima rouina del Tiranno , co

me vedremo fra poco ; e , la doue , per ef-

ferfi prima portato aliai bene con la Ro

mana Chiefa , per non hauer perfeguitati

gli Cattolici , haueua , fino à quefto pun

to > felicemente regnato il lunghiflimo

fpatiodi 3?. Anni , e più ; morendo poi

dopo quefto gran Parricidio miferamente

in capo à tré foli meli , fcruì d' efempio 2

Prencipi , per conofeere , quanto per cflì

dannofo fia il moleflare , & offendere la_»

Santa Chiefa, & i Fedeli Miniftri di quel

la., .

5 Fù poi il Sacro Corpo del Santiffimo

Pontefice portato , indi a poco , à Roma,

oue fu riceuuto con quella folenniifima_.

pompa , con la quale foleuanfì riceuere.^

gli



Secoli Agostiniani . 249

Anni dì Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

52,6. 7jsr 140.

Vien trasfe

rito con fo-

Urine pompa

il Caciuere

del S.Tonte-

fìce in Ro

ma J e nar

rarli le di

Ini astoni.

Teodorico

fd carcerare

Boetio, e Si'

ntaco.

gli antichi trionfanti ; &invero con fom

iti i ragione , peròche tornaua di certo

trionfante del Tiranno, e dell'Ariana per

fidia , e fu poi fcpell ito nella Bafilica di

S. Pietro à 2.6. di Giugno . Viffe egli nel

Pontificato Anni due, meli none, e giorni

quattordici . Dice Anaftafio Biblioteca

rio, che egli rifece quello Santo Pallore il

Cimiterio de SS. Martiri Nereo , & Ac-

chileo, come altresì rinouò quelli di S.Fe-

lice,& Adau£to,edi Prifcilla > laonde non

fia marauiglia , fedii tanto honorato ha-

ueua gli Santi Martiri , folfe anch' egli

honorato da Dio del nobiliflimo prèmio

de Martiri . Nel fuo tempo Giuftino pijf-

lìmo Imperatore mandò a Roma ricchif-

Jìmì , e nobiliflìmi doni , li quali furono

dàl Santo Pontefice Gio. diftribuiti alle

Sante Bafiliche de gloriofi Apoftoli S.Pie

tro, e S. Paolo, di S.Maria , e di S. Loren

zo. Ordinò nel fuo tempo ij.Vefcoui,

&c. così racconta il predetto Anaftagio .

4 E qui , prima di raccontare , confor

me il noftro obligo,e collume, il SucceflòJ

re, che gli fu dato , e' fà di meftieri riferi

re vn' altra grande ingiuftitia , che com-

meffa fìi dallo fteffo barbaro Teodorico

nellè perfone degl* Illuftri filmi Senatori

Simaco, e Boetio Seuerino > la quale ci

gioua di narrare , perche in qualche parte

fpetta alle noftre Agoftiniane Hiftorie .

Quanto à Boetio , benché egli, per prima,

folle molto (limato , per le fue rare virtù ,

c fapere , dàllo fteffo Rè Teodorico ( il

quale in vero ftimó fempre i virtuofi fino

a quello tempo ) à fegno , che fi compiac

que anche talhora di lodarlo coh lettere

di fuo pugno , come cofta dal libro primo

dell' Epiftole di Cafilodoro , che fù , peri

lungo tempo , Segretario di Teodorico -y\

tuttauolta, dopo che Giuftino cominciò

adeftirpare nel fuo Orientale Imperio la

Ereticale perfidia delli Ariahi , temendo ,

.chenons'intendeffecò Senatori Romani,

ìemalfime con Boetio, e con Simaco * li

quali, oltre l'eflere de principali > erano

altresì dotati di gran fapere ; e perciò per

mezo di quelli cosi potenti Perfonaggi

fofse per tentare mutatione di ftato in_.

Italia , & in Roma ; vedendo maflìme ,

che il Papa accudiua anch' egli grande

mente allo fteffo Giuftino , fece per tanto

incarcerare , molto prima di S. Giouanni

Pontefice, il buon Boetio, e lo mandò à

cuftodire in vna horribilc Torre nella_»

Citta di Pauia ; nella quale il buon Senio

di Dio ( che tale appunto era Boetio ) có-

fòrmandofi totalmente col Diuino vole

re, e rimettendo ogni cofa nelle di lui ma

ni pictofe , attefe per tutto il tempo, che '

iui llette , che non fù poco , à comporre^ . -

varie opere Filofofiche, e morali , le quali

tuttauia fi leggono dalli eruditi con gran

de ammiratione ; e fpecialmente i due Li- . ,

bri d' oro De Confolatione pìnlofophofua ; De

Trinttate , & de difciplina Scholarium .

5 Hor hauendo poi quell'Anno , come

habbiamo di fopra narrato , fatto morire

l'empio Teodorico, il S. Pontefice, ha- , .

uedo già così cominciato à dare à difmifu- F" Boett0**

ra in reprobo fenfo , ordinò parimente, Ga"a* e.

che folle tagliata la tefta à Boetio in Pa- Troba co'.

uia , & à Simaco in Roma . Era Boetio Znat0 '

( per cominciare hoggimai à toccare ciò ,

che in qualche modo, fpetta,come accen

nammo di fopra,alle noftre Hiftorie) Ma

rito di vna figlia di Simaco, per nomo

Rufticana , che fùforclla delle due noftre

Sante gloriofe , Galla , e Proba , delle_>

quali ampiamente pari aflìmofotto l'An

no di Chrifto 505. ouc altresì accennam

mo fotto il numero 39. &: vltimo , eflferej

fiate Sorelle di quella Rufticana , e Co

gnate di Boetio .

6 Supporto dunque quello , potiamo

ben darci à credere, che così Boetio,come

anche molto più Simaco , foffero deuoti

del P.S.Agoftino, c del fuo Ordine ; l'vno,

per hauere haunte in quello due Sante

Figlie , e 1* altro due gloriofe Cognate-» . .

Che poiSimaco folle dcuotiflìmo del P. S.

Agoftino ne fà fede lo fteffo Boetio , men

tre nel Libro , che fcrifle nella Carcere di

Pauia , de Trinittitc t dedicato appunto al

medefimo Simaco , lo dichiara per Arbi- 1 "

tro de fuoi Scritti , & infieme dimoftra , Boetio, fSi

che egli era molto èfperto nelle facre let- maco, quan-

tere , e nella dottrina del P. S. Agoftino , to deuoti del

quale lo fteffo Boetio dimoftra difeguire , "P.S.^igofti-

mentre à Simaco dice . Vobis tamen illud no, e del fuo

etiam infpiciendum efl , an ex B. »4ugu(iini Ordine .

fcriptis (emina rationum aliauos in nos venien-

tia frutlm intulerint.Si che dunque per ogni

capo doueuamo noi qui fare honorata_»

memoria di quelli due Santifiimi Martiri,

per haucr , 1" vno date alla Religione due

fantiifimc Figlie,e l'altro,per hauer fegui-

ta la dottrina del noftro Santifiimo Padre

nelle di lui Opere, òchauerfi anche elet

ta, come hor hora fcriueremo, la fepoltu-

ra nella di lui Chiefa, vicina a quella,oue

ripofa il fuo Santifiimo Corpo .

7 Effondo dunque fiata, per ordine del

maluagio Tiranno , recifa la veneranda-»

Teda del Santo Martire Boetio,,è tra-

ditione antichiflima appreffo de Paucfi

(riffe-
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( riferita altresì da Giulio Martiano nella

fua vita , che fi legge auanti 1* opere del

Trodfcio Santo -martire , e la riferifee anche ilBa

grande che roi"° ^otto H numeri 17. e 18. di queft'

Cuccette nel- Anno) che Seuerino , dopo che il Carne-

U morte'di ^ce &l ne^^e cozzata la Tefta, la foften-

Boetìo nefle egli con ambe le mani , & à chi l' in-

terrogaua da chi penfaife egli eflere ftato

percofiò , rifpondefle , dagli empi ; e così

pafiato , cdn incredibile ammiratione_>

a1 ogn' vno , nella vicina Chiefa, in quella

genuflelfo riceuè il Santilfimo Sacramen

to, e poco dopo fpirò l'Anima Aia glorio-

fa , e confeguì , dice Martiano , da noftri

gli Diuini honori ; cioè , come fpiega il

Éaronio,gli honori à Martiri domiti ; pe-

ròche in vero patì Boetio , non tanto per

la Giuftitia,quanto per l'odio,che in que

llo tempo portaua Teodorico à Cattoli

ci . Io poi mi perfuado , che quella Chie

fa , nella quale entrò Boetio col capo in_.

mano , fofle per auuentura dedicata al P.

S. Agoftino,diuerfa da quella d'hoggidì ,

oue ftiamo noi da vna parte, e dall'altra i

Canonici Regolari,pcròche quefta fu cdì>

ficata da Luitprando Rè de Longobardi >

intorno à due Secoli dopo , come à fuo

tempo vedremo ; & il mio fondamento è ,

perche hoggi giorno il Sepolcro di Boe

tio ritrouafi nella detta Chiefa vicino,co-

me poco dianzi auuertimmo , al Sepolcro

. dello ftefso P.S.Agoftinojil che anche rife

SUO Sepol- rif(;e GiuJio Martian0j dicédo. Mttìraft an

tro vicino a ^ pgsgfg [a f0rrefatta a mattoni, Carcere

di Boetio,& ilfuo Sepolcro fi vifita nella Chiefa

di S,sAgo(lvio. E forfè il buon Rè Luitpran

do fapendo , quanto fofle flato quello Sà-

tiflimo, non meno che nobililfimo Caua-

glierc , diuoto , così della Santità, come_>

della dottrina del P.S.Agoftino, perciò lo

facefle trafportare nella Chiefa di quello ,

acciò chi, per tanti capi, era ftato di quel

Santiflìmo Dottóre benemerito,e deuoto,

mentre era viuo , gli ftafle anche dopo

morte , in premio della fua diuotione ,

vicino .

8 Mà vediamo hora, chi poi fofle dato

per fucceflore à S. Gio. Papa . Gli è dun

que da faperfi, che non hauendo potuto il

Clero , & il Popolo accordarli in Roma

nello fpatio di giorni 58. alla per fina-

l' empio Tcodorico con infolito efempio ,

non pratticato nè puredagl' iftcflì Prin-

,. pi Pagani , hebbe ardire di farli fchiaua la

Elettine di Romana Chicfa,ordinando,che fofle elet-

S, Felice 4. tQ^ g nonijnato papa? Vn tal Felice di que

llo nome il quarto, figliuolo di Caftorio,

di natione Abbruzzefe ; ed acciò non vi

quello del

T.S»jgojli-

no.

fofle repugnaqza nell' accettarlo, elefleJ

quelli , che ben fapeua eflere per la molta

bontà fua molto amato da tutti . Cofa in

vero fatale (dice il Baronio, fe però è cosi

lecito di dire ) fu quefta, che cosi quello

eletto da Coftanzo già al tempo di Libe

rio , come quelli aflunto da Teodonco : fi

chiamafle col nome di Felice . E così vo-

leflcro , ò nò, bifognò , che alla per fine li

compiaceflero anche i veri Elettori : cosi

la difeordia degli Ecclefiaftici fu cagione,

che s' introducefle nella Chiefa di Dio va

cosi abbomineuole abufo ; il quale , ben

ché fi moderaflc poi, con fare , che il Cle

ro , come prima, eleggeflè il Papa , e che

quelli poi folle confirmato dal Rè ; non

dimeno durò poi , per lungo tempo, dopo

1* eftintione de Rè Ariani, fotto de mede-

fimi Imperatori Cattolici , cofa , che non

poteua, fenza molte lagrime , ripenfare il

Santilfimo Pontefice Gregorio Magno.

Succefle 1 ' elcttione di quello Pontefi

ce allii4. di Luglio ; e riufci poi vn San

to gloriofo , come nel fuo luogo vedre

mo.

o Teodonco intanto, che tanti mali ,

in così poco tempo hauea fatti , -mentre

s' apparecchiaua a commetterne degli al

tri, fu di repente colto dal Diuino Giudi-

cio , e fatto morire arrabbiato , come me-

ritauano le di lui maluagiulme fceleragi-

ni . Il cafo fu quefto,conie appunto lo rac

conta Procopio Uh- 1 - de Bello Gotha 0 . Vna .

tal fera, mentre ftaua il Tiranno cenan- Muore rem-

do, gli fu prefentata in tauola la tefta_. P">Teodort-

cotta d'vn gran Pefce , la quale , non così co ""/Sa

tollo fu veduta dall'empio, chegliparue niett*€'

fofle quella di Simaco , fatto decapitare

da elio; per la ,qual cofa rimafe in vn trat

to cosi fattamente attcrrito,c fpauentato,

inanime , chefembrauali , che gli occhi,

le labra , & i denti horribilmentc muo-

uendo , il minacciane di morte , che ra-

cappricciatofi tutto , e fortemente tre

mando , fi raife à letto , e ripenfando con

molte lagrime al commeflb eccello , poco

apprcfso,cioè a dire à z. di Settembre, co

me vuole Anaftafio , infelicemente morì ,

dopo hauere regnato in Italia lo {patio di

Anni 34. non però fini ci . E certo , fc l'A

riana perfidia , quale egli mai fempre vol

le oftinatamente feguire , nonhauefsc in

famato il di lui,per altro,ottimo gouerno,

e malfime in queft' vitnno Anno , e' fi po

trebbe annouerare frà gli ottimi Principi,

che mai i' Italia gouernafsero, come ciaf-

cheduno puole da fe ftefso vedere nell' Ca

pere di Catfìodoro, che fu fuo Secretano ,

nei
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ninni Tapi, & à eimaco Tatritio , e fu gettato

nella bocci di Vulcano, ch'i qui appreflo . Il che

^ nel Baronio, & in tutti gì' Hiflorici, tan

to Ecclclìaftici, quanto Secolari .

. 10 Mori dunque il mifero Rè , c morì

, non folo di morte temporale, come anco

muoiono gli Sàti , mà morì altresì di mor

te eterna , non tanto , perche era morto

nella Setta d'Ario, quanto ancora per pe

na della ingiuftitia grande, con la quale

haueua fatti empiamente morire que' tre

fantiflìmi Soggetti , di fopra mentouati ,

cioè à dire,Gio.Ponteficc,Simaco,e Boc-

Hiuelatione tio: e bene il Signor Dio volle fouradi

bombile del ciò palefare il fuo tremendo giudicioad

la dannatto- vn Santo Eremita , che forfè era di noftra

ne.d$Te$do- Religione, ftante, che molti ve n'erano

fico. nell'Ifole del Mediterraneo , come più

volte ci accadde di fcriucre nel primo To

mo, di noftro facro Iftituto , come ncll'

Ifola Capraria , nella Pontia , nella Gor-

gona, nella Sardegna , nella Corfica, nel

la Sicilia, & in altre di que' contorni . La

riuclatione poi di quello gran Giudicio

la riferifee S. Gregorio Magno nel lib. 4.

.v de fuoi Dialogi al cap. z8. nella feguente

guifa . Giuliano Secondo Difenfore della Cbie-

fa Bimana , alla quale io feruo , mi dtffe una

Volta , che al tempo del I{è Teodorico , tor

nando il "Padre del di lui Suocero di Sicilia , la

7^aue% nella quale egli era , arriuà al Torto

dell' Ifola t detta Lipari. E perche dimorarla

quiui vn Santo Solitario,parue alpredetu huo-

mo d'andarlo cò compagni à vijitare , mentre ,

the i Marinari acconciauano la T^aue, e di rac-

commandarfi alle fue orationi. Tarlando con

loro il Seruo di Dio difiefrà l'altre co/e :fappia

te , che Teoiorico è morto ; à cui efji nfpofe

ro , non piaccia Dio , che ciò fia vero ; noi il la-

feiamo vino, efano, e dopoi non babbiamo inte

ra tal cofa; ed egli,veramente gli è morto; impe-

fòche hieri sà l' bora di 7{ona io lo y>iddi difein-

to, e fcal^o, e con le mani legate in me^o à G10-

bauendo quelli inte/o , notarono il giorno preci-

fo,e venuti poi in lta.it , ritrattarono efiere ve

ramente morto nel punto, e ncll' bora indicatali

dal Santo Eremita ; E perche egli fece morire

nella Carcere di puro difagio do. Tapa , & vc-

tidere col ferro SimacoTatntio , guittamente

parue, che da quelli fofìe nell' Inferno fubiffato ,

li quali egli in quella "Pira haueua à grandifjìmo

torto giudicati . Nota poi qui il Baronio ,

che il non haucr veduto quell' Eremita

ancora Boetio, nè fattane alcuna mentio-

ne, puote per auuentura accadere,perchc

egli fu fatto vecidere prima diGio. e di

Simaco, e che però fi moftrafiero nella vi-

fione quelli , che vltimamcntc dal mifero

Tcodorico erano fiati alla morte condan

nati,

1 1 Non vogliamo però qui tralafciare

di dire ciò, che di Teodorico fcriuc il Pa

dre Macftro Antonio della Purincatione

nel Tomo primo dell' Hiftoria Proujn-

ciale di Portogallo dell' Ordine noftro ,

libro fecondo , Titolo primo , Paragrafo

fefto à car. i<5j. col. quarta , cioè adire,

che egli fondalle per Ja noftra Religione Conuento

il Monafterio Lorcnfc nella Francia ; e ^orenfe in

quello dice haucrlo prima di lui detto il Franiti fon-

PadrcMaeftro Luigi degli Angeli Autor àatodaTeo*

famofo , e graue della llefla Prouincia_> dorico .

in certe annotationi , che fece fopra le v

Centurie del Padre Romano ; la qual co-

fa , fe fia vera , ò nò , lo vedremo con.,

ogni diligenza fotto l'Anno 546. quando

andremo diligentemente inueftigando, fc

S. Romano fratello di S.Lupicino, fu Mo

naco di noftro facro Eremitano Iftituto ,

come coftantemente afferma 1* accennato

Autore ; e noi altresì lo fteflò apertamen

te faremo collare nello fteflò Anno <

 

% Stra-
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da da Chta

rio l\è dt

Francia ,

Trano accidente occorfe

in vero queft' Anno nel

nohiliflimo Regno della-.

Francia , e fu , fecondo

lo narra il Baronio fot-

to il numero ottanta di queft'Anno ìne-

defimo , che hauendo Ciotario quinto

•figliuolo di Clodoueo , con Teodorico

Vten prefa fuo fratcn0^ vinto in vna generale batta-

S. nadegon- glia ? & vccif0 ncrmcaefrido Rè de Tu-

ringi , fra l' altre fpogiic , c fchiaui , che

nel paterno Regno da vna tanta Vittoria

riportò , vna fu delle più principali , Ra-

degonda figlia , che era Hata di Bcrtario

Rè , vecifo a tradimento dallo fteffo Her-

menefrido , ad iltigatione d 'Aroaiberga

fua moglie . Hjr di quefta Fanciulla reale

dice Fortunato nella Vita di S. Medardo

appreflò il Suria nel Tomo 3. fatto li otto

di Giugno , che , elfenda fiata alleuata in

vna Villa Reale, s* auuezzò fin dalla più

tenera infamia all' opere virtuofe , e fpe

cialmente à quelle della fanta carità ; che

però racconta l' accennato Autore , che

ancor Bambinella , daua ad altri fanciul

li ciò, che nella raenfa gli era auuanzato ;

gli puliua i capagli accommodaua le feg-

giole , gli rauettaua i panni , e poi pren

dendo vna Croce n* andaua con molta di-

uotione, e grauità nel fua Oratoria, dan

do in quella guifa , con qucfti principi; di

jChriftiana pietà , à diuedere la Santità

grande , alla quale haucua poi nell' età

più matura da giungere . Quefta è quel

la gran Radegonda , la quale arriuo poi

ad effere , benché contro fua voglia , Re

gina di Francia , e poi appreflò Monaca

nel Monafterio di S. Cefaria, e per confe-

guéza di noftra Religione ; della quale, di

quando , in quando , tornaremo noi più

volte à parlare nelli Anni à venire .

x E' di parere il P.Errerajche in queft'

Anno forfè terminane il corfo di fua mor

tale carriera il famofo Eugipio Abbate

di cui tante volte habbiamo fatta memo

ria in quelli noftri Secoli ; peròche egli ne

parla nel Tomo primo del fua Alfabeto

lòtto di quell'Anno ; fe bene e' non dice ,

che monde quell'Anno , ma che fiorine ;

& in vero io Aimo, che anche moriflè, pe

ròche, per lo innanzi , niunoHiftorico

più ne parlai & il P. Errerà coftuma di

rcgiftrjre gli Anni della morte di ciafche- àfone,e fon

dini foggetto , quando egli la sa di certo , tità del Ve-

e quando non la sa , dice , che fiorì , &c. ner. Abbate

Moriflè dunque , ò non moriflè queft'Aiv Eugipio .

no il noftro Eugipio , certo è , che di lui

nelle Storie più altre di quello tempo non

fc ne ragiona . Che egli foffe Santo di co-

ftumi , e di vita , io non ne dubito punto,

peròche bafta dire , che egli foffe difcepo-

lo di S. Seuerino Apoftolo del Norico , e

che eflo riinaneflc , dopo la di lui morte ,

Abbate in fuo luogo; che ad eflo commet-

teffe la traslatione del fuo Corpo in lta-

iia ( quale poi altresì trafportò nel Cartel

la Cuculiano ) lo fteffo S. Seuerino . Fu

altresì grand* amico , e famigliare del no

ftro P. S. Fulgentio , tutto perche forfe_*

s'erano entrambi conosciuti nell' Africa »

effendo anch' egli Eugipio Monaco Afri

cano c per confeguenza Agoftiniano, per

le ragioni tant'altre volte dà noi addotte.

Fù altresì molto dotto, e grandemente di-

uoto della Dottrina del fuo gran P.S.A-

goftino i dalle cui opere cauò vna fcelta

delle più pretiofe Sentenze, e raccoltele

in due volumi , le dedicò à S. Proba , Mo

naca pur anch'olla dell'Ordine noftro,

come proualfimo lotto l'Anno del 505 . Ec

à fare quefta nobiliuima,& vtiliulma rac

colta, hebhe, com' egli attefta, il fuo Ab

bate, che Marino chiamauafi, & anche

gli altri Monaci del Monafterio Luculla-

no , per_promotori , & efortatori . E ciò

baftihauer detto di quello S.Abbate .

i II
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L P. S.Fulgentio, il quale,

dopo il Aio ritorno nell'A

frica dal lungo efilio del

la Sardegna,fe ne andò ad

habitare nel Monafterio

alla Tua Città di Rufpa vicino , quale ha-

ueua egli mcdefiino fatto fabricare , fubi-

to che di quella fù creato Vefcouo, eflen-

doui dunque dimorato , con incredibile

efempio di que' Monaci, fino al principio

di quell'Anno , che fù per appunto per lo

fpatio di quafi fei Anni ; alla perfine mof-

fo , c tocco in quefto tempo da vna pro

fonda compuntione di cuore, Iafciando di

repente ogni Ecclefiaftico impiego, fecre-

tamente partifil con alcuni Monaci , e fa-

lendo Copra d' vna Barca , fattali à bella_>

pofta nel vicino lido , per tal effetto , ap

prettare , Ce ne pafsò con quelli nell' Ifola

Circina , & iui in vn certo Scoglio , chia

mato Chilmo, entro d'vn Monafterio,che

haueua facto fabricare , diedefi à menare

vna penitenza cosi grande, e rigorofa ,

. come fe fin a quel tempo , e' non hauefle

S Tfr %ent'° mai fatto cofa alcuna , e pur allhora co-

minciaffe ; & inuero e' fa di meftieri , che

SS'ó!.*" haueffe hauuto dal Signor Dio , alla

maniera di molti altri Santi , riuelatione

della fua vicina morte, che però egli , pa

rendoli di haucr fatto poco , voleua in_i

quefto brieue fpatio, che gli auuanzaua ,

far tante, e tali penitenze, che fuppliffero

per quelle, che forfè e' bramaua di fare,

per molti , e molti Anni à venire : Infiam

ma dice il buon Sincello nel cap.30. & vl-

timo della vita del Santo , che era cofa di

ftupore il vedere , come non fi ftancaua

inai di orare,di leggere,di piangere, di di

giunare^ di continuamente mortificarfi .

x Hor, mentre in quefta guifa ftà egli

il noftro Santo , così rigorofamente mor

tificando i fuoi ,, già quafi affatto morti

fcnfi , e ftà con quefte opere Sante , come

picchiando amorfamente alle porte del

Paradifo j ecco, che vnanuoua, molto

per elfo molefta, ed importuna, recata gli

viene dalla fua Citta di Rufpa ; che i Cit

ane fràf- tadini tutti erano altrettanto rimarti fcà-

tornata la dalizzati, che afflitti, per la di lui impro-

di lui quiete ujfa partenza ; laonde per ogni parte di

dalle quere- \u[ f, mormoraua , con dire * che , per at-

le de Hpf- tendere alla di lui fola falute , trafeuraua

penfi . quella di coloro , che gli erano flati da_>

Dio raccommandati ,edoueala procura

re con ogni fua maggiore diligenza, e fol-

licit udine , non per fola cariw , com'è te-

THonaSierio

nell' Ifola

emina.

nutoognì buon Chriftiano , mà per giù-

ftitia ; non faperc eìfi, in qual libro hauef

fe egli ftudiato , che il buon Pallore ha

uefle da lafciare efpofte alla rabbiofa vo

racità de Lupi infernali quelle Pecore ,

per la di cui faluezza haueua detto il Sal

tatore douere ogni, buon Pallore perde

re, quando la neceflità ilrichiedefle, la

vita ìfteffa .

I Quefte dunque, & altre così fatte-»

doglianze de' poueri Rufpenfi , efiendogli K,mnàallà

Hate fedelmente più volte riferite, come >-

gli moflero à notabile tenerezza , e conv ' - mJj^nL

paffione , le Aie vifcere impattate di cari-. e. j RurBa

rà di Paradifo ; così lo neceffitarono à la- r'° ' ^ ™ '

feiaré il Aio caro , Si amato Scoglio , & à

far ritorno alla fua Greggia , e Monafte

rio antico , con tanta allegrezza vniuer-

fale di tutti, che non fi puole con humana

lingua, e penna deferiuerc, e narrare . .

4 Mà,bh quanto fono brieui l'humane

confolationi ! oh quanto prefto fuanifeo-

no quefti terreni contenti ! erano appena

paflati alcuni giorni , da che era tornato

a confolare i fuoi cari Sudditi , e Figli , il

buon Prelato , quando Noftro Signore ,

che hoggimai voleua dargli il premio al-

t iilìmo , che ben doueuafi alle di lui così

lunghe , e così immenfe fatiche , lo vifitò

con l' vltima infirmità ; la quale , quanto

fu più lunga , peròche duro intorno à 70.

giorni , tanto rìufcì più penofa al Santo . . >

Vefcouo i il quale, tanto è lontano , che fi s %nterma *

dolefle, ò lamentafle già mai , che anzi al- morte> cJua

tro non faceua , che ringratiareil Signore ZranPat,en'

d'vn tanto Beneficio ; efe pure , rifletten- 5**

do a dolori , che attrociffimi lo tormenta-

uano, alcuna cofa dicea, era di chiedere

la patienza , per fopportarli con religiofa

fortezza , humilmente al Aio benigniflì-

mo Iddio, fouuente replicando quello

tanto degne di lui efemplariffimc parole

Domine da mibi modo bic patientiam, & poftea

indulgentiam . Signore datemi qui bora la pa- .

tien^a, e dopoi concedetemi il perdono. Nò

mai , dice Sincello, altre parole per alleg

giamelo del Aio gran male vfeironoda

quella bocca fanta di Paradifo . Infer-

moffi il Santo , come certamente mi per-

fuadoàn.d' Ottobre, e gli durò il male

fino al fine dell'Anno ; rnà perche la di lui

morte non feguì , fuori che nel giorno pri

mo dell'Anno feguentc , perciò noi altresì

allhora la riferiremo , infieme con vn fuc-

cofo Epilogo della Aia fanta , e gloriofa

Vita .

Y 1 Sia- '



2 $4 Secoli Agoflinianr:

 

AnnìdiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

nodcl4<5j. nel quale regiflraffimo lana*

feitadi lui, Ano a quello del 5 19. in cui

fumo neceifttati a riferire la Morte , hab-

biamo ben a minuto regiArate tutte le>

Aie fante , e virtuofe operationi , le quali

potrebbero ballare à curiofi,e diuoti Let

tori i tuttauolta , conforme il noftro con-

fueto coftume, h abbiamo determinato di

raccogliere, come in vn picciolo fafeetto,

I le medefime , terminandole poi con l'vlti-

[ mo periodo della di lui morte Beata .

... . j

Epilogo fuccinto , tnàperòfuocofo della Vita , Morte; e Miracoli)

del Glorio/o Dottore di S Chie/a S Fulgentto, Vefcouo

di Ruffa , e Religiofo Agoflmiano .

Iamo alla perfine arriuati

all'Anno del Signore 519.

nel quale il noftro glorio-

fìifimo , e'Santiflimo Dot

tore di S. Chicfa , Fulgen-

tio, Vefcouo di Rufpa , morendo al Mon-

Tiorte di S. do, rinacque alCielo, elafciandoquefta

Fulgenti*) . fpoglia del corpo corruttibile , e frale , fu

veftito dal grande Iddio della Vede in

corruttibile , & immortale dell' Eterna_,

Gloria del Paradifo . E , k bene dall'An-

o

Patria, "Pa

renti 1 ena-

Vantunque il Tamaio nel

fuo Martirologio Spagnuo-

lo coftantemente tenga, fot-

to il giorno primo di Gen

naro , eflerc flato S.Fulgentio d'origine

Spagnuolojcome che dica con la (corta di

Marco Maulmo, e di Giuliano Arciprete

di S. Giufta di Toledo , effere nato di Pa

renti , che l'origine traheuano dalla Re

gia Città di Toledo ; tuttauolta noi dicia-

mo,effere egli nato nella Città di Telepta,

oriundo però di Cartagine i peròche il di

fetta di San lui Auolo, che Gordiano chiamoflì , fu

fulgentio . Senatore , e Patritio , di quella gran Rei

na dell'Africa,emola già vn tempo cotan

to oftinata della Romana potenza ; E , fe

bene il buon Gordiano , come che fedelif-

fimo Cattolico egli fi foffe , fu con altri

molti mandato efule , e bandito nell' Ita

lia dal crudeliflimo Domatore dell' Afri

ca, Genfcrico Rè de Vandali ; tuttauolta

eflendo poi ritornato , indi ad alcun tem

po , vno de fuoi figliuoli , che Claudio

chiamauafi , per vedere di ricuperare le

vfurpate foftanze della fua Cafa, giunto à

Cartagine , come vedeffe la propria Cafa

difuaantichilfimaftirpe occupata da al

cuni perfidi Sacerdoti Ariani , à quali

1' haueua donata il Tiranno , hebbe per

manco male il ritirarli, con quel più , che

potè ricuperare del fuo , nell* accennata

Città di Telepta ; oue accafatofi con vna

nobile, e faggia Dama , per nome Maria

na, n' hebbe alla perfine , fra gli altri , vn

figliuolo , che fii il noftro Santiflìmo Ful

gentio , à cui appunto quefto bel nome-,

impofe , prefago forfè , che doucua nel

gran Ciclo di S. Chiefa rifplendere , come

vna fulgenti flima Stella , anzi pure à gui-

fa d'vn luminofinìmo Sole .

1 Eflendo pòi, indi à poco, dopo la na-

feita fua , morto il di lui Genitore , fìi al-

lcuato , e nutrito dalla buona Madre con

ogni forte di buona creanza non folo , mà

di fanto , e vero timore di Dio , che è

ciò , che maggiormente importa : e, per

che fapcua la Veneranda Matrona, che Suo gran

le virtù dell' Animo arricchifeono l'huo- profitto nel'

movie più , che le terrene foftanze non_. la bontà, e

fanno; perciò fi ftudiò eli a, con ogni fua nelle lette'

induftria, e diligenza, di fare che il caro re.

figlio Fulgentio, il quale, moftraualì ca-'

paciulmo d'ogni più fina virtu,s'jmpofiefv

(affé appunto di quante gli fe ne potcuano

confegnare . Procurò per tanto la faggia

Genitrice, che egli imparaffe intutta_»

perfettione la lingua Greca , dandofi à

credere , che la latina poi gli farebbe riu-

feita affai più ageuole d' apprendere ; nè

punto s' ingannò , pofeiàche -, e con la vi-

uacità del mo mirabile ingegno , e con la

felicità della fua profonda memoria , co

me dell' vna , e dell' altra fece in brieucj

tempo acquifto, così non andò guari di

tempo', che fece altresì nelle Scienze più,

grani vno non ordinario profitto ; e più

anche haurebbe fatto, fe la ncceffiù,ch'e-

gli hebbe di prendere il gouerno della fua

Cafa , non l' haueffe dallo Audio in gran

parte fraftornato; e ciò molto più poi au-

uenne , dopo «he fu fatto Procuratore del '

fuo Paefe .

4 Nó hebbe però il buon Giouinetto co

sì tofto cominciato à pratticarc quell'odio

fo vfficio , per cagione del quale bifogna-

Vl* per ordinario trattar con rigide , e cru

deli
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deli maniere col fuo Profsimo , e fpccial-

mcnte cò Poueri,cofa,che era onninamé-

te contraria al di lui pictofifsimo Genio ,

che cominciò , à poco , à poco , ad hauerc

' in abbominatione, infieme con quel noio

fo impaccio, tutti gli altri affari,& imba-

FàlJS l{eli- razzi altresì di quefto immondifsimo Mó-

gìofo ^gof- do . E , perche in que* contorni viueua-

tiniano . no , come tanti Angeli in terra , moltifsi -

mi Religioii della Scuola del grand'Agof-

tino , & egli , come ammiraua la loro ce-

leftc vita, cosi al loro felice confortio fen-

tiuafi tutt' hora à gran voce dal Signor

Dio chiamare ; fatta per tanto proua, per

qualche tratto,di fua pofsibilità coll'efer-

citio di quelle aufterezze , che nella Reli

gione intendeua pratticarfi maggiori, al

la per fine, conofcédo,che mediante il Di-

uino aiuto,l'haurebbe anch'cgli potute in

fua perfona efequire; molto altresì, e grà

demente compunto per la lettura dell' ef-

pofitione , che fa il^P. S. Agoftino fopra il

Salmo 16. non volendo più chiudere l'o

recchie à tante chiamate , andò à chiede

re humilmente l' Habito della Religione

al Santo Vcfcouo Faufto , il quale dalla

fua Chiefa bandito dal perfido Hunneri-

co , erafi ritirato ne confini della fua Dio-

cefi entro d'vn Monaftcrio di noftra Reli

gione, di cui anch' egli era ftato alunno: e

fe bene nel primo arriuo patì qualche re-

pulfa in pruoua della fua Coftanza, fu poi

con ogni carità accettato all' Habito, e

di quello con vniuerfale allegrezza velli

co dal fudetto Faufto .

5 Nel primo ingrefib nella Religione

hebbe da fuperare le rigidezze nonfolo

della Regolare ofleruanza , le quali in_>

que' tempi erano afprifsimc ; ma quello ,

che più fece fpiccare la di lui mafehia cof-

tanza,e fece conofeere per veramé te diui

na la fua vocatione, fù che gli fù d' huopo

Con quanto jj refiftCre à gagliardiifimi colpi delle ma

coraggio fu» terne preghiere, e lagrime, che farebbero

perafte ah» ftateattc à liquefare vna ftatua di bron-

ne grauiffi- 20> non che àmuouereà pietà vn cuore-»

me diffitol- jmpaftato di tanto tenero affetto verfo

?■ • della Genitrice , come era quello di Fui

gentio; come altresì vinfe, con inuitto

coraggio , vna grauifsima infirmita , la

quale , come cagionata era dagl' infoliti

cibi grofsi , e rufticani , troppo in vero

fproportionati alla dilicata coinplefsione

d'vn così nobile Cauagliere,& anche dalli

altri aliai graui rigori,che nellaReljgione

pratticauanfi , così parea , che necefsitare

il volefle à ritornarli alla materna Cafa .

Così dunque rimalto d' ogni fuo fiero ne-

mico gloriofamente vittoriofo , e fatta la

rinoncia de fiioi Beni, nó al fratello Clau

dio , mà ben sì alla Madre , acciò quello .

haueffe maggior occafione di ben feruir-

la, &vbbidirla, fermo, efaldofiftettc

nella Santa Religione.

6 Mà come , indi à poco , moueflc il

crudele Hunnerico vna più afpra guerra

contro i Cattolici , maifime Ecclefiaftici ,

e Religiofi , gli conuenne perciò di fùg-

girfene in vn' altro Monafterio , non mol

to d'indi lontano, di cui tenea il comman- fugge in

do vn Santo Religiofo per. nome Felice, tu'altro Co

li quale anche nel Secolo.gli era ftato A- uento# vien

mico ; & in quello fù così ben accolto , creato Coab-

così dall'Amico, come da tutti gli Mona- bate .

ci, che quantunque egli fofle molto No-

uizzo nella Religione , vollero nulladi-

meno, con infolito modo, benché onnina

mente contro fua voglia, Coabitate crear

lo del medefimo Conuento ; nel quale al

tresì cominciò à leggere , & infegnare le

facre lettere à quella fama Communità .

7 Rinforzata poi di nuouo , più che

mai, fiera la perfecutione,gli conuenne di

nuouo con l'Abbate Felicc,e gli altri Mo

naci , fuggire , & abbandonare il Monaf

terio ; nella qual fuga , dopo hauere pati

ti grauilfimi difagi , e dopo eflcre altresì

ftato crudelmente battuto , inficine col

fuo Collega, da vn federato Prete Aria

no, e con altri vergognofi obbrobri cari- Fuige di

cato , il tutto per amor di Dio fopportan- nuoUo altro-

do, perdonando ancora, cò generofocuo- ue »<f

re, all' offenfore , ritornoffene verfo la fua rm^

abbandonata Prouincia ; ne confini della ^a altro

quale hauendo vn nuouo Monafterio edi- jaonaUerio

ficato , mentre que' buoni Monaci ftima- peHra # paA

no , che iui con elfi loro voglia ftare fino fae aii/pe-

alla morte, ecco, che fentcndorifuonare fatone dis.

la fama della fanta vita, che nelle vaftiifi- J[ntoni0 è

me Solitudini dell' Egitto menauano i fc- n*( r(snaiia.

guaci della Regolare Anacoretica Ofier- 10 e da chi,

uanza del grand'Antonio, verfo di quella 1

volta, all' improuifo, con vn folo Compa

gno , di quefto fuo penfiero totalmente-»

ignaro , partendo , fù però trafportato da

venti in Siragufa di Sicilia per Diuino vo« \

lere ; oue , cosi dal Vefcouo di quella Cit

tà, come da vn' altro Santo Prelato di fua

medefima Religione , per nome Ruffinia-

no , il quale in vn' Ifoletta vicina Monaf-

ticamente viueua , da vna cotale rifolu-

tione fù fconfigliato,è fraftornato affatto.

S Per la qual cofa deliberando , col

configlio fpccialmeute di Ruffiniano , di

1 fare nel fuo Monailcrio ,& in Africa ri-

| torno , volle però prima , già che V cra_#

Y x cosi
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Tara in Ro cosl v*cmo » ^arc vna v'^a a^a Santa Cit

ala e ciò ^ ^•oma » ^aon<^e 'n quedo viaggio per

the tu' & Napoli P^dan^0 > hebbeoccafione di vifi-

anebe ti l tarc mo^tl donaci dell' Ordine , li quali

• • ' .. in varij Conuenti di que' felici Contorni

dauano Tantamente à Dio Temendo , e_j

fpecialmente l'Abbate Eugipio nel Ca

«elio Lucullano . Così pur altresì inRo

ma , come s' abbattè à vedere la trionfale

entrata di Teodorico in quella gran Rei

na delle Genti , cosi hebbe poi campo di

vilìtare molti Monaderij,pur anche della

- - J Città, coslfuori, come dctro,dell'Ordine,

e fpecialmente vno di Monache vicino à

S. Pietro ; ad entrare nel quale mòlle con

• • le di lui efficaci efortationi quelle due Sa

tiflìme Sorelle , Proba , e Galla , con vn'

altra pure , che Benedetta appellauafi , le

quali communemente vengono da più

Clanici Scrittori fue Difccpole nella Re

ligione chiamate .

p Tornato pofeia in Africa , come fu

con indicibile allegrezza riceuuto da fuoi

dilcttiflìmi Compagni , e Sudditi, così nó

Tónta in A- vì fù pur vno , che ardiffe di dirli vna fola

frica al fuo parola, intorno al motiuo, che hauuto

MonaHerio, haueuadicosì improuifamente lafciarli.

e poi poco Poco apprelfo fabricato vn nuouo Con

dolo fugge uento , e popolatolo con nuoui Soggetti ,

invn'altro. tirati dolcemente all'habito per il raro

efempio delle fue incomparabili virtù ;

ecco, che di nuouo contro il penfiero d'

ogn' vno , per deliderio di maggiormente

ftringerfi nella vita Monadica , fe ne paf-

fa in vn' altro Monaderio di grandiflìma

.. Ofleruanza, fituatoinvnScogliofterilif-

fimo dentro del Marc , in cui deponendo

l' officio di Superiore , che fu anche vna_>

delle caufe , che lo molle à fuggire, iui at

. . tendeua à feruirecon ogni maggior pace

• ,,. , al fuo almo Signore. - ■

'»,, 10 Gli Monaci intanto del fuo Mona-

... - \fterio mal volontieri fopportando , che il

loro Caro, e Santo Superiore , e Maeftro,

Torni al gli hauefle abbandonati , inconfolabil-

fuo Monade mente piangendo à piedi di Faudo , mof-

fj'o, e Fan/lo fero à pietà quel buon-vecchio y laonde_>

l' ordina Sa- fece intendere à quei Monaci , ò che ren

terdote . deflcro Fulgentio al fuo proprio Mona

fterio, ò egli gli haurebbe feommunicati ;

per la qual cofa fpauentati que* buoni

Serui del Signore, come fubito refero il

Santo, benché di mal grado,al fuo Mona

fterio , così il buon Faufto , acciò non po

tette più altroue giudamente fuggire-»,

l' ordinò , ben che contro ma voglia , Sa

cerdote .

11 Mà perche il Signor Dio l'haueua

già dedinato perdouer operare grandif-

fime imprefe à prò della fua Chiefa , e vo-

leua, che vna così fulgente Stella rifplen- p creata

defle hoggimai à beneficio communc del yefcouo a

Chriftianefimo tutto, mode per tanto la j,urpa

volontà di molti Popoli a richiederlo per ^ iu* yn

loro Vefcouo ; e , fe bene molte volte fug- jnonajierio»

gendo , enafcondcndofi , andò , per qual

che poco , fcanfando vn così alto , ma pe

rò pericolofo Porto, alla perfine, quando

meno e' vi pensò , fù eletto Vefcouo della

non meno nobile , che ricca Città di Ruf-

pa i della quale hauendo prefo il pofleffo ,

dopo hauerc miracolofamente ifcanfate_>

l' infidie d' vn' ambitiofo Diacono, il qua

le à quella Santa Chiefa vanamente afpi-

raua , volle ben torto per la prima cofa_» ,

fondare vicino alla fua Citta vn Monafte

rio , per vi nere in quello , come fin" a quel

punto haueua fatto, con. i Monaci fuoi

fratelli , volendo però , che tutt' vno egli

folle con quello dell' Abbate Felice fuo

antico Amico .

ii Meiicrc dunque il Santo Vefcouo

s' apparecchia di buon fenno , e con tutto

lo fpirito , à porre in fello , & à riformare

i coftumi di quella fua Città , la quale in- ^'en man'

uero, per edere data , qualche tempo no- datoefulein

tabile , fenza Pallore, era notabilmente^ Sardegna , e

fcaduta ,ccco , che di repente, viene il c,°* 'bctui

buon Prelato prefo, e ftra (binato, per così fece •

dire , con altri Vcfcoui di quella Prouin-

cia , anzi pure di tutta l'Africa in Carta

gine, per ordine del perfido Tiranno Tra-

famondo ; c d' indi altresì cùliato nel Re

gno di Sardegna ;oue formato, alla me

glio, eh' ei potè, vn picciolo Conucnto in

vna Cafa predata fuori di Cagliari , fi

dette , fin tanto , che fù fatto di nuouo ri

condurre in Cartagine,per ordine del me-

dcfimo Trafamondo, che bramaiia di fare

fpcrienza della di lui cotàto decàtata Sa

pienza ; mà come ne rinuncile , oltre mo

do ben todo,più che non fi credeua, brut

tamente confufo, e fuergognato, confi

gliato da fuoi, lo rimandò in Sardegna-, j

oue fondato vn Conucnto , attaccato alla

Chiefa di S. Saturnino , quello non folo

popolò ben predo di molti Religiofì dell'

Ordine, viuendo fempre cflo con loro, co

me folle dato il minimo d' elfi, mà di van

taggio ne riempi tutta l' Ifola , come ab-

bondcuolmente habbiamo fcritto ne fuoi

propri luoghi ; non lafciando però mai d'

aiutare , non folo la fua Greggia di Ruf-

pa , benché tanto lontana , con fue conti

nue lettere Padorali , mà di vantaggio

ancora tutte l* altre Chiefe dell'Africa , e

nudane
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morte .

inaiarne quelle , gli di cui Vefcoui troua- r

uanfi con elfo lui in quel Regno eiiliati j

peròche , come di tutti loro era egli, e più

dotto , e più i jpiente , così in tutti i più

graui Emergenti ricorreuano efli da lui ,

affinchè , e col configlio , e con l' opro,

.gli aiutane à mantenere ne' cuori delle lo

ro pecorelle la vacillante Fede ; e benché

tanto haueffe egli , che fare , ne' 18. anni,

che iui efiliato fù , gli rimafe anche tem

po da fcriuere , e da comporre varij libri

dottillìmi in varie materie , de quali alcu

ni pochi ne gode hoggi giorno la Chiefa .

13 Effondo poi morto il perfido Tiran

no, &hauendo mutata faccia la Chiefa

Africana , per efferli fucceifo il buon Rè

, Hilderico , fù egli , con tutti gli altri , ri-

Xjtorna alla chiamato dal fuo lunghiflimo efilio,& al-

fua Chiefa, Az fua Chiefa di Rufpareftìtuito ; alla_>

e vtue co quaie giunto , quando ogn' vno fi penfa-

fuoi Monaci Ua,che,fattofifabricare vn palazzo da

fino alltt parfuo alla Cattedrale vicino, iui con la

•fua Corte fi ftaffé , ecco , che di nuouo fe

jicvàà dirittura adhabitare, come vn_,

femplicc Monaco , nel fuo Conuento , di

cui era Abbate , e Supcriore il fuo diletto

Felice , che ancor viueua : In quello dun

que attefe , per alcuni anni, à menare vna

vita , più che Angelica, fino all' anno pe

nultimo della fua vita , nel quale poi ,

bramofo ancora di maggior ritiratezza ,

. fe ne pafsò d' improuifo nell' Ifola Circina

. à fondarne vno nuouo, nel quale có mag

gior quiete , fenza efiere fraftornato dalle

:continue brighe del fuo gouerno , potefle

hauere maggior agio , e più largo campo

di feruire il fuo Dio, e mortificare la fua

Santiffima Humanità . Tuttauolta , co

me gli conuenifle di ritornare in Rufpa ,

chiamato iui dalla Carità, Se anche dal

la Giuftitia, che volcuano , che di perfo-

na affiftefle alli vrgenti bifogni dell' Ani-

1 me , che gli erano fiate da Dio date in cu-

ftodia , tornò egli dùque di nuouo nel fuo

antico Conuento , oue , come lafciaffimo

fcritto nel fine dell'Anno feorfo, eflèndofi

■ à xi. d'Ottobre grauemente infermato,

alla perfine nel primo giorno di Gennaro

di quell'Anno, come Santamente haueua

fempre viflùto , cosi pur anche Santiffi-

mamente morì .

■ 14 Prima però , che egli fpirafle l'Ani

ma fua beatiulma , conofeendofi già ficu-

ramente vicino à paflb così tremendo , fe

ce dentro della ftanza chiamare i fuoi

i Chierici , efiéndo anche iui prefenti gli

. Monaci , gli quali dal di lui letto giamai

• partiuanfi ,• & à tutti riuolto , con Serafi

ca Carità così gli prefe adire, [ò, Fratelli,

per il^elogrande , che hò fempre battuto dell' Tietofapral

jlnime vojlre , vi farò perauuentura riufeito tica di 5 Fui

molte volte notofa , e moleflo ; e perciò , con getto co fuoi

tutto il cuore , io fapplico chi chi fia dt voi , che Chierici , e

per tale rifpetto da mefi tenga offefo , à perdo- Monaci pri-

narmi , per amor di Dio : e fe per forte il mio ma dimori-

rigore ha trapalato i confini talbora del dotte- re.

re , deh pregate voi , che buoni fìete, il noflra

pietofo Signore à non volermi ciò imputare a)

peccato . Alle quali , troppo inuero affet-

tuofe , & humili tenerezze, proferite dal

Santo Vefcouo con grà copia di lagrime ,

cadendo per il fouuerchio cordoglio ge-

nuflelfi per terra , e gli vai , e gli altri, in-

confolabilmente piangendo anch'elfi, con

voci confufe , ed interrotte da frequenti

finghiozzi , e có dolorofi clamori abbrac

ciandoli le facre ginocchia, efclamauano:

che non mai da effo erano flati offe/i , che egli

era fempre (iato per effi buono , efempre affabi

le ,vcbe haueua maifempre inuìgilato con r*>

defefia fatica per la falute dell'emme loro. Hor

bene ( foggiunfe il moribodo Prelato tut

to consolato) vi proueda dunque il mio Stg.

Iddio d' vn buon Taftore , chefia degno di lui .

15 Finita quella così pietofa praticai

impofe ad ogn' vno filentio , prendendo

vn poco di ripofo . Indi à poco tutto fi

diede à difpenfare larghe limofine à poue-

ri ; peròche fattoli venire tutto il danaro,

che gli erarimafto dalle continue li moli

ne , le quali cottidianamente à medefimi

pouerelli , per fuo ordine , difpenfauanfi ;

rammemorando i nomi delle Vedoue , de

Pupilli , de Pellegrini , e di tutti i bifò-

gnofi , quali molto ben fapeua , ordinò ,

che à ciafeheduno folle data vna tal por-

tione, che egli medefimo (labilità haue

ua , proportionata al bifogno di ciafehe

duno, lafciando in quella guifa di tutto il

fuo capitale heredi ipoueri: e di quelle

limofine ne fece partecipi i fuoi Chierici ,

che erano poueri ; dando poi à ciafehedu

no, che entraua, con tanto affetto , 6t

amore paterno , la fua Epifcopale bene-

nedittione , che ogn' vno fi fentiua icop-

piare il cuore , per il fouuerchio dolore^,

della morte vicina di così degno , e Santo

Padre. ', , ,

16 Hor hauendoilbuon Seruo di Dio

S. Fulgctio profeguito à cosi fare fino all'

vltimo fpirito con mente fana, e con in.- MertceSe-

tierioenfi , alla perfine nel giorno primo poltiud del

di Gennaio, dopol'hora di Vcfpro, refe santo Tre

la fua grand'Animn nelle mani del fuo di- lato •

letto Signore in età d! anni fuliantacin-

que ; venticinque de'quali ne haueua fpefi

X 3 ' nel

Fà difpenfa

re ogni fua

facoltà à

pouerelli .

■ V
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Tinche fi/fe

mai la fua

Ottà fk af

flitta ia Bar

bari.

nel feruitio di quella fua Chiefa di Ruf

pa * Quali follerò i pianti , & i lamenti de

fuoi Monaci, e Chierici, e quali le lamen

ta de pouefi > io lo lafcio confiderai à

chi hi punto di fenfo d' huraanità , però-

che fono Cofe inHero , che meglio li poffo-

no imàgirtare, che (piegare . Per quel

giorno non fi trattò di dare fepoltura al

Santo Cadauere di lui , mà fi pofe nell' O-

ratorio del Mouafterjo,oue hebbero agio

quegli afflittiflimi Padri,infieme còChie-

rici , di cantare tutta quella notte Hinni,

Salmi , e Cantici Spirituali , non so , fe->

per fuffragio di quella Sant'Anima, che a

dirittura erafene volata al Cielo, e perciò

non haueua bifogno di loro aiuto > ò pure

per confolare fe ftefli, per vna perdita così

grande > Nel vegnente mattino poi , ef

fendo concorfa alla fama della morte del

Santiflìno Vefcouo , vna moltitudine in

finita da vicini cótorni di Rufpa, fu quel

la pretiofa Reliquia portata su lefpalle

de Sacerdoti dal Monafterio nella Chiefa

dentro della Città -, che seconda chiama-

uafij entro della quale haueua egli il San

to Prelato riporto alcune Reliquie de'

Santi Apoftoli ; & in quella , dopo le So-

lenniflune Efequje , fìi fepellito in vno af

fai honorato Monuméto.-enotaSincello,

che fu égli il primo Vefcouo non folo , mà

jl primo Morto , che in quella Chiefa fof-

fe fepellito jperòche non era lecito, per

antica vfanza, di fcpellirfi in quella Chie

fa alcun morto , folle hora Vefcouo , Sa

cerdote , ò Laico ,di forte alcuna . Mà la

gran potenza dell' amorofo affetto , che

al Santo portauano que' buoni Cittadini,

pofe in non cale ogni impedimento d' an

tica coftumànza , bramando tutti , e con

fomma anfietà procurando , che in quel

luogo j in cui l' amabil Seruo di Dio era

ftato consacrato , fempre ancora local

mente fi ftaffe , come vnito alle loro ora-

tioni ,

♦ 17 Et haucuano bene ottima ragione

di così fare que' poueri ,e diuoti Cittadi

ni, peròchehaueuano per lungo tempo

fperimentato , di quanto vtile gli erano

(tate , per lo paffato , così l' orationi , co

me la prefenza di S. Fulgentio,e da quan

ti mali gli haueuano preferuati j peroche,

là doue gli loro confinanti erano ftati , di

quando , in quando , trauagljati , ed af

flitti dalle incurfioni , e feorrerie de-vici-

ni Barbari Mori , elfi n' erano fempre fta

ti efenti . E molto più poi fperimentaro-

no dopo la perdita d'vn tanto Protettore,

è loro fpefe, quanto ciò fofle il vero t pe-

ròche , non così torto l' hebbero perduto ,

che vennero gli fudetti Mori , e non con*

tenti d' hauer dato il guafto alle campa

gne di Rufpa, diedero altresì vn' horribi-

le facco alla ftefla Città , fcannando , per

infino nella ftefla Chiefa , le pouere Crea

ture , che s' erano in quella ricouratej ;

onde efclama qui l'Autore del a Vita del

Santo i Quii B. Fulgenti] gratiam non mire-

tur ? Quamdtu vixit , furorem belli Ciuitas tilt

commtfianonfenfit ; &> cum tota penè Vro-

itineia càptinitatem fuflineret borribitem, Trup

pa fan incolumi: ,propter Sacerdotem venera-

bilem , cu lus vita propriji Ciuibui murus fuit»

Come poi la medefima Città , per la dif-

cordia , che nacque frà il Clero , & il Po

polo , ftaffe , tutto quell'Anno intiero ,

lenza Vefcouo , e per l' interceflione di

S. Fulgentio , con modo mirabile , l'otte-

nclìe, ci riferbiamo di dirlo nell'Anno ve

gnente ; ponendo intanto fine alla vita di

quello gloriofiflimo Santo , per la cui in

terceflione fpcriamo ancor noi di confe-

guire l'eterna falute dal ClementilUmo

Iddio .

18 Quanto all' opere , eh' egli fcrifle,

già ne habbiamo data ne fuoi propri luo

ghi qualche contezza ; tuttauolta, per

maggior commodo de gli Itudiolì , e cu-

riolì Lettori , vogliamo qui diftenderne il

Cattalogo , conforme Ila per appùto nell'

opere vltimamente llampate per Opera-,

del P.Teofilo Rainaudo della Compagnia

di Giesù in Lione l'Anno 1 633. con molte

cofe non più imprefle. Couipofc dunque

primieramente.

Libri tre ad Monimum de Duplici Triede-

IImattone Dei, vna Bonorum adgloriam, altera

M&lorìm adpmam .

De Trtbus qutfliombtu , prima de Sacrifìci} '

oblatione , altera de S. Spiritus miffìone , tema £ ' . 1 .

defupererogatione S. Tault . S# **%mo '

De vera expofìtione illius diSi . Et Verbù

erat apud Deum .

Contra «Ariana Ubrunt unum, ^d Traft*

mundum l\egem hbros tres de Myfieno Media

tori? Cbrtfli duas naturai in vna Terfona reti-

nentii . De tmmcnfitate Diumitatis Filli Dei,

& de Sacramento Dominici Valfionis,

yAd Donatum librum vnum de Fide Ortbo-

doxa , <&• diuerfii erroribu: H*reticorum .

Librum vnum de fide ad Tetrim Diaconum.

Epiflolas 12. ad diuer/oi , mmirum pnmam

de coniugali debito , & voto continenti* à co-

mugibus emilio , 2. ad Gallam de conjolatione

fnper mortem Mariti , deq; Vidimate . 3. ai

Vrobam de Vìrginitate (tmul , atq; bumilitate .

4. ai eandem de oratione ad Deum, & ionpm-

Bmc

Cattalo*»

copiofo deW
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£iione cordis . %,ad Eutfpiù Abbtttm deCha-

ritate , & eius dilezione . 6. ad Theodorum

Senatore m de conuerfione A fieculo . 7. ad Ve-

nantium de retta pttmtentta » &futura retribu

itone. 8. ad Ferrandum Ùiaconum de Baptifino

Aethiopis moribundi . 9. ad l\eginum. Vtrum

Caro Cbrtllicorruptibilis,an ineorruptibilisfue-

rit. lo.de quinque quafiionibus ad Ferrandum

Dieteonum. 11. Tapinine fui, & cutteroruni

Epifcoporum Apbncanorum in Sardinia exu-

lum ad quofdam Orientale* .

Itera Sermones I£. ad Topulum de varijs

Sancii? , & alios Sermones So.nouiter impref-

fos à f{aynando .

Item Librum vnum de Trinitate ad Felicem

Tyotattum .

Librum vnum ad Vitlorem contra Sermone

Wailidiofi Ariani .

Ad Tetrum ùiaconum de Incarnatone Do

mini T^pflrì Tefus Cbrifii Itb. vnum .

Ad Euthimium deRjmtffione Teccatorum

librosduos.

De dentate Tradelìinationis , & Gratta

tib. tres .

Et alium quoque librum de Tradcftinatione,

& Gratta .

ip Diamo qui alla perfine , per mag

gior gloria di quello Gran Dottore vn'

Encomio famofo,fattoin fuo honore dall'

erudito non meno, che pietofo P. Gio.

Battifta Mafcoli della Cópagnia di Gie-

sù , nel quale facendo paragone fra il pri

mo giorno del Mondo , & il primo dell'

Anno, dice , che quello trafle la fua origi

ne dalla Luce , e quello da Fulgentio . Fe

ce refiftenza al Rè Trafamondo, che lo

mandò in bando ; e cófutò altresì , & ifeo-

uerfe le frodi de gli Eretici ; dice dunque.

Tar eil eadem efie aufpicia Orienti* Anni,

Qua primum fuere tempori* ,

Vtrinfque fnlicet T^atalia illuHrari luce :

7^i(ì quod altera lux Mundo adfuit rudi,

Altera hoc profutt, vt erudiret .

Tua, Fulgenti, lux fiue Dottrina , (tue pietatis,

Religionem fetit illuttrem , occidit nunquam .

Reftitiili Trafamundi Regi* Ariani perfidia :

T^on erubutfli obloqutns Vurpurato ,

Kfon expallutftt obtuens cum fecurtbus fafces .

Diadema gemmi* illùminatum non perttrinxit oculos ;

Immo cum ille exulare te tuffu ,

A fe remouit fulgore perfirittus tuo .

"Magi* fcribendo explenduit tui acumen (ìyli ,

Quam minarum eius acies gladii »

Fuifii l{ufpenfi T^aui , & Gubernator , & Sydus ;

Tyullus potuti fcopulus latere Fulgentium .

Qum etiam deprechi fumentes Telagif fluttui :

Vrofligaiìi armi* ingenti archipyratas impios »

Donatum , Eutycbium , T^eflorium , Artum .

In tot edomandi* Monttris

Tlus "Pontificio valutai Lituo

Quam roborea Herculis Claua.

Sed mirum, quòd cum effe* oriundus ex Aphtica,

Tarn Unge abbonerei à Monjìns . ,

Elogio no

bile in lode

del Santo,

San Cef ' 2,0 ^cn^1 quell'Anno celebrato nel-

m..r.j IW la Francia il fecondo Concilio Araufica-

Trelidente <■ - „.
del Conc i no jPcror",ne> comc certamente li fh-

Arau/ic' 0 ma> ^ Felice Papa, fiamo tenuti di far-

**V MO- nCqUì memoria , non tanto , perche ne fu

Prefidente il nollro S. Cefario , quanto ,

perche il Papa fi molle à commandare la

celebratione di quello per alcuni Scritti

comporti , e mandati al fudetto Sàto Pon

tefice dal medefimo S. Cefario , intorno

alla Diuina Gratia ; de quali apputo par

lando Gennadio ne' fuoi Scrittori Illullri

nel cap. 8<$. dice . Egli ( cioè Cefario ) die

de pur anche alla luce vn' Opera , nella quale

allega i Tetti efpreffi della Diurna Scrittura ,

confirmati con la dottrina de Santi Tadri ; ed

infegna , che /' huomo, fe ncn épreuenuto dalla

Diuina Gratia , non può far Bene alcuno . La

qual'Opeta fu anche confirmata da Felice Tapa

con vnafua Epittola , &c» Il quale teftimo-

nio di Gennadio, ponderato dal Baronio,

foura di quello dice, che pare , che quello

Autore alluder voglia à capitoli mandati

dal Santo Pontefice i Vefcoui delle Gal-

lic,
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promojfo al

l' jtniuef-

touato di

Trettiri.

^itque co

yna corona

da Monacò

Chierico.
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lie, come teftificano i Padri del medelìmo

Concilio Arauficano ; li quali Padri fotto

la feorta del buon Cefario , che pretideua

con l' autorità della Santa Sede , la quale

Tempre profefsò d' approuare la fentenza

del P. S. Agoftino , intorno alla Gratia ,

& al Libero Arbitrio, abbatterono gli

nemici della ftcfi'a Gratia Diuina, li quali

al Libero Arbitrio attribuiuano ciò , che

non fegli conueniua .

zi In quell'Anno medefimo riferifee il

Porporato Armai irta di Santa Chiefa_> ,

che Teodorico terzogenito figlio dei Ma

gno Clodoueo , clìendo flato più volte-»

caritatiuamentc corretto per le di lui pu-

bliche mancanze da vn Monaco di Santa

vita per nome Nicetio, egli non punto

recandoli à fdegno le di lui correttioni ,

volle queflAnno con eludente fegno del

la fua rara pietà-, anzi premiarle , che_>

punirle; il premio fu la promotione di fua

Santa perfona al fublime Soglio della_>

Chiefa Trcuircnfc ; e ben degno fi refe ,

dice il Cardinale , quel buon Monaco di

qucll' alto Porto , peròche , per ofleruare

la Diuina Legge , non hebbe alcun timo

re de Grandi , e non s' arredò per timore

dal correggerli , e dal riprenderli , giufta

l'oracolo del Profeta Reale nel Sai. 118.

Loqmbar de teflimonijs tuis in confpeclu Uggii

& non confundebar . Chi fofie queflo Nice

tio , e di qual Religione , non lo dice il

Baronio ; ma certo , che fe egli fu Mona

co della Francia , fenza molto fcrupolo ,

lo puole l' Ordine noftro annouerare fra

fuoi Santi Alunni , peròche, come in que

lli tempi era famofilfimo per tutto qucll'

ampio Regno il Monaftico Iftituto del.

granConuentodiLerino, da cui altresì

prendeuano Regola quali tutti gli altri

Monafteri dello fteffo Regno, quindi non

farebbe gran fatto,che anche queflo San

to fofle flato profeffore del medefimo, che

altro in fine non era , chè l'Agofliniano .

zz Con quefl' occafione non pollò di

meno di non riferire vn flrano auueni-

mento , che occorfe quand' egli nacque-*

queflo Gran Seruo di Dio , e fu ( come lo

racconta appunto S.Gregorio Turonenfe

in vita S.^ridij) che offendo nato , corno

145.

gli altri fanciulli , fenza capegli, gli fi ve-'

deuano però alcuni peli intorno il capo.,

li quali formauano , come vna corona da

Chierico Monaco , come volcfle il Signo

re additare , che quel Celefle Bambino

doueua riufeire vnSàto Monaco , e Chie

rico inficine , come poi puntualmente*»

auuenne .

z$ Riferifee altresì lo fteffo Autore,

che vn'altra cofa molto mirabile fucceffe,

quando egli fu confacrato Vefcouo , e fu , (fi, cfo %!i

che effendo flato poflo a federe sù la Cat- auuenne \

tedra Epifcopale, fifentì, come vii pefo quando fi

graue fui collo , laonde dandoli della ma- confacrato .

no, e nulla fentcndo ,riuolfc il capo di

qua, e di la: & odorami tft (dice Gregorio)

odoremjuauitatts : intendendo allhora, che

quel pefo fentito fopra del collo, altro

lignificar non voleua , fuori, che il pefo

del goucrno dellAnime, chcjn quel pun

to egli toglieua fopra di sè ,giufla il ve

race vaticinio del Santo Dauide nel Sal

mo di. Impofuttti hominvs fuper capita no-

ftra. Il che anche diede àdiuedere il Sal-

uatore con la parabola di quel Paflore , il

quale , dopo haucr ritruouata la fmarrita

pecorella , la fi pofe fui collo , com' hab-

biamo in S. Luca al 1 5.

14 Porta per opinione altresì il Baro-

nio , chein quefl' Anno medefimo il glo-

riofo Patriarca S.Bencidetto, vfeendo dal

la Grotta di Subiago , andaffe à gettare le s. Benedetto

fondamenta del famofilfimo Monaflerio fonjati Co

di Monte Cafiino , che fu poi Capo Nobi- ttent0 ^

le della fua llluflriflima Religione , come Monte Qar.

pur anche dura nella fua antica maggio- na0 t

ranza : facciamo qui quefta mcmoria_> ,

perche pretendiamo , che nel principio

queflo gloriofo Santo militafle fotto 1" in-

fegne del Grand' Agoftino , come già am

piamente daflìmo à diuedere fotto gli

Annidi Chrifto 494. fe bene quefta fon

danone non potrebbe effere così prcfto

auuehuta , fe vere fodero l' opinioni , che

iui citaùlmo, prodotte dal Padre Maeftro

Antonio della Purificationc ; riueda il

curiofo Lettore ciò , che fcriuelfimo nell*

accennato Anno 494. dal numero 5. fino- '

al zi. exclufiuè , peròche fono affai proba

bili , Si apparenti .
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S. Pulgeniio

con Ir fue

mattoni ot

tiene il fuo

Succefjorc

nella cbiefa

di f&fpa .

1- "V&

1* . ..

5. Tulgenùo

rinela ai vn

Santo Vef

couo la elet

tone del

Vefcouo di

Bjifpa.

El fine del numero diciot

to dell' Anno feorfo la-

ciaulmo fcritto , che do

po la morte del gloriofo

P.S.Fulgentio flette quel

la Aia Sede vacante,per tutto l'Anno pre

detto, a cagione , che inforfero varie con-

tefe fra il Clero , & il Popolo , che non fi

poterò mai fedare in tutto il Anno pre1-

detto ; nè fi farebbero forfè fedatc cosi

prefto , fe il Santo con le fue orationi non

haueffe impetrato dal Signor Dio oppor

tuno rimedio à tanti mali,con fare,che nel

primo giorno di quell'Anno miracolofa-

mente s' accordaffero anche le parti, ed

eleggeffero il di lui Succcffore , il quale_>

appunto fu vn fuo Difcepolo,e Rehgiofo,

per nome Feliciano; rallegrando altret

tanto; in quel primo giorno dell'Anno la

fua amata Cista, quanto attriftatal'ha-

ueua nel giorno ifielìò dell' Anno antece

dente con la fua morte ,

z Ed affinchè fi conofeefle da ogn'vno ,

che quel buon Capo d'Anno l' haueuano

riceuuto i Cittadini di Rufpa, per i meri

ti di S. Fulgentio, fi compiacque il Signor

Diodi manifcftarload vn Vefcouo di fan-

ta vita per nome Pontiano; il cafo poi nel

la feguente guifa pafsò . Hauendo Dada

no Primate dell'Africa intefa più volte la

troppo lunga contefa de Rufpenfì nell'

eleggere il Succeffore di S.Fulgentio, e

come era cofa difficile , ohe fi potettero

accordarcela mai ; non potendo, nè do-

uendo nomai più fopportare vna cosi ofti-

nata Contefa , fi rifolfe , per debito del fuo

Vfficia , di cola fpedire vnVcfcouo affai

prudenw , e tqolto deliro nel , trattare ne-

gotij , il quale procurafle con buone ma

niere d* aggiuikare quelli aniiiii, tanto dif-

cordanti , e far sì , che vna volta faceffero

la tanto neceffaria , c bramata efeteione .

Hor, mentrequefti, per vbbidireàl fuo

Sourano., già s' era alla volta di Rufpa in-

caminatOjVna notte, ftàdo egli à dormire*

gli apparue S.Fulgentio, il quale, conia

fua lolita ciera affabile amicheuolmente

(aiutatolo , gli diffe ; e doue fe ne và hora

la Santità,voftra? àcui hauendo rrfpofto

il Vefcouo Pontiano , che andaua a pro

curare l' elettione del Vefcouo di Rufpa ;

replicogli allhora forridendo S.Fulgentio;

Di già egli è ordinato ; dando in quella

guifa à diuedere , che egli era fiato quel

lo , che gli haueua ottenuto dalla Diuina

Pietà quel buon Capo d'Anno có così fan«

ta elettione: tutto ciò viene riferito dal

di ligente Scrittore della Vita di S. Ful-

gentio, il quale Sincello chiamoflì , e fù

Religiofo anch' egli Eremitano di nollro

Utituto , il quale era flato Difcepolo per

petuo nella Religione di detto Santo , c

r hauena accompagnato nell' efilio lun-

ghinlmo di Sardegna , non fi partendo

mai, com'egli fteffo più volte teltifica nel

progreffo di detta vita, dal di lui fianco .

3 E, perche più fopra fotto il numero

primo habbiamo detto , che il nuouo Vef

couo eletto hebbe nome Feliciano , e fù

i anch' egli Religiofo dell' Ordine Agofti-

niano , gli è bene , che facciamo ciò au

tenticamente collare. Hor quella fteffa ve

rità con ben chiare note fìgnilìcata fu dal

lo fteffo Scrittore Sincello nel Prologo di ii^ettoy€r,

quella , che appunto al medelìmo dedicò ; couoeietto

mentre primieramente nel Paragrafo fe- f> r /

condo di quel Prologo dice , che ambidue \LL/«Mno

■elfi loro furono nutriti , & alleuati daS. * '

Fulgentfa. Troptereà mibi diutifjimè B.Ful-

genttf "Pontificii,tui ftilicet TredecefJom}à quo

\fimkl.n~ttrtti fumu s , & nomen , & grattar» co»

gitanti,&c. E poco più a ballò, cioè à dire,

nel Paragrafo terzo, più fpecificamente-»

anche dichiara , che amendue erano vif-

futi con S. Fulgentio nel Monafterio, che

egli medelìmo s' hauea fondato nella Sar

degna, effendo però egli , cioè Feliciano > 1

Sacerdote. Salutiferi* eius monitis adfufci-

piendam Monathorum profeffionern conuerfus

in ilio parutffimo THonafltrto,quodfibiapud Sar-

dìniam prò Chriflt nomine relegata* , effecerat ,

vbi tam cu Tresbytcr habitabas , dttbtts, ac no-,

elibus , ante eitm pofitus vixi . Si che , come

gli è certo, che il fucceffore di S. Fulgétio

fù quello Feliciano, così gli .è altresì fuori

di dubbio, che fù anch'egli Religiofo del

l' Ordine di S. Agoftino , e fuo difcepolo .

E fe bene e' non fi si di certo , fe egli mo- puìftt pa

nile con opinione di Santità , óulladime- seruodtDio

no. , come , dopo così lunga cbntefa , e' fu come anch*

lecito da Dio per l' interceflioni di S. Fui- ^utore^

gentio , per douergli fuccederc nella fua ^ vna ^ y

Cattedra in tempi tanto calamito!! , e mi- ■ *

ferabili , e' fi può credere , che. foffe vru, *

gran Seruo di Dio, e chc,come tale andaf1

fe anch' egli a^riceuere il premio delle fue

fante fatiche nel gran Regno della Gloria

in tempo à noi totalmente ignoto , che_»

però da quiauanti più non ne parlaremoj

il che replichiamo dello fteffo Fra Sincel

lo, ilquàle anch' egli , come li refe farnofb

nello fcriuerc , come difcepolo grato , e

figlio
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figlio amorofo, la vita mirabile delfuo

Santo Maeltro, e Padre, cosi bifogna,che

fottovnMaeftro così Tanto, e dotto, e

dotto, e fanto anch' egli riufcifle , benché

ciò non li polla , fé non con certezza con

getturale, affermare .

4 Lo fteifo ci gioua di concludere dell'

Abbate Felice , amico , e Collega antico

di S. Fulgentio , à cui anche , per la Aia

rara bontà , portò mai Tempre fingolarif-

ma riuerenza , à fegno , che ritornato di

Sardegna , non oliante , che Vefcouo fol

le , e perciò fuo legittimo Superiore , vol

le nulladimeno nel fuo proprio Monafte-

rio viuere à lui foggetto , come nel fuo

luogo notaflimo ; & in vero e' bifogna_>

ben credere , che folle vn gran Seruo di

Dio , mentre vn Santo così grande , come

S. FuJgentio , tanta ftima ne faceua,& era

da elfo ftimato degno , non folo di fempre

commandare, come Superiore , ad vna_»

Comunità di tanti Scrui di Dio , mà quel

lo, che maggiormente rilieua , ad vn Vef

couo , & ad vn Vefcouo Santo , nella fua

medefima Diocefi . Tralafcio , che fu il

buon Abbate Felice cosi zelate della Cat

tolica Fede, che non dubitò di patire per

effa infiniti patimenti, e d'eflerc anche per

lamedelima afpramcnte più d' vna volta

battuto, e flagellato, per ordine d'vn falfo

Prete Ariano , come già fcriueulmo bene

à lungo, fotto l'Anno di Chrifto 490. dal

Santità grS- numero n . fino al 14. inclufiuè ; in cui an-

de dell''Ab- cne notalfimo , & ammiraflimo infieme ,

bate Felice. n0n folo la finezza dell' ardentifilma fua

carità verfo il Signor Dio, mà etiamdio la

medefima ancora verfo del fuo Proflimo ,

mentre pregò il diabolico Tiranno, che le

battiture, che haueua deftinate à Fulgen

tio , le faceffe à lui dare , come fegui ; po-

feiache fu due volte flagellato , vna per

amor di Dio , e l' altra per amore del fuo

Fratello : hor chi era dotato di tanta cari

tà, vorremo noi credere , che non farà fia

to altresì ricco di tutte l' altre virtù , che

fono ferue, & ancelle di quella, e che per

ciò in quelle fino all' vi timo fpirito ( come

piamente fi dee credere ) perfeuerando ,

non farà ito anch' egli à riceuerne la do

mita Corona col fuo amato Fulgentio in

Paradifo ? certo che io non ne dubito pun

to ; e fe hauefle hanuta così buona forte

di trouare , chi regiftrafie le di lui fante

attioni, come le feppc fare, forfe,chc hora

haurefiimo vn Santo di più da ri neri re , &

honorare . Quando egli fi inorine , non è

certo ; quello ben sì è fuori di dubbio, che

del jxi. egli ancor vinca, pcròche appun

to in quell'Anno, effondo tornato dall'efi-

lio S. Fulgentio, andò à viuere nel Mona-

fterio di Rufpa , di cui era egli Abbate, e

Superiore Felice ; sì che dunque , non fa-

pendo noi , in qual Anno fuccedefie il di

lui beato paflaggio, habbiamo rifoluto di

farne in quello luogo commemoratione ,

infieme con i dueDifcepoli accennati di

S. Fulgentio .

; Dicclfimo già fin fotto l 'Anno del

506. al numero fecondo , che infieme con

il Corpo di Eutimio martire, fù ritrouato

ancor quello di Seuero pur martire , e fe

bene , nè dell' vno , nò dell' altro fi sà il

tempo precifo, nel quale patirono, tutta-

uolta , perche Dionigio Bonfant nel libro

13. del fuo Trionfo de Santi di Sardegna

nel capitolo 30. à car. 5 jo. dice , che vici

no al fuo Corpo fu trouata vna Fibbia di

Cintura, indicio chiaro della Religione, m _ -
„i c-r.i. x.u-r. n: _i ttUtrO Jir~

delle 1» Habito daS. Fulgentio , & habi-

taflc con elfo lui nel Monafterio, attacca- ' r

to alla Bafilica di S. Saturnino, che folle ^g0J'

Arciuefcouo di Cagliari , e martirizato mian0 •

queft'Anno,perciò noi in quell'Anno tor- '

niamo à fare di lui commemoratione : ben

è vero , che il fudetto Bonfant parlando

dello flato Religiofo di Seuero,e dicendo,

che prefe 1* Habito , ò de Canonici Rego

lari , ò degli Eremiti, parla con poco au-

uertimento ; peròche hauendo detto , che

habi tò,dopo fatto Religiofo nel Monafte

rio di S. Saturnino , nel quale non vi fta-

uano , fe non i puri Monaci con S. Ful

gentio, e che nel fuo Sepolcro vi fù troua

ta altresì vna fibbia di Cintura , fegno

(com'egli dice) euidente della Religio

ne, che profetò , cioè dell' Eremitano-, ,

10 non sò poi , come polla porre in forfè ,

di quale delle due Religioni accennate^»

egli polla cflere fiato ; tanto più, che, co

me accennaflìmo fotto l'Anno del S,

Fulgentio no hebbe mai con elfo lui Chie

rici Regolari , come iui , con vn Tello et

prcififlimo di lui , chiaramente prouaflì-

mo : fe poi anche in queft' Anno patinerò

11 Martirio Eutimio, e quell' altro Vefco

uo incognito, quali ancor etti furono ri-

trouati con le Fibbie delle Agoftiniane_>

Cinture » non ci arrifehiamo , nè d' affer

marlo, nè di negarlo, rimettendoci à qua-,

to fcriueulmo più fopra nell' accennato

Anno 506".

6 II P. Errerà nel Tomo primo del fuo

Alfabeto Agofliniano, nella prima Claffc

della lettera G.à car. 173. dice che queft*

Anno fù attuato alla nobil Cattedra della

Chic-
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Chiefa di Tarazona nel Regno d 'Arago

na vn gran Senio di Dio per nome Gau-

<liofo , il quale fu figlio d' vn nobiliflìmo

Cauagliere Gotto della Corte di Teodo-

'. rico Rè d' Italia , il quale Gunta chiama-

uafi , e la Madre Neumacia ; li quali ef-

"fèndo con Teodorico paflati in lfpagna ,

twe quegli gouernaua quel Regno , come

Tutore del picciolo Amalarico, eflendo

arriuata poi alla di loro noritia la glorio

fa fama del P. F. Vittoriano Abbate dell'

Epilogo del- Ordine noftro , gli diedero il loro diletto

la Vita di figliuolo ancor tenerello d' età, acciò l'al

fe Gaudiofo leuafle nelle Chriftiane virtù ; laonde ha-

Vefcouo di uendo poi fatto il Santo Fàciullo in qucl-

Tarayona » le vn fmifurato profitto , dice il fudetto

fecondo il J>. Errerà , che come alcuni vogliono , fecefi

Strerà. anche Monaco nel fudetto Monaftcrio;

laonde , come poi fra tutti gli altri gran

demente rifplendcllè , cosi in dottrina, co

me infamità, quindi n'auuenne, che in

torno à quell'Anno del 530. eflendo va

cante la Santa Sede di Tarazona , fu egli

con grand' iftanza richiedo à Vittoria

no per Vefcouo di quella : Diportofli poi

Gaudiofo, dice, cosi intrepidamente nelle

continue battaglie , che egli hebbe con_*

gli Ariani , che fu communemente chia

mato Martello degli Ariani . Alla perfine*

conclude , che dopo hauer durate innu

merabili fatiche,e patimenti, fantamente

mori molto vecchio in vna Terra di fuo

Padre.chiamata Efcoron, à 3. di Nouem-

bre, nel qual giorno celebrali la di lui fef-

taiaTarazona ; foggiunge poi in fine ,

che le di lui Reliquie furono trafportate

nel Conucnto d'Aliano , in cui era Abba

te Vittoriano, il quale ancor viueùa .

7 1 1 Tamaio nel Tomo 6. del fuo Mar

tirologio racconta la vita di Gaudiofo ,

cauata da elfo da vn Codice m.s. datoli

dal R.P.F. Girolamo di S. Giofcffo Scal

zo Carmelitano di Spagna , Cronifta d'A

ragona, qual riferifee, eflere flato cauato

da Scrittori , e Monumenti antichi . Il

contenuto poi di detta vita è quali tutto

diuerfo da quello del P. Errerà : peròche

Epìlogo del- Pninteramente dice, che fu ben dato à nu-

l» Vita rff/ «ire 'a Vittoriano nel Monafterio d'Affa-

tneicliito fe- n0> màj cne P°* giunto a^ eta «^1* adole-

condo il Ta~ ^cenza > ^u Pa*enti chiamato nella Re-

Maio . già Corte, oue il buon Gioii ine mal vo-

lontieri ftaua, non potendoli accommo-

dare à coltumi de Cortigiani ; per la qual

cofa fi rifolfe , dice , di fuggirlene in Cof-

tantinopoli , oue fu da Mauritio Impera

tore creato Prefetto del Pretorio dell*A -

Signora , per nome Sirica ; à cui aggiun

ge, che S. Gregorio fcriffe , mentre era_»

dell'Africa Prefetto, vna lettera , della

quale altresì ne produce vno fquarcio .

Mà hauendo poi qucll' officio terminato,

e bramando di farli Monaco , per abban

donare gli mondani imbarazzi , fcioltofi

dalla moglie Sirica , fece ritorno in Ifpa-

gna; oue appena giunto, fu foftituitoin

luogo di Stefano Vefcouo di Tarazona ,

pur di que' giorni morto ; nel qual pollo

ottimamente poi diportotfi,combattendo

del continuo contro gli Ariani, come che

anche grandemente bramafle di elitre per

la Santa Fede , alla maniera di Papa Gio.

di Simaco., e di Boetio , martirizzato.

Donò molte ricchezze al Monaftcrio di

Vittoriano, in cui era flato alleuato; e

finalmente , mentre già s' era poflo in ca«

mino , per andare al fudetto Monaftcrio ,

per vificare que' buoni Monaci , fopra-

giunto da vn' improuifo malore, in vna_»

Terra, giuriditione di fuo Padre, fanta

mente fe ne morì à 3. di Noucmbre queft'

Anno del 530. . 1

8 Horquìglièneceflario, che ci fcr:

miamovn buon tratto ad efaminare l'.Vr

no, e l'altro racconto , così del P. Errerà ,

come altresì del fudetto Tamaio ; però

che in vero hanno gran bifogno di yna_j

buona cenfura tutti due . Primieramente,

quanto al racconto dell' Errerà , |io dico ,

che egli non hebhe l' occhio quello , per

altro , oculatiflìmo Padre nel regiftrare

l'Anno delVefcouato di Gaudiofo, all'

impoflibilità ma; peròche dico io,e com'è

potàbile , che Gaudiofo poteffe eflere fla

to Difcepolo , e Monaco altresì di Vitto

riano noftro Abbate , fin da fanciullo te

nerello-, e poi dopo molti Anni di Mona

cato , eflere creato Vefcouo di Tarazona

nell' Anno prefente del 530. fe di queft'

Anno Vittoriano non era ancora flato

creato, od eletto Abbate del fudetto Mo-

nafterio, nèlo fù fino all'Anno del 531.

comeappreflo dimoftraremo ? e poi dia-

mo,che foffe flato Difcepolo di detto Scr-

uo di Dio , prima che fofle eletto Abbate

di Affano , certo, che nè meno hauerebbe

potuto eflere flato eletto Vefcouo di que

llo tempo ; peròche , fecondo la più com-

mune opinione , Vittoriano nonpafsòin

Ifpagna , prima dell'Anno 510. come in.,

quel tempo ampiamente notaffimo ; la

onde, fe Gaudiofo fu dato da nutrirei

Vittoriano nella di lui tenera fanciullez

za, bilbgna dire , che del 520. non hauefle

S' efantina ,

e fi cenfura

l' Epilogo

del T, Erre

rà.

torc creato ^reietto dei pretorio ueii'A- za, Diiogna dire , cne dei 520. non naueiu

frica , eflendofi prima accafato con vna più , che fei , ò fctt'Anni al più ; hor vor

remo
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remo noi credere , che pòi in quell'Anno, ' Vefcouo di Tarazona , c morto altresì

che non haueuadi certo più,che 16. ò 17.

anni , egli potcfle eflere richiefto da vna

intiera Città per Vefcouo? Oue poi al

tresì dice , che morì molto vecchio, e che

le di lui Sacre Reliquie furono trasferite

nel fudetto Monafterio d'Affano , in tem

po , che ancora Vittoriano viueua_. ,

anche in ciò quefto Sapientilfiino Padre

non coglie il punto ; peròche , fe gioui-

netto fìi creato Vefcouo , fecondo il fuo

modo di parlare , e morì molto vecchio ,

che vuol dire, che vide da 70. od Scanni ,

laonde douette arriuare , per lo meno, al

li Anni diChrifto 580. per non dir più ,

riefee altresì imponìbile il di lui difeorfo ;

peròche gli è certo, fecondo il più vero

computo fatto dal P. Bollando , che Vit

toriano non pafiò l'Anno del 561. & arri

uò all' età d'ottant' anni; dunque, ò non

bifogna dire, che folle fatto Vefcouo di

Tarazona del 530. ò, che non morifie così

vecchio , fe morì prima di Vittoriano ;

mi fecondo me , nè 1' vno , né V altro , fi

puolc , fenza mille contradittioni , dire.

p Ma, fe il P.Errera hà errato in qual

che cofa nel raccótarela vita di Gaudio-

fo , che diremo del Tamaio , che hà quali

Cenfurafì errato in tutto ? Efaminiamo con diligen

l ' Epilogo za il di lui difeorfo . Primieramente egli

ielTamaio, dice, che Gunta Padre di Gaudiofo, mof-

* ft fiuopre fo dalla fama della Santità di Vittoriano

ripieno di Abbate del Monafterio d'Alfano, gli die-

contradit- de il Figlio ad alleuare , il quale poi paf-

tioni . fato alla Corte , e ftomacato di quella-, ,

n' andò in Coftantinopoli da Mauritio, il

quale lo mandò Prefetto in Africa , ha

ScHOpronft

altre cbtra

l'Anno del 530?

10 Di più femori del 530. Vefcouo di

Tarazona , come potè poi da giouinetto

trouarfi in Coftantinopoli al tempo di

Mauritio Imperatore, ericeuere lettere flf|faT

in Africa da S. Gregorio Magno Sommo •

Pontefice , fe quell o non cominciò ad im- *

perare , fe non nell'Anno 580". e quelli ad

elferc Papa , fuori che del 55)0 ? Dunque

chi era morto 60. Anni prima, poteua_»

tornare giouinetto in Coftantinopoli, e

prender Moglie , & andare Prefetto nelP

Africa , e riceuere lettere daS. Gregorio?

quefto di certo, e non altro, fi caua dal

racconto, che fa il Tamaio, peraltro,

molto erudito , della vita di F. Gaudiofo;

laonde bifogna bene, che quando ciò

egli fcrillc , hauelle molto offufeata la vi

lla , e gli occhi del fuo , per altro , purga

timelo intelletto.

1 1 Lafciando dunque dall' vn de lati il

racconto del Tamaio, come, per ogni fua

parte, improbabile, ed imponibile , come

anche quello del P. Errerà , come poco Qiftorfo *?-

aggiuftato, diciamo noi, che fe Gaudiofo , : iclF

fù dato à nutrire al V. Vittoriano dopo , jfHtote jtt„

che fù creato Abbate d' Alfano , ciò non M ^

fù , come habbiamo auuertito di fopra_* , *jZjliGM

fuori che nell' Anno feguente del 531. ,■ -

Se poi fi fece Monaco , come io ftimo piti * *

probabile , e fi deduce dalli atti di F. Vit

toriano fcritti da Diego d'Airifa apprelfo

il Bollàdo ; oue dopo haucr narraro, che,

dopo che egli fù creato Abbate d' Alfa

no , molti Nobili gli diedero i fuoi Figli a

nutrire ; foggiunge appreflb , che le Cit-

uendo egli prefo Moglie j e che poi ritor- f tà,ed i Popoli haueuano per gran fauore,

nato in Ifpagna , per farli Monaco , fù

eletto Vefcouo di Tarazona , e dopo lun

go tempo di Vefcouado morì nell'Anno

5j0.fi che tutte quelle cofe fucceffero,per

quanto fi caua dal computo, che egli fà

delli anni , prima , che poteffe eflere dato

ad alleuare à S. Vittoriano , dopo che fù

creato Abbate di Affano ; peròche , come

habbiamo detto di fopra > ed egli medefi-

mo lo dice nelli atti del Santo Rcligiofo,

non fu Vittoriano eletto Abbate di quel

Monafterio , prima che foffe Rè Teuda ,

dal quale fù grandemente amato ; e quelli

non cominciò à regnare , fe non dopo la_,

morte d'Amalarico , che fucceffe appun

to l'Anno del 53 1 . come ottimamente no

ta il P. Bollando nella vita di Vittoriano j

hor , fe non potè effere dato à nutrire a_,

Vittoriano già fatto Abbate di Affano, fe

non l'Anno 531. come poi era già fiato

e felici ftimauanfi di poter hauere gli lo

ro Vefcoui da quel Monafterio ; e ciò det

to, tortamente dice, che di quefto Iftituto

fù Gaudiofo, Religiofo di gran virtù,Vc-

feouo di Tarazona. Diamo le parole-*

dell'Ainfa . Trulla Ciuitas crai, aut Ecclefia,

quA , fi ex Dtfctplina S, Vittoriani ( cosìTem

pre lo chiama col titolo di Santo quefto

Autore , come altresì quali tutti gli Au

tori della Spagna ) ntncifci ^ntiRitem pof-

fet , non ti(ibi bonari duceret . <Ab hac infittii-

tione ( nota Lettore il Monacato di Gau

diofo nel Monafterio di Vittoriano ) extt-

tit Gaudiofus magnatirtutis Epifcopus Turia-

fonenfìs . Hor , fe dunque , dico , fi fece_>

Monaco , e poi appreflo fù fatto Vefcouo

di Tarazona , ciò , per mio credere , non

potè fuccedere,fe non dopo ix.ò 13. An

ni di Monacato , fe vogliamo darli tempo

d' arriuare ad vna età capace di eflere^

eletto

1
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Morte di S.

Felice "Papa,

efue attiont.

Creatione di

Bontfaccio

II. m sdf-

ma con Dio-

(coro .

eletto Vefcouo ; fi che non potiamo pro-

babilméte credere, che potefle elfere Vef-

couo prima dell'Anno 545. e forfi più tar

di . Se poi egli morì , e le di lui reliquie

furono trafportate nel Monafterio d'Af

fano, prima della morte di Vittoriano,

come attefta il P. Errerà , e' bifogna dire,

che , per lo meno , moriffe del 500. pcrò-

che Vittoriano mori del 561. a' iz.di Gé-

naio , come in quel tempo diremo , e così

verrebbe ad eflere flato Gaudiofo , fecon

do il noftro probabile computo , Vefcouo

di Tarazona , intorno à 15. anni f laonde

non haurebbe poi egli potuto morire così

vecchio , come dice 1* Errerà : iam vatdefe

nex ad Caledes fedes euolautt . Quello pare

àme,chefiailpiù probabile, & aggiu

nto modo di difeorrere , che far fi poffa,

intorno alla Vita, e Morte di quello San

to Vefcouo , già che, come anche confeffa

il Marietta nel libro 5. cap. pi. de fuoi

Santi di Spagna , non fi sà il tempo pred

io , nè della fua Vita, nè della fua Morte.

Di lui tornaremo à far mentione ne luo

ghi propri ,e ne' tempi , ne' quali , come

qui riabbiamo accennato , (limiamo pro

babilmente eflere flato fatto Vefcouo , &

eflere altresì morto .

iz Venne quell'Anno parimente a_i

morte il Santo Pontefice Felice, dopo ha-

uere regnato quattr' anni, due mefi, e 1 8 .

giorni ; e la di lui morte fuccetfe a'ix. d'

Ottobre . Haueua egli poco dianzi fcrit-

ta vna lettera circolare a tutti gli Vefco-

ui intorno alla confacratione delle Chie-

fe . Dicefi haucr egli confacrata la Chie-

fa de' Santi Cofmo , e Damiano , la quale

prima era dedicata à Romolo nel Foro

Boario vicino al Tempio della Pace j finì

quella di S.Stefano, già cominciata dal

di lui Anteceflòre S. Giouanni j e da fon

damenti rifece quella di S. Saturnino nel

la Strada Salaria . In due Ordinationi ,

che tenne di Febraio , e di Marzo, ordinò

55. Preti, 4. Diaconi , e zp. Vefcoui per

diuerfi luoghi ; fù fcpellito in S. Pietro , e

la Santa Sede reflò vacante folamente tré

giorni .

13 In capo de quali elfendofi radunati

gli Elettori , per la maggior parte , nella

Bafilica di Giulio , diedero gli loro voti à

Bonifaccio Secondo , il quale haueua_>

hauuto per Padre Sigifuulto , che ftimafi

folle di Natione Gotto ; c fe bene nello

fteflb tempo altri Scifmaticamente vniti

cleflero nella Bafilica Coftantiniana vn_j

tal Diofcoro Diacono , qualftimafi eflere

flato quello , che Sanf Uormifda mandò

già Legato con S, Germano, & altri à

Giuftino Imperatore, nulladimeno No

ftro Signore preftamente liberò la fua_»

Chiefa da quello impaccio Scifmatico ,

peròche leuo dal Mondo in meno d* vru

Mele l* intronizato Diofcoro , cioè a' 14.

di Nouembre, e così ogni Scifma cefsò, 6c

il buon Bonifaccio profeguì poi fino all' ,

Anno feguente , nel quale ceisò di viuere

con dubbiofa fama , come in quel tempo

fermeremo ,

14 Succeffe in quello fteflb Anno vna

gran riuolutione di Stato nel gran Regno

dell'Africa ; peròche Gilimere Cugino , e

Capitan Generale d' Hilderico Rè , ha-

uendo con arte auuilito appreffo de Sol- Gilimere fi

dati il detto Rè , come codardo, e di niun ribella ad

valore dotato , e però indegno di comma- Hilderico, e

dare ad vna Natione tanto valorofa , co- /0fi prigio-

me quella de Vandali j & accufandolo in ne,

oltre , benché falfamente , che per la fou-

uerchia viltà voleua dare sè fteflo con tut*

ta l'Africa nelle mani , e nel potere di

Giuftiniano Imper,adore , perciò egli co-

nofeendo d'hauer à baftanza commofli

gli animi di quei feroci Guerrieri, all'im-

prouifo ribellatoli con tutti quelli , affali

il Reale Palagio , e fatto prigione Hilde

rico , fù egli Ambitamente acclamato , 6c

eletto Rè dell'Africa .

1 5 Hora coftui non hebbe così torto

vfurpatofi il Regno, quando agitato dal

le antiche furie di Gcnferico , di Hùnne-

rico,e di Trafamondo, rinouó la p;rfecu-

tione contro della Cattolica Chiefa , e_j

fpecialmente contro de gli Ecclefiaftici ,

e Religiofi . Hor ciò vedendo vn graru

Seruo di Dio , che Donato chiamauafi, di

noftra Religione Agoftiniana ( chiamato

3uafi communemente da tutti gli Autori Munte di

pagnuoli col titolo di Sauto) come fra

poco dimoftreremo, e temendo, che le fec>*tione co'

cofe non follerò per vie più fempre peg- tr?!fe Ié''*

giorare , confutatoli per tanto con molti S"^ *

Monaci dell' Ordine , de quali per auuen-

turadoueua eflere Superiore , di quello

farfi doueua in così graue , e pericolofo

cimento , alla perfine fù , così da cflo, co

me da quelli , che in tutti giungeuano al

numero di 70,cóclufo,di partirli tutti del

l' Africa,e paflaifene in Ifpagna,con tutto

ciò , che portare poteuano, e fpecialmen

te i Libri , de quali vna buona copia ne-»

poffedeuano , & iui poi fondarli vno, ò

più Conuenti , conforme il Signor Dio,

per fua mifericordia , glie ne porgefle la

•commodità , e l' occafione .

16 Hor , come penfato, e conclufo ha^.

Z ueuaridj '*
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TafFaF.DO' ucuar<0> cosi ben torto penfarono d'efe-

nato co io. quire ; laonde fatta prouifioned' vna Na-

THonaci in ' ue ^en cordata , e caricatala di tutte le

Ifpama e *oro P'" n^zfaxK fuppellettili, e fpecial-

fonda il*fa- mente& vna copiofa quantità di libri, fc

moro Come ne Pau,arono felicemente in Ifpagna j &

laSeruitano ml ^Arcati > fi ritirarono à viuere, com'è

* da credere , conforme il loro Iftituto ,

in vn' Eremo nel Regno di Valenza ; la

onde offendo grandemente da tutti am

mirata la loro Santa Vita , non pafsò

guari, che vna nobiliflima Dama, per no-
raeMinicca, gli diede gronde limoline-),

con le quali potè il buon Donato gettare

le fondamenta non folo , mà terminare il

. famofo Conuento Scruitano , dalquale_>

poi,gomc ne fuoi tempi vedremo, ne vfei-

rono, come da vn Cauallo Troiano, mol

ti Huomini llluftrijcosì nella Santità, co

me nella Dottrina , & altre più eroiche.*

virtù .

17 Mà qui gli è necefTario , che produ

ciamo gli Autori , così antichi, come mo

derni , li quali parlano di quello Seruodi

Dio, e della di lui venuta in Ifpagna-* .

Primieramente dunque Ifidoro nel Cat-

talogo de gli Huomini Illuftri di lui fa-

TeRimonio sellando dice. Donatus ,&p)ofeffione, &

Jt S. Iftdoro °Pere Mo"<*ck"* » cuiufiam Eremita ferm in

intorno dF. ì*phric4 extitifìe difcipulus. Hic -ptolenttas

lionato e la Barbararum gentium imminere confpiciem ,

diluiprofef- at1> Ouilis dijjipationem , & gregis Monacho

ftoue.
rumpericulapertimefcens , ferè cum 70. Wo-

nicbis,copiofìfcH librorum Codicibus, nauali ve-

biado in Hifpaniaru comigrauit; & ibi ilfuflris,

& Heligiofe famina "Minicele fubfìdifs , Mona-

sienum Seruitanum conflmxtt, iBe prior in

Htfpaniam "Monaslica obfcruantia vjum , &

ì\egulamdicituradduxìffe ; tamviuens virtù-

tum exemplis nobiliti quam defunftus memoriti

claritate fublimis : hic in prafenti luce fubft-

Bent t & in crypta fepulchri quiefeens , ftgnis

quibufdam proditur effulgere falutis . Vnde,<&

monumentum citts honorabiliter colere perbi-

bentur incola Ragioni*. Quello èiltellimo-

nio di S. Ifidoro , il quale, fe bene con.,

chiare parole non dice , che Donato foffe

Agoftiniano , nondimeno dicendo, che in

Africa egli fù nel Monacato , e nella Re

ligione, Difcepolo d' vn'£remita,e che di

quel Regno , infieme con Settanta Mo

naci , fi fe traghettare nella Spagna , non

v'effendo nell'Africa altra Religione in_j

que' tempi , che quella di S. Agoftino , fu

lo fteffo , che dire , che egli era dell' Ordi

ne Eremitano di S. Agoftino .

18 Che, fe pure alcun curiofo voleffe

featirc qualche Autore Gallico, & an-

Sette altri

tico , il quale con termini chiari , & ef-

preffi, lo chiamaffe dell' Ordine Eremi

tano del Padre S. Agoftino , oda quello , Te§iimonio

che dice Marco Maflimo nell' Addittiorii marco

all'Hiftoria diPlauio Deliro fotto PAn- Maffmo,the

no del Signore 574. cioè. Donatus,qut Regu- /„ fh,amtt

lam Eremitarum S.^Auguflini locuplettorem , ^gofli

mitioremq\ primus inuexit in Hifpantam , & in

jigro Setabitano Monaflerium Seruitanonm

conflruxit i in Verborutn tneritis , & Miratulis

abundè nobttitatus ; gloriofus migrat ad Domi-

num » coliturq; Kal. Tyouembris . Nelle qua

li parole vedefi , che il detto Autore gli

dà,non folo il tito o di Santo J mà di van

taggio dice , che nel fuo tempo fe ne cele-

braua la Fella nel primo giorno di No-

uembre . A quefta verità poi fi fottoferi-

uono , quali ad occhi chiufi , gli più Claf-

fici Scrittori , ed Hillorici della Spagna ,

e fpecialmentc Ambrogio Morales nel

lib. 1 1 . della fua Storia al cap.60. Stefano

di Garbai al capitolo zo. Il Licentiato

Gafparo Efculano nella Seconda parte-» jiutorl St)3r

dell' Hiftoria di Valenza lib. p. capit. zo. nuou "£!

Il P. Franccfco Diago Domenicano nel '

libro 5. delli Annali di Valcza cap. 8. cp. ? s° '
Il P. Girolamo Romano della Higuera^ mei{itmo •

Giefuita nell' Hiftoria di Merida al cap.'

16. Francefco Padiglia nella fua Hiftoria

Ecclcfiaftica di Spagna Centuria 6. cap.

38. E lo fteflo P. Maeftro Antonio Yepes

nel Tomo primo della fua Cronica di San

Benedetto Centuria feconda càp. %. ben

ché il Tamaio nel Tomo 3. del fuo Marti-

rologio Spagnuolo {"otto il giorno 8. di' -, .,

Giugno nelle Annotationi dica hauer te

nuto il fudetto Autore , che fbfie F. Do

nato dell'Ordine Benedittino ; e molti al

tri Autori Spagnuoli tengono quella ftef-

fa opinione , che F. Donato folle Eremita

Agoftiniano: fra quali potiamo annoue-

rare lo fteffo Tamaio nella Vita del grad'

Abbate Eutropio , Difcepolo di Donato ,

e fuo Succeffore nel gouerho dell' acccna-

to Monallcrio Seruitano ; métre nel cor

po delli Atti del detto Eutropio , parlan

do della Morte di Donato, e com' egli gli

fucceffe nel gouerno , dice le fegue-nti pa

role . Ilio ( cioè Donato ) è •piuisfublato $

& inter calette* ctues fufeepto , Etttropius Squali s'ig

Santliffìmi Jlbbath DonatifnffetÌHS efl.Huius ^,u^e ,/ mo.

muneris onera , rennens licet ,/nfcipiens , An- dern0 Tania

tiqui Conditoris Auguftini, & moderni t0 CHifi

fundatoris Donati, fic efi imitata* vefligia , produce *na

vt neutiquam ab vtriufq; t{egulis ipfe , aut TAo» grande mo

nachi , m minimo deuiarent . Laonde ci ma- fianca •

rauigliamo/,comc hauendo dette quelle

parole, poffa poi foggiungere più à baffo,

come,

I
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come , fe nulla detto haueffe cercando di

quailftituto fofle il Monafterio Seruita

no , perii quale combattono, dice, gli A-

goitiniani , & i Bcnedittini , che egli dirà

la Tua fentenza nella vita di F. Donato

lotto il primo giorno di Nouembre ; e poi

iui dice , che vuole , che le due accennate

Rei igioni abondino nel Tuo fenfo ; ma co

me può egli ciò dire , fe qui dichiara con

le parole , regiftrate di fopra , che Eutro

pio nel Conuento Seruitano offeruò la_>

Regola dell' antico «impofitore Agofti-

sio,e del moderno fondatore Donato ,cioè

del Monafterio , che della Regola non fi

può intendere di vero , non potendo ella

liauere hauuti due Compofitori , mà viu

-.- . - folo ; sì che dunque e' li vede , che appref-

fo gli Autori della Spagna è tenuta per

cola indubitata , che F. Donato fofle dell'

. ... . Ordine Eremitano del P.S.Agoftino .

io Prima Derò , che noi più oltre pro

cediamo , gli è neceflario , che rifpondia-

mo ad alcune oppofitioni, le quali fà ilP.

Pennotto , conforme il fuo folito , contro

\'Agoftiniano Monacato di F.Donato,nel

lib.i.c.55. e c.$6. n.4. peròche dice primie-

• raméte nel primo luogo , dopo hauer rife

rite le parole di Marco Malfimo,prodotte

da noi nel principio del numero paffato .

Troiueonft Stolidum fané commentu,qu£ .n.efl h*c upgula

alcune obice Eremitica D. Jtvguìim i nata communi* iam

tioni del V. e omnium confenfus B. jtugnfimum -»nìcam

Tenottoco tantum J{egulamfcrtp(t/]e, de quafuperms di

tto il Mona- ximus : R&c autem Bfgula , vt Eremiti* acco-

cato Agofli- tnodetur % non minganone egebat , cum fitom-

niano di DO' nium latiffima , >< vel etiam [acri Canone* ad

ulata, uertunt cap. Quod Dei timore\&c. de (tatù 7Ho-

nacboru » fed maxima reflriftionc . Soggiunge

poi appreffo , che, nè S.Idelfonfo Arciuef-

couo di Toledo, nè il P.Mariana dal Mar-

quez citato , dicono, che portaflc in Ifpa-

gna la Regola di S.Agoftino, mà folo,che

fu in Africa difcepolo d'vn' Eremita . Nel

fecondo luogo poi torna à replicare lo

fteflo,aggiungendo folo di vantaggio,che

dal dire S.Ildefonfo Toletano, & altri

Autori , che Donato fu difcepolo d'vn'E-

remita in Africa, non parlano però punto

della Regola Agoftiniana ; l'argomenta

re poi , che per effere flato difcepolo di

quell' Eremita in Africa , egli folle Ere

mita Agoftiniano , peròche in que' tempi

non V era altr* Ordine , che l' Eremitano

di S.Agoftino j dice, che ciò non è licuro ,

anzi egli lo niega , come falfo , e fempre->

dice,chelo negarà, ogni qual volta gli fa

rà oppofto ; non dice pero iui la ragione ;

E per terzo iui foggiunge , che Marco
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Maflìmo, parlando d' alcuni Vefcoui, che

interuennero ad vn Concilio Toletano

del 590. frà quali pone in primo luogo Eu

tropio, dice, che omnes tfiifueruntex Ordine

S, Benedilli. Hor, fe furono dell' Ordine

di S. Benedetto, come poi dice , che furo

no , mafixme Eutropio , dell' Ordine di S.

Agoftino? Di più aggiunge, cheTrite-

mio fà dell' Ordine di S. Eenedetto il Mo

nafterio Seruitano , dunque non fu Agof

tiniano : e poi conclude in fine , che S. II-

defonfo non dà per cofa chiara , e certa,

che F. Donato fondaffe il Monafterio Ser

uitano, mà lòlo dice . Seruitantm Monaflc-

riumvìfus eflconUruxilìe , &c. qucfti fono

per appunto gli Argomenti , quali , come

tanti ftrali , vibra il P. Pennotto contro il

Monacato Agoftiniano del gran Seruo di

Dio Donato ; mà, in realtà di fatto, ò po

co , ò nulla vagliono .

io Peròche al primo diciamo effer vero-,

che il P. S.Agoftino compofe vna fola Re

gola perfetta, che è la terza, peròche l'al

tre due non furono perfette , e fi compre-

fero poi nella terza , come à fuo luogo di-

ceflimo ; e quella poi la fece, e la compofe

per gli Eremiti principalmente,come ben

a lungo dimoftraifimo , con ogni più che

chiara euidenza,fotto l'Anno del 389. dal

num. 6z. fino al 75. oue anche di ciò con-

uinceilimo lo fteffo Pennotto con la fua-j

medelima dottrina , & ad hominem , come

parlano le Scuole : Che poi quella Rego

la , per accommodarfi allo flato Eremiti

co , non haueffe bifogno di effere mitiga

ta , effendo , di fua natura , larghiflima ,

come dicono i facri Canoni, anzi più torto

habbi di meftieri d'effereriftretta ; iorifn

pondo, che ciò, di fua natura , è vero ; pe

ròche in vero niuna cofa in. quella fi com

manda., come di precetto, mà fi perfuade,

come di configlio ; mà non così l' intende-

uano però que' buoni Padri antichi ; pe- j>ifo0n(icn

roche elfi, ftimauano , che tutto ciò , che aiprfmo ar.

in quella il Santo Padre dice, folle rigo- *L

rofo precetto ; laonde dicendo egli , per s

efempio , che fi doueffe domare la carne

cò digiuni, e coll'aftinenza del mangiare,

e del bere , per quanto glielo permetteflè

la fanità,elfi però digiunauano ogni gior

no, non mangiando mai carne , nè beuen-

do quafi mai vino; laonde in quefta guifa,

molto afpra , ed auftera , la Regola veni-

uafià rendere; ed cui, tanto più ciò per-

fuadeuanfi douerfi fare, quanto che,ò ha-

ueuano veduto , ò, per lo meno, letto nel

la Vita del f.S.Agoftino fcritta da S. Pof-

fidio , hauer fempre fatto il loro Santo lc-

Z x gif-
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gislatore , non folo da femplicc Monaco ,

màetiamdiodaVefcouo; siche, fé bene

la Regola , di fua natura , è mite , inten

dendola efsi que' buoni PP. antichi nell'

accennata guifa, la veniuanoà rendere^

molto rigprofa . E per portare qualche

cfempio d'alcun MonacoAfricano di que'

tempi ,che così l'intendefle,e la praticante,

il quale anche attelìi haucrla così int cfa ,

e praticata , gli altri Monaci di quel Re

gno , eccQui quello di S. Fulgentio , che-»

vale per mille , che ne potefsi produrre .

Quefti dunque nel libro fello de Fide ad Te-

trùm, capi i . parlando della vita , che me-

nauano i Monaci ( e certo, che fi dee pre

sumere, mentre no fi fpecifica.che egli fa-

uellafle di quelli del fuo Iftituto , che era

l'Agoftimano, tanto più , che per appun

to v'include vna Claufola della Regola

Agoftiniana,che confitte appunto nell'vj-

time parole , fegnate da noi con diucrfo

•carattere ) dice quelle chiare parole, Tro-

ftereabumtles SeruiChrifti (offerua Let

tore , come anche al tempo di S. Fulgen

tio gii Monaci,quale era anch' egli,chia»

mauanfi communemente col nobil titolo

di Semi di Dio , quale poi in progrefso di

$empo , s'è tramutato in quello , non me

no venerando ,di Frate) qui cupmnt Domino,

fine impedimento, & abfq; animi noxiaoccu

patione, feruire,coniugia omnmo non appetunt,

0- 4 carnibus , & >tno abflinent . Quantum

yaletudo permittit, &c. E quefta la ci

talfimo altresì fotto l'Anno del 484. al nu

mero 72,. per dimoftrare , che S.Fulgentio

fù Monaco Àgpftiniano , ed ofleruò la_,

Regola pure Agoftiniana , come altresì

fecero , l'Abbate Felice , con tutti quelli

altri fuoi Monaci ,

xi Quindi è , che Benedetto HafFteno

nel lib. 10. delle Aie Difquifitioni . Difauj-

fit. 8. pag. 945. col. »• haucndo l'occhio all'

accenata Regola del noftro P.S.Agoftino,

dice le feguenti parole . Carnium abfìincn-

tiam , aut faltem earum vfum parcum , S.^iu-

guflinus, fuo exemplo, commendauit ; vefceba-

Troducefi tur .». vtfemper olcnbus, aut legumtnibus ; in-

>n grane te- terdum autem , bofpitibus aducnientibus , pau-

flimonio del. xtUum carms adhtbebat : In Reguta vero car-

l'Haffteno in nem ieiunijs , & abftinentia domandam

proua del monebat quantum valetudo permittit,&r

ietto . E poi foggiunge , che per quello capo (li

ma egli, che il noftro P. S. Nicpla, per of-

feruare la Regola in tutto ngore,non vo-

lefle mangiare mai carne , etiandio infer

mo , benché poi , per vbbidirc al Superio-

re,ciò faceffe in vna graue infirmità. <Atq;

ex boi capite ( dice l' HafFteno ) eredidtrim
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r T^icolaum Tolentinatem Eremitam

ntanum, ettam in morbo, tam conftanter carnet,

à quibus abflmcbat, reiectffe , vt nec Medico-

ruconfilio,nec Trioris fuafu, obedientia TriortS

generala conflric7us,v>X modiciguilauerit eas.

xr E non folo gli noftri antichi Ere

mici intendeuano la Regola , tutto che-,

mite di fua natura , in quello fenfo così ri-

gorofo, mà etiamdio alcuni Canonici Re»

golari ; che però lo dello HafFteno , par

lando de Canonici Aroafienfi di Fiandra,

per relationc di Giacomo di Vitriaco , di-

ce,che, per olfcruarc alla letterata Rego

la del P. S.Agoftino , bandirono dalli loro

Reffettorij la Carne . Sed laudandicampri

mis inter otuguilmian* Regul* profesorti Ca- Conferma^

nonici Aroafienfes, quorum prsteritis feculis in lo fìtfjocon

Artefia floruit Congregano ; dequa Vttriacus l'efempio de

in Hisloria Occidentali cap.% 3. ait . Regulares Canonici di

Canonici, qui de Moafta nuncupantur, Funda- Aroafia.

mentii ( fi nonno attentamente quefie parole )

RegulaeD.Auguftiniretinerir.es , vt cor-

nem fttam cura vitijs crucifigerent , carnes à

Refettorio fuo fubflraxerunt . Notili qui di

paffaggio,che il Monafterio di S. Nicolò,

che fu capo nobile della detta Congrega-

tione d'Aroafia , fu fondato da tré noftri

Santini mi Eremiti , de quali par farcino à

lungo fotto l'Anno di Chrifto 1 opo.e mol

to più poi fotto l'Anno ioj^.Chiamauan-

fi quefti col nome, l'vno d'Eldcmato, il fe- ■:' 1

condo di Conone , che riufeì poi , mentre

era ancora Eremita, Cardinale di S.Chic-

fa,comc dice Roberto del Monte,& il Ba-

ronio ; e finalmente il terzo col nome-*

di Ruggiero Attrebatenfc . Vegganfi fra

tanto gli Gemelli Sammartani nel Tomo

terzo della Gallia Chriftiana à car. 05. Et

il Penotto nel lib. 2. della fua Tripartita

Hiftoria al cap. ór. il quale però s' ingan

na, mentre fcriue non hauer il detto Con-

uéto hauuto principio fuori,che nell'An

no 1007. fe bene io mi perfuado , che egli

parli del principio formale , cioè à dire-»

della cóferma di quello, ottenuta in quel

l'Anno da Lamberto Vefcouo d'Arano,

quale nel fudetto Anno produrremo an

cor noi, à Dio piacendo . Si che dunque

la Regola Agoftiniana ( per tornare hog-

gimai onde partimmo) quantunque, di

fua natura , aliai piaceuole fia , quanto à

precetti; nulladimeno poi , quanto à con

figli , aliai rigorofa , ed auftera riefee à

chi letteralmente pratticare la vuole ; i

fegno tale , che s'è ritrouato Religiofo di

noftra Religione , il quale , per non traf-

gredire quell'altra claufola della Regola,

nella quale foggiunge il Santo, che quan

do
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do vno non può digiunare,che però , fuori

dell' hora del pranfo alcuna cofa nó gufti.

Quando aliqms nonpotèfi ninnare , non tamen

extra boravi prandi] altquid almentorum fu

mot , nifi cnm tgrotat ; hà volfuto più torto

perdere la vita, che bere vn forfo d'acqua

così rigorofamente intendendo quella pa

rola aliquid , dandoli à credere , che ligni
ficane > ed intendente, così il bere , come il

mangiare. Vedali il noftro Giordano di

Saffonia nel libro delle Vite de noftri an

tichi Frati .

Si che dunque, fuppofto tutto quef-

to verilfimo difeorfo, per rifpondere hog-

gimai direttamente all' argomento , tan

to ordinario, del P. Pennotto, io dico, che

moltoragioneuolméte dine Marco Maf-

lìmo , che F. Donato haueua portata la_>

Regola delli Eremiti di S. Agoftino più

copiola , e più mite nella Spagna, nó per

che ella, di vero , per fe ftefia , affai mite ,

• cpiaceuole nonfia, mà perche que' buoni

ntfee dt Padri antichi , ftimando , che quello ,

conuincere ch» era <jj cófiglio, foffe di precetto, pren-

fudetta deuano perciò gli fudetti configli deldif-

rita . cretilfimo Legislatore in fenfo rigorofo ,

c coslveniua la detta Regola adefierej

molto aulkra , e tale l' haueuano prima

portata in Ifpagna S. Profùturo, S. Paoli

no, & altri: Hor vennepoi F. Donato, e

per quietare le cofeienze di molti , che nó

poteuano pratticare vn così gran rigore ,

con molte chiare Glofe fpiegò > ed inter

pretò la detta Regola , dichiarando , che

non erano tenuti, fotto precetto, ad offer-

uare le fudette aufterezze , mà folo fotto

configlio ; e cosi venne poi in quella guifa

a portare la Regola , e più copiofa perle

dette efpoiìtioni , e più mite , epiaceuole

per la di lui- verace dichiaratione . E quef-

ta verità l' habbiamo altresì , benché di

paffaggio, toccata in altri luoghi di quelli

Secoli, così nel primo Tomo, come anche

in quello fecondo .

24 Oue poi dice il P. Pennotto , così

nel fine di cmel numero 3. del cap. 55. co

me anche nel num. 4. del cap. 56. difopra

citati, che né S. Ildefonfo, nè il Mariana,

dicono, che F. Donato portane la Regola

di S.Agoftino in Ifpagna , mà folo , che fù

difcepolo d' vn' Eremita in Africa ; e che

1* argomentare poi da ciò , che tutti gli

Eremiti dell' Africa erano Agolliniani , e

perciò anch' egli Agolliniano era , non

fulìific, & egli fempre lo nega ; rifpondia-

mo, che noi già in cento altri luoghi hab

biamo euidentemente dimoflrato , che in

quelli tempi non V erano altri Religiofi

nell'Africa , almeno da niuna Hiftoria al

cuna notitia fe n' hà ; auwegna , che gii

Bafiliani mai vipaffarono; gli Beneditti-

ni non erano ancora forfè fiati illituiti e

fe lo erano , non erano ancora di certo

,fuori dell'Italia vfeiti ; quelli dell'Egitto,

nè tampoco haueuano fondato alcun luo

go nell'Africa , peròche fe ve ne foffe fia

to alcuno, non haurebbe hauuta occafio-

neilP.S.Fulgentio di partirli d'Africa_,

per la volta del fudetto Egitto,come fece, *

benché poiN.S. gl' impedirle il fuo pen-

fiero , allhora quando gli era venuta vo

glia di paffareà viuere fra que' Santi più

tolto Anacoreti , che Cenobiti , come nel Sifodisf» al

fuo luogo. dicelfimo; dunque refta,che fof- fecondo Or

lerò tutti Eremiti dell' Ordine Agoftinia- gomento •

no i il quale appunto, ancor viuentej

10 fteffo Agoftino , erafi dilatato maraui-

gliofamente per tutta l' Africa , come at-

tefta S. Poflìdionell'vltimo capitolo della

vita del Sàto, come era fiato il fuo defide-

rio, fpiegato da effo in più luoghi,mà fpe-

cialméte nel libro de Opere "MonacborÙ fcrit-

to à fuoi Monaci del Monafterio di Carta

gine, oue parlando del detto Monachifmo

dice. Veftrù propofitu tam bonum, tam fanSIii,

quod,ftcut per alias terrai,fic cupimus per totant

^fpbricampullulare } e gli fù facile,peròche,

come quali tutti li Vefcoui delle Chiefe

dell'Airrica cauauanfi da Monafierij di S.

Agoftino , e quelli fubito , come fcriue lo

citato S. Polfidio nel cap. 1 1. giunti alle

loro Cattedrali , fondauano Monafierij

dell'Ordine fuori delle loro Città ; così nó

fù gran fatto, che in brieue tempo tutta

l'Africa di Monafterij dell'Ordine fi riem

pine j e molti Vefcoui ancora vi furono ,

11 quali , benché elfi non foffero Monaci,

richiefero però d'hauere nelle loro Dio-

cefi Monafteri dell'Ordine di S.Agoftino;

fra quali vno fù, sù'l bel principio dell' If-

titutione dell'Ordine, S.Aurelio Vefcouo

di Cartagine , e Primate dell' Africa , il

quale diede vn Podere , ò Campo fuori di

Cartagine per fondarne vno del fudetto

Ordine , del che lo ringratia S. Agoftino,

nell' Ep.64. e quello fù poi quel Monafte- r

rio, à Monaci del quale, ad iftanzadel

detto S. Aurelio , fcriffe il belJibro accen

nato de Opere Monachorum ; hot con l'cfem-

piodel Primate, e Metropolita di tutta

l'Africa , e' fi può ben credere , che molti

altri Vefcoui inferiori, che nó erano Ma- : • •

naci , lo fteffo faceffero , mafiime , che-»

vedeuano effere di tanto vtile alle luro "

Chiefe, & Anime . ". ." .

15 Oh , dice il P. Pennotto, poteuano

Z 3 altri
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ài vna l{e

plica delv,

Tennotto,

altri Vcfcoui , alla maniera del P.S.Agof-

tino , formare anch' elfi Regole partico

lari, e dark da ofieruare ad altri Eremiti,

c Monafterij, da elfi fondati . Rifpondo ,

poteuano . non ha dubbio , ma quid, inde e

dunque s' ha dà concludere , che l' habbi-

- . . - no fatto ? minime gentium y peròche la pro-

mpoMrjx Ua di ciò deue concludere per necefie, non

vna Re- peJf^4^^tf »f/ pey pòtcfi effej dicono

per infino i Leggi fti ex lege non hot C. vnde

legit, d.ft neque Tettale* C. de Trobationibus.

Baiàu<, in lege adprobationem cap.2.in princip.

Verf. & nòt. e. eo tit. de probationibus . A cui

adherifce Decio in cjn prefentia n. 1 6.in 1 7.

not . extra de Trobationibus . E di vero {lan

dò la prefuntione per noi , c per la noftra

Religione , la quale fi sà di certo , eflere

fiata fondata nell'Africa , e dilatata per

ogni parte di quella marauigliofamente ,

cofa,che non fi sà, in verun conto, d'altra

Religione, quindi n'auuiene,che chi vuol

affermare il contrario, è tenuto à ciò pro-

uarecon proue più euidenti delle noftre

ancora , ricercandoli proue più efficaci ,

come colla da molte cofe raccolte da Gio.

Nicolò in additionibus ad Mciatum in j. p. c

dal Mafcardo Voi. 1. qneR. 10. n. j8. Hora

1* oppofitioni delli auuerfarij fono di lun

ga mano inferiori alle noftre proue eui

denti , e fono cquiuoche ; hor già fanno

poi gli Logici , che ex pnermjfis aquiuocis

conctufto euidens[equi non potefl, &c. .

%6 Che poi Marco Malfimo,parlando

di alcuni Vefcoui, che furono al Concilio

Toletano fotto l'Anno 590. in primo luo

go de quali pone Eutropio difcepolo di

r . Donato, dica: omnes tilt fuermt ex Ordine

D. Benedilli . Ri fiondiamo , che , efiendo

forfè ftati tutti gli altri di quell'Ordine,

eccetto Eutropie, potè ciò dire il detto

Cronifta anche legittimamente, prenden

do la maggior parte per il tutto ; fe forfè

non fu errore di chi traferifiè il Codice , ò

Cronica di Malfimoj il quale, non hauen-

do forfè fpecificato di che Ordine fòffero

que' Vefcoui , e {limando il traferittore ,

che tutti foffero ftati Benedittini , V ag-

giunfeeglidi fuo quella claufola; il che

puoi effere facilmente auuenuto , per ef-

fere fiata quella Cronica fopra ottocento

Si rìfponie Anni , come vogliono gli Autori, nafeof-

all'obtettio- ta » c celata nella Libraria di Fulda in_,

ne di Marco Germania dell'Ordine di S. Benedetto.

jtiaffìmo , e Tralafcio , che l'Ordine di S. Benedetto

di Trttcmto. cofta, .che non entrò nelle Spagne , fe^

non dopo l'Anno 910. come faremo chia

ramente vedere fotto l'Anno di Chrifto

546*. come habbiamo anche accennato al-

tre volte più fopra ! All' argomento poi

diTritemio, che fà il MonafterioSerui-

tano del fuo Ordine di S. Benedetto nulla

diciamo, perche già fi sà , chequell'Au*

tore è folico di regiftrare fotto di quello

tutti gli Monafteri;,e tutti ì Monaci anti

chi, benché fiano ftati prima , che nafeef-

fe S.Benedetto, quanto più poi quelli,ehe

fono ftati , ò dopo , ò nel Aio tempo ì E

puoi efiere ancora , che chiamane del fuo

Ordine, il Conuento Seruitano , perche in

progreflb di tempo pafsò all' Ordine Be-

nedi trino , come fecero infiniti altri Mo

naftcrij di noftra Religione , cosi nella-»

Spagna , come in altre parti del Mondo »

come andremo di mano , in mano, notan

do; dal che n'e poi auuenuta vna incredi

bile fcarfezza delle noftre antiche notitie,

che per rintracciarne alcune poche , bifo-

gna , per così dire , che Aldino fangue gli

Autori ; fe bene , per la Dio gratia , fe ne

vanno molte feoprendo, quafi miracolo-

famcnte,con le quali andiamo arricchédo)

quelli noftri Annali j non è però,che mol

te non fiamo sforzati à produrne fempli-

cemente, come proba bili , che , per altro ,

farebbero più che euidenti , e dimoftrati-

ue ; mà chi sà , fperiamo pur in Dio bene

detto , perche, come egli medefuno diliei»

nel fuo facrofanto Vangelo. T^ihil occulti,

quod non reueletur . Quella è vna verità ,

che l' habbiamo da 50. Anni inquà, di tal

forte,fperimétata, che nó fijpuò có h uma

lia lingua fpiegare ; auuegna che innume

rabili cofe efientiali, da quel tempo io*

quà , fi fono feoperte , che poflòno hora

fare à noi riempire molti Tomi , la doue

prima, chi fi prefe quello all'unto, appena

potè fcriuere vn picciolo Volumetto t e di

ciò ne dobbiamo , doppo Iddio , le gratie

a noftri poco amoreuoli , li quali con le

loro importune oppofitioni ci hanno fuc-

gliati , à fegno , che fiamo ftati coftretti i

cercare con diligenza quello , che i noftri

Antichi haueuano,per la loro fomma fim-

plicità , trafeurato j laonde ben potiamo

dire con Zaccaria Profeta . Salutem ex ini-

micis no/Iris, &c.

m A quello finalmente,' che conclude

nel fine di quel num. 4. dei cap. 56". del li

bro primo, che non dà per cola certa S.I1-

defonfo, che F. Donato fondane il detto

Monafterio Seruitano,peròche folamente

dice. Seruitanum MonaHerm vifus efi conflru-

xifie . Rifpondiamo, che, mentre egli non

dice altro, non habbiamo noi da foffiftica-

re fopra le dette parole ; peròche quan

do egli non haueflè ftinuto efière cofa_»

cer-

■4
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eerta f 1* haurebbe accennato ; e

vifns esl,&c. ciò è, perche quello, che elfo

nifooHa all' r*fer'ua> non l'haueua egli veduto, mà in-

*ltimo <trm- te^° d'rc, ò letto ncla Autori più antichi;

mito delT ka**a » cne tutt' 6^ Scrittori della Spagna

Temono * tcngonoPcr cofa indubitata , che il Mo-

naIterio Seruitano foffe da F.Donato fon

dato ; e lo dice vn'Autore anche più anti

co di S. Ildefònfo , che fù Tuo discepolo , e

fucceflore nel gouerno di quella Santa.»

|Cafa , cioè à dire Eutropio nell' Epitaffio

del di lui Sepolcro , quale produce il Ta-

maio fotto gli Atti dello fletto F. Donato

{otto il primo di Nouembre nel Tomo 6.

pagina x?. quale ancor noi produremo ,

Suando la vita di detto Seruo di Dio tef-

xemo; frà tanto però daremo que' verlì,

che ballano , per ifpiegare , fenza alcuna

ambiguità , la fbndatione del Monafterio

Seruitano, fatta da F. Donato , acciò vna

volta il P. Pennotto , & i fuoi partiali fi

quietino : Dice dùque Eutropio nel quin

to Dittico del fudetto Epitaffio , dopo ha-

uer negli altri quattro narrata la di lui

venuta d'Africa in Ifpagna .

Sumptibus ex Minteti conflruxit nobile Seclis

Canobium Seruis, qnodfuit Vrtia Dei ,

H/«f & Seruieon» ttecepit tempore nomen, &c.

Da quali chiarilfimi verfi,come fi conuin-

ce hauere F. Donato fondato il Monafte-

rio Seruitano à fpefe della Signora fudet-

ta Minica , ò Minicea , cosi anche da me-

defimi coda,che in tanto prefe di Seruita

no il nome, in quanto, che egli fu fondato

per, Serui di Dio , che con tal home veniua

no chiamati gli Monaci in quelli tempi ,

come hoggidi con il nome venerando di

frati , come più volte altroue habbiamo

notato .

x8 Sbrigati già dal P. Pennotto , gli è

tempo hormai , che vediamo , fe potiamo

in qualche modo rintracciare , chi folle

quell* Eremita , di cui dice S. Ildefònfo ,

efiere flato difcepolo F. Donato ; cuiufdam

Eremttsfertur inApbrica fui$e di[cipttlus,&c.

Hor ceco, che 1* habbiamo di già ritroua-

to ancor lui : quefli fù vn Mohaco,& Ere

mita Africano , per nome Facondo , che

fùpoi Vefcouo Erminienfc, come fcriue

il Tamaio, òpure Ermianenfe, come nota

il Baronio ; cosi fi legge nel fecondo Dif-

tico dell' Epitaffio fudetto di F. Donato ,

Chi foffe il prodotto dal Tamaio, il qual dice .

Ttiaefiro di /ffc^; F acundt quondam prxctpta magitiri ,

Trafulis , & "Monachi , d iltia pepe bibit , &e.

Fù egli quefto Facondo dottillimo , & af

fai s' affaticò per la difefa de tré Capitoli ,

tanto controuerfi nella Chiefa Orientale,

77. 144.

fe dicej e ne fcrifle vn buon volume; e tanto in

torno à quella importuna quiftione s'ofti-

nò, che di gran Seruo di Dio, eh' egli era,

diuenne poi difenfore de Scifmatici, come

nel fuo tempo vedremo ; benché poi fi Iti

mi, che tornane al fuo Douere .

2,9 Due cofe hora vi reflano altresì da .

ponderare intorno al V. Donato ; l'vna in

che Anno precifamente eglipaffatte d'A

frica in Ifpagna ; l' altra , chi fólle quella

nobilDama chiamata Minicea, che gli

diede il modo di fondare il Monaflcrio fu

detto Seruitano . Quanto al primo punto

fono frà di loro molto vari; gli Autori ,

cosi antichi, come moderni,li quali fi pof-

fono vedere apprettò il Marquez nel capi

tolo iz.$. t. Il Tamaio nel luogo citato

nell' annotationi alla vita di F.Donato; Opinione del

1» Errerà nell' Alfabeto, e nella Rifpofta_. V. Marque^

pacifica pag. 338. & altri; e febeneilP. intorno al

Marquez fi da a credere , che la detta ve- tempojn cui

nuta non potette fuccédere nè dopo l'An- Donato paf*

no del 534. nè dopo il 5x2. perche dice, so' in //pa

che dopo il primo regnaua in Africa il gna •

Cattolico Imperatore Giuftiniano , che

non afflilfe , maflime in quel tempo , mà

honorò la Chiefa Africana ; nè dopo il

521. perche dice, che in quello cefsò la

perfecutione di Trafamondo,e cominciò à

ripofare la Chiefa fotto il placido domi

nio d' Hilderico ; e quando ben anche di

cemmo , che ciò fù , dopo che Gillimere fi

ribellò ad Hilderico , peròche dubitò F.

Donato , che coftui non rinouaffe la per

fecutione di Hunnerico , è di Trafamon-

do, come che foffe di natura feroce, e cru

dele , dice però il Marquez , che ciò non

fù , nè ciò puote temere F. Donato ; non

ne affegna però alcuna ragione .

30 Laonde à me più piace l'opinione

del P. Errerà nel Tomo primo dell'Alfa

beto litt. D.Clafle prima, in Donato,[erne di- opinione del

ce , che egli (lima , effere fuccefla quella.» Errerà

venuta di F.Donato in Ifpagna nel tem- piùprobabi-

po,che fi ribellò Gillimere fudetto contro ie .

d' Hilderico, il che fucceffe , non nell'An

no 5x0. com' egli fcriue per errore ( fe pur

non è errore di Stampa , come più certo

ftimo) perche del 5x0. ancor viueaTra-

famondo ; mà ben sì ih quett'Anno del

530. come di fopra accennammo .

31 Ma diamo cafo, che il detto Gilli

mere non haueffe motta alcuna perfecu

tione contro de Religiofi , come vuole il

P. Marquez ; non haueuano poi forfè oc- -

catione i poueri Religiofi medefimi di te

mere la perfecutione de Mori , li quali ,

come barbari, e pagani , erano dell' inerti « •

Van-
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roana'; della quale vedefi vn' Ifcrittione,

com'egli dice, appretto la Terra d'Elea

di quefta forte .

C, Sempronio CF.

Cai. seuerinus .

H.S.E.

Vandali più fieri ? Io sò pure,che nel tem

po , che regnaua Gundabondo del 490.

che pure fu vn Rè molto quieto, e nó mo

lerò mai i Cattolici, e' bifognò, che l'Ab

bate Felice, e S.Pulgcntio fe ne fuggiflero

dal loro Monafterio , peròche i Mori era

no entrati nella loro Prouincia Bizacena,

e poncuano ogni cofa in confufione, efpc-

cialmcute i poueri Religiofi ; e dopo la_.

morte del fudetto S. Fulgentio , leggiamo

pure nell'vltimo capitolo, che, non oftan-

te , che regnane Hilderico , Principe così

pietofo , nulladimeno gli fudetti Mori en

trarono in Rufpa,mettendo à ferro,e fuo

co ogni cofa , il che dice l'Autore della fu-

detta vita , foleuano d' ordinario fare ogn'

Anno ne contorni della detta Città , la

quale fempre fù datali rouine preferita

ta , fin che il Santo viffe : e certo , che fe->

confideriamo bene con attentione le pa

role di S. Hdefonfo , io per me ftimo , che

per timore de Mori, e non de Vandali , e'

fi fuggiffe F. Donato cò compagni ; però

che dice . lite violentias Bdrbararum Gentium

immincre confpiciens , atq; ouilis diffìpationem,

& Gwgis Monachorum pericula peritinefeens,

&c. Si che e' fi fuggi per timore delle bar

bare Genti, cioè de Barbari Gentili ; pe

ròche in vero gli Vandali non doueuano

chiamarli con nome di Gentili, perche^

erano Chriftiani, benché Ariani . Mà gli

Mori si, che doueanfi chiamare Gentili ,

perche erano infedeli , e così appunto gli

chiamò S. Vittore Vticenfe, mentre trat

tando de Monafteri di noftra Religione ,

che ordinò già Hunnerico , che follerò có

tutti i Monaci, e le Monache, donati à

Mori, gli chiamò col nome di Genti, ò di

Gentili ; così fcriffe egli nel Prologo, che

fece al Martirio de noltri fette Martiri di

CalTa , de quali fcriueflimo ben à lungo ,

fotto l'Anno del 484. in quello Secolo me-

defimo. Vniuerfa namque toonaftcriaViroru

•pel Tuellaru tótfdr«,Gétibus,ideft Mauris,

cttm babitatortbus fuis, dottori pracepit. Si che

pare à me, che la mia opinione fia molto

ben fondata, benché niuno, fin'hora,ch'io

mi fappia, 1* habbi, nè meno per penfiero,

accennata.

3Z Quanto poi finalmente à quella Si

gnora Minicea , ò Mincea , la quale die

de il commodo di fondare , e fabricare

il Monafterio Seruitano à F.Donato,euui

f, . . il P. Francefco Diago Domenicano , il

~| c; <luale nel capitolo nono del libro quinto

de fuoi Annali di Valenza dice , che quef

ta trahea la di lei origine dall' antichiifi-

nu , e nobilifiùna famiglia Minicia Ro-

qiella Si

gnwa Mini

«a,

Minicia Elfi, Et. Pi

Ttl.Vna. F.

Quindi ftima il fudetto Diago,che quefta

Minicia Elfi:foffc vn'Afcendente della no»

(tra Minicia , che quella folle Gentile , e

quefta Chriftiana, che però, come nobile,

ia chiama S.Ildefonfo col titolo d'Illuftre.

Conferma quello fentimento lo fteffo Ta-

maio , mentre dice , che non folo nelle fe-

inine, mà anche ne mafehi ritrouofli que

llo cognome , che però vn' altra Ifcrittio-

ne di limile fatta produce nel libro 4. del

ie fueLufitane antichità il Rpfendio ap

pi-elio l' illeflo Tamaio, la quale è quefta.

C.Tilmtcij Militi* ■'

Legionit X. Gemi- t .

11 X in Agra i ;

Oricbtenfi ...

Lufitani<e .

E fin qui balli hauer detto , per hora , del

gloriofo Seruo di Dio F. Donato .

Il II P. Lezana , con la feorta di Gio-

uanni Baleo Eretico perfidiffimo Inglefe ,

porta per opinione,che quell'Anno S.Có-

gello, ò Gongallo , come altri lo chiama

no , fondaffe il famofulìmo Monafterio

Bannocorenfe, ò Benchorenfe , il quale fa

così grande,che hebbe à dire il Venerabil

Beda, che, diuidendofiin fette quartieri ,

fottopofti ad altrettanti Superiori , niuno

di quelli haueua fotto il fuo gouerno me

no di 300, Monaci; così dice egli nel lib.x.

della fua Hiftoria al cap. i. lr> quo tantus

ferturfutjie numerus Monachorum , t>t cum ta

feptem portiones effet cum Trepofitis fibi Rg-

fforibus Monafterium diutfum,nuUa harum por-

tio minus, quam trecento! homines haberet.

Lo ftelìo dicono il fudetto Baleo,il Pitfeo, S.Congello

& altri Hiftorici , così dell'Inghilterra, fondatore

e dell'Hibernia, come anche del rimanen- primiero del

te d' Europa . E S. Bernardo nella Vita famofo , e

di S. Malachia , il quale fù quello , che_» gran Cenen-

tornò in piedi , e rifabricò quello inlìgne to Bembo-

Conuento, di elfo parlando , dice, che vn' renfe ,

huomo ricco, e potente dell' Hibernia , il

quale polfedeua il luogo detto Benchor ,

con le di lui Poffeuioni , ifpirato da Dio . . ». ■

ogni cofa confegnò nelle mani di S.Ma- ..

lacchiamoli la fua ftella perfona; era que- .

Hi fuo Zio per parte di fua Madre; Ip/unt

quoque locum ( vogliamo hoggimai dare in

latino ciò , che dice S, Bernardo di quello

infi"
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infigniflitno Monafterio) Bencbor tradidit quefto Gonuento, la vidde tutta ripiena

ti TriitiepSt vt adificaret ibi Monaflerium , d'Angeli , li quali haueanla riempita al-

>f/ potius Modificarti (foggiunge hora l'an- tresì di Celefti lplendori>e dolciuìmamen-

tichità, grandezza , nobiltà, e fantità del te cantauano , & hauendola parimente . "Profa^à

detto Monafterio , e dice , che era flato veduta i fuoi Difcepoli, pregarono il San- fiuelatione^

fondatoda S.Congello, di cui hora ftiamo to à fondar in quel luogo vn Monafterio j * qutflo Sa-

parlando ) 7s(empe nobilifftmum extttcrat aw ma gli rifpofe Patritio ; Tyò figliuoli ,però t0>e M°naf'

te fub primo Vatre Congedo, multa milita Mo- che t/uetta imprefa vten riferbata da Dio ad vn' ter'° » fa,ta

nachoromgenuerat ; mttltorum Monaflertorum altro Soggetto , il anale nafeeràfrà 60. oinni, e ** s* Tatri^

caput ; locus vere[anftus , facundufq; Santtorù cbiampraffi Congallo , ò Congello , che bel pe- tt0 •

copioftlfimè fruftificans Deo , ita >t vnus ex fi- gno s' interpreta ; quefii innq> edifit ard in quel

lus fanSta illius congregationis nomine Luanus luogo moflratoci vna Chtefa di San ti,nella qua-

centum folus MonaReriorum fundator extitiffe le radunarà per ilferuitio di Dio vna tnnumera-

feriiur . Chi poi folle quefto Luano ,& in bHe moltitudine di figli . E dice loceli ino ,

che tempo fioriffe, nó lo dice S. Bernardo, che tutto ciò , che predetto hauea S. Pa-

34 Poco più à baffo fiegue à narrare , tritio , puntualmente nel fuo tempo pre

come non folo quefto , cosi immenfo Mo- detto s'auuerò, peròche ; Tempore prophe-

nafterio , popolò di MonacLT Hibernia , tato natus Congallus,procejjuq; annoru, & »»-

c la Scotia, màriempì altresì de medelimi tutti, pollea adultus , in loco prafato Beancbor

' r , ... ..m canobiu

larts, & plures EpiSiolas , quas Tatribus ds.no-

btorum fcrip/erat . Oue s' offerui , che quef

to valenthuomo non chiama Regola que

lla di S, Congello , mà modo di viuere_*

Regolare, che era lo fteflo , che dire , che

hauendonell' antico Ordine , cheprofef-

le ftraniere Regioni ; irà quali vno fu S. nominato, nobiliffìmum canobium extruxit , in

. , Colombano , il quale in Francia fondò il quo multa milita Monachorumperfeclorum per

ri n Monafterio Luxuuienfe di così vafta grà- Euangelium Cbnflo geniat .

j*j'J ^ezza, c & tanti Monaci copiofo, che fai- yi Vogliono poi gli Autori , e fpecial-

del detto Mo raggiando à vicenda,e mutandoli fempre mente Arnoldo Vuion nel fuo Lignum Vite

natterio . nu0ui Chori di Monaci , alla maniera de- lib. x. cap. 64. che S. Congello faceflc vna

gliAcemeti di Coftantinopoli , non mai nuoua Regola per quefto Conuentoj II

da elfi ceffauafì , così di giorno , come di Poffeuino però dice nel fuo Appar. Sac

notte, dalle diuine lodi . Di quefto S.Co- Congellus Status jlbbas Bencborenfts , & adeo

lombano , e del Monafterio Luxuuienfe , Auclor ipftus Congregationis , quipropì annum

ne parlaremo noi nel Secolo auenire , co- D. 5 60. floruit, reliquie Metbodum vita %cgu

me altresì d' altri Monafterij da eflo fon

dati , così nella fleffa Francia , come nell

Italia , e fpecialmente del famofo di Bob

bio, in cui finalmente morì,1 -'

35 Tornando poi à parlare S. Bernar

do del fudetto Monafterio Benchorenfe

dice , che era già flato da Corfari diflrut- fato hauea fotto S. Colomba ( che era in

to , ed era quel luogo ripieno di Corpi foftanza quello , che introdotto hauea_*

di Santi Monaci j imperòche , oltre vn_. nell' Hibernia, e Scotia, S. Patritio , cioè

Diede il det- gran numero di Santi Confeffori , cheiui à dire l'Agoftiniano , come nel fuo luogo

to Montile- erano ftati fepelliti in pace , diceuafi ef- prouaflìmo nel Tomo primo fotto l'Anno

rio in vn fol ferne ftati vecifi in vn fol giorno da 000. 4}i..btn à lungo) fódata vna nuouaCógre- T^pn diede

giorno poo. da medefìmi Corfari . Hoc olim deHruclum gatione,& à quella, oltre la Regola,diede nuoua nego-

Martiri al à Tyratis , ob infigne dignttatis antiqua, Mala- alcune particolari Coftitutioni,ò Statuti; la à [noi Mo

Cielo . tbtas, velati quendam replantaturus Taradtsu , e fe bene Alano Copo dà nome di Regola naci .

ampiexhs efì ; & quia multa Corpora Sanilo- à quefto metodo di viuere Regolare,è no-

rum ibtdormirent : T^am, vttaceam illa , qua me improprio , il che anche dimoftrafli-

m pace fepultafunt/erunt nongentosfimul vna ino, parlando del Monafterio di Lerino

\ die à Tyratis occifos. fotto l'Anno di Chrifto 400. peròche, non

l6 La fondatione di quefto grandini- è cofa credibile , che ciafeheduno di que'

mo Monafterio , fu riuèlata molti Anni , Padri antichi dell'Hibernia, e d'altri pac-

auanti che nafeeffe il fudetto S.Congello, fi , quando fondauano qualche Monafte-

al grand' Apoftolo dell' Hibernia , e fon- rio, ò Congregatone nell' Ordine profef-

datore primiero dell'Agolliniano Mona fato da loro , tant'Anni prima , lafciando

cato in quel Regno , S. Patritio ; peròche fobico la Regola principale antica , vna

appunto 60. Anni auanti', come racconta nuoua, à beneplacito loro, gliene formaf-

Iocellino nella vita di lui cap. 98. miran- fero ; mà ben sì fi rende aliai probabile ,

do verfo la valle , doue doueafi fondare^ che , volendo forfè introdurre ne nuoui

Con-
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Conuenti da loro fondati, alcune offerua-

ze particolari , formatterò perciò ancora

alcuni Statuti, ó Coftitutioni , nelle quali

le fudette offeruanze fi preferiueffero , e

s' intimaflero ; e fc gli danno gli Autori , e

fors* anche- gì* irtela antichi Padri , nome

di Regole, ciò punto non ofta, peròche in

que" Secoli femplici nonbadauano molto

al lignificato di quelli nomi, che infollan-

za poi fono, come Anonimi i e quello , che

diciamo di quefto Santo , intendiamo an

che di dire delli altri, come di S, Colomba

maeftro di quefto , di Brandano , ò Bren

tano, di S. Kierano, di Adomano, di Mo-

loflo,di Luano, di S.Colombano,e d'altri,

de quali ne fuoi luoghi, ben à lungo , par-

77- «44-

laremo ; li quali , fe bene gli Autori dico

no, che formarono Regole particolari , e

nuoue, e perciò vogliono, che anche nuo-

uc fodero le Religioni, alle quali le diede

ro , non è però così ; peròche , come fotto

delli due Anni accennati cuiJentementc

dimoftrafirao , anche ad hominem , contro

il P. Benedetto Hafteno,che ciò più d'ogn*

altro cótende nelle fue Difquifitioni Mo

nadiche, molte volte la parola, ingoia ,

appreffò mailìmc delli antichi , altro non

vuol dire, chcCoftitutione, ò Statuto , il

che anche tal volta da moderni viene-»

vfurpato,come nell' accennato Anno fcri-

uedi ino, e con fodi argomenti prouani

mo.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

jj i. .. 78. .vu 145.

 

"jimiUrico

j{è de Gotti

di Spagna*,

fcamatodal

Uè Childe

berto, e per'

the ,

Vccefle queft' Anno vn_j

Arano auuenimento- ad

Amalarico Rè de Grotti

in Ifpagna , peròche egli

sù'l più bel fiore della ma

giouentù fu miferamente vecifo nel mezo

d" vna delle fue Città , che poffedeua in-.

Francia j il cafopoi nella feguente guifa

pafsò . Hauendo egli coftui cominciato à

regnare liberamente dopo la morte di

Teodorico Rè d' Italia Aio Zio , gli fu da

Childcberto figlio del Magno Clodouea

data per Ifpofa vna fua Sorella, per nome

Crotilde ; la quale etfendo Cattolica, non

folo fu poco grata al Marito , ma di van

taggio fu per tal cagione oltre modo odia

ta da erto , à fegno , che il Barbaro hebbe

cuore di vilipenderla , d'oltraggiarla, e

fpreggiarla ; & in oltre fù cotanto villa

no , che ardì più volte di batterla , in così

barbara guifa , che ella hebbe campo vna

volta., come racconta S. Gregorio Turo-

nenfe , il quale in quefto tempo viuea , di

mandare al Rè Childeberto fuo fratello

vn faccioletto tutto intrifo , ,e hagnato

del fuo proprio fangue fparfo perle lice-

uute pcrcoffe : per la qual indegna impie

tà fi molle, con vn grotto Efercito, al [' im-

prouifo Childeberto, & affalito Amalari

co, che ftaua, come fcriue Luca Tudenfe ,

nella Città di Narbona , prefe la Città , e

mentre quegli fe ne fùggiua di Palazzo,

per ricourarfi nel Tempio de Cattolici ,

fù fopragiunto nella Piazza,& iui giù ila-

mente fcannato dall' infuriato Rè di Fra-

eia j liberando in quefta guifa con vn fòl

colpo , non folo 1* innocente Sorella dalla

tirannica crudeltà di quel barbaro Got

to , ma etiamdio tutti i poueri Cattolici

del fuo Regnoj .

% Per la morte di coftui prefe lo Scet

tro di quel Regno Tenda, Heretico anch'

egli Ariano, ma che però diede, e concef-

fe la pace alla Cattolica Chiefa , dando li

cenza à Vefcoui di potere radunare Con

cili] , e fare tutto ciò , che fotte neceflario

alla loro Religione . Hor quell'Anno ap

punto , hauendo egli hauuta notitia della

fantità del Venerabil Abbate Vittoriano,

di cui à lungo già fcriuemmo fotto l'An

no 52,0. & anche altroue i &. hauédo pen-

fiero di farlo fubliraare fui trono di qual

che infigne Chiefa,e non hauendo volfuto

egli accettare, volle poi, per lo meno, che

accettale il gouerno del famofo Monaf-

terio di S. Martino di Saraffo , alias d'Af

fano , come che anche grandemente lo

bramaffero per loro Ahbate que' Santi

Monaci ; laonde egli vedendofi tanto, per

ogni lato , ltringere , non feppe trou ai-

modo di liberarli , almeno da quefto viti-

rao impiego.

3 Così dunque creato Vittoriano Ab

bate di qucll' infigne Monallerio , la pri

ma cofa, che egli làcefie, fu di raccogliere

molti di quel medefimo Iftituto, che altro

certo non era, che l'Agoftiniano, li quali,

alla maniera delli Anacoreti , viucano

per quelle vicine Solitudini,e di fargli vc-

S nire a viuere con gli altri Monaci nel

Mo

F. rittovii-

no creato

per ordine

del j^è Teu

da ^Abbate

del 7\lmaf-

terio d'Af

fano.
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«Monafterio fudetto ; e fe alcuni di loro

ftjduffefu- nonhaueano, per auuentura , Regola-,

hito molti <érta, gli la diede egli,e fu l'Agolliniana,

"Monacifoli- tenz' alcun dubbio j il che anche leggefi

tari) nel det- quali fuelatamente nello fteffo racconto

to Monafte- dell'Ainfa , il quale , riferendo quello fat-

rio . to, dice . Quidam è Monachi*fotti rìtam foli-

tariam degebant tn diuerfis oratorijsyCetiifq; eos

-\ ademobiumretiocaiiit,certamcj;ijst>ìuendi !{?■

gulam, oc normam prafcripfit ; bonum efje pta-

dicans,& iucundum,habitare fratresinvnum,

,\ ,. vbi fit cor vnura , & Anima vna , &c. In

qual Regola poi fìano regiftrate quelle

parole , lo fanno perinfino i Ciechi , che-»

nella Regola del P. S.Agoftino , fotto del

la quale, e fu fondato quel Monafterio da

Gefalaico,e viflefempre,quafi lino al fine

di fua vita , il buon Vittoriano ; fe bene io

tengo per collante , che non mai la mu

tane .

4 Io sò, e l'accennai in altro luogo con

buon propofito, che il Tamaio ammette ,

che Vittoriano, prima d' effere aflunto ad

effere Abbate di quello Monafterio, foffe

iudubitatamente Monaco Agoftinianoi

jnà pretende poi, che fubito fatto Abbate,

egli diuenille Benedittino ; mà però di

quella fua opinatione non porta alcuna

ragione, ò fondamento ; nè , per farlo Be

nedittino, può produrre altro teftimonio,

che quello di Helleca nelle additioni alla

t> Cronica di Marco Maflìmo , il quale , di

quello Seruo di Dio parlando , dice . An,-

... . no Domini 510. tenti in Hifpaniam, de fecefjì-

TrOuàJt,che bus Italia progrediens, Vittoriani*! (cosilo

5. Vittoria- chiama egli ) & in Monafterio Affanij in Cel

no non può- tiberia Wfpama conflitti (eccolo già venuto

te pnndere in Ifpagna, e creato Abbate d'Affano , fe-

I* Habito di condo il racconto d' Helleca ) vediamo

^.Benedetto -bora , fe dopo egli fi faceffe dell' Ordine

nel Monaf- di S. Benedetto , ò pure fe profeguiffe la

tetto d' Af- fua antica vita Eremitica ; fiegue dunque

fono. -Helleca: Vitam tbtdemEremiricamprimum

jnìlitkit i dice , che fece la vita Eremitica ,

che haueua fempre fatta : ben è vero , che

foggiunge poi , che eflendo crefeiuta la

fama della Vita, e de Miracoli di Si Bene

detto , eflendo già vecchio , all' Ordinedi

quel Santo fece paflaggio . Et poft, crebre-

fccntefama virtutum, & miraculorum S.Bene-

ditti, cucullum tamfenior indutt. Hor ciò fuc-

cedere non puotc, fuori che nell'Anno

545. ò 54Ò. peròche prima di quello tem

po , allo fcriuere di Marco Malfimo , e di

Giuliano di Pietro, non pafsò l' Ordine di

S. Benedetto in Ifpagna , dicendo tutti

gl' Hiftoricj , anche più affettati di qucll'

Ordine, che il primo Monafterio di quel-*

lo , fìi quello di S. Pietro Karandinenfc j " '

fe bene vogliono alcuni di loro , come il

Yepes , il Sandoual , & altri , che ciò fe-

guiflc nel 537. mà à me pare, che meritino

maggior credito gli due notati poco dian-

zi, come più antichi, e più clanici . Se be

ne, come più volte hó replicato, io ftimo,

che Vittoriano, almeno in quello Cóuen-

to d'Affano , non mutaffe mai Religione ,

auuegna che fcriue , come altroue anche

notammo , Martino Carriglio nel Catta-

logo delliAbbati del Monafterio di S.Vit-

toriano , che F. Gio. Eftapante tu quello ,

che nel tempo del Rè Ramiro l'Annodi

Chrifto 1045. introdnife la Regola di S.

Benedetto nel fudetto Monafterio di Vit

toriano i sì che hen dirti io , che , fe Vitto

riano mutò Regola , & habito , prenden

do quello di S. Benedetto, ciò non fùin_,

quello Monafterio d'Aflano,e nè meno in •

tutta Spagna , ftante che , come chiara

mente dhnoffraremo fotto l'Anno 546. . .

1* Ordine, e la Regola di S. Benedetto non

entrarono nelle Spagne prima dell' Anno

di Chrifto 9 1 e. E ciò per hora balli intor

no à quello particolare ,

•5 Già più volte , occorrendoci di par

lare di P, Hettorre Ferrando chiamato

per antonomafia Diacono Cartaginefe ,

habbiamo detto , che egli , dopo la morte

di S.Fulgentio, compì alcune Opere del . .

detto Santo , quali non haueua egli, pre- Opinione

uenuto dalla morte , potuto finire : così dea'Autore,

diceflìrao teftificare Giuliano di Pietro c"e F- tìet~

fotto l'Anno 396. iui Virfiat dottusHettor torre Ferra-

Ferrando. R^dijt in Apbricam ; ad Annot dotermmaf-

J40 viuit, fupplet opera Sanili Fulgenti} Ruf- fe * com~

penfis Epifcopi , Magiflrifui , &c. Hor effen- P're alc"n*

do poi morto S. Fulgcntio nel principio Opere di S.

dell'Anno 5x9. ci diamo à credere , che_>

nello fpatio di due Anni, òpoco più, hau-

ràegli hauutotempo b a ftante , come che

in vero era d'vn fublinae intelletto prouif-

to, di compire , con ogni maggior perfet-

tione, le dette Opere : quali poi elleno fi

foffero,non è certo ; bada, che, per lome

no, ftimiamo, che in quell'Anno le ter

minane.

6 In queft' Anno medefimo fioriuano

alcuni Difcepoli di S. Congello nel famo-

fo Monafterio di Benchor nell' Hibernia;

fra quali grandemente rifplendeua vn tal

Cerrigeno , da alcuni chiamato col nome

di Santo ; & anche nódifcepolo, mà Ami

co di S. Congello ( tale lo chiamo io fem

pre, e non Comgallo , perche tale lo chia

ma S« Bernardo Autore di tanto tempo , e

di tanta ftima ) quelli fu fondatore -del

fama-
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Fiorirono famofo Conuentp Grandolorchenfe nella

#/f«n/ Difce Prquincia Lagenia ; nella quale altri an^

pali di S.Co- cora, ol?re il fudetto, ne fondò,di cui die?

gellQ in Hi" ]' Hafftejip nel libro primo delle fueMo-

P(mÌ4 • naftjche. Difquifit. Trat. $. Pifquifit. 13.

che gli è verinmile, che à tutti quelli Có-

uenti dalle Regola \ del che io non ne du-

pitp plinto, ma non nel fenfpj che egli fti-

ma, cioè, che gli dafle Regola da elio for

mata, ma ben si quella, che egli, & i fuoj

JV>aggi°n> haueanp riceuuta da 3. Patri-

tip, quaj era ì'Àgpftiniana , come tante

volte habbiamp inculcato , che che ne. di

ica , così il fudetto Haffteno , come il \.z

zana, lenza alcun lòdo fondamento di vi

li a ragione.

7 Nello fteflo Monafterio fiorì pur an

che in quello tempo ifteflbvn' altro San

tiflimp Religiofo chiamato Mochua Bal-

jtothui Bai Iwifo ouero Cronano , la di cui Vita fcrj-

\tnfc fi nono Filippo Oflulleuano già Principe di

Rc(wiofQ> Beafia , & vltimameutc il P. Bollando

* /otto il primo giorno di Gennaio nel fuo

primo Tomo à car.47, nella quale, in fof-

tanza, dice, che eflendo flato deftinatp

da f\io Padre à guardare le Pecore , ha

uendp per Diuina riuelatione faputo San

Congello, che. efiere douea vn gran Seruo

di Dio, lo chiefe al Padre, e condufielo al

fuo Monafterio Benchorenfe , oue così

nella fantità, come nelle lettere , fece vn

ftraordinario profitto. .-•>

8 Sparfalì per tanto la fama d'vn così

Santo Religiofo , molti nelle di lui ora-

tioni confidando , al di lui patrocinio ri-

carreuano ne loro bifogni ; laonde vna_>

Matrona Iterile, non così torto lo pregò

ad ottenerli la defiata prole, che fubito fu

efaudita , e partorì vn figlio à fuo douuto

tempo: eflendo poi anche, indi ad alcun

tempo, mandato da S. Congello à fondare

vn Monafterio, e bramando egli di fapere

Suri gran doue ; gli dille il Santo , che lo fondafle ,

prodigi , e d°ue hauefle veduto fermare vn Fonte ,

maràniplie» 9U^1 egli in quell'iftante gli ftaua mof-

tirando^ al che egli dando indubitata cre

denza > ecco , che partendoli con alcuni

Monaci dello fteflb Conuento,s'incaminò

à fare l'obedienza, Sci! Fonte aflòrbito

da vna grande,e denfa nuuoja gli precede

fempre nel camino , operando Mochua ,

per mezp d' etto, grandi marauiglie in va

rij paefi j alla per fine giunti nel Principa

to di Keara, perferp vn tal giorno di villa

la nube, in cui il Fonte racchiufo fi ftaua ;

per lo che non poco turbato il Santo cò

Compagni, mentre lo và per la campagna

cercando, ecco , che gli vicn detto da vni

145'

Contadino , che vn Fonte è all' improuift)

apparfoin quel paefe, non mai più ved»* . « "

to da veruno cinto con vna Balla , che ift

lingua latina vuol dire Lorica , in queftp

luogo dunque intendendo S. Mochua, ef-

fere voler del Cielo , che il Conuentoim-

polloli da S. Congello , fi fondafle , diede

all'opera principio , e dalla Lorica,ò Bal

la ,checingeua, & attorniaua il Fon,t%*» Tercbedet-

prodigiofo prefe non folo il nome quel f0 per fiprd-

Conuento , ma etiamdio il Seruo di Dio , nome #4/.

chiamandoli, da indi auant i, Ballcnfe ; & icnje f

iui ancora poi fu fondata vna Terra col

nomediBallà. E perche vn certo Prin

cipe tentò d' impedirli la fabrica fudetta ,

e venne perciò con cent' huomini armati,

fpaucntandoli il Signore , có fargli vedere

molti Angeli con volti terribili, humi.-

gliofli quello al Santo Religiofo , e, con li

cenza del Rè: , gli donò per la fua Chiefa.

molte Pofleflìoni di quel cótorno ; Et egli

poi,facendo confacrare la Chiefa del Mo

nafterio da tre Vefcoui , attefe iui cò fuoi

Compagni , & altri ancora , che acquiftò.

per la Religione à viuere Tantamente fino

alla morte ; operando N ,S. molti miraco

li così in vita , come dopo morte , quali fi

poflòno leggere appreflo il detto Bollan

do , & Oflulleuano . Stimali dal P. Leza-

na eflere la morte di quello Seruo di Dio jt'iofifit in

in queft' Anno fucceflà , benché poi , fe-> ^ue§ì0 tem.

condo il fuocoftume, aggreghi anche-* p0 va' altro

quello al fuo Profetico Elianifmo . Non Mochua det-

lafciamo di dire , che lo Hello Bollando fà fQ cuano .

mentione pur anche fotto lo fteflb primo

giorno di Gennaro , d' vn' altro Mochua ,

detto Cuano , quale però non fi legge ef-

fere ftato alunno di detto Monafterio di

Bcnchor , benché anch' egli , per elTere

flato Monaco in Hibernia , è cola proba- ,

bile , che fofle Monaco della difciplina di

S.Patritio,& in confeguéza Agoftiniano .

9 Accadde altresì in quell'Anno in Ro

ma , e nella Chiefa di Dio vna cofa totalr

mente infolita , e moftruofa ; e fu , che

Bonifaccio, radunato, all' improuifo , vft

Sinodo in Roma nella Bafilica di S.Pie

tro , elefle per fuo fucceflòre ( come che

prefago fofle , che indi à poco c' douea. _ , _ •

morire ) Vigilio Diacono ; e tenncli per * e&e

certo , che egli vn tanto ecceflb commet , Pa oa'fac'

tefle , perche hauendofi vfurpata gli Rè "° Jwo

d'Italia l' elettionedel Romauo Pontefi

ce , ad eflò parue di far bene , togliendo à

quelli l'occafione di tiraneggiarela Chie

fa ; fu però cofa in effetto , che cotanto à

tutti vniuerfalmente difpiacque , Che fu-

bicamentc tutti, come contraria affatto à

Succefiore ,

e poi pentita

tiratela il

decreto di

tal demo

ne.

facri
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facri Canoni , 1* annullarono , e lo fteflò

Pontefice fc ne refe publicamétc in colpa ,

ck abbruggiò con le fue proprie mani quel

Decreto,chc egli medefimo di tale elettio-

ne fatto hauea . E quella medefima attio-

ne difpiacque, fors'anche, di tal forte allo

ileffo Iddio , che perciò , indi à poco, leuò

dal Mondo l'Autore di quella , Bonifac-

cio , chiamandolo appunto nell' altra vi

ta; per mezo d'vna prefta morte alli 1 7. di

Ottobre , di quell'Anno medefimo , dopo Muore, e gli

hauere feduto sii la Cattedra di Pietro vn' *""f f°8lm

Anno, e due Mefi ; e fugli nello fteffo An- Mito Gio.il,

no, benché non fi fappia il tempo precifo ,

foflituito Gio. II. per fopranome Mercu

rio , Romano , figliuolo di Proietto del

Monte Celio ; e con ciò poniamo fine all'

Annoprefente.

Anni di Chrifto. Del Secolo Secondo Della Religione

JJ2.. 79'

 

V quell'Anno fondato vn

Monallerio , & vna Chie-

fa in honore del noltro glo

riofo P. S.Agoftino , fuori

della Città diLemouica in

Francia , vicino al fiume Vigenna da Ro

rido Vefcouo duodecimo di quella Città,

che fu Auo d'vn' altro Rorido, che fu pa-

riméte Vefcouo Lemouicenfe dopo di lui.

E,fe bene Claudio Roberto nella fua Gai*

liaChriftiana , nelCattalogo de Vcfcoui

Lemouicenfi à car. 345. & Andrea Quer-

cetano nelle note , che fà all' Epiftola pri

ma del lib. 5. di S. Odone Abbate Clunia-

cenfe, fono di parere, che Roricio fudetto

fondafle quello Monallerio peri Canoni

ci Regolari , à quali pare , che adherifca

il noftro P.Errera nel Tomo z. del Aio Al

fabeto nella quinta Clafle della Lettera L.

tonttento dì à car. z6. tutta volta io flimo più pro-

lemouica babile l' opinione di Girolamo Romano ,

fondato per di Battilta Alouifiano , di Nicola Plene-

glt Eremiti uaulx, e d'altri nollri Autori , li quali

diS.UgoHi- tengono per, collante , che il fudetto Vef-

no ; e come couo Roricio fondafle il Monaflerio Le

tto fi proni . mouicenfe, non per i Canonici, mà per gli

nollri Eremiti , li quali in quelli tempi

erano molto famofi nella Francia , in ri

guardo del gran Conuento di Lerino , da

cui continuamente fomminiftrauanfi Re-

ligiofi , per fondare nuoue Colonie in va

rie parti del Regno : e per llabilire quella

opinione, io produco due non ifprezzabili

proue. La prima è, perche in quelli tem

pi li Canonici Regolari non haueuano

Monafterij fuori delle Cattedrali , nè gli

hebbero , per molti Secoli à venire , però-

che S. Ruffo ftimafi effere flato il primo ,

che cominciafie fotto il Pontificato d'A-

leflandro II. à fondare Conuenti per elfi

Canonici fuori delle Cattedrali : l' altro

punto poi fi è , che , fc 1" haueflc fondato

per Canonici , e non per Eremiti , l' hau-

rebbe fondato dentro ? e non fuori della_»

Città ; dunque per ogni capo e' fi rende

più probabile , che , non peri Canonici ,

come dicono Roberto , & il Quercetano ,

fenza però produrre di oiò alcun fonda

mento , mà ben sì per gli noflri Eremiti

folle quello Monaflerio infigne fondato

dall' accennato Roricio ; e ciò fia detto

fenza pregiudicio della verità .

■l In quello medefimo Anno 1* Impera

tore Giufliniano cominciò ad applicare

l'animo à muouer guerra contro il Tiran

no dell'Africa Gillimere ; di quella fua_j

applicatione ne fù principale cagione vna

predittionc , che fatta gli hauea vn gran

Seruo di Dio orientale, per nome Sabba ,

il quale appunto predetto gli hauea , che

fe mouea la guerra à quell' empio , ne

haurebbe riportata la vittoria; e molto Giufliniano

maggiormente poi anche à ciò fare l'in- Imperatore

dulie vn' altro Santo Vefcouo di quelle per Diurna

parti medefime , il quale , come racconta riuelatione

Procopio lib, r. de bello Vuandalico , itolo à s'applica al-

ritrouare, gli protcflòd' hauere vditi in la guerra

vifione lamenti diuini contro di lui , però- dell'.Africa»

che , eflendofi già poflo in cuore d' intra

prendere quella cosi giufla guerra, e d'an

dare à liberare vna volta que' miferi Chri-

fliani , e que' poueri Ecclefiaftici , e Reli-

giofi, che tutti erano di noflra Religione,

dalla fchiauitù di que' maluagilfimi Bar

bari, l' hauefle poi trafeurato di fare, fen

za alcuna apparente ragione ; andafle_»

dunque hoggimai , e più non tardalfe,

perche egli l' alficuraua da parte di Dio

d'vna ficura, e gloriofa vittoria .

3 Altre così fatte riuelationi haueano

hauute alcuni Santi Vefcoui deìi' Africa

medefima,fra quali alcuni ve n'erano della

noflra Religione ; che hauea , cioè à dire ,

l'Africa da efferc liberata in brieue dalla

A a durif-
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tiuriffima fcruicù de Vandali j ed erano

quelle riuelationi così note , e correano

di tal forte , per le bocche di tutti , che->

hoggimai, ridotte in Canzoni, veniuano,

per ogni lato, cantate , anche per le pu

biche ftrade da Fanciulli . E fpecialmcn-

tefoggiunge Procopio, che S.Cipriano

già Vefcouo di Cartagine , e martire, ap-

parue ad alcuni, e gli dille , che ftaffero di

buon cuore , peròche egli prcfto farebbe

flato loro liberatore , e vindicatorc > & in

vero e' non li può dubitare , che cosi le_>

orationi de Santi Africani , che erano già

morti , e le lagrime de Santi Confeffori ,

che pur anche viueano , come molto più

il Sangue di tanti noftri Religiofi , & an

che di molti altri Ecclefiaftici, e Secolari,

fparfo per la caufa della Cattolica Fede

da que' Barbari, impetrarono vna cosi in-

figne liberatione, come vedremo nell'An

no , che fiegue , in cui per appunto fuc-

ceffe. '

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

53 3» 8o- *47-

 

Senfati rif-

polla del no-

Siro Hettor-

re Ferrando

intorno ad

vna graue

fropofttione

degli Euti-

cbiani .

Sfendofi in queft' Anno fu-

feitata di nuouo in Cof-

tantinopoli 1 ' importuna

quiftione delli Eretici Eu-

tichiani , li quali voleua-

no, che fi aggiungete al Concilio Calce-

donenfe quella propòfitione, cioè, che-.

Vnus de Trinitate cruciftxus fuerat . Certi

Monaci Acemeti , che erano feguaci del

l' Erefia di Ne(Iorio , mandarono alcuni

fuoi Agenti in Roma à pregare il Sommo

Pontefice Gio. che non douefle ammette

re , nè permettere vna fomigliàte propòfi

tione, come ingàneuole,e pericolofa ; mà,

come cótro di loro hauefle vna folenne le-

gationc mandata anche Giuftiniano , in

ficine con Epifanio Vefcouo della Città

Imperiale ; mentre le cofe fi pondcrauano

in Roma , ferine Anatolio Diacono del

la Romana Chiefa alnoflro eruditismo

non meno, che Santilfimo Religiofo Hct-

torre Ferrando, già Arciucfcouo di Tole

do, communemente chiamato Diacono

Cartaginefe, con pregarlo, che foura così

graue quiftione volefle dirli il fuo germa

no parere , cioè à dire , fe fi potefle con fi-

curczza dire : Vnude Trinitate pafium in car

ne . A cui egli ben torto , come che era in

vero d' vn' cleuatiflìmo ingegno dotato,

rifpofe vna lettera affai lunga , la qua

le li legge nel terzo Tomo della Bibliote

ca Veterum Tatrum ; nella quale, dopo ha-

uere lungamente con molta eruditione,»

fòpra tal quiftione difeorfo , alla perfine >

per togliere ogni occafione d* inganno alli

aftuti Eretici, cócludc con qucfto fenfatif-

fimo difeorfo . netlè dicitur pnum de Trini

tate pafjum, fed fecurini additar, pafium in car

ne. DiBurut ergo unum de Trinitate pafjum ,

prius addati OmnipotentisJDei vnam fubfiati

tiam, tres effe perfonai , ex quibui una per^

fona, tdeft filiui Dei permaneni , homo fa-

clus , natut , & pafjui fìt , neque Tatre , nc

que Spirtcu Sanilo pariter incarnato; quamuit

opus noftne i\edemptionis tota Trinità! fuerit

operata, &cm

■l Scrine altresì quello medefimo Anno

il noftro gloriofo Ferrando fudetto vn'al-

tra Lettera , intorno alla ftefla difficoltà ,

àSeuero Scolaftico di Coftantinopoli , la

quale poi participata forfi da quefy à Giu

ftiniano, fu cagione, che egli nella Con-

felfione della Fede , che mandò pure in_,

quell'Anno al Sommo Pontefice Gio. có- Strine m'al

formandoli con gl* infegnamenti del Cat- tra lettera

tolichifiimo Ferrando , foffe poi quella '«torno allo

fua confeffione riccuuta, ed accettata vo ^ed°

lontieri dal Papa , come che in vero folle mento, qua-

molto ben aggiuftata con la dpttrina in- te >'f" <*f-

fegnata , e labilità dal Santo Concilio cenata dal

Calcedonenfe, impugnato egualmente da Tapa, e dal-

perfidi Eretici Neftoriani, ed Eutichiani: l'imperato-

JelJe quali cofe ne fa memoria altresì il re .

noftro famofo Facondo Vefcouo Hermia-

nenfe , il quale in quello tempo ancor vi-

uea , e fu , come accennàmo fotto l'Anno

530. Padre , e Maeftro nella noftra Reli

gione di F. Donato, qual già dicelfimo ini

cflere paffato in Ifpagna à dilatare la Re

ligione.

3 Giuftiniano in tanto hauendo am-

maffato vn buon neruo di gente tutta_»

Chriftiana, fotto la condotta del famofo

fuo Capitano Generale Bclifario , e fatta

la imbarcare , dopo hauerc con molta fo-

lennità riceuuta la Pontificale benedit-

tione'da Epifanio Vefcouo della Città,di-

ce Procopio , che fu anch' egli vno de Sol

dati di quell' armata,che fi diedero le vele

à venti , e dopo vari; accidenti giunfe à

pren-
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•rédere terra in Africa in vn luogo della

Prouincia Bizacena , lontano noue gior

nateda Cartagine; e di primo arriuo rieb

bero vn* ottimo augurio della futura Vit

toria , peròche hauendo alcuni Soldati

fatta vna buca interra, trottarono t con

loro grande marattiglia , grand' abbon

danza d' acqua , cofa, che fu (limata pro-

digiofa in quello cosi iterile , & arido

paefe. E perche Belifario faceua Ilare i

ìuoi Guerrieri con fomma modelliate mo

deratone in tutte le cofe> à fcgno,chc ba

ttendo alcuni di loro preti certi frutti in

vna Pofielfione,egli grandemente gli cor

refle ; perciò comprovi ben torto gli ani

mi , e gli affetti delli Africani , li quali ,

non come nemici , ma come loro amici , c

liberatori , gli amauano , gli feruiuano ,

egli dauano importanti foccorft .

4 Così dunque arriuati, fenza contral

to, alla vifla di Cartagine a io. di Settem

bre , giorno della vigilia di S. Cipriano

Vefcouo di quella Città , e Protettore ,

hauendo poco dianzi in due gagliarde^»

' fcaramuccie ottenute , come le primitie

della vicina vittoria , con hauerc vccjfi ,

e fcacciati molti nemici, che gli erano ve

nuti à riconofeere ; Veduta gli Cartagi-

" nefi l'Armata , concepirono vna così viua

' fperauza d' effere da quella liberati dalla

tirannia de Vandali , che , meflifi inficine

in gran numero, alfalirono la Ghiefa dou*

8oé 1 47.

era il Sepolcro del gran Martirc.S.Cipria*

no, il quale era llato da que" perfidi Aria-*

ni contaminato , e fcacciati da quello, à

viua forza, i Vandali, dopo hàucrlo puri

ficato , vi celebrarono , con ogni quiete x

e folennità , là feda di quello . ' E , fe bene

dopoiAramatas fratello di Gillimerc s'an

dò à cimentare con Gio Prefetto del Pre

torio , che reggeua vna parte dell'Arma

ta , nulladimeuo , come in bricuc reftalfe-

vecifo , non fólo le fue Bande furono da

Cattolici tagliate à pezzi, mà, di vantag

gio, prefo da cosi felice principio incredi

bile coraggio gli Cittadini , aperferole-»

Porte della Citta à Belifario, fuggendo

vilmente cò fuoi Vandali, tutto impauri

to Gillimcre; il quale , febene fece ogni

sforzo,per riacquiftarla,mandando auan-,

ti con vn buon neruo di gente Zanibne_*.

Aio frateUo,nulladimeno vfccndoli incon*;

tro Belifario , e vintolo , con priuarlo an

che di vita , allhora Gillimerc , vedendoli

disfacto/e ne fuggì, lafciando libero cam

po al vittoriofo Capitano di ricuperare

3uafi tutte le Città cieli' Africa poffedùte

a Vandali; il che gli riufeì facilismo,

peròche quelli , acciò gli Africani non fi

rihcllaffero, l' haueano tutte fmantellate;

quefto fìi il fine della guerra per queft' An

no; come poi Bellifario facefie prigione lo

ftefiò Rè, e lo códuceffe in Trionfo à Cof-

tantinopoli,lo diremo nell'Anno fegucte.

Anni di Chnfto Del Secolo Secondo Della Religione

5)4* Si. 148.

 

On habbiamo in quell'An

no cofa più alenante, che

fpettar poni alle noftre_>

Hiftorie , fuori che queft.'

vna , riferita dal Baronio

fotto il numero 40. e 50. di quell'Anno,

Haccomàn- cioè à dire, che hauendo Papa Gio. priua-

da il "Papa to,per giuftecaufe,della Aia Chiefa, qual*

la tura <Tv- ella fi foffe , che non la nomina l'Autore,

ita Chiefa vn tal Vefcouo della Francia, chiamato

Cattedrale Contumcliofo;raccommandò poi in queft'

al noflro V. Anno medefimo la Chiefa di quello alla

S. Cefurio, zelante cura del noftro S. Cefario Arci-

uefeouo Arelatenfe ; laonde potiamo dar

ci à credere, che folle quella Chiefa fotto-

pofta alla di lui Metropoli . Et ofierua il

fudetto Cardinale , che , intorno à quefto

importante affare , vi fono due Lettere^

Apoftolichc , le quali ancor fi conferita no

nelPArchiuio d'Arli , l'vna fcritta à S.Ce-»

fario, e l'altra al Clero di quella Città*, di

cui era Vefcouo 1' accennato Contume-

liofo . * '. 1

z Mà vediamohoggimai il compimen

to felice della Vittoria di Belifario , otte- .. , . . •[

nuta de Vandali in qucft'Anno medefimo . . . ;

có la prigionia dello ftefiò Rè Gillimere , . .

con tutti i fuoi Parenti , giù che tanto in> .-

portò quefta cosi gloriola imprefa per la -,

noftra pouera Relgione,le di cui reliquie . t

conferuauanfi pur anche , malgrado del Belifario

Demonio, in qucU'afHittilfimo Regno, termina la

benché con grandiflima fatica . Eflèndo guerra d'a

gii dunque viliffimamcnte fuggito Gilli- frica con la

mere , come lafciaùlmo fcritto nel fine-» freft del i{è

dell'Anno feorfo, dopo la rotta data fotto di cui trion

fo mura di Cartagine da Belifario à fuoi, fa .

có la morte altresì dello ftefso Aio fratello

A a z Zan-



2§o Secoli Agoftiniani

AnmdiCbrifto Del Secolo Secondo Della Religione

5J4t 81. 148.

2anfone • e ritiratoli , corno ih vn luogo

di iìcuriHiina franchigia , sii Ja cima d'vn'

alci (lìmo Monte chiamato Papua, il qua

le era, oltre modo, feofeefo , e ftraripcuo-

le i fù nondimeno iui Erettamente alie

nato d* ordine de) gran Belifario ; laonde

il pouero difgratiato ? tuttoché , per ben

tre-Mefl intieri , fotteneffe vn' attedio in-

Ctedibilmente penofo,alla perfine,non gli

dando più l' animo di reliftere all' arrab

biata Fiera della Fame , fi arrefe al Vinci

tore , e co$i legato gli fù condotto dauan-

tiin Cartagine, e da etto poi fu, indi a po

co, in quell'Anno medeumo condotto in

CoftanttOopoli , feruendo con la dj lui

Reale perfona,pcr maggiormente ingran

dire il trionfo , che concelle Giuftiniano

al famofiffimo Bclifario . Di quello Rè

raccontali ma cofa da Procopio di gran

de efempio di fortezza d' animo ; peròche

f)el giorno del trionfo ,effcndo (lato códot-

alla prefenza di Giuli i niano, come lo vid-

de federe tutto maeftofo sii d* vn'em inente

Soglio, non pianfe,nonfi rammaricò, con

ricordarli della (ua perduta maeftà , anzi

più tolto forridendo ditte qucll* alta feft-

cenza del Saggiò . Vanvas Panitatum, &c. ; t> ,. « ~

j Quanta allegrezza poi faceflero tut- '.' , ' ,

te le Citta,e Chiefe dell'Africa, & in par

ticolare quelle della noftra , per tanti jlUepe^c

Anni , trauagliatiflima Religione, fi la- grandi;, ebe

feia alla prudente confideratione de dif- fifecero per

creti Lettori ; peròche io per me certa- tutta tjifri

mente mi faccio a credere , che , oltre le c<t,c fpectal-

gratie incomparabili , che ne refero al mete da no~

Sommo Iddio, per vn cosi fegnalatobe* nofìri Reti-

neficio, dimoftraflero anche fegni edemi gwfì per -pna

di cosi gran contento , con darne anche tanta fino-

parte a fuoi fratelli lontani, dando, e rico ria .

uendo cógratulationi da ogni parte; rifar,

cendo gli Conucnti abbattuti , ed atterra

ti dalli empi', e chiamando à popolarli di

nuouo quelli , li quali , per timore degli

Eretici, già Sconfitti, s'erano nelle più

horride Selue ricourati, tenendoli più fi-

curi fra le Fiere più crudeli di quelle.fpa-

uentofe Macchie , che fra quelli huominì

diabolici,'òpure Piauoli incarnati » ' ,

'1 •. . . -j ,-; ■ ■ . . ... •<

- -
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Celebrali vn

Condito in

Cartagine ,

in chì fi ri

trattano al-

cum Pefco-

vi di noftra

Religione,

Sfendo dunque rimatta li

bera l'Africa , con la vit

toria così gloriofa dell'in-

uitilEmo Bclifario, dalla

Tirannide de pcrfidif&mi

Vandali , quale era durata, non Anni 95.

come fcriuc il Baronio, ma ben sì 1 07, pe

ròche entrarono i Vandali nell'Africa-»

l'Anno del Signore 4z8.Se bene io mi fac

ciò à credere dj certo, che quel gran Por

porato cominci à numerare gli Anni dal

440. nel quale prendendo Genferico Car

tagine, Capo, e Metropoli di tutto il Re-

?no , venne ad enere quali totale Signore

i tutta l'Africa ; hor vedendofi dunque

liberi gli poueri Africani , e maifimc gli

Cattolici , e Religiofi , da vn così duro ,

C pefante giogo, con modo poi così mara-

uigliofo , in così brieue tempo , e con cosi

poco ncruo di gente, peròche , come rife

rifee Procopio , chefù vno di quelli , non

furono più che cinque milla Caualli quel

li , che sbarcarono nelli Africani lidi } co

me non fapeano finire di renderne le do-

liute gratie al gran Dio degli Eferciti,do

natore delle vere Vittorie , così poi i Pre

lati del Regno » conofecndo , che lo (tato

fcadutilfimo delle Chiefe loro richiedeua,

che hora, che godeuanovna tanta tran

quillità di pace (otto vn così Cattolico

Imperatore , gli ? àpplicaffe qualche op

portuno , e pretto rimedio ; per tanto , di

commune accordo , penfarono di celebra

re vn generale Concilio nationale nella_>

Metropoli del Regno medefimo, Carta

gine , come ben torto fecero fotto la preft-

denza dello (ledo Metropolita , e Prima-

te,che Reparato chiamauafi ; nella quale

facra Radunanza nò ha dubbio, che v' in-

teruennero molti de noftri Religiofi, li

quali fi ritrouauano in quella dignità E-

pifcopalc , e fpecialmentc due vi fi douet-

tero di certo ritrouare, cioè a dire Facon

do Vefcouo Hermianenfc , di cui habbia-

mo più volte fauellato , e tornaremo al

tresì à fauellarne altre volte ancora per

l' auuenire, e fù quello appunto , chefù

Padre, e Maeftro ncll* Ordine di F. Do

nato, che poi pafsò in Ifpagna, come fcri-

uelfiino a lungo fotto l'Anno del 530. e

1* aitro fù Feliciano Vefcouo di Rufpa , il

quale fuccelle in quella Cattedra allo ftef-

(o S.FuJgentio, come pure fcriueflimo fot

to dell' accennato Anno 5 jo.

» Hor
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! % Horéffendou* poi radunatigli Cadet

ti Vefcoui nella predetta Città di Carta

gine fino al numero di % 1 7. prima di fare

, alcuna mafehia rifolutione , desinarono

Coufultanoi d' inuiare due Legati del numero loro E-

•PT. di que- pifcopalc, infieme có vn Diacono, al Som-

Ito Concilto mo Pontefice Romano , con vna Lettera ,

alcune tofe ncna quale molti configli chiedeuano , e

graui conto fpecialmente intorno al modo di riceuerc

$. Sede, aiia Santa Communione della Cattolica

Chiefa gli Vefcoui, e Sacerdoti Ariani ; &

in particolare , fe gli doueuano ammette

re, ed accettare con gli loro honori, ò pu

re alla communione de Laici . E, frà l'al

tre , fono inuero degne di gran confidera-

cione quelle parole , che gli dicono in_j

£ran riuerenza della Romana Sede. Ttyi

ci ftamo, dicono, accorti, chefra di noi non v'è

alcuno, à cui piaccia , chegli Ariani Minitiri

fiano riceuuti, e la/ciati ne propri} bonari ; bab'

biamo nulla per tanto determinato di non foie-

gare i noilrifeutimenti in "*erun conto, fe prima

da V. S. non veniamo raguagliatì , e certificati

della confuetudine , e molto più della delibera"

tione di cotelìa Romana Chiefa, in così graui

Emergenti . Dalle quali parole euidente-

mentefi caua, ih quanta venera;ione fofle

Ja detta Chiefa Romana appreffo di co-

tefti Oltramarini , mentre non ardiuano ,

nè meno di dar principio ad vn Concilio

Nationale , fenza il beneplacito del Ro

mano Pontefice , col quale fi confultaua-

no, etiamdio in cofe di non molto rilieuo .

3 Mà ecco, che, mentre i Legati giun

gono à Roma , trouano , che il buon Pa

tta Giouanni fe n' era panato all' altra-.

Vita , e gli era (lato foftituito vn* altro ,

chiamato Agapito . Hauendo dunque à

quello prefentate le Lettere del Conci

lio , ne riportarono gratiofa rifpofta , la_»

quale conformauafi appunto con il loro

commune fentimcnto , cioè , che, giufta_*

l' antica coftumanza della Chiefa , non fi

. doueflero altrimente ammettere gliVef-

qflpojtàgrà coui Ariani, venuti alla Chiefa Cattoli

co/i, cAt ne éa, alli honori Ecclefiaftici,da elfi per pri-

rtportarono. mapoffeduti,mà che folo follerò loro, per

carità , fornmi ni (Irati gli nccéffarij ali-

"• ,: • • ' menti . E perche gl'ifteul Padri cosìra-

• ■ «lunati in forma di Concilio haueano al

tresì fupplicata la Santa Sede à non vole

re afcoltare in vcrun conto quelli Eccle-

fiaftici, che follerò à Roma venuti , fenza

lettere de loro Vefcbui , anche in quello

furono compiacciuti ; laonde tutti lieti ,

e concenti tecero i Legati in Africa ritor

no ; e que' Padri poi celebrarono il loro

Concilio , il quale riufei poi vsilillimo à J

tuttol'ordine EcckfiaAico, il quale Inue

ro erafi malamente ridotto .

4 Nè fii già inferiore il Difpaccio , che

hebbero gli medefimi Padri dalclemen-

tiflimo Imperatore , à cui pur anch« vn*

altra Legatione fpedita haueano , per im

petrare dalla di lui pietà vn' Imperiale-»

Decreto, che fi dòucifero reftituirc à tutte

le Chiefe fpogliate da perfidi Ariani , non

folo tutti i Poderi , e Poffelfioni , & altri

luoghi (labili, mà etiamdio gli facri Arre

di , e fuppellettili inuolate , ordinando à

Salomone fuo Prefetto in Africa , che in

ciò non doueffe guardare in faccia à chi

chi foffe , mà chiudere affatto gli occhi ,

perche intendeua , che quanto haueano

perduto le fudette Chiefe , tutto reftitui-

to gli fofle ; ordinandoli altresì , che prò-

hi biffe à tutti gli Ariani , Donatilli , &

Hebrei , che non poteffero efercitare al

cuna Ecckfiallica funtione , ne hauere-»

Chicfe,ù Sinagoghe di forte alcuna, il che

fu poi con grande honore , e decoro della

Cattolica Fede , puntualmenté efequi-

to da quel nobile Miniftro. Nonpuotc

però già lo fteflò Imperatore ottenere^

dal Santo Pontefice Agapito la gratia ,

che nelle fueletrere Imperiali chieda gli

hauea à fauore de Vefcoui Ariani ritor

nati alla Cattolica Communione; che po

teffero, cioè à dirc,ritcnere le loro Chiefe}

& honori, affermando il buon Pontefice ,

non poterli ciò fare, per effere totalmente

contrario alle antiche lodcuoli Ecclefia-

ftiche coftumanze , 1 :

5 Mà, per tornare alla morte di far

pa Giouanni, di fopra femplieemente ac

cennata , gli è da faperfi , come, hauendo.

egli gouernata ila Chiefa di Dio , intorno

à tré Anni , terminò la vita ; gli è ben ve

ro , che non fi sà rn-ecifamentc il giorno ,

nel quale egli mori : folamente fi sà , che

egli, per quanto riferifee Anaftafio,tenne

vn' Ordinatone fola nel Mefe di Decem-

bre, nella quale creò 1 j. Preti, e Vefcoui

xi. fu fepellito nel Vaticano; & in capo

àfei giorni gli fu foftituito Agapito Ro

mano, figliuolo di Gordiano Prete del ti

tolo de' SS. Gio. e Paolo, molto dotto , &

erudito , al riferire di Liberato ; il quale

fubito eletto fece vn nobile Epitaffio al di

lui Anteceflòre Gio. celebrando anche iui

le fue lodi •

6 In quello medefimo Anno feriffe due

Epiftole S. Agapito al noflro Santo Arci-

uefeouo d'Arli Cefario ; 1* vna delle quali

conteneua alcune particolarità, fpettanti

alla caufa, altre volte da noi meutouaca ,

A* 3 ài

Ottengono

molte gra

ne dall' Im

peratore .

Si riferifee

la morte di

"Papa Ciò. e

la creaitone

di Agapito,

Scriue il Ta.

pa -pna lette

ra à S. Cefa

rlo, e dtccjì

il cotenuto .
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di Contumeliofo Vcfcouo nella Francia,

già condannato ; il quale però haueaap

pel 1 aro alla Santa Sede ; in quella dunque

il Papa lignifica àS. Cefario, che fi fareb

bero delegati alcuni Giudicali quali hau-

rebbero la detta caufa ? con ogni maggior

diligenza , cfaminata ,

7 L' altra Lettera poi conteneua l'efr

clufiua d' vna gratia , che richieda hauea

il pietofo Cefario al fudetto Pontefice à

Hegiilràfi ?r°> e beneficio de Poueri , cioè à dire di

altresì il eó' P°ter vedere, & alienare alcuni beni della

tenuto d'ini' Chiefa,per fouuenire,e foftétare i Poueri ;

altra lettera ma ^ buon Pótefice li rifpofe ciò nó poter-

/crinali dal- ^ concedere , per ell'ere controvn decreto

io de0o To- ^atto 'n vno Concili; celebrato in Ro-

zefice ma a^ temP° di S. Simaco, nel quale, fotto

pena di Scommunica, e d' altre pene anco

ra, venrua prohibitol' alienare , per qual

fi voglia pictofa occafione,gli Beni ftabili

della Chieda ; Dalla quale riipolia , dice

il Ba^onio, feorgefi aperfinente, che nqn,

q jnuentione,òlcgge,iiuoua, fatta da mo

derni Pontefici,che non fi poiftnq alienar

re gli beni (labili della Chicle . Èraégli il

buon Cefario , come habbiarno, veduto a

così mifcricordiofo verfo ~\ Poueri bifo-

gnofi yche , fi come , per fijuncqirli moltq

volte,alla maniera del fuobuoj P.S,.Ago-

ftino, hauea fpezzaii, e venduti i fa<yi va

li, cosi bora volea , fe l'offe fiato pogibi le ,

vendere quanto hauea la Ina Chicfa an

che di (labile , & il tutto , .giuda il buon

configlio delSaggjo, riporre., e nafeon-»

derc nel fenp de i'ouerelii . Ala apprcllò

Iddio, Foluntas Hat pròfatto.

• • , ... .t , , . .

IW'.'. • j

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

 

Viene S.<A~

gspito man

dato perfor.

X.a Legato

in Collanti'

nopoli dal

J{é d'Italia j

e ciò, che iui

gli[uccedef-

fi.

Randi llrauaganze, e Ara

nemetamorfofi, fi viddero

queft' Anno nella facrosà-

ta perfona del Sommo Pó-

tefice ; peròche quegli , à

cui piedi fi fogliono proftrare genufleflì.

gli più alti Rè,& Imperatori, viene queft'

Anrto dal più codardo, e vile Rè , che ha-

uelfe già mai la', per altro , bellicofiflìma

natione de Gotti, mandato,come per for

za, quafi foffe ftato vn fuo Seruo,Legato à

Giuftiniano Imperatore , la di cui poten

za grandemente temea; dandoli a crede

re , che quegli, come buon Cattolico, non

fofie per negare alcuna cofa à così fubli-

me Perfonaggio . Fùegli quelli Teodato

fucceflò nel- Regno Gottico d1 Italia ad

Atalarico, per opera dell' infelice Ama-

lafunta, la quale poi fu dall'ingrato Prin

cipe indegnamente fatta morire,dopo ha.

uerla tenuta prigione per qualche tempo

in vna picciola, & ignobile Ifolett,a,pofta

nel Lago hoggi detto di Bolfena . Mi fù

voler del Cielo, che in Coftantùiopoli an-

daffe quello buon Pontefice, peròche iui

infegnò à fuoi futuri Succeflbri , con qual

petto , c coraggio , deuono rifpondere i

Principi , quando addimandano alla San

ta Sede cofe illecite , e pregiudiciali alla

Fede Cattolica . Imperòche egli , non Co

lo non volle riceuere , ò dare il fallito ad

vn certo Antimo , peffimo Eretico della

Setta Eutichiana , il quale era ftato in-

trufo nella fourana Cattedra di Coftanti-

nopoli , per opera di Teodora Augufta,

hcretica anch' ella della, mede lima Setta ,

mà di vantaggio è fama, c lo fcrjuc Anaf-

tafio j, che trouando l' Imperatore vnpo-

co fofpctto anch' egli di tale peftilenza ,

lo colìringellc à rifare la profèflìonc della

Cattolica Fede . .. .

% Che più? ferme Iq fteflo Autore,che

Giuftiniano guaito dalla pelfima Moglie,

fatto vn giorno à fe chiamare il Santo Pó-

teficc,gli difle,come fdegnato.O' tànfoliiiti

di ammettere alla Commilitone il Vefcoao in

timo, à io. ti mando in tfiglio ; ma il buon Scr-

uo di Dio nulla perciò atterrito intrepido

gli rifpofe: Io mipcnfaua d' ejjerc venuto da

Giuftiniano Cbrtltiantffimo Imperatore , màper

quel , eh' io vedo, fono venuto, da Diosletiano ;

e poi fubito foggiunfe j fi qui venire queft'

intimo , e fa, che confeffi , che in Cbrfflo vifu- Intrepide^

rono due nature , ch'io fubito l'ammetterò j %a grande

fatto dunque venire quel maluagio, e ri-^ del s.Von-,

chiefto à fare la detta confezione, la ricu- tefice con

sò egli i laonde poi , ciò vedendo Giufti- l' imperato-

niano , e conofeendo d' edere ftato ingan- re .

nato , e d' hauere perciò , contro ogni ra

gione , maltrattato il Santo Pallore , tut

to humile, eriuercnte, gli ehiefe perdo

no , & efiliando fubitamente quell' empio

Eretico , pregò la Santità fua a voler con-

facrare , in Aia vece , vn tal Menna_,,

che era buon Cattolico , e gran Lette

rato

3 Hor,
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3» Hor |i mentre poi il buon Agapito

dopo hauer terminate le cofe, per le quali

principalmente egli eraG portato inCof-

7Uuore S.oÌ- tantinopoli, già fi pone all' ordine, per ri«

gapitoTapa tornare alla fua Sede, ecco, ched' impro-

«i(b, grauemente s' inferma indi à po

chi giorni , Tantamente , come appunto

era viffuto Tempre , nel Signore fi muore ,

benché non fi fa p pia ,. nè il giorno , nè il

me£è;fùpoiil fuo Sito Corpo trasferito in

Roma in vna calla di Piombo, come fcriue

Anaftagio , e fu fcpcllitq inS. Pietro à xo

di Settembre , nel qualgiórno parimente

la Santa Chicfane celebra la commemo-

ratione. Gran cofe; fcriuonp.gli Autori

Ecclefiailici , e fpecialmcnte il Baronie ,

di quello gloriofo Pontefice , quali fi pof-

fono appretta di lui vedere da curioii .

4 Saputafi in tanto in Roma la funefta

. nuoua delia predetta morte, come appor-

- ' tò,grondifiimo dolore à tutti i buoni , così

pofe hv fomma apprenfionc gli Elettori

* " nel ckrouarcvn SoggettoJone, fofle degno

difùccederead vn tant' Huomo ; e , menr

tre in quella guifa andauano diuifando

fra. di loro,chi farebbe fiato più à propofi-

to,dice Anaftafio Bibliotecario, che Tee*

dato Rè de Gotti, corrotto , com' egli di

ce , da buona fomma d' oro , violentò il

Clero, volefle , ò nò , ad eleggere vn tal

Siluerio nato in Campagna , che fu già fi

glio legittimo di S. Hormifda Sómo Pon-

Siluerio 'e tefice j ftima però il Cardinal Baronio

creato Som- apocrifo, per non dire falfo totalmente,

mo Tontefi-> quello racconto di Anaftafio -t auuegna

ce . che Liberato Autore , che in quelli tempi

. viuea , non parla punto di quella violen

za di Teodato ; ed inuero, non hà del cre

dibile, che Siluerio procurale con vio

lenza d ' rifece intrufo nel Pontificato ,

mentre egli era vn' huomo di fantavita,

come , frà non molto , vedremo . Sen

tiamo , in conferma di ciò , quello , che

nordica il fudetco Liberato; hor quelle^»

fono le di lui precife parole in poltra lin

gua tradotte. Intendendo ]{am.t la morte

4' Agapito % eleffein fuo luogo Siluerio Suddia

cono , figliuolo d' Hormifda "Papa ; mi Tc-tdorà

^Augusta , chiamando Vigilio Diacono d'Aga

pito, lo richiefe di nafcoflo , che dotte egli fofie

Creato "Papa , haurebbe annullato ti Concilio

■CalccdonenJe,efyritto à Teodofio Vefcom Mcf-

fatidrino Eretico , ad Antimo , ed à Seuero i ed

appronta lafede loro ; ed ella intanto feriue-

rehbe à Beltfarto,cbc operaie , che egtiriufaf-

fe "Papa, e gli fodero altresì dati lette Centena

ri). Accettò iròloniteri Vigilio la proferiti del

pontificato , e dell' oro , e fatta -anch' egli la

promefla da colei rtcbicTta, venne à {{orna » oue

ritrouò di già ordinato Siluerio . Quello <; tut

to il racconto puro di Liberato , il quale

nulla dice del danaro dato da Siluerio a

Teodato , nè, per penfiero , motiua la di

«oftui violenza fatta al Clero , come rac

conta Anaftafio » .

: Ci fiamo più' del folito allungati nel

riferiré,così la morte d'Agapito,come an-

che la creatione di Siluerio , perche qycf-

ti ci appartiene forfè più di quello, che gt? * ,

alcunonon penfa ; pofeiache efiendo egli c , iJ

flato veftito , per ordine di Bclifario , co- ™rM /o'~

me nei fuo luogo vedremo , quando lo de- 'e Monaco

pofe facri legamente dal Pontificato , con l°fltnta~

vn* habitq da Mopaco, e portando alcuni *

Autoritopinione appreflo il Tritemio,che

ciò faceflcro, perche anche prima d'edere

Papa, egli era Monaco j| quindi habbia-

mo noi anfa di perfuaderci, có molta pro

babilità, eh' ei potette eflere di noftra Re

ligione , cpme più ampiamente dimoitra-

remo nell'Anno 538. à Dio piacendo , con

alcune non ifprczzabili ragioni .

1 • j

 

ili

1

* V'!".



284 Secoli Agófiiniarii;

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

 

84.

tondatione

del Monaf

terio di Lit

uana per

i' Ordine di

Benedetta

fecondo 4I-

n dell' Or

dine di S.jt-

goftino t e (i

prona con

tutori an

tichi,

L Padre Maeftro Frat'An-

tonio Yepes , famofo Cro-

nifta dell' Ordine di S. Be

nedetto nel Tomo primo

della fua Hiftoria genera

le Benedittina , fotto l'Anno del Signore

537» Cip. $. à ear. 07, tiene per collante ,

che in queft' Anno vn nobiliflìmo Caua-

gliere di Palenza, d' origine Gotto, infas

tidito di quello Mondo,prendefle l'Habi-

to del P. S. benedetto con alcuni Compa

gni ,e falito sii l'alta cima d'vn Monte nell'

Alluna , fondano in vn' Eremo, chiamato

di Lieuana , vn Monafterio in honore di

S. Martino , e che indi à poco , haueflej

nello fte ifo per compagno vn tal Seruo di

Dio, per nome Tolobeo, il quale , mono

dalla fama di quefto SantiAimo Religio

fo , rinonciafle la fua famofa Chiefa di

Braga in Portogallo, di cui era Vefcouo ,

e ventile 4 farti Religiofo del fuo Habico

nel fudetto Monafterio. E quefto mede-

mo raccontq fi il P. D. Prudentio di San-

doual nel racconto della fondatione di

quefto Monafterio $. j. foglio 4. col. 4; di

cendo. Tortbto dunquefatto hoggimaidi quefto

biondo ( baueua in quefto tempo cominciato à

fiorire la Regala del T. 5. Benedetto in molti

Santiffimi Tuonaci , da efio lui mandati in I[pu

gna ) determino, di prendere l' Habito , e la pe

gola predetta ; la quale finalmente ottenuta ,

frefifeto alcuni Compagni,fe nepafsò nell'Ere

mo di Lieuana, oue nella cima d'vn'afpro monte

tominciidfabricare Monafterio in boaorc dt

S. Martino ; nella cui opera hebbe per compagni

Tolobeo Vefcouo, Stnobi Diacono, Eufebio, Eu-

foflomo , e Giofato , quali tutti >e(ìì della mo

nadica Cocolla . All' opinione di quelli Au

tori s'accollano , adocchi chiun , D. Ro

derico d'Acugna nella prima parte dell'

Hiftoria Ecclefiafticadi Braga cap. 8. fo

glio 343. Il Binario nelle note à Marco

Maifimo nella Cronica ad Annu $40, c fi

nalmente ilTamaionclTomo4. del fuo

Martirologio Spagnuolo , fotto il giorno

3. di Luglio à car.jij. e $4.

% Ciò non oftante il Padre Maeftro

Antonio della Purificatione nella prima

parte della fua Hiftoria Prouinciale Ago

stiniana di Portogallo, lib.3. titolo fecon

do, §.z. s'oppone à gl'Hiftorici accennati,

e dice,che, le bene, in progreffo di tempo,

il Monafterio di S. Martino di Lieuana

pafsò, inficine co fuoi Monaci , à militare

fotto 1* infegne del gran Patriarca S. Be

nedetto, nulladimcno , nè chi lo fondò fu

TI \

di quell' Ordine , nè 11 Monafterio i fieno

per molto tempo. Et in vero pare à me,

che egli non difeorra feiua molta ragio

ne i imperòche , fe Toribio fecefi Reli*

giofo,e fondò quefto Monafterio in queft'

Anno del 537. certo , che non potè eflero

Religiofo dell' Ordine di S.Bcnedetto, nè

fondare , in confeguenza , fotto di quello

il fuo Monafterio di Lieuana j auuegna-

che, quantunque gì* Hiftorici moderni di

quell' Ordine dicano , che in queft' Anno

il P. S. Benedetto mandò alcuni fuoi Mo

naci in Ifpagna à dilatare la Religione ,

e che il primo Monafterio,che fondaflero,

fu il Karandinenfe , tutta volta non cosà

dicoqo gì* Hiftorici antichi, come Marco

Maffimo , e Giuliano di Pietro ; pcròchc

Maffimo<appreffo Roderjco Caro , fotto

l'Anno del Signore 550. trattàdo del Mo?

nafterio di S. Pietro di Karandino , dice ,

che fu fondato l'Anno del 545. att" Anni

dopo il tempo , che afiegnano gli Autori

moderni dell'Ordine di S.Bcnedetto , Sani

cima ( dice Marco Maifimo ) jtnno 54J.

adificarat ad S. Tetrum Karandmenfem cele*

bre Manafierium , quo Monachot tranfmiferat

S.V.Benedidus ex Italia ad Hifpamar, >

3 Giuliano di Pietro ? Autore anch'e-

gli di 500. Anni, e più, parlando di quella

prima miffione di Monaci in lfpagna,fat-

ta da S. Benedetto , efpreflamente dice_>»

nella fua Cronica, fotto dell'Anno accen

nato num, z6i. eflere auuenuta nell'An

no predetto del 545. e quelle fono appun

to le di lui parole . Mitttt S%Vatriarca Bene-

dtclus duodciim Mouachos , cum abbate fuo

Tolctum , qua cune Rfgia Gothorum erat ,&c,

Tralafcio, che quelli due Autori s'ingan

nano anch'elfi intorno a quattro Secoli;

come palpabilmente dimoftraretno fotto

l'Anno 54<5. fi che dunque, fe Tori bio, in

ficine con Tolobeo , fondarono il Monaf

terio di S. Martino nell' Eremo di Lieua

na in quell'Anno , non poterò eflferc , nè

elfi , nè il detto Monafterio , dell' Ordine

di S. Benedetto , il quale non era ancora

penetrato in Ifpagna j retta dunque affai

probabile 1* opinione del detto P. della-.

Purificatione , che egli folle dell' Ordine

noftro Agoftiniano ; tanto più , che in_*

qucfti tempi non v'era, altr' Ordine di cer

to in que' Regni; e quandp venefoflero

(lati, il fondare in vn" Eremo tanto afpro,

gli dinota più dell' Ordine Eremitico, che

diqualfifia altro. Se poi Toh>beo Vef

couo di Braga rinonciafle quell'Anno il

Vef-

Tefìimonìa

di Marco

Maffimo.

E di Giulia

no di Tictra.
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Vefcouato,eV andafle à vcftire 1* Habito

Yolobeó] della Religione fotto la difciplina dell'ac-

VefcoMo di cennàto Toribio, io non lo sò di cerco , nè

fraga fi fà .dubito però.; peròche, fe Toribio fondò

Xeligiofo A- in quell'Anno , e Tolobeo s' indune à fare

gommano, ma cosi gran rifolu tione , modo dal la fa

ma delle virtù,e fantità di quello, ciò non

potè edere così preda ; laonde è bifogna

credere , che in altro tempo ciò feguiife ,

raà non fapendofi , quale egli il foilè pre-

cifamente , pel-ciò noi quiui ne regiftria-

mo per hora la memoria.

4 Cosi fiamo neceflltati ad affermare

di Toribio idedo , cioè à dire , che, fe in .

quell'Anno.egli fondò quello Monade-

rio , non è da credere poi , che nello delio

ancorahaueue egli l' Habito della Reli

gione prefo , peroche , e come poteua vn

Nouizzo così fubito prendere tanta au

torità , che folle da Superiori giudicato

valeuole à fondare Monallerij, e gouer-

nare altri Sudditi., fe eflb non haueua an-

Toribiofo»- cora hauuto tempo d'imparare, per così

, Vi dire, 1 primi rudimenti della vita Manaf-

d'et'toMon* tica> eRdigioLfe? c purtritoquel, non

(ì b meno verace, che commune oracolo , che

fietiersl nmo fi"*mus i bifogna dunque

fatto neli includere , che egli folle già , di qualch'

G

giofo prima Atmo> fattofi R*Ugiofo F. Toribio, però-

di queflo che^-agioneuolméte parlando,non fi_puo-

tempo. )e da chj chi fia capire, che vno dal Seco

lo vfcendo,ed entrando in vna Religione,

pofla nello dello ingreflo diuenire Fonda

tore, e Padre di Monailerij, e di Monaci:

A fuo tempo parlaremo della fua vita , e

morte, quale certo è nó poter edere auue-

nuta nella Religione di S. Benedetto, al

meno in Ifbagna ; peroche gli è cernia

mo, che il detto Ordine non entrò in que'

Regni prima dell'Anno 910. auuegna ,

che vi fu la prima volta introdotto da'

Monaci Clumacenli , quali non furono

idituiti, fuori che nel detto Anno pio.

come più ampiamente dimoflraremo fot

to l'Anno 546. come più volte habbiamo

prometto nelli Anni feorfi , & anche più

iopra in quello medelìmo Anno : quello ,

che è fuori di dubbio , fi è , che quel Mo- j

nafterio da tempo immemorabile viue^

hora fotto la Regola , & hàbijo del pre

detto Santo ; quando poi fi facefle la mu-

tatione dal noltro Ordine aqueftq r noaè

•cosi faeile.il dirlo j certo è, ctte'jfon fu pri

ma dell' accennato Anno jótv WV'

5 Fra tanto Giuftiniano^Vif quale-non

haueua volfuto , nè inenoailè preghiere

di S.Agapito, pacificarli con TjJeodàto Re

de Gotti , paltato qued'Annó ^i repente

il Faro , fe nepafsò veloce , ber mezò di

Belifario fup inuittiulmo Capitano jru

Italia all' ailedio di Napoli , che folopo-

tcali contradare la prela di Roma j e così

fortemente 1» drirue,che dopo vepttgior-

ni, lo necelfitò ad arrenderli alle di lui ar

mi vittoriofic.^cfé bene Procopio Fc-riue ,

che lo trattò con ogni humaaità, tu'tta-

uolta dice il ^aronio, efsere certo , che lo

defso Belifario, dopo l'acquido di Róma,,

fu acremente riprefo dal nodro S. Silue-

rio , per la barbara vecifione fatta in Na

poli, pe$ la, quale lo codrinfe ancora à far»

ne la condegna penitenza , e ciò efprefsa-

mente . tedi fica l'Autore della Mifcella j

nel che fi vede » quanto fofse grande l' in

trepidezza di quello Santo Pontefice ,

6 Prefe poi altresì il gran Belifario la

medefima.Citta di] Roma , la quale per

le perìuafioni dello defso Pontefice fe gli

refe , il che fece egli per mio credere , per

j liberare la Santa Sede dalla Tirannide de

S. Sìluerio

impone la

codeina pe

nitenza 4

Belifario per

la miifif,,

vtcìfione da

efio fatfa

prof*

di iiapoitfi

• V ■»••«

barbari Rè Gotti Ariani , e porla fotto la

protettione d'vn PrincipeCattolico j fe j^màperle

bene poi vn tanto beneficio, fu malamen- perfuafionì

te dall' ingrato Belifario , & anche dall' dtùluerto fi

Imperatore idefso, come ampiamente ve- re„je £ Beli-

dremo nell'Anno, che fiegue, contracam- prJtf (

biato : e da qui fi puole da chi chi fia, con

più che chiara euidenza , conofeere , che

Siluerio non fu per via di danari intr ufo

con violenza dal Rè Teodato nel Ponti

ficato , come fcrifse Anadafio , e noi l' ac

cennammo di fopra ; peròche , fe ciò dato

fofse non haurebbe egli cercato , e procu

rato il Santo Padre, che la Città di Roma

fi fofse leuata di fotto il dominio di lui , e

podafi fottp quello del Grecolmperatorei

mà paniamo hoggimai à feoprire quella

tragica Scena nell'Anno feguente del 538. .

 

1 Auan-
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creare

^Antipapa

Vigilio .

Vanti ogh* altra cofa, egli

è da faperfi , per maggior

intelligenza delle cofej,

che habbiamo da feri nere

in quell'Anno , che effen-

do ftatoYcèiio, come troppo codardo , &

anche con nome di Traditóre della fua~>

. gente ,' il "Rè Teodato da medefimi fuoi

Gotti , néi'principio dell'Anno feorfo ,

quando ridderò cioè venire , così à man

Lì Gotti po- lalua, Óeirfario in Italia,fenza nè pur tro-

gono l' affé- uarc vri minimo intoppo ; gli foflituirono

dio à !{oma , poi vnvalorofo Capitano per nome Viti-

e Belifario ge > il quale ftaua nella Dalmatia ; Hot

manda in quelli non hauendo così prefto potuto ra-

eftliotlVon- dunare vn'Efercito da poter difendere-»

tefice , e fà Roma dall' Inimico, attefe nulla per tan-

per to ad ammaliare vn grand' Efcrcito in_.

quello metre ; e nella Primauera di queft'

Anno, con vn'Armata di ben 1 50. milla

huomini, andò all'attedio di Roma : Hor,

mentre in quella guifa ftaua Roma affe-

diata fuori da Gotti , ecco , che di dentro

s" armano gli empi contro il Santo Ponte-

ce Romano , efotto prctclto , che voglia

darela Città in manodeGotti, lo manda

à chiamare indegnamente Belifario,e fin

gendo di dolerli di lui , come che tramato

haueffe di dare la Città in mano à Gotti ,

in effetto poi ritiratolo in difparte , come

fcriùe Liberato Autore di quello tempo

nel Aio Brcuiario Hiftorico , fegretamen-

tel'eforta,che, per compiacere all'Impe-

trice, tolga il Concilio Calcedonenfc , re-

flituifca alla fuaChiefa Antimo, ed in-

fomraa approui l' opinioni degli Eretici ; ■

la quale empietà , come vidde efferc to

talmente abbonita da elfo , lo fece con- 5

durr,e in Grecia , e così non fu più in Ro

ma veduto .

z Riferendo quella medefima malua-

gità Anaftafio, dice, che lo fece fpogliare

delli habiti fuoi Pontificali , e lo fece con

vn'habito da Monaco veftirc , e così poi !

lo mandò in efilio nell' Ifola Pontia (era,

quella, infieme conia Palmaria , la Seno-;

na, di S.Marcino, & altre > ripiena di Ere

miti Regolari , quali così antonomaftica-

mente mentouati , e prcli , dimoflraremo

eia, e poi ri- noj ncfuoj propri luoghi,e tcpi non poter

tornato nell' effcrc ftatijmori che Eremiti Agoltiniani)

I/ola Ton- & in fuo luogo intrufel'ambitiofoDiaco

• no Vigilio , il quale haueua già fatti que'

peflìmi accordi con Teodora inCoftanti-

nopoli, come fcriuenlmo fotto l'Anno del

5j ó. Liberato però, parlando del luogo

S. Siluerio

mandato in

efilio in Gre-

dell' efilio , come toccamo nel fine del na* v

mero precedente , non dice altrimenti ,

che folle nell* Ifola Pontia rilegato , mà

ben sì à Patara Città della Licia in Gre

cia ; è però cofa facile l' accordarli , però-

che gli è da faperfi , che prima fu in Gre

cia condotto , mà dopoi , effondo ito il

Vefcouo di quella Città à prendere le par

ti del Santo Pontefice in Collantinopoli 1

auanti Giufliniano ; quelli , malgrado

della diabolica Teodora, ordinò , che fof-

le al la Tua Sedia reftituito ; mà come ciò

intefo fu dall' intrufo Vigilio , quefli tan

to operò con Belifario, che gli diede il

Santo Pallore nelle mani ; ed egli fubito

fattolo condurre nell* Ifola Pontk,ò Pai-

maria, che l'vna, e l'altra viene infimiata

dalli Autori , iui lo fece crudelmente di

pura fame morire; quello però , che dice

Liberato, non fuccefle quell'Anno, mà

ben si l'Anno vegnente : peròehe in queft'

Anno non lì sà, che altro gli taccile, fuori

che di confinarlo in quell' Ifola , oue poi

fi morì nell'Anno feguente ; mà in mal

punto commife vna tanta fceleragginey " _ .

Belifario, per far cofa grata alla Moglie

di Giufliniano , peròchecon quella inde

gna, c facrilega attione, fi concitò contro

l'ira giuftinlma di Dio , che lo fece poi *•**

precipitare nel baratro delle più lagrime-

uoli mi ferie , come ne fuoi propri luoghi ,

così di paffaggio, toccaremo . *

3 Fra: tanto torniamo noi vn poco à

confederare la cagione , per la quale Beli

fario. dopo che hebbe fatto fpogliare de

Pontificali vcflimenti S. Siluerio, lo fa-

oeffe poi vcllire con vn' habito da Mona

co , e poi anche appreflb andiamo inucfti- cercati di

gando , che habito fotte queflo , e di qua! c^ 0r^w

Religione . A queflo dubbio rifponde pri- rQne j^ona.

mierametitc il Tritemio,che fù da Mona- c* s silue-

co vellito , peròehe , fecondo l' opinione f|0

d' alcuni , era egli prima ftato altresì Mo- *

naco,c perciò lo vollero ritornare in quel

lo ftato, nel quale fi ftaua, prima, che fof-

fe all'unto alla dignità Pontificale ; e quef-

to difeorfo in vero hà molto del veritimi-

le. Mà, e di qual' Ordine era poi egli?

lo fteflò Tritemio candidamente confetta, ^o» fù Be*

che non fù dell' Ordine fuo Benedi' tt ino , nedttimo .] "

come che dica, che non era ancora i Hi tin

to , benché in ciò s' inganna , almeno in_i

fentenza de più clanici Scrittori , li quali

vogliono , che S.Bencdetto iftituiffe il fuo

Ordine nell'Anno del 5x0. ben è vero,chc

io tengo per certo , che forfè ancora in_i

quello
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Opinione

d'alcuni,cbc

fefie Carme

litano , ma

fen^a fonda

mento .

toìmoflrdft

ejjere fiato

eon ragioni

afjit proba

bili dell'Or

dine Agofti-

quello tempo e' fi ftafle S. Benedetto naf-

cofto nella fua Grotta di Subiago , ò pure

nel fuo allhora picciolo Cóuento di Mon

te Caflino.

- 4 Io sò , che Egidio Cclenio Canonico

di Colonia nella fua Opera , che fide Ma

gnitudine Colonia Agrtpmttlib.i ^yntagm.^.

§. 1 .de Ordtne Carmelitani^ aflerifee effere fla

to dell' Ordine del Carmine ; ma, come di

quella fua arbitraria opinatone non pro

duca alcuno, nò meno minimo,apparentc

fondamento , lo fteflò P. Lezana tanto ,

per altro , affettionato al fuo Ordine , e

molto fempre bramofo d' arricchirlo di

nuoui Soggetti qualificati, pare che però

poco v' inclini , benché n' habbi gran vo

glia , auuegna che femplieemente dice .

Rem fub fipttnttorum trutma linauimus, bxc

non pretermittentes, quia nofìris propria,donec

maiora elucefeant .

5 All' incontro il P.Maeftro della Pu-
rificatione nel Tomo primo della fua Hi Is

toria Prouinciale di Portogallo Agofti-

nianalib.i.tit.io.f 4. tiene per collante,

che quello Pontefice folle Monaco dell'

Ordine noftro Agoftiniano; porta per fua

ragione quella primieramente , perche

nonpoteua efiere nè di quello di S. Bafi-

lio, che non era ancor pattato in Italia ,

nè vi pafsò per molti Anni a venire ; nè di

quello di S.Bcnedetto ; peróche, ò in que

llo cempo non era ancora fiato ifiituito ,

ò , fe lo era , non era vfeito fuori di Subia

go , ò di Monte Caflino ; per lo meno non

era in Roma , nè vi venne , dice , fino alla

Tenuta de Longobardi; c perciò nota lo

|( fteflò Autore, che gli Scrittori dell' Ordi

ne di S. Benedetto, non oftante, che vfino

tanta diligenza d'inferire nelle loro Hif-

torie li Santi , che talhora non fonofuoi ,

come andiamo noi, di quando^n quando,

facendo dimoftratiuamente cofiare ; hor

quanto più poi li Santi così qualificati,

come S.Siluerio? E pure di quefto non

ve n'è pur vno , che lo riponga con gli al

tri , che veramente hà hauuti in gran nu

mero quel fccondilfimo Ordine ; Anzi, co

me habbiamo accennato di fopra , il Tri-

temio onninamente l'efclude';"dunque ri

mane di dire , eh' egli folle del noftro Or

dine Agoftiniano , il quale era già fiato

in Italia fondato dal P. S. Agofiino , e dal

medefimo altresì dilatato nella Tofcana ,

e ne contorni di Roma ; come poi altresì

maggiormente ancora da S. Paolino, e da

Eugipio Abbate nella Prouincia di Cam

pagna .nella quale appunto era nato S.Sil

uerio. E tanto più poi ciò verifimile fi ren

de , fc fu Monaco nell' Ifola Pontia , la_»

quale di certo era ripiena, come habbia

mo di fopra accennato , d' Eremiti Rego

lari^ in confeguenza Agoftiniani .Hor?

mentre dunque habbiamo così largo cam

po, in riguardo delle ragioni addotte, di

annouerare quefto gloriofo Pontefice frà

gli altri nofiri Santi Agoftiniani, e perche

nò lo dobbiamo fare ? lafciamo però fem

pre la verità nel fuo luogo , come preten

diamo anche fempre di fare in tutte le al

tre cofe, che non fono , di loro natura , di-

moftratiuejperòche noi non pretendiamo,

fuori che quello, che è di noftra ragione.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

519'

 

Vnque effendo flato con

dotto il Santo Pontefice

Siluerio nell'Ifola Pontia,

& iui abbandonato nelle

braccia di tutte le più ca

lami tofemiferie, tanto è lontano , che^

egli punto perdefle di quel gran cuore ,

i . .. - . che è proprio de fuoi pari ,che anzi, come

S. Siluetta foffe ftato nei bel mezo di Roma, con la

maggior ficurezza potàbile , egli d' ogni

fua miferia feordatofi , e folo hauendo

l'occhio al peifimo fiato della fua affli ctif-

Unttpapa,e fimaSpofa, Santa Chiefa, conuocòvn_

lo /comuni- conciiio,nel quale benché non vi fi ritro-

- 4 * uaflero più , che quattro Vefcoui , cioè à '

celebra un

Concilio co

irò Vigilio

à dire quello di Terracina , di Fondi , di

Fermo , e di Minturno , tuttauolta il ze

lante Pontefice nel mezo di quella bafie-

uole radunanza, dichiarando la facrilega

intrufione dell' Antipapa Vigilio , vero

Succeflore,non di Simon Pietro, mà ben sì

di Simon Mago, fulminò poi contro di lui

la Scommunica .

x Molti altri Prelati ancora , benché

non andafiero à quel Concilio , ò non vi Molti Vef-

potefiero andare, non mancarono però di coui lo con-

confolare con lettere 1' afflitto Seruo di filano con

Dio; e fpecialmente teftificail Baronio, intere .

ritrouarfene vna di S. Amatore Vefcouo

Auguftodunenfc , nella quale , frà l' altre

cofe
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cofe , gli dice quel buon Prelato , Tuoi

fenfare , o Sommo "Padre , che cofa (indi noi al

(ri > mentre tali cofe fi fanno contro il Sommo

^Pontefice , &il Succeflore di S. Pietro , Mà

fc quelle così fatte confolationi folleuaro-

no in qualche parte l' animo tormentato

del buon Siluerio ; punfero bene di tal

forte poi il. cuore dell' arrabbiato Vigi

lio , e de fuoi feguaci , che , come gli rad

doppiarono le guardie , così gli andarono

*5$.

fminuendo 'a prouifione, tanto maggior»

mente poi , quando intefero , che haueua

fulminatala Scomunica contro del detto

Vigilio ; laonde in quella guifa andauafi,

con quello lungo martirio , à poco , à po

co, di fame , e di fete , e d' altri patimenti

confumando , fin che pur finalmente nell*

Anno feguente e' fi morì , come vedremo

alli zo. del Mefe di Giugno , con che po

niamo termine all'Anno prefente .

m

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

540, e 541, 87, e 88. 154.6155.

 

Vantnnque quali tutti gli

Autori , anche dj prima_>

Gaffe , fino à quelli nollri

tempi, ingannati fi nano ,

intorno alla morte della

gloriofa Serua di Dio Cefaria , forella_> ,

<:hc fu del Padre S. Cefario Arciuefcouo

d'Adi , peròche hanno ftimato fempre^ ,

che ella foprauiueffe al detto Santo fuo

Fratello , allucinati fpecialmentè dal ve

dere , che Cipriano Monaco , e difcepolo

di S.Cefario/criflc Ja Vita di quello ad if-

tanza di vna Cefaria , che era Abbateffa ,

Cefaria mo' ò Pri°ra <W Monallerio ifleflb, in cui era

ri prima di viAuta> e morta la forelladel Santo Pre-

SXc/ario , e *3to Pero ^a fap^i cne quella Ce-

9li fHcce'lTe far'a> *"u vn* a^ra differente da quella , ad

Un'altra Ce- i^^za di cuiferiffe la vita di S. Cefario

fym quel Monaco di fopra mentouato . Tutto

' * ciò poi colla chiariflìmamente dalla Vi-

ta,che ne ferule il detto Cipriano,appref-

fo il P.Bollando nel primo Tomo di Gen

naio, fotto il giorno iz. la quale è tutta

intiera, e non tronca , come quella, che fi

legge nel 4. Tomo del Surio azy. d'Ago-

ìlo . Dice dunque il Bollando , che S. Ce

fario , dopo che hebbe fondato il Monaf-

terio d'Arli per fua forella , e per 1' altre

Tue Monache , fece , fra l' altre cofe , fare

nella Chiefa molte Sepolture da fepellir-

ui le Monache ; & vna particolare per

fua forella Cefaria , vicina a quella , che

per fc Hello nella medefima Chiefa hauca

fatta fare ; nella quale, effendo poi morta

la detta fua forella , la fece fepellire ; & à

quella fucceffe vn' altra Superiora , che

pure chiamauafi Cefaria. Diamo le pa

role di Cipriano , le quali non fi leggono

nella Vita di S. Cefario appreffo il fudet-

toSurio. T^tm multo igitur pofl Monaflerij

IHAtrcm t germanam fuam Ctfariam Sanilam \

ad premia CbriHi migrantem t inter has , quàs

pttmiferat, inibì ad medium trboni, iuxta eam,

quam (ibi parauerat , c ondiditfepulturam (ec

cola di già morta, prima di S.Cefario ; ve

diamo fiora , chi gli fuccefle nel gouerno

di quel fuo Monallerio ) Succedente eidem >

tju<t nuncfupereH , Cefaria matte , &c. Offer-

ua Lettore , che la Superiora di quello

Conuento chiamauafi col titolo di Ma

dre ; titolo , che è proprio della Rego

la Agolìiniana , e pur hoggidì in alcuni

Conuenti di noftre Monache fi conferua ,

&vfa,

z Si che dunque gli è certiflimo , che

Cefaria morì prima di San Cefario fuo

fratello,e che ad effa fucceffe vn'altra Ce

faria , alla quale poi dedicò- la Vita di S.

Cefario Cipriano Monaco, il quale altre

sì , ad iftanza fua , e dell' altre fue Mona

che , 1' hauca compolla : laonde s' ingan

na, di lungo tratto ,come nota il Bollan

do, Andrea Sauffaio, mentre nel Cattalo- j?rrore jgi

go de Santi , gli cui giorni nataliti; non fi Saufi(U0 in„

fanno , fcriue , che Liliola Abbatella reli- ftfW£ ^

giofilfima fu maeltra di Cefaria Abbatef-

fa , e Vergine del Monallerio d'Arli ; la_. * '

quale anche gli fucceffe nel gouerno ; pe

ròche anzi quella Liliola fucceffe alla fe

conda Cefaria, & ad effa Mattia Ruftico-

la , di cui ta commemoratione la Chicfa_»

Gallicana à 1 6. d'Agollo. Quando poi , in

realtà di fatto , ella moriffe la V. Cefaria ,

non fi sà di certo ; folo congettura il detto

Bollando , che ella poffa effer morta in

torno alli Anni di Chrifto 530. Mà , men

tre non fi sà precifamente il tempo , tanto

è il riferire la di lei morte in vn'Anno ,

quanto che in vn' altro ; hor già , che ciò

ltànelbeneplacitodijchichifia, purché

s'affegni prima della morte di S. Cefario ,

iohòpenfato diregillrare la. di lei morte

in
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Fratello ; tcffcndone però prima , confort

me il noftro coftume, compendiofamentf

la Santa Vira .

Briitéi Gomptndio della Vita , è Morti ditta Vtn. e Gloriofa

Ct/arìa Vtrpnt , Sonila di S. Cefario Arcnufcouo

d'Arti, Monacai Agostiniana.

T^afcità,

Tareti, Ta-

tria,& edu-

eatione di

Ce/aria.

S. Cefario fi

f**eUg,ofo,

ei ella refi a

i»Cafa,eri-

tufa di ma

ritarli.

Faffi Mana

ta in y>n Mo

naHerro in

Marfiglia .

3 Tf À Vita della gloriofa Serua di

I Dio Cefaria , non fi sà , che fia

■ j ftata fcritta da alcuno j dalla»,

vita però, che ferme del di lei

fratello S. Cefario , quel MonacoCipria

no , fi puole facilmente cauare, quanta, e

quale ella fi fofl'e la di lei Santità . Cefaria

dunque, come fu Sorella di quel gran.

Prelato , cosi hebbe anch' ella , infieme

con elfo lui , per Patria Cauaglione nel

bel Regno di Francia; c, fi come quegli

fu da Fanciullo alleuato da fuoi Genitori

nel Santo Timore di Dio, cosi lo fieno fi

puole di lei medefima credere ; la quale ,

come era di ottima indole, e molto alla

pietà inclinata , come appunto il di lei

buon Fratello crefecua a marauiglia nel

cofpetto de gli huomini , nel lodeuole^

efercitio di tutte le più eroiche virtù, così

la buona Fanciulla procuraua d' imitarlo

con ogni fua indufiria .

4 Effendo poi egli pattato à farli Reli-

giofo Agoftiniano nel Sacro Monafterio

di Lerino , rimafe ella nella paterna Cafa

molto fconfolata , non tanto per la perdi

ta d' vn Fratello, tanto da efia amato,

quanto per vederli priua d' vn Macftro

così perfetto di tutte le virtù ; tuttauolta,

come di già erafi impoflefiata di molte ,

così profeguì poi , per lungo tempo, nella

pratica di quelle , e d' altre molte , che

andò mai fempre , di giorno , in giorno ,

acquietando ; e fe bene egli è da credere ,

che i fuoi Parenti più volte trattaffero di

maritarla , nulladimeno ella fempre rifiu

tò di fpofarfi con altri , fuori che con_>

Giesù Chrifto ; volédo anch' ella, ad imi-

tatione del fuo Santo Fratello , conferua-

re illibata , fino alla morte , la fua Virgi

nale Pudicitia.

5 Dopo poi , che egli fù creato Vefco-

uo d'Arli , come ella forfè più volte lo do-

uettc pregare à volerla cauare della pa

terna Qafa, e farla palfare in qualche ben

regolato Monafterio à feruire con tutto il

cuore, come ardentemente bramaua, per

tutto il rimanente di fua vita al fuo Cele

re Spofo; il buon Cefario volendola com

piacere in cosi giufta dimanda , la fece ri»

ceucre in Vn Monafterio venerabile dea*

tro della Città di Marfiglia; in cui à bella

polla , di primo tratto , la pofe , acciòche

prima imparafle,come Difcepola, quello,

che poi haueua da infegnare ad altre , co

me Maeftra. Ec-inuero fu così grande il

profitto, che fece , in poco tempo, la San

ta Verginella, e furono così buone , e cosi

frequenti le informationi , che fempre n*

hebbe S. Cefario , che alla per fine pensò

di farla diuenire di Difcepola Maeftra.*

d' altre Vergini nella Santa Religione .

1 ■ 6 Così dunque dando principio alla fa*

bricad'vn Monafterio nella fua Città d*

Arli , quale gli fù guaito fubito da Solda

ti , come nel fuo luogo dice&mo , e poi

tornato à-rifabricare da elfo dopo la guer

ra , quando lo viddein flato di poterlo

chiudere , chiamò la Sorella con due , ò

tre compagne, da Marfiglia,& in quello,

con fua grandiifima confolatione,la chiù

fe ; mà, come da quel beato Recluforio la

Santa Vergine cominciane ben tolto a_»

tramandare per ogni lato di quella famo

si Città il pretiofilfimo odore delle lue ra

re , e Religiofe virtù , non fi può credere ,

quante Verginelle cominciajfero à corre

re in traccia d' vn così grato odore , brar

mando anch' elleno di abbandonare le_-

Cafe , i Parenti , e le Ricchezze , con i

piaceri fugaci di quella mifera vita , e_>

chiuderli in quel felice Monafterio , per

feruire lòtto la difciplina di così Santa , e

perfetta Maeftra , al Rè del Cielo . Et ia

effetto non pafsò guari, che tante ne con

correrò à veltirfi , che fi riempì à maraui

glia il Monafterio di Sante Verginclle^. .

Diamo foura di quello particolare vn te*

Ito di Cipriano , il quale tutta quella ve

rità con molta delicatezza deferiue . Con-

ueniuntimbi ( cioè al fudetto Monafterio )

Virginummultituitnes cateruattm , j'acuitati-*

bus quoque t& parentibut renunciantes : ref*

puunt mortalmm floret fullactt pariter , & ca

duco* : Calarti Vatris , Cefaria Marni expetui

gramium , quaterna cut» eodem , arcenfìs lam-

padibuSji{egniC*lesìit tannati pr4flolentur^

Vaffa inM

Il *Abbatef-

fa <f >n Mo-

mslero fon*

datoli da S.

Cefario fuo

Fratello.
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teanturamplextbuiinhtrere., E conclude^

poi, che la Claufura era cQsì.rigorofa ,

che mai alcuna di loro , dopo , che era

entratamon ne poteua pifl v/cire^fino alla

«©rio. • : 1 - " * : )Ty-«T>

7 Et abbenche io mi perfuada di cefto;,

che la buona Madre Cefaria, tfnchè nel

fuo primo MonafteriodiMar%lia,bàue^

fe ofleruata la Regola del P. S. Agoftino ,

ntUladimeno la medefimd gli tornòa dare

S.Cefario , con alcune Agginnte , & Ad

ditioni , le quali non variano plinto teibi

ftanzadella detta Regola.; la quale anzi,

Gli daS.Ce- come Regina , in inezo di quelle vedefi

[arto lai\e~ tutta maeftofa campeggiare ;laóde quel

lo/a li, che dicono hauere S.Cefario, com?_>

S. Sgottino Legislatore, comporta vna Regola perii

con alcune Monafterio di fua Sorella Cefaria , danno

fue addino- bene àdiuederc, che non l'hanno mai let -

ta ; peròche, fe l' haueflero letta, haureb

bero chiaramente veduto , e con le mani

toccato , che è , come dice il noftro Fra

Profpero Stellarti© , il P. Errerà , & altri

hiftelfiffima Regola del aoftro Santo Le

gislatore Agoftino , adornata però ben sì

con molte iftruttioni particolari dallo

Hello Santo Vcfcouo Cefario v Quello

Monafterio poi così ben ftabilito ,• e fon

dato, 16 fece il Santo confermare da Sant'

y Hormifda con vna fua Bolla particolare f

quale noi producemmo nel fuo proprio

.luogo , ouc anche dimoftraflimQ , che in

' "•' ■■ quella non conferma il Papa la Regola,

comefenza alcun fondamento dice il Pa

dre Bollando , mà folo il Conuento , qua!

anche , ad iftanza dello fteflò S. Cefario ,

efime dalla giuridittione del Vefcouo

Diocefano , . ■. •

8 Così dunque la buona , e Santa Ma

dre Cefaria , palfando di virtù in virtù ,

tutto il corfo della fua vita,con incredibi -

le efempio delle lue Religiofe , e con edj-

ficatione di tutta la Citta ; alla perfine^

confumata ,' non meno dalle fue rigoro-

fe penitenze , che dalli anni, paisó, iqtor-

Sua Motte no * quefto tempo , come noi probabil-

beata mente (limiamo , per mezo d' vna beata_,

morte , à viuere eternamente nel Cielo ,

in compagnia del fuo dolciflimo Spofo

Giesù Chrifto , à cui haueua mai femprc ,

con tanta purità, e fedeltà, feruito: & il

fuo Santo Cadauere fù poifepellito nel

fepolcro , che haueuali fatto , à bella po-.

Ila, fabricare S. Cefario vicino al fuo prò»

prio, come nel principio di quell'Anno

ere Vergini fue jpiicepole , dopo te morte

della loro Santa Madre , qùadt follerò le

loro lagrime , e lamenti , per eflere rima-

fte ptiue d; vna così fanta ,-e così cara

Al a e lira ; e Madre , fi laida al Fa confidc-

ratioiiedi chi.bajcucwenel petto\ peròche

non è dfqueìia'oiii mal temprata penna

il poterjo^hàftwolrnente deferiuere .

p Viene Cefaria, come Santa appunto,

Y regiftrata dal P.Filippo Ferrjrrjo neiCat-

talogo Generale de Santi; dal Saullafò nel tutori gru-

fupplemento del fuo Gallicano Maiftiro- «'» cosìan-

logio y dai Bollando, nel Tomo primo de' tiebi , come

fuoi Sanfi dj Gennaio fotto il giorno iz. moderni,

del detto mefe e prima di tutti quelli ce-: '* c^'a~

lebròconeleganti&mi verfila di lei rara >»<mio Sata,

Santità Virginale il famofo , ,ck antico

Vcnancio Fortunato lib.S.car.4. mentre

annouerandolafra altre Sante Verginel

le , così foauemente cantò a gloria dilci-, ■. » ■«

His T4utrna, ^gnestBaltli(la, Eugenia regnai, - ■"

i Etquafcjiuq}facery^xitadaflrapud.or9' .-. •

Felica , quorum Chnitt contiigu amò*tw :

Viuere perpetuo nomina (cripta libr9 . ...

Has inter covata comuni!a Cafariafulget àv ,-

Temporibus nofìrjs Arelatenfe Decut $

Caj&ru monitis luci fociata perenni ,

Sinonmartyriftfirginitatisope; . * -.

Quos Lihola refert aquatts monbus ambos ,

Et clarum b&rcdtm proxim.i palmi manet .

E poco più à ballò conclude a gloria della

medefima Cefaria . '; ' ■•

Hit ubi iulce drcus Veneranda Cefaria prafens,

Vrxfule Calarlo ncn cai it tira tuo;

lllos corde fequtns, mandaiaqi corpore coplenst

Vt tcnea$ florcs , bai iwtern apes .

E qui poniamo fine alla vita della nofira

gloriofa Vergine Cefaria , della quale^»

lòrfe tornaremo à ragionare nella vita_»

del fuo gloriolo Fratello S. Cefario .

10 Finalmente quell'Anno il gloriofo.

Siluerioconfumàto da continui traua-

gli , e patimenti , e diuoratoin fine dalla

fame , terminò fatuamente i giorni fuoi

nell' Ifola Palmaria , come fenue Libera

to jò pure nella Pontja, come teftifica_*

Anaftalìoi fe bene in quello deuefiprefe- "err

rire il ^eftimonio del primo , come più an

tico , anzi, come viciniulmo à quelli tem

pi . Morto , eh' ei fù, volle Noftro Signo

re notificare al Mondo la Santità, del fuo

legitimo Vicario in terra , c come per la

di lui mirabile patienza l' haueua nel Par

radifo raccolto, & arruolatolo nel nume

ro deili altri Santi Pontefici ; peròche fu-

bito cominciò à far miracoli llupcndi ; à

Morte diS.

r3,per

i cui ih'triti

epera T^of-

tro Signore

molti mira

toli.

accennammo , e lo riferifee lo fteflò Ci- 1 dhu vouimtiu d idx miratoli itupwuui , a

priano Monaco nella vita del Santo Ve£ [ legno, che chiunque intermo s'accoftòÀ

• quel
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quel Sacrofanto Càdaucrc con viua fède ,

n' ottenne ben torto la perduta fanità ;

così ferine brieuetnente Anaftagio. Se

fultus eR in eodem loco, ibiq; occurrit multitu-

domite habemium , & fa.lua.ntur . Tenne_>

quello Santo Pontefice il Papato , poco

• -1 ' più di quattr' anni , dice Anaftafio , & in

vna Ordinatione,che tenne di Decembre,

creò ij. Preti , cinque Diaconi , e ip.Ve-

4coui,

1 . ri Mi , mentre poi aggiunge , che la

Santa Sede vacò fei giorni , da campo à

noi di certamente penfarc, che Vigilio, il

quale così ingiuftamentc haueua , fin' a

Vieti eletto nUCi punto , occupato il di lui legitimo

legitimame porto , molto bene riconoscendo la fua_>

tel'jfntipt- grande iniquità, inanime intendendole

paVhilioià JSlofiroSignore,pcr l' interceifionc di quel

cui iddio Santo gloriofo, iaceua ftupendi miracoli,

muta ti cuo- pentito del fuo errore , deponefie le Pon-

* gli E- tificic Infegne , e reftituifle la pace alla-.

retici rima- Chiefa , lardando , che i fuoi veri , e legi-

gowo detufi . timi Miniftri, eleggeffero chi più atto pa-

Teua loro per il gouerno di quella j fe pu

re egli ciò non fece , come probabilmente

ftima il Card. Baronio , con vna certa li-

curezza di douer' eflerc eletto dal Clero ,

jrolefie quello , ò nò , con l' afliftenza , ò ,

f>er meglio dire , con la violenza di Beli-

àrio ,come per il appunto fegul i pofeia-

che appunto , indi à 6. giorni , dopo Ja_»

moirtedi S. Siluerio , il fudetto aero,pei

ileanfarc vna certifilma Scifnla , che fa

rebbe feguita, feejeggeua vn' altro , fin?

dufle ad eleggere il detto.Vigilio; &. inr

uero il Signor Dio,moflo à pietà della fua

Spofa diletta , mutò poi , di. tafferie , • il

cuore di coftui , che fece poi anche vn'afr

fai buon gouerno , ci' empia Teodora-. ,

che l' haueua cotanto fauorito , acciò

fpalleggiafic i fuoi Eretici , &. annullane

il Concilio Calcedonenfc , rimafe total

mente delufa ; peròchc, non folonon voi- •.••>• • '. *<».•*

Jc ammettere , nè Antimo , nè Seucroy ni

annullare il fudetto Concilio *mà di van-r

taggio contìrmò le feommuniche- da fuoi

Santi Predcceflbri fulminate contro di

que' maluagi , e dichiarofli con ietterei

particolari , fcritte à Giuftiniano Impc*

ratore , che voleua difendere coi fanguc,

fino alla morte , il Sacrofanto, & Ecumc»

nico Concilio di Calcedone., come fatto

haueuano i medelimi /uoi Predeccllori-}

e lo fece poi con ogni più che mafehilc vh

riliti, fintanto , che égli fedette al gor

uerno dell' Ecclefiaftica Naue di S. Pie*

prò ; rimanendo ih quo il a gnifa delu fis gli

maluagi perfecutori della medefima Chie

fa , e fpeciajmentc Teodora Auguftaj jì£-

fendo quello ftilc'ordTnario di DkTHi pre

dere gli attuti nella loraaflutia ,

gannatori ne' loro propri; lacci .

* r

e gUin-

t. f
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Fiori[ce Eu-

tiebio Ere

mita.

àlui baftauadi poter pregare Noftro. SV

gnore, che fi compiacene di perdonargli

le fue colpe ; indi loggiunfe al Rè , che_^

andafle pure allegramente,' e. facèlfc co^

raggio, pofeiache farebbe di certo ritor

nato con la Vittoria nel fuò Rdgno . Pet

la qual cofa il buon Rè fece prometta 3:

Dio , che fe veramente cornaua à falli

mento , e ;vittoriofo, e' voleua- fabricare

vna Chiefa dotie follerò fiate le Reliquie

di quel Santo Vecchio fepoltc?il «he poi;

diceS. Gregorio, cflendoli ogni-cofìi prò*

fpcrajncntc fuccctta , conforme predetto^

gli haueua il Santo Eremita/pùtualmen-ì.

te nel fùo tempo pofe in cfecutione;H;tb-

biamo fotta qui in quéfto iuogov comnie-i

morationc di quello gloriofo . Eremitru^ ^

pofeiache ,efièndo fiato Sretniba, i\e' ctm-<

fini della Francia , e della Spagna x ouc_»"

più toltolo difiribuific à poucri ^pacche- j fioriua la Religione Eremiiàna dcJ'Ps-ji-e:

Bb i S.Ago-

AN Gregorio Turonenfc

nel fuo bclliffimo libro de

Gloria Confefinrnm cap 81.

racconta , che haueudo

determinato il Rè di Fra. i

eia Childcberto d' andare à conquiftare_>

la Spagna , eh' era tiranneggiata da Rè

Gotti Ariani, &.cflendofi in effetto verfo

quella volta con l'efercito incaminato,

nel punto , che egli già ftaua sù i confini

della Spagna, capitò in vn luogo, oue_j

lìaua facendo penitenza vn gran Senio di

Dio , per nome Eutichio Eremita, il qua

le era hqrraai vicino , perla vecchiaia , i

terminare il felice periodo della fua Sàta

vita ; à cui hauendo volfuto il pietofo Rè

lafciarc p:r elemofina 50. Scudi d'oro,gli

rifpofc il buon Vecchio, eh' egli non ha

ueua bifogno di quel fuo danaro , mà che;
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Opinione d'

alimi t che

s.Benedetto

morire in

»9,falfa»

$.Agoftino,fc veramente quegli fu Ere-

mica Regolare, c non Secolare » pare a_,

poi , che direttamente poffa fpettarc alle

poltre Hiftoric, laonde per ciò ne faccia

mo memoria, per non mancare in cofa al

cuna all'obligo, che habbiamo di pun

tualmente fcruirc la noilra Religione .

% E' di parere altresì il noftro P. Erre

rà , che in quell'Anno il Gran Patriarca

S. Benedetto fé ne volane alle Celefti Sfe

re ; e di quella medesima opinióne fono

moltiùlmi altri Autori j mà ciò, dice il di

ligente Baronio , nonpuò eflere, peròche

gli è certojche nel mele diMarzo di queft'

Anno, nel quale S. Benedetto fi crede ef

fe morto , non folo Totila, che dopo fatto

Rè vifitò il Santo in Monte Calfino , itu

quello tempo vifitato non l' haueua da_>

Rè , mà nè tampoco era egli da fuoi flato

folleuato 4 queir altilfima dignità ; e qua*

do lo folte fla;o, non pafsò egli con l' efer-

cito nella Campagna,ou' era il detto Mo-

nafterio di S.Benedetto, fe non dopo il fu

metto mefe i fi che imponibile è che egli di

quell'Anno moriffe .

mentre nel Tomo mèdefimo fecondo del
fuo Alfabeto à car. afferifee , che il "Kotafi >»•

Vcn. Fra Vittoriano fu quell'Anno crea- altr» errore

to Abbate del Monallerio d'Affano , PC. del V. Erre-

roche quello accadde ben vndeci Anni rg ,B,*r*a

prima, cioè adire del 551, come in quei * F. ritta-

luogo ampiamente dimoftraulrao ; ma_j

quelli errori di computo d' anni facilmen*

te fi fanno dalli Autori: e quello del P.Er*

rera io 1* hò voluto accennare , affinchè-*

non pareffe à Critici , che gli Autori d» vn

medefimo Ordine non caminaffero d'ac

cordo , peròche , come poco dianzi io di-

ceua , da quelli errori di computo non fi

poffono guardare tal hora gli Autori più

oculati , e di prima Claffe ; e lo fteffo, che

diciamo di quello , in riguardo di Vitto*

riano , lo diciamo ancora dell' altro , ac

cennato di fopra , intorno all' Anno della

morte di S. Benedetto ; nel che, più all'

ingroffo , errò Mariano Scotto , il quale

regiurò la morte di quel Sito lineo l'Ari

no del 003 . il che fi conuince effere falfo ,

per ciò , che di lui narra S. Gregorio ne*

fuoi Dialogi t e con ciò palliamo all' An-
1 1 r» • _

$ Erra parimente il fudetto P, Errerà , [ no del Signore 543
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VL bel principio di queft'

Anno, cioè ài.7, di Gen

naio , per quanto lafciò

fentto Giuliano di Pietro,

Arciprete di S, Giulia di

Toledo , ne fuoi Aduerfarij \$6. Paf

sò da quella all' altra vita,pcr raezo d'vna

gloriofa morte , il famofo , e Santo Reli-

giolb Gilda Albanio, per fouranome il

Sapiente.di cui facefllmo memoria fotto 1'

Anno di Chrifto 5 1 j,ncl num, vltimo ;così

per appunto dice il detto Giuliano, Multa

memori* efldpHd ftifpanos Pcn. Gilda Mona

chi » cognomento Sapienti*, cuius epiflol* penes

me font, & naticinium emfianis Hifpania ,

Hftus Unno 4J4 obijt * 7»lanuarif Anno 54$

Vtxitfere 90. Amos . T^atlus est Sanila Hn-

pdm. Etus corpus repertnm eodem Anno 5.

idifs Mnif prima die upgationum •

% Hot congiugnendo addeffo ciò , che

ne fcriue Giouanni Pìtfeo nel fuo libro de

Illufìnbus Brillanta Scriptorib*t atate 6. nu

mero 4)3. (di cui facculmo mentionc nel

luogo , & anno fopracitato ) con quello ,

che conclude Giuliano di Pietro, e' Grac

co- *57-

coglie brieuemente tutta la vita di quello

gran Senio di Dio; la quale appunto fu

quella. Gilda fù di Nationelnglefe, mà Epiloga del-

efsédo pattato nella fua più verde età nell' ia fM santa

Hibernia , colà tirato dalla fama del glo- ylta .

riofo S. Patritio , iui giunto diuenne fuo

Difccpolo,e Religiofo; & hauendo in po

co tempo fatto vn fmifurato profitto,cosi

nella Santità , come anche nell' acqui do

delle lettere Sacre , indi à qualche tempo

fece ritorno nella Patria con vna copiofa

libraria ; & iui paffatofene in vn'Ercmo a

viuere , conforme la fua profeifione , tirò

ben tolto con il foaue odore della fua fan-

ta vita vna numcrofa turba di fedeli fe- ^

guaci , li quali veltitifi della gloriola liu-

rea dell' Eremitana Religione , infieme-»

con elfo , attefero mai femprc à feruire al

Sommo Rè della Gloria , Fiorì quello

Senio di Dio in tutte le virtù ; e fù da Dio

] benedetto honorato col dono della Profe

ta , laonde predille le calamità miferabi-

lj,chedoueuano riuerfarfi fopra della mi-

fera Spagna indi à due Secoli; le quali poi

pur troppo gli vennero addollò , all' hora

che
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che i barbari Mori , valicato lo ftretto di

Gibilterra , inondarono , come vn vaftif-

fimo Mare, fopra di quel Regno infelice , (

e tutto quant* era , lo riduflero in numera

bile rouina, e feruitù .

1 Fu egli quello Religiofo molto dotto,

che però s'acquiftò, come più fopra ac

cennammo , il glorioso ,. e nobil titolo di

Sapiente, e come tale lafciò del fuo nobile

ingegno alcune opere , le quali vengono

regiftrate dal Pofleuino,e da altri ; c Gin -

Si termina ijano ifteffo attelta , che ferine molte dot

detto Lptlo- teEpiftole, delle quali appreflò di fene

1° • tenea la copia ; alla per fine, dopo effere^»

arriuato all' vlcima decrepita di quali 90.

Anni, carico d' innumerabili meriti , nel

gi orno fudetto de X7.di Génaio,ò fecondo

il Bollàdo 19. in quell'Anno del 543. andò

àriceuere la meritata Corona della glo

ria Eterna dalle mani del fuo pietofo Id

dio . E perche forfè dopo morte egli co

minciò a rifplenderc con molti miracoli ;

perciò tu il di lui Corpo cercato da diuo-

ti fuoi Religiofì, e ritrouato alli 11. di

Maggio, giorno primo delle Rogationi

di quell'Anno mede-limo, come puran

che dice lo rteffo Galiano nel teftimonio

di(òpra da noi prodotto

4 In queft' Anno medelimo dobbiamo

regiftrare la venerabile memoria d'vn Ser-

uodiDioper nome Fulgcntio, quale fti-

7Horte tt >n ma il dottififi.no Errerà, efferc (lato di no-

Semto %eli- ftra Religione ; peròche, come egli fenfjr

jiiofo per no- tamente difeorre , non potè efiere nè Bafi-

me Falgen- liano, perche queft' Ordine per molti, e

tto. molti Anni à venire, non entrò nella Spa

gliarne di quello di S.Bcnedctto tampoco,

pcròche,nè meno effoera ancor nello ftéf-

fo Regno arriuato , si che refta , che folle

del noftro Agoftiniano,il quale era di tati

Anni prima ailatatofi per quelle Prouin-

cie , come habbiamo neili Anni feorfi no

tato ; e dal nome ifteifo di Fulgentio , che

tale fu il nome di queflo Santo Monaco ,

facilmente fi congettura la medefima ve

rità . E' Hata fepellita la memoria di que

llo gran. Religiofo fino all' Anno del Si

gnore 1 6x6. nel quale, come teftifica Don

Roderico Caro ne fuoi Commentari; foù-

ra 1* Hiftoria di Flauio Deliro , fu nel Có-

tado di Marchena vicino alla Terra d'A-

rahal ritrouato il di lui Sepolcro , ornato

I con vn' affai degno Elogio , dal quale e* lì

* puole, anzi fi deue argomentare la fantità

di vn tanto Religiofo , che in vn Secolo

così femplice non fi faceuano Elogi tali ,

fuori che a Religiofì di altiifima fama , o

grandiffìma rinomanza j l'Elogio poi è il

feguente .

Fnlgentius Monacbts '

Famnlnt Cbrélit wxit Annoi

"Pitti minus XLV.Heccflìt. .

In pire yi.Kit. I.mHarias

'^Mra DLXXXl.tdefì Anno^.

Noto qui di vantaggio, che l' efferfi ritro

uato quello Sepolcro nel. Territorio,ò Có-

tado di Marchena accrefee la congettura,

che égli folle , fuori di dubbio, Agoftinia-

no , peròchc in quel tratto di paefe vi pro

pago notabilmente la Religione il noftro

P. S. Paolino , intorno alli Anni di Chriflo

399. e 400. come in que' tempi facemmo

abboudeuolmentc collare. ;• "

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Re I igione

544. 9U '

 

Abbiamo nel principio di

queft' Anno del Signore

544. cioè a dire à i j. di

Marzo , la morte pretiofa

d* vn Senio di Dio , che è

lo ftefib , che dire d* vn Monaco per nome

Paolo , il di cui Sepolcro fu ritrouatonel

Secolo pattato , benché il P. Maeilro An-

. tonio della Purificatone , che produce

Ttmrce , e v Epitaffio di quello nel primo Tomo del

atore t» ^ j*ua Hiftorja Prouincialc Agoftiniana

gran Seriu ^ portogaii0 f nonregiftra l'Anno , vici-

di Dw, no alla Città d'Euora nello fleffo Regno

nomTaolo, ^ port0gallo nelle parti d'Alem-Teio,

com* egli dice verfo il fine del Paragrafo

4. del titolo decimo del libro primo : l' E"

pitaffio poi è queflo, che liegue . r -

a. v.

bepofìtio Tanli ,Faraulus

Det vixit Annoi L. & vna

h\e/}uteuitin?ace D.ltl 1D.

MMito Era DLXXXII.

Fanno mentione, e producono qucft'J Epi

taffio , dice il mcntouato Padre della Pu-

rificationc , Andrea di Rezcnde nel lib.j.

delle Antichità di Portogallo $ Ambrogio

£b 1 Mo-
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Moraics nella fua Hiftoria di Spagna lib.

1 1. cap. 33. & altri Autori ancora . Il li

gnificato poi dell' accennato Epitaffio

lenza tener conto , ò far cafo delli errori

gramaticali , è il feguente .

Depofitione, ò Sepoltura di "Pàolo Seruo dì Dìo,

il quale vifle Anni y r . e riposò nella pace del

Signore à 1 3.J1 Mar^o nell'Era del j 8 2.

tioè nell'Anno di CbriSlo J44.

Non habbiamo , foggiunge il fudetto Pa-

dre,alcun' altra notitia di qùefto Religio-

fo, fuori di quella accennata ; non fi deue

però porre in dubbio , che egli folle di no-

ftra Religione , mentre ville , e morì in

tempo , nel quale tutti gli Monafterij di

Portogallo erano d' Eremiti Agoftiniani,

e non V era in quel Regno alcun' altra-j

Religione. Aggiunge poi, che egli (lima

eflerc fiato alunno d' vno di que' Conuen-

ti, che per l'Arciuefcouato di Merida ha-

uea fondati S. Paolino, ò di quel li, che da

quelli propagaronfi in quel tratto di pae-

fc . Conclude poi quel fuo Paragrafo 4.

con dire t che egli ftima più probabi-

i;8.

le , eflerc fiato quello Paolo difcepolo di

S. Romano , il quale in quella Prouincia

Trafiagana haueua , pochi Anni auanti ,

dilatata la Religione, come , dice, vedre

mo nella fua Vita nel libro feguente : nel

fuo luogo parlaremo ancor noi di quello

S. Romano , in fentenza , e per relacione

di quello Autore. . .

z In quell'Anno egli è certo, che di

già il nollro gloriofo S. Cefario era paca

to all' altra vita , peròche in quell'Anno

medefimo , come riferifee il Cardinal Ba- Stimali mór

ronio, Aufanio, che gli era fiato foltitui- te in ijnefl*

to nella fua Chiefa d' Arli , mandò fuoi Anno 5. Ce-

Ambafciatori à Vigilio Sommo Pontqfi- fatto,

ce , acciò gli concedefle il Pallio ; sì che

dunque,efiendonoi certi di quella morte ,

farà neceflario , che qui raccogliamo in_.

Compendio tutto ciò, che, fino a quello

punto , habbiamo di quello SantiiUmo

Prelato fcritto nelli Anni feorfi , acciò il

curiofo , e diuoco Lettore pofla , come in

vn' occhiata, vedere raccolte le fante, e

memorande imprefe , operate da quello

Santiifimo Eroe nel lunghidìmo corfo di

fua gloriofillima Vita .

Vita gloriofa • Miracoli flupendi , $ Morte freùofa del Padre

S. Ctfario , Arciuefcono d* Arli , e Reltgiofo del-

/* Ordine di S. Agoftino .

s

An Cefario nacque nella nobil

Terra di Cauagiione in Francia ,

& i fuoi Parenti furono aflai no

bili anch' elfi, in quanto al Mon

do, benché poi anche aliai più nobili fi fe

cero conofeerc appreflb il Signor Dio con

la bontà della vita , che è appunto quella

vera nobiltà, che maggiormente fi ftima ,

c fi prezza nella gran Corte del gran Mo

narca Iddio . E , come elfi erano buoni ,

così procurarono mai fempre,che tali fof-

fcro gli lóro figli ; e lo furono in vero tan

to , che appunto due , de quali n' habbia

mo cognitione , cioè Cefario , e Cefaria ,

riufeirono fantilfimi,e con la fatuità loro,

non folo illufirarono la noftra Religione,

ma tutta la Santa Chiefa di Dio . Cefario

ne,e fragri dunque, come forti perla Diuinagratia

tanta fin Genitori di fanta mente, così, eflendo an-

1»W dalle cn» Cgij d' ottima indole , cominciò per

fajce . tanto , quafi fin dalle fafeie , ad approfit

tarli nella bontà , che fin da picciolo fan-

ciulletto cominciò ad efercitarfi nell'ope

re della Carità , che è la Regina di tutte

l'altre virtù, à legno così alto , ed eroico ,

che venne nel bel principio ad vguagliarfi

à Santi più rinomati di Santa Chiefa ; au-

uegnachefouuente , mentre dalia fcuola

ritornaua à cafa , auuenutolì in qualche-»

Pouero ignudo , alla maniera non folo di

S. Martino, daua loro la meta della velie, Quanto fof-

mà di vantaggio quafi di tutte fc ncfpo- fé imitato

gliaua, & ipoucri Fanciulli riueftiua_>j da. Un To~

laonde ben' e fpeflo ritornando à cafa po- da

co meno , che tutto ignudo , elTèndo fgri- Villénuoua.

dato da Parenti, e richicllo , che cofa ha-

uefle fatto delli fuoi veftiinenti, rifponde»

ua il Santo Fanciullo , che n' era fiato

fpogliato da Paflaggieri : Et in quella-,

fanta ,& eroica azzione habbiamo hauu-

to in quelli vltimi noftri Secoli vn viuo

ritratto di S. Cefario , cioè à dire il glo

riofo Arciuefcouo di Valenza, S.Tomaflò

da Villanuoua, il quale anch' egli ad imi-

tatione di quello gloriofo Eroe , fouuen-

tc mezo ignudo alla parerna cafa Iacea \

ritorno,priuandofi altresì, per ordinario,

della colatione , e merenda , che i Fan

ciulli feco portano alla fcuola.

4 Pallata, ch'egli hebbe dQque il buon

Ccfa-
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it per
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544. 91.

Cefario frà quelli , & altri più fanti efer-

citij la di lui più tenera fanciullezza , co

me viè più nell' età più ferma li venne au-

uanzando, così in elfo lui viè più andò

crescendola brama di fcruire con tutto il

cuore al Signore ; ifpirato perciò, come-»

certamente credere lì dee , fe ne partì del

la Paterna Cafa , e gitofene à proftrarfi à

piedi del fuo Vcfcouo Diocefano , che Sil-

ueftro chiamauafi , fecegli vn* offerta di

fua perfona , pregandolo à tagliargli i

capegli , & applicarlo al feruitio di Dio ,

di cui prctendeua di viuere , e di morire

perpetuamente fchiauo : Per la quale cosi

fanta deliberatione grandemente ammi

rato il buon Prelato, ne refe le domite-»

gratie al Signore, e pofeia, fenza alcuna-.

dimora,fece Chierico il buon Giouinctto.

5 Mà , perche V ardentilfima fiamma

del diuino amore, che racchiufa tonta nel

cuore, non fapea contenerli in così tiretto

confine , mà , alla maniera appunto del

fuoco , che fempre cerca di poggiare alla

fua sfera, procuraua anch' ella di trafpor-

tare Cefario à più alto,ed eminente flato,

perciò appena glipermife di Ilare in quel

primo poflo di Chierico due foli Anni ;

auuegna che, hauendo egli fentito più

volte innalzare fin foura le Stelle la fanta

vita, che rnenauano , quali tanti Angeli

in terra , i beati Romiti del faraofcyMo-

nafterio di Lerino , fubito fentendoli nell'

interno colà chiamare , à gran voce , dal

benigniflùno Iddio , fi rifolfe perciò d' ab

bandonare i parenti , la Patria , e tutte le

mondane , e terrene ricchezze , che non_,

erano poche , e colà trasferirli à menare

anche egli il rimanente di fua vita nel fo

to, e puro feruitio di Dio , fotto la difei-

plina di que' Santi Padri .

6 Partitoli dunque , all' improuifo , da

cafa con la compagnia d' vn fempliee Ser-

uitore , ecco , che nel camino volle il Si

gnor Dio dare à diuedere al fuo Senio fe

dele con due ftupendi miracoli , quanto

cara li fofie la mafehia rifolutionc , che_~>

egli in quel punto intraprcndea ; peròche

eflendo fiato fopragiunto al pattare d'vn

fiume da certi huomini , che la di lui Ma

dre addolorata gli hauea fpediti in trac

cia, per farlo alla paterna cafa ritornare ,

Iddio glie lo tolfe di villa; & eflendo al

tresì entrato il Demonio in vn pouero dif-

gratiato , e dicendoli ; Cefario non andare ,

Cefario non andare ; non hebbe egli il buon

Giou inetto, che bea conobbe, illuminato

da Dio , di chi folio quella voce , data d.i

bere all' Ottetto vna beuanda benedetta

I j8.

quando fubito quegli libero dalla diabo

lica inuafione fi rimafe .

7 Giungendo dunque libero da ogni

terreno impaccio al fofpirato Monafterio

di Lerino, non hebbe egli così tolto efpof-

ta la di lui brama al Sito Abbate di quel- sArriua d

lo , che Porcario chiamauafi , e mori poi Lerino, e ri-

martire con 500. Compagni , come feri- cene /' babi-

ueflimo nell' vltimo Anno del Secolo paf- to della Bu

fato , quando fubito , conofeendo , che la ligtone .

fua vocatione era del Cielo , peròche gli

douette altresì narrare per minuto ciò ,

che gli era nel camino auucnuto , con gli '

altri accidenti della fua fanciullezza, l'ac

cettò all'Habito della Santa Religione,

con allegrezza infinita , non folo di lui ,

mà di fe ftelìo,e di tutti gli fuoi Santi Mo

naci , che paflauano molte ccntinaia,partc

habi canti nel Monafterio grande , e parte

ancora in vari; Conuenti più piccioli,fon-

dati in varie parti di quella picciola sì ,

mà però fempre famofiftltna Ifoletta . .

8 Come ti vidde il Santo Giouine di

quell' Habito facro, tanto da elfo lui bra-

matOjVeftito, rammetandofi di quel com-

mune adagio, che non l' Habito , male

virtù fono quelle , che il vero Religiofo,

Monaco fanno, perciò fi pofe fubito in_»

cuore , benché già quali l' hauefle perfet

tamente fatto fino a quel punto di darli • .'-

all' acquilto di tutte quelle , con tanta di- Quanto pre-

ligenza , e fludio , che guari non pafiaffe , fio s'auuan-

chc di tutte ne fotte aifoluto padrone , e ^afte nrfl'

pofleflore : & in effetto fi viddero in elfo acquilo di

lui così predo campeggiare, e quali in_, tutte le vir-

propria ftanza dimorare , l'obedienza , la tù .

caftità , la pouertà , l' humiltà , l'attinen

za, il digiuno , il filentio , la mortificatio-

ne , le vigilie , le difeipline , la giultitia ,

la fortezza , la prudenza , la diferetionc,

e per concluderla , la maeftofa Regina di

tutte, la Carità,che que' buoni Religiofi,

come ne gettarono grandemente ammira-*

ti ,così nó ceflarono di renderne le douu-

gratie al Signor Dio ; & à Cefario , come

già lo ft imafiero giunto all'auge dclla_»

vera Religiofa perfettione , tutto che per

altro , come troppo giouine , incapace ei

ne folle , diedero l' importante ofticio di

Cellerario , ò Procuratore di tutti i Mo

naci . Mà , come egli a chi bifogno hauc- y\en fatto

ua, benché nulla chiedefle, ciò, che cono- Cellerario ,

fceua fax-gli di meftieri, con quafi prodiga ne 1 a,ial of-

mano , difpcnfaua ; & a chi feorgea non fi(;0 p0i0

hauere tale necefllta , quantunque addi- ^«ra.

mandafse, intrepido il tutto negaua , così

non andò guari , che molti Monaci li die

dero- a fupplicare l'Abbate , che togliefse

V offi -
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P officio ad vn così puntuale Officiale ; il

che fù fubitocfequito , con allegrezza in

credibile di Cefario , il quale malamente

Vedeali imbarazzato in quell' officio , co

me, che molto lo fraftornafse da fuoi San

ti, e Religiofiefercizi .

9 Tornato dunque alla folita quiete,

diedcli di tal forte alta maccratione del

fuo Corpo, quale non ceflaua mortificare

S'infermi e convna perpetua attinenza , che alla per

te -ciò ùxfia ^nc * c^tn^° ancn' CSH di carne compof-

à e 'rarf n come a'tr' ^uomini 1 contralfe per

.. * ' ciò vna grandifilma debolezza di doma

eoi la quale altresì gli tirò nelle vifeere

vna noiofilfima quartana , per la quale,

così cotnmandando l'Abbate , fu necelfi

tato di portarli nella vicina Città d'Arli a

curarli .

10 lui giunto fu raccolto in cafada_>

Vn Gentilhuomo illuftre, molto timorato

di Dio, per nome Sanino, il quale inlieme

con Gregoria fua Conforte, haueua fatto

della fua Cafa Vn' Hofpitio -per i poucri

Chierici, e Monaci ; e quanto haueua, e

quanto pofledeua , il tutto di buona vo

glia, in quella, &inaltr'opcrediChri-

ftiana pietà , largamente fpendea . Hor ,

come quello Cauagliere feorgeffe il fuo

buon Hofpite Cefario di buon ingegno

prouifto , mà però di-poca eloquenza cor

redato , gli venne penfiero , e gliene fece

rf/oiwrow/». mott() f ài far, ch'egli apprendefie le lee-

ttito, terehumanc da vnValenthuomo, Afri

cano di natione , per nome Pomerio, il

quale flaua in quella Città, & eragli , per

la fua molta virtù , molto caro , e fami

gliare. Cefario, penfando di far bene,

non ricusò il partito ; & in effetto comin

ciò à prendere lettioni dal Maeftro fudet-

to. Mail Signor Dio, il quale non vole-

ua, che da altri , fuori che da fe lleifo, im

parane , fece , che vna tal notte , mentre

llaua lludiando il libro , che dal Maeftro

accennato hauea per iftudiare riceuuto ,

gli cadette pian piano di mano , e fotto

d'vna fpalla reftalfe, mentr' elfo foprafat-

to da vn grauiùlmo fonno , à quello tutto

s'era dato in preda j hor mentre così ftaua

dormendo Cefario, parueli di vedere, che

quei braccio , e quella fpalla , che ftaua_.

vicina, ed appoggiata al libro fotte forte-

méte vincolata,& infieme anche diuorata

da vn* horribile Serpente . Suegliatofi per

. v tanto tutto atterrito , e fpauentato dalla

vinone horribile , ed intendendo molto

bene il linguaggio del Cielo , che inten

dere gli faceua , che da Dio folo doueua

spettare la vera dottrina , lafciò per un-

\4mmmitt

da Dio tra-

hfeta lo fiu

to di più ftu di are li libri communali della

Terra .

1 1 Indi à non molto , come qne" buoni

Signori , chel' albergauano in Caia , co-

nofceflero d' hauere in loro compagnia ,

non vn femplice Monaco , ma vn Santo,

penfarono per tanto di darne parte al

Vefcouo della Città, che era anch'cgli vn

Prelato di fanta vita , e che perciò molta

Il ima faceua de veri Serui di Dio: gode „. ..

egli, ciò fentendo, e commanda, che fubi ,ene_*

tofiadaeffo introdotto ilReligiofo; và "** D,at0'

quelli, e vien riceuuto con molta numa-

nicà dal Vefcouo, il quale , hauendoio in- aote'

tcrrogato della Patria, e de Parenti fuoi ,

& intefo dalle rifpofte fuc , clfere fuo Pa

rente, l'abbraccia , e l' accarezza doppia

mente, e dilettolo lubito con molta ìftan-

za al di lui Abbate S. Porcario per ferui-

tio della fua Chiefa , ed ottenutolo , ben

ché con molta ripugnanza di quello, fu-

bito lo creò Diacono , e pofeia altresì bea

prefto l'ordinò Sacerdote , volendo però

fempre il Santo Religiofo ritenere l'ha-

bito, edicoftumi del fuo Monafteriodi

Lerino ; laonde , come prima , era fempre

il primo ad entrare nel Coro,el'vltimoa<l

vlcirne : fempre , come prima , tcneua la

mente, c tutto il fuo cuore totalmente-* ' ' ' ' '

ftaccato dalle cofe della Terra , ed a quel- • *

le del Cielo attaccato , e fitto j infomma 4

viuea nella Cicca, e parea che egli Halle in

mezo del Deferto ; era la norma , era lo

fpecchio, e l'idea d' vn vero Monaco , c

d'vn vero Sacerdote ; laonde , come tutto

il Popolo ne rellaua al maggior fegno edi

ficato, così il Santo Vefcouo ne giubilaua

in fommù grado .

ix Viene in tanto la nuouaadEonio

della morte dcli'Abbatc di Lerino, ed egli

fubito vi manda in fuo luogo Cefario i il

quale, benché mal volontietiaccettailc

vna così honoreuole carica, tuttauolta,

per non ripugnare a i leggittimi comman*

di del fuoPrelato, v' andò, e goucrnòpoi

con tanto profitto di que' Monaci quelP

inligne Monafterio , che anche dopo fini- . ^ .

to l' vfficio , fù di nuouo in quello contir- g% (re^

mato . Eonio in tanto , il quale già diue- ji\,yite ^

nuto molto vecchio, conofecua, che poco i_mno con

poteua cflere lontano il tempo del fuo paf fraUj> >,//r

faggio, hauendo molto à cuore,e grande- ^ qMe.

mente premendoli , che la fua Chiefa ha- na(j

ueffe vn' ottimo Prelato , cominciò ad

efortare , cosi il Clero , come alcuni Cit

tadini principali , che dopo la di lui mor

te , fc bramauano d' hauere vn Vefcouo ,

il quale gli goucrnaife con ogni perfet-

tione,
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tioné , % Ajpplifsc à. tutti qiie* difetti,] fcorgeùa amatòri della virtù , vedeua egl

c mancamenti , che egli conofceua pur

Vforti il woppo d' haucr commefli perla fua quafil

yeftouo 9li continua infirmi tà c debolezza, altri non

^trelatenfi procuraflero d'eleggere fuori che Cefa

li eleggere ™°> 9ucrt° cffercl' voico Soggetto, àcui

cefario dopo doucano applicarti, fc voleano , che la lo-

la fua morte ro Patria hauelie vn vero Pallore , & vn

per loro Ve- vero Pa<ke » H quale , bifognando , efpo-

Ittm . nc^c k v'ttmia volontaria sù l'Al

tare amorofo della Carità , à prò , e bene

ficio delle fue Pecorelle , e de fuoi figliuo

li : e tanto andò il buon Vefcouo ripeten

do quelli cari tati ni offici j nell'orecchie di

que' Chierici, e di que' Cittadini , che al

la per fine gli diedero ferma parola d'obe-

dirlo puntualmente in tutto ciò, che mof-

traua tanto di defidcrarc,& elfi altresì co-

nofceuano eflere il loro meglio .

1 3 Sicuro dunque Eonio d' hauere per

fucceffore Cefario, non fi può dire quanta

allegrezza ne Tentine il di lui cuore; più

non temeua , mà bramana la morte , non

' vedendo in vero l' hora di depoiìtare quel

Vi t eletto 5raue Pon^° dell' Ecclcfiaftico gouerno ,

- M x da cui fi fentiua hoggimai opprimere , sù

frl /fc Vl^gagliardilfime fpallc del Santo Abbate
tro j a vo* ^cfario : ed ecco appunto, che non i (lette

£ '* ' guari à chiamarlo à fe nel Cielo il clemen

tiuìmo Iddio , per mezo d\ vna morte de-

fna d'vn Aio pari, cioè d' vn Santo ; laon-

e, non cosi tolto hebbeilbuon vecchio

chiufi gli occhi fuoi venerandi , quando

fubito m dal Clero , e dal Popolo d'Arli ,

conforme la prometta fatta al Defonto

Eonio,eletto in fua vece Cefario; mà quc:

ili , che tutto ciò haucua faputo aitanti ,

fi nafeofe ben tolto in vn Sepolcro ; mà if-

coperto da quelli , che con molta diligen

za lo cercauano , alla per fine gli conuen-

ne di far quello, che era mero volere, non

degl' huomini folamente, mà di Dio.

14 Accettata dunque l' Epifcopalc di-

■ gnità vien condotto in Adi come trion

fante ; e confacrato appena intraprende

con tanta applicatone à gouernare in_j

tutta perfettione quella fua infigne Chie-

fa , che ogn' vno cficeua , eflere tornato il

Con quanto lemP° delli Apoftoli ; di giorno, e di not

ardore e vi- te tempre ftaua vigilante, temendo d'ogn'

hora , che il rabbiofo Leone dell'Abiflò

non gli diuorafle alcuna delle fue care Pe

corelle ; predicaua , leggeua , efortaua ,

ammoniua, minacciaua, & anche taluol-

ta , quando il bifogno , e la Giuftitia il ri-

chiedeua, caftigaua i delinquenti ; mà

fempre in modo, che glie n' hauefl'ero più

torto da voler bene, chemale ; quelli, che

giUmp fi

diede al go

uerno.

con benigniùlmo occhio , & affinchè folle

volontieri abbracciata , efeguita, inuita-

ua ciafeheduno con la fperanza di confe-

guirne il meritato premio; ed egli lerui- >

ua à tutti così bene per Efemplarc , che ,

perinfino i più mal inclinati , fi fentiuano

come che à viua forza , e quali contro lor

voglia, tirare alla fequela di quella : Vo-

leua poi , che i Chierici aflilteflero conti

nuamente all'hore debite nel Choro,e che

fal'meggiafléro , ed officiafiero con quella

maggior riuerenza , e decoro , che e pro

prio di coloro, che far deuono in terra»*

quello, che fanno gli Angeli in Cielo .

1 5 Haueua egli quell'Argo noucllo di

Paradifo fempre cento , anzi mille occhi

riuolti in altrettante parti , per vederti

appunto le necefiità, & 1 bifogni di cento,

e mille Pouerelli , per potere ad ogn' vno

di loro,quali vu Celeftc Briareo, con cen

to^ mille mani,foccorcre,& aiutare . Fe

ce sù le prime fondare vn' Hofpitalc per i

poueri infermi , facendo , che ogni matti

na fi cclcbralfc la Santa Metta in luogo Con quanta.

opportuno, che tutti la poteflero afcolta- carità fou-

re ; non permettendo, che alcuna, benché uenma à bi-

minima cofa , mancaffe loro . Nel rifeat- fogni de To-

tare poi i poueri Schiaui era così follecito, neri.

che fe folle (lato ncceflario di vendere fe

Hello, alla maniera di S. Paolino, 1' hauc-

rebbe fatto più che di buona voglia ; in_>

fatti nel fouuenire i Poueri non fi fianca- .

ua mai , e pur che eglino (tallero bene ,

cfso nò fi curauadi ftar male; quelli erano "

l' vnico oggetto de fuoi penfieri , quelli il

centro doue andauano à terminare le li

nee delle fue parole , quelli in fine l' vnlco

feopo, dopo Iddio, d'ogni fua operatione:

diceua egli , che il Signor Iddio n' haueua

dati i Poueri in quello Mondo , affinchè

noi, per mezo loro, poteflimo hauer cam

po aperto di accumulare ricchezze , e te-

fori ìnefaufti nel Cielo, feruendoci etto

medelìmo il Signore della gloria per mal-

leuadore di così alta fperanza . Tfoilrit

proculdubio cumulandts profeclibus in hoc frat

to Tauperes donati funt,*t ita,Chriflo fideìufio-

re, commendemus in itrristqtuipoilea ne bis re-

fiituanturm Caiis .

1 6 Hor mentre in quella guifa il Santo

Prelato attende , con modo così eroico ,

ad adempire le parti di vn vero Vefcouo ,

ecco, che l'inuidiofo Satano, non potendo

tollerare vna tanta efatezza di Cefario ,

s' accinge con le fuc diaboliche arti ad in

quietare , fc non altro , la di lui fortiifiina

colUnza ; muouc per tanto , come già nel

tuo



2P8
Secoli Agòftìnianì .

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

544' , -fi- '5^-

Tuo luogo fcriuefiimo , l'animo ingrato

Vien tradita d'vnfuo beneficato Secretano, &ad ac

ca vn fuo cufajre il Santo di tradimento l' induce ; il

Secretarlo , male da cattiui prefto fi crede ; viene però

à cui rende fubito mandato in bando dal Rè Alarico

ben per ma- in Bordeos ; oue appena giunto eftinguej

ht] miracolofaraente vn gran fuoco ; ne palla

la fama in Arli; fi chiarifee il Rè del ve

ro, fi.fcuoprc la malignità del Secretarlo ,

quai fi condanna ad elfere lapidato; fi ri

chiama il Prelato dal bando , ed è la for

tuna del trai! icore, peròche in fapendo,

che egli douca morire , fe ne corre fretto-

Jofo Cefario ,c giunto in tempo opportu

no, priega il Rè per quel Cattiuello , e

n'ottiene il perdono con marauiglia_»

d'ogn' vno per vna cosi fina carità del

Santo. .

1 7 Mà , come indi à poco fofle in vna

gran battaglia vinto, e fuperatol'Efercito

d'Alarico da quello del Magno Clodo-

ueo, anzi pure vecifo altresì in campagna

jl medefimo Alarico dal fudetto Glodo-

ueo , e perciò entrato à gouernare , e reg-

-.. > - - • gere Arli Teodorico Rè d'Italia; ecco ,

che Arli vien aflediato dalle Truppe di

Clodoueo , c nuoui trauagli fi preparano

dal Demonio al noftro Santo; imperòche,

.* non contento d'hauergli fatto disfare il

.-Monafterio, chegiàquafi haueua finito

di fabricare à Ce/aria fua Torcila, & all'air

tre fue Compagne , e Figliuole , operò di

QJuoueinfi- vantaggi°' cne Pcr la feiocchezza d'vn

»■ '' .fuo Chiorico.che dj notte feendendo dalle
aie vii ven- r è• a i

tono tefe rf«*'nlura, - ne P * "c eamP° nemico,pren-

r..n L:i dettero- anfa da quello improuifo auueni-
Juoi nemici , ,.V • 1 , ■ rT rL '• n ■

dalle w*Ù *™t0 g!1 e f fm

Jo Ubera \t * nemiCi > "} accularlo» Magiltrati di

' .fellonia, e tradimento ; come che egli ha-
•s r ' «effe il Santo Vefcouo mandato auanti

«ucl fuo Chierico ;ì nemici, per darli aui*

fo , che egli di notte voleu.i dar loro nelle

mani Ja Città ; in materie così gelofe ogni

minimo indicio ferue per vr*.grotta pro

cedo ; non fi fanno più diligenti .perquifi-

tionifopranegotiQCQstgraue., 5* impor

tante ; non fi f.ì alcuna rifleflione alle vir

tù, & allafpewmentata fantiù del Santo;

la ragione.di [tato non guarda nè meno m

faccia allo fteifo Dio, quanto meno poi fa

ella cafo de Santi ? viene fubitq ordinata

Ja cattura di Ccfarjo,il quale è,quafidiifii

fepolto viuo in vn' ofeura tomba,con pen-

fiero , ò di precipitarlo la notte.nel vicino

Rodano , 6 , per lo meno, di mandarlo; in

perpetuo bando .. Ma ,-o fcuaprc giuftifiì;

ino Dio ' e come ùpete voi rompere in vn

mentre ì perfidi nemici del Santo Hanno

có anfietà afpectandoj di vedere la rouina

di lui, reftano elfi confini, e malcondotti ;

peròche fi fcuoprc , che gli Hebrei erano

quelli,che machinauano di dare nelle ma

ni de nemici la Città, laonde vengono ca

ligati i Malfattori , & il Santo Prelato ,

come vn' altro Danielle , viene cauato

fuori del lago, e liberato altresì dalle fau

ci degli arrabbiati Leoni de fuoi perfidi

infidiatori.

18 Mà non perciò Satanaffo fi quieta ,

anzi più che mai apre gli occhi fuoi cali-

ginofi , e procura di tendere nuoue infidie

al Santo Vefcouo ; finito l'alfedio , torna

S. Cefario à rifarcire il già quali atterrato

Monafterio delle fue Monache ; mà d'indi

nuoua materia.prendono gli Auuerfari di

calunniarlo; e tanto fanno, che vien prer

fo di nuouo, e mandato i Rauenna da_»

Teodorico ; mà ecco , che, oue fpcrauano

i maluagi perfecutori , che egli reftaffo

maggiormente confufo, viene egli in fom-

mo grado honorato dal Rè , dalla di lui

Corte , dalla Città tutta, anzi da tutta., '^'àtò »iet9-

l' Italia: opera N.S. per più honorareil ne £Teod»-

Viene di

nuouo man

ne? , & il

opera JN.5. per più i

fuo Seruo, per fuo mezo , molti miracoli ,

nè corre la fama à Roma , brama di ve- tMt0 ^arn^,

dcrlo il Sommo Pontefice, & il Senato j ^ rua w'

vi và.egli,ne rjceue mille honori, vi opera • JzS'

mille beni , trionfa per ogni lato la Cari;* * s

tà, e l'Inuidia nemica fempre giurata deK

la Virtù, feoppia di pnra rabbia ; rifeatta

molti prigioni , e tutto carico d'oro , ft

prima venne carico dicatene , fà alla fua

Chiefa amata d'Arli ritorno , e.con quet

lo rifeatta vn* altra grandilfima molcitur

dine di poucri Schiaui » - ì

ip In qucft'vltimo viaggio, eh' egli fe»

ce d'Italia in Francia , rifanò miracolofar

mente vna pouera Donna attratta di forr

te , che muouerii invcrun conto non por

t.cua; e ciòpermczodiS.Eucherioilgio- K'(M* W«i

uine, Arciucfcpuo di Lione, che feco era-j fouera Oo«-

àcuihauendo ordinato, che porgefse la na attratta.

mano à quelia pouera Donna , c la follc-

uafse da terra , non così tofto egli , coo^

qualche timore però, l'hebbe obeditOj

quando fubito la Donna reftò liheraj c fa- . . . v

na, & alla fua pouera cafafecetutta lieta \ ", .4

ritorno. ■„ ì .:,! , „■.. , ' . ■; ..

j.o In vicinanza del Monaftcrio de Fra»

ti, quale haucua egli fuori della Città fòi *

dato , molti Cinghiali -fi, ritrouauano ,

laonde i Gotti, che dominauano la Città ,

infieme con molti altri Cittadini , >c Cac-i

ci.uori,vfciuano fouuente in quel contor-

bal?no le, rnachùje dq maligni ! ea;o.,.chc J no alla caccia dg.4ctti Cinghiali, e sfor?

zando1 .u t
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Con l' ora

tione (cac

cia da' con

torni d'arti

zando i poucri Cótadini del fudetto Mo-

nafterio a far vfeire da bxjfchile dette Fié-

re , foiiucnte n' auucniua , ó chq da queir

le. rimanellero elfi feriti ,ù lacerati. ,lòi,

W C nrbia- flue^ ^ P6^0^ da roedefirtti cacciaror

fi per catto- tl} ^3C^* F fpeflo vccifi.fc perauueniurari»

'jj z »;-cufauanò.d'ohedirli : per la qruaktiran*
ne de quali ^ .g,^^.^^ L e. nTcHL

erano fraita

gitati i Co-

tadtni del

fiio Mona

(ierio .

[petto al

Santo .

nia eflendo elfi) ri corfi da S. Cefario, con

proteftarfi , che fc ne voleuano via fuggi

le, egti.compalficmando la toro difgratia,

pregò hutoiimentc il Signore > che facefle

con la fila- òrafipotenza , che quellefceiliè

fi toglieflcro da quei contorni , & ài Si»

gnore lf cfaudì di forte , che mai pihCin1

ghialì (i viddero in vicinanza di quel fup

Monafterio . '. :. / n srv , f

■-Zi Elfcndoftato id Santo vna volta à

vifitarelafua Diocefi ,& hauendo allog-

Entra il De- giato nella Cafa d' vnMedicò in vn cerco

monto ad 'luogo chiamato JLanico; quel Medico ,

doffo ai vn che era poco inuero timorato di Dio,heb-

medico, che be ardjre d\ dormjre in quejltftp , jp cui

bau* ti a por- haueua il Santo dormito , con vna Don-

taro poco ri- na di Mondo i mà ne pagò ben tolto hor-

ribilmente la pena , peròche gli entrò fu-

bito addoflòit Demonio, e tormentollo

per buona pezza , confettando egli , à grà

voce , l'enorme cagione di, così giufto

caltigo . .., .

xx Lo {iettò Cipriano Scrittore della

di lui vita , e Aio Difcepolo , e Monaco ,

come certamente mi perfuado , del fuo

Tafana lo medc.fun' Ordine , confètta , e certifica di

Scrittore fe ftc/lp , che hauendo riceuuta dal Santo

della fua w- vn' ampolletta d' oglio benedetto , có cui

ta dalla fe- foleua egli vngere gli ammalati, che à lui

ère ternana raccommandauanfi , vna tal volta, eflen

do egli fiato forprefo da vna npiofa febre

terzana -3 la. quale inolto lo trauagliaua ,

fi fece dare l' ampolla , e la pofe vicina al

di lui capp j ma quella , eflendo ftata rot

ta da chi maneggiata l' haueua, innauue-

dutamente non però , nè pure vna fola_>

gocciola d' oglio ne vfcì ; onde poi accor

toli dlciò TI buon Cipriano ," prèttamente

vuotò l' oglio iq vn'altra ampolla, ed egli

reftò nello fletto punto libero dalla febre.

Conclude uriine- , che di quello gran San

to non racconta più miracoli , perche ne

fece tanti, che non fi potrebbero giamai

finire di raccontare . .•

. x? Eflendo poi arriuato S, Cefario al-

Gl' vi? ma- *a decrepita etade,racconta il fudetto Ci-

„ ' 'e. .' priano, che, due anni auanti la di lui

flrata laglo m^ . ^ fu moftrato dal fu0 Clc.

ria due anni mcntjiiUno i^\0 \> cterno premio, chej

4 apparecchiatogli haueua nel Paradifo,

per i fuoi altitfimi meriti ; e gli fu detto .

auanti

mjrte .

Lutare in Domino ]> tece. (vint , qu& tilt parata

fixt pno labore tuo . Perài quale cc»ì fegna-

latQfauoreiebmene rcftoi in fommo , &

eroico garado, confolato nelllÀnima, così

poi arfe, da iridi auanti ,. di' canto defide-

rio dlaoadare hoggimai à.godere Je gcan-

dczzcjj e le bellezze di qucll5 eterna felici

ti , che gli haueua inoltrata ilrfuo Signor

re, che giorno, e notte andauà. con l'A-

poftolocfclamando . Cupio dtflolni , & e(it

camChrtfo. Comevoléflè dire;- deh dolr

ciùlmowio Redentore , e quiuido s' apri»

ràt vna volta quéfta carcere ofeura dei

mio corpo ,acciò ne poflì vfeir fuori l'Ar

niina mia, per venire nella tua beata Ma*-

gioneà lodarti in eterno? e fin quanto hò

' ioda-ftaipda ce così diuifo , ejontano, o

mio Celeìle amore? Deh vieni, vieni hogv

gimai , e riceui fràletue braccia qucfto

tuo feruo fedele , e tralloifporidi quello j

ahi troppo inuero, duro feruaggio, acciò

fatto libcrj^el|a,tìuar£mpirea Corte, pof-

fa anch'cgli con gli altri Senatori del Cie

lo federfe ncjtuo diuipocòTpestto , e gòde-

re à fua voglia i beati fplendori della glo-

riofa tua faccia : sì sì mio .Dio , venite à

ficeuere il voftro Seruo , che più non può

viuer.e da ypi difgiunto . Così founente

dieeua l'innamorato Cefarfo, quapdo pur Wiore fan'

finalmente moflò di lui à pietà il pietofif- tamcntu,^

fimo Signore jbauendolo vifitato?, come

fi erede > in quell'Anno con vna mortale

inforniti:, alla perfine nella vigilia del

fuo, e nollro gran Padre S. Agofiino , di .

cui era fiato fommamentc diupto , cefian;

do di viucre, anzi pur di morire, fe ne

pafsòà viucre eternamente nel Cielo in

compagnia delli Angeli , e di Dio .

X4 Di che età fpfle S. Cefario , quando

fuccefle la di lui morte gloriofa,non è cer,-

to ; imperòche, fe bene il diligente P.Bolj-

landò lotto il giorno ix, di Gennaip nellp

annotadoni della vita di Cefaria dice-/ , cjjèetd'mo

che S. Cefario viflèfojamente anni 7?. ciò rl^e ^ Ce

però^nonpuòTtìFe jh VefùTTcòHfO ^ anCfè- y^rio. '

gna che , fe egli fu djfccpoio di S, Porca-

rio Abbate diLerino, equefii, comé al

cuni vogliono , cefsò di vtutr$ l'Anno di

Chrifto 453. e' bifogna pure , che allhora

il Santo hauefi'e jperlo meno, ixrò. 14.

anni , laonde e' bifognarebbe dire , che_>

folle vifluto S.Cefarjopiù di- 100. anni: , „t,

mà v'è di più. , cheS. Celano gli fucceffe

nell'Vfiìcio d'Abbate, dopo ch'egli fu .

morto , come efpreilamcnte fi caua da gli

Atti del medefimo, ferirti da Cipriano,

eflendo di già egli ordinato Sacerdote ,

che jnon pctè clfcre , fe non 4oRP J'«j* fua

.. «

• si

Cercafì in

■+.vx:-\

s.

di X5.
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éixf.b 30. anni , laonde così farebbe ar-

riuaco all'età di 1 ij. ò di no. anni , ed

anche piìi ; e ciò non farebbe incredibile ,

peròche S. Parino noftro Bolognefe,Mo-

pacoCamaldoleferaorìinTreuigi in età

di 1 1 1, anni : & altri fono morti in tempi

anche più à nouri vicini , in maggiore

età , Che poi egli moriffe in quell'Anno ,

Jo ferine apertamente il Card. Baronio , à

cui io più che volontieri mi fottoferiuo ,

come quello , che è il vero Padre dell'Ec

clcfiaftica Hiftoria . Nè oda punto la dif

ficolta, che produce lo Hello Bollando in

torno il Succeflore, che hebbe S.Cefario

liei Vefcouado , mentre dice , che enendo

morto il Santo a' X7. d'Agofto , non potè

quegli efiere così predo eletto , e confa"

era to , che poi anche potefiè mandare à

Roma ad impetrare il Pallio dal Sommo

Pontefice, e quello riceuere nello fteffo

Del Secolo Secondo Della Religione

9h «J*?

Anno , in cui fucceffe la detta morte di S*

Cefario : Imperòche dico io, e perche nò i

Se egli ,per efempio , Aufanio fu eletto

fui principio di Settembre, non poteua fu*

bito mandare à Roma à chiedere il Pallio

quello fleflb mefe , e riceuerlo poi con_»

ogni fuo maggior commodo in vno de tre

meli , che vi rellauano di quell' Anno ?

Chi ne dubita ? Uor comunque lìa, queft*

è certiutmo,che S. Cefario fu difcepolo di

S. Porcario , e gli fucceffe nell'Abbatia di

Lerino , e d' indi fall all' alto foglio della

famofa Chiefa d'Arli , e morì finalmente

in quell'Anno à x~i. d'Agofto , & hora ìli

per noi fuoideuoti, pregando il Signor

Dio, che ci voglia rimettere le no/tre^»

colpe , e liberarci da ogni male tempora

le , ed eterno , e ricolmarci in fine con il

pofleffo dell'eterna gloria nell'alto Re

gno del Paradifo

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Errore del

T^Errera^e

d'altri tu

tori circa il

tempo del

la morte di

He t torre

ferrando ,

 

'Eruditiflimo P. Errera_>

noftro nel Tomo primo

del fuo Agoftiniano Alfa

beto , feguendo la traccia

di Giuliano di Pietro Ar

ciprete di S. Giulia di Toledo , il quale-»

nella fuaCronica fcriffe , eflere morto in

quell'Anno Hettorre Ferrando , per fo-

pranome il Diacono Cartagìnefe , perciò

égli ancora nell1 accennato Tomo lettera

H. nella Claffe feconda à car. ^48.aflegna

la di lui morte in quell'Anno medefimo .

e lo lìcito di certo fareflìmo ancor noij ma

da ciò fare ci fraftorna l' hauer letto nei

Baronio,chc del 346. egli era ancor viuo,

J che però , come iui fcriueremo , da 0>

llantinopoli gli furono fcritte alcune let

tere da Pelagio , & Anatolio Diaconi en

trambi , intorno il di lui fentimento circa

gli tré Capitoli ; laonde , ft in quel tempo

ancora egli era viuo, come tellica Facon

do Vefcouo Hermianenfc,foggetto anch'

egli , come altroue diceulmo , di noftra

Religione , e molto qualificato , bifogna

lunque concludere, che Giuliano s'in

cannane nell' affegnare la morte del det-

:o Ferrando in quell'Anno, facendo poi

1 1 cresi errare tutti quelli , che l' hanno in

ciò feguito , come per appunto hà fatto il

^P. Errerà fudetto,

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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VìHorìà di

5» pontino

fecondo i 0-

ptnione del

T.della Pa

rty* catione .

 

L Padre Frat'Antonio del-

làpurificatione nel para

grafo quinto del titolo

primo del fecondo libro

della fua Hiftoria Prouin

ciale Agoftiniana di Portogallo porta-,

per opinióne-, che in quell'Anno S. Ro

mano , c he fu fratello di S. Lupicino, fan-

tamente morifle, dopo hauere dilatata no

meno , che illuflrata la noftra Religione

nella fua Prouincia mentouata di Porto

gallo. Era già quefti,molto tempo prima,

paflato , dice egli , di Francia , oue per

lungo tratto haucua profelìata la Mooa-

ftica Eremitana Religione del noftro Pa

dre S. Agoftino nell' Eremo , e Monafte-

rio Lorenfe , qual * haueua altresì egli

I- medefimo fondato,e parte ancora in altri

Con-
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Conuenti, quali dependeuano dall'accen

tato , come il Iurenfc ( fe però quefti non

è cutt' vno col Lurenfe , come ftimo ) l'A-

gaunenfe, il Condatefcenfe , Scaltri , fe

n'era, dice,paflato in Ifpagna,&in Porto

gallo , nella qual Prouincia per fino alla

morteli flette , e nella quale altresì fondò

alcuni Conuenti . Morì nel Territorio

Orichienfe nella ftelfa Prouincia in vn_.

luogo chiamato Panonia , oue giace il di

lui Corpo, il quale viene come di Santo

honorato, e rmerito . Quello è tutto ciò,

che in foftanza riferifee il detto Padre^

della Purificationc di S. Romano . ; i-.-j

% Che poi , cosi quello Santo , come il

' 1 ' diluì fratello Lupicino , foflero Religiofi

4" Eremiti del P. S. Agoftino , gli è fuori di

dubbio >.diceegli j peròchexofa chiara à ,

' • 0 " che cfli fondarono il Monafterio Lorenfe

nell'Eremo, & in quello vifiero fotto di

quella Regola, la quale in quel tempo of-

fcruauano gli: Monaci dell' inlìgne Con-

S.I^wmiw,* uento di Lerino ; quella poi era la nollra

S.Luptcmo, Agoftiniana, dunque elfi furono Agoni

co» altri fu- niani ; foggiunge poi, che anche in Fran

gono jfgoflu eia fù fuo difcepolo nella Religione S.Eu-

niani, fecon- gendo , di cui molte cofe fcriuc S. Grego-

do lo Beffa rio Turonenfe ; e quello è più che vero ,

tintore , per quanto anche fcriue l'Autore della_,

Sua vita appreflb il P. Bollando nel Tomo

1. di Gennaio pagina 50. peròche nel bel

principio del cap. 1. dice . Sanclus igiturfa-

mulus Chrifli Eugendut,(tcut Beatorum Tatrìi,

Romani , & Luptcini , in Religione Difcipulus ,

ita etiam natalibus, ac prouincia extitit ìndiger

714 , atq; conciuis . E nel cap.x. dice, che dai

fuoi Parenti fu dato Eugcndo à S. Roma

ne in età di fett'Anni . .Noi quarto.narra,

come il Cóuento Condatefcenfe pure nel

la Fràcia era foggetto al Lorenfe di S.Ro

mano, peròche quelli gli daua il Superio

re , come iui fi dice hauer fatto d* vno , di

cui diuenne poi anche S.Eugendo coadiù >

torenelgouerno; pcròoh^iitii ftaùa egli

diftanza, che velottoUeàjhauermànda-.

-r to S. Romanoauanti »:>.<' p j,. .,*■ , À.; •.<•■. '

.3 Mà come pfoua poi , che quello San

Romano , pafTaffe in Portogallo , e che_j

fondane ; iui Conuenti per ila Religione ?

lo proya con vn teftimonio di Marco

Mauimo Vefcouo di Saragozza nella fua

Cronica , 1 fotto l'Anno $66* oue di quello

Santo Abbate parlando , apertamente-»

dice .. S. Kpmanus Abbai , S. Luptcini frater ,

natione Gallus , veniens ad Hìfpanias , aliqua

Monasteria condiditf morituri}; in Agro jivri-

cbtenfi in Lu(ìtama,oppido Vannonys j eius cor'

gli è chiaro per quello tellimonio di Mar

co Maflimo, che S.Romano pafsò in ifpa: Come fi pre

gna , e fondò alcuni Mona fieri j in quella ui epere (la-

Prouincia : Hor quanti , e quali furono to in Ifpa-

elfi quefti Mona fieri j ?.à quello quefito ri- gna , & ha-

ponde il P. della Purificati-eìnc nel Para- uer mi fon-

grafo $\ di quel Titolo primo, di fopra ci- dati Mnaf-

tato, che ne la quantità, ò qualità di que' tery . . ,

Conuenti precifamente fi sà ; peròche ha- ^ ^ .... ]

uendo in quella medefima Prouincia fon

dati Monafterij S. Paolino , S.N,oueel , eie.

altri , non fi può fapere, q uali follerò pre

cifamente quelli , che S. Romano fondò.

Solo in genere fi sà, che in quelle parti

d'Alem-Teio , jjelle qjraii ftimafi hauer

fondati Conuenti il S.Abbate, dieci ve no

furono , che-di tanti appunto fa mentionc

il vecchio Cattalogo delli antichi Con

uenti del Portogallo ;fbtto il numero ,1 6M

oue dice . Htec putantur fmffe ftrmi decer».

Benché il P. dica, che egli ftima edere fia

ti aliai più, onde fi perfuade, che il Catta

logo fia diminuto . Di quefti dieci poi ap

pena tre foli ne nomina , cioè quello di S.

Domenico di Cambas , vn' altro di S. Sal

ii atorc, & vn'altrudi S. Cucufate lituato

fràiViU*Ai»iVedaVilia.deFrati.v:'. ò

4 Tutto ciò caminarebbe beae -, qua»-»

do al tellimonio prodotto di Marco Maf

fano che è ii fondamento di tutto quello

difeorfo, non s'opppnefseHugo Menardo

con- vn gagliardo argomento di quella-*

forte . Scdtne diffìmulem,<juod hoc Cronichon,

vt merkgendnm antmaduerti, multa continet

abfarda, & Maximo prorfut indigna ; ER.n. Oppoptiont

multi $ crronbut maculatavi à quodam ncbulo- grauediHu-

ne , quipaflìm buie ebronico multa mepta adie- go Menardt

cit prò fua libidine , vt funi illa , quabu de S. contro ciò »

fumano citata funt . T^unqum .n.btc S.Bp- che s'è detto

manus frater Lupifini in Hifpaniam venit , ne- 1 iifopA?

que ibi mortuus efl , fed hi Calila ,. & m eadem

Regione fepu Itus eHÀ Fratrc Ispirino in mtm- * "■ « '

mulofupra 7HonafterìumCondatifcenfein loets

lurenfìbus fukCbìlperico Burgundionum B$ge ,

vtvidereefl apud 5. Gregoriani Tnrontnfemin

ritis Vatrum cap.** fub finem .

•t Et in vera qtieftofenfatQ argomento

dell' accennato Autore , cohuince dirai

forte l' erudicilfimoAutore del Martiro-

gioSpagnuolO, D. Gio.Taraaio nel nncl

del primoTomo fotto il giorno x8. di Fe-, '

braioiàcdr.i&oi ehc'fi riduce adire, che»

veramente Mèrco Maffirao inqualche-»-

cofa è ftato.alterato , come jfpecialmente-

in quello racconto di S. Romano , a cui

ftima egli ell'erui fiate aggiunte quelle tré

parole; Frater Sanili Lupitwi . Gome,chc;.
SI * * 1 « /-I T"\ * A _1

pus tn prxiio babetmr , & honorem . Si che i in vero ftimi , che quelò. itomaao , ch-o:

C« pafsò
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pafsò in Portogallo di Francia non foffe il

. -ì ?. i . « fratello di .c . Lupicino , mà vn' altro da_,

quello diuerfo i equefta verità la confer-

!«, « . . ■< ma egli con l'autorità di molti Autori , e

. \ v ■ , t fpceialmcnte con quella del P, Antoaio

Confermi VafconcelliGicfuita iHdefcriptioneVort*-

tmPmtórU 1&*fM* W»m, i, oucdicclefeguen-

ri 4 ' » parole-. Apai Qrhhios p, Hpmtwm m par >

traui Scrit* ua&ittulacotitur, vbitlliut Corpus occultatur;

caput in oppidoVanoto monfìratur . Huccon-

fertiffìmVeregrinorum frequenti* fc confett i

•pt dittimi u$ ad prtfinatn refhtnantur "paletuii*

net» , Lo fteflb per l'appunto dice il P.Ber-

nardo Britto nella Aia Monarchia Lufi-

tana p.i. Iib,i7,cap'4. il noftro P.Mae-

ftro Luigi dell* Angeli nel fuoViridario

Lufitanocap.4; fòlio 114. cap, 11$. fo

lio Laonde conclude il Tamaio, che

di quefti, e non del fratello di S, Lupicino,

bifogna per forza , che parlafié Marco

Maulmo; che però puoi' efiere dico io,

che qualche curiofo, (limando, cheque!

S. Romano, di;cui, fenza quell* aggiunto,

fcauea fcritto Mattimo, folle appunto fra

tello di S. Lupicino, e perdo di fuo ca
priccio ve l'aggiungeffe ,' "'»■'.•. .n

6 Nè deue recare punto di marauìglia

à chi chi fia , che in Francia fi fiano ritro

vati di noftro facro Iftitqto ,efors* anche

d'altro,più Santi Religiofi col nome iftef-

fodj Romano ( peròcwt» oltre il fratello

di S. Lupicino , e di quello , di cui diamo

bora trattando in Temenza del Tamaio ,

del Vafconcelli , e degli altri Autori cita-

> 1 ti , vn' altro pur di natione Francefe , e

Monaco , ne produce lo fteflb Tamaio

*• fbtto il medefimo giórno z8. di Febraioà

car.too, le di cui Reliquie dice, ohe furo

no trafportate di Francia in Ifpagna da

Opmme Cinda-Arinto Rè de Gotti , il quale le fe-

jUU'tutore cc ripor^ nella Chiefa del Monafterio

~~* Hornifgenfe, il quale fu, come fcriue ilP:

Maeflro Antomo Ycpes nelli Annali de

S. Benedetto Tomo x. Cent, Ann. 646,

al cap. 4, fondato dal fudetto Rè , & ini

fono hora Monaci di S» Benedetto ; ben'è

vero, che egli ingenuamente confefià non

fapere di qual S, Romano fiano lefudettè

Reliquie^ bencheAmbrogìo Moralcs nel

la fua Hiftoria di Spagna tolga ad indoui-

nare,che quelle pollano efiere le Reliquie,

ò di S.RomanO! che fu Maeflro di S.Bene-

detto,ò pure del fratello di S.Lupicino,po-

co cafo però fi dee fare di quello fuo giudi-

Ciò , peròche a me pare, cne quello fuo fia

certo vn parlare in aria, come dir fi fuole :

Bada di fapere,che nel Regno di Portogal

lo in quelli tépi, poeo priraa,ò poco dopo,

intorno

età.

e' vi fiorine vn Santo Religiofo dinoflra

Religione per nome Roiuano,il quale nel

medefimo Regno fondafle altresì , come

dice Marco Mattano , alcuni Monaftcrij ,

quali vengono anche commemorati dal

noftro antico Cattalogo de Conuenti del

la Lufitania, come propri) dell'Ordine, fo

gno euidente , che il fondatore altresì lo

douea efiere di certo.;.": .. '

■ 7 Quanto poi all'altro San Romano

Francefe , e di S. Lupicino fuo fratello ,

quali dice il P. della Purificatone eficre

fiati entrambi dinoflra Religione, ben

ché poi anche Toggiunga , ingannato . .

dal teftimonia adulterato di Marco Maf- ypintone

fimo, che fofleiiprimo itato in Portogal- dell° °elj?

lo fondatore di alcuni noftri Monafterij ; tma

io dico, come hò anche detto di fopra ytut0 ™ 5<m

che io ciò ftimo affai probabile , che però Komano » e

per hora , già che appunto fioriuano irò L^ptctno »

quefti tempi, ci baftara d* hauerne accen

nata la memoria , riferhàrtdoci poi anche

à dare vn brieue faggio delle loro vite-* a ■ -

ne tempi , ne quali terminarono le loro .. . . .

gloriofiflime vite ; foggi ungendo in fine »»•... . *

che vn' altro S. Monaco , pure chiamato -

Romano , fiori nello fteflb Regno di Por- • •

togallo , verfo gli Anni di Ghrifto 714; C . 1 •

quale pur anche da noftri Autori fi ltima .. t„

effere nato del noftro facro Ifiituto,di cui

in' quel tempo ampiamente fermeremo

altresì ,\ ' .■•!!;.'

8 Diceflirao già fin nell'Anno feorfo ,

che Hettorre Ferrando non terminò in

quello altriraente la vita, come fcritto la-

fciò Giuliano di Pietro , & il P. Errerà in

gannato dal teftimonio di quello,peròche

ri trou afi, che anche in quell'Anno, come

teftifica il Cardinal Baronio fotto li nu

meri 50. e 5 1 . gli furono fcritte lettere da

Pelagio., & Anatoiio Diaconi della Ro- "Jjj^

mana Chiefa , intorno il di lui parere , tat0 Hett0^

e V opinione altresì , che haueuano gli al- r.e ^ando

tri Vefcoui dell'Africa , circa gli tré Ca- storno àtri

pitoli fpettanti alfecro Concilio Calce- » «

donenfe t della qual cofa ne fà anche men- lM rtft****

tiohe Facondo Vefcouo Hermianenfe nel

libro , eh* ei fece in difefa de tré capiroli

medeiimi , e fpecialmente nella difefa del

primo capitolo . Fu egli pronto il buon

Ferrando ad efequire quanto gli haueua

no efpofto gli due Diaconi Romani, e co

me ritrouò , che tutti gli Vefcoui fudetti

dell'Africa eranodello fteflb parére , che

egli feguiua , cioè , che non fi douefie in

vcrun conto accettare il Decreto fatto

dall' Imperatore circa 1* abolitione de tré

Capitoli j così ne diede fincerilfima parte.

àua-
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a medefimi ... Mi faccia J>oi à «edere ,-che

quella folle l' vltiina attionc , che fa

Credefieffe- $c^c ^ buon Prelati)» peròche non mai

ve morto in Pw ^ elio fi parla nelli.Anni a venire nell'

guefl'filino.- F-cclefiailicne HiftarkjC pure,fe egli fané

(lato viuo fe h'haurebbe douuto parlare ;

- perbene quefta gran Quiftione de.trè Ca

pitoli accennati durò , per buon tratto di

tempo , e fu così terribile , chefconuolfe

gli animi di tutti gli PP. Africani , e • Ipq-

cialrherite quello del noftro Vefcouo Fà-

condo^l quale^come vedremo più alianti,

con troppa tenacità gli volle maiTempre

difendere , fino à farfi dichiarare per feif-

matico; fi che.potiamo darci pcrauuen-

tura à credere , che egli morifle in queft*

Anno il noftro gloriofo Hettorre Ferran

do , laonde noi ci fiamo rifoluti diquiui

epilogare, conforme il noftro folito , la da

lui fanta vita.»q . " "il;..

Epìlogo dilla Vita, t moriegloriofa di Hettorre Ferrando Difct*

polo dt S. Fulgentio , Veftouo di Cartagena , * poi di

:v. > - Toledo, e Reltgtofo deli] Ordine delnojìro -

Padre S.

0 m

9

' * i * 1

L

7 ,

A Yiea di quello gran Seruo di

Dio,tutta.quant'è,da altri Alt-

tori non fi può cauare, fuori

che da tré , cioè à dire da Giu

liano di Pietro nella fua Cronica fotto

l'Anno jyd da vn certo Elogio , od Epi

taffio antico fatto in lode di lui , portato

dal noftro Marquez, dall' Errerà, dal Ta?

maio , e da altri ; e finalmente dal Cardi-

Uigoflino.

\.x

[Autori, che

hanno fcrlt-

to diifueSìo

5. Dottore.

dal fudetto Marquez nell'Origine de Fra

ti Eremitani «ap. 1 i .Paragrafo 4. e 5. dal

l' Errerà Tomo primo del fuo Alfabeto

alla lettera H. della ciane z. àcar. 339.

Dal Tamaio nel Tomo del fuq Marti

rologio Spagnuolo , fotto il giorno puài

Maggio , dalla pagina $93. fino alla 397.

Da Don Tomaflo Tamaio, in Elogijs Viro

rum llluftrium Vtbii Toletana, Vero* He&or

Ferrandus; e nel Libretto , checompofe

ie Ventate Dexteri in ùipthyiaTdetanorum

Trtefulum, T^ouitate 7. num.z j. da D.Diego

Caftiglione nel fuoTomo primole "Prima

tu Toletano , cap. 8. $. 8. Da Francefco Caf-

cales nella fua Hiftoria di Murcia nel

Difcorfo zo. al cap. 5 . e finalmente dal P.

Antonio Quintana-Duegnas nell* Hifto-

ria de Santi di Toledo nel titolo de Santi

Pontefici Toletani , al capit. z8. Gli è

ben vero però, che molti Autori non han

no faputo il fuo nome intiero , e perciò

1' hanno chiamato folamente col nome di

Ferrando; come hanno fatto il Tritemio,

il Poffeuino, & altri ; mà gli Autori Spa-

gnuoli, così antichi, come moderni, come

Marco Maflimo nella fua Cronica Anna

503. 500. e 51Ó. Giuliano di Pietro pari

mente nella fua Cronica Anno 396. e 494.

e tutti gli altri più moderni , di fopra_.

mentouatijlo chiamano col nome di Het*

torre Ferrando . • . • "• ".!■•>

10 Qiteftogrand' huomo dunque nac

que, per beneficio di S. Chiefa, & honore

immortale di noftra Religione, nell'Afri5,

ca , e non altrimente in Ifpagna , come fi P« ài natio-

sforzi di prouare il noftro P. Marquez ne Africano

nel cap. U.aJ Paragrafo 4. di fopra cita

to ; e lo dice efpreffamente Giuliano dr

nal Baronia ; li quali poi vengono fegui ti j| Pietro , Autóre tanto antico:, « grane ,

j nella fudetta fua Cronica , fotto l'Anno

I! 494. num. 15.7. iui.. Tetro Toletano faccèditi

vi eadem Sede Heftor cognomento Eerrandu?

Afer. E 'fi conferma dall'Autore pure_j

antico del meritouato Epitaffio nel primo

Dittico, in cui dice .

Ueclor atte facer Antifles Ferrande Beate", ' ?

Apbrica,quemTellus gtgnit , ibera vocat .

In qual luogo poi dell' À&ica e'.fi nafeef-

fe,e quali precifamente fi follerò i fuoi Pa-

rentimon v'è aIcuno,che lo dica'; io però,

fe mi folle lecito il togliere ad indouina-

re, direi, che egli fòlle nato in Cartagine,

e che i fuoi Parenti fonerò d' affai honefta

famiglia ; che però hauendo fentita mol

to commendare la fama celebre del noftro Sifi Motti-

P. S. Fulgentio , così nella Santità , come co Agofìi-

nella Dottrina, gli dall'ero ad alleuarc, & niano fotto-

à nuttrire nell'vna, e nell'altra facoltà , il la dtfciplin*

loro giouinetto Figliuolo; il quale poi, dis.Fulgen-

allettato anche dalla conuerfatione fan tio.

tiflìma delti altri Monaci del Monaftcrio,

in cui dimoraua S.Fulgentio fuo maeftro ,

prendelìe 1' Habito della Religione, ; e

certo, che egli foffe non foloDifcepolo>

nella Dottrina di S.Fulgentio, mà altresì.

Monaco del fuo medefimo lftituto , lo di

ce egli medefimo non ofeuramentc nell',

I Epiftola , che poi ferine nell' vltimo quafi>

C c z di fua
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diacono di

Cartaginete

the titolo

fotfewcftQ.

Tiiptàfi >»'

errore graue

del Bina

rio,

di fua vitaà Seuero Scolaftico Coftanti-

nopolitano yerfo il principio, la cui auto

rità pròducertiino noij più fopra , fotto

l'Anno di Chrifto 504. 51. di quello Seco

lo fecondo , fotto il nura. 14. e ciò ancora

atteftano il Marquex, l'Errerà , & altri .

II Ma, coinè diuenifle fotto la difei-

plina di vn tantoDottorc yn'eminétifilmo

Letterato , eflendone ben torto volata la

fama nella fua Patria , fu perciò ricercato

dal Vefcouo di Cartagine , per Chierico

non fplo ordinario di quella fua nobiliili-

ma Metropoli , mà di vantaggio per Dia

cono , titolo , che poi fempre ritenne fino

alla morte , benché fofle di due Chicfe fa-

moliflìme in Ifpagna Vcfcouo, cioè di Car

tagena, e di Toledo ; tutto perche , come

vogliono alcuni , quel titolo di Diacono ,

non fa femplice titolo d' Ordine , mà di

Dignità, come che fofle Arcidiacono, il

quale appunto è yn titolo , phe fi confer-

ua, benché chi lo tiene fia Sacerdote, anzi

pur Vefcouo, & anche Cardinale , come

nota, e bene, il Tamaio ; peròche gli Car

dinali Diaconi , benché liar.o Sacerdoti ,

e Vcfcoui ancora , non però lafciano di

chiamarli fempre col titolo primo di Dia

cono j e ciò fia detto per iftruttionc,ck au-

uertimcnto infieme del P. Biuario, il qua

le, non fapendo capire , come poteflc cfle-

xe fiato il noftro Ferrando , Vefcouo di

due Chiefc cosi famofe , come lo fono in

vero quelle di Cartagena , e di Toledo , e

poi efierfi altresì fempre chiamato, anche

dopoj , col nome di Diacono Cartaginefe

da Scrittori, lo diuide però in due, cioè in

Hettorre , qual dice , che fu Vefcouo j &

in Ferrando , qual foggiunge eflerc fiato

(blamente Diacono , e non mai efl'ere , nè

meno panato al Sacerdotio , non che al

Vefcouado.

ix Effendo poi fiati mandati in efilio

dal perfido Trafamondo tutti i Vefcoui

dell'Africa, e fpecialmence il noftro, e fuo

F. S. Fulgentio , yerfo gli Anni di Chrifto

504. con molti altri Ecdefiaftici , c Reli-

gioii , fra quelli , vno fìi il buon Hettorre

Ferrando , il quale , infieme col fuo caro

Maeftro , e Padre , fu mandato in Sarde

gna , come nell'Anno fudetto ampiamen

te dimoftraulmo 3 appreflb di cui fi flette

nel Monafterio , fondato dal Santo vicino

alla Chicfa di S. Saturnino , fin tanto che,

eflendo panata la fama della di lui altifft-

ma dottrina , e fantità nella vicina Spa

gna, fù eletto Vefcouo di Cartagena , il

che fegui di certo prima dell'Anno 515.

come nel fuo luogo prouafiìmo . Mà,pcr-

che quefto gran Candeliere , dopo, che fù

pollo fopra la tauola eminente di quella

inligne Cattedrale, cominciò à tramanda

re per ogni lato di quel? ampio Regno

vnà luce di fantità,e di fapere, di lunghif-

limo tratto, eccedente quella , che decan

tata haueua la di lui precorfa fama, quin

di n' auuenne , che , eflendo , poco dopo ,

vacata la Sede Metropolitana di Toledo ,

primaria di tutte le Spagne , per la morte

di Pictro/ubito ad occhi chiuli, fenza pù-

to penfarui,elcflero que* buoni Chieriche

Cittadini il noftro Santiulmo Ferrando ;

il quale ppi ne Concilij, che celebraronfi ,

cosi in Taragona del 515. & in Toledo

del 5 1 6. fece ben conofeere à que' PP. qua»

to egli valefie , e nella Dottrina , & anche

nella Santità.

ijj Vifle in quella guifa il noftro Santo

Religioso con incredibile vtilità, e profit

to di quella fua Metropoli , fino all'Anno

del Signore mà, come dall' vn de lati,

egli era, oltre modo , humililfimo , e però

mal volentieri fi vedetta in vn cosi alto , e

gloriofo Pollo , nel quale troppo honorar

fi fcorgpua j e dall'altro poi fempre fi ram-

mcntaua della eonfolatione grande , e del

la quiete incomparabile , che goduta ha

ueua nel fuo Monafterio col fuo Maeftro,

e Padre S. Fulgentio ; come fouuente fi

rammaricaua d' hauer perduto vn tanto

Bene , così mai fempre bramaua di ricu

perarlo anche vna volta , prima , ch'ei fi VArciutfco-

morifle >& ecco, che hauendo finalmente tado di To-

intefo,che dopo la morte dell'empio Trà- ledo , e fette

famondo era in fuo luogo fiicceflb Hilde- tornai» fgf

rico , il quale haueua richiamati dal lun- fa dal fuo

ghiifimo efilio i Santi Vefcoui con tutti V, San Ful-

gli altri Ecdefiaftici, e Religiofi, gli ven- gentio »

ne per tanto vna vcheraente ifpiratione di

rinonciare quella fua tato cofpicua Ghie- •

fa, e ritornare à viuere, & à morire altresì 4

in compagnia del fuo Santiflimo Padre , e

de fuoi Fratelli Agoftiniani j & in effetto

yerfo l'Anno fudetto del jzj.fccela folca

ne rinoncia di quel gran Vefcouado, ben

ché con incredibile dolore di tutta la Cit

tà , non folo , ma altresì di tutta la Spa

gna ; dalla quale alia per fine partitofi , fe

ne pafsò , come certamente mi faccio à

credere,à Rufpaj & iui col fuo caro Mae

ftro , e Padre San Fulgentio , il quale an

ch' elfo , tutto che Vefcouo , e nella fua„»

Città, voleua però Ilare nel Monafterio

con i fuoi Religiofi, e nó nella Cattedrale

cò Chierici , come nel fuo proprio luogo

fcriuefllmo , fi ritirò .

14 Pattato, che fu poi il fudetto S.Ful-

gentio,
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gcntio, per mezo d*vna bcatiflima morte ,

alla gloria del Paradifo,s'accinfe fubito il

€ompifceàl- buon DHcepolo à dare perfetto compi-

tune Opere , mento all' Opere , che imperfette haueua

the haueua lafciate il Santo Maeftro: Dopo di che

luciate im- puoi' effere j che fe ne paffaffe in Cartagi-

perfetteSan ne fua Patria, & iui in vno di que' Cóuen-

fulgentio . ti , che la Religione haueua in que' con

torni , fi ftaffe , varie Opere componedo

contro gli Eretici in difefa della Cattoli

ca Fede , per le quali è poi fempre fiato

nominato, riuerito , e ftimato cotanto da

• tutta la Cattolica Chiefa .

1 5 Così dunque ricolmo di tanti meri

ti il buon Hettorre Ferrando fe ne mori

quell'Anno , come probabilmente io fii

mo : fe poi in Africa, od in Ifpagna morif

fe , non è così certo ; peròche fe confide-

riamo le lettere, che gli fcriffero in queft'

Opinione Anno gli due Diaconi della Romana^

i'atcuni,cbe Chiefa , Pelagio , & Anatolio in Africa ,

moriffe in ou' eg" di certo fi ritrouaua , e le rifpofte

Ifpagna . di lui pur date nello fteffo Regno , nelle->

quali ancora gli fignificaua , qual folle il

Pentimento , così fuo , come di tutti i Vef-

coui Cattolici dell' Africa , intorno à tré

Capitoli del Concilio Calcedonenfe j cer

to , che fumo sforzati à dire , che in Afri

ca altresì ei fi moriffe : Mà , fe dall' altra

parte vogliamo dar credito à Giuliano di

Pietro, di fopra mentouato,& all'Autore

dell' Epitaffio di Hettorre Ferrando , bi-

fogna , che diciamo , che egli moriffe in_,

Ifpagna ; peròche Giuliano , parlando

della fua morte , diceefpreffamentc. Qui

' ibrijs (aliai ibris, & alias iberia ; dice il dot -

to Errerà ) migrarne ex bac vita Anno Domi

ni 545. deuc dire 146. per lo meno . E lo

fteffo anche fi caua dall' Autore dell' Epi

taffio nel Difiico 14. in cui dice, che il fuo

Corpo era in Toledo .

Felix Toletum, qua tantum naftaparentem,

Illtusgremio continet ofia fuo .

16 Tutto ciò non oftantc, io, fe libera

mente deuo dire il mio fentimento, ftimo,

che egli moriffe in Africa in vn luogo

chiamato Ibri , ò Ibria , come dice Giu

liano; e fe l'Autore dell' Epitaffio dice ,

che l'offa fono in Toledo,ciò non conuin-

cc , che foffe morto anche in Toledo , pe-

Op'mìone KOChe puoi* effere , che , hauendo intefa i

Bell'Autore Toletani la morte di Ferrando , che era

che moriffe ftato loro Vefcouo vn tempo, procu rafie

in Africa .
ro d' hauere , ò tutto il Corpo , ò parte di

quello , e perciò poteffe poi dire il Poeta ,

che Toledo godcua le di lui offa ; e quella

è cofa ordinaria, che moltiJHuomini San

ti , che fono morti in vn luogo , fiano poi

l6pf

per vari; accidenti trafportati li loro Cor

pi, od Offa, in vn'altro ; e tanto più io ciò»

coftantementeaflerifeo, quanto che non.

vedo, che alcuno delli Autori citati , dica,

efpreffamente , che egli, ò in Toledo, ò in

Ifpagna fi moriffe , non oftantc , che il P.

Errerà fi sforzi d'interpretare la parola

Ibri, ò Iberia, che voglia dire , ò vna Vil-

larella vicina à Toledo , ò pure 1* Iberia ,

cioè à dire la Spagna ; perche quella è vna

mera interpretatione volontaria , confi-

derate, mafllme, l'altre circoftanze, di fo

pra da noi prodotte . Mà qui ci gioua fi

nalmente per maggior confolatione , c

gufto de curiofi , e diuoti Lettori , regis

trare 1* Epitaffio, tante volte mentouato ,

e ricordato ; da cui anche habbiamo det

to, com'è la verità, cauarfi tutta,quant'è,

la vita di quello gran Seruo di Dio . L'È-:

pitaffio duuque più corretto , prodot

to dal Tamaio nel luogo citato , è il fe-

guente .

In Tumulo Heótoris Ferrameli

Caichàginis Prouincix

Przfulis .

HeSor àue Sacer AntiHes Ferrande Beate

Aphrua quem Tellusgignit, Iberovocat «

Annos te multosfruitur Cartbago lamiflro ,

Defenfor fiiti viuus, & vltor eràs :

Hareticis nornenq; tuum , celebrefq-t libelli

Exofi : quo tu malleus Hareticis .

Contigit inde ubi Fulgentius ipfe Magifler,

Lumen,& eximia Helìgioms bonos .

lamq; alate granii Toletum Vaflor adifti ,

Hanc fedem fcriptis, Vita, & bonorc iuuas .

Inde tamen Lybiam repetis per mille perieli

Dotior , & AntiHes , fydera calce premis.

Hinc tua Montanus veHigia ponè fecutu f ,

Succedit celeber Tailor in vrbe tua .

Forfitan ille tuus fuit bac in fede Minìfler ,

Mori bus, ingenio, par quoque laude tibi»

Tricena prima "Mai) fub luce bearit $ '-

Quifueras exul , fantlaq; turbaftmtd;

HeftorAmaspecudu vigilt& Safti[/ìmeTaJÌOrk

0 Ferrande, Sacer Vraful, Amice Dei .

Sit curis Cartbago cibi te Hifpana Magiaro , .

Dumodo Toleti fu ttbi curafrequens .

Vt raqi te rofei carpentem lumini s auras

Vidit, & hacfupera carperefedii iter ,

Illa dedìt Pitta primordio Trafulis Alma ,

Ifla refurgentem lata Videbit butto .

Felix Toletum , qua tantum nafta parentem

Ilhus in gremio continet ofia fuo ;

Et quemVontificcm quondam venerata recepii»

In[ita Vatronum commoia rote yocat .

C e 3 17 Da

Epitaffio di

F. Hettorre

Ferrando .
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ti notino

aieune cofe

nel detto £•

pitaffio .

S, Aurelia

no Vefcouo

d' Arlty fon

da due Mo-

naflerijiTrno

di fratitl'al~

rro di Mona

che.

17 Da quello Epitaffio, come tutta fi

eaua la vita , di fopra da noi deferitta , di

F. Hettorre ferrando, cosi fi conofee efie

re in qualche modo corrotto il Tefto, che

ne producono il P. Marquez, & Herrera,

e fpecjalméte nel Diftico, in cui s' aflegna

il giorno della di lui mortej peròche,la_.

doue ne prodotti dalli due Autori fudetti

fi dice , Tritena tandem May , &c, come che

lofie morto alli 30. di Maggio \ in quello

dato dal Tamaio fi legge , Tricena prima

Maii , &c, dando così a diuedere , che non

alli |o. mi alli 2 1 , di Maggio c' fi morifie

jlnofiro Santo Dottore . Deuo ancora-,

foggiungere , che il Diftico, nel quale la

fudetta morte s' accenna , la douc viene.*

porto dal Marquez , e dall' Errerà nel fef-

to luogo , all' incontro viene dal Tania-

io regiftrato nql fettimo, douendo in ve

ro ellere riporto , come noi fatto habbia-

jno nel nono t i' altre differenze , perche_>

fono di niun momento, le lafciamo di ri

ferire .

48 Inqucft' Anno modefimo , eflendo

morto Aufanio Vefcouo d'Arli , fu elet-

to in fuo luogo Aureliano i chiamato an

che Aurelio da alcuni , il quale fondò ad

iftanza di Childerico Rè due Monafterij ,

vno di frati, e l' altro di Monache, à qua

Ji anche diede Regole particolari , cioè à

diceCoftitutioni , ò Statuti , benché altri

contendano eflère ftate Regole fpeciali

appretto l' Hartteno , Se quefto Aureliano

poi folle Monaco anch' egli , e Difcepolo

di S. Cefario, ò J-Jilario, e* non fi sa di cer

to] io però ftimo di si \ peròchein quefti

tempi pochi erano i Vefcoui , li quali non

follerò Monaci,e fpccialmente del famofo

Monafterio di Lenno , come fcriue il Ba-

ronioj e ciò di quefto maggiorméte prefu-

mere fi puole,quanto, che lo vediamo fon

dare. Monafterij di Monaci,e di Monache,

{ùbito creato Vefcouo . Ofieruiamo an-

< i

Vnadijpitta

curiofa in

torno al Me>~

nacato di S.

yincen^o

Martire .

cora , che in queft' Anno medefimo e' ft»

creato Legato , e Vicario del Papa nel

Regno di Francia da Vigilio ; cosi fcriue

lo fteilo Cardinal Baronio .

19 Sotto l'Anno del Signore yji. efa*

minalfimo vn teftimonio di Marco Malli*

mo Vefcouo di Saragozza , in cui diceua

clfcre fiata fatta in quell' Anno la Trasla-

tione del Corpo del P.S.Vincenzo Abbate

di S.Claudio di Leone inlfpagna; & iuì

dimoftralumo con ogni euidenza ciò non

poter'eflere accaduto inquel tempo, ftan- Tromouefi

te che altrouc haueua lafciato fcritto >

che S.Vincenzo fu martirizzato dalli A-

riani l'Anno del 546*. laonde bifognaua_»

aflblutamente concludere , che follie fiato

errore dclli Amanuenfi lo fcriuere , che le

di lui Reliquie follerò ftate trasferite del

5; 1 1 . Hor già che dunque egli fu martiriz

zato S. Vincenzo del 546. e' farà neceffa-

rio , che noi riferiamo, come quefto mar

tirio pafiafle,c chi realmente in quel tem

po regnaua ; e fe il detto Santo fù vera*

mente deli' Ordine del gloriofo P. S.Bcne-

detto, come fcriuono gli Autori di detta

Religione, e fi legge cfpreflamente nelle

Lettioni dell' antico Breuiario di Compo»

ftella, le quali vengono prodotte dall'eru-

ditiflìmo D: Gio. Tamaio nel Tomo fe

condo del fuo facro Martirologio Spa-

gnuolo, fotto il giorno vndecimo di Mar

zo à car. 178. ò pure fe fù d' altr' Ordine, e

fpecialmente del noftró , come io lo tengo

per più probabile, per le ragioni , che più

fotto produrrò . Diamo dunque in quefto

luogo volgarizzate le fopradette lettio

ni , in cui fi contiene il martirio di quefto

Santo , che apprefib poi vi difeorrere-

mo fopra con ogni maggior diligenza , e

pofeia produremo ancora il martirio del

Priore del detto Monafterio di S. Clau

dio , con dodici altri Monaci fuoi com

pagni .

Vita> e Martirio di S. Vincenzo Abbati di S. Claudio

di Leone in Ifpagna .

E

' Fà di meftieri, che prima eh' io

venga alla traduzione delle fu -

dette Lettioni , io auucrta > che

non v'è alcun' Autore , eh' io

\Amertimt- fappia , il quale habbia fcritta , nè purè-»

to intorno vna fola parola della Patria , Parenti, na-

alla vita di feita ,educatione ,e ftudij di quefto Santo

S»P'incendo. Abbate ; come nè tampoco in che tempo ,

sin che maniera, e per qual motiuo,e' fi fa

glie Religiofo, e finalmente giungerti ad J

efiere Abbate di queir infigne Conuento ,

& à confeguire altresì laLaurea del Mar

tirio . . • -,

zi La prima lettione dunque regiftra-

ta nel Breuiario di Compoftella , che già •primi Let-

leggeualt nell' Officio della fella di S.Vin- none dell'

cenzo , è del feguentc tenore . Fù già la-, officio del

Spagna ( ò folle ciò per la fertilità del fuo santo,

felice fuolo , ò per la copia de metalli , ò

per la temperie dell' aria , ò pure per l^j

do-
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domeniche feditioni ) occupata da molte,

varie, ftranicre , e barbare nationi ; pcrò-

chc fu poffeduta da Cartagineli , da Ro

mani, da Gotti, da Vandali, dagli Alani ,

e da Maometani ; (penalmente la domi

narono gli Sueui, Popoli della Germania,

li quali facendo vna grande irruttionein

quell' ampio Regno , riduflero fotto la_>

loro Signoria gli Cai laici con altri Popo

li à quelli vicini . Uor quelli Sueui, come

faterò infettati dell' Erefia d'Ario , per

ciò sforzauanli con vari; inganni , e di-

uerfe forti di tormenti , di tirare nella

lorofalfa credenza gli Popoli à loro fog-

getti .

zz Proficguefi hora à narrare nella fe

conda Lctt ione, che Ridila, ò Ricilliano,

Rè di quelli barbari Sueui fece chiamare

in vn Conciliabolo di fua perfida Setta_>

Vincenzo Abbate del Monafterio de San

ti Martiri Claudio , Luperco , e Vittori-

co, huomo ofleruantilfimo della Cattoli-

Setoda I«-caFede, il quale ne Borghi della Città

itone . Leone militaua fotto la Regola di San

Benedetto , ' & e/fendo iui comparfo , con

afpriHime parole lo riprefe , e lo rimpro-

ueró , perche non conuenifle con gli altri

del fuo Regno nella credenza de Dorami

Ariani j A cui hauendo rifpofto S. Vin

cenzo , che egli flimaua cifer meglio di

morire > che d' abbandonare la Cattolica

Fede , che era ftata approuata dal facro

Concilio Niceno.

: 13 Per vna cotale rifpofta (conclude»

nella terza Lettione ) fommaméte fdegna-

to il Rè Ricilliano , fatto incontanente

{fogliare il Santo Abbate, lo fece crudel-

mente flagellare nel mezodi quell* infa

me Aflernblea ; ma indi à poco, come vid-

de cominciare à fpicciare dalle di lui car*

ni beate il pretiofo fangue , commandò ,

che folle in vn' ofeuro carcere racchiufo ,

fuggellando egli medelimo le porte col

fuo Reale fuggcllo . Ma eflendo ftata fu-

bito con Celefte luce illuminata la pri

gione da vn'Angelo , fu egli di vantaggio

rifanato dalle lue piaghe . Eflendo poi

nel feguente giorno ricondotto nel Con

cilio , & hauendo iui pubicamente , con

altiiFuna voce, cantato il Simbolo della».

Fede, con cui nel Concilio Niceno fu con

dannata l'Ariana perfìdia , efpecialmen-

te , che ; In dittimi mhil prins , aia poflenus »

nikilmaius , atte minus , [ed tolte tres perfonai

co&terrue (ibi (unt, tir co&qudejj fu perciò

dall'empio Rè toftaraente alla morte con

dannato. Patì il martirio agli vndicidi

Marzo. Tutto quefto, e non più fi con

tiene nelle tré fudette Lettioni dell' anti

co Breuiario di Compoftella .

24 Soggiungc:hora il Tamaio, di fopra

citato, che da altri Autori della Spagna

alcun' altre memorie fi raccolgono , fpet-

tanti alla Vita, e Martirio di S.Vincenzo, gep0iturd

le quali mancano nell' accennato Breuia- ^ £ptta(fi\

rio di Compoftella,e fono le fegucnti,cioè: ^ gant^

che gli Monaci del Monafterio , inliemp 2tUràrt

con Ramiro Priore del medefimo, fubitò,

che hebbero intefa la fama morte del lo

ro Abbate , fecretamente nel più profon

do filentio della feguente notte , dopo ha-

uere refe à Dio le domite gratie , andaro

no al luogo, in cui giaceua il Anito Cada-

uere,e trafportatolo nella Chiefa del Mo

nafterio , lo fepellirono vicino à facri

Corpi de Santi Martiri Claudio , Luper

co , e Vittorico, nel qual luogo vi fi legge .. .

quefto Epitaffio .

Hoc tenet ornatura wnerandum Corpus Vincent'^ Abballi

Sed tua (ocra tenet Anima calette, Sacerdos ,

Hegnum mutafli in melìut, cum gaudi* Vita .

TAartyrii exemplafignant quod membra[aerata

Demonfìrante Deo Patii , bit reperit index,

Quater, Decies, quinoi, & dttos vixerat annoi \

, "Mjfterium Chriili mente Sincera minifìer

% HaptUi ad athereai (ubilo fu venit ad auras t

Sic (imiti officium, finis, Vita, Magisler mouit

Spiritus adueniens Domini, quo tempore fantius.

In I{eligionem pian* vixit, jinimamq; locauit . . .

Omnibus htc mas efì de flammis fodere ftammas

Obijt in pace Domini Vincentius Martyr

V. Id. Marcii Era ùCLVllI.

Sieguc hora la relatione! , prodotta dal j Bafilìcafperòche in que' tempi nonfife-

Tamaio,ànarrare,che lo fepellirono que' j pelliuano nelle Chiefe,fuori che i Martiri

Monaci 1 come vn Santo Martire nella-. | foli ) come che collantemente fi diedero à

credere
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credere, che di già l'Anima del Santifllmo

Abbate godefle la Celcfte Gloria del Pa-

radifo ; e di vero punto non s* ingannaro

no , peròche, indi à poco, facendo oratio-

nc alcuni di loro , mentre ftauano deplo

rando la perdita d' vn tanto Padre , & in-

Jpptrifce fieme attendeuano ad implorare la di lui

il S. abbate intcrceflìone, & aiuto appretto a S. D. M.

d fuoi f{eli- contro la barbarie di que'maluagi Aria-

giofi , e ciò ni,H quali giornalmente faceuanograuif-

fhe gli dite, fimi inibiti à detti Religiofi , e minaccia-

uano d'efterminare il Conuento i ecco

che di repente gli apparue vna notte il

Sàtiffimo Abbate, tutto circondato di lu-

minofa gloria , accompagnato da altri

Santi Martiri , & a que* fuoi Frati dille le

feguenti parole . lamftltf tempus vtslrt per

ucmt obi attorni ; fi ex vobts quts lattare (ìolam

in fanguine ^gm defidcrat, prgslofit,rtam coro

nabit ur qui legittime certauerit ; fin minus , &

fpiritus ad agoneminfirmitate lakorat,protinui

aliar» exquirat cellulam . Ego, vt vnietis, fra -

tres,vìtam xtcrnam poffidens, Martyrum agml*

nibus adnumeror. E vuol dire. Già, 0 Fi*

gli 110 li , è giunto il tempo del voHro facrtficio j

fe alcuno v' bà fra di voi , che brami di lauart

nel Sangue dell'agnello la Stola, s'apparecchi,

peròche quegli farà coronato , che legittima

mente combatterà : che fe poi v'è alcuno , à cui

non dia l' animo di refìflcre in così graue cimen

to, prefio cerchi altra Stanca . lo , come vede

te, fratelli, godendo l'eterna vita, fono arrolato

alle fquadre de Santi Martiri. Quelli fono

per appunto gli Atti del martirio del San*

to Abbate Vincenzo . Reda hora , che-»

regiftriarao altresì il Martirio di F. Ra

miro Priore dello (tello Conuento di San

Claudio , con dodici altri Santi Monaci

della medefuna famiglia ; li quali Atti

vengono prodotti parimente dal Tamaio

fotto 1 1 accennato giorno vndecimo del

Mefc di Marzo , nello dello Tomo fe

condo à carte 175». e 180. nella feguentej

guifa .

Martirio di F. Ramiro , e di dodici altri Monaci del Conuento

di S. Claudio di Leone in ffpagna .

D

Orìgine di

F. Ramiro,

e come fi fe

ti Hfligiafo.

Suo dìfcorfb

efficace d

fuoi Mona*

CI.

2,5 • Gio, Tamaio, prima di regi-

ftrare gli Atti di F. Ramiro,

e de fuoi Cópagni , fi dichia

ra di volerli produrre tali ,

quali gli hà trouati in vn Codice mano-

fcritto antico di più di 300. Anni, quale

dice, d' hauere appretto di fe ; traportato

dunque innoftra lingua volgare, dice.*

nella feguente guifa . Ramiro, per quan

to fi deduce dall' etimologia del nome , fu

di natione Gotto •> prefel'Habito dell'Or

dine del N.P.S.Benedetto ( quelli Atti fu

rono certamente fcritti da vn Monaco Be-

nedittino ) in progrelfo di tempo fece vn

così gran profitto nella Religione, che in

brieue diuenne fpecchio, e norma di tutti

gli altri Religiofi j laonde diuenne Priore

di S.Claudio nel tempo per appunto , che

di quello era Abbate S. Vincenzo . difen

do dunque , dopo il martirio del detto Sà-

to , riuufto egli Superiore attonito del

Monafterio , dopo 1* apparinone del glo-

riofo Padre loro, prete coafiglio di fare

vn fenfatodifeorfo à Padri del feguente

tenore. Di già hauete veduta , cannimi

ftatelli , la vifione , che il Signore s'è de

gnato di palefarui per mezo del nollro S.

Padre i & hauete intefo altresì ciò , che

da noi fare fi debba, cioè adire, che quel

li , che fi fentono proueduti d' vn' animo

forte, e collante, facrinchino le vite loro^

egli altroché fi conofeono deboli, le con-

feruino : laonde , fe bramiamo di vedere

fucatamente il grand' Iddio , e' fa di mef-

tieri, che prima procuriamo di purificare

gli.noltri cuori con la Fede, di confa-

crarli con l'opere, e di fortificargli all' in»

torno col muro della Carità , affinchè in

quella guilà ci rendiamo degni di quella

Euangclica promefla , in cui ci dice Chri-

ilo in S.Matteo ai quinto » Reati mundi

corde , quontam tpft ùcum vtdtbunt . Laonde

io vi priego cariulmi Fratelli à non voler,

perdere la Corona apparecchiataui : non

vi diftacchi dunque dalla carità di Chrif-

to ildileito di qualfiuoglia cola di quello

Mondo, mà diciamo tutti con animo gia

de con l'Apoflolo . Quts nos feparabit à tba-

ntate tbritìt i Tabulano i an anguilla { an fa

me; f an perfecutio e an nudttas f an penculu ?

au gladiusf ficut fenptum eli , quantum pro-

pier te mortificamur 'ora die , stimati fumus,

fuutoues oc ijionis , ftd in bis omnibus Jupe-

ramus propter cum,qui dilextt nos .

%6 Anzi che ( foggiunfe il Santo Su

periore) tutte quelle cofe deuonfi da noi

cercare , e foftrirc con animi corraggiofi

per l' acqui (lo deli' Eterna Gloria ; auue- conclufi

enache il Signore tiene apparecchiata la deldijcot

Corona proporiionata alle fatiche di ciaf

cheduno , & à inifura de noftri cimenti ci

darà egli la douuta mercede . Non vi fpa-

uen-
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ticntatc Fratelli per la rabbia de perfecu-

tor i, nè habbiate paura de loro volti , im-

peròche il Signor Dio non permetterà ,

che vi atterrifchino cò loro horridi ceffi .

Con elfi voi fi ritroua quegli, che v'hà ar

mati ; quel medefimo , che V hà Annoiati

alla battaglia , con elfi voi combatte ; nè

lafciarà in verun cento d' agiutarui que

gli,, che v'jhà eletti per l'intraprendiméto

di cosi ardua impreia , acciò che poi hab

biate , dopo hauer fuperata ogni qualun

que auuerfità , da regnare eternamente

con lui in Paradifo .

X7 Dopo vn cosi faggio, e generofo

difeorfo , hauendo feparati gli più deboli

da più forti , dandoli infieme col bacio

della pace la Aia fanta benedizione , gli

mandò nelle più riraote , e romite monta

gne della Gallitia, ritenendo feco dodici

foli Frati , quali erano ftati eletti dallo

Spirito Santo per il (olenne trofeo del

-Martirio ; con elfi dunque ridottoli nella

Chiefa,iui tutti fi pofero in oratione,c po-

~, . . co (limando il pcrigliofocimento,che do

ri*» mirti ucano intraprendere per la difefa della-.

JWfW Cattolica Fede,ftauano attendendo la fu- ]

dodici cm rj0fa venuta delli Ariani j la quale intefa

fagnt. ,^aj buon Ramiro,fubito leuatofi in piedi,

cò fuoi dodici Religiofi,miràdo intrepida-

méte in faccia de nemici di Chrifto,comin

ciò ad alta voce à cantare con gli altri il

Simbolo Niceno . Credo , &c, quale più

volte replicato , buzzicarono di tal forte

que' malu agi , chefubitocon incredibile

furore , furono da elfi crudelmente truci

dati ; indi appreflb entrati nel Monaftc-

rio,e fpogliatolo d* ogni bene, v'appiccia

rono finalmente il fuoco , lafciando gli

Santi Cadaucri per lo fuolo dirteli; li qua

li poi nella feguente notte furono da pie-

tofi Cattolici fepclliti , (enza diftintione ,

nella Chiefa , eccettuato il Corpo di Ra

miro , il quale fu riporto in vn fepolcro

particolare , oue (là afpettando il giorno

della futura refurrettione,in cui fi deue di

nuouo vnire all'Anima , per goder pofeia

infieme cò efla la Gloria Eterna per i me

riti del noftro Signor Giesù Chrifto , à

cui, infieme con il Padre, elo Spirito San

to fia lode,gloria,e poteftà ne Secoli de Se

coli Amen . Così appunto termina , e fi-

riifee la Leggenda del Martirio del buon

Ramiro , e delli altri dodici Religiofi del

Monafterio di S.Claudio di Leone, di cui

era (lato Abbate il gloriofo S. Vincenzo ,

Aggiunge però quiui il Tomaio, che gli

Sepolcri de dodici Martiri fono ftati can

cellati dall' antichità del tempo, dallej

» l6o.

guerre, e dalla negligenza de Monaci, del

che fe »e dolgono grandemente gli Au

tori.

18 Hora,chc habbiamo prodotto tut

to ciò, che di quelli Santi Martiri hà rac

colto > & inferito nel fuo Martirologio

Spagnuolo il fouracitato Signor D. Gio,

Tamaio, refta , che andiamo efattamente

cfaminando di qual Ordine , e Religione

eglino veramente foflero , e fotto di qual

Principe folfero martirizzati , Quanto al

primo punto, gli Storici più clanici dell'

Ordine di S. Benedetto , tengono per cof-

tante , che eglino fodero di loro Religio,

ne; e frà quelli ciò principalmente tengo

no il P. Macftro Antonio Icpes nel Tomo

primo de fuoi Annali Benedittìni, Centu

ria prima ad.Ann. 5^4. cap. 1. àcar. 17J. e

con elfo lui il P. D.Prudentio di Sandoual

nelle fue Fódationi Benedicane /« Manali.

S.Claudij legtonen.cap. i.foL 8. Li quali en

trambi tengono , che foflero di loro Reli

gione, e le primitie de Martiri , che offer

te l'Ordine loro à Dio nelle Spagne: lo

fteflb (limano , & aflerifeono Arnoldo

Vuion,& Hugo Mcnardo nclli loro Mar

tirologi; Benedittini , Di S. Vincenzo ne

fa femplice commemoratione il Martiro

logio Romano fotto il giorno vndecimo

di Settembre in quella guifa . Legione in

Hi[pania S. Vincenti} Abbatti , & Martyris .

£ Filippo Ferrario v'aggiunge la comme

moratione di Ramiro , e delli altri Mo

naci, quali tutti chiama col titolo di San

ti nella feguente gu ifa , Legione in Hifpa*

ma Sandorum Martyrum yincentij Abbatti ,

Rimiri Monachi, & aliorum ; oue s'oflerui,

che niunodi quelli ( trattine gli Benedit

tini ) dice , che fodero di queft* Ordine »

2,9 Anzi che il Pennotto nel lib. 1. del

la fua Tripartita Hiftoria ài cap. 55. n. z.

è di parere, che egli non folle dell' Ordine

di S.Benedetto,e (enei teftimonio di Mar

co Maffimo , da noi più fopra prodotto ,

fi dice.Pincentius Abbai Legionenfis ex ordine

poH D. Benedilli, quem acccpit , antequam pa-

teretur Martyriumt&c. Stima egli,che quel

le parole, Ex Ordine poti S. Benedici, &c. fia

vn'aggiunta di qualche curiofo, che però

dice , H*c claufula . Ex Ordine poli D. Be

nedici, quem accepjt , antequam patere-

tur ; fine dubio ab aliquo ftudiofo , de mdusìria,

pofita futti nana nomen Ordtnts S, Benedilli

cune temporis in vfu no erat ; & forte illtus in'

(litutum tìifpanorum i{tgiones yfque ad Anni*

646. non penettauerat , aite faltera tulio te (li

monio idoneo ut proba tur ; & hoc orinano ccr-

tum D-BencdUium ante Animi» J 1 j . vd drc4

Tao-

Opinione de

gli Autori

Benedittini ,

che qutfli

SS. Martiri

foflero di lo

ro Religione

Sii Marti

rologi non

efprtmono

l'Ordine.

Opinione del

T- Tenotto ,

e del T. Le-

%ana intor

no il Mona

cato di que-

fli Sati Ma--

nati.
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Monache* nòn congregauifie, ,ÌX all'opinio-,! uo, & al Caputolo della detta fua Città •

ftediquefto Autore fi foftofcriucdiibuo- j Metropoli del Regno , il qual comincia» Confermali
' ' - ' r Congruumjanèatly&c. e fu dato fotto l'Era con >n Dt-

di Cefare 984.. che fono Anni di Chrifto plomadi i{a-

94$. appunterò, dopo la Riforma Ciò- miro rJ di

niacenfe ; in quello Priuilegio dimque, Leone.

per quanto s' aipetta al noftro propofito ,

vi fi leggono regiftrate ie feguenù chia-

rillune parole . Folumus namque<, & ordì-

namus , quod h\egula_S. Benedici , qusvtnjue

per inclitos Monachos Cluniacenfes ad

noftras Ecclelìas.. recenter aduenifle pei-

hibetur, in Vntuerfis noflr* dittonis fimbtts

datate , ac benigni bófpitetur , & foueatur, ita

■pt Serui Dei, tamquam boni Hofpite$,fedes no

na* (ibi condrit/itre non vetentur , & confimela

tata antea Tflonatleria, quaterna in fpirku reno-

ttentur , relitta fua, nottamftiadeantHr ,aut

compri l.vi tur Sanila Obferuantite TUoiuslute

l^egulam ptofttcn . E vuol dire „ Fogliamo ,

e commendiamo, che la pegola di S. Benedetto t

la quale di frefeo e fiata trafportatd inquefle

noilre Chiefe dagl'incliti Monaci Clumact ufi ,

fra ricettata, e fakorita deuota , e bcnigua&cntc

na voglia il dottiflìmo P. Lezana nej ter

zo Tom» de fuoi Annali Eliani , fotto

l'Anno 5 14. n.i_j.& in vero, eh© in quello

tempo, cioè del 5 14. S.Vincézo,& j Com-

pagni non follerò Monaci dell'Ordine di

S. Benedetto egli è piti che certo ; peròche

r. . in quel tempo non haueua ancora il San

to Patriarca iftituito il fuo Ordine, in Ita

Jia, nè 1* iftituì , anche per fervenza de più

ienfati Scrittori di quel!' Ordine , fuori

che nell'Anno del 5x0. che però offerua il

, . , . . Pcnnotto , che chi fece quell' aggiunta-,

alle parole di Marco Maffimo , non dille ,

che del 514. folle S. Vincenzo- Monaco

dell' Ordine di S. Benedetto , perche ben

iapeua , che farebbe fiata fchernita la fua

propolitione, mà folo, che di quéll' Ordi

ne fi fece poco prima di patire il martirio,

cioè intorno à quell'Anno del 546. nel

quale di già l'Ordine era fondato , ed

egli fupponeua , che anche fofle fiato in

Jfpagna trafportato .

30 Io qui, fe debbo ingenuamente dire

il mio parere , aflòlutamente dico , che_>

non folo S. Vincenzo, & i Compagni, non

furono dell' Ordino Benedittino intorno

àgli Anni di Chrifto 5 14. màoè tampoco

del 54<J. peròche l' Ordine di quello S. Pa-

j ■ i,'-ì . triarca non entrò in Ifpagna,. e fpecial-

c-.. : . ■.- , mente nel Regno di Leone , fuori che do

po l'Anno del 910. per intelligenza della

qual verità glièda ìaperfi, che gli primi ,

che introducefiero in Ifpagna quella fa-

cra Religione, furono alcuni Monaci dcl-

-, , - là Riformata Congregatone Cluniacen-

Quaniojof- ^ ^ Ja quaje non g, facta f come efpreffa-

i>Ta a- mente fcriuono nel Tomo della Gallia

c r a Chriftiana gli due Gemelli Sammartani à

S. Benedetto ^ ^f fuQri che ndl> acccnnato Anno

fn del 9 1 o. & il primo Fondatore fu Berno._

ne Abbate,che ottenne il luoco, ò Villa di

Cluni , ò Cluniaco da Guglielmo Primo

Conte d'Aruernia , e Duca d'Aquitania ;

e ciò fi caua chiaramente da vn Priuilegio

dello Hello Guglielmo , qual ini produco

no gli fudetti Sammartani , e comincia-. .

Cunclis fané confiderantibus iiqitet , &c. e fu

dato nella Città di Bourges , ò Biturica ,

fotto l' Indittione 13. che corrifpondeJ

appunto all'Anno 9 10.

_j 1 Che poj gli Monaci Cluniacenfi fof-

fero gli primi,che introducefiero l'Ordine

Benedittino in Ifpagna , & in particolare .

nel Regno di Leone , fi proua con ogni

• 1 TX* ! »l T, " 'I !_ J!

X

in fatte le Terre , e luoghi del noilro I{egno , di

forte tale, che gli Seruidi Dio,eome buoni Hofi-

pitf , pofjino edificare nhout Monafteru ; &y 1

Monaflerij già fondati , affinchè fi nniwuino • - \

nellofpirito , Ufctata In loro , ftano perjuafì , p

sformati à profetare la RegoU della /anta Mo

nadica Of/eruan^a , . , '

Di quello Priuilegio, è Diploma^,

Reale , ne fece efprelfa mentione il Padre

F. Bernardo Britto Ciftercienfe in vna fua

lettera fcritta fotto il giorno 14. di Lu

glio l'Anno i6\6. al nollroP. M. Alelfip

Menefes Arciuefcouo in quel tempo di

Braga in Portogallo, la quale fi conferua

nell'Archiuio di Lisbona delMouafterio

noftro, & è di quello tenore . Fra quelle

Scritture , che mi -vennero di Salamanca , tengp

vna Scrittura dei l{è D. Bramirò di Leone, la cor

pia della quale , con altre memorie , darò al T*.

Maeflro , quando Iddio lo ridurrà nella Jna Ceh Queilo Di-

la ; fra tanto fi compiacerà V.S. di vederi le pa- pianta -pten

role, che tn quella fi rttrouano, /penanti ad vno prodotto dal

de principili punti della Cronica di S. ^gofìino, V. Bernardo

e fono qttefie . Volumus atitem , &c come fot Britto Cif-

pra; efoggiunge poi nel progreflo della tcrcienje .

detta lettera . Ver questo , e per altri fondai

menti , che ho trouati , mi rendo perfaafo , che

gli più antichi MonaRertf del V. v .Benedetto di

quello Hegno ( parlaua di Portogallo) e forr

fe di tutta Spagna , furono Clumai enfi ; e che

tutti quelli , che furono aitanti , furono Conuen-

ti, ò Eremitortj del facro Ordine delh Eremitani

euidenza con vn Diploma, ò Priuilegio di di S. Agallino Ver lo meno ritrotto , che lo fu-

D, Ramiro Rè di Leone,diretto al Vefco ' -rono nel noslro Vortogallo quelli di S.vtetrt

dell'
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tori,che pro

ducono il fu-

ietto Trtui-

Itgio .

itWUzuip>4Ì&4lze4<t,di Tedrofo,diGuifo, di

S. Marina vicino al Boro, di Pillar, di Lontano,

Sua opimo- e 1"el1' dl Tontar • E 1° fic/fo intendo di quelli »

ve intorno à c^e fHrono fondati nel Territorio di Aienteio

Cotéenti an- njel tempo dt.GQtti ; De quali tono* potei ba

lubi di Spa- uere tantanotttia , quando diedi alUluce tafe-

ina,cbetut' conda parte della mi* Monarchia Lufitana ,oue

uflfferoji' CMiinat in alcuni per altra flrada, fidandomi

gofliniani . ^*Pnme notine , delle qualifui sformato à fi

darmidal continuo male , che io. bibbi ,epa!ij ,

quando m' era più neceffaria la fattiti, per poter

fare vno, e più efami fopraquefìe materie , <&c.

Querta lettera fu da eflo fcritta in lingua

fua naturale di Portogallo , e viene pro

dotta dal ooftro P.Maeftro Antonio della

Purificatione nella feconda parte della-»

fua Hiftoria Agostiniana di Portogallo

lib.4. tic. 3.$, 13. à car. 54. e da noi è fiata

fedelmente traportata in noftra Italiana

fauella . £ di quello Regio Diploma non

fi deue punto dubitare , peròche , oltre-»

del li accennaci Autori, viene altresì pro

dotto, parola, per parola , da Frat' Euge

nio Martinez nell' Appendice della fecon

da parte delle Grandezze della Città di

Leone , compendiate dal P. Fra t' Atana-

gio di Lobera nell' impresone di Burgos

dell'Anno 1598.

3$ Vien confirmata quella medefima

verità da vn' altro Religiofo dell' Ordine

ifteflo di S. Benedetto , chiamato il P. Fra

Bernardo da Braga , à cui , come riferifee

lo fteflò P. della Purificatione nei luogo

fouracitato à car. 53. hauendo dato ordir

ne il fuo Superior maggiore , il P. Baltaf-

farre della medefima Città di Braga à do-

uer formare vn compendiofo Memoriale

delli Santi di fua Rehgione,e fpecialmen-

te di quelli del Regno di Portogallo; que

gli volendo obedire , s' accinfc alla graue

imprefa , e giunto alli 29. d'Aprile , e vo

lendo formare vn' Elogio di S. Hugo, che

iù quinto Generale de Cluniacé fi, così per

là tleffa Tre* appunto dice . t.Hugo Abbate,e Generale de

rità vten io- clumacenfì, di donde noi deriuiamo. Conof

firmata da co, che l' ignoranza de noHri Monaci pacatigli

Vn' altro fece vn notàbile aggrauio d no recitare l' Officio

graueAuto- di efio . poiché procederotto , e deriuarono dal

re Benedit Monaslcno, di cui egli fu féfio Abbate, c dalla

tino • Congregatioue , della quale fu quinto Generale.

Ecco quì,come tertifica pur anche vn gra-

uiifimo Scrittore dell* Ordine ideilo di S.

Benedetto, che gli Monaci Benedittini di

Spagna,e fpecialmente di Portogallo, do

rmano da Cluniacenfi , li quaK non furo-

\ no iftitui ti, fe non nell'Anno 910. laonde

in confeguenza e' fi deue concludere , che

Cóófèr'mafi

t>tè più la

medefima

verità con

t>n' altro

quo* Regni,fc non dopo dell'Anno accen

nato 910. Coflfcruafi poi quefto teftimo*

nio manoscritto di mano del detto Padre

Bernardo nella Libraria di Giorgio Car

ciofo,Autore molto accreditato della Cit

tà di Lisbona per l' Opere ftampate , dal

quale fu communicato al fudetto Padr p_j

noftro della Purificatione , come riferifee

egli medefimo nell' accennato luogo , co

me fopra,. . .1 . ■ ..

34 Viene parimente {labilità quella-,

medefima verità da vn' altro Diploma

Reale , concello da Don Sane io Rami-

re;: Rè d'Aragona al Monafterio di Leire

dell' Ordine di S. Benedetto nella N auar

ra , ilqual comincia . Ad honorem fummi ,

& aterni %tgis , &c. e fu dato nell' Era di

Cefare 1108. che fono di Chrifto Anni

1070. nel quale , frà 1* altre a vi fi leggono

quelle formali parole . Trutte igitnrego bu-

miltmus Seruorum Dei Sirutts , dono Dei San*

tlim 1{ex,7Hona{ltrm SanfitSaluatom de Leire j>'riuJìgLj0

corroboro Abbati Sancito, gre. talta prmlegiax _ . ^ *

Trecepta, Dei. reta, & Liberiate s, qualta habe$

Clunianenfe Monafltrium , «.le cuius fan<3iùi-

mo fonte ordo B.Benedici in his partibus

pnus manauit . E vogliono dire . Horadun~

que 10 5 aneto bumtliffimo Seruo de Serui di Dìo,

e per fuagratia %è , confermo il Monaftettodi.

S.Saluatore di Leire, &- alfuo Abbate Sanno

cSccdoglimedefimiVriuilegi,Trecetti,Decretit

e Libertà , che gode il THonallerto Cluniacenfe t

dal quale,come da vn Fonte fanti[fimo, bebbe la

fua prima origine in quefìe parti l'Ordine di

S.Behedctto.- >• .-...j

35 Ecco qui parimente dice il P. della

Purificatioue , come l' Ordine di S. Bene

detto entrò nella Spagna per mezo de Pà- ...

dri Cluniacenfi . De cuius fantlilfimo fonte *ela™n<-'

ordo B. Benedici 1 in bis partibus prius emana n<*yel1Pon~

uh . Notifi di gratia la parola F<*r« , e la dtrano 'e"a

parola Tuus. Perùchc da efie euidente- «fra-

mente fi conuince la verità, che ftiamo re- n.e . P*role

gillrando, cioè , che gli Monaci del Mo- ^f . rett<f

nafterio di Cluni introduflero l' Ordine^ "»»legn,

Benedittino in Ifpagna, e che però in con

feguenza il Monafterio di S. Claudio , e

S.Vincenzo Abbate, F; Ramiro, e gli al

tri Monaci , che furono martirizzati in V..""

quell'Anno dalli Ariani, non furono dell' , f,

Ordinedi S. Benedetto,peròchein quefto- «?.'.■.,(«« ,

tempo , nè per quali quattro Secoli a ve-. - - * ■

nire, il detto Ordine non entrò nelle parti ■'- •■*.«■ »

di Spagna,come chiaramente dimoftrano oue fi ritto-

gli due accénati Priuilegi de due Rè mcn- m ,/ detto

touati , cioè à dire di D. Ramiro di Leo- •priuilegìo .

ne, e di D. Sancio Ramirez d'Aragona , il

l'Ordine di S. Benedetto non entrafiein J cui priuilegio fi troua originale nel foura-

detto



3 ri Seealì Àgoftiniani ;

Anni di Chriftb Dei Secolo Secondo Della Religione

14^ 9h
i6ò.

Sìpondera

l>n' altro te

tte importi-

detto Conuento di Leire , dal quale l' hi

copiatole trafcritto il P.MaellroAntonio

Yepcs nell'Appendice della fua quinta-.

Centuria Cotto il numero 1 5. oue lo puole

da per fe fteffo , 5c à Tuo beli' agio, vedere

il Lettore.

$6 Halli da notare inoltre, che in quel

Priuilcgio chiama il Rè quei Monafterio

di Lcircprimum , & antiqui(ftmnm , iufi/ue

I{cgiitm , & precordiale tottus f^gni Cmobiu.

La qual verità viene altresì candidamen

te confettata dalP Maeftro AntOHiO Ye-

pes , Annalifta di' detto Ordine , nella-.

Centuria quarta fotto l'Anno di Chriflo

te del detto Sf- al eap ^ oue apertamente confefla,

c he quello è vno de primi Conuent», che

fi fondaffero in Ifpagna . Hor da quelle-»

dueScritture , e dalli altri te (limoni j pro

dotti demedefirai Benedittini, apertame

le fi conui nce , che l' Ordine di San Bene

detto in Ifpagna nó è più antico dell'An-

jiOQio.incui fu iflituito l' Ordine Clu-

jiiacenfe,gìi Padri del quale furono quel

li , che lo trasferirono nelle parti della-,

Spagna , come affolutamentè dice il Rè

Ramiro nel fuo Priuilcgio j e da cui , co

me da vn Santiulmo Fonte , fcaturirono

gli Monaflerij di San Benedetto in quell'

àmpio Regno , come altresì dice il Rè D.

Sancio Ramirez nel Tuo Diploma .

•* 57 Hor effendo poi panati tutti quali

gli Monaflerij di Spagna , chi di buon_j

grado , e chi per forza , conforme il Gom

mando del Rè D.Ramiro, fpiegato nel

fuo Diploma Reale,all'Ordine di S. Bene

detto , quindi ne feguì ,che la noflra Re

ligione perdè la maggior parte de fuoi

Monaflerij , che haueua per lungo tratto

di tempo poflèdutiin quelle parti , & in

terne con la perdita de Conuenti perdè

' " altresì le memorie di quelli ; laonde hora

jnon può palpabilmente inoltrare, quali

. ," follerò luói i e quali nò j tutto perche, ef-

,*■'.'.. \- fendo coni Monaflerij, pattati ancora i

noftri Religiofi, per la maggior parte,all'

Ordine, & alla Regola di San Benedetto,

non vi rimale, chi poteffe tenere memo

ria , ò conto delle Scritture, e de Diplomi

Di donde Reali , che di certo doueuanfi eflere con-

babbia ha- fornati in quegli antichi Monaflerij . Hor

Muta origine venèdofi poi,in progreflb di tempo, a per-

I* opinione dere la memoria delli Ordini antichi , pé-

de "Padri di farano gli Monaci moderni di S. Benedetr

S. Benedetto to, che il loro Ordine , fino dal bel priori-

df efiere ta- pio, folle flato in quelli fondato ; tato più

to antichi che, fe V erano fcritture delli antichi Re-

nella Sp4' ligiofi , li quali , prima di loro, erano fla-

gna , ti in que' Monaflerij , non portau4np al-

•.k'.V.

: e

tro titolo, che d' Eremiti , come fi può ve»

dere in alcune, che pur tuttauia fi confcr-

uano appreffo di noi , e fpccial mente vna

del primo Rè di Portogallo à fauore del

Conuento di San Chri floforo de Lafoes ,

qual à fuo luogo produremo , in cui an

che chiamali l' Ordine noflro /' Ordine Ere*

mitico , fenza l' aggiunto di S. Agoflino $

& vn'altra parimente ne produremo fot-

to l'Anno do 1. chiari filma del mede fimo

titolo corredata con altre molte ; hoc

così poi ingannati gli Scrittori dell' Ordi

ne fopradetto di S. Benedetto, non veden

do nell'antiche fcrit ture mentouato Sant'

Agoflino, od altro Santo , e trouandofi

elfi in poffeffo di que' Conuenti ab imme^

marabili tempore , li quali però 'erano flati

noftri , quindi n'è feguito., che gli hanno

fpacciati per fuoi fino dal loro primo pria

cipio y e producendo poi l'antiche fcrittu-

re, fatte per altri Ordini , come follerò

ftate fatte paria loro Religione, per mag

giormente accreditarle , V hanno elfi ag- ' r . '

giunto 1» Ordine di S. Benedetto, cornea

che realmente cosi habbino elfi per verità

(limato , e non con alcuna malitia.

38 Fondafi qùeftp mio ragioneuolc fo-

fpetto nella premura grande, che hanno

gli Padri di detto Ordine , mattane in If

pagna ( oue fono più moderni dell'Anno

910. come habbiamo in quell'Anno pai- Quanta pr e»

pahilmente dimostrata con autentiche mura bob-

Scritture , e pur vorrebbero eflere più an- bino gli dee

tichi del 540. ) che non fiano vedute le ti Vaiti ,

Scritture antiche , che tengono nafcofle che nó fiana

nelle loro Librarie ^& Archiuij ; della., veduti gli

qual premurane fa fede , e fe ne duole-» antiebt ma'

molte volte , il dottiffimò Sig. D.Giouan- noferitti de

ni Tamaiq ne fei Tomi del fuo Martire- loro Contati

gio Spagnuolo , tante volte da noi citato;

e fpecjalmcnte , per quanto s' afpetta alla

notitia delli Atti di S. Vincenzo Abbate,

pcroccafionedicui habbiamo pofta in_i

campo queflaDifputa , diceperappunto -T,

nel Tomo x. à car. 1 79. le feguen^i parole. » '

H*cfunt Acla,qux de Sanelo Vincendo valute

librorum excerpere reuolutto 1 Alta reeIndirne '».

5. Benedilli Hifpanica Bibliotbec*, quorum co

piai , nec nifu permittunt f{eligiofifJtmi, &ob-

feruanttflìmt "Patres; forte^neeuulgentur^on' , ..

tenti yffuoiin marfupvs , feit (crini; s , puluerc >

& Aranearum telis occtudatur potius,quam in

commune "Patria commodum demonfìrentur .

E nello fletto Tomo à car. 16. e zy, parla?

do di San Rodefindo noflro Eremita an

ch' egli , benché il Tamaio lo voglia Be-

nedittino, dolendoli de Padri Benedittini

del Monafterio Cellanouano, che uon gli,

haue*-
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haueuano, per qualfiuoglia mczo,volfuto

far vedere le Scritture antiche , dice. San-

{Itfltmi Viri Afta confcripfit Ordonius CelUno-

na Alumnus , & adferuaittur in ilio famigera

to Canobio , quorum coptam , licei à me dià ex-

petitam , etiam ìnterpofitis aliquorum Troce-

rum,&Epifcoporù practbusjbaudquaquam iliai

.polis fum adfequi . Vlurainter blattas , & ti-

S. VsOdeftnio neas , in borum Tatrum C£»obys antiqua mo-

Eremita A- nimenta coniatitant; fedprob dolori potius pa-

goiliniano . ftitm vermibus exhibere concupiunt,qua Erudi

ti* illa prò botto Ecclefìt , Ttytionis, eJr Reipu-

blkà laborantibus , vt publicam videant /«-

cem,& bonoretur Deus in Sancii s futs frater

na ebaritate contradere . E nel Tomo 3. à

carte 37 5 . volédo teffere le vite di tré San

ti Eremiti noftri, benché egli pure fi sfor

zi di farli Beneditrini, fe ben fenzafonda

mento, pure in quella guifa fi duole de gì'

iftelfi Padri . Afta omnimoda fcripfìt Tfta-

charius Monaibtts illius Regalts Canobi) San-

clorum Virorum Votti , &■ Feliciscoauus , qua,

Tft.SS. adferuantur in Scbcdis illius Monafierij,

quorum copiar» Itcet prolixius pofìularem, vt

buie operi adnefterem ypenitus tllam obtinere

tre altri nottua lui, 7$efcio,quo fenfu hac Monacho-

Santi dell' nm nititur aliantia , vt potius bec Sanftorum

Ordine Ago monumenta , qua in Dei honorem, Santlorum

Piniano, gloriam, & nationis fpecimen veniunt expo-

nenia, tnter pulueris, & cariei cumulos confer-

.< tiare contendant, quam Scriptoribits propalare,

• aefinos tllorumdedecus qumreretnus : al quid

hoc nofbra querimonia communts,ad Afta San

{iorum pergo , &c, Molt'altre ne tralafcia-

- mo per non tediare i Lettori . Co$ì candi

damente fcriue quello erudito Scrittore ,

per altro partialiflìmo dell'antichità del

detto Ordine in Ifpagna, come habbiamo

più volte notato, e notaremo altresì mol

to più per 1* auuenire .

39 Quindi non è poi marauiglia , fe il

P.Maeftro Antonio della Purificatione

jioftro Cronifta della Prouinciadi Porto

gallo nel fecondo Tomo della Aia Hifto-

ria, quafi in tutti gli Paragrafi del Titolo

terzo del quarto libro , procura di dimo

rfe?fedepre Arare , che tutte le fcritture , che produ-

&ar fi debba cono Scrittori dell' Ordine di S. Bene-

alle fcrittu- detto in fauore dell' antichità del detto

re antiche loro Ordine , prima dell'Anno pio. ò non

che produ- ^ono autentiche , ò fono alterate ; il che

tono Siam- Proua egli con molta eruditione , e fpe-

pate.
cialmenteper efempio vna ne produce nel

paragrafo fecondo, che è molto chiara,&

euidente, & è quella vna Scrittura^ Pri

uilegio conceffo dal Rè di Leone D.Or-

donio al Monaftcrio di S. Pietro de Mon

ti i nel quale riferendo fi , come D. Arno l-

fio Velcoùo d'Aftorga , per ordine del det

to Rè , pofe nel fudetto Monafterio vn*

Abbate , chiamato Gennadio, e la Rego

la , che in quello fi profeffaua , trouanfi

per appunto regiltrate le feguenti parole.

Typs Arnulpbus Epifcoptts Aliuricenfts Sedis

ordinauimus prò confecrationis officio Abbatem

nomine Gennaditm , dedtmufque et Regulam

Obferuationis Sancii vita . E poco più à baf«

fo leggonfi quelle parole in nome del Rè .

Etomnemdoftrinam Deificam coniìitutam in

Regula S. Benedici! , quam ei obferuandam tra-

dtdimus, cum cunftis fibt fubieftis Monacbis re

tinendam iniungimus ; hanc iure Monaftuo ob~

feruare elegimus ,&c. Hor da quello Pri-

uilegio pretendono gli Padri di S. Bene

detto di dedurre con ogni euidenza , che

prima dell'Anno 9 io. in cui fa fondata la

Congregatione Cluniacenfe , già Y Ordi

ne di S. Benedetto era (lato fondato nella

Spagna ; laonde concludono poi , che non

è vero , che gli Cluniacenli fuffero gli pri

mi , che ve l'introduceflero ; tutto perche

il fouracitato Priuilegio , che comincia.»

Domtnis Sanftts gloriofifflmis , &c. Fù dato

nell' Era di Cefarc 9jó. che fono anni di

Cimilo 898. dodici anni appunto auanti

l'Anno 910, Viene prodotto poi quello

Priuilegio dal P. Maeftro Frat'Antonio

Yepes Beneditrino lòtto il numero 14.

nell'Appendice del Tomo fecondo delle-»

fue Centurie , c dal Padre F. Prudentio di

Sandoual nella prima parte delle Fonda

tami deMonafteri del fuo Ordine di S.Be

nedetto in Ifpagna , nel titolo del Mona-

fterioidi S. Pietro de Monti ;

40 Intorno à quella Scrittura rifpon-

de il Padre della Purificatione,che,quan-

to alla follanza , egli 1* ammette di buona

voglia , e folamente dubita della data lot

to di quell'Anno 808. peròche in quel

tempo non regnaua nel Regno di Leone

D. Ordonio , mà ben sì il Magno Alfonfo

fuo Padre , come dice collare da alcuni

Priuilegi concetti da elfo alla S.Chiefa di

Compofiella nell'Anno del 899. quali ri- Dimoìlrait

ferifee Stefano di Garibai nelcap. 13. del co W™'-

nono libro del fuo Compendio j e fpeciaU ««V «Mg-

mente fa mentione di due , l' vno de quali &ore 1 alJe~

fù paffato alli 30. di Decembre , e P altro rat,0"c del'

à 6. di Maggio dell' Anno poco dianzi la dctta

mentouato, & allhora appunto corrcua Scwwd .

l'Anno 54. del fuo Regno; & è chiaro,

peròche , come nota lo fteffo Garibai, co

minciò egli Alfonfo à regnare nelli Anni

di Chrilto8<$5. Aggiunge poi, che fopra- -;> . i

uiffe nel Regno altri vndici anni , efiendo.

cofa cenai «he egli regnò anni 45. pei;

- ' Dd quanto
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£ ficonuin-

te colttpo,

in cui confin

abà regna

re in Leone

D. 0> ionio.

Cóuìncefi lo

ftefjo ad ho

ratiera .

quanto fcriuono quafi tutti gli Autori

della Spagna j & in confeguenza cefsò di

regnare nell'Anno pio. Anzi che alcuni

Autori moderni , citati , e feguiti in ciò

dal P. F. Bernardo Britto Ciftercienfe nel

cap. 17. del libro 7. della fua Monarchia

Lufuana , lo riconofeono ancora Rè del

911. nel qual tempo poi diuife gli fuoi

Stati alli due fuoi Figliuoli D. Garzia il

maggiore , e D. Ordonio il minore , dan

do a quegli li Regni di Leone , e d' Ouie-

do , con altre attinenze, & à quelli li Sta

ti di Portogallo, e di Gallitia. Regnò

poi in Leone D. Garzia tré anni intieri,

come è certo appretto tutti gli Scrittori ,

cioè fino al 914, laonde. D. Ordonio non

fù , né potè elìère Rè di Leone prima di

detto anno 914. òfors' anche del 915. co

me fcriue il Cardinal Baronio iui, fotto il

num.4. fi che dunque non elfendo fiato

Rè di Leone D. Ordonio prima del 914.

per lo meno , non è poflibile poi , che po

tette concedere vn Priuilegjo al Monafte-

rio di S. Pietro de Monti , già diuenuto

Benedittino nell'Anno 898. come fcriuo

no gli due Cronifti di quell* Ordine di fo-

pra mentouati , cioè il P. Yepes , 6c il P.

Sandoual i e quand' anche ( come acuta

mente nota il Padre della Purificatione-»

pel Paragrafo di fopra citato) hauefle có-

ceffo quel Priuilegio , mentre era fempli-

ce Rè di Portogallo, nè meno ciò potreb

be fufljftere, peròche , come riabbiamo

detto di fopra , non lo cominciò ad ettere,

fuori che nell'Anno 910. ò pi 1 . cioè à di-

jre dopo la riforma de Cluniacenfi; fe be

ne ciò non fi puole ammettere , peròche

nel Priuilegio fudetto, oltre gli Vefcoui

di Gallitia , e Portogallo, vi fono fotto-

fcritti altri Vefcqui fuori di detti Regni ,

come , per cagione d' efempio , Frunimio

Vefcouo di Leone > e Fredofindo Vefcouo

di Salamanca , li quali non fi farebbero

fottoferitti , fe in quel tempo non foffe_>

fiato D. Ordonio Rè di Leone ancora, il

che , coni' habbiamo più volte replicato ,

non fìi prima dell'Anno 914. ò pi 5. il che

yienefi maggiorméte à ftabilire con l'An

no della fua morte , qual viene commune-

roente affegnato quello dej 914. verfo il fi-

ne,come dice il Card.Baronio,il Britto,&

altri molti , hor già è chiaro poi , che non

regnò in Leone più di dieci anni, mala

mente finiti ; di donde più che mai fi con-

uince , che non fu Rè di quel Regno, e,

per confeguenza , non puòte concederei,

come tale, Priuilegi al Monafierio fudet- ì

«odi 3. Pietro de Monti, primi dell'An- ,

no 914. cioè à dire quattro , per lo meno,

dopo la riforma de Padri Cluniacenfi , il

che noi facilmente concediamo . Anzi >

che lo (tetto P. Sandoual ci dà occafione di

credere , che anche molto più tardi folle

concetto dal detto Rè l' accennato Priui

legio ; peròche appunto nella fondanone

del Monafierio di Sahagun , ò Sagunto ,

dice , che il medefimo fece due donationi

al detto Conuento , vna nell'Anno 95 2. c

l'altra nel 957. fottoferitte appunto da_»

etto , e dalla Regina D. Elu ira , che fù la

prima delle tré Mogli , che egli hebbe~> ;

imperòche non hauendo regnato più che

dieci anni , ne feguirebbe , che verfo il

950. poco più , ò poco meno , haueffe da

to il Priuilegio , di cui diamo difputando,

41 Hor , fe gli è così, coni' in effetto è,

nefiegue , che la data del Priuilegio fu-

detto prodotta dalli Padri Yepes , e San

doual , fotto l'Anno 898. fia , fenz* alcun

dubbio , errata , non potendo ettere fiata

fatta dal Ré Don Ordonio , fe non dopo

l'Anno di C bri ito 914. & anche più tardi.

Laonde mi gioua qui d' aggiungere , che

tanto è lontano , che quello Priuilegio

poffaferuirepcrprouarc ,che ilMonafte- col medeft-

rio di S. Pietro de' Monti fia fiato, fin dal n0 Trinite

la, fua prima fondanone, dell' Ordine di S. gt0 conum-

Benedetto , che anzi da quello fe ne caua cefi la nof-

onninamente il contrario, mauime, fe fi tra antichi-

conliderano con pefato efame le parole di (4 efìer tnag

quello , prodotte da noi più fopra ; auue- giove di

gnache in quelle vediamo, che il Vefcouo quella de

d'Aftorga pofe nel detto Monafierio per vadn Beve-

Abbate Gennadio , e gli diede la Regola dittivi •

di S. Benedetto, commandandoli, che cosi

etto , come gli fuoi Religiofi, l' offerualfe-

ro , e la tenefferoper legge della vita Rc-

ligiofa : laonde , fe quello Monafierio ■ fù

fondato da S. Fruttuofo , il quale fiorì in

torno alli anni del Ó50. come dicono tutti

gli Autori della fua Vita , e lo confettano

efpreffamente li due Padri fopracitati ,

Yepes , e Sandoual , e la Regola di S. Be

nedetto non gli fù data , come habbiamo

veduto , fe non al tempo del Rè D. Ordo

nio Secódo da Arnolfo Vefcouo d' Aftor-

ga , li quali fiorirono dopo il 9io.dunque

chiaramente ne fiegue, che per tutto quel

fpatio di tempo antecedente , che corfe_>

dalla fondatione di detto Conuento , fino

al riceuerela Regola di S. Benedetto,che

non furono meno di $60. Anni , vi fi pro-

feffaffe vn' altra Regola , quale non potè

ettere, come probabilmente faremo nel

fuo proprio luogo collare , fuori che-»

quella del noftro4F. S. Agoftino, laquale ,

come
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come già pia volte habbiamo fcritto nelli

Anni fcorfi , e fpecialtnente in quelli del

primo Secolo,e Tomo, era antica in Ifpa

gna fino dall'Anno di Chrifto 39 j. in cui

vi fu d'Africa portata da S.Profuturo,che

fu poi creato Vefcouo di Braga ; e fu poi

altresì maggiormense dilatata in quell'

ampio Regno da S. Paolino di Nola , po

chi Anni dopo , come con ogni maggior

efatezza prouaflimone fuoi tempi , e luo

ghi proportionati , nel primo Tomo .

41 Mà per maggiormente far collare

la verità, che ftiamo hora trattandogli è

neceflario, che efaminiamo gli teftimonij

di duegraui , & antichi Autori, quali fo-,

gliono produrre gli Scrittori Benedittini,.

malfime di Spagna ; il primo è di Marco;

Malfimo Vefcouo di Saragozza , & il fe

condo è di Luitprando. Quegli dunque

parlando del Conuento di S. Pietro Ka-

radinenfe, òdiCerdegna, ò Cardegna_i

( che in tutti quelli modi vien chiamato

dalli Autori Spagnuoli ) fotto l'Era di

Cefare 578. che vengono ad efiere Anni di

(Chrifto 540. dice quefte parole . £^578.'

Sanilina Seueriam mater , edificato Monatle-

rio, Monacbis , quo! S. Benedicite mijit ad Hif-

faniam ad S.Vetrum Caridignenfem,Toleti mo-

ritur , & in eodem Monaflerio condttur , Hor

auuenutofi il P. F. Prudentio di Sandoual

in quefto teftimonio,e ftimandolo più che

vero , foprafatto dall' allegrezza d' hauer

trouatavna tale antichità, gli venne an-

. che penfiero di dire, che appunto in detto

Si produce Anno fai ^0 jn cui celebrato vn Con

tM tejìmo- cilio in Barcellona,fofle da Padri di qucl-

nto di Mar- iorjceuuta, e<j accettatala Regola, &

*?f*T Ordine di S. Benedetto per la prima vol-

a fauore de ta jn jfpagna : tentiamo le fue parole,che

Tadn Bene-* fcrjue intorno à quefto particolare nel

tìtttim . Paragrafo ir. delle fue Fondationi . Otro

( haueua prima pai-lato d' vn' altro cele

brato] in Tàrragona del $16. intorno al

quale fcopriremo noi vn graue errore^

di quefto medefimo Autore in quell'An

no) quefe celebra en Barcellona età 578, (que

fon ano! de Chrifto 540.) Donde en et Canon 1 o.

di^e cerca de los Monget ; ntandamoi que fe

guarde la que la Sinodo Calcedonenfe tiene man*

dado . pice hora il P. Sandoual. T enla

Calcedonenfe fe hauian ordenado mucbas cofrn

tocantes à la obferuantia , recogimiento de hi

^tbbades, y al babito , que hauian de traber; la

Hegla , che hauian de guardar , que era la de

ime(Irò V. S. Benito , queyaen eile tiempo co-

tnenxaua à florecer por Europa . Quefegun efìo

podemoi de^ir , que enefìe Concilio fe recibio

en EfpaHa nueflra n?gla iyvsrafet tomo viene

160*

al jufto con la fondacion del Monafterio de Car-

dena,quefue en el mifmo ano,&c. E vuol dire

in noftro Idioma . Un'altro, che fi celebrò

in Barcellona nell' Era 5 78. ( chefono ^Annidi

Chrifto 540.) oue nel Canone 10. dice intorno

à Monaci . Commandiamo , che s' offerui

quello , che hà commandato il Concilio

Calcedonenfe . E nel Calcedonenfe poi erano

date ordinate molte cofefpettanti all' operuan-

%atraccoglimento de gli ~4bbati,& all' Habito,

che haueuano da portare , ta Regola, che have-

nano da offeruare, che era quella del noftro V.S.

Benedetto, che già in quello tempo comincìaua

à fiorire peri' Europa . Che conforme à quefto

potiamo dire , che in queSlo Concilio fi ticeuè in

rfpagna la noflra pegola ; e vedraflì come Sag

ginili con la fondanone del Monafierio di Car-

degna , chefu netto (Icffo ^4nno , &c. E nella

fondatione del fudetto Monafterio, dice ,

che è il più antico di tutta Spagna , e che

per fondarlo mandò il P. S. Benedetto al

cuni Monaci d' Italia nell* Anno del 540.

e pure gli è certo,c lo fcriuono di commu-

ne accordo tutti gli Autori della Vita di

S. Benedetto , che il primo , che mandaffe

detto Santo fuori d'Italia di là da Monti ,

fu S. Mauro , il quale paflàndo in Francia

hebbe prima di terminare il fuo viaggio ,

riuelatione dal Cielo nel camino , della_»

morte del S. Patriarca , e ciò fu nell'Anno

54Z*. in cui ftimano i più clanici Scrittori ,

che morifle il Santo i bafta toccaremoà

fuo tempo anche con diligenza maggiore

quefto punto .

43 Per quanto dunque fpetta allapre-

fente difficoltà , entra in campo il dottilfi-

mo Padre della Purificatione nel Para

grafo^ del titolo 3. del quarto libro, e

dice , che le accennate propofitioni del P.

Sandoual gli re*cano vna grande ammira

tone ; fi marauiglia primieramente , che

dica , che gli Monaci , de quali parla il

Concilio di Barcellona follerò dell' Ordi

ne di S. Benedetto , e che in quello fofle

riceuuta la fua Regola per tutta Spagna ;

peròchc il Concilio, fe parla di Monaci ,

non dichiara di qual Regola foflero,e fpe-

cialmente della Regola , c de Monaci di

S. Benedetto non ne parla nè meno per

penfiero. Mà egli forte douette ftimare,

che follerò del mo Ordine in virtù della

parola Monachiti , che , à fuo parere, è lo

fteflb, che Frate Benedittino : mà quanto fia

vano , e falfo , quefto fondamento, l' hab

biamo più volte dimoftrato , e lo dimo-

ftraremo anche per l' auuenire .

44 Molto pia poi fi marauiglia il det

taPadre della Purificatione delfouraci-

Dd » , tato,
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T^otafi T>n'

altro groffa

errore.

tato Sandoual, tnétre inconfideratamente

dice , che nel tempo del Concilio Calce-

donenfe fioriua già in Europa la Regola

di S. Benedetto , e che di quel fuo Ordine

erano gli Monaci , per li quali nel detto

Concilio fi fecero Leggi , e Statuti di ri-

formatione j peròche primieramente il

' detto Concilio non dice vna fola parola

di S. Benedetto , nè della fua Regola ; nè

era pompile , che ne parlafle , fe non forfè

profeticamente , peroche quefto Concilio

jù celebrato nell' Anno del Signore 45 1 . e

S. Benedetto in opinione di quelli » che lo

fanno nafeere più prefto , nacque l'Anno

del 480. 2.9. appunto dopo la celebrato

ne del detto Concilio ; hor come poi po-

teuafi parlare in quello de Monaci , e del

la Regola di S. Benedetto, fe nè quelli, nè

quefto, fi ritrouauano ancora in rerum na

turai

45 E perche il P.Sandoual haueua det

to , che dall' Anno 540. à baffo troua ef-

prefla memoria ne Concilij futuri ,comin-

ciando dall' accennato di Barcellona , di

Abbati, e di Monaci , come fe negli ante

cedenti non fe ne troui alcuna ; fi maraui-

glia anche grandemente di quefta fua_.

propofitione il P. della Purificatione, pe

ròche è falfiflìma ; auuegna che nel Con

cilio Tarragonefe , celebrato , come più

fopra habbiamo fcritto in queft' Anno

medefimo , fi fà efprefla mentione , ben

due volte , d'Abbati , e di Monaci i e ciò

non puoi egli ignorare il P. Sandoual ,

Ter^o erro- peròche egli medefimo cita il detto Con

te del fudet- cjii0) e produce Tefti, e Canoni del me-

to Taire, defimo ; hor nel Canone poi vndecimo

di quefto fi leggono pure quelle formali

parole . Monachi Monafterh foras egredien-

tei t ne aliquid Mmiiìerium Ecclefiafìicum

prefumant agere probibemns, nifi forte cut»

■ ^Abbati! imperio ( ecco mentouati vna vol

ta gli nomi di Monaci , e d'Abbate ) fimi

Itter »f nullus eorum ( ideR TAonachus ) foren-

fis negotij fufeeptor , rei executor extfìat , nifi

iuxta id, quod Monafierij expofett vtilitas, Ab

Irate fibi nibilominus imperante . Hor eccoui

vn Concilio celebrato prima del Barcel-

Jonefe ventiquattr' Anni , in cui fi nomi

nano ben due volte gli Monaci, e gli Ab

bati ; mà di quefti non ne fece mentione il

P. Sandoual , fe ben gli vidde , e gli leffe ,

?>erche fapendo , che quel Concilio fù ce-

ebrato 4. Anni prima , che S. Benedetto

daffe Regola in Monte Caffino à fuoi Mo

naci , e 14. prima, che foffe portata di là

da Monti da S. Mauro, non s'arrifehiò di

dire con tanta ficurezza , che Mero £e-

l6o,

nedittini, come diffe poi di quelli nomi

nati dai Concilio di Barcellona ,

46 Ma veniamo hoggimai all' efame

del teftimonio di Marco Maflìmo di fo

pra prodotto , di cui paffim fi feruono gli

Storici Benedittini , e fpecialmente il Ye-

pes, & il Sandoual, per prouare la fonda

none del Monafterio di S. Pietro di Cer-

degna, fatta nell'Anno 540. per l' Ordine

loro di S .Benedetto . E per meglio ciò fa

re , fà di meftieri di replicare le parole di

Marco Maflìmo , che fono quefte , Era

578. (che fono diChrifto 540.) Sanftiua

Seueriam Mater , edificato Monafìerio Mona- . . _

(bis, quos S. Benedi£ius primula miftt ed Hifpa- S rlam,n<t *

niam, ad S. Tetrum Caridtguenfem, TUeti mo- i0Ppcrmo

rttur, 0- in eodem Mona(Uno condicur ,&cjf",m°m0

fopra delle quali parole , dice primiera- * ^arc°e

mente il fudetto P. della Purificatione^ ^afl'»">,efi

nel Paragrafo decimo di quel Titolo ter- feoprepoco

zo, di fopra citato, che egli fofpetta, anzi le&'tnm0 •

quali tiene per certo , che quefto teftimo

nio nò fia apocrifo 3 primieramente , per

che il Sandoual dice , che quefta Santiua

quiui nominata fù la Regina D. Sancia

moglie di Tcodorico Rè di Spagna i c

d'ambe quefte cofe io ( dice il P. della Pu

rificatione ) grandemente dubito . Dubi

to, che Santiua fia nome di Sancia , e che

quefta foffe moglie di Teodorico . Quan

to al primo dubbio , la ragione di dubita

re fi è la differenza grande , che paflà trà

l'vno, e l'altro nome, per douerfi intende

re l'vno per l'altro,come foffero Sinonimi,

1* vno in latino , e l' altro in Portoghefe j

peròche in veruna fcrittura latina de mol

ti Rè, e Principi, che chiamaronfi col no- ;

me diSancioin Ifpagna, non trouerafli

mai fcritto per Sancio Santtmus, mà ben sì

Santlius , come fi può vedere negli Storici,

fpccialméte nelle Monarchie di Bràdano ,

e nelle Centurie del P. Yepes ; & in confe- s

guenza in luogo di Sancia Sancita , e non

Santliua , come qui fi regiftra ; fe be n que

fto è vn' errore di poco momento. An

diamo hora al fecondo errore .

47 Dato ( dice il fudetto P. della Puri

ficatione ) che così fia, non fi può però di

re , che quefta Sancia fia Donna Sancia_.

moglie di Teodorico Rè di Spagna per

molte ragioni ; la prima delle quali fiè,

perche in quefto luogo fi nomina Seueria-

no per figlio di quefta Regina, che èva*

errore troppo manifefto ; peròche Teodo

rico non hebbe.dalla Regina Donna San- *onfermafi

eia , fuori , che vna fola figlia chiamata *• "eP° con

Amalafunta, quale accasò con Eutarico a"ra r*SPm.

Rè di Spagna, e di quefto accafamento w •

ne
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ne nacque Atalarico , da altri chiamato

Amalarico ; hor come poi indi à poco

tempo morilfe Eutarico , in tempo , che_-

era viuo ancora il di lui Suocero Teodo

rico, lafciò nondimenOjche il nipote Ata

larico folle giurato , e riceuuto per Rè di

Spagna , e Tua Madre gouernafie per lui

durante la fua minorità ; di donde ne fie-

gue , che Teodorico non haueua alcun fi

glio mafehio , perche , fc l' haueffchauu-

to , l' haurebbe il Padre fatto giurare,Rè,

c non fuo Nipote ; e quando il Padre l'ha-

ueflè diseredato (il che non li può dire,

fenza togliere ad indouinare ) quegli poi

dopo la morte di quello haurebbe motta

guerra al Cugino , con pretefto d' Erede

immediato , hor non facendoli mentione

di tal guerra da alcun' Hiftorico , nè an

tico, nè moderno , gli è fegno, che quello

Seueriano non fu mai tìglio di Tcodorico,

e di Donna Sancia , e per confeguenza ;

che il teftimonio di Marco Maflimo , che

fi produce da PP. Benedittini , od è cor

rotto, ò apocrifo .

48 La feconda ragione poi di dubbia

re lì è , perche quelli Rè erano Eretici

Ariani , laonde non hà del verilimile , che

voleftero poi fondare vn Monallerio di

Religioli CattolicijCome dicono le parole

del Tello di Maili.no edificato Monafterio ;

e quello è il fecondo Attùrdo . La terza.^

ragione è •, perche non vi mancano Hifto-

rici graui , li quali dicono , che Teodori-

co non entrò mai in Ifpagna,come nè me-

Trodueohfì no Donna Sancia fua moglie , mi fempre

due altre ra- fi fletterò in Italia, oue pure principal

gtom effica- mente regnauano; tanto per,appunto af-

" ferma Ambrogio Morales grauillìmo

Scrittore delle cofe di Spagna , àcui dima

il Card. Baronio , che li debba dar mag

gior credito , e fede , che ad altro Autore

di quella natione; veggalì il cap. 9. del

lib. 10. il 42.. dell' vndecimo , & il 43. del

terzodecimo ; e ciò non viene nè meno ne

gato da F.Bernardo Britto nel lib.d. della

fua Monarchia Lufitana al cap. icù '.

40 La quarta ragione di dubitare del

la verità di quello Tello lì è , perche-»

dice , che quella Sancia Madre di Seue-

riano morì nell' Anno 540. dopo haue

re edificato il Monallerio di Cerdegna ,

peròche ella morì prima di Teodorico , e

quelli poi gli è certo , che morì nell'Anno

5X6". come di commune accordo confetta

no tutti gli Storici, infieme col Card. Ba

ronio ; ci' vna , e l'altra verità confetta il

medelìmo P.Sandoual ; hor come poi po-

teua quefta Regina , quattordici Almi

■ti

dopo la morte, fondare à Padri Beneditti

ni vn Monallerio in Ifpagna? Aggiungo,

che quando Teodorico morì nell' accen

nato Anno del 516". lafciò il fuo Regno

d' Italia , non à Seueriano , che fi dice nel

citato teftimonio effere Itatofuo figlio fin

del 540.mà ben sì ad Atalarico Rè di Spa

gna figlio d'Amalafunta fua figlia; dun

que gli è fegno,che il detto Seueriano non

fu mai figlio di Teodorico , nè di D. San

cia , e per corifeguenza il Monallerio di

S.Pietro di Cerdegna , fe fu edificato pri

ma del pio. non fu dell'Ordine di S. Be

nedetto , mà d' altr' Ordine , e probabil

mente del noftro , già che non fi sà , che in

que' tempi altr' Ordine , che.quello fotte

in quelle parti, come habbiamo più volte

apertamente dimoftrato ; e quello poi , ò

fu abbandonato danoftri , come di molti

altri auuenne nella perdita di Spagna ; ò

pure pafsò , con quali tutti gli altri , che

erano rimarti , all'Ordine di S. Benedetto,

dopo che fu fondato nelle parti di Spagna

da Padri Cluniacenfi , cioè a dire dopo il

910. mattime , che così commandauano i

Prencipi, & i Prelati , come fpecialmente

li caua con ogni euidenza dal Priuilegio ,

prodotto più fopra da noi , di D. Ramiro

Rè di Leone , e d'Arnolfo Vefcouo d'Af-

torga , e da altri Priuilegi ancora , che-»

nelli Anni,e Secoli à venire andremo pro

ducendo , per maggior chiarezza di quef

ta verità. E fin qui baiti hauer detto in

torno a quello teftimonio di Marco Maf-

fimo , fopra del quale principalmeute-»

fondano li Padri di S. Benedetto la loro

antichità nelle Spagne .

50 Diamo hora il fecondo teftimonio

di Luitprando, il quale, come etti dicono,

cioè gli Padri di S. Benedetto , produce-»

vn' Hilloria ne fuoi fragmenti Hiftorici

fotto l'Anno 866. e negli Aducrfari num.

izi, dalla quale.fi caua, che nella Monta

gna di Monferrato , ò vicino à quel-la , fù

edificato vn Monallerio di Monache di

S. Benedetto da vna figlia, di G-offredo

Villofo , Conte di Barcellona , fotto

l'Anno dell' 800. e per confeguenza 19.

Anni prima dtlla Riforma Quniaccnfe.j

dunque non è vero (concludono etti,e fpe.-

cialmente l'Autore della Bcne4(ftina L'tftta

na ) che gli Monaci, e l' Ordine di S.Bene-

detto non fiano entrati in Ifpagna , fuori,

che dopo l'Anno del 910. Diamo hora le

parole dell' Hiftorico Luitprando . .Jf-nnp

870. fiorebat inCatbahnia sy.tr. Eremita lo-m

nesGHzrinus Hifpanus ex Valentia , qui prope

Moneentfcrratum tnfpelujtca ( mqui Barcw

D d 3 new
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* tienfesChriflianilmdginem B.Virginis Mari*

in perdutone Hifpani* recondiderunt ) deceptus

à Dsmone , Mariani filiam Comitis Gotefridt

Villofi corruperat, & interfecerat, & panucn-

tia duclns, tuie adfummum Tonttfìcem Stepba-

num fextum Anno Tontificatus eius tertio.

Dedit illi,*t more bcHiarumfepiennimn repta-

ret, donec infans tilt diceret . Surge Ioannes,

Deus acceptauit paenitentiam tuam ; quod

&• accidit . Obìjt Anno 90$. pndie ld. lunij ,

& fepultus eft in fpelunca , ubi fundatum tSÌ

Tionaflerium Sacrarum Virginwm Benedtftma-

rum , qttat Maria fitta Comitit , ope B. Vugmis

ad lucem nuotata, rexit, & Anno pop. obijt.

Hor fe dùnque ( dicono gli Padri Bene-

dittini ) del pop. mori Maria Riquilda, la

quale moki Anni prima haueua fondato

vnMonaftério di Monache dell'Ordine

diS. Benedetto in Ifpagna , non è véro,

che l'Ordine fudetto folle fondato in quel

' le parti dopoilpio.da Padri Cluniaccnlfì,

mà ben sì molto prima .

51 Per rifpondere à quefto grauc ar

gomento io non negarò con il P. Pcnnot-

to la verità de fragmenti Hiftorici di

Luitprando, mà dirò bene, che il Tello

prodotto da detti Padri Benedittini , &

anche dal Tamaio, pare che fia ftato cor

rotto , per lo meno , quanto alli Anni ; &

il fondamento della mia opinione è molto

gagliardo ; peròche primieramente e' co

rta , che Goffredo Villofo , Conte di Bar-

Dimoflrafi cellona,nacque nell'Anno di Chrifto poi.

efìere flato (come fi può vedere nel Regiftro de Conti

alterato an- di quella Città , ftampato in Saragozza ,

che quefto per induftria del Licenciato Diego Learte

notabilmen- l'Anno 1603. ) hor quelli , per poterli ac-

%t t cafare, bifognaua pure, che, per lo meno,

hauefie quatordici Anni, e per hauer vna

figlia, che fu Maria Riquilda,la qual fof-

fe capace d' effere deflorata da Gio. Gari-

no , e' facea di meftieri , che paflaflero ,

per lo meno , pure 13. ò 14. altr' Anni ; fi

che dunque, fecondo quefto conto rigo-

rofo viene à cadere la difgratia di Riquil

da con Garino verfo gli Anni di Chrifto

pzp.òpjo. ed anche più: Hora, & in_>

quefto tempo appunto fedeua sii la Cat

tedra di S.Pietro, non Stefano VI. mà ben

sì Stefano Vili, il quale appunto morì

l'Anno del p^i. correndo il terzo del Aio

Pontificato d'vn folo Mefe , c quindici

giorni . S' accrefehino hora altri lett'An-

ni, che confumò Garino nel far la peni

tenza ingiuntali dal Papa ,e giungeranno

alpj7. e così ilMonafterio ( fe fu pure di

Monache Benedittine ) non fìi fondato ,

fe non dopo la penitenza , e fors' anche

I dopo la morte di Garino , come vogliono

alcuni, fra quali il noftro P.Antonio della

Purificatone , e cosi non potè fondarfi ,

fe non dopo l'Anno di Chrifto pj7. 18.

appunto dopo la Riforma Cluniacenfe ,

nel qual tempo concediamo di buona vo-

1 glia, che di già folle ftato fondato, così ne

1 Monaci, come nelle Monache , l' Ordine

di S. Benedetto da Padri Cluniacenfi in

Ifpagna : Non pollo però di meno di non

auuertire qui , intorno à quefto partico

lare , il fentimento del Padre della Purifi

catone nel Paragrafo fettimo dell' Addi-

tioni , che fa al fouracitato Titolo terzo

del libro quarto della feconda Parte della

fua Storia Agoftiniana di Portogal lo, che

è quefto , cioè à dire , che il Tello di Luit

prando manoscritto , prima , che fi ftam-

palfe, nel luogo, ouc fi tratta della fonda

none di quel Monaftcrio di facre Vergi

ni , dicea femplicemente . MonaHenum fa-

erarum Vtrginum ; e nella Stampa poi gli iti

aggiunta la parola Beneditlinarum , & io

per me ftimo , che ciò nonfofle fatto con

malitia , mà più tofto per falfa opinione ;

vedendo inanime , che quelle Monache ,

in progreflb di tempo , diuennero Bene

dittine ; il che pafjìm è fucceffo di molti al

tri Monafterij , così dell' vno , come dell*

l'altro fello, li quali, quantunque da prin

cipio fiano (lati d'altr' Ordine , e maifime

del noftro , nondimeno , perche poi fono

trafmigrati all' Ordine Benedittino, ò per

forza, ò di buon grado , hora fono ftimati

di prima origine Benedittini . Nel fuo

proprio tempo , e luogo tornaremo più di

propofito à parlare di quefto Monafterio ,

con riferire diftefamente tutta 1* eferapla-

re Hiftoria di Gio. Garino, e di Maria

Riquilda, come appunto la racconta Oli-

uario Monaco apprefiò il Sig. D. Gio.Ta-

maio nel Tomo terzo del fuo Martirolo

gio Spagnuolo à car.4p8.

5x Hora,che habbiamo con tanta efat-

tezza dimoftrato , che S.Vincenzo Abba

te di S. Claudio di Leone, cò fuoi Compa

gni martiri , non furono dell' Ordine di S.

Benedetto , nè lo puotero eflère , peròche

in quel tempo, nè per qua fi quattro Seco

li à venire,non entrarono gli Padri di det- conclusone

to Ordine in Ifpagna ; mà ben sì è cofa_> jci primo

probabile, che foflero dell' Ordine noftro, punt0 pro.

il quale già fin dall'Anno jpj.erafi inque' p0fi0.

Regni grandemente dilatato j Refta ho

ra , che vediamo chi folle il Rè , che lo fe

ce, infieme có gli altri, empiamente mori

re , che fù l' altro punto , che proponem

mo da difeutere nel principio di quella.»

Hifte-
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Hiftorica controuerfia dopo la narratio-

ne delle vite di S.Vincenzo , e di F. Ra

miro cò Compagni .

53 Quanto dunque al Rè , ò , per me

glio dire , al Tiranno , che fece crudel-

jtifpvdefi al mente martirizzare gli noftri Santi Reli-

(econdo pu- 8'°^» '° ritrouo grandillima controuerfia

topropofto frà gli Autori ; peròche alcuni, come il
ffrvff . ^jorajes ^ j, yujon } n padiglia, & anche

il Cardinal Baronio , fono itati di parere,

che follerò martirizzati dal Rè Lcouigil-

do , non ottante , che alcuno delli Autori

antichi non faccia di ciò mentione , anzi

le leggende delli Breuiarij vecchi d' alcu-

l6o.

ne Chiefe di Spagna efprcflamente dicono

efiere flati fatti morire da Richilla , ò Ri-

cillane Rè de Sueui : alla quale opinione

però s' oppongono gli fudetti Autori, co

me che dicano hauere Richilla Rè de_*

Sueui ceifato di regnare , & anche di vi-

uere l'Anno del 447. quafi cent' Anni pri

ma del Martirio di quelli Santi . Mà a_»

quella replica fi rifponde facilmente con

dire , che quel Richilla , ò Ricillanc , di

cui elfi parlano , fu il primo di quello no

me , e quello , che fece morire i noftri

Santi fù Richilla fecondo , e così celia-*

ogni dubbio .

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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Intrepide^-

poli.

Compigli graiilfimi queft' j

Anno vi furono nella_>

Chiefa di Dio fri gli Ere

tici , e gli Cattolici non_>

folo , mà etiandio frà gl'

iftelfi Cattolici j peròche hauendo chia

mato in Collantinopoli l'Imperatore-»

Giuftiniano Papa Vigilio ad iltigationc

principalmente di Teodora fua Moglie,

la quale voleua , che il Papa gli mante

. . - nelle la parola, che data quegli gli hauea

^aaeivapa A{ rcftituire Antimo nella Sede di Coftan-

totro leyo- tinopojije di annuuare u Concilio di Cal-

a « f? cedòhe , & effendoui quello andato , dice

"rf m Anaftagio , che grandilfime contefe paf-

ColUnmO' farono fra cflo j e j, impcratricc fudetta ;

peròche volendolo elfo , come sforzare à

fare il di lei empio volerc,e ricufando egli

con ogni più mafehio valore,alla perfine,

vedendo , che anche Giuftiniano voleua ,

come adoprare la forza , efclamò, e difle ,

alla maniera di S.Agapito. Per quanto

io m'auueggio non m'hanno fatto qui

venire Giuftiniano , e Teodora, mà ben sì

Diocletiano, & Eleuteria ; fate pur quel

lo, che più v'aggrada, peròche io dtgna

fatiti reapio . E così fempre flette collan

te, nè mai volle condefeendere all' ingiu-

ile dimande di quella Eretica Tiranna .

z Vn' altro gran contrailo paifaua al

tresì frà eflb, e l'Imperatore , peròche

quelli voleua , che il Papa annullaffe gli

Tré Capitoli , mà il Papa ftaua molto re

nitente in ciò fare , peròche vedeua cor

rere grandiflìmo pericolo di qualche Scif-

ma , e diuifione nella Cattolica Chiefa j

peròche erano diuifi i Padri , alcuni vole-

uano , frà quali per la maggior parte fi

contauano gli Orientali ;& altri gagliar

damente s' opponeuano , e fpecialmentc

gli Africani , de quali era capo il noftro

Facondo Vcfcouo Hermianenfe , che fù

Maeftro , e Padre del Ven. Donato , Fon

datore del Conuento infigne Seruitano

nella Spagna , come nel fuo proprio luo

go diceulmo mà vedendo il Pontefice vn

tanto fuffurro , conuocò vn Sinodo di 30.

Vefcoui i mà , perche nel difeorrere , e di.

fputarc fopra de' Tré Capitoli , faceuaoo

vn grandiiEmo rumore , impofe il Papa à

tutti filentio, commandando, -che ogn'

vno dalle le fue ragioni in ifcritto ; allho-

ra Facondo , il qjiale fopra di ciò haueua

comporto vn volùme , che coftaua di do

dici libri foura di tal materia , lo traile

fuori ; qual volume poi anche , quando 1'

hebbe perfettamente terminato, prefentò

à Giuftiniano : 11 Papa dunque prefe le_*

fcritture dell' vna , e dell' altra parte, e le

mandò poi all' Imperatore ; la qual cofa ,

come fommamentcdifpiacque à gli Afri

cani , e fpecialmentc al noftro Facondo,

così non fi potè contenere di nó biafimar-

la grandemente , il che anche fecero tutti

gli altri del fuo partitole maffimc gli fuoì

Africani , frà quali vi doueuano ellerc al

tri Prelati , e Religiofi dell * Ordine ; c

quanto a' Religiofi vi fù di certo vn'Ab-

bate, che fece gran rumore per la difefa

de fudetti Tré Capitoli , come nell' Anno

feguente fcriueremo .

$ Hauendo dunque il Pontefice confi-

derato , che , fe adheriua à Prelati, e Re

ligiofi Occidentali, s'irriuua maggior

mente

Fdcodo Ve[~

cotto Her

mianenfe di

noflra Reli

gione ejpo-

ne vn libro

in difefa de

Tré Capito

ti in vn Co

dilo raduna

to dal Ta-

pa.
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mente contro l' Imperatore , con tutti gli

Orientali , che erano moltiffìmi ; e fe_>

adheriua à quefti, perdeua gli fudetti Oc

cidentali , hebbe per minor male , tanto

più , che punto non pregiudicaua al Con

cilio Calcedonenfe , di conlìrmare l'Edit

to , che fatto haueua Giuftiniano contro

gli predetti Tré Capitoli ; dandoli à cre

dere di (ìcuro , che i fuoi Latini , & Occi

Annulla il dentali , haurebbcro in ciò approuata la

"Papi gli di lui prudente dcliberatione ; ma la cofa

Tré Capito- non riufcì , come penfata l'haueua,auue-

li, e ciò, che gnachc grandemente fcandalizaronfi , e

ne Jtgwfle , fìimando, che egli hauefle fatto vn gra-

uiflimo errore , fepararonfi da elfo lui, nó

fulo tutti gli Africani , de qua.li.> come di-

ceuìmo , era Capo il noftro Facondo ; ma

di vantaggio due famofi Djaconi Roma

ni , Ruftrco , eSebaftiano; del che, come

s' accorfe il Papa , riuocò fubitamente la

Temenza della condannatone de Tré Ca-

pitoli,confentendo altresì a ciò gli Orien

tali ; tutto , perche il Pontefice , per al-

Ihora volle , che s' imponeflc filentio alla

detta controuerfia , proteftandofi, che

s' haueua da ventilare con maggior com-

modita , e più di propofito in vn Concilio

Generale ; gli Africani però il tutto pren

dendo in mala parte , non fi poteuano

quietare , e grandemente di quello modo

di procedere di Vigilio mormorauano :

Neil' Anno vegnente vedremo doue an

dafl'c finalmente à feoppiare vn tanto fde-

gno.

4 Abbenche lo Staibani noftro nel fuo

Tempio Eremitano à carte z-ji. notila_»

morte del Gloriofo S. Leonardo Auuoca-

to de Prigioni , qual dice efiere fiato di

noftro Regolare Iftituto,fotto l'Anno del

5 5p. tuttauolta io ritrouo, che il P. Mac-

ilro Antonio della Purificatione la fegna

del 547. àcar. 1 <$7. della fua Hiftoria; &c

à dire la verità , fe San Leonardo è quel

deflb ,di cui fcriue il Cardinal Baroriio,

fotto l'Anno 5 14. che fu Difcepolo di San

Remigio, ed ottenne da figliuoli di Clo-

doueo di poter liberare quanti prigioni

gli piaceflero, fe bene non dice poi il Car

dinale , che in quell'Anno e' fiorifie San

Leonardo , ma dopo in progrello di tem

po ; Se inuero , fe S Leonardo, come fcri>-

uono lo Staibani , l'Alouifiano , & il Pa

dre del a Purificatione , fi fece Religiofo

nel Conuento di Lemouica , fondato , co

me già dicelfimo da Roricio Vefcouo di

quella Citta, egli del 5 14. non era del cer

to Religiofo , peròche il Monaftcrio fu»

detto nò fù fondato dal fudetco Vefcouo ,

come fcriue 1' Errerà nel fecondo Tomo

dell'Alfabeto fuo Agoftiniano , fuori che

nell'Anno 5jz.come noi altresì accennaf-

fimo fotto cjij.qjaghnedefimo Anno . Si C&e Dimoflrafi

dunque, eflendo certo, che egli vifielun- non efiere

go tempo , ed operò gran cofe, pare-ià/me, morto in

che poco egli farebbe vifluto nella Reli- queft'^inno

gionedal fino al 547/ laonde io mi s,Leonardo.

perfuado , che egli nafcellè bene al tempo

del Magno Clodoueo , e fofle anchc-»Di-

fcepolo da fanciullo di S Remigio,ma che

fifaceflepoi Religiofo in tempi aliai ;po-

fteriori; perlomeno Je marauiglie,- eh'

egli operò, non ftimo, io efferc accadute

al tempo del fudetto Rèmia ben sì de fuoi

Figli ; tanto più, che, dicendo il Barouio,

che Clodoueo , ad inftanza di S. Remigio

liberò molti prigioni , e diede altresì allo

fteflb facoltà di liberarne à fuo piacere^.,

foggiungenelloftefloAnno5i4. oue ciò

dice , che lo fteflb fauore concetterò poi

anche gli di lui figliuoli ad vn fuo Difc«-

polo per nome Leonardo ; laonde fi vede ,*" • s

che fiorì nella Santità , nella Religione, e 1 '

ne' Miracoli , non al tempo di Clodoueo ,

come fcriuono lo Staibani , & il P. della

Purificatione , mi ben sì al tempo de fuoi

figliuoli ; e così a me fi rende più probabi

le eflcr morto del 559. come dice lo Stai

bani, che del 547. come vuole il ctetto Pa

dre della Purificatione, che però per quel

tempo ci riferbiamo di dar vn brieue fag

gio della di lui vita,come anche di quella

d' vn fuo Fratello , per nome S. Lifardo ,

 

1 Acccn-
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; Cccnnalfimo già nell'Anno

fcorfo,cheeflendofi accor

ti gli Vefcoui Africani,

fr.à quali in primo luogo il

noftro Facondo Vefcouo

Jlermianenfe , & anche alcuni Diaconi

della Romana Cjiiefa, che Vigilio Papa ,

" ' '* " . tanto era lontano dal condannare quelli ,

che condannammo gli tré Capitoli , fpet-

tanti al Santo Concilio di Calcedone, che

anzi gli fauoriua , e con eflì loro teneua ,

come s' erano grandemente perciò altera

ti , così erano vicini à commouerfi contro

di lui, fufeitando Sci/ma nella Chiefa di

Dio i fe bene poi per quell'Anno aperta

mente ciò non fecero , perche il Pontefi

ce, accortofi del loro mal talento, haueua

Torna di cercato d'imporre qualche filentioadvn

nuoHoilVa- tanto rumore , conpenliero, che il tutto

fa à confer- s' haueffe à jrifoluere in vn Concilio gene

rare i tré rale , qual intendeua di ben prefto cele-

Capitolì » e brare, cosi per quello , come per altri im-

gli fi ribel' portantilfimi affari della Chiefa : mà non-

lano Facon' dimeno , come poi quell'Anno l' Impera

lo , e molti tore , flimolato da Teodora fua moglie ,

altri Trela- impatiente di quefta dimora , tornaffe in

ti latini, campo con più gagliardo feruore lacon-

trouerfia de fudetti tré Capitoli, con irta-

re al Pontefice, che affolutamente fi rifol-

ueffe hoggimai di abolire con vn fuo au-

toreusle Decreto gli detti tré Capitoli ,

& auualorare il di lui Editto , acconfen-

tendoli per ciò egli, come che conofceua ,

come già notaffimo , che ciò punto non

J>regiudicaua, né al detto Concilio, né al-

a Cattolica Fede, cagionò per tanto que

lla fua così impennata rifolutione vna tan

ta alteratione nelli animi delli Africani

fudetti, e de due Diaconi Romani, Rufti-

co , e Sebaftiano , che ribellarono* al Ro

mano Pontefice , come che folle fautore

di coloro , che impugnauano il Concilio

Calcedonenfe , e traflero feco nella fteffa

ribellione gli Suddiaconi , gli Difenfori ,

&iNotari dello ftelfo Vigilio ; li quali

tutti poi fcriffero quefto, che elfi, ftimaua-

no grand' ecceflb , à molti Vefcoui di va

rie Prouincie , li quali tutti , non bene in

formati , fi commoffero notabilmente , &

infomma, in pochi giorni, fi fece,e fi com-

raoffe vna gran Scifma contro del Papa .

z Afferma il Cardinal Baronio , che_>

gran parte hebbe in quella gran riuolu-

tione della Chiefa vn Monaco Africano ,

& in confeguenza di nolira Religione,

per nome Felice Gallitano , Abbate d'vn

Monafterio nell'Africa, il quale in quello f .. m
grand' affare , come cercaua di coturno , u

° ,• . • j. ,. bue a vn
uere gli animi di tutti ì fuoi nationali . - „ •
u b i_- v / Monafterio.

che erano molti , cosi maggiormente fi . ^

ftudiaua di accendere , & infiammare^ , ■ ,

quelli de due Diaconi Ruftico, e Sebaf- ut
tiano , li quali erano grandemente auto- Cr e ' ?

reuoli per li loro altiffimi Podi , che nella ste contr°-

Chiefa teneuano . Chi poi foffe quefto uer]te '

Abbate Felice , e di qual Monafterio egli

foffe Abbate , io non lo pofib dire , fenza

togliere ad indouinarej folo dico, che non

mi poffo perfuadere , che egli foffe quell'

Abbate Felice , che fu già compagno , &

amico tanto fuifeerato del P. S.Fulgen-

tio ; peròche quelli , com' era più vecchio

di detto Santo , così mi perfuado , che fe

non morì prima di quello , per lo meno ,

poco ad effo lui ei foprauifle , laonde di

certo in quello tempo non poteua effere

viuo ; e quando bene lo foffe flato , non Dimoflraft

poteua poi effer habile di fare vn viaggio no poter ef-

cosìlungo,e difaftrofo, come è quello fe* flato

d' Africa in Coftantinopoli 3 oltre che_> l'abbate

quefto non ftimo io, che foffe molto lette- Felice Anti

mo , come lo fu di certo il fudetto Felice co,e Compa •

Gallitano ; quale mi perfuado certamen- gno di S.Ful

te effere flato qualche difcepolo , & allie- genùo .

uo del Vefcouo Facondo, quale per la fua

molta habilità nelle lettere, conduffe feco

in Coftantinopoli à quefto gran cimento ,

come per auuentura altri Religiofi dello

fteffo Iftituto vi douette anche condurre ,

mà però di minor fama .

3 E la cofa non fi fermò folamente nel

dar ragguaglio,per via di lettere,à Vefco

ui delle Prouincie Occidentali , mà au-

uanzò più oltre \ peròche Ruftico feriffe

vn Libro in difefa de tré Capitoli contro

delli Acefali, che era lo fteffo , che fcriue- . .

re contro Giuftiniano,anzi contro lo ftef

fo Pontefice Vigilio ; e lo fteffo fecero an- . .

che il noftro Facondo molto acremente , Quanto fi

e Liberato Diacono Cartaginefe , & in- dilataffe quo

fomma mez^a la Chiefa Cattolica fi com- (In gran co

mode contro il Papa , per quefta condan- motione .

nagione de tré Capitoli. Molti Vefcoui

però vi furono , che fc bene grandemente

fi commoffero,non però vollero fare alcu

na rifolutione, fin tanto,chenonhebbero

con loro lettere inueftigata molto bene la

mente del Santo Padre i fù poi quefto vn

fuoco, il quale andò per lungo tempo fcr-

pendo,e vi volle di molt'acqua per, ifmor-

zarlo ,

4 Io non voglio qui tralafciare di rife

rire
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Tiorifcoho
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Florentio , e

S.Eutitio no

firi Eremiti.

t{eHà folo

Florentto , e

gli dà iddio

per compa

gno vn' Or

fiche guar-

daua le fue

Vecore.
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rire il racconto , che fanno alcuni noftri

Autori, come Battifta Alouifiano nclli

Tuoi Huomini Illuftri Agoftiniani , il P.

F. Girolamo Romano nelle Centurie del

l'Or. Cent.z. fotto di queft' Anno , & il P.

Staibani altresì nel fuo Tempio Eremita

no , di due Santi Eremiti di noftra Reli

gione, convelli dicono (ne refti poi la fede

appreflb di loro) chiamati, l'vno col nome

diEutitio, e 1* altro di Florentio . Quefti

furono Italiani , & ifpirati da Dio , dico

no gli fudetti Autori , che fi fecero Reli

gioii dell' Habito noftro nelle Montagne

vicine à Norfia , nelle quali v'erano molti

Oratori;, nelli quali vincano a due, è tre

per luogo , que' Santi Eremiti ; v' erano

poi anche alcuni Conuenti , ne quali fta-

uano molti Religiofi . Hor portò il cafo ,

che hauendo, per lungo tratto, viffuto in

ficine in vno di quefti Romitori; Floren

tio, ed Eutitio , venne per forte à morte il

Priore d'vn vicino Conuento ; laonde , ef-

fendofi que* Padri congregati, eleffero per

Priore loro Eutitio, il quale, abbenche

ricufaffe molto da principio , tuttauolta

l'accettò poi, benché di mala voglia .

5 Riunito in quella guifa Florentio

folo rammaricauan grandemente d'hauer

perduto il fuo caro Compagno , laonde

piangendo amaramente,pregaua il Santo

à concedergliene vn' altro ; hot , come

perfeuerafle affai in quella fua preghiera,

alla perfine lo volle Sua D. M. confolare :

& ecco , che vn giorno vidde venire alla

fua Cella vn'Orfo grande, il quale col

piegare del capo , co gefti amoreuoli , e

con mille altri atti piaceuoli,daua à diue-

dere al Santo Eremita , che Iddio l' hauea

mandato à lui , perche gli foffe compa

gno 3 il Seruo di Dio , che fimpliciffimo

era, l' accettò di buon grado , & hauendo

quattro , ò cinque Pecorelle , glie le con-

fegnò, acciò le pafcolaffe nella campagna;

il che per molto tempo fece la Fiera con

molta diligenza , e fedeltà , difendendole

da Lupi , e dalli altri più feroci animali ;

ma, ecco , che alcuni cattiui Religiofi del

Monafterio di Eutitio, fapendo , che Flo

rentio faceua molti miracoli , e rendeuafi

perciò anche più famofo del loro Superio

re Eutitio , fi moffero perciò à grand' in-

uidia, e tanto fecero , che vecifero le Pe

corelle del Santo , del che ne fencì molta

pena Florentio ; pure foppportò il colpo

per amor di Dio con molta patienza , ref-

tando con l' Orfo folo , qual chiamaua il

fuo caro Compagno .

6 Indi à non molto , non morendo l'In-

i6l.

uidia nel petto de' fallì Frati , vedendo, jncun\^r^.

che tuttauia Florentio più che mai fi ren- f - ^ CoJfm

deua , oltre modo , cofpicuo nel cofpetto uentQ ^ s

dclli huomini , e di Dio , tefero infidie al- £wMr/0 fjt-

tresì all' Orfo , e l' vecifero; per la qual uen^0i't >Cm

nuoua ingiuria, oltre modo addolorato il f^ ^ ^et0m

Seruo di Dio , non fi può dire , quanto fe f( ^ a1lh

n' affligeffe , peròche mono à pietà del fuo ma3JLaroao

caro Compagno , altro non faceua , che 4BCJ^ i>0r.

piangere giorno , e notte ; il che hauendo r

rifaputo Eutitio non ceffaua di confolar-

lo, mà fenza frutto ; anzi , che vn giorno

effendo ito Florentio al Monafterio d'Eu-

titio , e confidandolo quefti , conforme

femprefolea, gli di ffe Florentio: iofpero

in Dio , che chi m* ha vecifo il mio Orio , Castiga Dio

farà caftigato da Dio ; ed ecco, che fubito 1ue'

ciò detto, furono ricouerti que' Frati, che \*atl »

gli haucuano fatto vn tato oltraggio, che baueanofjt-

quattro erano,d'vna bruttifliinaLepra-., *• *" Sant°

chechiamafi Eufantia , per la quale pu- >»w"f0 «•

trefacendofegli le carni , in termine di po- traW° •

chi giorni morirono .

7 Per vn così fatto terribile caftigo ,

ne fentì fommo affanno,e pena Florentio,

che però, fenza alcun ritegno, piangeua_»

giorno, e notte, chiedendo a Dio perdono

per la morte di que' mefehini , de quali Muore fa.

ftimaua egli d'eflere flato homicida ; il Si tamenfe $•

gnor Dio però, che moltobenconofceua fiorentio,'

l'interno ichiettilfimo del di lui cuore in

nocente , non cellaua di fargli più che mai'

continui fauori , rendendolo vie fempre

più famofo per ftupendi miracoli appref-

fo d' ogn' vno , fin tanto , che alla per fine

10 chiamò à fc, per mezo d'vna morte glo-

riofa , in queft* Anno , come fcriuono gli

accennati Autori .

8 Aggiungono poi gli medefimi, e maf-

fimcloStaibani , che Eutitio altresì viffe

mai fempre nel fuo Monafterio con molto

efempio di rara fantità , e finalmente an

ch' egli Tantamente mori ; e fù così gran

de la diuotione de Popoli conuicini verfo

di lui, che dopo la di lui morte,e per gran

tempo dopo , fù da Longobardi cuftodito

11 di lui Habito con molta riuerenza ; e

quand' era tempo di ficcità , lo poncuano

in cima d' vna lancia , e lo portauano in_,

proceflìone per le campagne , ottenendo

quafi fempre, per interceffione del Santo7, Ubatolo di

di cui era (lato, la bramata pioggia . Alo j ■

ri quello Seruo di Dio à x8. di Deccmbre,

nel qual giorno celebrali altresì la fefta_»

di S. Florentio ; non dicono però gli Au

tóri fudetti , fe morigero amendue in.,

vnmedefimo Anno, come nò meno pro

ducono fondamenti, à miogiudicio , baf-

"Muore al

tresì S.Euth-

tto :cfi rat'

conta i>n bel

tanti,
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danti , per fpacciarli , probabilmente al

meno , per Agoftiniani ; che però io ben

quiui gli hò regiftrati , non perche ftimi ,

cflere flati di noftra Religione , mà per

non tralafciar cofa , che dichino gli nollri

Autori , della quale io altresì non produ

ca la memoria, lafciando però ciafchedu-

no in libertà di giudicare , come meglio

gli piace ; peròche quando io conofeo

qualche probabilità ne' racconti , che ri

trailo apprettò , cosi de nodri , come di

chi chi ila altro Autore , non manco di

farne memoria , e di auualorarli altresì ,

fé pollo , con altri argomenti, che mi può

fuggerire la Ragione ,

o Eflendo intanto fiata feommunicata

da Vigilio , come perfida Eretica , ch'ella

era , Teodora Moglie di Giufliniano , co

me che anche con odinata perfìdia pro

teggeva gli Eretici Orientali , alla fine-»

Nollro Signore , che non voleua più fop

Morte mìfe- portare vna cosi diabolica Dona nel Mó-

rabile di Teo ^° > ^a 1ua'e haueua hauuto ardire , non

dora Autn- & contaminare la fua Spola Santa-.

Chiefa più volte, con introdurre huomini

maluagiflimi di fua Setta nelle Cattedre

più principali dell' Oriente , come Anti

mo in quella di Coflantinopoli , Teodoro

in quella d'Aleflandria , e Vigilio , quan

do era viuo Siluerio vero Pontefice , sù la

Cattedra Suprema di tuttala Chiefa vni

uerfale di Roma ; mà di vantaggio era_>

fiata così facrilega , che haueua leuato di

vita il medefimo Siluerio Santiuimo Pon

tefice , quell'Anno in fine la chiamò nell*

altra vita à rendere conto delle Tue innu

merabili fceleraggini : qual folle la morte

di cortei , non lo dicono gli Autori , mà

gli è da credere , che folle, come quella de

peccatori , de quali dice il Rè Profeta..

Mors Teccatorumpeffima . Belifario altresì,

il quale, prima, che mettefle le mani nell'

Vnto del Signore ,erafifempre in tutte le

guerre contro de nemici dell' Imperio di

portato con valore più che da Intorno ,

dopo poi , perduto ogni coraggio , non_j

fece mai imprefa , che buona folk , e di-

uenne più codardo d' vna femina ; come

EurGiuftiniano, che , per compiacere al- Giufliniànot

1 perfida Moglie , permife tanti roisfat- ' Belifario

ti , e facrilegij , e perche anche hebbe ar- puniti da

dire di dar legge à Sacerdoti ,&à Ponte- Dio , per gli

fici iftelfi , mifchiandoù contro ogni do- oltraggifat'

uere nelle facre Faeende , e ne Maneggi tiailaCbic~

Ecclefiaftici , perciò tiroflì anch' egli , di [* •

tal forte , l' ira di Dio addolfo , che , la_,

doue nel principio del fuo Imperio , e per

molto tempo ancora in auuenire, fù il più

gloriofo Principe , che regnane gi amai ,

diuenne poi così infelice , che honnai era

fatto il giuoco , 6f il traftullo di tutti i

Barbari , à molti de quali pagaua vergo-

gnofo tributo , Tutto ciò habbiamo ac

cennato , perche il principio delle rouine

di tutti colloro fù la morte indegna data

a San Siluerio fudetto , qual dice(fimo

cflere (limato da alcuni per nollro Re*

ligio fo.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione
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I ricordiamo , che mentre

fotto l'Anno del Signore

537. fcriucùlmo la maf

chiarifolutione fatta da_»

Tolobeo Vefcouo della

fa E ofa Chiefa di Braga in Portogallo , di

rinondare,cioè à dire,quella granDigni

tà 1 e ritirarli a vjuere nel Conuento , che

sù la cima dell'altiflimo Mòte Liebanicn-

fe , alcun tempo auanti , fondato haueua

Toribio Cittadino di Palenza , con la_»

qual'occafione ancora dimoftraflimo, co

me nè quel Santo in quel tempo potea ef

fere Monaco Benedittino , ne tampoco il

di lui Monafterio j anzi foggiungeuuno ,

che fe era vero,che Tolobeo in quell'An

no, mollò dalla fama della Santità del

detto Toribio , lafciafle il Vefcouato , 6V

andane colà à riceuere in quello dalle.*
Tornafi i

mani del detto Toribio l'habito della Re- JET
ligione,egli era neceflario,che per qualch' Mo"a*,ca

Anno prima egli hauefle prefo lo ftelfo (*3"vr

habito Toribio, e fondato anche il Mo- lJj°Vz!*9

nafterio j peròche non era da credere, che Tolobeo •

fubito veftito Frate , folTe torto , come fe

forte flato vn Religiofo molto (perinten

tato nella perfettione , quali appunto de-

uono eflere quelli , che fi fpedifeono per

tali imprefe , mandato à fondare vn Mo-

naltero di tanta ofleruanza , & cflere fu

bito di quello Superiore ; come nè meno

ha del credibile , che predo nello 11 erto

Anno potefle così fubito correre la fama

della di lui Santità fino in Portogallo dal

detto
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detto Monafterio lontaniamo , e tirare-»

àsè così torto vn Prelato di tanta impor

tanza , fi che di certo vi corfé di molto

tempo.

. 1 Che poi il detto Toribio non fofle

in quel tempo dell' Ordine di S. Benedet

to , Jo proualfimo con euidenza , peròche

Toribio non lafondationedeldettoCóuentofiregiftra

pMte e&ere dal Yepes , dal Sandoual , e da altri fotto

Benedtttino di quell'Anno 557.e pure gli è certifiìmo,

4el come iui dimoftralfimo col teftimonio di

Marco Maflimo , e di Giuliano di Pietro,

le cui autorità producemmo iui , che San

Benedetto non mandò alcun fuo Monaco

in Ifpagna à fondare il fuo Ordine fino al -

1 J'Anno di Chrifto 545, fi che non è polli

bile , che poi que' Religiofi , che non v' e-

• rano fondaflero il detto Conuento .

3 Iosò,cheilTamaionel Tomofefto

del fuo Martirologio Spagnuolo , fotto il

. . giorno 1 1, di Nouembre dice , che Tori-

pio fudetto eflendo andato à Roma, per

confultarfi con la Santa Sede Apoftolica ,

intorno à ciò , che far fi douefse per la fa-

Jute della fua Patria di Palenza tutta da-

tì produca* ta ali' Idolatria , &alli errori de Prifcil-

no alcune lianifti , con qucll' occafionc , efsendo ,

aperte coni dice venuto à Roma > per alcuni fuoi ne-

tmdittioni goti; S. Benedetto, s'abboccò con efso lui,

del 7'amato, & anche prefe l' habito fuo iui in Roma >

intorno il e pafsato poi in Ifpagna fondò molti Mo

Monacato nafteri ; e poco più à bafso , feordatofi af

di F. Tori ■ fattQ d' hauere nel Tomo quarto fotto il

Jtó>« giorno 4. di Luglio nelli Atti di Tolobeo

detto, che Toribio fù quello, che fondò il

Conuento di S. Martino nel Mote Lieua

nienfe nell'Àfturia , producendo poi an

che il teftimonio "di D. Fra Prudenzio di

Sandoual nelle fue fondationi de Mona-

fieri di S. Benedetto in Ifpagna , il quale

femplicemente dice , che Toribio fatio

delle cofe dei Mondo abbandonò il Seco

lo , e prefi feco alcuni Compagni prefe_j

i* Habito , e la Regola di S. Benedetto iui

in Ifpagna, e non in Roma, qual teftimo

nio producemmo noi pur anche nel fu-

. detto Anno 537. prouando altresì efsere

improbabile ; li-ordatoli dico d'haueriui

detto tutto ciò, dice poi nell* accennato

Tomo 6. tutto il contrario , cioè a dire ,

che il detto Toribjo dopo hauer riceuuto

P Habito, e la Regola dalle mani di San

Benedetto ia Roma , fe ne pafsò , cornea

habbiamo accennato di fopra,in Ifpa

gna , oue fabricò molti Conuenti , e che

poi in fine fe n' andò fui Monte di Li cuc

ila , & iui aggregolfi à Monaci di S. Mar

tino , li quali iui dimorauano infieme con

Lucretio ( fi fcordò del vero nome , però

che chiamauafi Tolobeo)Vefcouo di Bra

ga , con Sinabi Diacono , Eufebio , Eufo-

ftomo, & altri Difccpoli : fi che egli in vn

luogo dic/e , che Torjbio fondò il Mona

fterio di S. Martino , dopo hauere prefo

L' habito in Roma da S. Benedetto j & in

vn' altro luogo poi fcordatoli di quanto

haueua iui detto , dice , che prefe l' habi

to da S. Benedetto sì , ma fondò poi vari;

Conuenti per la Spagna, & alla fine con

alcuni Compagni , e (penalmente con S.

Lucretio , in vece di dire Tolobeo , s* an

dò ad aggregare à Monaci , che viueuano

nel Conuento di S. Martino di Lieuana ;

hor che fede fi può ella preftare a quefl?

Autore tanto poco ftabiie ì

4 Hor che douremo noi dire in cosà

graue emergente ? habbiamo per mio au-

uifo da ftare à ciò , che dicono gli più an

tichi Scrittori , ed a ciò , che ci perfuade

meglio la ragione ; dicono gli antichi ,

che gli Monaci di S. Benedetto non ven

nero in Ifpagna prima del 545. e noi hab

biamo di fopra diinoltrato , che non vi

vennero fe non dopo il pio. Il Conuento

poi di Lieuana del 537. era già fondato,

e vi fioriua in Santità , e Miracoli Tori

bio, che però nell'Anno medefimo vn'Ar-

ciuefeouo d' vna Chiefa così inligne, co

me è quella di Braga,lafciata la fua Chie

fa , andò à veftirfi Monaco in quel Con

uento,per viuere fotto la di lui difciplina ;

hor queft' habito poi non eflendo quello

di S. Benedetto, nè di San Bafilio,non po-

teua efiere , fuori che quello di 8,.AgoftJ*

no , dunque , e' s' hà da concludere , come

pur anche concludemmo aljhora , che_»

così Toribio , come Tolobeo, fòffero, non

Monaci di S. Benedetto , mà ben sì di Sàt'

Agoftino .

5 Ma qui bifogna feoprire vn' altra in-

coftanza del Tamaio jfteflb : nel Tomo

quarto fotto il giorno quarto di Luglio

citato , inueftigando l'Anno , in cui mori

Tolobeo già Arcjuefcouo di Braga , e poi

fuo Difcepolo , e Monaco nel Conuento

di Lieuana , dice , che ftima efier morto

nell'Anno del 5Ó0. peròche, efiendo mor

to Toribio l'Anno 549. bifogna, dice, per

lo meno , confeflare , che Tolobeo fopra»

uiueffe dieci Annidi più , eflendo certo,

che morì dopo di lui . Diamo le di lui pa

role . Quatenus ad Annum Tranfìtus ( parla

dell'Anno della morte di Tolobeo ) licer à

nettane eius computano referatur , creiidertnt

euentffe circa DLX. natio efi, quia fi Turibius

viuere defijt adAnnum Domini DXLIX.

" ' *"." vel

Concludeft

potere

efiere Rati

amedue fuo

ri che dell'

Ordine di S.

.Ago{lino.

Si fcuoprt

■pn'altra co-

tradittione

del Tamaw.
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•»cl circiter , optimo ìureToloùeum occubuifie

foft decetn \Anno% fatebimur , cum conSlet fu-

feruixifie Tunbto . Ecco qui, che in qucfto

luogo dice , che F. Toribio mori del 549.

Andiamo nord à vedere quello , che dica

nel Tomo 6. fotto il giorno vndecimo di

Nouembre , in cui narra gli Atti dello

ileffo Toribio: iui dunque, verfo il fine

de fudetti Atti à car. 100Y nel principio

dice , che morì a Hi 1 1. di Nouembrc, in

torno arti Anni di Chrifto 563. in circa :

ecco le di lui parole formali . Tandem in

optinta conuerfationc confettefeens , plenusdte

ruta,& mfìgniumfacinorum,non fine foaorum

lacbrymis, batte arumnofam prò vita Ma ater-

na,& indèficientiffantlifjìntus commutauit Jln-

tiiles j die li. T^puembth circa Annuari ù . Tv .

••"Vii «su

tefu Cbriflì DLXIU. yel circiter . Che ne di

ci Lettore, non è egli collante quello Au

tore nelle lue propofitioni ì certo, che bi-

fogna molto bene efaminarle, prima , che

s' accettino . Hor in qual Anno di quelli

due diremo noi , che S. Toribio moriffe ?

6 Hor , ftantc vna tale incertezza , io

per me ftimarei , che egli più torto folle-»

morto nell' Anno di fopra accennato del $ conclude*

549. che nell' altro del 5^. e la ragione è pYobab,iJ-

quefta,peròche le veramentclolobeomo- teener tltor.

ri del 5d0.com' egli dice il Tamaio, efo- f0 •f0rlyj0

prauiffe dieci Anni, e più di Toribio,dun- ^ qttth'jln-

que egli douette morire del $49. che però *

noi qui vogliamo deferiuerc la di lui Vi

ta , nel che fare feguiremo la ragione , c

noni' altrui affetto.

Vita delglorio[0 Toribio Vefcouo di Palenza io tffagna ,

Keltgiofo dell Ordine di S.dgofiino.

Orìginet ni

{cita, e con

dttione di

Toribio da

Secolare .

P

1

Rima d'ogn' altra cofa, egli è

certo , quali appreffo tutti gli

Autori della Spagna, che Tori

bio nacque d'affai nobili paren

ti nell* Illuftre Città di Palenza in Ifpa

gna, della quale anche, quando fu giunto

all' età conueniente , fu Goucrnatore , e

. Capo; e mentre in quel porto fi ritrouaua,

_ non folo fece egli, e fi diportò da Superio

re fecolare, mà da Vefcouo , peròche , co

me in quellaCittà V erano ancora alcune

poche reliquie dell' Idolatria , e vi regna-

ua poi frà Chriftiani 1* erefia de Prifcillia-

jnifti, egli con animo forte, e con indefeffo

• coraggio , contro dell' vna , e dell' altra-,

impietà gagliardamente pugnò, con no

tabile profitto di que* miferi Cittadini,

delle quali imprefe ne fece poihonorata

mentione Montano Arciuefcouo di Tole-

to in vna fua lettera , quale frà poco prò-

durerao.

8 Mà conofeendo in progreffo di qual

che tempo il buonToribio , che il Mondo

era tutto pieno di frodi, e di Diabolici in

ganni, e che i di lui Amatori correuano

xnanifefto pericolo d' eterna dannatione ,

ilomacato di lui , fi rifolfe d' abbandonar

lo affatto , e di ritirarli nel ficuro porto

della Santa Religione . Qui gli èhora_.!

difficile l' indouinarfi in qual luogo egli

prendeffe l' Habito , e qual forte la Reli

gione , nella quale egli fi ricourò ; però

che, che egli fe ne paflaffe in Roma da Se

colare, come pretende di dare ad intende

re il Tamaio, per procurare la conuerfio-

jae degli Eretici 3 e degl' Idolatri della fua

Patria , e che poi iui prendeffe 1* Habito ,

eia Regola dalle mani del P.S.Benedetto,

il quale in quel punto era venuto à Roma

per alcuni fuoi negotij ; niuna di quelle

cofe hà punto del credibile ; peròche^ ,

quanto al primo punto , e come poteua_»

egli Toribio da femplice Secolare andare

dal Papa à trattare negotij di Religione ,

e di Fede,li quali immediatamente tocca-

uano al Vefcouo? chi può mai credere,

che il Vefcouo , trafeurata la eura delle

fue Pecorelle , ftandofi neghitofo à gode

re l'entrate della fua Chiefa, habbi volfu-

to permettere , che vn Secolare vada à fa

re ciò , che ad elfo , per ogni capo di giu-

ftitia, toccaua di efequire, anche con ma-

nifefto rifehio della fua vita ? -, . j

9 Quanto poi all'altro capo, che pren

deffe l' Habito , e la Regola dalle mani di

S. Benedetto, il quale in quel punto era

venuto in Roma per alcuni fuoi negotij ,

e ciò nell'Anno 5$6. quella è cofa detta

gratis, peròche non fi sà , che S.Benedetto

dopo, che hebbe abbandonato il Mondo,

andaffe mai in alcun tempo in Roma, che

però quella nouitànonladiee alcunpde

fuoi Cromili , e ve ne fono pur anche flati

tanti ; mà tempre , ò fi flette nafeofto nel

la fua grotta di Subiago , ò in Monte Caf-

fiuo ; e certo, fe egli forte venuto in tempo

di vita fua , dopo eh' egli hebbe fondato il

fuo Ordine in Roma, haujrebbe egli di

certo fondato qualche Monallerio iru,

quella granCittà, nella quale fors' anche

farebbe flato trattenuto dalla dkiotione

di quel Popolo , & anche per auucntura

E e dal

7\[ow hà del

credibile ,

che andajie

à ({orna per

gli affari del

la Fede .

prtfe

V Habito di

S. Benedetto

in latria, nè

lopHoteprè-

dere.
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dal Sommo Pontefice , il quale haurebbe f

hauuto caro d'hauere vn'huomo così

Vadridi Sf ianto apprettò di fua perfona ; e pure gli è

Benedetto ' cert°> che gli Padri Benedittini non heb-

non prefera bero mai Conuento in Roma fino alliAn-

Conuento in ni d' Chrifto 575, p- Anni dopo la morte

Rama, fuori dei San?o, come efpreflamente fi racco-

chc ?p,v<«» glie dai capitolo 17. del libro fecondo de

ni dopo ;4 PiaJogi di S.Gregorio Papa , e lo confer-

morttt del H Card, Baronio fotto dell'Anno ac-

detto Santo, bennato, al num.z4- e 1* occafione fu, per-

' che hauendo gli Longobardi abbruggia-

v, to, e diftrutto il Conuento di Monte Caf-

fino , gli poueri Reiigiofi fe ne fuggirono

in Roma , oue dal Sommo Pontefice Be

nedetto primo,furono benignamente rac

colti, e gli fu altresì affegnato dal medefi-

mo il Monafierio di S. Gio. Laterano, co

me pur accenna S. Gregorio fumetto nel

principio del fecondo Libro degli accen

nati Dialogi , oue poi elfi attendeuano à

falmeggiare nel Coro , come fcriue il nof-

tro eruditismo Panuinio nel libro , che

fcrjffé de feptem Vrbis Ecclesijs , in Ecclcfia

Lateranenfi , attendendo altresì gli Canyni

ci à miniftrare i Santiflìmi Sacramenti al

■ Popolo y sì che dunque potiamo ben con

cludere , che il Sig. Tamaio in quello fuo

■ '■■ racconto s'è dilunghiamo tratto ingan

nato ,

10 Nè tampoco può (lare ciò, che rac

contano del mcdefimo Santo , così il San-

doual, di fopra da noi citato, nelle fonda-

tioni de Monafterij del fuo Ordine di San.

Benedetto in Ifpagna, nè il Yepio nel pri

mo Tomo de fuoi Annali Benedittini,

mentre dicono , che Toribio prefe l' Ha-

bito , e la Regola di S. Benedetto l'Anno

557. in Ifpagna però , da certi Padri , che

t^è meno colà mandati hauea S. Benedetto ifteflo ,

può fuffìfle- peròche, come più volte habbiamo detto,

re l'opinione cosi in quell'Anno ifteflo,come molto più

del S*nda- fotto l'Anno accennato del 5 57. gli Mo

na/ , e del nari di'S. Benedetto non furono mandati

Tepio . in Ifpagna prima dell' Anno 545. giuda il

• --? teftimonio di Marco Malfimo, e di Giu

liano di Pietro , da noi parimente ne luo-

. ghi citati prodotto ( benché elfi vadano

errati ) hor come poi potea Toribio pren

dere quell'Habito , e quella Religione,

che egli non conofceua ì oltre che , com'è

poflìbile, che nello fteflò Anno $37. po-

teffe veftirfi Religiofo, fondare, come Su

periore , il Monafierio di Lieuana , & à

quello tirare con I* odore , e la fama della

fua Santità , e Religione, Tolobeo Arci-

•uefeouo di Braga, paefe tanto rimoto dal

fudetto Conuento ?

1 1 Diciamo dunqueye credo certo,che

difeorrcremo con maggior probabilità , e

fondamento , che Toribio fi facefie Re

ligiofo in qualche Conuento della noftra

Religione ne contorni della fua Patria ,

in tempo à noi ignoto , e che poi, porgen

dolo i Superiori molto fondato nella Re-

ligjofa ofleruanza, gli commandaflero ,

che andane sù la cima del Monte di Libar

nia , ò di Lieuana à fondare il Monafierio

di S. Martino , oue poi viuendo per qual

che tempo cò fuoi Compagni,Sinobi Didr

cono , Eufebio , Eufoftomo , elofafocon

efeinpio di rara fantità , ne volafie perciò

la fama per ogni lato della Spagna,e giun

ta altresì nel Regno di Portogallo , indu-

ceflc Tolobeo Arciuefcouo di Braga ad

abbandonare la fua Chiefa,e venire à pré-

dere l'Habito della Religione xSaJ Santo

Abbate Toribio , l ™

I z Ben' è vero però , che non mi rendo

difficile à lafciarmi perfuadere , cheeflen-

do poi entrata nella Spagna la Regola ,e

l'Habitodcl P.S.Bcnedetto, e djlatatofi in

qualche parte di quella , potefie poi Tori

bio hauerla accettata, infieme cò fuoi Mo

naci, con lafciarc l' antica di S. Agallino;,

il che era molto facile in que' tempi, e fi

pratticaua ogni giorno : quello ben sì io

torno à replicare, che ciò non potè fucce-

dere , fe non dopo l'Anno fudetto del 537.

e ciò fia detto, per non moftrare durezza ,

e non perche ftimiaino , che ciò nè meno

fuccedefie in vita del Santo , mà più tolto

dopo la di lui morte , dopo lunghilfiino

tempo, cioè dopo il pio. in tempo anche

ànoi ignoto ; che però poi pallandoia.»

quella guifa quel Conuento all' Ordine

fudetto hanno poi fempre i Padri Benedit

tini fpacciato per loro Religiofo il detto

Toribio fin dal bel principio della fua Có-

uerfione alla Religione , fenza ponderate

ben prima la pura,e mera verità del fatto.

I I Effondo dunque ( per tornare hog-

gimaialfilo della Vita del Santo) fiato

in quella guifa Toribio in^uel facro Con

uento molti Anni , con hauer anchefon-

dati altri Monafierij in varie parti, dando

fempre in ogni lato prodigio!! indici) , e

fegni della di lui rara fan t ita , alla per fi

ne , eflendo vacata la Chicfa della fua Pa

tria di Palenza , è fama, che di quella fof-

fe eletto Vcfcouo Toribio; e ciò dice il

Tamaio cauarfi da Marco Malfimo nella

fua Cronica Ann. 634. oue dice . Tunbius

Monacbus , ad qttem fcrtpfit Montanus Tonti-

fex ToletanustC Monacbo Benedi&ino ( vedi

| Lettore, fe in quello tempo s' vfaua quello

modo

Quando , e

Come poteffe

prudere l'ha?

bito ^igofli-

mano, e ti-

rare ali*

licione To*

lobeo .

E* cofa prò*

babile , che

poi quel Co-

uento dopo

la morte di

Toribio paf-

ffifte all'Or

dine di S.Be*

nedetto .

Vien creato

feftouo di

Talenta .



Secoli Agoftiniani ; /j 27

AnnidiChrifto Del Secolo Secondo Della Religione

96. 163.S49

modo di parlare ) fìt Eptfcoptti Telenfis , »el

TaUntinut. Et il medefimo più efprefla-

mente anche li deduce da vn* Epitaffio Se

polcrale, prodotto, dice il Tamaio , dallo

iteflb Marco Maflimo del feguéte tenore .

Timbuti lacet hoc claufus in marmare Vraful

. Talentinus Equcs , cuius origo Tela .

\exit t>t illam Trttor Sccuralts, & Vrhtm ,

Sic Monachiti rexit, Vraful ,& indeftmul :

Hpmant confonderti Benedilli Dogmata fuxit ,

Cui Regala Santità "Pater, & ipfe dedit,&c.

Si chp dunque per teftiraonio di quello

antico Autore habbiamo , che F. Toribio

fu Vefcouo non folo , mà anche Monaco

Benedittino, già che , come accennammo

di fopra , riferendo la fentenza del Tama

io , egli haueua prefo 1* Habito in Roma

dalle mani del P. S.Benedetto l'Anno 5 ?<5.

come dice aflerire Giuliano di Pietro nel

la Aia Cronica fotto il numero 178. iui.

Turibim Monacbns ,tui Anno Domini $}6. de

derat babitum S.Brnediftus, & ventens ad Htf-

paniam, fundat Ttlonaficria .

■ 14 Hor qui gli è neceflario, che faccia

ino patentemente conofeere à chi chi fia ,

che il Signor Tamaio in quello fuodif-

feorfo intorno al Monacato Benedittino

di Toribio egli , con chi chi fia altro , che

ciò aflerifea , non hà fatto bene i conti .

Egli primieramente dice con la feorta de

dite fudetti Autori , Marco Maflimo , e

Giuliano di Pietro , che Toribio prefe in

Roma l' Habito Benedittino dalle mani

illefle del P. S. Benedetto l'Anno del Si

gnore %$6. e che poi tornato in lfpagna ,

dopo di quello tempo fondò alcuni Mo-

c r nalterij , e fpecialmente il Libanienfe sii

rawerror de' Monti dcll'Afturia » e che Poi fu crea-

£La to Vefcouo di Palenza , à cui , mentr' era

Vefcouo della detta Città , ferine vna let-

* tera ( qual anche produce , e la produr-

" remo ancor noi fra poco ) Montano Ar-

ciuefeouo di Toledo : Hor qui mi fermo

10 i e dìco,e quando feri Ile egli quella let-

lettera Montano ? certo , che la douette

fcriuere, mentr' egli era ancor viuo,però-

che i Morti non fcriuono : Andiamo hora

à vedere, quando morì Montano, che poi

verremo in cognitione del tempo , in cui

puote fcriuere la detta Lettera à Toribio

già Vefcouo di Palenza : Il Sig. Tamaio

ifteffo ce lo' dirà nella Vita, che fa dello

iteflo Montano nel Tomo primò fotto il

giorno zj. di Febraio à car. zj 1 ; Que verfo

11 fine dice le feguenti parole , parlando

della fu a morte beata . Tandem virente {pi

ritta nitens , & eloquij opportumtate dec<

glorioftn habitus fmt ; qui poflquam non

prefo dal

Tamaio in

torno il Mo

nacato di

Toribio.

Anni! fedii prima Cathedra*/» obtineret , fan'

olitale mirabili! , & doclrma iitfìgnii , ad illam

beatifica vifionn fedem Confejior tnclytui re-

meauit Auguilam vli.Kalend. Martij Anno

Domini DXXXIV. e quella verità la cauò ,

com' egli fieno confefla , dal Martirolo- j

gio Spagnuolo del P. Girolamo Romano

della Higuera Giefuita , le di cui parole, '

tradotte dal medefimo Tamaio in latino, 1

fono le feguenti. Toleti memoria Montani tp- ,

fitti Eccleft* Archieptfcopi , de quo S. Ildephon- 1

/us luculentum concinnauit elogium; cita dtes

fefirn ex antiqui! monumenti! colitur die 2j. '

Fcbruarij ; quieuit in pace Era DLXXU. Anno

Domini DXXXIV. foggiunge poi fubito il

Tamaio. Circa Annum nulla dubitano; che in

torno all'Anno non Ve dubbio alcuno .

15 Se dunque intorno all'Anno della

morte di Montano non v'è alcun dub

bio, come candidamente cònfella il fudet-

to Tamaio , dunque non vi farà nè meno

alcun dubbio , che prima di quello tempo

egli fcriuefle la Lettera fouramentouata à

Toribio già Vefcouo di Palenza ; & in

confeguenza e' bifognarà , che lo fteflb

Tamaio confetti , che Toribio prefe 1* Ha

bito Religiofo molto prima dell' Anno

$36. nel quale egli poi vuole (feordatofi

di ciò , ,che hauea detto dell'Anno della

morte di Montano) hauer prefo 1" Habi

to dalle mani di S. Benedetto in Roma .

Da tutto quello difeorfo dunque del Ta- Dimofìrafi

maio io argomento con cuidenza,& ad ho- l'improbabi-

mintm , contro lo Iteflo Tamaio , che To- liti del Mo

rtàio molto prima dell' Anno 534. prefe nacato Be-

V Habito Religiofo,efù Vefcouo, laonde nedittino di

non puote elTere Monaco Benedittino, Toribio,

già che queft' Ordine, fecondo l' opinione

degl' Hiltorici di quell'Ordine, non pafsò

in lfpagna, fuori che nell' Anno 537. in

tempo, che di già era Vefcouo Toribio di

molto tempo , ed era fiato Monaco molt'

altro tempo prima t benché poi s' ingan

nano gli fudetti Autori nell' aflegnare-»

l'Anno citato per la venuta dell'Ordine

Benedittino in lfpagna,peròche non v'en

trò , per teftimonio di Marco Malfimo , e

di Giuliano di Pietro, come habbiamo al

tre volte notato, fuori che intorno alli

Anni di Chrifto 545. benché anch'elfi s'in

gannino quali di 400. Anni .

16 Quanto tempo poi prima dell'An

no fudetto j?4.egli folle fiato creato Vef

couo di Palenza , ed anche fattoli , prima

del detto Vefcouato , Religiofo , non li ,

puole certamente dire, fenza correre ma-

nifello rifehio d'errare ; ben' è vero , che

1 probabilmente , e' fi può credere , che^ ,

E e z per

s.
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per Io menoatto , ò dieci anni prima, egli

Jn qual ttf- douette farfi Religiofo, cioè a dire, intor

bo precifa- no l'Anno di Chrifto 5x4. ò jxj.fe voglia-

mente pre- mo , con qualche probabilità , dire , che

deffe l'Ha dopo fatto Religiofo , egli fondaffé alcu

no jigofii- ni Monafterij nella Spagna , e che poi la

mano* Città di Palenza , moda dalla fama della

fua gran Santità, l'eleggefie Vefcouo fuo .

Ch' ei folle poi , prima d' effere Vefcouo ,

Religiofo , e Monaco , e' fi caua efpreffa-

roente , come anche confette il Tamaio,

dalla lettera, che gli ferine Montano, iui.

3^4W de terrcnorum Dominorum fide quid lo-

quar ì cui ita tuum impendifli labore™ , vt fe-

roces cobabitanttum libi animos ad falubrem

Regulam, & normam Regularis difcipli

nx reduceres . Nelle quali parole dà à di-

uedere Montano, che Toribio non fo-

lo era ftato Monaco , mà che haueua alla

Religione altresì tirati molti della fua_>

Patria .

17 Se poi dopo , che l'Ordine di S.Be-

nedettopafsòinlfpagna verfo l'Anno di

Chrifto 545. il Monafterio Libanienfe-, ,

Ih qual tè*- già molto prima fondato da Toribio fot-

po t' vitro- to la Regola, & habito del P.S. Agofti-

duct(iel' Or no , il quale in quel tempo fioràia in quel

dine di San Regno , lafciato quello , à quello faceffe

Benedetto paffaggio , non fi può dire di certo , al me

ne/ Cometa no in vita del S.Vefcouo -t ben' è vero,che

di Lituana . dopo poi e' vi pafsò di certo, mà nó fi può

affegnare il tempo precifo , quando ciò

feguiffe ; è ben fuori di dubbio , che non

vi puote entrare , fe non dopo l'Anno del

pio. come habbiamo dimoftrato ben' à

lungo fotto l'Anno 546. come nè meno è

certo,quali opere fpeciali, così prima, co

me dopo il Vefcouato, egli operaffe ; folo

fi sà di certo, che molto egli fi affaticò nel

ridurre gli Eretici della Spagna, e fpe-

cialmcnte quelli della fua Patria,che era

no Prifcillianifti , alla vera Cattolica Fe

de/e bene in ciò egli fece poco guadagno,

come appreffo vedremo .

18 In quello tempo ifteffo, come alcu

ni Sacerdoti della fuaDiocefi con inudita

temerità fi haueffero pollo in capo d' v-

furparfi l' autorità propria de foliVefco

ui ,e fpecialmentediconfacrarela Sacra

Crefima , perciò il Metropolita di tutta

la Spagna , Montano Arciuefcouo di

Toledo , di fopra mentouato , fi rifolfc di

fcriuerli la lettera , di cui habbiamo par

lato di fopra , inculcandoli in quella, che

doueffe procurare in ogni conto di toglie

re quello così fcandalofo abufo dalla fu-

detta Città, e Diocefi ; e fe bene il predet

to Sig, Tamaio porta per opinione , che_j

Lettera di

Montano

Montano fcriueffe quella lettera à Tori

bio , mentre egli era ancor femplice Fra

te , e non ancora Vefcouo , nondimeno e*

s' inganna , peròche da quella colla , che

era Vefcouo di certo , peròche lo chiama

Coepifcopo del fuo Anteccliore . La Let-»

tera poi del fudetto Mòtano è la feguéte .

D. Eximioquc Viro, prxcipuoquc

Cbrifticolar, D. &FiIioTiieori«

bio, Montanus Ep.fcopus

falutcm .

ALumnum te Videi Catholica, & Santi*

%eli£tonis amici* , etiam in aftibus Mun-

dialibus conuerfantem , valde & nouimus , &

probauimus . Cum autcmadbui fiorerà in fa-

culo tea claritatis tua vita perpaeuit, vtfecun-

dumfententtam Domini , & qn&funt Cajar-s > }

Cafari non negares , & Deo qua fua funt, de uo- - ( luer(0_

ta mente perfolueres . Iure etentm te danni ^^ Toledo

cultus in bac ptafeittm Trouincia nominabo . ^j^^

Vutafne , quanta tibiapud Dtut» maneat mer

ce* , cuiusfoler'ta , atq; in finiti'« , & Idolola-

tua errar dece(fit , & TrtfciUianiilarum detc-

Libili s, & pudibundaòecla contabuit i Si tm-

dem adbuc ,& in nomine bonorare defiUant»

cutus per tuam admonttione , collapfa tfje ope

ra non ignorane» T^am de terrenoruvi Domino-

rum fide quid loquar f cui ita tuum impendifli

laborem , vt feroces tobabitantium ubi antmos

adfalubrem Regulam, & normam Reguìa-

tisDifciplinx loaduceres : Trailautt diurna

prouidentia ,quia id , quodfummo labore cona-

tus es , precibus , & oratione perfictres . Qué

tamen ex Valentino Conuentu ad noi pei ut ne-

rint, Celsitudini veflra indicare turaui : quo fa'

cilius per vellram tncrepationem nefanda prd-

fump'io in poflerum conquiefiat . Quidam , vt

ad nos perlatum eH , Tretbyteri , aufu temera

rio , res facras , non tam confecrare , quam fio-

lare prufumunt , & cuntlis , ab initio fidei Cor

tboltc* (tculit , ìnufitatum ,fnmmis fui ordinis

hommibusy nifi tantum Tonttficibus debitum

ius confccrationis Cbrtfmtc , nefio quo typo , an

dementia duam , indubitantcr adjumum ; quod

quam facnlegum fit , pijfftmam confaentiam

tuam latere non cndo ; & ideo /pero, vt prò

eneruandahac ipfa funi rfluitate , Sacerdotis

feuerilfimi auitoritate vtaris,& tantae rei

temeratores diftriótiori increpatione co-

erceas . Qui , fi polì datam admonitionem ne-

pbas iterare prufumpferint , contumacia eorum

fententiaconuenienti dama obitur .

Simili ratione eognouimm , co quod nece(fi-

tuiine confecrandarnm Bafiltcarttm Fratres no>

Siri
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(Iri alieni forrìs Èplfcopi in locit 'ìfHs concitati

eonueniant , & licet fic in toto Orbe Spani*

Chriliithatmus vnus , eiufque >AntiWtesVna

in coiem fìbula charitatis , & fidei unione con ■

nexi , quod tamen Vriuilrgium Decefiorir,nec

non Dominis , & Fratribus noìtris-Carpetania,

£r Celtibcri£ Epifiopis verter Coepifcopus

feck » in exemplaribas ebaritati ìttflradirexi-

PiuSfVt frire,j}o(Jìtts , improba petfttoqualem

potùi(1et babere effe-cium . Et certi Mùnicìpia,

tdefi Segobia , B^itablo , & Canea , eidem non

quidem rartonal>ilitcr,fcdpro nominis dignità*

te conce(Jìtnusync collata benediciio perfona va

gante Vikfceret . Quod ipfi tantumodo , dum

adunai ypr&Slititm fuifie cognofeite . Hoc ergo

prouidere volumut , vt confuetudinem antiqui

nulla ratione pratermiture debeattt ; quod fi

h ic nottra adrnomtio in vobis nibil profecerit ,

ueceficnobis erit Domini noflri exinde auribus

inumare , pariter, & filio naSiro -Ergani fug

herete'; vt huiujmodi aufum pracepta culmtnis

eiits veldiflrtclio Iudicis , non fine njefìrorum

detrimento feueriffimè vindiceut . Tanta enim

tribuente Deo eius eil pietas , vt nibil. de hoc ,

qtwd lus aniiquum cuilodifieprobatur , immu

tart pcrmittat . DiuinaVos cuilodiat Trimtat .

jlmen'. . . • , '!«

• ly Habbiamo prodotta tutta quefta_>

Epiìlola, acciò ciascheduno polla euiden-

temente conofeere ,-che in ducilo tempo

Toribio era Vdfcouo , ò di Palenza , ò d'

altro luogo, come chiaramente apparifee

nelle due line* legnate di carattere 'diuer-

. fo, che prima <& efser Vefcouo era1 ftato

Trocura di Monaco fiche, per lo meno, habbiamo

correggere y ^ mi Monacato in vita di Montano j

M/no Topo- quaie ^ comc habbiamo dimoftrato di fo

la > mà m pV^morì del 534. Nella mcdefiraa let

tera dà parimente à diuedere Monta- |

no , quanta forte la ftima , che egli faceua

della Santità di Toribio ; credefrpoi , che

egli procurafse d* efequire-tutto ciò , che

gl'impofe quel gran Metropolita ; mì

perche il Popolo di Palenza. era vn popò

lo inuccchiatomell' Erefia , & i Preti ha-

ueuano perduto il rifpecto al Prelato lo

ro ;& ogni cofa per la perfidia loro ànda

ua alla peggio ; dopo che il buon Senio di

Drohebbe vfate.tutte quelkdiligenze_>

potàbili, & applicati tutti que' rimedi ,

che ftimò pròportionati ad vna tata ofti-

natione , e pcruicacia ,e vidde , che nulla

era giouato , volle aUn perfine obedire à

ciò, che Chrifto commanda nelSacrofan.

to Vangelo , fcuotere , cioè à dirty faipol-

ue dalld fuofcaEpe,fcoramonica«i,emaT

ledire quelPopolo tantoi;mahiagio , fcc-

lcrato >& incoragibile , e tar ritorno por

1-14

feia al fuò amato'Coriùento di Lieuana .

2Ò Et , o gran cafo tremédo ? non heb-

. be egli così tolto importo fine alla male

dizione fudetta , quando fubito il fiume

Fi Neuis , hb'ggi detto Carione , inondò fo-

pra della Cittì, e gettando còni' impeto £ffett0 ror.

delle fue acque per terra la maggior par-

Vano, laode

lo feommu

atea.

ni crt.-j,--

-te-delleCafe^ apportùiaque&aguifa, nó de^a f

pure vn'horribile fpauento^e terrore, ta fJmnu[

mi vna funefta ftrage a que' mifen,& un- „,,' . .
. .. .°TI z* . , , titca .e mor-

penitenti Cittadini. Il Santo poi dopo ha- ff ^ Sant0

ótre veduto giuftamente compito in que' yerCQHQ

maluagi il tremendo giudicio di Dio , fe

ce ritorno al fuo dilettò Monafterio di

Lieuana ,oue attendendo irifieme cò fuoi

cari , e diletti fratelli , à viuere jn^Santa

Charità , feruendo con elfi loro con ogni

purità di cuore al Signorie, terminò alla

perfine il oorfo di quella vita mortale , di

tanti , e di tali meriti colmo , e ripieno j

che perciò ne fu dal Signore riempito, e

ricolmatole premij etèrni dehP-aradifo .

Succefsc la di lui morte, fecondo la pili

communé opinione,alli u.di Nouébre in

: quelPAnn&del 549. come dice il Tamaio

' neLTomo quarto, benché poi nel fello di

menticatoli di ciò , che iui haucua lafcia-

to ferino vtìica efsere morto del 5<Jj.

j>1fi Fu poi dopo morte fepeilito iui coir

molte lagrime da que' Santi Religiolì, e

Noftro Signore operò per fua interccifio-

ne moki miracoli , come .racconta il fu--

detto Tamaio ; e foprail di lui Sepolcro

vi fù intagliato Vn nobile Epitaffio del fe.

gueptetenote, • '■ - 1 '>•"'] t >ì-

Continet hoc lapidis eàuum venerabile Corpus .

Trafulis infignis , & 7Aonacb{qf(tmul i 5

Isfitieegregius Vaflor , cui nomen vi ano

-Turibms » quondam quem Ttlàfaufla tulit V- Sepoltura ,

Talentfltosis~ìereprc(]it* &vndique totim c ed Epitaffio

y.atceorum agrum, quem premit htrèttcusi. del Santo

lllorum maledixtt Prbt , & fiumen ad inflar ' Vefcouo .

Turenfis faui omnia teda rapiif < . • / f

Inde Libanenfemconfcendrt Traful in altum y .

r Monttm tquoChriilifoluere tuffa cupit.?'?

Hic tandem raoritur plenns wtutibus , tllum

^iffl San&um femper cncoltt Mur Eques H

Tenia fignatur dies ldum bine ipfa T^ouembris ^' " . .

VroPc(lo&atri; qua quoque i'cifa petit. j"> *y '\

In quelli Verfi , quali .dicé en^roiraiti pò» • ^ <CJ

Iti ^a que» Santi Monaci 'fui ifitpokro di * . ^ '*^

Toribio , cfpreffamente fi dke , che egli

fu Monaco , e Vefcouo ^ e che tornò à vi-

uerc di nuouo nel fuo Conùéto Libanien-

fe l in cui anche Santamente lì mori ; non

fi fpkga perà in quelli, cheeifoflcMona»

co di,S. Benedetto , nè molto meno poi-,

che egli prendcflfc l' hahito dalle, mani del

E e, 1 detto

r.\. .iati 1 1
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detto Santo in Roma ,comc poi fi dice in

altri verfi Sepolcrali, che produce Jo ftef-

Co Taraaio fo^o nome di Marco Mafli-

mo , il che fa conofeere non efierc quelli

intiero parto legittimo di quel Santo Cro

mila * il quale non poteua dire quello,

che in effetto non poteua eflere flato , co

me noi più fopra habbiamo di inoltrato ad

hominem , & ad rem , contro il detto Ta~

maio , che gli produce ; c ciò badi haucr

detto in fomigliante argomento , c paflìa-

\ mo all'Anno} 50,

 

9affaS,Co'

lombano in

Tracia à di'

tatare U

religione ,

Scuopreft

yh" errore ,

od ingSno di

Ordenco Vi.

tale intorno

alla [{egola

data da San

Colombano

in Francia.

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

550» 97. 164. r

Rcdefl, che in quell'Anno]

il P.S.Colombano,famofo

Aitino , e Difcepolo prin

ripa le di S. Congelio nell'

Infigne Monafterio di

Benchor in Irlanda , per commandamen

to del Tuo Santo Maeftro , e Padre , fc ne

palia Ile in Francia à dilatare la MonaHi

ca Religionecon dodici Compagni; & il

primo luogo , che egli prefe fu vno , che

ottenne da Sigiberto Rè delli Auftrafij,

e de Borgognoni , fituato in vn' Eremo ,

chiamato Vofago , oue flette per qualche

poco cò fuoi Compagni , Mà , come poi

moltiplicane i Difcepoli grandemente, fe

ne pafsò à Luxouio , & iui fabricò quei

famofiuimo Monafterio , di cui dice San^

Bernardo , che gli era cosi grande , che_j

mutandoli à vicenda i prati , falmeggia

uano giórno > e notte, alla maniera de gli

Acemet i di Coftantinopoli/enza mai cef-

farc , ne pure vn minimo puntino ; tanto

dice il detto Santo nella vita di S.Maia

chia al cap. 7: •w-.i < - *ir

1 Ben* è vero > che Giona Scrittore-*

della Tua vita nel Capitolo p. dice, che,

dopo hauer fatto , e fondato , quefto cosi

gran Conuento , gli diede da offeruare_>

vna Regola, qual* egli.aramaeftrato dal

lo Spirito Santo, haucua comporta . Ws

ergo in locis Monacborum plebibus confìttati!,

ipfe vtcì flint omnibus internati Hfgniamq; qua

tenerent, Spiriti* Sanilo repletus, condtdit,&e.

E quello , che maggiormente mi fa ftu pi

re ,fiè ,cheOrderico Vitale nel Libro 8.

della fua Hiftoria Ecclefiaftica , dopo ha

uer detto anch' egli , che ammaeflrato

dallo Spirito Santo , compofe la Regola

Monacale , foggiunge poi , che fù il pri

mo , che la dalle à Franccfi, quali che__>

prima di S. Colombano non vi folle flato

alcun' altro, che haueffe data Regola a

tanti Monaci , che vi erano flati prima di

S. Colombano , Hic ( diamo le di lui paro-

U)adntir4nds Santicatis Tate? inter pravi*

ftgnis& prodigi)s gloriosi io»

ter terrigenas effnlfit , & Spirita anelo eoo-

Sm , Monachalem Regulam edidit , pri»

mufa; GéUit tradidtt . Ma quanto ciò fia_»

falfo lo confideri dafeftelloil Lettore, e

l' argomenti dalle cofe da noi fcritte , c

prouate in tanti luoghi di quefli noftri

Secoli : come, che fù il primo a dar Rego

la a Monaci della Francia? Li Monaci

Lcrinenli , tanto antichi più di S. Colom

bano , viucuano eglino forfè lenza Rego

lai 1' haueuanopurriceuuta daS.Hono-

rato, e da S.Hilario, & era quella del

noftro P. S. Agoftino; e tanti altri Mona-

fterij polli , e fondati vicino à tante Città

della Francia haueuano pur riceuuta la_»

fudetta Regola da altri Santi, come da S.

Cefario , da S. Germano Vcfcouo d* An-

tifliodoro , dall' accennato S.Hilario , e

da tanti altri ; come dunque dice qui il

fouracitato Autore , che San Colombano

fù il primo , che dalle Regola Monachale

a Franceft . Monachalem iugulato edidit ,

primufque Collis tradidit fi.

I Non fu dunque Regola quella, ben

ché tale ia chiamino con nome improprio

gli Autori , mà furono nuoui Statuti , e

Corti tutioni , che formò San Colombano

Der vna fuanuoua Congregatone , ò Ri

forma , nel Regno di Francia ; il che era

in quelli tempi famigliariulmo à tutti i

Fondatori di nuoui Conucnti , come tan

te volte habbiamo detto nelli anni feorfi ,

così di quefto , come dell' altro primo Se

colo f e ciò li puole conuinccrc con quefto

euidentiflìmo argomento -f qual' è , che,

dopo che nel Conuento di Bobbio , fon

dato da S. Colombano in Italia, come nel

fuo luogo , e tempo fermeremo , fu intro

dotta la Regola , & Ordinedi S. Benedet

to, li. fudetti Statuti, che incautamente

dalli Autori col nome di Regola fi chia

mano , furono ritenuti dalli iftefli Padri

Beneditt ini;c ciò anche coflumollì in mol

ti altri Conuenti , come fersue il Ycpes

nel

■■ ■ < 1

T^pn fù

gola, tnàfn~

rono Statuti
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nel Tomo x. delli Annali Bcncdittini ;

Paolo Langio nel fine delja Storia Boza-

uicnfej Tricemio/iè. 2. ieViritllluHribui

Ori. S. Benedilli cap. 5, e nel lib. j. cap. x6.

Arnoldo Vuion , Genebrardo , & altri

p.i(fm; che fe folfcro Itati vna Regola ve

ramente , non l' haurebbero ritenuta ; pe

rocché non hà del vcrifimile , che in vn' if-

teffo Monafterio , & Ordine , due Regole

differenti s'offeruaflero fenza gran confu-

fione ; e quello fteflo fecero pur anche gli

medeiimi Monaci Bcncdittini , quando

entrarono nel noftro Monafterio di Leri-

no , che ,efclufala Regola noftra Agofti-

niana, ritennero però gli Statuti, ò Cofti-

tutioni , fatte da S. Honorato , come fcri-

1 . ne il Cardinal Baronio nel Tomo fello, de

fuoi Annali della Chiefa ,

4 losò, che gli Padri dell' Ordine di S.

Benedetto, come il Tritcmio , il Yepcs ne

luoghi citati , & altri ancora dello Hello

Iftituto, tengono per collante, che S. Co

lombano fia flato dell'Ordine loro ; mà di

ciò però non producono vna minima pro-

ua , come notò Gio. Toraco Marnauitio

Bofnefe Arcidiacono di Zagabria nella.,

fua facra Colomba pag.ii.ledi cui paro

le citarò fra poco ; la doue , fe noi lo chi a-

P^agioni no- miamo, e lo teniamo di noftro Iftituto,ne

fire più e fi- produciamo vna ben falda proua ; la_.

taci di quel- qualeèquefta, che egli fu Rcligipfo in

le de Bene Hibernia della. Scuola di S. Congcllo di-

dittini per ti £epolo di S. Colomba, fotto quella Re-

Monatatodi gola, che.intrqduffe S. Patritionell'Hi-

J. Colomba- nemifl fudetta, come è notilfimo,e lo pro

no, àfenno ualfimo ben à lungo noi nel primo Tomo

d*>n'Auto- fotto l'Anno del Signore 431. pcròche fe

regraueueu bene tutti que' Padri di quell' Ifola San-

trate . ta » quando fondauano nuoui Conuenti ,

fònnau ano alcune Coi! 1 turioni, ò Statuti

particolari per gouernò di quglli Ti»n la-

feiauano però la Regola principale , che

haueua loro data S. Patritid ,:la quale era

quella del P. S. Agoftino . ^ìàrno hòra le

parole dell' accennato Autore il quale-*

benché tenga, che il gloriofòS*CoÌomba-

no non fia fiato , nè Agoftiniafto;,' ne Be •

nedittino , dice però . ì\efponieo multe ma-

gis deferendum bac in re loanmMavquc^io ,

qui faltem aliquo apparenti argumento S.Co-

lumbantm Euflasij cimati , l\omariciqi Va

rentem, Eremitica *AuguSlinianttfamiltit vete

ranumpredicai , cum Trithemius, & Tepeftut ,

idfimplici affertione contendant . /•

5 Et in vero, che S. Colombano fion_j

dafle à fuoi Monaci , che tirò alla Reli

gione, &à Monafterij, che fondò vna Re

gola nuoua, da fe comporta, prendendo

quello nome di Regola in fenfo rigorofo ,

ciò fi caua non ofeuramentc dalla memo

ria , che ne fu S. Chiefa nel Martirologio

Romano , mentre dice . in MonaSlerio Ro-

\ bienfì depofitio S, Columbani Abbati*, qui mul-

torumCanobiortmfundator ,plurimorum Mo

hacborum extitit "Patir , multifq; virtutibus

clarus, in fenetlute bona quieuit . Nelle quali

parole s'offerui, che fi chiama bene S.Co

lombano Fondatore di molti Monaftcrij,

e Padre di molti Monaci , mà non già Fó-

datore d'alcun' Ordine , ò Compofitors

d'alcuna Regola, che era quello, che fpe-

cificar fi douea,principalmente : e certo ,

che i titoli , che dà la Chiefa al noftro Si

to , fono communi à tutti que' Religiofi

di qualfiua Ordine, che fondano nuoui

Conuenti , e tifano alla Religione vari;

^Oggetti , quali anche goucrnano , e reg

gono . Aggiungo, che S.Colombano, do

po hauer fondati gli due Monafterij di fo-

pra mentovati , cioè di Vofago , e di Luf-

i'onio , ò Luxouio , vn' altro poi anche ne

fondò detto delle Fontane , in cui gran

tempo ville ; dal quale poi ne fu cacciato

da Teodorico Ré ,c da Brunichilde peili-

ma Regina, come ne fuoi propri tempi

vedremo. ,• «, ;J

6 In quello medefimo Anno hauendo

intefb S. Aureliano Arciucfcouo d'Arli

( qual dicemmo fotto l'Anno 54Ó. al num.

diciottOjhaucre fondati di noftra Religio

ne due Monafterij in Adi , vno di Frati ,

e l'altro di Monache, & eucre anche flato

probabilmète noftro Religiofo) come Vi

gilio Papa in Coftantinopoli haueua con

dannati gli tré Capitoli con pregiudicio

grandiulmo del S. Concilio Calcedonefe ,

gli mandò vna fua Legatione , con fuppli-

fcarloà volerlo ragguagliare , fe ciò vero

foh*e j'à cui il S.Padre rifpofe non effere ciò

vero, « gl' impofe altresì , che , come fuo

Vicario , volefle ammonire gli altri Vcf-

coui della Francia , affinchè non preftafle-

ro.-l' orecchie à Scifmatici , nè da quelli fi

lafciaffero ingannare .

7 Lo fteflò Pontefice vedendo , che i

Chierici Rimani , e gli altri fedotti dall'

Abbate Felice noftro Africano , e fpecial-

mciitc gli due Diaconi, Sebaftiano, e Ru-

ftico , capi de Scifmatici , gli haueuano

concitata contro tutta quafi la Chiefa.^

patina, gli condannò tutti , egli priuòde

loro Affici , e Dignità , cfaggerando affai

" iffentenza contro de due fudetti Dia

coni , & anche contro il noftro Abbate^.

Felice, il quale in vero s' era rifcaldato vn

poco troppo contro le determinationi del

Ro-

T^pnfu fon

datore d' al

cun' Ordine

nuorto , per

fenten^a di

S.Chiefa .

Sant'aure»

liano Vefco-

uo d' vtrli ,

[pedtfce vn

fuo legato

al "Papi, e

perche .

Condanna il

Tapi gli

Scifmatici

Latini .
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Romano Pontefice,tu£tocheciò foue per I donenfe: quefta condannatone però fìi di

il zelo grande, che egli hauea non rettane | poco profitto , perche le cofe maggior-

contaminato , come temeua , infieme con j mente s' in.nafpnrono, come vedremo piii

tutti gli altri Africani, il Concilio Calce- 1 à baffo ,

Anni di Chrifto Del Secolo Secondo Della Religione

5$u 98. 165.

 

N quell'Anno non habbia-

mo quali alcuna cofa di

momentoda notare, fret

tante allenoftre Hiftoric;

folo dunque diremo , 'che

Tnma(ìo haucndo Papa Vigilio inqucft'Anno ce-

itofìro Vef- lebratòvnCócilio in Coftàntinopoli con

cetto Jlfri- tro l' infoicnza , non folo di Teodoro Vef-

cano folo couo di Cefarea in Capadocia, "mà etiam-

adhertfce al dio contro dello fteffp Imperatore Giufti

Tapa
mano , il quale haùca degenerato in Ti

ranno , fra Vefcoui , che in quefto Conci- !

liofi ritrouarono, vnofù Primafio Vefco- j

no d'Adrumeto in Africa , da molti ripltri

Scrittori (limato Religiofb dell'Ordina

hoftrò , 'il -quale , come dice il Baronio ,

folo fri tutti i Vefcoui dell' Africa adhc

riua al Sommo Pontefice. *

z L' occafione poi di'congrègare quef

to Concilio fu quella , come la riferifee lo

fteffo Baròhio j' peròche hauendo il Fon

fefice importo filentio à quelli '/ che impu-

gnauano li tre Capitoli , fra quali il prin

cipale era lo fteffo Imperatore, il quale

yolcua far del Teologo, c mifchiarfi più 1 1

che à Principe Secolare non conueniua ,

nelle cofe della Chiefa, e della Fede j e do

po di lui crani in primo luogo il fopramé-

touato Teodoro Vefcouo di Cefarea ; ha

uendo dico importo il detto filfitio a gl'im»

pugnatori de tré Capitoli , fino al Conci

lio genarale , che celebrare fidoueua in_i

brieue ; prendendo ciò in mala parte Giù-

fliniano , i digato continuamente dal fee-

lcrato Teodoro , n' auuenne perciò , che

di repente l'Imperatore publicò vn ver

gognosi Editto contro de detti tré Capi

toli , con gran feorno del Papa ; il quale

perciò molto rifencito , com' era di gran

cuore , e molto intrepido , volendo oliare

ad vna tanta audacia,venne maggiormcn^

te a fare infellonire l' infunato Principe,

il quale perciò ordinò a fuoi Satelliti , che

préndeflero jl detto Pontefice^ iwà cgU au<-

uifato in tempo, fe ne fuggi nella Chiefa di

S.PietroApoft«lo,oue poi radunò que* po

chi Vefcoui Latini , che erano in Coftan*

tinopoli , fra quali vi fu il fudetto noftro

Primafio di fopra accennalo, e $. Dacjo

Vefcouo di Milano .

L'Impera

tore cerca di

prudere pri

gione U To~

tefice.

 

■' 1 it- v<)4C\

Trtmatié

non l'abban

dona • '
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E ne ftaua il pouero Pon

tefice nella guifa , che_>

habbiamo narrato nell'

Anno feorfo , nella fu-

detta Chiefa di San Pie

tro ritirato , ò per meglio dire nafeofto

dall' infuriata rabbia del facrilego Impe

ratore , in compagnia delli Vefcoui con

gregati nel Sinodo , ò Concilio radunato

contro di lui, e delli altri Irapugnatori de

tré Capitoli, anzi pure perfecutori della

fua Pontificale perfona; quando, eflen-

dofi accorto , che nè meno iui potea trop-

Viene dito P° mnS° tempo fermarfi con ficurezza_.

yno fchiaffo e^a ProPr'a v*ta » determinò per tanto

ài Vapa ed ^l mggir*cac di notte di là dall' Elefpon-

»i j„to,e ricourarfi nella Chiefa di S.Eufemia

CaUedoncdi nella Città di Calcedone ; prima però che
Calccdonedi

notte .
egli ciò faceffe,riferifce Anaftafio Biblio

tecario nel Libro de Romani Pontefici ,

che vn' huomo temerario , e facrilego ,

hebbe vn giorno ardire , dentro della me-

defima Chiefa di S. Pietro , di dargli vno

fchiaffo , còn dirgli . Micidiale , tu nonfai

quello, che tu ti dica; pofeiaebe tubai ■pccifo

Silnerio Vapa , & il Figlio iella Pedona . Per

la qual cofa l'accorto Pontefice, temendo

di peggio,fe ne fuggì nella predetta Chie

fa di S. Eufemia in Calcedone , & iui fe ne

(lette efercitando tutta la fua Pontificale

autorità con quella medefima ficurezza ,

& intrepidezza , che fatto haurebbe, fe

folle (tato nel Laterano , ò Vaticano di

Roma .

^ Mi ecco , che , mentre Vigilio ftà

dimomento attendendo dal facrilego Im

peratore , non eh' altro , la marte ifteffa ,

10 fretto Principe, all' improuifo , mutan

doli S.D.M. il cuore, hauendo intefo, che

11 pouero Pontefice iene ftaua ammalato

in quella Chiefa , fi penti di qanto fatto

hauea contro di lui, e gli fpedl vna nobile

Ambasceria , có richiamarlo in Coftanti-

. nopolij il che però far non volle, fe prima

Stpete l In* non hebbe tutte le fodisfattioni , che egli

peratore » e prctendcuaperrifarcimento dell' honore

j*humtliA al dclla fua aitiffima Dignità; il che poi fece

Toteftceco abbondeuolméte l'Imperatore,riuocando

fuogrand'V' Editto » e ritornando tutte le cofe nel

W* • loro prillino Stato ; e quello, che recò

maggior marauìglia , humigliofli à i pie

di dello fieno Pontefice il medefimo Teo

doro Vefcouo di Cefarea ; il quale abiurò

di vantaggio le fue Erefie, e diuenne-i

buon Cattolico . Mà Iddio , che fece per

quella penitenza di Giufliniano ? gli fe

ce racquiftare buona parte dell' Imperio

Occidentale, che perduto hauea , perfe-

guitando il fuo Vicario in terra , come-» ''

diftufamentc narra Procopio, il Baronio,

& altri Hiftorici ; infegnando à Principi ,

che la vera politica per conferuare , anzi

per ampliare gli Stati loro , è quella del

diportaru* bene con Santa Chiefa , e col

Sommo Pontefice , che tiene le veci di

Dio in quello Mondo; peròche l'efperien-

za hà fempre fatto conofeere, che que*

Principi, li quali hanno honorato, e por

tato quel rifpetto , che fi deue, al Vicario

di Chrifto,fono fempre fiati grandemente

efaltati , da S. D. M. E ciò habbiamo qui

toccato cosi di paflaggio, per dimoftra- "'S'I'o "Pa

re , che fe N. Signore permife , che Vigi- P*

lio patiffe tanti trauagli , il tutto fu per y D,° Pf*

caftigarlo per il gran facrilegio , che egli *a ™flW ***

hauea già commeffo nello llrapazzare, e t*aS-s'fHe"

togliere altresì di vita il Santo Pontefice m "°»r0

S. Siluerio , qual giàdicelfimo eflere fiatò ^S^gtofo .

Religiofo dell' Ordine noflro in fentenza

d* alcuni Autori ; & anche , affinchè co-

nofcalì da ciafeheduno, che il Signor Dio

permette ben tal hora , che la Naue della

fua Chiefa venghi agitata dalle tempefte

di qualche perfecutione , mà che però

non mai l' abbandona , mà la foccorre-»

fempre , quando meno il Mondo vi pen-

fa_, .

5 Celebroul parimente in quello tem

po vn Concilio , che fù il quinto , nella.»

Città d' Orliens in Francia , nel quale , S.Aureliano

frà gli altri VefcoUi , v' interuenne anche Vefcouo d'*

S.Aureliano Arciuefcouo d'Arli, il quale ufrlitroHafi

come diceulmo fotto l' Anno del 54^ edi- 1»/ Concilio

ficati hauea due Conuenti di noftra Reli- d' Orleans*

gione nella medefima Città d'Arli; e fi di

ma , che anch' egli folle Monaco cello

fteffo noftro Iftituto, come quello, che

forfè era fiato difcepolo di S. Cefario , od

Hilario fuoi Antecefibri , e Monaci en

trambi di S. Agoftino .

3aJ§Jt^§J»^

t Rflen
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Sfendofi finalmente con

gregato queft' Anno in_,

Costantinopoli il Conci

lio generale, quale haue-

ua già, fin dall' Anno paf-

fato,conuocato il Pontefice Vigilio,e vo-

intrepiie? iendolo cominciare que' Vefcoui Greci ,

^a grande di non oftante , che il detto Vigilio fotte in-

Vrmafìo , e fermo , e perciò non poteffe di perfona in-

fua gran ft* teruenire , Primafio Vefcouo d'Adrume-

deltà al |p* to in Africa noftro Religiofo, qual dicef-

maw Tot* fimo già , che folo fri tutti gli altri Vef»

ttff* t coui Africani adheriua al Pontefice , die

de in quella occafione vn grand' indicio,

& argomento,della fua intrepida coftan-

za , e fedele lealtà verfo la Santa Romana

Sede; peròche hauendoloi Padri di quel

Concilio , col confenfo altresì dell' Impe

ratore , mandato à chiamare da tré Vef

coui, e tré Preti, hauendo egli intefo, che

il Papa non vi farebbe flato prefente , ri-

folutamente diffe con inuitto coraggio .

Tapa non prefente non verno . Io non vi ven

go di certo , fe non v'è prefente il Sommo

Pontefice noftro Signore .

% Finitoli poi di celebrare quello Con

cilio , fenza , che mai pur vna volta fola,

vi fi ritrouaffe il detto Pontefice , e perciò

riufeito poco legittimo , il Papa fece vn

fuo Coftituto, nel quale , fra l' altre cofe ,

confirmaua i tré Capitoli , quali hauea

condannati il Concilio ; per la qual cofa ,

dicono alcuni , che fu il detto Pontefice

mandato in efilio, fe bene ciò non è certo.

Hora , come ciò fi feppe , maggiormente

gli Africani fletterò perfiftenti nella dife

fa. delli fudettì tré Capitoli contro la vo

lontà dell' Imperatore , il quale perciò ,

come premiò con molti doni quelli , che

gli condannarono , così moffe vn'.afpra_,

£' Impera^ perfecutione contro gli difenfori di quei-

tore muoue li, & in particolare contro gli Africani

>na nuoua fudetti, con efiliarli , e priuarli delle loro

pejfecutìonc Chiefe , & anche con imprigionarli : il

eotro il Ta- noftro Facondo però Vefcouo Hermia-

glt Tre nenfe, con tutto ciò, che folle cercato con

tati .Africa- molta diligenza da Satelliti dell' Impera

li • tore , non fu però mai ritrouato ; laonde

• io mi credo, che elfo, infieme con l'Ab

bate Felice Gallitano , fi andalfero a naf-

condere in qualche Monafterio della Re

ligione , riporto in qualcheduno de rimoti

Deferti dell' Africa , oue ftauanfi anche_>

nafeofti per la maggior parte gli noftri

Religiofi al tempo della Vandalica perfe

cutione. In quel nafcondiglio però non

fi flette otiofò il buon Facondo, ma feriffe

vn Libro apologetico in difefa de tré Ca

pitoli condannati dal quinto Sinodo in_i Scriuetlno-

Coftantinopoli da vn certo Muciano , di flro Facondo

cui forfè più à baffo tornaremo a fauella- Ermmrnfe

re i ben è;vero , che poi effendo flato con- *B Libro co»

firmato dal Pontefice il fudetto quinto tr0 ,l quinti

Sinodo , e Concilio, e condannati , per Snun.

buoni, e legittimi rifpetti, gli tré Capito

li fudetti , né hauendo perciò volfuto de-

fiftere lo citato Facondo con molti altri

Vefcoui dell'Africa dalla oftinata difefa

di quelli , diuenne poi totalmente co fuoi

Compagni Scifmatico , e perciò fù, come , ,

tale , anatematlzato dalla Chiefa : fe poi

foffe mai di nuouo riconciliato , non hò

trouato Autore, che lo dica .

3 In queft'Anno medefimo, per quan

to fcriuooo di coinmune accordo , Diego

d'Ainfa nella Vita di Vittoriano noftro

Abbate del Monafterio di S. Martino di

Saraffa, e D. Martino Carriglioncl Cat-

talogo de Vefcoui d' Ofca , fù creato Vef

couo di quella Città Vincenzo.Monaco v'mceur*

del fudetto Conuento, e Difcepolo dell' difcepolo di

accennato Vittoriano ; peròche, come al- ytti0rtana

tre volte ci ricordiamo d' hauer nota- f w yer

to, era il detto Monafterio in tanta ili-
rr i- ^ i (otto a Ojca.

ma , e veneratone apprcllo di tutta la_» y

Spagna,che felice li ftimaua quella Città,

che poteua haucre per fuo Vefcouo , e

Prelato,alcun foggetto d i quello . Quan

do poi e' fi morilfe quello Seruo di Dio ,

quali attioni faceffe,per le quali meritalfe

d'effere fregiato col titolo anco di Santo,

nelle parti di Spagna, non m'è noto,ben sì

dico , che bifogna , che foriero molto fu-

blimi tutte,& ammirande, peròche alta

mente non l'haurebbe egli confeguito .

4 Terminò altresì in queft* vltimo An

no del Secolo Secondo Agoftiniano la fua

vita innocente allij. di Giugno San Fio

rentino primo Abbate del Monafterio di

Santacroce d'Arli, il quale fù fondato

daSant' Hilario noftro Arelatenfe , men-:

tre era Vefcouo di quella Città, & in_i Morte beata

confeguenza , effendo ftato noftro Reli- di S.Floren-

giofo Agoftiniano Sanf Hilario , come tino abbate

con ogni maggior cuidenza dimoftrafiì- dì s. Croce

mo nel primo Tomo, e fpecialmentefot- d'irli; e fi

to l'Anno di Chrifto^d. dal numero 40. termina ilfe

fino al <y<).inclu[iHè , bifogna concludere, condo Secolo

che anche dello Hello Iftituto foffe San ytgoUmta~

Fiorentino. Attefta il Padre Don Odo- no .

rico Rainaldi , il qual folo fi di quello

Santo Abbate mentionc nel fuo Cora-

pen-
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pendio dclli Annali del Baronio , che di

quello Santo Abbate fi conferua tuttauia

vn' Epitaffio egregiamente comporto in

verfi Acroiftici , con le prime lettere deu>

quali vien lignifica to il di lui nome , l' vf-

ficio,e la morte . Del Aidetto Monaftcrio

dice, che non v'è più nè memoria , nè vcf-

tigio , ma /blamente fi conferua ancora la

Chiefa di Santa Croce , in cui fi vede il

«ietto Epitaffio , e nella medefima Chiefa

fi conferua altresì il Corpo del Santo Ab

bate in vna Calla d' Argento . E qui ter

miniamo quello fecondo Secolo de noftri

Annali Agofliniani à gloria , & honore

della SantilSma Trinità, di Maria Ver-

giae Santiflima , fingolariflima Patrona ,

e Protettrice dell' Ordine noflro , del glo

riola Patriarca , e Dottore4i Santa Chie-

la il.npftro Padre Sant' Agoftino , e di

tatti i Santi , e le Sante dello Hello noftro

facro Ordine Agoftiniano, per 1' efficace

intcrceflìone de quali humjgLmente rico-

nofeiamo tutto ciò , che ili buono rice-

uiamo del continuo dalle mani del Signo

re , e ipeciàlmente 1* habilità di poter

condurre al defiato fine , quelle

intiero laboriofiflimc fa-

tiche^.

Laus DcoOmnipotcnti, B. Maria: femper Virgini , San&iffimocj;

Parenti Augurino, ac omnibus San&is ciufdcm

Sacri Otdin. Ercmitarura. Amen.
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Ali* Anno di Chriftoi^p, dopo il numero fecondo ,a J '

i '.:•)' . ': ;.i , t'Urti ; ì It-l- ifi».- •■ . ! • ■! • .<» •

,].....: ,,:.;< . . aggiùngi da Càpo*(\,

 

queft'Anriò , fótto il gior

no iq\ di' Febraio,i~e n<Cotilrouer- ^ wm^m no 26. di reDraio/ie ne

fu intorno paffaffe al godimento dell'eterna gloria

lanationedt vn Santo Eremita, chiamato Vittore-* ,

S. Vittore, della cui Patria palla gran controuerfia

fra facri Martirologifti Francefi , e Spa-

gnuoli; però che gli Francesi, "dequaliè

capo l'eruditiflitno Monlig. Andrea Sauf-,

faio, fono di parere, che egli fofle Francc-

fe;e gli Spagnuoli,di cui è Capitanò il Sig.

D. Gio.Tamaio , lo vogliono Spagnuoio .

Vediamo,ed intendiamo prima le ragioni

de Francefi , che poi vedremo quelle de

Spagnuoli , & à quelle , che ci pareranno

più fofiiftenti , ci appigliammo . a

4 Primieramente dunque il Sajtfaion

fudetto, fondato nell' autorità3k^4&b£-\

te Maurolico , e quello , chefiùrilieua ,

del facro Martirologio ^.oman®, e d'acri

Martirologifti ( fe bene, come nota, il TV-

maio , niuno di qiflti , fuori del detto

Sauflaio , dice efpreflhmente , eh' eglifòf-

Opinione del k Francefe ) & anche per hauer trouato ,

Sauffaio,cbe che S.Bernardo cfTmpofc l'Officio di que-

gglj f0ffe ■ fto S. Eremita , -e ne fcriflè due Sermoni ,

frmefe , ^'ina cne egli/°fre Fràcefe,viuefle in Frà-

cia, & in Franai mpritle . Sentiamo hora

il di lui Elogio regiftraio nel fuo Màrti-.

rologio Gallicano fottf© di qutìlò medefi-

mo giorno à car. i% j. In Trrcenfi Ditcefi ,

Tago Arcbiaco Syiclons ^resbyteri, & Con

fefjoris, qui in Galliaftorent , dura adirne etbni-

Cte fuperìiilionis femtna pullitlarent, praua,qux

fupcrerant, impietatis germina extìrfauiijtnul-

tos ad Cbrifli cultura ex Idololatria couertit, ac

caleflis w* documentisi exemplis deniqutntul

t* pietatis , & virtutis , nec non magmi mira-

culn illuftris ,plenus dìerum, & honorum ope-

rum , ad ttternam felicitatevi n anfw.it : cuius

prteonia 5°. Bernardus bino celebranti encomio ,

tnemorixq; facratiffim* percolend* propri/m

officili , quod Aremarenfibus Afcetis injcripfit ,

adornami,quod etiamnum, vel in Tettali ipfìus

Confefìoris decantari folct in canobio Arema-

renft , t>bi ipfìus Corporis Sancite Reliquia iam

fridem condii* debita veneratane coluntur ;

eòq; energumeni , Demoniaciq; & Lympbatici

dc/luctintur &• falutari Beati ope liberantur ; <

Fama parimente (e'forme- r vixq; dies >lla effluii, qua non bu'wfmodi bene*

fi da \ arij Autori , quali J fic'vj qmdquam continua: . .

citaremo frà poco ) che in 1 5 All'incontro il Tarnaio nel fuo Mar. . .

fl tirologio Spagnuoio , fotto di quefto me- °Pmont

defimo giorno 26. di Fcbraio a car. 264. Tamato,cbe

coftanteinente tiene , che egli fia ftato .

Spagnuoio , e non Francefe , benché con- ZnHOl° •

fefsi poi , che il di lui facro Corpo fofle in

Francia trafportato , e ripoli hora nel

Mónaftcrio Aremarenfc. Diamoiljdi lui

Elogio registrato a car. zoi. In Territorio

Arcilacenfì in B*tica S.Vicloris Eremita, qui

ab *tero Matris fitADemonijs formidabilisfolt-

tari* Vit/t filentia in illts Monttbus Marianis

inueniens, cxleilibusfatioribusfruens , operum

(te texuit honorum *iu slannna,rt ad aternam

gloriofus Confi fior coronis redtmitus accefierit .

Eiusjacra pignora poflmodum in Galiiam ad-

ucfyt}qdbuc apud Aremarenfe Canobtum cultu

éévitO venerati tur .

tondajpoi quefto fuo fentimentofo-

pra/lVautorìia^i Marco Maflimo Vefco»

nodi Saragòzza,il quale nella fua Croni

ca (b'tto di qu^t Anno 459. parlando di

quèfto Santo-wemita , dice le Arguenti

parole. Ter b&ìfetftpora floret in Banca in

Territorio Amiac enfi ^anclits Vitlor Eremita,

V'rr egregie Sanclus , ij^qiuo memori* prodttum

tHabvteromnfm (ut Dmonijs fuifie formi- Fondamento

dabilcm . Elia, corpus th^all'ias delatum eli . fodo del!a

Hor da queitaetóì antico , e chiaro tefti- ietta °fm9

moniOj-apertajnentp cofta , dice il Tama- ne •

io, che quefto'Santo nacque , ville, e morì

nella Spagna^ fe ben poi il di lui Corpo in

tempo ignoto, benché prima di S.Bcrnar-

Ldo, fù.in Francia trafportato; laonde-»

ben chiaramente fi vede, che ciò, che dice

il Sauflaio della predicanone di quefto

Santo nella Francia , e della Conuerfione

fatta da elio di molti Idolatri , e Gentili

alla Chriftiana Fede, non hanno alcuna

fofllftenza ; come molto meno l'argomen

to, che produce di S.Bernardo, che fece

due Sermoni in lode di quello , e compofe

anche l' Officio per la fua Fefta ; peròche

ne feguirebbe , che doueflero chiamarli

Francefi tutti gli altri Santi , de quali có-

pofe , e fcrifle Sermoni , il che è falfo . Et

inuero fc folle ftato Francefe, l'haurebbe

accennato il detto S. Bernardo, ò poco, ò

affai. Leggali l'Epiftola 511. fcritta à

e non
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Guido Abbate del fudetto Monafterio

Aremarenfe, adiftanza di cui fcrifi'e egli

S.Bernardo gli detti Sermoni,e l'Officiose

legganli gli medefimi Sermoni, & Officio,

e non vi fi trouarà nò meno vn minimo in-

dicio , che egli fia Itato Francefe , e che->

habbi predicato, econuertiti Idolatri in

Francia ; ciò che fi può dedurre dall' Epif-

tola, e da Sermoni di S. Bernardo, fi è,che

il Corpo di S. Vittore firitroua appreflò

V jfittore Su Monaci Aremarenfi . Diamo di ciò vn

ft fottofcri- tcftimonio dell' Epiftola fudetta di S.Ber-

ue à quefìa nardo all' Abbate Guido , e trouaremo ,

opinione . cnc dice ^ principio . Vetis cbariffìme nubi

Guidot& team pantcr^ui team(une, fratres,

disiare me aliquÀìobis kgettda folemnitev , t>el

candida in Fefltuitate S, Vittori! , aùut apud

vot Corpus Santltffìmum requttftit. E così

conclude il Tamaio ( à cui di buona vo

glia mi fottoferiuo anch' io ) che S. Vitto

re fuSpagnuolo, e mori in Ifpagna, fe

ben poi dopo la morte , in tempo però

ignoto , fu trafportato nel Monafterio

Aremarenfe in Francia . Spedita dunque

quella quiftione, diamo vn bneue fag

gio della fua Vita, quale cauaremoper

maggior ficurezza dalli Atti medefimi,

che ne produce lo fteflb Tamaio à carte

xó*}. di quel primo Tomo di fopra cita

to.

T

I

Brieue faggio della [anta Vita di S. Vittori

Eremita > e Confifiore.

O mi ptotefto fui bel principio,che ^

quanto fcriuerò di quello Santo

Eremita in quello brieue faggio ,

tutto di pefol' hò canato da Mar

co Malfirao Vefcouo di Saragozza , da

• .. . S.Bernardo, e dallo fieno Tamaio. Nac-

«p r /ff *' Sue dunque S. Vittore nella Spagna , e

Trofefjionc, fpecjaimente. ne Monti Mariani , polli , e

e virtù di S. fìtuati nei Territorio dell'antica Città di

Vittore . Arcilaca,ò Aracena, nella Prouincia del

la Betica . Giunto all' età prouetta fecefi

Eremita, non fi sà poi di certo, fe nella_>

Religione Eremitana , ò pure fe Eremita

vago , ò fecolare ; più à ballò meglio fpic-

garò il miofentimento: e come era gran

SeruodiDio, cosi ben tolto tutte le cir-

conuicine Contrade, co la buona fama,&

odore delle fue fantiflìme operationi riem

pi i e fopra il tutto diuene oltre modo for

midabile, e terribile a Demoni;; e none

marauiglìa , peròche lo Hello hauea fatto

Quinto ter- anche prima di nafeere , per teftimonio di

rthtlmente à Marco Maùlmo, e di S. Bernardo , come

Demotivati- habbiamo più fopra auuertito . Su le ci

tte prima di me di que' beati Monti , come fempre (la

na/cere . ua con la mente fifla , & eleiiata in Dio ,

così ben, e fouuente, meritaua,èhe lo ftef

fo immortale Signore , fi degnafle di mof-

trarli la fua Diuina Faccia, affinchc,ftan-

do anche in terra Viatore , godefie , ben

ché per brieue tratto , le felicità de Com

prenfori .

8 E con tutto ciò , che il Santo Eremi

ta viueffe così alforto , & vnito con il Si

gnor Iddio , non perciò fi feordaua egli

del fuo Prodlmo , anzi che non cefiaua_>

fà fcaturire mai di beneficarlo nel maggior, e miglior

?» Fote mi- modo, che egli fapeua ; nófoìo fpiritual-

racotofo di mente aiutandolo del continuo con le fuc

Vino . fante orationi,mà anche ben' e fpeffo fou-

uenendolo temporalmente , col fare di

molti,e ftupendi miracoli ; e fpecialmente

vna volta fi racconta da citati Autori,che

egli fece fcaturire vn Fonte di pretiofo

Vino , per beneficio commune di alcuni

Commenfali .

o Fu vn' Emporio di tutte le virtù ; il

Religiofo Silentio, l'Aftinenza , il Digiu

no, la Patienza, 1' Humiltàjl'Obcdienza,

la Caftità , la Pouertà , gli erano così fa

migliari , che come fodero con elfo lui

vfeite dal materno ventre, parcua perap-

punto, che gli foffero connaturali. Fu mi-

fericordiofo , oltre ogni credere , verfo de

Poueri, e così benigno, e carità duo verfo

de Pellegrini, e delli Hofpiti,chc fembra-

ua vn nuouo Abramo nel riceuerli , nell'

accarezzarli , e nel feruirli . Hebb.e al

tresì il dono diprofetia, laonde predille

molte cofe à venire . Infoinma fi refe^*

tale nel cofpetto delli Huomini, e di Dio ,

che fi come da quelli fu fempre , come vn

gran Santo, riuerito, &honorato, così

da quelli fu, come tale, dopo la di luihea-

ta morte , premiato con l' Eterna Gloria

del Paradifo. Succeffe la di lui morte à

%6. di Febraio, l'Anno,come fi crede, 459.

almeno in quello tempo la ripone ilio-

pracitato Marco Malfimo ; laonde io non

sò poi vedere , perche cagione il Tamaio

la noti fotto il 450. fe forfè non è flato er

rore di Stampa . Mà diamo vn brieue->

Epitaffio del fuo Sepolcro , prodotto dal

lo fteffo Tamaio, il qnale è quello .

Efi Hifpania nubi "Patria ; (Salitafuma,

Ulte Arcilatis Banca nofìra Domus .

Rie Aremarenfes noftro cum torpore ditans:

Et Gallo-Hifpanus iure notante vocor .

Hà formato parimente il P. Gio. Battilla

Mafcoli Napolitano della Santa Compa

gnia di Giesù , vn belliflìmo Encomio à

quello Santo Eremita a car.pi. quale può

Ff . da

S* efaggerà-

no altre fue

■virtù .

Sua morte

beata .

Epitaffio del

di lui Sepol

cro.
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Opinione del

*P. Leganti ,

cbefofle Car

meliano ,

mnfnffìfie,

Opinione fe-

coda del Me

nardo , che

foffe Bene-

iitttno , inf'

da fc ftcffo vedere l'erudito, e curiofo Let

tore fotto il numero 6%. mentre noi fra

tanto andiamo inueftigando di qual Re

ligione egli fu S. Vittore, fe pure tu Reli

giofo Regolare , e non più torto fempliee

Eremita. -

■ io Primieramente il dottiflimo P. Le-

zana nel Tomo terza de fuoi Annali Elia-

ni Carmelitani , pare che Itimi clic re ftato

del fuo Ordine , mentre fotto il numero 7,

&vlrimo dell' Anno 460. parlando d'al

cuni altri Santi ,quali pur anche fi perfua-

de effere Itati di fuo Carmelitano Illituto,

dice le feguenti parole . Eju/dem indimi

cum prenominati! videtitr fuifie S. Fttlor Ere

mita , de quo Marcus Maximus in Cfrronichon

circa tinnii 46$. hitC f Ter b*c tempori fiore-

bat vi Bittea tn Territorio Malacculi Sfritto?

Eremita, yiregregiìSancJus; de </uo ne mo

ria proditam e(l , ab y>tero mairi s fu* Demonf-

bm fuiffe formiiabilem . Mà , pme di que-

fla fua , più torto opinatione , che opi

nione, non produca alcuna minima appa

rente ragione , (limiamo , che di quella

poco , ò niun cafo fi debba fare .

1 1 Altri,come Hugo Menardo nel fuo

Martirologio Benedittino , e nel libro

primo delle fue Ofleruationi à car. 3.04.

llimano, che fia ftato dell' Ordine di San

Benedetto, mi quelli certamente, anche

più del P.Lezana, fi dilungano , non che

dal vero , dal verifimile ; imperòche nel

tempo, che S, Vittore morì ( fe pure morì

del 45p. ò del 460. come habbiamo vedu

to ) non folo San Benedetto non haucua^

ancora iftituito l' Ordine fuo , mà nè tam

poco era nato , e non nacque fe non 20. ò

11. Anno dopo,cioè à dire del 480. fecon

do la più commune opinione ,

11 "Che fe quella fentenza non può fuf- J

filiere, molto meno potrà fufiftere poi !

quella d'Arnoldo Vuion nel lib. 3. del fuo

iignum vitate nel Martirologio a car. <5of

ne quali luoghi dice , che San Vittore tu

Monaco dell' Odine Ciftercienfe , del che Opinione ter

viene , con molta ragione , censurato , e %a dell' V-

correttodal fopradetto Menardo , e dal uhn, ihrfi*

Tamaio ; peròcheinuero , fe S. Vittore.» flato Cifter-

fiori del 459. come fcriue Marco Malfimo ctefe pm /«»-

difopra più volte citato , come non potè probabile .

effere Religiofo dell'Ordine di S.Bene*

detto , il quale nel tempo , che morì San

Vittore , non era ancor nato , così mólto

meno potè edere poi dell' Ordine Cifter

cienfe, il quale fù iftituito 556. Anni do

po la morte dello fteflb S. Benedetto .

1 1 Hor non effendo ftato S. Vittore^

Religiofo d' alcuno delli tre Ordini men-

touafi, nè potendo effere ftato tampoco

dclli due Ordini antichilfimi di S. Bafilio,

c di S.Martino , per non effere mai entra

to quegli, fc.non in quelli vltimi Secoli concludefi ,

nelle Spagne , e quello non mai ; quindi f^eyf a dc.

ne fiegue à furienti exelulione, che noi g0iarenopo-

concludiamo, che fe S. Vittore fùvera- tì effere d'ai

mente Religiofo Regolare , come pare , fr- Ordine

che voglino gli Autori Spagnuoli , non cjje j, ^we/!

polla effere ftato d* altr' Ordine , che del s.jtto*

noftro di S. Agoftino j tanto più , che fi ^ino

vede effere flato Eremita , & in quelli

tempi fioriua molto nelle parti di Spagna,

come habbjamo tante volte dimoftrato

nel Secolo paffato , e meglio anche dimo-

ftraremo in quello , e negli altri Secoli à

venire . Come poi il fuo facro Corpo fof

fe tra/portato in Francia , e collocato nel

Conuento Aremarenfc , e con che occa-

fione S. Bernardo celebraffe le di lui lodi ,

ci riferbiamo di ampiamente narrarlo nel

fuo douuto tempo, e luogo, cioè à dire in

torno à gli Anni di Chrifto 1 142. del Se

colo ottauo Agoftiniano 89.

IL FINE.
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Vigilio VÒ-

pa, perchefi

riduce à co-

dannare gli

Ttè Capito

li , viene ri-

uocato ia.ll'

efìlio.

ON hauendo mai voi

Aito interuenire il

Pontefice Vigilio ad

alcuna Seflìone del

Cócilio celebrato in

Coftantinopoli , pe-

ròche fapeua di cer

to , che farebbe ftato J

eoftretto à condannare gli Tre Capitoli ,

laqualcofa veniua da Prelati Latini, e

fpecialmente dalli Africani, de quali era

no Capi gli du e noftri Religiofi, Facondo

Vefcouo Herm ianenfe , e Felice Gallia

no , Abbate d' vn Monafterio in Africa ;

fa perciò , come acce onaflimo nell'vltimo

Anno del Secolo paffato,mandato in efilio

con quanti Vefcoui, e Chierici feguiuano

il di lui partito . Queft' Anno poi , p erche

dopo hauer bene confiderato , che , fenza

alcun pregiudicio del fudetto Concilio

Calcedonenfe , fi poteuano condannare^

gli Tré Capitoli ludetti, & in confeguen-

za confirmare il quinto Sinodo , fi difpofe

à ciò fare , fu perciò riuocato dal Bando ,

intercedendo per elfo lui, e per gli altri

efiliati , Narfete Eunuco gran Capitano

Generale di Giuftiniano : il quale però ,

benché l" ammette!!'* di nuouo nella fua

amicitia , nulladimcno dice Anaftafio ,

cheeffendoli comparii dauanti tutti gli

Chierici Romani , quali haueua con eflb

lui mandati in bando , gli diflc fc voleua-

no profeguire à tenere per vero Pontefice il

Vigilio, che l' haueua caro, mà che fe:

168.

nò , che haueuano Pelagio Arcidiacono ,

che poteuano quello eleggere , che gli fa

rebbe egli ftato fauoreuole,quafi che egli

à pofta fua hauefle potuto togliere , e_j

creare gli Pontefici Romani . Mi perche

li Chierici diflero , che volcuano per loro

Papa Vigilio , finche il Signore glie lo

volcua concedere , non fi parlò più di tal

facrilego maneggio . : .

z Hauendo poi il Pontefice condanna

ti gli fudetti Tré Capitoli , & accettato

per legittimo,& ecumenico, il quinto Có

cilio , vltimamente celebrato in Coftanti

nopoli , già non poteuano più ne gli Ve

fcoui, e Religiofi Africani oftare , mà do-

ueuano adhefire anch* eglino alla deter-

minatione del Romano Pontefice ; e per

che , non folo non lo fecero , mà più cht>

mai oftinatamente perfiftettcro nella di-

fefa de medefimi Capitoli , e nella repro-

batione del Concilio fudetto , confirmato

dal Papa,perciò di nuouo furono per Scif-

matici dichiarati , c l' Imperatore non_i

cefsò mai di pcrfeguitarli ; fe poi, ricono-

feendo J errore , tornaflero àriuniriì con

S. Chiefa , non lo fappiamo di certo ; ben

è vero , chenon ne parlando più il Baro -

nio , li deue dubitare più di nò , che di sì .

I Intorno à quefto tempo fcriuc Gio-

uanniVafeo (al riferire del Card.Baro-

nionell'Annotatione, eh' egli fa al giorno

duodecimo di Nouembre intorno alla_,

memoria di S. Emiliano) nella fua Croni

ca di Spagna fotto di queft' Anno , che il

Ff z fudetto

Gli àfrica*

nipcrfiflono

nella difefa

de Tré Ca-

pitoli,e ciò,

che per /fuc

ilo gli au-

uiene .
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fudetto Santo appunto in quefto rnedefi-

mo tempo , fotto'l' accennato giorno do

dici di Novembre > terminane il felicilfi-

mo periodo di fua Santa vita ; e fe bene il

Tamaio ferine" afierire il detto Vafeo , ef

fige morto peli' Anno feguente del 555,

tuttauoha io^ljmo douerji dar più credi

to al Baronio , che'fcriue hauer il fudetto

Vafeo regiftrata la morte beata del detto

Santo fotto l'Anno predetto" del ^4. E

perche di quefto Santo no habbiamo nelli

Anni fcorfiregiftrata alcuna cofa , jjome

cheinuero San Braulio Vefcouo di Sara

gozza, che la di lui vitaferifle, non di

ftinguc, le dj lui memorande , e Sante At-

tioni,kncgli Aiini» ne quali' furono -dal

Santo operate , quindi e' fà di meftieri ,

che noi anche.molto più del noftrofolito,

168.

tenendo la fua vita , le andiamo , benché

più compendiofamente , che fia poCibile ,

ad" vna ad yna riferendo ; nel che fare non

ci partiremo dalla Vitafudetta . fcritta_»

dall' accennato S. Braulio , la quale ap- . ...

punto leggefnnferita nel Tomo fefto del 1 Sr4u"9

Mar*irologip Spagnuolo-fotto ilpredct- VelC0M &

\o giorno duodecimo di Nouerabre ; ed à yraZ0yx*

quefta,imprefa tanto più volentièri ci ac- 'crTe, - *'*

cingiamo, quanto, che «ertamente ft*i- '* *els*t0 •

miamo , che , eflendo.ftato quefto gran.»

Saiito Eremita Regolare , come aperta

mente ftrrucil fudetto'S.- Braulio , per

neceflaria confeguenza egli non poflaef-

fcre ftato d" altr' Ordine,chc*dcl noftrQ E-

remitano di S,Agoftino, il che promettia

mo di dimoftrare nel fine della detta Vi

ta con proue molto gagliarde, e fuififtéti.

Vst4y Morte , 4 Miracoli fttipendi di S. Emiliano

Eremita AgofUmano , . _

O N potiamo con ficurezza-,

aflerire , qual veramente foife

la Patria di S. Emiliano, pe-

fatrià » e roche S. Braulio Autore,com'

"Parenti di habbiam detto di fopra , della fua Vita

S. Emiliano, non parla , nè poco , nè molto , nè della

quali . Patria , nè de Parenti fuoi , mà fcmplice-

mente comincia dal tempo , nel quale__>

egli dal Secolo alla Religione fi .conuer-

tì : tuttauolta , per quanto fi può dedurre '

dal Sacro Martirologio Romano , egli

perauuentura nacque nella Città di Ta-

razona , ò per lo meno nel di lei Contado;

' :-' auuegnache appunto il detto Martirolo

gio dice, Turiafone in Hilpama S. ^emiliani ,

&c. Io difli nel Contado più tofto, che_->

nella Città ; peròche S. Braulio dice , che

F« "Fattore S£n m 4\ profelfione Paftore , e come tale

di "Pecore cert0> chenó dentro dellaCittà, mà fuori

nella Campagna egli douette nafecre di

Parenti della fteflà Profelfione^ Gli Pa

dri però dell'Ordine Uluftrilfinio di San

Benedetto , li quali anch' elfi pretendo

no, che quefto Santo fofle dr loro Reli

gione , anzi , che folle il primo , che fon

dane il detto Ordine in Ifpagna., benché?

ciò poi militi contro l' opinione commune

dclli loro medefimi Hiftorici ; e inanime

del P. Iepio , eSandoual^ li quali prcten- \

dono , che l' entrata del detto Ordine in .[

Ifpagna fuccedeffe fin dell'Anno "537. cl>

che il primo Monafterio fofle , non quel

lo di Vergcgio , mà ben sì quello di San

Pietro di Cerdegna , come ampiamente^

fcriueflìmo fotto l'Anno del Signore 546,

nel Secolo pailato, oiic anche con chiarif-

funi Diplomi Reali conuincefllmo non ef-

fere mai pallati in Ifpagna gli Padri dell'

Ordine fudetto , fuori che dopo l'Acino

delpio. rileggati il detto Anno dal Rum.

30. fino al 53. Gii fudetti Padri dunque

di S.Benedctto nella quinta Lettione dell'

Officio di quefto Santo gli aflegnano per

Patria la Villa fopramentouata di Vefr

gegio , pofta , e fituata alle radici del

Monte Diftertio , il che noi altresì noa

ricufiamo d' ammettere, come cofa molto

probabile .

5 Profieguc poi à narrare S. Braulio,

che mentre vn giorno il buon Paftorello 1

ftaua pafeendo la fua Greggia fopra d' vn

Monte , aliai rimoto , e deferto , fuonan-

do vn'armoniofa Cetra ; all' improuifo £on rnodo

per diuino volere fi pofedolcemétea dor- w,r<1&/7e la.

mire , & eifendofi poi , indi à non molto , ttja n Scco-

fuegliato , lì fentì di tal forte nell'interno [0 , e (ì fà

dell'Anima ifpirato à lafciare il Secolo , e Eremita .

darli tutto al feruitio di Dio , che incon

tanente, lafciata la cura delle Pecorelle à

Parenti , andò egli à ritrouare vn Santo

Eremita , per nome Felice, il quale dima- E.Telice Sa-

raua in vn Cartello chiamato Bilibio , ò tiffimo Ere-

Biliuio , dal quale ellendo ftato cantati- mita accet-

uamente ammello nell'Ercmitana fua__> ta aliaceli-

Religione, ville per qualche tempo fotto yone Sant'

la di lui Santiulma diiciplina ; pofeia cf- Emiliano .

fendo ftato abbondeuolmentc iftrutto da

quello nella Eremitica Profeflìone , bra-

mofo
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Si rìika in

Un' Eremo

mncbt più

folitmo .

Viene •riì-

rtato perfor

^aSacerdo

te, e Curato

d'Anime.

perche di i

TPoueri quei'

tobà,perciò

H yefcouo

gli leua la

Cura,ed egli

torna nel

fuo Triona-

fterio

mofo di maggiormente ftringerfi , otten

ne da quello facoltà di ritirarli à vìuere-»

nella fteflà maniera in vn' Eremo , poco

lungi dalla fopramétouata Villa di Ver-

gegio. Ma, come in progrelìò di poco

tempo , elfendofi per ogni lato di quel

Paefe fparfa la fama della Tua rara Santi

tà ,concorreffero perciò molti filmi à ve

derlo , & anche à chiedergli l' habito del

la Religione , pertanto egli , così per if-

canfarc la vanagloria , come per attende

re con maggior quiete aHa contemplatio -

ne delle Celefti cofe , fecretamente da_j

quell' Eremo fi partì , e maggiormente-»

internandoli nel deferto Monte di Difter-

tio , iui in vn Romitorio remotifllmo fer-

mofll , in cui, per lo fpatio di 40. Anni in

tieri, attefe à menare in terra vna vita to

talmente Angelica , e Celefte .

6 Commoifo dunque in fine dalla con

tinuata fama della fua , per ogni lato, de

cantata , e celebrata Santità , Didimo

Vcfcouo di Tarazona, à cui era il fuo Ro

mitorio foggetto (peròche, come fouuen-

te habbiamo in vari; luoghi auuertito ,

erano in que' tempi gli Monafleri fogget-

ti à Vefcoui , nelle cui Diocefi ritroua-

uanfi ) fattolo à sè chiamare , lo volle-?

contro fua voglia ordinare Sacerdote, e

quello , che maggiormente l'Anima gli

trafilile , volle , che di vantaggio prcndef-

fe la cura dell'Anime della Villa di Ver-

gegio ; nel quale importantifilmo affare ,

mentre egli con ogni maggior carità fi

flaua efercitando con incredibile vantag

gio di quelle , non folo fpirituale , mà an

che temporale , peròche ogni qualunque

cofa egli prontamente à poueri difpenfa-

ua , ecco , che gli Chierici di quel luogo

t accufano al Vefcouo , come che fofle vn

fcìalaquatore delle rendite Ecclefiaftiche,

e che perciò haucua gran bifogno d'elfere

riprefo , e corretto ; il che hauendo con_.

molto rigore fatto il detto Vefcouo; com'

egli non per tanto dalle folitc limoline^

s' aftenefle , anzi vie fempre più in quel

Santo minifterio s' inferuoralfe , alla per-

fine,non ceffando i maleuoli di fempre ca

lunniarlo appretto il detto Prelato , il

quale di vantaggio gli portaua non poca

inuidia per la di lui grandifllma fama_> ;

quelli per tanto fi rifsolfe di leuargli quel

la Cura ; per ! a qual cofa, come ne rima-

fe il buon' Emiliano incredibilmente-»

confolato , così tortamente con fua eftre-

ma allegrezza , fe ne ritornò al fuo caro ,

e fofpirato Eremo , oue infieme cò fuoi

Fratelli attefe, vi è più che mai à feruire

con ogni purità di cuore al fuo amato Si

gnore ; il quale non cefsò mai fino al fine

di fua vita di renderlo cofpicuo nclli oc

chi di tutto il Mondo có molti rari , e ftu-

pendi miracoli, quali diftefamente rac

conta , benché con Itile affai fuccinto , il

gloriofo Chronifia di fua Vita S. Braulio,

più volte da noi , più fopra mentouato ,

quali altresì noi , anche più compendio-

famente di lui qui ci gioua di riferire .

7 Racconta dunque in primo luogo ,

che eflendofi con il Demonio auuenuto

vn tal giorno , & inuitandolo quelli à lot

tare con efiò lui ( come che all'unta di cer

to hauefiehumana forma) e nello fleffo

tempo hauendolo afferrato , flranamente

lo trauagliaua ; mà non così toflo il buon

Senio di Dio , inuocato prima il dolcifll-

mo nome di Giesù , al graui filmo cimento

anch' ei s' accinfe , quando quel Fellone ,

non potendo refiflere all'inuitto Campio

ne di Chriflo , in vergognofa fuga , fpa-

rendo , fi pofe .

8 Così pur anche effendo grauemente

opprelfo da durezza di ventre , e da altri

malori vn fuo Religiofo , per nome Ar

mentario , non così pretto al fuo efficace

agiuto fi raccommandò , ed egli l' hebbe

legnato col falutifero Segno della Santa^

Croce , toccandoli la parte inferma, quà-

do in vn momento rimale libero , e fano ,

come prima .

o Sanò parimente nella fleffa maniera

due Donne , vna Paralitica , e 1' akra_>

Zoppa , & alla Sema d' vn Senatore refti-

tuì la villa di molto tempo perduta . Li

berò altresì, con modi fempre maraui-

gliofi, varie perfone oflefie dal Demonio ,

e fpecialmente vn Diacono , due Congiu-

gati,due Seruidori di due Cauaglieri, vna

Donna nobile Vergine^ finalméte la Ca-

fa d' vn Senatore da molti fpiriti immon

di , li quali , per lungo tempo , l' haueua-

no grandemente inquietata , e trauaglia-

ta , con gran fpauento , e terrore de gli

habitanti .

10 Rinouò vna volta quel bel mira

colo , che fù già operato dal fuo , e nollro

Gran Padre S. Agoflino , fuori poco trat

to di Cagliari in Sardegna , con far anch'

égli crefeere , & allungare vn Legno , il

quale nella fabrica d'vn Granaio riufeiua

men lungo del bifogno , facendolo riufei-

re ben vn palmo più lungo de gli altri ,

che feruire doueano con eflb in quella fa

brica ; & è da notarli, che, fi come il Tra-

ue,che fù miracolofamente allungato dai

noftro Padre S. Agoflino in Sardegna-.,

F f 3 riufeì

lotta col

Demonio , e

cofufo lo fi

fuggire.

Rifina vn

"Monaco Hi-

dropico.

pjfana alca

ne Done in

ferme, eli-

bera alcuni

altri dal

Demonio .

Minga vn

Legno alla

marnerà del

T S. Ago

flino , e con

quello opera

Dio molti

miratoli .
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Quanto (of

fe gran Li-

mofìniere ,

Sua mardui

gliofa Catti-

dr; acciecati

da Dio, per

hauer rub-

bato vnCa-

Hallo al SÌ-

IP'.

Clì è nuda

ta l'bora

della fua

morte, pri

ma della

quale predi'

(e la ruina

della Cao-

tabria.

f'mfcì incontanente miracolofo à fegno ,

che fino al giorno d1 hoggi riefee falutife-

ro à gì* infermi , così quefto Legno, allun

gato da Sant' Emiliano , opraua ne tempi

di S. Braulio continue marauiglie à prò

de poueri bifognofi , e languenti .

1 1 Fu poi limofiniere così grande , che

vna volta , alla maniera di San Martino ,

.diede ad alcuni Poueri le Maniche della-»

fua Tonaca , & anche il proprio Mantel

lo ; c per abbeuerare gli medefimi Poueri,

vn' 'altra volta moltiplicò il Vino ; Vn'al-

tra volta pure volendo dare da mangiare

à molti Hofpiti , . li quali erano venuti al

fuo Monafteria* e dicendogli il Reffetto-

rarioponv'effere^ofa alcuna, che dar

gli , egli riprefolo piaceuolmente , con-,

chiamarlo anche huomo di poca fede, ec

co , che fubito arriua alla porta del Con

cento il Senio d' vn Senatore carico di va

rie viuande proportionate totalmente al

prefente bifogno .

iz Fu oltre modo caftiflìmo,à fegno,

che Noftro Signore ficópiaccjue d*eftin-

guere poi in elio , in premio della fua pu

rità , ogni fomite d'importuna libidine ;

di forte talc,che, benché fouuente ftaffe in

conuerfatione di molte Sacre Vergini , le

quali di certo doueuano effere di fua Re

ligione , nonfentiua mai alcun minimo

moto ; per lo che il Demonio grandemen

te s' arrabbiaua , rimprouerando anche->

fouuente il Santo della fua fouuerchia

audacia .

1 1 Eflendoli flato rubbato vn Cauallo

del Monaltcrio , gli Ladri non hebbero

molto di che rallegrarli , peròche incon

tanente perfero gli occhi, laonde tutti at

territi , e piangenti ritornarono dal San

to , e rendendoli l' inuolato Cauallo, fup-

plicheuoli lo pregarono à reftituirgli la

vifta perduta ; ma egli venduto il Caual

lo , e diftribuitone il prezzo à Poueri, non

gli volle rendere gli occhi , acciòcheforfi

pon haueffero più da offendere Iddio cò

loro furti .

14 Giunto all'età di cent'anni , ha-

uendo rifaputa dal Cielo lì hora della fua

morte , allhora più che mai , come fe per

lo pattato nulla fatto haueffe, fi diede à

fare mille atti d'incredibile penitenza : e

finalmente dopo hauer predetta larouina

poco lontana della Cantabria, la quale

poi puntualmente fucceffe , effendo per-

appunto diftrutta dall' armi del Rè Leo-

uigildo , fantamente poco appretto fe ne

morì , ed il fuo beato Corpo fu con folen-

nc pompa fepeliito neii' Oratorio del ftro

Monafterio , in cui fi giacque humilmen-

te , fin tanto che dal Rè Sancio di Carti

glia , c di Nauarra, fu collocato in vn più

nobile Maufoleo , come fra poco diremo .

1 5 Dopo la di lui gloriofa morte ope

rò Iddio benedetto molti ftupendi mira

coli , al di lui Sepolcro ; e fpecialmente il

luminò due Ciechi ; e poco appretto re

fe pur anche la vifta ad vna Donna,quale Opera molti

raddrizzò altresì , effendo zoppa 5, e quel- miratoli do

lo , che più rilieua , rifufeitò vna Fanciul- pò la morti*

la morta . E dopo poi altresì hà operato . ^

Iddio per l'interceffione del fuo gloriofa

Senio S. Emiliano tanti prodigi, e mira

coli, che la Chiefa nel fuo Sacro Marti

rologio, lo chiama illuftre, e chiaro per

innumerabili Miracoli , e ciò con quefte

formali parole . TuriafoneinHifpania Tar~

raconenfì 3. ^{emiliani Trcsbyteri , qui innu

meri! mirliculis claruit , cuius admtrabtlem vi-

tantS. Braulio Cxfarauguftanus Epifcopus dc-

fcripftt.

16 Mà qui forfè alcuno dirà; fe Sant'

Emiliano fù Prete , come atteftafi nel Sa

cro Martirologio, come viene poi quelli

arruolato fra gli Eremiti di S.Agoftino

ne loro Secoli , & Annali ? A quefto fcru- , ,

polo pi li torto, che oppofitione, è facile la Monaci an-

rifpofta ; peròche , come ci ricordiamo d' fichi, fe era-

hauer' anche altre volte in fornigliante_> m or^ma.^ •

occafione auucrtito , ne tempi antichi , cbiamauafi

mattane prima della noftra grand' Vnio- c°{ t,t0^°

ne,e prima del Gran Concilio Lateranen- dell'Ordine,

fe , perche , di loro natura , gli Monaci, e non aella

e gli Eremiti erano Laici, perciò, quando Vtofejjione,

fi mcntouauano gli Monaci ordinati , ò

Suddiaconi , ò Diaconi, ò Sacerdoti,fem-

pre col nome dell' Ordine,e non mai-quafi

con quello di loro profeflìone, nomina-

uanfi i habbiamo l'eferrpio chiariffimone

noftri Sette Martiri di Catta in Africa , de

quali defcriuelfimo le Vite , ed i Martirij

fotto l'Anno del Signore 484. de quali ap

punto li Monaci, ed Eremiti femplici,col

nome di Monaci, e gli Ordinati con quel

lo delli Ordini loro vengonada S.Vittore

Vticenfe chiamati .

1 7 Che poi S. Emiliano fotte Monaco ,

& Eremita , pare à me , che lo dica con_» ^ .

ben chiare note l'Autore della fua Vita

S. Braulio , mentre dice nel Capitolo fe- "

condo della di lui Vita appretto il Ta^

maio nel citato Tomo fefto del fuo Mar* ' .

tirologioSpagnuolo a carte 113. cheha-

uendo intefa celebrare la fama d' vn certo

Eremita per nome Felice , s' andò à fotto-

porrealladi lui difciplina , &c. ed acciò

alcuno perauuentura non dica , che forfè

quegli
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quegli era,Eremita Secolare, e che tale

-*Próuafitche anche forfè fu S.Emiliano. Aqueltodub-

fà Monaco, bio rifpondefi , che fu Eremica Monaco ,

e Monaco E- che è lo fteffo , che dire , à mio giudicio ,

remila . Eremita Regolare . Lo prouo con l'auto

rità di S. Jldefonfo , il quale appunto nel

fuo Libro, che compofe de Viris Ulufìrtbus ,

,. ' parlando di S. Braulio , e della Vita , che

compofe del noftro Sant' Emiliano , lo

chiama col titolo di Monaco ; ecco le di

lui parole citate dal Card. Baronio nel 1'

Anijotatione fopracitata al giorno ìz. di

Nouembrc in quella guifa . Vit*mAEmi~

limi cuiufdam Monachi , & memonam etus ,

trwtutemillius viri, fuo tenore commendai

pariter, & illuSìrat, &c.

1 8 Mà qui dira per auuentura alcuno,

che, fc fu Monaco, fu. Monaco di S. Bene

dettole nó Eremita Agoftiniano ; che per

ciò gli PP. di quell'Ordine ne recitano per

appunto l'Officio, e ne celebrano la Meffa

nel giornodella fua Fefta,cofa che nó fan

no gli PP. Agoftiniani . A quello dubbio,

J^on fù Be- affai graue inuero à primo afpetto , io rif-

nedittino . pondo , che, quanto al titolo di Monaco ,

l'argomento, ò nulla , ò poco ftringe ; au-

uegnache anticamente egli era vn nome ,

ed vn titolo comune à tutti gli Religiofi

Regolari, e fpecialmente à noftri, come fi

• può vedere nelle Croniche di Marco Maf-

iimo , di Luitprando , di Giuliano di Pie

tro , e d' altri Autori ancora , da noi più

volte citati , cosi nel primo , come anche

in quello fecondo Tomo : che fe gli Padri

dell' Ordine di S. Benedetto ne recitano

l'Officio , e ne celebrano la Meffa, non è,

perche realmente il Santo foffe di loro

Religione , mà perche effendo l' Ordine ,

c la Regola loro entrate nel di lui Monaf-

terio fin dall' Anno 1 030. come hor hora

prouaremo con vn Diploma Reale , per

ciò eglino folennizano in quella guiia la

fella di S.Emiliano . Aggiungo, che l'Or

dine di S. Benedetto non entrò mai nelle

Spagne, oue nacque , viffe, e morì S.Emi

liano , fe nó dopo l'Anno del Signore 9 1 o,

ève l'introduffero gli Monaci Cluniacen-

lì, come con più Diplomi Reali conuin-

ceffimo fotto l'Anno di Chrifto 546. come

habbiamo anche accennato di fopra ; che

è lo fteffo,che dire 356". Anni dopo la mor

te del glonoio, e Santo Eremita .

10 Mà dato, e non conceffo, che gli

Padri Bcnedittini follerò entrati, anche

molto prima, ne Regni delle Spagne, non

perciò potrebbefi dire ,» che S. Emiliano ,

ed il fuo Monafterio, follerò flati di quell'

Ordine; peròche l'Ordine di S.Benedetto,

e la di lui Regola , non entrarono in quel

Cóuento prima dell'Anno 1030. e D.San-

cio Rè di Nauarra fu quello , che ve l' in-

troduffe , facendo , che gli antichi Reli

giofi di quello, li quali à [ufficienti dtuifione

altri effere non potcuano, fuori che gli

noftri Eremiti Agoftiniani , lafciando la

loro antica di S.Agoftino,à quella fi fotto-

poneflero : il Diploma del detto Rè viene

prodotto dal P. M. Antonio Yepes Anna

lilla Benedittino nell'Appendice del fuo

primo Tomo fotto il numero zz. e , per

quanto fpetta al noftro Punto , dice il fu-

detto Rè in quello , nella feguenteguifa .

Ego Suntltus dono Dei l{ex TSfauarret , &c. Ec

clefiam Sancltffimi ^Emiliani adij , fallo

ibi triduano teiunio , Venerabile Corpus eiusde

vili adhuc, quo detinebatur, Scpulchro, per ma'

nus ^eligioforum Monacborum, ac Clericorum,

inlocuiumjircxà me preparata diligenter tfl

translatum . Translato ttaque B. Viri Corpore,

& vifa multorum miraculorum efficacia , Ing

erente mihi Clero , ac Topulo , Monafticum

Ordinem fecundum Regulam S. Benedi

rti m cadem Ecclefia diligenti mdufiria confli-

tui , & Sancliffimte I{eltgionis Virum , Ferruc-

cium nomine , à Congregatone eiufdem loci re-

gulariter elcc7um,Tontificali cofecratione ^b~

batem ordinati feci , &c. E fu dato quello

Priuilegio Reale nell'Era di Cefare 1068.

che fono appunto Anni di Chrifto 1050.

come habbiamo detto di fopra. In quel

tempo , meglio anche , e più a lungo fcri-

ueremo di quello importantiùlmo parti

colare . Se poi S. Emiliano fia Patrone^

della Spagna in quella guifa , che è il glo-

riofo Apoftolo S. Giacomo Maggiore,

per hauer anch' egli più volte pugnato

contro de Mori alla maniera di quello ,

come vogliono , e fcriuono alcuni Hifto-

rici , io mi rimetto à ciò , che ne fcriue il

noftro P. M. Filippo della Gandara nelle

fue eruditiflime Hiftorie del Regno di

Gallitia,& all'Apologie, che hanno fcrit*

tc à vicenda gli Canonici dLCompoftella,

I egli Padri Benedittini . ■

Dimoflrafi

con yn Di

ploma idea

le in che te-

po entra(ie-

ro l'Ordine,e

la pegola di

S. Benedetto

nel Monafle

rio di S. E-

miliano.

"Patrone

della Spa

gna fecondo,

alcuni.

1 Ha-
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Auendo, come accennarti

mo nell' Anno fcorfo , Vi

gilio Sommo Pontefice-»,

mofiò più dalle violenze, e

dalle perfecutioni di Giu-

Itiniano Imperatore, che, perche,di vero,

Voglia n' hauefle, annullato il Tuo Corti-

tuto , che fatto haueua contro gl'impu

gnatori de tré Capitoli , & anche contro

il Concilio generale , che s' era celebrato

Mentre Vi- fenza la di lui aifiltenza ; & all' incontro

gi/j'o fe ne confirmato ogni cofa , conforme il gufto

ritorna in dell' Imperatore, e de Vefcoui Orientali y

fioma , per alla perline ottenne pur vna volta licenza

giuHi giù- dall' opprelfore della Pontificale Maeftà,

diciodi Dio, di poterfene ritornare in Roma j mà , oh

fe ne muore fempregiufli giudici; dell'AltilfimoDio !

ir.Sici'ia. ecco, che mentre egli , già felicemente-»

giunto in Sicilia, fi apparecchia di paffar-

fene , come trionfante della Greca Perfi

diatila fua Sede fublime, lo ferma Dio in

quell'Ifola con vn' acerbiflìmo dolore di

pietra, & in pochi giorni, per mezo d'vna

tormentofa morte, lo chiama à renderli

ilrettilfimo conto della morte data ingiu-

ftamente da lui al noftro Gloriofo S. Sil-

uerioinvn'altra Ifola,& infieme del Pon

tificato accjuiftatofi con arti cattiue , e

con violenze cosi tiranniche, che però

S.D.M. fece altresì , che non mai in fedici

Anni , che gli durò , potefle godere vna_»

mez' hora di quiete , mà fempre fofle tra-

uagljato , maltrattato , e perfeguitato da

quelli, che l'haueuano indebitamente-?

innalzato ,

% Tremiamo , che quello Pontefice có-

ceffe alcuni Priuilegi al Monaftcrio , che

già fabricò Sant' Aureliano Arciuefcouo

d'Arli l'Anno del Signore 546". ad iftanza

del Rè Childeberto , e ciò a prieghi delr

lo fteflò Rè : e di ciò facciamo memoria-,

Concede ài- tanto più volonticri , quanto che di certo

cuni Trini- (limiamo cflere flato di noftra Religione,

Ufi ad vn così quello, come anche quello delle Mo^

Tttonafierio nache fondato dal medcfimo Santo ; però-

dell' Ordine che , fe bene dice l' HafFtcno nel Tomo

in Arli . primo delle fue Monaftiche Difquifitioni,

che egli diede vna Regola particolare-» ,

cosi all' vno, come all'altro, s' hà nulladi-

menoda dire , che non fofle Regola , mà

Statuto , ó Coflitutioni , come habbiamo

altre volte detto in altre occafioni tali j

tanto più , che egli medefimo dice , che la

cauó, per la maggior parte, dalla Regola

di S. Cefario, quale, come diceffirao,altra

non era, che quella del P. S.Agoftino ,

l Mori dunque Vigilio Papa , dopa

hauere, dice Analtagio , vi liuto Anni id.

nella Città di Siracufa, come fcriue il Ca-

uallcrio a z8. di Decembre dell' Anno ordinàtiont

554. io però ftimo , che erri , peròchc cosi f^ ce(t y4*

Anaftalio , come il Barono , dicono effere pa yjrtfft

morto di quell'Anno , haurà forfè errato

il Cauallerjo , & in vece di dire v. idui la*

nuarif , hà fcritto v. KM. Un. Dicono poi

l'vno, e l'altro Autore, che in due ordina-?

tioni, che egli tenne di Decembre, ordinò

Preti 46. Diaconi 16. e Vefcoui 8 1 . in va

ri; luoghi ; e fù il di lui Corpo trasferito

in Roma , e fepellito con molto honore,»

nella fiafilica di S. Marcello nella via Sa

lar] j, e la Santa Sede vacò lo fpatio dì

meli tré, e giorni cinque .

4 Nel termine del qual tempo fùfofti-

tuito in luogo fuo Pelagio Arcidiacono

Romano, quale era flato propollo al Cle

ro in Coftantinopoli ; e perche entrò fu-

bito vn vehemente fofpetto nel detto

Clero, che egli hauefle hauuta qualche

parte nella morte di Vigilio, fù fubito ab

bandonato quali da tutti , àfegno, cheà

gran fatica fi ritrouarono due Vefcoui ,

che confacrare il voleffero ; fù nulladime- Creazione di

no confacrato dal Vcfcouo di Perugia , e Tafa Tela-

da quello di Ferentino . Hor ciò vedendo ^io,e etiche

il nuouo Pontefice , col configlio di Nar- accadde

fete Eunuco , fece vna Procelfione da San nel

Pancratio fino a S. Pietro , oue falito fui ^

Pulpito, ponendoli il Mcflale con la Cro

ce fopra del Capo , accertò il Popolo di

non hauer fatto , nè tentato alcun male

contro del Papa morto ; anzi nello fteflò

tépò promulgò vn Decreto contro chiun-»

que hauefle , òper danari , ò per promefr

le, procacciatoli alcun' Ordine Ecclefia-

ftico dal maggiore fino al minore . Così

dunque, quietatoli ogn' vno , ritenne egli

il pacifico poffeflo del già cófeguito Pon

tificato ; e fubito la prima cofa , eh' ei fa-

cefle , fù di confirmare la condannagione

delli tré Capitoli , e di approuareil quin

to Concilio, non orlante, che egli hauefle

fottoferitto il Collituto di Vigilio fuoAn-

teceffore in fauore de tré Capitoli fudetti;

mà ciò egli fece per la conferuatione della

pace Eccicfiaitica, e per non ftuzzicare di

nuouo l' Imperatore .

5 Racconta S. Gregorio Papa vn cafo

veramente raro , e marau igliofo , il quale

fucceffe queft' Anno nella perfona d' vn

Santo Monaco chiamato Libertino , il

quale in quello tempo fioriua nel Monaf-

terio
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terio di Fondi nella Campagna : II cafo

Bel tnìraco- poi nella feguente guifa pafsò. Effendo

lo occorfo arriuato Bucelli.io Capitano generale di

ad »» San- Teodibaldo Rè di Friancia convngroflb

to j{eligiofo Efercito in quelle parti, & hauendo inte-

cbiamato fo gli rapaci Soldati , che nella Chiefa , e

Libertino . Monafterio di quefto Sàto Religiofo v'e

rano molti danari , fubito alcuni di que*

perfidi andarono cola con molto furore

per rubbarli j mà ecco, che effendo entra

ti nell' Oratorio, oue il Santo ftaua facen

do oratione, e gridando per ogni parte , e

• ' chiamandolo con gran voci , tutto che

molte volte nelcaminare V vrtaflero, mai

però lo poterò , nè vedere , ne fentire-* ,

laonde via da quel facro luogo delufi gli

conuenne d' andarfene .

6 Quelli è quel medefimo Libertino ,

di cui racconta lo fteffo S. Gregorio nel

libro 1. de fuoi Dialogi al cap.i. che_>

dodici Anni prima , cioè del 543. quando

l' Efercito di Totila marchiaua per la..,

fteffa Prouincia di Campagna alla volta

di Napoli, portò ilcafo,che il detto Efer

cito fopragiunfe il Santo, il quale era à

Cauallo , & andaua in vn tal luogo per

beneficio del fuo Monafterio,à cui hauen

do detto alcuni Soldati, che fcendelfeda

Cauallo , egli fubito fcefe , & à chi eraui ,

in fua vece , falito , offerfe ancora la sfer

za , acciò potefle far caminare meglio il

Cauallo ; ma ecco, che poftofi egli fubito

inginocchio™ a far oratione, 1' Efercito

all' incontro giunto al fiume Volturno ,

hoggi detto Garigliano, e volendolo paf-

fare a guazzo,non fu mai potàbile, che al

cuno di tante migliaia di Caualli,voletie ,

nè pure porre vn folo piede nell'acqua^

laonde dàdotì a credere,elferli ciò auuehu

to per l' oltraggio fatto al Seruo di Dio ,

fubito tornarono indietro , eritrouatolo ,

che ancora ftaua orando , gli reftituirono

il fuo Cauallo ; e pofeia tornati al fiume ,

fenza alcuna difficoltà, tortamente lo paf-

farono. Se poi quefto Monaco folle dì

noftra Religione, ò d' altra , non lo dice

S. Gregorio, che perciò ne habbiamo fat

ta qui commemoratione , dandoci à cre

dere , che porta effere ftato noftro , però-

che dell' Ordine di S,.Benedetto non mi

portò perfuadere , che egli forte , auuegna

che quefto Santo non haueua ancor fon

dato alcun Monafterio, fuori che intor

no al Monte Canino : quefto è il mio pcn-

fiero ■> pure io lafcio fempré così in quella,

come in ogn' altra cofa , che dubbiofa fia ,

la verità al fuo luogo , non intendendo

mai di turbare la giuridittione d' alcuno ,

mà folamente di accennare , di quando ,

in quando , le ragioni , che puole hauerc

il mio Ordine fopra di quefto, ò di quel

Soggetto ,ò Conuento^,

Sì rìferifee

un'altro bel

miracolo 0-

perato dal

medefimo ; e

di che Ordi

ne fo^e.
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N quefto triennio , altro! | -j Et in quella deliberatone diede à co-

non habbiamo di fpettan-' | nofeere il Santo Padre, che égli feguiua

l'opinione ficuriulma del noftro P.S.A-

.goilino nell'Epiftola 48. ad {{ogatianum , . .

che gli Erec:"i , cioè à dire , fi deuono raf

frenare più col timore delle Leggi,che con

la forza delle Dottrine, e delle difpute . E

fe bene à quella forza s' oppofe il noftro Fac°do ^ef-

Facondo Vefcouo Hermianenfe , tante_> co'f° Wer"

volte da noi mentouato , nel libro , che_> mt4''Vf'e .

fcriffe contro vn certo Mociano,con dire, •Ag,°(*'nia'

che v'era molta differenza tra quelli, che no '?^oc"ra

non voleuano fottoferiuere la condanna- di difendere

tionedelli tré Capitoli, e gli Donatilli, &}.

che erano Eretici marci , la doue , così t,c,m

elfo , come gli fuoi feguaci , erano tanto

Cattolici, che per non pregiudicare ad vn

Concilio tanto Cattolico , come era ftato

il Calcedonenfe , non s' erano curati di ti

rarli addoflo l'odio del Papa, e dell' Impe

rato-

te direttamente alle nof-i

tre Hiftorie , fuori , che_>:

Pelagio , dopo che fi fùj

ftabilito nel fuo Pontificato, procurò di

riunire alla Cattolica Chiefa gliVefcoui

Scifmatici , cosi dell' Italia , come dell 'A-;

frica , acciò non vi forte alcuna diffenfio-:

Cerci ilVà- ne,mà tutti d' accordo attendeffero à con-,

padi riunire feruare il decoro della madre communej-

gli Scifmatù mà come gli ritrouò , oltre modo , più che

€i;nè poten- maioftinati nella loro pertinacia, non fo-

do , gli con- lo gli ritornò à condannare, come Scifma-

dana di nuo- tici, mà di vantaggio cercò di confegnarli

*o , e gli al Braccio fecolare, pregando confue let-

rinoncia al tere Narfete à fargli imprigionare,e man-

braccio [eco- darli in Coftantinopoli all' Imperatore ,

lare . affinchè elfo gli mortificane , come meri-

tauano, per la loro contumacia .
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ratore •> tuttaualta il Pontefice profeguì

fcfue iftanze con Narfetej mà però quelli,

com' era molto pio , lì rendeua molto an

che difficile à voler vfare quella forza có-

tro i fudetti Scifmatici j che però tentò

fu ima di vedere, Te poteua co buone paro-

e,ck efortationijtirargii sù la ftrada linar-

rita j mà tanto fa lontano,che egli ciò có

feguiHc,che anzi s'afFaticauano elfi molto

di tirare lui nella fentenza loro , bsnchev

fenza alcun frutto ,

l Nè folaraente gli fudetti Scifmatici

procurarono di tirare nel loro partito

Narfete , mà lo fteflb Rè di Francia Chil-

debcrto, con darli ad intendere, che Pela

gio, per hauer condannati gli tré Capito-

Troturà lo ** 9 * aPPfouat0 il quinto Sinodo , s'era_,

(Uff* Facon- rc^° ^Petto nella. Santa Fede ; per la qual

da cogli al- C0^a ^ ^uon Hè,pcr nó errare/pedì vn fuo

tri Scifma-
Ambafciatore allo fteflb Pontefice , chia-

fete.

tici di tirare matq ^u^n9 > con Pregarlo , che volerle

nella laro co^ vnafua Lettera Pontificale ? manifef-

pcrfidt* il tare^ fincerità della fua Fede , il che fece

Rè di Frati- cf».* ^en to^° ' <*on feommunicare altresì

eia eU ^ chiunque haueffedeuiato dalla Lettera di

» ^«r* <. Leone ^ s.plauiano, e dal Concilio Cal-

cedonenfc ; e perche intefe altresì il Santo

Padre, che gli Scifmatici cercauano di co

gitargli contro tutta la Chriftianità , fi ri-

folfcdi mandare appunto vn' altra Lette

ra circolare à tutto il Popolo Chriftiano ,

nella quale daua minuto ragguaglio della

purità della Fede , ch'egli leguiua; &in-

uero quella grandemente giouò à mante

nere fedeli v'erfo la Santa Sede i Chriftia-

ni, li quali erano fiati male impreflionati,

che però chiudendo hormai l' orecchie à

gì* incanti de Seduttori, ricorreu.ano tutti

al Santo Padre vniuerfale della Chiefa -t e'

non folo i femplici Fedeli,mà altresì molti

Scifmatici medefimi , anzi per la maggior

TAd non ol- parjc . f0j0 face il Baronio , che fletterò

tenendo l'in- pertinaci per qualche tempo notabile^

tcnto,crede- ynolci di detti Scifmatici in diuerfi luoghi

Jt , che li ri- d> jtalia \ dal che io prendo occafione , &

duceRcro al' anfa jj penfare,che gli noftri Africani an-

l putta della ch'efli 11 riducefiero al loro douere , già

Cljieja. , che e^ pju nqn fi paria ne]]> Hiftorio

Ecclefiaftiche , altrimente fe ne par-lareb-

be, come fi fà di quelli Italiani , li quali fi

rimaferooftinati ,

4 Nello fteflb tempo , che il Rè Chil-

' deberto mandò la fudetta Ambafciariaà

Pelagio,mandò altresì Sabaudio Arciuef-

couo d'Adi, vn'Ambafciadore per la flef-

! fà cagione anch' egli , & altresì , acciò gli

|j concedefle il Pallio ; era quelli fucceflo in

' quella nobil Sede à S.Aureliano, il quale,

come nel fuo luogo diceflimo , fóndo due

Monallcrij di noftro facrolftituto ad if-

tanza del Rè Childeberto, cioè à dire vno

di Prati, e l'altro di Monache: efebene Morte dì 5,

i' Haffteno penfa , che egli fofiè il primo Aureliano

legislatore di que' Monaftcrij , perche fi Urciuefcouo

dice hauerli date Regole particolari , co- d'Urli, qual

me che egli forfè Iftitutore d'vn nuouo (ìimafi cfftre

Ordine , non fu però così, comeaitroue flato ~4gof-

dimoftralfimo ; peròcheera cofa famiglia- fintano .

re in que' tempi antichi , che chi fondaua

qualche Monaftcrio , oltre la Regola ge

nerale di quell* Ordine^gli daua il Fonda

tore altre Coftitutioni, ò Statuti da oflcr»

uarc, quali erano parimente chiamati col

nome di Regole; come più volte ancora

habbiamo ofleruato ne Monaci dell' Hi-

bernia , li quali , tutto che follerò d' vn*

Ordine ifteflo , che fù quello , che appun

to introduflè in quel Regno S. Patritio ,

cioè à dire l' Agoftiniano , come nel fuo

luogo, con più che chiara euiden2a,facef-

fimo collare , tuttauia ogni qual volta al

cuno di loro fondaua. qualche nuouo Mj?-

nafterio , fubitogli daua Regola partico

lare , cioè à dire, oltre la Regola coniar

ne, gli daua altre Iltruttioni ,ò Statuti ,

per viuere có maggior olìeruatua, e fttìet-

tezza di quella , che nella Regola com-

muno fi pretcrlue ; e perciò poi,così l'Haf-

fteno, come altri, hàno ftimato, che fiano

Itati fondatori di Ordini nuoui. Quali poi

foflero le attioni eroiche , che fece S,-Au-

reliano , per acquiftarfi il titolo di Santo ,

non lo potiamo dire; folo diciamo, che

ben bifogna , che foflero molto Angolari ,

peròchc vn titolo, così gloriofo, non s' ac-

quifta fenza gran moltitudine di fante->

operationi, continuate fino all'vltimopc--

riodo della vita ,

 

' r i «

i Quali
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Pelagio, e

creatione di

Ciò. cogno

minarti Ca

lettino .

Vafi sù'l bel principio di

queft' Anno c'incontria

ino nella morte del Santo

Pontefice Pelagio , il qua

le, dopo hauergouernata

con Tanta prudenza , e prouidenza infie

me, la Chiefa di Dio, alla perfine in queft

Anno, à due di Marzo , andò à riceuere i

"Morte dì mer'tato premio delle molte fuc fatiche
r dall'Eterno Rimuneratore nel Cielo.Que-

ftò Santo Pontefice , dice Anaftafio Bi

bliotecario , in due Ordinationi , che egli

tenne nel Mefe di Decembre in diuerfi

Anni, creò zó. Preti , Diaconi 9. e Vefco

ui 49. Edificò in parte la Bafilica de Santi

Apoftoli, la quale poi , come fi ritrahe da

vn' Epiftola d'Adriano Papa à Carlo Ma

gno, fu terminata da S. Giouanni fuo fuc

ceffore . Morto dunque , e fepellito nella

fudetta Bafilica, effendo vacata la Santa

Sede tré Meli, e 7.5. giorni j nel fine di

quelli , fu in fuo luogo eletto Giouanni ,

cognominato Catellino , figlio d'Anafta

fio , huomo per nobiltà di fangue molto

chiaro, &illuftre.

z Fù altresì celebrato queft' Anno vn

Concilio nella Metropoli di tuttala Fran

cia,Parigi,contro varij abufi,cosi de Prin

cipi , come anche de Baroni del Regno ;

c fra gli altri,che vi fi fottofcriffero,vno fù

S. Germano , il quale d'Abbate, ch'egli

S. Germano era dell' infigne Monafterio di S.Sinforia-

*Abbate di no, fu à quell'altiflima Cattedra fublima-

S. Sinforia- tò in luogo d' vn certo Eufebio , il quale

no , vien era flato in quella porto , dopo la depofi-

creato Vef- tione dell' indegno Safforato. Di qual

tono diva- Religione poi egli fi folle il P.S.Germano,

rigi,efi fot- non è difficile \* indouinarlo , peròche già

toferiue ad fi sà > che in quefto tempo quanti Mona-

yn Concilio ci,e Monafterij fi ritrouauano nella Fran-

»«/' celebra- eia , tutti erano deriuati dalla Scuola , e

*». difciplina de Monaci Santiflimi di Leri-

no, li quali erano in foftanza dell' Ordine

Agoftiniano, come tante volte habbiamo

dimoftrato , che che ne dica il P.Lezana ,

il qual pur vorrebbe , che folle ftato fuo

Monaco Eliano , mà inuero fenza alcun

fondamento , fuori che d' effere ftato Mo

naco .

3 Di quefto gloriofo Vefcouo gran co

fé narra Fortunato nella di lui Vita , e

fpecialmente dice , che , per gran miferi-

ricordia di Dio , fù conceffo à quella gran

Città per beneficio , non meno de Regi ,

che regnarono nel fuo tempo,che del Re

gno ifteffo; fpecialmente magnifica in_,

fommo grado la di lui eroica pietà verfo

de Poueri > peròche quanto haueua , così

dell' entratedella fua Chiela, dell'offerte,

e dell' oblationi date da Fedeli, e de da- si deferino

nari , che in gran copia gli daua Io fteffo no alcune

Rè Childeberto( il quale inuero grande- eroiche *ir

mente fpallegeiò la carità ardentiflima di tà di tjuefì

quefto gloriofo Prelato) tutto daua a Po- Santo Tre

uerelli con grandiflima allegrezza. Ri- lato,

ferifee lo fteffo Fortunato , che vna volta

hauendoli dati , il fudetto Rè , fei milla

foldi da diftribuire à Poueri, ne diede egli

à medefimi tré milla ; in quefto mentre-»

poi , effendoli occorfo d* andare dal Rè ,

gli chiefe egli , fe hauea diftribuito tutto

il danaro datoli ; à cui hauendo rifpofto

il Santo , che folo la metà n' hauea diftri

buito, foggiunfeil Rè, perche non ha-

ueffe dato ancora il rimanente , perche_«

non V erano più Poueri , rifpole. Si che

conclude Fortunato , che in quella guifa

paffaua vn marauigliofo contrailo Irà il

Santo Vefcouo , & il Rè , mà era vn con

tralto di mifericordia , e di pietà . Facie-

bant apudfe de mifericordia pugnam, & depie'

tate certamen . Così và, dice qui l'Eminen-

tifsimo Cardinal Baronio , e molto bene ,

quando i Vcfcoui , & i Sacerdoti fanno il

debito loro, i Principi fottomettono fe

ftefll , e gli loro Beni al beneplacito di

quelli , giufta l' Oracolo Diuinone Mac

cabei al terzo . Tropter Onia Tontifiets pie-

tatem , & ammos odio babentes mala , fiebat ,

vt & ipli Hcges,& Trtncipesjocumfummo ho-

nore dignum ducerent , & Templum maximts

muneribus illuiìrarent . Di quefto Santo

gloriofo tornaremo à parlare altre volte ,

e daremo poi anche vn' Epilogo della 3i

lui Vita nell'Anno 579. nel quale termi

nò la fua fantiflima vita .

4 Fioriua in quefto tempo nel Monaf

terio di Pittieri con gran fama di fantità ,

e có raro efempio di moderatone , la glo-

riofa Regina Radegonda,Moglie di Clo-

tario Rè di Francia , la quale effendo ca

duta in difgratia dello fteffo Rè , per fug- s, Hade^on-

geftione d'alcuni maligni, da lei fi feparo, da /{eina di

dopo hauerli elio fatto, vecidere vn Fratei- p rancia fe-

lo ; mà ella con animo fortiflimo foppor- paratali dal

tando vna tanta ingiuria/e n' andò diret- mauro ,eon

tamente à ritrouare S. Medardo Vefcouo modo mara-

Nouiomenfe , e proftrata à fùoi piedi , lo ut^hafo, di-

fupplicò, che veftitala da Monaca, la vo- Hìene Tuona*

Ielle al fuo Signore, come tale,confacrare; Ca .

mà egli,mcmore,dice Fortunato Vefcouo

Autore della di lei Vita , di ciò , che dice

l'Apo-
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l'Apoftolo- u Cor.7. che fe alcuna Donna è

legata in matrimonio con alcuno, non_*

voglia cercare di feiogliere vn tal nodo ,

prolungaua perciò d'efequire la di lei vo

lontà } del che molto bene accortali la_>

Santa Reina, entrata nella Sagreftia , e

veftitafi da per fe fteffa da Monaca , fe ne

ritornò fuori , ecomparfa dauanti il Vef-

couo all' Altare vicino, cosi có inuitto , e

rifoluto coraggio gli dille . Oh ld,Medardo,

feti differirai di con/aerarmi , & haurai più ti

more d'vn'buomo, che di Dio il Celefte Vatìore

dell' animile "Pecorelle ti farà rendere tiretto

conto deli' Anima mia . Dalle quali parole ,

proferite con fpirito grande , atterrito il

Santo Prelato , finitamente gli pofe le

mani sù'l Regio Capo , e Diacona la con-

facrò j così dice 1* accennato Fortunato .

Quo ilte conteflationii concufìus tonitruo , ma

nu fuperpofita , confecrauit Diaconam . Rac

conta poi il fudetto Vefcouo bene à lun

go la di lei rara attinenza , i digiuni con

tinui , le penitenze , & altre aufterczze ,

che ella pratticaua , anche prima di farfi

Monaca , e molto più dopoi , non folo

auanti la fondatione del Monafterio di

Pittieri, mà maggiormente dopo , che in

quello fi fu racchi ufa .

5 Eficndofi dunque in quella guifa fat

ta Rcli^iofa, e grandemente temendo,

che il Re fuo Marito, vn qualche giorno,

pentito d' hauerfela lafciata partire dal

fianco,non la facefle per forza tornare nel

Reale Palagio , mandò ella per tanto à

donare ad vn' huomo Venerabile per no

me Gio. che ftaua racchiufo in vn luogo

vicino al Cartello di Caiona, vn belliflimo

r°.tt'en.e vn ornamento, che più di mille foldi valeua ,

Cilicio darn accio eflo aH'jncontro gli mandane vn'

Santo (olita- a]Tpro cilicio , con cui potette domare la

no, il quale jej carnc ribelle, & infieme pregafle

h j * noftro Signore àriuelargli, fe il Rè fotte

the doueua per violentarla à ritornare à Palazzo ;

reltare Alo- cjje fe cj0 mZì haueua da eflere , che elfo

più tolto eleggcua di morire, chedila-

iciare lo Spolo Celeftc , àcui tutta dedi

cata s'era , che ritornare nelle mani dello

Spofo terreno , benché Rè i mà , come il

Sant' Huomo , dopo vna fcruorofa ora-

tione, intendeffe da Dio , che non haucvia

più da eflere inquietata dal Marito, e che

più tolto S. D. M. gli haurebbe data la_»

morte, che egli più folle per rihauerla , &

alla Sata Reina ciò facefle tortamente in

tendere , con mandarli ancora il bra mato

Cilico , ne rimafe ella perciò in fommo

grado confolata .

6 Poco appreflò poi portatali di repen-

] te nella Città di Pittieri , cominciò iui à

fondare il fuo primo Conuento, concor-

rendoui, non folo il confenfo , mà di van

taggio, 1* aiuto efficace del Rè, cooperan

do, per ordine fuo, il Vefcouo , che Pien-

tio chiamauafi, &Auftrapio Duce. Fi

nito di fabricare il detto Monafterio v'en

trò dentro la buona Radcgonda, con affai

maggior allegrezza, che non fece , quan

do entrò nel Palazzo di Clotario , per if-

naca.

fenda vn

Monafterio

pofarlì con elfo lui, e diuenire di fchiaua , 'fa •pittieri %

che ella era , Reina della Francia ; & ef- ^ cuì n

fendo parhrente entrato , poco appretto , ^f__fre per

nello fletto Monafterio vn numcrofo ftuo- ^dfajefla

lo di Verginelle , le quali corfero all' odo- xn, a^rA

re d' vna così fragrante Santità , quando

ogn' vno fi daua ragioneuolmente a cre

derete ella fi lafciaffc creare Abbatcffa,

e Supcriora di tutte , la cofa pafsò in altra

guifa, peròchc ella volle, che vn'altra_»

s'clcgelic, a cui, come la minima di tutte,

volle obedirc , e fcruire , efercitandofi ap

punto, come fe fotte fiata ferua di tutte

l'altre,ne più vili efercizi del Monafterio,

inoltrando femprc , & vfando vna carità

Angelica verfo di ciafeheduna , & humi-

gliandoli infine, e profilandoli fotto i pie

di di tutte .

7 Ma ecco , che mentre la Santa Regi

na ftà in quella guifa attendendo ad ac

cumulare in quel terreno Paradifo vn' in

finito teforo di pretiofinlmi meriti, il De

monio fuo implacabile nemico , che non

poteua patire , che ella cotanto s'auuan-

zaffe nel Regio camino della Pcrfettione , "Penfd il ^«

fi ftudiaper tanto di togliere dalcuore^ di far toma-

del Rè Clotario fuo marito ogni pallata re in {uà co*

auuerfione , e rapprefcntandoli , ad vna , ptgnta la

ad vna, le amabiliffimc qualità della fua /** Sp°F*

dilettiflima Spofa , l' accende di tal forte Hadegonda .

nelP amore di quella , che il Rè fi fente

all' improuifo Scoppiare , fe non la torna

di nuouo à ripigliare ; mà perche fapeua , _

che , fe chiamata 1* hauelle , ella forfè.-,

non farebbe venuta , perciò fingendo di

volere andare àTurs à vifitare il Corpo

venerabile di S. Martino , verfo quella»,

volta, in cópagnia di Sigiberto fuo figlio,

s'auuiò, con animo però, in effetto, di

condurli anche a Pittieri,e feco ricondur-

fi, volerle, ò nò, l'amatiflima Reina .

8 Arriuato per tanto l'auuifodiqucf-

ta molla di Clotario all'orecchie di Ra-

degóda, come ella fubitofofpettò di quel

lo, che era, così punto non indugiò di tof-

tamente fcriucre al Santo Vefcouo di Pa

rigi, S. Germano, il quale con lo fletto Rè

veniua , con fupplicarlo con la bocca per

terra
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terra , che per la pietà di Dio operafle col |

Rè, acciò non la venifle ad inquietare ,

Mà predata S'a cne con ^uona gratia di S.M.erafi

da 5 Germa- e^a ,cosl **a fenno » applicata al feruitio

no à defi/ie- canto importante del fommo Rè de Regi.

re da talpe- Lette le lettere, il buon Germano non_.

fierofi qme- mancò di bruire la Serua di Dio , che pe

ti , mi con 10 mb'to proftratofi a piedi di Clotario ,

fommo do~ vicmo *J Sepolcro di S. Martino, lo fi po-

lore feà pregare con gran copia di lagrime,

à non volere andare à Pittieri ad inquie

tare il cuore della Santa Regina . Alle->

quali preghiere , come che fubito le inte

le , e le conobbe vfeite dalla bocca , e più

dal cuore di Radcgonda , grandemente

commollo, & intenerito, imputando à

penimi Cólìglieri quanto haueua fatto, e

minandoli affatto indegno d' hauerc vna

così fanta Conforte,proftratofi anch'egli,

tutto molle di lagrime , e di dolore ripie

no , à piedi di S. Germano , lo fupplicò ,

che volefle per elfo lui intercedere appref-

fo la Santa Regina , acciò fi difponeffcà

perdonarli ciò, che contro di ella haueua

fatto di male, per le diaboliche fuggeftio-

ni de fuoi maluagiifi.ni Configlieri .

j> Et ecco, che di repente il giuftiflìmo

Iddio, vendicatore degl' Innocenti , non_,

iftette guari a fcagliare il fulmine del me

ritato caftigo su di quegli empi ; peróche

tutti,alla maniera d'Ario, euacuarono có

acerbiflimi dolori le loro puzzolenti in-

teftina in vna fetidifltma Cloaca ; cosi pa-

CiWgÀ li- garono gli federati abbondeuolmente la

dio gli ca- , pena della loro fellonia, infegnando alli

luuniatori altri di non concitare già mai gli animi

di f{adegon- de Grandi contro degl' Innocenti . Per la

da , la quale qual cofa grandemente atterrito Ciota-

dt buon cuo- rio , e fommamente temendo la giufta ira

re perdona à di Dio, & il di lui tremendo giudicio;

Clotario fuo pregò ben torto il gloriofo Germano à

marito . gire di volo à Pittieri ad impetrarli il fof-

pirato perdono dalla cariifima Moglie ;

il che hauendo con incredibile celerità

efequito il buon Prelato , ottenne con fa

cilita grande quanto bramaua , proteftà-

dofi di vantaggio la Santa Eremiteffa di

non capire in fe medefima , per la incom

parabile allegrezza , che fentiua in quel

punto di vederfi cosi felicemente liberata

dalle horride fauci del Secolo fallace; per

lo che, vedendofi hormai ficura da quello

graue impaccio, diedefi più, che mai, con

tutto il cuore , al feruigio del fuo amato

Iddio ,

10 Diede poi ella parte , la trionfante

Regina, di quella fua mafehia rifolutione

alla maggior parte de Vefcoui , c de Pre

lati della Francia, chiedendogli irtruttio-

ni intorno allo flato Monaftico,che prefo

haueua ; li quali poiabbondeuolmente lo

fecero . Mà dirà vno , e di qual Religio

ne fi fece ella Religiofa Santa Radegon-

da? A querto quelito rifponde S.Grego

rio Turonenfe , che di quella medefima-*

Religione, di cuieraftata Cefaria, per

il cui effetto fi portò ella medefima in per-

fona nella Citta d'Arli , infieme con quel

la Religiofa,che effa haueua iftituita Ab-

batelfa,e dal Monafterio,in cui era viflu-

ta , e morta la fudetta Cefaria , prefe la

Regola fudetta , e così incorporandoli có

quel Monafterio, diuenne con la fua Con-

gregatione della medefima Religione dì

Cefaria ; così appunto dice S. Gregorio

fudetto , parlando della detta Santa Ra-

degonda nel lib.p. della fua Hiltoria Frà-

cefe al cap. 40. T^eceffitatc commota cum

Abbatiffa fua, quaminjlituerat , Arelatenfem

"prbem expetunt • de qua,l\egula SXefarij, atq;

defarìa Beau fuftepta , %egis [e tuitione mu~

nierunt .

1 1 Della fteffa verità ne fece ampia_>

fede la medefima Santa nell' Epiftola,che

ella fcrifle à Vefcoui della Francia , pro

dotta dal fopracitato S. Gregorio Turo

nenfe nel capitolo 43. di quel libro 9. iui.

Infuper Cogregationi (fono parole della Re

gina )per me, Cbriflo prestante, colleElx, f{e-

gulam ,(ub qua S. Cefaria ( così col nome di

Santa chiama la Beata Regina la già

morta Cefaria) degit, quamfoiiicitudo B.Ca-

farti Antiflitis Arelatenfìs ex infìitutione SS.

VP. conuententer collegit, adfini, &c. Della

medefima verità fece, e refe altresì chiara

teftimonianza Venantio Fortunato nel

lib. 4. cannine z. ad Ttiartittum Epifcopum

Gali, parlando appunto di S.Radegonda ,

dell' Abbateffa Agnefe , e della Regola di

Cefaria, ò di Cefario .

Cu R^dcgùdc burniti fuplex pia pofìulatAgnes,

Vt commendata fiut ahi S anele Tacer ,

Et erefeente eboro per carmina fantia Sororuni

Complaceant Domino, te duce mite fuo .

Atq; adfeita Cibi feruetur ab Vrbt Geiiefk

Upgula Cafarij Vrefulis alma pu .

Chiama il facro Poeta Città di Ginefio la

Città d'Arli,perche iui fi riuerifce,e s'ho-

nora , il gloriofo Martire S. Ginefio , di

cui la Chiefa celebra la memoria à z?.

d'Agofto. E nel libro ottauo al capitolo

quarto torna à cantare lo fteflb Autore-»

nel medefimo propofito nella feguente

guifa .

ConcìpientefideCbrifìil{adeguttdis amore ,

Ctfanj lambii, I{egula quidquid babet .

Gg kiz Che

Tàfia in

Arli con

l ' Abbatef

fa, e prende

la pegola

di Cefaria »

che era in fo

fianca l'A-

golìiniana.

Vien teflift-

cata quefla

•perità da

lei moderna,

e da Venan

tio Fortuna

to.
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12. Che Regola foffe poi queftà di San

Cefario, a baftanza 1* habbiamo detto al-

troue, cioè a dire nel Secolo pallato fotto

l'Anno di Chrilto 540. oue diinoftraiBnio

eflere l'iftclfiifima Regola del P.S.Agofti-

no, toltene alcune poche cofe , aggiunte,

òleuate , le quali fono tutte accidentali .

Et il Brauero ftima , che quella folle la

Regola medefima , che s'offeruaua nel

Monafterio di Lerino , di cui fu Monaco

S. Cefario ; itaque (dice egli, apprefloil

Cónfemafi p. Bollando nel Tomo primo di Gennaio

maggiormt- àcar.730. ) ^egulamhanc,vtramms tnpartS

te effere (la- ac(ipias, à S. Benedilli quidem Inflittiti* difere-

la la I\cgo- pantem , arbitrar equidem cum ipfo Cofano ex

la di S. Ce- iirinenft -Gimnafto profeftam ,&c. laonde^

farlo l'Ago- fempre viè più confermafila noftra verif-

ftiniana . fima Sentenza,che il ConucntoLerinenfe

foffe d' Iftituto Agoftiniano, fin tanto,

che v'entrarono gli Padri di S.Benedetto,

intorno àgli Anni di Chrifto 664. come

in quel tempo vedremo ; sì che dunque

gli e chiaro , che hauendo S. Radegonda

olferuata la Regola medefima , che offer-

. irò Sj Cefario , e Cefaria fua forella , in-

fieme col famofo Monafterio di Lerino,

& effendo ftata quella Regola non altra ,

che l'Agoftiniana , ne fiegue in cófeguen-

. < za , che giuftamentedanoi fi polla , e fi

t debba chiamare S. Radegonda Religiofa

dell' Ordine noftro Agoftiniano.

13 Ma qui glie neceflarioin fine , che

diamo fodisfattione al noltro dottimmo

P. Errerà , il quale , abbenche nel Tomo

fecondo del Aio Alfabeto Agoftiniano

ammetta fotto la prima Clafie della Let

teraR.à carte 3x8. col.i. che S. Rade

gonda militane fotto la Regola di S. Ce

fario , la quale dice , e confefla anch' egli

effere la medefima del noftro P. S.Agosti

no, nulladimeno dice poi, che ftima, che

ella fondane vna nuoua Religione fotto

di quella Regola di S. Cefario , la quale

però foffe differente dalla noftra Agofti-

niana : e la ragione , che egli di ciò addu-

Troponefi Cc, fi è,perche nella fudetta Regola com

vna graue manéawafi,che il colore dell' Habito non

obiettione foffe negro, mà più tolto bianco ; cosili

del T.Erre- legge dice nel cap.41.Own/tf vero indumen

ti contro il taftmplici tantum, & boneflo colore habeant ,

"Monacato numq; nigra , non lucida , fed tantum lata , nel

^igoSlinia- laclinea,in Monafterio per mdutlrtaTrtepofì-

nodi S. I[4-,ix , -pel folticitudinem lanipendi* fiant . E nel

degonda . . .cap. 4z. ciò pur anche fi torna a replicare

•in quella forma. Tmclura in Monaflerto nul

la alia fìat , nifi, vt fupra dicium e& , lata , &

laHinca, quiaaliud bumilitati Virgmumnon

oportet . E finalmente nella recapitula-

tione della Regola al cap.7.di nuouo pur

anche s' inculca , che non fi ammetti mai

il color nero . Monco fpectaltus, ptfieni lam . . \

dixmus, vcflimenta lucida, vel nigra, vel cum

Vurpura , -pel bebrina numquam habeant tn.

vfu , nifi tantum tata , & ladinea . Hor, ciò

fuppofto, dice qui il P.Errerà fudetto,che

quella cosi inculcata efclufione dei color

nero non gli fembra punto conforme all'

Iftituto Agoftiniano .

14 Ma mi perdoni pure quello eruditif-

fimoAutore,fe io dico,che la fua difficoltà

non hà punto di difficoltà; peròche/e ciò

haueffe fatto la Santa , dopo che dalla_»

Santa Sede è ftato dichiarato effentialc

all' Ordine Agoftiniano il color nero,

egli haurebbe molto ben ragione; ma pri

ma che ciò foffe da quella il fudetto colo

re determinato per eflèntiale , io nonsò

vedere, perche nonlopoteua ellaefciu-

dere dalli habiti delle fue Monache ; tan

to più , che ella voleua , che portaflero

gli habiti fudetti di color bianco, ò di Rifpondeft

latte , com' ella dice , che è vn colore ap- abbondeuol-

punto fempre vfatofi dall' Ordine nof- mente , e fi

tro, fin dal fuo bel principio, il quale pur f'dtsfa alla

anche horas'vfa ne Chioftri,non oftante, di Ivi obiet-

che il nero fia più eflèntiale ; hor non ef- txone .

fendo in que' tempi i Religiofi obligati à

veftirfi più d* vn colore , che d' vn' altro

(parlo de mortificati) poteua ella dun

que S. Radegonda , e Cefaria, con gli al

tri Monaci, e Monache dello fidilo Or

dine Agoftiniano , veftire di qual fi vo

glia colore mortificato , efemplice ,con

efcludere anche il nero , ò perche foffej

troppo graue , e maeftofo , come è anche

hoggidìjche l'vfa ordinariamente la No

biltà ; ò perche foffe meno efprimente lo

ftato Verginale di quello fi fia il bianco ,

che perciò, fuori di quello , dice niun' al

tro effere bifogneuole all' humiltà delle • ' ' • "

Vergini . Et in vero in quelli tempi erafi

introdotto nelle parti Occidentali dell'

Europa il veftire de noftri Padri di quel

colore , che ordinariamente porta feco la

lana dalle Pecore, il quale più tira al bià-

co, che ad altro colore , perciò ordinaria

mente di bianco veftiuanfi i Religiofi,e le

Religiofe ; il qual coftume poi fù anche

portato nell' Italia , e vi durò poi fino à i

tempi della grand' Vnione , fatta per or

dine di Papa Aleffandro IV. l'Anno del

Signore iz<)6. come ampiamente faremo

collare in quel tempo . Anzi, che in que

llo tempo medefimo noftro e' v'è pure-»

vna Congregarione di Religiofi , che Co

loriti fi chiamano, peròche vertono di co

lore
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lore leonato , ò tanè , e pure fono Agofli

niani , e viuono fotto l' obedienza del P.

Generale de veri Agofliniani , epurc fia-

mo in tempo , che il color nero è flato di

chiarato dalla S. Sede eflentiale alla nof-

tra Monaftica Agoftiniana Profcflìòne ;

hor quanto più poi non era repugnante

il color biancone tempi di S.Radcgonda,

ne quali non era flato dichiarato,come io

diceua più fopra , per eflentiale il nero ?

1 5 Ci refta in fine da ponderare alcu

ne parole, che dice il P.Lezana intorno di

quella Santa Regina nel Tomo terzo de

tuoi Annali Carmelitani : peròche , dopo

hauer detto fotto il numero 3. dell' Anno

del Signore $90. che quefta gloriofa San

ta propagò il Monadico litituto, foggiù-

ge. Contendane ergo meritò il'iris tempori! Mo

nachi, nofiri videlicet, Bafiliani, jiugus~linen-

fes t & Benedimmi , prò tanta Moni ili , ciufq;

alumms ; nobis enim fatis diclunt tn pruceden-

tibus lufficìety &c. Imperòche dico io, e co

me vi reità luogo di contendere à Carme-

Si pondera- litani, Bafiliani , e Benedittini con gli A-

no alcune golii niani , intorno la Monaftica Profef-

parole del none di quefta Santa Reina,fe già chiara-

5». Lenona, mente fisa , e 1' habbiamo fenfibilmente

tft conclude dimoftrato più fopra , hauere ella offer-

tffere total- uata la Regola di S. Cefario , la quale in

mente inu- foftanza è la medefima di S.Agoftino ? nò

Mì

tili . hanno dunque alcuna occafione gli fu

detti Religiofi di contendere con noi il

Monacato di quefta Santa , peròche gli è

fuori di dubbio, effere (lata noftra . Nello

fieno Conuento fi fecero Monache altresì

ne tempi della ftefla Santa Radegonda_>

due altre gran Principeffe,cioè à dire Cro-*

dielda figlia del Rè Chariberto , e Bafina

figliuola del Rè Chilperico; non fecero

però la riufeita della loro Santa Madre

Radcgóda, anzi dalla di lei fantità, e cele-

fti coftumi degenerarono grandeméte,co-

me nel fuo proprio luogo vedremo, cioè à

dire fotto gli Anni di Chrifto $93. e 594.

16 Sotto l'Anno del Signore 547. no-

uantefimoquarto del Secolo Secondo al

numero 4. & vjtimo , rifiutaflimo l'opi

nione del noftro F. Antonio della Pnrifi-

cationeintornoal tempo della mortedel

gloriofo S. Leonardo, pietofo Auuocato ,

e Protettore de poucri Carcerati ; però

che , là doue è egli di parere , che il detto

Santo moriflè nell' accennato Anno 547. ^jorie fi y#

concludemmo noi effere più probabile-» Leonardo.

l' opinione del noftro P. Ambrogio Stai-

bani , che lo ftima morto nell'Anno pre-

fente del 559. alla quale in fatti , tanto

più di buona voglia ci fottoferiuiamo ,

quanto che vediamo efiere ftata feguita

dal Tritemio lib. }. de Viris Illuslribus Ord.

D, Benedicli cap.29. citato, efeguito anche

dal Cardin. Baronio nell' annotatione al

giorno 6. di Nouembre Verbo. S.Leonardi ,

&c. che però e' farà bene, che ancor noi

in quello luogo,e tempo,diamo,vn brieue

faggio , così della di lui fantilfima Vita ,

e Miracoli , come anche di quella del fuo

gloriofo fratello S. Lifardo, ftante che è

onninamente incerto l'Anno, in cuian»

eh' egli'dafijriò di viuere, anzi pur di mori

re, in quefta mifera Valle di lagrime, c di

pianti .

Vii'a mirabile , Virtù rare , Miracoli ftupendi , e Morte pretto/*

de due Santi, e gloriofi Fratelli Leonardo , e Ltfardo,

Rtltgtofi entrambi di nofiro Agofontano

Jfittuto.

17 E Vite di quelli noftri due->

glorio!!, e Santi Fratelli, fono

ftate fcritte da varij Autori ,

efpecialmente da Pietro Na

tali nel fuo Cattalogo de Santi , fotto il

giorno 6. di Nouembre , e fotto il 3. di

Giugno j Dal Surjo nel Tomo 6. fotto lo

^4 » ' u ftetfo giorno i da Beda, da Adone, e da al-

tori, che tri „ moderni . & ii Cardinal Baronio

fcriMono la nella f0pracitata Annotatione , teftifica

loro rtta. d, haucr lc£to in Roma ndla Chiefa di

S.Maria ad Martyrcs vn Codice manoferit-

to , in cui gran cofe v' erano notate della

L

gran carità di S. Leonardo verfo de poue-

ri Carcerati . De noftri parimente fcri-

uono la di lui Vita il Romano nelle fue

Centurie , e nell' Hiftaria dell' Ordine ;

lo Staibani fopracitato nel fuo Tempio

Eremitano à car.i70. Il PAntonio della

Purificationc nel Tomo primo della fua

Storia Prouinciale Agoftiniana di Por

togallo lib.x.Tit.i.ne tré primi Paragrafi

di quel Titolo . Et alcuni altri ancora di

minor conto .

18 Da tutti quelli Autori dunque, e

i fpecialmcnte da Pietro Natali , e dal Su-

Gg z rio,
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fio , che mi paiono gli più Claflici , dopo

Adone , e Beda , li quali ne parlano trop

pi Pirr/rf, P° cpmpendiofamcrite , jo mfoftanzane

e "Parenti r'cJUO> c^e 1UC^» due Santi Fratelli nae-

qml't * quero nel bel Regno di Francia , cioè à

' dire nella Città di Lcmouica nella famofa

Prouincia d' Aquitania , in tempo ap

punto, che regnaua il Magno Clodoueo ,

di cui erano Collaterali , come fcriue il

JSatalj, cioè à dire Cortigiani d' alto mi-

niftèro , gli fuoi Parenti , li quali erano

nobili/Timi; e perche, quando nacque-»

Leonardo , il Rè per auuentura ritroua-

uafj con la Aia Corte , infieme con S.Rer

migio Vefcouo fantiflimo di Rens , nella

fopradetta Cipt£ di Lcmouica, come que

llo gloriofo Prelato fu queUo , che gli

volle dare il Santo Battefimo , cosi il Rè

medefimo , il quale grandemente in vero

niceue il amaua>no tanto per la fua nobiltà,quan-

Battelttno *°? *°rs' anche, Per Je fue rare virtù » W &

ita S Remi' ì1" Qenitore, fi compiacque di leuarlo có

e/o & è dal ^c ^e&'e roani dal facro Fonte : fe pur

Foie Iettato non v°gHamo, che il di lui Padre, do-

dal Rè Ciò- P° W na:o y 1° faceffe portare in_.

dauco Rens per fua diuotione , acciò haueffe il

9 *e* f juj figlio queft' honore d'effere battez

zato da vn così gran Santo, e d'hauere

per Padrino vn Rè cotanto famofo .

ip Et in vero fu voler del Cielo, che

così fuccedeffe, peròche era fiato ab eter

eo coJà sù decretato , che egli haueffe da

efferc difcepojo di quel Santo Vefcouo ,

nella cui Scuola haueua anch' egli , infie

me col Aio fratello Lifardo, da riufeire vn

perfettiffimo Santo. Quando dunque fu

in età proportionata à poter effere iftrut-

fo , così nelle Chriftiane , come anche-»

nell' Ecclefiaftiche infegnanze , e docu

menti , fù da fuoi Padri congegnato à

. S. Remigio fudettp , acciò , fi come l'ha-

Suo gran ueua fatto CDj Santo Battefimo Chriftia-

frofl.noJ°ftr no , così anche fi degnaffe con la fua Ce-

JJ. yC%I lefte dottrina d'iftruirloàfegno, che egli

pittili di f, a\trc$\) pCr fuo mezQj diueniffe vn perfet-

W« tiflìmo Ecclefiaftico ; il che poi fu dal

buon Prelato così compitamente efequi-

%o, che non guari andò, che Leonardo di-

uenne , così nella bontà, come nel fapere,

cotanto celebre, & infigne, cheveniua

da ciafeheduno ammirato , e riueritp,

non come vn' huomo della terra , mà co

me vn' Angelo del Cielo ; à fegno tale ,

che per infino lo fteffo Rè rapito da vna

?anta Santità , e Dottrina , lo fece à fe nel

fuo Palagio venire, & anche, per qualche

tratto di tempo , lo neceflitò à trattenerli

{eco , con animo dj dargli a fuo domito

tempo la cura di qualche infigne Vefco»

uado nel fuo Regno .

20 Et in effetto , come gli parue giun

to Leonardo ad vn* età foffìciente per fot-

toporre le fpalle à così graue Pondo, fe-

cegli intimare la di lui volontàjmà il San- il Re gli

to , com' era totalmente lontano da vna_, vuol confe-

così alta pretenfione,così fignificata à Sua rire m Vef-

Maeftà,conogni maggior humiltà,la fua conato , &

mente , non folo ottenne d' effere lafciato egli burnii'

viuere nel fuo fiato di femplice Chierico , mente lo ri*

com' era , mà di vantaggio ancora impe- cufa .

trò di fare alla fua primiera ftanza ri

torno .

xi E perche S.Remigio fuo Maeftro,

e Padre Spi rituale,haueua ottenuta quef-

ta gratia dal fudctto Rè , che , ogni qua

lunque volta Sua Maeftà folle entrata , ò

paffata per la fua Città di Rens , egli ha

ueffe hauuta facoltà di chiedergli, e d'ot

tenere la liberatione di quanti ritroua- .

uanfi nelle prigioni inceopati , così pur ~* "nf, dal

anche la medefima gratia fu dallo fteffo V

Rè ( come vogliono alcuni , & io pure r' P0*'"

fono dello fteffo parere , ò per lo meno da Carteratt •

fuoi figliuoli , peròche in vero il Rè morì

in tempo, che Leonardo era giouine , mà

non però tanto , che non haueffe per lo

meno 15. ò 30. Anni ancora, mentre, che

leggiamo , che quegli meditaua di dargli

vn Vefcouado ) cóceffa al gloriofo S.Leo-

nardo ; il quale come era in vero impaf-

tato d'vn'Angelica carità , così quali mai

in altro,più di buona voglia,impiegauafi,

fuori che nel liberare dai ceppi, e dallo

catene, i miferabili Carcerati, nò folo con

la forza della Regia autorità , ma molto

più poi anche con le fue efficacilfime in-

terceffìoni, e preghiere .

xi Perlaqualcofaeffendofi bentofto

fparfa la fama della di lui Serafica carità

verfo di que' poucri infelici , non fi può

credere in quanto credito,e diuotione in-

fieme, egli entraffe ne cuori d'ogn' vno, e

maffime di que' Pouerelli , che fi ritroua-

uano per vari; loro misfatti nelle Carceri

imprigionati j laonde, come non manca-

uano quelli , che erano più ad effo lui vi- Q,Mt0 f0fm

cini , d' implorare il di lui valido foccorfo ^ pte[0f0 y e

per mezo d'Amici , e di Parenti , così poi mjraco[0f0

quelli, eh' erano lontani, come fedi già £pròdìquel

nel Cielo ei foffe ftato , lo pregauano da i, e({eni>fn,

fe medefimi nelle loro diuote orationi , fermj

acciò miracolofamente , fe non in altro

modo, liberare gli voleffe: &, o gran for

za della Fede , e de Serui di Dio ! quelli ,

per vna buona parte, liberi rimaneuano j

ed egli parimente all' incontro era tanto

pie-
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'pietofo vcrfo di quelli,che douunquc arri.';

uaua, la prima eofa,ch'egli intraprédeuà,!

era quella di dare la libertà à mifcri Pri

gionieri i e quando talhora da qualche;

iPrencipe , ò Miniftro Regio , gliveniua;

negata , egli , per mezo d' vna feruorofa;

oratione , otteneua dal Cielo , con modoj

«liracolofo, mal grado loro , tutto ciò ,,

che bramaua ; e non folo vcrfo de poueri

Prigionieri , mà ctiamdio verfo de poueri

Infermi , e Languenti , cosi mifericordio- '

fo era, che Pietro de Natali afferifee, che

àqual fi fia Infermo di qual fi voglia in

firmiti, alla maniera di Chrifto , daua_>

egli toftamentc la fanità : Et vbicumque

careeratos efic' dudiebat , ad eorum liberano- \

nem ftftinut properabat ; cunclos etìam &$ros

adfe pementes, quacumq; detentos infirmiate,

fanabat . ■ -

,'/ 23 Mà perche quelli grandi, e così có-

tinuati miracoli , io rendeuano oltre mo-

\'} do ammirabile nel cofpetto delliHuomi-

ni , ' che perciò egli vn graue difeapito

temeua, che foffe per patirne la di lui

incomparabile humiltà; e perche altresì

grandemente dubitaua , che vn giorno il

Rè non gli facefle accettare per forza-.

£ qualche Chiefa , già che di buon grado

ritirarli dal- non l* haueua volfuta riceuere ; e perche

la Corte, e finalmente ancora era egli con gran voce

dalla Va- nel fuo interno da Dio chiamato alla vita

tri* t e paf* folitaria , & Eremitica ; perciò fecrcta-

farfeneneW mente configliatofi con Lifardo fuo fra

tello, il quale era Sacerdote , la doue egli

era fempliceSuddiacono,nè mai più oltre

volle paffare , determinarono in fine en

trambi d' andar fuori della Patria , e del

la Corte , e ritirarli à feruir il Signore in

qualche ben regolato Eremitano Con-

uento .

24 Così dunque fecretamentc parten-

dofi dall' amata Patria, e da cari Parenti,

fi diedero amendue à cercare per varie

parti della Francia il fofpirato Eremo;

& alla per fine, come piacque al gran_.

Padre delle Mifericordic , giunfero vn

giorno ad vn Monafterio,poco lungi dal

la Città d' Orliens, in cui habitaua, e n'e

ra fors' anche Superiore, vn tal Rcligiofo

per nome Malfimino ; fotto la difciplina

dunque di quello buon Senio di Dio ( da

cui douettero prima prendere 1* Habito

della Eremitica Religione, benché il Na

tali non lo fpicga,perche fcriue tanto có-

cifo, che pare per appunto,che voglia ef-

fere intefo fenza parlare) viffero per qual

che tratto di tempo : nel fine dimoftrare-

ibo noi, non poter effere flato di meno .

4

Eremo .

Diuengono

Eremiti Ce-

nobili, e fot

to ifual Dt-

fciplma r

1? Mà comepoi, indi ad alcun tempo^' ^ .

Leonardo , dall' vn de lati , ifpirato da_i

Dio bramaffe d' accoppiare con la fanta

vita folitaria , e contemplatiua , anche^»

'l'attiua, e fpecialmente fi fentifle inuitare

à procurare la fallite del Prolfimo con la

fanta predicanone j e dall' altro il di lui % '

fratello Lifardo defiderafie di menare più

torto vna vita Anacoretica , che Cenobi-;

tica; per tanto hauendo prima,così l'vno,

come V altro, dopo eflerlì molto da fenno

raccommandati al Signore , conferiti , ed Si partono

efpofti al loro Superiore gli loro pende- con licenza

ri , quegli , che gli haueuà , fino dal loro del Superio-

primo ingreflò nella Religione , cono- re,Leonardo

feiuti perdite gran Santi, non feppe in_, à predicare,

verun conto negare, nè all' vno, ne all'ai* e Lifardo à

tro,ciò, chemoftrauano di cotanto bra- yiuere più

mare , benché cofa molto afpra gli paref- Hrettamen-

fe , 'e molto dura la loro partenza dal fuo te •

Monafterio. S. Lifardo dunque eflendofi

accomiatato , così dal :Supcriore , come

<Jal Fratello , e da gli altri Rcligiofi di

quella Santa Cafa , fe ne partì , & andò a

fondare vn deuotiflimo Romitorio in vn

luogo affai rimoto , e perciò molto pro-

portionato alla fuà fanta vocatione, oue

in afpra, e dura penitenza perfeuerando

fino al fine di fua vita, andò poi per mezo

d'vna beata morte à riceuere il premio

delle fue fante fatiche in Paradifo à j. di

Giugno , benché non fi fappia l'Anno > ...

che però quiui,in compagnia del fuo glo-

riofo fratello S. Leonardo , nehabbiamo

fatta quella poca commemoratione , coi»

foggiungere folo , che di elfo lui ne fà

parimente memoria , come di Santo con

Dio regnante nel Cielo, il facro Martiro

logio Romàno, fotto 1* accennato giorno _ .

terzo idi Giugno, con quelle parole . In f T**.

territorio >Aurelianenfì S. Liplxirdi Tresbyterh ■ 'ant*~

& Confefioris. Oue s'auuerti» chelochia- menti *. &

ma Prete , perche era Sacerdote , effendo ... " r!"

flato coftume antico della Chiefadi chia- "jjJJ "

mare , come habbiamo altroue più volte t0 Corr° •

notato, li Monaci ordinati , non col tito

lo della loro Profeflìone, mà ben sì con

quello dell' Ordine Ecclefiaftico,del qua

le erano fregiati . Il di lui Corpo Santo

fu dopoi trafportato in Orliens , oue rif-

plcndc, dice il Natali,con continui,c ftu-

pcndi miracoli .

26 S.Leonardo intanto , portato dal

l'aura dello Spirito Santo , entrato nella

fua Prouincia d'Aquitania , andaua con

gran fcruorc,e zelo,predicando àque' Po

poli la parola di Dio , e con quella prò-

curauadiftàbilire, e confermare ncllàJ

G g 2 Santa
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Santa fede i nouejli Chriftiani , e di con-*

S, Leonardo uertirc altresì quelli, li quali ancora orti--

puntofw pati ieneftauano nella loro perfidia ; e.

to facefip cerfo che egH in vano non s' affaticaua ,'

coniti fanti peròche chiunque l'afcojtaua , fe era di

Trciicatio' già Chriftiano, maggiormente nella San-

ne , e eòfuoi r.a Fede rtabiliuafi , e fc non era , ò fi con-

/«pendi mi- uertiua , ò , per Jo meno , grandemente-»

tvpH r commouerc li Centina t maflime, che la di

! lui fama predicatione veniua Tempre ac

compagnata da molti rari, e ftupendi mi

racoli : Tutto ciò fpiega , al Tuo folito ,

con poche parole Pietro Natali,dicendo,

Lemardus igitur,per Bituruam Cimtatem tran-

fiens 1 nouelU fidei Chrifiianos fancjis predica-

tionibus confirmabat , &■ multa operando mi-

r4Cula,plurimoS,adbuc incredulo*, conucrtebat.

2.7 Eflendo poi finalmente giunto in

vna certa Selua chiamata Pauo , dieci

miglia dinante dalla Città di Lemouica

fua Patria , nella quale fouuente foleua

venire alla caccia il Rè , allettato dalla

cara, & amata folitudine , tanto propria

della fua Eremitica Profcflìone , deliberò

d'iui fermarfi a profeguire il rimanente

di Aia fanta vita . Eraui in quella Selua ,

che grandiflìma era , vn belliifimo Pala

gio del Rè, nel quale egli , con occaGone

della caccia , foleuafi trattenere \ hor oc-

corfe , che cflcndoui vna volta venuto ,

jnfieme con la Regina , la quale era vici-

. na a} Parto , fopragiunta quella , all' im-

l*berà con prouifo, dalli attrocilfimi dolori di quel-

' orat*one„ lo , nè potendo in verun conto partorire ,

da manifelia ftaua gja quafl} COme palpitando fra l'an-

morte la fl?■ guftje j^jj m0rte, có quel dolore del Rè,

gma di Fra,- c jj ;u?u ja corte f chc 0gn' vno fi puole

eia, e la (4 in^aginare; quand'ecco, cheS.Leonar-

felicemente jQ f pafl"ando a cafo poco lungi da quel

partorire , palagio in quel punto, e fentendo i gemi

ti, & i pianti , che dalla Real Corte face-

uanfi per l' accennato pericolo mortale

della Regina , come era , in fommo gra

do , compaffioneuole , e pietofo , fi rifolfc

di tortamente colà portarfi , come fece .

Introdottoli dunque auanti il Rè , & in

terrogato , chi fofic ( era di certo quelli

vno de quattro figli di CÌodoueo,già,d'vn

pezzo prirna, pattato all'altra vita) pron

tamente rifpoie , eflere vno de Discepoli

di S. Remigio; dalla qual rifpofta gran

demente incoraggito il Rè , concepì ben

torto vna ferma fperanza , che il Signor

Pio haueffe per fua mifericordia iui man

dato il pifcepojo d' vn tanto Macftro ,

acciqche liberale la fua diletta Conforte

dalle bombili fauci della vicina morte,

e faceffe altresì , che il Parto pcriclitante

vfeifle felicemente alla luce ; nè gli riufcl

fallace la di lui concepita fperanza, però-

che,non così torto fu egli il buon Leonar

do dallo rtefib Rè introdotto , oue ftaua ,

quafi con la morte lottando , la Regina ,

quando fubito egli proftrato dcuotamen-

te nel fuolo , dopo orieue orationc , libe»

rò la Regina da quelli attrociulmi dolo

ri , facendo , che fi fcaricafle con falutc di

quel pondo , che di già condotta qua

li l' haueua alle tenebrofe porte della_»

morte . •

%8 Soprafatto il Rè intanto da vna in

dicibile gioia per la ricuperata, falute-»

dell'amata Regina , e per il di lei parto

vfeito felicemente alla luce , grato d'vn

tanto beneficio , come ne refe tortamente ...

con tutta la Corte le douute gratie al Si- Jy' dona "

gnore , così volle all' incontro caricare di * *n

molta copia d' oro , e d' argento, il fuo li- ^* Selua

beratore Leonardo ; mà egli ricufandolo nfe * 1Hale

generofamente, con dire, che d'altro egli '™ „vn.

bifogno non haueua , fuori che d'vn poco M°naltert9 «

di quel Bofco , per fondarui vn picciolo

Monafterio ; per la qual cofa il Rè fubito

gli offerfe in dono tutta quella Selua, che

grand ilfima era ; à cui rifpofe Leonardo ,

che quella era fouuerchia per il fuo bifo-» ^ . -,

gno , che però folo pregaua Sua Maeftà à

concedergliene tanta parte, quanta n'ha-

uerebbe egli potuto circondare in vna_*

notte con il fuoAfinello; 11 che hauen-

doli di buona voglia concertò il Rè , vna

buona parte egli ne circondò , e nel mezo

di quella fondò fubitamente vn Monaf

terio , in cui , con due Compagni , profe*

guì à viuere nel fanto feruitio di Dio,

giufta le leggi della fua Santa Ercmitana

Religione ; & hauendo dedicata la Chie-

fa, od Oratorio alla fua grand* Auuocata

Maria fempre Vergine, dirimpetto al di

lei facro Altare , vn' altro n* erefie in ho^

nore del fuo Santo Maeftro Remigio E f"co dL ae

perche quel luogo penuriaua d' acqua > a 1M *bbon

fegno , che bifognaua andarla à prendere *MU •

vn buon miglio lontano , non così torto il

Santo fece nel Conuento cauare vn fecco

Pozzo, quando fubito con le fue feruoro-

fe orationi lo fece riempire d'vna indefi-

ciéte acqua, la quale fin al giorno d'hog-

gi ancor dura . E perche quel luogo g^i

era flato donato da quel nobilillimo Re ,

perciò volle egli, che Nobiliacofi chia

mane .

zp Profieguono poi à narrare gli Au

tori della di lui Vita, che, comeieglifii

fempre grandemente inclinato à liberare

i poueri Carcerati , così mai fempre con->

Fd riempire

tinuò
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tinuò lino al fine di fua vita ; e non folo

per mezo delle fuppliche, e memoriali ,

che porgeua à Prencipi temporali ; ma

molto più per quelle , che prefentaua del

continuo al gran Rè della Gloria ; e di -

Sette Fami

glie di fua

Trofapia ab

bandonano

il Mondo t e

fi rìcourano

nella Reli

gione di San

Leonardo .

Morte glo-

tnfa di San

Leonardo .

da Dio a Religiofi di quella, che vn'altra.

altrouc più ampia,e grande, ne doueflero

ben torto fabricare : Per la qual cofa efli,

infieme con tutto il Popolo , con vn di

giuno di tré giorni,e con iftantiflìme pre

ghiere,^ orationi/upplicarono la Diuì*

na Bontà à nudargli parimente il luogo,

oue Ja detta Chiefa doucuano edificarci

& ecco , che fubito paflato il termine di

que'trè giorni , viddero tutto quel paefe Di„uoua

ricoperto di neue , faluo folo vna tal par- 2j0 à gloria

te, non mo to dittante dal loro vecchio dis.Leonar-

Monafterio , nel qual luogo intefero efli , ^0 ^ mira-

eftere volere del Cielo, che fi fabricafle la (0i0 ratt0

nuoua Chiefa , e Conuento, rinouando _^<fl j>oma

in quella marauigliofa guifa il grand» Id- ^, s. Marta

dio, per maggiormente honorare il fuo dell'alene.

Seruo fedele Lconardo,quel famofo,e ftu- *

pendo miracolo, che operò già, per hono

rare altresì la fua gloriofa Genitrice,nell*

Alma Roma al tempo del Santo Pontefi

ce Liberio primo sù la cima del Montej

Efquilino.

31 Màquì pervltimo ci reftarebbe di

prouare , cheS. Leonardo folk fiato Re-

ligiofodel noftrofacro Eremitano Iftitu-

todiS. Agoftino, già che regi tirando la

di lui Vita frà 1* altre de noftri Santi Ere-:

miti , veniamo à dare à diuedere hauer

anche opinione, che egli fia fiato noftro

Religiofo : Mà in vero a noi pare, che ciò

fia totalmente fu perfino ; peròche mentre

habbiamo neldifcorfo di quella Vita fat-

|-to palpabilmente vedere , che egli , infie- Furono, cosi

me col fuogloriofo Fratello, fù Eremita , eflo, come ti

e non già Eremita fecolare , ma Regola- fratello E-

re, già che , e ville con elfo lòtto la Difci- remiti *Ago-

plinadiquel FraMafliraino Eremita Ce- fiintani .

nobita, che è lo fteffo,che dire Regolare,

e che parimente nella Selua di Nobilia-

co , come quello sù le ripe del Ligcri, fon

darono Monafterij , ne quali Eremitica

mente fino alla morte vifiero in fanta Co

munità Religiofa, io non sò vedere luogo

da dubitare , che entrambi non foflcro

Eremiti Regolari , & in confeguenza A^-

goftiniani , li quali appunto ( come hab

biamo altroue prouato , e meglio, e più

fodaméte altresì lo prouaremo fotto l'Aiv

no di Chrifto <5oi . in quello medefimo Se

colo ) hanno fempre goduto il titolo an*

tonomaftico d'Eremiti : altrimente s'affe-

gni da chi ciò ammettere non vuole ; di

qual Iftituto eglino furono quelli due_>

Santi Fratclli;mà lo proui con fondamen*

ti de noftri migliori, che noi cederemo ad

altri la noftra pretenfione . Io sò , che ì\

uenne cosi famofo con quello pietofiflimo

impiego , che baftaua , che gì' iftelfi Car

cerati inuocaffero nelle prigioni ilfanto

nome di Leonardo , quando fubito refta-

uano liberi dalle Catenc,e da Ceppi, gli fi

fpalancauano le prigioni , ed elfi da ve

runo impediti» veniuano à prefentarli gli

medefimi Ceppi , e Catene, dalle quali, in

yirtù del fuofantonome, erano rimarti

liberi , e fciolti . Sentiamo tutto ciò in_>

poche parole fpiegato dal fopracitato

Pietro Natali . Ibi ergo ( cioè nell' accen

nato Conuento di Nobiliaco ) tanta mira-

cuiit corrufeauit , w quicumq; ems nomen in

Carceribus inuocafient , mot , ruptts vinculis ,

nullo contradicentet liberi abirent , & fuas ei

dem catenas, aut compedes prefentarent . Et

aggi»nge » che molti di quelli reftaua-

no poi anche con elfo in quel facro Ere

mo à feruire al Signore nel rimanente,»

delle loro vite j il che pur altresì fecero,

molte dalla gran fama della fua prodigio-

fa fantità, fette Famiglie della fua Profa-

pia, le quali appunto vendute le loro fof-

tanze , e difpenfatele à Poueri , vennero

àviuere anch' elleno fino alla morte fot

to la Regolare difciplina del gloriofo lo

ro Paréte S. Leonardo ; facendo in quella

guifa , che moltifiimi altri, con 1' efempio

loro, veniflero à fare il medefimo, laonde,

non guari andò , che tutto fi riempì quel

facro Bofco d' innumerabili Eremiti .

30 Cosi dunque il gloriofo Eremita..

San Leonardo hauendo con il fuo fanto

efempio , e rare virtù , acquirtati tanti fi

gli à Dio, & alla fua Religione, ficchia

mo di meriti infiniti , e chiariflimo altresì

per vna moltitudine di qua fi innumerabi

li miracoli , alla perfine per mezo d' vna

beata morte , fe ne pafsò sù le fpalle degli

Angeli al godimento dell' eterna Gloria

nel Cielo à<5. di Nouembre in quell'Anno

del Signore 5 50. & il fuo fanto Cadauere

fù da fuoi Religiofi fepellito nella Chiefa

della Madre di Dio , già da elfo lui fabri-

cata vicino al fuo Monafterio . E perche

dopo la di lui fanta morte profeguì il Si

gnor Dio à fare in quel luogo per i meriti

del fuo Santo infiniti miracoli , eflendo

più che mai fempre più numerofo il con-

corfo de Popoli a quella Chiefa , e riufeé-

do ella perciò vie più fempre angufta , e

ftretta, fu per tanto indi a poco riuelatolTritcmio lo pretende dell'Ordine fuo di

S.Be-
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8. Benedetto , mi non producendo egli

della fua pretenfione alcun minimo fon

damento , ò ragione , refta efclufo da_»

quella,tanto maggiormcnte,quanto che,

come dottaméte difeorre il fapientiflìmo

Padre Suarez lib.z.dc Helig.cap.p. num.14.

6. 173.

Relìgiofi S. Benedici numq; meati funt Eremi

ta , ut patet ex modo loquendi tam tuxium ,

quam HiHoriarum . E con ciò poniamo fi

ne alle Vite, di quefti due Santi,e glorioli

Fratelli , & anche à queft' Anno del Si

gnore 5 50,

.r ■ •

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

$6q, 7. 173,

.| it IT
 

Matrona

Vergine A'

gofttniana .

Otto di qucft'Anno pone il

P. Errerà nel Tomo fecon

do del fuo Alfabeto Agof-

tiniano nella lettera M.

Claffi prima à car.47. la me

moria d' vna Santa Vergine , e Martire

per nome Matrona. Di quefta fcriueil

P. Maeflro Luigi delli Angeli nel fuo Vi-

ridario Lufitano al cap. 78. pag.108. e có

elfo lui il P. Maeflro Antonio della Puri

ficatone nel Choro 3. e 4. del Teatro fuo

Trionfale di Portogallo,epiùdiffufamé-

te nel Tomo primo della fua Hiftoria_>

Prouinciale Agoftiniana del medefimo

Portogallo lib.i .Tit.io. |.y, e della mede-

lima pure fcriue , in conformità de fudet-

ti Autori , il P. F. Filippo Ferrano dell'

Ordine de Semi nel Cattalogo delli Santi

d' Italia à car. 1 5 ?. fe bene , nè Ludouico

degli Angeli , nè il Ferrano, come nota il

fudetto Errerà, parlano punto del marti

rio di quella Vergine , come fa il Padre-»

della Purificatione. Della medefima pure

fanno ampia mentione,e ne teffero anche

la Vita vn tal Michele, Monaco di co

gnome , Canonico della Metropolitana

di Capoa , prodotto dal Tamaio nel To

mo fecondo del fuo Martirologio Spa-

gnuolo fotto gli 15. di Marzo. Mà ve

diamo hoggimai quel , che dicono gli fu-

detti Autori di quefta Santa Vergine , e

come dimoftrino gli noftri effere ftata_>

Agoftiniana ; che poi appreflò produr

remo le oppofitioni del Tamaio , e dell'

Errerà , come altresì l' opinione dell' E-

minentiflimo Cardinal Baronio ,

z Primieramente dunque il P.Lodoui-

co delli Angeli nel luogo di fopra citato

dice,chc la S.V.Matrona fu figliuola d'vn

Rè nella Lufitania per nome Teodolo , e

che patendo ella di fluffo di fangue, nè vi

fitrouando rimedio, gli fu da vn'Angelo,

mentre dormiua , detto, che, fcvolcua

guarire, che gli faceua di meftieri di paf-

iarfeneinItaUa,peròche iui, vicino à Ga- 1

poa, eoli' intercefiìone di S.Prifco, haue»

rebbe ottenuta la fanita ; la qual Cofa ha*

uendola effa manifeftata a Parenti , lieti

di ciò , la mandarono con 1 1. Verginelle

accompagnata in Italia , oue approdata

vicino a Capoa , coli' indicio di due Giu-

uenche , che era il fegno,{che gli haueua

dato l'Angelo, fece cauarc in quel luogo,

oue quelle fi ftauano , & iui furono ritro-

uatele Reliquie di S. Prifco fudetto, per

mezo delle quali fubito ricuperò Matro

na la fanità , e fatta poi iui edificare vna

Chiefa in honore del fudetto S. Prifco , &

ottenute dal Sommo Pontefice molte In

dulgenze , fatto fabricare altresì vn Mo-

nafterio appreffo di quella, iui attcfe,con

le fue dodici Compagne, à viucre fantiffi-

mamenje fino alla mot te .

3 Tutta quefta ftoria la cauòil Padre

delli Angeli dal Padre F.Filippo Ferrari

di fopra citato , il quale nel fuo Cattalo*

go de Santi d'Italia à car. 1 5 così dice

traportato in volgare. Matrona Vergine

figlia d' vn Hi di Tortogallo , effendo di dodici

Jlnni , e patendo vn granflufio di fangue , fece

•poto di confacrare à Dio la fua Virginità , fe la

rifanaua da quel male . Ter la qual cofa au-

uerlita da vn' Angelo in fogno » venendo in

Italia apprefio Capoa vecchia , coll'indteto di

due Giuuencbc,le quali eranfi accollate dall'ar

mento ad vn tal luogo , in cui giaceua il Corpo

di S. Trifco martire , come nella vifìone intefo

haueua , titrouò il Corpo di detto Santo , & iui

( efìendofi già rif.m.ita col tocco delle di lui

Reliquie )fabricò vna Chiefa ,crinvn Trlonaf-

terio appreffo di quella edificato, con licenza di

"Papa Gelafio, il qual anche alla predetta Chie

fa conceffe Indulgente , con le fue dodici Com

pagne Vergini, chefeto haueua condotte , Vita

l{eligiofa menando , fantamenie morì l'Anno

del $06. in circa . Ecci il di lei Sepolcro di pre-

tiofo marmo , intorno del qualefi dice effere oc-

corfi malti miracoli . Fin qui arriua il rac

comodile fa della Vita di detta Matrona

Filippo Ferrano ; laonde fi .vede , che

con-

]{eldtione di

Matrona fe-

condo il "Pa

dre Maetlro

Luigi delli

Angeli A-

goWniano .

Teflìmonio

del T. Fer

rano .
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6 Diamo hora la Vita medefima di S„

Difende il

Ferrano la

frdetta Re-

lattone .

E la difende

anche il Ta-

maio, quan

to all' Epi

taffio.

contro ogni ragione taccia il Sig. D.Gio.

Tamaio gli noftri due Autori di Porto

gallo, Ludouico delli Angeli , & Antonio

della Purificatone , d' inuentori del Mo-

nachifmo di Matrona con le Compagne ;

pofeiache prima di loro detto l' haueua il

fudetto Ferrario ; e fe elfi, aggiungono ,

che ella fu Agoftiniana , hanno ragione

di dirlo, fuppofto che ella foffe fiata Mo

naca, peròche in quel tempo del 506. non

V era , nè in Portogallo , nè in Italia, al

tro Monachifmo, che l'Agoft ini ano , co

me tante volte habbiamo dimoftrato in

que' tempi .

4 II fudetto Ferrario nelle note, che fa

ali* accennato racconto di Matrona , di

ce, che fe bene pare cofa poco verifimile ,

che vna Fanciulla di dodici Anni polla

hauer fatte le narrate cofe , e di elfa non

fe ne fàccia alcuna memoria da Porto

glieli Scrittori , nondimeno pare ad elfo ,

che quelle confiderationi debbanfi pof-

porre all' antichità : e fe bene quell' Epi

taffio , in cui fi legge , che Matrona edifi

cò la Chiefa di S. Prifco , contiene errore

circa il tempo, peròche dice , che Matro

na edificò quella Chiefa nel tempo , che

imperaua Zenone , & era Sommo Ponte

fice Gelafio , effendo morto Zenone , vn'

Anno auanti il Pontificato di quel Ponte

fice , e non effendo , nè l'vno , nè l' altro

arriuato all'Anno fudetto, non penfa egli

però , che debbafi cenfurare di bugiardo ,

il fudetto Epitaffio .

5 Et hà ben ragione di così dire, dice il

Tamaio nel Tomo 5 . à car.z 5 5 . peròche e'

fi può dire , che la Serua di di Dio comin-

ciaffe la Chiefa al tempo,che regnaua Ze

none ; che la finiffe al tempo di Gelafio,da

cui anche n' ottenneffe indulgenze ; e che

poi terminaffe la vita adi' Anno 506". che

così inuero fi tolgono tutte le difficoltà .

Diamo hora le di lui parole: Sed,mea fente-

tia,nec tilt errauere ( parla di quelli,chc có-

compofero l'Epitaffio ) ncc tHi decepti funt

(ragiona di quelli , che lo riferirono)

Annietentmnumerus in Epitapbio Jcfcnptus

Virginis mortem oflendit, non -però principium,

aut concluftonem adificij fìgnificat , fed quod

Templum inimperio Zenonis inciperetur , & in

Gelasti "Pontificati* finem acciperet . Quo , fen

fus erit, Mattonar» fieli incepiffe Bafilicam, re

gnante Zenone Imperatore in Vrbe Confanti

napolitano. , confummaffeq; tempore Gelasi) ,

ipfamq; ad faperos euolaffc Anno DVI. Indi

Utone 14. Qua interpretatione fcrupulum re

monchis , & veraia trium temporum rationem

firmabis .

Matrona fcritta dal fopramentouato D

Michele Monaco , Canonico diCapoa_»

nel fuo Santuario Capuano , prima parte

a car. 143. Primieramente dunque e' fa vn

Preludio in cui ( traportato da noi in no-

ftra lingua infieme con la Vita ) cosi dice.

Tacila Cbiefa di S. Trifco della Diocefi di Ca

put fi riuenfee S. Matrona t'ergine ; celebrali

la di lei fefla à 1 ? . di Mar^o, & tn queilo gior

no tfiefio notaft nel Martirologio Ramano San

ta Matrona t'ergine , e Martire > e quella è di-

uerfa dalla noslra Matrona. 7{el Calendario

del Teforo hò trouato notato con carratteri ne

gri, e Longobardi . Idus S. Matronx Vir •

Habbiamo battutigli Atti it quella no impreffi

con inchiofìro in carta , mà efpreffì con imagini

nelle pareti , le quali ialle dette mura V hab

biamo tradotte in carta nella feguente gutfa .

Matrona figlia del Rè di Tortogallo in età

di\x,AnnipatiuaVngraue fiufìo di [angue j

il di lei Taire cercata da ogni parte rimeiij ,

mifemore invano : la Fanciulla imploraua il

Diuino aiuto , e finalmente imparò ial Cielo il

moio ii rifanarfì . Imperòcbe g i apparue vn'

Angelo in fogno., e gli diffe. Matrona và in

Italia-, pafja nella Campagna , fermati nella

slrada Acquaria, vicino à Capua ; im trouarai

iue indomiti Gtuuemhi , ti quali ogni giorno»

dall' Armentofeparati, in vn certo luogofi pon

gono à giacere ; fà tu cauaiein quel luogo, e

trouarai il Corpo del Beato Trifco Vefcouo , e

Martire, vno delli antichi Di {ci poh di Cintilo ;

canate , c toccate da te le Reliquie , ìlagncrafji

il {angue, e fana ditterai : Et acciò tu non dubiti

punto della Diurna, volontà. ; prendi quella fu

nicella, la quale atta- tarai à Capi deGiuuen-

cbt . Matrona Iettandoli ta mattina per tempo

racconta à Tarenti la vifione : fi rallegrano

quelli, fannofcelta di dodici Vergini, e d'alcuni

fidati /fimi Seruiiort , li quali l' accompagnino .

Tartitafi dunque Matrona convnanobiliffima

Compagnia,giunfe verfo Capoa,oue ritrouato il

fegnodeGiuuenchi, fece cauart il terreno, ri

trovò le Reliquie di S. Trifco , e guarì del fuo

male . Se n' andò pofeia à Roma dal Pontefice,

da cui ottenne licenza di fabricarevna Chiefa

in honore delfudetto Santo . Ter tanto in quel

luogo iflefio , in cui fà ritrouato il Corpo del

Santo, fabricò ella la Chiefa , quale anche dotò

co i campi,che la circodauano: Appreffo di quel

la fabricò altresì vna Cafa, tn cui con le fue Com

pagne fe ne slette la Vergine fino alla morte .

// fuo Corpo morto fu fepellito in vn' Arca di

marmo lauorato dentro d'vna CapeII a; la di cui

Tefludine lauorata àMofaito , foilcntafi fopra

quattro colonne j e le candide mura ini rollate

con lailre polite di marmo fono durate fino ì

tem-

Troemio

della Vita

di Matrona

di Michele

Monaco,

Relatione

della Vita

della fudet-

ta S. Vergi

ne.
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Monaco, al

no
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che vna fanciulla di dodici Anni tanttj

cofe faceffe , mentre haueua così propitia.

laDiuinagratia? Paiono marauigliofe,

e pur fono vere, le cofe che di S. Romana

vergine di dieci Anni fi leggono : mà in-

uero non è marauigliofo ciò , che dalla.,

gratia Diuina procede .

8 All'opinione, che porta il Cardinal

Baronio nelle note, che fi nel Martirolo

gio, intorno à S.Matrona, che ella cioè à

dire folle vna di quelle Martiri Africane,

le quali furono martirizzate nella Van

dalica perfecutionc , trafportata nel Ter*

ritorio Capoano daVefcoui efiliati da_>

Genferico , de quali fcriuelfimo noi fotto Rifponde il

1' Anno del Signore 439. nelle quali note medefimo al

ancora aggiunge , che egli non crede alli la fenten^a

Atti, che dicono, che quella S. Vergine del Card.Da-

venne di Portogallo à Capoa , peròche Tonio .

per niuna parte foflìftono; Rifponde egli,

che fe il detto Baronio hauelfe opinione ,

che S.Matrona, ancor viuente, folle d'A

frica pallata in Italia , inficine con que*

Vefcoui , e dopo ammonita dall'Angelo ,

hauelfe ricercato il Corpo di S. Prifco , fi

fottoferiuerebbe anch' egli alla di lui fen-

tenza ; & aggiungerebbe, che 1' opinione

della venu ta di quella Faciulla dal Porto

gallo folle fiata intrufa nelli atti di lei per

la fomiglianza de vocaboli Tortugallta, e

TortuGaulos . E' ella Gaulos vn' Ifola nel

Marc Africano, dirimpetto alla Sicilia, e

dal Porto Gaulos,cioè dal Porto di quell*

Ifola potrelfimo darci à diuedere elferfi

potuti partire que' Santi Vefcoui, li qua

li ginnfero, dice, ne noftri lidi Mà men

tre egli penfa , che non viua, mà morta_i

folfc à Capoa trasferita , non pollo , fog-

giunge , fottoferiuermi alla di lui fentcn-

za , peròche così vienefi à negare tutta la

Storia .

p Et inuero , dice il buon Canonico , c

perche hò io da negare , che S. Matrona

fofie inferma, e.pariflc flufiò di fangue , fc -profiegue

è antichilfima,c coftantillima dcuotionc, la difefa del»

che le Donne, anzi pur anche gli Huomi- /j attj

ni , che patifeono qual fi voglia morbo di Matrona .

fangue , fi raccomandano à S. Matrona ?

perche dourò io negare', che S. Matrona

habbi edificata la Chiefa di S. Prifco , fe

la fella della Dcdicatione di quella viene,

per antichiflìma,e ftabiliflìma traditione,

chiamata la fella di S.Matrona da Popoli

diCapua,di Auerfa,di Calata,e diCafer-

ta ? Perche negarò quefli Atti , ne quali

non v'è alcuna cofa repugnante , impro

babile , od infolita?

E poi , che marauiglia , dice , J 1 o In quelli fi racconta , che alla Fan

o. 7

1/ de noftri Ani . 7{etl' Arca v' è dalla

parte di fotto vn buco picciolo , da cui fi dice ,

che già il Corpo Santo tramandaua vn licore ,

che volgarmente cbiamafi Mann* . Il [ito Cor

po fi lafcia vedere à chi lo vuol andar a vifìta

re : e le Donne , che patifeono flufjo di fangue ,

giornalmente fpcnmentano l' efficacia della di

lei intercclfione. E nel giorno 25. di Gennaio,

tutto che corra la fetta della Dcdicatione della

Chiefa, nulladimeno fempre é (lata chiamata

la fetta di .9, Matrona ; e vi concorre mai fem

pre vna grandtffìma moltitudine di "Popoli cir

conuicint, li quali con doni votiui tnuocano il

nome , e l'aiuto di Matrona . Vedcfi incifo nel

Sepolcro vn' Epitaffio con carattere come Lon

gobardo, ò Francefe, del feguente tenore .

jlnno Domini DVl. Indizione XIV. Re

gnante Imperatore Zenone , in Confìantinopoli-

- _ . - tana Vrbe . Gelafto "Papa in Romana Vrbe .

- " ' B. Matrona fieri fecit iflam Baftlicam in hono-

"0* tem B. Vrifci , cum autloritate jitpraditla "Pa

pà, & aliorum "Prelatorum conttituit, <&• ordì

nauit, vt omnis , qui hanc Bafilicam deuotè vi

fitauerit Ann. MCC. Indulgentiam fuorum pec

catorum acciperet.

Fin q«ì,dice Michele fudctto,arriuano

gli Atti non fcritti , mà dipinti di S. Ma

trona. Erano le Pitture nelle muraglie

della Chiefa , vnite con la Tribuna , cioè

con quella parte, che reità della Bafilica,

che l' iftclla Beata Matrona haueua fab

bricata ; finalmente coli' aumento del

Popolo fù necelfario d' ampliare la Chie

fa , e dillruggere in confeguenza le mura

dipinte : Mal' Arciuefcouo Cefare Colla

ordinò, che vn Pittore ne cauaflè le co

pie , el' aggiungerle alla Tauola dell' Ai

tar maggiore .

7 Forma pofeia il fudetto Canonico

Capoano alcune annotationi fopra la_,

detta Vita di Matrona , nelle quali , con

. molto giudicio procura di feiogliere al

cune difficoltà , che gli fono molle contro

da alcuni Autori , c che anche da altri

muouere fi poflòno ; e primieramente à

quella, che muoue il Ferrano, in cui dice

parergli inuerifimile , che vna Fanciulla

di ìx. Anni potelfe fare cofe così grandi ,

mà che però deuefi portar rifpetto all'an

tichità; rifponde, che non fi deue inten-

V 00 Ut' e derehaucr ella la noflra Santa Vergine ,
°PP°l ,oM fatte tutte ]e cofe, che di iei fi raccontano

e terrei- nelli Atti fudetti, in età di iz. Anni; mà

ben sì,che di 1 1. cominciaffe à patire fluf-

fo di fangue, che alcuni Anni paffaflè nel

procurare il rimedio di quello , affinchè

meglio fpicalfe la grandezza della Diui

na pietà

ciulla
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ciulla dormiente fu riuelato il Corpo d

S. Prifco ; quella non è cola infolita , pe

rbene » S.Pulcheria Vergine furono duc

iate le Reliquie de Santi 40. Martiri ; e_j

Difende^ il Berta Monaca véne,per diuina riuelatio-

pnmo pitto nej in cognitione della fepoltura di S.Hu-

di detta i\e- negonda ; & vna Donna nella Città di

lattone , Gaza hebbe in fogno vn contrafegno da_>

poter difeernere l' olla de Martiri,lc qua

li erano fiate mifchiate con quelle delle-»

beftie . Veggafi il Baronio nel Tomo 5.

Ann. 438. e nel Tomo 10. à car. 49Z. e nel

Tomo 4. foglio 4?.

11 Raccontali in oltre nelli Atti di S.

Matrona , che ella fu auuertita nello ftef-

fo fogno à douer palliare da Portogallo

nella Campagna,paefe lontaniamo . Nè

ciò è infolito , peròche leggiamo appreffo

Sat' Antonino nella z. par. tit. 1 3. cap. 6.

Difende/! il che vna certa Abbatefla nella Siria,eiìen-

fecodo putì- d° cicca, fu ammonita dal Cielo à paffar-

to . fene nella Città di Parigi in Francia , & a

procurare di far riporre in luogo più de

cente il Corpo di Sant'Aurca,che farebbe

fiata liberata dalla Cecità . Et apprelfo

Pietro de Natali , e del Surio , leggiamo

nella vita di S. Quintino , che vna certa_,

Matrona Romana, per nome Eufebia,ef-

fendo anch' ella cieca , fu auuifata da vn'

Angelo à douerfi far condurre nella Fran

cia à ricercare il Corpo dell' accennato

Martire S. Quintino. E nella vita di S.Sa-

binoVefcouo Canufino pariméte habbia-

mo, che vn certo Spagnuolo, chiamato

Gregorio, tutto cagioneuole di fua perfo-

na, fu auuertito à venire in Italia à vifita-

re il Corpo del detto Santo, fe voleua

rifanarfi .

1 z Sì riferifee di più in quella vita,che

S. Matrona col contrafegno di due Giu-

uenchiritrouò il Corpo di S. Prifco : Ne

meno quella é cofa infolita ; peròche il

Corpo di S.Zaccaria fu riuelato ad vn_,

r>7" Af 7 Contadino, e dimoftratoli il luogo, gli fù

Difende^ t ^Q^ contrafegno , che cauando la_>

ter^ppu 0 . terra ^aurebbe ritrouata vn* arca, e vici

no à quella due Serpenti di mediocre grà-

dezza , piaceuoli , e non nociui ; Et il

Corpo di S.Saluio effondo ignoto in vna

Stalla fù da vn Toro difefo da gli altri

Animali, e refo immune dalle immondez

ze : E S. Michele Arcangelo col fegno d'

vn ferociflimo Torodimoflrò il .luogo à

lui caro nel Mòte Gargano : San Genelio

altresì , coli' indicio d' alcuni Boui., riue-

lò il fuo Corpo . Leggali il P. S. Gregorio

Turonenfe Miraculorum lib. 1. cap. 67. il

Baronio Tom. 5. Ann. 41 5. Tom. 9. Ann.

' 801. e Pietro Natali libro 9. capitolo 71.

1 j E fe nella medefima vita fi dice,che

chiefe la licenza al Papa di fabricare la_>

fudetta Chiefa , fi dice con ragione, però

che , come ottimamente fi raccoglie dall'

Epiftoledi S.Gelalio , e di S. Gregorio ,

in quelli tempi non fi poteuano fabbrica

re Chiefe , fenza efprefla licenza , e bene

placito del Sommo Pontefice, come an

che teflifica il Baronio nel Tomo 8. A on.

591. num. 17. e nell'Anno 598. num. zz. c

perciò molto accortamente fi dice dall'

Autore della vita , che , ò per fe fletta -, ò

per altri, andò à chiedere la licenza di fa

bricare la fua Chiefa in honore di San_,

Prifco .

14 E fe alcuno diceffe, chela fudetta

hifloria dipinta fi rende fofpetta nel bel

principio , mentre in quella fi fpaccia Sà-

ta Matrona per figlia d' vn Rè di Porto

gallo , e pure gli è certo, che in quel tem

po il Portogallo nò haueua titolo di Re

gno ; e poi , come può fulfiflere la verità

dell' Epitaffio , fe nota cofe non vere ; cf-

fendo che dice , che la detta Chiefa fù fa-

bricata al tempo di Zenone , e di Gclalìo,

e poi fi nota l'Anno 506"; nel quale nè l' v-

rio.nè l' altro viueua ? anzi, che quelli

due mai regnarono infieme ; e poi fi pone

V indittione 14. e pure gli è più, che chia

ro , che l'Anno non fi notaua con l' Indit-

tioni , nè con i* Incarnatone , come hora

fi cofluma . mà ben sì con i Confoli Ro

mani y quanto poi all'indulgenze egli è

pur anche certo, che non fe ne faccua_.

tanta abbondanza in que' tempi .

15 A tutte l'accennate obiettioni pe

rò farebbe facile la rifpofla ; peròche^ ,

quanto al chiamarli figlia d ' vn Rè di

Portogallo , e' fi potrebbe rifpódere, dice

il Canonico di Capoa, che quello era for

fè vn Regolo di qualche Città , ò d' altra

parte del Portogallo : così nel Romano

Martirologio chiamafi S.Lucio Rè della

Bertagna , qual però flima il Baronio ef-

fere folamente flato vn Regolo di qual

che parte di quella; così leggiamo pari

mente nelli Atti d' altri Santi, che S. Eri-

na , ò Irene fi chiama figlia dell' Impera

tore , S. Catterina figlia d' vn Rè , e Sàta

Giuflina figlia del Rè di Padoa . Quanto

ai nomi di Zenone , e di Gelafio , fi può

dare la rifpofla del Tamaio , da noi pro

dotta più fopra i & anche fi potrebbe-»

inoltre ri fpondere , che quella Chiefa la

cominciò al tempo di Zenone,la profeguì

al tempo di Gelafio, e la terminò nel 506".

nella qual ville poi lino à quell'Anno del

Difendei} il

quarto pun

to .

Tropongofi

altre diffi

coltà .

A Ile quali

efattamele

fi risponde.

5<fo.
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.560. fotto del quale la ripone il P.Errera:

E puoi* eflere ancora , che habbi errato

chi hà fatto quell' Epitaffio , così ne' no

mi de' Principi, che in quel tempo regna-

uano, tanto Ecclefiallici , quanto Seco

lari , giù che confefla lo fteflo Canonico ,

che fu fatto 1' Epitaffio , e dipinta la vita

della Santa Vergine , quattrocent' Anni

dopo la di lei morte ; che perciò ancora fi

farà ingannato nell' aflegnare il numero

de giorni d'Indulgenza conceffi dal Papa

alla Chiefa di S.Prifco, regolandoli con

l' vfo del fuo tempo .

1 6 Hora delle Reliquie di quella San

ta nó fi conferuano più che alcune poche

offa minori in vn' Vrna di vetro , eflendo

fiate trasferite in vna Città di Spagna_>

l' altre più grandi , benché non fia certa

la detta Citta; auuegnache le Reliquie di

quella Matrona , le quali fi conferuano

in Barcellona, e di cui fi celebra pur an

che la Feda a' 1 5. di Marzo , non pofibno

eflere quelle della Portogliele , pofeiache

, _ quella fu Martire, e quella nò . Si che noi

Conclmae\t <]unque conchiudiamo , che fe Matro-

ri racconto na fù Monaca colà in quella Chiefa di S.

di Matrona. prifco j j Capoa , come fcriue il Ferrario,

& atteftano altresì gli noftri Autori di

Portogallo , ella certo fù di noftro Ago-

lliniano Iftituto; peròche, òfifacefle in

Portogallo , ò nel Paefe di Capoa , non fi

poteua fare d' altra Religione , che di

quella , peròche allhora non V erano, nè

Bafiliani,nèBenedittini; &i noftri già

erano ne due paefi accennati flati intro

dotti da S. Profuturo , e da San Paolino ,

come ne fuoi propri luoghi nel Tomo pri

mo abbondeuolmcte fcriueffimo ; ci pro

tendiamo però, che in quello noftro difeor

fo non intendiamo di voler punto pregiu

dicare alla verità , alla quale , in tutto , c

per tutto, ci rimettiamo ; ballando à noi

di non tralafciare alcuna cofa, che polla

con qualche probabile apparenza fpetta-

re alle noftre Hiftorie , per non incorrere

la taccia di poco prattico , ò , per lo me

no , di -troppo negligente Scrittore .

17 Era morto pariméte in quello tem

po, per lo meno , Gaudiofo Vefcouodi

Tarazzona, il quale , come già à lungo

fcriueffimo lotto l'Anno di Chrifto 530.

fù difcepolo di Vittoriano Abbate del

Monafterio d'Affano in Aragona ; però

che, come iui dimoftraffimo con ogni

maggior' euidCza, non potè morire quell'

Anno , come fcriue il Tamaio , auuegna

che non era ancora ftato dato da nutrire

à Vittoriano in quell' Anno , anzi egli

non era ancora il detto Vittoriano fla

to creato Abbate del detto Monafterio, e

non lo fu , fe non al tempo del Rè Teuda ,

il quale incominciò à regnare nell'Anno

5 31. dopo la morte di Amalarico : Morì

poi , per lo meno , in quefl'Anno , però

che nelli atti fuoi fi racconta, che eflendo

morto , le di lui Reliquie furono portate

nel fudetto Monafterio in tempo , che era

ancor viuo Vittoriano , il quale morì

poi nell'Anno 561. Ciò dunque fuppofto,

e' fara'bene , che in quello luogo diamo

vn brieue faggio della fua Santa Vita, e

Morte pretiofa , nel che fare non fegui-

remo il Sig. Tamaio , fuori che in quelle

cofe , che ci parranno più conformi alla

ragione ; auuegnache egli nello fcriucre

la vica del detto Seruo di Dio , cornea

fotto dj quell'Anno accennato 530. au-

' uertimmoprefe grandiffimi sbagli .

Credefìefler

morto irt

qucflo tepa

Gaudiofo

Ve\couo dì

Tara^xpna.

Epilogo della Santa Vita , e Morte di Gaudiofo Vefcouo

di Tara^ona Rtligiofo dell 'Ordine di S. Agofimo.

18

E

' Commune opinione di tutti

gli Autori , che trattano di

TJàrcìtai& JU» qucfto Vefcouc» , che egli fofle

educatone fiSh? d vn noblle Cortigiano

di Gaudiofo diTeodorico Rè d'Italia,di natione anch'

egli Gotto, per nome Gunta , il quale,

eflendo col fuo Rè paffuto in Ifpagni_. ,

quando quegli diuenne Tutore del pic

ciolo Nipote Amalarico, che fù appunto

nel 51 1. come nota il P. Bollando ; & ha

ucndo della fua Cóforte hauuto vn figlio,

che fù appunto il noftro Gaudiofo, eflen

do egli, come certamentemi faccio à crc-

jf dere , buon Cattolico (che molti ne ha-

ueua Teodorico nella fua Corte , benché

egli fofle Ariano , come Simmaco già , e

Boetio,e fempre, fino al fine, Caffiodoro)

come procuro nella tenera bambinezza_j

d' alleuarlo nel Santo Timore di Dio, co

sì poi , quando fù fatto più grandicello ,

hauendo grandemente intefa commenda

re la marauigliofa Santità del gloriofo

Abbate d'Alfano , Vittoriano , e cornea

molti altri nobili Cauaglieri gli dauano

da alleuarei loro figli , pensò anch' egli

. diconfegnarli il fuo diletto Gaudiolo .

io Ha-
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Pigiato per

efier i(imtto

nelle lette

re i Vitto

riano, da cui

anche prede

l'habito del

la Religione

E' creato Ve

feouo di Ta

ratori*.

$60,

ip Hauendolo , dunque condotto al

Monafterio , e palefato il di lui penderò

al Santo Abbate,commendò qùefti la (uà

retta intentione , & accettato il fanciul

lo , cominciò ad infegnarli quelle virtù,

che alli altri infegnaua ; e come quegli

era d' vn' ottima indole , e capacità d' in

telletto prouifto, ogni qualunque cofa

apprendeua con marauiglia , e ftupore

perinfino dello fteffo Vittoriano, il quale

pregaua Noftro Signore , chel'ifpirafie à

prendere l' habito della Santa Religione

in quel fuo Monafterio ; & in effetto , fe

bene il Tamaio dice , che fatto grande, &

adulto , fu richiamato alla Corte , e poco

dopo,fatio di quella, fe ne pafsò alla Cor-

te.di Mauritio Imperatore, e poi pafsò in

Africa con la Moglie , che quegli gli ha-

ueua data , ad efercitare la carica di Pre

fetto del Pretorio,le quali cofe dimoftraf-

fimo noi effere imponìbili ; in effetto dun

que dico io mi perfuado, che egli di certo

predelle 1* habito della Religione in quel

Santo Monaftero ; nel quale,come procu

rò d' imitare il fuo Santo Maeftro , e Pa

dre Vittoriano , così in brieue tempo fi

refe arrimirabile nelli occhi di tutta quel

la facra famiglia nonfolo , mà molto più

di tutta quella Prouincia , e Regno .

io E , perche in quelli tempi era in co

si gran veneratione quel Sacro Conuen-

to , che le Chiefe della Spagna ambiuano

ciafeheduna di loro di prendere i loro Ve-

feoui da quello , auuenne per tanto , che

effendo vacata la famofa , & infigne Cat

tedrale di Tarazzona , il Clero , & il Po

polo vnitamente eleffero il noftro Gau-

diofo per loro Vcfcouo , e Pallore ; e fe

bene gli è da credere , che egli , come al-

leuato nella fcuola della Religiofa hu-

miltà , ricufafle da principio vna carica.,

così importante,pur tuttauolta sforzato,

come è credibile, dall'obedienza dell'Ab

bate , l' accettò ; & in quella poi fi portò

con tanta prudenza , giuftitia , carità , e

zelo del jjene vniuerfale di tutti, che be-

nediceuano del continuo que' Popoli Id

dio , per la gratia , e beneficio , che fatto

gli haueua di concederli vn Pallore di

tanta Santità .

xi Egli però, tutto che foffe vfeito del

fuo amato Monafterio, non fi feordò però

mai di quello,nè della mifericordia gran

de , che il Signor Dio haueua feco vfata ,

quando à prédere in quello l' habito dell'

Agoftiniana Religione il chiamò ; laon

de , per fin , eh' ci vilfe , non cefsò mai di

beneficarlo con doni di beni fiabili , ed

iftabili , quali ancora gode in qualche-»

parte il fudetto Conuento: e perciò fi cre

de anche , che molte volte andane a ; vifi-

tare que' fuoi diletti Cópagni , e fpecial-

mente il fuo Santo Maeftro* Vittoriano; gM «^nrf'

& appunto , eflendofi vna volta incarni- affett0 fa

nato alla volta di quello per tal' effetto, yefCouo-»cr

fi compiacque Noftro Signore di-.ch'vL* j-0npu0 Ma

rnarlo à fe , mentre ftaua in camino nella nafleri0 . '

Terra di Defcorono , giuridittiòne iJi fuo

Padre, e Cafa; peròche iui giuntd7fù fo-

praprefo dal male , e dopo pochi-giorn^

armato de Santiflìmi Sacramenti della

Chiefa , fe ne volò al Cielo carico di me

riti incomparabili à j. di Nouembre in_#

quell'Anno per lo meno , nel quale anco- Sua "Morti

ra furono , indi à poco , trafportate le di pretiofa .

lui Sacre Reliquie nel fudetto Monafte

rio , hauendolo elfo forfè commandato ,

ò procuratolo i Padri ; fe bene io più fa

cilménte ftimo , che egli medefimo lo com-

mandafle, per tornare almeno dopò mor

te , già che non haueua potuto da viuò

fempre iui perfeuerare fri fuoi fratelli ,

Veggafi il Tamaio , e l' Errerà , quali ■ "

habbianiofeguiti in quefto, benché brie- 4 "

uc racconto .

Z7. Habbiamo altresì in quell'Anno

medefimo la morte pretiofa dell' hùmi-

liflimo Séruó di Diò Tolobeo. già Arcir

uefeouo di Braga, e poi Monaco dell'Or

dine noftro Agoftiniario , che che-nc dica stimali ol

ii Tamaio , il quale lo vorrebbe Benedìt- fresi effere

tino , mà fenza alcun vero , e fodo fon- accaduta in

damento , come fotto l'Anno 537. & an- qucsV.^ima

che altroue , gli faceflimo euidentemente \a morte di

collare , con dimoftrarli , che in quel Tolobeo .

tempo , che egli andò à prendere l'habito ''

della Religione nel Monafterio Liba- -..i

nienfe dalle mani di Toribio , l' Ordine.»

di S. Benedetto non era ancor paffato in - > ■"»

Jfpagna , nè vi pafsò per molti anni à ve

nire . Seguiremo però nel deferiucre la_j .. .

Vita di queftoVefcouo,così elfo Tamaio, . *

in quelle cofe matfime , che non ci

parranno ripugnare alla verità

dell' Hiftoria,come altresì .. ^

il noftro Padre.»

Maeftro

Antonio della Puri-

ficatione ,

Hh Coni*
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Compendio dilla Vita , t Morte beata delgloriofi Seruo di Dio

Toloùeo Arcimfiotto di Braga , e Rtligiofi del

l' Ordine di S. Jlgofttno .

G

a? ^r">% là nella Vita di Toribio io

dimoftrai con ogni mag

gior chiarezza fotto l'An

no 545». & anche ciò feci

in gran parte fotto l' Anno 537. che quel

Seruo di Dio non era ftato dell' Ordine di

San Benedetto, nè lo poteua elfere ftato

prima , che egli faliffe all' alto trono del

la Chiefa di Paienza , che fu di certo pri

ma dell'Anno 5 54. nel quale morì Mon

tano Arciucfcouo di Toledo , il quale gli

haueua già fcritta vna Lettera in tempo,

che di già, non folo era Monaco , e Reli-

giofo , màdi vantaggio ancora Vefcouo .

Hor fuppofto tutto ciò , diciamo hora_»

colnoftro P. Maeftro Antonio della Pu-

S*a Tatrìà rificationc , che Tolobeo , chiamato an-

e "Parenti ' cne <*a Portoglieli Tobeo , fe bene non

H sà di qual Patria , e natione egli fi folle,

fi ftima però , che fofle Portogliele , e che

nafeefie altresì , come appunto ftima il

Signor Arciùefcouo di Braga D, Roderi-

co d' Acugna nella prima parte della fua

Hiftoria Ecclefiaftica di Braga cap.8o.

nel paefe di Doro , e Mino ; e come' igno

ta è la di lui Patria, così molto più ignoti

fono i di lui Parenti ; quello , che di eflò

più certamente fisà, e quello, che egli

per alcun fpatiò di. tempo fu Arciùefco

uo della S. Chiefa di Braga , e gouernolla

.... con grandimma rettitudine, e con vtile

j. *f?' immenfo di quell'Anime ; mà come poi , 

.-. il quale alcun tempo

fo neljHQ CS- àuantj haueua abbàdonato il Mondo,e ri-

uento . tù-ato s' era nel ficurò Pòrto della Eremi-

tana Religione , & haueua cominciato à

fondare il Monafterio infigne di Lieùanai

per tanto fentendofi di repente chiamare

con gran voce interna dal Signor Dio a

lafciare, benché con raro efempio , la fua

fublime Mitra, e gire à viuere fotto l' hu-

mile difciplina d' vn tant' huomo, e cono-

fccndo molto bene , che la vocatione era

dal Ciclo, pensò per tanto d' efequirla .

X4 Così dunque radunato, com'è da_»

credere, il Capitolo della fua Metropoli

tana , e lignificatoli con modo foauc , mà

però efficace , e graue , il di lui impulfo ,

alla perfine, tutto che di mala voglia..

fentilfero lo reftar priui d'vn così benigno

Pallore , e Padre , fi compiacquero , che Innonda

rinonciaffe l'ArchiepifcopaleDignità;la. l'Maucfco-

onde sbrigato in quella guifa, s'incarnino nato diBra*

 

fanto ptnjie

mafe oltre modo ammirato , così rcftò al- fo .

tresì in eftremò edificato d' vna così maf-

chia,e gloriofa rifolutione ; onde abbrac

ciandolo con tutto l' affetto , l' accettò ,

più che di buona voglia,nella Religione.

15 Hor chi potrebbe qui ridire , là

confolatione inefplicabile , che prouò in

quel punto il buon Seruo di Dio Tolo

beo, maflimc, quando fi vidde veftito del

l' habito fanto del gran Dottore della_>

Chiefa S. Agoftino? piangeua d'alle- Q*******

grezza il Santo Prelato nello feorgerfi li- donerò fi daf-

bero dalla grandezza di prima , e nel ve- fi efer~

derfi ridotto in quel terreftre Paradifo , ùtiodi tutti

che tale fembrauali il Monafterio di To- 'e *,rtu •

ribio . E perche fapeua , che 1 ' habito

non fa il Monaco, mà ben sì l' oflcruanza

Religiofa, e l' efercitio di tutte le più fine

virtù,procurò per tanto ben tofto di farne

vn perfetto acqui fio , e fpccialmente dell'*

humiltà, la quale per ellere egli venuto*

da vna cosi alta dignità,eragli, più di tut.

te l'altre, bifogneuolc, e neceflaria ,

zó Era inuero vno fpettacolo degno

della villa dclli Angeli, e diDioiftellb,

il vederlo tal hora tutto affacendato con

gli altri Serui di Dio nella fabrica dèi Colfuoefetn-

Monafterio,& anche in altri più vili efer- pt0 moiri ri-

citij, con tanta allegrezza poi, che chi lo ceuono l'Ha-

vedeùa,ne lagrimaua per tenerezza.e be- fata , e fpe-

nediceua mille volte Iddio, che sà, quan- talmente

do egli vuole, operare prodigi) cotanto quattro, che

marauigliofi : gioiua intanto Toribio in fur0no tutti

vedendo vna tanta bontà, là quale, come santi •

feruiua di fpccchio , & efempio à Reìi-

giofi già fatti , così molti huomini di fti

ma, e di valore,tiraua alla fanta Religio

ne ; frà gli altri quattro fui bel principio

ve ne vennero di molto conto, li quali

riufeirono poi tutti Santi, c come tali fo

no femprc ftati riueriti , & honorati .

Chiamauanlì qucfti col nome , 1* vno di

Sinobi , & era Diacono , 1" altro d' Eufe-

bio, il terzo di Eufoftomo, & il quarto di

lofaiò.
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Muore fan-

tornente .

Trouafì il

tempo più

probabile

della fua

morte.
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pare , che accenni Marco Maflimo , ben

ché inucro non fi dichiari , ma ben sì in

quefto del 560. nel quale appunto lo ri

pone il fudetto Tamaio nel Tomo 4. 4

car. 16. Quanto poi alla Profcflione Mo

nadica Agoftiniana , nulla qui diciamo ,

perche ci rimettiamo a quanto ben à lun

go fcriuellimo fottogli Anni 537. e 549.

nel Secolo pattato .

%S Non vogliamo tralafciare di dure ,

ò per meglio dire d' accennare nel fine di

queft' Anno , come effendofi conuertito

alla Fede Cattolica Teodomiro Rè de-»

Sucui in Ifpagna , per vn gran miracolo ,

operato dal Signor Dio , per i meriti di S.

Martino , in beneficio d*Ariamiro fuo fi

gliuolo , che lì moriua d' vn grauiflimo

male, come ne fentì la Cattolica Religio

ne vn' incomparabile follieuo in quell'

afflittilfi.no Regno, così parimente i nof-

tri Religiofi hebbero maggior occafione

di potere con ogni loro quiete , e ripofo ,

attendere à lodare il fornaio Datore di

tutti i beni , e dilatare con più ficurezza

ilnoftro facro Iftituto. Veggaù S.Gre

gorio Turonenfe nel libro de miraceli di

S.Martino lib. 1 . c. 1 1 . che il tutto diftefa*

mente rjferifce.

Iofafo . Così perfeuerando fino al fine" di

fua vita Tolobeo ad efercitarfi in ogni

forte di virtù più fina con iftancabile co

raggio , meritò poi d' elìere vàntaggiofa-

mente fublimato nella Celefte Gerufa-

lemme , già che hauea faputo con tanta

magnanimità rifiutare gli terreni hono-

ri , e fottoporfi à i commandi d'vn pouero

Eremita . t

iq In qual Anno precifamente morif-

fe Tolobeo, non lo dice alcuno delli anti

chi Autori; peròchc Marco Maflimo Ar-

ciuefeouo di Saragozza nella fua Croni

ca fotto P Anno 6iz. parlando di quello

gloriofo Santo con la fua folita breuità,

dice folamente quelle parole. Ter bsc tem

pora in Monte Ltbanienfi ^Aslurum Celebris

habetur memoria Tolobci in Hifpanta .' Giu

liano di Pietro parimente nella fua Cro

nica afiegna il giorno della fu a fella , che

ftimafi anche elfere fiato quello della fua

morte, nel terzo di Luglio, dicendo . Flo-

ret Tolobeus in Eremo ùbantenfìs tenia die

lidi] , qui primfuerat Epifcopns Braccarcnfn .

Mà inuero fe Toribio morì del 549. come

fcriue il Tamaio , e Tolobeo foprauiffe

da dieci in vndeci Anni , la di lui morte

andrà à cadere,non nell' Anno 6iz. come

Conuerfione

alla Catto

lica Fede di

Teodimiro

Uè de Sueui

in tfpagna ,

per vn gran

miracolo di

S. Martino .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

561. 8.

 

E egli è vero ciò , che fcri

ue Diego Fràcefco d' Ain-

fa , & Iriarte, verfo il fine

del quarto capitolo della

Vita di Vittoriano Abba

te del Monafterio d'Affano , cioè à dire ,

che egli moriffè nell' Anno fettimo del

Regno d' Atanagildo Rè di Spagna , di

cendo appunto . Mortuus ed 1 2. lan. Anno

TAuore Vit- 7. i\egniAtbanagildiGotbt,&c.Es bifogna

toriano Ab- dunque confettare , che egli raoriffe nel

bated'Aflfr bel principio di quell'Anno del 561. pe

no, ròche appunto in quello correua l'Anno

fettimo del Regno del detto Atanagildo,

175-

fuppofto, che fia vero ciò, che fcriue il

P. Bollando nel Torso primo de fuoi San

ti di Gennaio à car. 74Z. nelle note ài det

to cap.4. della Vita <li Vittoriano; ef-

fendo che , com' egli dice . Atbanagildus

regnare empit Anno 554. Atanagildo co

minciò à regnare 1* Anno del 5 54. fi che

dunque qui e' farà di meftieri, che, giuda

il noftro confueto , diamo vna brieue

ricercata alla fua fanta Vita, con

regiftrarne vn' Epilogo,

mà però fucco-

fo. -
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»

Compendio della Santa Vita, , Morte , e Miracoli del gloriofo

P. Vittoriano Abbate del Monafferio d'Affano ,

e Religiofo dell' Ordine di S. Ago/lino .

Sua Tatria,

'Parenti ,

educatione ,

e buona in*

dole.

N

Sì fàl{eli-

«iofo,e dopo

qualche t?-

fo [e ne paf

fa in Fran

cia .

Acque Vittoriano in Italia-.,

benché non fifappia il nome

della fu-a Patria, come nè me

no quello de fuoi Parenti , li

quali però furono nobili . Subito nato ,

contro 1* vfo commune di que' tempi , lo

fecero i fuoi buoni Genitori battezzare ,

come che in vero conofeeflero , eflerevn

grande abufo il porre l'Anima d'vn figlio

a manifefto rifehio di perderfi per vna_>

morte improuifa : e ftimafi , che quefta

fua nafcita,e Battefimo, fuccedelfero nel

l'Anno del Signore 481. Dafanciullo,co-

me fu applicato da fuoi nobili Parenti

alloftudio, così dell' humane , come an

che , quando fu in età più matura , delle

lettere diuine , così egli, che intiero ha-

ueua vn' intelletto capaciffimo , & vn'ot-

tima volontà , fece in brieue tempo /così

nell' vne , come nell' altre , vn ftraordina-

rio profitto : e quello, che maggiormente

rilieua, diedefi altresì, nello fteffo tempo,

ad efercitarfi , in tal guifa in ogni forte di

virtù morale, che tutto che Gentilhuo-

mogiouine viuefle nella fua Cafa pater

na in mezo del Secolo fallace , e' pareua ,

che, quafi vn nouello Hilarione, e' fi ftaf

fe nel mezo d' vn' afpro deferto à menare

vita penitente fra Romiti .

3 Efsédo poi morti gli di lui Genitori,

è fama,che,venduto tutto il fuo Patrimo

nio, fi dafle con quello à fabricare Cemen

ti , & Ofpitali , & à fàre fimili opere pie ;

& egli ifteffo rifoluto già di nó più habi-

tare cò Scorpioni del Mondo , fi ritirò à

viuere nella Santa Religione , la quale di

certo in que' tempi altra eflere nó poteua,

fuori che l' Agoftiniana , come ampia

mente prouaflìmo fotto l'Anno del 510.

dal numero primo fino all'ottauo per tut

to . Mà perche egli fi vedeua troppo ho-

norato nell' Italia , come grand' amico,

ch'egli era della fanta humiltà , e' firi-

folfe di pafiarfene con licenza de Supe

riori nella Francia à dilatare la Religio

ne, & anche à propagami la Fede : e fece

poi l'vno,e l'altro così abbondeuòlmente,

che dice l'Ainfa, che appunto, come fon

dò molti Monafterij , cosi conuerti mol-

tilfime Anime alla vera Fede, cauandole,

ò dalle feiocchezze della non ancora ef-

tinta Gentilità , ò dalle fauci horribili,

dell' Hidra infernale dell' Erefia, della_.

quale fu mai fempre accerrimo nemico .

4 Mà feorgendofi anche nella Fran

cia Vittoriano troppo honorato per le

fue rare virtù , à fegno , che non v'era an

golo in quella , in cui la di lui fama non

rifuonalfe , cominciò àpenfare di nafeof- "Per fuggire

tamentc fuggirfene alla volta di Spagna ; tfr bonari

Et iui in qualche impenetrabile Deferto mondani tfe

viuofepellirfi , e così inuolarfi vna volta ne PaPa ,n

allo fpirito perfecutore della fuperbia ; tfpa&na. ,

e come penfato haueua , così non {flette

guari ad efequir il fuo penfiero . Per tan

to partitoli di Francia , e valicate le cime

delli altilfimi Pirenei , nello fccndcrc vcr-

fo la baffa valle , s'auuenne à mezo d' vna

di quelle feofeefe, e ftraripeuoli balze, in

vria horrida grotta , la quale eflendo in

credibilmente folitaria , panie al Santo

Eremita , che molto à propofito foflc per

effo lui . lui duuque fermatofi, per molti

Anni attefe à menare vn' Angelica vita ,

nota folamente à Dio, & al Paradifo .

5 Tuttauolta, perche niuna cofa , ò

buona, ò cattiua, che ella fi fia,non puole

lungo tempo ftar celata , mà è ncceilario,

che fi manifefli, giufta l'Oracolo di Chrif-

to in S.Matteo al 1 o. Tritìi occulta quei no

reucletur ; così appunto auuenne al noflro

Vittoriano, il quale eflendo nccelfitato

d' andarfi à procacciare il vitto da Popoli

vicini, alla per fine, come conofeiuto for

fè per vn granSeruodiDio, così lo co

minciarono ad honorarc, come vn gran _

Santo , tanto più , che cominciò anche_> Fermafl

N. S. ad operare molti miracoli peri' in-
y>n' borrtda

tercelfione di lui à prò, e beneficio di que' mc.a ' .*

buoni Fedeli , li quali adcflblui raccom- ** m°Ltt mt~

mandauanfi, à fcgno,che conclude l'Ain- raC0lt •

fa il fecondo capitolo della di lui vita,con

dire. Expltcari -perbis non poteri , quot ille

cacis -Bifuni, vires Taralyticis , furdis auditum

reddiderit ; qtiammultos ft bnum ardore tena

rie, velfolo ìuffu, quandoq; ex quot Energume

ni* temone fugarttt&c. Dalle quali parole

e' fi comprende, che in quell'iiorrido Ha-

bituro , come fi refe oltremodo terribile

al Demonio , e grato al Signor Dio , così

fi fece conofeere à que' Popoli diuoti vn

vero Taumaturgo di quel Secolo .

6 Con-
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\A perfut -

fune dimoi

ti diuoti ,

feende nel

pmno,efon

da vn Con

uento con

molti Ere-

mitorij .

6 Concorreuano in tanto, in si gran

copia, le genti diuotc dal Sato Religiofo,

che quel folitario Speco , il quale apcna

era conofeiuto dal Sole , che penetra ne

più cupi couili delle Fiere , cominciò ad

eflere il più noto di tutta Spagna ; mà,

perche inuero era quali innacceflibile al

le Capre ifteffe feluaggie , perciò fu elbr-

tato,e pregato il noftro Abbate da alcuni

Nobili à volerti compiacere di fcédere,al-

la maniera di Chrifto ,- dall' altezza del

Monte verfo la balla valle , per giouare

al fuo profilino , il quale con tanta fre

quenza veniua ad implorare il di lui aiu

to , e patrocinio t laonde , come il buon

Vittoriano haueua le vifeerc impaliate

di mifericordia , e di pietà , fi lafciò facil

mente perfuadcre , e feendendo al baffo,

accettò ,pcrfondarfi vn picciolo Conuen-

to , in cui viuere poteffe , conforme il fuo

Iftituto , vn fito , che donatogli fu da al

cuni huomini buoni, chiamato Arafate

su le ripe del fiume Cinga ; nel quale, non

folo fondò il defiato Monafterio , mà di .

vantaggio edificò altresì molti Eremito-

rij ,ò Celle feparate , alla maniera , che

pure,cosi in Africa,come anche in Italia,

& in Ifpagna , coftumò Tempre di fare la

noftra Religione in que' primi Secoli

d' oro i le quali tutte , ben prefto, fi riem

pirono di perfetti Religioni peròche era-

notanti quelli , che a lui veniuano,per

entrare nella Religione , che era cofa de- f: fubitamente à reggerla con ogni maggior

Ciunge la

dì lui fama

al uè Teu-

da,cbe mol'

to lo Hima ,

e ne neri

conto .

gna di gran ftupore, e marauiglia

7 Giunta la fama di quello Seruo di

Dio al Reale Palagio di Teuda , il quale

era fucceffo nel Gottico Regno al malua

gio Amalarico , vecifo meritamente sii

la Piazza di Narbona da Clotario Rè

di Francia , come fcriueflimo nel Secolo

pallato, com'egli era di natura affai be

nigna, che però , tutto che anch' egli fof-

fe di Setta Ariano, haueua concerta la_i

pace alla Chiefa , entrò in molto defide-

rio di vedere vn tant' huomo , di cui tan

te , e cosìftupende cofegli rapportaua_i

giornalmente la Fama . Fattolo per tanto

più volte a fe venire, e trouatolo affai più

ammirabile, per ogni capo, e fpecialmen-

te ne buoni configli , che continuamente

gli daua , di quello glie l' haueffe faputo

deferiuere la Fama ifteffa,come gli s'affet-

tionò al maggior fegno , così non V era_>

cofa , per ardua eh' ella fi foffe , che per

amor fuo egli ben torto non la faccllc :

mà come il buon Rè haueffe deliberato

d' honorarlo con promouerlo a! gouerno

di qualche infigne Chiefa , cosi non più

j torto ciò venne all' orecchie di lui, quan

do s'oppofe con tutto lo fpiritoà quello

fuo penfiero , rifoluto di voler viuere , e

morire nella fua fama Religione .

8 In tanto gli noftri antichi Monaci

dell' infigne Conuento d'Affano , che fù

già fódato dal Rè Gefelaico per l' Ordine

noilro l'Anno di Chrifto 5od. come allho-

ra fcriueflimo, defiderofi d' hauere per lo

ro Superiore, & Abbate,vn così gran Ser

uo del Signore , tanto più , che egli era

del loro medefim' Ordine , comparuero

dauanti il Rè, e porgendoli vn fuppliche-

uole memoriale , gli chiefero quella gra

fia : ed egli , che cortefiflimo era , come

hebbe gufto, che gli fi rapprefentaffe vna

fimile occafione d' honorare Vittoriano ,

così promife à detti Padri di darglie o per

Abbate, comceflìbramauano; & in ef

fetto , fatto intendere all' huomo Santo il

Rè , così il defiderio di que' Padri , come

la di lui volontà , tutto, che pur anche.»

procurane quegli di fottrarfi da quefta_»

così honoreuole carica , nulladimeno gli

conuenne in fine d' accettarla ; e ciò fuc-

ceffe di certo al più prefto nell'Anno di

Chrifto 53 1 . e non 5zo. come alcuni han

no (limato ; peroche Teuda non in queft'

vltimo, mà ben sì nell' accennato 5 5 r. in

cominciò a regnare .

o Prcfa dunque la cura , & il gouerno

di quella Cafa illuftre , come cominciò

Vieti richie

do al fy?

per loro jtb

hate da glt

Eremiti del

Conuento

d ' afflano ,

e gli è con*

celio.

vigilanza , e zelo , così procurò fubito di

: ridurre alcuni altri Monaci ,chcviucua-

noinque' contorni fenza Regola certa,

alla maniera delli antichi Orientali , à

quali ridotti nel Monafterio, diede da of-

leruarc la Regola d' oro del grand' Agof-

tino, come non ofeuramente fi caua dalle

parole dell' Ainfa appreffo il fudetto Bol

lando, quali producefilmo lotto l'Anno

53 1. nel Secolo pallato, fotto il numero 3.

auuegna che, diceua il Santo Abbate, ef-

fere neceffario,chc i buoni Religiofi vnif-

fero le loro forze , per potere più ageuol-

mfite abbattere l'infernale nemico j eflere

molto gioueuole ne fpirituali cimenti il

farli vicédeuolméte coraggio i buoni fra

telli ; eflere intiero molto gagliardi gli af-

falti di quel feroce, mà rimanere facilmé-

te ributtati coli' incontro di molti infic

ine vniti in carità, & amore ; & in fomrtu

réderfi inefpugnabili le fchiere di coloro,

che con buon ordine infieme vanno ad at

taccare la battaglia contro gli comuni ne

mici . Et inuero erano così gloriofe,e cosi

frequenti le vittorie , che fotto vn così

H h 3 efper-

pjduee mol

ti Anacore

ti alla vita

Cenobiale »

eperche.
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efpcrto , e brauo Capitano riportauano - Infermo in fine, che non lo rifanafle-. E

que' generolì Soldati di Gicsù Chrifto , perche anche lo dotò il Signore dello fpi-

che non vn Monafterio fembra-ua quello rito profetico , perciò preuedendo la ca

di Monaci ripieno , mà ben sì vn Campi- duta del Regno de Gotti , e la totale ro-

doglio Celefte di trionfanti Eroi . uina della Spagna, come più volte la pre-

io Era in fatti così grande la fama di dille, così noncefsò mai diraceomman-

qucfto grand' Ahbate , e così notabile il dare alla Diuina Prouidenza quel fuo ca-

grido della fantità de fuoi figliuoli , che_> ro, e diletto Monafterio, fupplicando pe-

ogn' vno correua à darli i fuoi figli da nu- rò S. D. M. à mandargli quanto prima la

Quanti "Pre

lati vftifìero

da quefloCo

vento in ti

po di Vitto

riano .

trire, e d'alleuare nel fanto timore di Dio

benedetto , de quali , come la maggior

parte prcndeua l'Habito, crebbero i Sog

getti in brieue tempo in così fatta guifa ,

e di tanta rinomanza, che non v' era Cit

tà , che non ambifle d' hauere i Vefco-

ui della fcuola di fi gran Senio di Dio ;

morte,non vedendo egli, maùlme neli' vi"

tima fua decrepità , l'horad' andare. vna

volta a godere il ripofo eterno in quella

beata patria delParadifo, à cui haueua

fempre anfiofamente anhelato ,

13 Ed ecco appunto , che giunto all'

ottantefìmo Anno , venne à vifitarlo il

cofa , che appunto auuenne al Monafte- 1 fuo amorofo Iddio có l' vltima infirmi tà ,

riod'Hippona, che fondò il noftroP.S

Agoftino , fubito , che egli fu per forza_,

ordinato Sacerdote da S. Valerio , che

appunto dieci in pochilfimo tempo ne fu

ronochiefti da altrettante Citta al Padre

S.Agoftino , come fcriue S. Poflidio nella

.Vita di quello al cap. 11. Cosi dalla Mo

naftica fcuola di Vittoriano n'vfcirona

in poco tempo , cioè mentre ancor vi-

ueua , Gaudiofo Vefcouo di Tarazzona ;

Aquilino Vefcouo di Narbona ; Tran

quillino Arciuefcouo di Tarragona ; Eu-

la quale eflendo da efiò lui conofeiuta per •

ambafeiadrice di Dio, che lochiamaua

alla Gloria,chiamati à fe tutti i fuoi buo-

Religiofi , gli fece. quello dolciflìmo

ragionamento . Cariffimi figli , iofono imi

tato dal noilro eommune Signore al Taradifo :

Io deuo morire ; dcuo pagare ild ebho alla T^a-

tura , come figlio d'adamo > e fe bene io temo vicino à

la prefen^a del Ciudice , confidato nulìadimeno morJe n Wl

nella pietà del Tadre , lieto mi parto da voi , e „raue, e fon

ine ne vado alle M*ft< dell'agnello immacola- Jat0 r\ùma.

to. mà voi all'incontro, Vtfcere mie, generate mento d fuoi

tunj'mo Vefcouo di Zamorra ; Vincenzo dalla gratta dello Spinto Santo à Santa "Madre velioj0fì

Vefcouo d'Ofca; e molti altri ottenne- Cbiefa,& alla Religione ,(ìatefempre folleciti

ro varie Mitre in diuerfe Città di Spa- nel conjeruare l' vmtà dellofpmto nel vincolo

gna , che troppo lunga fora il volerli tut- della pace ; niuna peflilen^a di diabolica dtf-

ti, ad vno , ad vno, riandare . Per la qual cardia fciolgagià mai la voflra carità, non mai

cofa non fi può credere, quanto follerò ti veleno della fuperbia infetti l' humiltà vo'

quefti Monaci riueriti, e ftimati da tutti, flra ; non ponga mai il piede pio tenace l'^Aua-

e fpccialmente dal Rè Teuda , il quale , ritta nel terreno de voflri cuori innocenti i ni

tutto, che non folle Cattolico , gli faceua finalmente la cupidigia delle terrene bafje^e

molte limoline , & anche molte altre glie vi ritragga già mai , nè pure per penfiero , dallo

ne lafciò per teftamento . flato (ìcurtffìmo della Santa religione , che ba

ll E quantunque tutti quefti honori , uete abbracciata. Con quelle , & altre così

& incrementi del Conuento d'Aliano ha- fatte caritatiue ammonitioni , giunfe^>

Co tanti ho- crebbero potuta eccitare la vnagloria_, felicemente il gloriofiffimo Abbate Vit- ,

nort fempre per jnfino neuj Angeli , quando non fof- toriano all' vltimo periodo di fua vita ™uorc fanz

era più hu- fer0} COme lo fono , confirraati in gratia , mortale , fpirando l'Anima fua purilfima lamente •

tntle Vitto- nulladimeno nell'animo compoftiflìmo nelle mani degli Angeli , hauendo prima

nano. di Vittoriano faceuauo quella breccia, prefi con incredibile diuotione tutti iSa-

che farebbe vn' Ariete di cera in vn muro craméti di S.Chiefa,lafciando altrettanto

d' impenetrabile acciaio . afflitti , e fconfolati i fuoi cannimi figli ,.,

ii Mi che diremo della gratia fingo- quanto fu fubito l'Anima di lui riempita . .

larilftma,che N.S. gli concelfe di rifanare à difmifura d' incomparabile gaudio , & .....

miracolofamente qual fi fia forte d' infir- allegrezza immenfa nel gran Regno dcl-

mità? Queft' è certiAimo , dice l'Ainfa, la Gloria eterna . Morì il noftro Santo

che non mai s' accodò ad elfo alcun Cie- l' Anno , come diceflimo nel principio , sua fepoltu-

Quanto foffc co > cne non illuminane, alcun Storpia- fettimo del Regno d' Atanagildo , cioè à ra .

rniracolofo, t0> 0c* Attratto, che non lo raddrizzante , dire inquefto del Signore 561. e fu il di

alcun Energumeno, che non lo liberaffe , lui Corpo fepellito in vn Sepolcro , che

alcun Debole,che no lo riftorafle, alcuno! egli medefimo haueuafi fatto fabricare

vici-
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vicino all'Altare di S. Martino , à cui an

che era la Chiefa dedicata . Moltiflimi

miracoli operò poi allhora N. S. cornea

anche Tempre dopoi perimenti altiflìmi

del Aio Senio fedele. Tutta quella vita

confeffa il citato Diego d ' Ainfa d' ha-

uerla cauata dall' antichiflimo Breuia-

rio del Monafterio di Mondragoneinlf-

pagna.»

14 Noto però qui nel fine di quefta_>

vita , che nell' accennato Breuiario non

fi deue leggere, che Vittoriano verfoil

fine di fua vita lafciaffe 1* antica Profef-

fione, e diueniffe Bcnedittino , come dice

1 il Tamaio hauer lafciato fcritto il Vefco-

uo Heleca nell' additioni alla Cronica di

Marco Maflimo , la di cui opinione regi-

ftraflimo fotto il numero primo dell' An-

\Auuerti- no fopracitato del 531. laonde io tengo

ménto ferio per cofa indubitata , che Vittoriano fe

dell' tutore ne moriffe con l' antica fua profeflione-.

intorno alla Eremitica Agoftiniana , e che di vantag-

"Prafeffìone gio il di lui Monafterio la medefima con-

7nonajìica di feruaffe fino all'Anno 1045. nel quale,

Vittoriano . come fcriue Martino Cariglio nel Cat

talogo degli Abbati di Affano à car. 414.

fra Gio. Eftapante per ordine del Rè Ra

miro V introduffe la Monadica Profef

fione di S. Benedetto . Notiamo altresì',

che il di lui Corpo fìi ne tèmpi àvenire_>

trafportatoinvarij, &indiuerfi luoghi ,

delle quali Trdslationi parlaremo noi ne

ne quali elleno precifa-

mente accaddettcro . Concludo finalmé-

te ,che l'opinione del Tamaio, il qual fti-

ma effere altresì ftato Vefcouo il noftro

Vittoriano , non hà alcun fodo fondamé-

to, peròche, fe lo foffe ftato, non haureb-

be tralafciato di dirlo l'Autore di quel

Breuiario antico del Monafterio di Mon-

dragone , nè l'Ainfa , né il Cariglio , li

quali quàto fcriffero di quello grand'Ab

bate , tutto lo cauarono da quello .

15 Mà vediamo in quello punto, <hi

fra i Monaci di quel beato Monafterio fu

degno d' effere foftituito Abbate di quel- ,

lo in luogo del defonto Vittoriano . Io F»

qui regiftrarò alla lettera, traportato pe- fHCtefi* à.

rò innoftra lingua , ciò, che ne fcriue il Vittoriano •

dottiflimo P. Bollando nel Tomo primo

fotto il medefimo giorno iz. di Gennaio

à car.74j. dice dunque . Succcffe à Vitto

riano nel gouerno del Monafterio d'Affa

no Nazario , come fcriue il Cariglio . E'

forfè quello ftelìo , che s' honora nel Mo

nafterio di Cufano à ix. di Gennaio . Di

cui il Ferrano nel Cattalogo generale de

Santi dice . Cubani in territorio I{ufcinoneufì

S.^a^arij Monachi . Soggiunge poi il Bol

lando : Vincenzo Domenec nell' Hiftoria

de Santi di Catalogna,e da lui F.Antonio

Yepes nella Cronica di S. Benedetto To

mo 3. Ann.745. cap. 4. dice di Nazario le

feguenti parole .

Vita di Nazario Confejfore , il di cui Santo Corpo conferitafi con

gran verterattorie nel Adonafteriodì Cufano dell' Ordine

di S. Benedetto , cauata dalle Lettioni matti-

tinalt del detto Conuento .

F

16 | 'V' Nazario di natione Spa-

gnuolo. Effendo egli giunto

alla matura età , & hauendo

molto ben conofeiute le frodi ,

c gl' inganni del Mondo, deliberò di fug

girle : laonde, indi à poco, fecefi Religio-

fo. None però facile il dire di qual Re

ligione ei fi faceffe ; e fe bene volgarmen

te fi crede effere ftato Benedittino , io pe

rò (dice il fu detto Domenec) non melo

Brìcue Epì- P°ff® perfuaderé , e perciò non l'hò ri-

lovo della P°ft° nel Cattalogo de Santi di quell* Or-

Vtta di "Ha- l^nc ( c certo difeorre prudentemente-»

rartodel T. quello Autore , peròche in quelli tempi

Domenec ' non era ancor paffato l'Ordine di S.Bene-

detto in Ifpagna , nè vi pafsò fe non dopo

l'Anno 9 10. come altroue più volte hab-

j biamo dimoftrato ) gran tefori poi , &

inefaufte ricchezze di meriti fi ftudiò egli

Nazario di accumulare nel Cielo, fin dal

principio della fua Monaftica profeflio-

ne. Fu egli molto pietofo, e caritatiuo

verfo de poueri bifognofi. Alloggiatia_>

volontieri i poueri Pellegrini , veftiua_»

gl* ignudi , cibaua i famelici , foccorreua

gli afflitti. Le quali fante operationi qua-

to foffero grate al Signor Dio , fi degnò

egli di dimoftrarlo con alcuni miracoli

grandi, fra quali quello fu molto illuftre,

di eftinguere col proprio habito total

mente illefo vn' ardente forno . Hauendo

poi in quella guifa terminatala fua vita

colma di moltiflimi meriti, fantilfimamé-

tejnorì, per viuere eternaméte nel Cielo.

Cele-
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Celebrafi la di liii Feda in quel Conuen-

to ( cioè di Gufano) a' 1 x. di Gennaio con

Officio doppio . Fin qui arriua la vita di

Fra Nazario , (cricca dal fudetto P. Vin

cenzo Dornenec dell' Ordine del Padre

S. Domenico .

17 E , fe bene il Tamaio , defiderofo ,

al fuo folito,di fare quell'Abbate dell'

Ordine di S. Benedetto , dice , che hi er

rato il Bollando à credere , che il fu-

detto fofle fucceffore di Vittoriano , per-

Si rifronde chccgli fu Monaco nel Conuento di San

ad vna prò BenC(ietto di Gufano , e non in quello di

fojittone co- vittoriano , non deuefi però fare alcun-,

•rr4r;a del cafo dei fuo detto, peròche non lo fonda

Tamaio. jn altro , fe non in quello, che il Corpo

di quell'Abbate è fepellito nel Conuento

di Gufano; il qual fondamento è debolif-

funo , auuegna che anche Vittoriano è

fepellito in vn Conuento di S. Benedetto,

c pure, come è chiaro, non fu dell'Ordine

Bencdittino , raà ben sì fti trafportato poi

in quel Cóuento dopo morte,di molt'An-

ni : hor cosi puote auuenire di Naza

rio, che forfè fu anch' egli altrouetraf

fportato , come lo fu il fudetto del fuo

Macftro Vittoriano. Se non voleflìmo

dire , che forfè due Nazarij fiorirono in

quello tempo , vno nel Monafterio di

Vittoriano, e l'altro in quello di Cufa-

no , la Fefca de quali fi celcbrafle anche

a 1 x. di Gennaio , che non farebbe gran

fatto ; ed è cofa , che è fuccelfa in altri

Santi , come è chiaro nejl' Ecclcliaftiche
sHiftorie. Non fi sà, quando e* fimoriflc

quefto Santo Abbate , che però qui ne

habbiamo dato tutto quel poco faggio,

che ce n' hanno fomminiftrato gli Auto

ri fopracitati .

18 In quell'Anno medèfimo San Ger

mano Velcouo di Parigi , enoltro Reli-

giofo ( come probabilmente dimoftralfi-

mo nelli anni feorlì) effendo andato nella

S. Germano Paleftina à vifitareque' luoghi Santi,nel

paffa m Va- ritorno pafsò per Collantinopoli , & ha

le{Una,e nel uendo vifitato 1 ' Imperatore Giuftinia-

ritorno gli no j hebbe da quello in dono molte Sacre

fono donate Reliquie , e fpecialmente alcune Spine.,

molte neli- della Corona di Chrillo , certe Reliquie

quie da Giù- Santi Innocenti , & vn braccio di San

flinianolm- Giorgio Martire , quali donò poi alla_,

femore . Chiefa di S. Vincézo di Parigi ; così rac

conta Aimoino lib. x. cap. xo. della fua^.

Storia ; il quale aggiunge , che hauendo-

li volfuto donare Giuftiniano molti doni

d' oro, e d' argento, gli rifiutò il S.Prela

to , contento di portare nella fu a Città il

ricco teforo dell' accennate Reliquie .

19 E già che habbiamo, così per accir

dente, di Giuftiniano fatta mentionc , cj

gioua d'accennare vna grand' ingiufti-

tia,che egli fece efequire nella perfona

del gran Bcllifario ,la quale però fu vna

fanta Giullitia , fc vogliamo haucr rir

guardo alla Diuina pernii«"ione : fu in-»

giullitia però dalla parte di Giuftiniano,

il quale,per v n fcmplice rapporto d'alcu

ni maligni , & inuidiofi Cortigiani , con

tro del detto Bcllifario, come che tentai

fc vna congiura contro di lui , gli cófifcò GinHiniano

prima tutti gli beni , che erano immenfi, con e/empio

10 priuò di tutti gli honori , e di tutte le ài fomma

dignità, e poi per vltimo gli fece cavali

gli occhi , e lo ridufle à mendicare : cofa, ne,priua del

che recò fpauento all' Vniuerfo tutto , il la robba,

quale detellò in fornaio grado lagrandif- dell'honore,

lima ingratitudine del detto Imperatore; e delli occhi

peròche Bellifario gli haueua màtenuta , Bellifario ,

non folo la Corona Imperiale fui capo, la

quale più volte flette per cadere , mà di

vantaggio foggiogò al di lui Imperio V

Africa , e l' Italia, con gran parte dell'A-

fia, e gli conditile incatenatati à fuoi pie- ,

di due Regi , cioè vno de Vandali , che-»

fu Gillimere , e l' altro Vitige Rè de'

Gotti : fù poi vna fanta Giullitia , che fe-.

ce Iddio nella perfona di quel Sacrilego , Comg •>

che hebbe ardire di efigliare nonfolo,mà t ■ «.-«ni

di permettere la morte del nollro glorio- LJcSìo feuc-

fo Pontefice S. Siluerio , per far cofa gra- ^ can-f0 '

ta alla maluagiflima Teodora, Moglie-. * *

del fudetto Imperatore .. Hor impari

ogn' vno dal coititi efempio à temere più

Iddio , che i Prencipi del Mondo , però

che Iddio permette , che que' medefimi ,

11 quali fi fono antepofti à .Sua Diuina_,

Maeftà, fiano quelli , che faccino le ven

dette dello ftclio Dio .

xo Stimafi , che in quell'Anno fofle_»

fondato nel Portogallo vn Monafterio

fra Viana di Camina , c Ponte di Lima ,

poco lungi dal Monte Arga , e credefi,

che fi fondane à fpefe del Rè Teodomiro, Fondàtione

il quale di già ftaua per farfi Cattolico ; àel Monade»

e fe bene il P. Maeftro Leone di S. Toma- r'° àetto

fò nel Prologo , che fa alle Coftitutioni Maflimo in

del fuo Ordine di S. Benedetto, è di pa- "Portogallo.

rere , che il fondatore ne folle S.Martino

di Dume ; s' inganna però , dice il Padre

della Purificatione , peròche S. Martino

non era ancor venuto in quell'Anno in_,

Portogallo, nè vi venne fino all'Anno

5<5j. Fù quefto Monafterio così copiofo

di Frati in quei tempi antichi , che per

eccelléza chtamauafi il Monafterio Maf-

fimo , e così chiamaualì nelli Iftromenci,_

c nelle
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c nelle publichc Scritture ; c fin al gior- 1 parlaremo piìi di propofito nell'Anno

no d' hoggi fi conferua nell'Archiuio del- j 569. peròche in quell'Anno appunto no

ia Cattedrale di Braga vn teftimonio di 1 toffi quel teftimonio > per la caufa, che.

quello Maflimo Conuento , del quale-. | all' hora diremo .
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$61. 9. s 176.

 

Imoftrò quell'Anno il Sig.

Dio con vn caftigo dato a

Clotario Rè di Franeia ,

quàto gli difpiaccia il poco

rifpetto , che fi porta à fuoi

Serui Fedeli talhora da Prencipi , & altri

Clotario Hi, Secolari Perfonaggi . Era egli quello

per il poco Principe fucceffo nel Regno di Francia

rifpetto por- ^ Chriftianiflìmo Childeberto , & effen-

tato à San dofene pafsato in Parigi, andò vn giorno

Germano ri- Per vifitarlo il noftro gloriofo S. Germa-

ceue vn' af no Vefcouo di Parigi , mà dopo hauere ,

prò cafttgo Per buona pezza , afpettato nell' antica-

da Dio . mera , con poco decoro di Aia perfona ,

vedendo , che mai veniua introdotto all'

vdienza , alla perfine fu coltretto di ri

tornacene a Cafa; màlafeguente notte

il Signore vendicò vna tanta ingiuria-, ;

peròche mandò vnafebre così ardente à

Clotario , accompagnata da così eccelli-

ui dolori, che fi fentiua morire ; laonde

accortoli , che quello caftigo glielo ha-

ucua mandato Iddio ,per il poco rifpet

to , e per la poca riueréza portata à quel

fuo Seruo fedele, lo mandò fubito à chia

mare , dice Fortunato nella di lui vita_> ,

la mattina per tempo, e fattolo auuici-

nare al letto, prefa la falda del di lui Pal

lio, con quella toccò apena le parti ad

dolorate , quando fubito reftò libero da

ogni male ; e da indi auanti fu poi molto

riuercnte , non folo verfo di lui , mà al

tresì verfo tutti gli altri Serui di Dio .

% Il Magno Cafliodoro anch' egli , il

quale,per lunghiflimo u\mo di tempo,fù

Secretano di più Rè de Gotti, & hebbe

in tempo di vita fua i più fourani hono-

Caffiodoro ri , che foleuanfi dare à primi Senatori di

lafcia il Mo~ Roma, hauendo finalmente nella fubità-

do , e fi fà na caduta del Gottico Regno ih Italia^

Monaco . offcruata , e prouata infieme l' incoftan-

za incredibile dell' humane grandezze,

alla perfine , com* era buon Cattolico , e

molto timorato di Dio,fi rifolfe d'abban

donare il Mondo , e farfi Religiofo : Paf-

fatofene dunque per tanto nell' eftrema

partcdella Calabria,fondò ravvicino al

la Città Scillitana ( oue hora V è vn Car

ftello,che lo Sciglio fi chiama daPaefa-

ni, & è quel luogo antichiflìmo di Scilla,'1

tato celebrato da Poeti ) vn famofo Mo-

nafterio, in cui, con molti Monaci,!! die

de totalmente al feruitio di Dio , com

ponendo altresì molti dottiflìmi , & eru-

ditiflimi libri , fino all' eftremo di fua de

crepita etade ; peròche vogliono gli Au

tori , e fpecialmente il Baronio è di pare

re , che egli arriuafle à cent' anni .

3 Si che dunque Monaco fù Cafliodo

ro ; mà , e di qual Religione fù egli Mo

naco ? Io* sò , che il Tritemio nel libro z.

delli Huomini Illuftri di S. Benedetto, lo

fà dell' Ordine fuo Benedilli no, nel che

viene poi feguito da tutti gli altri Autori ^tfl» /* ^te-

dei medefimo Ordine j mà ciò però non_. nedittino

viene affermato da verun' altro Claflko per lente-ri

Strittore j anzi che io offeruo , che Sifto de piùClaf-

Sanefc , il Baronio , il Bellarmino, il fm Scrittori

Spondano , iLGualtero , il Pofleuino, e

cent'altri, lo chiamano ben Monaco, mà

non dicono però, che egli foflè dell'Or

dine fudetto di S. Benedetto ; anzi che il

Baronio biafima queft' opinione fotto 1*

Anno 494. dicendo . Sed quidinfuper Caf-

ftoiorum prò animi arbitrio fub etufdem S. Be

nedici! Iuguli* Monacbum reftrunt , cu agens

ipfe de Monachi* à fe coliceli s in commentario

de Diuinis Lecliombus,nec vllatn quidem (cura

in eo argumento verfatur ) S.Benedicli, tei f\e-

gularum ipfius , habuerit mentionemi qua

certè ante omnia, ipft* fui; Monachi* ob oculos

ponendo erant .

4 Mà dirà vn curiofo ; fe egli fù duque

Monaco, e non fù Benedittino , e di qual'

Ordine fù egli ? Il P.Lezana ftima lotto

il numero terzo dell'Anno del Signore^ vùCarmelt-

559. nel Tomo 5. de fuoi Annali , eflere uno , fecon

dato EHano ; mà,comc di ciò non produ- do il p. le-

ca alcun ftabile fondamento , io per raej ^ana.

più torto direi , chehaueffe eglimedelì-

mo fondato vnnuouolftituto; efepure

profefsò la Regola d' alcun' altro Legif-

latore,quefta folle ftata quella del noftro

I P. S. Agallino ; e produrrei per probabi

le
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più probabi

le dell'au

tore , che

poffa e/fere

flato Ago-

Miniano .

$6u <

le fondamento l'hauer egli fondato il fuo

Monafterio nell'vltima parte d'Italia,

aon molto dall'Africa lontana , in cui

fioriua il noftro Agoftiniano Monacato ;

l' effer egli flato grandemente diuoto del

P. S. Agoftino , come fi caua djtllc fu<v

Opere , e l* hauere altresì hauuta ftretta

famigliarità con vn dotto , e venerabile

Abbate Africano, chiamato Pietro,e per

confeguenza Agoftiniano , il quale com

pilò l' opere dello fteflò fuo P. S. Agofti

no, come teftificalo fteflò Calfiodoro nel

cap. 8. de Diuinis Leti, e tanto più facil

mente à ciò credere m' induco , quanto ,

che sò hauer egli hauute due fue Parenti

del medefimo noftro Iftituto , cioè à dire

S. Proba, e S. Galla, delle quali fàceflìmo

nel Secolo z, ampia mentione . Quando

poi egli fi morifie il buon Calfiodoro non

è certo, folofisà, chearriuò quali all'

Anno centefimo di fua $tà .

Vj6m

1 Effendofiinuecchiato il noftro Con;

uento di Toleto , come che ne fuoi primi

principi; e' folle fabricato più tofto,come

vn' humile Eremitorio , che vn ben for

mato Conuento.moflò di que' poueri Pa

dri à pietà il Rè Atanagildo , tutto che

foflè Eretico Ariano , lo fece pertanto in

queft'Anno riedificare in miglior forma :

tanto lafciò fcritto nella fua Cronica-.

Marco Maflimo fotto l' Era di Cefare-»

óbo. oue dice . Era fexcentefitna ( che vie

ne appunto adeflère l'Anno 5 6z. ) Mona-

sleriutn Scisi* S, Augurimi ab Athanagildo

B^ege Vmfigotborutn Toleti retdtficatur . Di

quello ne parlalfimo nel primo Secolo,

fòt to l'Anno ^4. Veggafi il 'noftro Pa

dre Errerà ncll ' Alfabeto Agoftiniano

Tomo z. a car^tf?. In l\efpotifìone "Pacifica

à carte $31, e 338. e nella Storia del Con-

uento di Salamanca à ca*. 183. oue ne^>

parla di buon propofito ,

Atanagildo

I{c di Spa

gna rifabri-

ca à fue fpe-

fe il no [irò

Comcnto

della Sislà

di Toledo •
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Redefi , che in queft'Anno

foffe dato principio al fa-

mofoConuento diDume

nel Regno di Portogallo ,

fotto gli aufpici del Rè

Teodomiro , il quale poco dianzi erafi

fatto Cattolico , e diede grand' aiuto > e

fauore alla fudetta fondanone . Il fonda

tore poi di quello celebre Monafterio fù

. . vn Santo Religiofo, chiamato Martino,

r,M*"'W0 il quale, effendo nato nel Regno della^

diDumepaf pannonja f ouero Vngheria, & hauendo

fa in Torto- — aitrcsì pref0 y habito della Religione

gallo,es of- da aicuno de DifcepolfdiS.Seuerino, fe

ferifetali ne pafsQ poi neUa paieftjnàà vifitare i

di predicare Luogni Santi di Gierufalemme , & iui

alti Ariani . anche , per qualche tempo , fi trattenne ,

mà , come poi , di que' Paeli partendo, fe

ne venifle direttamente in Portogallo , e

eapitafie nella Città di Braga , oue tene-

ua la fua Reggia Teodomiro , intenden-

• do, come il Figlio del Rè haueua ricupe-

»■ rata la falute per mezo delle Reliquie del

gloriofo S. Martino , e che però haueua

egli , & il figlio abiurata la Setta Aria

na , e defideraua , che lo fteflò altresì fa-

cefsero gli fuoi Sudditi ; s' offerfe egli per

tanto il buon Martino di predicarli la

vera Fede, e di procurare con ogni fua

iuduftria , e fatica di condurre à fine fe

lice, vna così degna , benché molto ar

dua imprefa .

z Lieto oltre modo il buon Rè per

quefto così valido aiuto , che inuiato gli

haueua il Sig. Dio,e conofcendo,che per

mezo di due Santi col nome di Martina

voleua felicitare la fua Cafa,& il fuo Re

gno , come ne refe le douute gratie à Sua

Diuina Maeftà , così procuro di dar' oc-

cafionealSeruodiDiodinon hauer più

da partire di quel fuo Regno, fabbrican

doli vn Monafterio in vn luogo chiama

to Dume , fituato frà i due famofi fiumi ,

Doro , e Mino ; e per maggiormente le

garlo , volle , che nello fteffo tempo , con

raro efempio , egli fofle di quello , infie-

me , infieme , & Abbate , e Vefcouo ; e->

perciò effettuare con maggior antentica,

ne pafsò parola coli'Arciuefcouo di Bra

ga, che in quel tempo chiamauafi Lu-

cretio , e con altri Vefcoui Cattolici, in

timandoli ; come il fuo gufto era di fabri-

care vicino à Braga , nel luogo di Dume,

vna ChiefaEpifcopalein honore di San

Martino, e che gli voleua dare per il pri

mo Vefcouo il buon Martino Vngaro ,

per hauerlo vicino alla fua Corte, acciò

potefl'e poi all' occorrenze hauerlo pron

to , così per beneficio fuo , come del fuo

popolo , e ciò faceua tanto più volentie

Gli fonda il

i^è vn Dio-

najlerio in

Dume , di

cuilofà,&

Abbate , e

Vefcouo .

ri.
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ri,quantó che temeua, che eflendo foref-

tiero , non gli veniffe vn giorno voglia di

far ritorrìo alla patria , ilche più far non

potrebbe , eflendo legato col vincolo del

. ; nuouoVefcouado .

3 Egli è da credere , che la nuoua Ifti-

tutione di quello Vefcouado di Dume la

douette il Rè medefimo procurare dalla

Santa Sede, fe però in que' tempi non ha-

Come ùotefTe ueuan0 ^or^c autorità di ciò fare gli Me-

ciòfare tropoliti per fpecialc cócelfione dell' iftef-

' ' fa Santa Sede. Hor, comunque foffe , il

Vefcouado fù iftituito , e gli fu affegnato

per Diocefi vn certo tratto di paefe fra

le muri di Braga , & il fiume Cauado ,

oue vedefi fino al giorno d' hoggi la me-

defima Chiefa,che il Rè edificò nel luogo

fudetto chiamato Dume ; & in quello fù

pofto S. Martino con piena giuridittione

ancora fopra gl' ifteflì feruidori del Rè, li

qual i fu ronò foggetti al Santo , come Ca-

pcllano maggiore del medefimo Rè ; e

così lo furono fempregli Vefcoui di Du

me, mentre fletterò difuni ti dalla Chiefa

di Braga .

4 Et affinchè la noua accettatione del

la Cattolica Fede , e l'obedienza al Ro

mano Pontefice fi radicaffe nel Regno ,

& in quello ficura fi ftaffe , e fi finiffero di

abbattere gli errori , e l'abbominationi

d'Ario , per configlio del noftro Martino

congregofti nel medefimo Anno vn Con

cilio d'otto Vefcoui nella Città di Braga,

Ter operi dì il quale communemente chiamoflìil pri-

S. Martino mo, eflendo in verità il fecondo . In quel-

Zi celebra yn lofiritrouò prefenteil medefimo Santo,

Concilio in e come Vefcouo fi fottoferifle ; vi fù anco-

Braga,e per- ra il Vefcouo di Conimbria , che chiama

nte . uafi Lucentio , & era anch' egli Religio-

fo di noftro facro Iftituto , di cui più à

baffo parlarerao. Gli è ben vero però,che,

fe bene D. Garzia di Loaifa , nelle fue an-

notationi , che fece fopra li Concili; di

Spagna , dice , che quello Concilio cele-

broflì nell'Anno fefto del Regno di Teo-

domiro ; con tutto ciò dal principio , ò

Titolo dello fteffo Concilio , fi raccoglie ,

anzi pur chiaramente colla , che fù cele

brato nell' Anno terzo di quello Rè , che

fu appunto quello prefente del 5 <J$. e nel

lo fteffo lo regiftrano tutti gli altri Scrit

tori . In quello falli molte volte honorata

memoria del noftro S. Profuturo , fonda

tore , che fù della Prouincia di Portogal

lo , come già notalfimo nella di lui Vita

.nel Secolo primo .

< Finito poi, che fù di celebrarli il Có-

cilio fudetto, S. Martino fi ritirò à Dume \

à goucrnare la fu a Chiefa , vicino , anzi

attaccato alla quale, fondò il Monafte-

rio, che di fopra diccuamo, del quale egli

medefimo fù il Superiore , ò l'Abbate ; &

ad imitatione di lui cosi fecero tutti gli

altri Vefcoui, che gli fucceffero in quella

Santa Chiefa. E così era, e fichiamaua

quello Monafterio Epifcopalc ; & in con-

feguenza gli Vefcoui di Dume intitola-

uanfi egualmente Vefcoui di Dume , è

Abbati del Monafterio di Dume , come .

veder fi puole ne Concili; di Spagna , ne Womì?ma,

quali nell' vno , e nell* altro modo veg- Dume *

gonfi fottoferitti quelli Vefcoui : Nè Ve- /»»:

ra nel Monafterio altro Abbate, ò Prela- SPI"** •

to immediato , fuori che lo fteffo Vefco

uo ; peròche morto vn' Abbate eleggeua»

fene vn' altro , e quelli fubito era confa-

crato Vefcouo Dumienfe . E con quello

modo di goaerno s' andò conferuando

quello Monafterio ( toltine alcuni Anni ,

ne quali rimafe abbandonato per cagio

ne de Mori ) in gran fantità , fino à gli

Anni del Signore 1 1 oo. nel qual tempo

Giraldo Arciuefcouo di Braga 1* ellinfc ,

el'vnì alla fua Chiefa , rimanendo quello

vnafempliceParocchia , come pure an

cora hoggidì fi vede . De Religiofi poi ,

gli quali fiorirono in quello Monafterio ,

fuori di quelli , che furono Vefcoui , non

V hà memoria ( dice il P. Macftro Anto

nio della Purificatione nel lib.x. della fua

Hiftoria Prouinciale di Portogallo Tit.

i. Paragrafo 5. di cui è tutto quello rac

conto di S. Martino , e del fuo Monafte

rio Dumienfe ) fuori che di due , vno de

quali chiamauafi Pafcafio , e venne poi

ad effere Diacono della Romana Chiefa ,

& vn' altro per nome Ebunio , de quali

faremo più a baffo mentione j come al

tresì faremo de Vefcoui , quali andremo

regiftrando ne loro luoghi , e tempi pro-

prij , conforme l' antichità di ciatchedu-

no, con riferire di loro ciò, che di più no

tabile fi sà .

6 Màquìglièneceffario , che ponia

mo in chiaro alcune cofe notabili di que

llo Santo , le quali habbiamo regiftratc

di fopra,mà non l' habbiamprouate. Pri

mieramente quanto all' origine , habbia

mo detto col Padre della Purificatione , FàGreco/è'

che egli fu di Panonia, od Vngheria , che aioil

dir vogliamo , & habbiamo detto bene , ta

non oftante , che alcuni habbino detto ' *

effere egli ftato Greco, fra quali il dottif-

fimo D. Garzia di Loaifa nelle note , che

fà al Concilio di Braga , mentre dice-» .

Martinus Bracbarefts Epijcopus Capitala edtdit

Syntg,
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Synodorum Gr&carum , qui ehantur à Gratta-

no in capite . Tropter Eccleftas difl. 1 8. Erat

Grtecus , & hac Caputila Grxca latina fecit ;

vocatur liber capitulorum Martini . lite, cum

e/Jet Grtecus, ad vtilitatem Ecclefiarum Hifpa-

mx, hac capitula Grxca , Latina (etit , & alia

quidam ex Latinis addidn , & à Grdttts aliqua

dctraxtt . Alia etiam , ex Toletanis Concilijs

pofuit Gracus homo , cj- ad mores noHrorum

bominum , Gracos ritus fanclè » & prudenter

accomodauit .

7 S' inganna però di vero quefto per

altro prudentifiìmo Prelato, peròche San

Martino non fu Greco , ma Vnghero .

Sentiamo Venantio Fortunato famofo

Poeta facro di quefto tempo , il quale nel

libro 5. de fuoi lacri Poemi in vn'Efaftico

nobiliflìmo , fpiegando le lodi del noftro

, , S. Martino Vnghero, fui bel principio,lo

Tu Vngoe* ^ cos\ dolcemente cantando .

ro, e no Gre- Martinoferuata nouo Galliti* plaude

co , prouali sortisApuslolitavirtuusiftefuit.

col te[Umo- j»amQni£ ^vtperbéent)ì>eniesèparteQuiritU

tuo di Ven*. %n magn efieSut Galii.fueua faius .

*'**■ 1 Infulcum flerilem vita Vlantariaf*uit,

Tur0~ Quo matura feges fertilitate placet .

nenfe,ed'Ai £ lo Aeffo afferma S. Gregorio Turonen-

HWWf fe, Autore anch' egli, che viueua nello

fteffo tempo , nel lib. 5 . della fua Hiftoria

Francefe al cap.17. dicendo . Hoc tempore,

& B. Martinus Gallicienfis obut Epifcopusjna-

vnum Topulo tilt [adente planclum . T^am

me Tannoni* ortus futt , & exinde ad Vìfitati'

da loca fancia in Ortentemproperans , in tamii

fe Utterit imbuii , vt nulli fecundus fuis tempo

ribus baberetur, exinde in Galtecta vcmt, &c.

E la medefirr.a verità fù pur anche attef-

tata da Aimpino Monaco nel Volume»

de Geilis Francorum lib. 5. cap 3 8. in quefta

guifa . Ea temperate B. Martinus Gallicienfis

mtgrauit ad Domimm . Hic Tanonia onundus,

loca [ancia in Oriente tircumiens, abundè Ce

illic litteris imbuii , & per Gallectam rever-

tensy tire,

8 Sieguono appretto à quelli due, altri

teftimonij irrefragabili ; vna è dell' Epi

taffio del fuo Sepolcro, li di cui primi due

verfi lo dichiarano efpreflamente nato

nella Pannonia nella Seguente guifa .

Tannonus genitus tranfeendens aquora vaila

^» Galle cix in gremium d\uints nutibus aclus .

E confermati £>a yejfa ^ CQfnp chiaramente fi con-

fio del /»0 qCj così anche apertamente fi deduce ef-

Sepolcra, col fere paflatp dalla paieftina cella Gallitia

Baromo , e per ordineDiuino, il che accenna il Car

ta» Marco dinaI Baronio fotto i-Anno ^6o num IO

Majjwto . L, altro tefliraonio 004 è di Marco Main

ino nella fua Cronica l'Anno 540, oue di

ce del noftro Martino anch' egli . Marti

nus, Vannonius Vir fancliffìmus, & fafientifjì-

musfit Abbas Dumienfìs in Galleria . Si che

fi vede chiaramente , che, fe DonGar-

zia di Loaifa dice , che fu di natione Gre

co, eg J i prefe errore, mà glie ne diede an-

fa forfè S.Ilidoro nel fuo libro de Viris II-

luHrtbus,mentre nel cap.xz. di eflb lui par

lando , così dice . Martinus Dumienfìs Mo-

naflerij Sancliffimus Tontifex,ex Orientis par-

tibus nauigans in Galiedam yenit , ibiq; con-

uerfis ab Ariana impietate ad Catholicam Fide

Sueuorum Topulis , Regulam Videi , & SantiA

Religioni! conilituit , EccleftaJUtcos reforma-

utt ,Monafleriacondtdit,&c. ,

9 Purificato già il primo punto dell'

origine , refta hora , che vediamo , fe fu

Monaco ancora, e di qual Ordine egli fu;

o qui sì , che v'è molto che dire : che egli

folle Monaco, non v'è chi lo nieghi , po-

feiache gli è troppo chiaro , che fù fatto

Abbate,e Vefcouo infieme,, del Monafte-

rio Dumienfe, fabricato in honore di San

Martino dal Rè Teodomiro , come hab-

biamo veduto di l'opra ; tutta la difficoltà

confitte nell' allignare l'Ordine, di cui

egli fù Monaco; Gli Autori di S. Bene

detto communemente lo credono Reli-

giofo dell' Ordine loro , quali poi vengo

no feguiti, ad occhi chiufi, quafi da tutti

gli Autori della Spagna , fenza però pro

durre alcun fondamento ftabile diqUefta

loro opinione ; parlo degli Autori efteri

in particolare , peròche de Benedittini ve

ne fono pure alcuni , che s' ingegnano di

prouarlo có qualche apparente ragione ;

di quefti pero il più antico è Tritemio .

Tré fono poi i fondamenti principali, che

producono quefti Autori; il primo de_>

quali è il titolo d' Abbate , che teneua il

Santo, in quanto, che era Prelato di quel

Monafterio di Dume'; Il fecondo è il tito

lo di Vefcouo, che pure haueua , infieme

con quello d'Abbate : Il terzo finalmente

il non v'eflère in que' tempi, com'efli lì

perfuadono , altri Religiofi in tutta Spa

gna, nè altri Monafterijjin confeguenza,

fuori che quelli dell' Ordine di S. Bene

detto . Altri fondamenti poi anche pro

ducono alcuni moderni Autori dell'Or

dine medefimo del Regno di Portogallo ,

li quali produrremo più à bafl'o,dopo ch<?

hauremo fignificato il noftro fentimentcì

intorno al Monacato di quefto gloriofo

SeruodiDio.

10 Diciamo primieramente , che di

quattro Cole Religioni formate , e' fi può

cre-

Cbiiàfieic',

capone d'er

rare alLoai-

fa.

Fù Monaco

di San Bene

detto fecon

do alcuni , e

loro fonda

menti.
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credere , che poffa effere flato Monaco

S. Martino di Dume , cioè à dire di quel

la di S. Martino , di S. Bafilio, di S. Bene

detto, e di S. Agoflino . Di quella di San

Martino non puoi' effete flato , nè tam

poco di quello di S. Bafilio j perche , fe

bene hà del credibile, che in Vngheria vi

folle qualche Monafterio di S. Martino

diTurone, il quale fu anch' egli natiuo

di quel Regno, e propagò poi nella Fradi

cia il fuo Iftituto ; e nell' Oriente , oue ,

per qualche tempo fi trattenne il noftro

Tronfi, che S- Martino, fìoriua mirabilmente l'Ordì-

71 Rei^ ne di S. Bafilio ; tutta volta , com' egli di
v fofyAgli'Qr tant* Conuenti , che fondò nel Portogal

j' L j; c»h ntìla. Gallicia , niuno ve ne fù d' Al
dine dt San ' ,. „. , ' ,. .

Martino nè cuno ™ 4ue"! due Ordini accennati , ne
, arau,ul ii fiegue, che egli no fìi Religiofo di veruno

LhaCUo di quelli i peròche non ha del credibile,

che effendo egli (lato Frate d' vno di que

gli Ordini, & hauendo fondati tanti Mo-

nafterij , non ne haueffe fondato alcuno

del fuo proprio Ordine. Che nilTunopoi

di quelli folle del li due Ordini accennati,

gli è chiaro , peròche niuno gli hà mai

fino al giorno d* hoggi conofeiuti per ta

li , nè v'è Hiftorico alcuno del Regno di

Portogallo, che dica,ò fcriua, efferui mai

flato alcun Monafterio di tali Religioni

dal bel principio , in cui furono fondate ,

fino al giorno prefente . Hor effendo egli

no tanti, e così grande il numero di quel

li, che da elfi per l' induftria de fuoi Reli-

giofi fono deriuati , non è potàbile , che,

fe follerò flati di S. Bafilio , ò di S. Marti

no , gli negafle per tali tutto il Regno , e

tutti gli Scrittori di quello ; Non furono

dunque gli fudetti Conuenti nè dell' Or

dine di San Bafilio , nè di quello di San

Martino Turonenfe , e confeguentemen-

tenè meno S. Martino di Dume fù Re

ligiofo d' alcuno di quelli due Ordini ,

ne V è Scrittore alcuno Spagnuolo , ò

foreftiere , che lo dica , nè meno per pen-

fiero .

1 1 Che poi non foffe nè meno di quel

lo di S. Benedetto e' fi proua facilmente ,

peròche , fe noi vogliamo hauer riguardo

à paefi , doue fi trattenne S. Martino per

tutto il tempo di vita fua, ritrouaremo,

che in niuno di quelli potè egli hauere_^

occafione di prendere 1* Habito di S. Be

nedetto, perche in niuno di quelli Vera il

, detto Ordine- . In tré paefi fi trattenneper

7rotidjf,cbe tutu lavita fi,a s. Martino , cioè àdirc

mnpuotene jn Vngheria, doue nacque , in Oriente , .

Meno- efiere douepafsòperviiìtarei Santi luoghi, &

tenemmo, oueaiKhe jludiò alcun tratto di tempo j 1

& in Portogallo . Hor in Vngheria , &

in Paleftina, gli è chiaro , che fin all' An

no prefente del 563. non vi pafsò l' Ordi

ne fudetto,almeno niuno de fuoi Cronifti

(e ve ne fono pur tanti ) lo dice inverun

conto y In Portogallo poi egli vi venne

già Monaco , & anche ben auuanzato

nell' età ; peròche fubito diuenne Abba

te, e Vcfcouo del primo Monafterio , che

edificò à bella pofta per elfo lui il Rè Teo

domiro ; hor dunque, come poteua effeffì

fatto Monaco di quell' Ordine , che non

poteua mai hauer,nè meno veduto,anche

alla sfuggita , non effendo mai (lato in_.

alcun luogo , oue il detto Ordine folle ? ' •

Et inuero l' Ordine di S. Benedetto flette

così ritirato nelli fuoi primi Conuenti di

Subiago , e di Monte Calfino , che , non_»

ottante , che fonerò , fi puoi dire , sii le

porte di Roma, mai prefe Conuento den- • *■

tro di quella , fuori che al tempo di Be

nedetto primo ; e non l'haurebbe prefo

nè meno all' hora, fe nò folfero flati trac

ciati via dal Monafterio acennato di Mò

te Canino da perfidi Longobardi gli Mo

naci di quello .

ix Gli è ben però vero, che S. Bene

detto ifteflb l'vltimo Anno di vita fua ha*

ucua mandato S. Mauro fuo difcepolo in

Francia à propagarui la Religione , ifti-

tuita da elio , che però , fe foffe paflato

per la Francia S. Martino nel fuo viag

gio da Gierufalemme,ò dalle parti Orien

tali in Portogallo , l' haurebbe potuto ri-

ceuere da effo ; e quello appunto è l' vni-

co rifugio , a cui s' appiglia il Signor Don

Roderico di Cunha nella fua Hiftoria_i

Ecclefiaftica di Braga cap. 71. num. p. di- si rip.utà

cendo, che egli hà per cofa verifimile,che l'opinione di

S.Martino foffe iftrutto nella vita Mona- />. %pderig9

flica , e nella Regola di S. Benedetto , da dì Cimba ,

S. Mauro , ò pure da alcuno de fuoi difee- com che è

poli . Mà quello fuo fondamento è con- fen^a fonda-

trarioàciò, che dicono gli Autori anti- mento, &è

chi di fopra citati da noi , li quali vno ore contraria à

affermano , che il Santo dall' Oriente , di /w medemò.

donde fi.fpiccò, per volere del Cielo, fe ne

venne drittamente in Portogallo, fenza

fermarli , non folo in Francia , per doue

non fi sà nè meno , che corteggiane con la

Naue,mànè tampoco in altra parte. E*

poi anche contrario à ciò, che egli mede-

fimo dice nel numero 6. di quello Hello

capitolo , in cui afferma , e tiene per cof-

tante , che dal Porto di Giaffa , ò di Iop-

pen di Paleftina , fe ne paffeffe-à dirittura

in Portogallo, fenza toccare in verun có-

to ilRegno di Francia. Peròche necef-

li farla.:;
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•feriamente e'.bifognarebbe dire, che folTe

trattenutoli qualche poco in quel Re

gno , fe volemmo pur affermare , che ha-

uelfe potuto conuerfare con S. Mauro , e

riceuere da efiòlui l'habito della Benc-

dittina Religione .

13 Hor non effendo flato S. Martino

di Dume Religiofo d' alcuno delli Ordini

accennati, di S.Martino di Turs, di S.Ba-

illio, e di S. Benedetto, ne lieguc ab exel «-

pone (come dicono gli Logici) chefia_.

flato con certezza bafteuole, dell' Ordine

noftro Agoftiniano . E fe bene non potia

mo inoltrare con il dito , come dir li fuo-

Concludeft ie> [\ Monafterio precifo , in cui S.Marti-

non potere no prefe l' habito della Religione , nulla-

eftere fìtto dimeno diraoftriamo, che nel paefe, ou'e-

fuoritche Hf- gli nacque, che fu l'Vngheria, già prima,

ligiofo jtgo- che egli vi nafeefle , eraui Hata piantata ,

ftiniano . c dilatata altresì la Religione nollra da_,

S. Seucrino , chiamato communemente

Apoftolo del Norico , come ampiamente

vedeffimo nel Secolo pattato in più luo

ghi : Hor elfendoui dunque nell' Vnghe

ria Monafterij della noltra Religione ne

tempi di quello Santo, e non ve n' effendo

d'alcun altra , come è chiaro nell' Hifto-

rie delle medefime Religoni antiche,dob-

biamo dunque , e potiamo ficuramentej

aflerire, che di niun' altra egli elTere puo-

tc, che della nollra .

14 S' aggiunge , che gli due Autori de

Cattalogi de Conucnti delle due Reli

gioni, Benedittina,& Agolliniana, gran

dementefauorifeono la nollra fentenza ;

pcròche il primo non parla punto di que

llo Conucnto di Dutne,& il fecondo,ben-

. • ; che nel numero id. dicefle, che dubitaua,

che non folle dell' Ordine di S.Bencdetto,

tutto perche haueua veduto , che Trite-

mio lo riponeua fra Conuenti del fuo Or-

Confertnafi dine, tuttauolta poi nel numero jd.di-

ìo iìeflo più chiara, che fu delli Agoftiniani, dicendo

(Iteti aratot . altresì l'errore, che haueua prefo nel leg

gere il fudetto Tritcmio, il quale ordina-

. ... .. ; riamente conta per Frati del fuo Ordine

quanti xitroua col titolo di Abbate , che

però vedendo , che S. Martino fu Abbate

del Monafterio di Dume, fubito lo fà, in-

fiemecoi detto Monafterio , dell' Ordine

fuo di S. Benedetto ; le fue parole poi , ol

tre molf altre , nelle quali rende ragione

<lc fondamenti , che lomofferoàfcriuere

-quel Cattalogo, fono le feguenti . Ex qui-

btts etiam confequens fit nos fuperiusnum. 1 6.

lapfot fuiffe : in cenobio .». Dumtenfì Eremiti-

ta tAufu'h ni norma tolcbatur, -pt poflea rcpe

\ incauti cuiufdam lo.Tvithcmij difto adbarens,

qui omnes Abbate% , qualis fiat Martmus , fu»

adfcnbtt {{elisioni . Così riferifee il Padre

fudetto della Purilicatione .

15 Con l'opinione di quell'Autore-»

s' accorda altresì per l'appunto il P.Mac-

ftro Luigi degli Angeli , come teltilica_»

il Padre medefimo della Purificatione in

varij luoghi della fua Hiftoria generale

m. f. dell' Ordine noftro ; peròche in al

cuni di quelli afferma , & in altri fup-

pone , che San Martino di Dume, & il

Monafterio Dumienfc furono dell' Ordi

ne noftro ; & auuerte di vantaggio , che

gli Monaci di quello Conuento erano, , Siproduce

per la maggior parte,ordinati alli ordini m conferma

l'acri , e che quelli alfilleuano alli Abbati della ^ HeJJa

loro nelli Atti Pontificali, & accudiuano merita il tef-

alli oblighi di quella Cattedrale in luogo timonio del

de Canonici ; e la ragione poteua effere , p* 'w«

perche, come quel Vefcouado era tanto àelli Ange-

picciolo , che non occupaua maggior di- » •

ftretto di quello , che occupi vna Paroc-

chia ordinaria , che però non haueua nè

meno fotto di fe altra Chiefa , perciò non

v* era commoditi di tenere Canonici inu

quella , come in tane altre lì coftumaua ,

e perciò alla mancanza di quelli fuppli-

uafi con i Frati ordinati . Nè quella-,

era cofa aliena dall' Ordine noftro , però

che fin nel principio della fua iftitutionc

cominciaronlì ad ordinare molti di que'

primi Religiofi , come chiaramente Icri-

ue S. Poflidio nel cap. ri. della Vita del

noftro P.S.Agoftino : oltreché , mentre-»

l'Abbate di quel Monafterio craVefco-

uo,e pcr l'incapacità del Vefcouado, non

v' effendo altro rimedio , ben poteua or

dinare alcuni Frati fuoi, quantunque fof-

fe contro l'vfo di que' tempi .

1 6 Potiamo ancora , dice il fouracita-

to Padre della Purificatione , allegare in

fauor noftro il P. Maeftro F. Ferdinando

d' Ofca nella fua Hiftoria di S. Giacomo

nel cap. 47. ouc dice , che quello Monaf

terio di Dume era dell' Ordine di S. Ago-

ftino, fe bene poi,vcdcdo,che da vna par

te haueua forma, e flato di Cattedrale , e

dall'altra ingannandofi, con darfi à cre

derete il Sacerdotio era vietato à Frati

Eremiti , fi perfuade , che quel Monafte

rio in confeguenza fofle di Canonici , e

non di Frati Eremitani ; non effendo in_. intorno à ài

vero ftato d' altr' Ordine in que' tempi , prefo da Do»

che di quello , che perciò appunto per ferdinando

quella ragione il P. D. Antonio della_* d'Ofi*.

Croce , allhora che era Generale J '

Sifcuopre

vn' errore

del

ti, no'i auten Benedilli , vtjupta tredeban >* li fua ofleruantiùlma Congregatone di

j •. S.Croce
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S. Croce di Conimbria fece vn Cattalogo

delle Chiefe Cattedrali , e Conuenti , li

quali anticamente furono nel Portogallo

di Canonici Regolari , il quale fu Cam

pato , ck infer.to nella fua Tripartita dal

P. Pcnnotto Y e nondimeno in qucilo non

vi pofe quefto di Duine , non ottante, che

folle cosi vago d' oftentare la propaga

tone del fuo Ordine , che perciò s' ap

profittò d'alcuni Conuenti noftri /come

faremo vedere ne fuoi propri; luoghi ne

gli Anni , e Secoli à'vcnire .- t

17 Cosi pur anche il P. D. Marco del

la Croce , Croni Ila della medeilma Conr

gregatione , non lece alcuna racntione di

quello Monafterio , tanto decantato ; e

celebrato da tutte le Storie dei Regno di

Portogallo ; anzi che diede il primo luo-

Confermaft »° a^ Conuento di S.Saluatore di Morei-

putgtìorm&> Va fopra tutti gii altri della fua mento

re M noflro ua*a Congregatione , il quale fù fondato

fentimento nell'Anno del Signore 8ca. come fi ritro-

; ua ne fuoi ferirci ,te note , che raccolte ,

quando trattaua di comporre vna Croni

ca , e per cònfegiienza , non conofeendo

per fuoi tutti quelli , che precedettero

quello vitatamente mentouato diS. Sai

uatore , vno de quali fu il Conuento di

Dame, di cui ftiamo parlando ; poiché

quello fù fondato in quell'Anno del

ò com'ad altri piace 502. trecent' anni

prima di quello, che qucfto Autore pone

in primo luogo lòura quelli della fua_»

Congregatione, od Ordine di Canonici

Regolari nel Portogallo ; tralafcio , che

s'ingàna il detto Padre ncll'aflegnare per

fuo il Monafterio di S.Saluatore fudetto,

fondato nell'Anno citato dell' 802,. però-

che il primo Monafterio , che nel Regno

diPortogallo fi vidde giamai di Canonici

Regolari ,e' fù quello di S. Croce di Co

nimbria , fondato nell'Anno del Signore

1 1 1 1 . come raccogliefi con ogni euiden

Gli Canonì-
za dalle memorie dello fteflo Monafte

• f,etoiar: rio , è lo dice , dopo altri , efpreflamente

. £JztMai USig. D. Roderico di Cunha Arciuefco

put

dell'anno

H3t>

To non "fono uo di BraSa ne fuoi Commentari) , che_j

antichi ^ece *°Pra la Pfmia Parte de Decretali ad

cap. Generali* iz. E cosi ne fuoi luoghi

prouaremo , che cosi quello , come tutti

gli altri Conuentijchc precedettero l'An

no del 1131.0UC ftauano , e tuttauia di

morano Canonici Regolari , erano pri

ma d' Eremiti di S. Ago.ftino , li quali, in

progreffo di tempo , fi fecero Canonici ,

prendendo 1' Iftituto,c la vita, nella qua

le vedeuano fiorire gli Canonici di Santa

Croce di Conimbria . Eù dunque S. Mar-

mento de

Vadri Bene-

tino di Dume Frate Agoftiniano , e non

di S. Martino, di S. Bafilio , di S. Bene

detto , ò Canonico Regolare, come alcu

ni credono, fenza alcun vero, o fodo fon

damento . 1 '

18 Hor, ciò fuppofto, rifpondiamo

hoggimai alli argomenti , ò fondamenti

de Padri di S. Benedetto . Al primo dun

que , che è generale loro , e del quale li

fèruono , per tirare nelia loro Religione

le migliaia di Santi, che mai non lo furo

no ( e fra quelli , molti , che erano morti

prima , che lo fteflb S. Benedetto nafeef-

fc )chc è del titolo di Abbate , rifpondo

folamentc con quelle parole del Dottor K'fp°de(t ài

FranccfcoPifa nel lib. z. detta fua Hiilo- Primo arZ°

ria di Toledo, nelle quali biattmando gli

Cronifti dell'Ordine Bcnedittino,li quali

fi icruono di quello argomóto , tanto de- àttimi .

bole , dice quelle graui parole .■Hctfolum

aduerto in nomine ^Abbatts.paru momenti con

flitto! , quandoqiiidem ante tnflitutnnOritnem

Sancii Benedilli, mter eos, qui Eremim incolc-

bant ,tam in*fucrat. Edi quello errore

viengrandeméte notato dalli Autori più

Clanici l'Abbate Tritemio., e fpecialmé-

te dal Card. Baronio in varij luoghi de

fuoi famofi Annali , e fpccial mente fotto

l'Anno45_j. e 494. Anziché qucfto fuo

modo tanto inefficace di fcriuere, difpia-

ceà molti Autori altresì del fuo Ordine

medefimo , & in'particolare al P. Mae-

ftro Erat'Antonio Ycpes , il quale molto

fenfatamentc lo riprende' per quello fuo

debolitfimo modo di moltiplicare i Sog

getti al fuo Ordine; e fpccialmentc ciò fa

di buonpropofito nella prima Centuria

della fua Cronica fotto l'Anno 550. al

cap. 5. Dall'Abbate Tritemio poi han

no imparato à fare nello fteflo modo mol

ti altri Soggetti dello fteflo fftituto, & in

particolare Hugo Menardo nel Aio Mar

tirologio Monaftico , & Arnoldo Vuion

anch' egli nel fuo Martirologio , e nel

libro, per altro, belliflimo, intitolato

Lignwn Vìia ,&c. *

19 Con quello modo dunque , tanto

facile di propagare in immefo Ja fua Re

ligione , compofe ben prefto il fudetto ..

Abbate Tritemio quattro Libri del li

Huominillluftri del fuo Ordine, nel fe

condo de quali regiftrò il nollro S.Marti

no , fcriuendo però nel far ciò , alcune_>

cofe aliene ; peròche fuori del chiamarlo

Abbate, Santo , e Vefcouo , tutto il re-

fto , che dille , fù falfo ; auuegnache pri

mieramente egli dice , che , per quanto fi

ritrahe da quelle parole . Venicas ex par-

I i x uhm
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Errori prefì

dal Trite-

mio nel rac

conto di S.

Martino ,

Htfpodefi co-

ptofamente

alfecodo ar

gomento de

medefimi.

tibus Orientisi che dicono gli Autori nel

principio di quefta controuerfia hiftori-

ca citati , di S. Ifidoro , di San Gregorio

Turonenfe, di Marco Maffimo, e d'altri,

efier egli flato naturale dell' Oriente-» ;

eflendo cofa certa , com' habbiarao pro-

uato di fopra, che egli fù Vnghero . Dice

parimente, che venne in Francia, e che

fù Vefcouo in quel Regno; e pure non_j

entrò mai in Fràcia in tempo di vita fua ,

come pure habbiamo dimoftrato cóeui-

déza più fopra in queft' Anno medefimo ,

facendo toccar con mano , con autorità

di Autori di quel tépo, che egli dJ Orien

te andò drittamente i n Portogallo,e non

mai più di quello vfcì . Mà affinchè poi

finiamo di crederli , conclude , che morì

del ($50. effondo più che certo, per tefti-

monio de medefimi Autori citati , e fpe-

cialmente di S. Gregorio Turonenfe fuo

contemporaneo, che egli non foprauifie

all'Anno 585. benché altri vogliono, che

del 570. frà quali fono di quello parere-»

D. Roderigo di Cunha, il Breuiario del

la S. Chiefa di Braga, il P. Antonio della

Purificatione , & altri . Si che dunque-»

quello primo argomento de Padri Benc-

dittini , ò poco , ò nulla conclude .

io Al fecondo poi , nel quale dicono ,

& oppongono, che fu Vefcouo, & Ab

bate , cola difdiceuole , & inconueniente

all' Ordine : rifpóde il Padre fudetto del

la Purificatione , che non è tanto impro

prio ,come cui penfano , peròche gli no

«ri Prelati in que* tempi antichi molte

volte erano Vefcoui: e per cominciare

dal primo , che hebbe la Religione , che

fù il P. S. Agoftino , non fu egli infieme ,

e Vefcouo, e Superiore del Conucntod'

Kippona que' due Anni , che foprauifie

S.Valerio alla di lui confacratione ? Cer

to che sì . Che più ! in quell' antico Con-

uento , che hebbe già la Religione nel?

Ifola Lindisfarnenfe , non v* era egli Ai-

dano, & Abbate, e Vefcouo di tutta_.

l' Ifola , come riferifee il Ven. Beda nella

vitadiS.Cudbertoalcap. 16.Ì E di San

Fulgentio leggiamo pure nella fua vita ,

e noi altresì nel fuo luogo l'habbiamo

notato, che nelConuento, ouc prefe 1*

habito della Religione , era Abbate, e

Superiore vn Seruo di Dio per nome Fau

fio , il quale era altresì Vefcouo d' vna_>

Città vicina al Monaftero , & egli mede-

fimo fù quello , che 1* accettò , e gli diede

1' habito? Et il P. Maeftro Luigi delii

Angeli nel libro nono della fua Cronica

Generale manoferitta nel capitolo 6. ri

ferifee pur' anch' egli , che il Santo Ere

mita Colmano , eflendo Vefcouo Lcfmo-

rienfe , era altresì infieme Abbate d' vn_.

noftro Monafterio vicino alla fteffa Cit

tà ;& aggiunge, che l'effere gli Abbati

deMonafterij vnitamente Vefcoui , era

coftume dell' Ordine anticamente . Segun

/' antiqua coflumbre de nuefira Orden era Obtf-

po , y juntamente Abbad del Mottalieno . Al

lude qui certamente il P.Luigi de gli An»

geli à que' primi Superiori dell'Africa , e

ad alcuni altri dell' Hibcrnia , della Sco-

tia , e dell' Inghilterra , &c. e quali ne-»

noftri vltimi Secoli non habbiamo cer

tezza , che il P. F. Roderico di S. Marti-

no,efiendo Vefcouo di non sò quale Chie

fa , era altresì Prouinciale della Prouin-

cia di Cartiglia nell'Anno dei 1486. con

forme riferifee il P. Roman nella Centu

ria vndecima fotto dell'Anno accennato?

& anche nel Portogallo ifteffo , intorno

à gli Anni del Signore 1510. Maeftro

Frat'Ambrogio Brandon , ò Brandano

non eraVefcouo Roflìonenfe in Albania,

Decano della Capella del Rè , e Vicario

Generale della Prouincia , come anche

accenna ì' Errerà nel Tomo primo dell'

Alfabeto Agoftiniano , lettera A. claffe

feconda? Hor eflendo cofa quefta tanto

famigliare dell' Ordine noftro, così nelli

andati , come anche ne Secoli prefenti ,

che perciò appunto habbiamo in quello

vltimo Secolo veduto il Cardinal Mon-

telparo gouernare anche da Cardinale ,

come Generaleda Religione tutta; come

parimente il P. Reuerendilfimo Fulgen

tio Gallucci da Monte Giorgio , eflendo

già Vefcouo di Tagafte, e Sacri fta del

Papa, gouernò altresì per alcun tempo la

Religione, come Generale;molto più poi

potralfi credere , cheS. Martino, eflendo

ftato , e Vefcouo , & Abbate , fia fiato

dell' Ordine Agoftiniano , di cui era così

proprio in que' tempi antichi 1* hauere i

fùoi Superiori l' vna , e l' altra dignità .

xi Al terzo fondamento poi , che or

dinariamente producono gli Autori po

co prattici dell' Ordine Benedittino, che

in que' tempi nella Spagna non v' era al

tro Ordine di Religiofi , che il loro , io

quali mi vergogno di rifpondere, però- sirifpodeil

che è così noto appreflb gli Hiftorici di ter~0 t/fro».

quel Regno , che la noftra Religione 87. mento ,

Anni prima, che nafeefle S. Benedetto

entrò nella Spagna , e precifamentc nel

Portogallo , eh' è vergogna inuero il fa-

uellare di fomigliante materia ; e perciò

dilli , che gli Autori poco prattici di

quell'
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quell' Ordine , così dicono , pcròche gli

prattici dicono altrimente,come ferial

mente fà il dottiffimo P. Maeftro Frat*

Antonio Ycpes ne fuoi dodici Tomi , che

fenile delle Storie di quello inuero infi-

gniflimo Ordine ; leggali , che vedraflì ,

quàto io mi dica il vero ; e leggali altresì

il mio primo, e fecondo Secolo, cheli

vedrà parimente , quanti Conuenti , &

Huomini Infigni , hebbe la noftra Reli

gione in.Ifpagna, prima che il fudetto

S. Benedetto nafeefle, e dopo ancora^ ,

che fu nato, e che dalle principio alla fua

Sacra Religione, e che quella entrafle^

nelle Spagne.

zz Producono altresì alcuni moderni

Autori dell' Ordine di S. Benedetto, della

Congregatione di Portogallo , alcuni al

tri fondamenti , per dimoftrare , che San

Martino , & il Monafterio di Dumc , fu

rono dell' Ordine loro ; e fpecialmente,»

producono due lettere di due Religiofi

loro , fcritte da elfi, cinque , ò fei Secoli

dopo, le quali-vengono regiltrate, e pon

derate molto efattamente dal noltroPa^

dre Maeftro Antonio della Purificationé

nel fuo primo Tomo dell' Hiftoria Pro-

uinciale Agoftiniana di Portogallo,lib.r.

Tit.j. paragrafo 5.e finalmente con mol

ta acutezza dimoltra , che fono apocrife,

e che contengono cofe totalmente falfe;

laonde io , per non fare , come dir fi fuo-

le , inutilmente il fatto , tralafcierò di

qui produrle , rimettendomi , e fottoferi-

uendomi à quanto iui dice , e proua il fu-,

detto Autore . E qui terminiamo per ho-

ra di fauellare di quello Santo , e del fuo

Monafterio, riferbandoci à parlarne nel-

li Anni à venire più volte , quando 1* oc-

cafione fi andrà prefentando, in riguardo

delle azzioni da lui fatte in vari; , e di-

uerfi tempi , telfendo poi anche la di lui

vita , con ogni maggior efattezza , nel

tempo perappunto, in cui ella fucceflc,

che fu l'Anno del Signore non 570. co

me communeméte crede l'Autore Ridet

to , & anche gli altri di Portogallo , nu

bensì l'Anno 58$.

Cocluieft là

difputa del

Monacato

sAgolJtiniano

di S. Marti

no di Dame.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

564- 11. 178.

 

Il Conuento

delle Mona

che nollre di

Latnego non

fùfondato in

quell'Anno.

Abbiamo in quell'Anno la

mcmoria.dclla fondanone

d' vn Monafterio di Mo

nache noftre nella Diocefi

di Lamego , la quale vien

riferita dal noftro dottiffimo P. Errera_»

nel Tomo z. del fuo eruditiìfimo Alfabe

to Lettera L. dalie 6. à car. 4 1 . e dice ha-

uerla cauata dall'Autore del Teatro

Trionfale Agoftiniano di Portogallo,

che è appunto il P.Maeftro Antonio del

la Purificationé , tante volte da noi cita

to ; ben è vero , che conclude non fapere,

conqual fondamento egli ciò aflerifea il

fudetto Padre della Purificationé , come

che forfè in quel fuo Teatro niuno ne-»

produca; mà fe nel Teatro non lo produ

ce , lo produce poi nel Tomo 1 . dell' Hi

ftoria fua Prouinciale Agoftiniana ; ben'

è però vero , che non lo regi lira fotto di

quell'Anno , mà ben sì fotto l'Anno j<Jp.

oue ancor noi altresì lo notaremo .

z Mori parimente quefl"Anno alli 8.

di Giugno S.Mcdardo Vefcouo Nouio-

menfc alla cui morte ritrouolfi prefente

Clotario Rè di Francia , in tempo , che

pur ali hora haueua vinto } e fuperato ia

battaglia Cragno fuo figlio ingratifli-

mo , il quale , elfendofi più volte ribella

to al Padre , fù più volte vinto , e fempre

n' ottenne il perdono ; mà qucll' vltima_.

volta conofeendo la di lui oftinata perfi

dia , hauendolo vinto , e fatto prigione ,

10 fece viuo abbruggiare , infieme con la

Moglie , e le Figliuole , che iftigato l'ha-

ueuano alla ribellione , entro d'vn vile

Tugurio ; infegnando à Figli di rifpetta-

re gli loro Padri , come commanda Iddio

nella fua Santa Legge . EiTendo dunque

11 Rè flato auuifato , come il gloriofo

Medardo ftaua vicino alla morte, l' andò

à vifitare , e trattandoli della di lui fepol-

tura, e dicendo il Santo , che io fepellif-

fero , oue bramauano i fuoi , cioè à dire

nella fua Chiefa , rifpofe il Rè , che vole-

ua egli farlo trafportare nella Città di

Soiffonsjin cui egli teneua la fua Reggia,

e voleua far fabricare vna Chiefa à bella

pofta,per fepellirui il di lui corpo,có fon

dare anche vn Monaftero attaccato à

quella; il che fentcndo il Senio di Dio,

benché grandemente patifiè la di lui in

comparabile humiità, tutta uolta , non

potendo altro fare , nelle fpalle fi ftrinfe ,

li 3 efa-

// ni Clota

rio fà viuo

abbruciare

vn fuo figlio

ribelle cola

Maglie tele

Figlie*. ■
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Gloriola

morte di S,

THtdardo,

ìl r$ CIota-

rio fottopo-

ne anch'exit

alla bara

del Santole

fue i\egie

fpalle .

c facendo vna feruorofa , & infuocata-,

orazione , fpirò l' anima nelle mani del

fuo pietofo Iddio : & affinchè niuno po

tette dubitare , che non folle fubito à di

rittura volato ne gli alti Cieli , fi viddero

fubito quelli aperti , e (palancati, e per

Jo fpatio di ben due hore, fi viddero alcu

ni lumi Diuini intorno al Santo Corpo;

che però così il Rè , come tutti gli altri ,

jnaggiormente s ' accefero di voglia di

trasferirlo ,come penfato haueuano nel

la fudetta Reggia Citta, con grandiulmo

pianto però , e dolore de poueri Nouio-

menfi,li quali fifentiuano feoppiare di

pura paflione nel vederfi priuare d' vn_

tanto Protettore .

3 Volle Clotario , con efempio di rara

pietà , e diuotione,portare anch'egli con

le fue fpalle il Cattaletto , recandoli à

fommo honore di poter effere degno di

portare vn cosi Santo pefo , alla maniera,

che faceuano gli Angeli , li quali venne

ro con l'Angelo Cultode del Fortunato

Lazaro à portare il di lui Corpo al Sepol

cro , e l'Anima nel feno d'Abramo , de-»

quali appunto dice S.Giouanni Grifofto-

mo ; vnufqmfque <Angclorum gaudebat tam

Sanffum Onus tangere , &c. E maggiormé-

te poi il di lui contento s' accrebbe nel

camino , mentre vidde con gli fuoi occhi

propri l' alte marauiglie , che Noftro Si

gnore operò per i meriti del SàtoVefco-

uo ; che perciò tato più di buona voglia ,

e' s' accinfe alla fabrica della Chiefa , e-.

Monafterio fudetto , fe bene poi fopra-

giunto in queft' Anno medefimo dalla-,

morte , non lo potè finire , il che fece poi

nell'Anno feguente Sigeberto fuo Figlio .

Habbiamo fatta qui mentione di quello "Probabilità

Santo, perche eflendo egli fiato Monaco je/ yM0

prima , che S. Mauro introducale l' Or- natatojtgo-

dine di S. Benedetto nella Francia , hab- fljnfano .

biamo ius di pretendere , che egli potette

efiere di noftro Iftituto , tanto più , fe-»

egli fu Monaco di quelli, che dipendeua-

no da Lerinenfi, ò dalli Agaunenfi, ò

Lorenfi, li quali tutti erano probabilmé-

tedi noftro Sacro Iftituto; rimettendoci

però fempre alla verità, contro della-*

quale non V è alcuna preferittione ,

AnnidiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione

 

Timafi, che in quell'Anno

S. Martino Abbate, e Ve-

feouo di Dume,di cui par

lammo , ben' à lungo , per

tutto l'Anno del 563. fon-

3afle vn Monafterio , poco lontano da_,

Braga ,verfo ]a Plaga Settentrionale,nel

la Colla di Monte Britto , che ftà vnito

Tonda San col Cartello, che Barbudochiamafi ,nel

Martino di hiogo detto Moure , e fece Titolare del-

Dume il Ma Ja Chiefa S. Antonino Martire , la di cui

nailcrio di vita regiftralfimofotto l'Anno di Chrifto

"Moure, 416*. nel primo Tomo, e Secolo Agofti-

niano. E nello ftelfo Anno , in cui fon-

doli! quello Monafterio , fu fatta vna do-

natione à Religiofi di quello da vn diuo-

to Sacerdote, chiamato Vafco Mendez

d' vna fu a Poffefllone, che haueua vicino

à Braga , e d' vna Chiefa dedicata in ho

nore di S. Vittore , la quale era fondata-,

jn detta Poffeflione, affinchè attaccato

ad efla fabricaficro vn' altro Monaftcro ,

come in effetto fecero , dice il Padre del

la Purificatione, che tutto ciò riferifee

nel Tomo primo della fua Storiai carte

J75, col. 4. benché non fi fappja in qual*

II. I79.

Anno; la Donatione poi dice nella fe

guente guifa . Vobii Viri* Dei de Monafterio

de Moure damus Pillarti wflram cum omni

bus ad fe pemnentibus , cum Ecclefìa S,Viclo-

ris , prò [Animabus noilris , & amore Dei ; vt

ibi facìatis Templum Sant'ium Domini i>obìs

babitandum. Die decima "hfouembrts *Anno

n - ,
x S'eftinfe poi quello Monafterio nel

tempo , che i Saracini entrarono nelle-»

Spagne , intorno à gli Anni del Signore

714. ò 71 5. come alcuni vogliono ; e cosi

flette deferto } & abbandonato , fino all'

Anno del 1 03 1 . nel quale vn Chierico di

quel Paefe , chiamato Nugno Forjaz , ò

Froylaz ( quale credefi da alcuni Autori

effere fiato del medefimo Tronco , dal

quale difeendono le due Nobililfime Fa

miglie di Braganza , e di Fcira ) eflendo

già affatto caduto per terra , e tutto di

ttamo, lo rifabricò , e gli diede buone

rendite da poter foftentare i Religiofi ,

che in quello pofe , quali fi crede , che_>

foffero gli Cluniacenfi , li quali in que'

tempi haueuano cominciato à fiorire no

tabilmente per tutta Spagna ,

Et un'altro

nefanda po

co lungi da.

quello .

Sua eflhtio~

ne,eriilora-

mento fatts

per li Mona-

ci Clunia

cenfi,

3 Mi
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Quanto da-

tacenti del

to Ordine .

S. Colomba

no predica in

Inghilterra ,

e vi fà gran

profitto, con

fodare anche

alcuni Con

centi .

_j Mà quefto Monafterio non durò poi

né meno molto nella Religione fudetta

di S. Benedetto , auuegnache , comerife-

rifee il fudetto Padre della Purificatione

nel libro di fopra citato àcar. 176. ncll'

Anno del 10^7. fu donato all' Arciuefeo-

uado di Braga nelle mani di S.Giraldo

da vn Padrone di quello . E così F.Soei-

ro , il quale n' era in quel tempo Abbate ,

con tutti i fudditi fuoi , fe ne pafsò nel

Monafterio di S. Martino di Tibannes ,

• che è dello Hello Ordine, portando feco

■ tutte le robbemobili,e fpecialmente gl'I-

ftromenti, e le Scritture de (labili , de->

quali vedeuafi fpoiTeffato ; vna delle qua

li fu quella , che poco dianzi prodot

ta habbiamo , fotto il numero primo di

queft' Anno , la quale , come dalli effetti

fi raccoglie , capitò nelle mani del fopra-

detto Nugno Froylaz , ò Forjaz con In

terré in quella contenute, da elfo lui, paf

sò poi anche al Monafterio , quando tor-

nofli vn' altra volta ad habitare. E da

qui inferifconogli Padri Benedittini, che

quel Monafterio di S. Antonino fu dell'

Ordine loro , fin dal fuo primo principio,

vedendo , che hanno in loro potere la fu

detta Scrittura , fatta nel tempo della fó-

datione del detto Monafterio : mà fuppo-

fte le mutationi , che habbiamo riferite ,

ben fi feorge, quanto fi a debole quefto lo

ro argomento , benché folfe vero ( il che

non s'ammette in verun conto ) che in_>

quefti tempi l' Ordine di San Benedetto

folfe di già entrato in Portogallo ; però-

che non v'entrò, come tante volte hab

biamo replicato , benché fempre violen

tati dalla necelfità , fuoriche dopo l'An

no del Signore pio. anche di qualche-»

tempo .

4 Porta per opinione pariméte il Car

dinal Baronio, che in queft'Anno mede-

fimo il noftro P. S. Colombano (qual di-

celfimo già eflere pattato d' Hibernia in

Francia à fondare i Monafterio famofo

Luffouienfe, il Fontanenfc , c di Palatio )

andaffe nellaBertagna,hora detta Inghil

terra , e con la forza , ed efficacia della

fua fanta Predicanone, conucrtiffe alla

Fede gli Pitti , Popoli Settentrionali di
quell'Itala,& iui ancora fondante vn Mo

nafterio in vna certa Ifoletta,aflegnatali,

per tal effetto ; e da quefto poi,c da vn'al-

tro, che s'era prima edificato ncll'Hiber-

nia, n' vfcirono varij Fondatori di diuerfi

altri Monafterij, quantunq; quello del

l' Ifola fopradetta haueffe il primato fo

pra tutti gli altri : Tutto ciò riferifee Be-

da il Venerabile lib.ì- de Geftis Unglor. cap. /

4. ouc foggiunge di vantaggio,che il Mo

nafterio della detta Ifola , come più prin-

|-cipale > fuole hauere fempre per fuo Ret

tore vn' Abbate , alla di cui giuridittio-

ne , non folo foggiacciono i Monaci di

quella Prouincia,mà,con ordine infolito,

gli Vefcoui ifteflì , giufta l'efempio del Abbate

primo Maeftro , il quale non era ftato *f Mon<t[ie-

Vefcouo, mà folo Sacerdote , e Monaco , r'° &*tofi**

cioè à dire S. Colombano . Et inuero è foggtaceano

quella vna cofa tanto ftrana , che , fe non Perintt0 t

la raccontaffe molto fedamente vnSog- y^omteco*

getto tanto eminente, non vi farebbe chi me '

credere la volefie; ben'è vero,e noi l'hab-

biamo nel fuo proprio luogo narrato,che

5. Fulgentio , tutto che Vtfcouo ci fi fof-

fe , voleua però Ilare , anch' egli , fotto

l'obedienza dell' Abbate Felice , come fe

vn Monaco femplice e' folle ftato .

5 Stima il Tamaio, che in queft'Anno

ripofafle nel Signore il P. S. Romano Ab

bate del Monafterio Lorenfe, ò Iurenfe

in Francia, di cui facefllmo mentione,

così di palfaggio , fotto l'Anno del Signo

re 546. oue dimoftranimo,che malamente

veniua confufo con vn' altro Santo Mo

naco pur Francefe , chiamato anch' egli

Romano , il quale palfato nel Portogal

lo, iui fondò alcuni Conucnti , e riposò

poi anche in pace in quel medefimo Re

gno : hor elfendo dunque morto in queft' Muoiono in

Anno il detto S.Romano , fratello di San 1He$° tempo

Lupicinore'faràneceffario ,chetelfiamo « Santi

qui , come in compendio , ciò , che d' en- Ereì»'ti fra-

trambi fcrifle S. Gregorio Turonenfe nel te^' Hpma-

lib. delle Vite de Padri al cap. i.E,febe- »<»»el«p*«-

ne gli è certo , che S. Lupicino foprauifle n0 •

à S.Romano qualche poco di tempo, nul-

ladimeno qui trattaremo anche di lui ,

perche non fi sà il tempo precifo , in cui

morì, fe bene fi sà, che morì à zi. del Me-

fe di Marzo , la doue Romano morì à z8.

di Febraio . Trattano di quefti due San

ti , oltre S. Gregorio Turonenfe , Beda ,

Vfuardo , il Martirologio Romano , e

l' Autore della Vita di S. Eugendo ap

pretto il Surio ,& il Bollando nel primo

di Gennaio, da quali , tutti , come an

che dal Padre della Purificatio

ne, e dal Tamaio, ne hab

biamo cauate le

Vite loro,

che

fieguo-

no.

Breue
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Erette Compendio delle Sante Vite , Morti , e Miracoli de due

gloriofi Fratelli S. Romano , e S. Lumicino ,

Monaci Jgoftwiani.

N

' Acquerò quelli due Santi Fra

telli nel Regno nobililfimo

della Francia , in vna Terra ,

chiamata Ifardor , come pia

ce al Padre della Purificationc . Dajfan-

ciulli furono entrambi alleuati da fuoi

Genitori in ogni forte di Chriftianavir-

Loro Ti- & anche nelle buone lettere iftrutti;

irta, Tarcn- laonde, come fecero, e nell'vne, e nell' al-

u , & edtt* trc vn finifurato profitto , così grande-

catione . mente lì refero amabili al Signor Dio , &

alli huomini . Giunti poi à quell'età, che

ftimafi capace del fanto matrimonio , co

me i fuoi Parenti già fi vedeuano molto

auuanzati nell' età , cosi cominciarono à

perfuadere ad entrambi li loro figliuoli

il maritaci mà nó hauendo quefta inten-

tione alcuno di loro, gli diedero sii le pri

mclancgatiua, mà vedendo poi Lupici

ro,che era il maggiore d'età,che gli buo

ni vecchi , per quefta loro repulfa , erano

rimarti grandeméte turbati , mollo a pie

tà , fi rifolfe di prender egli moglie , per

nondifguftarli; rcftò però faldo Roma

no , nè volle , in verun conto, feguire l' e-

fempio di Lupicino .

7 Indi à non molto tempo effendo paf-

fati all'altra vita gli Genitori loro , ambi

d'accordo fi rifolfero d'abbandonare la_.

Cafa, la Patria , & i Parenti, & andarfe-

nc nell' Eremo à menare il reftante delle

loro vite religiofamente ; e come penfato

haueuano , cosi procurarono di pretta

mente efequire il loro fanto penfiero ;di-

uifofì dunque Lupicino dalla Spofa con

Se ne pa(ìa- fuo confentimento , com'è da credere , fe

no in vn'bor- ne partì tutto lieto con il fuo diletto fra-

rido Deferto, tello Romano, alla volta d'vn'afpro Erc-

cuefono^rH' mo , chiamato Lorenfe , ò Iurenfe( che-»

dettiate per- con 1* vno , e con l' altro nome , viene ap-

fcguitati da pellato) & iui datifi ad vn' afpriliiina vi-

Dcmonij . ta, come rallegrauano grandemente gli

Angeli nel Cielo,giufta l'oracolo di Cim

ilo , così recauano incredibile dlfpiaccre

à federati Demonij; li quali , volendoli

in qualche parte vendicare , cominciaro

no ad all'alidi, e di giorno, e di notte, con

tanti ftrepiti , e con tante horribili appa-

, renze, e vilìoni, e quel ch'è peggio, à pio

uerli fopra , quando lì poncuano à fare

orationc (che era il loro ordinano trat

tenimento ) pietre, e faflì,con ferirli mol

te volte affai grauemente , che alla perfi

ne vedendofi mezo perfi, dandofi à crede

re , che non folle volontà di Dio , che elfi

faceficro quella vita, fi rifolfero d' abban

donare il Deferto, e far ritorno alla Pa

tria , & alla cafa Paterna .

8 Et in effetto partitili , mentre verfo

quella n' andauano, occorfe, che vna fera

alloggiaffero in cala d' vna pouera Don

na in vna certa Villa ; la quale , come gli

viddecosì fquallidi, e macilenti, perle

paffate penitenze, curiofa gli richiefe , di

donde veniffero , oue n' andaffero , e qual

foffela loro profetinone ; à cui hauendo

in ogni cofa fodisfatto i fanti Fratelli , e

manifcftatali altresì la cagione della loro

partenza dall' Eremo ; la buona Donna , ^bbandona-

che era molto timorata di Dio, gli fece in n0 pffciò il

quel punto vna buona correttione , con Deferto, mà

dirgli . Deh fratelli, e perche hauete voi Per^fa%Z'A

cosi prelto ceduto il campo all'inimico? ammonitio-

bifognaua , che voi corraggiofamentc gli nc à'-pna buo

facefte rcfiftenza,c non temette puntogli na Donna, in

fuoi diabolici aflalti , peròche egli confu- tjuello ritor

co in fine , e fuperato dalla voftra coftan- nano .

za , via fe ne farebbe ito, e V haurebbe in

pace lafciati con vna gloriofa vittoria :

per le quali parole rimafero di tal forte

confufi i buoni Fratelli,chc fubito, muta

to parere, deliberarono di far ritorno all'

amato Eremo, & iui perfeucrare fino alla

morte, malgrado di tutto l'Inferno .

9 Così dùque,ringratiata per mille vol

te quella faggia Donna , per la fruttuofa

correttione, che fatta gli haueua, fe nc ri

tornarono nell'abbandonato Deferto, oue

con tanto corraggio ^' accinfero alla bat

taglia infernale , che nonoftante, che i

Demonij tornallero alli affalti di prima-.,

& alle folitetempcfte di fallì, nulla però

fccero,peròchc i Santi Fratelli con vn'in-

uitta coftanza rintuzzarono fempre i col- Gffe concorz

pi loro, & alla fine, come predetto gli ha- :

ueua quella faggia Donna , cedettero il • „ \
Ji ■ c ^ ,1 • • r ttone della

campo a vittorioli Fratelli, c vialuergo- $w Doma

gnati fe n' andarono . Rimarti dunque-» „ no V c
Vittoriofi i buoni Religiofi , e refene le-» n i "v'°

douute gratie al gran. Dio delli Eferci-

ti , e delle Vittorie , atteferopiù che mai,

[ per l'auuenire, à feruirlo có tutto il cuore.

torio

10 La
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10 La fama in tanto facendo con

fuc trombe fonore rifuonare per tutti que*

fortunati contorni il gloriofo rimbombo

delle fante operationi de due fratelli Ro-

Tondano il miti, fu cagione, che in poco tempo,mol-

MoruUerio ti, ifpirati da Dio , abbandonaffero le ca-

Lorenfe, e lo fc loro , e veniffero ad arrolarfi per loro

riempiono difccpoli perpetui in que' facri Recefli ;

di Religiofi . per la qual cofa i caritatiui fratelli , molli

di loro à pietà , fabricarono vn Monafte-

... rio, e dandoli,comc fi crede da noftri Au

tori, la Regola delnoftro P.S.Agoftino ,

cominciarono con elfi loro àviucrecosì

Tantamente, che gli Angeli fleffi. , fe foffe-

ro fiati capaci d' inuidia , gli haurebbero

Tantamente inuidiati;e quefto fìi il Mona-

ilerio Lorcnfe , nel quale s' introduffe la_,

Regola del P.S.Agoftino da quello di Le-

rino , come anche nell'Agaunenfe , come

vedremo nella Vita di S. Eugendo , e lo

fcriue anche il P. della Purificatone .

11 Mà come ogni giorno più andaffe-

ro crefeendo i Monaci , fù ncceffario di

fondare vn* altro Monaftcrio più grande

del primo,quale mi perfuado foffe il Con-

datefeenfe, e poco appreflò ne fondarono

ancora vn' altro maggiore ne confini del-

Sf/fri Con- l'Alemagna,& altri ancora in altre partii

Wittifondati de quali tutti haueua il gouerno S. Lupi-

damedefìmi- cmo- E perche egli era affai zelante dell'

e raccontafi offeruanza della Regola , e non poteua_j

vn bel cafo Patu"e > cne i Religiofi cercaffero nel Mo-

fuccefio in nafterio quelle delitie, e quelle delicatez

za di quel- £e,che nel Secolo haueuano di già abban-

tft donate, occorfe, che vn tal giorno , ha-

uendo il Cuoco del Monafterio , oue egli

faceua ila fua refidenza , apparecchiate-»

molte viuande con qualche delicatezza ,

di ciò accortoli il zelante Abbate , le fece

fubito gettare tutte cófufe infieme in vna

Caldaia, e cuocere in quella guifa, dicédo

non conuenire à Serui di Dio di mangiare

cibi così delicati , come fanno gli huomi-

ni del Mondo j la qual cofa,come piacque

Belld màfli- à quelli, che veraméte haueano lo fpirito

ma di S. La- del Signore, così grandemente difpiacque

picir.o . à quelli, che ancora non s'erano ben fiac

cati dal Secolo ; laonde dodici di quefti

ftomacati del procedere dell'Abbate , la-

feiato il Monafterio, fecero ritorno alle

c afe loro.

iz Romano intanto , il quale iui pre-

fente non era , mà il tutto faputo haueua

per diuina riuelatione, venne àritrouare

il fratello , e gli fece vn' amorofa corret-

tione , con dirli , che non doueuafi proce

dere con tanto rigore cò fratelli, mà con

fomma carità , & amore doueua trattare

con elfi , peròche ciò , che non ottiene la

carità, e l'amore, non è mai poflibile, che

10 poffa eftorquere il timore ; haueffe vn

poco riguardo al danno grande, che ca

gionato haueua il fuo troppo indifercto

zelo in que' mefehini , che s' erano per

quello partiti dalla Religione , e nel Mò

do ritornati ; fi ricordane , che elfo ne-»

haurebbe hauuto da render conto al Si

gnore nel giorno del Giudicio : Scufauafi

all' incontro Lupicino, e diceua, che nel

la Religione non bifognalafciare intro

durre gli abufi , nè meno nelle cofe mini

me , peròche con l' ingreffo di quelli vi

s' introducono poi anche quelli delle gra

di , e delle inanime ; poco importare la_j

perdita di pochi, pur che molti faluifi

rendano ; effer neceffario il feparare il

gioglio dal grano , la paglia dal fomen

to ; non potere infomma fperarfi profitto

da que' Religiofi , li quali fono più ami

ci del lorofenfo, che della mortificatio-

ne . Romano però , benché fi fendile da

quelle efficaciffime ragioni di Lupicino

ptrfuafo , nulladimeno , com' era il di lui

cuore impattato di fanta carità , così non

poteua patire la perdita di quelle dodici

fmarrite Pecorelle , che però datoli ad

vna feruoròfiflìma oratione , tanto pian-

fe , tanto s'affliUe , tanto pregò , e fuppli-

cò il Signore per que' poueri abbandona

ti , che alla perfine mollò à pietà quel cle-

métiflima Monarca, gli toccò il cuore di

forte , che pentiti tutti fecero ritorno all'

abbandonato Deferto, con incredibile al

legrezza, e contento di Romano .

13 Viucuano in tanto con vn' eroica

pouertà , lauorandociafchcduuo , alJa_>

maniera de noftri Padri antichi , e con

forme anche fi commanda nella noftra_.

Regola: mà perche i Monaci delli fudetti

Monafterij erano affai,& il guadagno era

poco , patiuano perciò grandemente ; la

onde hauendo intefo S. Lupicino , che il

Rè Chilperico era molto caritatiuo,fi ri-

folfe d'andar alla di lui Reale prefenza

( peròche rifiedeua nella Borgogna,poco

lungi dal fuo Eremo ) e chiedergli qual

che foccorfo per la neceflità de fuoi Reli

giofi. Arriuato per tanto alla porta del

Palagio, portò il cafo,che fubito la fedia,

in cui s' era pofto à federe il Rè per defi-

uare , tutta tremò ; per lo che sbigottito

11 Rè, diffe ohimè , che terremoto è quef

to? mà rifpondendo i Cortigiani,che nul

la haueuano intefo, commandò egli , che

s'ofl'eruaffe, fc da baffo alcuno v' era , pe

ròche temeua di qualche infidia . Andati

Gràuìflìtnè

prattica paf

futa frà San

Romano , e

' Lupicino,m-

torno alla

fanta ofier-

uanxa i^e/i-

giofa.

Tornano gli

dodici Reli-

gioft fuggiti

alla Religio

ne per l'ora-

tione di San

Romano ,

-

"1

PàS.lupici.

no à chiede

re limofìnà

per li fuoi

Frati al Rè

Chilperico, e

ciò , che gli

fuccefje.

à ve-
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à vedere riferirono , <fhe V era vn vecchio I

veftito con vna pellicia, e quefti era il i

Santo Abbate Lupicinoi gli ordinò il Rè, '

che folle introdotto ; & entrato , che fu , j

l'interrogò,chi foflc, e che chiedefle ; ma-

nitèftatoli dunque il Santo il fuo eliere, ;J

e profefllone , come altresì la numerofa

turba de fuoi Monaci , e come , eflendo

poueriflìmi, patiuano grandinimi difagi ; |

quegli lipfferfe fubitamente molti pode

ri, e molte vigne , accioche con quelle

potelìero commodamentc viuerc i fuoi

Monaci con elfo lui . Ma il Santo Abba

te gli rifpofe quelle grauiflimc parole.^ ,

quali vogliamo regiftrarecome le lafciò

fcritte S. Gregorio furonenfe . jigros,&

vineas non accipiemus ; [ed piacene Toceftati

■peQrit aliami de frutlibus delegare ; quia non

decet Monacbos facultatibus mmianis extollt.

E cosi il Rè grandemente edificato per

quella così religiofa , e difintcrefiata rif-

polta,ordinò,che ogn'Anno dal fuo Fifco I

Reale , fonerò cófeguate per clemofina al

di lui Monafterio , trecento Moggia di

grano, altretante mifure di vino , e cento

feudi d' oro . "'. ;

14 Mà digratia fermianci vn poco qui-

ui à ponderare quella gran rifpofta di S.

Lupicino , peròche oltre i documenti

morali,che ne deuono cauare i buoni Re-

ligiolì,ne deduco io,di vantaggio,due có-

feguenze molto importanti; la prima fi è,

che Lupicino,e Romano cò fuoi Eremiti,

non erano Eremiti femplici , e vaghi , co-

Trouàft f»f me pretendono alcuni, mà erano Eremiti

erano veri Monaci di vera Religione ftabile , però-

Eremiti He- cne egli tali chiama i fuoi , mentre dice ,

golari • qUta non decet Monacbos , &c. e ciò anche fi

caua con maggior cuidenza dal capitolo

primo dellaVita di S.Eugendo appreffo il

Surio, & il Bollando , fotco il giorno pri

mo di Gennaio, oue fi dice efprcflamence,

che S. Eligendo , come fu della ftclfa Pa

tria di S. Romano, e Lupicino, cosi gli fu

difccpolo altresì nella Religione, tutto

perche il di lui Padre , come fi legge nel

fecondo capitolo, glie l' offerfe per il loro

Monafterio in età di fett'Anni , cofa , che

in que' tempi coftumauafi d' ordinario , e

fpecialmente nella noftra Religione. Scn

tiamo le parole di S. Deicolo nella fudet-

taVita di S.Eugendo. Satlus tgitur Famulus

Cimili Eugendustfìcut Beàtorum Tatrio», f{o

mani > & Lupicini , in Religione difcipulus ,

tta etiam tutabbia , ac prouincta , extitit indi

gena, atq; concimi .

15 Si che dunque quefti due Santi era

no Monaci, e Monaci Eremiti, ed Eremi

ti, che profeflauano anche in commune

vn' eroica,e profonda pouertà ; hor quef

ti certo non poteuano eflere dell' Ordine

di S. Benedetto, peròche quell'Ordine,

almeno in quanto al córaune,non folo nó

ha mai profetata eroica , e profonda po- BeWjtrgo-

uertà,mà all'incontro fin dal fuo bel pria- mento del lo-

cipio , ha fempre profeifato di poifedere ro Monacato

ricchezze immenfe ,confiftenti , non folo non Benedit-

in pollcdere Pofleffioni, Campi, e Vigno, tino, mi ^4-

nu Caftelli, Terre, e Città, come è notif: gofliniano .

fimo à tutto il Mondo ; poteuano ben' cf- "

fere dell' Ordine noftro , il quale fin dalla

fu a prima origine, fù fondato nella po

uertà eroica, e profonda ; che peròS.Pof-

fidio nel cap. 1 1 . della Vita del noftro Pa

dre S. Agoftino tale chiama quella del

Monafterio d' Hippona, fondato dal San

to Patriarca l'Anno del Signore 391. di

cendo in quella guifa. jlc deinde innate-

fccnte , & clarefcente de die in diem Ecileft£

Cattolica predicanomi Ventate, Sanftorumq;

Seruorum Dei Vropoftto, contìncntta, & Pau- v

penate profonda , ex Monafterio , quod per

illuni ven. Vuum, &c. E quella così eroica

pouertà la conferu.irono poi fempre i no-

ftri buoni antichi Romiti, con tanta per-

fettione, fino à i tempi della grand' Vnio-

ne , che però effendo poi panati per ordi- Quantofi*

ne di Papa Àleflandro IV. dallo flato pu- fempre slata

ro Monadico, & Eremitico , a quello an- propri* deh'

che di Mendicate, e vedendo, che veniua- Ordine jlgo-

no,quafi che neceiutati, per le loro prèdi- Htaiano U

cationi, & altri vtfici di carità, da pietofi bella vtrtà

Fedeli à riceuere danari , Ót altre elcmofi- della Toner-

ne grandi , temendo elfi di non trafgredi- ti .

re la loro antica amata pouertà profon

da, & eroica , Applicarono la Santa Sede

à concederli vna Bolla, mediante la qua

le non potenzerò cllere necelfitati à rice

uere alcuna cofa , e così Papa Alclfandro

fudetto gli conceffe , in conformità del

defiderio , vn* ampia Bolla , nella quale ,

dopo hauere lodata la loro eroica virtù ,

gli efimeua poi dal poter eflere sforzati

a riceuere alcuna cofa, e fpccialmcnte_>

danari . La Bolla fù data nel Luterano à

Z7. d'Aprile l'Anno fecondo del fuo Pon-

tificatOjCioè à dire del Signore 1 x5<5.qua-

le produrremo noi in quel medefimo An

no , che farà il terzo del Secolo decimo .

16 Hornóeflcndo poi flati quefti due

Santi dell'Ordine di S. Benedetto , nèdi

quello di S. Pacomio , nè di S. Bafilio , ò

d' altri dell' Oriente , come chiaramente

dice 1' Autore della Vita di S.Eugendo ,

quale, come più fopra, dicelfimo fù Rcli-

giofo dello Hello Ordine di S. Romano , «

di
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Sì conuince

efiere Siati

Jtgofìiniani

/jue- Santi

con molta

probabilità .

S. Romàno

molto mira'

toh/o. '

di S. Lupicino ; e ciò appunto ncli'vlti-

mo capitolo ; oue, fe bene pare, che dica,

che nè meno il Monafterio d'Agauna , il

quale era della ftefla profeflione di quelli

di S. Romano , non profeflaua l' Iftituto

de Padri Lcrincnfi, nulladiracno , come fi

caua dall' vltimo periodo di quella Vita

di S. Eugendo, bilogna per forza , che of-

feruafle per Io meno la Regola generale ,

la quale era l'Agoftiniana , come ne fuoi

luoghi, e tempi, habbiamo più volte pro-

uato nel primo Secolo ; fe bene poi non

ofleruauagliScatuti,cioè le Coftitutioni,

che doueuano efl'ere molto rigorofe ; au

negnache certo egli foggiaceua quel Có-

ucnto d'Agauna à quello di Lerino, dopo

la morte de noftri Santi , che però S. Ma

rino Abbate del detto Monafterio di Le

rino , commandò à S. Deicolo Abbate.»

d'Agauna , che douefic riformare quel

fuo Monafterio, facendo Statuti mio ui ,

come egli medefimo attorta nell' vltimo

capitolo della Vita del detto S. Eugendo.

Di donde io ne deduco, che vedendo quel

Santo Abbate Marino , che gli Monaci

Agaunenfi ofieruauano ben sì la Regola,

ramò le Coftitutioni de Padri Lerinenfi ,

perciò commandò egli , come Abbate fu-

premo diquafi tutti gli Monafterij della

Francia, all'Abbate d'Agauna, chedo-

ueflc, per lo meno,formar egli alcuni Sta

tuti particolari per il fuoMonafterio,già

che non voleuanoi fuoi Monaci feruirfi

di quelli del fudetto Monafterio di Leri*

no : laonde non è marauiglia , fe il dotto

Maliurno , parlando di S. Lupicino , lo

chiamò dell' Ordine Agoftiniano , come

teftifica iì P. Luigi degli Angeli appretto

il Padre della Puri fica t ione à car. 164, có

quefte parole . S. Lupicinusfuit ex nojirtt E-

remitis, te/le Maliurno .

1 7 Hor ciò pofto in chiaro , torniamo

noi al tralafciato filo dell'Hiftoria de no

ftri Santi , li quali attendendo à viuere in

que' fortunati Eremi con vna fantita in

comparabile , accompagnata fempre da

molti miracoli , erano perciò (limati , e

riueriti da tutta la Francia . Romano in

particolare haueua il dono di far miraco

li, àfegno, che col folo imporre le mani

foura i capi degl* Infermi , fubito li rifa-

naua. Et vna volta in particolare rac

contali dall' accennato S. Gregorio Tu-

ronenfe , che andando à fare la vifita de

fuoi Monafterij ,e Monaci, fu fopragiun-

to dalla notte in vn luogo, in cui nò v'era

altro alloggio , che vn' Hofpitale di Le-

proiì , à quali volle egli lauare i piedi la

fera, e fattigli poi tutti coricare in vn' if-

teflb letto , quando gli vidde tutti ad-

dormentati,toccò egli i Corpi di ciafche-

duno , e rimafero cosi purgati , e mondi

da quel fetido malore, come fe mai hauu-

to non l' haueffero .

18 MàS. Romano eflendo giunto all'

vltima vecchiaia, béche fofle più giouine

di Lupicino, mortalmente infermolli ; la

onde conofeendo , che di quell' infirmiti

veramente e' fi doueua morire, prcparofli

à quel tremendo paflaggio , con riceuere

i Santimmi Sacramenti della Chiefa , & à

Lupicino , che gli chiedeua oue volefle-j

efierc fepellito , rifpofe . Fratello , tù fai

la gratia fingolare,che,per fua mifericor-

dia, m'hà concetta N. Signore di curare-»

qualfifia forte d' infermità , anche col fo- , ,

lo fegno della Croce, e coli' impofitione Morfe di S,

delle mie mani, laonde perciò i Popoli fe- Qpwo .

deli dell' vno, e dell' altro felfo , m' hanno

in gran diuotione ; per la qual cofa , io ti

priego, che tùnonfepellifca quello mio

Corpo, dopo, ch'io farò morto,dentro del

Monafterio , mà fuori, acciò anche le po-

uere Donne pollino accodarli al mio Se

polcro , &ottenner per mezo mio le gra- '

eie, che armate di viua fede, chiederanno

al Signor Dio ; dopo di che fe ne morì

fantamente nel Signore , & il fuo Corpo

fu poi fepellito dall' afflitto fratello fopra

d'vn monticello,che fouraftaua al Mona

fterio . Succefle la morte di quello fan-

tilfimo Abbate, come fcriueilTamaio ,

l'Anno diChrifto 565. à i8. di Febraio.

S. Lupicino poi, indi a non molto, benché

non fi fappia precifamente l'Anno , pafsò

anch'egli,per mezo d' vna beatifilma mor

te , in Cielo à ritrouare il fuo Santiifimo

fratello Romano à 11. di Marzo,nel qual

giorno ne fa commemoratione la Chiefa

nel Romano Mattirologio,come lo fteflb

fa parimente nell* accennato z8. di Fe

braio . Come poi alcune Reliquie di que

lli Santimmi Abbati , follerò trafportate

di Francia in Ifpagna dal Rè de Gotti

Cindafuinto , e collocate in vna Chiefa ,

qual anche dedicò à S. Romano , lo fcri-

ueremo fotto l'Anno 6*48. chè farà il

nouantefìmo quinto di quello ter. . .

zo Secolo , che habbiamo

per le ma- .

ni .

c In
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Ottiene $,

Hajegonda

dal "Patriar

ca dtGieru-

faltmmc , co

modo mara-

ttigltofo y vn

deto di San

Jlammte,

La ricette là

Santa con

gran diuo-

tione .

N quell'Anno ,la gloriofa

Regina Radegonda, che

fìi già moglie di Clotario

Rè di Francia , il quale

nell' Anno precedente à

quefto era pattato all' altra vita , atten

dendo à feruire il Signore nel fuo Monaf

terio di Pittiers, come procuraua d' au-

uianzarfi del continuo , infieme con le fue

Monache , per mezo delle buone opera-

tioni, ne meriti, così, com'era gran deuo-

ta delle Reliquie de Santi,procuraua per

ciò, con ogni fua induftria, d'arricchirne

il fuo Rea 1 Conuento : Riferifce per tan

to Bandomina Monaca dello fteflb Mo-

nafterio ( che fu anche difcepola della_,

Santa Reina , e fece vna gran giunta alla

vita , che di lei fcritta haueua il Vcfcouo

Fortunato ) che hauendo ella intefo Ra

degonda, che il facro Corpo diS.Mam-

mete martire ripofaua in Gierufalemme,

inuiò vn fuo huomo à quel Patriarca , có

pregarlo , che gli voleflé cócedece alcuna

Reliquia di quel Santo . 11 buon Patriar

ca, che era vn Prelato di fanta vita, volle

intorno à quefto graue negotio confuta

re la diuina volontà per mezo dell' ora-

tioni , così fue , come del fuo Popolo ; in

timatali dunque l'orationedi tré giorni ,

dopo di quella celebrò egli la Santa Mef-

fa , & appreffo s' accollò al Sepolcro del

Santo Martire , e dopo hauere toccate-»

varie membra del Corpo di quello,per ve

dere , quale- fpontaneamente fi compia-
ceua, che fi mandante alla Santa Regina ,

alla perfine hauendo ritrouata ripugnan

za in tutte le altre , come giunfe à tocca

re il deto auricolare della: delira mano ,

quello quali da fe lleffo ftaccandafi , fi la-

fciò cadere nelle mani dcLSanto Patriar

ca , e così confignandolo con molta riue-r

renza all'Ambafciatore della Reina/jue-

fti glielò-portò ; e nota Bandomina , che

in tutto quel viaggio il fudetto Amba-

feiatòre > cheRegolo chiamauafi, c di-

uenne poi anche Sacerdote/empre hòno-

rò quella facra Reliquia , infieme cò fuoi

Compagni, cantando Hinni, eSalmi , fin

che giunfe à Pittiers . •

z Chi potrebbe poi narrare l'allegrez

za , & il gaudio della gloriofa Radegon

da , quando feppe il buon difpaccio del

fuo Ambafciatore ? laonde per renderfi

degna, infieme con lefuc Monache, di

riceuere vn tanto teforo , digiunò có effe,

c vigilò vna fectimana intiera , e pofeia-*

collocatala in vn ricco Reliquiario , non

ceffaua giorno , e notte di riuerirla, infie

me con moltiflìnac altre, che haueua iui

parimente raccolte .

I Indi à non molto,in quell'Anno me-

defimo, come crede il Baronio , mandò lo

lleffo Regolo,con licenza del Rè Sigiber-

to, in Coftantinopoli à fupplicare l'Impe

ratore Giullino , il quale era fuccefio à

Giuftiniano , affinchè fi degnaffe di man

darli qualche particola del facrofanto Le

gno della Croce -y & egli prontamente^

gliene màdò vn pezzetto legato, & ador- 0ftfene t
nato con oro, & argento ; e con elfo gli »*fBg* ~

mandò parimente à donare varie Reli- %m . '

quie di Santi Apolidi , e Martiri , legate lì,no lmfe"

pure , & adornate con oro, e gemme pre- rator* *n^.

tiofe . E fe benc,come riferifce la fudetta Pe^K.e

buona Monaca Bandomina , alcuni , fra

quali lo fteflb Vefcouo di Pittiers Mero- " . _

uco, non fi sà da qual fpirito raofli, procu- a tre f"

rarono,con ogni loro induftria,che il pre- ^m * e 'v -

detto legno della Croce, con l' altre Reli- r^er "° ?

quie non foffero introdotte nella Città , 'e&"nJ,,i~

nò che nel Monafterio della Santa ; Tut- te *Wcolt*'

ta volta effa , ricorrendo , non meno alla

diuina protettione, per mezo de digiuni ,

e dell* orationi , che al patrocinio del Re

Sigiberto, fuperò ogni difficoltà, e le Re

liquie fudette furono introdotte nel Mo

nafterio della Santa Reina con ogni mag

gior pompa, & honore, da SofFronio Vef.

couodi Turs,richiefto»à fare quella Traf-

latione dallo fteflò Rè Sigiberto ; e rac

conta la medefima Bandomina , che, non

così tolto fu introdotto nel Monafterio il

fanto Legno , quando fubito cominciò ad

illuminare Cie.chi,à rendere l'vditp à Sor

di, la loquela à Muti ,l' andare à Zoppi ,

& à fcacciare i Demonij da Corpi Ofleflì.

4 Racconta il Card. Baronio, che con

l'occafione di quella fanta Reliquia del

Ven.Legno della Croce,ottenuto da San

ta Radegonda/Venantio Fortunato,gran

diuoto veneratore , & ammiratore infie

me della di lei rara fantità , compofe il

belliffimo Hinno , quale fi canta in varij Con finii oc-

tempi , e folennità della Santiifima Croce catione furo-

da Santa Chiefa .

Vexilla ttpgo prodeunt • ••« .

Fulget Crucis Myflerium, &C4

E qucll' altro ancora, che comincia

Tange lingua gloriofì

Tr&tium certaminis, &c.

Et altri ancora bellilfimi ; peròchc fu

quelli yn" elegantillimo Poeta Italiano ,

il quale,

no compoHi

li due Hinni

Vexilla Re

gis,&c. Pà-

gelingua ,

&c.c da cbi.



Secoli Agoftiniani :

AnnidiCbrifto Del Secolo Terzo Della Religiona

566. 13. 180.

tnuoeatà an

cor finente,

/occorre in
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j'uoi Mini-

ftri,cbe naw
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il quale , come altroue racconta il mede-

fimo Baronio ,. effendo paflato in Francia

à riuerirc le reliquie di S.Marrino, da cui

era ftato fanato dal male de gli òcchi ,

fcrmofiì poi in Pittiers , oue fìi anche-»

creato Vefcouo in progreflb di tempo .

5 Santa Radegonda poi conofeendofi

infinitamente obligata ,per vncosì pre-

tiofo dono , all' Imperatore, non conten

ta di ringratiarlo con femplici lettere-. ,

volle rimandare lo fteffo Regolo , che re

cate haueua le Sante Reliquie, acciò con

modo foléne rendeffe à nome fuo le douu-

tegratieà S.C. M. Màecco , cheilSig.

Dio volendo dimoltrare al Mondoìtutto,

quanto gli foffe cara quella benedetta-,

Reina , e quanto altresì accette le foflcro

le continue diligenze, che ella faceua,per

arricchire vie Tempre più , il fuo Religio-

(ìflimo Monafterio , permife per tanto,

che nel ritornare , che faceua Regolo cò

Compagni da Coftantinopoli alla volta

di Fràcia , fbfle di repéte aflalita la Naue

da vna Borafca cosi terribile , che ogn'

vno giuraua di non ne hauer giamai ve

duta vna limile : Batta dire , che hauendo

combattuto inceffantemente la pouera_>

Naue con gli ondofi flutti , e con l' indo

mite procelle dell' orgogliofo Mare, le

quali in vece di placarli , e di ccflare_> ,

fempre più crucciofe , e fiere faceuanfi ;

feorgendo, che per elfi nó v'era più fcam-

po , peròche già la Nauc cominciauafi à

fommergere , dopo clferfi caritatiua-

mente abbracciati l'vn l'altro, ricorfe-

ro al patrocinio della medefima Santa

Radegonda ancor viuente , con dire-».

Ob Signora Radegonda, fouenite quefli voflri

Serui, affinchè bauendoui obedita , non pertica'

no fen^afoccorfo : Liberateci da queflo euiden-

ttffimo pericolo di naufragare : Donunque jìete

con buona fede inuocata, folete pur moueruì à

pietà diebi implora il voflro aiuto ; agiutate

dunque i voflri , acciòche non vadino d male.

Così diceuano piangendo gli afflittiflimi

paffaggieri , quando ecco , che vedono

venire dall' alto Mare alla volta loro vna

Colomba , la quale circonuolò tré volte

intorno alla Naue ; e mentre ciò faceua_»

la terza volta in nome della Santilfima_,

Trinità , la qual sépre habitaua nel cuo

re della Beata Radegonda , vn Seruo di

lei per nome Benefario, (tendendo la ma

no , cauò dalla coda della Colomba tré

penne , quali bagnando nell'acque, fubi-

tamente ccfsò ogni borafca, e tranqui lof

fi il Mare . Così all' inuocatione del di lei

nome , Santa Radegonda apparendp in

forma di Colomba, cauò dalle fauci della

morte ,.e- ritornò in vita i fuoi fedeli Mi-

niftri; li quali vedendoli ih quella guifa

liberi da vn tanto , e così manifefto péri-

colo , per i meriti della loro Santi ffima_.

Padrona, tutti lietrgridauano. Accorrevi,

0 buona Signora , tutta ripiena dì pietà , à dare

opportuno foccorfo à tuoifedeli Serui , e gli li-

beraflidall1, onde orgogliofe del Mare infido ,

che afforbire hoggimat gli -polena . Cosi di

ceuano gli altri ancora, che erano sii la

Naue, li quali' parteciparono anch'elfi

d' vn tanto , e così opportuno foccorfo.

Quelle penne prodigiofe poi furono da_*

elfi portate nel Monafteno , e diftribuite

per i luòghi Santi ; così racconta quello

gran Miracolo di S. Radegonda la di lei

buona Difcepòla Bandomina ^ • "

6 Pafsò in quell'Anno medefimo alt

altra vita nella Città d' Euora in > Porto

gallo vn Vefcouo di quella Città chia

mato Giuliano , il quale , per quanto fi

ritrahe dall' Epitaffio del fuo Sepolcro ,

fù Monaco, e per confeguenza fu Agofti-

niano ; auuegnache di certo in quello

tempo non v era in quel Regno altr* Or

dine , fuori che il noltro di S. Agoftirio:

Viene poi prodotto quell' Epitaffio dal

nollro Hillorico di Portogallo Maefrro

Antonio dellaPurificatione nel Paragra

fo fello del Titolo fecódo del z. libro del

la fuaHiltoria ; da Andrea Refende , da

Ambrogio Morales, e da altri Hiftorici

Spagnuoli , & è del feguente tenore .

\A + V

ìnlianm Famulns Chrifli

Epifcopus Ecclefi* Eborenjìt

Situs efi.

Vt$. Ann. Tlm mìnuf ,

LXX. B^eq. in Tace Kal.

- Decembr. Era DCIIil. ' •

E vogliono dire le accennate parole dell*

Epitaffio . Giuliano Semò di'Chrillo ,

Vefcouo della Chiefa d' Euora,giacequì

Sepolto ; vilfe fettant* anni , poco piìr, ò

poco meno -y Riposò in pace nel primo

giorno di Decébrc dell' Era dcl <504 . cioè

a dire l'Anno di Chrillo %66. Non Riab

biamo , dice il P. della Purificàtione' fu-

detto,maggior notitia di quello Prelato,

fuori che quella , che ci dà quell' Epitaf

fio , nel quale le parole Famulus Cbrifli ci

danno à diuedere , che fu Religiofo Mo

naco ; peròche , come abbondcuolmente

habbiamo mille volte dimollrato , e (pe

nalmente fotto l'Anno 385. nel primo

Toma, gli Rcligiolì di que' tempi anti

chi chiamauanfi , d* ordinario , Serui dì

. Kk pio,

• ... ,r.»;

■ ■» *.-Vt'* "*

t 4 ..... ; .

' -. ■'■

Memoria

antica d'un

Pefcouo d'

Euora Hi'

moto deU'~

Ordine-*Ag9.y

filmano .
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Dio, òdi Chrifto, come Jipggjdì chia-

roanfi con il nome di Frati ; che.poi folle

•dell' Ordine di Sf Agoltinp , g)i è .chiaro ,

fuppofto, che non V era altr' Ordine Re-

Solare in queitempo in Portogallo,come

abbiamo detto di fopra ; penfa poi il fu

<ietto Padre della Purificatione,che que

Ilo Seruo di Dio potette clfereDifcepolo

di S. Romano , non però, dico io, di que

llo « di cui habbiamo nell'Anno feorfo

Celiata la vita , che fu fratello di S. Lupi-

cino i come egli malamente llima , mà

.ben sì forfè d* vn' altro S. Romano, di cui

parla Marco Maffimo, che pattando di

Francia in Portogallo , fondoiui alcuni

Monafterij , e morì del 54Ó. di cui ancor

noi in quell'Anno facelfimo honorata_>

memoria , facendo anche vedere l'errore

prefo dalfudetto Hiftorico Portoghefe

nel penfare , che folte il fratello di S. Lu-

ficino, il quale inuero mai fi partì di

rancia in tutto il tempo di vita fua ,

7 Produce altresì nello fteffo paragra

fo di fopra citato tré altri Epitaflì,li qua

li eflendo adornati col titolo , ciafchedu

Troduee/ì la no *•« ^or°j & Seruo di Dio, credefi certa-

memoria A* mente , che iui fepelliti follerò tré Derfo-

nn'altro j{e- neReligiofe, e Regolari ; il primo e d'vn

Ugiofo per mafehio , e gli altri due fono di due femi-

ne: il primoySi il fecondo ritrouanfi nella

Chiefa di S. lfidoro della Villa di Monti-

feio , quattro leghe lontano da Menda ,

verfo la parte Occidentale i e l'vltimo è

nella-Chiefa di S. Fraocefco , della mede-

ma Città . Il primo dunque è d* vn Seruo

di Dio chiamato Fiorendo , che viffe_j

Anni 7^, e riposò in paec nell' Era di Ce

now Fio-

rcutio .

180.

f fare 604. cioè dell'Anno di.Chrifto 56*$.

fono comporti poi tutti tré quelli Epitaffi

con yn latino totalmente barbaro , nella

guifa feguente .

jt 4< v

Fiorentius Famalas Dei vixìt

%Àn. feptua^inta, & tmqu.

J{cquieuit in "Pace Era fi/cens qu.trius.

Cioè à dire in buona lingua .

Florentius Famulus Dei -pixh Ann.

Septuaginta tjumque; j\equieuit

In pace Era Sexcentefima quarta.

Che corrifponde appunto , com' habbia

mo notato di fopra , all'Anno prefente-»

del <y66. crefeendo fempre 1* Era di Cefa-

re fopra gli Anni di Chrifto Anni 38.

8 L' altro Epitaffio è d'vna Serua di

Dio , cioè d' vna Monaca, per nome Fio- * "Mf ***

rentia , la quale vitte Anni 21. e riposò tre. Serae^'

anch' ella in pace nella medefima Era, 0,0'•

e dice. . ',

A

Florentia Famula Dei vixit Ann. XXXI,

Hequteuit in pace Era feifeens quartus .

Il terzo finalmente è pur anche d' vn* al

tra Scrua di Dio , chiamata Baiti! la, la_j

quale vitte Anni xx. e riposò nella pace

del Signore aJli xx. d'Aprile nell' Era me»

defila del 604. e quello, che mi reca ma*

rauiglia , non v'è alcun Barbarifmo inu

quello Epitaffio : peròche dice

A + V

• . : Basitila Famula Dei Vixìt

An. XXII. Hcquieuit tn

Tace XI. Kal. TAaias Era DCIIII.

E con ciò poniamo termine à quell'Anno

del ^66; palfando à quello del 567.

..u ...

GfAK Mira

talo di La»"

nomato.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

567. 14. 181.

 

Ecc in quell'Anno Noflro

Signore per i meriti ,e l'o-

rationi del fuo grà Seruo

Launomaro ,di cui par-

lalfimo già più d'vna vol

ta nel Secolo paffato, c fpecialmente fin

to gli Anni di Chrifto 45)7. r 511. vn_j

gTan Miracolo, qual fi legge nella fua vi

ti appretto il Surio , & il Bollando fotto

il giorno ip. di Gennaio i il miracolo poi

fu quello . Haueuano i fuoi Monaci ta

gliata vna gran Quercia per feruitio del

la fabrica dell' Oratorio , mà perche non

fi potcua lauorare , per efiere in vnfito

notabilmente difadatto , il Santo ritro-

uandofi iui con vn folo Monaco , e confi-

derando l' impolfibil ita accennata di la

uorare attorno à quel grand'Albcro,tut-

to confidato nella prometta del fuo Si

gnore, il quale dilfe à fuoi Difcepoli, che

le vno hauelfe hauuto fede , & hauctfc

commandato ad vn Monte , che fi trasfe

rte nel Mare, che l'hauerebbc fatto,

pregò perciò anch'egli Sua Diuina Mae-

ftà a far sì, che quell'Albero fi trafportaf^-

fe dà sé in luogo più commodo, da poter-

figli lauorare attorno ; & , oh gran forza

dell' Oratione, e della Fede ! fubito quel

la '..
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Grand' bu'

IBiltà del

S. Abbate.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

$67. 14**

la fmifuratiflima Quercia , da per sè flef-

fa , ò per meglio dire , dalli Angeli , fù in

Va' Mante trafportata in vn luogo , & in

yn fito , oue fi puote con ogni maggior

coramodità addattare , conforme richie-

deua il bifogno della fabrica fu detta .

x Mà , perche gli era imponibile , che

vn tanto Miracolo potefle ftar celato ,

tanto più , che v'era fiato prefente quel

Monaco ; & il Santo Abbate dall' altra

parte , come era in eftremo humiiiflimo ,

non voleua,che fi manifeftafle, comman

dò per tanto al fudetto fuo Compagno,

che dicelle à Monaci , che gli Paflaggieri

gli haueuano aiutati à trafportare queli'

Albero in quel luogo ; e dìcea ben il ve

ro ; peròche appunto gli Paflaggieri del

Paradifo , cioè a dire gli Angeli, erano

flati quelli , che gli haueuano aiutati a

trafportar quella Quercia . Produce que

flo Miracolo il Card. Baronio in quefi'

181. t

Anno , e per quanto fi può raocogliereJ

dalle di lui parole , parie , che egli fia di

fentimento, che quefi' Abbate anche in

quell'Anno terminafle la vita ; e di vero

io farei del raedefimo parere, mà me ne

di doglie l'autorità del P. Bollando, il

quale , come più moderno , ha efaminato

molto bene quello importante negotio,

& ha finalmente conclufo , che non morì

prima dell'Aano del Signore tf?o. laonde

noi ci flamo deliberati di feguire in ciò la

di lui traccia i Gli è ben vero però , eh*

vna delle due bifognara confeflare , o che

egli non nafcelfe così prefto , come altro-

ue ftimairi.no , ò che fe nacque in quel

tempo , egli vifle più di 1 50. Anni, il che

non è imponibile ; mà però è molto diffi

cile , laonde 11 imo più tofio , che nafeef

le in tempi più moderni, come a ne he,che

quello miracolo fuccedefie aliai più tardi

per auuentura . . ...j v'jr-

■ n

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

JjflL. '5' ■
 

truttuofo

Otto quell'Anno del $6B.

il P. M. Antonio della.*

Purificatione celebra là

memoria d' vn Santo Ab

bate pee nome Fruttuofo",

il quale dice, che fu difeepok) nella Re

ligione di quel S. Romano , che, di Fran

cia paffando in Portogallo , fondò in quel

Difcrpoto di ^-eSno alcuni Conucnti dell' Ordine no-

- oomano fir°j malfime nella Prouìncia d'Alenteio,

* ^ ' come già nel fuo tempo accènaflimo fot

to l'Anno del 546*. hor cflendo poi morto

il di lui Maeftro , e Padre. , pafsò in prò .

greùo d' alcuni Anni neli'Arciuefcouado

di Braga , & in quello fondò vn Mona-

flerio vicino à Villa Reale , poco lungi

dalla Città di Corta.itina, la quale hog-

gidì è vna picciola Terriciuola , che pur

fi chiama col nome , non più di Coftanti-

na , mà di Coftantim .

" "■ , x Qliìuì dunque vifle quefto buon Ser-

uo di Dio lo fpatio di molti Anni, gouer-

nando il fuo Monafterio con gran Santi

tà , & efempio , che è la dottrina princi

pale de Prelati , li quali vogliono eflere

obediti , come Padri , & approfittare gli

Sudditi , come figli . ElTendoli poi venu

ta voglia d' andare , per diuotione , à vi-

fitare i Santi Luoghi di Gierufalemme ,

oue Chrifto Nollro Signore operò gli

Sua "Morte

prettofa.

\Mirterj della noftra Redétione , V andò,

& eflendo poi ritornato da quefto Santo,

le diuoto Pellegrinaggio., fi raccolfe di

nuouo nel fuo Monafterio,oue finalmen

te in quell'Anno terminò famamente 1*.

vita„ vi '

c,l Di quefto Santo Abbate ne fanno

mentione il P. Antonio Vafconcelli nella

deferittione di Portogallo ; if Sig. Arci-

uefeouo di Braga D. Roderico di Cuhha

nel fine della prima parte dell' Hiftoria

Ecclefiaftica di quella fua Santa Chiefa ,

& altri; ma però tutti quelli lo fanno non jr^ Adolfi-

dell' Ordine del noftro P. S. Aguftino,mà ntttn0, e non

ben sì di quello di S Benedetto , e tutti fi Beneiittino-

fondano in vn teftimonio di Marco Maf- prouafi con-

fimo Vefcouo di Saragozza nella fua Cro trQ alcuni

nica fotto l'Anno 56^. oue di quefto San- Autori» J

to parlando , dice . Santità Fru&uofus Ab-

bas Benedicltnus ftoret Condanna in afro Bra-

ebarenfì , $. I{omanttde quo fupra, Dtftipulus .

Dice però in quefto luogo il fouracitato

Padre della Purificatione , che quefto te-

fto è ftato certaméte adulterato da qual

che curiofo in quel tempo , che la detta

Cronica manolcritta di Marco Maflimo

flette nafeofta nella Libraria Fuldenfe in

Germania , che era dell' Ordine di S. Be

nedetto , peròche vedendolo iui chiama

to col nome d'Abbate , e dandoli à crede^

Kk x re
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tuo tipo

quanto mi

racolofo, &

sue fi ritro

vi*

re col Tritemio , c con altri , che il nome

d* Abbate in Occidente ad altr'Qrdine_>

mai non conuenifle, fuori, che a quello di

S. Benedetto, perciò V aggiungente quel

la parola Benediclinus . Oltre che £li è

chiaro , che eflendo ftap difcepolo di San

Romano , il quale di certo non fu Bene-

dittino, s'hà da dire , che ne meno lo fu

fruttuofo.

4 Quanto tempo poi durafle- quello

vltimo Conuento fondato da Fruttuofo,

c'non fi sà di certo j (limali però, che_^

durafle fino al tempo che li Mori entraro

noinlfpagna. Hora in quel luogo vili

vede vna Chiefa Parocchiale , in cui fi

coferua il Capo di quello Abbate,ripollo

in vn Reliquiario d' argento, & è vi (irata

con gran diuotione da Popoli vicini , li

quali iui concorrono à chiedere rimedio

per le loroneeeifità ; & il Signor Dio, cor

ine attefta il Sjgnor Arciuefcouo di Bra

ga D. Roderigo di Cunha , fà iui molti

miracoli ; c vien chiamato quelle il Ca

po Santo . La prerogatiua poi , che gode

quello Santo Capo è di fanare dalle mor-

ficature de Cani arrabbiati , e conferai

dalla corruzzionc il panno, con cuifi toc

ca , come ne rende chiara teftimonianza.

il Popolo tutto, il quale in quella Chiefa

celebra la fua fella allì 1 6. del Mefe d'A

prile , come nota Giorgio Cardofo nell*

Officio minore de Santi di Portogallo .

5 Mi gioua di q_ui notare di vantag

gio, che l'eruditilfimo Don Roderico Ca

ro nelle note,che fa fopra l'accennate pa

role di Marco Mailimo , intorno al detto

Fruttuofo , lo confonde con vn' altro del

medefimo nome, il quale fu Arciuefcouq

di Braga , (limando egli , che fiano vnq

folo} mi s'inganna quello Valenthuomo,

peròche colla , che furono due diuerfi , li

quali fiorirono in tempi differenti , come

1} può vedere nclli Autori , li quali trat

tano dell' vnq, e dell' altro j pcrochc que

lli fù femplice Monaco, e quegli fù pri

ma Vefcouo Dumienfe , e pofeia fali all'

alto Soglio della Santa Chiefa di Braga j

quelli morì queiP Anno , e quegli termi

nò di viuere intorno à gli Anni di Chrif-

to<5<*5. ."

Piene »J-

lamcttte con

fufo con San

Fruttuofo

Vefcouo di

Braga'da Ro

derigo Caro.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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16, 1S3,

 

Ttfonallerio

Tilaffimo vie

nefottopoflo

alla Chiefa

Epifcopale

diBrittonit.

N vn lihro, chfi fi conferua

nell* Archiuio della Santa

Chiefa Metropolitana di

Braga , chiamato Liber fi-

dei, libro della Fede,ritro-

uafi memoria del Cóuento chiamato, per

la moltitudine de fuoi Monaci , col fopra

nome di Maffimo, di cui faucllalfimo più

fopra fotto l'Anno 561. e fi vede, che in

quell'Anno egli fu fottopollo alla Chiefa

Epifcopale di Brittonia, che era vna delle

dodici Suffraganee , che haueua Braga -,

così poi dice il tellimonio del detto libro.

Adfedem Britoniorum Ecclefiat, qua in vicino

funt intro Britonijs cutn Monafterio maxima .

E vogliono dire: Alla fedia di Britonia

aflcgniamoleChiefe , che Hanno nelfuo

contorno , & infieme ancora il Monade

rioMaifimo; & è da notarli, che quella

aflignatione fu fatta,come fcriue altresì il

jPadre della Purificatione , come anche

quella delli altri Vefcouati fuffraganei di

Braga , in quell'Anno del 5Ó0. come cof-

ta dal medefimo libro, & in quello tempo

era il Monalterio cotanto accrefeiuto ,

che chiamauafi col nome di Maflìrao.

Quanto tempo poi durafle quello Monaf- Quato rem-

terio , non ii puoi di certo fapere j fi può p0 durafic.

ben però congetturare , che s'eltin-

gueffe nel tempo della generale diftrut-

tione di Spagna , che fu del 714. ò, come

ad altri piace , che folle rouinato dal cru-

deliflimo Almanforre Capitano Genera

le de perfidi Saracini , intorno àgli Anni

• x Fecefi la fondatione in quell' Anno

medefimo d' vn Conuento di Monache^»

nella Diocefi , ò Territorio di Lamego ,

pure in Portogallo, cofa di tré leghe lon>-

tano daila Città dalla parte Orientale in

vn fito alto , in cui nora fi vede vn* Ere-

mitorio fotto l' inuocatione della Beata

Vergine npfira Signora, quale gli Popoli Conuento di

circonuicini chiamauo Nollra pignora di Monache vi

Sefla . Facciamo poi mentione di quello cinoallaCif

Monallerioinqueft^Anno, peròche,come M di Lame-

acutamente nota il P. Antonio della Pu- S° •

rificationc , l'Autore del Cattalogo de_j

Monalteri] della Prouincia di Portogal

lo , dice fotto il numero 14. che queflo

Monallerio fii fondato nel tempo, che re-

gnaua Teodomiro , ò il di lui fucceffore ,

nella
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trambi perirono , per quanto congettu

rali , intorno alli Anni del p8x. mentre il

perfido Altnanforrc feorreua per quelle

infelici Contrade , diftruggendo , & ab-

bruggiàdo tutto ciò,che fé gli paratia da-

uanti . Furono poi , dopo la riltoratione

di Spagna^ rifabricati,& habitati da Mo

naci Cluniacenfi , e fpecialmente quello

di S. Saluatore per induftria d' vn Capi

tano Gagliego , il quale lo leuò à Mori ,

li quali baueuano fatto in quello vna_.

Torre , ò Fortezza , che gli feruiua per

Prefidio : e da qui prefe il nome di S. Sal

uatore della Torre , il quale fino al gior

no d' hoggi gli dura tuttauia . Diuenne

poi anche in progreffo di tempo vn' Ab--

batia Secolare ; e dopo ancora non pafsò

molto, che il Vener. Arciuefcouo di Bra*

ga D. Fra Bartolomeo de Martiri dellf

Ordine di S. Domenico l' vnì al fuo Mo*

nafterio di S. Domenico di Vianna .

4 Fu ridorato ancora quello di S.Clau-

dio , mà non fi sà però , chi ne fofle il rif»

toratore ; folamente gli è noto , che di

uenne anch' egli vn' Abbatia fecolare , e

non fono molti Anni, che fù vnito al Col

legio di S. Benedetto di Conimbriaj e così

s' eftinfein amendue 1* vno , e l' altro Ifti-

tuto, Agoftiniano,e Benedittino,ne qua»

li cotanto per lungo tempo fiorirono .

nella Lufitania . Larnaca f^inarutn Coh-

uentus vnus , Tbeoiomiro , Del eius fucceffore

in La litania regnante . E perche Teodomi

ro mori nell'Anno feguente , pare , che

Q'ta-ndo s'ef per lo meno foffe fondato in quello, già

tinguefle. che quello fu l' vltimo della vita dell' ac

cennato Rè . Offerita poi di vantaggio

l'accenato Autore , che quello Conuento

chiamauafi Archéfe dal luogo d'Archas ,

à cui ftaua vicino, & iui durò poi fino al

l'Anno 98?. nel quale fù anch' egli dis

trutto dal fouramentouato Almanforre ,

il quale vecife tutte le Religiofe , che in

quello ritrouauanfi, infieraecon la loro

Abbadeffa chiamata Comba,ò Colomba:

delle quali cofe trattaremo , quando fa

remo, à Dio piacendo, arriuati à fcriuere

gli auuenimenti di quell' Anno , oue an

che diligentemente andremo inueftigan-

do, fe quelle Sante Martiri furono del no-

Itro , ò pure dell' Ordine di S.Benedetto ,

come pretendono alcuni Hiftorici di quel

la Religione .

^ Viene attribuita la medefima anti

chità à due altri Conuenti , quali dicono

gli Autori noftri di Portogallo effere flati

fondati fopra il fiume Lima da S. Marti

e no di Dume, l'vno poco dall'altro dinan

te ; de quali l'vno intitolauaG di S. Salua

tore > e 1' altro di S. Claudio j li quali en-

Dàfjt conto

di due altri

antichi Mo-

natterij del

io flejfoBg-

Che picee'

defle di quel'

lo di S.Ciati*

dio.

. l'

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Correteli

Vn detto del

T. Errerà

intorno alla

fondatione

del Conuento

Scruitano in

Ifpagna.

* Di parere il dottiamo Pa

dre Errerà nel Tomo fe

condo del fuo Alfabeto A-

goftiniano nella quinta_>

Claffe della lettera S. à car.

406*. che in quell'Anno foffe fondato , &

edificato il famofo Conuento Scruitano

dal gloriofo Donato , à fpefe d' vna Illus

tre Signora chiamata Minicea; mà egli

in ciò prende errore quello dotto , & eru

dito Maeftro , e contradice à fe fteffo :

prende errore j peròche tutti gì' Hiftori

ci della Spagna , come Ifidoro , Marco

Malfimo., il Morales, 1* Efculano, il Dia-

go, e gli altri tutti dicono, che egli fondò

ildettoMonalterio, fubito giunto in If-

pagnajhor la fua venuta in Ifpagna com-

•munemente s' aflegna verfo il 510. infino

al 530. che fù appunto il tempo, nel qua

le, per la ribellione diGillimere contro

del vero Rè Hilderico , fi potè muouere'

184.

intona perfecutione contro de Cattolici

nell' Africa ; contradìce poi à fe fteffo ,

poiché egli medefimo nel primo Toma

dello fteffo fuo Alfabeto alla lèttera D.

nella prima claffe,efpreffamente dice, che

intorno à gli Anni del 510. per la perfe

cutione molla dal detto Gillimere , fe ne

fuggì Donato d'Africa in Ifpagna , & al

le fpefe della detta Signora Minicea fon

dò il Conuento Seruitanoj hor come poi

nel fecondo Tomo dice , ehe lo fondò nel

l'Anno prefente del 570 ? Potremmo però

in qualche modo faluare il di lui detto ,

con dire, che forfè intefe di dire, che quel

Conuento Seruitano , à cui diede princi

pio nel fuo arriuo d'Africa , lo compiffe

poi perfettamente in quell'Anno .

z Celebrofli in quello tempo vn Con-'

cilio Prouinciale nella Città di Turs in

Francia , per porre qualche rimedio à

molti abufi , che s' erano introdotti fri

3 £*:
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S.Germàno

ycfcoua di

T.«rtgi fui

mina la Sco

munica con

tro dueTe(!e

Coronate in~

cefluofé , e

ciò 1 che ne

fcguilJc.

Cdfìigà il

Signorejun

^Buffone, che

baueua poco

predato S,

martino.

Cattolici , e fpecialmèntc contro gl' in-

ceftuoli , frà quali craui Cariberto Rè , il

quale haueuahauuto ardire di prendere

di propria autorità per moglie Marcoue-

fa torcila carnale di Merofféda fua legit

tima Conforcc ; e non oftante , che il nof

tro S, Germano Vefcouo di Parigi l'ha-

ueflc più volte ammonito, & anche mi

nacciato con intrepido coraggio di fulmi

nargli contro laScommunica, non haue-

ua volfuto lafciare quell* inceftuofo com

mercio : Hor vedendo il Santo ,:che nè le

ammonitioni , nè le minaccie fue , e del

detto Concilio, nulla haueuano operato ,

fi rifolfe alla perfine, fenza alcun timore ,

di fulminare la minacciata Scommunica

contro ì' vno, e contro l* altra ; e perche_>

non s' emendarono , nè meno per quello ,

non i flette guari la Diuina Giuftitia à Ie

ttargli entrambi di vita .

$ Succcffequeft' Anno vn bel miraco

lo (òtto laChiefa del noftro Monafterio

di Dume , oue era Vefcouo , SrAbbate ,

come già diceflimo nel fuo luogo , il glo-

riofo San Martino chiamato commune-

mente di Dume , e lo racconta appunto

S. Gregorio Turonenfe nel lib.4. de mira

coli di S. Martino al cap. 7. Il cafo poi fù

quello . Andaua vn giorno Ariamiro Rè

de Sueui , come foleua fouuente anche-»

Teodomiro fuo Padre , che haueua edifi

cato il Monafterio, à fpaflb fuori di quel

la porta di Braga , oue rifedeua , & arri

uaua anche fempre à vifitare per diuotio-

ne di S. Martino, ad honore di cui era de

dicata la Chielà di quel Monafterio ; e

perche nel camino v'erano molte pergole

d' vua , e fpecialmente vna affai vaga da-

uanti il portico della Chiefa, la quale di

già moftraua 1* vua matura , difle il Rè à

fuoi Cortigiani, che niuno haueflc ardire

di toccare quell'vua,perche era di S.Mar-

tino; mà come il di lui Buffone facefle_>

poco cafo delle parole del buon Rè , ef-

lendo già quelli entrato inChiefa, s'ar-

rifchioquel difgratiato d' attaccarli alla

Pergola, e prendere vn grappolo di quell'

vua ; mà non fi torto hebbe egli ciò fatto ,

quàdofubitofentt feccarfi la mano dritta

con dolori così grandi,chc cominciò à gri

dare , che s' andaffe all'Altare di S. Marti

no à chiedergli foccorfo in quello Aio così

gran trauaglio , peròche egli gli chiede-

ua perdono d'vntanto eccelfo : A quelle

voci vfcì fuori il Rè,che faceua oratione,

& intendendo il mancamento di colui ,

fdegnato volle metter mano alla fpada,

C vendicare il ingiuria fatta al Santo.; ma

fu impedito da fuoi , li quali glidilfero,

che non era quello il tempo d' aggiunge

re caftigo à caftigo , & intrometeerfi oue

la Diurna Giuftitia così rigorofamente

caftigaua il delinquente; anzi, che do-

ueua prendere da ciò occafione di procu

rargli il perdono,e la miferieordia diDio:

cosi dunque il Rè impietofito, entrò di

nuouo nella Chiefa còfuoi, e proftrati

tutti interra , fupplicarono con tutto il

cuore la Diuina Bontà ad hauere pietà di

quell' Infelice, e fù noftro Signore feruito

d' cfaudir-li ; del che , come ne fentì molta

allegrezza il buon Rè , così ne refe con

gli altri le douute gratie à S.D. M. & al

Santo .

4 E fe bene Ambrogio Morales nel lib.

xi . della fua Hiftoria di Spagna ; & il Pa

dre Maeftro F. Antonio Yepes nella pri

ma Centuria del fuo Ordine , nell'Anno

5<5j. & altri Hiftorici di Cartiglia , affer

mano cilcre occorfo quello miracolofo

accidente nella Chiefa d' Orenfe nella_i

Gallina, moni da quella leggiera conget

tura (quale con ragione chiamano ridi

cola il P. Britto nel libro 6. della Monar- Succede *e-

chia di Portogallo,& il noftro Padre del- ramentetjue

la Purificationenel Paragrafo 4. del Ti- ilo miracolo

toloj. del lib. z. della fua Storia Agofti- ntlla *°fira

niana di Portogallo ) peròche dicono, ChiefadtDu

che già che dicelìeffere tutta adornatala me, e no nel-

Chiefa, oue fucceffe quello miracolo , di l'Orenfe, co~

Pergole, quella elfere non poteua altra, tr0 *** fati

che l' accennata d'Orenfe, la quale fola in mento d' <tl~

tutta Gallitia è attorniata da molte Per-

gole . Mà ben fi vede , dice il Padre fu-

dettodellaPurificatione, che gli accen

nati Autori non entrarono mai in Porto

gallo , e molto meno nella Prouincia di

Doro , e Mino , la quale dal Santo Vef

couo Turonenfe Gregorio , è chiamata

col nome di Gallitia , oue tìon folo gli

Portici , e le facciate delle cafe in campa

gna fono tutte coperte di Pergole , ma le

ftrade publiche medefime , all' intorno

delle Terre , e de luoghi habitati ; e così

non fi può negare , che non fuccedeflè il

fopracitato miracolo nella Chiefa del no*

Uro Monafterio di Dume vicino à Braga.

Quello Hello miracolo viene narrato dal

Cardinal Baronio nel Tomo 7. fotto di

queft' Anno , al numero z6.

5 II medefimo Autore nel libro ifteflb

fecondo , Titolo fecondo , Paragrafo ter

zo , dice , che in quell'Anno fù promoffo

alla Cattedra famofa di Menda , allhora

Città priucipale del Regno di Portogal- • .. . *

lo , vn Religiofò di Santa Vita per nome

Mauf:

1
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Matrona

Bfligtofo

^■igoftinij-

no eletto

Vefcouo di

"Merliti .

Quanto fof-

fe opportu

na , per il

bifogno di

quella Città

la di lui eiet

Mauflbna : era quefto nato nella medefi-

ma Città,come teftifica lo fteftb Autore,

di Parenti aliai Uluftri , li quali però non

erano naturali di Spagna, mà erano Got

ti ; c come il di lui nobil genio l' inclina-

ua all'acquifto di tutte le virtù , e di que-

fte fapeua efferuene in gran copia ne Re-

ligioli Chioftri de Monafterij , perciò e' fi

rifolfe d'abbandonar il Mondo,e ritirarli

nelMonafterio di S.Eulalia Patrona di

Merida , il quale, coni' egli dice, era del

l'Ordine noftro , ed era poco tempo , che

i noftri l'haueano edificato : In quefto

Canuento poi. viffe alcuni Anni cosi ben

conofeiuto , e rifpettato da tutti , per la

Aia fanta vita, che eflendo venuto à mor

te il Prelato di Merida , fù egli, per com-

mune conientimento, eletto in fua vece il

buon Mauflbna . .

6 Ethebbe bene quella Città ambita

mente occafione opportuna di fperimen-

tare , quanto faggia ella fi folle ftata la

detta elettione; peròche eflendo fopra-

uenuta vna gran fterilità a accompagnata

da vna contagiofa pelle , per raezo della

quale moriua gran quantità di perfone,.

e fpecialmente poueri , il Santo Arciuef-

couo , come vigilante , e caritatiuo Paf-

tore , diede foccorfo alla Città con le fue

continue limoline , & opere fpirituali , e

corporali, con tanto profitto , e fodisfat-

tione di tutti , che ben pareua , che il Si

gnor Dio mandato l' haueffe per rimedia

di quel gran trauaglio : & inuero ogni,

fua maggior diligenza , & impiego, era

di pregar continuamente il Signore a cef-

fare di caftigare con cosi rigorofo flagel

lo quella pouera Patria , non mancando

egli frà tanto di foccorere allenecelfità,

che patiua molto grandi la medefima ;

òc alla perfine , eflendo per i fuoi me

riti , ceffata la pelle , cominciò à ripa

rare alcune Chiefe , e Monafterij di nof-

tra Religione , li quali erano habitati ,

& altri n'edificò di nuouó, nelli quali

fpendeua la maggior parte delle rendite

del fuo Arciuefcouado ; edificò altresì"

dopoi vn grand' Hofpitale , capace di ri-

ceuere tutti gli Poueri, non folo della-..

Città, mà anche di tutta laDiocefi. In

quelle opere fante s'impiegaua conti

nuamente il buon Mauffoni nel princi

pio del gouerno fuo . Hor come' pò*f fóffe

mandato in bando dall' empio Rè Leo-

uigildo , e fi ricourafle in vn Monafterio

fabricato da S. Fruttuofo , con molti al

tri accidenti grauilfimi , che gli occorfe-

ro , e come poi fofle reintegrato nel fuo

Arciuefcouado , con ciò , che di vanta g

gio fece fino alla morte , lo diremò efat

tamente , quando tefferemo la fua Vita ,

che farà fatto l'Anno di Chrifto 606.

ArmjdiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione

57'-
18. 185.

 

Occidentale

Kentigerno

Monaco , e

Vefcouo jl-

godiniano

dilata gran

demente il

Monacbif-

mo in Sco

ria , & tn

Hibernia .

Ioriuano in quefto tempo

varij Serui di Dio di grà-

diifima rinomanza nell'

Hibernia , nella Scotia ,

& altre Ifole dell' Oceano

, li quali varij Monafterij

fondando.grandeméte dilatarono il Mo

nadico Iftituto Agoftiniano j vno fu

Kentigerno Vefcouo, Confeflbre, e Dot

tore , di cui parlando Gio. Pitfeo nelli

fuoi Illuftri Scrittori della Bertagna ma

te fexta n. J4. per relatione di Capgrauio,

e di Lelando, fcritto lafciò j che nella fua

Città d' Elgua edificò vn Monafterio , &

vna Chiefa , nella quale introduffe molti

Monaci,e v'erefle il Vefcouado, del qua

le fù egli il primo Vefcouo ; e paffando

in Scotia , vi coftituì per Vefcouo vn fuo

difccpolo per nome Affappeo . Hebbe->

poi,dice ilfudetto Pitfeo,in quel fuo Mo;

nafterio Monaci dottifllmi fuoi difeepo-

li, fino al numero di jdj, & altrettanti

fenza lettere , quali attendeuano a più

vili efercizi .

z Eranui altri Monafterij ancora iru-»

quelle parti, come attefta lo fteflb Pitfeo

fottoilnumero55. e fpecialmente vno,

in cui era Superiore vn talSanfoneDe*

meta di natione Britanno. Fà altresì

mentione il detto Pitfeo d' vn' altro Mo

nafterio intitolato di S. Amfibalo marti

re , in cui Amfibalo il più giouine fù

Abbate . E d' vn' altro parimenre chia

mato Lancaruana, di cui fù Superiore vn

gran Religiofo per nome Brandano , il

quale fù Padre di molti Monaci , e fondò

molti Monafterij nell' Hibernia , e nella

Scotia , nelli quali riformò con molti

nuoui Statuti l' Ordine Monaftico iui

piantato dal P. S. Patritio , quale altro

non

Fa/fimemo*

ria di molti

altri Santi

Religiofì in

quelle me-

defime p«r-

ti.
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nonera , che l'Agoftiniano , che che ne

dicano , fenza alcuna ragione, ò fonda

mento, il Tritemio, l'Vuion, &c altri

dell' Ordine di S. Benedetto , li quali pur

vorrebbero aferiuerc alla loro Religione

li fudetti Conuenti , e Religiofi ; nel che

fere fono acremente riprefi , e con molta

ragione cenfurati dal Baronio,dal Gallo-

nio, e da altri Scrittori di buon grido ; &

anche da alcuni del loro medefimo liti-

tuto , come dal Yepes, dal Reinero, dall'.

Haffteno , e da altri ancora . Hebbe poi

| anche il fouracitato Brandano vn gran

difcepolo , il quale anch' egli molto s'ap-

protittò nella Monaftica difciplina, qual

chiamolfi col nome di Machine , ò di

Maclonio , la cui vita fcritta da Giouan-

ni Bofco conferualì nella Libraria Flo-

riacenfe , come teftifica lo fteflo Gio-

uanni Pitfeo .

AnnidiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Cariberto

Hi di Fran

cia [comuni

cato da San

Germano mi

feramente

muore»

Teodigildi >

già Dona di

Cariberto

tenta di ma-

ritarfì con

Vunteranm

fratello di

quello ,

là diceffimo fotto l'Anno

del 570. come fi congregò

vn Concilio di Vefcoui in

Turone , ò Tur» m Fran

cia, per ouuiare à molti

abufi , & inconuenienti , li quali s' erano

introdotti nel fudetto Regno , e fpecial-

mente contro gl' inceftuofi , de quali era

Capo l' empio , e facrilego Cariberto ,

il quale rifiedeua in Parigi , à cui hauen-

do più volte fatta la cotrettione S. Ger

mano noftro Vefcouo di Parigi , che fu

vno di quei Vefcoui , che fi ritrouarOno

nel detto Concilio , e minacciatali anche

la Scomunica, come vedette alla per fine,

che nulla profittaua , anzi , che vie fem-

prepiù nel male oftinato fi ftaua, fi rifal

le finalmente di fcommunicarlo j e fe be

ne panie , che il mifero , poco , anzi nul

la ftimafle vna tanta Cenfura , nondime

no, con fuo eterno danno,prouò in queft'

Anno gli effetti infelici di quella, mentre

appunto con quella horribilmente lega

to , miferamente fi morì .

2 E qui gli è neceffario, che riferiamo

vn cafo affai bizarro , qual racconta San

Gregorio Turoncnfe nella fua Hiftoria

Francefe lib. 4.cap. zó. eflere auuenuto

nel Monafterio della noftra gloriofa Ver

gine Cefaria in Adi : il cafo poi in quefta

guifa pafsò . ElTendo morto Cariberto

Rè di Francia ,com' habbiamo detto di

fopra , lafció frà,l' altre fuc Reine ( che_j

molte egli n' hauea a guifa di Salomone )

vna , che gli era fiata molto cara, e Teo-

digilde chiamauafi ; hor vedendofi cortei

in quefta guifa rimafta fenza Rè , fenza

Marito , e fenza Regno , vaga oltre mo

do di regnare , di nuouo hebbe ardire di

tentare l'animo generofo di Gunteranno

Rè d' vn' a^tra parte della Francia , fra;

tello del morto Cariberto, promettendo

li di farlo poffeffored' vn notabile teforo,

fé gli prometteua di prendcrlafi per Mo

glie . Egli dunque , bramofo d'hauere il

detto teforo , gli fece intendere, che fe ne

veniffe incontanente da elfo , e portaffe-»

fecoi fuoitefori, peròche egli gli prò- v ,

mettèùa di farla grande più, che fuo fra- . .

tello ifteffo fatta non l' haueua .

3 Lieta per tanto , oltre modo , la va

na Teodigilde per così buona rifpofta_, ,

ftimandofi già di nuouo diuenuta Reina,

fe ne venne in tutta diligenza alla Corte ^ [prezzi

di Gunteranno , ma rimafe fmodatamen- ^

te beffata, peròche abbominando il buon ^óonaca di-

Rè l' inceftuofo congiungimento di co- mn\re nei '

lei, leuatigli i tefori, per la maggior par- MonaQerio

te , la mandò , fenza nè pur volerla vede- ^ ^

re , à farfi Monaca nel Monafterio d'Ar- ^eraffam

li , qual' io ftimo fenza dubbio , che folle

quello di Cefaria . Mà perche ella era

vna Donna tutta comporta di carne ,'fc>

non haueua nè pure vna meza drama di

fpirito , per mezo di cui poteffe, nè meno

per penfiero , applicare l' animo fuo tut

to carnale all' oratione , al digiuno , alle

vigilie, & ali* altre Religiofe aufterezze,

che pratticauanfi in quel Santo, & ofler-

uante Monafterio , perciò tutta arrab

biata andaua del continuo fpecolando il

modo di liberarfi da quello , per lei , non

Monafterio , mà Inferno ,

4 Et ecco , che pur il Demonio vnJ

giorno gli fuggerì il modo di poter ciò

molto ageuolmente porre in efecutione ,

e fu , che hauendo intefo , che in quella Tenta difug\

Città v' era vn Huomo nobile, di Natio- gire con vn

ne Gotto , che habitaua nella Spagna , e nobile Got»

non haueua moglie , fubito gli entrò in_. to , mà rejla

capo di poterfene via fuggire con coftui -y delufa .

feceli dunque intendere , che , fe effo gli

prò-



Secoli Agoftiniani. 3P3

Anni diXHnfto Del Secolo Terzo- DettaR

571, 19. 186.

promettala di prenderla per Moglie , e

di condurla in Ifpagna, ella gli haurebbe

in contracambio dato il poiiem) d' fa' af

fai ricco teforo, che apprefso di fetene-

ua i colui , tornando fua gran ventura di

poteri] accoppiare con vna Regina , la_»

quale inoltre prometteuali di farlo ric

co , gli diede parola ,che l' haurebbe in

tutto ciò, eh' ella braraaua , feruita : efsa

dunque lìcura della fede del Gotto, men

tre, con molta fegretezza , attende ad in-

ualigiare le fue robbe , ecco , che viene.,

ifeoucrta dall'Abbatefsa , la quale , non

contenta d< hauerla afpramente riprefa

d" vn tanto fallo , lapercofse altresì con

molte battiture ; e pollala fotto buona_»

cuftodia,gli tolfe ogni fperanza di più ri

tornare nel Secolo ; laonde 1* infelice (let

te poi iui menando vna vita penofiflìma_»

fino alla morte , la quale Dio sà , come

riufeì i peròche la vita Monaftica, quan

do non e volontaria , non è altro, che vn

vero Inferno, la dotte à chi volontaria

mente l' efercita , riefee vn delitioftflimo

Paradifo .

5 Fù celebrato parimente in quell'An

no il Secondo Concilio di Braga , cosi

chiamato , henche foffe il terzo , cornea

nota il P. Maeftro Antonio della Purifi-

catione . In quello poi fi ritrouarono do

dici Vefcoui,, frà quali due furono di no-

ftra Religione , cioè à dire San Martino

detto di Dume , il quale era già pafiàto à,

quello di Braga , e fù di quello Concilio

Celebtàft Prefidente; e l'altro fu Fra Lucentio Vef-

yn Concìlio couo di Conimbria . In quello Concilio

in Braga ,in poi fi fecero dieci Canoni tutti fpettan-

euiritrouafi ti all' Ecclefiaftica difciplina , la quale in

due "Prelati vero haueua gran bifogno d* efl'ere rifor

mi no^ra i{e. mata • e tutto ciò fu fatto per opera del

Santo Arciuefcouo Martino , il quale ad

altro mai non penfaua , fuori che à pro

curare il bene della fua Chiefa , e delle

fue pecorelle ; laonde riferifee di lui Don

Roderigo dj Cunh.a nella fu,a Hiftoria_» \ ci , e giorni tré ,

Ecclefiaftica di Braga , che giamai non

lì vidde quella Citta , & il di lei Arciuef-

couado più florido in tutti gli buoni cq-

ftumi, quanto, che nel tempo, in cui egli

gouernò quella Santa Chiefa .

6 -E ben fi raccoglie quella verità dal

le fourane lodi , che gli dà in poche pa- Lojj granj-t

role il Breuiario delia medefima Chiefa ^ y# Marti*

di Braga , mentre dice nella terza lettio- no j", Dume

ne della fua Fella quelle graui parole-» .

Infatigabtlis fptritu /anatri dottrinati! preedua*

uh ; Catholicam Fidem Siabtliuit ; Sanila l{e-

ligtonis normam inSìttuit \ Ecclefias fundautt,

Monatferia condtdit . E vogliono dire, che

egli fù d* vno fpirito iftancabile nel pre

dicare la Fede , e nello ftabilirla; rifor

mò la Santa Religione , fondò Chiefe , e

fabricò Conuenti ,

7 Aggiunge il Card. Baronio fotto il

numero \%. che gl'iftelfi Vefcouijli qualj

haueuano feco celebrato il fudetto Con

cilio terzo Braccarenfe , nel ritornò alle Celebra^

loro Chiefe, congregarono" dinuouoin_» v»'"ltroCo*

turi , ò Lugo , ed iui fotto quel Metro- a"9 *" Lh-

politano, che Niftgio chiamauafi, vn' &P •

altro Cócilio celebrarono per la riformi

delle fudette loro Chiefe; à quali congre-:

gati mandò S. Martino vna raccolta de

Canoni Orientali , con l'emmenda de*»

gli errori fatti nel tradurli , e nel traferi-

uerli .

8 Giunte altresì in quello medefimo

Anno à morte Giouanni Sommo Ponte-

ficc,dopo hauere regnato lo fpatio d'An

ni 1 3, meno 14. giorni , e la di lui morte

fuccefle alli 13. di luglio , così fcriue> Morte At

Anaftagio Bibliotecario , il qua! Ipg- "Pap* Gto-

giungc di lui , che egli riftorò, ed ampliò

i Cimiteri de Santi Martiri , e tenneHue

volte Ordinatione nel Mefe di Decem-

bre , nelle quali ordinò Preti trenf otto ,

Diaconi tredici, e Vefcoui feflantuno;

fù fepellito nella Chiefa dell' Apoftolo

S. Pietro , e vacò la Santa Sede mefi die-;
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Sfendo dunque Hata la San

taSede Apoftolica priiia

del Sommo Pallore per lo

fpatiodi ben 10. meli, co

me lafciaflìmo fcritto nel

fine dell'Anno fcorfo , alla perfine, come

piacque a Sua Diuina Maeftà , fu queft'

Creinone dì Anno a' 16. di Maggio eletto Benedetto,

Tapa Bene- cognominato Bonono , di Patria Roma-

detto . n0 > figlio di Bonifacio ; e quella cosi

lunga vacate credefi , che cagionata fof-

fe dalla crudeliifima guerra , che faceua-

no alla mifera Italia gli feroci Lógobar-

di, li quali, alcuni anni prima, erano en

trati a' danni di quella, e faceuano gran-

dilfima ftrage de poueri Italiani , fenza

alcuna diftintione di fello, di conditione,

e d' età ; e fpecialmente erano molto cru-

. . ► • -y deli contro de poueri Religiofi, ed Ec-

clefiallici , come quelli, che erano in grà

parte Gentili , e que' pochi , che erano

Chriftiani, erano della Setta perfidiifima

d'Ario .

x A quello propofito mi gioua qui di

narrare vn bel miracolo fatto da Nollro

llf

187.

ci, cheaflìlteuano al di lui Sepolcro; e

quello Miracolo lo racconta S. Gregorio

Papa nel lib. primo deDialogi alcap. 4.

Dice dunque, che effendo entrati gli fo-

pramentouati Longobardi nella Prouin- - « . »-

eia Valeria, i Religiofi del Mooafterio di "ìiTe'.

S. Equitio fudetto ricouraronfi vicino al f- ' '

Sepolcro , in cui giaceafi il Santo dentro *

nel l' Oratorio del Monaftero : raà effen

do di già entrati que' maluagi , e comin

ciando à cauar fuori per forza que' poue

ri Monaci , per tormentargli , e fors' an

che per vccidergli , come d' ordinario fo-

leuano fare ; vno di que' poueri Padri ve

dendo vna tanta crudeltà , riuolto al Se

polcro del Santo , così con viua fede ei

prefe à dire . 0 Equi ciò è forfè di tuo gufio,

che noi fìamo in quefta così fiera guifa tratta

ti t e non ci difendi i Alla qualvoce, dice

San Gregorio , fubito il Demonio entrò

addoffo a que' barbari belliali , e gettati

gli per terra , tanto gli ftratiò , fin che-»

ì gli altri Longobardi fuoi Compagni, ac

cori! al rumore , vidderola Diuina Giu-

ftitia , .& impararono , all' altrui fpefe, à

Signore,per i meriti del nollro Padre Sàt* noneffere audaci, & arditi di violare 1

Equitio, a prò, e beneficio de fuoi Mona- * Luoghi Sacri .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Succeffe in

quefl' Jlnno

la Morte di

Donatole no

nell' Unno

tegnente co

irò il Ta

tuato .

Vantunque il Tamaìonei

Tomo 6. del fuo Martiro

logio Spagnuolo, feguen-

do la traccia di Marco

Maflimo,ftimi effere'mor-

toil nollro gloriofo Donato nell'Anno

del Signore 575- tuttauolta perche tutti

gli àltri'Autori la ripongono fotto di

quello del 574. à noi parimente piace di

qui regiftrare il Compendio della fua Vi

ta ; la quale, fe bene da veruno , fuori

che dal fudetto Tamaio , non è ftata de-

fcritta , tuttauolta da quel poco , che ne

dice il fudetto Autore , e mplto più da_j

ciò , che ne fcriue , in forma d' Elogio ,

S. Ildefonfo nel cap.4. de Vms Illufìrtbus ,

e Frat' Eutropio fuo Difccpolo principa

le , e fucceffpre altresì nel gouerno del

Monafterio Seruitano , nell'Epitaffio,

che compofe per il fuo Sepolcro , e da_»

ciò , che parimente fcriuono altri Auto

ri più moderni , procuraremo di tefferne

la Vita più efattamente , che ci farà pof-

fibile. "
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Vita, Morte, e Miracoli delg

Rtltgtofo dell' Ori

I

' L gran Senio di Dio F. Donato fu

di nationc Africano>cpme efpref-

famente dicono tutti gli Autori ,

e (icaua con ogni euidenza da_>

primi verfi dell' Epitaffio fudetto di Eu

tropiojgli è ben però vero,che nó fi sa,di

v tì " qual Città, anzjnè menomi qual Prouin-

e-p27nti ' cia eSU fl fofle i Dal1' cffere P^6 eèìl Piu

: * tofto pattato in Ifpagna, che in Italia ,

ignon • ini faccio io à credere , che egli forfè forte

della Prouincia Bizacena,e per auuentu-

ra ancora della fcuola , e difciplina di S.

Fulgcntio j che fe forte flato della Numi-

dia, ò della Mauritania , più torto fareb

be egli pattato in Italia , od in Sicilia-, ,

che gli rtà dirimpetto . E, fi come non fi

sà di qual Patria egli fi forte , così molto

meno fi può fapere , quali follerò i di lui

Parenti, e di qual condì t ione . . .

$ Quello dunque, che più di certo fi sà

di quello Seruo di Dio, fi è, che egli fi fe

ce Religiofo Eremitano di noftro facro

Irtituto , che d' altro certo fare e' non fi

potcua neli* Africa in quel tempo , però-

che altr'Ordine non v'era, come più vol

te habbiamo in altre occafioni dimoftra-

to,efpecialmente ancora à propolito del

Monacato dello fteffò Donato fotto l'An

no del 530. per molti Paragrafi . Suo

Maeftro , e Padre nella Religione , fu ,

come dice Eutropio nel di lui Epitaffio,

vn tal Seruo di Dio per nome Facon-

FaJJi neli' ^° * ^ °.ualc fu P°i creato Vefcouo , e fti-

rìgfa jlvo* raa^ Per ccrto cflcre ftato quel Facondo

Rimano , e Vefcouo Ermianenfe , di cui habbiamo

chi fofìe* il P'u v°lte fatta mentione nelli Anni feor-

fuo Superio- fii j1 quaJ.e f"vn dottiAimo Prelato , e

re e THaeRro m°lto s'affaticò per la dirtela de tre Capi-

' . toli, al tempo di Papa Vigilio, e di Giu-

ftiniano Imperatore ; per la cui difefa_.

ancora , troppo in vero oftinata , fu poi

anche dichiarato Scifmatico , inlìeme có

molti altri Vefcoui , & anche Religiofi

dell'Africa ; fe bene ftimiamo , come an

che accennammo altroue , che , ricono-

feiuto il fuo errore , fi correggerti: in fine

con tutti gli altri di quel Regno .

4 II buon Donato dunque effendoriu

feito vn Religiofo di gran perfettione in

poco tempo , fu perciò creato Abbate-»

a' vnMonafterio , in cui vi ftauano in

torno à 70, Religiofi, cò quali attefe,per

 

Seruo di Dio , F. 'Donato ,

dtS. tAgojìino, ■

qualche tempo , à menare vna vita inno-

cente , e fanta ; Mà effendofi poi ribella

to contro d' tìilderico Rè dell'Africa-.

( il quale haueua lafciata viuere in pace

la Cattolica Chiefa ) Gillimcre fuo Ca

pitan Generale , & anco parente ; & ha-

uendo coftui molla, alla maniera di Tra- Ter

famondo , vna fiera perfecutione contro gtre le per-

de Cattoliche maflìme Religiofi,aggiun- fccuttoni,gii

teui le continue feorrerie , chefaceuano fattoibea

gli Mori iftefli dell'Africa, mafflme nella tcjc ne fug»

Prouincia Bizacena , il buon ' Abbate.» ge in ifpar

F. Donato, vedendo , che malamente po- gna con 70»

teuafipiù viuere inquelPaefe, deliberò Monaci»

di partarfene , inficine con tutti gli Cuoi

Religiofi,nella Spagna, oue fapeua cfler-

ui molti Conuenti di fua Religione . Fat

to per tanto apprettare vn groflò Naui-

glio , e pofteui dentro tutte le facre fup-

pelletili , inficine con vna grotta Libra

ria , & altre cofe heceffarie per la Comu

nità, V entrò finalmente anch'egli, infie-

me con 70, Monaci ; e date le vele à t

venti , giunfe in pochi giorni à i lidi del

la Spagna , oue sbarcato, fi trattenne per

alcuni giorni nelle Campagne > che fi ri

tmilauano fra Cartagena , c la Citta Se-

tauitana . E le bene egli è da credere, che

iui a Uoggi alfe cò fuoi Monaci, ò in qual

che Cala di campagna , ò forfè anche in

qualche Monafterio di nortra Religio

ne, e per auuentura in quello , che fi dice

eflere ftato fondato da Paolo Orofio , co

me nel primoTomo feriueflimo , ò pure

in Capanne di paglia, ò di frafche , come

molte volte faceuano quelli antichi Ere

miti , tuttauolta egli è certo, che,come>

apportarono non poca roarauiglia à Po

poli di que' contorni , con la loro impro-

uifa , e numerofa comparfa , così poi an

che gli douettero recare vna grand' edi

ficatone con il loro fanto , e Religiofo

efempìo.,

5 Fra gli altroché reftaronofoprafat-

ti dalla fantità, & efempio di quelli buo- .

ni Religiofi , e fpeciahnente di Donato, D* pnf,n

vi fu vna Dama IHuftrc, chiamata Mi: W4 !llultre

nicea, laqualc,vedendo, che que'poueri nome

Serui di Dio, per non hauere Monafterio Mtntcea gli

particolare, patiuano grandinimi difagi, c forii(lto »

ifpirata da Dio, fi pofe ella in cuore di Contento

fondarli vnMonafterio capace, affinchè Semtano-

in
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in cflb potettero attendere con ogni loro

agio , e commodita , à fouireS^DiifoEt-

in effetto còmmunicato il fuo pietpfcf.pe- « aan« , «.n , \.n.wnuu i iu^h

fiero con lo fteffo Donato , fondò ilfastao-f: tione del i>arit6y era aliai mite : hora Do

goRiniano

Ifìttuto in

Ifpagna .

foConuento , chiamato communemente

dalli Autori Scruitano , ò perche così fi

chiaraafle il Territorio,in cui fondato fu,

ò pure, come ad altri piace, perche fa fó*

datoperSerui-diDio. " ' V1

6 Quiui dunque , ricouratofi cò fuoi

buoni Monaci Donato , attélè per lungo

tempo à viuerecon ogni maggior perfetr

tione nell'ofleruanza della Santa Rego

la, digiunando quali del continuo , e ma

cerando la fu a carne con vigilie , con Ci

licij , cori difcipline , & altre più rigorofe

VPer fuo me- mortificationi, come fatto hauea nell'A

ro propagali frica > ne 4uali fanti> e Religiofi eferriti%

marauidto» come era puntualmente imitato da fuoi

Monaci, così non iftettc guari à fpargerfi

la fama di quarti Serui di Dio, tanto buo

ni , per tutti que' contorni non folo , mi

di vantaggio per tutta la Spagna ; laonde

cominciarono à concorrere mólti buoni

fpiriti, li quali chiedeuano l'Habito del

la Religione ; e così in poco tempo , non

folo quel Monafterio lì riempì di buo

ni Religiofi , mà di vantaggio fu necef-

fario , che mandafle in varie parti mol

ti de fuoi Difcepoli à fondare'nuoui Gon-

uenti , moltiplicandoli notabilmente in_,

quella guifa il facro Agoftiniano Iftitu-

to,per mezo del gloriofo Donato per tut

to il gran Regno della Spagna .

7 E non folo con quella marauigliofa

propagatione venne Donato ad effer Pa

dre di molti Monaci , e Monafteri j nella

Spagna, mà di vantaggio io mi perfuado,

cheìodiueniffe anche di tutti gli altri ,

che v'erano prima di lui : e la ragione fu ,

perche egli portò nelle Spagne la Regola

del noftro Santo Patriarca più copiofa , e

più mite ; cioè à dire la portò fpiegata , e

commentata , àfegno, che ogni Religio-

, ., . fo potette realmente fapere,qual folle ita-

F« il pruno , ta ja vera > e pUra menI:e del § Legislato

re Glofan- reneifbrmarla,-peròchc,comehabbiamo

aliai copiofamente altroue fcritto , que'

buoni Romiti del Secolo primitiuo fti-

mauano , che qua»to il Santo Padre nel-

, la Regola dice, tutto fofse di precetto , e

feftit7>jt fin nulla àì coniglio ; e perciò dicendo egli .

m,te ' Carnem Vefìram domate ieiunijs, &• abfìinen-

tia efea , & potiti , quantum valetudo permi-

tit,&c, ftimauano eglino , che in quelle

parole gli commandaffe vn perpetuo di

giuno, & inconfeguenza vna perpetua

attinenza dalla carne, & anche dal vino ; ,

laonde in quella maniera rendeuafi affai

i ìgórofa,& autttra<jueHa Regola, che ip

effetto , di fua natura^ è fecóndo l' inten

do, e conten

tando la Fre

gola, la ren

de/le m con

nato , per quietare le cofeienze di molti ,

anzi di tutti , e per dargli animoj fpiegò

la detta Regola, e la glosò,con dichiara

re , che il Santo' non haueua impofte le_»

fudette auftfcrézze fotto precetto.^ mà

femplicèmente fotto configlio ; che però

chi le poteua, ò vóleua ofleruare, faceua

ottimamente , mà chi non le poteua , od

anche non le voleua fare , non incorreua

in alcun peccato, trattane l'offeruanza

de tré Voti . E perciò MarcJO Maflìmo -,

con la fua folita breuità , di Donato par

lando, dille . Donatus , qui {{egulàm Eremi»

tarum S.Attguftini hcupletiorem( in riguar

do delle Glofe, e-de Commentarij,che fo-

pra di quella ei fece) mithremq; (in ri

guardo delle dichiarationi , che fece de

configli di quella ) pwnustn Hifpaniam in-

uexit,& in vtgro Setàbitano Monaflerium Ser-

kttanotttmcinflrHxitt&c. \\

8 E qui notiamo di paffagg'io , che il

Signor D.Gio. Tamaio, quantunque citi

il fopradetto Autore Marco Maflìmo ,

non produce però le di lui , poco dianzi,

accennate parole; e ciò fà, perche hauen-

do citati Arnoldo Vuion , & Hugo Me-

nardo , li quali ne loro Martirologi j Be-

nedittini fi sforzano di fare di loro Reli

gione F. Donato , non vuole perciò pre

giudicare alla loro prctenfione , tut

toché la conofeefie fprouifta , d ' ogni ,

benché minimo , fondamento ; e perciò

anche nelle note , che fa (opra la Vita

del Santo Abbate , hauendo detto , che_j

cosi gli Agoliiniani , come i Bcnedittini D.Cio.Ti~

pretendono effere flato di loro Religio- mat0 manca

ne, egli non vuol decidere, mà,come dal- neUo {piega

li Antipodi veniffe , dice . In Re tam anti- re U Mona/-

qua , & tot ambiguttatibus obnoxia , quid fe- fico lHtt*to

quendum ambigo , ideo vmcuique in fuo fenfu di Donato • >

abundare fino E pure , fe ricordato fi fof-

fe di ciò , che haueua lafciato fcritto nel

la Vita dell' Abbate Eutropio nel terzo

Tomo fotto gli 8. di Giugno, certo non

così haurebbe cònclufo , auuegna che_>

iui apertamente dice , che F. Eutropio ,

il quale fù difcepolo di F. Donato , e fuc-

cefie anche ad effanelgouerno del Mo

nafterio Scruitano , offeruò la Regola di

SAgoflino, fegno certo, & euideiite,che

10 fteffo anche hauea fatto F. Donata;

veggaficiò, che fcritto habbiamo fotto

11 numero 1 8. dell'Anno 530. in quello

medefimo Tomo . Notiamo in fine , che

, Udet-
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TAuove fan

tiffimamen-

il detto Tamaio regiltra fra gli Autori i

Benedittini , che tengono, che F.Donftto

fu flato dell' Ordine loro, il P. Maellro

Antonio Ycpes, e pure gli ò certo , che il

detto Padre nel Tomo primo della Cro

nica di S. Benedetto Cent.z. cap. %. fotto

lAnno di diritto 589. l'ammette di buo

na voglia per Rcligiofo Agoftiniano ;

ben'c vero, che Itima poi , che quel Mo-

nalterio Seruitano dopo la di lui morte

paflaife all' Ordine di S.Benedetto, il che

quanto fia , ò non fia vero , Io vedremo ,

non andrà molto .

9 Hauendo dunque F. Donato gran

demente propagato l' Ordine Eremitano

per la Spagna, e dati di femirabiliffimi

efempi di rara fantità , e dottrina , alla_»

perline, come lo feorgefle il Signore ric-

chillimo di meriti, lo volle per mezo d'v-

na mortale infìrmità à fe tirare ; la cui

' chiamata haucndola egli molto bene in-

tefa, e capita, li preparò con quel più di-

uoto raccoglimento , che gli fu dettato

dal fuo granfpiritoj e finalmente dopo

hauere lafciati molti ricordi in ordine-»

alla Regolare offeruanza , à fuoi Reli-

giofi , e confolata altresì la loro immenfa

meltitia , dalla quale vedeali foprafatti

per la di lui morte vicina ; alla perfine

con gli occhi, e con le mani alzate verfo

del Cielo, nel primo giorno di Nouembrc

appunto la di lui puriùlma Anima fciol-

ta dal Corpo , in Cielo fe ne volò , come

fperafi , à godere l' Eterna Gloria queft'

Anno del 574. conforme il più giudo,

computo fatto da più clanici Scrittori .

10 E fi come nel fuo primo Conuento

Seruitano, come è la più.cómune opinio

ne, morì,così anche in quello fu co molta

folennità , accompagnata però da lagri- Sud Sepol-

me infinite, fepellito in quello da fuoi' turi, &E*

Difcepoli , eReligiofi ; & vno di quelli pitaffio . 1

chiamato Eutropio, che era inuero de ;

più principali , gli fece vn nobiliflimp

Epitaffio , jicI quale raccolfe , come in_.

Compendio , tutta quant'era fiata, la

Vita del fuo S. Padre Donato ; il qual'

Epitaffio è ftatoììno à quello tempo naf-j

colto , e l' ha efpofto alla luce ii Sig.D.

Gio. Tamaio nel fopracitato Tomo fefto

del fuo Martirologio Spagnuolo à car.

%■$. qual noi ancora vogliamo qui tra-

fenuereper confolatione de curiofi, e di-

uoti Lettori , maflime Religiofi dell' Or

dine noflro di S. Agoftino, & è per ap

punto il feguente .

Clauditur ine Sancita Donatiti , quem Aphrica dignum

Obtulit ipfa Tatrem j quemq; & ibera tùlit .

Ifleq; Vacundì quondam prtecepta Magiflri

"Prttftilii , 0" Monachi, dulcta (Ape bibìt .

Gentibtts afl prorfus Barbarici; Jiphricà tota

Scatens, llifpanos prottnus ipfe fouet .'

Scptuaginta [ibi coniunxit Dima , 1» oris

lAduerfis , Monachos, qnos vehit vndtt Màrisì

Sumptibta ex Minte* conftruxit nobile fedii

Ctenobium Seruis , quod.fuit >rna, Dei.

lime <&• Serttitanum accepit tempore nomea ;

Trefìdium Tlebis , (tngùUs Vnus honor .

Obijt cxcelfm meritis , qutn rnagnus , & T>nà

Trodigijs -vinelli , & qnoq; morte clarui .

Omnibus vna falui fuit , & faie omnibm vnus

Vrxceptor legii , Trafìdtumqi fintiti .

Hoc pofuit Carmen Eutropius vitro Magiflro

C&licolo , cttiut occupai ipfe locum .

■j ^tn.

;0

1

1 1 Da quello nobile Epitaffio molte

cofe fi raccolgono ; e fpecialmente, che il

Monalterio, che fondò àfpefc di quella

Illuftre Signora Donato , non fi chiamò

Ciò j che di fubito col nome di Seruitano , ma dopoi,

notabile fi e Per hi rara fantità de Semi di Dio ,

catti dal det' cioè adire de Monaci , li quali iuiviue-

to Epitaffio. uano f°tto *a difciplina di Donato ; e ciò

' fi deduce dal quinto,c fello Diftico. De-

ducefj inoltre dal fettimo,come fece mol

ti miracoli , cosi invita , come dopo la^>

morte , benché niuno ne venghi fpiegato

da alcuno Autore . La qual verità tu an

che feruta da S.lldcfonfo nell'Elogio»

che di quello Santo fcriffe ne fuoi Huo-

mini Illultri al cap. 4. quale noi anche?

producemmo fotto 1* Anno di fopra acce*

nato del 530. c fpecialmente iui verfo il

fine , in quella guifa dicendo . Hic ( cioè

Donato } & in prefenti lucefubfiftem , & in

LI Crypta
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Crypta fcpulcri quiefcens,ftgnis quibufdam prò-

ditur effulgere falucis ; ttnic, & monumcntum

etili honorabiliter colere perbtbentur Inmix

Hegionis .

1% Dcduceli finalmctc dal fudetto E-

pitaffio, come il Compofitorc del medeli-

mo, che fu Eutropio , fucceflc nel gouer

no di quel Monafterio Seruitano a Do

nato ; e ciò manifeftamente fi caua dall'

vltimo Dillico, in cui apertamente dice .

Hoc po/uit Carmen Eutropio vitro Ma~tfìro

Cdiculo, cuìus occupai tpfe locum .

. Ma dirà alcuno , e chi fu egli queft' Eu-

Cbtfofìe ti tropio , il quale fucceffe nel gouerno del

Componitore Monaftcrio Seruitano à F.Donato ? Que-

• Ik10^' fti vn Seruo di Dio glóriofo , il quale

pitaffio. fudottiflimo, e con la fua incomparabile

Dottrina, e fanto efempio, mantenne la

Spagna nella Cattolica Fede ; e nel Con

cilio Tolet1ano,celebrato l'Anno 503. per

teftimonio di Gio. Abbate di Valchiara,

S. Leandro Vcfcouodi Siuiglia , equef-

to Eutropio furono quelli , che il tutto

effettuarono, del che più diftufamente_->

trattarcmonel fudetto Anno . Fu poi an

che creato in fine Vefcouo di Valenza ;

e come vilfe , così morì poi altresì fatua

mente, come à fuo tempo vedremo .

15 E fe bene egli è cofa più che chia

ra, che F.Eutropio fu Rcligiofo Ago-

ftiniano, come quello , che fùdifeepo-

lq, & anche fucceflbre di F.Donato,

che , fuori d' ogni dubbio , fu Rcligiofo ,

dell' Ordine di S.Agoftino, come quello,

di cui dice S. Ildcfonfo, Marco Malfimo,

e F. Eutropio ifteflò , che fu in Africa di-

fcepolo d'vn' Eremita , e che d*Africa_i

portò in Ifpagna la Regola delli Eremiti

Opinione del di S.Agoftino ; tuttauolta,ciò non oftan-

Tntemio , te , non vi fono mancati alcuni Autori

che fofle F. dell' Ordine di S. Benedetto , li quali , fe-

Eutropio guendo incautamente la traccia poco fi-

dell' Ordine cura dell' Abbate Tritemio , hanno pro

ti/ San Bene- curato di tirare nella loro Religione

ietto. quefto gloriofo Scruo di Dio, il quale

forfè mai vidde alcun Rcligiofo di quella

in tempo di vita fua. Il primo Autore

dunque , che ciò s'è arrifehiato di ferme

rei ftato il fudetto Tritemio, il quale-»

con la fua folita facilita di credere , che

tutti gli Monaci antichi,c tutti gliAbba.

ti follerò flati dell' Ordine Bencdittino, e

trouando, che quello Rcligiofo fu Ab

bate del fudetto Conucnto Seruitano, fu-

bitamente , fenza haucr confidcrationc ,

che quel Conuento era ftato pur poco

dianzi fondato da vn Santo Eremita A

fricano , & in confeguenza Agoftiniano ,

1 lo battezzò fenz' altro fondamento ,

Monaco, & Abbate dell'Ordine fuo di

S.Hcnedccto; e con quella rete tira queft'
Suo fonda-

Abbate Tritemio nella fua Religione^ mentortprc

innumerabili Santi,così del noftro, come f0 fai gar0

mo , e da al

ti! tutori .

altri Ordini ancora ; della qual legge

rezza viene biafimato acremente dal Ba-

ronio in varijlnoghi de fuoi famofi An

nali , e fpeciaimente nei Tórno 6. ad^inn.

Xpt 45 j. e 494. e con ogni maggior folen-

nità poi anche lo Hello fa nel Martiro

logio Romano ncll'Annotationi , che fa

fopra S. Cefario Arciuefcouo d'Arli a 2.7.

d'Agofto . Cosi pur tutti gli altri Hifto-

rici lo riprendono , & in particolare il P.

Gallonio nella Rifpolta all'Apologia del

P.Bcllotto; & il P.Lczana in vanj luo

ghi , e fpeciaimente nel terzo T omo fot-

to l'Anno di Chrilto45 j. num.p. cfotto

quello del 559. num.j.

14 Anzi da fuoi medefimi Autori vie

ne in ciò fommamente biafimato , & in_i

particolare dal P. Maeftro Antonio Ye-

pcs in moltilfimi luoghi della Cronica di

S. Benedetto , quali troppo lungo fora il

volerli quiui ad vno , ad vno tutti riferi

re ; ne quali,non folo biafinra iui,ma bia-

firna ancora tutti gli al: ri Autori di fua

Religione, li quali con cosi debole fon

damento, come è inucro quefto di Mona-

co,c d'Abbate, vogliono arrolare fra Mo E perinfìno

naciBenedittini quanti Rcligiolì antichi da fuoi me-

ritrouano fregiati con limili titoli ; nel defìmt *4u-

qual errore incorre fouuentc ancora il , tori , & in

per altro , dottilfimo , & eruditismo Pa- ifpecte dal

dre Arnoldo Vuion nel fuo Lignum Vita , T, Tepet.

e nel Martirologio Monaftico , che è pur

altresì vno di quelli , che fa Eutropio

dell' Ordine Bencdittino : e v' incorre poi

di sì mala maniera , che V arruola per in

fino degli Abbati , che fono Preti Secola

ri, li quali anche viucuano nel tempo,

che egli ftaua feriuendo le lue Opere; del

la qual trafeuragine fenfatamente lo no

ta il fopracitato P.Ycpes nel Tomo 4. del

la Cronica Benedittina Centuria 4. fotto

l'Anno diChrifto 859. mentre parlando

d" vn certo Abbate Sanfonc di Cordoua ,

dice le feguenti parole , le quali , trapor

tate dallo Spagnuolo , fono di quefto te

nore . Fiorì per quelli tempi ancora in Cordona

vn' buomo iilu(lre , chiamato l'abbate San/o-

ne, e come che Arnoldo il faccia dell'Ordine fo anch'exit

di S. Benedetto , non ho molta cenema , fe lo per quefi'er-

era ; perche poteua effere Curato della Chiefa rore j4//0

di S,Zoilo in Cordoua ; e quello, che puote muo- f\eQo l'epes.

nere Arnoldo , fu C efiere in quella Città Mo

nafterio di 5 . Zoilo» <jr ingannandofi , fece vna

Arnoldo

Vuion ripre-

c4*
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Fondamen

to, che hù il

T.Tepes per

credere p.

Eutropio

Monaco di

[ho Iftituto.

Cifa della Tarocchia, e MonaFlerio , e come

Vidde, chefi chiamava abbate, fi determinò in

giudicare, the era "Prelato deW Ordine di S.Be

nedetto,e fe auueduto ftfoffe dello Siile di Spa

gna, the molti Prelati delle Chiefe Collegiate,

& infiniti Curati di Tarocchie , chiamatifi in

Jfpagna abbati , non fi farebbe lafciato traf-

portare dalla fua opinione , nella quale bora ,

& in altre occasioni, fà alcuni "Preti ( poteua

anco aggiungere infiniti Frati noftri Ag-

oftiniani) dell'Ordine nofìro} & acciò au-

uertiantoognicofaintnatolta, e non faccia

d' huopo il replicarlo altre , nel lib. z. cap.z^.

trattando dell' Infante D. Pietro, figlio del uè

D.Fernando, chefa abbate di Vagltadolid,

& eletto Arduefeouo di Smiglia, il chiama

Monaco , & Abbate dell' Ordine , fen^a più ;

mà , perche lo era di Vagliadoltd , che antica

mente prima , che fofte eretta quella Chicfa in

Epifcopale ne tempi del l{è D. Filippo li. era

Chiefa Collegiata di Canonici . Parimente il

Dottor Gonzalo d' Igliefcas , Autore dell' Hi-

iloria Pontificale Spagnuola , perche lo vidde

intitolato Abbate di S. Frontes, gli pofe l' Ha-

btto,egli aprì la Chierica dell'Ordine di S.Bene

detto, e molti di quelli , che hoggi vtuiamo , la

conofeiamo Beneficiato in Duegnas,Vtlla nobi

le , che è cinque leghe da Vagltadolid. Così

candidamente dice il P. Yepes della ridi

cola facilità , có la quale Arnoldo Vuion

battezza per Monaci di S.Benedetto tut

ti quelli, che ritroua col titolo d'Abbati,

ò di Monaci .

15 E con tutto ciò , che così fcriuail

fudetto Autore , nulladimeno poi fiegue

la di lui opinione nel credere , che F. Eu

tropio fofle Abbate dell' Ordine Benedit-

tino , non oftante , che così egli , come il

Tritcmio , non habbino altro fondamen-

to,pcr ciò afferire, fuori che quello d'Ab

bate, quale pur biafimain eifi loro, il

detto P. Antonio Yepes : e , fe bene egli

dice, che, per credere, che F.Eutropio fia

flato dell' Ordine di S. Benedetto , non lo

muouono tanto gli due accennati Scrit

tori , cioè à dire Tritemio , & Arnoldo

Vuion , quanto che l' autorità più foda ,

dice egli , di Antonio Beutxr nel libro

primo dell' Hifloria di Valéza al cap. 17.

peròchc à quefti li deue gran credito, per

efier egli naturale di quel Regno , e mol

to prattico di tutto quel Paefc, in cui era

fondato il Conuento Scruitano; foggiun-

ge poi , che , fe bene egli fi rende perfua-

fo, che in quel Conuento F. Donato v'in-

troducclTc la Regola di S Agoftino, non

dimeno e' puoi' clfere poi , che poco do

po vi s'introducefie la Regola, & Ordine \

di S. Benedetto , come fi fece , dice ( & c

purtroppo la verità, che perciò lecofe

noftre più rare di que' tempi antichi ci

fono fiate da altri vfurpate ) in infiniti

Monafterij d' Europa : conchiude però

( come, che ben conofceua la poca ragio

ne che haueua) che non dà deffinitiua_»

fentenza , e che alle parti rimane falua la

loro ragione 't che non leua Rè , ne mette

Rè , ma ferue alla fua Religione , quan

do vede hauergiuftitia, e che in ciò gli

pare , chel' habbia per il teftimonio tan

to graue del Beuter , perfona neutrale , e

totalmente difintereflata : quefto è tutto

il fondamento del P. Yepes .

\6 A quefto fondamento però cotan

to debole del P. Yepes rifponde con mol

ta chiarezza , e verità , il dottiflimo nof-

tro P. Marqueznel Paragrafo 4. del cap.

iz. primieramente, che per la ftefla ra

gione , che il Yepes ftima eflcre in quefto

particolare, poco prezzabile il teftimo

nio del Tritemio, e dell' Vuion, deuefi al

tresì poco ftimare quefto del Beuter , non

oftante, che fia Autore neutrale ; però-

che tutto ciò, che egli dicedi F. Eutro

pio , tutto di pefo l' ha cauato dallo fletto

Tritemio; e fe il detto Yepes haueflè por

tata tutta la clan fola, nella quale parla il

Beuter d' Eutropio , come nè portò fola-

mente quel poco, che ftimò fare per il fuo

intento, certo, che non haurebbe mai (li

mato , che F. Eutropio fofle flato dell'

Ordine di S. Benedetto . Vediamo hora,

dice il Marquez , ciò , che dica il Beuter

nel lib. 1. della fudetta fua Hifloria di

Valenza al cap. 17. che è il luogo per ap

punto citato dal Yepes , benché tronca

mente . Dice poi in quefta guifa . Era

dunque Vejcouo di Valenza Eutropio , che era

fiato Abbate del 7tiona(ierio di S. Benedetto,

che era in Xatiua, huomo eccellente in lettere,

e fcri(ie vn Libro delle Cerimonie de' Battefi-

mo, & altri, come dice Tritemio ncl libro delh

Hnomini Illuflri , e fu l'Anno del 6co. Quef-

te fono per appunto le parole formali ,

con le quali nttefta queft' Autore , tanto

ftimato dal P. Yer)cs , che F. Eutropio fu

dell' Ordine di S.Benedetto , le quali cer

to non hanno altro fondaméto, fuori che

quello del Tritemio ; il quale,per fentéza

del P.Yepes ifteflò, fi puole francamente ,

e fenza alcun fcrupolo,rifiutare. Vcggafi,

ciò, che dice nel fudetto cap. z. della fe

conda Centuria fotto l'Anno di fopra ac

cennato del 585). oue efprefiamente dice ,

che Tritemio, & Arnoldo Vuion dicono,

che F. Eutropio fu dell'Ordine diS.Be-

L 1 z nedet-

Confefia il

T.Tepes ha*

nere V Ordi

ne di S.Bene

detto afior-

biti molti/fi-

mi Conuenti

dell' Ordine

di S«Agofii~

no .

Si rifponde

efficacemen

te al detto

fondamento^

e [noni ime

il T. Yepes

ad homi

nem.
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nedetto, mà che il P. Girolamo Romano

noftro dice, che fu Agoftiniano, e che v'è

vn' Argomento , il quale molco fauori-

fee il Romano , perche il Monafterio di

Xatiua fu fondato da Donato , di cui è

perfuafo , che ofieruò la Regola di S.A-

goftino , e per quella ragione più volon-

ticri piegarebbe à ciò , che dice il P. Ro

mano , che all' opinione de fuoi Autori ,

ma che da ciò fare lo fraftorna l' autorità

del fudetto Antonio Beuter . Hor men

tre il P. Marquez gli hà fatto vedere, che

tutto ciò , che dice il Beuter , tutto l' hà

cauato di pefo da Tritemio , può ben ri

gettare il fuo teftimonio egualmente con

quello dello fteflb Tritemio, & Vuion .

17 Mà dice il P. Yepes io non niego ,

che il Conuentodi Xatiua fondato da F.

Donato , non folle nel principio dell' Or

dine di S. Agoftino , mà folo dico , che_>

puoi" eflerc, che poco dopo ammettente la

Regola di S.Benedetto, come l'ammefle-

ro infiniti altri Monafterij d' Europa , e

cosi F. Eutropio , fe bene fu difcepolo di

HÌfpondeft F. Donato, che fu Agoftiniano, puote

àll'altra par eg]j ancora, in progreffò di tempo, efiere

te del fuo (0 dell» Ordine di S Benedetto. A. qucfto

iamentc • argomento rifponde altresì il P.Marquez

nel luogo citato,che quello è vn metterli

adindouinare, cofa, che è molto rigetta

ta nelle buone Hiftorie: La quiftione,

dice quello erudito, e dotto Autore , non

verte intorno à quello , che puote auue-

nire in quel Monafterio , mà intorno à

ciò, che realmente vi fu; e coftandoper

10 teftimonio di tanti Autori , quanti ne

cita,e produce nel detto Paragrafo 4. che

fu della Regola di S. Agoftino , fin dalla

fua prima Iftitutionc, non s'hàd' ammet

tere per cofa ragioneuole lo fcambiamen-

to della Regola , fenza vna foda proua ,

che efcluda la prefuntione così gagliar

da, cornee quella, che h abbiamo noi ;

maflìme , che F. Eutropio fu , non folo

Difcepolo, mà immediato fuccefloredi

F. Donato nella Prelatura del Monafte

rio Seruitano , con la qual cofa fi chiude

11 palio ad ogni altra pretenfione ; poiché

gli e certo, cheF. Donato fuo Maeftro,

e Padre, profefsò la Regola di S. Agofti

no , eia portò d'Africa in Ifpagna, come

habbiamo veduto, e prouato ; ed è total

mente incredibile, che F. Eutropio fuo

Difcepolo, & immediato fuccellore, la

lafciaHc , e ne pigliafie vn' altra , in vece

di quella i almeno , chi ciò pretende ,

è obligato à prouarlo con fodi fonda

menti .

II.

18 Se il P. Yepes voleua fentire Auto

ri neutrali , li quali difeorrefiero di que

llo importante particolare , con maggior

fondamento del Beuter, e foflero dello

ftefio Regno di Valenza , e' ne poteua_.

feiegliere due , li quali inuero à me paio •

no d' ogni eccettione maggiori ; e quelli

fono il Licentiato Gafparo Efculano , &

il Padre Maeftro Francefco Diago dell'

Ordine de Predicatori , ambi Hiftorici

famoli del Regno di Valenza . Quegli

dunque nel libro x. della fua Hiftoria fu-

detra di Valenza nel cap. 11. parlando di

F.Eutropio dice. In quello medefimo tem

po fiorata in Ifpagna in lettere, e fantttà , vn

Trionaio del noftro hìonafterio Seruitano del

C api di Xatiua, difcepolo di Donato , chiamato

Eutropio, che gli fuccefje neW abbatta, fecon

do Sani' Iftdoro nella fua vita . E trattando

di Donato , e de Monaci del Monafterio

Seruitano nel lib.o.cap.xo nel numero 8.

aggiunge queft' altro euidentilfimo tefti

monio . Hora ci retta di verificare , che Mo

naci erano (jut fi 1 , e di che pegola. L'abbate

Tritemio nella fila di P. Eutropio Vefiouodi

Valeuti, dice che era flato prima Abbate di

quel Monafterio Seruitano , & afferma , che

erano dell' Ordine fuo di S. Benedetto ; e lo fte-

gue F. Vrudentio di Sandoual nella fua Hifìo-

rta delti Moualterii anta hi, che furono in Ifpa

gna di quell' Ordine . L'Autore della Cronica,

con nome di Mafjìmo Vefcouo di Sarago^a ,

tifi della pegola degli Eremitani di S.Agofìt-

no; e di queft ornidefimo parere è fiato Am

brogio Morales , e par , che l' accenni ancora il

T>. i. Ildefonfo nella fua piattone, nella quale

ne figntfìca , che F. Donato era difcepolo d' vn'

Eremitano in Africa. In corroboratane di

quello t' aggiunge , che in quell' Anno della

venuta di F, Donato m Ifpagna, era ancor fan

ciulla la Religione di S.Bem detto , e non haue-

ua cammato tanto in cinquantanni , che era

no pafiati dilla fua fondanone,che ntlf Africa

batic li e firmate le fue piante ( almeno , per

qui 0 fi può canore dalle Storie) ne par, che po*

tefie , per andar tanto colà maltrattatala Re

ligione con lutirannica bere fia de Vandali , lì

quali non haurebbero dato luogoànuoue I\eli-

gioni, e Monafteru, quando freneticamente dc~

folauano la già diftefa , -e numerofa di 5. A-

goftmo cò fuoi Monaci, e Cafe ; talché fi racco

glie, che furono di quella ( cioè di S^Agoftino)

coloro, che pacarono in Ifpagna con F.Donato .

Notar fi deue intorno al teftimonio di

quell'Autore, che s' inganna , mentre di

ce , che la Religione di S. Benedetto ha-

ueflc cinquant' Anni d' iftitutionc,quan

do F. Donato pafsò in Ifpagna , poiché

.s'egli

Confermali

il Monacato

Agoflinian»

di Donato,

& Eutro

pio col tefti

monio di Ga

fparo Efcu

lano.

Vera offer-

uatione del

l'Autore ,
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s'egli c vero , come io ftimo , e lo prouai

nel fuo luogo, che F. Donato pafiaffein

Ifpagna l'Anno del 550. quando Giliime-

re firibellò al Rè Hilderico , allhora la

Religione di S. Benedetto non haueua_*

più , che dieci Anai di fondationc ; effen-

do che fu iftituita l'Anno del 5x0. mà for

fè egli portaua per opinione queft' Auto

re, che F. Donato foffe pattato in Ifpagna

del 166.

ip Sentiamo hora quello , che dica il

P.Diago Domenicano nel libro 5. degli

Annali di Valenza al cap. 9. quelli dun

que , parlando di F. Eutropio , dice : che

era tenuto per buomo lUuflre F.Eutropio, di-

fcepolo di F. Donato , e che è cofa molto certa ,

che Donato fù predecefiore immediato ad Eu

tropio nell' Abbatiato Seruitano . E nel ca

pitolo ottauo dello fteflò libro , haueua_j

V ouaft la "etto ài P- Donato in quella forma, dopo

R*ri* ». „J hauer riferita la relatione, chediluipro-

I teflimo- duCC S' Ildefonfo • F« 1*1 parla SMdefonfo;

■ jel™4\ * di anello, che dice, che F. Donato fu discepolo

, . ' d' vn certo Eremitano in Africa , coHando per

e mago. ^[ra yirte ^ -n cQtt fi0fjuano dana fua fon

datione gli Etemitani di S. Agoflino , perche

colagli fondò il Santo Dottore , bafteuolmente

$' inferifee , chefi Eremita Agofliniano , e che

tali ancora erano quelli circa 70. Monaci , che

feco menò in Ifpagna : Ver lo che dellt Eremi

tani di S* Agosltno venne ai edere il Monade-

rio Seruitano, che F. Donato fondò . Hor d'al

tro pefo fono gli teftimonij di quelli due

Autori, che non è quello fumato , e fecco

del Beuter, non folo per eflerc di due, mà

per la confequenza , e probabilità , che_>

depongono ; qualità,dice il dotto P.Mar-

quez, che confideràno le Leggi , per dar

fede alli teftimonij , ò negargliela . L.ob

Carmen $. fi Tefìes ff. de Teiltbus C. fi Teftes 4.

q. 3. Si che dunque refta per hora baftan-

temente prouato ,che F. Eutropio fu Re-

ligiofo Agoftiniano , come lo fu parimen

te il fuo Maeftro , e P. F. Donato : nel fuo

tempo proportionato fermeremo poi, co

me grandemente s' adoprafle nell'eftirpa-

188.

tione totale dell' Ariana Erefia , c cornea

foffe creato Vefcouo di Valenza , e fan-

tamente poi altresì poco appreflb fi mo-

rifl'e , con dare vn faggio della fua glorio-

fa Vita nel tempo della di lui mortej

beata . ;

io Fiori parimente in quefto Monaf-

terio vn' altro Santo Religiofo per nome

Liciniano, il quale fu difcepolo anch'egli

di F. Donato , e compagno di F. Eutro

pio ; il quale poi, per lafua molta dottri

na^ zelo della Cattolica Fede, fù creato,

indi à non molto tempo,Vefcouo di Car

tagine Spartaria , hoggi volgarmente^

detta Cartagcna ; & eflendo poi fiato

mandato in efilio da Leouigildo Rè A-

riano , fu, come fi ftima , per ordine fuo , •or:rce ner

auuelenato in Coftantinopoli , oue erafi a n

ricourato. Fanno mentione di quefto 0 e" °."

Santo Religiofo , S. Ifidoro Arciuefcouo wnW_5r-

di Siuiglia nel fuo Libro de Firn iUuH»- tanol,-Lfc*Z

bus cap. 41. Giuliano di Pietro nell'Addi- nmn0 '

tioni alla fua Cronica ; & in Aduerfarijt

facris pagé 1 30. num. 464. ne quali luoghi

dice efpreflamente, che Liciniano fu Re

ligiofo del Monaftcrio Seruitano, che_>

fondò Donato . Fù molto affettionato

ad Eutropio , come ne fanno fede le mol

te lettere , «he gli fcrifle , dopo , che fu

fatto Vefcouo . Non diamo hora l'auto

rità delli accennati Scrittori , intorno di

quefto Seruo di Dio , perche ci riferia

mo di produrle nel tempo, che egli fù

creato Vefcouo , e fù martirizato: folo

per hora daremo vno fquarcetto del tef-

timonio di Giuliano , per quello, che-»

fpetta al di lui Monacato nel Monafte-

rio Seruitano di Donato , Dice dunque

nelle fudettc Additioni alla fua Cronica

Licimanus Eptfcopus Carthaginis Spartitavi* ,

&c, futi Monaflerij Seruitani , quod condidit

Donatus, migrans ex Aphrica , &c. E nelli

Aduerfarij facri . Lictnianus, &c. fuit Ser-

uitanus, à quo Mona[ìerium Seruitanum . Con-

dtdit id Donatus,migrans ex Aphrica,&c, coi»

che terminiamo quell'Anno del 574.

 

1 Rac-
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Acconta S. Gregorio Tu-

ronenfe nel libro 4. della

fua Hìftoria Francefe al

cap. 36. che in queft' An

no , hauendo fatta vna_j

gran feorreria gli Longobardi nella Fra-

eia ( ouc altre volte erano ftati, & haue-

uano vecifa di molta gente , inanime de

Borgognoni ) mentre già fe ne torna-

uano anche quefta volta carichi dimol-

Sono rilega- ta preda, furono colti in me^o dal Rè

fi , ò confi- Gunteranno , il quale gli cinfe d'ogn' in

nari in -pn torno , e fattane vna grand' vecifionc , e

7Hanalìerio poetane anche vna gran parte , pochine

due Vefeout poterò vfeire falui dalle di Jui mani. Hor

facinorofì in quella battaglia, dice S.Gregorio,che

dal t{è Gnu- vi fi ritrouarono armati , 04 vecifero an-

teranno , ch'eui di.propria mano molti nemici,due

fratelli Vefcoui , l' vno , che chiamauafi

Salonio d' Ebreduno , e 1" altro per nome

Sagittario di Vapinga , huomini anche ,

per altro, di mal affare ; Li quaji poi ef-

fendo ftati querelati dauanti il fudetto

Rè di molti delitti, e fpecialmente d* ha-

uer fparfo il fangue di molti Cittadini ,

egli (degnato contro di loro , gli confinò

in due Monafterij , con la fola aflìftensa

d'vn Chierico per ciafeheduno j non dice

però S. Gregorio di qual Religione , ò

Regola, fi fonerò que' due Monafterij j

laonde habbiamo noi largo 'campo di

darci à credere , che foifero della noftra ,

la quale quali fola, in quefti tempi,trion

fala nella Francia i fc bene poi non an

dò molto tempo , che quali per la mag

gior parte panarono gli fudetti Monaf

terij alla Religione di S. Benedetto , co

me altresì in altre parti fuccelfe , anche

per confezione de medefimi Scrittori più

daflìcì della fteffa Religione , come ve

demmo nell'Anno feorfo .

x Mà , corre poi , indi à poco , cadefle

malamente infermo il Primogenito del

Rè, &auuertito foffe, che forfè per il

caftigo dato a gì' innnoccnti Vefcoui ,

gli haueua il Signor Dio mandato quel

flagello, gli liberò egli Ambitamente Gun

teranno , con pregarli ancora , che vo-

leffero far oratioue per i fuoi figliuoli ; Qualipoi li-

così riferifee S. Gregorio . Mà dico io, bera come

e come erano coftoro innocenti , fc erano innocenti, e

fanguinarij, e faceuano tante ribalderie? come ciò t

Rifponde il Card. Baronio , che non era

no inuero innocenti , ma ben poteanu"

dire ingiuftamente condannati da lui in

que' due Monafterij ; non efiendo inuero

cofa da Rè , mà da Tiranno , il condan

nare li Vefcoui ; toccando ciòfolamen-

te al Romano Pontefice, ò pure al Con

cilio : Dal caftigo però dato da Dio al

Rè e' fi può facilmente argomentare^ ,

quanto rifpetto voglia il Signore, cheli

porti da Principi , e da chi che fia , à fuoi

Sacerdoti , quantunque penimi ; peròche

come Sacerdoti , fono la pupilla degli

occhi fuoi .

3 Martino Carriglio nel Cattalogo, Florentio

che fa delli Abbati dell' infigne, efamo- abbate d'

foConuento d'Alfano, di cui più volte in jinatl0

quello Secolo habbiamo con (omnia lode ^eruo di Dio

parlato , fa mentione d' vno , il quale fi0Ttr(e

queft' Anno fu creato Abbate di

quella Santa Cafa , e chia

mauafi Florentio , il

quale fu gran

Seruo

dì Dio ; niuna cofa perà .

particolare di eflò - -

lui riferifee più

di quello |

*

 

1 Gran-
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Randilfimi trauagli , e_>

miferie patì queft' Anno

la noftra Religione in_.

Francia in varij de fuoi

. Monafterij

Sono gran

demente tra-

vagliati gli

"Mona&erìj

della Frati'

eia da Chil-

perico tfè

federato .,

fendo nata guerra ciuile fra i Rè di quel

la bcllicofa natione, fe bene il buon (Pun

teranno procurò di far radunare vn Con

cilio Prouinciale in Parigi , acciò que'

buoni Padri confulcaflero il modo di fe-

dare vna tanta difeordia ; nulladimeno

Chilperico , che era fceleratilfimo , e la_»

concordia non voleua , prima , che alcu

na cofa fi concludente nell'accennato Có-

cilio , di cui non hà dubbio , che douette

edere Prefidente il noftro S. Germano ,

l'aitò in campagna , & hauendo ottenuta

vittoria , per raezo di Teodoberto fuo fi

glio, di Gundebaldo More, fece poi ftra-

gi così crudeli nelle Diocefi fpecialmen-

te di Turs , e di Pittiers , che S. Gregorio

Turonenie , il quale appunto era fiato

creato di frefeo Vefcouo della prima Cit

tà , piangendo amaramente nel li b. 4. de

Gejiis Francorum alcap. 47. €48. efclama

contro dell' empio Chilperico con quefte

poche , mà però fenfate parole , tradotte

in noftra lingua , nelle quali dice . Egli

guaita, egli cttcrmina,ed abbruggta le Cbiefe ;

egli toglie i (acri Monafterij ; egli vecide 1

Chierici ; egli abbatte , e getta per terra t Mo

nafìerii degli Hnomini ; egli[vergogna le Fan

ciulle, & ogni cofa pone à/accomano, vdendofi

nelle Cbiefe gemitìi, e pianti maggiori, che non

fi [entirono nella perfecutione di Diocletiano .

Raccontando poi S. Gregorio quefte->

crudeltà , eflaggera terribilmente contro

deprefenti Rèdella Francia di quel fuo

tempo , li quali grandemente degenera-

uano da loro maggiori , come à dire da_«

Clodouco, edaClotario. Oflèruaperò

il Baronio , che deuefi eccettuare Gunte-

ranno , di cui parla S. Gregorio, come di

Principe fantiifimo ; tanto più , che fi ve

de, che egli odiaua la guerra, laonde na-

ueua à tale effetto fatto radunare quel

Concilio di Vefcoui in Parigi .. .

z Racconta lo fteflb S.Gregorio vn*

ahro bel miracolo occorfo in quell'An

no medefimo in vn Monaftcrio pure del

la Francia , chiamato Latra , nel quale.-,

v'erano alcune Reliquie infigni di S.Mar

tino ; e fu il cafo , che efiendofi auuiata-,

vna truppa di Soldati Longobardi alla

volta del detto Conuento, per faccheg-

giarlo , e maltrattare ancora que' buoni

Scrui di Dio ; mentre già vno di loro fta* ^tìcuni Sol-

ua per traghettare vn fiume , che ftaua iatj £0Wj?a.

fotto il Monafterio , di ciò accortili gli yar^ affaf-

Monaci , gridarono con gagliarde voci,fìnano va

dicendo . Non vogliate , ò Barbari., ve- MonaSlerio

nire qui dentro , perche il Monafterio è <// Retigiofi

di S. Martino : per le quali parole molti dedicato à

hebbero timore,e nó andarono più auan- y_ ^lartinff.

ti,anzi fe ne ritornarono indietro ; Venti

però di loro, come più temerarij,e più fa-

crileghi vollero andare auanti,& entrati

furiofamente,dopo hauer pefcolfi,e mal

trattati que' poueri Monaci , fualigiaro-

no tutto il Monafterio , fenza alcun ti

more, nè di Dio , nè del Santb Confeflbre

Martino .

I Manoniftettero guari àriceuere-»

da S. D. Macfta il meritato caftigo , pe-

ròche nello dello punto , mentre carichi

deila facrilega preda tornano à ripaflàrc

il fiume fudetto , agitata all' improuifo

fùriofamente la Barca, vengono efll traf-

portati a trauerfo , e mancandoli l'vfo de

Remi , pongono l' halle delle lancie nel

fondo , e via feorrendo la barca , reilano j^à vengo-

elfi tutti , eccettuatone vn folo , che ha- no afprame-

ueua riprefi i Compagni , traftìtti mira- te caligati.

colofamente con le loro proprie lancie ; e fa qìq t

così gli buoni Monaci ,ripigliatefi le loro

limolate robbe , diedero poi fepoltura à

Cadaueri di que' difgratiati fpreggiato-

ri de Santi . Conteniamo qui ui ingenua

mente la verità, che non fappiamo di cer

to , fe quello Monafterio folfe realmente

di noftra Religione , ò pure dello fteffo

Iftituto di S. Martino ; fe bene quello

non fi dilatò, che fi fappia , come chei

Difcepoli del detto Santo viuefiero più

all' Anacoretica, che alla Cenobitica, ed

anche fenza Regola particolare , mà più

tolto conforme le leggi della propria co-

feienza , e fpirito ; pure ci rimettiamo

fempre alla verità .

4 Riferifce altresì il noftro Cronifta

della Prouincia di Portogallo , che in_,

quell'Anno morì parimente in Francia Morte A' vn

vn Santo Religiofo nel noftro antico Có gran Scruo

uento di Santonas,il quale hoggi è pofle- 41 Qj0 ptr

'duto da Padri Benedittini , per nome-/ nome 7Har-

Martino , il quale anche era Abbate del- ttno , che

lo fteflb Monafterio ; & aggiunge , che è era abbate

differente da S. Martino di Dume , e che <ff/ Couento

di lui fi raccontano molti miracoli j non £ Santonas

occorreua però,che dafie quello auuerti- rn Francia.

mento , peròche hauendo altroue detto ,

che S. Martino di Dume non entrò mai

in
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in Francia , giù poi s' intcndeua beniffi-

mo , che queft' altro non poteua inten

derli per quello . Di quello Senio di Dio

niun" altro noftro Croni Ita ne fà men-

tiane alcuna , e noi lo regiftriamo fempli-

cemente per non dimoftrarci negligenti

nel raccogliere tutto ciò , che puole all'

Ordine noltro fpettare , lafciandone poi

nel rimanente la fede appretto il detto

Autore, che ciò fcriue .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

577.6578. 14.62,5. 191. e 192,.

 

Otto il giorno vltimo di

Luglio di quell'Anno del

Signore 577, il Pontefice

Benedetto , dopo hauere_j

gouernata la Chiefa di

Dio in tempi trauagliofiflìmi, per cagio

ne delle crudeliflime ftragi , che fecero

nel Tuo tempo i fieri Longobardi nella_»

mifera Italia, lo fpatio di Anni 4. Meli z.

e Giorni 15. fecondo il computo d'Anaf-

"Mòtte di tan° > approuato dal Baronio , venne à

? Benedetto morte , e fb il di lui Corpo fepellito nella

"Papa.
Chiefa di S.Pietro ; Non tenne, fuori che

vna femplicc ordinatone nel Mefedi De-

cembre , nella quale creò quindici Preti ,

tré Diaconi , e Vefcoui ventuno . E fe-»

bene e' farebbe ftato neceflario, che fubi-

tamente gli foffe ftato dato il Succeflbre,

ftette però la Santa Sede vacante lo fpa

tio di tré Meli , e dieci giorni ; nel capo

de quali fu alla perfine creato in fua vece

Pelagio Secódo di quello nome, figliuolo

di Vinigildo , fecondo il qual nome porta

per opinione il Baronio,che egliTofìe più

tolto Gotto d i natione , che Romano .

x Lafciaflìmo fcritto nella Vita di S.

Romano, e di S. Lupicino, che S. Eugen-

do fu difcepolo loro nel Monallerio Lo-

renfe , ò Iurenfe nella Borgogna , e che_>

poi lo mandarono à gouernarc il Monaf-

terio Condatenfe , ò Condatefcenfe ; hor

febene e' fi sa il giorno, nel quale egli

terminò quello Santo gloriofo la fua Vi

ta , non fi sa però di certo l'Anno , in cui

egli morì ; ma, fe è vero, che di fette An- Stimili mor.

ni egli folle dato da fuoi Paréti nelle ma- *• "* 7"^'

ni del Santo Abbate Romano , come n«l **ntt0 S.Eui

bel principio della di lui Vita fi legge , e gwd9 .

vilfe poi lo fpatio di 60.Anni, come dalla

fteffa fi raccoglie , e S. Romano morì del

565.0566. e'bifogna concedere, che S.

Eugendo foprauiueffe perlomeno iz. ò

13. Anni al detto fuoMaeftro S. Roma

no ; laonde verrebbe poi à cadere la di lui

morte beata nel principio di quell'Anno

578. nel quale appunto habbiamo deter,-

minato di regiftrarla . Trattano poi di

quello Santo Gloriofo varij Autori,come

Vfuardo con tutti gli altri Martirologi-

Ili , e fpecialmente il Martirologio Ro

mano; Pietro Natali nellib. il. alcap,

1 30. Mireo ne fuoi Falli di Fiandra , e di

Borgogna , Notkcro , Arnoldo Vuion

nel lib. j. del fuo Ugnnm vité , benché in

cautamente d* vno faccia dueEugendi ,

vno del Monallerio Iurenfe , e l'altro del

Condatefcenfe, efiendo in verità vn folo ;

la di lui Vita poi comporta da vn fuo Di

fcepolo Anonimo , quale alcuni (limano

effere ftato S. Deicolo Abbate del Mòna-

fterio Agaunenfe, viene prodotta da Fra

Lorenzo Surio , e da Gio. Bollando fotto

il giorno primo di Gennaio , & è in fof-

tanza la feguente ,

Vita , Morte , e Miracoli di S. Eugendo Abbate , e Religiofo

dell' Ordine di S. tAgofitno .

H

Ebbe dunque S. Eugendo ,

come già dicefiimo nclla_>

Vita di S. Romano , e Lu

picino , commune con cui

"Putrii 1 e loro la Patria, peròcheanch'egli nacque

Tarenti rf/ nella nobil Terra d' Ifardoro ; furono

S. Eugendo, jfuoi Parenti d' affai honefta famiglia , e

quali . fuo Padre, per giudicio del Prelato , e per

volere del Popolo , effendogli morta la_*

Moglie , s' ordinò Sacerdote : e come gli

era vn buon Senio di Dio , così procura-

ua d' alleuare il fuo fanciullo Eugendo

nel fanto timore di S.D.M. come altresì

iflruire lo faceua nelle Virtù , e ne coftu-

mi conuenicnti ad vn buonChriftiano;

hor, come bramane di fapere il buon Ge^

nitore ,
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ne, che beh-

he daficiul.

lo indicante

nitore , à quale ftato applicar fi doucffe

quefto fuo amato figlio, occorfe, che vna

notte quelli dormendo viddc vna bellif-

fima vilione di quella forte; parcuali d'ef

fere cauato fuori della Cafa di fuo Pa

dre da due Huomini Religiofi , li quali ,

dice l'Autore,eranOjfcnza dubbio, S.Ro

mano,eS.Lupicino, e portolo à contem

plare le Stelle del Firmamento , pareua ,

che dal Cielo detto gli forte , come ad

Àbramo , fìc erit fetnen tuum ; cosi farà la

*H d^m'h- tua ProSemc : cosl * Poco * P°co pareali,

' n"tQ che d' ogn' intorno gli crefceffero Com

pro / a . pagm- f e v£ fempre più s' andaffero au

mentando ; in quello mentre , ecco , che

s'aprono i Cieli , da quali calando à poco

poco vna Scala , fembrauali , che per

quella calaffero , e fccndcffero in gran

copia gli Angelici Chori , & à lui, dolce

mente cantando s' vniffero , crefcendo

fempre mai i fuoi Compagni, li quali pa

rea , che punto non s' ammiraflero d' vna

così fourana nouita ; indi a poco poi vid-

de, che tutti gli Angeli, conducendo feco

tutta quella gente , fe ne tornarono al

Cielo , & in quella vifione conobbe , che

haueuafi , indi ad vn' Anno , da far Reli-

giofo, fi che , quando hebbe quella vifio

ne, era di fei Anni ; fattofi poi Religiofo,

e ftando in Choro s'accorfe , che la Can

zona, che cantauano gli Angeli,era que-

fta del Santo Vangelo . Ego fum via , ve

rsus , & vita . Suegliatofi poi il fortuna

to Fanciullo, e manifeftata la vifione al

Padre, conobbe anch' egli, che il figlio

doueafi applicare allo ftato Religiofo .

4 Paflato l'Anno dopo quefta Vifio

ne, effendo affai commodamente iftrutto

il buon Fanciullo nd primi elementi del

ie Lettere humane , fi rifolfe fuo Padre

di offerire ( come in que' tempi regolar

mente fi pratticaua, maflime nella noftra

Si fi Reti- Religione ) il di lui figlio à S. Romano ,

tiofo nel acc'° ^° vefiiffe con l* Habito della Santa

Itionafìerio Religione , il che hauendo il buono Ab-

it S. Roma- oate ' di buona voglia , efequito, comin-

«0 ' e fuoi ciòfubitoEugendo à dare tal moftra à

tran tra- *que' Santi Monaci del Monafterio Lo-

£re(E . renfe , in cui erafi veftito Frate, della fua

" futura fantità , che ciafchcduno di loro

mirandolo, e contemplandolo bene , non

fapeuano ben difccrnere , fcegli foffevn

viuo ritratto di Romano, ò pur di Lupi-

ano , tanto procuraua egli il buon No-

uizzo d' imitare le virtù , così dell' vno ,

come dell' altro .

5 Fù egli Eugendo cotanto amatore

della Religiofa ritiratezzajche racconta

191. e 191.

l'Autore della fua Vita per cofa rara»

che egli dall'Anno fettimo di fua età, Suàgranri-

in cui Monaco fi fece , fino all' Anno 60. tiratela , (

nel quale morì , già mai pofc vn picde^ ed applica,*

fuori del Monafterio, toltane l'obedien- tione alla

za del Superiore : finita , eh' egli haueua sludto .

di compire l'Opera Manuale importali

dall' Abbate , dauafi poi tutto nel reftan-

te del tempo, che gli auuauzaua, allo

ftudio , con profitto così grande , che in

poco tempo diuenne egli molto verfato

nelle Lettere non folo Latine , ma anche

Greche.

6 Alla maniera del P. S. Fulgentio ve

lli fempre rozzamente, nè mai volle por

tare più d'vna Tonaca fola, nè quefta

mai coftumaua di mutare , fe non era_,

ben bene confumata dalla vecchiaia . Quanto fo\-

Per dormire più difagiato , mai moueua ie auftero

le paglie del fuo pouero letticciulo ; Por- ntf uefìire .

taua altresì vn Scapulare di fotto, che

era vn Cilicio molto afpro , quale gli ha

ueua mandato a donare Leuniano Abba

te di Vienna . Era egli quello Santo Ab

bate della Pannonia ,ouero Vngheria,c

da Barbari era di là rtato , come Cattiuo

condotto nella Francia , e non folo in_

Vienna, ma anche in Augufta era ftato

per lo fpatio di 40. Anni racchiufo cosl

tiretto in vna picciola Celletta , che mai

hauea veduto volto alcuno d' huomo ,

ma folamente haueua con quelli parlato,

fenza vederli . Haueua molti Monaci ,

quali fantamentereggeua , intorno alla

fua Cella; & anche dentro della Città go-

uernaua vn Monafterio di ben feffanta

Monache , le quali viueuano con grande

efempio di rara fantità . Dice il Bollan

do nelle note , che fa al cap. 2*. della Vita rra'"'a

di S. Eugendo, che laiefta di quefto San- n/~

to Abbate fi celebra à 16. di Nouembre . m" ' '"

Se poi quefto Seruo del Signore forte-*

anch' egli di noftra Religione , io ne ho

qualche indicio , prima, perche egli ven

ne dalla Pannonia , oue già dilato molto

la Religione S.Seuerino ; fecondo poi,

perche hebbe così ftretta allianza con.»

S. Eugendo , che era dell' Ordine noftro ,

oltre che egli era Eremita , come ficaua

dal fuo modo di viuere tanto ritirato .

7 Era egli poi il Santo Religiofo così

innamorato della fanta oratione, che_»

mai haurebbe volfuto far altro , giorno ,

e notte , fuori che fempre orare ; molto

prima dell i altri Frati andaua egli la not

te nell' Oratorio , & era fempre l* vltimo

ad vfeirne , e di molte hore ancora . Era

poi parciflìmo nel mangiare, à fegno,che

vna

Leuniano

abbate di

Vienna in

Francia con

mt cigolìi-,

mano Ere

mita.
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Quinto di- vna fola volta il giorno e* fi reficiauaj nè

tà allafama maivoleua più di quello, che a gli altri

trattone e dauafi, non oftante, che per ordinario gli

fini rigorofi ^tTl ^ue v°lte mangiaffero . Sopportaua

digiuni . *1 caldo, & il freddo,con tanta patienza ,

equalfiuoglia altro patimento,con tanta

allegrezza, e contento, chea chilove-

deua , pareua bene , che egli nuotafle in

vn Marc di latte , come dir fi fuolc .

8 Eflendofi poi refo mal fano quel Re-

ligiofo , che li Santi Abbati Romano , e

Vìen creato Lupicino haueuano deftinato per Abba

abbate Co- te , e Superiore del Monafterio Condate-

adiutore del feenfe, fi rjfolfero di darli per Coadiutore

THonaflerio Eugendo , il quale , quantunque di mala

Condate/ce» voglia accettale di fopraftarealli altri ,

fe • . tuttauolta bifognó, che,per nò contraue-

nire all'vbbidienza,foccombcire al volere

de Superiori maggiori . Ma volendo poi,

poco appreflò , che anche accoppiane al

titolo d'Abbate quello di Sacerdote , non

fu mai poiìibilc di farlo à ciò piegare, non

oftante , che anche alcuni Prelati à ciò

fare tentaflero d' indurlo : & inuero fole

ua dire quello Santo Abbate , che era co-

nicufd cor mo^to vt^e Abbati , e Superiori , il

tantemente non or£^mar^ alSacerdotio , per togliere
c ' l'ambitionedeGiouani , li quali vedendo

il loro maggiore viuere nello fiato ninni

le Laicale , non hanno poi , nè meno elfi

alcun folletico d' affettare vna così alta

dignità . Cosi dunque volle S. Eugendo ,

alla maniera del fuo buon Macftro S.Lu-

picino f viuere , e morire fenza la dignità

Sacerdotale .

9 Accollandoli poi l' hora della morte

dell'Abbate , di cui egli era Coadiutore ,

ne fu egli in vifiòne auuifato dal Cielo , e

così dopo la morte di quello fu necelfi-

tato à riceuere il fupremo commando di

' ,7 „ . quel Conuonto , la qual cofa , come ap-

%e{laAbba- portò grand* occafione d* inuidia ad alcu

ti àftoluto, nj Monaci piùantiani, li quali non pote-

eperctò'mol uano patire, che vn ReligiofoGiouinej

to tnuidmo gli haueffe da fopraftare,che però armati

da alluni di mal talento trattauano d'abbandona

re il Monafterio, e lafciarlo folo, così poi

quelle loro importune dimollranzc mof-

fero il Signor Dio ad autenticare con.,

rnelti prodigi.e miracoli ftupendi, quan

to più degno-di loro folle Eugendo di ef-

fere Abbate di quel Monafterio per la

fua rara fantità ; la quale ,effendo molto

ben conofeiuta dal Secolo , faccua , che

ogn' vno, anche di più alta forte,maflìme
Principi , e Vefcoui , procurante dirac-

commnndarfi alle di lui preghiere , beato

ftimandoli colui, che potea hauerevna

il Saccrdo

tto.

Monaci vec

cbi •

inuidioft di

S. Eagendo.

fua lettera , e di vederlo ancora con gli Ciò che fuc-

occhi proprij.Et alcuni pochi di que' falfi ced'efie à rP

Frati, li quali, agitati dallo fpirito del-1 • - ^

l' inuidia , haueuano apollatato dal Mo

nafterio , erano perciò da Secolari , come

infami , moftrati à dito , fin tanto , che_»

deporto ogni peruerfo liuore, pentiti non

faceuano ritorno à piedi del Santo Ab

bate.

10 Mà che diremo poi del timor gran-'

de , che il Demonio haueua di S. Eugen

do ? baftaua , che il fuo nome fofle inuo-

cato, che fubito fùggiua : che più ? le let

tere iltefle del Santo toccate dalli Oflefli

li liberauano , laonde racconta appun

to 1' Autore della Vita di lui , che ef-

fendo vna volta eforcizata vn' Energu-

mena , e toccata con varij libri facri , il Quintofoffe

Demonio arrabbiato riuelaua i peccati temuto User

di molti, li quali iui prefenti fiftaua-»0 di Dio da

no ; e sforzandoli il' Eforcifta di toc- Dcmonij,qua

cario più che mai con Scritture fante , n fiacctaua

acciò tacefle , & vfeifle da quel Corpo , anche con le

gli difle il Diauolo , che fe coperto 1* ha- fempliet Lct*

ueflero con tutta la cartà d'Aicflandria , fCre . '

mai farebbe vfeito da quel Corpo , fin

tanto , che veduto non hauefle Eugendo

Monaco Iurenfe : per la quale rilpofta

fubito andarono i Parenti aritrouareil

Sant' Huomo , e pregandolo a fare la ca

rità a quella pouera Creatura -, egli alla.,

perfine , mollo à pietà , fcrifle vna Lette

ra di quello tenore . Eugendus Seruus Chri-

(li in nomine Domini nofln lefu Chrifli , Ta-

trts , & Spiritus Sancii , practpioper fcnpturS.

islam, fpìntus Gula, & Ira, & Fornicationis ,

& Amons , & Luxurix , & Pianata £ , &

meridiana , & diurna, & notturna , & ómnis

fpiritus immunda exi ab bovine, qui isiàm

fenpturam fecumhtbet . Ver ipfum te adiuro

yerum FilinmDei vtui , exi velocttcr , & ca-

ue , ne amplius ìntroeas eum Amen. Alleluia .

Hauendo poi fatta vna brieueorationc ,

e confegnata la Lettera a coloro , ecco ,

che quelli non erano anche arriuati à me-

za ftrada , quando fubito il Demonio

convrli, e (Irida fc ne vici dal Corpo di

quella pouera femina , non gli dando il .

cuore d' afpettare la Lettera del Seruo di

Dio.

1 1 Vn' altra buona Donna parimente, Con t>n' al

la, quale era molto benefattrice del Mo- tra fua lef-

nafterio, trouandofi anch' ella grauemé- tera riceue

te inferma , e già quafi difperata da Me- U fanità

dici, non fapendo più, che fi fare, fecefi -pna fua di-

con buona fede dare vna Lettera del San- nota ; come

to Abbate , e baciatala , e toccatala con co altre /er-

molta diuotione, e lagrime, ftringendola fere opra al-

altresì tri miracoli.
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Ti* gran di-

uoto dì San

Tietro , e S.

TjoIo , di S.

Andrea,e di

S. Martino ;

e da' tré pri

mi ottenne

miracolosa

mente alcu

ne Reliquie

loro.

altresi, mentre oraua, cò denti , impetrò

di repente la fanità perfetta , có allegrez

za , non pure della fua famiglia , mà di

tutta la Città di Lione, che molto l'ama-

ùa per le fue buone qualità . Così pur an

che molti altri infermi rifanò S.Éugen-

do con lettere , con oglio benedetto , &

anche có mandare alcuni fuoi Religiofi ,

come fuoi foftituti , come raccontali pie

namente nel capitolo 8. della fua Vita .

li Fu molto diuoto S. Eugendo di S.

Pietro, e S. Paolo, & anche di S. Mar

tino ; & hebbe molte apparitioni loro ,

c lpecialmente gli apparuero vna volta

gli accennati Apoftoli,infieme con S.An

drea , mentre egli , auanti , che fofle Ab

bate,ttaua fuori del Monafterio fotto vn*

albero dormendo ; à quali addimandan-

do egli , chi foflero , rifpofe vno di loro ,

io fono Pietro , c quello c mio fratello

Andrea ; quelli poi e il noftro fratello

Paolo ; mà replico egli in fpirito, e genu

fletto a piedi loro , hor come , o miei Si

gnori vi vedo io in quelle noftre Selue ,

le io leggo, che i voftri Corpi , dopo il

martirio , ripofano nelle grandi Città di

Roma, e di Patralfo? Tùdici il vero ,

replicarono i Santi , che iui fiamo , ma

hora ancora quà fiamo venuti , per habi-

tare in quello tuo Monafterio; il che det

to fubito fparuero; & egli ancora fue-

gliatoli in queir iftante alzagli occhi , c

Yedc per quella ftrada medefima , per la

quale pareuali,che fe ne foflero andati gli

fudetti Santi, venire alla fua volta due

Frati del fuo Monafterio , li quali, due

Anni prima, fe n' erano andati via; gli

và per tanto ad incontrare, e gli addi-

manda, doue fiano fiati in tanto tempo ; e

quelli rifpondédo , che fono fiati àRoma,

& hanno portate al loro Monafterio al

cune prctiofe Reliquie de Santi Apoftoli

Pietro , e Paolo , & Andrea ; foprafatto

dunque Eugendo per così lieta nouella,

e per l' acquifto di cobi rare Reliquie , da

vna incredibile allegrezza fe ne corre ve

loce dall'Abbate, e gli da vna tanta nuo-

ua; corrono tuttiariceuereconfommo

honore le venerande Reliquie, e có amo

re fraterno i ritornati Fratelli ; auueran-

dofi ciò, che il buon Eugendo nella vino

ne veduto haueua . Gli apparue ancora

vn' altra volta S. Martino , e ftando egli

di mala voglia Eugendo , per la partenza

di molti fuoi Frati dal Monafterio, lo có-

folò il Santo , con accertarlo del prefto

ritorno di quelli , come ben tolto feguì .

Eflcndofi altresì per Diuino volere ab-

. e 192..

bruggiato tutto il fuo Cóuento, qual'era

di legno , folo rimafe intatto vn vafetto

d* oglio di S. Martino medefimo , quale^.

tcneua appefo al capo del fuo pouero

letticciuolo . '

13 Hebbe poi altresì , il gloriofo Ab

bate , il dono della Profetia , c di predire

le cofe future , che però più volte mani-

feftò la venuta futura de fuoi Frati , &

anche di molti Secolari : e dall' odore , ò

fetore di quelli , che à lui veniuano , co-

nofceua egli , & argomentaua le virtù ,

od i vitij loro . Ad vn certo Diacono del Hebbe il do-

Monafterio, che F.Valentino chiamaua- »o di Trofe-

fi, & era vn gran Seruo di Dio, accoftoui M .

vn giorno Eugendo, e gli diffe ; Fratello ,

fe bene io sò , che tù fei buono , e non fei

aggrauato da peccati, tuttauolta,perche

io sò , che fri io. giorni tù hai i morire ,

io te n'auuerto, acciò meglio ti polli pre

parare per così tremendo palTaggio, c

renderti anche viè più degno d' eflere_j

ammeifo nella gran Corte del Cielo : à

cui hauendo quel buon Diacono data_.

intiera fede , fece quanto gli haueua det

to con molta diligenza ; ed ecco, che, in

di à dieci giorni , fi fentì affalire da vna

certa febretta , la quale , aggrauandofi ,

à poco , à poco , Jo condufie , in termine

d'altri dieci, à confini della morte , come

predetto gli haueua il Santo Abbate .

14 Fù quello Seruo di Dio vn ricetta

colo di tutte le più fine virtù, mà fpccial-

mente l' humiltà , e la carità in elfo luì

fpiccauano frà4'altre à merauiglia : heb

be vna certa allegrezza grauc , & vna_*

grauità allegra, la quale rubbaua l' amo

re, e l'affetto de fuoi figli -t non mai fù ve

duto con volto mefto, e malinconico, mà

nò meno con faccia ridente ; non mai la- Sue altre

feiofli trafportare fuori de confini del do- Virtù ftngo-

uere da alcun fuo fmoderato affetto , mà Uri .

femprc ogni qualunque cofa , per graue,

eh' ella fi fofle ; intraprendea con vna có-

poftura d' animo più Angelica , che hu-

mana . Era poi tanto fempre aftratto nel

la contcmplatione delle Celefti grandez-

ze,che ben, e fpeflb, mentre ftaua cò Mo

naci alla menu alfifo,foprafatto da qual.

che punto della lettione, fubito veniua

in cllafi rapito , e lafciaua di mangiare

volontieri il Corpo,mentre l'Anima dcli-

tiaua ne fontuofi banchetti della Gloria .

1 5 Cófiderando il buon Seruo di Dio,

che gli è meglio, che i Religiofi habitino

tutti inficme, che in varie Celle feparate

per il Deferto, giufta l'Oracolo del Santo

Dauide . 0 qttam bonum, & wcundum

babi-
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t habitare Fratres in unum : memore di ciò ,

Sua gran che ancor fatto haueua cò fuoi Eremiti il

premura nti p.s. Agoftino, così anch' egli , alla ma-

radunare in niera di quello , procurò di ridurre tutti

vn Monafìe' gii fuoi Monaci, li quali ftauano, per vna

rio i fuoi {{e- gran parte, fparfi, c diuifi per le vicine

ligìoft di/per Seluc , nel fuo Monafterio , acciòche me-

fi per lo De- g]j0 potclìero viuere fpropriati d'ogni

ferto, e pia cofa, come feriamente commanda il nof-

gran carità tro S. Padre nel principio della fua Rc-

>erfo di quel gola d'oro; & oltre alla rigorofa ofi'er-

uanza della pura communità, haueua al

tresì vna gran premura , che foffero ot

timamente trattati gl' Infermi, & i poue-

ri Vecchi , cofa che ancor fapeua clferc ,

oltre modo, fiata inculcata con gran fen-

timento dal noftro S. Legislatore .

16 Così dunque hauendo S. Eugendo

{bruito con incredibile fedeltà al fuo Si

gnore nella Santa Religione , per lo fpa-

tio di ben 53. Anni , e 6. Mefi, eflendo af

fai infermo di corpo , cominciò molto da

fenno à bramare di andare a godere il fuo

Celcfte Signore in Paradifo; del che ac-

cortifi i fuoi Monaci, piangeuano,e sfor- f"13^"-

zauanfi di trattenerlo più , che poteuano mortc •

con cflì loro; mà il Santo gli dille, che

hormai fi quietaffero, perche gli era di

già giunta l' hora fua , e che di già i fuoi

SS. PP. Romano, e Lupicino gli haueua-

no portato il feretro , e P haueuano an

che baciato, che però lo lafciaffcro an

dare in hora buona à ripofare cò Santi ;

equi efortandogli ad offeruare con ogni

maggior puntualità la Santa Regola , e

lefacreCoftitutioni delli antichi Padri,

chiufe finalmente gli occhi fuoi beati in

fanta pace il giorno primo di Gennaio ,

nel cui giorno ne celebra la memoria-*

S. Chiefa nel fuo facro Martirologio .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

579' J93-

 

Clì tutori ,

che ftrtuono

e(ìer morto

in que(l'^in

no S. Marti'

no di Dume,

s'ingHnano ,

e come .

L noftro P. Maeftro Anto

nio della Purificatione ,

fondato nel teftimoniodi

Marco Maffimo nella fua

Cronica ad Ann. 570. di

Giuliano di Pietro parimente nella fua

Cronica numero 504. di D. Roderigo di

Cunha nella fua Hiftoria" Ecclefiaftica_»

di Braga; di Roderigo Caro à car. 108.

e d'altri , pone queft' Anno la morte pre-

tiofa di S. Martino noftro di Dume , Ar-

ciuefeouo di Braga ; tuttauolta inquef-

to particolare io tengo per più probabile

l'opinione di S. Gregorio Turonenfc , il

qualenel lib. 5. della fua Hiftoria Fran

cete al cap.i7. teftifica, che quello Santo

non morì , fuori che ncll* Anno.quinto di

Childeberto il più giouinc, nel quale,

fecondo il cóputo dcll'cruditiiTimo Car

dinal Baronio,corrcua l'Anno del Signo

re non 579. mà ben sì 583. à cui fi fotto-

fcriuono volontieri il P. Antonio Yepes ,

fui1, & il Tamaio nel Tonio i. del fuo

Martirologio Spagnuolo, fottoil giorno

10. di Marzo, giorno natalitio di S. Mar

tino fudetto à car. jx8. nelle note , che fà

alla Vita di detto Santo : fi che potiamo

darci à credere, che gli numeri ne fopra-

citati Autori fiano errati .

z Mà già che habbiamo mentouato

Marco Mafómo, vediamo ciò , che egli

ferina queft' Anno del noftro Liciniano ,'

qual già dicetfimo efiere flato alunno del

Monafterio Scruitano, difcepolo anch'e-

gli di Donato', e condifcepolo di Eutro

pio : dice dunque , che eflendo nato in_i

quello tempo vn' errore ( non fi sà poi da

chi traheffe l' origine ) che non fi dauano

Spiriti d'alcuna forte . Euphemius S.E. T.

"Br&fulfcripjìt ad Licinianim Epifcopum Car-

thaginis Spartbarite, & ad Seuevum Malacita-

num Epifcopum , Virosdotfijfimos ; ipfìtfrSe-

uerus , & Lkinianus refponderunt Eupbemio .

Cioè à dire, Eufemio Arciucfcouo della

S. Chiefa di Toledo, fcrifle a Liciniano

Vefcouodi Cartagine Spartana, &à Se

llerò Vcfcouo di Maiega , huomini dot-

tiffimi, èVefliSeuero, e Liciniano rifpo-

fero ad Eufemio ; fi che da quello tefti-

monio di Marco Maflirr.o habbiamo,che

in queft' Anno era già Vefcouo di Carta-

gena il noftro F. Liciniano ; in qual An

no poi precifamente fuccedefle la di lui

aflùntione al detto Vefcouato, nonv'è

chi Iodica efprefiamente ,

^ Quanto poi alla fudetta Lettera...

fentta da elio , e da Seuero ad Eufemio ,

dice il P. Francefco Biuario , nelle note ,

chefà fopra il citato tellimonio di Maf

fimo, che non sà, qual' ella fi fofìe, fe be

ne aggiunge , che il Loaifa confetta nelle

fue note fopra il Cattalogo delli Huo-

Lìciaiàno

Vefcouo di

Cartagena »

e Seuero di

Malega yen'

gono confa

tati da Eu

femio Vefco

uo di Toledo

fopra una

graue diffi

coltà .

mini
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/nini Illuftri d' Ifidoro hauerla hauuta-»

appreffo di fe , mà che però egli ftimaua ,

che fi foffe fmarrita nella morte del fu-

detto Loaifa . S' inganna però, dice Gio.

Tamaio nel Tomo terzo del Aio Marti

rologio Spagnuolo , fotto il giorno 4. di

Maggio , peròche la conferuo io appref-

fo di me, hauendola ritrouata fra leScrit-

ture del detto Loaifa da me comprate ,

& è per appunto la feguente ; la quale-»

però ( dico io ) fi dcue notare , che non fu

?

fcritta al fiidetto Eufemio , mà ben sì ad

Epifanio Diacono ; laonde, ò bifogna di

re, che Marco Marnino equiuocaffe nel

nome , ò pure che gli detti Vcfcoui Lici-

niano, e Seuero daffero la rifpofta al det

to Diacono , acciò poi egli la communi-,

caffè al predetto Arciuefcouo : ci mara-,

uigiiamo però , che il Tamaio , il quate

produce , così il teftimonio di Mainino ,

come la Lettera , non habbi quefte^ erro-;

' re, od equiuoco, auuertito .

Epiflola Licimani Cartbaginis Spartiaria Epifcopi, & Stani

Malacitani eius Collega ad Epiphanmm Oìaconum

de tncorporabUkate Angtlorum •

Si produce

Vna Lettera

dello Sìeffo

S. Liciniano

in rifpofla al

detto Eufe-

Domino SantTtffimo Fratrì Epiphanio Dià

cono Liciti:anus, & Seuerm Epifcopi fa-

lutem in Chriiìo . Cum variè de Incorporati-

htate Angelorumfuturi! , nofìro faculo di

feeptetur , & fententiarum aduerfantium an-

guHiis vix locus detur veritatit S. V. pracibus

inclinati, vt no(lrifenfus fuper hac controuer-

fìa vobii patefacere dignaremur arcana , tdeo

Chrifli charttate compunsi , illa vobii propa

lare cenfuimui , vt explofìs aliena expofitionit

inttolucris, ad veram credulitati: regulam ac

cedati! . Sed vt hac omnia contrariorum radi-

ritus cultellemus , & ad incitarti deueniamus

yiclores , illomm fententias propatulè referre

compelitmur , quibui eliminati! , nofìrum, &

aliorum fymbolum fubiiaemus .

Angelo! effe corporeo! , vel fatlem tenui

torpore pradito!, feilieet aereo , /tue igne»,

non infima authoritatii Tatrei dixere , moti

ex ilio Tfalmifla. Qui facitAngelos fuos

fpiritus, & miniftros fuos ignem vren-

tein . Et ex ilio ApoBolico verbo . Et mi

niftros fuos dammara ignis . Ha vt per

fpiritum aerem intelligant , quafi Angelo!

aereum , (tue igneum Corpui fubtile gettare

putarent . De hoc Trlaffilienfii Vratbyter di

cere non erubuit . Licet pronunciemus

nonnullaseffc fpirituales naturas,vt funt

Angeli , tamen incorporea; nullatenus

geftimandas funt j h'abent .n. fe'cundum fe

corpus , quo fubfiftunt in natura , quia_>

fccundum Apoftolum funt corpora Ge-

leftia , & corpora terreftria . Sed cum bue

ex Tertulliano , & Origene , alijfa; prompferit,

apud quos pativa Corporeos Angclos e(jc

patcfcit , non eft cur eorum optnamentii adba-

reamui, (ed verrt limpidijjìmorum fontium la-

ticibus fruì (elici bau fiu properemui . TSTam

cum Angelorum purioris natura cotemplamur

trigtnem , hoc efi incorporea , tllam nonexifii-

memui ( ex Areopagità) multi! pedibui, mut*

tifai e(fe fteiebus, quia Spiritus formi! carent .

San<5tf,f»^«if, Cejeftiumfpirituum diftin-

«ftiones , cum fe ad imitandum Deum fpi-

ritualiter, intelligibiliterq; componant ,

atq; diuinam fimilitudinem vltra huma-

num morem intuentcs , ad eam intelle-

ttualem fpeciem fuam effingere cupiant ,

meritò vberiore illius participatione-t

beata; funt . tìinc Caffiam dicium nec S. Vi

detineat, eo quod Taulus corpora caleffla ,&

terreBria diflinguat, quafi voluent Apoftolus

corpora in fpirttibtn Angelici! conlìituere ,

eaq; Calefila vocare : quia Apofìolica vtrba

mìni aliud fonant , quam dicere Calo! meorru-

ptibilei , & corpora corruptibilia ; ita vt ter-

redriaftnt bominum corpora; C'aleflia qua in

gloria po(lmodum refurgent,vt inferiu! innuit.

Seminatur corpus animale , refurget au-

tem fpirituale . Hoc eft qualitate , non fub'

(lantia. T^ec expofitioncs ex TfalmiftaS.V.

commoueant , nam Itcet fpiritus , & igni! An-

gelui appelletur, non (te tntelligendum efi, vt

tllumeffe corporeum,boc eil aereum, aut ignei*

credamu! ; illud quia intellecluali natura e fi

praditus; hoc, quia purgandis animi! nofìris

adhibetur ; primaria enim eflentia illa ijfdent

nominibm in fcrìptura facranuncupatur . Au-

diat nunc S.r.eumdem Apoftolum fuperbi An

geli typum deferibentem . Non eft nobis col-

lu&atio aduerfus carnem , & fanguinem,

fed aduerfus fpiritualia nequitias in'eac-

leftibus . Quid fpiritualia, nifi incorporea?

Quid in Casleftibus , nifi in aerei Hacetiam

phrafi Apofìoìicaetiam verità! alibi vtitur,

dicem . Et vos cum effetis mortui deli&is,

& peccatis veftris , in quibus aliquando

fuiftis , fecundum fxcu lum mundi Julius,

fecundum Principem Poteftatis aeris hu»

ius fpiritus, qui nunc opcratur in filios

M m diffi-



4re?* Secoli Agoftiniarii .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

Roano, oùes' era fuggendo ritirato ihj

ficuro, ecco, che,per Diuina permilfione,

fu aiich' egli , per opera della fcelcrata_»

Fredegonda, a tradimento vecifo fotto di

quella medefima Piazza da due Siccarij ,

à bella polla da efsa mandati . E ciò gli

auuenne , dice S. Gregorio Turonenle ,

il quale ciò riferifee , per non hauer vol-

futo preltar orecchio al noftro Sàto Vef*

couo di Parigi Germano, il quale nel Tuo

partire per la guerra fu detta , gli haucua;

detto . Se tu andarai alla guerrafetida interi'

iiffidcntix . Quid ergo per fpfritum Potc-

ftatem aeris huius in jlpoiìolica relatione

intelligere poterit S. V. nifi «Angelum illù Sa-

thante, qui de Calo dete&us operatur in filios

dtffidentie i tìac fanftiffime Frater robis edi-

eere decreuimus , vt vefìtf ebaritatìs compie-

temus afteflutti . T^unc prò nobit orate .

: 4 Quella per appunto fu la Lettera ,

che in quell'Anno fcriflcro il noftro Li-

ciniano,cSeuerò Vefcouo di Malega fuo

Collega,ad Epifanio Diacono di Toledo,

intorno della quale non habbiamo, che

/- r f • dire ,teflcndo, per fe ftefla , chiara . Solo

1/*/- dòbbiamoanuertire , che alcuni fono

Uer°A' m i Parere i che quello Seuero Collega di

*" f/TM Liciniano fòne anch' egli Monaco di

ga fojjeMo' noftra Religione , mà, perche non hanno

naco mitro . ^fondamneto,fuori che d'eflere ftato

Collega del detto Liciniano , ciò noi non

approuiamo , peròche ciò, di vero, altro

non vuol dire, fuori che compagno nello

fteflo officio di Vefcouo nella Chiefa di

Dio ; non niego però,che anche non pof-

faeflere ftato Religiofo noftro , mèdico

folo , che ciò dall' eflerc ftato Collega del

noftro Santo non fi conuince .

5 In queft' Anno medefimo eflendofi

per opera del Demonio , rotta la pace_>

irà gli Rè di Francia fratelli , eflendofi

congiurati infieme Chilperico, e Gun-

teranno contro di Sigiberto , fuccefle^»

quafi ne primi incontri la morte del mal

Tiuoremife- uagitfimoTeodoberto,figliuolodcl men-

ramente in touato Chilperico , il quale giallamente

guerra il uè fu dal Signor Dio con quella mifera mor

Sigiberto , te punito per le facrileghe enormità com-

quantunque mefle da elfo, e da fuoi empi Soldati con-

yittonofo, troleChiefe, & i Monafterij, e contro

per no baue- tutto l» Ordine Ecclefiaftico . Mà , come

re rbbidito Sigiberto, non contento di quella glorio

à S.Germano fa vittoria , afpirafle altresì à togliere la

Vefcouo di vita à Chilperico ifteflb fuo fratello , e

"Parigi • perciò lo mandafle fubito ad aflediare in

tione di voler uccidere tuo fratello , ritornerai

fino alla tua Raggia , e vittoriofo ; 7rlàfepoi

con altro penftero tu qnderai , tu al certo reìlà-

rài morto ; hauendo detto il Signore per bocca

di Salomone . Foueam quam Fratri tuo para-

bis, in eam eorrues . Cioè à dire . 7^eIla Fof-

fa, che tà apparecebiarai al tuofratello , tè

ifltfìo coderai. Notano però tutti gli Scrit

tori di que' tempi , che Sigiberto , per al

tro, fu vn Rè molto pictofo, e gran vene-,

ratore de Religiofi, e fpecialmente del •

noftro S. Colombano , come racconta.» ..

Giona nella di lui vita . ^

6 E non folo morì queft' Anno il Rè

Sigiberto, per non hauer volfutoobcdire

all' auuertimento datoli daS. Germano ,

ma cefsò altresì di viucre,anzi pur di ino- Mori anche

rire in quella baffa valle di lagrime , la \0 UefjoSan

ftelfo Santo Vefcouo, imperòcheappun- Germano.

to fu egli chiamato a godere la Gloria

eterna dal grande Iddio à i8. del Mefe di

Maggio , come riferifee S. Gregorio Tu-

ronenfe,nel qual giorno ancora ne fà me

moria S. Chiefa nel fuo facro Martirolo

gio. Scrilfe la Aia Vita Fortunato Ve-

nantio, e Chilperico Rè gli compofe l'E

pitaffio in verfi, peròche , come racconta.

Aimoino Hiftorico , & anche S. Grcgo--

rio Turonenfe medefimo , egli era vn' ec

cellente Poeta : ma diamo vn brieue (ag

gio della di lui Vita.

Vita ammirabile , Miracoli ftupendi , e Mortegloriofa

di S. Germano Vefcouo di Parigi.

T*tnat e

Tarenti di

S. Germano,

e come la di

lui Madre

procurale

più volte di

abortirlo .

L

A Vita gloriofa di S. Germano

fu comporta principalmente ,

come poco dianzi habbiamo

accennato , da Fortunato Vc-

nantio, di natione Italiano, e Vefcouo di

Pittiers in Francia ; il quale la diuife in

83. capitoli brieuij da quali raccoglie

remo noi , quafi Api argumentofe , quel

lo ,che ci parerà più degno di memoria ,

e più efemplare. Quello Santo Prelato

dunque nacque nel Territorio d' Augu-

ftoduno , ò d'Aufto, come la chiamano

gli Francefi , Citta principale : Il di lui

Padre Eleuterio , e la Madre Eufebia_»

thiamoflì . Quella però , come fi conob

be grauida di queltofantoBambino,pro-

curò fubito di abortirlo con alcune mor

tifere beuaude » come cheli vergognane.

di
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Cerci altre

sì vni fua

Ziadiauue-

lenarfo .

Viene ittrut

to nelle buo

ne lettere ;

s' ordina Sa

cerdote y e

•piene anche

creato ab

bate di San

Sinforiano .

dt efferc così pretto grauida, peròche non

era molto, che vn* altro Fanciullo parto

rito haueua : mà non gli effóndo nufeito

Jjuefto primo tentatiuo, prouò più volte,

e premendo gagliardamente col ventre

tumido sù'l letto , gli poteua venir fatta

di foffocarlo ; mà Tempre in vano , laonde

à fuo tempo poi lo partorì felicemente , e

fù chiamato Germano .

8 Nè fu fola fua Madre à macinar

gli la morte , peròche anche vna fua Zia

procurò di leuargli la vita col veleno ,

acciò della robba di quello reftaffe herede

vn fuo figlio, per nome Stratidio . Il cafo

poi in quefta guifa pafsò : Andauaegli al

la fcuola, inficine col detto Stratidio; hor

vn giorno hauendo la mala Vecchia de

terminato di leuarlo dal Mondo , auue-

lenò vn' ampolla di vino , & in vn' altra

ampolla pofe vino buono ; indi , confe-

gnando ambe le dette ampolle alla Fante

di Cafa , gli ordinò , che quando tornati

foffero gli due Fanciulli , dalle da bere à

Germano del vino della prima ampolla ,

&à Stratidio di quello della feconda-».

Mà, o come bene sà il Signor Dio coglie

re gli attuti del Mondo nell'aftutie, e

negl'inganni loro ! Tornano gli Fanciul

li, e la Fante porge innauertitamenteil

vino auuelenato à Stratidio, & à Germa

no il buono -t del qual errore accortali la

Vecchia ribalda , n' hebbe à Scoppiare di

rabbia , e di dolore , e fe bene con pretti ,

ed opportuni contraueleni , trattenne in

vita, il giàquafi moribondo figliuolo,

ville poi fempre con peflima fanità .

9 Effondo poi ftato mandato da Pa

renti à S. Scopigliene fuo parente , fu da

etto iftrutto , e nutrito nelle buone lette

re , e ne fanti coftumi , de quali era egli

à marauiglia ricco, e douitiofo . Giunto

poi all' età di 15. Anni fù ordinato Dia

cono dàl Beato Agrippino , & indi à tré

Anni ancora Sacerdote . Nè molto andò,

che eflendo vacata l' Abbatia del famofo

Conuento di S. Sinforiano , fù egli Ger

mano di quello creato Abbate dal Vefco-

uo Ne^ario; laonde habbiamo qui lar

go campo di credere , che egli fi fotte pri

ma fatto Monaco , benché con parole-*

efpreffe non lo fpieghi il Vefcouo Fortu

nato , peròche di certo non haurebbe->

Nettario creato Abbate d' vn Monafte-

rio cotanto ofleruante vn femplice Pre

te ; & inuero tutti gli Autori per Mona

co lo riconofeono, e l'acclamano . «■

10 Creato dunque Abbate, come in

tutte le più rare virtù fi rendette vn viuo

l'oratione.

• Vi Vii

l6. 1$ J>;

Pi. -4

fpecchioà fuoi Monaci , così poi in quel

la della carità verfo de Poueri fi rendeua

inimitabile j peròche quanto poteua ha^

uere , tanto à quelli con larga mano dif- m ^

penfaua , fino à lafciare totalmente efau-r ^ #r

floilMonafterio, con pericolo di folle- f»o(ine , &

uatione ne Monaci , benché fempre il Si- °fwa molti

gnore con modo marauigliofo , e raro il prodigi con

foccorrefiej, e gli fomminiftrafle abbon-

deuolmente ilneceflario cibo per la fua

famiglia. Vna volta eflendo andato vn

Monaco con la lucerna nel fenile , s" ac-

cefe in quello il fuoco , qual non hauen

do potuto fmorzare gli Monaci accorfi

al pericolo, l' eftinfe il Santo col gettami

in forma di Croce vn poco d' acqua, can

tando alleluia . Hauendoli vn cert' huo-

mo ricco, mà di mala cofeienza vfurpato

vn pezzo di terra fpettante al fuo Mona-

fterio , nè volendolo reftituire , ricorfe il

Santo all' oratione ; e di fubito mandò

Iddio vn* Orfo, il quale vecife tré Caual-.

li di quel miferedente , il quale perfifteré*

do nella fua oftinatione, la feguente not

te glie n'vccife la Beftia fei , e la terza al

doppio, laonde, fuo malgrado, fece la

reftitutione, e cefsò il caftigo .

il Eflendofi grauemente infermato

vnCameriero di Agricola Vefcouo Ca-

bilonenfe , appena hebbe fatta il Santo ,

adittanza deidetto Vefcouo vna brieue

oratione , quando fubito cefsò la febre, e _ •• ,

reftò fano , come prima . Così pure la_j °pera tr'

Moglie d'vn'Huomo nobile nella Terra alm

d'Alifia , ftando già per fpirare l'Anima , '

appena hebbe guftata vna Eulogia bene

detta mandatagli dal Santo , quando fu

bito tornò , fi può dire , da morte à vita .

Efsédo poi andato à ritrouare il Rè Teo-

doberto per parlargli per le Ville della

Chiefa d'Aufta , non ottante , che il Rè

fotte d' animo auuerfo al di lui trattato ,

nondimeno appena aprì Germano la boc

ca per parlare , che fubito fù da quello

efaudito : & il Santo poi gli prediffe, che

doueua in brieue morire ; il che puntual

mente indi ù poco gli auuennc nella Cit

tà di Rens .

iz Quattr'Anni prima,che fotte crea

to Vefcouo di Parigi n' hebbe egli in vna

bella vifione la certezza ; & in effetto ef- , , -,

fendo morto il Vefcouo , fù egli in fuo

luogo foftituito con applaufo non folo "««"'o »

del Popolo, mà dello fletto RèChilde- ^feouato

berto, che all' hora regnaua. NclVcf- «Tarigite

couado , benché tutto s' impiegane à prò C0We tn(luel

di quell'Anime , non lafciò però egli di lof d,PorZ

profeguire gli efereitijdi Monaco, auue- taSc»

Mm x *, gna-
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Quanto pie-

tofo perfo

de Toueri

effo , & il

Hi Childe-

herto.

Anni di Chrìfto Del Secolo Terzo Della Religione

da varie infirmità grauiffime vndici am

malati : col fegno della Santa Crocej ,

della quale fu oltre modo diuoto, ne Tifa

no molti altri , e có lo fletto vecife alcuni

Orli , e rifufeitò vn Fanciullo morto , co

me anche col medelìmo aperfe le Porte

chi u fé della Bafilica di San Geruafìo , e

Frotafìo . Anzi con la Tua Aefla Taliuai*

faceua prodigi, laonde ben quattro cali

ne riferifee Venantio . Libero molti po-

ueri Offerti da Demoni; , fopra de quali

hebbe Tempre grandifUma poteflà .

15 Così dunque il buon Germano ri

pieno d' infiniti meriti , dopo hauere fta-

bilito il Aio Popolo di Parigi nella Santa

Fede, non folo , mà di vantaggio in tutte

le Chriftiane virtù,piìi col Aio viuo efem-

pio , che con le Aie etficaciffime prediche,

alla perfine , dopo hauere predetta la Aia

morte à molti , con far fcriuere ad vn Aio

Cameriero Quinto Kalendas lumai , fenza_»

più , volle appunto lignificare , che à iS.

di Maggio egli doueua paffare al merita

to godimento dell' eterna felicita , il che

non fu da veruno intefo, fe non dopo, che

fu fucceffa la di lui morte beata ; ia quale

appunto nell' accennato giorno Aicceffe ,

effendo egli in età di quali 80. Anni , co

me fcriue lo ftefTo Fortunato , fi che-»

e' douette nafeerc intorno all' Anno di

Chrifto 500. poco più , ò poco meno.

Annoueriamo quello Santo frà noflri ,

perche molti (limano , che il Monafterio

di S. Sinforiano , di cui egli Ai Monaco ,

& Abbate , per lungo tempo , foffe dello

Hello Iftituto di quello di Lerino , il qua

le fuori d'ogni dubbio, fù dell'Or

dine nofiro in quefli tempi : ci

rimettiamo però Tem

pre , così in . ,.

quefto ,

come in ogni altro nofiro

racconto, alla

verità .

gnache quello , che far non poteua di

giorno , lo faceua di notte , vegliandola

quali tutta in oratione , fopportando in

credibili patimenti di freddo, e di Tonno ,

con marauiglia d' ogn' vno , come poteT-

fe vn' huomo tanti diTagi patire , e non

morire .

1 j Mà che diremo , dice Venantio ,

delle limofine grandi, e continue , che fa

ceua quefto Santo Prelato? erano così

grandi , che il Rè Childeberto vedendo

vna tanta carità gli mandaua Touuente

danari da diTpenfare à Poueri ; & vna_>

volta hauendoli dati Tei milla Toldi , ne

diTpensò Tubitamente tré milla ; poTcia

andato in Corte gli addimandò il Rè , Te

haueua finito di diflribuire tutta la Tom-

ma mandatali,eriTpondendoegli,che Tolo

li Tudetti tré milla haueua difpenTati ,

perche non haueua trouati più Poueri ;

replicogli il Ré : Date pur allegramente,

o Santo Padre , anche gli altri , poiché-»

nulla può mancare à chi dona per Chri

fto. Quindi facendo Tpezzare gli vafi

d* oro , e d' argento , gli fece dare al Vef-

couo , acciò quelli ancora daffe à Poueri

per non gli perdere . Erat ergo ( dice For-*

tunato ) fpefianda comentio inter Sacerdo-

temt& Trinciper» •faciebant apud fe de mife-

ricordia pugnar», & depietatecertamen; tbe-

fauroi videlìeet vt fpargerent ,& de fuis ta-

lentis egeni ditefcerent.Era infomma il San

to VeTcouo cotanto amico de Poueri,che

più flimaua la voce di quefli , che il com

mando dello fleffo Rè , che però hauen

doli Childeberto Tudetto donato vn bel

Cauallo per vTo Tuo, con ordine , che non

lo daffe à veruno , egli però lo donò ben

torto ad vn pouero Schiauo , acciò col

prezzo di quello fi poteffe riTcattare .

14 Chi voleffe poi raccontare tutti i

miracoli riferiti da Fortunato , ne riem

pirebbe vn' intiero volume , laonde hab-

biamo penfato di riferirli, come per indi

ce : con 1* Oglio dunque benedetto rifanò \

JÙtr'% fuoi

miracoli.

"Predite U

fua font»

morte *

Con che rà~

gtones'anno

Meri da noi

quefto San

to frà gli al

tri noflri »

•1
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TràLucen-

tio Vefcouo

di Conim-

brio, muore .

fù il primo

^Abbate del

Conuento di

turbano fe

tido il Brit'

to.

Abbiamo in queft* Anno ,

giuda la relatione del Pa

dre Maeflro Antonio del

la Purificatione lib. 2. tit.

4. Paragrafo 1 . della fua

Storia Portoghefe Agoftiniana, la morte

di F. Lucentio Vefcouo di Conimbria ,

Religiofo dell'Ordine noftro, il quale

altre volte in quello Secolo medfcfimo è

ftato mentouato da noi ; e fu, prima d'ef-

fere aflònto all' accennata dignità,Alun

no dell' antico , e famofo Monafterio no

ftro di Loruano , nello fteffo Regno di

Portogallo , di cui facefiimo mentione.»

nel primo Tomo ; il qual Conuento paf-

sò poi in progreflò di molto tempo nelle

mani de PP. Benedittini ; e dopoi v'en

trarono le Monache Ci flercicnfi, le quali

pur tutt' hora lo pouìedono .

2 Afferma il P. F.Bernardo Britto nel

libro terzo della fua Monarchia Lufita-

na al cap. iz. che nell' Archiuio di cotef-

to Conuento di Loruano euui vn Libro

antichilfimo, che delli Obiti fi chiama,

nel quale fi nota , che quello Prelato mo

rì a io. d'Aprile , e che fu il primo Abba

te di quella Santa Cafa , e che dopoi fu

creato Vefcouo di Conimbria ; fu molto

letterato, e trouolfi prefente in molti Co

cilij della Spagna , e grandemente prò

mofie , & aiutò la Conuerfione delli Ere

tici , e lapredicatione della vera Fede_^ .

Lucenti ns prtmus Abbai Lurbani, poHea vero

ad Ep1fcop.1tum Coltmbrigefis Ciuitatis aftum-

ptus ; qui litteris , & virtutibus clarus, multis

tnterfmt Coiuìlijs , plurimumq; iuuit corner

ftonem Harcttcorum , & predicatwnem veri

Dogmatis .

\ Nota però il fudetto Autore , cioè

à dire il P. della Purificatione , che, con-

fiderata la grande antichità del Monaf

terio di Loruano,ò Lurbano, il quale fu ,

comenotaffimo nel fuo luogo, fondato

Cotto l'Anno del Signore 450. pare, ò che

la detta memoria è errata , ò pure , che

per la fua molta antichità non fi può leg

ger bene; e forfè oue ftàfcrittó Trimurti Sentimento

Abbas,òprius Abbai Lurbani , fi legge Vn- del V. della

mus Abbai Lurbani . Se per auuentura'non Tunfìcatio-

vogliamo ammettere, foggiunge ilvPa- ne intorno

dre della Purificatione , come alcuni di- alla detta

cono del noftro Padre San Guglielmo, memoria >

che camDafle intorno a i5o.Anni,perche

folo in quello, cafo potrebb'efler vero ,

che quello Prelato lolle ftato il primo

Abbate di Loruano , e che morille in_i

quell'Anno poi del 580. Mà per non am

mettere vna cofa cotanto rara , benché

polfibile,ftimo edere cofa più ragioneuo-

le , &aggiuftata alla verità , il leggere ,

in vece di prima* Abbai, come fà il P.Brit-

to,Trimum,ò Trius Abbai Lurbani;peròchQ

così rendeli più probabile quella Scrit

tura .

4 Mà , perche nella fudetta memoria

fi dice, che il fudetto Vefcouo fi ritrouò

prefente in molti Concilij della Spagna ,

e' farà bene , che andiamo inueftigando ,

quali eglino furono : à quello quefito rif-

ponde altresì il Padre della Purificatio

ne , e dice , che furono primieramente li

due di Braga , che cómunente chiamami

primo , e fecondo , e nondimeno fono in_. In quinti

realta di fatto , il fecondo , & il terzo : E Concilij fi ri-

, potrefllmo anche darci à credere , dice trouajse pr<r«

1 l'accennato Autore, che fitrouaffe pre- fente.

fente in quell'altro celebrato in Lugo, ,

nel fuo medefimo tempo , già che dice il

fudetto memoriale antico del Conuento

di Lurbano , ò Loruano , che interuen-r

ne in molti Concilij ; peròche due foli',

di fopra mentouati , non poflono dirfi

molti . L'altre memorie illuftri di quello

infigne Vefcouo , ce l' hà inuolate il tem

po inuidiofo, e la poca diligenza , òvo-

gliamdire, fimplicità de noftri antichi

Padri , li quali poco , anzi nulla curan

doli di renderli cofpicui , e chiari negli

occhi degli huomini, folamente curauan-

fi, che le loro memorande imprefe follerò

regiftrate dagli Angeli negli eterni An

nali del Cielo ,
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N queft' Anno credefi , c

lo (crine fpecìalracntc il

P. Antonio della Purifi-

catione > che F. Nunto, il

quale era Abbate d' vn_.

Monafterio di noftra Religione in Afri

ca , per ifeanfare la perfecutione de Van

dali, fé ne fuggiffe di quel Regno con al

cuni Monaci, e fe ne paflafic nel Regno

di Portogallo,& in qucllo,di primo trat

to , fondafle il Monafterio famofo Cauli-

jj ^mt0 niano , in lontananza di due leghe , che

tafTad^tfri ^ono miglia Italiane , dalla Città di

(a in Torto- Merida,Ia quale in quelli tempi era ìnol-

m ef toilluftre, e della quale, come fcriue il

dailConui- Odetto Autore , era Rè il Primogenito

toCaulinia Leouigildo Rè di Spagna , cioè à dire

no, fecondo Ermenegildo , che fu poi gloriofo mar-

il T della t,rc di Chi mo , come a fuo luogo vedre-

'PuriKr^fiA. mo 7 c cne P°ì > indi ad alcun tempo y fc
rw/icauo ne paflaffe nella ftcfla Citta di Merida,

per vifitare le Reliquie della Santa Ver

gine, e Martire Eulalja, le quali venera-

uanfiin quella Città, ouchaucua altresì

Ja Religione vn Monafterio, come nel

fuo luogo di celTìmo ; li che quello Auto

re è di parere, che non folo F. Nunto ha

bitafle prima nel Conucnto Cauliniano ,

che in quello di Merida , mà di vantag

gio, che egli lo fondafle, come habbiamo

poco dianzi accennatoci primo tratto ,

nel fuo arriuo in Portogallo .

x All'opinione però del Padre della

Purificatone s' oppone il P. Errerà , con

dire, cheF. Nunto andò prima , fubito ,

dopo arriuato in Portogallo , à vifitare

le Reliquie di S. Eulalia , & ini fermoflì ,

per qualche tratto, di douc poi partendo-

, ■. fi, per etfere flato veduto da vna Donna,

; a i -r ' P$r nome Eufebia, fe n'andò in vn' Eremo

t-jT con alcuni pochi Frati , & iui fifabricò
ren^4 ti y. yn vjjjffimo Monafterio ; e lo proua con

Erura, vntcfto chiaro, &efprcflò di Paolo Dia

cono, che tutto ciò racconta nel capitolo

terzo de Vita , &■ Miraculis Vatrum Emeri-

tenfiftm ; & è quello , Tosi bue (cioè dopo

l'accidente d'Eufebia) dcmqueilatim e^ref-

Jas inde ad Eremi loca , paucis tum fratribus

petuenit, tbicji fibi viliffìmnm onslruxit babi-

taculum . Hordice qui il P. Errerà molto

acutamente , che fe quefto Conuento fof-

fe flato il Cauliniano , di cui appunto ha-

ueua parlato di fopra lo ftclTo Paolo Dia

cono nel cap, %. alla pagina {?. hà quafi

dell'incredibile, che parlando poi di cjue-

fto Monafterio, che fabricò, dopo la par

tenza da Menda nel Deferto , qua! chia

ma viliflima habitationc, V tlifjìmumbabi-

taculum, non hauefle aggiunto, per me

glio fpecificarlo , cui Caultnuna vocablt*

tum eli .

I Non hà dubbio,che, non folo il fou-

racitato Padre della Purificatione ha te

nuta queft' opinione , che il Monafterio ,

fondato da Nunto nell' Eremo , £ti il

Cauliniano, ma etiamdio hanno lame-

defima tenuta il P.MaeftroF. Luigi degli

Angeli , e Cornelio Lancillotto ne loro _ r

libri della Vita del P. S.Agoftino : mà ciò ™"

in vero non può ftarc in fentenza del pri- K.

mo Autore, pofciacheegli dice , che Fra » éA

Nunto , fubito arriuato in Portogallo , /fB,t,<4

fondò il Conuento Cauliniano , e che poi Pr,mo **IC

pafsò in Merida à vifitare le Reliquiedi re '

S. Eulalia, di donde partirti poi per caufa

d'Eufebià,c ritornò allo fteflò Conuehto;

hor ciò è totalmente contro Paolo Dia

cono, il quale non dice , che tornafle allo

fteffo luogo,di donde s'era prima partito,

ma dice , che pafsò in vn' Eremo , & iui

fabricò vn viliilimo Conuento, Voti h/tc

denique flatim e?re(im tnde, , ad Eremi loca

paucis cumftatnbus peruenit, ibiq; [ibi viliffì

mnm confliuxit habitacalum, &c.

4 Hor per accordare i alieni e queft )

Autori, io direi, che, quando Nunto

entrò nel Regno di Portogallo fi traten-

nefle nel Conuento di Cauliniana , di già

fondato da altri noftri Religioli ( già che

erano, poco meno di zoo. Anni , che in

quel Regno era ftata pur anche dall' A-

fricatrafportata la Religione da S.Pro-

futuro, come ampiamente nel primo To- V Autore

mo fcriueflìniOjC fpccialmente fotto l'An procura d'ac

no del 393.) E che dopoi,fi portò nel Con- cordare gli

ucntodi Merida, dal quale pofeia altresì fudettiScrie

partitofi , e palfatofcne nell' Eremo , fon- tori con (odi

dalle egli vn nuouo Monafterio , qual fondamenti,

chiama Paolo Diacono viliflìmo habita-

colo , differente di certo dal Cauliniano .

Et il noftro fentimento fi puoi anche fon

dare fopra lo fteflò Paolo Diacono ; il

quale appunto nel principio del raccon

to , che fa delfudctto Senio diDioap-

preflo il Tamaio nel Tomo 5. alla pag.

616, dice, che dopo arriuato F. Nunto

nella Lufitania , ò Portogallo , non pafsò

fubito in Merida à vifitare lcRcliquicdi

S. Eulalia , mà fi trattenne jn vn tal luo

go , non nominato da elio , per qualche-»

tempo ; fentiamo le di lui parole . 7\£«n-

ftus natione Afcr, profeffione Monacbus , tem

pori-
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Congettura

frobabiliffi-

Autori jt-

gofliniani ,

ehe after if-

tono effere

flato F.T^un

to AgoSìi-

mano »

poribus Leouigildi f{egis Pifigotborum ab A-

fbucanti Bggionibus in Troutnciam Luftta

nani Abbai aduentt ; qui,cnm aliquandiu ibi-

dtmdegiffet (ceco, come non fpecifica il

luogo , non ottante , che dica , che fi fer

mò, per qualche tempo notabile, che->

tanto, e non meno, vuol lignificare quel-

l'auuerbio Aliquandiu ) deuotionis gratta ad

Baftlicam Sanftijfitnx V. Eulalia , in qua eius

fatteli(Jìmum Corpufulum requiefeit, defide-

ranteractelfu,&c. Hor quello luogo, in

cui per qualche tempo fermofli F. Nun-

to, prima , che andaffe à Merida à vifita-

re le Reliquie di S. Eulalia , puoi* eflere ,

che fotte il Conuento Cauliniano , ò di

Cauliniana, differente di certo da quel

lo , che poi, dopo eflere ftsto à Merida ,

fondò nell' Eremo .

- 5 Mà , come poi fi proua , che Nunto

folle Religiofo Agoftiniano ? proualì con

quello fodo fondamento , peròche dice

Paolo Diacono , che venne d'Africa in

Portogallo , effendo egli di già Monaco ,

& Abbate , con alcuni Monaci ; hor già

poi fi si , e 1* habbiamo più volte prouato

nelli Anni fcorfi,che in Africa non v'era

no altri Monaci, che gli Agoftiniani ;

dunque così Nunto , come gli altri fuoi

Monaci , erano dello fteflb Illituto Ago

ftiniano , e perciò quali tutti gli Autori

della Spagna per tale lo tengono ; e fpe-

cialmente , oltre gli noftri Autori , che

fono il P. F. Girolamo Romano nel lib.z.

dell' Hi ttoria Ecclefiaftica di Spagna al

cap. xi. il P. F.Luigi delli Angeli nel lib.

4. de Vita , & laudibus D. Vatris Afgttfttni

cap. io. il P.Cornelio, Lancilotto nella

Vita di S. Agoftinoàcar. 170. Il P. M.

Gio.Marquez nella fua Origine de Frati

Eremitani al cap. ir. Paragrafo 8. IIP.

Maeftro Tomaflò Errerà nel primo To

mo del fuo Alfabeto Agoftiniano nella

Clafle quinta della lettera C. à car. 154.

e nel Tomo fecondo nella Gaffe prima

della Lettera N. à car. 157. e nella prima

Claffe della Lettera R. àcar.jzy. ej?o.

e nella Aia Rifpofta Pacifica à car. 330.

numero Marginale 5pó\e finalmente il

P. Maeftro Antonio della Purificatone

nel Tomo primo della fua HiftoriaPor-

toghefeAgoltinianalib. z. Titolo 4. Pa

ragrafo primo , fecondo , e terzo . Oltre

dunque quelli noftri Autori domeftici ,

fieguono la ftefla opinione molti altri Au

tori efteri , e fpecialmente Don Fran-

cefeo Padiglia nel Tomo fecondo della

fua Hiftoria Ecclefiaftica di Spagna».,

Centuria fella capitolo 50. à carte 109,

ouc riferifee la Storia di quello S.Abbate

con le parole medefime di Paolo Diaco- , ,

no, dicendo che venne d' Africa à Merida ^° ™eu°J'e'

già Monaco, & Abbate ; per la qual cola ne

venne anche ad ammetterlo per Monaco coVadiglia.

Agoftiniano , peròche di fopra nella me-

delima Centuria al cap. 38. a car. 8<S. ha-

ueua fcritto, che Donato , fondatore del

Monafterio Seruitano , fu dell' Ordine di

S.Agoftino, perche anch' egli era venuto

Monaco,& Abbate con 70. Monaci d'A

frica ; laonde ne fiegue , in fentenza fua ,

che anche dello Hello Iftituto folle Nun

to per la medefima ragione , perciò da_»

tutti gli Scrittori viene citato per fauto

re di quefta veriflìma opinione .

6 Teftifica quefta verità contermini

più d'ogni altro chiari, ed efpreflì, il dot-

tiflimo P. Girolamo Romano della Hi-

guera Religiofo della fanta,c dotta com- Et il T. G/-

pagnia di Gicsù,huomo verfatiflimo nel- rolamo 2^0-

le Storie della Spagna, & il quale fu dili- *n*no della

gentilfimo, come attefta il noltro P.Mar- Higuera Gie

quez nel verificare le antichità di quelle ; fatta .

hor quelli dùque nella Storia, che di Me

rida fcrifl'ealc.id. coftanteméte afferma-

che con dir "Paolo Diacono , che quello S. Ab

bate era Monaco d' Africa , moSìrò con ogni

cbiare^a , che era Frate Eremitano dell' Or

dine di S. Agofìmo ; fono parole formali

del detto P. Romano della Higuera tra

dotte in noftra lingua j e che inuero tutti

gli Autori più claflìci della Spagna affé- * Opjnj02

rifehino , quafi vno ore , quefta verità , lo „..n^'

confetta ingenuamente Barnaba More- ^ ^ ■ -

no nelle note , che fa fopra il fudetto ca- ^ tutori

pitolo terzo di Paolo Diacono à car. 14. \9lt9nmn

oue , di Nunto parlando , apertamente SrtcRimo

dice . Sed omnes noHri Authores afterunt ^ _ _

fuifle ordtnis D, Auguflini, ex co tantum, quod naya Worf_

Apbrica deuenerat , E lo dettò anche af- B0 e rf/ Cto

ferma il moderno Autore del Martirolo- T*maj0

gio Spagnuolo D. Gio. Tamaio nel To

mo 5. fotto il giorno zz. d' Ottobre à car.

617.

7 E con tutto ciò , che il fudetto Mo

reno apertamente confetti , efsere opinio

ne di tutti gli Autori di Spagna , che-»

il S. Abbate Nunto , per efsere venuto

Monaco già, & Abbate, dall'Africa in

Portogallo , fofse dell' Ordine di S. Ago-

ftino, egli nondimeno , contro la corren

te di tutti gli altri , tiene , che fofse dell'

Ordine di S, Benedetto . Mà, e che fon

damento poi produce , per ftabilirc , e

rendere probabile, quefta fua lingolare

opinione ? quello per appunto , peròche

dice, che Paolo Diacono nel detto cap.

de
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ée Vita, & muacul'n Tatrum Emerìtenftum à

car. 1 parlando della venuta di Nunto

dall'Africa nel Portogallo , lo chiama-,

Opinione Nunto noftro : diamo le parole delDia-

fingolare del cono, T^arrant itaque plurimi ante multa iam

fuàetto Mo- turricula annorum temporibus Leouigildi Vui-

reno , che fìgotborum I\egit ab otpbricanis Ffgtonibus in

foffe Benc-'Pr0H'niiamLufitanim'H>untt'*m no^rum ad

attino,, uenifie Abbatem. Dal che fe ne deduce,

dice qui il Moreno,che effendo flato Pao

10 Diacono Monaco dell'Ordine di S.Be

nedetto , e chiamando Nunto col prono

me di noftro , foffe altresì anch' egli que

llo Santo gloriofo dell' Ordine medefimo

di S. Benedetto ; Tentiamo hora le fue_>

proprie parole. T^untlum fuifìe Ordtnts S .

Benedici ex bis verbis colligi potefl ; quomam

Taulus Ordinisfuit S. Benedigli, t>t fupra capi

te primo dtximus, & loquens de Itimelo dicit

nofìrum .Abbatem .• fed omnes nofìrt ^iutbores

affermi fuiffe Ordinis D. jfuguflini, &c. que

lla è tutta la ragione, & il fondamento ,

che hà il Moreno, per aderire, che Nun

to fù dell' Ordine di S. Benedetto , e non

di S. Agoftino , come dicono tutti gli al

tri Autori , cioè, perche Paolo Diacono

Benedittino, fecondo lui , lo chiama Ab

bate noftro, dicit noslrum Abbatem , il che

però non è vero , peròche non dice noflru

abbatem , ma Tyuncium no(lrum, che è vna

co/a molto differente .

8 A quello debolifllmo fondamento

però rifpqndecon molta acutezza il nof

tro P. Errerà nel Tomoz. del fuo Alfa

beto Agoftiniano nella prima Claffe del

la letteta R. à car. jjo, col. x. con dire ,

che , fe da quelle parole alcuna cofa rac

cogliere fi puole , più torto e' fi deduce ,

che Paolo Diacono foffe Agoftiniano ,

che F. Nunto Benedicano; peròche di

F. Nunto gli è certo , almeno fecondo il

t\ifpofta icu- commune confenfo de gli Autori della

tiffìma del Spagna,che egli fù Agoftiniano ; Di Pao.

"Padre Erre- lo poi non è certo , che foffe dell' Ordine

ra alla [en- ài S. Benedetto. Anzi vi fono Autori,

ien\a del che lo fanno efpreffamente dell' Ordine

Moreno . ài S. Agoftino , vno de quali è il noftro

P. Maeftro Antonio della Purificatione

di fopra citato , il di cui teftimonio nel

fuo proprio luogo produretno : ma. dia

mo le parole precife del detto P. Errerà ,

11 quale appunto, dopo haucr riferitele

parole del Moreno , citate di fopra nel

numero paffato , foggiunge molto erudi

tamente . Sed certe , fi ex ìllis wrbts altquid

colligi potefl , potius infertur Taulum fuiffe

*Augnl\iniannrn, quum T^nnclù Benediclinum;

quia de T^mÉÌq certuni c$l, communiM:borii

confenfu fuifìe >Auguflinianum ; de "Paulo vero

id non esl certum . E di vero , mentre la_.

cofa paffa in quella guifa, il difeorfo di

quello dotto Padre non puoi' edere più ^ ..j* j

germano . Aggiunge però il fudetto P. ff ~ .

Errerà, che egli più tofto ftima, che Pao- "

lo Diacono chiamaffe col pronome di

noftro l'Abbate Nunto, peròche, effendo

egli Paolo Cittadino di Merida, & effen

do in quella fua Città fepolte le Reliquie

di Nunto, lo poteua chiamare in quella

guifa . Aggiungo io,che per effere ancora

forfè il gloriofo Nunto Protettore di

quella Città , così lo chiama Paolo Dia- ,

cono , già che ordinariamente noi Bolo-

gnefi chiamiamo S. Petronio noftro, non

perche Ila noftro Cittadino , mà perche è

noftro Protettore principale ; così li Mi-

lanefi S.Ambrogio, li Modanefi S. Ge-

miniano , &c. e poi Paolo Diacono cele-

braua in quel libro le lodi di Nunto; e ,

però noftro lo douea chiamare, effendo K'fP°"4 ah

ordinario de Panegirifti di chiamare col tresi ^e^'

pronome di noftro que' Soggetti, che lo- tutore .

dano ; come per efempio vn Religiofo di

S.Domenico dirà nel Panegirico di S.Ni-.

cola, il noftro Nicola; vn' Agoftiniano

nel Panegirico di S. Tornado d'Aquino ,.

dira il noftro Tomaffo ; e pure nè meno il

più ftupido huomo del Mondo dirà , che;

S. Nicola fia Domenicano, nè, che S.To-,

mafiò d'Aquino fia Agoftiniano ; e cosi

difeorrafi di cento limili. Cosìdunque_>

Paolo Diacono,foffe mò di qual fi fia Re

ligione (ch'io per me più tofto inclino à

credere, col P. della Purificatione , di fo

pra, che foffe della noftra ) dicendo Tyun*

cium noflmm, fecondo il modo vfitatiflìmo

di dire di quelli, che celebrano le lodi

d'vn qualche Santo , non intefe di dire-»

preciìamente , che foffe della di lui Reli

gione , mà di dimoftrarlo per Perfonag-

gio grande , e fpettante à quella Città di

Merida , Patria del detto Paolo , per ef

fere iui fepellito , e per effere anche , co

me habbiamo più fopra accennato , Pro

tettore di quella Patria: e quella certo è.

la germanilfima intelligenza del Tello

di Paolo Diacono.

9 Mi non ci hà fatto marauigliarej

tanto il Signor Barnaba Moreno , quale

intendiamo, che alla fin fine era vn Gen-

tilhuomo di fpada, e cappa,che però non

è marauiglia, fe non era molto verfato in

quelle Ecclefiaftiche materie , & Hifto-

rie ; quanto ci hà fatto inarcare le ciglia

per lo ftupore , il, per altro, eruditismo,

e verfati&moneH'Ecclefiaftiche Hiftorie

della.
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della Spagna , D. Gio. Tamaio di fopra

citato nel detto Tomo 5. del fuo Marti-*

TrodueeCi roloSio fo«oil giorno ir, d' Ottobre^ ,

la fentenza mcntre ne^a feconda annotatone , che

neutrale del ^ aI.la ^ Nunto , cercando di qua!'

Tomaio Ordine ei fofie, dice quelle formali paro

le. ,Q»<«f»itf adlnHnutum S-.Viri (./.Trinili)

anceps etiam contentio efl . Barnaba* relatut

( /. Moreno ) mTtytis ad Vaulum Diac. Emt-

ritenfem d. cap. 3 . ». 1 . rum fuiffe ari ex Ordine

Benediclmo , cuius erat ipfe Taulus Diaconut ,

qui T^unclum Jlbbatem noflrum nuncupat

(erra egli pure^rome il Moreno,nel riferi-

*;*. J rè, che Paolo Diacono dica abitatemno

ftrum , peròche, come ofleruaflimo anche

di fopra , fotto il numero 7. non dice Ab-

batetn noflrum , fnà 'lyunffum noflrum ) 7ye-

gant ( profieguè nella fudetta Annotatio

ne il Tamaio ) MarqueZj Herrera, & c/etera

Scriptorum Tyoflratum tobors , illumq; Ere-

miiamAugulilnianum faciant. E poi con

clude con mia grandiUima ammiratione.

line lege,& ratione,>ix neutri adhxreo ; fidet,

& lis àpud ipfosftt .

ioHorchefciapita conclufioneè mai

quella ? come fine lege , &• ratione , fé hà

riguardo alla noftra fentenza ? Non di

cono i noftri, e tutti gli altri Autori efte-

ri , che intanto fanno dell' Ordine Ago-

ftinianol' Abbate Nunto, in quanto lo

vedono, e lo leggono partire dall'Africa^'

e venire alla volta di Portogallo , e di

Mcrida, già Monaco nonfolo,mà Abba-'

te ancora, indicio chiariflìmo , che egli

era Agoftiniano , già che è cofanotiflì-

S'efaminano ma , che nell'Africa non v'erano altri

alcune paro- Monaci , malfime in quel tempo, fuori

le di quella che gli Agoftiniani ? lo dicono pure ; co-

molto impro me anche , con lo fteflò fondamento , di-

prie , cono gli medélìmi, fra quali vno è lo ftef-

fo Sig. Tamaio , che Donato , fondatore

dell' infigne Monafterio Seruitano , fìl

anche egli infieme cò fuoi Settanta Mo

naci Agoftiniano, perchecon quelli d'A

frica fi parti alla volta della medcfima_»

Spagna : fe dunque egli è cosi , non dica,

fine lege , & rattone vix neutri adhitreo ; ma

più tofto dica,che nó adherifce ad alcuna

parte , perche non gli piace, che così non

nauremo che dire contro di lui; nètam-

• poco della di lui adherenza hauremo oc-

cafione di curarci molto, mentre , oltre il

già dato fondamento , tanto ftabile,hab-

biamo anche , per fua confezione , il fe-

guito di tutti gli iScrittori di ftia Natio-

ne ; come parimente concede il fudetto

Barnaba Moreno , dicendo ; come hab

biamo accennato di fopra. itdomne» noflrt

•Ci

Authares ajjerunt eum fkifle Ordini* D. A*-

gu/lini. « ' • .

1 1 Mà,già che,così per accidente,hab-

biamo tornato à métouareBarnaba Mo

reno, e' farà bene, che, prima di più oltre

procedere , tentiamo vna fua propoiìtio-

ne \, intorno à due Gonueriti di Merida

antichi , cioè à dire, di S. Eulalia , e di

Cauliniana, de quali più vokeJiabbianio

noi parlato ne numeri fuperiori di queft' . ,

Annomedefimoj e quella la feriffe egli .

nelle note , che fece fopra il primo Capi

tolo di Paolo Diacono à car. 6. oue ef-

preffamente dice , che gli Monafterij di

Merida , cioè à dire di S. Eulalia , e di

Cauliniana , furono dell' Ordine di S. Be

nedetto , e non di quello di S. Agoftino :

Il fondamento poi, ch'egli produce per

difefa di quella fua propoiìtione , è quef-

to ; peròche dice egli , che F. Donato., il

quale fu il primo , che introducelfe 1' Or

dine di S. Agoftino in Ifpagna, ciò non

fece,fu©ri che nell'Anno del Signore 570.

Hor corta poi dalli Atti del Concilio di

Tarragona, celebrato l'Anno 5 16. che in

quel tempo v' erano in Ifpagna Religiofi

Regolari t^Qui ( fono parole formali del

fudetto Moreno ) neceffe erant Ordina S.Be

nedilli, eo quod hic ordo in Hi/pania plurimum

prétualuit , cuius proculdubio fuit Cdnobium

S.Eulalia, &c. Che poi al medefirno Ordi

ne fpettaffe altresì il Monafterio di Cau- opinione del

litìiana , in cui hora v'è la Capella di Cu- citato More-

billana , io dice efpreffamente nelle me- no intorno

defime note fopra Paolo Diacono , e fpe- all' iilituto

cialmente à car. ix. & à car. 63. Aggiun- de Conuenti

go , che lo fteflò Moreno , per maggior di Merida, e

proua di quella fua Propofitione nel lib. dell'antichi'

3. della fua Hiftoria di Merida dice , che tà de Tddri

gli Frati , ò Monaci di S. Benedcto fono Benedittini,

tanto antichi in Ifpagna , che furono- in Sgotti*

quel Regno fondati poco meno di zoo. niam in If-

Anni prima di noi , auuegnacbe elfi v'en- pugna.

trarono fin dell' Anno 393. come chiara- ' " ■• * f*

méte fi caua da Flauio Deliro fotto l'An

no4 18. oue dice . Canali in LuCttania Mona

chi T^igri ab ^tnms 39j. Hor quelli Mona

ci Negri, dice il Moreno,ccrta non pote-

uanóefl'ere altri, che gli Monaci di S.Be- ■ "

nedetto , li quali communemente li chia

mano Mònaci lyegri . Qiiefte, in foftanza,

fono tutte le ragioni, & i fondamenti ,

che produce quello valente Hifìorico,

per dimoftrare , che gli Conuenti di Me

rida , cosi di S. Eulalia , come di Cauli-

niana,con quell'altro fondato da F.Nun

to , infieme con lo fteflò S. Abbate , e con

tutti gli altri, che in quelli fiorirono: ,

non
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Opinione del

T. Enera,

maffìme in

torno all'If-

titH'.o del

Cauliniano .

non furono dell' Ordine di S. Agollino ,

mà ben sì di quello di S. Benedetto .

ix Intorno à quefta controuerfia io

ritrouo diuiiì gli noftri più claflici Scrit

tori: peròche ilP. Marquez in quel fuo

Paragrafo ottauo, & vltimo del capitolo

ix. della fua Origine de Frati Eremitani,

non parlando punto della fondationc di

S. Eulalia, folo il riftringe à faucllare del-

li altri due, cioè del Cauliniano, e di

quello , che fondò F. Nunto , dopo , che

partitofi da Merida , per effere (tato ve

duto nella Chicfa di S. Eulalia da quella

Santa Matrona,, per nome Eufebia, fe.ne

pafsò nelPEremo,come narra Paolo Dia

cono nel cap. 5. de Vita , & Miraculis j»p.

Emeritenfium. E fi come aflerifee con ogni

coftanza , e ferietà , prouandolo anche-»

con molti Todi fondamenti,quali habbia-

mo ancor noi prodotti di fopra , che così

F. Nunto , come il Monafterio da eu"o

fondato nell' Eremo, furono dell' Ordine

di S. Agollino ; così poi, veriòij fine di

quello fteflb Paragrafo , apertamente-»

ftima , ehe il Monafterio Cauliniano fof-

fe dell' Ordine di S. Benedetto, fe bene di

quefta fua opinione non produce nè pure

vn minimo fondamento .

13 II dotti Aimo P. Errerà nel Tomo

fecondo del fuo Alfabeto Agoftiniano ,

di fopra pur anche da noi citato à car.

330. tutto che ammetta anch' egli , che

così F. Nunto, come il Monafterio da.ef-

{q fondato nel Deferto , foflero dell' Or

dine di S. Agoftino, tutta volta poi , par

lando del Cauliniano , candidamente di

ce , che di quello non fi puole affermare ,

o negare, in quefto particolare, cofa, che

certa fia ; peròche niuna cofa v'e, che có-

uinca, eflere flato quefto Monafterio del

l' Ordine di S. Benedetto, come alcuna

parimente non v'è , che lo dimoftri efiere

flato dell' Ordine di S. Agoftino : Anzi

che foggiunge nello fteflò luogo , cfl'eruì

molti indici) , che polla eflere ftato dell'

Ordine di S.Bafilio ; primieramente, per

che vn Monaco Greco portò nel detto

Monafterio Cauliniano l'Imagine della

B. Vergine Maria di Nazarette , e chia-

mauafi Ciriaco , come euidcnten.entc lì

caua dall' Hiftoria di quella Santa Ima-

gine, qual produce lo ftciìo Errerà nel

medefimo luogo, di fopra citato a car.

319. fecondo , perche Paolo, e Fedele , di

nationc Greci , furono per molti. Anni,

vnoappreflb all' altro , Vefcoui di Meri

da ; laonde non farebbe gran fatto, che

haueflcro elfi fondato il detto Monafte

rio fotto la Regola del gran PatriarcaJ

S.Bafilio. :.

14 All' incontro il P. Girolamo Ro

mano nel libro fecondo dell'Hiftoria Ec-

clefiaftica Generale di Spagna al cap. 27.

I1P.M. Luigi degli Angeli nel lib.4. de

Vita , & laudtbus D. V. Auguflini top. 20. 4

car.i oó". & il P. M. Antonio della Purifi

catone in vari; luoghi del libx. della fua

Storia Prouinciale di Portogallo , mà

fpecialmente nel Paragrafo 4. del Titolo

4. fono di parere,che il Monafterio Cau- Troiuconfi

lianenfe fofie, non folo dell' Ordine nof- le fenten^e

tro, midi vantaggio , che folle quello, d'altri Ah-

che F. Nunto edificò nell' Eremo, dopo , tori .

che di Merida fi partì ; li primi due però

non producono di quefta loro opinione

alcun fondamento , in quanto martime ,

che quefto Conuento Caulianenfe fofie

fondato da F. Nunto i folo il .terzo pro

duce alcune congetture di poco momen

to, fecondo me, e fpecialmente, che Cau

lianenfe fi chiama , da quelle due parole

Caula , che vuol dire Greggia di Pecore ,

& jlna, che fignifica vn fiume iui vicino,

il quale hoggidì chiamali Guadiana ; co

me che F. Nunto, infieme cò fuoi Mona

ci , attendendo à pafcolare Armenti , co

me nel fuo luogo vedremo , maflime_> ,

quando fcriuercmoil di lui facro Marti

rio, perciò quel Monafterio, dice il Padre

biella Purincatione,chc iui fondò F.Nun

to di Cauliana il nome prefe t il che sfor-

zafi di maggiormente prouare , con dire,

che non fi sa, che in que' contorni di Me

rida, oltre il Cauliniano , altro Monafte

rio vi fofie , che potefie eflere ftato fon

dato da F. Nunto , già , che gli è certiùl-

mo, giuftail veridico teftiraonio di Paolo

Diacono, che il Santo vfeito di Merida,

per non veder più Donne , fc ne pafsò con

pochi Frati nell' Eremo , & iui fabricofifi

vn vilillìmo Tugurio più tolto , che Con

uento . inde Egreffus ad Eremi loca pauets

cum Fratrbus peruenit , ibiqi fìbt yiliffmunt

conftrnxit babitaculum , &c.

1 5 Quanto poi al Monafterio di S.Eu-

lalia, dice il medefimo Padre della Purifi

catone nel Paragrafo fettimo dei Titolo Sententi

4. del citato lib.x. della fua Storia, che fu dello flefio

anch' egli dell' Ordine di S. Agoftino, e fi •p.della Tu.

sforza di prouarlo con l'autorità del Cat- rificatione

talogo de noftri antichi Monafterij , che intorno al

hebbe già la Religione in Portogallo , e conuento dì

poi anche con due altre apparenti con- s,Eulalia,c

gecture. Dice dunque il predetto Catta- f!tc prone,

logo . Ad S. Eulaltam Emerttenfem Mattalie-

unta >numi ex quo nonnulli ad Clericatum

aptia-

À
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Vartifìci la

prima comi-

tura l'Uu-

S(tonda pro

na congettti'

rate del "Pa

dre della

Turificatio-

aptiores , mah) is Ecclefi* minìHerio mancipa-

bantur . E vuol dire, che vicino alla San

ta Chiefa di S. Eulalia di Merida haueul-

rno vn Monafterio , da cui cauauanfi per

Miniftri della Cattedrale quelli, che era

no più atti per il Chiericato . La prima

congettura poi la caua dal ?. cap. di Pao

lo Diacono, il quale, eflendo Monaco del

Monafterio di S. Eulalia , com' è chiaro ;

chiama F. Nunto col pronome di noftro,

non oftante , che quello habitafle , dico

egli nel Conuento Cauliriiano , ò pure in

quell' altro, aggiungo io, fondato nell'E

remo; fegno, dice, chel' vno, e l'altro

erano dello fteflò Ordine di S. Agoftino.

Potcua foggiungere, che F. Nunto era

ancora ftato di ftanza in quello di S. Eu

lalia , dal qual forfè non li farebbe mai

partito, fe quel Redento Diacono , come

racconta Paolo Diacono, non l' hauefle ,

contro fua voglia , fatto vedere da quella

Dama, per nome, Eufebia, come habbia-

mo di fopra più volte accennato , e più di

propofito diremo neli' Anno feguente ;

fègnoper me cuidentiflìmo , che il detto

Monafterio di S. Eulalia era dell' Ordine

di S. Agoftino ; altrimente non vi farebbe

ftato di ftanza F. N unto , il quale , fuori

d'ogni dubbio, era Agoftiniano, come

habbiamoprouato inqueft' Anno mede-

fimo .

. 16 L'altra congettura poi , con cui

proua eflere ftato di noftro Agoftiniano

Iftituto il Conuento di S. Eulalia , rac-

cogliefi,dice,dalla Storia di F.Renouato,

pcròche quelli , eflendo Abbate del Mo

nafterio Cauliniano , pafsò , indi à poco,

ad eflerlo di quello di S. Eulalia, dal qua

le poi fu alfunto al Vefcouato di Merida,

come nel fuo luogo vedremo . Dal che fi

caua con euidenza, che quelli dueMo-

nafterij erano dello fteflò Ordine , e così

vienefi à comprouare , che eflendo ftato

1* vno di S. Agoftino , lo fia ftato ancora-,

p altro. Qucftefono tutte le ragioni , &

i fondamenti , che producono gli noftri

Autori, per prouare , che gli fudetti Mo-

nafterij del Territorio di Merida follerò

dell'Ordine noftro Agoftiniano; Refta

hora, che produciamo ancor noi il noftro

giudicio , e che poi rifpondiamo alli Au-

uerfarij ,& anche à noftri, in quelle cofe ,

che ci pareranno non aggiultarii con il

verifimile, ò pur anche con la verità, c

ciò con la noftra folita innalterabiie fin-

cerità .

■ 17 Primieramente dunque noi dicia

mo , che j fi come F. Nunto- fu Monaco j

Agoftiniano , dome euidentementc con>

uinto habbiamo contro Barnaba More-»

no in queft' Anno mcdcfimo dal num. 5.

fino alli 1 1. exctu/ìiiè, così habbiamo pef

cofa indubitata , che del medefimo Ordi

ne ancora folle quel Monafterio, che egli

fondò nell' Eremo, dopo, che fi fù partita

dal Conuento di S. Eulalia ; peròche non

hà del verifimile, nè del credibile, che eft

fendo egli Agoftiniano , volefle poi fon-»

dare quel Conuento d' vn* altr' Ordino

dal fuo diuerfo , e fpecialmcnte poi dell''

Ordine Benedittino : il che potiamo pro

uare con euidenza con vn Tello efpref-^

fo dello fteflò Paolo Diacono , il quale-*

nel capitolo terzo , tante volte da noi ci->.

tato più fopra,dice, come eflendo venuta Sentimento

all' orecchie del Rè Leouigildo , la fama'dell* Autore

della gran fantità del noftro F. Nunto , intorno al

mentre fe ne ftaua nel detto Conuento Conuento fo-

dell'Eremo, gli mandò ad offerire pet dato da Fra

vn fuo xMiniftro alcune entrate del Regio T^unto neW

fifeo per mantenimento del fudetto fuo Eremo , &

Monafterio , le quali però egli ricusò di anche circa

volerle accettare , come repugnanti alla iTfUtutvdei

Religiofa pouertà fua, e de fuoi Monaci; lo Sleffo Ser-

e fe poi l'accettò , fù , perche quel Mini- uodi D/o» \

Uro lo sforzò ad accettarle ; così riferifee

il fudetto Paolo Diacono nel luogo cita- \

to, dicendo appreflo il Tamaio . Sed cum , ■ > - »

crebris Ulte Virtutibus corrufearet , reamente . ; „ , - >. \

opinione, ad nuditum Leouigildi Trincipis per- t : »

uenit, qui, quantibet effet jtrianus, tamen, pt ,

fe ems prxcibus Domino commendarci , cidem

viro aktloritate con/cripta de quodam praapuo

loco Fifa dirextt , vt alimenta , & indument*

exinde cum fuis Fratribuf baberct, Quod Vir

Dei omnino accipere recufauit . sed cum

ille renueret , & is, qui à ({ege dircElus ad cum

■veneratt diceret . Oblationem filij tui de-

fpicere non debes: tandem, tpfo compellente,

fafeepit . Hor certo da ciò, dico, ficon-

uince, che nè elio, nè il di lui Monafterio

fondato nell'EremOjdi cui ftiamo parlan

do , era dell' Ordine di S. Benedetto , pe*

roche fe lo folle ftato , non haurebbe con

tanta repugnanza ricufatc quelle rendi

te, che gli hauea mandate ad offerirò

quel Rè ; peròche , come pur anche acu

tamente nota il Padre della Purificatio-

ne , la Religione di S. Benedetto , fin dal

fuo primo principio, cominciò à propa

garli, e dilatarli con rendite , e ricchezze

amplilfime, come è più , che noto ; la do-

ue la noftra fù fondata fopra d' vn' eroi-;

ca, e profonda Pouertà, come apertame

le fcriue S. Polfidio nella Vita del Santo

Patriarca noftro Agoftino nel cap. u.i

e di
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C di vero tale era quella del P. F. Nunto ,

e de fuoi Monaci , in quel Monalterio

dell' Eremo , quale tutti gli Scrittori , de

quali è capo lo fteflb Paolo Diacono,

chiamano vili Aimo , e poueriflìmo , à fo

gno , che fe voleuano viuere , guardaua-

110 Pecore , & Animali ,come vili Pallo

ri , e ciò faceua lo fteflb Abbate Nunto ,

come altroue prouaremo j e fe poi accet

tò quell' entrate , fu , perche quel Mini-

Aro Regio lo sforzo ad accettarle . Si

che di vero egli è cofa indubitata , che ,

così Nunto,come il detto Monafterio fof-

fero dell' Ordine Eremitano di S. Agofti-

no, tanto più, che li vedc,che il Monafte

rio fu da elfo fondato anche nell' Eremo .

18 Dico fccondariamente , che quel

luogo, oue fi trattenne, di primo tratto ,

dopo il fuo arriuo d' Africa in Portogal

lo, per qualche tempo notabile , il Santo

Abbate còfuoi Monaci, chefeco condot

ti haueua , fofle mò il Monafterio Cauli-

niano , ò altro , fù di certo anch' egli A-

goftiniano, pcròche gli è da credere, che

eflendo F. Nunto cò fuoi Monaci di pro-

feflione Agoftiniano, & effendoui in quel

Regno,e maflìme ne contorni di Merida,

alcuni Conuenti dell'Ordine, come nel

primo Tomo dimoftrammo , egli più to

lto in vno di quelli , che d' altr' Ordine ,

haurà volfuto habitare ; fe bene io per

me tengo per cofa indubitata,che in que

lli tempi altr' Ordine non fofle entrato

in Portogallo, fuori,che il noftro ; e que

lla verità 1* habbiamo già altre volte ,

così nel primo , come in quello fecondo

Tomo , quafi palpabilmente dimoftrata ;

auuegnache 1" Ordine diS. Bafilio, diS.

Martino, e de' Padri dell'Egitto, non en

trò mai in Portogallo , che fi fappia , al

meno niuno degl'Hiftorici di quel Re

gno ne fcriue pure vna minima parola ;

y Ordine poi di S. Benedetto era ancora

molto moderno, e non entrò anch' egli in

Portogallo , fe non molto più tardi di

quello tempo; anzi che vè chi fcriue,non

v'efler entrato fin dopo l'Anno di Chrifto

pio. & vno è il P.Antonio della Purifi-

catione , e noi 1* habbiamo prouato baf-

tantemente fotto l' Anno 540". nel Secolo

fecondo .'

10 Stando dùque le cofe in quella gui-

fa, refta , che rifpondiarao alli argomenti

di Barnaba Moreno , e che fciogliamo

ancora le difficoltà , ò per meglio dire gli

fcrupoli de noftri Autori medefimi . Che

F.Nunto dunque fofle Agoftiniano,infic-

jne co' Moi»ci , che Ajgo d' Africa cgn-

dufle , già l' habbiamo baftantementej

dimoftrato contro di quello Autore, feio-

glicndo altresì tutte le di lui oppofitioni ,

ò pi-oue , có cui fi sforzaua di perfuadere,

che fofle flato Benedittino , e ciò di fopra

in quello medefimo Anno dal numero 5.

fino all' 1 1 . exclujiuè , laonde non habbia

mo hora quell' occafione ; fi che ci refta

folamente da feiogliere gli argomenti ,

con li quali sforzali di prouare, che li

Conuenti diS. Eulalia, e di Cauliniana Kjfpondeft al

non pollano eflcre flati fondati da noftri primofonda»

Rcligiofi, mà ben sì da quelli di S. Bene- mento del

detto. Al primo dunque, in cui dice, che Moreno»

gli Agoftiniani non vennero in Ifpagna ,

fe non quando ve gl' introdufle F. Dona

to, il che no fù prima dell'Anno 570. Rif-

pondiamo, che egli fi inoltra molto poco

verfato nella lettura delle Storie della.,

fua medclima Spagna ) peròche fe hauef-

fe letta la Storia di Lucio Flauio Deftro ,

haurebbe ritrouato , che fin dell' Anne»

414. mentre ancor viueua il P. S. Agofti-

no, gli noftri Padri Agoftiniani fondaro

no vn Monafterio vicino alla Regia Cit

tà di Toledo , chiamato communemente

di S. Croce della Scisla, la legga dunque,

e trouerà , che dice . Anno ah Vrhe condita

1176. (iiefl Anno Chrifli 414.) Toleti fit

TAonaTlenum Monachorum S. Auguftini . E

quello teftimonio di Flauio Deftro viene

approuato da più claflici Scrittori della

Spagna, e fpecialmenteda Marco Mafli-

mo , da Giuliano di Pietro , da Luipran-

do , da Gafparo Efculano , da Roderigo Confermaci

Caro, e da altri , appreflò il P. Errerà nel la rifpofìa

Tomo fecondo dell' Alfabeto Agoftinia- co vartj re

no alla 4. Clafl'e della Lettera T. àcar. Si di Flauio

465. E lo fteflb Deliro più fopra, fotto Deliro,

l'Anno 400". pone la memoria diLepo- 1 •

rio Monaco Agoftiniano , e poi Vefcouo

d' Vtica nella Betica , dicendo, jlnnoab

Vrhe condita 1 1 57. ( hoc efì Anno Chrifli

406.) Leporius Epifcopus Pticenfis in Bethica,

prius Monacbus ex familia S.Augu(lini, mutai

fktm perditam priorem fententtam, admonims

à S. Augurino prMcptore fuo . Et il mede-

fimo ancora fotto l' Anno del 4x9. par

lando di vn Vefcouo di Tarragona , dice,

che fu Monaco Agoftiniano . Anno ab

Vrbe codila 1 1 8 1 . ( hoc e/l Anno Chrifli 419.)

Vaulo Tarraconenfì Epifcopo Bomfacius etiant

Caldeaquenfis ex Monacbatu , & Ordine Au-

guftiniano fuctedit . Quefti fono pure tré

luoghi di Flauio Deftro Autore tanto

antico , e di tanto credito appreffo la fua

natione Spagnuola , ne quali teftifica_i

efiere, entrata la Religione de Monaci

Ago:
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Agoftiniani in Ifpagna 1 64. Anni prima

di quello ftima il Signor Barnaba More

no ; tralafcio per hora vn' altro luogo

dello fteffoDeftro anche più antico, il

Jjuale di certo s'intende delli noftri mede-

imi Religiofi, perche l'habbiamo da efa-

tninare vn poco più à baffo contro dello

fteffo Moreno .

xo Legga altresì quefto Autore le_>

Additionim Marco Maflimo, e trouarà

ad ogni paffo memorie del noftro Ordine

in Ifpagna prima del tempo , che egli af-

fegna all'entrata di quello in quel Aio

Regno : e fpecialmente fotto l' Anno del

56x.parlando del fopracitato noftro Mo

nafterio della Sisla di Toledo , dice , che

in quell'Anno fù riedificato dal Rè Ata-

nagildo . Aera fexcenteGma ( ideft aitino

Chrifli 5 6 2. ) Monaliertum SisU S. Auguftini

ab Atbanagildo I{ege Vtiifigotborum Toleti

étdificatur . Nota però quiui il P. Errerà ,

che, fe bene nell'Editione dell'accennato

E di "Matto te^° aPPreu"° Calderone , & il Caro , fi

legge adificarwjCommunemente però nel

l'altre leggefi readiRcatur . Et in conferma

di ciò teftifica il P. Girolamo Romano

della Higuera Religiofo della Compa

gnia di Giesù in vn Libro , che fece de an

ttrjuts memori^ Ori. D.Auguftmi in Hi/pania,

che nel Codice manoscritto portato d'A-

lemagna in Ifpagna nella feguente guifa

fi legge. Aera <^p^.Anno Chri(li 5 y 5. Mona-

flertum StsU S.Crucit , Ordinis S.Auguflini, ab

•Atbanagildo readificatur . Non producia

mo più Autori delli accennati , peròchc

quelli ci ballano , per far conofcere al

Signor Moreno , quanto ingannato fi fia

nello fcriuere, che Donato fù il primo ad

introdurre l'Or.di S.Agoftino in Ifpagna;

certo , che , fe haueffe letto il fopracitato

*ii Maflimo di Saragozza fotto 1* Anno 474.

haurebbe ritrouato , che F. Donato non

fù il primo ad introdurrei' Ordine di S.

Agollino in Ifpagna , mà ben sì fù il pri

mo di detto Ordine , che in quel Regno

introducete la Regola di S.Agoftino più

mite, e più copiofa, per le dichiarationi ,

e per le glofe, che fopra di quella ei fece ,

come habbiamo più volte, in vari; luo

ghi di quelli noftri Secoli notato . Ecco

• • . le parole di Marco Maflimo . AEra 61 2.

7fotàeon(t'^oc ^ Awvo CbttìU 574. Donatus negulam

j 1 1 Eremttarum S. Auguftini iocupletiorem , wi-
Cra ' e' tioremq; in Hifpaniam inuexitj&c. Notili

però quiui, che Marco Maflimo, affegna

l' Anno della morte di Fra Donato per

quello della di lui entrata in Ifpagna t

peròche di vero, come nel fuo luogo pro-

uaflimo , quefto Sant' Huomo , fe ne fug

gì d' Africa, e fe ne venne in Ifpagna , nel

rempo, che Gillimere fi ri bello al legitti- .

aio Rè dell'Africa Hilderico , che fù non,

nell'Anno 510. come per errore dice il

P. Errerà , mà ben sì nel 5 $0. nel quale in

vero fucceflè la detta ribellione; auue-

gna che del jzo. ancor non regnaua Hil- "

clerico, mà Trafamondo,il quale nó mori

prima dell' Anno 5x1. à cui poi fucceffe

Hilderico . 4

zi Mà dato , e non conceffo , che Fra

Donato foffe flato il primo , che haueffe

introdotti gli Monaci Agoftiniani in If

pagna , non perciò renderebbefi impro

babile, che potefiero elfi hauer fabricato

gli fudetti due Conuenti di S. Eulalia , e

di Cauliniana : auuegna che , come acu

tamente offerua il P. Errerà fudetto , il —

Monafterio di Cauliniana , e l' altro an- Concejjb an-

cora, non colla da Paolo Diacono , che-» che ilfonda*

foffero fabricati , e fondati , prima dell' àel

Anno 570. in cui potè eliere coftrutto, ó Moreno fuf-

dal detto F. Donato, ò da F. Nunto iffef- fifa il noftro

fo , ò dalli loro Difcepoli ; il che anche , Afìerto .

di buona voglia , ammette lo fteffo Sig.

Moreno : auuegnache Paolo Diacono

non fà mentione d' altro Abbate del Có-

uento di Cauliniana più antico di Reno- . .

uato, il quale , per teftimonio dello fteffo ' ■ -

Barnaba Moreno à car.(5j. delle fqe note ' '

fopra il detto Paolo Diacono , e per re-

latione del Manetta nel libro 5. al cap.

41. de fuoi Santi di Spagna , fe ne volò al

Cielo l'Anno di Chrifto 633. Hor dall'

Anno 570. fino al 633, V intercedono

Anni 63. ne quali Renouato puote effe-

re nel detto Monafterio Abbate , e poi

Vefcouo della Città , & hauere anche.»'

hauuti alcuni Predeceffori nella medefi-

ma Abbatta.

xx Mà , fe il Moreno , col dire , che il

noftro F.Donato fù il primo,che introdu-

ceffe Monaci di noftro Agoftiniano Ifti-

tuto in Ifpagna , chiaramente dimoftrò-

di effere poco verfato nell' antiche Hifto-'

rie di quel fuo Regno ; certo , che poi al

tresì meno prattico affai fi fè conofcere ,

quando fcriffe , che gli Monaci , de quali

fi fà mentione nel Concilio di Tarragona,

celebrato fotto 1' Anno di Chrifto 5101.

foffero dell'Ordine di S.Benedetto, efien-

do cofa notiflima , per infino à medeiimi

Ciechi, che quefto gloriofo Santo non.,

illituì la fua Religione, fuori che nell'

Anno del 5x0. e vi fono Autori , che di

cono hauerlo anche illituito affai più

tardi : Di vero , che fe il SignorMoreno

N n ha-
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haueffe lette le Additioni di Marco Maf

fimo Vefcouo di Saragozza all' Hiftoria

. , di Flauio Deliro , haurebbe ritrouato,
Sirtfponae chc fottQ v Anno del Signore 550. dice ,

Ì f"onao che intorno à gli Anni di Chrifto 544. fu

fo»rf4we«0.in.jfpagna fondato il primo Monaflerio

delli Monaci di S. Benedetto. Quos Mona-

ihos tranfmferat S. T. Benedici»; ex Italia ad

Wfpanias . E la fondatrice di quello Con

uento,che fu fondato à S.Pietro di Kara-

dina , fu Santina, ò Santiua moglie di

Teodorieo Rè de Gotti .Hor,fe gli è così,

come poteuano gli Monaci di S.Benedet-

to prima , che follerò dal Santo illituiti ,

cflere mentouati nel Concilio di Tarra-

gona, e Anni prima di pattare in Ifpa-

gna,per ordine del loro fondatore, fecon

do il detto di Marnino , fondare in quel

Regno Monafterij di loro Religione, co

me pretende il Sig. Moreno ?

"\.- r- x_j Hor fe del 5 1 6. non era ancor fon-

- •• , dato l' Ordine di S. Benedetto , anzi nè

- meno del 544. tuttoché fcfse già llato

• ' iftituito, non erano ancora pafsati li Mo

naci di quello in Ifpagna, come potrà poi

dire , con ombra di verità , il Sig Barna

ba Moreno , come fà nel cap. z. del lib.3.

..della fua Hiltoria di Merida , che quan

•a. j Flau'° Deliro nella fua Cronica fotto

Wpondclt 1>Anno di chrifto 41 9. parla d'alcuni Mo

alterco. nacj Negri, li quali in vn luogo detto

Canale nel Portogallo fermaronli fin del.

Anno del Signore 593. intende de Mona

ci diS. Benedetto, li quali appunto nella

Chiefa di Dio chiamanti* communemente

col nome ,ò col titolo di Monaci Negri .

Canati in Lufifama Monachi T^igri ab jtknit

39j.Se in quello tempo nonfolo non era

ancora flato iftituito l'Ordine di S. Bene

detto, anzi nè meno efso era nato , e non

nacque tampoco , fe non dopo 87. Anni ;

che tanti per appunto fe ne contano dal

l'Anno fudetto del 393. fino à quello del

480. nel quale lo fanno nafeerc alcuni,

benché non vi manchino di quelli , come

habbiarrio accennato di fopra , li quali

regiftrano afsai più tardi Ja di lui nafeita,

e per confeguenza ancora l'iftitutione

dell' Ordine fuo , quale è commune opi

nione, che fonda fse, efsendo egli in età

di 40. Anni . .

Z4 S' ingannò dunque, molto all'in-

grofso, il Moreno in tutte le me trèop-

polìtioni , che fece contro la nollra anti

chità in Ifpagna , per efcluderci dalla_j

proprietà de Conucnti di S. Eulalia , e di

Caul iniana, e fpecialmente in quella ter

za, lafciandofì abbagliare la viftadall' [

I95.

ofcuritàdel nome di Monaci Negri,dari-

dofi à credere, che quello titolo così con-

uenifse a Monaci di S. Benedetto in que'

tempi antichi, come gli conuiene in que

lli noftri tempi ; mà certo, fe egli hauefsc

riuoltate le Storie, come doueua,pernon

errare , haurebbe ritrouato , che quell'

Ordine Illuftriflimo non cominciò à chia

marli con nome , e titolo tale , fuori che

dopo, che. fu iftituito l'Ordine de Padri s' faìfo di

Giftercicnfi , il che fuccefsc fotto l'Anno convincere

del 1098. e molto più poi dopo l'Iftitutio- ad fenfum

ne de Celeftini,e delli Oliuetani, che fuc- U s'g* M*~

cefsc, quella nell'Anno del 1164. e quella rcm'

del 1 300. in circaj peròche vertendo tutti

quelli per la maggior parte , di bianco ,

& i Monaci Benedettini di nero , e mili

tando tutti fotto la medefima Regola ,

per difterentiarfi , cominciarono à chia

marli Monaci Negri ; e quello titolo gli

fu poi confirmato dal Concilio Viennen-

fe lotto l'Anno 1310. come fi può vedere

negli atti di quello, e nella Clementina. ,

De Scatti Monaehorum cap. ne in *4gro Domi- . \

ni,&c. Che que' Monaci Negri poi,men- " '

touati da Flauio Deliro , non potendo ef

fere flati Bcnedittini perlechiare dimo-

ftrationi addotte più fopra , non fofscro ,

nè potefsero efsere tampoco , Bafiliani ,

Carmelitani, ò Martiniani, mà ben sìfo-

lamente Agoftiniani, lo proaalfimo à ba-

flanza nel primo Tomo , con ogni mag

gior euidenza , fotto di quell' Anno me-

defimo J9j. dal num.xx. fino al 15. al

quale rimettiamo i Lettori,per non ripe»

tere tante volte vna medefima cofa con

tro le Regole di buon' Hiftorico.

x5 Si che dunque refta,chc concludia

mo ( e feruirà per vn' epilogo di quanto

habbiamo detto, e pretefo in quella con-

trouerfia ) che fi come Era Nunto fù

Agoftiniano , così parimente lo fù di

certo il Conuento , non folo , che egli

fondò nell' Eremo , mà anche quello,

oue flette , prima di pafsare in quello di

S. Eulalia , peròche non vi farebbe-*

flato, fe non fofse flato del fuo Ordine,

màvnofen' haurebbe fondato nell'Ere

mo, come fece immediatamente, quando Epilogo di

fi partì da quello di S. Eulalia per il cor- qucfla co«-

doglio, che hebbe d' efsere flato nella_> trouerfia.

Chiefa di quello veduto da vna Donna ; ^ „

il quale anch' egli di certo mi perfuado

io , chefofse parimente dell' Ordine , co

me gli altri, fi perche in quello lì tratten

ne, per qualche tempo confiderabilc , e

forfè haueua intcntione di ftarui fempre ,

mà ne lo fece partire 1 ' inconfideraca_,

pietà,
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pietà, che hebbe quel Diacono , chiama

to Redento , di quella Dama , come dire

mo più ampiamente nell'Anno feguente ;

e certo , che , come habbiamo accennato

anche più volte di fopra, fe quelli Con-

uentinon puotero eflere dell'Ordine fu

detto di S. Benedetto , come hà per in*

dubitato il Padre della Purification&j ,

d'altr' Ordine poi eflere non puotero,

fuori, che del noftro di S. Agoftino .

2,6 Auuegna che ( e quefto feruirà per

rifpolta, così al P. Marqiiez, come anche

al P. Errerà , l'vno de quali vuole , che il

Conuento di Cauliniana fofle dell' Ordi--

ne di S. Benedetto, e l'altro , cioè l'Erre

rà , pretende , che poteffe per auuentura

eflere flato dell' Ordine di S. Bafilio , co

me che dica , che vn Monaco Greco , per

Sirifponde nome Ciriaco portò in quello l' Imagine

al ?. Mar- di Noftra Signora di Nazarette , e per-

que^. che erano flati intorno à que* tempi due

Vefcoui di Merida di natione Greci, cioè

Paolo, e Fedele ) che il Conuento di Cau

liniana non: fofle dell'Ordine di S. Bene

detto, come ftima il P.Marquez efiere

flato , lo proua il P. della Purificatione ,

mentre dice, che ciò non fi legge in ve

runo Autore antico , peròche Paolo Dia

cono nó lo dà à diuedere,nè meno per om

bra, come anche aflierifee ri P. Errerà ; e

fe'cio dice il Sig. Barnaba Moreno , non

gli fi deue dare alcun credito , peròche

gli fondamenti , fopra de quali ftabilifce

il di lui detto , fono totalmente improba

bili , come habbiamo viuamente. dimo-

ftratodi fopra i oltre che vi fono Autori ,

. . fra-quali il Padre fudetto della Purifica

tione, che afierifeono, non eflere entrati

* li PP.di S.Benedctto in Portogallo fin do-

,c,«- • pol'AnnodiChriftooio.edèla verità; e

noi l'habbiamo fenfibilmente prouato fot

to-1' Anno del 546".

%n Al P. Errerà poi , che ftima poter

eflere flato il predetto .Monafterio di

Cauliniana dell' Ordine diS. Bafilio, per

che quel Monaco Greco v introdufle^»

quella S. Imagine , e perche in Merida vi

furono due Vefcoui Greci ; io rifpondo ,

che quelli non fono indici; fofficientida

formare vna propofitione di quella forte ;

peròche, quanto al Monaco Greco , gli è

certo , che r quando egli introdufle quell'

Si rtfpon- Imagine nel Conuento , di già quefto era

de altresì al fondato , t come credere fi dee , ftabilito

y Errerà . con R-Cg°la » laonde più tolto gli è credi

bile, che egli mutaffe Habito, e Regola ,

e quella del decto Monafterio prendefie ,

che quello lafciaiTe l'antica fua, per pren-

derne vna nuoua, portata da vn Monaco

folo , e foreftiero ; e quella mia rifpofta_»

tanto maggiormente fi conferma , quan

to che è commune fentenza di tutti gli

Storici di Portogallo , che P Ordine d i S. '

Bafilio non fia mai entrato in alcun tem

po in quél Regno, come in più luoghi at^

tella, e fcriue il Padre della Purificatione.

nella fua Storia Prouinciale Agoftiniana

di Portogallo ,& il P. Maeltro F. Ifidoro

Barreira dell' Ordine di S. Benederto lo

fteflò attefta nel capitolo 4. della Vita di

S. Eira, ò Irene, delle cui fante attioni

trattaremo ancor noi nel fuo luogo , à

Dio piacendo ; così pur anche fente, e Ili-;

ma il dottiffimo Dottore D.Giorgio Caff

dolo, verfatilfimo Hiftorico di Portogal

lo nelle note, da eflò fatte fopra l'Hiftoria

di Flauio Deliro ; e fpccialmente nello

fpiegare di quel Tello , di fopra prodotto

da noi , in cui, oue dice fotto l'Anno 419;

Canali in Lufttania Monachi "tyigrt ab jtnnh

39?.dopo hauer dimoftrato,che que' Mo.« ■

naci non poteuano eflere flati dell'Ordì- l'Ordine, di

ne.di S. Benedetto , perche in quel tempo s.Bafilio non

quefto Santo nó era ancor nato, foggiun- è mai entra-

gepoi, che nè tampoco poteuano eflere to inTorto-

ftati di quello di S. Bafilio , perche queft' gallo.

Ordine non è mai ftato nel Regno di Por

togallo i laonde poi conclude, che non hà

alcun dubbio, che follerò di quello del ' \

P.S.Agoftino Ad verbum Monachi Nigri. ■

T^on dubito, qnin futrint Eremita Au&uflt-

nenfes. E.nonfolo l'Ordine di S. Bafiilo

non è mai ftato nel Portogallo, mà nel ri

manente di Spagna io mi faccio à crede

re, che non ve ne fia nè meno ftato già mai

ne tempi antichi, non oftante , che dica il

Sig. D.Gio . Tamaio nel Terzo Tomo del

fuo Martirologio Spagnuolo fotto il gior

no 14. di Giugno a car. 510. che vi fono

alcuni,che (limano eflere ftato queft' Or

dine mirabilmente ampliato nelle parti

di Spagna ; & vno di quelli Autori , dice

eflere ftato Battifta Mantouano in alcu

ni fuoi Verfi : hor balla , io sò, che lo ftef-

fo Tamaio, volendo regiftrare il Cattalo- E nella Spi

go de Monafterij , che di queft' Ordine fi gnaèmoier-

ritrouano nella Spagna , nello ftefiòliu> ntffimo .

go citato , non ne hà potuto ritrouare_»>

fuori , che cinque foli nell' vnico Regno

di Cartiglia , & il più antico è dell' Anno

ifSz. Hor certo le venefoffero ftati de

più antichi , non hà del crebile , che fe ne

fofle di tal forte perduta la memoria , che

qualche Scrittore Antico , e ve ne fo

no pur tanti , non ne haueffe alcuno no

tato . . . , • -

No' * i8All'
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x8 All'indició poi de due Vefcoui Gre

ci io dico, che non conclude alcuna cofa ;

Idrvomento peròche anche S.Valerio Vefcouo d'Hip-

de Vefcoui Pona > e ^ Petronio Vefcouo di Bologna,

Grect,quan- wrono Greci,e pure non fondarono nelle

to debole . *oro Diocefi Monafterij di S. Bafilio ; an

zi che fotco del primo S. Agoftino nof-

tro fondò il fuo fecondo Conuento nell'

Africa, & egli gli donò il fito, e non fu

V Ordine di S. Bafilio , mà il fuo pro

prio.

ip Quanto poi finalmente all'opinio

ne del Padre ifteflo della Purifioatione,

edelli altri, che (limano , che il Conuen

to di Cauliniana foflè quello, che fondò

F. Nunto , io dico aflolutamente , che

s' ingannano , peròche il Conuento , che

fondò F. Nunto , lo fondò, dopo che fi fri

partito da quello di S.Eulalià, e pure il

Padre della Purificatione vuole, che lo

fondafle , prima che in quello di S. Eula-

lia paflafie , e che poi in quello facefie ri

torno dopo la di lui partenza dal fudetto

TtifoondcCi Monafterio di S. Eulalia , il chenonfuf

tormente con Cl°' cnc ^cc Pa0^° Diacono , il

;„r„*». a quale afferma , che vfcko di S. Eulalia .

modifica l'o- Eremi loca pAuencumframbus peruemt ,

tintone del ^*ftm^m habitaculum confìruxit .

T. della Tu- Nonniego però, che quel primo Con-

ttkcatione ucnto* ò luogo, oue fi fermò, per qualche

tratto notabile di tempo , quando egli

giunfc in Portogallo , non potellc efiere

ltato fondato dal Santo, e quello forfè-»

foffe il Conuento di Cauliniana ; della-,

qualcofa, fe bene non ne fà mentione-»

precifamente Paolo, non per quello fi de-

ue rifiutare ; peròche, come egli ferule

molto tempo dopo , cosi puoi elfere , che

ciò non giungefle alla di lui notitia : baf

ta io concludo, faltem generalmente , che

fe il Monafterio di Cauliniana era real

mente in piedi al tempo di F. Nunto, ò

lo fondò , ò per lo meno, l" habicò ( come

pare , che habbino , quafi communemen-

te , per indubitato gli Autori , e quanto

all'efiftenza lo dice efprefsamente Paolo

Diacono, e lo confcfsa anche il Moreno )

egli fofse deli" Ordine, più corto di S. A-

goftino, di cui fu certaméte alunno Nun

to, che di quello di S. Benedetto ; di cui

parlando il dottiflìmo D. Tomafso Ta-

maiodi Vargas nelle note',- che faalla_,

Cronica di Luitprando à car. 47. con oc-

cafionc di cercare , fc S. Ildefonfo fu Mo

naco Benedittino, come alcuni preten

dono, e tenendo la parte negatiu a, pare

chelacomproui , con -dire , che in que'

tempi di Sant' ildefonfo , dell' Ordine di

> 1

195-

S.Bencdetto Ve n'era in Ifpagna vna poca

notitia , ecco le di lui parole , Vrafertim*

cu extgua Benediciini Ordina notitia , tempore

ildcphonft, in Hifpaniaftunt. Hor fe al tem

po di S. Ildefonfo , il quale fiori intorno

alli Anni di Chrifto Ó54. e morì , come

nota il Sig. D. Gio. Tamaio di Salazar

nel Tomo primo del fuo Martirologio

Spagnuqlo, fotto il giorno x^. di Genna-

io del 674. V era così poca notitia dell'

Ordine di S. Benedetto; dunque molto

minore doueua efsere la notitia del detto

Ordine in quello del 581. in cui fi elicei

efsere pafsato d' Africa in Portogallo il

noftro F.Nunto . S'ofserui qui di pafsag*

gio,che non dice il Tamaio, che l'Ordine

di S. Benedetto al tempo di S. Ildefonfo

fofse in Ifpagna , mà che ve n' era poca-,

notitia y e dice bene , perche nè pure vn

folo Monafterio hebbe quell' Ordine in

Ifpagna prima dell'Anno pio. come hab-

biamo tante volte prouato , e maffime-»

fotto I* Anno 546*. e qui per hora impo

niamo termine a quella difputa , per paf-

fare ad vn' altra, fors* anche , più difficile

di quella . . . ■

30 Egli è dunque chiaro, che in que

llo tempo fioriua in Roma il gloriofo S.

Gregorio , che fù poi Sommo Pontefice ,

e chiamoilì , non meno per la di lui in

comparabile fapienza, e dottrina, che

per la l'uà rara Santità , coi titolo di Ma

gno . Fù quelli pronepote di San Felice

terzo , e non quarto , come fcriuc Gio-

uanni Diacono , come nel fuo luogo di-

ceflimo, cioè adire fotto l'Anno 4pi. Il

di lui Genitore Gordianochiamoùl , e fù

molto timorato di Dio ; Siluia hebbe no

me la Madre, e fu Santa , che però, come Sm CreZor»>

di tale, ne fa memoria la Chiela nel Mar- Magno .

tilogio. Hebbe tre Zie , lequali furono

Vergini à Dioconlacrate , c noi proba

bilmente fcriucùìmo nell* Anno Indetto

«fière ftate di noftra Religione ; li nomi

delle quali furono Tarfilla, & Emiliana ,

e furono Sante ; la terza appelloifi Gor

diana , e poco imitò le due fante Sorelle ,

come pur iui notafiìmo . Fù egli molto

iftrutto nelle buone lettere, e ferialmen

te nelle Leggi, come ben diede poi à diue-

dere nelle fuedottilfime Epiftole, & al

tre Opere . E fi come fù frà Senatori an-

noueraco, così elercitò alcune cariche.»

graui, e fpecialmcnte in queft' Anno eglf

hebbe la Prefettura Vrbana ,

31 Mà, cornei' inclinatianc del Santo

Giouine lo portaffe di pefo sù 1* ali della

diuotione all'altillìma cima della Reli*

giófa.

Origine di
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5. •Andrea

da efio lui

fondato .

. ';■ S giofa perfettione Monaftica;quindi,dopo

: '» varij còtrafti del fenfo,e della ragione,do-

5/ fi Mona- P° nauere edificati fei Monafteri; in Sici-

to nel TAo- ^'a>& vn'altro finalmente in Roma in ho-

naRerio di norecU S. Andrea Apoftolo , in quelli fi

nalmente, inqueft' Anno medefimo,come

fcriue il Baronio , & altri , come in vn fi-

curo porto di fallite, dal Mare naufrago-

fo , & infido del Mondo , fece repentino

paffaggio : cosi riferifee egli medefimo in

vna Lettera , che fcrific à S. Leandro Vcf-

couo di Siuiglia fuo grand' Amico, citata

dal Baronio , oue, fra l'altre cofe, gli dice

quelle precife parole , da noi fedelmente

tradotte. Le quali cofe tutte (cioè del Se

colo ) io per vitimo , con molto Audio , e con

gran foìicitudinefuggendo , n' andai alla Torta

del Monaflerio , e lafciando le cofe temporali

del Mondo , ignudo ( fi come allbora vana

mente io credei ) da tal naufragio fcampar.

Lo licitoi riferifee di lui S Gregorio Tu-

ronenlè, il quale in quello terapoiancor

viuea. « ' • • :o . . . .'. ".

7% Suppofto dunque , che San Grego

rio , in quell' Anno , prendefle l'Habi-

.to Monastico in Roma nel Monallerio,

GU ,Autort pUre aiihora da fe medefimo fondato ,

dell' Ordine di Sant' Andrea , fa hora di mellieri , che

di S. Bene- nQl andiamo ( con molta diligenza in

dettoydtcono ueftigandó , di che Ordine egli foffe^,

n' r fuPPofto r cne cio fin' hora non è fiato

dell Ordine ja veruno } chc habbi legittima autori

'or0' » come' tà di ciò fare, decifo . Primieramente-»

anche lo /te/dunque tutti gli Scrittori del facro Or-

/o attestano jinc San Benedetto , tengono per cof-

Scrit- tant&) ' e i'. afferifeono nelle loro Storie ,

che S.Gregorio folle Religiofo dell'Or

dine loro : e quella loro fentenza viene_j

feguita da S. Antonino , da S.Vincenzo

Ferrerio , da Aimoino , dal Card. Gio.

Torrecremata, dal Piati , dallMgliefcas ,

da Gio. Brizio , da Alfonfo Vuigliega ,

da Gio. Bochio, e da altri < 1

31 All'incontro l'Emineniiùirao Car

dinal Baronio, il Gallonio, il Ciacconio

lo Spondano > il nollro P. M. Luigi degli

Angeli, il P. della Furificatione, il P.Le-

zana, & altri collàtemence negano,che il

detto Santo folte del fudetta Ordine di

S. Benedetto jfolo il P.Lezana, dopo ha-

uer dimoftrato con le ragioni del Card.

"fAutorh che Baronio , & altre, canate dallo Hello San

ciò negano . Gregorio,che nel principio nó fu di quel-

l' Ordine , foggiunge poi , più per non fi

concitare contro 1* odio de Padri Bene-

dittini , che, perche così in effetto fentifr

fe , clic egli ftima , che poi , in progref-

fo di poco tempo , come vedette gtande-

altri

tori .

mente fiorire, & in immenfo crefeere fi opinione del

facro Ordine di S.Bcnedctto, fottoponef- p. texana .

fe fe fleffo , ed il fuo Monallerio alle leg- '

gi , & offeruanze di quello ; cosi per ap

punto dice , e fcriue fotto di queft' Anno

al num. x. nel Terzo Tomo de fuoi An

nali Eliani j ben'è vero però,cheper quel

tempo, nel quale egli llima , che non fof~

fe Benedittino , penfa poi, che foffedel

fuo Ordine Profetico d' Elia} e d' Elifeo. i

34 Prima però,che più oltre palliamo,?

iovuò, che produciamo gli Argomenti

ordinari;, con cui gli Padri Benedittinì -v.

fi sforzano <li dimoftrare , e di prouarc , . o,... -.^

che S. Gregorio folle loro Religiofo di

primo tratto , li quali vengono regillratì

dal noflro Padre della Purificatione nel

Paragrafo 3. del Titolo 5. del fecondo li

bro della fua Storia Prouinciale Agofti-

niana di Portogallo à car. z 1 o. fino alle->

z%$.exclufiuè.

11 primo dunque fi ò, che quelMona^

flerio della Prouincia Valeria ,! di donde "Primo fon-

vfcì l'Abbate Valentio, ò Valentino,che damento de

fù il primo Superiore , che hebbe S. Gre- "padri di S,

gorio nel fuo Conuento di S. Andrea in_r Benedetto,

Roma, era vno delli iz. che S. Benedetto

fondò in vita fua, e che, fuppofto queflo ,

il detto Valendo era dell' Ordine Bene

dittino, e per confeguenza ancora S.Gre

gorio , & il detto Monallerio di S. An

drea .

Il fecondo argomento , ò ragione , che

muoue gli Padri di S. Benedetto à chia

mare di loro Religione S.Gregorio, è vn'

autorità di Gio. Diacono, il quale nella secondo fon,

Vita dello fieflb Santo fcriue , che il Pre- damnt0 •

lato,fotto la di cui difciplina viffe S. Gre

gorio in quel nuouo Monallerio , fu ca-

uato dal Monte Caffino , in cui altra Re

ligione non fi conofceua , fuori che quel

la di S. Benedetto .

Il terzo fondamento lo raccogliono da

alcune parole. di San Gregorio, nelle,*

quale riferifee , e cita alcune claufole

della Regola di S. Benedetto j dal che ne

deduce il P. Maeflro Antonio Yepes Hi-,

ftoriografo di queft' Ordine, che, mentre

il Sinto Dottore haueua così bene nella

memoria la Regola di S. Benedetto , che

recitaua, e riferiua le "di lei claufole, e

parole, gli è fegno,che egli era Piofeìfore

di quel facro Iftituto . ■ . •>

Gauanò- il quarto dal Libro de Decre

tali Caufa 16. q. r. cap.fimt nonnulli . Oue Quarto fon

Papa Bonifacio IV. dichiarando a S.Me-. lamento.

lito , che gli fuoi Frati d' Inghilterra po-

tcuano animi niftrarc gli Sacramenti al

Nn 1 Popolo,

Ter%pfon-,

damento.
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Popolò, e confirmàndò quella verità col-

.,, . l' efempio de SS. Apoftoli,c de Padri an

tichi della Chiefa , nominò in primo luo

go S. Benedetto , laonde da audio inferi-

fcc , e raccoglie il P. Yepesludetto , che

gli Frati d'Inghilterra tutti erano Bene-

dietim, & in confeguenza dello lteflb Or

dine era S. Gregorio, già, che quelli dell*

Ifola predetta orano difeendenti dal Mo-

naftério,in cui «gli fécefi Frate in Ro

ma-. - . ■■• »;,■ .. , ' ni ii ;

Il quinto Argomento fi prende da vn

Argomento Concilio , che celebroflì in Roma al tem-

quinto . P° di S.Gregorio, i 1 quale frà Lateranenfi

0 il primo: laonde (limano gli Padri di

S. Benedetto, che il Santo Pontefice con

gregale quello Concilio folamente in fa-

uore deli* Ordine loro, & affermano, che

in quello approuò,e confirmò la loro Re*

gola , e dall' hauerli fatte San Gregorio

quelle due gratie , ne cauano poi , chej

egli folle Frate di S. Benedetto .

..m < 1 Confermano poi quello Argomento

• '. ! con produrre vna Lettera, ò, per meglio

dire,vn frammento di lettera, có la quale

dicono, che S. Gregorio confirmò in que

llo Concilio la Regola di S. Benedetto ; e

r r quella Lettera viene prodotta daF. Pru-

confemajt demio dj Sandoual nella prima Partej

fi detto At- dclJc fondationi de Monafterij del fuo

gomento . Ordine di S. Benedetto nel numero primo

al Paragrafo 10. dicendo , che fu ferina

ad Honorato Abbate dell' O rdine di San

Benedetto; e come in quella lì dice, che

S.Gregorio approuò la Regola di S.Bo

nedetto in vn Concilio Generale , perfua-

defi perciò Prudentio Ridetto, con alcu

ni altri moderni Autori del detto Ordi

ne , che quella approuatione fu fatta nel

predetto Concilio , e che però S.Grego

rio fu Monaco Benedittino . La Lettera

poi è la feguente . Legi ì{cgulam, quam tpfe

Santlus manufua fcripfìt : laudani, & appro-

baui earti in generali Synodo , tir per vntuerfas

parte; , vtillic , & vbtcamquc latin* Inter»

legerentur, prtecepi ibi iiligenter obferuart ,

qui ad conferuationis grattar» accefiurt effent

yftj;ad finem Mundi . Et confiamo duodecim

THonaHcria, qua ipfe fanSus consìruxit ,&in

Vnoquoq; duodeno* Monachos confìttali, qui

fune 144. c5* confirmo Chartulam ,quamfecit

Tertullus Tatritius de Tufculano, & de Subla-

tu luliano, &c. Scriptum per manus Benedigli

Scrinarij S. t\. E. Menf, Inl.lnd1ft.12. Tontifi-

e ut us D. Gregory in facratiflìma Sede B . Tetri

t jtnno 4.

Il fettimo, & vltimo fondamento lo

cauano da vn'Autorità di S. Antonino, il

1 quale nella fua feconda parte della Som* Settimofon-

ma Hiftoriale, Titolo 15. cap.14. parlan- damento,

do deli' Ordine di S.Benedetto, diecque- „, .. .

He parole . Voti Beneditlum omnet Monachi c .. ■ •,'

Occtdentis militane fub t\egula B.Benedtfti, V

& ipfum babent in Tatrem , exceptis Cartbtt-

fienfìbus. Hor, fe tutti gli Monaci d'Occi-1 ~% •

dente,dopo,che S.Benedettofcriffe la Re

gola fua, trattine li Certofini, furono del

Aio Ordine, ne fiegue dunque, cheS.Gre-

gorio , il quale fù Monaco d' Occidente

dopo di quello , folle Religiofo del di lui

Ordine. Quelli fono tutti gli piii prin

cipali fondamenti,e ragioni, con le quali

li Padri dell' Ordine di S. Benedetto sfor

zanti di prouare, che S.Gregorio fia fiato

Religiofo dell' Ordine loro .

35 Tuttauolta il ludetto P. M. Anto

nio della Purificatione rifponde à tutti

con tanta eruditione, e fodezza,che à me

pare, che tot almente gli fciolga, e gli di-

moftridi poco , ò di niun valore dotati :

Et al primo rifponde, elfere cofa notoria,

cheniuno delli dodici Conuenti , che S.

Benedetto fondò-, era fituato nella Pro-

uincia Valeria , peròche per tellimonio Hjfpofa ài

dello Hello S. Gregorio, gli è chiaro, che primo fon*

tutti que' dodici Monafterij furono fon- damento.

dati nel Monte Caflìno; così lo dicecf-

preflamentcncllib.2. de fuoi Dialogi al

c.j. e lo Hello torna à ripetere , ne due fc-

guenti ; e da elio , come da primo fonte ,

lo cauano gli Scrittori di S. Benedetto .

Per la qual cofa malamente poteua San

Gregorioxiceuer l* Habito , e la Regola

di S. Benedetto dalle mani d*vno,chcpro«

fc flati a l' Iflituto di S. Equitio , qual' era

quello de Monafterij della Prouincia Va

leria , li quali in vero erano differenti da

quelli di S, Benedetto , come chiaramen

te dice,e proua il Card. Baronio in quell'

Anno dcl$8i.oue, dopo hauere tutta-»

quella verità raccolta da varij luoghi dì

S. Gregorio, conclude finalmente nel nu-

mero iz.con-quefte parole. Sic igiturtot

etufdem S. Gregorif affertionibus ( quibus non

acquiefiere nepbas) non e fi qui negare iure

poffit S. Benedici! , & S. Squittì diuerfas inter

fe , & difìinftas fuifie colleftiones Monacho*

rum. t

36 E quella verità l' ammette di buo

na voglia il dottinjmo P. Suarcz nel To

mo 4. de Religione ltb.%. cap^t.num.9.. fe be

ne poi , deliberando egli di fauorire la_i

parte de PP. Benedittini , và congettu

rando à beneplacito fuo, che quel Mona-

Merio della Prouincia Valeria , di donde

pafsò in Roma l'Abbate Valcntio,ò Va

lenti-
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Dna propo-

del

T. Suare^t

e gli fi dà la

rifpoha.

Si rifponde

altresì ad

Vna Replica

fiia.

.Altra rif-

potla del V*

della Turi-

ficanone .

T^pn fodisfa

all'autore ,

e perche.

tentino , folle bene nel Aio principio dell'

Iftituto di S. Equitio, differente da quello

di S.Benedetto, ma che dopoi,col crefeere

della fama della sàtira di S.Benedetto,mu-

taffe per auuétura flato, e profcìfionc,pri-

ma di paffarfene in Roma , à gouernare il

Monafterio di S. Andrea , in cui prefe-»

PHabito, c fi fece Religiofò S. Gregorio.

Mà quella congettura , con altre inferio

ri, che produce in quel medefimo luogo ,

come fono arbitrarie , così facilmente fi

rifiutano ; peròche , quando S. Gregorio

haueffe volfuto prendere l'Iftituto di San

Benedetto, non farebbe occorfo , che ha

ueffe fatto venire dalla Prouincia Vale

ria Monaci di quello , mentre gli haueua

iui in Roma nella Chiefa medefimadel

Lacerano ,c ve gli haueua introdotti San

Benedetto Papa, allhora quando da Lon

gobardi furono barbaramente fcacciati

gli Monaci Benedittini dal Monte Cani

no. Nè vale punto la replica, chefàlo

fteffo Suarez nel medefimo luogo, con di

re, che volle più torto chiamar quel Va

lendo, perche egli era di maggior fa

ma di fantita , che alcuno di quelli di

Roma y peròche , oltre che anche ciò

fi dice à beneplacito, non v'è alcuno , che

magnificili tanto la fantità di quel Va

lendo , che s' habbi à flimare maggiore

di alcuno di quelli del Laterano , li quali

vengono celebrati da S.Gregorio. ifteffo

al pari di Valentio ; aggiunge à quella^

mia, vn'altra rifpofta il Padre della Puri

ficatone, la quale confitte in dire , che la

congettura del P. Suarez haurebbe alcu

na forza , quando in que' tempi la fama

di S. Benedetto forte fiata maggiore di

quella di S. Equitio, il che dice non colta,

anzi più torto ficaua dalli Autori, che

maggiore forte la fama di S. Equitio , che

quella di S. Benedetto .

37 Mà quefta rifpofta non finifee di

piacermi , perche vediamo hoggidì alcu

ni prendere pafjim l' Habito d' alcune Re

ligioni, chenon hanno mai hauuto alcun

Sunto , nè effe fono in credito di molta_.

fantità ; lafciando di veftirfi in altre , che

hanno hauuto,nonfoloil loro Fondatore

Santo, mà hanno altresì partoriti , e tut-

tauia vanno partorendo molti Santi alla

Chiefa : fi che puoi' effere , che S. Grego

rio haueffe molta notitia dell' Ordine di

S.Benedetto, e nondimeno foffe più affet-

tionato à quello di S. Equitio , e perciò ,

no oftante,che di quello vi follerò in Ro

ma molti Religiofi di molta fama,voleffe

egli nondimeno fondare il fuo Monafte

rio di S.Andrea fotto la difciplinadiS.

Equitio , e perciò chiamaffe dalla Pro

uincia Valeria , che era poco lontana da

Roma, l'Abbate Valentina.

38 Al fecondo argomento di Gio.Dia-

cono, il quale ferine nella Vita di S. Gre- > . , t-

gorio , che egli cauò il Fondatore del fuo

Monafterio di S. Andrea da Monte Galli

no , in cui altra Regola non s' offeruaua , Jtffpondcfi

fuori che quella di S.Benedetto, laonde al fecondo

ftimar anche fi dee,che la medefima offer- fondamento.

uaffe S.Gregorio ifteffo; rifponde il P. del

la Puri fica tione ( & è rifpofta ancora del

Baronio , del Gallonio , e d' altri ) che la

Relatione del detto Diacono fi conuince

effere falfa , & apocrifa, col teftimonio dì

S.Gregorio medefimo, il quale nel libro

4. de fuoi Dialogi al cap.xi. parlando del

Prelato , che egli hebbe in quel fuo Mo

nafterio ( che fù vno folo , come commu-

nemente fcriuono il Baronio in quell'An

no fotto il num. 8. & anche il Suarez nel

citato cap.x. num. 8. anch' egli , & altri )

dice , che fù vn* huomo venerando per

nome Valentio , il quale era flato prima .

Abbate d'vn Monafterio della Prouincia

Valeria : ecco le di lui parole . Vita namq;

Ven. Valentina ( in altre Stampe fi ritroua

impreffo Valcntmus ) qui posi in bac Romana

Vrbe, mihì ,ficut nofìi, meoq; Monaflcrio pra-

fiat , prius in Valeria "Prouincia fuum Mona-

Sler'tumrexit . Si che fi vede, che conto

tener fi debba di quello fondamento fen>-

za piedi .

jp Al terzo del P. Antonio Yepes , il

qual dice, che, perche S. Gregorio cita in

vari; luoghi delle fue Opere alcuni Tefti

della Regola di S. Benedetto , deuefi per

ciò credere , che hauendola così per la_»

memoria, perciò anche la profeffaffe ; ri

fponde gratiofamente il fudetto Padre-»

della Purificatone , che quello è vn' ar

gomento totalmente inutile , per non di- rifponde

reinetto, peròche diceegli; Gradano, aiterzo.

fe bene ne fuoi Decretali cita in tati luo

ghi molti Tefti della Regola di S.Agofti-

no , lafcia egli perciò d' effere Monaco di

5. Benedetto, ò pur diuiene, per tali cita-

tioni,Monaco, od Eremita Agoftiniano ?

Mai nò per certo ; hor così ancora S.Gre

gorio, benché citi,e riferifea alcuni Tefti

della Regola di S. Benedetto, non perciò

lafcia d' effere profeffo d' altr ' Ordine , fe

in effetto lo è. E certo, che con quello

argomento , fe valeffe niente , potrcffimo

ancor noi aflerirlo di noflra Religione,

peròche nel lib. 4. de Dialogi cita pure_*

alcuni Tefti della noftra Regola Agofti

niana :
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niana : c così refta inutile di vero per am- j con dire , che fi congregò (blamente inJ

be le parti 1' argomento .

40 Al quarto rifponde il Padre mede

fimo , che Bonifacio IV. effendo Frate di

S. Benedetto , volle vfare quella cortefia

f^fponiéfi Ri nominare prima il nome del fuo Santo

'ài quarto . Padre > e non, perche foffero delP Ordine

fuo gli Frati d' Inghilterra . E che Boni-

facciofoffe Religiofo Benedittirio , lo di

cono molti col Tritemio ; e l'Azoriodi-

'•" -•• chiara effere fentenza communé, e non

lo rtiega lo fteffo Yepes ; fi che quello ar

gomento nulla conclude .

41 Al quinto poi , in cui dicono1, che

S. Gregorio radunò vn Concilio folamcn-

te in fauore de Benedittini,e che in quel

lo fpecialmcnte gli confirmò la Regola ,

dal che s' inferifee effere egli fiato Bcne-

dittino ; rifponde , che lafciando da pàr-

te la poca forza, anzi niuna della loro

confeguenza , gli paiono falfe ambe le_»

parti dell'Antecedente ; e la ragione fi è ,

peròche in verun luogo di quel Concilio

fallì alcuna mentione de Religiofi di San

Sirifponde Benedetto , nè della di lui Regola , nè in

al quinto. kene ì né in male ; folo ritrouafi che par

la di Monaci, di Monafterij, e d'Abbati .

Ttlonathi , "MonaHeria , Abbatts ,&c. fenza

dichiararli , nè mai dare à diuedere di fo-

lamente indrizzare li fudi Decreti alli

Religiofi di S. Benedetto . Laonde/teffen-

do certo, che in qùe' tempi eranui in tut

te le parti del Mondo Chriftiano moltif-

fimi Monafterij , differenti da quelli di S.

Benedetto, come di S. Bafilio, di S. Mar

tino , di S. Antonio, e Pacomio, e di SA-

goftino noftro , cosi nell' Afia, Africa, &

Europa e fpecialinente ve n' era anche

in Roma del noftro Ordine j come hab-

biamo di fopra prouato più volte , ne fie-

gue dunque , che il Concilio parli gene

ralmente de Religiofi, e de Monafterij di

tutti gli Ordini accennati , mentre non fi

fcrued' alcuna claufola , che cioblighi,

òci sforzi ad intendere li decreti di quel

lo folamente per l'Ordine di S. Benedet

to . Peròche, conforme la legge /. non di-

ftinguimns ff. derecept. arbitr. e fecondo il

fentimento commuuede Giurifti, non_>

s'intende la legge con limitationc , allho-

ra che effendo generale , non diftingue,

nè fi limita: e così, fenza alcun fonda

mento, fi raccoglie da quel Concilio, che

S.Gregorio foffe Religiofo dell'Ordine

di S. Benedetto, peròche in tutto quello

niuna memoria fi ritroua di tal Ordine .

Gli è ben però vero , che gli moderni , li

quali con qnefto Concilio s'inganarono ,

■■•i ».■ r

'.I ••«v I \

V » ' ,<t

fauore dell' Ordine di S.Benedetto,n'heb»

bero occafione dal vedere vna nota tito

lare , che nell' impreflìoue di Venetia del

1585. gli fu da vn Curiofo accrefeiuta in

quefta guifa . Decretum Lateranenfis Con-

citij de quiete , & libertate , atq\ exempttone

T^tgrorum Monachomm , in quo B. Grcgoriut

pr&fedit . Mà certamente dal Tefto dello

fteffo Cócilio cóuincefi chiaramentc,chc

quella parola T^igrorum fu iui poftzgratis

da qualche curiofo, il quale per auuentu.

ra portaua per opinione , che la parola ,

Monaeo , folamente fignificaffe ; e dino

tante li Religiofi di S. Benedetto . Ingan

no, con cui molto s'approfittarono ne

loro fcritti il Tritcmio, il Sandoual, l'V-

uion , il Martinez,& altri Hiftoriogral?

di quell' Ordine ( come piìr volte habbia-

rao noi dimoftrato nel corfo di quelli no-

ftri Annali ) per regiftrare fraDifcepoli

di S. Benedetto infiniti Santi , & altri

Huomini Illuftri , li quali mai lo conob

bero per Maeftro loro, nè la di lui Rego

la profeffarono . . 'j . ''

' 4x Confermali tutto ciò, che ftiamo ■»'

dicendo , peròche gli Originali più anti

chi non hanno quefta nota titolare , nè

altra fomigliantc, il che è inditio chiaro,

che non fu pofta in quel Concilio , quan

do fu cclebraio : e così fenza quella ritro- Confermàfi

uollo il Cardinal Baronio , come veder fi la fudeturi-

può ne fuoi Annali fotto l'Anno 601. al [pofta.

numero 9. il che tornaremo noi altresì ad

efaminare, quando col Diuino aiuto , fa

remo à quell'Anno giunti i E quando an

che lì foffe pofta la detta parola nel fu-

detto Concilio, non perciò ne feguirebbe

ciò , che pretendono gli fudetti PP. di S.

Benedetto , peròche quello titolo di Mo

naci Negri ,non fù proprio de detti PP. fc

nò molti Secoli dopo,come habbiamo di

moftrato in quell'Anno medefimo, & al-

trouc ancora ; hor ecco qui l' inganno ,

per cui imaginati fi fono alcuni moderni,

che in quel Concilio nò fi trattaffe d'altr'

Ordine , fuori che di quello di S. Bene

detto.

43 Nè fù migliore il motiuo, che heb-

be di dire , che in quello medefimo Con

cilio confirmò S. Gregorio la Regola di

S. Benedetto , producendo appunto vn_. -

fràmento di lettera fotto nome del mede-

fimo Pontefice , quale producemmo più

fopra fotto il numero 36. quale dice Fra

Prudentiodi Sandoual nella prima parte

delle fódationi di S. Benedetto nel num.i.

al $.] 10. effere parte d' vna Lettera del

Santo
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Santo Papa feitta ad Honorato Abbate Ir anzi più tofto ci ferue.per farei maggior-

dell* Ordine di S. Benedetto, e come in

quella fi dica in nome, e nella perfona del

Santo Pontefice, che egli approuò la Re

gola di S. Benedetto in vn Concilio Ge

I mente conofeere la di lei falliti. Irape-:

roche primieramente nell' Indictioneji

I{iJponiefi

élla Lettera

fupposld , e nerale , dafli à credere F. Prudentio con J; tioni di tutto il Regiltro di S. Gregorio ,

fi ' "

duodecima, nonv'è tal Lettera, nètam-

I: poco ritrouafi in alcun' altra delle Indit-

conuince

epere falfa

per molti

capi.

' Confermali

lo (le(io con

molte ragio

ni.

altri moderni di quell' Ordine , che quef-

ta approuatione fu fatta nel Concilio La

teranenfe difopra mentouato: Mà quella

Scrittura, dice il Padre della Purificatio-

ne , fi conuince di falfa , e d' apocrifa per

molti capi ; perche primieramente hà la

data nell'Anno 4. del Pontefice S. Grego

rio^ quale, fecondo il cóto del Card.Ba-

ronio, & è commune opinione,cadde nell'

Anno , non 594. come per errore nota il

detto P. della Purificatione , mà nell'An

no 595. in cui S.Gregorio non haueua_j

ancora celebrato il detto Concilio , nè lo

celebrò , fuori , che nell'Anno 595. come

fcriue Io fteiìb Cardinale,e fi caua da tut

te le Somme de Concili; , li quali in queft'

Anno lo notano . Hor chi fece la detta

Lettera , non feppe ben fare il conto de

tempi 1 per poterla poi fpacciare , con.»

qualche apparenza , per vera Lettera di

San Gregorio ; tanto più , che dal latino

errato , e dal ftile differente , ben fi lafcia

conofeerc , che non è opera fua : meglio

poi anche lì fà conofeere per falfa , men

tre in quella fi dice in nome del Santo,che

egli cófirmò la Regola di S. Benedetto in

quel Concilio; pcròche in tutto quello

non fi fa alcuna raentionc di S. Benedet

to, nè della fua Religione , ò Regola in_j

vcrun conto, come già più fopra auuer-

timmo . Gomitaceli altresì di falfa, per il

nome , che dà di Generale à quello Con

cilio; peròche niuno delli tré Concili;,

che celebrò S. Gregorio , fù Generale ; e

«osi nè nelle Somme de Concili; , nè in_j

altro antico Autore alcuno ritrouafi fe«

gnato con titolo di Generale , mà folo

di Prouinciale : folo in quella Lettera ,

affinchè anche in quello fi conofeefìe l'im

peritia di chi la compofe, chiamali Gene

rale . In generali Synodo .

44 Vltimamente fi raccoglie, dice l'ac

cennato Autore, che quello frammento

di Lettera è fuppoflo , poiché mai hebbe

efillenza ; altrimente dicano gli moder

ni , che lo producono , douc lo ritrouaro-

no, ù da quali antichi apprefero , che il

Santo lo facefie . Solo F. Prudentio fudet-

to , come più prudente delli altri , preue-

dendo quella interrogatone, rifpofe,con

aggiungerui quella particola luiiclione

11. Ma non ci lodisfa quella fua rifpolla,

come fi può vedere nelle fue Opere-» ,

oue copiate fono tutte le di lui Epillole

diuife per 1' Indittioni,come furono polla

nel detto Regiftro Pontificale , come ò

collume inuiolabile della Romana Chic-

fa . Quella Lettera nè meno fi vede frà i

Decreti di quello Santo Pontefice, li qua

li inferti fono nel terzo Tomode Conci

li; , laonde per ogni parte fofpetta fi ren

de quella Lettera . Nè deuefi , a mio gju-

dicio, ammettere l' euafione di chi volef-

fe rifpondcrc , che quella Lettera reltò

| fuori del Regillro , e perciò hoggidì non

fi vede ; peròche non hà del credibile ,

che, registrandoli tutte l'altre Epiftole di

quello Pontefice , .e frà l' altre molte di

poca confiderationc, come fono alcune di

congratulatione, e condoglienza,& altre

fimili , haueffero poi lafciata di r egiltrare

quella di tanto valore,& importanza ,co-

me lo è intiero la conferma della Rego

la di vna Religione tanta graue , com'è

quella d| S. Benedetto . ... . .

45 E fe queft' Epillola non fù regiftra- •. > ■ 1 ,

ta , come l' hanno gli Auuerfarij ritrouar • ■ -,

ta ? sò che diranno , cqaie riferifee il Bar

ronio, che l' hauno ritrouata neii'.antt-- >•» ■

eh iifimo Monaftcrio di Subiago; bene, m

mà dico io, dice il P. della Purificatio*-

ue , e perche V hanno gli PP. Benedittini

copiata così tronca , ed anche così diuer-

fa, l'vno dall' altro ? peròcheio vedo, di

ce, che F. Prudentio di Sandoual nel luo

go di fopra citato, copiò il pezzo,ò fram- **ltre rapo.

mento , che di fopra regiltralfimo ancor w> cbe **

noi; & il P.F. Placido di Villalobosnel ^flranofo-

Cattalogo delle cofe Illuftri dell' Ordine fV"tai(~~-

di S. Benedetto , che ftampò in Lisbona». W* •

l'Anno 1586". produce lo fteflb frammen

to con latino molto diuerfo, e con alcune

parole di più , & altre di meno ; & il Pa

dre Suarez nel fudetto cap. %. al num 7.

produce pur anch' egli vna parte del fu

detto frammento con vn latino differente

dalli due precedenti , cosi nelle parole.» ,

come nella frafe , e così gli altri . Di più

quefjl. Scrittura è parte d'vna Epillola

milfiua diretta à F. Honorato ; & à quef-

ta medefima F. Placido fopradetto gli dà

titolo di Lettera Apoltolica di S. Grego

rio; fenza dire oue la ritrouò , nè in qua!

Anno fu ferisca : Hora vna. diuerfità tato

grande
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gran'dc (quàndonon hàucffimò àtere prò

ve ) rende abbondeuolmente fallato il

dubbio pollo, da chi chi fià fopràdi^ue-

fta Scrittura . Aggiungiamo à que(te->

vn* altra ragione efficacifliraa , là quale

è quefta. Quando Papa Zaccaria l'An

no di Chinilo 748. approuò la Rególa di

S. Benedetto , come (criuono commune-

inente gli Scrittori di detto Ordine, fi co

me diflè 5 che S. Gregorio approuata , e

lodata l' haiieua ne fuoi Dialógi. "Qitam

fanti* memoria Gregoriut Vràiecefìor noller

in libro Dialogorumfatti approbat , & laudai.

Cosi molto meglio hàurebbe detto, le-»

folle (lato vero,che Phauea altresì appro

uata in vn Concilio generale .

4<S Mà via > diamo , che la Scrittura.,

folle più che vera, ed autentica , quidinde

poi per i Padri di S. Benedetto ? dunque

Sa quefta fi proua,che S.Gregarfofu Be-

nedittino? io trasecolo di quefta co» di-

fparata cófeguenza . Innocenzo'lII: Ho-

norioIII. approuaroho la Règola di San

Francefco; dunque furono efllFrancef-

cani? Pàolo III. approuò la Regola di

S.Ignatio; dunque fùGicfuità? mainò

per certo ? hor così difeorrono glifudetti

Padri . Anziché (fòggiunge il detto Pa

Dtmoflrajì , dre )fe fofle vero, che S. Gregorio hauef-

ebe quando fatta > è fcritta la detta Lettera, e' fe ne

anche foffe dedurebbè con euidenza , che non hauef-

yera , da feprofeffata la Regola di S. Benedetto .

quella nulla Prouiamolo : primieramente io dico/e S.

ne fedite «Gregorio fofle ftato Frate di S. Benedetto

propofito de volendoapprouareladecta Regola , che

"PV, Bene- neceflìtà haurèbbe egli hauut&'di legger-

dittini.

-n\ Mi" v;.

la prima> per cófiderare la bontà di quel

'la,elbdàrl9Heome fànta, e perfetta, e po-

feia Cunfirmarla ? Certo, fe egli fece tut

te queftediligenze,auantiehc la confir-

mafle , come danno chiaramente à diue-

dere quelle parole nel principio . Legti{e'

gulam, quamipfe Santità manti fùa propria

jiripftt , laudani , & confirmaui Cam ( fe tali

parole fono fue) ben chiaro apparifee ,

che per elfo lui erano vna cofa alienadal

l' Ordine» e dalla Regola di S. Benedetto.

Di più, fe S.Gregorio confirmò gli li.

Monafterij di S. Benedetto / perche non

pofe anche fra quelli il fuo di S. Andrea

di Roma ? certo , che di ciò altra cagione

non puo(S addurre, fuori che quefta^per-

chenon era dell'Ordine fudettó /e1 per

confeguenza, nè meno lo fteflb S. Grego

rio , che in quello feceli Rcligiofo . 1 '

47 Al fettimo Argomento finalmente

di S. Antonino, il qual dice, che tuttigli

Monaci d' Occidente, dopo S.Benedetto ,

[j eccettuati gli Certofini, militano fotto là

j Regola di eletto Santo , e lo tengono per

'Padre loro» laonde da quelle parole poi

argomentano gli Padri Benedittini , che

: S. Gregorio eflendofi fatto Religiofo do-

j poS. Benedetto, neceflariamentc e' fi dee

concludere , che fu Monaco di S.Bene

detto, già che gli è certo, che non fu Cer-

tofino . A queft'vltimo argomento dun-

'■ que rifponde il P. della Purificatione,che

. quédo tedo di S. Antonino , benintefo ,

non fauorifee punto 1* intento degli A11-:

j ucrfarij , peròche il Santo in quella paro

la Monachi , intefe folamente li Religioft

degli Ordini puramente Monadici in ri-,

gore ; & in quello fenfo dine bene il San

to , peròche dopo di S. Benedetto fonda-

ronfi diuerfi Ordini Monadici, fino al

tempo di S.Antonino, in varie parti dell!

Occidente , tutti fotto la di lui Regola ,

come furono gliCluniacenfi , gli Carnai

dolefi , gliCiftercicnfi, gli Vallombror

fani, gli Cekftini, & altri, e fola la Reli

gione de Cartufiani , efiendo anch' ella.*

pura Monachale, fìi fondata con Regola

propria, che fono le di lei Coftitutioni .

48 E di vero e' fi conofee con ogni eui-

denza,che il Santo in quefto fenfo parlò j

perche altrimente haurebbe eccettuati ,

oltre l'Ordine de Certofini, anche li 4.

Ordini Mendicanti,li Religiofi de quali,

fe bene communeinente chiamanfi coi

nome antico Apoftolico di Vratt , pofeia-

che,ad imitatione di quelli, la loro vita è

mifta,nondi meno fono poi anch' elfi Mot

naci in foftanza; hor non gli hauendo

eccettuati , ben fi vede , che hebbe fenti-

mento di parlare delle Religioni pura-:

mente Monadiche , le quali , di loro na

tura , non fanno vita mifta ,cioè non ac

coppiano , alla maniera di Chrifto , e de

gli Apoftoli, come fanno gli Mendicanti^

alla vita contemplatiua, anche l'attiua;

e così reftando in piedi l'autorità di S.An

tonino , rimane atterrata l' immenfa ma

china-',- che fopra di quella fondanogli

PP.Kiftoriografi di S. Benedetto, dandoli

à credere , che tutto 1* antico.Monachif-

tno Occidentale d' Europa", viuefle fotto

la Regola di S. Benedetto . >

40 Aggiungo io, per maggior confer-

ma di queda rifpofta,che ciò fi conferma

con vn decreto tatto,per ordine di S.Gre

gorio iftefio, in quel Concilio, che cele

brò fotto l'Anno óo 1 . di cui anche facem

mo più fopra mentione in queft' Anno

medefimo ; il Decreto poi fu , che morto .

l'Abbate di qual fi fia Congregatione-».,

non

Si rifonde

al teflimo~

niódiS.Jth-

toniuof è Jr

[piega nel\

fuo veto fen*

fa.

Confermali

la dettarif-

pofta.
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non vi s' eleggefle alcun ftraniero ; ciò?

d' altra Gongregatione, mà vno di effa ;

e non trouando alcuno atto tra di loro ,

ne ordinafiero poi vno d' altro Monalte-

Confemafi rio ; hor ecco , che nel tempo diS.Gre-

in fine co -pn gorio v'erano delle Congregationi di

altra ragio- uerfe ja quella di S. Benedetto , e pure_>

ne dell'Au- erano 80. Anni , e più , che era ftato ifti-

tore la rre- tuito l' Ordine di quello . Non niego pe-

dtfima veri- ro col P.Suarez, che moltiuìini Mona-

** • fterij , cosi di noftro Eremitano Iftituto ,

come del Carmelitano , del Canonicale ,

e d' altri , in progreflo di tempo , veden

do così marauigliofamente fiorire la Re

ligione di S. Benedetto , lafciando la lo

ro Regola , & Habito , non paflaftero ,

quali di buongrado, e quali anche mal

grado loro , all' Ordine di $. Benedetto ,

il che anche in più d'm luogo faremo noi

collare con autentici teftimonij , e con_.

Bolle Pontificie , nelli Anni, e Secoli à

venire , el' habbiamo dimoftrato ancora

chiaramente fotto l'Anno 546.

50 Lo fteflb Padre della Purificatione

più fopra nel paragrafo fecondo dello

Hello Libro , e Titolo, come fopra, haue-

ua prodotto alcuni altri fondamenti, per

fondamento dimoftrare , chcS. Gregorio non fu Fra-

primo del te , ò Monaco di S. Benedetto, li quali in

T.delta Tu- foftanza fono gli feguenti. Primieramen-

rificatione , te gli è certo , che quando S. Gregorio fi

perdimofirf fece Monaco nel Conuento da lui edifi-

re , che San cato in Roma , e dedicato à S. Andrea-. ,

Gregorio no fece venire dalla Prouincia Valeria (la

fu Monaco quale , come fcriue il Baronio nelle note

di S. Bene- al giorno 1 1.di Maggio fopra S.Equitio,

'detto. era ne' contorni dell'Aquila non molto

lungi da Roma) vn Vtn. Abbate, per

nome Valentio, ò Valentino, il quale nó

era Monaco di S. Benedetto , mi ben sì

di S. Equitio , come è chiaro, e lo confef-

fa lo ftelfo S. Gregorio nel lib. 4. de fuoi

Dialogi al cap. xi, le cui parole' produ

cemmo più fopra nella rifpofta al fecon

do argomento ; e l' Iftituto di S. Equitio

era differente da quello di S. Benedetto ,

eflendo egli ftato più antico di S. Bene

detto , come affermano il Card. Baronio

iti quell'Anno , l'Azorio nel x.Tomo lib.

5. cap. 43. e l' ammette il Suarez nel To

mo 4. de Religione Trattata 9. lib. i. cap. 2.

num. 9. & altri ancora

Il fecondo fondamento ficaua dal li

bro Secondo de Dialogi dello ftelfo San-

Seeondofon- tO i peróche volendo egli fcriuere la vita

damento . di S. Benedetto fi ferue nel Prologo di

quella d' vn cerco modo , e forma di par

lare, iu cui ben chiaramente di à diuede-

re , che non fu Difcepolo , ne Rcligiofo

fuo ; le parole fono quelle . Huws ego om

nia. geSìa non didici ; fed panca, qua narro > .

tfuatuor illius Difciputis referentibut , agnoui.

Non era dunque S.Gregorio Frate di S.

Benedetto, mentre così ignorante della-»

di lui vita fi protefta , e di vantaggio di

ce , che quelle poche cofe, che di lui pre

de a narrare , glie l' haueuano riferito

quattro difcepoli di quel Santo; e con ciò

dire vennefi tacitamente ad cfcludere dal

dilcipolato di quello. , . <

Il terzo fondamento , ò CQnfirmationc

di quello , raccogliefi dallo ftelfo libro z.

de Dialogi di S. Gregorio medcfimo , il Ter^o /ac

quale in quello nominando diuerfe volte damento. .

S. Benedetto , giamai in alcuna di quelle

lo chiama fuo Padre , nè nomina tampo

co fe ftelfo per difcepolo di quello ; la do-

ue poi vna fola volta , che gli occorfe di

mentouare il nome di Valentino nel cap.

xi. del libr04.de medefimi Dialogi, non

fi puote trattenere, che non lo nominane

col titolo di Padre fuo , e di fuo Prelato ,

effendo , per altro , Valentino Perfona ,

di lunga mano , inferiore à S.Benedetto ;

laonde , fe gli è così , ben fi conofee , che

non era quello Santo Pontefice difcepolo

di quel gloriofo Patriarca ; altrimentc*

l'haurebbe chiamato col titolo,e col no

me di fuo Padre , e Maeftro , per non in

correre nella brutta taccia d' ingrato , il

che non fi può prefumere d' vn Santo co

tanto ninnile , e conliderato , come San

Gregorio , in tempo poi, che non tratta-

ua d' altri , che di lui : e forfi per quella

medefima caufa , quando nel cap.jó. del

la vita dello ftelfo San Benedetto , parlò

della Regola , che fcrilfe , e de Religiofi,

per gli quali la compofe , nè egli dice d'

hauerla profeflata , nè d* eflere tampoco

ftato vno di quelli, per cui fu fatta : mà

parla di quella , e di quelli , come di cofe

totalmente aliene da elfo , e che nulla gli

fpettauano .

51 A quelle ragioni , c fondamenti

s' appigliarono parimente il Card. Baro

nio , e l'Azorio ne luoghi fouracitati , ^ mtdeftmi

mentre,di buonfenno,dilfero,& afferma- (on^im^tifi

rono , che S . Gregorio non era ftato Re- reruono n

ligiofo dell' Ordine di S.Benedetto/: pri- garonj0 /•

ma di loro differo il medefimo Gio. Mar ^?orj0

burnonelfuo Venaboloj il Negraualle ^f„-t '

nel fuo Compendio , & altri ; à quali ag

giungo , dice il fudetto Padre delia Puri

ficatione , il P. Maeftro Luigi delli An

geli nella fu a Cronica Generale Agoft»-

I niana manoferitta , oueper conferma di

ciò
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fondamento

primo.

che Valentio , ò Valentino Prelato di

quel Monafterio era Difcepolo di Sanf

Equitio, il quale era Eremita Agoftinia-

no , come aiierma, e proua con molti ar

gomenti il P. M. Luigi delli Angeli nella

Seconda Parte della Aia Cronica genera

le manoferitta nel lib. 1 . al cap. 2. Ci co

rta di vantaggio-, che S. Eleuterio fìi Di

fcepolo , e Compagno di S.Gregorio in

quel Monafterio , come efprcffamcnte

afferma lo fteflo Sàto nel libro j. de Dia-

logi al cap. 33. e dall' altra parte ritro-

uiamo , che fu Rcligiofo dell'Ordine no-

ftro , come prouaremo , dice, nel fegucn-

te Paragrafo ; hor ben ne fiegue poi , che

S. Gregorio fu anch' egli della fteffa pro-

feifìone , pofeiache non V è fondamento

per dire, che in vn medefimo Monafterio

diuerfi Iftituti s' offeruaffero . Fù , fog-

giunge, del noftro medefimo Eremitano - .

Iftituto quel Sanf huomo, Agoftino , il *• *j**f"J

quale, dopo eflerfi alleuato in quelMo-

nafterio, & efler anche ftato Superiore di

quello , eflendo già S. Gregorio Papa , fu T*.ate

da elfo màdato in Inghilterra à predica- "im*no fe~.

re la fede ; & in quella fu per molti Anni c°n*° '» fi*-

Arciuefcouo di Cantuaria : che folle poi *ett0 ^ut9Z

quefti Religiofo dell' Ordine noftro,l'af- re ' \

ferma il fouracitato Maeftro F. Luigi < •

delli Angeli nella vita di quello, oue ri- 1 ■'

ferifee in confirinatione di ciò , che fon- «

dò fuori delie Mura di quella Citta in vn -

*~ ~ù~r2~Ji Tomo de fuoi Annali , fotro il numero ?, I luogo folitario vn Monafterio dedicato

ciò riferifee vn cafo , qual dice, che fue-

Càfo grafie ceffe in Roma nell'Anno del Signore 900

fuccefio in dal quale fi caua non effere ftato S. Gre-

Hpmaàq/te- gorio dell' Ordine di S. Benedetto, quale

fio propofi- qui non vogliamo produrre per breuità .

to, E qui terminano li fondamenti , e le ra

gioni, che produce il fudetto Padre della

Purificatione contro le pretenfioni de-»

Padri Benedittini nella famofa contro-

uerfia del Monacato di S. Gregorio .

Mà dirà vno ; fe S.Gregorio fù Mo

naco, e non fù dell'Ordine di S. Benedet

to , di qual' Ordine dunque fù ? Rifpon-

Cencludefi dono communemente gli Autori citati

efler flato di fopra , e fpecialmenteil Baronio, 1" A-

deil ' Ordine zorio , il Suarez , lo Spondano , & altri ,

dt$, Equitio che fù dell'Ordine di S. Equitio ; però-

che quel Valentio , ò Valentino, il quale

fù da S. Gregorio chiamato à reggere , e

gouernare il Aio Monafterio di Sant'An

drea , da cui egli prefe altresì l' habito, e

viffe lòtto la di lui difciplina, era Abbate

d' vn Monafterio nella Prouincia Vale

ria , in vicinanza dell'Aquila , & era del

medefimo Iftituto dì S. Equitio . Mà que

llo Iftituto di S. Equitio , di chi era ? non

lo dicono gli citati Autóri ; anzi pare-» ,

che fiano di parere , che fofle vn' Iftituto

particolare , il che anche tiene 1» Haffie

no nelle Aie Monaftiche Difquifitioni .

Solo il P.Lezana porta per opinione,fot-

jl <p,ie^a- to di queft'Anno medefimo , nel terzo

fuo Carme- c&er£ ftato Eliano,ò Carmelitano ; ben'è

titano Itti- vcro> cne di quella Aia aflert ione non^

tuto . produce alcun I labile fondamento , che_»

però non habbiamoobligo di credere al

Aio detto

53 Anche il noftro fouracitato Padre

della Purificatione , dopo hauer prodot

te le fouraccennatc ragioni , e fondarne

ti , per dimoftrare , che S. Gregorio non

Fondamenti fù Monaco Benedittino , mà di S. Equi-

del V. della tio , e ciò ne Paragrafi z. e 3. di quel Ti-

Turtfìcatio- tolo 5. del libro fecondo della AiaHifto-

ne per prò» ria Prouinciale Agoftiniana diPortogal

rntre , che lo , finalmente nel Paragrafo ^. s' accin-

foffe sAgof- ge a prouare , che fù Monaco di S. Ago

Umano , ftino , e per maggior chiarezza di quella

verità, riduce tutti gli fondamenti à tré

Clalfi , la prima è de Padri, che viffero in

quel Conuento di S. Andrea df Roma_> ,

quando S.Gregorio in quello dimoraua,

e pochi anni dopo: la feconda è della Re

gola , che il detto Santo profefsò ; la ter

zo poi è dell' Habito , che portò nel tem

po , che fù Monaco .

(guanto al primo , dice ; noi vediamo , ,

à Santi Apoftoli S.Pietro , eS. Paolo, il

quale (come fi caua dal libro intitolato

Troiane tale omnium Ecrlefiarum Centrando

dopoi in quell'Ifola l'Ordine di S. Bene- . . *

detto , vennefi a chiamare di S.Agoftino,

e quefto titolo medefimo prefisro altresì

tutti gli altri Conuenti che erano dell"

Ordine noftro in qucll' Ifola , per diftin*

guerfida quelli, che andauano fondando

gli Padri Benedittini .

E che quello Conuento di Cantuaria_i

fofle di noftro Agoftiniano Iftituto, lo S.^driàna

tiene il detto Padre per cofa indubitata , Monaco *A-

peròche in quello viffe , dopo, che fi par- fricano viffe

ti dal fuo Monafterio nell'Africa, Sanf Conuet*

Adriano, quale fanno dell'Ordine no- diCStnarta.

Uro il P. M. Luigi delli Angeli , & il P.

Maeftro Pietro del Campo .

Ville altresì in quel medefimo Cóuen-

to S. Libuino,hauendo per Aio Maeftro ,

e Padre, il S. Arciuefcouo Agoftino , co

me fi raccoglie chiaramente dalli fcritti

di S. Bonifaccio , il quale , eflendo prima

Frate noftro in Inghilterra , lo fù dopoi

dell' Ordine di S. Benedetto in Alema-

gna,
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gna , oue fù poi anche creato Arciuefcor

uo di Magonza . E che po i quefto S. Li*

"Nello dello 0111110 profeflaffc la noftra Regola, e non

ride S Li- (luc^a di S. Benedetto , lo dà per certo il

b'Lno quale °etto dcl1' AnSel* ne^a ma vita-, ,

uJteffe- oue *° conta Per vno **e Santi del noftro

re flato Ere- Ordine . E già per quella ragione Gio-

mita e non uanm Maburno nel fuo Venatorio al lib.

Cammeo 3*a* caP-7' ^° vo^e regi^rare fra luoi Ca

nonici Regolari , fenza però alcun fon

damento , fuori di quello , eh* egli era_>

Sacerdote ; Ma quello fondamento non

hà alcuna forza , poiché anche frà nollri

Eremiti v" erano in quel tempo molti Sa

cerdoti , com'è chiaro : anzi effendo Pro-

feffo della Regola Agolliniana , chiara

mente fi conofee , eh' egli era Eremita , e

non Canonico ; peròche gli Eremiti ( co

me quelli , per i quali fù fatta ) fempre la

profetarono ; mà gli Canonici in quel

tempo, e per alcuni Secoli à venire,haue-

uano in luogo di Regola gli due Sermoni

de Communi vita Clertcorum . Era dunque

.-. dell' Ordine noftro quel Conuento vici

no à Càtuaria , e del medefimo era altresì

S. Agoftino Arciuefcono di quella, e fon

datore del detto Monafterio , e per con-

feguenza era dello fteffo Iftituto il Mo

nafterio di S. Andrea di Roma , poiché

iui prefe 1* habito della Religione, fe non

in compagnia di S.Gregorio, almeno po

chi anni dopo , già che era Abbate di

quello , quando lo mandò a predicare la

Fede in Inghilterra . Dice poi , che altri

efempi potrebbe portare per proua di

ciò , mà che gli tralafcia per breuità .

Quanto poi al fecondo fondamento ,

che è della Regola , che profefsò , Gio*

li fecondo uàni Maburno nel fuo Venabolo , il Ne-

fondamento graualle nel fuo Compendio ,& il P. M.

tonfine nel- delli Angeli in vari; luoghi della fua_,

la pegola , Cronica fouradetta, aleutamente affer-

ebe profef- mano , che fu quella del nollro P.S. Ago-

so , che fà l' ftino , dal che (e ne deduce , che S. Gre-

^égofitmanagono fu dunque dell'Ordine nollro , e

non di quello di S. Benedetto . Ne deuo

no edere afcoltati , dice il Padre della-.

Purificationc , gli Canonici Regolari ,

mentre pretendono con quefto argomen

to di farlo dell' Ordine loro, peròche pri

mieramente li Canonici non oil'eruaro-

no , com' habbiam detto poco dianzi ,

quella Regola in que* tempi , come pro-

uatftmo ancor noi nel primo Tomo coiu

ogni maggior' euidenza ; & oltre di que

fto poi tutei gli Scrittori lo chiamano

col nome di Monaco , dal che fi conuin-

ce, che non fu Canonico , peròche,corae

pur altresì noi dimoftraflimo nel mede/I

mo noftro primo Tomo , e lo pruoua an

che efficacemente nello fteffo paragrafo Dimoflràf!}

4. il Padre della Purihcatione , il nome che V offer

ii Monaco non conuiene al Canonico, fe «ò , non co»

non impropriamente,* lato modo, come me Canoni'

anche ammette il P.Pennottoj e ciò non co,màcome

in que' Secoli antichi, mà piti tofto dal Monaco, co

rnine à baffo , quando gli Canonici co- tra il detto

minciarono à cóuentualizarfi fuori delle d' alcuni Cd-

Cattedrali , in cui erano fempre viffuti «onici f^ego-

fino àque* tempi . A noi si , che fempre lari,

conuenne in que' Secoli antichi,& anche

hora non ci difeonuiene , fe non in quan

to il termine Monachili fi contrapone al

termine Frater, il quale in rigore s'inten

de per il Religiofo Mendicante j mà ne

tempi antichi, ne quali la Chiefa non ha-

ueua ancor fatta quefta diftintione di

Religioni Monaftiche, e Mendicanti ,

tutti gli Frati erano, e fi chiamauano in-

diftintamente , e propriamente Monaci ;

& in particolare de noftri Eremiti lo có-

feffano efpreffamente il P. M. Frat'Anto

nio fìràdano nella 4. parte della Monar

chia Lufitana lib. ij.cap. 9. il P.Suarez

nel Tomo 4. de ^elig.tratlat.9. lib. l . cap.S*

mm. 8. & altri ancora , quali fi tralafcia-

no , come fuperfiui, in vna materia tanto

certa , e chiara .

L' vltimo fondamento in fine , con cui

il Padre della Purihcatione fi sforza di

prouarel'Agoftiniano Monacato di San

Gregorio,confifte nell' habito,che portò,

come Religiofo, qual' egli pretende effe •

re flato dell' Ordine Eremitano di Sant* V vltimo

Agoftino ; in proua di che produce quel- fondamento

la figura di S. Gregorio, che egli medefi- conWe »e#*

mo fecefcolpire nel Monafterio ifteflb, battito,

oue fù Frate , quale viene deferitta da_*

Giouanni Diacono , e fe ne prodee vna_»

copia altresì dall' Eminétiulmo Baronio

nell'Anno 604 Quefta dunque ce lorap-

prefenta nel mezo di fuo Padre Gordia

no, e di fua Madre Siluia . Porta egli vna

Chierica da Frate , non ftretta , alla ma

niera de Padri di S. Benedetto , mà larga

hno all' orecchie , come d'ordinario la

portiamo noi . E' veftito con vna vcfte_>

lunga , e bianca fino interra , e fopra di

quella porta vna Dalmatica , e fopra la

Dalmatica vna Cafula di color pardo , ò

caflagno , e fopra le fcarpe vna Crocea ,

conforme 1' vfode Papi : e finalmente fo

pra tutte quelle Vedi porta il Palio Pò-

tificio; con la mano dritta dà la benedite

tione, e nella finiftra tiene vn libro. In

I quefto modo fi fece ritrarc , dice il Padre

* Oo della
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s' intende però de Monaci ordinati, com

habbiamo notato di fopra .

55 Quanto poi all' hauer portato San

Gregorio 1* habito nero, è verità, che non

iella Purificatone, quello Santo Ponte-

• fice , non come Papa, peròche quefto nó

, ?;a.. è , nè mai fù , dice , habito di Papa , mà

bensì di Religiofo, peròche, com* egli lo

... era tanto ofieruante, anche da Papa pre

giatali di portar l' habito, che nel fuo

: Monafterio portaua .

; , « - Per intelligenza poi di quefta Aia pro-

* pofitione dice , che gli Religiofi , che da

Monasteri veniuano aflunti alfcruitio di

qualche Chiefa , & haucuano in efia of-

t>icbiàrafi fici; particolari , veftiuano in quefta gui-

ìa fudetta fa , così fcriuc il noftro P. Luigi delli An-

propostone geli nel libro 4. de Vita , & Laudtbus D. T.

lAuguftint al cap. 1 5. e noi altresì lo citaf-

lìmo , in vn fomigliante propofito , fotto

l'Anno di Chrifto 484. al num. 7P.in que

fto medefimo Tomo: fe non erano pro-

molfi ancora al Sacerdotio , veftiuano ,

dice, vna vefte lunga di lino , fopra l' ha

bito nero, come hoggi li Acoliti portano

fopra il medefimo la Cotta : fe poi erano

Sacerdoti,portauano fopra la vefte bian

ca di lino vna Dalmatica , e fopra quella

vna Cafola di color honefto , e feuro; fe

erano Predicatori , c Vefcoui, portauano

JP Orario , ò Stola ; fe poi Arciuefcoui , e

Pontefici , il Palio .

54 Che. poi gli noftri Religiofi, per

venire al punto noftro,foflero,fino nel bel

principio , cauati daMonafteri, & am-

meflì al minifterio delle Chiefe da Vefco

ui , lo dice S. Poflidio nel cap. 11. della

vita delSanto Patriarca noftro Agofti-

ZProuaJt tut- no , e \' ammettono tutti gli Autori , e-»

to ciò ne no- fpecialmente il Baronio ne fuoi Annali

firt anttebi ad AniuimjyS. & il Suarez in quel fuo

Religiofi or- Trattato j>. lib.z.cap.p. rium. 19. Della

dinari . Tonaca di lino ne parla il Santo nel Ser.

50. dcdtuerfts ; della Dalmatica , e Cafola

n' habbiamo vn tefto chiaro nella Vita_,

di S. Leonardo noftro, la quale fi confer-

ua , dice il Padre della Purificatione , nel

noftro Conuento di Lemouica in Fran

cia , con alcune annotationi di Battifta

Alouifiano da Rauenna Scrittor grane

di noftra Religione , ed attefta d' hauer-

la veduta il P.M. Luigi delli Angeli. Nel

cap. z. dunque raccontali, che fu così hu-

mile, che non volle mai pattare dal Sud

diaconato ai Diaconato , per fuggire la_,

giattanza della Dalmatica, e della Ca

fola. T^e in Dalmatica , e5* CafuU iatlan-

tiampofiet incidere . Quanto alla Cafola

n' habbiamo vn tefto efprcflb nella vita

di S. Fulgentioal cap. 18. oue fi dice . Ca-

fulam prcttiofam , y>eljuperbi coloris , nec ipfe

babuit 3 nec Monacbos fuos bibere permifit ,

la nega nifluno , e l'afferma efpreflamen-

te Battifta Mantuano in vn Poema, che

fece di quefto Santo Pontefice, il quale fi ^ ■ ,« i

fuol porre nel principio dell' opere di ef- . c r "
fo Santo . Che portafie poi altresì in fine Cie ■ ' re~

la Cintura di cuoio , lo fcriue Giouanni » jTi-

Diacono nel lib. 4. al cap. 80. il Baronio ' tìa™°™-

nel Tomo 8. fotto l'Anno 604. Frat' An- r£e u.7m~

tonio Yepes nella prima Centuria dell' ura

Ordine di S. Benedetto , & altri ancora . amo '

Hor hauendo portato , dice il Padre del

la Purificatione S.Gregorio l'habito me

defimo , che noi portiamo , gli è fegno ,

che fù Frate Agoftiniano , e non di S. Be

nedetto , ò d' altro Iftituto .

5<5 E fc alcuno dicefle, che la Cintura,

che egli portò era larga vn dito folo, co

me nota Giouanni Diacono , inditio,che

muouc il Yepes à credere , che non fofie Si rifpondc

di noftra profcflìone,già che tutti la por- ad vna taci

tiamo larga ; rifpondeegli , che in que* ta obietno-

tempi antic hi , ne quali li Religiofi face- ne .

uano poco conto di quefte accidentali

circoftanze , non v' era fra di noi alcuna

legge , che à portare leCinture larghe ci

aftringcfic , mà baftaua , che ciafehedu-

no, ad imitatione del S. Padre, fi cingefle

con vna Cintura di pel le, ftretta, ò lar

ga , eh' ella fi foffe : puol'efiere però, fog

giunge, che gli noftri Eremiti d' Italia .

portafiero ftrette, perla maggior vici

nanza ù Monaci Orientali , che larghe le

portauano , come efprcflàmente nota il

P. Yepes fudetto , e con quefto termina il

tante volte nominato Padre della Purifi

catione la fua,troppo in vero, lunga qui-

ftione del Monacato Agoftiniano , com'

egli penfa , di S. Gregorio Papa ; quale-»

habbiamo volfuta qui , quafi di pelo , re-

giftrare , affinchè ogn1 vno polla ponde

rarla à fuo talento , e darne poi quel giu-

dicio , che più gli parerà aggiuftarfi con

la verità , che è quella., che fola cercar fi

dee nelle Storie , maflime Religiofe , co-i

me fono quefte noftre . 1

57 Che fe perauuentura alcunom'ad-

dimandaffe curiofo, qual folle il mio giu-

dicio intorno à quefta così graue contro-

uerfia , io rifolutamente rifponderci ; che

quanto al primo punto del Monacato di

S. Gregorio, io volontieri mi fottoferiuo

all' opinione del Baronio , e delli altri ci

tati dal Padre della Purificatione , la_»

qual nega efiere egli ftàto Monaco di

S.Be-
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Giuiicio del'

l'autore in

torno à que-

fìa Contro'

nerfta.

S.Benedetto,pérChe inuero à me parc,che

le ragioni addotte conuincano effere fla

to di S. Equitio ; & in verità fe il P. della

Purificatone haueffe prodotte le proue ,

quali dice produrli dal Padre M. Luigi

delli Angeli nella fua Cronica m.f.in_.

conteftatione di ciò , come anche quelle

d'altri Autori , che cita , come nonio fà ,

io non ci haurei dubbio alcuno; mà men

tre reftadubbiofo l'Iftituto di S.Equitio,

rimane altresì in confeguenza dubbiofo

quello di San Gregorio . Gli è ben però

vero, che, fe folle certo , che S. Eleutcrio

folle flato noftro Eremita,& hauefle fon

dati Monafterij di noftra Religione in_>

Portogallo ,; come racconta il fudetto P.

della Purificatione nella Vita del detto

Santo , di cui dice ancora,conferuarfi in

quel Regno molte Imagini antiche, che

lo'dimòftrano talc,comc à fuo tempo tor-

naremo à ripetere, renderebbefi quefta

fentcnea affai più probabile , peròche gli

è certo, cheifdetto S. Eltuterio fu Mo

naco rieUk) fteflb Conuento;di S. Grego

rio in Roma, & in quello anche terminò

la fua Santa vita : fe però il S. Eleuterio J

di cuiparla il P. della Purificatione , non

è diuerfoda quello , di cui parla, ne Tuoi

Dialogi S. Gregorio , benché il detto Pa

dre nel fuo modo di parlare dimoftri effe-

re quel de Ilo . '• :; .

■ i [ I i ' I ■

58 Così parimente diciamo, che, fe-*

folte certo, che il detto Santo Pontefi

ce hauefle offeruata la Regola di S. Ago-

flino , come afferma hauer fcritto alcuni

Autori , il P. della Purificatione medefi-

mo, fenza poi hauer gran riguardo ali* stmn ì'*AÌ£>

Habito negro , ò bianco , che s' hauefle tore' effetti

portato,come altresì alla Cintura,ò ftret- fiato s. Gre

ta, ò larga, con cui fifone cinto , io ad gorioproba^

occhi chiuG affolutamente ^ acclamarci burnente jtr

per Agoftiniano , e chi ciò non confeffaf- goftiniano. *

fe ftimarei per troppo amico del proprio:

' parere ; & inuero , quanto alla Regola ,

10 tengo, che folle l'Agoftinianaiperòche

11 Vcn. Beda, parlando della Regola, che

offeruaua SjVgoftino con gli altri Mona

ci , che furono mandati da S.<Gregorio ,•

era appunto quella offeruata da SS. Apo-

ftoli ; e quefta poi è l'Agoftiniana ; gii

che diS. Agoftmo diceS.Pouidio , che-»

Capir viuere. fecundum ì{e%ulam fub Sanilit

jipoftoltt conilitura}», &c. Veggafi ciò, che

fermeremo fotto l'Anno 5p<J. dal numero

6. fino al 13. Si che dunque , io fono sfor-

; zato à tenere in quefto luogo, almeno per-

icofa probabile, il Monacalo. Agoftini ar

•nodi S. Gregorio, mentre vediamo altri

Autori di varij Ordini diuerfi. > li quali

lo tengono per loro Religiofo , con aliai

minori , e più deboli fondamenti de notòri

J Scrittori. ■■. • .; '■ .. ;. . ■
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F.Tyttntovà

à vifitare le

Reliquie di

S.Eulalia ri-

tino à Meri-

da . •— •'

Oncludefifimo nell' Anno

feorfo , cheF. Nunto nof

tro ReligiofOjeffendo paf

fato dàll, Africa nel Por

togallo, per fuggire le_>

perfecutioni de Barbari di quel moftruo

fo Paefe, fi fermò in quel medefimo Anne

in vna parte di quel Regno ne contorn:

di Merida , Citta in que' tempi molto no

bile ; e fe bene alcuni fono di parere , chi

oue fi fermò , iui fondaffe vn Monaflcrio

che poi di Cauliniana chiamolfl , vno de

quali è fpccialmente il P: della Purifica

tione ; tuttauolta,come ciò è aliai incer

to , perciò noi non l'ammàttelfimo ; gli è

ben però vero , che ci diamo à credere^ ,

che oue fi fermò , ibffe mò. in qual fi fia

luogo, egli di certo formaffe vn Monaflc

rio, oue fi trattenne cò fuoi Mònaci , che

feco hauea d'Africa condotti . Hor quefl'

Anno , come communemente fcriuono

tutti gli Autori , effendo egli con- alcu

ni di que' Monaci fuoi ito a- vifitare le-»

Reliquie di S.E alali a, le quali riueriuan-

ti in. vn'altro Monafterio dell* Ordine, vi

cino alla fudetta Città di Merida , allet

tato dolcemente dalla deuotione di quel

la Santa gloriofa , iui fi fermò , come di

Itanza, & inficine con gli altri Religiófi ,

con fommo contento , e quiete dell' Ani

ma fua, attendeua à feruirc al Signore .

x E perche il benedetto Padre era in_»

verorn gran Senio di Dio e que' buoni

Monaci , che iui ftantiauano ,reflauano

grandemente ammirati per la di lui rara

t antica,perciò la cominciarono à celebra

re per ogni lato , à fegno » che anche la_»

fama ben tofto ne giunfe nella Cina , la*

onde , come quafi d' altro non fi parlaffe ,

ogn' vno haueua curiofità di yederio^an-

Oo % " w
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detta di S. Euìalia, oue babbiamo detto ,

che dimoraua il Santo, & iui, fatto chia

mare il Superiore, che Diacono era, 6

(bé

eo maggiormente quanto , tbe intende-

uano encrc egli il S. Padre grandemente

Quanto ab- > e fra gli altri , che ciò defidera-

bomffe la Uano con grande ardenza, eraui vna Da-

viila delle ma prihcipale,pcr nome Eufebia, la qua-

\e,è per- ^e>Per ottennero l' intento, fece intendere

" al Santo padre, che bramaua di vederlo ,

e di parlarli ; mà egli , che in eftremo ab-

borriua di vedere le femine , non perche

odiaffe quel feflo , come nota Paolo Dia

cono, ma perche temeua l'infidic dell' in

fernale Qemico , il quale fouuente con vn

fguardò di Donna vince que'famofi Gi

ganti , che foli fecero tetta ad vna intiera

falange di Demonij, già mai volle So

disfarla , non ottante , che da molti ne-»

fotte anche più volte pregato : & à quello

propoftto racconta lo fletto Diacono, che

con tanta cautèla guardauafi il Santo Pa

dre dalla vifta delle Donne,chè ogni qual

uolta gli occorreua d'vfcire dal Monafte-

tio ( il che non era , fe non di rado , e per

qualche grandiflima vrgenza ) faceuafi

andare auanti vn Monaco, & vn'altro ne

faceua rimanere di dietro , affinchè l' au-

tiifaffero, fe alcuna Donna comparjua,

per poterla fcanfare , e non vederla . La

qual cofa , fe bene à prima faccia «pare ,

che fia vn poco troppo fcrupolofa , già

the dice il noftro S. Patriarca nella ma

Santa Regola . tAminai videre non probfbe*

tpini fed appetire . Nulladimeno il buon

Sei"uodLDio,clicIapciu iuucriufe&na 1 re, che, mentre quella, con Tuo indicibile

to il di lui medefimo Padre nel Serm. 46.

dePtrbis Domini, che gli'-Rcligitffi/h' qua

li vogliono mantenerfi calti, fà di mettie-

ri, che,non foias'aftengano dal comercio.

illecito delle Donne, ma altresì dalla vif-

ta lecita delie medelìme. Qui vero iam no- L indi £ Redento riuolto, con» piangendo

mflis corpus altius caligare , toncuptfeentit»

relaxarc , vt nonfolum à concubitu tllicitodì

mettati* > fed etiamltcituntcontemnatts \Afpe>-

Rum . Perciò con così rigorofo riguardo

dal vedere le femine fi guardaua . < ■ >.

I Mà , perche la Donna., come vna_»

volta haffi pollo nel capo vn penfiero , ò

Vene >na Duono > 0 reo >' cne CS^ ^ ^a > 1° vuole in

' „„r ogni conto compire , per tanto la buona

af ln\ -Efu^bia ( che tale chiamauafr la détta^

Dama ) con tutto , che hauclle riceuute

tante repulfe da F. Nunto , non per quef-

to ritirofli ella, punto dalla fua pretenfio-

nc ; anzi , quanto più egli ricuiaua di la-

feiarfi da quella vedere , tanto maggior

mente ella di vederlo bramaùa ; e perciò

confeguire al meglio , che poteua , fi ri-

folfe vn giorno di portarli alia Chiefa &-

Redento chiamauafi (come teftifica Pao

lo di Copra citato appretto il Tamaio nel

fuo Martirologio Spagnuolo , fotto il

giorno xx. d' Ottobre , benché il P. della

Purificatione lo chiami Sacrittano della

fudetta Chicfa ) con molta iftanza lo pre-

S;ò , che in quella notte fi compiacele dì

afciarla ftarc in gualche fecreta parte^»

della Chiefa , accio nel venire , eneltor-

.nare dal Coro il Santo , lo potette ella à

fuo talento , non veduta , vedere , per fo-

•disfare vna volta alla di lei honetta cu-

rioùta ; Il Superiore , à cui non daua l'a

nimo di negare vna cofa, cotantoj per al

tro , lecita , ad vna Signora di- tanto me-

rito,la quale altresì doueà ettere gran be

nefattrice del Monafterio, volentieri có-

defeefe alla di lei richieda;. Fattala per

tanto nafeondere in vn luogo aliai ritira

to iui la lafciÒV^ ' • "• — -

4 Venuta finalmente l'hora del Matu-

I tino, su la meza notte, fe ne pafsò dalla_t

ìCella al Coro F. Munto , inlieme con gli

altri Religiofi , il quale finito , mentre^

dal Coro alla Cella faceua ritorno,facen-

dolo il Superiore accompagnare con al

cune luminofe Candele, a bella polla, af

fimene meglio Eufebia il potette a fuo bel

l'agio vedere, auuenne, per Diuino volc

contento , lo ftaua mirando, fe n' accorfe

egli il Santo Abbfttt } per la qua! cofa ,

come fe fotte ftato di repente colpito da

vna grauiifima pietra , non ahrimentt-»

fubito cadde con gran ftrepito in terra ;

Ciò che gli

auuenne col

Santo ,

ditte . Mulgeat ttbi Dominus j fratcr , quii

toila nella

Cbiefa per

Vederlo .

fr£Hos,ntcadipfa,qu*permifsafunt;patiamìni ^efl quoà fectiìt ? Il Signore te lo perdoni tè che

■ '■- Y' baiti fattafmellQiVo^&ishe&o&cosx

torto vidde egli fpuntafe la prTufa* luce ,

| quando fubito partendoli dal Mona Iter io

diS. Eul3lia:(in cui forfè haueua deter

minato di Soggiornare fino alla morte)

infierire cò fuoj Monaci Africani , Ce nc>

pafsò in vn Deferto più foiitario , ed iui

fabricatofi vn pouero,e vile Conuentino,

cominciò, ò per meglio dire, profegui à Quale fe ne

viuere in quello con la lolita , anzi con.. ~pa~ffa wvn*.

più rigorofa aufterezza, che mai , laonde Eremo cò

tutteJe genti di que' contorni, come l'ac- fuoj Monaci

lamauano, eia decantauano, per ogni la- jftitanij&i

to, per Santo , cosi per tale lo riueriuano ^ fonda vn

confomma diuotione ; e tanto maggior- coment0 «

mente in così fatto concetto 1* haueuano,

quanta cJxc 1q vedsuana fpjropriato , in-

fierac
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lieme cò fuoi Monaci, d'ogni humano in-,

tereffe; auuegnache, alla maniera delir

altri figli d'Agoftino , come nulla poffe-:

deua di proprio, e nulla per elemofina nè ■

meno cercaua , così poi chi con il lauoro

delle proprie mani , e chi col pafcolare al ;

cune poche Pecorelle, attédeua à procac- 1

ci are il vitco à quella fanta Communità .

5 E perche la virtù ha quefto di pecu

liare , che fi rende amabile per infino al

l'Anime più vitiofe , quindi nó andò gua

ri , che la fama delle fegnalate virtù , e

della rara fantità di Nunto, e de fuoi Có-

pagni , giunfe all' orecchie di Leouigildo

Rè de Gotti, che in vna parte del Regno

di Portogallo dominaua ; il quale , fe be

ne era Ariano , & in conseguenza , nemi

co mortale de Cattoliche mafiìme de Re-

ligiofi, nulladimeno , foprafatto da tante

marauiglie , che di quefto Santo Scruo

del Signore intefe hauea , gli fpedì vn fuo

principale Miniftro ad offerire del fuo

Regio Fifco vn'annuaie entrata,che foifi-

ciente foffe per il neceffario mantenimen

to del fuo Monafterio , con patto, che-»

Leouigildo nelle di lui orationi , lo voleffc al Signor

W moffo dal Dio raccommandare , il che hauedo quel

la fama del- Miniftro fedelmente efequito, ricusò con

laJua fanti- ogni più feria coftanza il Seruo di Dio di

tà, lo sfèrra volere alcuna cofa ftabile accettare ( il

ad accettare che di certo fatto non haurebbe, Come al-

yn'annuaen troue offeruauìmo , fe foffe ftato dell' Or-

trata dalle dine di S. Benedetto , la di cui Religione

/«e rendite fin nel bel principio cominciò ad accetta-

Hegie . re ampijflSme ricchezze, il che non fece la

noftra ) nè dal fuo buon propofito dipar

tito fi farebbe , fe quel Miniftro có Regia

mano non 1* haueiiè à ciò fare come sfor

zato f così appunto teftifica Paolo Dia

cono con quefte parole . Sed etm ille renne-

iti ( cioè F. Nunto ) & ih qui à %ege dirc-

tlus ad eum venerai , dteeret : oblationem

fili) tui defpicere non debes : tandem, ipfo

compellente, fufeepit . E fe bene alcuni Au

tori (limano , che quefta offerta del Rè

Leouigildo foffe fatta à F. Nunto in que

fto primo Anno , in cui egli pafsò in_*

queft* Eremo à fondare l'accennato Con-

uento , tuttauolta dal Contefto di Paolo

Diacono , io con euidenza cauo , che fu

nell* vltimo della Vita del Santo, il quale

communemente dicefi effere ftato quello

del 585. ( benché il Tamaio ftimi effero

ftato quello del 5Ó8. ilchenó hà del pror

babile, perche in quel tempo non ancora

regnaua Leouigildo ) auuegnache , dopo

hauer narrato Paolo , che Nunto accet

tò finalmente 1* offerta del Rè ; foggiun^

ge fubito , che dopo alcuni giorni venne

ro gli Debitori , à quali toccaua di paga

re la fudetta limofina , e gli diedero la_»

morte ; fi che io ne deduco , che mai , nè

egli , nè quel fuo Monafterio , douette-»

godere della detta offerta, almeno in vita

del Santo Abbate ; e perciò noi parimen

te ci riferbiamo di riferire tutto ciò con

ogni maggior efattezza nell'Anno fudet-

to del 585. in cui fi ftima efferc auuenuta

la di lui morte , con occafione ancora-. ,

che tetteremo la di lui fantiuima vita con

la fida feorta dell' accennato Paolo Dia

cono.

AnnidiChnfto Del Secolo Terzo Della Religione
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Ran mutatione di ftato

viddefi quell'Anno nel no-

biliffimo Regno di Porto-

gallo,la quale però parto

rì vn grandilfimo honore

alla noftra Religione in quelle parti, che

fu di acquiftare per fuo figlio vn Rè di

quel fioritifiìmo Regno ; come poi la co-

fa paffaffe , fentiamolo dall' Hiftorico di

quella Prouincia Agoftiniana, il P. Mae-

ftro F.Antonio della Purificationc ; il

quale appunto nel lib. z. della detta Sto

ria, Titolo4. Paragrafo i.à car.197.col.

3. dicc,checffendo in quell'Anno 4. (deue

dire 6. ) del Pontificato di ^Pelagio II.

venuto à morte il ChriftianiflimoRè di

Portogallo Ariamiro, e fucceffoli nel go- j>}tt0iutionè

uerno del Regno Eburico fuo figlio, gio- de m1

uinetto di poca età , quindi n' auuenne^» RC2m ^,

ben torto la total rouina della Cafa Rea- -portoiallo

le de Sueui, li quali tanto tempo haueua- * r

no in quel Regno dominato ; la cofa poi

in quefta guifa pafsò; peròche effendo ri-

mafta la di lui Madre, che Sifegonda_.

chiamauafi,affai giouane, nè dandoli l'a

nimo di viuere lungo tempo nello ftato

Vedouile, pensò d' accafarli con vn Prin

cipe grande di quel Regno, parente al

tresì della Cafa Regia,per nome Andeca,

il quale,come in progreffo di poco tempo

Oo 1 fti:
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il \i Ebu

rneo vieti

sforato à

deporte lo

Scettro ,&jJZ dimento

ftimafle Tua gran vergogna l' eflcre acca

fato con vna Regina , e non hauere anch

egli il titolo Reale, come 1* haueua il fan

ciullo Eburico , col configlio del perfido

Rè Leouigildo Ariano,diuenne di fuaSet

ta feguace , e fatto di repente prigione

1* innocente Rè Eburico , che vu tal tra-

bito jlgofli-

Viano .

anche à tre- wwanu non b' afpettaua dal fuo Patri

dere l'Ha- £no ' ^ ^a 9ueu^ sforzato à deporre lo

~ Scettro, & à prendere l' habito Rcligiofo

nel noftro Monafterio di Dume ; e così il

maluagiflimo Andeca con quelle peflìme

arti s' impoflefsò del Regno di Portogal

Jo ; mà poco godè d' vn così infame tradi

mento , peròche indi à due Anni foli ,

mendicata Louigildo, motore di tante ri-

i>alderie,vn'opportuna occafione di guer

reggiare , gli tolfe il Regno vfurpato all'

innocente Eburico , e potendo leuare la

vita al Traditore Andeca, glie lalafciò

per fuo maggior pena , e folo fi contentò,

che,come egli haueua fatto diuenire Mo

naco à viua forza Eburico , cosi egli Pre

te, e Sacerdote diuentafle , acciò in fe me

defimo fpcrimentaflè giuftamente quel

caftigo , che egli hauea fatto , con tanta

ingiuftltia, prouare al buono,& innocen

te Rè Ebunco .

x Checofapoi auuenifle di qucfto Rè

già fatto noftro Rcligiofo , e che riufeita

iacefle nella noftra Religione , non lo di

cono gli Autori ; egli c però da credere

(dice il P. della Puriiìcatione fudetto)

che chi nel mezo di tante peripetic , e ne

Che <mue- confl'tto di cosi ardue , e penofe miferie ,

ni/Te del Rè fePPefi conformare con la Diuina volon-

(ndetto fai- ^ » ^ ^ar* ^aPut° m tutto ^ rimanente ,

W Relmofo c°n ^ ^Diuina gratia, in tal manierapor-

v * tarfi , che di elio potiamo probabilmente

credere, che perdendo vn Regno caduco

e terreno, n'haurà guadagnato vno Ce-

Jeftialc , ed eterno , e la noftra Religione

anch' ella hà occafione di grandemente^

gloriarfi d' eflcre ftata honorata con vn

•- Perfonaggiocosìinfigne, efamofo,

j Succeffe in quell'Anno medefimo vn

ftupendo miracolo in vn Monafterio no

ftro fondato da F. Donato, ò pure da fuoi

Difcepoli nel Regno di Valenza , poco

jontano dal Monafterio principale, chia

mato coramunemente Seruitano , di cui

ben' à lungo fcriueflìmo fotto l' Anno del

y^o, nel Secolo paflato , e n* habbiamo

anche fauellato altre volte in qucfto

terzo ; Prima però , che noi raccontia

mo quella miracolo , gli è necefiario ,

che riferiamo vn racconto, il quale, le

bene non farà proprio noftrojnondiraeno J

meglio ci condurrà all'intelligenza del

detto miracolo , e non riufeirà ingrato à

Lettori di qualunque conditione eglino S.Emene-

lifiano. Deuefi dunque fapere, che in_» gildo couer-

qucfto tempo ( come racconta S. Grego- tuo dalla sa.

no Turonenfe nel libro de Gloria Conferò- ta fua Con-

rumeap. 12. e da elfo il Baronio inqueft' forte dimene

Anno medefimo dal numero 3Z. fino al Cattolico»

39. e communemente tutti gli più clani

ci Scrittori della Spagna ) che eflendou"

in quell'Anno attaccata vna guerra più

che ciuilc fra il Rè Leouigildo , di fopra_.

mentouato, &c Hermenegildo fuo Primo

genito , à cagione , che eflendofi quello

accafatoconlngunde figlia di Sigiberto

Rè di Fràcia,edi Brunichildefua moglie,

quefta, come Cattolica, effondo mal villa

da Gioifuinta moglie di Leouigildo , e

maltrattata anche da efla, fino con per

cuoterla , e farla per forza ribattezzare ;

ella però non lafciandofi peruertirc, fe ne

ritiro col Marito in vna Città , che dona

ta il Padre gli hauea , ouc tanto feppe-»

predicare al buon' Hermenegildo , che lì

difpofe anch' egli ( aiutandolo altresì

grandemente S. Leandro Vefcouo di Si- E perciò gli

uiglia, à riceuere, come fece, di buon muoueguer'

cuore la Cattolica Fede della buona Con- ra Leouigtl-

forte ) hor per quefta cagione fpecial- do fuo ?a~

mente, grandemente fdegnato il Padre, dre .

attizzato fempre dall'empia Gioifuinta,

alla perfine gli moffe guerra; hor men

tre dunque bolliuano maggiormente le

martiali Baruffe , malfime ne contorni

di Valenza , oue è fama , che fi fofle riti

rato Hermenegildo; occorfe vn giorno,

che pafsando vna truppa di Soldati per

quelle Campagne , venifle à forte à capi

tare ad vn Monafterio dedicato à S. Mar-

tino,il quale era fituato fra le due IUuftri

Città antiche di Sagunto , e di Cartage-

na,dal quale però erano poco dianzi fug«

giti tutti gli Monaci , eccettuatone vno

folo, il quale era l'Abbate, e.non era fùg«

gito, perche era troppo vecchio .

4 Gli Soldati , che erano auidi di pre

da, & haueuano anche gran voglia d'im

brattarli le mani nel fangue di que' buo

ni Religiofi , grandemente da elfi odiati ,

peròche erano tutti perfidi Ariani , en

trarono fubito dentro , e non trouando ,

fuori che il detto Vecchio,attefero à fpo-

gliare il Monafterio, e pofeia nel partire. Bel miràco-

carichi della facra preda, vno di quelli lo accorpa in

più degli altri maluagio, auuenutofi di vn noftro

nuouo nel Santo Vecchio , impugnò in- Monafterio-

contanentc la Spada per mozzargli il ne contorni

Capo ; mà in quello lleflo iftante, fenza di Valenza.

j
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potergli fare alcun danno , cadde egli al

l' indietro {"unitamente morto , per la_»

qual cofa i compagni , veduto vn tanto

miracolo , tutti fpauentati , ed atterriti,

via da quel fanto luogo fe ne fuggirono ;

& hauendo rapportato il fanello , mà pe

rò giufto (uccellò, al loro Rè, ordinò egli

finitamente, tutto che Ariano folle, che

ogni cofa folle à que* Santi Monaci refti-

tuita . Fin qui arriua il racconto del mi

racolo ; refta hora , che andiamo có mol

ta diligenza inueftigando , chi fofle quel

fanto Vecchio, per la cui difefa N.S. ope

rò vn co$ì ftupendo miracolo , e di qual

Religione fofle , cosi elfo , come il di lui

Monafterio .

5 Io sò , che alcuni Padri dell' Ordine

di S. Benedetto , e fpecialmente il P. Fra

Prudentio di Sandoual nella prima Parte

delle fondationi di S.Benedetto £.3. à car.

10. regiftra quello Monafterio fra quelli

di Aia Religione ; mà certo , come anche

F. Truden- oflerua il fapientiffimo noftroMarquez

tio di Sando- nel cap. i z.della fua Origine de Frati Ere

uni Slima ef- mitani , &c. al$. 6. à car. i<58. col. z. ciò

fere fiato dice il fudetto Sandoual gratist e fenza al-

quel Còuen- cun fondamento verilimile ; peròche, co

ro del fuo maferiue ilLicentiado Gafparo Efcula-

Ordine Be no nelle Storie del Regno di Valenza , la

nedittino , Religione di S.Benedetto era molto nuo-

mà fen?a ua in quelli tempi , e non v'è odore nell'

fondamento, Hiftorie di Spagna, che ne tempi del Rè

Leouigildo hauefle piantate così alte le

fue radici nel Regno di Valenza .

6 Anzi , che il P. Maeftro Francefco

Diago dell' Ordine di San Domenico nel

libro 6. de fuoi Annali di Valenza al cap.

collantemente afferma, che non folo

in quello tempo non v'era ancora l'Or

dine di S. Benedetto in Valenza , mà che

nèmeno v'era nell' Anno del 71 6. che_>

fono 133. dopo; aggiungendo edere vna

mera imaginatione quella del fudetto

Signor Efculano , quando nel lib. 2. dell'

Hiftoria di Valenza al cap. ij.n. 8. fcri-

uc, che l'Abbate Formeftano , & il di lui

Trouaft, che NiPotAe Maifimo partirono nell' accen

ti} ancRitf- nato Anno 7ió\di Valenza con altri Mo-

pi no era *»- nac* d' S- Benedetto, per andar à fondare

torà entrato Monaftrrio di S. Vincenzo d' Ouiedo :

l* Ordine di e non e marauiglia , che in quello tempo

5, tìenedet- vi foffe,ò poca, ò forfè niunacognitione,

M in tipa- nel Regno di Valenza dell'Ordine diS.

vna &c Benedetto, mentre diceildottillimoD.

5 Tornano Tomaio di Vargas nelle note

(òpra la Cronica di Luitprando à car, 47.

che nel tempo di S.Ildefonfo, il quale^

fiorì intorno alli Anni del ($54. & anche

più tardi , che fono pure più di 60. dopo

quello tempo, nella Spagna v'era vna

pochillìma notitia di quello Illuftriflimo

Ordine; il cui teftimonio fi può vedere

più lbpra fotto il numero 28. dell' Anno

581. verfoilfine. Anzi , che nè meno vi

fu mai, fe non dopo l'Anno del 910. come

prouafiimo nel Secolo paffato fotto l'An

no 54<5. E certo il fopracitato Padre di

Sandoual non puoi' hauere altro fonda

mento, per afferire di fua Religione que-

fto Monafterio , & Abbate , fuori che_*

quello appunto, di chiamarli gli habita-

tori di quello col nome d' Abbate , c di

Monaci, ragione tanto feiapita, che, co

me totalmente inutile , ed affatto innet

ta , è Hata rifiutata, anzi riprefa , e biafi-

mata da piìi clanici Scrittori delle facre

Hiftorie, e fpecialmente dall'Eminentifli-

mo Baronio , che è il vero Padre di quel

le, dal Suarez , dal Lezana , e da tutti gli

altri pafjim ; peròche quello era in que

lli tempi,e per molti Secoli à venire com-

muniflimo a tutti gli Religiofi, come-»

habbiamo più volte dimoftrato nelli An

ni feorlì . . ;

7 Si che dunque e' refta di concludere,

che egli fofle dell' Ordine di S. Agoftino ;

così pare à me , che efpreflamente follerò

di quello parere il P. Maeftro Diago , di

fopra mentouato nel lib. 5. delli Annali . „, ,

di Valenza al cap. 8. e 9. & il P. Maeftro &a df 0r'

Tomaffo Maluenda nel lib.7. de jlmitbri- dm'dl

(lo al cap.i<5,.Religiofo anch'cgli dell'Or- &oSiino* eit

dine di S.Domenico, come il primo, men- £r0ua Je~,

tre ftimano , che quello Monafterio fofle ****** a *\

lo fteflb col Seruitano , del quale gli è poi cu" Amn

chiaro , che fu dell' Ordine noftro , come f**er' "

ampiamente prouafiimo nell' Anno di fo

pra accennato del 5 30. per molti numeri;

e lo tengono quafi communemente tutti

gli più claHici Hiftoriografi della Spa

gna , e fpecialmente del Regno di Valen

za, fri quali v' è altresì il P. Antonio Ye-

pes Monaco dell' Ordine di S. Benedetto.

8 Stefano però di Garibai nel lib. 8. al

cap.zo. della fua Storia ; Ambrogio Mo

rale nel lib. 11. al cap. 60, della Hiftoria

di Spagna , e Gafparo Efcolano nel lib.d.

dell' Hiftoria di Valenza al cap. 14. nu- Ey «

mero 4. tengono per collante, che egli ra * ..

fofle diftinto quello Conuento di S. Mar- n°™ d°f
tino dal Seruitano,e con ragione in vero, 0 a

peròche quello femplicemente chiamali Seru'tan0 .

di S. Martino , e quello da Scrittori fem- VerlenttnK*l.'Jì j:c_..:„ di quattro

pre vien eniamato col nomediSeruita- ** ^* .

no , fenza mai mentouare il titolo della ^ut?n ntH~

Chiefa i e di quella verità ne fà ampia.* tra" *

. - ~ * fede
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d'alcuni,che

quel S. Vec~

tino fofieF.

Donato, non

accettata

dall' u4hto

te, e perche.

the motìuo

baue(ìero

que' Soldati

di faccheg-

pare quello

Monafterio .

583. 30

fede Giuliano di Pietro ne gli Auuerfari)

facri à car. 138. miro. 4641 mentre dice ,

che Minicea,oltre il Monafterio Seruita-

no , vn' altro ne fondò fotto nome di San

Martino vicino à Cartagena , vedali il

detto teftimonio fotto il numero ìz. dell'

Anno 585. gli è ben vero però , che tutti

vnitamente tengono , che quello Mona

fterio militaffe fotto la medefima Regola

del Seminano, e per confeguenza tutti

s'accordano in dire, ehe egli foffe dell'

Ordine di S. Agoftino , già che è cofa no

ta , che Agoftiniano folle il detto Mona

fterio Semitano , poiché fondato fu da

F. Donato, il quale, fuori d' ogni dubbio,

fù Agoftiniano non folo , ma di vantag

gio portò egli in Ifpagna la Regola di

S. Agoftino mitigata , eglofata , come_>

dice Marco Maflìmo , e noi a fuo luogo

lo fpiegaflìmo, e prouaffimo, infieme con

l'autorità di molti clanici Autori .

9 Quanto poi à quel vecchio Abbate

del detto Monafterio di S. Martino , per

cagione, e difefadicui, operò il Signor

Dio cosi bel miracolo , fono di parere gli

accennati Autori, quafi «immunemente,

che egli folle F. Donato iftcllo , il quale

già effendo giunto alla decrepita etadc ,

nè potendoli più mouere , non puote con

gli altr,i Monaci fuggire ; il che , fé folle

vero , affai più probabile ancora li rende •

rebbe, che il Conucnto di S . Martino fof

fe dell' Ordine Agoftiniano : ma io in ve

rità tengo per certo , che quello non folle

F. Donato, ma vn' altro Santo Religiofo

difcepolo di lui , & vno di que' fettanta_>

fuoi Monaci , che egli feco conduffe dall'

Africa nella Spagna ; peròchc è commu-

ne opinione , malli ne de noftri Autori ,

che egli moriffe intorno à gli Anni di

Chrifto 574. come in quel tempo notam

mo à batta nz a .

10 Aggiunge qui il noftrodottiffimo

P. Marquez , nel$. 7. di quel fuocap. ix.

che egli ftima , anzi tiene per cofa certa ,

cheque' Soldati foffero iti afaccheggia-

re il fopracitato Monafterio di San Mar

tino , non à cafo , e per auidita militare ,

mà à bella pofta , e per ordine dello fteffo

Rè loro Lcouigildo,per l'odio,chc Ango

larmente portaua à que' Monaci , quali

ftimaua , che fornentaffero la ribellione

d'Ermenegildo fuo tìglio, e che anche

foffero Itati buona cagione , che gli Va

lentia™ haueffero in quel tempo medefi-

mo eletto per Rè loro il detto Ermene

gildo, come racconta appunto effere fuc-

ceflbjAlfonfo Morgado aei lib.4. dell'hi-

I97.

ftorie di Siuigliaalcap.o. feguitoinciò

ad occhi chiufi dal P.Diago nel lib.5. del

ti Annali di Valenza al cap. 9. & hà del

verifimilc , dice il detto Marquez , però-

che in quefto tempo era Abbate del Mo

nafterio Seruitano F. Eutropio difcepolo

principale di F. Donato, come teftificano

di pari accordo Gio. Abbate di Valchia-

ra, eGio.Vafeo, che lo liegue nella fua

Cronica di Spagna,mentre fotto di queft'

Anno dice, ^tnno ^^.Eutropttis Abbas Mo-

naileru Seruitant, Difcipulus F. Donati, fioret.

Io, .Abbas . Hor effendo F. Eutropio vn

Religiofo di tanta Autorità , e tanto fil

mato dal Popolo di Valenza , che poi lo

crearono loro Vefcouo , chiaramente.*

comprende!! , che per configlio fuo, e del

S. Abbate del Monafterio di S. Martino

( fofse mò F. Donato , od altro , il che io

più tolto credo ) fi mouefse il detto Popo

lo ad eleggerli per fuo Rè il S. Principe

Ermenegildo, e che li Frati di quel Mo

nafterio dafsero a lui libero il pafsoin_i

quello ; la qual cofa pare a me , che com-

prouata fia dall' Efculano nel lib.<5. dell'

Hiftorie di Valenza al cap. 14. mentre

parlando di quefto Monalterio di S.Mar-

tino apertamente dice, che il Monaflerto di

i . Martino tenne fempre intatta la pera Fede di

Gtesù Chrifto , fen^a hauerft lafciato macchia

re dalla macchia dell' Erefta siriana j il che fu

cagione , che il Cattolico Vrencipe Ermenegil

do penice ( fuggendo la pcrfccuttonc di Leoui-

%tldo) à preuaierfi de Cattolici di Valenza.

Nell'Anno feguente tornaremo con mi

glior propofito ancora a fauellare, cosi di

quefto Conuento , come altresì dello Itef-

10 Principe Ermenegildo, con occafione

della di lui prigionia, fatta con inganno

dal di lui Padre, & anche della fua morte

beata .

1 1 Ci ricordiamo in quefto pùto d' ha-

uerlafciato fcritto fotto il numero xx.

dell'Anno di Chrifto 56*5. come pafsaua

controuerfia frà Scrittori intorno all'An

no , in cui morì il gloriofo S. Martino di

Dume , che fù prima Abbate , e Vefcouo

della detta Citta, e Monafterio, e poi

anche fu creato Arciucfcouo della famo-

fa Metropoli di Braga ; e fe bene alcuni

con la feorta di Marco Maflìmo nella fua

Cronica fotto l'Anno 5 79. ripongono la

di lui morte , e frà quefti v'è il noitro Pa

dre Antonio della Purificationc ; nulla-

dimeno altri ftimano con San Gregorio

Turonenfe ( il quale in quel tempo viue-»

uà, la di cui opinione ancora fegu ita vie

ne dal Cardinal Baronio, dal Yepio, e da

F. Eutrofia

abbate del

CouentoSer-

inmtano

quefto tenti

po.

S. Ermenè'

gildo gran

dinoto de no

Siri Tadri .

Stimali mole

to 5. "Marti

no di Dume

in quello)

tempo*

.1

altri,
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altri , k quali altresì io di buona voglia

mifottofcriuo) che egli morifle S. Mar

tino l'Anno quinto del Rè Childeberto ,

il più giouane , il quale viene appunto à

cadere in quell'Anno del 5SJ. alli xo. di

Marzo; che però qui habbiamo deter

minato di deferiuerc , ò, per meglio dire,

d'epilogare, in pochi tratti , ciò , che in

varij anni habbiamo fparfamentc detto

di quello Gran Seruo di Dio.

Compendio della Vita , e Morte del GIoriofo San Martino ,

ale , e Vejcouo del già famojo Monafieno dt Lume

in Portogallo , e pofeta Vefcouo dt Braga ,

Religiojo Ago/limano.

Curii

 

Vanti ogn' altrà cofa , gli è

più che certo, e lo prouaffi-

mo già molto ben' efattamé-

te fotto l'Anno accennato

del 503. che S.Martino non nacque altri-

^v. z mente nella Grecia, come innauertita-
v^ajet a,& mcntc fcrjflc J'eruditiflimo , per altro ,

As'm™- D-Gar2ia di ^oaifa, con alcuni altri j

«fl , Marti- raà ben sì nella Pannonia , hora volgar-

v ...* mentedetta Vngheria : Gli fuoi Genito

. t* ^Ta furono nobili , e da elfi , come fu nel

sàto timore di Dio,ful bel principio,edu-

cato , cosi fu fatto da ottimi Macllrincl

krbupne lettere da medefimi iflruire; e

pèrche il fanciullo era di buona indole , e

di fino ingegno prouiflo , cosrpcrciò ben

prefto , & in quello , & in quelle , fece_>

vn (ingoiare profitto.

« i$ Giunto poi all' àdolcfcenza è fa

ma ,che bramofo di abbàxlonarc il Mon

do , con le Aie vanità , fc n' cntrafie nella

noftra Eremitana Religione , la quale in

quelle parti era giù (lata , vn Secolo pri

ma , mirabilmente propagata dal grand'

Apoftolo del Norico , S. Seuerino . Ha-

$i fi R<1<" ucndo dunque profeffato quello Sacro

%iofo , pafia Ulituto, non guari andò, che bramofo di

r» Terra sì- maggiormente auuanzàrfi nello lludio

fa & attfr ^WÌó facre lettere , e defiderofo altresì di

de*allo fi»- vifitarci Luoghi Santi di Gierufalemme,

dio delle fa- con buona licenza de' Superiori, fe ne_*

ere lettere , paftòneUe parti dell' Oriente; oue, per

' «uaIcbe,trat£o, hebbe campo aperto di

. todisfdreali' vno, & all' altro fuo pieto-

fo defiderio; pcròche,in brieue tempo,di-

itennenell'acquifto delle lettere Sacre ,

e nella lingua Greca, oltre modo, infi-

gne ,e famofo; e nella pietà > e diuotio-

nc , tant' oltre s'auanzò , che veniuada

ogn' vno , come vcroSanto di Dio, riue-

rito , & honorato ; .;.:::> ■ . ■:•

1 14 Mà , perche il Sig. Dio deftinato

l' haueua ad cftirpare , non meno l'erefia

dell' Empio Ario da cuori de Prencipi , e

'et

lo , che à dilatare in quelle parti medefi-

me la noftra Agoftiniana Religionq;per- njceuc ordi-

ciò, mentre egli già forfi ftaua, per ritor- ne t{a q,0(h

narfenc nella fu a Prouincia , e Regno di paJJarfcne

Vngheria, òfors' anche, mentre medi- neaA Calli-

taua di rimanerfene , fino alla morte, al- tìa.

la maniera del Santo Eremita , e Dotco-

' re di S. Chicfa , Girolamo, apprclfo il.

' beatilfimo Antro di Betlemme , o purej

vicino al Santo Sepolcro del Saluatore ,

ecco, che di repente il Sommo Monarca

Iddio , parlandoli al cuore, gli comman

da , che eoliamente s'imbarchi alla volta

di Spagna , e nella Gallitia fi fermi : e

cuttociò fi eaua dalli primi due verfidel

fuo Epitaffio , quali citalfimo più (opra-

fotto il numero 8. dell'Anno di Chnllo;

565. nel quale appunto pafsò S. Martino'

di Palerfina in Portogallo , eGaliitia , e,

fonò li feguenti . • .. ■

TattnonijsgeaitHS tranftendens xquora traila

. Gallecix in gremiti diuinis nutibus alias .

15 Cosi dunque fentendolì chiamare

San Martino dalla Diuina voce in altri

Paefi , fenza punto tardare , fe ne calò

alle vicine fpiaggie di Giaffa , e trouata,.

per volontà di Dio , vna Naue, la quale

ftaua , per difancorare alla volta di Spa-.

gna ,fopra falitoui , verfo quella volta.» •

s'inuiò: e volle il Sig. Dio, che in quel Jrriuàtoin

Regno appunto giungeife in tempo , che Gallitia con.

Teodomiro della Cafa di Sueuia , hauen- buona con-

do riceuuta vna gratia Angolare in per- giuntura, fi

fona d'Ariamiro fuo figlio da Dio, peri »»<* gran

meriti di San Martino Vefcouo diTurs, conuerjtone '

eragià difpofto di riceuerc egli non folo d'Eretici.

qod tutta la fua Corte la Cattolica Fede ,

& abiurare l' empio, e facrilego Arianif-

mo , mà , di vantaggio, di far fare lo ftef-

fo à tutti gli fudditi fuoi ; per la qual cofa

il buon Seruo di Dio vedendoli aprire-»

vna così ampia ftrada di feruire il fuo

Dio, e di guadagnare à Sua Diuina Mae-

ftà tant'Anime già perdute , cominciò

de Popoli della Gallitia , e dql Portogal- 1 per tanto à. predicare , con tanta, energia

la
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Gli fabrica

ti I\è vn Ma

riafìerio , di

cui lo crea

Abbate , e

Vefcouo in

fime .

fà celebra

re due Con

tilij; chiù'

internaute,

e che cofa fi

trattafje in

quelli .

]a verità della Cattolica credenza nella_»

Metropoli di quel Regno, che in quel

tempo era la Città di Braga , che à mi

gliaia veniuano à riconciliarli co là Ro

mana Chiefa que* poueri acciecati Aria

ni, tanto più, che haueuano il viuo efem-

pio de loro Principi , che haueuano fatto

lofteflò.

16'Godeua intanto il buon Rè Teo-

domiro, e rencteua fomme gratie al beni-

gniùlmo Iddio, che così, contro ogni fuo

merito , gli hauelfe da così lontani Paeli

inuiato vn così gagliardo, e valido foc-

corfoi laonde confideranno poi , ch'ef-

fendo ftraniero, forfi vn giorno gli fareb

be venuta voglia di far ritorno alla fua_.

Patria , nè volendo egli , che il fuo Re

gno perdette vn' huomo così Santo, & al

la commune falute tanto profitteuole_> ;

cominciò per tanto à penfare di tratte

nerlo con vn mezo cosi efficace , che più

da quello non potette, e non doueffe sbri-

garfi : e quello fù di fabricarli vn Mona

fterio di fua profefiìone , in cui fubito lo

fece creare Abbate non folo, mà Vefcouo

ancora, come già nel fuo luogo dicelfimo

ampiamente , e fù il Monafterio infigne

di Duine ; foggettandofi egli medefimo ,

con tutta la fua Regia famigliaci fudet-

to Monafterio , e Vefcouato ; nella cui

Chiefa , ò Cattedrale feruiuano per Ca

nonici gli Monaci fteflì .

17 Creato il Santo in quella guifa Ab

bate, e Vefcouo delfudetto Monafterio

di Dume , e vedendofi perciò obligato à

rimanere , voleffe , ò nò , in quel Regno

per tutto il tempo di fua vita , s' applicò

più , che mai , con ogni maggior diligen

za , alla totale conuerfione di quei poue

ri popoli ; ed affinchè meglio potelfe il di

lui fanto intento fortire il defiato fine_* ,

operò , di primo tratto , che fi celebralfe

vn Concilio in Braga per la riforma de_j

coftumi , il che fubito fu efeguito per or

dine di Lucretio Vefcouo in quel tempo

di quella infigne, & antica Metropoli ;

c ciò fucceffe , non nell'Anno 557. come

per errore fcriuc il Sig. D. Gio. Tamaio

lòtto il giorno zo. di Marzo à carte 310.

non elfendo per anche in quel tempo paf-

fato S. Martino in Portogallo, mà ben sì,

al più predo, nel $6j, Ritrouaronfi in_.

quello Lucretio fudetto , il quale , come

Metropolita , fù anche Prefidcte di quel

lo j Andrea d* Iria ; Lucendo di Conim-

bria , Religiofo di noftro Eremitano Ifti-

tuto ; Martino noftro pure di Dume , di

cui ftiarao teffendo la vita -y Cotto d* Em-

puria , comeferiue ilLoaifa , òpure Tu-

denfe ; Gilderico Lucenfe; Magliolo Bri-

tonienfe ; e Timoteo di Porto : In quello

Concilio principalmente trattato fù dalli

accennati Padri delli Statuti , ò Precetti

della Fede Cattolica : de gl' Iftituti de-#

Santi Padri, e finalmente del Clericale

Officio . E poco appreflò , per opera pa

rimente dello Hello S. Martino, vn' altro

Concilio fi celebrò in Lugo , in cui furo

no ftabiliti i cófini de Vefcoùadi , e quel

lo , che fù lo feopo più principale del Có-

cilio , fù condannata , di nuouo , la per

fida Setta de Prifcillianifti . »* *

18 Effendo poi indi ad alcun tempo

giunto à morte il Vefcouo di Braga Lu

cretio , il Rè Teodomiro , che dopo Id

dio altro in cuore non haucua, che San

Martino , fubito deftinò , che egli douef-

fe fuccedere à quel buon Prelato nella-»

Santa Sede di quella fua Reale Città ; c

comepenfatohaueua, così volle, che-,

immantinente feguilfe , non oftante , che

il buon Scruo del Signore s' adopraffe , à

tutto fuo potere, per non innalzarli à Po

llo così fublime . Pollo dunque à federe

Martino sù la degna Sede di Braga , co

me meglio cominciarono à fpiccare le di

luì incomparabili virtù, le quali prima

rendeanfi marauigliofe ne gli occhi de

fuoi foli Monaci, così più che mai ftima-

to , e riuerito da Popoli, faceua in elfi có

|| 1* efempio viuo delle Aie rare virtù vn' ef

fetto cosi mirabile , che ad elfo parcua-*

d' effere pallàio da vn Monafterio piccio-

lo,come era quello di Dume, ad vno tan

to più grande , quanto l'era quella infi

gne Città tutta , che non più vna Città

di Secolari, mà ben sì vn gran Conuento

di Religiofi pareua . :i !■ ">'... •

19 Elfendo poi pattato à miglior vita

il Rè Teodomiro , e fucceflò in fuo luogo

Miro , ò Ariamiro fuo Figlio , hercde_>

non meno della pietà , che del Paterno

Regno, attefe S. Mattino per alcuni An

ni a gouernare quella fua Città , e Dio-

cefi con la folita diligenza , e vigilanza ;

ed affinchè maggiormente il Culto Diui-

no s' aumentaffe ,e l' erefie, già felicemc-

te trionfate , ftaffero lontane dalla fua_.

Greggia , e da tutto quel Regno , ad if-

tanza del Rè celebrò il fecondo Conci

lio di Braga , in cui interuennero dodici

Vefcoui , e vi fi trattarono cofe grauiflì-

me , comprefe in vndici Capitoli : dopo

de quali S. Martino raccolfe, e voltò di

Greco in Latino 8 5 .Capi toli de gl i Orien

tali Concili; > gli quali furono altresì da

elfo

E' creato

Arcìucfco-

uo di Braga»

e co quanto

ftile di quei

"Popoli ^

Celebra *»'

altro Conci'

Ho in Braga»

e coponeal'

cune Opere .
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elfo dedicati à Nitigefio "Velcouo Me

tropolita di Lugo con la feguente Epi-

ilola_> . :;

Domino Bcatiflimo , atq; Apoftolice Se-

dis honore fufeipiendo in Chrifto;Frar

tri Nitigefio Epifcopo , vel vniuer- • '

Co Concilio Lucenfis Ecclefiae , :•;

" ! • Martinus Epifcopns .

Sentii Cananei , qui in pàrtibus Orientis ab

antiquiffimis Vatribus costitutifunt, Gre-

ta à tjjgt~ co fritti Sermone conferirtifunt ; poileaaute

fio jirciuef- Ciuccienti tempore in Latina lingua translati

cono di Lu- funt . Et quia difficile e(l , ut (implicius ali'

go . quid ex alia lingua transferatttr in alterante (i-

tnulq-, & illud accidit, vt in tantts temporibus

Striptores,aut non intelligentes,aut dormitan-

tes y multa pr&termittant ; & propterea in ip-

fos Canones aliqua apudfimplictor.es videantur

obfeltra , tdeoque vtfum e/i , vt cum ormi dili

gentia , & ea , qu& per translatores obfcurius

ditta funt ,&ea, qtut per Scriptores funt im

mutata , (implicius , & emmendatins reftau-

rarem,bocfimulobferuans, Milla, qua ad

Epìfcopos, velvniuerfum pertinent Clerum $

Dna parte confcripta ftnt ; fìntili ter, & quot ad

Laicos pertinent > (ìmul adunata , vt de quo

■ Capitalo aliquisfcire<voluerit , pojjit celerius

inuenire . ■•.•< .0 '

Quella fu la lettera dedicatoria , fcritta

da S. Martino al fudetto Nitigefio Vef-

couodiLugo. .

zo Dopo quello Concilio profeguì il

Santo Vefcouo più , che mai, à gouerna-

re la fua Greggia, & ad iftruirla nel fan-

guanto con- to timore , & amore di Dio : non fi può

tintamente credere , con che carità accudiua à bifo-

*' affaticale gni , non folo fpirituali , mà anche tem-

à prò de fuoi porali delle fue pecorelle.; foccorreua__.

Topoli, e de largamente à pouefi ne loro bifogni ; vi-

fuoi qeli- fitaua di prefenza gl' infermi,e con dolci

giofì . parole li confolaua ; predicaua quafi del

continuo , e faceua Tempre vn frutto in

comparabile . E con tutto , che nella cu

ra delle fue pecorelle folle cosi follecito ,

e vigilante , non perciò fi feordaua de

fuoi Religioiì, anzi > che per elfi ancora

continuamente affaticauaG ; peròche-»

fcriue il Tamaio , che egli fondò intorno

a 11. Monafterij , ciocà dire quello di

Duine ; il Malfimo alle radici del Monte

Argeo ; il Tabannenfe , vicino à Braga ,

verlò la plaga Occidentale ; il Britonen-

fc ; vno dentro di Braga dedicato à San

Vittore ; il Villarenfe , poco lungi da-.

Braga sii le due del fiume Cauado ; il

Vargenfe i il Magnatcnfe ; quello della

Torre di S. Salùatore , che fu come vna

Colonia del Monafterio di Dume;il Clan ■ »

dianeo, òdi S.Claudio; quello di Caua- . , t .

na ; e l' Azenfe, hoggi detto di S. Cofmo,

appreffo la Valle Vezia .

zi II noftro P. M. Antonio della Pu-

rificatione fà mentione di tutti quelli

Conucnti di fopra mentouati, eccetto,

che del Tabannenfe, e di quello di Caua-

na, quali dice effere fiati fondati da altri,

che da S. Martino ; e parlando di quello

di Villar , alias Villarenfe , racconta ef- ,

fere traditione in quel Regno > chein_j

quello vi fu già ne' tempi antichi vn San- °Me

to Abbate, che hebbe vna volta vn'eftafi ufta, * fo

cosi lunga , che arriuò à 70. Anni ; ned" è 'tfr m ?or-

cofa grande al Sig. Dio , peròche è fama, t*>gaM° heb-

che que' Sette Chriftiani , li quali fi naf- »e *»'Eftafi

cofero,per fuggire la perfecutione di De- * 7°« anm *

cio,in vna Grotta,dormiffero dugent'an-

ni ; fe bene il Baronio (lima , che fofle il ii Sette Hot

fonno della morte ; peròche gli Pagani nienti dor-

chiufero quella Grotta, ed elfi iui dentro mirano du-

fi morirono; che però poi furono chia- gent'^fnni,

mati gli Sette Dormienti ; e d' vn Mona- e dò , che ne

co pur' anche fi legge nelle vite de Padri, seta il Card»

che ftando vna notte à Mattutino nel Baronio.

Choro,e leggendofi quel verfetto del Sal

mo 89. Mille anni in confpetlu tuo tamquam

dies cjlerna,qua praterijty&c.E non l' inten- „ pS

dendo.fù da vn Celefte Augellino col fuo Vn Sat0 mo_

dolciflimo canto tirato, à poco,à poco,in nac0 (°?r-~

vna Selua,oue ftette,da quel cato aftrat- t^daica,-^

to , per lo fpatio di 300. Anni; e pure cef- t0 . vn

fato il canto, e tornato al Conuento, pa- & ™ 'ar.~

reali,che fofle durato meno d' vn giorno. ma ' "

Quefto Monafterio poi , come quali la_> ìJn'r j-

maggior parte delli altri ,furono occupa- vn y *

ti da Padri Cluniacenfi , più di due Secoli "**w*

dopo la caduta di Spagna nelle mani de

Mori , che fu intorno all'Anno 714. ò

71 5 .Quello di Vagea, e di Magnedo,in

progreflò di molto tempo , fi riduflero ad

effere Chiefe Parocchiali Secolari , mà

poi anch' effe furono vnite al Monaftero

di Villar . In fatti , per ritornare di don

de partimmo , il gloriofo S. Martino, co

me à prò di tutti , tanto Secolari, quanto

Ecclefiaftici , e Regolari , giorno, e not

te, indefeffamente non cefsò mai d'affati-

carfi, così acquiftofli appreffo quella pie-

tofa Natione il titolo gloriofo d'Apofto-

lo della Spagna , così teftificano tutti gli

Autori , e fpecialmcnte il Card.Baronio.

zz E quantunque egli così del conti

nuo per il commune beneficio di que' po

poli s' affaticane , à fegno , che appena

pareua, che gli potcHe auuanzare.tempo

foffi-
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Compofe

molte opere.

Xlogto <*' I-

fidoro in ho-

note di San

Martino .

Catalogo

delle di lui

Opere.

$8j.

/"officiente , per fodisfore alle di lui natu

rali neceultà , nulladimeno rubbando

egli, come certamente mi perfuado, l'ho-

re del Tonno , tanto glie n' auuanzò , che.

potè comporre alcune Opere , altrettan

to ricolme di pietà , e diuotione , quanto

ripiene d' cruditione, e di dottrina ; d'al

cune ne fà mentione Ifidoro de firislliu-

iirtbus cap. 12. con quelle parole , le quali

fcruiranno per vn nobile Elogio di detfo-|

Santo ; dice dunque . Marunus Dumimfis

Monaflerij SanfliQimus Tontifex , ex Orienti*

partibus nautgtns, tn Gal le etam vena, ibtque

conuerfis ab Ariana impiccate ad {idem Ca

tbolicam Sueuorum papaia, {{egulam Fidei,&

Santi* religioni* conftituit , Ecclefiailicos re

formatili , Monaflcria condtdit, coptofaq; pr£

cepta piieinftitutionis compofuit . Cuius qmdS

ego legi Itbrun de Differeutijs quatuor virtù

tum ; & almi -polnmai Epiilolarur» ; in qui

bus bortatur t>it£ emendationem , & conutr-

fuionemfidei ,orationis inflanttam ,eleemofi-

narutn dtslnbutionem , & fuper omnia cultu

ram -pirtutum omnium , & pietatem . Fio-

ruit , &c.

13 Quelle, & alcun' altr' opere del fu-

detto Santo, regiftra il P. M Antonio

della Puriticationej ma più ciaccamente,

e compitamente d'ogn' altro ,ne telìe il

Cattalogo il Sig. D.Tomallo Tamaio nel

luogo fouracitato à carte 3 1 3. ed è il fe-

guente .

E prima, vn Libro de forma bonefi <t -più

ad TAironem Qfgem .

Secondo , vn* altro de Movtbus .

Terzo , vn' Opufcolo de Correttone I\u-

flicorum, quicum fideles tfjent > Idoits hono

rem exhibebant .

Quarto,vna Traslatione di varie Inter-

rogationi, e Rifpofte delli antichi Padri

dell' Egitto , dal Greco Idioma nel Lati

no , e quella per mano di Pafchafio Dia

cono , di cui , non andrà molto , che ne

tornaremo à fauellare , peròchc alcuni

vogliono , che folle anch' egli Monaco

nello itefib Monafterio di Duine, e che

dopoi, palliato a Roma, diuenifie Diaco

no Cardinale .

Quinto,fcrifie vnVolume di varie Let

tere .

Serto , vn' erudito Opufcolo prò repel

lendo laSantia , & Superbia .

Settimo , vn' altro Opufcolo, che con

tiene vna valida efortationc all'humiltà .

Ottauo , vn' altro de Affeftibusir* ,

quo patio leniatur .

Nono , vn' Opufcolo de Tafcbate .

Decimo , finalmente vn libretto diva
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rij verfi . Quello lo ftàpò in Parigi l'An

no ióip: il P. Giacomo Sirmondo , infic

ine con alcuni altri Opufcoli d' altri Au

tori , e fi leggono anche inferti nel Tomo

1 della Biblioteca de Padri della Stam

pa di Colonia ; il fello poi , il fettimo ,

1' ottauo, & il nono fono flati fatti lam

pare dal detto Tamaio , & inferti nel fu

metto fuo fecondo Tomo fotto il giorno

io. di Marzo , fotto gli Atti medefimi di

S. Martino.

»4 Hauendo dunque , in quella guifa

feruito, il gran Martino, con indefeffo

coraggio, e fpirito,il Sig. Dio, la Chiefa,

la Religione, & il Aio Popolo, con frutto

incredibile di quell'Anime , alla perfine ,

cllendo hormai più confumato dalle tan

te , e tutte così laboriofe fatiche , che da

gli anni , fù fopraprefo dall' vltima infir-

! mita , la quale molto bene da elfo cono-

1 feiuta , gli apportò altrettanta allegrez

za, e contento , quanta fuol' eflere la tri-

rtezza , e la malinconia , che à gli altri

reca ; laonde ringratiàdo il fuo benignif-

lìmo Signore, che pur'vna volta degnato

fi folle di chiamarlo da quella balla valle

di miferie all'altilfimo Olimpo delli eter- MfLrte s**'

ni contéti ( fe bene egli è da credere,che, t,ffima

alla maniera dell'altro gloriofo Martino Marmo*

fi rimetrefle , con la bocca per terra , al

fuo Diuino volere , con dire anch' egli :

fi adbut populo tuofum necefiartus, non recufo

laborem,&c.) armatoli con l'armi onnipo

tenti de Santiffimi Sacraméti della Chic-

fa , apparecchiolfi al perigliofo cimento;

quand' ecco , che , mentre s' afpettaua in

quell' vltimo palio 1* incontro di quella-»

Beftia fanguinolenta , à cui dine l' altro

Martino. Quid aslas cruenta Bestia, &c. gli Qfj appari^

apparuero , in quel cambio, Chrifto Sig. cono Giesù ,

Noiìro , infieme con Maria Vergine , e Marta , e sm

S. Martino iftelfo di Turs,accompagnati Martino, ci

da vn' innuinerabile caterua d'Angeli , e moluffimt

dicendoli quelle care parole.Eugefcruebo* Angeli,

ne , & fidila , intra in gaudium Domini tui •

Spirò egli l'Anima fua Santiflìma nelle di

lui mani à io. di Marzo in quell'Anno

del Signore 583. e fù il di lui Corpo fepel-

lito, com' egli commandato haueua,nel-

la Chiefa del fuo Monafterio di Dumev ,

oue giacque, fin tanto che da vn' altro

figlio del grand' Agoftirio , Arciuefcouo

anch' egli di Braga , che fu il granSeruo

del Signore Maeftro Frat'Agoftino di

Gicsù , fù , non lenza particolar gratia_»

di Dio , ritrouato, e trasferito con folen-

nilfima pompa, nella Sàta Chiefa Metro

politana di Braga , ou' era fiato Arciue

fcouo
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Macjìrof.

Sgottino di

Ciesù jtrci-

uefcouo di

Braga *Ago*

flirtianofece

la traslatio-

ne del di lui

Corpofatilo»

Quinto foffe

mracolojo

dopo la mot'

tt*

fcouo ; della quale Traslationc ne tratta-

remo nel Secolo terzodecimo fotto gli

Annidi Chrifto 1591. e 1606. Aggiunge

il P. della Purificatione, effere tradit ione

in quel Regno , e fpccialmente nel paefe

di Braga , che per lungo tratto di tempo,

cioè à dire , fino a tempi della perdita di

Spagna, furono cosi grandi , e così conti

nui gli miracoli , che il Signor Dio fece

per i meriti di quello Santo , che gareg

giando con quelli di S. Martino di Turs ,

diceuafi communemente per hiperbole ,

che Iddio haueua porta nelle mani delli

due Santi Martini , di Frància , e di Por

togallo , la Tua Onnipotenza . Trattano

di quefto Santo poi tutti li Martirolo-

gii ,quali fi poflbno vedere appretto il Ta-

maio nel luogo più volte di fopra citato .

£ fin qui barta hauer detto di S. Martino.

x5 Erano già due Anni, che il glorio-

fo S. Gregorio , abbandonato il Mondo ,

con tutte le fue pompe, e vanità, erafi

fatto Monaco nel Monafterio , da fe ftef-

fo fondato in honore di S. Andrea in Ro

ma , al Cliuo di Scauro ; e già , più che

mai , inferuorato nel fanto amore di

Dio, attendeua ,con indeffefsa vigilanza,

e fatica , ad efercitarfi nel fuo diuino fcr-

uitio , infierae con tutti gli altri Monaci

fuoi compagni, li quali erano tutti Santi;

quand' ecco, che il Sommo Pontefice Pe

lagio, che tutto ciò fapeua, anzi vedeua,

e ne godeua fommamente nell' interno

del fuo cuore, hauendo quell'Anno bifo-

gno di mandare in Goftantinopoli vn' A-

pocrifario di molto valore , e conófcenda tpontec2

molto bene,che in tutta Roma non v'era •ptlaiì*

Soggetto eguale à Gregorio, pensò per

tanto di cauarlo , volefse, ònò, del fu- nQ Carjmam

detto Monafterio, e creatolo Diacono ^ crego-

Cardinale,dignità,che richiedeuafi in vn ■ ' ^ °£

tanto Miniftro , inuiarlo nella fudetta_i . \ A '

Città; la qual cofa hauendola fatta in- -r ■

tendere al Santo, come ne fentì, sù le pri- rjfkamtìm^

me, vn'eftremo cordoglio, per vederfi . •*

neceùltato ad vfeire dal terreno Paradi- "

fo del fuo amato Monafterio , per douer

tornare ad auuilupparfi negl' imbarazzi

noiofi del Mòdo ; cosi poi piegando inu

mile fuo collo al giogo della Papale vb-

bidienza, alla grande imprefa importali \

s'accinfe : ben' e vero , che chiefe gratia

alla Santità del Pontefice di poter feco

condurre vna parte di que' fuoi Monaci ,

pofciache intendeua di profeguire , an

che da Cardinale , l' intraprela Monadi

ca vita , come egli rtefso fcrifse poi nella

Prefatione , che fece fopra i Morali di

Giobbe àS.Leandro Vefcouo di Siuiglia, .

con cui contratte in Coftantinopoli ftret-

ta amicitia, che durò poi fino alla morte:

e 1* occalìone di ritrouarli in Coftantino

poli S. Leandro fù , perche colà mandato

l' hauea S. Ermenegildo à chiedere foc-

corfo di gente à Tiberio Imperatore con

tro le violenze di Leouigildo fuo Padre a

il quale foccorfo poi , per effere di gente

Greca , produne i {oliti effetti di quella

infida Natione , come meglio vedremo

nell'Anno fegueute .
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An Leandro dunque , ha

uendo per parte di Erme

negildo fuo Signore nego-

tiato, con molta premura,

e deftrezza , con l'Impera

tore Tiberio,per ottennere (come lafciaf-

fimo fcritto nel fine dell' Anno feorfo )

vn valido foccorfo di gente da poter refi-

ftere alle violenze di Leouigildo fuo Pa

dre, Eretico Ariano ; alla per fine , tanto

feppe adoprarfi , che ottenne vn neruo di

gente , affai confiderabile , col quale paf

fatofene in Ifpagna,Ermenegildo aggiun

ta quella nuoua gente alla fua , fe n* vfcl

fuori di Valenza , oue s' era ritirato , per

far tefta all' Efercito dell' Eretico Padre,

il quale ritrouauafi in quelle medefime

Campagne : Mà, mentre egli ftima di po-

tere,con l'accrefei mento di quelle nuoue,

e frefche Militie,imporre qualche timore

al Padre , e fare , che, per lo meno, fi riti

rane da que' contorni , e lo lafciaffe viue- -

re in pace , ecco che l'aftuto Leouigildo ,

à cui era molto ben palefe la Greca fede , *******

haueuafi già guadagnato, mediante lo fre" 'e

sborfo di ?o. milla foldi, 1* animo del Pre- « tWe »"

fetto di quelle Genti ;laonde,non così to- I" no^r<t

Ilo il femplice Principe Ermenegildo fe Cbiefa diS.

n' vfcì fuori della Città fudetta di Valen- Untino .

za , per combattere le genti del Padre-» ,

quando fubito fi vidde barbaramente ab-

1 bidonato da que' miferedenti j per la qual

Pp cofa
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eofa vedendoli perfo^ e tradito, fe ne fug

gì veloce in vna Chiefa vicina , quale co

munemente il (lima folle la Chiefa del

noftro Monafterio di S. Martino , di cui

facelfimo mentione nel principio dell'An

no feorfo ,

• % Leouigildo vedendo , che il figlio

s'era in quella Chiefa ritirato, e braman

do in ogni conto di farlo prigione, nè vo

lendo contaminare quel luogo facro, tut

to che Eretico folle ( il che fia detto a có-

fufione d ' alcuni Principi d* hoggidì , li

quali fi vantano di Cattolici , e dal con

taminare le Chiefe, per ^ualliiia minima

cagione, non s'afteiigono) memore altre

palla quale sì del miracolo occorfo l' Anno antece-

?fidato dal dente , per l' improuifa morte di quel reo

Padre efee , Soldato , che tentò di troncare il Capo

ffidàin/uo aJSantoÀbbatedi quel Monafterio iftef-

potere , mà Co; prefe per tanto configlio di mandare

que[li,man- Reccaredo colà dentro adefortarlo à vc-

cando dife- nire à chiedere perdono al Padre, perche

de, lofà iw- egli era pronto à perdonarli ; mà che era

frigtonare,j necefsario , che egli facellc queft' atto di

douuta fommilfione. Ermenegildo, ve-

dendofi dalla necelfità aftretto, rifpofe,

che ciò haurebbe di buona voglia fatto ,

mà che bramaua , che il Padre medefimo

▼enifse à teftificargli lo ftefso in propria

perfona ; ciò intefo l' aftuto Vecchio,tof-

to nella Chiefa à ritrouare il figlio n' an

dò; laonde Ermenegildo fubito, che lo

yidde, tutto humile,e riuerente, s'andò à

proftrarc à fuoi piedi , chiedendoli^ con_,

molta fommiuione,delle cofe paliate l' in

tiero perdono : l'accolfe il Vecchio in ap

parenza con molta humanità , e tenera

mente baciandolo con dolci parole l'af

fidò tanto, che li lafciò cauare di Chiefa ,

e condurre al Campo: oue non così toftq

furono arriuati, quando il perfido ingan

natore, fattolo immantinente fpogliare_>

ideili habiti da Prencipe , fello, in vece di

quelli, veftire d'vn' habito vile, ed abiet

to, dopo di che, come racconta S.Gregq-

rio Turonenfe , di cui altresì è tutto il

paflato difeorfo in foftanza , lo mandq in

€owcftpof- efilio j gli è ben vero però , che tutti gli

fano accor- altri Scrittori collantemente aflerifeono,

dare l' opi- che lo pofe prigione , e fpecialmente ciò

ntoy cotra- riferifee S. Gregorio Papa ncllibroj.de

rie de due fuoi Dialogi al cap. 31. l'opinione del

§S.Gregorij. quale fiegue la Chiefa , con tutto il rima

nente degl' Hiftorici Cattolici . Se bene

puol'eflere anche vera l'opinione del Tu

ronenfe , cioè à dire , che per allhora lo

mandane in cfiìio; mà che poi (limolato

dalla perfida moglie Gioifuinta,& anche )

dallo/petto, che potefle ritornare à ten

tare cofe nuoue , lo faceffe prendere dì

nuouo ,& imprigionare .

3 Dopo hauerlo dunque tenuto car

cerato in varij Paefi, come in Siuiglia, in

Toledo, in Valenza,e finalmente in Tar-

ragona , come fcriuono varij Autori del

la Spagna , citati dal Tamaio nel Tomo

fecondo fottoil giorno 1 j. d'Aprile t non f, Emene-

hauendo quegli mai volfuto ritornare al gildo marti-

vomito puzzolente dell'Ariana perfidia , ridato per

nè prendere nella vigilia di Pafqua dalle ordine del

mani d' vn Vefcouo Ariano la Còmunio- Taire,

ne, commando in fine il facrilego Padre ,

che folle vecifo ; il che fu fubito efeguito;

fe bene poi è fama , e lo fcriue S. Grego

rio , che fi perniile d' vn tanto eccello , e

raccommandaffe poi anche à S. Leandro

il figlio rimaftoli , Reccaredo , acciò 1' if-

truiffe nella Cattolica Fede , come haue-

ua fatto Ermenegildo ; mà che però egli

monile nella foli ta perfidia, come che no

meritaffedi confeguire , dopo tante mal-r * -Gregon»

uagità, vna così degna gratia ; ò pure per T*™*e*le

tema della fua gente , come aggiunge lo "ma ' cbe

ftefio Santo, fe bene S.Gregorio Turo- L'ouigtldo

nenfc fcriue nell* Hiftoria Francefe lib. 8. mr'Jje Cat'

cap. vltimo, che monne Cattolico, ha- f°"w"

uendo , 7. giorni prima della morte abiu

rata 1* Ariana Erefia , come nell' Annq

feguente tornaremo à dire col teftimonio

d'altri Autori più domeftici .

4 Ma qui gli è uccellano , che vendi

chiamo il Santo Martire da vna taccia

indegna , che gli attribuirono alcuni

Autori, anche di primo grido; e ciò fa

cendo , verremo altresì a difendergli nq£ Mcun'ijtn'

tri Religioni dì ^. Martino, che lorice-: tori taccia'

netterò nella loro Chiefa , e fors' anche lo M ^ mbdlo

configliarono ad opporfi con armata mar ,i St Marti

no al Padre Eretico. Primieramente^ re.

dunque gli è da faperfi , che S. Gregorio

Turonenfe, S. Ifidòro, e l'Abbate di Vali

chiara, parlando di quella molla d'armi ,

fatta daSant' Ermenegildo conn o di fuo

Padre, ne parlano con biafimo del Santo,

tacciandolo di tiranno , di rtibello ; e di

difubbidiente ; così riferifee di tutti tré

il noftro P. Marqucz nel citato cap. ix,

al Paragrafo 7. àcar. 170. della Stampa,

di Tortona .

5 Io sò, che l' Emi nentifsimo Baronio

nel Tomo 7. fot,to di queft' Anno medefi

mo , rifponde à quelli Autori in difefa_»

del Santo Martire , che egli giuftamente

fi riuoltò con l'armi contro del Padre,

poiché volle adempire il Diuino precetr

to, che dice in S, Matteo al 10. Qui ddigic

Ta-
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aro.

Tàtremplufrjuam me, non eff me dignus . Chi

ama il Padre più di me, non è degno di

Comi lodi- mc • C°mc che voglia dire, che conofccn-

feuda il C«r- ^° Ermenegildo , che fuo Padre haue-

dinal Baro- ua nauut0 a male, che egli alle perfuafio-

ni d' Ingunda fua Conforte , e di S: Lean

dro Veicouo di Siuiglia , hanefle abiura

ta l'Ariana perfidia , haurebbe, perau-

uentura,tentato di sforzarlo,quando ha-

uefie ricufato di farlo di buon grado , à

ritornare alla credenza primiera ; laonde

egli , che molto bene conofceua l'animo

proteruo del fuo Genitore , hebbe per

meglio il prendere l'armi contro del pro

prio Padre , che porfi X pericolo d' haue-

re ad abbandonare il vero , e lègittimo

Padre Iddio .

6 Opponefi però à quella rifpofta il

P. Marquez , con dire , che ella farebbe

molto proportioncta,quando veramente

S.Gregorio, e gli altri, tacciaflero il San

to d' hauer prefe l'armi per la conferua-

' tione della Fede ; mà egli coda, che lo

Viene aiteAa^l!L^mzno Per ^a difirbbidienza, e per ha-

rirpoSìa ma.' uer armato lemplicemcnte contro di lui ;

discara dal tuttauo'ta P°i egli medefimo conclude,

T.MarauT c^e m verttn conto non ^ ^ee condannare

" quella generofa intraprefa di S. Ermene-

gildo,peròche cosi verrebbonfi a condan

nare gli Monaci di S. Martino , che glie

la configfiarono, come certamente fi cre

de ; e quello , che più anche rilieua , San

Leandro , che vi cooperò , e pafsò altresì

in Coftantinopoli ad implorare foccorfi

da Tiberio Imperatore ; & anche verreb-

befi à cenfurare S. Gregorio Magno , che

àpprouò nò folo quella Legatione, come

dice il P.Marquez, mà, di vantaggio, ce

lebrò le lodi del Santo, e lo dichiarò per

vero Martire .-

7 Si puole poi , foggiunge il detto Pa

dre difendere ottimamente , peròche la

guerra dalla parte di Lcouigildo era offé-

fiua , e per confeguenza, ingiufta, perche

la mouea contro i\ Santo Principe, ed i

Cattolici, che l'aiutauano, per hauer la-

Come là di- fcjato p Arjanefimo ; Dunque , eflendo

fendalo (lef- {ngjufta ja guerra dalla parte di Leoui-

fi T. M'f- giido,veniua ad effere si" Ha quella, che

1ue%.'\ faccua S.Ermenegildo in fùadifefa, e di

fua Religione , fetiza incorfo alcuno di

difubbidienza , come fi fuppone da, fudet-

ti Padri . Peròche, come difle Tertullia

no nella fua Apologia cap.jo. e 40. chia

mar non puofli , ne deuefi , con nome di

fcditionc,la refi(lenza,che fanno gli Vir-

tuofi alla Tirannia de Principi cattiui

in odìum Bonorum , & Troborum confpirant t

cum Bonhcum Vij congregantur,non efl Fatilo

dicenda,fed Curia . Veggafi, intorno à que

llo importantiflimo particolare, ciò, che

infegnanoS.Tomafiò nella 2 z.q^i.ar.z.

ad 3. la Somma Armilla VSeditio. Il Card,

Bellarm. itb.i.de Conciliarti anclor, cap.l 9.

& altri, e vedralfi, che il Santo Rè hebbe

la giullitia dalla fua parte fempre, da che

impugnò l' armi , fino allo fpargimento

del fangue , & alla perdita della propria

vita .

8 E fe à quanto fi è detto nel numero

paflato fi replicafle , dice il dotto Mar-

quez, che non douea S. Ermenegildo per

mettere , che il Popolo di Valenza (altri

penfano,come il Tamaio, che fofle quello

di Siuiglia) l'efaltafle perRèjViuéte anco

ra fuo Padre,e non eflendo dichiarato per

Eretico con fentenza della Chiefa , come

pare , che afierifea S. Tomaflo nella z. z.

q. 1 z, e r. 2 . e con elfo alcuni fuoi difcepoli;

s' ha da rifpondere, che eflendo manifefta
Hjfponde il

\' Apollafia del Principe , non v'è necef- ^,?{(. .

faria la fentenza, nè la dichiarationc, ac- medel'm0 M

, che renino liberi li Sudditi dal giù- *"*

nento di fedeltà ; come fi ha in cap. fina' obiettmc*

ciò

ramento di tedelta ; come li na tu cap.

li de Hereticit ; e la Glofa iui Verbo jtb\oU-

tos. Càftr.lib.z. de punittone H*reticorxap.T%

Smuri. Catboltc. InììiU ttt-^6. Bannes 2.2.

(]. 1 z.dub.vnico. Lorca z.z. Difput.^j. memb.

1 . E così vienefi à difendere , come otti

mamente fatto , ciò , che configliarono

gli nollri Monaci di S.Martino, e rimane

totalméte giuftificatala mofla dell'armi,

che fece ilRè Ermenegildo.c l'aflùntione,

che di eflò lui fecero al Regno , gli Popoli

Cattolici di Valenza, e d' altre parti .

j> Leouigildo dunque , per ritornare

hoggimai a profeguire il filo della noftra

Hiftoria, benché, dopo hauer datala-,

morte al Santo Figlio , pentito di cosi

graue eccello, grandemente fe ne dolefle »

non perciò fi riflette dal perfeguitare gli

Cattoliche fpecialmente gli Ecclefiafticij

anzi che maggormente infellonito , mol

ti ne fece morire, e molti ne mandò in efi-

lio; e fra quelli, vi furono due nollri Prc- ^^a^j ^

lati ^ , cioè à dire Maufona Vefcouo'di

Merida , e Liciniano Vefcouo di Carta-
., , . r ■ r molti Gatto*

gena , il quale , come già altroue fcriuef- ti ■

fimo , fu difcepolo di Donato nel Mona- * "*

fterio Seruitano , e condifcepolo di Eu

tropio , il quale fuccefle nell'Abbatia del

detto Monafterio à Donato medefimo,

e quello fù rilegato in Coftantinopoli,

oue ancora, per ordine,come certamente • 1

Leouigildo

lllis nome» Faftioms accommodandum eftrfui { fi ftima , di Leouigildo , gli fù dato il vc-

Pp z leno,

f
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Vàfchafto

Jeno, laonde morì martire anch' egli

come ampiamente riferiremo nell' Anno

feguente, in cui ftima,e ferme il Tamaio,

cflerefuccella il di lui gloriofo martirio.

io In quell'Anno medefìmo fòmen

tione il dottifiìmo P. Maeftro Luigi delli

Angeli nel libro ottauo delia fua Croni

ca manoferitta Agoftiniana al cap. 19,

per quanto riferifee il Padre della Puri-

Kcatione nel Paragrafo primo del Tit. 4

del lib.z, d'vn certo Diacono della Chie-

fa Romana per nome Pafchafio, qual an

che chiama Frate di noftra Religione , e

*;~,L~ r figlio del famofo Conucnto di Dume , e
Diacono Car ,?r , ,. c A/r,,„.: ,. • .„...„

dinaie e Re- ^^ceP°^° ^iS, Martino, di cui habbia

lizMo Atò* tD0' ' * lung°»tr^ttaco Anni paf-

tìmtattofe' ^at* * e fpcciamiente nell' antecedente a

tonda ale « 5ue^° • ^ » ^e bene non dichiara , fe fu

vi Portogbefe, ò d'altro paefe , quello poco

importa,peròehe à noi bafta,che lo chia

mi, e lodimoftri per Religiofo nell' ac

cennato Monafterio di Duine; e non è

egli folo, che ciò dica, peròchc lo confef-

fa altresì Sigiberto nella fua Cronica al

cap, 1 18. oue , trattando di S, Martino ,

dice in quella guifa . Martinm Epifcopus

tranflttlit per manusTafcbasij Diaconi intcr-

rogationes, refponfiones Santlorum AEgi-

pttoru Vatrum in ùunuenfì Cauobio.E quella

è appunto quell' Opera , della quale fa-

ceflimo noi altresì mentione nell' Anno

feorfo , fottoil numero zj. quale diceflì-

jno , che fu di Greco in latino trafportata

da S. Martino, e l'iftrumento fu quello

PafehafiOjil quale però fu anch'egli mol

to verfato nella lingua Greca , che però

Heriberto Rofuueido nel Prologoraeno

J4. che egli fà fopra il fettimo libro delle

Vite dePadri dell'Eremo,in cui contieni!

l'opera ,della quale ftiamo parlando, dice

qnede parole. Septinu libri mterpres efl

Tafchafìus f. /^. K.Duconus, qui Martini Dm-

mitnfts Abbatis rogata , eum lacinieaie do-

muit ,

l'i Oflérua però il P. della Purifica

tone, che il detto P. Maeftro Luigi degli

Angeli va cógetturando, che quello Paf

chafio polla edere quello , di cui fà men

tione il Martirologio Romano ajx, di

Maggio , come che noti , che amendue fi

— , . chiamano col nome di Pafchafio, e che

iTi -fÀ alcrcsi ambi furonQ verfati nella lingua

lo di cui t» Greca3e latina; quello però,diceegli,non

mentione n bafta> mentre dall'altra parte la differen-

Martirolo^ ^ de tempi} ne j. vnQj e l'altro, fio-

lio Koma' rirono, ci obliga à confelfarli per due dif-

no d ||. ^tinti>diuerfij peròche il noftroPafchafio

**Sg/9 • di Dume, come confetta il P. Maeftro de

gli Angeli,fioriua in quell'Anno del 584.

e quello, di cui parla il Romano Marti

rologio , era Diacono della Chicfa Ro

mana, quando fìi eletto per Sommo Pon

tefice il noftro S.Simmaco, che fù nell*

Anna 5oz. E non ha del credibile, che lo

Hello Pafchafio folle Diacono più di 80.

Anni , Chi però gli volefle concedere-,

vna cosi lunga vita , grand' honore in ciò

ci farebbe, peròche ci farebbe guadagna

re vn Santo così illuftre , come inuero lo

fu quel S. Pafchafio .

1 x Giunfe parimente all' vltima meta

di fua mortale carriera , vicino alla Città

di Beia , nello fteflb Regno di Portogal

lo, vn' altro Religiofo, per nome Seuero,

comeapparifee dall' Epitaffio del fuo Se

polcro, il quale fino al giorno d'hoggi

conferuafi,e vedefi nella Torre della Cat

tedrale di quella Città, e lo regiftrò nel

libro 4. delle fue Portoglieli Antichità

Andrea di Rezende, e dice così .

5V

a Hh v

Seuerus. Tresbiter. Famu-

Iuì Cbrifli vtxit Ann.

LV.Requieuit. in. "Pace. Z)o-

mim. Kal. T^puembrit ,

Era, DCXXU.

E vuol dire. Quìi giace fepolto Seuero Sé»

cerdote, Seruo di 1 brifio, il qual tàfie J j . An

ni, e riposò nella pace del Signore À2Z- d'Otto

bre del 584. Dalla parola poi Famulus Chri

fli, e fi conuince , che egli era Religiofo ,

& era Sacerdote , peròche molti fe n' or-

dinauano in quelli tempi à beneplacito

de Vefcoui , e ciò nella noftra Religioue

cominciofll a pratticare fin nel bel prin

cipio dell' Ordine , come chiaramente-»

cauafi dal cap. 1 1 , della Vita di S. Agofti-

no , fcritta dal P. S, Poflidio . Che fofle

poi anche Religiofo noftro, gli è chiaro,

peròche non fi sà , ch'in quelli tempi in

Portogallo vi foflero Religiofi d'aJtra_.

Religione , fuori che della noftra . Cho

poi quello mori Ile có fama di fanta vita',

fi puole argomentare dal vedere, che fof-

fefepellito con honore di Sepoltura par»

ticoiare, e d' Epitaffio, cofe, che non fi

faceuano in que' Secoli tanto fera-

plici , fe non à perfone , & à

Religiofi di notoria^

fama, efan-

tità,

t Con-

Epitàfjiò

<f >» Seru»

di Dio dino'

flra Religio

ne morto in

queS^Amol
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Liciniano

TMonaco

goSlmianote

Vejcotto di

Ctrtagena ,

fe ne puff*

in Cofiantè-

<nopoti,e ciò,

the itti gli

iueceffe.

Oncludeflimo Cotto il nu

mero p, dell'Anno feorfd >

che Leoujgildo Rè , dopo

la morte1 ingiuftamente-»

data al Santo Martire Er

menegildo Aio Figlio , fe Ben parue , che

fi penti/Te del fatto , non perciò fi rimafe

dal perfegu i tare la Cattolica: Chiefa , ed

i fedeli Miniftri di quella , dando la mor

te ad alcuni , tormentandone altri , &

altri ancora in efilio mandandone ; fra

?uefti poi diceifimo , che vno fu il Padre

.Liciniano Vefcouo di Cartagena , il

3ualc hauendo forfè intefa commendare

a S. Leandro Vefcouo di Siuiglia, che

poco dianzi era fiato in Coftantinopoli ,

la fomma pietà del Cattolico Impèrado-

re Tiberio , e la gran Santità, e Dottrina

■del gloriofo S.Gregorio, il quale in quel,

la Città tratteneuafi col titolo d'Apocri

fi;. .U.
*99* ^ ''^"T

fario della Romana Chiefa, còmenel fuo

luogo notafììmo ; perciò in quella , ben

ché tanto dalla Spagna rimoca ,- e lonta

na Patria , volle , anch' egli rin tempo di

còiJì fóriofa Tempefta , comein :vn tuan-

quillo , e ficuro Porto, rieourarfi ; e ciò

iueceffe nell'Anno pafi'ato del 5S4. Mà,

come il maluagio Leouigildo intendere

forfi, che il buon Liciniano in quella Im

periai Corte più che mai deteftafle là fua

empia tirannide , fdegnato oltre modo ,

gli procurò la morte in quella medefima

Città in queft' Anno medefimò , comej

riferifeono communemente gli Scrittori

della Spagna ; laonde noi , prima di rife

rire , come ciò paffaffe, vogliamo di quer

fio Santo , conforme il nofiro confueto ,

teffere vn brieue Compendio della fua_»

Santa Vita , la quale appunto è quella ,

chefiegue . - r.; ; t ■ 1 JUgi iiWik

Vita , e Morte gloriofa del Benedetto Martin di Chrifto

F. Liciniano Fefcititf&CaifyaMn^i f

dell'Ordine di' S. Ago/lino. i. ..-..us y.~. sì .;„v»

r2tit& cdu

canone di F.

Litmmo.

■ 1,'

% f M"1 Rafie il gloriofo F.Liciniano

I l' origine dal nobiliùimo li

F gnaggio dell' antichiifima_>

famiglia de Porcelli Roma

ni; & eflendonato nella Citta di Secura,

nel Regno di Valenza , poco lontano dal

fico , in cui fondò poi, indi ad alcun tem

po , il famofo Monafierio Seruitano , il

poliròPadre F.Donato, quindi n' auuen-

sìc, che effendo fiato il buon Fanciullo

Liciniano da fuoi nobili Genitori educa

to nel fanto timore di Dio , & in ogni

forte di virtù ; come in que' contorni , & •'

anche in tutto il Regno , rifuonafie del j

continuo la fama della fantità , e dottri- »

na , de Santi Monaci del iburadetto Mo- 1

nafterio, hebbe fpecialmente occafione il !

nofiro Liciniano di fentire non folo , mà

di vedere più volte có gli occhi fuoi pro

pri le cofe marauigliofe, che gli altri fen-

tiuano in paefi più lontani ; laonde,camè;

ogni giorno più à que' Santi Serui del Si-

gnore s' afiettionafle , alla perfine , dopo

.efier.fi più volte raccommadato al Signp-

re,acciò l' ifpiraffe di ciò,che far douefie,

c fentendofi,viè fempre più, internaméte

chiamare alla Santa Religione , andò à

ùtrouare vn tal giorno il Santo Abbate

. ■ ► a. \>\

del fumetto Monafierio , Donato , e pro

filatoli à fuoi piedi,con moka iftanza, ed

humiltà , lo fi pofe à pregare > che, per la

fua fomma carità, fi volefie degnare d'ac

cettarlo all' habito della fuà Santa Reli

gione, peròche egli era rifoluto d' iui at

tendere , fotto la di lui difciplina , a fer-

uire, per tutto il tempo di fua vita , al

commune Signore .

3 Rimafe attonito il Santo Abbate in

fentire , che vn Giouine così nobile , nel

più bel fiore de gli anni fuoi , volefie ab

bandonare il Mondo» con tutte le fiie va

nita , e chiùderli in vn Monafierio à me- R;f^f

narc vna vita « altrettanto dentata, qua- jjw

,to,aliena da ogni commodità ,& agio del ■ ^ '

Mon^Ò^ tutto fenfuale \ eperche , comej Conuento ^

prudente, fapcua , che molte volte ne-» f nmiitt 1

giòuini nafeono di repente , & anche di ^ ^y<J

repente muoiono fomigliahti capricciofi |Mffff -*

penfieri,lo volle egli per tanto fperimen-

, r qualche tempo , per inueftigare

con ogni diligenza, fé la diluì vocatione

veniuagli veramente fuggerita dallo fpi-

rito b^ojQp t mà come viè fempre più fta-

bile nella fua richiefta lo ritrouafle, alla

perfine, con allegrezza di tutto il Mona-

iterio, e con infinito contento di tutta
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quella Religtefh famiglia , l'ammeue allii opponeuano , gli conuinceua con chia-

Habito,& àìlà Religione del Noftro Pa

dre S.Agoftino, con canto giùbilo altresì

dell' innocente Anima fua , che imponi

bile fi rende à quefta penna il poterlo in

quelle carte delcriuere , - !.. . " • ; i.

f Veftitodell'HabitoSaotd della Re

ligione , tanto da effofofpirara , & ac-

contpagnatofi con que' Sari Serui di Dio,

non paisò guari , che il buon Liciniano

cotanto s' auuanzò , coli' efempio loro , e

con la fua buona volontà , nell' acq uifto

Ouato s'àu- ^' tutte *e virtù, che hormai feruiua egli

ade nel P*rMpeoehiodiquelle,à medefimi Efem-

le Vfe dello fi"}™** Monafterio

fiorito enei «ccuafi anche profelfione di ftudiareco

hSìudio del mo*ta diligenza le facre Lettere , non fi

le Caere Let- Puocre^ere» quanto anche in quefta_>

tele ' iwfatzt&vaenic s ' approfitta/fc quefto

benedetto Religiofo ; s' argomenti da_>

quefto, chenonpafsò molto, che efien-

dofi fparfa la fama della fua gran bontà ,

e dottrina per ogni lato di quell' ampio

Regno ^cominciarono le ?circonuicine_*

Città , !ri pàftkólàrè à bramarlo," éc indi

anche à crederlo , con moka iu"aoza , e,

premura,per loro VéfconÒ ; la qùai cofa,"

benché, oltre modo,difpÌAceflc all'ihumi-

lc Seruo di Dio , e con ogni fua'mduftria

la fcanfafle, per qualche tempo, nuUadi-

r i , e fodi argomenti , à fegno , che non.,

fapeuano , e non poceuano refiftere alla

di lui i nnarriua bile Dottrina .

. 6 .Nè ciò contentauafi egli di fare fo-

lamcnte nella fua Diocefi ,.e Citta , mà

douunque fapeua clleruene , colà egli ,ò

in propria perfona , ò per mezo di lette»

re | alla maniera del noftro Gran P. Sane'

Agoftino , fi portaua , e non mai ceflaua

d' affaticarti , fin che alcun profitto fatto

non haueua : per la qual cofa , come era

horribilmeate odiato , e perfeguitato da

gli Eretici tutti, e fpecialmente dal Rè '"V^f

Leouigildo , il quale andaua fempre cer- ^ f*£

eando modo di leuarlo dal Mondo* ò per ' Jr**

lòmeno di cacciarlo fuori dal fuo Re-

gno ;<màalihora poi finì di farlo al mag- Jtt. "ì^t* ;

gior fegno fdegnare , quando , hauendo a ,T "

apoftatato dalla Fede empiamente , per *' -

fuggendone dello fteflb Rè , Vincenzo

Vcfcotìo di Saragozza , con fcandalo in

credibile di tutta Spagna, gli fcrifle il

noftro Liciniano , infieme col fuo fido

Collega Seucro Vefcbuò di Malega,;vna

lettera Apolqgetica , la quale , quando

'grunfc nelle mani dello fieno Rè Leoui-

•gijdo , l' acCefe di tanto fdegno , e furore

contro di lui , che non mai più quietoflì ,

fintanto, che non lo vidde totalmente-»

meno e' fu pò^necèflitato dall' obedien- a fuori di Spagna , anzi pure del Mófftk*,

za , alla perfine , ad accettare la nobile , I come frà poco vedremo . -

ed importante Chiefa di Cartagena ; il I 7 In quefto mentre vn certo Vincenzo

chè'fucceffe prima dell'Anno dei Signore" vwr««<*iin>«»i».lf«ja chiamata "fthu/X-

Tj7p;come in quello dimóftraifitnoaper

«. tamente dal nùmero %, fino al 5. oue an

che producemmo vna dotta EpiftohL.*-', j

fcricta da effo , in compagnia' di ' Seueró

Vefcouo di Malega ,e fuo Collega, qua

le viene anche da alcuni (limato : per no-

*ftroReligiofoyintorno alfa' quaheofadit-

célfimó ini ilnoftro fentimentó . '

1 v5 Créatoin queftà guifa F. Litmiano

. ► ,y\ . M), . "Vefddtìio èi Cartagena , cotn* era ,« Oltre I

:[ V, '. modo jdbttb, & 'incredibilmente zclah1-

Cttkto Vef- te dclJa Cattolica Fede j e la Spagna! é?a

touo diCar- dominata da Prendpi Erètici v è' fpe- '

. taf>ena, qua cialmentc dàl Rè Leouigildo y al qùàlèi'

\to procura/- appuncofoggiatfeùa la fua Cartagéna',è

fe lichene de perciò abbondàfferó per ógni parte gli

fuoi Topolì. -Eretici , égli , cam* era di gran cuore , e

piùjdi lunga mano,temeuà Iddio,chéh6

faceua le minacele del Rè , e de Miriiftri

- fuoi , non folo non s" afteneua dàl-precli-

care liberamentela purità dfcllà Roma

na Fede à Cattòlici , per mànceiierii fér-

ini >c faldi in quella , mà , di vantaggio,! f dkeens ntnids ipfatpt

la predjcaua ailì Ariani medefimi e fe-» ?ì» tcrram proiecì j àdt,

Vefcouod'vn'Ifola , chiamata Ebufo,

huomo di poche lettere , e poco accorto,

cófultofli , come Suddito, e Suffragàneo,

con F.Liciniano,intorno à certe Lettere, \ •

quali fi credeua , che follerò cadute dal ' •

Cielo in Roma in memoria di S. 'Pietro;

à cui il Sàto Prelato dicefi hauer rifpofto • »

Tieila feguértte guifa apprefio il'Tamdìò

fotto 41giórno if. di Maggio, oue anche

regiftira gli Atti di lui .
[il . , . m'i». 1' ■ }' :i » j. 1 • •;

IT^ter •vdr'w trionidtionum dnguflìas , ni*

nonpiguit , cogente chat i tate Cbrtfli,ba>c\

qkaliacunque fint , ai SanSitatem' VeSlram che rifpon-

>erba'dirigere iinfrnuàntes accepiffe noslitté~ fcfie ad vna

iai veflras , & de irefìra fofpitatis bonogaur- lettera d'v»

fòsV fèd in eonon minime conHnfti fnmttt., yefcouo fuo

quòd litteras cuinfdam, qkas adnos dvrexifb Suffragane»

fièàt tu* indicane litters, fufeeperis , & ite di poco fape

'Tribunali eat popuio feceris annunciari . Ego repromSìo .

-"vtrò mot à te tranfmìffas acctpi in prxfenth

' tpfiìtt perlatofh, txordhm ipfurtim littetàrunt

legens ,& nbnpàthnter feretts , nec dignum

ttlegere , Hatrm feidt, &

mtratts , quod ijs ertdnlàs

fuerisj
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perii , & pofl Tropbetarum naticinia t Cbri-

fli Euangelta , Apoflolorumque Epiìlolastne-

feio atius hominis lutei'ai , fub nomine Chrifli

fatiai ,ewt effe credideris , vbi net ferma e le

gati! ,nec dottrina, jani poterai reperiri. In

principio ipfius EpifloU legimus ; r>t dies Do-

tninicus tollotur Quii enim Chtiftianut,nou

propter tpfumdiem, fed propter I{efurretlione

Domini T^oflri lefu Chrtfti , eo quod àmortuts

inipfo tefnirexit , reuerendiffirm non babeat ? I

fed quantum fentio , nouus ipfe Ttédicatot hoc

dicit, ft nos indagare compellat , -pt nullus

fibì ineodem He nece[faria vitlus pr&paret,

«ut viam ambulet ; fed hoc,quam peffimumfu

$. T.psrpcudnt. Vtinampopulus Cbrifìianus,

fi die ipfo Ecclefiam nonfrequentai , quid ope-

risfactret , & non pittateti meliufqm erat

viro bortumfacete , aut iter agere,& mulien

tolum tenere , & non ( vt dicitur ) ballate-, '

[aitate , &membra:Dea benedicia , fallando ,

male traijcere, & totquere,& ad excitundam

Irbidintm , nugantibus cantionibus reboare .

*Abfit ergo à Santluate tua credete j vrepifta-

U nunc nobit mittaueur à Chriflo : fufficiat et J

go , quod locutus efi in Tropbetis, & perfe ip-

fum , & per fuos Apottolos ; nam & ijs no*

luterai mietchat de Calo, fed Spiritu Sanelo

eorum corda replebat . . Exceptis enim decent

preceptn , qua in Tabulit lapidei! viftbilitet

iHoyft data /knt, adnttllum Tropbetarum,vel

lApoflolorum EpifloU miffnfunt de Calo . T^o

igttur creda!, qua nunquam falla leguntur ,

quefto zelantiflimo Prelato; il quale non

hebbe vna.fola volta occafione d' iftrujre

con fue lettere il fouradetto Vefcouo,ché

era , come più fopra auuertimmo , di po

co fapere proujfto , mà altre volte anco

ra ; e fpecialmentc vn' altra lettera di lui

produce lo fletto Tamaio , diretta al me-

defimo Vincenzo , il quale richiedo gli

haucua,di cui folle la Lettera, od Epifto-

la canonica , la quale porta il titolo di

Giacomo , cioè à dire di qual Giacomo

fofle, fe del Maggiore , ò del Minore ; in

quefta dunque egli gli rifponde,che iti

del Maggiore, cioè di Giacomo di Zebe-

deo , come era altresì opinione commu-

niifima appretto de gli Spagnuoli ; e per

che la lettera fudetta è molto erudita.»

anch' ella , & è brieue, la vogliamo pari

mente , per fodisfattione de Letterati, in

quefto luogo produrre , & è la feguente.

- » •> t
1 Ir**»' 9 • 9 • ; *

Domino Sanalo , ac Chariflìroo Fratti

Coepifcopo,Licinianus Carthaginis

Spartari», Metropolitaxms w-

, f,_ lutem in Chrifto .

, 1] 3""!' « » 5 ì'" '* • 'l

LEtiti litterisSanclitatÌ! tua mìrdtus fum',

cur dubhauerii in re , qua per Uifpanias

vulgati(firn* eli , cuiufnam fit Epifiola lacobi

canonica, an lacchi Fratrii Domini, an lacobi

Maioris Fili) Zebedei . Omnes in Hifpamtt prò

coimperio tenerutti , fcriptitm à S.^tpoftola,

Quanto fof'

fe dotto, pru

dente , eSr

erudito .

quod fi & fatta efìtnt, pofl ptédicationem [ mox , vbi ex Hifpaniareuerfus efi Hierofoly

Euangelij,tamneccflarianonfunt ; & [t forte j mam ,& fic efl prima , & antiqmffima Scri-

ipfumnimi! nouum te deleilauit , quia ipfa E- : ptuta Ttyui Tejlamenti , quam fcripfit Cbti-

■ptsìola ,ficut latorfcnpfit , de CModefcendit Sliams ex ludaifmo conuerfis , qui in Hifpania

fuper ailtare CbriUi , in memoriam S, Tetti 1 tuncerant. T^am ex Scriptum anùqutffimxi

vdpoftoti , Diabolicurh nouer'n efìe figmentunt; j conflat , Habreos , pattim ex ipfa Hierofoly

Hifponde ai

vn' altra

letteta del

lo fleffoVe-

[cono .

tjromnemfcripturam diuinam EpiHolam, aùt

Eptfìola! efte Calcila , & ad nos de Calo efìe

tranfmifiai . Emende* ergo quod ttmere cte-

tìidit S, T. & in prnfentia "Populi , fi penes te

eft ipfa Epifìola , teconde • & hoc t: piniteat, j

quod de Ttibunali eam fatetit ree ilari B.jlpo-

ftolt fequens docJrinatn , qui inter attera ad

Galatba! fcripfit : fi quis cuangelizauerit '■

■Vobis > prastor id , quod accepiftis < ana>-

themà lit : & tllud Euangcltj . Omnis lex \

& ProphetfB, vfque ad Ioannem prophe-

taueriint . Deinceps , fi qua nona , J>el muft*

tata dmulgatafttetint , omnino abijcienda, &

deteflanda'Si Trnouer*t ì Orapto me, nomine

Sanile , & in Cimilo Cbariffime Fraterni "l ' '•

cv

8- Da quefta dotta, erudita, e prudert- \

te Epiftola, ogni mediocre Ingegnò può- j

4e argomentare, quanto fofTe grande la J

dottrina , la prudenza , ci' eruditiene di J Maiores naflroi ,cum in bave Vrouintiamie^

-< .• Jcen

ma , partir» ex Babylóne , venifie in Hijpanias

ex duodecim Tribubus , qutt etani pet Hifpa

nia! difperfte ; nec potei! dati alia folemnis dif-

perfìo , prater Babylonicam islam : & decuit ,

•pt quibus Santlus Apoflolus in Hifpania prtt*

dicauerat ,hii Epiflolam mitteret . T^am lar

cobus Minorfemper tretfatus efl Hierofolymis,

nec aliquòtprttdicationis gratia , profctlus efl,

vbi poffee duodecim Tribubus predicare . 7\£<*

ideo ab ^poflolis S. lacobus Minor creatili efl

Epifeopus Hierafolymorum; ft tilt Topulo re-

belli prtcfjct , nec queri pofkt meritò deferti

fuifje ab omnibus ìApofmk . I^ec te moueat

altter fenfiffe Eufebium Cafarienfem , quia .cu,

ili e Grxcui efitt , & valde remotus efìet ab

Hifpanis , eorum rei non potitit exatlè ftìrt ,

nec euentusnofìe . ll<ec efl traditio tìifpamax,

ftc in Ttiifla S. lacobi legimus ; fic docettota

Hifpania , & Oallia T^arboncnfis : & credo
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feenderent , «6 inditemi eàm etiàm conferudf- j /<tt legimus, de Sacramento denique Baptifm*-

fe. H&c doce ,& propone Vopulo tuo, quod tts vnam,& adEutroptum Abbatem(quipo-

abomnifpecte errorisexperseft . Ora prò me Bea Valenti* Epifcopus fuit) plurimas. $f-

Sanile , & Venerabile Frater . ! • • • liana vero indutlru , & labortt emsad notiti*

j> Oltre delle fudette lettere, molte,», noslram minime veneranti Clamie tempori'

altre ne fcrifle il Santo Prelato, come au- ] bus Mauritij Augnili : Occuhuit CouHanttnO'

uerteS. Ifidoro , il di cui teftimonio pro-

duremo nel fine di quella vita ; e'fpecial-

menteaflaiflimc ne fcrifle à F: Eutropio

Abbate del Tuo Monafterio Serui tano, di

cui era egli flato già Condifcepolo fotto

la disciplina delgloriofo F. Donato; &

vn'a altresì ne fcrifle à San Gregorio Ma

gno, mentre però era Cardinale, la qua

le, come teftifica il Tàm'aio citato di fo-

pra , fra i libri de fuoi Morali fi ritroua .

io Hor, mentre in quefta guifa ilgrà

Seruo di Dio F. Liciniano attende ad if-

truire gì' ignoranti , à mantenere nella

purità della Fede i Cattolici ,_à ridurre^

all' vnione della Romana Chiefa gli Ere

tici , ed i Scifmatici , & à combattere vi

rilmente contro de gli oftinati feguaci

della Setta facrilega d'Ario, fenza verun

timore del Rè Leouigildo ; ecco , che ap.

fmnto quefti arrabbiato, oltre modo,per

a morte ingiufta , che data ha'ucua all'

innocente fuo Figlio,S. Ermcnegildo,per

caufa de Cattolici , e maflìme de Vefco-

ui , come cótro di quefti molte vn' afprif-

fima perfécutione , come fcriue S. Gre

gorio Turonenfe , & altri , alcuni tor

mentandone , altri vecidendone , & altri

ancora mandandone in cfilio ; fra quefti

appunto vi capì il noftro F. Liciniano , il

quale fu coflretto ad vfeire di Spagna , e

paflarfene nella lontani Ifima Città di Co-

ftantinopoli ; oue giunto , come non cef-

faua di predicare, e di fcriùere contro gli

errori d'Ario , e la Tirannide di Leoui

gildo ; quefti alla perfine, eflendo d' ogni

cofa informato , non potendo altro fare,

lo fece auuelenare; e così il buon Licinia

no, dopo hauere, conindefeffa coftan-

za, difesa mai fempre la verità della Cat

tolica Fede, alla perfine, in odio di quel

la, meritò di riceuere la gloriofa palma_>

dei Martirio a 4>di Maggio in queftAn

no del Signore 585. come «immunemen

te fcriuono tutti gli Autori Spagnuoli , e

fpecialmenteS.lfidoro Vefcouo di Siui-

glia nel fuo Libro de Scriptonbus Ecclefia-

fiicis; e Giuliano di Pietro Arciprete di I

S. Giuftadi Toledo , li cui teftimonij fo- '

noglj feguenti .

ri S. Ifidoro primieramente dice . li-

tinianus Carthaginis Spartari* Epifcopus , in

Stnptum4o8*jitmm jmimtMtti Effà*j 4>Stm». ga quello teftimonio, come fi

""• ""\ con-

foli , veneno ( vtferunt ) extinQus db

lis ,fed vt(cripti efi . IuHus quacunque mor*

te preoccupaius fucrit , in refrigerio eriti

Quello è'il teftimonio di Sant' Ifidoro , il

quale fiori intorno àgli Anni di Chrifto

t 13. Siegue hora il teftimonio di Giu

liano , il quale viueua anch' egli intorno

al noo. Licinianm Epifcopus Carthaginis

Spanaria, fecundo anno Manritti, hoc efl An

no 585. ab aduerfarus H*reticis perimitur

quarto die Maij è Vt Sanctus babetur ab l{tdo

ro , & Ildepbonfo . Succedit in Sede , quam

reUquerat Domintcus Senex , mifjus in ext-

Itumi Leouigildo : fuit Monaslerij Scrunarti t

quod condidit Donatus , migrans ex Aphrica ,

& ibi ratei clarus Mtraculis ; fuctedit Hti Eu

tropio , qui fuit Epifcopus Valentinus. Au-

uertafiperò, che quelle parole (come_»

ottimamente ofleruano gli due Eruditi

Hiftoriografi dell' Ordine noftro , Mae-

Aro Giouanni Marquez , e Tomaflò Er

rerà) non fi deuono intendere di Licinia

no , mà di F. Donato . Lo fteflb Giuliano

altresì ne gli Auuerfarij Sacri à car. 1 30.

nu. 404. più di ftefa mente pone la Storia

di F. Liciniano , benché vi fiano molti

errori , in quefta guifa . F. Lmmanus (jdefk

Lictntanus ) Archtepifcopus Carthaginis Spar

tana , & Unno fecundo Mauritu -peneno peri

mitur ab aduerfarifs Hxreticis , hot efl Anno

585. quatta die Maij. Vt SanSus babetur à

B. ifidoro, & Ildepbonfo: fuccedtt in Sede ,

quam reliquerat,à Leuangildo ( idefl Leouigil

do) mi/Ius in exilium Domintcus Senexadmo-

dum , Fuit Securitanus,fccurx, vel fiur<t,>el

Sercatina , à quo MonaQerium Sercutinum »

idefl Sercutanum , idefl Securitanum. Condidit

id F. Donatus, migrans ex Apbriea , & ibi ia-

eet clarus mtraculis . Colitur prima 7^oue?n-

bris(,f.F. Donatus) facce(fi t tilt Eutropio^

qui fuit Epifcopus Valentinus . Condidit Mo-

naHerium opibus cuiufdam fornirne nobilifjìnid

Securitana , qute dilla efl Manacca ( idefl Mi'

nicea ) fan&iffimè vixit , & monna esl.

Aedificatum efl,&etus fumptibus , alter

Monajlerinm Securitanum , nomine S. Martini

prope Cartbaginem , non procul à Monafterio

S. Genesij . Monaflertum Securitanum , vcl

Seruitanum, fuit Scura ad portam Contariam,

qua ibatur ad Vrbem ohm celebrcm Gontarata

TeRimonio

di S. Ifidoro

in lode di F*

Liciniano .

Testimonio

duplicato di

Giuliano di

"Pietro.
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conuince eflere flato diflinto il Mona IIe-

jìo di S. Martino dal Semi tano , cornea

accennammo altresì fotto il numero 8.

deli' Anno dely'83. contro il fencimento

de due Padri Maeftri dell' Ordine di San

Cièche fi de pomenico, il P. piago , & il P. Maluen.

duca di fla- * cosx & l * man"c"° > che il noftro an-

hile da aue- tlQO Monafterio di S. Genefio, quale,dal

fio tefimo- *494<«-quà, cadde nelle mani de Padri

^0 Francefcani, era in quello tempo fonda

to , laonde più probabile vienefi à rende

re 1" opinione di quelli yche (limano , che

potette eflere fondato da F.Paolo Orofio,

come auuertimmo fotto l' Anno del 47 1 .

E molto più poi refta purificata la verità

del martirio di F. Liciniano . Non. dia

mo altri teftimonij., perche quelli ci pa

iono fofficientiulmi ■> chi più ne volefle

vedere , legga il fopracitato Tamaio fot

to il giorno 4. di Maggio nel terzoTo

mo a ca r.70. il quale molti ne cita j e con

ciò terminiamo la Vita del gloriofo mar

tire , e Vefcouo F. Liciniano ; e paniamo

i riferire il martirio d* vn' altro Seruo di

Dio della noflra medefima Religione^ ,

quale è F. N unto , di cui più fopra ben'a

lungo parlaflìmo , fotto gli Anni del Si-

nore 58 1. e 581. con occafione di dimo

rare il fuo vero MonacatoAgoftiniano.

.1$ Ramcntifi dunque il benigno'Lct>

tore, che fotto il num. quinto, & vi ti mo

dell' Annp fudetto 5 8z. dimoftraflimo co

euidenza , che le rendite regie , che fece

confegnare il Rè Leouigildo da quel fuo

Minimo al noftro Nunto, per il foftenta- Trouófi e/C

mento del fuo nuouo Monafterio, fonda- fere fucceffo

to da elfo nell* Eremo, dopo la di lui par- in qtuft'An-

tenza dal Conuento di S. E ul al i a , non fu* no 1/ Martì-

rono in effetto confegnate da elio, prima rio di Fré

di quell'Anno ; peròche dice apertamen- T^unto .

te Paolo Diacono , che gli Debitori, che

doueano pagare le rendite fu dette del

Regio fìfeo , dopo che hebbero veduto

il Santo , lo fprezzarono , & in vece di

compire con le loro obligationi, e pagare

al Monafterio la deftinata rendita , ò li-

mofina , indi à pochi giorni , l' vecifero

bai baramentc, fi che e' refta chiaro , che

in quefl'Anno gli fece la fudetta mercede

il Rè, e nello dello fu egli il Santo Abba

te martirizzato da que' maluagi : Prima

dunque , che riferiamo puntualmente ,

come la cofa pali alle , gli è bene , che ri

torniamo à raccontare,come in Epilogo,

tutti gli Atti , che di quello beato Reli

gioso fi/anno , e noi habbiamo nelli An

ni fcorli , parte riferendo,.eparte difpu-

| tando , narrati v

.V

gnor

Arar

J Brieue Compendio dilla Santa Vita , e Martirio del Gloriofo

T Abbate F. Nunto , dell' Ordine Eremitano

J . . d$ S. tÀgofttno .

P

14 Rima d' ogn* altra cofa gli è

più che chiaro, che F.Nunto,

come fù di natione Africa-

no,così anche per molto tem-

•p " a J'u P0* Pr'ma cnc di quel Regno fi partiffe

fP d' Afri a^a VOlta ^ SPaSna» *B*» non *°io naue

M n ua Pr°kflata quella vita Monaftica , che

€a * *°*a '"Africa in quel tempo fi conofceua,

L**!*/" c^e cra Agoftiniana > come tante v°ltc

foi-mMm ftabbiamo , più che palpabilmente, fatto

collare, ma di vantaggio, cra flato Supe

riore , & Abbate di molti Religiofi in_j

quel Regno,bencheprecifamente,e' non

u fappia in qual Città, ò paefe egli na-

fcefle, e proieffaffe la vita Monacale, co

me nè meno di qual Monafterio egli fof-

fe Abbate ;

15 Uor quello Seruo di Dio, efsendo

tuttauia Abbate , ò fofTe per fuggire le_*

continue feorrerie de Mori dell' Africa ,

li quali in quelli tempi in varie parti non

voleuano obedire à Romani , e perciò

ftando fempre con l' armi in mano , mal-

trattauano i poucri Cattolici , e inanime

gli Religiofi , ò fofle per altra cagione ,

rifolfe egli di partirli , infieme con alcuni

fttoi Monaci , e farfi traghettare nel Re- .
gno di Spagna , oue forfè intefo haueua , en P U

che lecofe caminauano có maggior quic- C** ac .

te, & era la verità, malfime nel Porto- ™ona" £

gallo,in cui egli approdò, peròche iui re- J0^m^

gnaua in quel tempo , il Cattolico Rè A* e " *>cLe

riamiro . Così dunque imbarcatofi con per

i fuoi Religiofi fopra d' vnaNaue, in_j^°f0 j? ■

brieue fpatio di tempo, giunfeà falua- yVjf ,r'

mento à i fortunati lidi dell' accennato d ' "

Regno di Portogallo . Et iui ricouratofi, . „

òin vn qualche Monafterio della Reli

gione , di cui molti ve n' erano , come ne

fuoi luoghi habbiamo più volte dimo-

ftratoj ò pure in vn qualche Tugurio fat

toli in alcuno de vicini Bofchi all'impro-

uifa ( come fece altresì , quando fi partì

dal Monafterio di Sarte' Eulalia ) iui per

qual-
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tare le J^fIh

quie di S.Eu

ialia,efifer'

r»a diffama

in quel Ma*

Mjicrio,

Befidera

vna buona

Dama di ve

derlo., e per-

ciò ftnafeo-

de netta Cbie

fa.

qualche tratto fi fermò, attendendo , co

me prima nell'Africa faceua , ad eferci-

tarfinerfoliti Monadici efercitij , inficine

CÒfuoi Sudditi,c Figliuoli .

16 Mà, come folle il Santo Rcligiofo

grandemente diuoto delle Reliquie de^

Santi,& hauendo affai volte fent ito men

tonare le venerande , e facre Reliquie

della gloriofa vergine,e martire, S. Eula-

Jia , le quali conferuauanfi in vna Chiefa

vicina alla Città di Mcrida , la quale in

quel, tempo erà Metropoli di quel Re*

gno; alla qual Chiefa anneffo altresì era

vn Monafterio di fua medefima Religio

ne ; per tanto egli verfo quella volta s'in-

uiò cò fuoi Compagni , per riuerire , &

honorare gli {aerati auanzi di quella bea

ta Verginella ; Giunto al Monafterio ,

fu riceuùto con molta h umanità dal Su

periore, che Redento chiamauafi , & era

condecorato del grado di Diacono ; il

quale, non folo , come hofpite l' accettò ,

mà anche di fua famiglia , come certa

mente m' auuifo , e lo da non ole 11 r amen-

te à diuédcre Paolo Diacono , fe ben lì

legge il di lui tetro con atteutionc , però-

che dopo hauer riceuuta la Cella <,■ dic«j

l' Hiftorico , che pregò il Superiore , che

non voleffe mai permettere, che cntraffe-

ro Donne, mentre elfo paffaua perla_>

Chiefa alla vo[ta del Chc£Q , e dal Chor<J

alla Cella'ritornaua , perochè , cfome ri-

fèrifee il medtfimo Paola, e noi altresì ri-

feriflimo nel fuo luogo , fuggiua il Santo

Abbate, à tutto fuo potere, la vifta dèlie

Donne , non perche odiafle quel Scffo ,

qua! fapeua eflere ftato daDio Creato ,

comequello dell' huomo, ma per il ti

more di non efiere maltrattato dal mai-.

uagio.fpiritQ della Concupifcenza, che

perciò, quando caminaua per qualche

ftrada , mandaua fempre auanti vn Mo

naco, & vn!.altroncfaceua rimaneredi

dietro,acciò, fe per auuentura alcunafc-

mina fi feopriua in quella ftrada ; per cui

erto caminaua, haueffe campo di fcan far

la, per non vederla .

17 Hor hauendoli Redento , ilSupe-«

riore accennato , prometto di efequireu

prontamente , e con ogni puntualità il di

lui volere; volle la forte, chceflcndofì ,

in termine di pochi giorni fparfa la fama

della fantità di quefto Santo gloriofo per

futtique* contorni , cfpecialmentenella

vicina Citta di Merida ; venne volontà

(come, che fempre fono, in eccelfo,eurio*

fe le Donne) ad vnanobil Dama Vedo-

ua, e Santa, per nome Eufebia ? di vedere

quello gran Senio di Dio , per imparare

da elio, dopo hauere fodisfatto alfa cu-

riofità della vifta , qualche falutifero do

cumento; ma non hauendo mai potuto

ciò ottenrtere di buon grado da lui ; alla

fine s' accordò con il Superiore Redento

( come , che forfi ella doueua effere gran

benefattrice del Conuento , e quello non

gli feppe contradire ) di ftare nafcofta_»

nella Chiefa di notte , per poterlo , àfuo

beneplacito , vedere , nell' andare , e nei

tornare dal Choro , come in effetto au-

uenne, 1 ■

18 Màeffendofi di quefto inganno in

quello fteffo iftante , accorto F. Nunto,

& effendo anche con grand' impeto per

terra caduto, come fe foffe ftatodavn

graue fafio percoffo , & acremente dolu

toli altresì del fudetto Redento, con dirli

peròfolamente . Dio ti perdoni frarello.e the

bai tufatto { Incontanente dopo quefto ,

via da quel Monafterio , infieme cò fuoi

Monaci Africani, fe ne partì,e penetrato

in vn' horrido deferto , iui vn vile Con-

} uento fi fondò , in cui , per qualche tem-

* po, infanta paceattefe, fuori d'ogni mó-

danorumore, & imbarazzo, àferuire,

come anche fempre per lo parlato fatto

bauea, con ogni purità di cuore , al fuo

pietofo Signore.

10 Ma>,«^^? l'odore dellai^ntiti

'fUiìfiiiafcoltà, e racchiufa in qual u fia

più recondito luogo ) non Jafcia per que

fto di non tramandare la di lei fragranza

nellèparti anche più rimote , auuenne_>

dunque,che la fama di quefto gran Seruo

di Dio , come fi ftefe per ogni lato di q^e*

contorni, coù anche giunfe fino all' orec

chie dello ftelfoLeouigildo , il quale in_i

quefto tempo , erafi con varij ftratagemi

impadronito del Regno tutto di Porto

gallo , come nel fuo luogo più diftinta-

mente notaflimo . Laonde , fe bene egli

era di profeffione Ariano, e perciò del

continuo attendeua à perfeguitare i Cat

tolici, nulJadimeno fentendo commenda

re le rare virtù del noftro Santo , come i

fenza auucderfene , venne grandemente

ad affettionarfegli , così hauendo intefo ,

che, così egli , come gli altri fuoi compa

gni erano poueriflìmi , gli venne penfiero

di fargli alfegnare vna affai fofficiente cn«

trata dalla Regia Camera ; la quale ef

fendo ftata da effo , benché sforzatamen-

tc , accettata , auuenne , che coloro , li

quali glie la doueano pagare , e 1' hauea»

noanchedariconofeere per loro Padro

ne , vollero poco appretto andarlo à rico-

nofee-

Se ne fuggi

perciò Usa

to fò fuoi

Monaci in

>»' Eremo ì

& iui fonda

vn nuouo

Monafterio.

Zeouigildù

mofto dalli

fama della

di lui fanti

tà gli dà al-

cune entra-

te , mi di

Miniftri

(predata

viene •
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Dà quali an

che è poco

appreffo >e-

Vfo.

Gli diluì

ycctfort fi

no amm^-

%ati da Dc~

noteere ; mi come lo viddero veftito eoa

vn' habico rozzo , e fordido , tutto ma

cilento , e fcarmo , che parca il ritrat

to della Morte ; conV erano huomini à

quali, come dir lì fuole , l' Anima feruiua

di Sale | così ftomacati di lui , hauendo

grandemente a fdegno d'eflere flati fot-

tòpofti à Padrone così vilc,com'eflì ftirca-

uano, lo difpreggiarono non folo , mà fra

elfi borbottando differo, che gli era me

glio di morire, che diferuire à chi nono

haueua altra ciera, che di Schiauo . '

xo Così dunque tornati , per atìhora ,

alle cafe loro , non palliarono molti gior

ni , che vedendoli coftretti à pagare ciò ,

che doueano, vennero fra di loro a conlì

gi io , e finalmente conclufero d' apporta

re il Santo Abbate , quando folo foletto ,

foleua, taluolta , andare fuori del Mona

fterio à pafcolare alcune poche Pecorel

le , & iui à man falua ammazzarlo ; e co

me empiamente penfato haueano , così

facrilegamente pofero in efecutione : pe-

ròche vn giorno effendo andati à ritro-

uarlo , come lo viddero folo , così , tutti

d' accordo affalendolo , lo percoflero con

grolfi , e nodofi baftoni , come certamente

mi faccio à credere , e fpezzatoli horri-

bilmente il Capo , lo prillarono di vita .

zi Appena hebbero quelli facrileghi

commeflo vn tanto eccello , quando fubi

to fe ne fparfe la fama per ogni lato , e

giunfe anche all'orecchie dello ftelfo Rè ;

il quale, quantunque folle di contraria

Fede , n'hebbeperò vn' incredibile dif-

piacere ; e perche fubito fu fofpettato ,

che folfe flato vecifo da que' perfidi Maf-

nadieri , ordinò per tanto , che follerò

prefì , & à lui condotti ; prefi dunque in

contanente, e condotti dauanti al di lui

Reale Cofpetto , mentre ogn' vno ftaua_>

afpettando con anfietà , che ad vna cru

da , e fpietata morte , fubito gli condan

nale , ecco , che egli promulgò vna fen-

tenza di quella forte,dicendo . Soluite eos

à vtmulis ( io produco le parole di Paolo

Diacono, prodotte dal Tamaio) & finite

abire , & fi vere Seruttm Dei necauerunt , fini

noftra vinone, vicifeatur Dominus mortem

Sena fui . Come voiefle diré : Sciogliete co-

fioro , e lafciatelt andare , petòcbe , fe e(Jifono

flati gli embi vecifori di quefio SeruodiDio ,

faranno da efio , come mentano , feueramente

eafìigati ; Et , o gran giudiciotli Dia! co

me fe in vero haueffe così parlato vn Pro

feta , non altamente auuenne ; peròche,

nó così torto furono que* maluagi fciolti

per ordine del Rè da legami , cò quali

Cereafi, fé

erano auuinti , quando fubito gli entra

rono i Demoni; ad,dolio, e trauagliandoli

per molti giorni , con incredìbile loro

tormento , alla perfine gli feceroproua-

re vna diabolica morte , infegnando in_i

querta guifa à tutti i miferedenti di non,

offendere già mai i Serui di Dio , li quali

fempre l' hanno per vendicatore dell' of-

fefe, che loro vengono fatte .

xx Intorno però à quella morte di F.

Nunto fi potrebbe dubitare , fe fi debba,

chiamare vero martirio quefto,fuppofto,

che non fu egli ammazzato in odio , ne

di Chrifto, nè della Chriftiana Fede ; mi

fidamente l' vecifero que' perfidi, per non

pagargli quelle rendite , che gli- erano

Hate defluiate dal Rè; tuttauolta e' fi dee

certamente ftimareper vero Martire , nò

folo , perche così viene da tempo imme

morabile per tale tenuto , e (limato da_.

tutti gli Autori della Spagna j ma etiam-

dio , perche veramente egli fu vecifo in_i >°Pe yer0

odio della Giuftitia,hauendo detto aper- Marnre Fr*

tamente Chrifto in S.Matteo al cap.5. 7^wa/0' ef.

Beati qui perfecutionempatiuntur propterlu- concbiuded»

Sìitiam , &c. e già fappiamo , che la Chie- "fon *" 7*

fa Cattolica nel Martirologio Romano efemP>a 4.

fotto il giorno iz, di Nouembre, celebra Part*

la commemoratione di cinque Santi Ere

miti ( quali alcuni fanno dell' Ordine di

S.Romualdo, altri del Benedittino, & al

tri ancora dell' Ordine noftro , de quali

nel fuo tempo diremo alcuna cofa , cioè

adire fotto l'Anno 1005.) li quali furo

no crudelmente vecifi da certi Mafnadie-: '

ri, perche non gli ritrouarono adoffo,co-

me diuifato s'-haueano , certa quantità

d' oro, che penfauano hauer elfi riceuuta

dal Rè Boleslao di Boemia » ò pure da_*

Mefchionc Rè di Polonia , come piace à

Dubrauio,& al Surio; e fe bene non furo-

uo vecifi pcrcaufadjFede, nulladimeno,

gli chiama col titolo di Martiri,diccndo.

In "Polonia Sanftorum Martyrum BenediSi ,

loanms, Mattbei ,lfaac , & Cbriftini Eremi-

tarù,&c. Nota Lcttore,come quelli ven

gono chiamati Eremiti fenz'altro aggiun

to , titolo , che folo dauafi anticamente à

noftri Eremiti per antonomafia , come-»

habbiamo prouato altroue , e meglio an

che prouaremo ne tempi i venire ; laon

de io inferifco,quafi certamente,che que-

fti cinque Martiri ,foffcro più tolto Ago-

ftiniani, che d'altr' Ordine i mà di ciò più

di propolito difputarcmo nell* accennate»

Anno 1005.

xi E ciò maggiormente confirmar po-

\ tiamo con ciò , che narra Edenero nella



4 56 Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

58$. jì. 199.

Confema(t

con ì>n'altro

belliffìmo

afmpìo .

Vita di S. Anfclmo , oue racconta , che

vn certo Vefcouo Lanfraco in Inghilter

ra, hauendo offeruato, che gl'Inglcfi ho

norauano,e riueriuano,per Martire S.E1

fego Vefcouo: , non eflendo flato quefti

vecifo da Barbari per odio,che portaifero

alla Chriftiana Fede , nè per la confeflio

ne di quella , ma femplicemente , perche

non gli haueuano trouato appretto quel

l'oro, che richiefto gli haueano ; maraui

gliato per tanto di quefto titolo, quale

parea ad eflò , che à quel Santo non con-

uenifle, ne chiefe per tanto il parere di

S. Anfelmo , il quale gli rifpofe , che egli

di certo fapeua,che S. Elfego era Martire

Vero , perche era ftato vecifo in odio del

la Giuftitia ; Tentiamo le parole di Ede

nero, TAouit alienando Lanfranci Epifcopi

animum > tur grigli venerarentur S. Elpbegu ,

tr Tdartyrem reputartnt , cum non fidet con-

feffionis ciufa, -pel teftaniti veritatis ,fed tan

tum cxjus fie, eo quod Barbari aurum, quodpo-

fcebant, apud ipfum non inuentffent t de bac rt

MìefollicitHS confidine S. Anfelmum ; qui ref

pondit fe firma ratione noutfje Elphegum effe

tuartyrem, eh quodprò luftitia occubifiet .

X4 E quello, che reca maggior ma-

rauiglia (dice il Cardinal Baronio nelle

annotationi , che fà al giorno 19. d'Apri

le fopra la memoria del fopracitato S. El

fego ) fi è , che non folo riucrifee , & ho-

nora quelli , che muoiono in odio della

Giuftitia, màetiamdio ritrouafi, che-,

quelli , che talhora da Magiftrati iftefli

JChriftiani erano ingiuftamente à morte P

condannati, veniuano, come veri Marti

ri, riueriti,& honorati,da qualche Chie-

faj della qual verità ne fafedcAmmia- Confermati

no Marcellino , tutto che Gentile, nel li- [a rteoa >e_

bro %-], della fua Cronica , mentre riferi- fjtj C0H ^

fee, che vn certo Miniftro di Valcntinia- /m>tf ^r(OV_

no Imperatore volendo ammonire con a ^ Ctfj

foauità quefto Principe a non eflerc così j^gU

facile à condannare alla morte alcuni , -

quali egli ftimaua colpeuoli , & erano

innocenti, cosi gli difle. Tarcius agito,

Tijffime Trincipum ; hos .n. quos interfici ,

tamquam noxios, iubes ; *t Martyres,ideft Di-

uinitatt acceptos , colit Fjtligto Chriftiana . E

lo fteflo Autore trattando di Diodoro ,

e di Diocle , li quali in quel tempo ap

punto furono ingiuftamente vecifi , dice,

Quorum memortam apud Mediolanum colen

te* , nunc vfq\ Cbriftiani locum , vbi fepulti

funt , ad Innocentes yotant . Si che dunque

rimane il martirio del gloriofo F. Nunto

fuori d* ogni dubbio , peròche egli fu ve

cifo iu odio della Giuftitia da que' perfidi

Contadini , che perciò , come habbiamo

detto di fopra , furono poi dal Signor

Dio giuftamente puniti , già che il Rè

Leouigildo rimile la loro caufa nel fuo

Diuino, e giufto Tribunale. Di quefto

Seruo di Dio produce il Tamaio vn' Epi

taffio antico in fei eleganti vero* fpiega-

to,nc quali viene honorato col nome glo

riofo di Martire , & èil feguente, con cui

imporremo fine alla di lui Vita , & anche

all' Anno prefentc del 585. nel nome del

Signore .

. , Epitaffio-dei
TAaitym exuums bac continet Vrnula Tyunctt , Sepolcro di

tAphrtea , quemgenuit, munera cuiqi dedit . p ^untO

Hic Tatriam linquens , Ubbas peruenit ad orai * X.

Emerita , & Chrifto grandia factaparat ,

$is die Santtus vndecima poft , enfe Latrotum

Oftobns moritur , qua celer aftrapetit*

 



Secoli Agoftiniani : 457

Anni di Cbrifto Del Secolo Terzo Delia Religione

 

Conuìnce S.

Gregorio Eh

wfo fe/co-

«0 4i Cofian-

ttnopolite lo

fà ritratta»

rè il fuo er

rore intorno

là rifurret-

tione de Cor-

fi.

Vieti richia

mato in Rfi-

ma 5. Gre

gorio, e por»

ta (eco ine

nobili i{eli»

quie.

Fama , che in queft'Anno,

S. Gregorio ( quale,come

fotto l'Anno 581. notam

mo , alcuni noftri Autori

vogliono, chefoffe noftro

Rcligiofo ) dimorando tuttauia nell'Im-

pcrial Città di Costantinopoli nel fuo vf-

ficiod'Apocrifario Apoftolico apprefso

il Cattolicbiflimo Imperatore Tiberio ,

difputaffe con Eutichio Vefcouo di quel

la Città, intorno alla reale palpabilità de

noftri Corpi dopo la Refurrettione,e con

euidentiflìmi argométi della Sacra Scrit

tura lo conuinceffe , peròche hauendo

quel Prelàfo,per altro, fanti(fimo,fcritto

vn Volume indifefa della refurrettione_>

fuddetta cótro alcuni Gentili, & Eretici,

inferì però in quello incautamente vn' er

rore d' Origene , che la refurrettione effer

douea feuza carne palpabile ; il che ha

uendo rifaputo il fuddetto S.Gregorio, lo

riprefe j alla prefenza dello fteiìo Im

peratore, lo conuinfe del fuo errore , con

tanta euidenza , che il detto Principe fe

ce abbruggiare il Libro del Vefcouo , il

quale poi, indi à poco , effendofi inferma

to à morte , prima di fpirar l'Anima , alla

prefenza di molti , che l' arida nano a vili-

tare , prendendo la pelle delle mani , ad

alta voce dicci . Confiteor quia omnes in bac

carne refurgemus . E così finitamente morì,

come fempre era fintamente viiiuto ; pe

ròche queft' errore , come non lo tenne

con pertinacia , così niuna macchia nell*

Anima gì; impreffe , effendo ciafehedun'

huomo di fua natura foggetto alli errori.

z Effendo poi morto in queft' Anno

medefirnoil Cattolico Imperatore Tibe

rio, e creato in fuo luogo Maurino; il

Pontefice Pelagio , intefa la di lui affun-

tione all' Imperio, volle mandarli vn' al

tro Apocrifario, e con quefta occafione

ricchiamòin Roma S. Gregorio, il quale

frà l'altre Reliquie, che in Roma porco ,

che furono molte , vna fu il Braccio di

S. Andrea , e la Tefta di S. Luca ; così tc-

ftifica il Cardinal Baronio nel Tomo 7.

fotto di queft' Anno al num. ij. e dice,

che la Tefta fi conferua nella Bafilica di

S. Pietro, & il Braccio nella Chiefa di

S. Andrea . f

j Ma qui mi nafee vn dubbio molto

grauej peròche il noftro B. Giordano di

Saffonia nel lib. z, delle Vite de Frati ai

cap. 7. à c. 85. attefta , chejiell' Anno del

«Signore 1300, celebrandofi nella Reale

Città di Napoli il Capitolo Generale-»

dell' Ordine noftro , Carlo Secondo Rè

di quell' ampio Regno , com' era deuoto

della Religione , e del B. Agoftino No-

uello, che allhora era dell' Ordine Gene

rale , donò alla Religione il facro Capo

dell' Euangelifta S. Luca. Ineoiem Capitu.

lo ( dice il B. Giordano ) idem I{e.r deuotus >

( cioè Carlo Padre di Roberto ) tam 0» di-

nis , quam iltius Denoti Fin ( cioè à dire del

B. Agoftino Generale ) deuotione affetJust Corpo di

Caput Beati Luca Euau&eliiltt Ordini donauif. $an Luca fì$

E quello facro Capo poi, fin da quel tem- ^ona(0 a[i»

po,fempre è ftato conferuato nella noftra Qr^„e ,400»

Chiefa principale di S. Agoftino della-. nmemo m

fuddetta Citta di Napoli,& è fempre fta- Napoli da

to riuerito,& adorato per tale : e fpecial' ^ CQm

mente nella mattina del Giouedì Santo mg jH^ue

celebra la Meffa folenne il P. Predicato- n ntrQM ,n

re di quella Chiefa, alla quale aflìftono $ bietta di

gli Eletti del Popolo , e ftà su l'Altare ef- òont4

porto il detto Capo , quale dopo l' Offer-

torio viene dal Celebrante dato da ba

ciare alli fuddetti Eletti , li quali fanno .

l'offerta ; & io ne fono teftimonio ocu

lare , peròche , predicando io in quella»*

noftra Chiefa l'Anno del 1 651.nel fuddet

to giorno del Giouedì Santo , celebrai la

Meffa folenne, e diedi à baciare alli mcn-

touati Eletti il fopradetto Capo : Hor ,

fe il Capo di S.Luca fu portato da S.Gre

gorio in Roma, e quello il cunferua , co

me dice il Baronio , in S. Pietro in Vati

cano , coinè il medefimo Capo poi fi può

ritrouare da $66. Anni in qua nella..

Chiefa di S. Agoftino di Napoli ?

4 Crefce anche vie più quefta difficol

tà, per ciò , che ben dirfufamente narra il

P. F.Luca Vuadingo nel Tomo fello de Cretce mjgz

fuoi eruditilfimi Annali Francefcani ; pe- „tofngtt

ròche iui fotto 1' Anno del Signore 1463. ^j«ca/f(j fg

dal numero 1 3. fino al z4. riferifee , che ^rMeMt9

efiendo ftato occupato , e prefo da fcele- ^ yMm-

rati Turchi il Regno di Bofna,fu in quel- ^ • *

la gran confufione prefo il Corpo di San ttrat

Luca da alcuni Padri del detto Ordine il Cor

nelia Città di Iaiza, oue era già ftato , da ^ s LHC^

tempo immemorabile , trafportato di r •

/-1 n . ■ ,. . in renetta.

Coftantinopoh , li quali lo portarono a

Venetia , e lo donarono à Chriftoforo

Moro allhora Doge di quella Screnifli-

ma Republica , il quale lo fece riporre-»

nella Chiefa di S. Nicolò a Lio .

5 Mà effendofi ciò faputo in Padoua ,

gran confufione apportó,e difturbo,qua-

itanouità, cosi a tuttala Citta , comej

Qj£ molto
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ti risentono

i Vadoani ,

quali filma

no d' hauere

lo flefio S.

Corpo, e va*

no à Vene

ti* à litiga

re , muffirne

P jlbbate di

$, Giustina .

llCàrd.Bef-

fanone fen-

tentia à fa

vore del Cor

po di Vene

ti*,

Trìma ra-

■ghne de Va-

4oam*

5 86.

molto più à Padri dell' Ordine di S. Be

nedetto habitanti nel Monafterio di San

ta Giuftina , peròche quefti da tempo

immemorabile li pregiano d' hauere nel

la loro famofiflima Chiefa il Corpo del

fuddetto Santo,quale viene adorato^ ri-

uerito , così da efli , come da tutta la Cit

tà , per il vero Corpo di S. Luca : laonde

l'Abbate di detta Chiefa , & anche aku ■

ni principali Cittadini di Padoa, fi porta

rono in tutta diligenza à Venetia, per

dimoftrare , cheappreffo di loroconfcr-

uauafi il vero Corpo delS. Euangelifta ,

e che quello , che haueuano trafportato

gli Padri Francefcani dal Regno della—

Boflina, era fuppofto, e finto .

6 Pollo in quelle grauiflìme ambagi il

Sereniifimo Doge, deliberò, col confenfo

del prudentiflìmo Senato , di ricorrere

al Santiifimo Pontefice Pio II, che in.,

quel tempo regnaua , & in effo lui> come

nel vero , e legittimo Giudice di tutte le

facre Controuerfie,rimettere la decifione

della Caufa; perlochc l'ottimo Pallore

commife quella lite al Cardinale Bella-

none Aio Legato à Latere ; il q ualc , do

po hauere, più volte, intefe, e ben ponde

rate le ragioni d'ambe le parti ; alla per

■fine fententiò à fauore del Corpo porta

to da Padri di S.Franccfco jnvenctia ,

dichiarando eflerc quello il vero Corpo

di S. Luca ; e quello di Padoa eflerc il fai»

fo i e quella Sentenza fu da elfo promul

gata nel Monafterio ideilo de Padri Be

nedimmi di Vcnetia , che chiamafi di S.

Giorgio maggiore , lotto il giorno nono

di Dccembte di quel medefimo Anno del

1 462.E Ce bene la parte s'appellò al Som

mo Pontefice, producendo alcune ragio

ni, chepareuanoeuidenti , comedimo-

llraremo nel numero feguertte , tutta-

uolta il Papa confirmò Ja Sentenza data

dal Cardinale di fopra mentouato ,

7 Le Ragioni poi , che produffero gli

Padouani , furono due , & inuero molto

efficaci ; la prima fù , perche il Corpo ,

che era ftato portato in Venetia , haue-

ua il Capo, & il loro n' era fenza , laonde

era più probabile , che quello folle il ve-

ro,chcquelk>i peròche, feèvero, che

il noftro S. Gregorio portafle in Roma il

Capo di quello Santo, e che quello fi con-

ferui fino al giorno d' hoggi nella Bafili-

ca di S. Pietro in Vaticano , dunque non

ha del verifimile , che quello di Vvnctia

fia il vero,perche hà il Capoi ben sì quel

lo di Padoa, che non 1* hà .

8 La feconda ragione la fondarono

$3. 100.

fopra vn* cuidentifllmo tcllimonio del

facro Martirologio Romano, il quale-»

fotto il giorno 18. d' Ottd&re aperta

mente dice, che i' Offa di S. Luca furono

da Coftantinopoli trasferite in Padoa ;

dunque fc gli è così, non pu<j>J eflerc gdi-

ccuano elfi, che quello trafportato da

PP, Francefcani in Venetia , lòffe il Cor

po legittimo, peròche , fe fù già trafpor

tato in Padoa da Coftantinopoli , e non

v'è alcuna tradì tionc , che di qui fia mai

flato trasferito nella Città di Iaiza in_.

Boflina , anzi fempre iui s'è conferuato ,

come pur tnttauia fi conferua fin'al gior

no d* hoggi , dunque quello è il vero , c

non quello ,

9 A quelle ragioni pero rifpondccon

molta intrepidezza il P. Luca Vuadingo

fuddetto,& alla prima,che porta la diffi

coltà del Capo , che dicefi hauer portato

S. Gregorio in Roma , dice effere ftato

quello vno sbaglio del Cardinal Baro-

nio, il quale lòtto di quell'Anno del 586*.

in vece di dire , che S. Gregorio portò di

Coftantinopoli in Roma vn Braccio di

S. Luca , come detto hauea nel Martiro

logio , fotto il nono giorno di Maggio ,

fcriue , che portò il Capo . Et inuero ,

che portafle il Braccio , e non il Capo,

ficaua concuidenza da vn Codice anti

co de Dialogi di S. Gregorio medefimo ,

in cui , auanti il principio di quelli , lcg-

gefi dcfcrittala Storia della Legationc di

S, Gregorio ifteflb all' Imperatore Tibe

rio, quando colà fù inuiatodal Pontefice

Pclagiofuo Anteceffore in qualità di A-

pocrìfario della S. Sede Apoftolica ; e

perche la Storia è molto vaga , curiofa ,

e pietofa,la vogliamo quiui,pcr maggior

confolatione de Lettori , compendiofa-

mcnte regiftrare , quanto almeno s'af-

petta al Punto prefentc .

10 Lcggefi dunque nella fudetta Re-

lagone , che hauendo terminato S, Gre

gorio il fuo Vfficio d'Apocrifario , e do-

uendo partir per Roma , come cgliera_»

molto diuoto di S.Andrea Apoftolo, il

di cui Corpo , in quel tempo , giaceua in

quella Imperiale Città , e grandemente

defideraua di ottenerne vn Braccio dall'

Imperatore, per arricchirne la fua Chie

fa , e Monafterio di S. Andrea, da effo lui

fondato in Roma , & in cui prefo altresì

hauea 1' habito della Religione, perciò

confidato nella fomma pietà di quella-*

Gefarea Macllà, s'arrifehiò di richieder

la di quella fegnalatiìfima gratia; E qua-

1 tunque ciò pareffein fummo grado,afpro

àCe*

Seconda ra

gione de V*>

HifpoSU dei

T.Vuadingo

alla prima

ragione»
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586. 55..

à Cefare, tuttauolta, per l'affetto, e diuo-

tione, che portaua al Santo Legato , glie

10 concefie . Mà , perche non era meno

Richiede S. ^uoto di Luca di quello foflc di S. An-

Grevorio *h ^rc.a > innanimito dal fauorc ottenuto ,

Braccio di v. ^P'rato da Dio , & anche auuertito da_,

*4ndrea ,& vn'Angelo, fi pofe in cuore di chiedere al

>»' altro di Odetto Imperatore qualche particella-.

S Luca all' ^eRefiquie dell* accennato Euangelif-

l'mperadore. uAg hauendo co ogni maggior fom-

r miflìone,&: humilta fatto, non fi può cre

dere , quanto ne rimaneffe turbato quel

Principe t peròche conùfecua, che ciò fa

re non fi poteua , fenza grandiflìraa diffi

coltà i peròche era il Sepolcro di quello ,

d'vn Marmo duro al pari del Diamante ,

& era poi legato con laftre di duri Aimo

ferro, e piombo , laonde grandemente te

me-uà il Santo Imperatore , che , fe anche

di quello Sàto gli concedea qualche Re.

liquia ,flon fi mouefle perciò qualche tu

multo nel Popolo ; che però diflc al S. A-

focrifarioj che porgefle calde, ed efficaci

preghiere al Signor Dio, affinchè fi de

gnane di concederli quanto egli brama

ta con modo foaue, e fenza difguilo della

Città.

11 Hauuta quefta così fauorcuolerif-

pofla S. Gregorio , tutto lieto, ripieno di

lanca confidenza , impofe vn digiuno di

fette giorni , così a fc fteffo , come à tutti

-t. jC * gli fuoi famigliari ; e nell' ottauo giorno,

* 'm.* dopo molte lagrime, & orationi , accof-

toul al Sepolcro del Santo Euangelifta,&

.\ ìui genufleflo , tornò di nuouo conmag-

' gior efficacia di prima à moltiplicare ie

iftanze, così al Signor Dio , come al glo-

riofo Apoftolo per ottenere alcuna fua_»

Reliqma,per arricchirne il fuo Monade-

rio di S. Andrea ; & ecco , che alla per

fine ficompiaque S.D. M. di efaudire il

Ottiene mi- fuo Seruo , con fare altresì vn ftupendo

racoipfame- miracolo ; auuegnache,direpente,il piò

te anche vn ho , come fòfle fiata cera , fi liquefecc , il

Braccio diS. ferro , che chiufo tenea il fepolcro , fpez-

a . zolfi , e lo fteffo Tumolo da per fe fteflb

6* aperfe, e ciò , che maggiormente rende

fegnalato il miracolo , lo fteffo Euangc-

lifta Santo prefe vno delle fue Braccia, &

al Santo Legato cortefemente lo porfe ;

effo poi oltre modo lieto, per vn così alto

fauore , riceuuto dal Ciclo , con fomma_>

riuerenzalo prefe , e ripoftolo, infieme có

11 Braccio di S. Andrea , in vna Caffetta

d' argento , ripiena di pretiofiflimi Aro-

mati, lo portò in Roma, cffendoli venuto

incontro fino ad Odia il Pontefice Pela

gio per honorare quelle fante Braccia-» ,

10O- •

quali portate in Roma furono da effo

collocate nella Chiefa di S. Lorenzo, &

iui fletterò , fin tanto , che S.Gregorio QUefurono

diuennePapa; dopo di che nel fecondo rìp0qeniRo

Anno del fuo Pontificato, nella, fella del T iJV

gloriofo Sant' Andrea, fpiccó la mano dal Rtite.uie

Braccio di queft' Apoftolo> e la confegnò ^ "

all'Abbate, & à Frati della Chiefa di det

to Santo , ouc anche egli era (lato Rcli-

giofo i il Braccio poi lo fece riporre in vn

Reliquiario d'argento, e lo donò alla».

Chiefa di S. Andrea vicino à S.Pietro in .

Vaticano, inlieme con il Braccio di S.Lu-

ca . Quefto è appunto il racconto , e re-

latione, che fi contiene in quel Codice-»

antico citato dal Baronio , nel quale non

fi parla , ò riferifee , che S. Gregorio por

tane in Roma da Coftantinopoli.il Capo,

ma ben sì il Braccio di S. Luca . /

iz Alla feconda difficolta poi del Mar

tirologio, che dice, che TOfla di S.Luca_» .

furono trasferite da Coftantinopoli.a Pa- WBrfp "

doua, rifponde lo fteffo P Vuadingo fot- ™'"?0

to il numero xj. dell' Anno accennato Jecond*

1463. eh* quelle parole del Martirolo- rW°M ae

gio , che dicono . CO»flantinopoli Tatauium Aioani •

delata , vi fono fiate induftriofamente ag- . ^

giunte da poco tempo in qua , auuegna-

chene Martirologi antichi, e nè meno in

quelli , che vltimamcnte imprefli li fono,

non fi leggono le fudet te parole .

13 Ma,echerifpoftada.poi allatanto

chiara, & euidente oppofitione del Capo

di S. Luca , che in S. Pietro fi conferiia , e

fi moftra? quefta per appunto, che è ve- che rifpon-

ro , che il detto Capo fi moftra , e fi con.- da alla ra-

ferua in S.Pietro,ma che non v'è però »hj $jone del Ca

fedelmente riferifea, da quanto tempo in po di s. in-

quà , cominciane il detto Capo ad clìcre ca, che due-

tenuto in veneratione , nè daehi folle in fi effere in

quella famofilfima Bafiiica trasferito . A Roma .

quefta li fpofta però potrebbero replica

re gli Chierici Romani ( accenna egli

medefimo quella Replica il P. Vuadingo

più foprafotto il numero zo.) efiere an-

tichilfima traditione del loro Clero, che

il detto Capo foffe già ne tempi andati

trasferito dalla Chiefa di S. Andrea (otto Kephca mia

il Cliuo di Scauro , in cui riportai' hauea detta

S.Gregorio, in quella di S.Pietro ; &in

vero non ha del credibile dico io, chele

Reliquie , che fi conferuano nella Bafiii

ca di S.Pietro, non fiano più che autenti

che . Ma dall'altro canto, come è mai

polfibile, che in Venetia , in Roma , & in

Napoli vi fia il Capo di S. Luca ? era egli

per auuentura quefto Santo Euangelifta

il fognato Gerionc delle Fauole , che ha-

Qq z ueffe
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iieffe tré Capì ? Nò per certo j hor come

dunque camina quello così importante

affare ? Io per me dirci , che vno di que-

. . Iti tré Capì fia il vero,e legitimo del San-

, m"/'/W to> e gli a"ri ^ue ^iano battezzati per ta-

* ' lì , come communementc vfali di fare_> ,

per fodisfare alla pietà de diuoti Fedeli ;

qual poi Ha il vero , e quali i battezzati ,

non tocca à noi il giudicarlo .

14 Eia fteffafifpofta dar fi deue à D.

Gio.Tamaio, ilquale nel Tomo 5. dei

Z*fcflàrif'faQ Martirologio Spagnuolo , folto il

poQa deuefì giorno 18. d1 Ottobre, collantemente af-

dare al Ta- ferifee > f°^to la feorta di varij Autori ,

maio . cne ambe le Braccia del fudettoApoftolo

fi ritrouano in Ifpagna, vno , cioè à dire,

nella Chiefa Metropolitana di Braga in

Portogallo , e l' altro in quella di Valen

za , peròche non fi dee dire , che quello ,

che in Roma fi conferua , fia falfo , come

né tampoco quelli , mà , che vno di loro

lìa battezzato : fe pure dire no vogliamo

(e feruirà anche per la quiftione dò Capi)

che forfè gli detti Capi non fono intieri ,

mà parte del Capo ; e cosi le Braccia non

Z4ltra ttf> fono intiere , ma parte , fe bene vengono

pofla dell' chiamate, come follerò intiere j e quefto

tutore . è vn' errore affai communale , il prende

re cioè , e nominare la parte , come , fe-»

• foffe il tutto ; e ciò baiti hauer detto del

Capo di S. Luca , qual dicefi hauer por

tato il noftro S. Gregorio di Coftantino-

poli in Roma , di cui noi neceffariamen-

te doueuamo fare métione in quefto luo

go , si perche ciò fu fatto da vn Santo , in

cui pretende hauer Ius la noftra Religio

ne, come anche per trattare, almeno di

palleggio , e per anticipatone , del Ca-

po,che poffediamo noi nella noftra Chie

fa di S.Àgoftino, il Rcale,di Napoli, do-»

... ; natoci già da Carlo Secondo Rè nell'An

no del 1300. come più ampiamente feri-

ueremo in quel tempo .

15 riabbiamo in quell'Anno medefi-

mo la morte d' vnaSeruadiDio, cioè 4

dire d' vna Religiofa Portogliele*, per

Morte d'v- nonlc Amanda , o come ad altri piacer >

na Sema di Seruanda, quale è di parere il P.M. An-

Diodell'Qr- ton'°^eUa purificatione nel Paragrafo

dinenolìro . ^* Titolo 4. del Jib. 2. della fua Storia

Agoftiniana di Portogallo , che folk del

noftro Ordine,con quella Regola vniuer

fale, ma però, fecondo lui, molto ficura ,

che in quefto tempo in Portogallo non

vi follerò altri Monaci, e Monache, fuo

ri che di noftra Ercmitana Religione .

Che poi moriffe quell'Anno , fi caua eui-

dentemeate dall' Epitaffio del fuo Sepol-?

2.00.

ero , trouato in quefto noftro Secolo in

Vn luogo , non molto lontano da vn Mo-

nafterio noftro antico , vicino alla Villa

di Trancofo , ò di Caria . h' Epitaffio poi

è del feguente tenore ,

«—— .Arida Xpi Eamula Vixil

\4n. XLlt. Qmeuit in Vate Dei

IX. Kal. lultas . Era DCXXUU.

Epitàffio del

fuo Sepol^

ero.

E vuol dire . Amanda , ò Seruanda, Ser-

ua di Chrifto , qui giace , la quale viffe_>

quarantadue anni, e riposò nella pace di

Dio à x$, di Giugno , nell' Era. del 6x4.

cioè nell'Anno di Chrifto 586. Se poi

quella Religiofa profeffaffe il noftro Sa-^

ero Iftituto nel Monafterio detto di Tra-

cofo , non è cosi facile l' indouinarlo, pe

ròche puoi-' elfere , che anche folle Mo

naca Ternaria di Cafa , come mokiulme

lo erano in quelli tempi ; comunque fia *

ella fu Religiofa , e Religiofa noftra , e

bifogna , che foffe di Santa vita, peròcha

in quelli tempi.non farebbe fiata fepelli»

ta vna Religiofa ordinaria in vn Sepol-

crotparticolare , e fattoli vn' Epitaffio .>

16 Chiufe parimente quell'Anno 2

fuoi beati lumi in Santa pace la gloriola

Santa Difciola , Difcepola , e Religiofa

rie! Monafterio di S,Radegonda,gia Re

gina di Francia : Racconta la di lev Bea-

ta , e Santa Morte il gloriofo S.Gregor Ttforfe heJ^

rio Turonenfe nel lib. 6. della Storia Frii- ta A' vna Sa

cefe , al capitolo 29. nella feguente guifa tajyligtofai

trafportata nel noftro idioma . 7ytl Tao- Difcepola di

najierio della Beata i\ade?onda vna certa Ciò* S • Hftdegon'

uanctta per nome Difuola ,cbe fà Topate del da ,

Beato Saluto Vefcouo Albi^enfe, morì in que-

fio modo . Eflendofi queHa ammalata,& at

tendando à fcrunU V altre "Monache , venni

finalmente ilgiorno ,in cui morir doueua, &

elia diffe alle Suore , Vcrfo l' bora dilyona : "

Ecco , che di già io mi fento alleggerita '

dal male ,ecco, chepiù non hò alcundo*

lore ; voi già potete andaruenc , perche.* u

non hò più hifogno della voftra cantate-

noie afliftenza , e feruitù ; partitcui dun

que, affinchè io più facilmente poffa pró-

dere vn poco di ripofo . Ciò intclo , parti

rono le Suore , per vn poco , dalla Cella; &• in*

di à non molto tornarono , attendendo ciò , che

l' Infirma dtcefìe ; Effadunque con le m-ini di-

(lefe , chiedendo la benedizione da non sò chi,

diffe , Dammi la tua benedittione.o San

to Seruo dell' Eccello Dio f ceco che già

per la terza volta per mia cagione t'affa

tichi; e perche caufa, oSanf Huomo,

per vnaDonnicciuola inferma fqftieni tu

Don-

1
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Ciò , the di-

(effe il De-

monto in vn

OflcfSo , nel

fumo della

morte di S.

pi/dola .

Vi

Bcllà,ctntf-

teriofa vi-

pone d'vn'

altraMona-

ta dello fìef

fo TAonafle-

rioyche beh-

he in queflo

tempo .

così fpeffe ingiurie? Interrogandola poi le

M-mache con chi parlafìc , nulla rifpofe. In

di à non molto efalando dal petto vna

gran voce , accompagnata da vn giocon

do rifo, fpirò l'Anima .

17 Et ecco , foggiunge San Gregorio ,

the vn' Indemoniato , il quale era venuto per

liberarfi per virtù della S. Croce , ponendoli le

manine capegli , fi gettò in terra, dicendo.

Guài , guai , guai a noi , che habbiamo

vn tal danno patito ,haueflìmo almeno

potuto ricercare , e ventilare le ragioni ,

prima, che ci folle tolta dalle mani qucft*

Anima . Ricbtcfìo daVi alianti di ciò, che di

esila , rifpofe . Ecco , che l'Angelo Miche

le hà prefa l'Anima di quella Fanciulla ,

c l'hà portata al Cielo; & il noftro Pren -

cipe , che voi chiamate Diauolo , non hà

punto di parte in quella . Conclude fi

nalmente S. Gregorio , che il Corpo di S.

Difciola fùlauato ,e diuenne cosi bian

cone l'Abbateffa non puote mai troua-

re vn pannolino , che nel candore pareg

giare gli fi poteffe : V'erti ta dunque con_>

bianchi Ifimi panni, fu finalmente fepel-

lita. Quello è quanto habbiamo potuto

rinuenire di quella Beata Serua del Si

gnore .

18 Nello fteffo Capitolo racconta il

raedefimo Santo Prelato vna bella vifio-

ne hauuta da vn' altra Monaca giouanet

ta dello fteffo Monafterio di S.Radegon-

da , la quale in quella guifa pafsò . Pare-

ua , dice , à quella Serua di Dio di fare^,

vn certo viaggio , & era fuo delidcriod'

arriuare ad vn certo Fonte viuo , mà non

fapendo la ftrada , glis'offerfe vn certo

huomo di condurla dirittamente al det^

tó Fonte viuo ; à cui éffa rendendo mille

gratie, lo fi pofe à feguire, fin tanto, che

àrriuarono al Fonte , le cui acque erano

lucide, come l' oro ; e l'herbe, che gli fta-

uano intorno, rifplehdeuano alla manie

ra delle gemme più pretiofe.Riuolto poi

ad effa quel!' huomo , che condotta l'ha

uea, gli dille. Ecco il fonte viuo, che con

tanta fatica bai cercato , fattati homai con le

di lui acque , affi» che ti diuenga Vn Fonte à'

aequa viua , che [alti fino nell'eterna vita .

Hor mentre la buona Monaca Itaua be-

uendo di qucll' acque ; ecco, che dall'ai-

2.00.

' tra parte fe ne venne l'Abfeateffada qua

le hauendo fpogliata la Fanciulla, la ve

lli con vna Regia velie , la qualerifplen-

deua di tanta luce d' oro ,.e di géihme^ ,

che nó vi fi poteua fiilaré lo /guardo ; in

di l'Abbateffa gli dille : II tuàSpofo ti Man

da quefti I\egali . Hauendo quelle cosi

grandi marauiglie vedute la Reiigiofa ,

rimafe affai compunta nel Tuo cuore, à

legno , che , dopo alcuni giorni , andò à

ritruouare l'Abbateffa , e la pregò à do-

uerli preparare vna Cella , in cui potefse

effere chiufa , e ferrata ( peròche in que

lli tempi molte Religiofefaceuanfi chiù,

dere fino alla morte in vna ftretta Cella ,

per potere con maggior raccoglimento

attendere à feruire il loro Celefte Spofo )

il che hauedo ella ben prefto fatto, chie-

fe alla Monaca , che cofa bramaua, già

che la Cella era apparecchiata; a cui ha

uendo rifpollo efsa, che non altro defide-

raua , che d' efser' iui racchiufa , fnbito

l'Abbateflà raddunate l'altre Monache ,

fecele auuiare in proceflìone con lumi

accefi , cantando Hinni , e Salmi , alla_>

volta della Cella , conducendo la diuota

Reiigiofa , che doueua efsere racchiufa ,

per le mani, la Beata Radegonda. Giun

ta poi alla Cella , dopo hauerle baciate

tutte , e datoli l'vltimo Addio , fù nella

bramata Cella ferrata , oue diedefi ( con

clude S. Gregorio ) ad vna perpetua ora-

tione , e lettione di cofe Sacre . Qual fof-

fe poi il fine, e l'efito di quefla Serua

del Signore , non lo dice il Santo , per

che era ancor viua,quando egli ciò fcrif-

fe ; e forfè morì egli prima dì quella-.;

dobbiamo però piamente credere , che

foffe fantiflìmo , mentre con fauore , e

gratia tanto particolare del Cielo ,in-

traprefò ella vna così ardua rifolutione.

i o Tornato in Roma . San Gregorio ,

profeguì à fcriucre, & à perfcftionare gli

ramofi fuoi Morali , à quali haueua dato

principio in Coftantinopoli ; della qual

cofa ne fa egli ampia fede nel fine della

prefatione , che fa a medefimi libri . Scrif-

fe ancora alcune dottiffime Epiftole con

tro alcuni Scifmatici , e fpecialmente_j

contro gli difenfori de Tre Capitoli , fe

bene in nome del Pontefice Pelagio .

Véctft, ifuef-

ta poi' chiu

dere in vna,

Cella , fina

alla morte .

v

> a r.u ... il

• -r, ì ■■•«'.',: !■

-»\'1> Vii ttrtJ

cv. v.

S. Gregtm

compone al

cune Opere.

3§3^3$ 1^35J

-n ': i
i Efsen-
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IftadiCbil-

perìco pefjì-

tno J{è di

Terrìbile

yijìooe del

la di lui dan

natione, ve

duta da\Cu-

tcranno fuo

fratello .

Sfcndp jn quell'Ando vfei-

co alla Caccia , come fou-

uente foleua , fuori della

Città di Parigi il crude-

liflimo Rè Chilperjco, nel

ritornare , eh* ci fece alla Città di nòtte

tempo, fu nello feendere da Cauallo, con

due coltellate yccifo da yn' huorno inco

gnito ; e ben ciò gli flette (dice $.. Grego

rio Turonenfe , che racconta appunto

quella giuftifi^ina morte nel libro 6. della

(ua Storia Friceie al capitolo 4<5. ) peró

ne , oltre V altre fue, quafi infinite, cru

deltà , e ribalderie , che commetteua del

Continuo contro de poucri Sudditi ( per

le quali veniua volgarmente chiamato il

perone , e l'Herode di quelli tempi ) era

poi fieriffimo nemico de Rcligiofi tutti,

a fegno , che non folo non daua mai loro

alcuna limofina , ò foccorfo , ma di van

taggio lì dolcua ìn eftremD /quando glie

n' era da altri dato , ò lafciato , che però

ben* e fpeflb annullaua có tirannica em

pietà gli teftamenti fatti à prò de Mona-

llerij ,e de Luoghi Pij , dicendo edere- le

Chiefe , e gli Religiafi troppo pregiudi-

ciali al Regio fifeo .

1 Soggiunge S, Gregorio medefimo ,

chela di lui danna t ione fu dimoftrata^,

con vna terribile vifione à Guateranno

Rè fuo fratello , à cui in vifione parueli

di vedere , che gli falle condotto dauanti

cinto con grolle catene , & iui erano tré

Vefcoui , da eflò lui perseguitati , e mal

trattati , cioè à dire Tetrico , Agricola ,

e NicetioLudunnenfe j e due.di e$ diee-

ua no ; di granaJctagltttelo , e c alligno , che

l' baurete , lappatelo andare ; mà rifpofe Te

trico, che doiteua tfjert caftigtlo (ol fuoco ,

in cui daueap canfumsre ; & ecco > che, mé-

tre in quella guifa ftauano fràdilpro,

come contendendo , que' Vefcoui , com

parile vna gran Caldaia bollente , in cui

fu gettato V infelice Rè , dopo «flèrli fia

te prima rotte , e fpezzate i' offa , pian

gendo intanto amaramente Guateranno I

fudetto „ il quale có vn tale auuifo gran

demente rimafe auuertito di douer'cffer

re pietofo, e non crudele, verfo de Suddi

ti, e fpecjalmente di douer honorare , e

trattar bene i Religiofi,& i Serpi di Dio,

le di cui ingiurie toglie principalmente a

vendicare il Signore , eliendo eglino la_»

pupilla de gli occhi fuoi , onde dille Sua

Diuina Maeftà . Qui tangit vos , tangit pu-

pillam ocult mei .

I In quello tempo ideilo fu crudel

mente martirizato vn Venerabile Abba

te del Monaiterio di S.Priuato, per no

me Lupentio, & il di lui Martirio fuccef-

fe nella Città Gabalitana , in cui era il

Monafterio fudetto ; & il Tiranno fu vn

certo Innocenzo , Conte della medefima

Città : e dopo la di lui morte fuccefle vn

bel miracolo , e fu , che hauendo fatto il

barbaro Conte gettare il Capo dell'in

nocente Senio diDio,racchiufoin vn_.

facco , entro del Fiume , vn'Acquila , alla

prefenza di tutto il Popolo , lo traile^

mori col roftro . Quello Martirio lo ri*

ferifee S. Gregorio Turonenfe fouracita-

to nel libro 7. della fua Storia di Francia

al capitolo primo. Non dice il Santo

Cromila, di quai'O^dine ci fi folle quello

Spanto Abbate, che però habbjamo gran-

di filma anfa di giudicare, eh' egli potefle

edere della Scuola de* noilri Lerincnfi ,

gli quali haueuanodiftefe le propaginj

per tutta la Francia^come più volte hab>

biamo chiaramente dimoftra^o ne' Seco

li, fraicorfi , come anche in quello mede-

fimo . Non neghiamo però , che non.,

poffa anche eflerc fiato dell ' Ordine di

S. Benedetto , il quale baucua già anch'

egli cominciato in quello tempo à dila-

tarfi in quelle parti , per opera dei

Gloriofo S. Mauro , mandato

colà prima della fua mor-

. te dal fuo Padre San

. . Benedet-

. . . • -te?,.' . ". -I

"Martiri»

crudele di

F. Lupenm

abbate .

Di qual' or

dine poffa

efiere flati»
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Morto Leo?

tiig lido gli

fite cede Ree

caredo Cat

tolico Triti'

ape , con

gran follie-

ho della Fe<

de , e della

noHra Reli

gione .

Vlorentia

7Honaca jì-

gofìintana

muore lati

tameli te .

Sfendo morto nell ■ Anno

feorfo del 587. il crudclif-

fimo Rè Leouigildo, Pa

dre,che fu del SantoMar-

tire Ermencgildo,gli fuc-

cefle nel Regno Flauio Reccaredo , il

quale , come fu nella Pietà , e nella Fede

Cattolica, fimiliflimo al Tuo Sito Fratel

lo, così fu in tutte le cofe diflòmiglian

tiflìmo dal fiero , & Eretico Padre , ben

che quefti nel rine di Aia vita fi pentiffe->

d' hauer fatto morire il di lui Santo Fi

gi io, & anche deteftafi'e la fua falfa cre

denza , come fcriuono alcuni , e fpecial-

mente 11 Tamaio , benché in ciò io itimi

più ficuro ciò , che fcriue San Gregorio ,

che in quefto tempo viuea; il qualdicc,

che con tutto ciò , che conofcelfe eficre_j

falfa la Fede , in cui fi ritrouaua , e nell'

animo fuo la deteftafte , che perciò rac-

commandò anche à S. Leandro il Figlio

Reccaredo , acciò in quella l' iftruifle-» ,

come hauea già fatto Ermenegildo, tut-

tauolta per timore defuoi Popoli publi-

camente non l' abiurò . Sotto il Dominio

dunque di Reccaredo, diuenuto Catto

lico , e di fua natura pietofo , come tutti

i Regni della Spagna cominciarono no

tabilmente àfolleuarfi; così oltre modo

gli Ecclefuftici tutti , e fpccialmente i

noftri Religiofidi quali prima erano fia

ti grandemente trauagliati dal di lui Pa

dre, e da molti altri fuoi Anteceffori, co

minciarbno anch'elfi à godere vna in

comparabile quiete ,e ripofo , mediante

il quale , più di propofito fi diedero à di

latare per quegli ampi Regni , infieme_;

con la Cattolica Fede , il Diuino Culto ,

eia loro Religione .

x Morì in quefto tempo , &in queft'

Anno, nei Regno di Portogallo , fo:to il

giorno primo d'Aprile , vna grà Serua di

Dio, per nome FJorentia, la quale {lima

no gli noftri Autori di Portogallo, e fpc

cialmente il P. M. Luigi dclli Angeli nel

fuo Giardino di Portogallo, 6: il Padre

della Purificationenel primo Tomo del

ia fua Cronica à carte zop. ch'ella fofse

noftra Religiofa , con quella ragione or

dinaria, & vniuerfale, che in quefti tem

pi non vi fofse in quel Regno altra Reli

gione , che la noftra Agoftiniana ; il che

habbiamo noi altresì più volte probabil

mente dimoftrato . Che poi quella Serua

di Dio fofse Religiofa , c roprifse queft'

Anno , fi caua con euidenza dall' Epitaf

fio del fuo Sepolcro , ritrouatofi in quei

Ito Secolo,che è per appunto il feguente,

a + v

Vlorentia Virgo Xpi VÌX, . ,

Jhn. xxi. & vita Brevi Suo Epitaf-

Explcuit tempora multa. fio.

Obdormiuit in pace lefu ,

Quem dilexit, Kal. jlprtl.

Era DCXXVl.

Il qual'Epitaffio tradotto in noftro Idio

ma vuol dire. Florentia Vergine di Chri-

fto vifse Anni zi. & in vita cosi bricue ,

fece opere corrifpondenti ad vna lunga»*

etade ; Dormi nella pace del fuo amato

Giesù nel primo giorno d'Aprile dell'Era

6x6. che vie ad efsere dell'Anno di Chri>-

fto 588.

$ Il noftro P. M. Luigi delli Angeli

fouracitato nell' accennato fuo Giardi

no , ò Viridario Lufitano , confiderando Gtudiciq

l'eccellenza, con la quale fù 'comporto del j>. m.

quefto Epitaffio , ne argomenta da quel- lui^i dell'i

lo le facre , e pregiate virtù , delle quali ^in^elitn-

neccfsariamente douette efsere ricca, e torno alla

douitiofa , quefta S. Verginella Floren- Santità di

tia ; pcròche , come anche più fopra par quefta Rjli-

landò di Amanda , dilli fotto l'Anno del %iofa .

586. non coftumauafi di fare ftnira i Se-

polcri de Religiofi , e Religiofe, che mo-

riuanoin quefti Secoli,(e non erano San-r

ti , Epitaffi di quefta fotte ; laonde, e' bi-

fogna ben dire , che quella venerabik_>:

Verginella in così poco tempo di rita , e

di Religione , dafle tal faggio di Aie San

te operationi, che perciò quei buoni Re

ligiofi di quel tempo, giudicandola co-»

me Santa, fi configliafiero di honorarla

con vn così nobile Encomio.

4 Hauendo in quell'Anno medefimo.

Guateranno., Rè a' ^na parte della Fran

cia , molla vn' afpra , ed improuifa guer

ra contro di Reccaredo Rè di Spagna-. , cunterantiOi

per lcuarli vna parte della Gallia Nar ^ rjp0rta

bonefe , che quefti poffedeua nella Fran- vna Larot

eia, e riportatane vna gran rotta; dolen- ta £

te oltre modo , conoscendo ciò clfere_> catedo Rè

adiuenutoperlemaluagità de fuoi Spi-. ^ spanttfC

dati, li quali, tutto, che profeflaflero cbefe\t

d' cflere Chriftiani, e Cattolici, tuttauol- rfopoj <

ta fi dimoftrauano nelle loro attioni co

tanto empi , fpecialmctc contro le Chic-

fe, e contro tutti gli Ecclefiaftici, che_>

più tofto dauano à diuedere d' effere cru-

deliUiiTii Barbari , e Gentili , che feguaci

del
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Ciò i che fi

determinaf-

fe in quello

Concilio per

bonorare gli

Ecclefiafìi-

fi.

del Crocififfo ; pensò per tanto il buon

Rè di riformare gli loro facrilcghi coftu-

mi ; laonde ordinò,che nella Citta di Ma-

tifcona fi congregale vn Sinodo, ò Con

cilio , quale viene communemente chia

mato il fecondo celebrato in quella Pa

tria , in cui feriamente fi trattafie di ap

plicare opportuni rimedij à tanti mali .

5 In queftoConcilio dunque , in cui

raddunaronfi fefsàtadue Vefcoui,frà qua*

li alcuni.ve ne furono dell' Ordine noftro,

fi fecero venti Canoni, quafi tutti fpet-

tanti all' honore , e culto delle Chiefe ,

e delli Ecclefiaftici ; fra quaii vno fu que-

fto , che fi fece fpecialmente di confenfo

dello fteflb Rè , in ordine ad honorare i

Chierici , & i Religiofi ; e fu del Tegnente

tenore . T^oi determiniamo , che il Secolare

incontrando per la flrada il Chierico, gli faccia

profonda riueren^a , per e/fere egli flato fatto

degno , per me^o di quello , di pirtiapare de

beni fpirnn.il' : e fe, tanto il Secolare, quanto ti

Chierico,*! à Cauallo,quello fi lem il Capello,c

finceramentt.lo (aiuti ; che (e poi auuiene, che

il Chierico, ò {{eligiofo vada à piedi , & il Se-

tolare i cauallo , feenda que(Ufubitamente , e

accia à quello la donni a riueren^a . Quello

fanto coftume, che per mezo di quello

Canone s' introduce nel Regno di Fran' .

eia , hoggi giorno viene pratticato in.* "H.0**** 1e"

quello della Spagna ; peròchc i Grandi , I"311'

& i Cauaglicri di quel Regno, quando 10 ftano ho-

mcócranoi Religiofi, maflìme dell' Ordi- noratl ,«'/*

ne noftro, feendono da Cauallo,e gli van- Pa&na •

no con molta humiltà, e riuerenza , à ba

ciare la facra Cintura .

6 Eflendolì in quefto tempo ifteflb at

taccato vn grand' incédio nella real Città

di Parigi , quale era fiato poco dianzi

predetto da vna Donna , benché non fof-

fe creduta; auucnnc , che auuicinandoli

il fuoco alle publiche Carceri , ftauano Bel mhaco-

que' miferi Carcerati, li quali erano mol- I* fatto da

tiflimi , in cuidente pericolo di rimanere Germano

miferamenteabbruggiati ; quando ecco, <*prò depo-

che il noftro gloriolo S.Germano, il qua- "er' pngu*

le era fiato Vefcouo di quella gran Città, Tarigi.

&haueua fempre tenuta la protettionc

de Prigioni, mollo a pietà di loro , otten

ne dal Signor Dio di poterli venire ad

aiutare , & à foccorrcre in cosi graue ne-

celfita : & in ctfetto , aperteli le Carceri ,

tutti gli liberò da quello cosi euidente , e

mani fello pericolo della vita ; e con ciò •

terminiamo gli auucnimenti di quell'An

no prefentc .

AnnidiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Omeil RèGunteranno fe

ce nell'Anno feorfo cele

brare vn Concilio per la

riforma de coftnmi nel fuo

Regno di Francia , così il

Cattolico Rè Reccaredo vn' altro ne fe

ce celebrare nel fuo Regno di Spagna có-

• jìue "Prelati tró gli Eretiche l'Erefic, nella Real Città

^tgofliniani di Toledo, che Fu appunto in ordine il

intcruengo- terzo . In quello dùque, fra gli aldi molti

no nel Con- Prelati , che vi fi raddunarono , ve ne fu ■

alio ceU òra rono due di noftra Religione , cioè à di

ro in Tale- reMaufona Arciucfcouo di Merida , e

do. • Gio. Vefcouo, & Abbate di Durac, il

quale fu fucceflbre di S. Martino noftro

di Dumc , di cui tefieùìmo nel fuo luogo

JaVita.

i In quefto facro Concilio tornò il

buon Rè Reccaredo , inficine con la Re

gina Badda fua Conforte , ad abiurare , e

deteftarc l'Ariana perfidia, la quale , per

così lungo tempo , haucua tiranneggiata

Ja natione de Gotti ; c con l' eferopio loro i

lo fteflb fecero tutti gli Sudditi fuoi di

qual fi voglia fiato , e conditone . Fece

poi la profeflione di nuouo della Cattoli

ca Fede , così il medefimo Rè , come la_»

Regina,& aloroimitatione,il medefimo

fecero tutti gli altri : La fottoferttione ,

che fecero entrambi alla detta Profeflio

ne , fu del feguente tenore . Ego ^ecaredus

I\ex Fidem hanc fantlam , & vcram Confcffìo-

nem, qnam vnam per totum orbcm fancia con

fi tetur Eh lefia , corde retinem , ore affirmans ,

mea dextera,Deo protegente,fubfcnp(ì. Quel

la poi della Regina , diccua . Ego Badda

gloriofa Regina bone fidem , quam credtdi,&

fujcepumanu mea de toto corde fkbfcripfì.QuS.

to folle poi grande , anzi incomparabile ,

l' allegrezza, che fentirono , e prouarono

que' Santi , e gloriofi Padri , che ritroua-

ronfi prefenti ad vn così folcnne trionfo

della Cattolica Chiefa , ben lo diede à co-

nofeere il gloriofoS. Leandro Vefcouo in

quel tempo di Siuiglia, il quale fu , fuori

d'ogni dubbio , il principale Architetto

Si ritrattino

in quello il

I{è , e laì{e-

gina,e fanno

la profet

ile della Fe

de con tutti

i loro Suddi

ti, ."'

di
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di cosi degna , e gloriofa imprefa , in vnà

famofa , & eloquente Oratione , che fece

S. Leandro *n 9ucUa fortunata , e fanta Affembleai

recita nel ne^a quale y come egli perfe fteflbnon

Coctlio un' capiua in fe inedefimo , per l' allegrezza ,

eloquentifi- cosl procurò d' inuitare tutti gli altri a

Oratib- rallegrarli per vna cosl alta Vittoria ,

che riportata in quel gran Regno hauea

la Cattolica Fede dell' empio Arianeli-

mo, il quale per tanto tempo tiranneg

giate hauea quelle nobiliflime Prouincie.

Era egli poi il fouraccennato S. Leandro,

come à molti piace , & io lo ftimo per in

dubitato , Monaco Agoftiniano , e non

altrimenti Benedittino , peròche , come

già dimofìraflimo có euidenza fotto l'An

nodél $46*. l' Ordine di S. Benedetto non

era ancora entrato ne Regni di Cartiglia,

e di Leone , e molto meno in quello di

Portogallo, in quelli tempi , nè v' entrò

prima, che s' introducete in quell'Or

dine la Riforma Cluniacenfe , come in_j

quel tempo, di fopra citato , prouaflimo

con vn diploma Regio ben chiaro di D.

Ramiro Rè di Leone , &c. e con vn' al

tro ancora di DonSancio Ramircz Rè

d'Aragona, auualorati poi altresì dal te

flimonio d'alcuni Autori dello ftelfo Or

dine Benedittino .

3 In quello medefimo Conciliaritro-

tioflì il Santo Abbate Eutropio, Superio-

rè del nollro famofiflimo Monafterio Ser-

uitano , di cui più volte ci èoccorfodi

parlare nelli Anni feorfi , di cui fcriuej

l'Abbate di Valchiara Gio. ( che fu an-

ch'egli Religiolb di nollro facro Iflituto,

"tlf.EtUn- cOme-nclfuo proprio luogo fermeremo)

Dio .Abbate cne tutta ^a fomnia di quello Concilio

entrambi Toletano venne maneggiata , e foftenuta

(cafOnim ^a S.Leandro, e da Eutropio . Fuitfumma

furono vii ^ynoia^ine%ot^PenesS'^eanà*»'mHtfpalen-

Ercoli che @s Eccl$* Èpifcopum, & Beatifjìmnm Eutro-

folìennero il P'um Seruitani Jlbbatem i Eque*

Cteio di que ^a medefima verità la fcriuono parimen-

mconcilh. Garibai nel iib- *• al<;a^f'

IlP.Manananel lib.j. al cap.i j. Il Mal-

S. Leandro ,

uenda lib.7. de t4ntichri(ìocap.i6.'D. Fra-

cefeo Padiglia nella Storia Ecelefiaftica

di Spagna Centuria 6. cap. 50. Gafparo

Efculano nel lib.p. òt\\% Storia di Va

lenza > & altri moki , ciratidal nollro P.

Marqueznel $.4. del cap. il. dell' Origi

ne de Frati Eremitani di S. Agòftino , frà

quali v'è il P. F. Gio. Rioche Francefca-

no , il quale appreflo il Marquez nel luo

go citato di fopra , parlando di F. Eutro

pio, dice. Is dottrina, & j anelo exemplo, H//*

panos in fide continuit . ■■ -1

4 Quindi dalfi chiaramente à conofee-

re , quanto fofie grande la ftima , nella_i

quale era tenuto quello gloriato Abbate

appreflo tutti gli Prelati della Spagna, &

appreflo del CattolicoRè ReccaVedo,mé.

ere nel maneggio tanto graue , ed impor

tante di tutte le cofe , che furono tratta

te in quell' infigne Concilio, fu egli ante-

pollo a tutti gli Vefcoui più Jegualati di

quello , e lolo pollo al pari dei grand'Ar-

ciuefeouo di Siuiglia S. Leandro , à quali

fù appoggiata , come dice l' Abbate di

Valchiara, la macchina importante di

quel Concilio .1. ,1,... ...

5 Nè ci dobbiamo molto di ciò mara-

uigliare,, peròche, come notaGafparo

Efculano ncll' accennato lib.p. delle Sto

rie di Valenza al cap. io. non folo per

che era Eutropio vn gran Seruò di Dio ,

&' vn'eccellentiflimo Letterato , mà di

vantaggio, pcrcheegli era Prelato, e Sur

periore dei.Monafterio Seruitano,il qnaT

le era in quelli tempi ftimato vno de più

ofleruanti Monafterij della Spagna ; an

zi era capo di tutte l'Ofleruanze della Re

ligione, in quelle valle Prouincie^ Auue-

gnache F.Donato, che ne era ftato il fon

datore , come nel fuo tempo dimofìrafli

mo, come introdulfe nella Spagna la Re

gola noftra Agoftiniana più mite , e più

copiofa peri Commentari) > che/opra di

quella compofe , perdifinganno de fem-

plici , così marauigliofamente poi la di

latò per tutto il Regno . vm.-j .•>.

Bell' Elogiò

di S. fi«tr#-

pio.

Quinto fof-

fe (limato

iattà) e di

tutta ' Sfa-

Sta. K

. fi

Terthefoffè

tanto pre^

Xato .

. \.\\ :■.•.'.« "

' 't " 1 1 I .si

■ J ■ t ■ ' . : ■ !

.u.i i . .;
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Hilario Mo

naco àfrica

no, cJr in co-

Ag«?3t

goUmiano ,

manda

to dal Tapa

JuoCartqla-

rio in .Afri

ca .

■v.

y >

fc;/<r in ^o-

»»J » di' fa/

muore 'Pela

gio.

Tima il noftro eruditiifimo

P. Errerà nel Tomo primo

del Aio Alfabeto Agolii -

niano, forco la terza Claf-

fe della lettera H. à car.

348. che inquelt' Anno il Sommo Ponte

fice Pelagio mandaffe per Cartolario del

la S. Romana Chiefa vn certo Monaco ,

e Sacerdote Africano, per nome Hilario,

nello fteflb Regno dell' Africa, il che tef-

tifica S. Gregorio Magno nel libro primo

delfuoRegiftro, nell' EoiH.j1). ad Catto

lico! EpJfcopoi fymidi* . Hor quello Mo

naco , fe reramente haticua prefo l' habi-

to della Religione in Africa, non potcua

eflere, fuori che Agoltiniano ; peroche in

quelli tempi nell' Africa altri Religiofi

non v'erano , falno che quelli dinottra_,

Religione , come piìi volte negli Anni

fcorli habbiamo palpabilmente dato ì di-

uedcie i fe poihaueuaprefol'Habicoin

Italia, fi dee altresì probabilmente prefu-

mere , che hauefle pur anche prefoil me-

defimojche nel fuo paefe fapea folo ritro-

uarfi, fe non per altro , almeno per haue-

rc occafione di poter ripatriare ; fe bene

non neghiamo , che potefie ancora eflere

flato Religiofo dell'Ordine di S. Bene

detto, il quale in quello tempo grande

mente fioriua per l' Italia . Quefto Mo

naco viene annouerato fra nollri dalP.

Marqueznd cap. 1 x. della fua Origine de

Frati Eremitani di S. Agollino al $. x. dal

P.Errerà nel luògo di fopra citato, & an

che da altri . Tornaremo di lui à fauci-

lare fotto l' Anno di Ghriflo joi. conclu

dendo folo in quello luogo, che fc il Pon

tefice Pelagio^o fpedì quell'Anno fuo Le

gato, ò Cartolario in Africa, ciò douette

fuceedere nel Mefe di Gennaio , ò al più

lungo nel principio di Febraio j peròche

appunto in detto Mefe terminò egli di

pelle i giorni faoi, come nel feguente nu

mero fermeremov 7 h •[ ■„•:. -, r .

x Per maggior intelligenza dunque di

ciò e' dee faperfi , che nel bel principio di

quell'Anno nacque in Roma vna t£rribi-_

lifllma Pelle, la quale,come fu dakSignor

Dio mandata fopra di quel Itejsoló peri

di lui grauifsimi peccati , c\»ii in poco

tempo , per la maggior parte*, lo wafie^

à morte ; e che veramente mandaflc Id

dio quella Pelle per i peccati del Popolo

Romano , lo diede egli à diuedere , poco

auanti,có molti fegni dal Cielo; peròche,

come (edifica S.Gregorio Magno (il qua

le in quello tempo viuca,e fu poi in quefiV

Anno medefimo creato Sommo Pontefi

ce, come appreffo vedremo ) furono pri

ma della detta Pelle vedute molte Saette,

ò Strali vibrati dal Cielo contro di molte

perfone , le quali poi tutte morirono di

Pelle . *Ante triennium quoque (dice S.Gre

gorio Papa nel lib. 4. de fuoi Oialogi al

càp. ]6.) Imc ptiitloitisyciiitt batic Vrbem da- .

de vebemnttfflraa depopulauit ; in qua ttitm *ff*j » ™*

corporali rifu iagitt* cahtus venire, &ftngu- ptteittter»

los quofq; ferire r/df&tf«r,érf.Hordaque- ~ fìuett*

ftaPcfte fu nel bel principio tolto di me-

zo, c condotto à morte, il buon Pontefice

Pelagio , come natra S. Grcgprio Turo-

nenfe néll^ fua Storia Franccfe lib. 10.

cap. 1 . affinchè , dice egli %. s' auuer-afie*»

l' Oracolo del Profeta Ezecchiello . A

Santuario meo incipite, <*rc. e quella morte

fuccefle , come piace al citato S. Grego

rio , nel Mefe di Gennaio , benché fcriua

Analtagio Bibliotecario , che accadde in

quello di Febraio. Comunque fia, mori

egli quello Santo Pontefice nel prefente

Anno , dopo hauer regnatoAnni dodici,

meli due, e giorni X7. al quale computò .

fi fottoferiue il Cardinal Baronip, .

3 Fu quello buon Pontefice molto

fempre zelante della Cattolica Fede , per

il mantenimento della quale: , non trala-

fciò mai cofa. , che non facefle , e diligen- Q£*htà

za, che non vfaffc: Amò fempre i buoni t wdel detto

à quali fece gratie fingolari ; e di ciò ne ^onte/ice.

può feruire per irrefragabile tellimonià- . %

za l'affetto, che egli sépre portò alnollro

S. Gregorio , il quale , fe bene ftaua naf-

cofto nel fuo Monalkrio di S.Andrea,

nulladimeno non fi .potènafconderealli

occhi del Santo Pallore; il quale cono* '

fcédolo dotato di gran Santità, e'X)ottri«

na, lo creò Diacono Cardinale, e lo fpedl

fuo Apocrifario in Coftantinopoli , con_i

incredibile beneficio , e profitto della

S.Fede. . ;:; •:>."•• ■.• v

4 Fu grand' amatore dcPoucri, che

^•(qicriue lo fteflo Anaftagio , che dopo

creato P*pa , fece fubito della fua Cafa

-v# Hpfpìtàl^ per i poueri Vecchi . Fu

altresì deuoto di S.Lorenzo martire, e

fabncogli vna nobile Bafilica , con rico- wtore ie

prire con tauolc d'argento il di lui Sepol- Voueri,gran

cro^ il quale era prima incognito, e fu ri- àiuoto di S.

troùato al ilio tempo; apropofitodiche toren^o^ii

riferifee S.Gregorio nel lib. 5. delRcg. CM P narr*

n.jo. che que' Monaci , che lo ritrouaro- "P^gran m~

no, hauendolo aperto incautamente , e '"*tol0-

S'ir;

Fu gràrut

vedu-
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Vn Cardina

le lafcia,che

fìa fondato

-pn 7Honafi(-

rio di Mona

ti, e fi fuo

Commiffano

Tapa Tela-

gio.

Termine

deluditi di

$. Pelagio ,

Traslattone

della inta

nine di T^a-

^arette nel

noftro Con-

utnto Cauli-

nianoinVor

togallo .

veduto il corpo del Santo Lenita all' im-

prouilb , tutti incapo a dicci giorni mo

rirono. Celebrò altresì vn Concilio in_i

Roma , in cui furono trattate molte cofe

graui,& importanti, e fpecialmcnte del

li noue Prefatij , de quali , fin dal tempo

de Santi Apoftoli , fi è Tempre fcruita la_,

Santa Romana Chiedi .

5 Nel tempo di quello buon Pontefi

ce , benché non fi iappia precifamente_j

l'Anno , fcriue il Baronio, che vn certo

Cardinale , per nome Giouanni , fabricò

vn' Oratorio alle Terme Agrippine per i

Semi di Dio , cioè a dire , per i Monaci ,

come iui fpiega lo (ledo Baronio, à quali

anche la/ciò ajcune facoltà per il loro

mantenimento , nel fuoTeftamento , di

cui fece Commilfario lo ftelfo Papa Pela

gio, il quale eflendo poi indi à poco mor

to , nulla potè efequire . Che cofa poi la-

feiafle il fudetto Cardinale a que' Mona

ci, e che effetto hauellè il di lui Teftamc-

to, lo fermeremo fotto l'Anno dei Signo

re 593. a Dio piacendo, oue ancora an

dremo curiofamente inueftigàdo,di qual'

Ordine follerò que' Monaci , à quali la-

fciò,che fofse fondato quel Monafterio

accennato, e di quale fofsero parimente

Je Monache, che in luogo di quelli vi fu

rono polle da S. Gregorio , come allhora

vedremo .

6 Fece poi il buon Pontefice Pelagio

(per concludere hoggimai gli di lui Atti)

molte altre opere buone , e fpecialmcnte

tenne due Ordinationi nel Mefe diDe-

jcembre , nelle quali.creò ottantadue Pre

ti , otto Diaconi , e quarant' otto Vefco-

ui Alla perfine, ellendo fiato, come più

fopra accennammo, ferito dalla peftilen-

za, mori Tantamente nel Signore al li 8.di

Febraio. Vacò la Santa Sede mei fei, e

giorni venticinque , come nel fuo luogo

ampiamente vedremo in quell'Anno me-

defimo.

7 Sotto di quell'Anno iftefso regiftra

il P. M.Antonio della Purificatione la_.

Traslatione della Santa , e Miracolofa

Imagine di S Maria di Nazarette dalla

detta Città di Galilea nel noilro antico

Monafterio di Cauliniana, fatta da vn_,

Monaco Greco , per nome Ciriaco ; afse-

jrendo hauerla quelli in quel Conuenco

trafportata, perfottrarla alla lacrilega

rabbia delli Empi Jconoclalli, cioè a dire

-nemici delle Sacre Imagini; come che di

jea , che appunto in quello tempo alcuni

.Sacerdoti della Ridetta Prouincia di Ga-

lilca,huendcndomale quel Tello del cap.

xo. dell' Efodo , in cui commanda il Si

gnore, che non s' adorino le Imagini dell^

Idoli , e penfando, che prohihifsc ancora

le Imagini de Santi , cominciarono a dif-

truggere tutte le Sacre Imagini di quel

Paefe ; laonde il fouraccennato Monaco,

efsedo molto diuoto della predetta Ima-

| gine di Maria, affinchè disfatta non fofse

da quelli empi , la trafportò perciò nel

Portogallo , e la ripofe nella Chiefa del ,

noftro Cóuento di Cauliniana fuddetto,

vicino alla Città di Merida , oue llctte, e Q^^totem-

fuhonorata con gran Veneratione, per i P°"t'ftafie ,

molti Miracoli operati da Noftro Signo- eda(bifQ(ìe

re, per honore della Sua Santa Madre, allroue trar

fin tanto , ?he per l' entrata , che fecero ferita •

gli empi Mori in Ifpagna, fù altroue tra

sferita , e nafcolta da Fra Romano Mo

naco, & Abbate dello llefso Monafterio,

intorno alli Anni di Chrifto 714. come-*

noi pure in quel tempo efattamente fcri-

ucremo, i'

8 Che la fuddetta Imagine fofse vera

mente trafportata in Ifpagna nel noftro

Conuento di Cauliniana dalla Citta di

Nazarette da quel Monaco chiamato

Ciriaco , lo affermano tutti gli Scrittori

delle Storie di Spagna , & anche i noftri Dà chi ven-

Cronifti, e caualiefprelìamente da vna ga riferita

Scrittura antichiflima , la quale fù ritro- la detta Tra

uata infieme co la Sacra Imagine in prò- slatione.

grefso di molto tempo,in cui chiaramen

te leggeuafijchc la detta Imagine fii traf^

portata da Nazarette nel Conuento di

Cauliniana da vn Monaco Greco , chia

mato Ciriaco; della qual Scrittura fare*

nio noi più lunga, e più particolare men-

tione,fotto l'Anno del Signore 714. di fo

pra mtntouato . Che poi la detta Trasla-

tionc fofse fatta da quefto Monaco , per .

cagione della perfeoutione delli Icono-

clafti ,comeferiuc il Padre della Purifi

catione , non lo afferma altri , che cfso ,

per quanto nò potuto vedere , laonde io

mi perfuado , che Ga ftata vna fua mera

imaginatione . Vero è ben sì, che l'Erclla

delli Iconociafti era già ftata fufcitata_» Originedelli

nel Mondo , per opera del Demonio , da emP' ttm+

vn certo Xenaia di Natione Perfiano, fin tlafii .

dall'Anno 485. come fcriue il Card. Ba

ronio , mà non hebbe molto vigore , tìi>

che non fù di nuouo cauata dall' Inferno

da vn federato , e perfido Giudeo l'Anno

di Chrifto 7ij. e molto più poi dal Sacri

lego Imperatore Leone lfauro l' Anno

7x6. come in quei tépi di pafsaggio toc-

caremo . Che il detto Monaco poi potef-

| le ellere Baliiiano , e pattato in vn noftro

Mona-
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Monafterio diuenifle anch' egli di noftra

profeflione , io l'ammetto volontieri,pe-

ròche, come dice il detto Padre della Pu-

rilicatione, era in quelli tempi cofa fami-

gliariilìma à Religiofi,il paflarc,con buo

na gratia de Vefcoui , à quali allhora vi-

ucuano foggctti, da vn' Ordine all'altro,

fenza alcuna difficoltà ; fé bene io non_,

piego, che hauefle anche potuto viuere

quel buon Rcligiofo lòtto il Tuo medefi-

tno Iftituto , benché in Conuento di dif

ferente Religione .

o E' fama certa, autenticata altresì

dalle penne de Scrittori più Gallici , che

in quell'Anno à 1?. d'Agofto terminaflc

l'vltimo periodo di fua Santillima Vita la

gloriofa S. Radegonda , che fu già Regi- Morte # y;

na di Francia , e Moglie di Clotario Rè „on^ t

del medefimo Regno ; le cui fante , e fa-

mofe attioni habbiamo noi fouuente_> ,

quando mafllmc fe n' è prefentata l'occa-

fione,regiiìrate in quelli nollri Annali,

cosi in quello , come nel Secolo Secondo

à quello anteriore; laonde e' farà necefla-

rio, che quiui, prima di riferire quello

fuo beato paflaggio , epiloghiamo in vn

fuccofo riftretto ciò, che habbiamo fpar- - •

famente feri tto.

Vita , Miraceli , e Morte fretiof* della Gloriofa Santa

Radegonda , già Regina di Francia, e poi Monaca

deli' Ordine di S. oàgofttno .

IO

E

• Fà di meflieri, che noi, prima

d' ogn' altra cofa,diciamo,cbc

la Vita di S. Radegonda fu fu-

bito, dopo la di lei beata mor

te , fcritta da due Perfonaggi ; il primo fu

Venantio Fortunato , il quale , eflendo

nato nella Marca Triuigjana in vn luogo

1 poco lungi da Trcuigij&alleuato, ecrc-

feiuto nelle buone lettere in Rauenna , fe

ne pafsò poi in Francia a vifitare S. Mar

cii hahbia tjno f & juj ferniatofi , fu poi fatto , e_.

fcritta lavi' creato Prete , e finalmente ancora Vef-

ta di auefla Couo della Città di Turs ; l'altro perfo-

S* ina » paggio poi fu vna Monaca contempora

nea di S, Radegonda , e Monaca dello

fteffo Monallerio nella Citta di Pittiers :

Il Vefcouo Venantio fcriflela di lei ori

gine, & anche molte cofe fpettanti al

. corfo della di lei vita , ma molte ancora-,

ve ne lafciò ; ò perche non gli furono no»

te , ò perche volle fcriuere compondiofa-

mentela di lei vita ; e così , come hauefle

fcritto jl primo libro di detta vita , Ban-

domina, o Bandonina , come la chiama il

Baronìo , così proleguì poi à riferire il ri»

1 ••') manétedi quella in vntrattato,che chia

mò Libro Secondo ; e così noi,e dal Libro

di Venantio , e da quello di Bandomina ,

raccoglieremo puntualmente tutto ciò ,

che alla vita di quella gran Santa s'af-

petta .

11 Fii dunque S. Radegonda figliuola

di Bertario Re de Turingi ; il quale ha-

ucndo infelice méte combattuto vna vol

ta cò Popoli della Francia , e rimaftone_>

perditore j eflendo porto in rouina tutto

jj Paefe, fu ella la Santa Fanciulla prefa ,,.

e fatta Schiaua , e come volle il Signore ,

toccò per forte al Rè Clotario, il quale

hauendola ben bene confiderata , e cono-

feendo eflere ella, non meno prouifta d"

vna rara beltà , che d' vn' ottima indole ,

ordinò, che foflealleuata da fua pari in

vna fua Villa Reale, oueinbrieue, con

ftupored'ogn' vno, non folo fecegran_*

profitto nelle virtù , che fi fogliono infe*

gnarc alle Fanciulle, mà etiandio nello

ltudio delle buone Lettere : Ma perche il

Sig. Dio V haucua fino ab eterno eletta à

douer eflere fua dilcttilfima Sema , per

ciò ella, quantunque fanciulla Reale,

alleuata alla grande, nulladimeno ,non

parlaua , e non faceua cofa , che fanciul-

lefca folle ; anzi gli fuoi difeorfi non era

no d* altro , che di cofe Spirituali, e Ccle-

fti , e fouuente con gli altri fanciulli diui-

fandodiccua, che il fuo defiderio farebbe

ftato di morire Martire per il fuo Celefte

Spofo ; il che non potendo allhora otte

nere , per godere la Chiefa vna tranquil

la pace , lo confegui nulladimeno in par

te , peròche fu molto perfeguitata à tor

to da fuoi Doraeftici , e Famigliari ; hor

dille poi il Saluatore , che erano beati

quelli , che patiuano perfecutioni per ca

gione della Giuftitia .

iz Anche in quella tenera età fìi così

pietofa verfo de Pouerelli, che,non folo li

contcntaua ella di darli tutto ciò,chc gli

auuanzaua nella menfa , mi di vantag

gio fpeflò radunaua molti piccioli Fan*

ciulli de piùpoucri della Villa , e quelli

feruiua , come follerò flati fuoi fratelli,

alcuni pettinando, ad altri lauando il ca

po,

Origine \ de

cidenti , &,

edncathne

di S. Bgifi-

gondjt.

Suo gran de-

fiderio dimo

rire Marti

re , tome j'

effettuale

in parte.
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po , ad altri racconciando ì panni , & ad

altri preftaua con carità , àhumiltà in-

credibile,altri così fatti feruigi, per amo

re del Aio Dio , che ogn' vno ne reftaua }

al maggior fogno, attonito, e ftupefatto.

Altre volte poi, facendo precedere alian

ti co vna Croce di legno vn picciolo fan

ciullo Chierico , per nome Samuelle, an-

daua erta con vna grauità da Matrona-. ,

infiemecon altri Fanciulli, alla voltai

della Chiefa,cantando Hinni, e Salmi, &

arriuata in quella, faceua oratione, e più

con la verte , e col faccioletto, che con la

feopa , quella poliua , e fpazzaua . '

1^ Elfcndo poi arriuata all' età nubi

le, il RèClotario,ilqualehaueua Tem

pre hauuta efatta contezza de fuoi reli-

giofilfimi tratti, fi deliberò d'accoppiarli

concila in Matrimonio , e glie lo fece in

tendere ; ma efla , come haueflè intefo

l'annuncio della fua morte, non alta

mente attriftoflì , à fegno, che tentò di

fottra rfi con la fuga ; e vedendo , che ciò

non li poteua fortire , fcansò per lo me

no , gli Reali incontri , e 1* altre pompe ,

che fogliono farfi nelle Nozze de Regi ;

auuegnache, hauendola il Rè dalla Città

di Soilfons mandata ad incontraredàvna

numerofa , e nobile comitiua , efla tor

cendo per altra ftrada, fuggì le vane of-

tentationi del Mondo, per non incontra

re la Regina de vitij , la Superbia .

14 Congiunta finalméte in Matrimo

nio col Rè , tant' è lontano , che aftafei-

nata dalle Reali delicic, e morbidezze,

lafciafle dall' vn de lati le pallate aufte-

rezze della vita Spirituale,e gli fuoi con

farti efercitij della carità verfo de Poue

ri, che anzi , maggiormente in quelli

procurò mai fempre d'auanzarfi: però-

che , quanto à Poueri , come fi vidde col

locata in vn porto , che gli poteua più ,

che prima foccorrere , e louuenire , lo fe

ce ella con tanto affetto, e con tanta li

beralità > che ogn' vno ne rimaneua fom-

mamente ammirato, & inGeme edificato:

Difpenfaua loro tutti quafi i fuoi Reali

Appanaggi ,e ciò, che poteua, tutto lar

gamente diftribuiua à quelli ; e ciò, che-»

gli auuanzaua , mandaua à Monaftcri j

de Religiofi: e non v'era Romito, od

Anacoreta , così ritirato, àcui non giun

gertelo le limofine della Santa Rerna_, :

Infiamma , conclude Venantio, che la vo

ce delPouero mai in vanorifuonò nelle

di lei caritatiue orecchie ; nè efla mai

forda oltre pafsò; anzi ben' è fouuente,

quand* altro non haueua , che darli , da-

ualì parte delleTue veftimenta , dandoli à

credere di ricuoprire con quelle le mem

bra di Chrifto, e di perdere tutto ciò, che

à Poueri non difpenfaua , in corrobora

tone di che , non portò di meno di noiu

produrre le precife parole , con le quali

Venantio deferiue queft' vltimo periodo,

perche potràno fcruire à Predicatori, per

inferire con Y efempio di S.Radegonda la

virtù della Santa Limortna ne cuori de_#

loro Vditori . *Apud quam net egent t>ox

inaniter fonutt , net ipfit furda prtterift ; fitpt

donàm indumenta , eredens fub torpori! -pcflc,

Cbrijli fi' membra tegere ; hotfe rtputansper-

dere , quodpauptribus non dedifìet .

1 5 Mà profeguiamo à narrare altri at

ti di più fina carità , efercitati dalla me

defima Regina verfo de Poueri, quali pu

re racconta il fouracitataVenantio : fe

ce ella , dice l'Autore, fabricare vn' Hof-

pitale in quella Villa, incui era ftata nu<-

trita , cosi per gli htiomini, come per le

donne , & erta colà fouuente ritirandoli ,

con licenza del Rè , feruiua con indicibi

le allegrezza , con le fue proprie mani , à

que' poueri infermi , lauando ne bagni le

donne , medicando le piaghe, con pur

garle prima dalle putredini ; alli huomi-

ni lauaua i capi , dando poi à tutti da_,

mangiare, e feruendpli , con tanta dili

genza, e prontezza , come fe forte ftata

Serua,e Schiaua di ciafeheduno di quelli.

16 Era poi oltre modo aftinentiilìma ,

à fegno, che non folo ella ofleruaua rigo-

rofamente tutti gli digiuni , e 1' aftincn-

ze , che commanda la Santa Chiefa , mà

di vantaggio nella menfa medefìma , lot

to gli occhi del Rè nafeoftamente ciba-

uafi di legumi, e d'altri cibi grortblani ,

fingendo di mangiare gji medefimi , che

mangiaua il Rè . Finita poi la menfa , in

vece di fermarli à confabulare , come co-

ftumafi , coirbuona feufa apparente , le-

uauafi dalla tauola , & andaua à rendere

le douute gratie al Signore , & à vedere >

come erano ben trattati i Poueri . •

17 Era poi così applicata alla Santa

Oratione , che tutte V fiore non folo , che

li bere godea da 1 la conuerCatione del Rè ,

màetiandio, mentre ftaua con erto, an

che nel letto, ben' , e fpeflò,moftrando d>

hauere qualche vrgéte neceflìtàjdaquel

lo fi leuaua , & alla cara , & -amata Ora

tione fi daua ; per la qua! cofa , cflendo-

fene molto bene accorto il'Marito , e pa

rendoli d' cfferli accoppiato con vna Mo

naca , e quafi ftomacato-, ò tediato per

tanta fpiritualità , b' adiraua con efsa , e

R r poco

Bella maffì-

ma della Sa-

ta, intorna

all'elemofi-

na.

-vi ««>•■.*«».

Hofpttaie , 6

ferue , come

vnafebiaua

à poueri in

fermi .

Suoi digiu~

ni, &atti»

nenqe* -

Sua totinua

oratione, &

altre auìle-

re^e .
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poco ben la trattaua: mi la Santa Reina,

godédo di patire per amore del fuo dilet

to Giesù , il tutto con fomma paticnza_*

tolleraua. La Quareiima poi, non folo

tutta , quant' era , con ogni maggior ri

gore la digiunaua, mi di vantaggio face-

uafi predare da vna buona Monaca fua

amica , per nome Pia , vn' afpro cilicio ,

e fotta la vette Reale , sii le nude carni,

per tutto il tempo Quarefimale,lo porta-

uà ; dopo del quale poi cufeito , e flgilla-

to in vn panno bianco,fecretamentc glie

)o rimandaua. ••• '•••< ■ "

18 Portaua poi vna riuerenza tanto

grande à gli Serui di Dio, cioè a dire à

Monaci , & à Religiafi , che quando tal-

hora fapeua , che alcuno di fuori ne fofse

venuto, oue elladiraoraua* ne feotiua

vn' allegrezza tanto grande , che non ca

nina in se ftefsa ; laonde pafsata la prima

hora della notte, (ubito cò fuoi più inti

mi Cortigiani portauafi oue elfi alber

gati erano , e procuraua Cubito di lauarr

gli i piedi •> che fe talhora alcuno di loro

ciò non volcua comportare , efsa , per lo

rneno , gli voleua feruire alla Menfa di

Coppiera ; nel giorno poi feguente non fi

fatiaua d'afcoltare dalla loro hocca la

parola di Dio , e gli loro Santi documen

ti, in ordine ad acquifere la perfezione,

e i' eterna falute , e poi apprefso, quando

voleuano partire per li loro Monafterij ,

gli caricauadilimofinq , reftando Qlla_,

(confolata per la loro partenza .

ip Nonhaueuano ipoueriRei Car

cerati^ maflime gli condannati a morte,

Auuocata più efficace , e follecita di Ra-

degonda ; qualhora ella fapeua , che do-

ucua alcuno d* cflì efsere condotto al Pa

tibolo , maffime per caufe ordinarie , an-

daua fubito a ritrouare il Ré , e tanto lo

pregaua,e fupplicaua , e tante lagrime

fpargeua , e tanto P accarezzaua, tìn che

fmorzaua con le lagrime fue il fuoco del

di lui fdegno,6Y il mifero condannato ve-

piuaà liberare dalla morte. E lo ftefso

facepa de femplici Carcerati , pertiche^

molti ne veniuano , per le di lei preghie

re , liberati ; Et vna volta , mentre itaua

paleggiando in vn giardino in Perona, à

cui eran vicine le Carceri, cominciarono

à gridare fortemente gli Carceratilo ad-

dimandarli foccorfo aiuta ; la Santa

Regina fentendo quelle voci indiftinte ,

nè lapendo , che cofa fofic , lo richiefe à

Seruitor-i , li quali rifpondenda elfere Po-

ucri , che chiedeuano lalimofina , glie la

diede; efla i mà gridando quelli di nuauo ,

& efsédo fatti per forza tacere da Cullo

di delle Carceri, alla perfine miracolofa

mente fi ruppero le catene , & i ceppi ,&

aperteli le prigioni , comparuero tntti i

Carcerati à piedi della Beata Regina à

renderli le douute gratie . •

zo Succefie intanto vn cafo grauiul»

mo , il quale fu cagione , che la buona-»

Reina mutaflc vita,e ftato,e pail'afle dal

la Regia Corte al Sacra Chioftra ad il-

luftrare con la Santità fua la noftra Reli

gione i e fù , che hauendo fatto il Rè vc-

cidere vn Fratello di lei innocentemente,

come già nel fuo luogo accenna ilimo,efla

parimente fu fatta ritirare nella Città di

Nouiomo , oue non così fubito fu ellaar-

riuata, che partatafi a piedi di S. Medar-

do, lo fupplicò, con molta iftanza , à vo

lerla veftire con l' habito Manacale , mà

ricufando egli di ciò fare ,< per efierc ella

maritata col Rè , c ciò tanto più, quanto

che quelli, che l' accompagnauano, l'ira-

pediuano, e per quanto poteuano, da ella

ilfeparauanoi ptr lo chela Regina ve

dendo vna tanta difficoltà , entrata nella

Sagreftia,fi velli con la Monadica Velie,

e pofeia vfeita fuori, intrepidamente cosi

prefe à dire al Santo ; Se tu per timore dell:

Huomini ri cufarai di consacrarmi , Iddio ti ter»

eberà conto di queRo misfatto ; per lo che at

territo il Santo , gl' iinpofe le mani fopra

il Capo , eia confacrò;perlaqualcofa_*

ella tutta lieta donò fubito parte de fuoi

ornamenti prctiofi alla Chiefa , parte i

Religiofi di quel Pacfe , e parte alli altri

poueri . jy indi pofeia partita , fe ne paf-

sò in Turs à riuerirc le Reliquie di S.Mar

tino , e d' indi nel pacfe Pittauienfe ; così

appunto racconta Venantio Fortunato il

paffaggiodiS. Radcgonda dalla Reggia

alla Religione . ■ .

11 La Venerabile Monaca Bandomina

d' altro modo ciò riferifee ; peròche dice ,

che hauendola il Rè mandata in vna Vil

la , chiamata Suades , mentre , al fuo fo-

lito , ftauafi efercitando ne fuoi fanti im

pieghi , ecco , che gli venne di repente-»

rapportato , che il Rè la voleua di nuouo

richiamare alla Corte , come che ftimaf-

fe d' hauer patito vn danno grande nel la-

feiarfi partire da elio la fua diletta Con

forte , affermando , che fenza di lei pare-

uali noiofa la vita ; per la qual nuoua,ol-

tre modo afflitta , e fconfolata , cominciò

più del folito à macerare la fua carne con

cilici) , digiuni , & attinenze , pregando

del continuo la Diuina Bontà , a non vo-

| ler permettere che ella di nuouo doueflè

tor-

Ter >» Uri

no accidente

fi fepara dal

Marito, e

(affi neth

giofa.

■ 1

ComericcV-

ti quello fat

to Baniomi-

«4.
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tornare dalla Religione al Secolo , che

eralofteffo, che dire dal Paradifo all'In

ferno . E perche non ftimauafi degna-,

d' eflere efaudita per i fuoi peccati , rac-

commandofli per tanto all' orationi d' vn

gran Seruo di Dio,à cui mandò altresì vn'

ornamento pretiofo per la di lui Chiefa ,

& Oratorio; pregandolo iftantemcnte_>

à mandarli vn Cilicio afpro , con cui me

glio domar potefle la ma carne ; imponé-

doli, che douefle fupplicare S.D.M. à ma-

nifeftarli, le veramente era intentione-*

del Rè di richiamarla alla Corte ; prote-

flandofi, che più tofto era difpofta di per

dere la vita, che già mai più tornare ai

Secolo . Hauendo dunque il buon Ro

mito (che forfè era ancora di noftra Reli

gione ) per nome Giouanni, fatta oratio-

ne per lei tutta vna notte intiera, alla per

fine hebbe riuelatione da Dio , e lo fece

fapere fubito alla Santa Regina, \phe tale

era veramante la volontà del Rè , ma che

però Iddio ciò non haurebbe permeilo ,

anzi più tofto haurebbe Teucramente ca

ligato io nello Rè . • ■;. -.-.'J .

i ix Rallegratali dunque in eftremo la

buona Radegonda per così lieta nouella,

incontanente trasferitali in Pittauia, per

Diuina ifpiratione , diedefi à fondare vn

Monafterio , commandando anche il Rè

medelìmo, che fofle fabricato conogni

celerità , nel che fare molto s' affaticaro

no, per ordine di lui, l'Apoftolico Vefco-

Fondd vn uo Pientio , & Auftrapio Duce . Suppo-

Monaflerio ne già ( per mio credere) Bandomina,che

in "Pittatila, la Santa Regina fofle Monaca , come ri

ferito hauea tutto ciò il Vefcouo Venan-

tio nel primo libro , e perciò efia nulla ne

riferifee . Finito il Monafterio, & efien-

dofi in quello racchiufa ia Santa có mol

te altre Religiofe fotto la Regola , che

data hauea S. Cefario in Arli a Cefaria_>

-fra forella, che era l'iftellìflìma del noftro

P. S. Agoftino , come prouaflimo nel fuo

proprio luogo, fe prima nel Secolo,e nel

la Regia Corte hauea menata vna vita

Religiofa , e penitente , quiui poi la rad

doppiò, di tal forte, con lefue care Com

pagne, che per ifpiegarla , vi vorrebbe la

lingua , e la penna d'vn'Angelo del Pa

radifo . Entrata nel Monafterio, benché

per ogni capo, doueua ella eflere creata

Abbateffa , e fouraftare all' altre , non_i

volle però eflere , mà volle , che vn' altra

creata fofle , proteftandofi , che non ha

uea lafciata la Reggia per commandare,

mà per vbbidire , e perciò volea viuere ,

come Suddita, e non come Superiora . -• w.

"Procura il

Demonio di

farla ritor

nare alla

Reggia.

x 3 Hor , mentre in quella guifa atten

de la Santa Religiola. a viuere interra,

come vn* Angelo del Cielo , ecco, che ap

punto l'Angelo delle Tenebre , mollo da

diabolica inuidia, non potendo tollerare

vna così fanta Vita, procurò di muouere

il Rè à pentirli d' hauere da fe fcacciata

; vna così buona Moglie,e molto più d'ha-

uerla lafciata Monacare ; per lo che ri-

foluto di tornarlafi à ripigliare, fe ne paf-

sò con il figlio Sigiberto nella Città di

Turs, con pretefto ben sì di riucrire, e vi-

fitare le Reliquie di S. Martino, mà in ef

fetto poi, per volarfene in Pittauia à ri

condurre alla Reggia Radegonda ; il che

| hauendo ella penetrato , come noi à lun

go narralfimo ncll' Anno 6. di quefto ter

zo Secolo, fecretamente fcrifle à S. Ger

mano Vefcouo di Parigi, il quale allhora

ritrouauafi col Rè,c per fuo mezo,otten-

ne pur finalméte di rimanerli nel fuo Mo

nafterio, piangendo da fenno il Rè d' ha-

;uer maltrattata la fua Santa Conforte , Cafligodàto

; e facendoli chiedere perdono per lo ftef- daDioàfuoi

fo Vefcouo, tardi pentàdoft d? hauer dato Terftcutort.

orecchio à' fallì Configlieri , li quali però

portarono la condegna pena della loro

malignità, morendo tutti di repente di

.quella morte medefima, di cui Ariol'cm-

ipio Erefiarca morì, la quale fenza naufea

mentouare non lice .

Z4 Sicura dunque la gloriofa Regina,

e libera affatto dall' infidie, e da gl'in

ganni del Mondo , rimate nel fuo Mona

fterio, oue,per tutto lo fpatio di fua vita,

attefe à feruire, con tutto il cuore , il fuo .

dolciflimo Spofo Giesù Chrifto in ogni QuStos'au-

forte di virtù, con tanta perfettione , che uS^ajfe mag

gli due Scrittori della di lei Vita,Venan- gjormenu

tio,eBandomina,nófifatianomaid'cfag- nella i\eli-

gerarle ; le quali fe bene noi altroucj aioneintuu

V habbiamo in gran parte deferitte , nul- '

ladimeno mólt' altre ve ne reftarebbero

da regiftrare in quefto luogo , le quali

tutte, fe le volefsimo,ad vna,ad vna,fpie-

.garc , non finirefsimo mai di concludere

ìla.di lei Vita . Solo dunque refta, chedi-

;ciamo,che l'Aftinenze,li Digiuni,l'Ora-

tioni, 1* Humiltà, la Carità, la Modcftia,

!la Fortezza , la Temperanza , la Patien-

za, la Coftanza, & infomma tutte 1* altre

Virtù , che nel Secolo erano ftate daefla

pratticate in grado alto, e fublime, nella

Religione poi furono, di tal forte , da cf-

fa moltiplicate , e raddoppiate , che non

v'è penna , à cui dia 1* animo di poterlo in

quelli fogli fpiegare .

2,5 Era tanto innamorata di Dio,

Rr 1 così e

te le virtù



47 * Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

590. 57. 104.

Quanto [òf

fefempre in

Dio trasfor

mi** .

Suo grand'

umore verfo

del, TroJJi'

tao.

ttinifperìe

Verfo lefue

ìtligiofc.

cosi del continuo celebraua il di lui no

me con Lodi , Salmi , & Hinni , che era_*

cofa degna di gran ft.uporc,c marauiglia,

come quella bocca , e quella lingua mai

prèdeflero punto di ripofo; e fe pur talho-

ra , per franchezza mera , era neceifitata

à tacere , faceua poi , che vna Monaca-,

leggefle alla di lei prefenza qualche fa-

craLettione; era infomma tanto in Dio

trastbrmata.ck al di lui Santo fcruitio ap

plicata, che fouuentc volendo falutare,

ò parlare à qualche Monaca , gli diceua

parole fante della Sacra Scrittura , ò di

qualch' Hinno i e fpecialmcute riferifee

quello in ifpecie la Monaca Bandomina,

che talhora volendo ella falutare , e no

minare col proprio nome la Portinaia,

che pure Radegonda chiamauafi, fempre

diccua Alleluia , in vece di Radegonda ;

e ciò fpefle volte gli auuenne .

%6 E fi come amaua in fommo grado

il Signor Dio, così pur anche amaua, do

po di lui, ilfuoProlfimo, àcuifempre_>

procurava, di fare il maggior bene, che

ella poteua . Mai dalla fua bocca vfcì

vna minima detrattione , mai vna mal

dicenza , come nè tampoco permife mai ,

che alcun'altra perfona alla di lei prefen

za ciò facefle,diraoftrandofi in quefto ve

ra figlia del noftro granP.S. Agoftino ,

il quale era così nemico di fentire lacera

re la fama altrui , che perciò haueua fat

to porre fopra la fua menfa quel bclDif-,

tico, come già fcriueflìmo nell' epilogo

della di lui Vita, che diceua ,

Quis quis amai diflis abfentum . rodere vitam ,

Hanc menfam indignam nouertt efte {ibi .

Et in particolare amaua così tenera, .e

fuifeerataméte le fue Monache, che l'an-

teponeua all' amore del Rè fuo Marito ,

e delli altri fuoi Parenti Reali ; e fouuen-

te agitata ( dice la facra Hiftarica) & in

fiammata infieme, dal grand'Amore, che

ci portaua, così, co elle noi parlado,amo-

rofamente dicea . Io ri bò elette per mie

figliuole , voi liete le pupille della occhi mici ,

Voi la mìa vita , il mio npefo , e tutta, la mia

felicità : sfaticateti! meco in qtieHo Mondo ,

per poter poi godere eternamente nell' altro :

feruiamoàùio con figliale timore , con piena

fede , e con pieno , e compito affetto di cuore ;

^Andiamo in traccia di S. D.ftl, con (implicita

di cuore , affinchè potiamo poi dirli , con ogni

fiducia; Reddé Domine quod promififti ,

quia fccimus quod iuitilti . Dacci Signore

quello , che ci hai promefìo , perche balliamo

fatto quello, che ci hai commandato . Infom

ma conclude la buona Bandomina , che,

era cosi caritatiua, e pietofa verfo di tut

te , mafsime , quando era Superiora , che

non mai commandaua à qual fi fia delle

fue Monache alcuna cofa, per ardua, che

ella fi folfc , che prima non l' hauelie efla

mede li ma fatta . Tyttnquam cuiquamfacien-

dum aliquid tmpofuit , quod non prior ipfafs-

cifiet . Benché folfe fiata Regina di Fran

cia^ folle ella fiata la Fondatrice di quel

Monafterio , nulladimeno godcua d'effer

Serua di tutte le Monache , e le voka in

effetto , come tale , attualmente feruire ,

lauandolii piedi , e facendoli tutti gli al

tri feruigi , de quali conofceua haucrne

quelle neccfsità .

z7 Fu grand' amatrìce della Chriftia-

na Pace , mafsime fra Principi , che però

. del continuo pregaua elfa , e faceua pre-, '*

gare le fue Monache per la confcruatio- amatrtce «ft

,ne di quella ; e quando taluolta fentiua , "Pate » e

che s'era quella turbata , e già prepara- cott tiuant*

uanfti Regi all' armi , fcriueua cllaLet- fem»a se-

sere eificacifsime , non foloadefsi,affin- Pre

che fi pacificaiflerQ,mà di vantaggio feri- curaIle •

uea à loro Configlieri principali , acciò

dattero buoni configli aìii loro Padroni

;dr fuggire la guerra pernicioftfsima ai

Genere fiumano, & abbracciare la pace,

vnico feopo delle mondane felicità .

z8 Hebbe grandiflima diuot ione alle

Reliquie de Santi , laonde , come nel fuo

tempo,e luogo accennammo, nè procurò

dalle più rimote parti , non folo dell' Eu- $ua ^ran £.

ropa, ma etiamdio dall'Afta , efpccial- uotionevcr-

mentc dalla fanta Città di Gierufalemme r9 [e fMte-

•hebbe vn Dito di S. Mammàte miracolo- Reliquie .

famente, e da Coftantinopoli vn pezzo

del Legno della Santiflìma Croce , di cui

;fii fempre, oltre modo,diuota,e per mezo

di cuiopcrò noftro Signore, per maggior

decoro, & honore della fua Serua , molti

■miracoli, . ■ ■ <

2.9 Arricchita di tantc,e così fingolari 7

Virtù , che marauiglia poi , fe i Demoni;

non poteano, non folo vederla, e ftare al

la di lei prefenza , mà nè meno fentirlìj

mentoli are , che però molti ne fcacciò da

Corpi Oileisi, come communemente rac-M

contano Venantio , e Bandomina nella,, £?ant0 P°~

Vita , che di lei compofero : con vn folo lcnte contro

fegno della Santa Croce glifcaceiauadaS''0™0"'/'

medefimi Corpi : Refe la vifta à molti e quanto mi-

Ciechi , con il medefimo Segno falutare i r*col°fa •

'& vno in particolare, col proftrarftlbpra

il di lei Cilicio,dopo brieue oratione à lei

diretta,ricuperòla perduta vifta . Infino

gli Animali irragioneuoli , come tolle

ro fiati di ragione dotati , l' oòediuano :

laonde
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laondementre la Santa ftaua vna tal not

te orando, vna Giuetca.dajvn' albero pià.-

tato nel Monafterio col fuo infaufto can- 1

tetgli recaua difturbo,perloche vna Mò- "

naca gli diffe,volete,ò Madre, che vada à

<lireàquell' Augello importuno , che da

do la faccia della Santifsima Madre di

N.S;GiesùCheifto» «/ ' .

j 1 Nel punto , che quell'Anima San*

tifsima fi! leparò dal Corpo , alcuni Ta

gliapietre, che lauorauano nelle vicine

Montagne , fentirono le voci delli Ange-

jqAieftocótorno fi par ta?.à cui ella hauédo J li, che la portauano in Cielo, e frà gli al- •plinto in*

detto,cheandalTenernaniedeLSignore,la j| «xi,vnodiceuaàquelli,chefatevoi,lafcia confolabile '

Monaca , nó così tofto gli diffe, per parte I

<ii SJtadegonda, che via fe n'andaffe,quà !

tela ancora per vn' altro poco , mà quelli delle fue Mo

rifpofero; già è fatto , non fi può far al- nache nella

do fiibito quella l!ohedi . Con vna Bottiì- ;1 tro . Così flette il di lei Corpo tré giorni, di lei fcpol-

cella di vino mantenne per lungo tempo ii

i Pouerij C non mai quella li fminul ; rifa-

nò molti Infermi già fpediti da Medici ;

■cxifufcitò vna Fandujlagià morta; & in-

fómma fece molti altri ftapendi miracoli

in vita , che troppo lungo farei , fe tutti,

ad vno ,ad vno ,.gli volcfli in quefto luo<-

goriandare. . \> il*o •»!*■' ' -'.r

- 30 Mà veniamo; hoggimai , dice la_>

■Veneranda Hiftorica Bandomina,àrac<-

contare lafelicilfima Morte della Santif-

fima Regina , la quale però non potiamo

fenza^ran fpargimento di lagrime nari

ifare, 5' infermo ella , e con tutto ciò;,

cosi inferma benché à morte, non mai

<volle tralafeiare vnfol punto defuoi foli-

ti efercitij fpirituali ; & effendo già giun

ta al puntoeftremo, noi tutte ftauarao

Beatiffimo -nafte >-e fconfolatfc intorno al di lei po-

pafja^gio di'vtcro lettiociuolo , amaramente piangen-

S. Radeton- efqfpirando , emolte percotendofi il

da, petto coi pugni, e con i faffi5tutte poli

tamente lagnandoci, diceuamo al Signo

rie . Deb Signor noftro , «?o» vogliate permet

tere yebe noi voflre Seme , e Spofe , babbiamo 1

in queflo punto vn tanto danno ; ahimè , che ci \

frittate del noflro.lttme^. e perche ci lafciate j

fi* le tenebre^ 0 Signore f Frà quelli lamen

ti, e lagrime, frà quéfti'iìngnlti , e quert-

le, la fua fantilfima Anima lì feparò.dal

di lei beatilfimo Corpose fìr.portata dalli

Angeli nella Celefte Gloria à goderei!

fuobenigniflimo iddio , quale, con tutto

ilfuo cuore, e le Aie vifeere, hauea mai

fempre amato . Ritrquofsi prefente al di

lei beai» paflàggio il gloriofaVefcouo di

S Gregorio ^Ufs ' S' Gregor'° > dettoci Turonenfe1,

*? 'r j -peròche il Vefcouo di . Pittaaia ritrpua-
VefCOUO il r..^T\:JL^

••f

■1

Turi ritro-

uafi prefen

uafrfuori alla, vifita della fua Dioccfic.

_ ArtiuatoS.Gregorioal Corpo della San-

te alia li lei 1 Paruea di vedere, ilvolto d'vn' Ange»

.r.,A®> peròche la di lei faccia rifplendeua_i
morte, tiuo . ,T . _. „ „ A- ,. ,.

fentimento <w^*°^cftata compofla:diGigh,, e di

* Rofè i;■'>© confefsò poiegli medelimo.per

-allegrezza pinnguido , che alla prefenza

di quel facro Cadaùef-e,ftetteegli temen

do, c tremando -, come fe fofle flato mira*

afpettandofi fempre il Vefcouo della Cit- tura .

tà , chela venilfe àfepellire, màcome, nè

meno in capo di quelli , fi vedeflé , alla_» -

per fine fi rifolfero , con i' afsiftenza di S ,

Gregorio,di portarla nella Chiefa di San

ta Maria, in cuififepelliuauo tutte le^

Monache di quel Monafterio; hor qui

più che mai fi raddoppiarono i pianti , e

le lamenta delle afflittifsime Religiofe,

quando effendo portato il Cadauere del*

la Santa Reina fnori dcl Conuento, fu

rono elleno necefsitate à rimanerfi nella

Claufura ; peròche le loro querule voci

trapafiauano di lungo tratto quelle de

falmeggianti . <

Giunto il Feretro nella Chiefa,non

cosi tofto fu pofato interra , che fubito

vn Cieco, auuicinatofi à quello,ricupcrò,

in vn' iftante, la perduta luce . Nel puni

to hteffo,che la Santa morì,vn certo Tri

buno del Fifco Reale , il qual patiua vn_,

male pericolofifsimo di reftare in vn mo

mento foffocato,effendofi addormentato»

pariteli, che la Santa foffe venuta nella

Terca, ou' cgli dimoraua con la fua fa

miglia ; à cui facendo egli profonda riue-

renza, & àddimandandogli, checofa fof-

fe venuta à fare in quel luogo, rifpofe,

per. viifitarlo : . e perche quel Popolo ha-

ueua fatto Voto.difabricarevn' Oratorio _ . z£ef

in honore di S. Martino , gli prefeeffala .T rcpeijjl

mand, dicendo . In quetla luogo fono.le ve' ' * QLVA mgr

nerande Reliquie del Beato Confeffotc di Dio, . -

per quesio edificate vn Tempio degno diluii '

& o granMifterio di Dio ? iui fu poi rir

trouato il fondamento, epauimento, oue

fi fece la fiafilica ; e mentre pure così fta-

uafi addormentato ., la, Santa gK andaua

toccando la gola inferma , e glidicea^:

Fieni , acciò che Iddio ti conferita migliore la

fanità ; Ter vita mia , e per amor mio, dona la

libertà à que' poueri Trigionitcbe tu tieni nel?

le. Carceri racchiufì . Suegliofsi in quefto

puntò il Tribuno , e riuolto alla Moglie

diffe , certameute io credo , che in queft-

hòràlla Beata Regina Radegonda fia_»

pallata all'altra vita; s'alza di letto fano
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Aio malore , manda alla Città per ve

dere , che n* era della Santa , e troua, che

era appunto mona in quell'hora già Jet- I dopo quella poi partivano perii loro

%&, lafcia in libertà i Carcerati , confor-

me l'iftanza fattali , e fi fabrica la Chicfa

in honore di S. Martino ; queflo miraco

lo lo racconta il Vefcouo Venanttoi .>

Il Torniamo noi hora à vederequel-

lo , che profiegue à narrare la fconfolata

;.. ., . Monaca Bandomina dei Santo Cadaue-

-ì" \ re , già nella Chicfa portato , per doucre

. efière fepdliro ; dice dunque , che non

"Rjtctontaft cllendo mai comparto il vefcouo , alla

V« bel mira* perfine S. Gregorio Turonenfe con le fue

colo fuccefio proprie mani pofe quel fantifsima Cor

entro del Se po nella Sepoltura, lafciàdolo però aper-

paltn , to fino alla venuta del fuddetto Vefcouo

Pittauienfe; & ecco intanto , che molti

del Popolo portauano Candele aecefe al

di lei Sepolcro,con fcriuerui fopra li loro

nomi) quali dauano ad vn Chierico della

Chiefa , ma nafeendo in tanto difparere ,

e contefa nel Popolo/e fi doueano le det

te Candele porre entro del Sepolcro , ò

pure fuori , ecco , che di repente vna di

quelle Candele volando dalle mani del

Chierico, e panando fopra tutto il Popò

lo, s'andò à porre à piedi della Santa den

tro della Sepoltura , terminando in que

lla miracolosa guifa la tenzone,

34 Chi poi potrebbe mai numerare,

profiegue a dire Bandomina , i grandi $ e

-ilopendi miracoli,che operò il Signoie in

liberà dal quel luogo peri meriti della fua Serua?

dolore de quati furono all' i mprouifo dalle fcbri fa>-

nati,quanti da Demonij liberati»1 Venne,

infieme co vn certo Vefcouo dalla Borgo

gna , vn1 Abbate per nome Abbone, il

quale era tormentato da vn così fiero do

lore di Denti , che hormai era vicino à

morire , auuegna che erano fette giorni ,

che non potea ng mangiare , ne dormire ,

ma , non così tofto entrò egli nella Chie

da, òu' era fepolta la Santa Rcina,& heb*

becò denti morficatoil Coperchio del di

lei Sepolcro,quando fubito rimafe libero

dal fuo accerbiflirao dolore .

j5 Racconta parimente di due poue*

re indemoniate , le quali erano horri-

bilmente trauagliate da maligni Spiriti j

le quali elfcndo fiate codette nella fuddet

ta Chiefa in tempo , che vi ftaua l'Aoba*

te Arnegifillo , che era Superiore ancora

del Monafterio di S. Radegondave-

Htcconttmfi confeguenzaanch'egli di nofira Religia*

altri mira- ne> iniieme còfqoi Monaci ( peròche era

coli della coftume , che nelle Ferie del Beato Hila*-

SMt* « no già Vefcouo di quella Citt» , - gli Mo-

nafterij di quel Cótorno venifiero Jaferà

à fare le vigilie fino alla meza notte , c

Denti >»'

vibhate.

Monaftcrij a recitare il Maturino) hor

in quel mentre v'eranomolti indemonia

ti , ma fpecialmente le due Donne , di fo

pra mentouate , le quali firecnano gran

ftrepito , e fpecialmente vna , che facea

tremare tutta la Chiefa ; hor quelle do

po hauer gridato dietro a que' buoni Re*

ligiofi nel loro partirli , tornarono nella

Chiefa, & à gran voci efcl amando prega-

uano S. Radcgonda,che perdonarle loro ,

e poco dopo , mentre cantauafi il Matu

tino, l'vna di loro , che era fiata tormen

tata dal Demonio Anni quindici , reftò

libera, e l'altra, mentre cantauafi Terza;

né mai più fentirono nocumento alcuno.

Molti altri Mitacoli operò il Signore per;

i meriti della Beata Regina , quali fi pof-

fono vedere apprefib il Surio foteo il gioì*

no 13. d'Agofto , in cui appunto fucceffe

la morte di q uef t a gloriofa Santa; la qua

le, perche, prima'detfuo ovarire* ferine*

vna Lettera molto fenfata a Vefcoui det-

la Francia,pcrciò la vbgliamo quiui tra»

fcriuere , perclvc molto importa perlai,

noftratjifloria , & è la feguente , cOnu

apunto la lafciò regiftrata nel libro ni>

no della fua Storia Francefe al cap. 41^,

S. Gregorio Turonenfe , che «come hab^ ,■, 0.

biamoriferito di fopra , trouoifi prefente .

alla di lei morte , e Sepoltura . • ■ ■ ;

Dominis Santfis» & ApoftolicaSededir

gniifimìsinChrifto Patribus, omni

bus Epifcopis , Radcgundis.\;.^i.i

■>*/,; . = «w- Pcqcatrix. \\-

COngru* prouifìonis tane roborabiliter ad

effeclum tendit exordium , &geuerah>-

bus VatribttSi Medica, ac 'Paiìoribut Qhilis fi*

bt cammifficatifa mribus tradttur , cutusfenfc

bus commendatur,quorum participatio de chat

mate, confìltim de potesiate , fuffragittm.de

ormone , ministrare poterti irttcruemttm . Et

quontam ohm rinculi* Ukalibus abfoluta ,

Pitùita prautdentc , & inspirante clementi*,

ad [{ebgionn normam vifa fur» wtltmtaritf^'

Duce CbriHa , translata : Hate prona mentis

iludto cogitavi , etiara de aliarvi» profeStbns ,

Vt annunciate Domino, nea defìderia efycercnr . ,

tur reliqms pi efutura, inflttuente, & remune

rante rPr*cteli$ti(Jhnt> Domino l{ege dotario , 1

Monaflcrium Vuellarum Vitlaua in Vrbe cfh

iiitui , conditumq; ( quantum mibì mjtniftcettr

tta ^galu efi largita ) fatta donatione dota^

InjHfer Cwtgregatiom per me , Cbrifto
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iram veRr* fonclitatis , fucceQoruma j vefiro-

wm , pofl Deum prò mea [applicatone , &

Cbrifii voluntatc ineurrat, vt fitut Tradoaes,

-a.:

praRante , colletta KeguUm , fub qua Sanila

Cefariadegit , qua follicitudo B. Cecf.trij Are-

iatenfis AntfRttis ex conili tueione SS. TV.

xonuenienter collegit , adfciui .

r'« Cui eon/entientibut beatiffimis , & buius

Ciuitatts ,<&■ t\eltquis Tontifictbust eletlione

etiam noftra Congregationis Domnam , & So-

torem meam Agnettm , quam ab ineunte reta

te loco fili* colui, & educaut , Abbatifìam in

sinui ,acme, poti Deum , eiut ordmattoni re-

gulartter obedituram commtfi cuie/; formarti

ApoZìolicam obferuantes , tatti ego , qui Soro-

res de fubflantia terrena, qua poffìdere videba-

tnur, faSis cbartts,traddtdimus, metti rinoma,

& Sapbtra,in Monafierio pofita mbiiproprium

' ' ' re■fern ante s .

Sed quantum incerta funt human* condìtto-

nis momenta , vel tempora , quippe mando in

Lettera di S. finem corrente, cu aln/ut magis propria , quatti

Hadegonda à diurna, cuptant volitatati feruire ; Trclo dutta

Vefcoui del- Dei ,bancfuggefitonis mea paginam ApoRo-

la 1■rancia , latui veflro in Cbrifii nomine fuperRet porrigo

per l'mden- Vel denota :& quia prafens nonvalut, quafi

ititi del fuo Peflm prouoluta veRigifs , epiRola vicarieta-

TAonafitrio. te proRernor , couiurans perTatrem, & Fi-

Itum, & Spiritum Santiurti , oc diem tremendi

ludicijyfìc reprefentatos vos non Tyrannus op-

pugnet,fedlegiuimut i\ex coronet ; Ut fi cafu,

poli meum obttnm ,quacunq; perfona, Vel loci

tiufdcm Tontifex , -pel ToteRas Trinctpis, -pel

altus aliqms ( quod nec fieri credìtaus ) congre-

gationem, vel Juafu mtleuolo , -pel tmpulfu

audiciari» perturbare tentauent , aut l\egalam

-frangere , feu Abbatifìam alteram , quam So

ttrati meato jignetem , quam Beati(fimi Ger*

«ioni, pntfentibus fitti fratrtbus , bcnediclio

confecramt ; aut ipfa congregano (quod fieri riè

poteH ) bibita murmurattone, mutare conten

derti ; velquafdam dominationes in MonaRe*

rio, pel h\ebus MonaReru' quxcunq, perfona ,

vel Tontifex loci , prater quas anteceffores

Epifcopt , aut alti , me fxperRtte , bah*.r,unt

nono priuilegio , quicunqxe affettare voluerit ;

aut extra Iugularnexttide egredi quii tentaue

rit: feti derebus,quauH me Vraccellentiffimus

■Domnus Clotarius , vel Tracetlenttfimt Domi

ni r\fgis fui filli contultrmt , & ego ex eius

pereepttoni s permiflu Monafierio Madidi pofft

dcndum,& per auttoniates Tracellentiffimo-

rum Domnorum !\egu Chariberti , Cunteram-

ni , Cbilperici , éf Sigebcrti , eum Sacramenti

interpolinone, & fuarum manuumfubfcnptto-

mibusobtinuiconfirmari ;aut ex bit , qua alif

prò animarmi fuarum remedio,pet Sorores ibi

dem de rebus pmprijs cttulermt, altquit Vrin-

teps , aut Thntifex , aut Totem, aut de Sorori-

•ùvs cniusìibet perfona anfusminuere,aut fibi-

met adproprtetatemfunlego poiatotaidttit,

io

& Spoliatares paupemm,extragratiam veRra

habeantur T^uuquamde noRra Bfgula , Vel

de rebus TaonaRerij, obfillentibus vobis, immi-

nmere Valeat aliqvid , aut mutare : Hoc ettam

deprecans,pt cum Deus pradittam Sororem no-

(ìram Domnam Agnete de fatui* migrare vo

luerit ,illa in loto eius de no/Ira Congregatione

Abbatifia debeat ordinari , qua Di o , & ipfi

placuerit , cuRodiens P^gulam , & mbil de

Tropoftto Santlttatis imminuet : quam nunqu*

propria , aut euiufquam voluntas pracipitet .

Quodfi ( quod abfu ) cantra Dei mandatum,

& auttoritatem B^gutn , aliquis de fupraferi-

ptis conditiontbus coram Domino , & Sanciti

eius pracabtliter commendata agere , aut de

perfona , aut de fubRantia minuenda voluerit »

aut memorata Sorori me* Agneti Abbattfì*

tttolefttas aliquas inferire tentauerit » Dei, &

Sanila Crucis ,& Beata TUaria ineurrat iudi-

cium, &■ Beatos Confeffores mlarium^& Mar-

Unum , quibus , pofi Deum , Sorores. meas tra-

dtdi defendendas , ipfos babeat contraòttores ,

&■ perfecutores . Te quoque Beate Tontifext

Succefforefquc veRros, quos Tatronoa incaufa

Dei libenter adfeifeo , fi (quod abfit) extitent >

quicontra hacaltquid moliti tentauerit , prò

repellendo, & confutando Dei bofte ., non pi-

geat ad Rfgem, quemeo tempore loctis iRe ref-

pexerit, vel ad Viilauam Ciuitatem prore vo-

bis , ante Dominum commendata , peremrere ,

& contra alìorum ininflttiam executorts , &

Defenjores iuRitia lab»are, vt tale nepbas

nullo modo futs admitti temporibus i{cx patta-

tur Catbolieus , nec conuelli permutai , quod

Dei , & mea , & Regum ip/orum voluntàte

firmatumeR. i. ;.

Simul etiam Trincipes,qms Deus proguber-

navone Topuli; po[i decefium meum * fupcrefìe

praceperit , coniuro perl{egem, cutus Regni no

erit finis , & ad ctiius nutum Hfgna confifiunt,

quieti donauit ipfumviuere , & regnare, ve

Monaflenu, quod ex permifju, & folatio Dom

norum $egum Tatris $ vel Ani eorun , con-

Rruxifje vifafum , & ordinafteregulariter,&

dotafte fub fua tuitione , &fermane , vnacum

Agnete Abbatiffa fludeant gubernare ; & à

nulla neque fapedtttam Abbatifiam noRram ,

ncque aliud aànofirum Mona/ieriumpenimes ,

matefiari , aut inquietati, vel exinde imminut ,

aut aliquid fcrutaripermittant , fed magis prò

Dei uutu , vna cum Domnis Epifcopis ipfi , me

fupplicante coram Rtdemptorc Ccntium , |?t«

ci ( commendo, defenfari iubeant , & miinirt,

vtin cu;iis bonore Qci famulasprotegunt, tum

Jfefeafore paupcriim, & Sponfo Virginum per-

pe*
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petualiter aterno fotientut impegnò: '

■ lllud quoque y>os Santtos Tontifices,& Trx-

tellentiffìmos Domnos l{eges,& vniuerfum po-

fulani Cbriflianum camaro per ftdem Catboli-

cam , in qua baptifati efiis , & Eccleftas , quas

conferitati , t»r in Bafilica » quam in S. Marta

Dominici Genitrici s honorem capimus adtfica-

re}vbietiam multa Sorores noilrf condita funt

in requie ,fiue perfetta , fiue imperfetta , cum

me Deus de bac luce migrare prdeeperit , Cor-

pufittimi meu tifi debeat fepeliri . Quodfi quis

aliud inde foluent , dut fieri tentauerit , obti-

nente Cruce Cimili B. Maria , diuinam yl ■

tionem meurrat ; vobis intcrturreHttbus, in

locotpftus Bafiltca merearcum Sororum Con

gregatone obtincre locum fepultura . Et vt

bsc fupplicatio mea , quam marni propria fub-

firipfi , in Vnincrfalis Ecclefìa Archino fcrue-

. tur , effufts cum lachrymis deprecar , quatcnus

fi centra improbos aliquos neceffìtas exegerit ,

Vt >e{lradefen(ione Soror mea AgnesAbbatif-

fa,vcl Congregalo eius , quo fuccurri fibi po

pòfccrint, yciìra mifericordia pia canfolatio

cpentpaHorali follicitudine fubmimflret : nec

de me iefìitutas fe proclament , quibus Deus

prafidiii veilra gratia praparauit . lllud vo-

bistn omnibus ante oculos rcuocantes ,per ip-

fum , qui de Cruce gloriofam Virginem fuam

fine della • Genitricem B. Ioannt Apoilolo commendami ,

Lettera . Vt qualiter ab ilio completarn e^ Domini man-

datum , fic fit apttd tos indigna , & humilis

Dormii* meis Ecclefìa Vatribus , & >iris Apo-

fiolicis, quod commendo . Quod cui» dignanter

feruaueritisdepofìtum, mentis participcs,cuius

impletis mandatum Apoilolicum , dtgnè repa-

retis excmplum . ■ ;•>••..*.:.'

Fin qui arriua la lettera di S. Radegó-

•da , nella quale come fi vede il zelo gran

de , che ella haucua di quel fuo Monafte-

rio , cosi ancora da quella fi feorge , che

preuidde con profetico fpirito gli fban

dato enormi , che, indi à poco tempo , do-

neanofi - commettere in quel medetimo

Monafterio , per la diabolica .ambinone

di alcune Principefie , le quali haueano

■Jtfi , con poco gufto , prefo l'ha brio della

Religione ; de quali fcandali , pur troppo

•a lungo,faremo neceifitatr à fauellare nel

fuo proprio luogo, che non farà troppo

da quello lontano . : . ■.» # ..• 1 ..

, '' f6 Mà tempo è hormai ,che ritornia

mo in Romaà vedere , che fecero final

mente i Chierici Romani , dopo la lunga

Vacante di fei meli , e giorni zj. Fcce-

*ro inuero vna mafehia , e fanta rifolu-

tionc , peròche alla perfine , dopo hauer

ben bene cfamirtate le qualità, e .condi

zioni di molti Soggetti Papabili ; e nonu,

trouando alcun Soggetto , in cui, con-iriC

comparabile vantaggio ,foura d' ogn' al

tro , facefiero , come la loro propria reuv

denza tutte le più rare virtù, quantiche

nel noftro gloriofo S. Gregorio , perciò

elfo appunto conci u fero d' eleggere , co- ^ Greìor'o

me in effetto fecero,nel memorando gior- '• ■? '

no delli tré di Settembre , in cui la Chicfa J*™* "g"

Santa ne celebra ogn' Anno nel Sacra -

Martirologio Romano la veneranda-. „ '
^ -ii n. estremo con-

Commemoratione . Hor , come quella^ „ f

Santa Elettione recò vn' indicibile còtenr
to a tutta Roma , la quale appunto in_i a B&ma '

quello tempo haucua bifogno d' vn Pon- c°n . .

tefice , chelaconfolafle , e fouuenifle , e mAWMtZ

con le fue orationi s'opponeffe alla giufta re '

ira di Dio, il quale tuttauia horribùméte

con la pelle la fiagellaua ; così all' incon

tro ne lenti bene,vn'cftrénao'rammarico."

il Santo Monaco Cardinale, il quale ap-t t*_t■t-ilt'i

punto , ftandofene nel fuo Monafterio di \

S.Andrea coni Monaci fuoi, quali anco-, *v,<i.<i tV

ra haueua fcco códotti in Coftantinopo- --^ - "j

li , cornea fuo tempo diceUìaao, godei&uv, \«» t>»<-

vnafomma quiete Rcligiofa., ed ogn' al-, . w,'. »«;Ht

tra cofa afpettaua , fuori che d'eflere>

eletto Capo Supremo di tutta da Chicfa.

di Dio . < - ' .

. 77 Mà come in quefti peffimi oempj

fofie 1* Ecclefiaftica Libertà tiraneggiata

da Principi Secolari , e foffe neceìfario

l' ottenere la conferma di tale elettione^

dall' lmpcradore Mauritio , per tanto*

nó così fubito fù egli fublimato sù la Cat>-

tedra di San Pietrojquàdo,conndando nel

beneficio del tempo , non fapendo , come ccr'iHe

fcanfarc vn così alto Porto ; pen»ò di ferir Imùerat0 .

uere all' Impecatore , che molto bene lo ,1
r , r , v . che non »o-

conofceua, con pregarlo,- a non volere^ concf_

ammettere, e confiriBare.la fuaelettiQ' * it ^

ne; màogni fuo tentafiuo riufeì infrut- . / e[ettio_

taofs, peròche Germano Prefetto di Ro? • ■■

ma, accortofi di quello fuo Tratto, ordiT "f1 ■ . &
> . u 1 • £ /r ■ . -.ir.. fono mercet

no,"che gli fonerò intercette le jLewerfty ' . j.tUmt
Così S.Gregorio fe neflauacon raolta^ ww<c™«

tranquillità , dandofi fermamente 4 crer

derc, che Mauritio non douefìe appFOuar

re la di lui elettione; di donde argomenta

con molto fondamento l' Emincntilfimp

Baronio , che nelle medefime Lettere bia<-

fima<l"e la fellonefea tirannia , con cui gli

Imperadori vfurpvita s' haueano quella

indebita autorità foura il Vicario di Chcji

ilo, minacciandoli, fors' anche, il Diurno

Giudicio , e 1* eterno caftigo , fe non rv

nonciaua preftamentc ciò , che con tanto

facrilegio ofaua di tenere ; e tutto quefk»,

cqsì per fareil Tuo douere, come per alie

nare
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nare ? Imperatore dalla conferma della

fua elettione , credere probabilmente fi

puole , che facefle Gregorio .

38 E perche intanto il Popolo , malif-

fimamente condotto dalla Pelle , haueua

fomma neceflità , che l' eletto Pallore 1'

aiutane in cosi gxaui , e miferabili Emer-

. '«„ genti>perciò non tralafciò egli alcuna di

ligenza, così fpiritnale, come temporale,

, . . per fouucnirlo: cosi dopo vn gramolino

i** Z Sermone fatto al detto Popolo , ordinò

tualmetccr Cgii ie litanie Maggiori, chedoueflero

anche tem- cantarjì neue proceffioni , che s' haueua-

poralmtte il RQ ^^ caufa da^da yna Qfocfi al-

Topolo Rg- v ahra . c ( pcj. quantQ fi caua dalli anti.

mavo,poito chi Rituali> p vltimaProceflìone fi fece

in grand af- ^ Sourana Bafilica del Prcncipctlelli

filinone . ^pofloli S. Pietro ; & è traditione fin di

quel tempo , che S. Gregorio facefie por

tare in Processone quella Sacra Imagine

della Madre di Dio , la quale hoggidì fi

riuerifee nella belliflìma Capelladi Paolo

Quinto di felice memoria , in Santa Ma

ria Maggiore ; .& aggiungono gli ftelfi

.. r_;. .. Rituali, che nel patfare fattola Mole cr"

'; "„ ' Adriano , hora detta volgarmente Calici

1 ' S. Angelo , fù veduto vn'Angelo rimette*

re.ia Spada dell' IraDiuina nel fodro ; &

in effetto , fe bene non cefsò del tutto la~*

.. pelle , nulladimeno grandemente fi mi ti-

~ '. .. .., g° > e P°i anche , non molto dopo , total

mente cefsò. .... .

. 59 Hor, mentre in quella guifaatten-

"■■ de il buóPaftore àfolleuarein tutti i mi

gliori modi , che gli fono poflibili , la fua

cara Greggia in tempo di tanta aniittio-

ne , ecco che giunge la conferma della di

lui elettione , fatta molto volontieri dall'

Imperatore Mauritio ; la qual cofa,come

apportò à tutta la Città vn' indicibile—»

contento, così ad efiòriufei, oltre ogni

credere , altrettanto tormentofa ,.quanto

innafpettata ; laonde rifoluto di non vo-

Ynaatt per ^ere addoflarfi vn tanto pefo , di repente

non efìere traueftitofi in habito di Mercàte, & vfei-

•pontefice , to fecretamente di Roma, procurò di na-

mà con t>n fconderfi in certe Seluc ; mà eflendo dili

ge»» Celefte gcntemente tracciato da Romani , non_.

-viene feoper guari andò , che con V indice d' vna rilu-

g9 cente Colonna fùritrouato , & à Roma

condotto , fu sii l'eminente Cattedra col

locato , c da tutti, con incredibile alle

grezza , adorato per Sommo Pontefice :

per la qual cola egli vedendo , tale efiere

la volontà di Dio , fottopofe il collo al

grauiflimo Giogo,& applicandoli poi fu-

bito molto da douero aili important i fil

mi affari della Chicfa , procurò ben tolto

di ridurre gli Ariani, & altri Eretici, all' app^(i #

Ouite di Chrifto, & i Scifmatici all'vnio- ftggr,," ai

ne della SantaRomana Chiefa ; nel che z0uern9 fa

fare , grandemente s' affaticò , come dif> y cbicf*

fufamente fcriue il Card. Baronio , e gli ' \

altri Ecclefiaftici Autori;e perche altresì

il Clero, & il Popolo haueano gran bifo-

gno di riformare gli loro deprauati , e-»

guaiti coftumi , per i quali Iddio attual

mente ftaua caligandoli có l' horribilifli-

mo flagello della pelle, perciò anche que

lli non mancò egli di correggere .nel piìi

opportuno, e foSìciente modo , che ne-

ceflario ftimò . . ; .

40 Mà qui gli è neceflario, che noi ,

prima di terminare gli auuenimenti di

quell'Anno , riferiamo alcuni cali efem- r. . .■*.

plari , che S. Gregorio medefimo raccon- • -,

ta ne fuoi Dialogi , eflere occorfi nel fuo ... ;

Monafterio di S. Andrea , nel tempo di

quella fiera pcftiienza , di cui iliamo dif- ■ ,' »

correndo , Primieramente dunque rac- - , : ,

conta nel libro+alcap. £5. che vn certo

Religiofo di quello, chi amatoF.GiuQo, a 4™$**'

il quale era aliai bene verfato nella Me- co . roVr,e"

dicina , & hauea anche molte volte aiuf- tM!°^CC°n

tito al SànCQ,e medicatolo ; eflendo anch'. . j^*2r"

egli llato fourafatto da quel pcftifcro r""" s,c"e*

malore , come.fi conobbeà mal termine-. ^or" "

condotto , mani fello ad vn fuo Fratello ,

pur Medico , per nome, Copiofo, che egli

teneua nafeofti tré Scudi d'oro; la qua!

cofa eflendofi fra Monaci facilmente di-

uolgata , e giunta anche all' orecchie di

S. Gregorio , il quale, come pih fopra ac

cennarmi , ftaua , tutto che Cardinale et

foffe, nello fteflo Monafterio, come vn

lemplice Frate ; egli oltre modo ftordito

per così graue misfatto ; tutto perche »

com' egli dice , in quel fuo Monafterio

s'era fempre ofleruata vn'ìnuiolabile-»

communita (come appunto nel principio

della nollra Regola fi commanda) co- ^

minciò fenamente à penfare, che cola far

poteffe per beneficio di quel pouero tra

mato : & il Signore l'ifpirò à chiamare il

Prepofioo del Monafterio , che Pretiofo

chiamauafi , a cui ordinò , che comman

dane à Frati , che niuno douefle vifitare

quel l' Infermo , ne recarli alcuna confo*

lattone ; e chiedendo quegli la cagione di

vnacosi infolita attione , gli rifpondefle

il Fratello, che gli Frati l' haueano in^

abbominatione per il di lui brutto pec

cato della Proprietà ; e quello ordinò il

Santo per fuo beneficio, acciò egli hauef-

fe occafionc di deteftare l' errore, e faluar

1' Anima,c gli Monaci meddìmi imparaf

ferò ,

1»'

. vn
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fero , all' altrui fpefe , di fuggire il mo-

ftruofo vitio della proprietà ; ed acciò

maggiormente s' atterriffero , comman

dò , di vantaggio , che morto , eh' ei fof-

fe , lo fepellilièro in luogo profano, e nel

la fepoltura gettaffero gli tré Scudi d' o-

ro , dicendo tutti le parole , che già dille

S. Pietro à Simon Mago . Tecunta tua te

mi» fu in perditionem .

41 Hor vedendo i' Infermo, già ridot

to all' eftremo , che gli Monaci più non

lo vifitauano , come prima , anzi lo fug-

giuano , nè da elfi alcun minimo follieuo

poteua riceuere, tutto fpauentato ne-*

chiefe la cagione à Copiofo fuo Fratello ,

Sìperite l'in- il quale, come iftrutto era, gli rifpofe,

fermo;& ef- che l' abhorriuano que' buoni Religiofi ,

fendo no per per effer' egli Proprietario / il cheintefo

tanto fepel- diedefi , di sì fatta maniera , à piangere ,

lito in luogo & à deteffare il fuo peccato , che vennelo

profano,fer- facilmente à cancellare , e così in quel

ue di grado- punto di dolorofa contritionc, venne à

cumemo à morire : raà però , ciò non oftante,volle

$altri, S.Gregorio, che ei foffe fepellito , come

ordinato hauea ; la qual cofa recò , dice

: il Santo , tanto fpauento, e terrore alli

altri Monaci, che tutti cominciarono à

fpropriarfi d' ogni minima cofa , che nel

le loro Celle haueano , conceffcgli dalla

Regola , per la gran tema , che hebbero

di non effere anch' eglino incorfi in quel

vitio abhomineuole . .• ■

42, Paffati che furono trenta giorni

dopo la morte del fudetto Frate , comin

ciai , dice S. Gregorio , à penfare có mol

to rammarico alla pena., che quel poue-

rello douea patire nel Purgatorio ; e così

chiamatoli fouramentouato F. Pretiofo

gli dilli , che da quel giorno alianti fi co-

minciaife à celebrare per trenta giorni

la Meffa per l'anima di quello,séza inter

rompere , e così fu fatto . Paffati gli tren-

u t_ ta giorni, apparue l'Anima del morto
Dt dotte bab- Rdigioro a fuo Fratello Copiofo di notte

btno battuta tempQ ^ & ÌQtcrrogata da quelli dello fta-

Tti^1*dt° tor"° > r^P°^e> cne prima hauea pati-

di'l nrJJn te grauiflìme pene , màche dopo ftaua_,

molto bene , hauendo appunto in quel

medefimo giorno riceuuta la Commu-

nione i la qual cofa efléndo fiata riferita

da Copiofo à Padri delMonafterio, co

nobbero , che nel celebrarli la trentefima

Meffa , quello era fiato liberato dalle pe

ne del Purgatorio, del che molto fene_j

rallegrarono li buoni Religiofi , e mafli-

me S. Gregorio : e da quelle trenta Meffe

celebrate per l'Anima di quel Religiofo ,

prefe forfè l' origine il coftumc , che poi (

dtS.Grego

rio.

è durato fino à noftri tempi di farli cele

brare le Mene di S. Gregorio .

42 Nello fteflò Monafterio,come rac

conta il medefimo Sàto Pontefice nel lib.

4. al cap. 47. effondo pur morto in queft'

Anno iftelfo della peftilenza , vn* altro

Frate, e fepellito nel Cimitero del Con-

uéto , effendofì di già partiti gli altri Re

ligiofi, vnofolo vene rimafe per nomo

Giouanni, il quale fù fubito,dopo la par

tenza di quelli , dal Morto , efcpellito,

per nome , chiamato ; per la qual cofa,

tutto atterrito , e fpauentato, l'andò a

dire à Padri; & egli poi, indi à dieci gior

ni, fourafatto da vna grau iffima febre , fe

ne morì .

44 Parimente nel libro quarto de me-

defimi Dialogi riferifee il Santo Pontefi

ce, effere nello Hello fuo Conuento occor-

fo vn' altro cafo più terribile, ed efem-

plare, nella perfona d' vn'altro Frate gio-

uine , per nome , Teodoro , il quale , ef-

fendofi prima fatto Monaco , iui dentro ,

vn fuo Fratello , vi fi fece anch' egli , più

peruiecelfità, che per buona volontà ; dal

che ne fegaì , che diuenne innofferuante ,

à fegno , che ciò , che faceua , tutto era

per mera forza ; fe era corretto , l'haueua

a fommo/degno ; e nò folo non potea fare

| il bene, mà nè meno penfarlo , o fentirlo :

Hor auuenne ,ch' anch' egli quell'Anno

| reftò ferito dal peftifero male Dell' angui-

naglia , & in brieue tratto da quello con

dotto vicino à morte ; per la qual cofa_» ,

effendofi congregati intorno al di lui let

to gli altri Religiofi , lo confolauano ,c

1* aiutauano con fanti ricordi à ben mori

re , non mancando altri di fare feruorofa

oratione , per il di lui felice paffaggio :

mà , quanto piii quelli V efortauano , e^-»

quelli pregauano, tanto meno egli bada-

ua loro ; anzi che di repente cominciò à

gridare,che Jafciafl'ero di pregare per lui,

e che via fe n' andaffero , perche di già

era egli fiato dato in preda ad vn fiero

Dragone , per douer* edere diuorato da_.

quello , e che già gli haueua prefo il capo

in bocca ; mà dicendoli i Frati , che non_,

temeffe , mà fi faceffeil Segno della Santa

Croce , rifpofe egli , che non poteua far-

felo , effendó dalle fcaglie dell' horribil

Beftia impedito . Mà raddoppiando le la

grime , e l' orationi , i Religiofi , comin

ciò, indi à poco, Fra Teodoro, à gridare,

& à dire : Vi ringratio Signore , già fe ne

fugge il Dragone ; la fiera Beftia non Jii

potuto refiftere alle voftre orationi ; pro

seguite pure con quelle , ed impetratemi

Miro càft

fucceflo nel

detto ;

Rerio,

Un'altro e*-

fo d* vn He-

Ugiofo quaft

disperato ,

mà liberato

dall ' eterni

dannatione

con V oratio'

ni de gli al'

tri.

'-fu' » '■■

'<■• frOJ . .V
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ri< ' $90. 37. 104. "A

dal Signore la remiùìone delle mie colpe, T 46 Mà torniamo à S. Gregorio , e con

I

T{aceontift

Un'altro c4-

fo faccefio in

vn'altroMo

tufierio.

peroche pronto, e difpolto io fono di mu

tar vka , e coftumi ; il che hauendo fatto

i caritatiui Religiofi , fi rihebbe l'Infer

mo àfegno, che eflendofi di tutto cuore

pentito , e refofi in colpa de fuoi peccati ,

alla perfine da quelli à baftanza purga

to, refe l'Anima à Dio. Habbiamoquì

riferiti quelli cali efcmplari, così, perche

probabilmente ftimiamo, che quelMo-

nafterio potette efiere di noftra Religio

ne , come anche , acciò in quelli sabbia

no opportuna occasione di fpecchiarfi

gli Religiofi d* hoggidi , & imparare con

l'efempio delli altri il modo vero di fer-

uireal Signore nella Religione . ',1,

45 Vn' altro cafod'vn Santo Monaco

riferifee pur anche S. Gregorio nello ftef-

fo lib. 4. de Dialogi al cap. z6. il quale-*

chiamauafi Mellito , e dimoraua nel Có-

uento del Porto Romano , cioè àdir.ein

Ofiia , come io certamente m' auuifo ; il

quale , tutto che giouine fofle , era però,

oltre modo, femplice, e puro : Hor efien-

do fiato anch'egli tocco quell'Anno dalla

pefte, l'andò fubitaméte à vifitare il Vef-

couo della Città,che Felice chiamauafi,e

lo fi mife à confolare , efortandolo à non

hauer timore,'anzi à fperare nella miferi-

cordia di Dio , che farebbe anche di quel

male guarito , e vifluto lungo tempo -, à

cui rifpofe il rafiegnato Religiofo , che

non v'era per elfo lui fperanza di più vi-

uere , anzi douea di quel male morire, pe-

ròche , com' ei foggiunfe, gli era apparfo

vn Giouine con vu' Epidola nelle mani ,

la quale , effondo fiata da elfo prefa , e

letta , per ordine del medefìmo Giouine ,

V' hauea egli letto in primo luogo il pro

prio nome fcritto à lettere d'oro, e pofeia

quello di tutti quelli , che erano fiati dal

Vefcouo nella paflata Pafqua battezza

ti ; e cosi fu per l'appunto , peròche nello

fieno giorno mori il fortunato Mellito,

& indi à pochi giorni , morirono , anche

tutti gli fopradett i Battezzati .

elfo conchiudiamo quell'Anno . Già più

fopra diceflimo , che , eflendo finalmente

venuta la conferma della di lui elettrone

da Coftantinopoli , e vedendo il Santo ,

che non potea più fcanfare quel fupremo

Pollo del Pontificato , alla" perflnelì ri- Donde preti'

folfe di fuggire , fe bene fenza frutto , deffe occafto-

Hor , come di quella fua fuga ne reftafie ne S,Grego-

fcandalizato l'Àrciuefcouodi Rauenna, rìodtfcrìue'

e foauemente lo riprendere anche có fuc re n m,r9

lettere efpreflc , quindi prefe occafione il fai Tafiora-

dottiflimo Pontefice di fcriuere il bello ^ \e

& vtil libro de Vaporali cura , nel quale ,

alla maniera di S.Gregorio Nazianzeno,

dimoftra, che non era egli feioccamente ,

e fenza ragione fuggito, peròche era così

pericolofo il melìiere di gouernar l' Ani

me , che era ballante ad atterrire gli An

geli del Cielo , non che gli huomini della

Terra; e qui di buon propolito infegna la

grauità del pericolo fuddetto j come £

debbano portare , e quali debbano efse-

rc gli Aflùnti all'alto Soglio del Vcfco-

uado ; come debbano ammaefirare , e

correggere i Sudditi , e come in fine deb

bano elfi di fe fteffi humilmcnte fentire ,

con tutto ciò , che di più s'afpetta al gra

do, & vfficio loro ; e così il buon Pontefi

ce, non folo difefe in quell' Opera grauif-

fima la fua ragioneuole fuga , mà di van

taggio , come Pallore fupremo di tutti li

Pallori , infegnò loro il modo di ottima

mente efercitare l'vfficio loro . Altre co-

fe poi fece in quell' Anno medelìmo il .

Santo , frettanti al buon gouerno della '.: . j

Santa Chiefa , le quali , perche poco fan

no al proponto della noftra Hilloria-, ,

per tanto le lafciamo dall' vn de lati ; chi

però fofle di faperlc curiofo , le puole

da per fe Hello leggere appretto

l'Eminentiffimo Card.Ba-

ronio, & altri Eccle- .

fiaftici Scrit

tori,

t
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Ourclfimo in queft* Anno

fcriuere varie Opere fante

fatte dal gloriofo Pontefi

ce S . Gregorio, così à prò,

-n-m.' ■ e beneficio vniuerfale del

■* .'; « Ja Santa Chiefa di Dio > alla di lui cura_,

- . . % commeflfa , come al tresì à varij , e diuerfi

flati di perfone ; mà perche noi folamen

ti, te intendiamo di fpecialmente narrare

-t,'. ; quelle, che direttamente s'appartengono

. «Ha noltra Monadica Hiftoria , per tan

to tralafciando l'altre fpettanti ad altri

flati j quelle fole toccaremojche conofee-

temo à noi precifamente fpettare . Pri

mieramente dunque e' fi dee fapere , che

il noftro gloriofo Pontefice, come fui bel

principio del Tuo gouerno, applicò, di

buon fenno , l' animo fuo à riformare i

j coftumi degli Ecclelìaftici, affinchè con

fefempio loro più facile poi gli foffe la

riforma di tutto il Popolo Chriftiano;

come precendea , così non tralafciò prin

cipalmente quella tanto importante de

Monaci , c fpecialmente procurò , sii le-j

prime, con ogni maggior diligenza , di

far tornare ne loro Monafierij quelli,che

Troeura la fe n'erano partiti fenza licenza , anzi ,

riforma de gettando l'habito,haueano formalmente

Hfligiofi, e apoftatatoj e fra quelli, in primo luogo

quanto s'af- vn tal F. Venantio , il quale era nato dt

faticale per nobiliflìmo lignaggio , cioè à dire della

laConuerfto- famiglia Decia, & era fiato Canceliere

ne a" vn' jl- dell' Italia, fuo grand' amico nel Secolo ,

poftata . e forfè anche difccpolo nella Religione,

tutto che fofle inquella entrato nell' età

adulta , come che hauefle hauuta Mo

glie , e folle fiato Padre delle due chiarif*

firne Vergini, Barbara, & Antonia , tan

to mentouatè dal Santo nelle fue Epillo-

, le; Hor sii di quello importantilfimo af

fare gli fcrifle queft' Annovnà fenfatifii-

ma, & eruditifsima Lettera,che è apunto

la 33. che fi legge nel libro primo del fuo

Regiftro; e fe bene nulla fece , peròche

quegli , più, che mai, oftinato fi rimafe

nella fua Apoftafia fino alla morte ;*«*-•

tauolta non fi riftette per quello , màglie

ne fcrifle dell'altre , & in ifpecie vna fot- \

to l'Anno del Signore 599, come alfogra

notaremo ; & anche vna ne fcrifle al^ef^

couo di Siracufa , che è le 31, del li^ig."

circa lo fteflb Venantio,mentre già ftuuà*

quelli per morire , <^

2, Hauendo altresì intefo , con fuo¥f*'

tremo difpiacere, che molti Monaci, per

cagione delle horribili guerre , che negli

Anni feorfi haueano grandemente traua-

gliata l'Italia , trafeurata , anzi abban

donatala Regolare difciplina, & offer-

uanza , haueano non folo lanciati li Mo-

nafieri;, e gli habiti Religiofi,mà di van

taggio, come follerò fiati purtSecolari ,

haueano prefa Moglie , ardendodi somó

zelo, e di fanto fdegno, procuròcon ogni

più efatta diligenza , che lafciate le falfe

Mogli , egli habiti fecolarefehi , fi riue*

ftiffero de loro proprij Monacali , e ne

mal abbandonati Chioftri faeeffcroil do?

uuto ritorno } e quello apertamente cod

ila dall' Epiftole 38. 39. e 40. del libro

primòdell' accennato fuo Regiftro Pon

tificale . ; ' :<

3 Cauafi parimente dall' Epillola 48.

del fuddetto libro primo dell' accennato

Regiftro , che eflendo fuggite, per caufa

delle medefime Guerre, moltifsimc Fami

glie intiere fuori dell' Italia, ericourate/i

in varij Conuenti di Frati nell' Ifole del

Mediterraneo, cagionò quella caritàtiua

hofpitalitàgrandifsimi Difordini nella_»

continenza di que' Religiofi in progreflo

di tempo ; peròche > mentre il fuoco,-e la

ftóppa , cioè gli Huomini , e le Donnea

Hanno infieme framifehiati, quantunque

buoni , e fanti , è quali miracolo , fe non

s'abbruggiano qualche pocojhor eflendo

pure arrtnatoqucfto eforbitante Difordi*

ne all'dreochié del gloriofo Gregorio,or*

dinò ad Anthemio Suddiacono Apoftoli-

co nella fouracitata lettera , che douefle

applicare il domito rimedio, che era di

far onninamente feparare , anzi pure al

lontanare le Donne da facri Chioftrì; e

fù allhora per appunto, che anche fece

vn generale Diuieto , che niuno poteffe^

farli Monaco , fe prima compito non ha^

ttea l'Anno diciottefimo di fua età. A

Monaci poi, li quali erano poueri,mà pe

rò ofleruauano con rigore le Regole, ed

Iftituti lorO', faceua dare copiofe limoli*

ne per il loro follenimento , come più à

baJJj>ampiament,e vedremo .

' 4 Eflendo altresì fiato rapportato all'

ottkso Pallore, che il Vefcouod'Oruie-

topóco ben trattaua i Monaci del Mo-

nafterio di S. Gregorio di quella fua Cit-

t^,jrammonì , anzi gli commandò nell' E-

bm, ix. del Libro primo , che gli douefle

i?e« trattare , eflendo Serui di Dio : li

•'mali trattamenti poi, che gli facea,confi-

fteuano in quello, che non volea , che nel

loro Oratorio, ò Chiefa, fi celebraffero

Mene

elitre fue

diligere per

conuertìrc

altri dpof-

tati.

Dà ordm

opportuni

per impedire

la conuerf*-

tione del\e-

tigiofi con le

Donne .

Riprende il

Vefcouo d'

Ornieto,per-

ebe maltrat-

tana i Heli*

giofi d' »»

Monaflerio

difua DiocC'
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Mefle, nè che vi|fi fepelliflero Morti ; flfola no offeruaaano punto K prècétfi deb

chiamauaji l'Abbate di quel Monafterio

Agapito ; e perche l' Epiftola è breuifli-

ina , e s' aflbmiglia à molte di quelle, che

per difendere gli Ordini Mendicanti , fu

rono neceilitati di fcriuere à vari; Vefco-

ui della Chicfa di Dio, alcuni Sómi Pon

tefici , come Honorio III. Gregorio IX.

Innocenzo IV. Aleflandro IV. Vrbano ,

e Clemente IV. e molti altri , quali ne

fuoi propri tempi produremo ancor noi,

perciò la vogliamo quiui traferiuere , &

è per appunto la feguente . . * • •

% .. .■'..*.

Gregorius Ioanni Epifcopo de Vrbe-

, .. ;; " :. L uetcri , . • • • .

- A Capitus Mùas Monàflerij SXMfegorij in-

Xx fìnuauit nobis plurima fe iveftraSan-

Cotia della ^'tate&rauam'aafu^inerei & aou folumin

lettera fcrit bis>qH*Steceflitatis tempore,aliquod Monafle-

ta al detto *'° V°$nt 'nferre f*bftdium ; verum etiam ,

Ve/cono 1 'n eo^em M°n*ftt*i° Miffas probiùeatis

ielebrart; fepeliri etiam ibidem mottuos in

terdicati* . QuodfìitaeHy à tali -posborta-

mur inbumanttatefu/pendi; & fepeliri ibidem

mortuos , vcl celebrari Miffas , nulla vlterius

habitacontradiélione , permìttatis , nedenuo

• l* " querelar» de bis ,qn<£ ditta funi, pruediRus Vir

Venerabili* jtgìpitus deponere tompellatUr ,

&c. • ■•• '■ •

et { ' 1 .

- 5 Euui altresì vn' altra Epiftola fcrit-

ta in quella medefimo Anno ad Antemio

Suddiacono, di fopra incntouato , nella

fi {occorre- tjuale gli ordina il Santo Pontefice , che

re vn Mona- debba fouuenire con le fue Ecclefiaftiche

perio di Mo- rendite alcune Serue di Dio della Città

nache inT^o diNoi*-, te quali habitauano nella Cafa

Aboritana (cosi chiama il Santo il loro

Monafterio , ó Recluforio ) tutto perche

intefo hauea , che molto patiuano-peosì

nel vitto, come nelveftito; e perqueft'

Anno gli ordina , che gliconfegni perii

ip> ■ «

•«•!'.»«

i.^. . loro bifogno quaranta foldi in oro; enei- 1 nefto,egruftofalario,advhtalFauftor

^ . . -ut li Anni pòi à venire venti per ciafehedun'

JESUS Anno • °rdina altresì all° ftcflò'-Sud-

a t*!™ diacono nella medéiima Lettera , che dia

ad vn tal Paolino y che era Sacerdote , ò

Prete derMonaiterio di S. Erafnto vicino

al MohtcSorattc ,ò di S.Oreftey evàdile

altri Monaci, che ferii iuano nell' Orato

rio di S. Arcangelo , che era nel Cartello

nanerij .

la Regola loro, fpedì per tanto vn'AbbaVìfi corregge»

te per nome Orofio , acciò gU ritornafle re alcuni Ma

fui diritto fentiero della. Monadica tirinoci mnof-

fciplina , e gli sforzane ad oflèruare , ca-r{eruanti .

me fi conueniua, con ogni puntualità, la,"

loro Regola Monacale, qual' ella Morie;

ed acciò pi ù volontieri hautìflcro da óbev?

dire il fudetto Abbate Orofio, llaccom*-

pagnò con vna fua Lettera j cheò appun-s

to la 4p. in ordine del libro primo del fuo

Regiftro.» > , i }■ J ■ ■ • H-jfui > : .q

7 Mandò altresì lo fieno Orofio Ab«} - ' ^^>^

bate à riformare gli Monafterij dell' Ifo- kj..**»

la Gorgona, bora detta di S.Margherìta j *MHsM\

come anche à fondare Conuenti nella-. ftefìo Ort>Jw^

Corfica; e perciò ottenere^lo raccomn a riformare^

mandò a Simmaco Difenfòre, come egli a^rtM^"\

nel titolo la Chiama ; tratta anche nella- *^k.iìik*

ftefià Lettera, che è la 50. dell' ordinatici

ne dello ftéflò Orofio , e dtakri Monaci

ancora . Di quali Ordini poi foflero, cosijt

quelli Monaci della Gorgona ,-corrie gli

altri tutti di fòpramentouati , none ccr-)

to , pcròche nelle dette Epiftole non ft

fpiega; io. però tengo , che foflero d'(Or4

dini diuerfi > come del noftra , di S, Bene*!

detto ( il quale erafiinqueftlì'tenipico*:^^^^

minciato à dilatare notabilmente;/ cosbrf|Bj fofiera

per l'Italia, come anche fuori) &_anche;. flHf^ Jti*-

dell' Ordine di S. Bafilio, il quale anch'e-. nac^

gli , benché in pochifliraa quan«ità,*5eraJ?

paflàto in Europa , & anché in Italia j;

ben' è vero,chetuttili MonacideH' Afri--r

ca , e moltiflimi dell' Ifole/'così àlquella:

adiacenti , come anche dell' annefleiallV

Italia , erano dell' Ordine noftro Agofti-;

niano . "i ? '-' • !- .iM

8 Neil' Epiftola 67. dello ftefluLibro,

& Indktione , ordinòà Pietro Suddiaccw?

no della Sicilia, che doueffe operare , che:

gli negotij d'vn certo Monafterio , di cui

era Monaco , & Abbate ,:"vn certo Gio-

uannijfoflero appoggiati, mediatevn'ho*
sto

^ o 1 r ( i •■ \\f\ -

aficrendo ciò eflere più comreniente V ch^ ^ La

gli Monaci, & i Serui di Dio, rompefiero WJJJJS

la loro Monadica quiete , per attendere^*

alli fecolarefchi imbarazzi , con pericolo:fijac<fno Mp*

euidente di diftoglierfi notabilmente dal< "°"co T»

la tanto ncceffaria , & eflentialeial ìòrOi'^ona':euo

Monadico Stato , opera , eferuitù del Sr-*"' ite,"a •

gnore . Che Monaci parimente . foflero

Lucano vicino alla Bafilica di S.Pietro, quelli della Sicilia, nonènofbiio però*

due foldi ; e quefta 1* Epiftola 13. della-, direi, che foflero Benedittini, mentreha-.

nona Indittione fotto il libro primo , ueuananegotij, e litigi diterjrena'fojlan-.

; 6 Parimente hauendo intefo, che gli za, già, chc-è noto, che quell'Ordine coi.

Monaci del Monte di Chrifta in. vna tal ^ rainciò ad efler ricco fin dal£10 bel prinr ;

v ■ u ' Ss cipioj
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"il l'I

cipio ; la douc quelli di fopra raentouati ,

che haueuano bifogno diremo d' euere

fouuenuti dai pietofo Pontefice , hà mol

to del credibile , che fodero de noftri , li

quali per ordinario fempre profeffarono

vna non ordinaria pouercà . .... •

' 9 Mà , perche in quefto tempo vn cer

to VefcoUo della Città Lamigenfe in A-

frica , per nome Argcntio , era (iato que

relato appreflò del Santo Pontefice , co

me che non fola permetteffe il domicilio

pacifico in quella Tua Città , e Diocefi , à

fià che ardì- perfidi Eretici Dormirti, contro de quali

nafte 4d Hi- cotanto atTaticofli in vita fua il noftro P.

(trio -Mona- $. Agoftino , màche , di vantaggio , ha-

co africano uefle per via di danari permetto a medefi-

tantro *n m> di poter creare , e tenere vn proprio

yefeout <f- Vefcouo nella fletta Città; cVhaucffeal-

jtftic4,, trejleflo commetta vna indicibile fcele-

raggine ; perciò il prudentiflimo Padre

fcriffe ad Hilario Monaco Africano , e

per confeguenza dell' Ordine noftro di S.

Agoftino, come più fopra accennammo

( il quale era già flato mandato Cartula

rio della Santa Sede Apoftolica in Africa

dal di lui Predcccflbre Pelagio , e faceua

la fua refidenza in Cartagine ) che douef-

fe fare vn'efatta inquifitione di tutte l'ac

cennate cofe , e trouandole vere , doueffe

in oltre Conuocarc vn Concilio , per ap

portami l' opportuno , e ncceffario rime

dio, e ciò con ogni diligenza celerità,

ibtto pena d' incorrere nella fua indigna-

tione ; fu quella la Lettera 81. che fu ap

punto 1* vltima » che fcriffe il Santo Pa

dre in queft' Anno, almeno, per quanto fi

può dedurre dal libro primo del di lui

PontificaleRégiftro .

. jo E già che habbiamo veduto , & in-

tefo più volte , che quello Monaco Hila

rio era Cartulàrio Apoftolico , gli è be

ne, che andiamo curiofaraente cercando,

che vflficio era quefto di Cartulario .. Rif-

pondeà quefto qucfito curiofo ilCardi-

Me auello Dal Baronio fotto il numero 50, e 40. di

jtCmtitfoi 9,ueft'Armoj che fc vogliamo confiderare

ria «metta 1* dignità di queft' Vfficio- appretto de_>

il Greci ^rec' ' ^ cra molto grande > pcròche , ,

' come ferine Teodoro Balsamo nelle fue

Rifpoftc meditate, haueua quelli la cura

de Giudicij fpettanti al Foro del Patriar

ca , laonde- chiamanali communemente

la Bocca 1 e la Mano dello fletto . Porta-

uà vn beli' Anello d'oro , oc vn Pontifica

le Bulloterio , alla maniera del Ratina

le d'Aronne; ad etto altresì nella di lui

Ordinationedaua il Patriarca nelle rr.a-

the ytffr

ti.

nilc Coiaui^ia fegqo della fua. ampia di- \ in cGlio , & à Segga furono tagliate le-»

tOi«jta C-i. mani;

gnità : portaua va Capello tutto ornato

d'oro ; e ciò , che più importaua , non cf-

fendo egli più che Diacono, d'ordinario ,

ne publici Confetti tcneua il luogo fopra

de Vcfcoui, tutto che quelli fe ne teneffe-

ro aggradati , e reclamaffero , benché in

vano . Quando poi vfciua fuori , andaua

foura d' vn Mulo ornato con vna bianca

Gualdrappa , alla maniera del Patriarca

iftello , e portaua fui capo vna ricca Tia

ra, tutta freggiata d" oro , effendo altresì

accompagnato da vna honoreuole guar

dia di Soldati , Etto folo poi poteua , co

me il Patriarca, cattechizzare il Popolo ;

e ne Giudicij , ouunquc fi fotte, fempre-»

rapprefentaua la perfona del Patriarca ,

dando in vn fublime Tribunale giudi

cando, cosi le ciuili, come le criminali

caufe, con l'aflìftcnza, & il feruitio di do

dici Notari, ^

li Appretto de Latini però (conclude ; .

il Baronio) tutto che anche il Cartulario

Apoftolico haueffe lo ftcfso vfficiodifo-

praftare à gli Ecclefiaftici Giudicij , &

effere altresì Cuftode delle publiche Scrit

ture; tuttauolta, quanto alla dignità,era- tbtMtami

no di lunga mano inferiori à Cartulari; , banefiero ap

ò Cartofilaci ( come gli chiamauano iPreu°dcL**

Greci ) di Coflantinopoli . Hor, comun- "w«

que fia , era quefto però vn' vfficio di-

grand" honore , e di fomma confidenza ,

ckhaueano anche gran potcftà, peròch»

douendo, per ordine del Sommo Pontefi

ce, congregare Concilij nelle Prouincie ,

doue ritrouauanfi, haucano anche, in có-

feguenza, qualche potellà fopra de Vef- < ?T

coui, almeno in quella fontione ; e ciò fia

detto àballanza in gratia decuriofi, con ■ •

l'occafione di quefto noftro Monaco Hi-

lario Cartulario della S. Sede fotto Pela.- . .

gio, e S. Gregorio . >• e f r .-.

iz Vi uea in quefto tempo medefimo

Gio, di Valchiara , chiamato anche Bi-

clarenfe, che fu Monaco , & Abbate del

l' Ordine noftro nelle parti della Lufita- Com ,^«fp9

nia , il quale fù vn nobile Scrittore delle ca^J ^ a^

Storie de fuoi tempi, e fu altresì vn Reli- (unj rretu;

giofo di fanta vita . Hor quelli fotto di

queft' Anno dice , che alcuni federati (0Jjra 3

Eretici.Ariani , fra quali , vn certo Pfeu- Re(carejg

dovefeouo per nome Sunna , & vn' altro ^ "

chiamato Segga , non potendo tollerare,

che il Rè Reccaredo hauettc nella Got-

tica natione abolita,quafi affatto,l'Aria-

na perfidia , tentarono di tramare vna_.

Congiura contro dello ftefso Rè , ma ef

fendo flati feopcrti , Sunna fu mandato

<



Secoli AgoftinianL

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religioni

59 1. 38... 105.

mani, e così tronco, e monco, fìi anch' c-

gli nella Gallitia efiliato . .

13 Per chiufa di queft' Anno non vo

gliamo tralafciare di dire, come il Signor

Dio in quello tempo fi compiacque di ri-

durre alla Fede Cattolica i ferocilfìmi
T'r y)> Longobardi,per mezo della Regina Teo

di yoaoun-^ blinda, Torcila del Rè de Baioarij,cioè à

dajtconuer' je Bauari ; peròche , effendo morto

tono aJ il di lei marito Antarit , fi fposò ella ap

pretto con Agilulfo Duca Tauritano, il

quale erali fucceffo nel Regno , e perle

l'ante perfuafìoni della buona Moglie fi

fece Chriftiano , e Cattolico , con tutti i

fuoi Sudditi , chiamandoli nel Battefimo

col nome di Paolo, e tutto ciò per appun

to racconta molto diftefamente Paolo

Diacono nel lib.4. della Tua Storia al cap.

Cattolica Fe

de gli Lon

gobardi .

x. la quale im'pórtaritiffiina Cojiuerfronev .... . • . «

quanta allegrezza , e giubilo recatte al

noftro fantiflimo , e zclant iflìmo Pontefi

ce , non fi puole con humana lingua fpie-

gare ,■ folo a noi ci refta d'ammirare i col- Quantopi

pi della Diuina Prouidenza, la quale per grande In

ordinario fi compiace di abbattere gli Trohiden^i

fmifurati, e forti Giganti, con le deboli Diuina.

mani de piccioli Dauiddi , e con le delire

imbelli delle Giuditte,fi degna d'atterra

re i fuperbi Oloferni ; Cosili vidde,che,

come hauca alla fua CattolicaFede tirati •

già i Francefi,per mezo della Santa Regi

na Crotilde , e per mezo d' Ingunde fpofa . • 1

del Santo Martire Ermenegildo,, i Gotti

Ariani della Spagna, cosi per mezo della

Reina. Teodolinda , volle alla medelìma

Fede tirare i Longobardi .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Iufcì queft' Anno del %$x.

non meno funefto all'Ita-

lia,per la guerra horribile,

cne mollerò di nuouo in_i

quella, sii le porte ifteffe

di Roma , i Longobardi , che trauagliofo

oltremodo al Santo Pontefice Gregorio ,

così per la detta improuifa guerra, per

cui gli vennero gli dolori colici , come_>

egli fletto atteftanell' Epift. 31. del lib. x.

Cerne rime- come molto più per le facrileghc nouel-

àiaffe S.Cre- le, che gli vennero d' Africa contro d' vn

gotto ad al' Vcfcouo della Città di Prudenza per no-

cuni graui meMalfimiano, il quale però,fenza alcu-

difordinifuc- na prudenza, anzi con grandilfima te-

ceffi ueU'A" merità , & impietà , hauea , alla maniera

{rie*, d' Argentio Vefcouo Lamigenfe , di cui

parlaflimo nell'Anno feorfo fotto il nu

mero nono , per via di danari , conceffo à

Donatifti della fua Città il potere eleg

gere vn Vefcouo di loro Setta ; perciò il

zelante Pontefice fpedì fubito vn Corne

rò al fuo Cartulario d'Africa,che era Hi-

lario Monaco di noftra Religione , con

ordine cfpreffo , che Ambitamente, porta

toli nella Numidia , vi congregane vn_.

Concilio , e procuraffe , che deporto fotte

il/acrilego Venditore della Epifcopale

Dignità.

x Predicando in queft' Anno vna vol

ta il gloriofo S.Gregorio in vna Chiefa

di Roma,raccontò vn cafo molto degno,

quale , perlifere occorfo nella perfona-,

d'vnSanto Monaco, non vogliamo la-

feiare di quiui regiftrarlo . Il cafo fu que

llo, quale fi legge nell'hom.30. verfo il fi

ne . Vn certo Monaco , habitante in vn

Monafterio , fituato in vna Terra della-. Bel cèfo fuc

Bafilicata, il quale chiamauafi Martirio,, ceffo in per

de era molto otteruente della fua Mona- fona d'vnBf

fticalftitutionc, andando vna volta dal ligiofo di sa-

fuo Monafterio ad vn'altro, per la ftrada ta vita .

s' auuenne in vn Lcprofo , il quale era in^

caminato à quel medefimo luogo, à cui il 11 <

Seruo di Dio già s'era auuiato ; mà,come

che s' era già tanto fiancato , che non po-

tea più mouere vn patto folo ; ciò veden

do il buon Martino, moffofli di lui à pie-

tarulla curando la fchiffezza delle brut

te piaghe del pouero languente, & il gra-

ue pondo di quello j tutto infiammato di

carità , diftefe il fuo mantello in terra, &

inuolto in quello il Leprofo , leuoffelo su

le fpalle, e verfo il Conuento, veloce più t-

che mai,profeguì il fuo camino ; mà ecco,

che giunto à vifta del Monafterio , fìi

appena feoperto dal Superiore di quello ,

quando fubito cominciò à gridare à gran

voce ; correte , correte , che fc ne viene

F. Martirio , il quale porta sù le fue fpal-*

le il Signore . • - - ■ !

3 Et ceco, che in effetto, non così tof-

to fù egli urinata al Conuento il buon,

Religiofo, quando fubito Gicsù Ghrifto*

che affunta hauea la forma, di quel Le--

profo, faltò nella Aia vera forma di Re-;

Ss x dea-
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Selle tkrd, Mentore dallc d* Martirio, & in

le (he dille falcndo a* ^clo> S1» diSc Martyn (ameno

Cbrifìo à erubttifii [uperterram,<*r egate non erubefig

1 %jona, fHperCtlot. Entrato poi nel Conuento,

Tl^ & addimandandoli il Superiore , oue ha-

' * wea lafciato quel pouero , che portaua su

le fpallc i rifpofc tutto gioliuo ; Certo

Padre, fe io l'hauefli conofeiuto , mi farei

ad elfo attaccato , e fecomene farei an

eh* io falito al Cielo t e giuraua poi , che

nel portarlo , non haueua feniita alcuna

Heliacumt- fatica -t e qua! fatica volea fentire, dice

to di y, Gre- H Santo Papa , fc portaua quegli , che gli

torio, altri porta , e fofiiene ? Quindi appren

dere dobbiamo, dice il Santo, quanto Id

dio benedetto fi compiaccia della pietà ,

c^mifericordia , che s* vfa dall' Anime ben

nate de buoni fedeli, e inanime dcReli-

giofi , verfo i Poucri , e fpecialmente in

ermi , & impotenti ,

4 Conqucfta bella, e vaga Hiftoria

del buon Monaco Martirio, vn* altra ne

vogliamo accoppiare, la quale, febenc

nonfuccefleinqueit'Anno, ma molti An

ni prima, tuttauolta , perche pure il San

to la predicò al Popolo Romano inqueft'

Anno nel!' Homilia 40. pare , che qui

labbia anch' ella luogo i e tanto più di

buona voglia la vogliamo riferire, quan

to che più direttamente fpetta alla noftra

Erenùtana Religione. Staua (dice S.Gre-

*. gorio nell' accennata Homilia ) vicino

alla Chicfa della B, Vergine ( intender

forfi qui per antonomalia la Ghiefa di S.

Racconto Maria Maggiore) vna Monaca, che Rc-

efempUre denta chiamauafi , la quale era già fiata

d'alcune Ma difcepolad* vn* altra Monaca , per nome

nache £w Herundine , Donna di fublime virtù , la

rattorte , quale hauea menata vita Eremitica sù le

Montagne di Fellcftrina ; e con Redenta

habitauano due altre Monache fu e di-

fcepoje, l'vna chiamata Romola,e l'altra,

d'incerto nome . Romola però paflàua

di molto ne meriti la Compagna . Mà

perche quelli , che nelli occhi del Mon

do paiono perfetti, negli occhi poi del

Signóre fi ritrouano hauere qualche po

co J' imperfcttione , perciò N. S. mandò

àvifitare Romola con vna moleftiflìma

Paralif»a,4fcgno, che era ncceflìtata à

(tare del continuo nel letto , non perden

do ella però mai la patienza, anzi vie^>

tempre più accrefcendola , infieme con '

tutte l'altre più pregiate virtù , quanto

più quel malore andauafi aumentando ,

Auucnne poi, dopo alquanto tempo, che

vna notte chiamò 1' I n torma Suor Romo-

la4* Madre Herundine y ja qU4ic icuatafi ,

fubito di letto con 1* altra Compagna , &

accorfa dall' Inferma, mentre ftauano iui

chiedendo , che li bifognafle , venne vna

luce così rifplendente nella ftanza,cht ri-

mafero cosi fattamente sbigottite , che

nonpotcano più formar parola; e nello

fielìo tempo fentirono vno ftrepitoalla

porta della Cella , che s' andaua feoten-

do , come fe vna gran Caterua di gente.-

foffe in quella entrata ; mà erano elleno

cosi fpauentatc da quella luce , che nulla

viddero mai \ paco apprefiò fi fenti vna

fragranza d' odore così foaue,che pareali

di itare in Paradifo, che tutte le rincorò -,

mà , come però mutole entrambe fi Zaf

ferò , dille Romola à Redenta . 7{on te-

mcre,ò Madre, perche io per bora no mi morrò;

ecosìfouucnteciò replicando, la luce,

à poco,à poco/parendo, reftò la fragran

za dell' odore ; e così pafsò il fecondo , e

terzo giorno, fcmprerimancdo'la ludTet-

ta fragranza . Nella quarta notte poi

tornò Romola à chiamare Redenta , e

chiefe, e riceuctte il facro Viatico : e non

eflendo ancora partite dal letto dell'In

ferma , fentirono fuori della Cella due^»

Chori, vno d' Huomini, e l'altro di Don

ne, che falmeggiauano ; e mentre in que

lla guifa,tanto priuilegiata,ftauano que'

Cclefti Cantori celebrando l' efequie alla

fortunata Suor Romola , l' Anima fua_»

fantiflìma fi fcparò dal Corpo , e fu da

quelli Angelici Spiriti condotta in Para

difo i e quanto più in alto faliuanoalla

volta del Cielo i Chori de Salmeggiami ,

tanto più fpiccatamente fentiuanfi gli

loro Concenti foaui, fin tanto , che, à po

co, à poco, dileguandoli dalla vifta , c

dall' vdito , entrarono coni' Anima feli-

cilfima di Romola in Paradifo , fuancn-

do ancora nello fteflo momento quel foa-

uilfimo odore . Quella per appunto fù la

Storia , che raccontò S.Gregorio al Po*

polo nell' accennata Homilia 40. fopra

il Vangelo di Lazaro mendico,e del Ric

co Epulone . Di quefte tré Sante Eremi»

tane, Herundine , Redenta , e Romola ,

come di Sante con Iddio nel Cielo regnar*

ti , ne fa ogn' Anno comraemoratione-»

il facro Martirologio Romano, fotto il

giorno z$. d'Aprile con quefte parole,

Roma Santtarum yirgmum Hpmulx , {{edern-

pttt, &Uernndtnts, de quibus fctjbit S,Grc-

gortui .

5 Li loro Sacri Corpi fi conferuano in

S. Maria Maggiore, come dice il Card,

Baronio nell' Annotatione , che fa al fud-

detto giorno 13. d'Aprile , e ciò dice co-

ftare

Morte beiti

della rene-

randa Suor

RgmoU .

Furono tut

te tré quefte

Eremitani

Unte .
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Ilare dall' ifcrittionc antica , che in Mo-

faico fi legge nell' abfide di S. Maria Mag

giore con quelle parole . in bac Saera Bafi-

lica Corpora Santlorum Mattìm ^ApoHoti ,

Hieronymi Dotloris, j{omulé, & Hedempu

One fi vitro- Vitginumreconduntum. E fe bene gli Tibur

ino gU loro tini fi vantano d'hauer elfi i Corpi di que-

Corptfieati. fte Sante Religiofe , delle quali anche-»

2.0 6.

( 7b\ u nell» accennato giorno folennizano la Fe

da , tuttauolta , fi dee dire , foggiunge

nella medefima Annotatone il Baronio ,

che non habbino , fuori che alcune poche

Reliquie ; aggiùgo io , che forfè hauran-

no il Corpo di S. Herundine , quale non

viene métouata nell' Ifcrittione fuddetta

di S. Maria Maggiore . Mà per conclu

dere al noftro propolito , à me pare , che

non fi polla dubitare , che quelle tré San

te Vergini , effendo fiate Monache , &

Eremitane , non fiano anche fiate di no-

llra Religione , malfime in quelli tempi ,

ne quali niuna Religione v era , che Ere-

mi tana g* appellane ; auuegnache , ben

ché vi foffe quella di S. Benedetto , non_.

Chiamauafi però , come nè meno mai fi è

• - chiamata, col nome d' Eremitana, haué-

' doli ciò prohibitoS. Benedetto nella fua

: . • Regola medefima ; reità dunque di dire ,

che foffero dell'Ordine noftro Eremitano

di S. Agoftino, il quale notabilmente fio-

riua in quelli tempi . Ben' è vero, che-»

Trouali effe- quelle Sate non furono Monache di Mo

re Hate Ter- nafterio, màdi Cafa , e per confeguenza

tiarie del? Tertiarie ; e ciò balli hauer detto di que-

Ordtne nof- ile Sante Gloriofe, le quali per la prima

tro f volta entrano ad honorare gli noftri Ago

ftiniani Secoli , & Annali .

6 Hauendo intefo in quello medefim'

Anno S.Gregorio, che il Monafterio di

S. Michele Arcangelo di Tropìa , Città

della Calabria vlteriore,era molto poue-

. . ro , e che gli Monaci di quello patiuano

Ordina San moito nel loro vitto , fcrifie vna lettera.,

Gregorio , fua Pontificale à Pietro Notaio Apofto-

ebefiano foc yKQ m quelle parti , dandogli ordine ef-

corfi gli Tao- preflo > cne t fe que' Monaci viueuano da

mci diTro- buoni Rciigjofi , gli fomminiftrafle ciò ,

pia tnCala- che loro faceua di meltieri , ponendo il

hria . tutto à conto dell' Erario Pótificio. Leg-

gefi queft' Epiftola regiftrata nel primo

luogo del fecondo libro del RegiUro .

7 Nello ftelfo tempo coltituì parimé-

te fuo Vicegerente , o Vicario fopra tut

te leChiefe della Sicilia Maùlmiano Ve

fcouo di Siracufa , il quale era ftato Mo

naco del fuo Conuento di Sant'Andrea i n

Roma, e fuo caro Compagno ; e ciò fece,

Chierici di quel Regno , jnon foflero^ne-

ceflitati per ogni minima cola di venire

per tanto fpatio, & interuallo di Mare, à

Roma ; peròchc in que' tempi non v' era

il Tribunale , che hoggidì chiamali della

Monarchia ; e foggiunge poi, che , fe per

auuentura occorreranno cofe , ed affari ,

che non fi pollino da elfo cosi facilmente

decidere , in quel cafo , ne dia parte per

lettere alla SantaSede . Molte altre let

tere fcrifle à quello Vefcouo il Santo Pó-

tefice in quell'Anno , intorno ad altri ne-

goti) graui , le quali fi polfono leggere , e

vederé nell ' accennato Libro i.-dcl fuo

Regiftro : quella , della quale habbiamo

hora parlato, è in ordine la quarta . Que

llo Religiofo poi effendo ftato Monaco ,

come habbiam detto , nel Monafterio di

S. Andrea , fa anche Monaco , come pro-r

babilmente habbiamo altroue dimoftra-

to , dell' Ordine noftro Agoftiniano .

8 E già , che ftiamo di quello buonJ

Prelato parlando , non potiamo di meno

di non produrre in quello luogo vn' Epi

ftola del Santo Padre,fcritta in queft* An

no illeffo ad vn'Abbate chiamato Eufe-

bio , il quale hauea riceuuta vnà , non so

quale ingiuria,com'egli ftimaua,dal fud-»

detto Vefcouo di Siracufa Mallimiano j e

quantunque quelli poi l'haueffe volfuto

di nuouo riceuerc in gratia,haueala que

gli ricufata ; perla qual cola San Grego

rio dolcemente lo riprende , dimoftrando

con grande eruditione , che gli Serui di

Dio , cioè à dire i Religiofi , anche à tor

to ingiuriati da fuoi Maggiori , gli fi de-

uono humigliare , effendo cofa da Seco

lari , 1* humigliarfi folamente à chi ci ho-

nora ; diamo dunque l'Epillola, com'egli

la fcriffe, perche feruirà di ottimo Docu

mento à tutti gli Religiofi , che la legge

ranno ,& è appunto la 14. in ordine del

fecondo Libro . :. . .:

Gregorius Eufebio Abbati .

CHedat mihi charitas tua , quia valde con-

triflatus firn de triflttia tua , oc (i in te

inmriam ipfe pertulifiem . Sed poiìmodunt

ag*toui,qHta, etram reddete ì\euerendt(fìmo Vi

ro Fratre , & Coepifeopo noftro Maximiano

gratiam , atque communtonem , tua diletlio ab

eo communicare n0leb.1t. Cognotii , & tllud

prius iu fiuta futffe , quod fatlum e fi . Seruorii

Dei bumilrnsìn affliflionii tempore debet ap

parerà . Qui -però fe cantra Tnepofitos fuos

erigunt, profcelò oflcndut, quod Serui Dei efìe

S. "Màffimid-

110 Vefcouo

di Siracufa

Monaco di

S. Sgottino

riceue alcu

ni ordini gru

ut da S. Gre

gorio .

Troducefi

■pna bella £-

pillola di S.

Gregorio

molto tfem-

piarepergU

Religiofi.

Copia dell'

Epiftola .

affinchè que' poueri Vefcoui , & altri-' contemnunt . Et qutdem ab ilio hoc , quod fa-

S s 3 cium
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*Prfg<ì Jf .Gre

%oria wt fuo

Suddiacono ,

aceto gli mèi'

ii qualche

Reliquia di

Si Seuemo ,

fiuta eft , minimifieri debuti ; i te tamen om*

nino debuti diligenterfujcipi ;& rurfum , eum

gratiam reidebat, ad eum, cura grattarti atlio-

oe, debmt accurri ; quod , quia à te faSum non

efi, adbuc cagnofeo, quia vobis oranino lathry

swarum opus efi . Ttyn enm grande efi bis noi

effe humiles, à quibus honoxamur, quia, & hoc

Saculares qutltbtt faciunt : fedillis maximè

humiles efìedebemus , à quibus aliqua pati*

mur ; nant Tfalmifla dicit . Vide humilita-

tem meam de inimicis meis . T^os cutus

yiufumus , qui humiles efte , etiam Tatribus

nolumus f Troinde, Diletti ffime fili, rogo , vt

omnis amartiudo de corde tuo tranfeat, ne for-

taffe finis vitinus (it , & antiquus hoHis , per

iniquitatem difiordi* , viam Regni Caleflis in-

tercludat. Tropterea centum folidos perTe*

trum Subdiacanum Dile elioni tua darifecimus,

yuos peto t vt abjque iniunafui fufeiptat ,

Hor vedi Lettore , con quanta carità
quefto glorioso Pontefice correggente gli

errori de' Sudditi , mentre anche la fletta

correttione inuiaua accompagnata , non

folo dalla carità fpirituale,mà anche dal

la temporale della Limofina , facendoli

in oltre vna così bella,eneceffariaLcttio<

ne della Religiofa Humiltà*

p Hauendo poi il buon Pontefice pur

gate dalle Ariane lordure vna Chiefa vi

cina alla Cafa Merulana , oue forfè è ho-

ra la noftra Chiefa di S.Matteo, quale^

appunto in Merulana fi chiama ; & ha

uendo intentione di confacrarla in hono-

re di SanSeuerino, detto l'Apoftolo del

Norico , od Auftria , che dir vogliamo ,

qual già dimoftralfimo nel Secolo patta

to, efiere fiato di noftra Agoftiniana Re

ligione , e bramando d' hauere qualche-»

fua Reliquia ; fcrifle perciò queft' Anno

à Pietro Suddiacono della Campagna.. ,

che glie ne doueffe mandare vna qualche

parte. Staua il Corpo del detto Santo nel

Cartello Lucullano, vicino à Napoli,ouc

era ftato trafportato fino al tempo di San

Gelafio Papa , come fcriueflìmo ancor

noi in quel tempo; V Epiftola poi , che^j

fcrifle al detto Pietro , perche e brieue , e

' coìì direttamente fpetta alla noftra Ago

ftiniana Hiftoria , la vogliamo qui tra'

fcriuere,edèlafeguente. A .: . :

Gregorius Petro Subdiacono

Campania?. '7

COR^noftmm pia diuinitatis infptnttone . . ^

compmgitur loca quondam execrandis Copia deU^

erronbus deputata , in Cacbolicx Rcligionisre- Lettera .

uerentiam dedicare . Quia igitur Ecclefiam por

fltam tuxta Dor/tum Meritianat» Regione ter*

tia , quam SuperHitio dtà Oriana detinuit , in (

honorem Sancii Seuerini cupimus confecrare:'

experientia tua Reìiquias B.Seuerinifummope-

re, debita cum veneraiione, tranfmittat , qua*

tenus, qua velìrts animis perfi ctenda detreni'

mus, implere, omnipotentis gratta fujfragaute,

poffimus. • ■ .

io Verfo il fine di quell'Anno , Mau*

ritio Imperatore , il quale infino à quefto

punto erafi fempre diportato in tutte le^>

lue attioni da Chriftianiflìmo , e Cattoli-

chilfimo Principe , alla perfine con vna

Legge importuna, e poco cóueniente all' Manritti

Ecclefiaftica libertà , ofeurò non poco il imperatore

fuo nome : fu quella vna Legge, che prò- porm\^A

mulgò contro de Soldati, con prohibirli Vtta legge in

efpreflamente , cheniuno di loro hauefle preyndicia

ardire., ftando nel pollo della Militia , di jfj 3f0Ba.

pattare à militare fotto 1» infegne di Chri- f ,

fio in alcù Monafterio , nè in altra Chie

fa ; e quefta Legge, dicono gl* Hiftorici , • . ,

che la facefle , perche nelle guerre , che

hauea fatte nell'Afia à prò di Cofroa Rè

di Perfia, & anche per fuo conto, eranofi

notabilmente feemate le Romane Legio

ni , laonde egli promulgò quefta Legge,

affine che nanveniflero anche àfeemarfi

maggiormente. Quefta poi l'inuiò in_,

Roma al Santo Pontefice , per vn tal Lò-

gino Stratore , quale mandò Efarco in

Italia per l' Imperio ; nell'Anno feguentc

vedremo ciò , che gli rifpondcfle S. Gre

gorio, e le diligenze, che fece per fraftor- • - <

nare il detto Imperatole da tal' enorme ••

intraprefa.
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\uendo dunque riceuuta_»

S.Gregorio la Lettera dell'

Imperatore, con l' acclufa

Legge contro de' Soldati ,

che non poteffero eflerej

ammclfi. Religiofi in verun Monafterio ;

come ne Tenti il zelantiflìmo Pallore vn*

diremo cordoglio , per vedere, che vn'

Imperatore cotanto Cattolico, prorotto

hauene in vna Legge tato (regolata, così,

nulla d' animo perdendoli, gli rifpofe vna

lettera , nella quale , fe ben pare , che in

apparenza il Santo, con troppa fommif-

Si difendono none, parli, e che anche dimoltr i eflere la

le propofitio Pontificale Dignità foggetta , anche de

ni di S. Gre- iure rfraiJw,all'Imperiale,come che dica in

gorio » perfona di Chrifto in quella Sacerdote* me-

cs tm manui commifì, &c. e poco più fotco,

in perfona pure dello lleffo Sig. Noftro ,

foggiungaal medefimo Imperatore. Et

omnia tributi, & domina» enm% nonfolum Mi.

litibus , fed etiam Sacerdotibus conceffu . Che

però da quelle Malfime hanno prefa anfa

gli Eretici di dire, che, per fentenza di S.

Gregorio , la Sacerdotale , e Pontificale

Dignità, fia foggetta alla. Regale,& Im

periale . Nulladimeno non è così , però-

che , tutto che inucro il Papa parli con_.

parlare dolce , e foaue , nulladimeno poi

conclude con molta grauità,e maeftà,

rimprouerandoà Mauritio tutti i benefi

ci) ,che il Sig. Dio fatti gli hauea ; & al-

tremolte cole dice , dalle quali fi conuin-

ce tutto il contrarlo di ciò , che vanno

congetturando i penimi Nouatori ; e_*

quantunque dica in perfona di Chrifto 1'

accennate propofitioni all' Imperatore ,

non è però, che vogli intendere,che real

mente la Sacerdotale, e Pontificale Di

gnità, lìano all' Imperiale, e Regale fog-

gette , di fua natura , mà ben sì, chemol

te volte Dio benedetto permette , per fuo

occulto giudicio, che i Sacerdoti fiano

maltrattati da Principi , in quella guifa ,

che anche egli medefimo permife d' eflere

condannato à morte da Pilato , à cui an

che difle . T^on habercs in me poteftatem, nifi

tibt defkperdatum eftet . Et alle Turbe nell'

Horto . H*c efl bora pcfìra , & poteììas te-

■ttebrarum . Hor in quello medefimo fenfo

dille S. Gregorio ( dice il Dottiamo Car

dinal Baronio ) à Mauritio , che Chrifto

haueali fottopofti i Sacerdoti, &c. cioè à

dire, hauea permefso, che talhora gli

fofscro fottopofti più , come à Tiranno ,

che , come ad Imperatore .

% E bcnfividdetale efsere flato il di

lui fentimento, peròche, quantunque di-^

uolgafse quella Legge Imperiale per tut»

to il Mondo , 1' hauea però prima corret-

ta , & emendata in ciò , che non s' aggiuA-

ftaua con l' Ecclefiaftica libertà , come fi

può vedere nell' Epiftola vndecima del

libro 7.del fuo Regiftro ; e fpecialraéte in

due cofe emendò egli , e correfse S. Gre- . r .

gorio quell'Editto , al fentire dell' accen- ? 'Mlermi

nato Baronio ; la prima fu , che , la doue. l0iteUomaÌ

volea V Imperatore , che quelli , che ha- Z'omentC

ueanoManeggi publici,nó potefsero farli

Religiofi , S. Gregorio aggiunfe l' emen

da, dicendo ; fe prima non s'erano aggiu-

ftati con la Camera ,& accommodate le *•*'» '>*-

loro cofe j il che anche era ragioneuole , v" : t.

e fi coftuma di fare pure altresì ne' tempi

noftri : la feconda cofa poi , che correlsc w.

nello llefso Editto , ò Legge Imperiale y .

fu , che , là doue l' Imperatore afsoluta-

mente non volea, che gli Soldati potefse*

ro farfi Monaci , durante il tempo della_»

Militia ; mutò S. Gregorio , e volle , che,

fi come , d' ordinario , era molto efatta

mente efaminata la vita di chi v olea Fra

te diuenire, ed elfi doueano efsere proua-

ti per tré Anni da Secolari ne Monafieri,

così pur anche cò Soldati fi coftumafse,

nel che fare , pare à noi , che S. Gregorio.'

diede à diuedere , che non egli all' Impe

ratore , mà l' Imperatore ad efso ftaua-»

foggetto.

I Mà lafciamo per hora l' Imperatore

dall' vn de lati , e trattcnianci ancora.» ,

per brieue tratto , col Santo Pontefice, il

quale , dopo molte intollerabili fatiche ,

e trauagli , da efso patiti , defidcrofo di

qualche follieuo , fi ritirò in vn luogo fo-

litario; e ciò , non per Ilare in otio, mà

ben sì , per fcriucre i fuoi belliulmi Dia- si ritira Sài»

logi, come gli veniua ogni dì fatta iftan- Gregorio in

za da varij Soggetti di molta ftima . Et vn luogo fo*

inuero hauea ben bifogno di vn folitario litario per

ritiro per comporli ; peròche douendo in comporre i

cui regiftrare le Storie eferaplari di tanti, funi Dialogi,

e sì diuerfi Soggetti , le quali haueua da

varie parti raccolte , malfime fuccefse,

per lo più , ò fottogli occhi fuoi , o per -

rclationc di Perfonaggi d* ogni eccettio-

ne maggiori, ed in quella fua età j perciò

hauea bifogno di non efsere fraftornato

da altri affari -, ciò però nó gli venne fat

to , peròche , efsendo egli il Piloto Mag

giore della Gran Naue della Chiefa di

DÌQ,noneraipoflìbile> che viuefse cosi

feque-
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fcqueftrato,chenon potefsero hauere ac

ceco alla di lui Pontificale perfona i bi-

fognofi , che da unte parti del Mondo

Chridiano à lui veniuano per le loro gra-

uifacende : Coda poi hauer' egli qued'

Opera comporta in queft'Anno , peròche

fpefse fiate , riferendo in quelli la Pede,

che fece tanta ftrage in Roma , quando

egli fu eletto Sommo Pontefice, fempre

dice Ante triennmm , &c. Segno chiaro

dunque , & euidente , che compofe gli

detti Dialogi in quell'Anno , che fù il

quarto del fuo Pontificato .

4 Dalla lettera cinquàtafei del lib.x.dej

Regiftro dello fteflb S*. Gregorio e* cofta ,

che in quell'Anno egli procurò di confer-

uare intatta 1» offeruanza de Monaderij ,

• peròche ordinò , che nelle Chiefe de Mo

naci non vi poteffero effere Battifteri, af-t

mantenere /» finche, con Poccafione de vari; Battefi- i tato, fatteli comeCapitaneffe delle fou->

v/Jeru^a de mi, non veniffero, con la troppo frequéte I uertite , che per all' hora furono 40. eoa

3Wfl»«/ffri • conuerfatione de Secolari , à {"capitare in

tfc

Ciò (he or>

Atmfìe per

Superiora, fi fletterò chete ; mà, non cosi

torto fìi morta Agnefe,e foftituita in luo

go di quella fu vn'' altra , cheLeuboiara

nomauafi , la quale non era di loro fodif-

fattione , quando fubito cominciarono à

tumultuare , per il ConuentOf,'& a dire ,

che colei era Donna di baffo lignàggio, e

che non era il douere , che due Principcf-

fe , come loro , haueffero da (lare fogget-

tc à fomigliante Superiora , la qualenon

haueua termini ciuili , anzi trattaua ma

le le Suddite j e cosi commouendo con le

loro feditiofe parole gli animi di molte^-

femplici , come viddero d' hauerne molte

dalla parte loro , l' efortarono ad vfeir

fuori , & andare con effe loro , peròche

voleuano andare à chiedere giuftitia--, &

aiuto,al loro Parente, il Rè (Punteranno.

Et in effetto , dice S.Gregorio di fopra ci-

quella notabilmente . Commandò anche

à Vefcoui , che faceffero maneggiare gli

affari , e le caufe delle Monache à Mini

stri di loro Corte , affinchè non haueffero

perciò anfa,& occafione , le medefime.»

Suore di vfeire fuori de Sacri Chioftri ,

onde poi alla giornata fi fentiffero dclii

ìnconuenienti .

5 Mà già, che damo entrati àfauella-

re de gl' Ìnconuenienti , che haurebbero

potuto far fentire nel Mòdo le Monache

al tempo di S. Gregorio , fe haueffero ha-

uuta troppo frequente occafione d'vfcir

fuori del Conuento , Tentiamo noi horà_>

ciò, che narra S.Gregorio Turonenfe nel j,

libro decimo della Aia Storia Francie in

vari) Capitoli y intorno alli enormi , e fa-

Crijeghi fcandali , che fucceffero in queft'

Anno nel già prima tanto offeruante , e

Santo Monaftero , fondato in Pottiers

1 ": dalla gloriofa Regina S.Radegoi)dà,ca-

Si foUemno gionati dalia fuperba ambitione di due

le Monache Monache di Sangue Regio : Eranoque-

ieiMona/ìe* fte due Figlie di due Rè della Francia-, ,

rio di S, Rtt- 1' vna chjamauafi Crodielde , 6c era ftata

faconda, per figlia di Cariberto Rè , e l' altra appella-

futgefliwe uafi Bafina , & era ftata figlia del Rè

dì due Suore Chilperico; le quali, efsendonate fuori

Tnnapciìc , del Matrimonio , erano poi (late dalli

' Padri loro mandate à S. Ridcgonda , af

finchè le vedine con 1* habito della Reli-

gioncnel fuo Monafterio , Hor quefte ,

tutto che hauefsero pr-fo quello ftato,

più per forza , che di buon grado , tutta-

uolca , fin che vifseki Santa, & anche P

Abbatcfsa Suor Agnefe da lei lanciata-»

temeraria sfacciataggine fe n' vfeirono

del Conuento con le Seguaci .

6 Nè qui fermoul il loro furiofo ardi

re , anzi , che cosi a piedi , come fi troua-»

uano, fc n' vfeirono fuori della Città di

Pottiers , e prefero la ftrada alla volta di

| Turs , oue appunto in quello tempo era

Vcfcouo S. Gregorio ifteffo , che ciò nar

ra , e racconta . fi perche per il camino

non trouarono pur vno, che daffe loro vn - . _
minimo riftoro,giunfero per tanto nella e *eP*"*'

fuddetta Città di Turs nel primo giorno jV . *V*
a: r^^mt^ ^j:f„ dtdonde Cro-

 

erano tutte guafte, e rouinate ; mà elleno ranno » '

il tutto apportarono , diuorando ogni C,m ^ero '

più dura difficoltai' oftinatione feminile. iaot"ene*

Effendofi per tanto quiui fermate fino alt

la ftagione Eltiua , la doue alcune delle

feguaci Monache , ingannate , fi marita

rono; all'incontro Crodielde pafsò alla

Corre del Rè Gunteranno , per impetra

re il fognato foccorfo cótro della buona ,

& innocente Abbadcffa; mà riufeì vana

la fua folle fperanza , peròche quel Chri*-

ftianiflimo Principe non fece alcun conto

delle di lei querele , mà folamente fatti

gli, come à Donna nata di Sàgue Regio ,

alcuni pochi regali , la licentiò .

7 Cosi dunque delufe le due affafeina-

te ambitiofe fecero ben predo ritorno à

Turs , e d' indi , accompagnate da molti

Sgherani armati , tutta gente di malaf

fare , e pronta a i maleficij , s' incatena

rono alla volta di Pottiers, oue giunte

fermaronfi nella Santa Butìlica di S. Hi-

lartQ
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, lario Protettore di quella Città, e d'indi

Tornano a fpCdjrono que> j^-q maluagi Siccarij al

Tottiers, e Conuento, con ordine efprcffo, che d'in-

mandano al- ^ traheffero, e cauafferoà forza la Ba-

"""a air' dcffa * & 11 tutt0 Ponellcro «nconfunone:

ntadaRaUi- ji chc poi fecero que'peruerfi, con tanto

tiare ti Mo- fondalo , e con tanto difeapito di quella

naltem. poucraCafa,chenonfipuoleà baftanza

«la quella penna deferiuere .

8 La fama intanto hauendo in vn trat

to portato il ragguaglio di così efecrande

ribalderie per ogn' angolo della Francia ,

giunfe ben' anche torto all'orecchie del

buon Metropolita di Bordeos , per nome

Gondegililo chiamato , il quale non po

tendo capire vn cosi enorme Ecceffo,pen-

sò di ben torto trasferirli colà con tré al

tri Vefcoui della Aia Prouincia, che fu

rono appunto quello di £ngolifma , di

Grtt fAerile- Petragoria, e di Pottiers , dandoli ferma

rlo commef- mente à credere , che al cóparire di quat-

fo dàlie me- tro, così autoreuoli Perfonaggi , haureb-

defime cotro bero ammainate le vele della loro troppo

di quattro inuero gonfia fuperbia quelle falfe Reli-

Vefcoui. giofe, ma ri ufcì molto vano il loro, per

altro , ragioneuole penfieroj pcròchev,

nó così torto furono entrati nella fuddet-

ta Bafilica di S. Hilario, oue pur tuttauia

dimorauano le due Sacrileghe Aportate ,

con li loro empi Masnadieri , quando Cu

bito, ertendofi porti con ogni miglior mo

do à riprendere quelle sfacciate del loro

grauiulmo fallo , e poi à procurare , che

in ogni modo ritorna/fero nel Conuento ,

efihumigliafferoall'Abbadeffa , quale_>

cosi bruttamente haueano oftefa i e ne

gando quelle con indicibile petulanza, &

impudenza , di voler mai ciò fare ; gli

intimarono quelli la Scommunica : per la

qual cofa fdegnati quei peruerfi loro

Sgherani , s' auucntarono contro de Sa

cri Prelati , e percotendoli fieramente^ ,

gli gettarono per terra , ferendo altresì

molti Chierici loro .

p La federata Crodielde intanto , do-

yo vn cosi diabolico misfatto , fe n' vfcì

Se n'efee fuori della Città cò fuoi Mafnadieri , &

Crodielde à entrata nelle Ville , e Poffeflioni del Mo-

depredare le jiafterio, ogni cofa cominciò à porre a_»

Ville del No iaccomano , facendo percuotere , e mal

Hafìerio . menare tutti que' Miniftri , li quali ,-più

che puntualmente , non cercauano d' in

contrare le di lei malnate intentioni,fcm

pre minacciando , che fe vna volta potea

entrare à viua forza nel Monafterio , vo-

lea con le fue proprie mani gettare dalle

muraglie à baffo l'Abbadeffa .

••io Mentre dunque la maluagia,e~ rea

Femina , con la Compagna , & i fuoi Se-* '

guaci, in quella iniqua foggia , fenza al*

cunrifpetto, nè Diuino, nè Humano, '■. *>

agitata , più che mai , dalle fue furie in- i

fernali , attendea à porre appunto l'hu- ^M0 scom-

mane,eleDiuinecofe in fomma confu- mHnxcitedà

fione, e rouina; gli quattro Prelati fud- faretti Ve- I

detti , vedendo il poco frutto , che fatto rcoui %

haueano con quelle Difperate , có le loro

amraonitioni, e minaccie , finalméte rad-

dunatifi à Concilio , fofpefero amendue-»

dalla Sacra Communione > e dando fubi-

to parte di quanto fatto haueano ad vn*

altro Concilio , che s'era raddunato nella

Corte del buon Rè Gunteràno , fu altresì

da quello la loro giufta Sentenza confir

mata, j*

1 1 Le quali cofe effendo ftate rappor

tate alle due fcandalofe Donne , non fi

può dire di quale implacabile fdegno s'in-

fiammaffero contro di quelli ; e giù che

nó puotero foura di loro Scaricare le ven

dette , che meditate haueano ne loro fel-

loncfchi cuori, fi riuoltarono verfo l'in

nocente Abbadeffa , e Conuento , colà

fpedendo gli loro Soldati , con ordine ef- famù

preffo, che doueffero prenderla , e con- „jonjera it

durla legata in prigione fuori del Mona- pouera ^m

fterio , con portar via da quello quanto ^goa e*

v'haueflcro di buono ritrouato; la qual Byyf9tt0

fceleraggine pofero ben torto in efecutio- /^L/jflre n

ne , à tal fegno, che non folo imprigiona- 72mnto e

rono la poueraAbbadeffa,mà la percorse- CQmmettono>

ro,ela maltrattarono in guifa ,che fe nó mo[t> aiire

morì ,fu per Diuina Mifericordia ; nello fèctoatrim,

fpoglio poi del Conuento , fcru irono così *

bene le loro Capitanefle , che dentro non

vi lanciarono, fe non folo quel tanto,che,

ò non facea per elfi loro , ò non poterono

portare . E piacefle à Dio , che anche le

cofe fi follerò fermate in quello fegno ; il

fatto ftà , dice San Gregorio Turonenfe ,

che furono da medefimi Soldati,per com-

milfione di Crodielde , commetti in que

llo medefimo tempo molti homicidij , &

vecifioni , & altre inudite fceleraggini ;

peròche, come diffe il Profeta. jlbyQu%jt'

byftum muocat . Come Je Donne danno in

reprobo fenfo , non V è maluagità , che

non tentino , non v* è iniquità , che non_j

commettano.

ix Haueuano per vfo gli Rè della_t

Francia in quelli tempi,come anche mol

ti altri potenti di quel Regno , di manda

re le loro Figlie Naturali a S. Radegóda ,

acciò , non folo 1* educaffe , mà anche le

vedine Monache nel Aio Monafterio ; e

quelle , tutto chc facefsero quello , che

vo-
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voleano gli Padri loro, nulladimeno, co

me non erano intiero fiate chiamate da_>

f tftsrerà W° » quello Stato di perfettionc,non po

i/a "rrfnrfff teanc» f fe non Pc<" fofza > >n quello rima-

akpfo ,chefi nerli , e perciò poi commetteuano facil-

ritroua fri mente di quefli così enormi fcandali , fer-

Cbrifliani « ucnt*0lì appunto il Demonio di loro , per

' mcttereinifcompigliolaChiefa,ep')rre

in trauaglio i Vefcoui , & i Prelati , & in

cfofo quello Stato,tanto efemplare,e per

fetto . Qujndi imparino i Padri , e le Ma

dri , mailime Nobili , à non Monacare-,

giamai le loro Figlie , fenon le vedono,

più che inclinate a prendere 1' habito del

la Religione , altrimentc n' haueranno

fempre poco gufto , & honore .

13 Mà ,cometuttauia non ceffaflero

punto gli fcandali , anzi vie più crefeeffe-

ro mai fempre, per la già indurata oftina-

tione , e perfidia delle due facrileghe-»

Suore , alla perfine il Rè Childeberto de-

fiderofo , che fi ritrouafie vna volta rime

dio à tanti mali , e fi poneflefinead vn_f

così graue fcandalo , fcrifie al Rè Gunte-

ranno,che farebbe flato bene di radduna-

re vn Concilio di Vefcoui, d' amendue gli

loro Regni nella Città di Pottiers , oue->

erano inforti que' grandi Jnconuenienti ,

e terminare vna volta , per fempre , fin_,

dalla loro radice , fcandali così enormi , e
Sono di uno

110 Scornimi'

14 II noftrò Erudiranno Padre Erre

rà nel Tomo primo del fuo AlfabetaAgo

ftiniano à carte regi Arando il nome di

F. Artuago , di Stirpe Gotto, e di Natio*

ne Spagnuolo, il quale fu Monaco, &

Abbate dei noftro , già tanto infigne , e-»

famofo Monafterio di S. Croce, ahas di

S. Maria della Sisla di Toledo, che fu già

,fondato , come fcriueflìmo a fuo tempo ,

fotto l'Anno del 424. viuendo ancora il

P.S, Agoftino,produce intorno al tempo*

della di lui morte varie opinioni , e fri

l'altre quella d'Eutrando, il quale ap

pretto alcuni Autori, cosi ,della morte del

detto Seruo di Dio parlando , dice . Aera

6jl.( ideH Ottino 593. ) prima die Maif mori-i

tur fintlè compofitiq} Arthuagus Monachiti

Augufìintanus , mr opprimiferuens ^elofidei.

Gli è ben vero però , foggiunge il detto

Errerà , che ne fuoi Opufcoli , dati alle-»

Stampe dall'Erudito D.Tomalìo Tamaio

di Vargas , fi legge alla pagina 49. in_»

quella guifa , Aera Ó7 1 • hoc e(ì Anno Chri-

hi 6zi. prima die Mail moritur fan&i , com

pofitèq; Toteti Arthuagus Monachus Augufit

ntanus SctsU T letami . Marco Mailimo

di lui parlando fotto l'Anno 584. in que

llo modo dice. Anno 584. Arthuagus 60-

thus ex Ordine s, Augujìini Monachus Scisi*

\ Toleti fl'ìret Sanciitate . Luitprando, fecon*

Varie opi*

tuoni di mot*

ti Autori

intorno albi

morte di

Artuago

Monaco Al~

gofltniano .

vergognofi t al che hauendo volontieri i do l'Editione di D.Lorenzo Ramirez di

HKatedavn agcoqfentito il buon Guateranno, fecefi I Prada ,à carte j io. fotto il numero +6.

Concilio in pcr tanto fubito la detta Raddunanza; & j così dice di F. Artuago , Aera 6-70. Ann,

fiero 4i To in cffetto,hauendo que* Santi Padri venti-

lata, con molta diligenza, la Caufa, e

fentite più volte, & efaminate, con gran

de efattezza , così le ragioni dell'Abbai

defla ( la quale era già fiata dal Magi-

ftrato della Citta liberata dalla prigione,

e reflituita al fuo Monafterio ) come an

che le falfe accufe , e calunnie di Crodiel-

de , e di Bafina , alla perfine conuinte di

Seditiofe , di Sacrileghe, e di Falfarie, gli

fù intimato , che doueffero humigliarfi ,

e chiedere perdono alla tanto da loroof-

fefa Superiora ; il che hauendo quelle ri-

cufato di fare , con sfacciata oftinatione,

furono finalmcnte,per commune confen-

fo del Concilio tutto , dichiarate Scom-

municate. Della qual cofa moftrando

di far poca ftima ledifperatc Donne, fi

rimafero nella loro incominciata perfi

dia, fino all'Anno feguente , nel quale-»

furono poi affolute, come all'hora vedre-

mo,dalla detta Scommunica, perche, pur

vna volta, (lanche, cred' io,piu tofto, che

pentite, fi refero in colpa», echiefero il

perdona delle loro raaluagità ,

1 2. prima die Maij morttur fantlè , compoft-

tèq'y Tolett Arthuagus Monachus Augus~ìtnia~

nus Scisi* Toletans . Giuliano di Pietro

varia non folo l'Anno , ma anche il gior

no della fna morte , peròche , la doue gli

altri Autori pongono la morte di quello

Eremita fotto il primo giorno di Mag-

gio,quelli la pone nel primo di Gennaio,

dicendo appunto fotto l'Anno del <*>59. le

feguenti parole , Hoc tempore prima Ianua*

rij montur Tolttt Arthuagus Monachus Atti

gttflinianus , vir apprimiferuens ^elo Fidei .

1 5 Hor l' opinione appunto di queft*

vi timo Autore ftima il dotto D.Gio. Ta

maio nel Tomo primo del fuo Martiro

logio Spagnuolo , che feguire fi debba,

come la più ficura; per ellere, dice egli,

fiato il fuddetto Giuliano di Pietro Tolc-

tano , e per eflere flato più perito , e ver-

fato nell' antichità di Toledo,che non fu

rono gli altri Autori , hauendo più volte

riuoltati gli Archiuij di quella Regia.»

Città . Iuluno ( dice il Tamaio ) qui Tole-

tana explicuit Archiuta, cob*rco,tam inAn->

no, quant m die, vtpote perttiort in antiquitatp

bus
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•Abbracciali

dall' ^Autore

l'opinione di

luitprando ,

bus Toletanis . Si che dunque e' non morì

queft'Anno F. Artuago , come pare, che

voglia Entrando , fecondo la fentenza_»

d'alcuni, à quali pare, che adhcrifca il P.

Errerà , mentre nella margine fegnò ap

punto l'Anno 5p 3. tutto che ancora rife-

rifea l' altre opinioni , e non dia precifa-

mente la Aia fentenzaj & in vero, come

può ftare, foggiunge il detto Tamaio,

che moriffe in queft'Anno il noftro Santo

Abbate , e molto meno in quello del 584.

come fcriuc Marco MaiEmo , fe è fama

certa , che egli fcriuelì'e vna Lettera à S.

Ifidoro Arciuefcouo di Siuiglia mentre

trouauaft efiliato in Malega, peròchc ciò

fuccefle per lo meno intorno alli Anni

del 609. in cui fu eletto Imperatore Era

clio , già che appunto , diceJo fteffo Ta

maio nella Vita di S. Ifidoro i fteffo , fu

egli mandato in bando da vn Miniftro

d'Eraclio, che goucrnaua in Ifpagna gli

Stati foggecti all'Imperio? Quefta Let

tera produremo noi nel fuo tepo , à Dio

piacendo , cioè à dire fotto l'Anno del

616. fotto il num. 14. peròche inquell'

Anno appunto celebrolli quel Concilio

in Siuiglia . Offeruo qui finalmente di

pafl'aggio , che Luitprando , e Giuliano ,

fono fra di loro diferepanti in 16. Anni,

il che non è gran fatto in cofé tanto lon

tane,& antiche j ben è vero, che, offendo

morto S. Ifidoro fopradetto nell'Era di

Ccfarc 674. cioè nell' Anno di Chrifto

6$6. pare à me , che troppo aùanti fi pro

duca da Giuliano la morte del noftro F.

Artuago , tanto più , che dicendo Marco

Maùlmò,che del 584.C già fioriua in s5*K

tà nel Cóuento della Sisla ne fegiu rebbe ,

che fofle campato più di cent' Anni , per

che non hà del verifimile,che quefto San

to , quando fioraia iui in fantità , hauefie

meno di zy. e forfi di jo. Anni, hor retro-

-cedafi dal 659. in cui morì fecondo Giu

liano fino al 584. in cui fcriuc Maffimo,

che fioriua in fantità , e vi corrono 75.

Anni ; fe n' aggiungano hora 2.5. almeno

d'età , e faranno cento : Hor fe bene ciò

puoi' efiere fiato, nulladimeno , fenza...

graue fondamento , non fi dee dire edere

flato di latto, laonde io approuo per mi

gliore , e per più verifimile , l' opinione di

Luitprando , che ferine cflere morto nell'

Era del 670. cioè nell' Anno 6j -v. ò al più

nel 633. che così meglio s'aggiufta il rac

conto, ck hà più del probahile ; quanto

poi al giorno , fe nel primo di Gennaio ,

ò di Maggio , mi riferbo à fcrutinarlo

fotto l'Anno predetto del 631.

16 Mà fe Frat' Artuago non mori ini,

queft'Anno, come pare, che ftimaflcil

P. Errerà , pafsòbene all' altra vita , per

mezo d' vna beata morte , vn' altro gran

Seruo di Dio, per nome S.Eleuterio, la di

cui vita»morte,e miracoli, hà vltimamé-

te regiftrata nel primo Tomo della nof-

tra Cronica Agoftiniana di Portogallo il

f». F. Antonio della Purificatone nel lib.

■Li Tit. 4. §.f, laonde anche noi, feguendo

in tutto , e per tutto, la di lui traccia , la

deferiueremo in quefto medefimo Anno ,

già che in quefto egli morì , fecondo il

detto Autore.

Stimafi mor

to in quefL*

Anno S.E'

k Merio .

Vita , Morte ì e Miracoli di S. Eleuterio Abbate

del? Ordine di S. tAgoftino .

17

N
■ .-. ti

Acque,quefto Santo glorio-

fo nella noftra Italia , fe be-

'ne non fi si , nè di che Pa

tria, nè di che Famiglia egli

fi fofle: foloè noto, che enendofi fatto

Sìfà Hfli- Rcligiofo , come probabilmente fi (lima

viofo Jlifif- d« noftra Religione, egli diuenne ancora,

umanoidi- e & creato Abbate del Monafterio di S.

mene anche Marco , vicino à Spoleto neli'Vmbria ; il

abbate quale , eflendo ftato da elfo , per alcun

- tempo , fantilfimamente gouernato, alla

perfine fe ne pafsò in quello di S.Andrea,

\ eretto, e fondato, poco dianzi, da S.Gre

gorio Papa , in cui con elfo viffe , per al

cun tempo , fotto la difdplina delVene

rabile Abbate Valcntio : E perche Eleu

terio era vn ReUgiofo j il quale nel gran

Campo della Perfettione hauea piantate

altiflìmc le radici, à fegno , che ogn' vno,

come vn Santo, l' ammiraua , e riueriua ,

quindi n' auuenne,cheS. Gregorio ìftef-

fo, che pur fantiffimo era , vedendo, che , •

per la debolezza dello ftomaco fuo, non

potearefiftere all'attinenze, & à digiuni s, Gregorh

frequenti, e rigorofi , che faceanfi in quel fi raccòman-

facro Monafterio ; e rincrefcendoli , per- da die di lui

ciò molto fortemente,pensò per tanto, di orationi , &

raccomandarli alle orariom di queWo , ottiene ciò ,

dandofi certamente à credere , che N. S. che brama »

per la di lui efficace interceflìone , l' ha-

urebbe efaudito in ciò , che così ragione-

uolmcnte bramaua ; e fù così in effetto ,

peròche non hebbe , così torto , fatta per

| elfo lui oratione , quandoTubilo fi fenù

così
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irosi gagliardo, e robaftó lo ftomàco, che

non laoedeuaad alcuno dopoi nel digit»-

naret:Tf:7

18 E perche il noftro Santo era , ol

ire modo, femplice di cuore , eflendo ap

punto la fimplicità frutto ordinario deV!

... . . la Santità , ed effetto infallibile dell'- Hu-;|

' *" miità; perciò erano così poderofe nell'I

Morto* due orecchie di nio ]c di lui preghiere , che;

•polte libera nQn y, er^ co$< artjua f cj^c djjcden.'

2 '"rfewc" dola egli à S.D. M. tortamente non l' ot-

* tenefle, così .di lui li legge , che vaa volta

rifufcitò vn Morto , e ben due voltelibe

rò. da Spiriti maligni vnpoucro indemo

niato. . . . : . , d, l- Si. ,

19 indi ad alcun tempo, come gran

demente defidcrafie S. Eleuterio di pro-

te ne pala pagare il noftro facro Iftimto per varie

in Tortoci * Part' ^ Mondo, ottenne , per ciò, la li-

h à dilatare ««2* di ciò fare , e dopo haucr pellegri-

iéReltiiane.'^0 m varV Pae^1 ' a^a Perfine & fama ,

' che arriuaffe nel Portogallo, in cui fer-

.matofi , habitò per alcun fpatiotii tempo

... n-> . nella Próuincia d' Alem-Tejo,neJla qua

% »»•«■ \ ■ ^e accrebbe il numero de Monafterij.fan

. t \ dandone alcuni . E fe bene hoggidì jkhi

v'è memoria certa di quelli*, (ne de luo

ghi, oue furono fondati , oiòinan ofta^

jmperòche il dee credere., che ooini' en

trata de Mori in Ifpagna fonerò, diftruc-

ti» e disfatti, come moltiflimi altri , dfc

quali fe n' è totalmente pcrfala memo-

-.ria , li quali tutti cerrameqte .erano di

Frati Agoftiniani , non v'eflenda inque-

iti tempi altri Monaci , ò Monafterij in

que' paefi,come più volte habbiamo chia;

ramente prouato .

%o Mà $£ \nancano le>.,mtm«icìyiiifl
de Monauftérij da lui fondati , non manca

già la Traditone ne Popoli" di quejlajPSb

uincia d' Alem-Tejo, che aflcrìfcé hauer-

gli fondati , & hauere altresì predicata

la parola di Dio in quelle parti ; & oltre

la Traditione, vi fono altresì Autori gra-

Ziutorì, the *i > Ghe il medefimo alferifcono ; ,fpecìa>

tefltfcana .mente, e', v'è Giuliano di Pietro Autore

effere fiato ài 500. Anni « e più , il quale nella fua_>

Eleuterio Cronica di Spagna efprefl'amente dice ,

in Tortoci- cne quefto.Sato Abbate fù Padre di mol

ta à fondare ti Monafterij in Ifpagna . Et afferma al-

Coaucnit, tresì il detto Padre della Purifkatione ,

che Giorgia Cardofo Autore moderno

[ , sì, mà pero graue, e noto, per altee Ope>-

redaelTQ.ftaiTipate., in vnfuO Libro! del-?

le Antichità di Portogallo, che puefto

yfeirà alla luce , efpreflamente dichiar

ra , e dice , che il paefe di Spagna , in cui

fcrroofiì per gualche tempo lanf-Elcii?

terio/fa quello di Capri mentouaTo<5

Alem-Tejo. • ■ . ■■■ ù'iìt- -p

ai E quefta verità,foggiunge il Padre

della Purificatione , fi puole confermare

con alcuni argomenti di no paco, valore"^

& efficacia; il primo , che non vale meno

degli altri'jè la grandiuotione, chele get

ti di quel paefe hàno generalmente à que»

ftòSantòjChe però molti fi chiamano col

diluì nome, e lo tengono per loro parti-

colare Auuocato in tutte le loro infirmi- ^ . J

tà , e fpecialmente per le rotture deFan- Trmi'» Ux-

cinlli ,e per gli affafeinamenti de medefi- gomentoper

mi ; La qual diuòtlone non fi sà, che fi ri- d'Ma *

troui in alcun' altra parte dellaSpagna . to s'è detto.

Si dee però notare, che que' Popoli lò

chiamano con "vocabolo corrotto S.Noup

teli nèperfciò. dubitare fi puole , chefia

forfè vn' altro Santo diuerfo , peròche è

coftumede Portoghefi , malfime della_»

Plebe, d'abbreuiare notabilmente alcuni

nomi,venuti da Nationi ftranicre in quel

Regno, come per efempio ,~ Dioqigio,

Egidio, Biagio , Pelagio , e Roderigo; li

quali eflendo polilìlabi , nella PorÒDghcv

fc lingua !poi ft proferifeono j carne fe£a

monofilabi foiìero , dicendo elfi per Diot

nigio Dinia , per Egidio Gii ; per Biagio

Jiraz", per Pelagio Fave ;;-e per Roderi-»

go Ruy . Quelli però , che. fono ciuidh,»

dì dilettana^di parlare paiito,nonabore-»

ili ano tanto ,.e così non ottante, che il

volgo Chiami queifto Santo .$. incutei)

tutta vòlta la gente ciuile lo chiama-coi

vero nomediS. Ekutcrio /'uiD :.i

. 11 fccot\doargamento ,-per-prcaUT

re,che quello Santo è fiato nella Prouin-

%t^J^^uM^V°n.°: Secondo Jb-

tabile , e che in quella ha Iafciati molti J"vauu^r'

veftigi «JÙadfcWÌ Santità , cauafi dadi- ^ment0 de'

uerfi Altari, & Eremitorij antichi , \i g'> E^ito-

quali tremanfi irf'varij IuDghilJcll'afcenf r^ >tT{ttli~

nato paefe-, <Jofa' che non fi sà ì che yi lia re '

in altro luogo dellaSpagna .' I

a_j Ràccogliefi filialmente il terzo, &

vltimo argomento, dal Breuiaiao d'EitcA

ra, Città Metropoli di quella Prbuincià» , - •■>. ,?

nel quale , e non ih alcun altro di tutto 'A -v

Regno di Spaghi , adì 6. di Settembre fi

recita di quefto Santo l' Officio di notìc , ' ;> .. ,. ,

Lettioni jt con l'Oratione propria,. Hor * ^

quelle memorie cotanto antiche <, eradi-< Ter^o ~Zér^

Catc, e per auuentura vniche■> e fingo!aq gomento del

in t.utta la;ChiefadiDio,bendannoà dit> Breuiarto d'

uedere , che il Santo flette in quelle par- Euora «

ti , e che in quelle fbrfcfondò gli Mona

fterij , de quali parla Giuliano : e puòlc

ancor efi'cte , che gli fuddetti Monafteri;

furono

1
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furono forfè fondati ne luoghi , oue hora

li vedono gli Eremitorij dedicati al fuo

Santo Nome, benehe, per non fi feorgerc

in que'Siti le veftigia de fuppofti Conuen*

ti , non è cofa così facile , e ficura l' affe-

1 rido con certezza .

%4 Nota però il fuddetto Autore, che

Giuliano di Pietro errò grauemente in_,

Tyotaft wj' duecofe principali nella Storia,che fcrif-

errore nota- fedi quello Santo; la prima fu, mentre

bile di Giù dille, che quello Santo fiorì intorno àgli

iiano ài Tic- Anni del Signore 709. peròche coda, che

tro * egli in quello tempo era già morto più di

100. Anni prima ; auuegnache quando S.

Gregorio fcrifle gli Dialogi fuoi , che fu

appunto (allo fcriuere del Card.Baronio)

l'Anno del 594. fece in quelli mentione-»

della di lui morte,e fpecia 1 mente nel cap.

33. del libro terzo, dicendo appunto,che

mori nel fuo Monafterio di S. Andrea di

Roma , in cui vifluto era con eflò lui per

lungo tempo ; Diu mecum efl.m hac Vrbetin

meo Monafterio , 'onticrfatus , tbìq; defunclus

eft . Hor certo Giuliano, quando dille,

che S. Eleuterio era vifluto in Ifpagna».

verfo il 700. non douea egli hauer letto

quello tefto di S. Gregorio .

Ì5 L' altro errore , che nota in quello

Autore il Padre della Purificatione , fi è ,

che dice,chc fu S.Eleuterio Monaco dell'

, Ordine di S. Benedetto, eflendo,dice,cofa

celta , che in quelli tempi non era cntra-
Itotàfi

• »*» y — — --- ~l — - 1"
altro errore ta ancora ja Religione di quel Santo in

del medemo

Untore .

Ifpagna, ne tampoco v' entrò prima, che

vel' introduceflero gli Benedittini della

Riforma Cluniacenle , come nel fuo luo

go opportunoampiamente proualfimo, e

fpecialmentc fotto l'Anno del 546. in cui

con autentiche Scritture , prodotte da_i

medefimi Hillorici di quell' Ordine, fi có-

uince , che prima dell'Anno pio. non en

trarono gli Religiofi di S. Benedetto in_»

Ifpagna ; nel qual tempo poi , come per

la maggior parte i Conuenci de nollri

Monaci, parte per dcuotione, e parte_>

anche per ordine de Rè , e de Vefcoui , à

cui vincano Soggetti , palTarono all' Or

dine , & all' Habito del detto S. Patriar

ca; e, come poi nel tempo , che Giu

liano viuea , che fu , come detto habbia-

mo intorno al 1 100. nel qual tempo era

ripiena la Spagna di Monafteri di quell'

Ordine , e de nollri ve ri1 erano molto po

chi, quindi è, che egli, non hauendo for

fè riguardo à tempi antichi, ftimò, che

S. Eleuterio folle fiato di quell'Ordine,

inficine cò Monafteri , che fondò nella.»

Prouincia 4'Alem-Tcjo,

107.

z6 Et in vero , che quello Santo foffé

dell' Ordine noltro , lo dice il P.F. Luigi

de gli Angeli nel Cattalogo , che fece de

Santi di nollra Religione , e lo conferma^

no le di lui antichi (lime Imagini,lc quali ,

da tempo immemorabile , fono in quella

Prouincia fuddetta d'Alem-Tejo , nello

quali fi vede il Santo effigiato col noltro

Habito di S. Agoftino, della qual cofa di'

ce il P. della Purificatione enere eglite-

ftimonio di vifta : così per appunto fono

tré Imagini fue nell' Altare d ' vna Ca-

pella ad eflb dedicata , la quale è nell' E-

remitorio di S. Sebaftiano , vicino alle.»

mura della Città d' Euora , dalla parto

Occidentale . Delle quali , quella , che

ftà nel mezo , è di rilieuo, l'altre due col»

laterali fono dipinte . In vna di quelle fi

rapprefenta il Santo , che rifufcita viu

Morto , e nell' altra ftà liberando vn' Inr

demoniato , che fono appùto gli due Mi

racoli , quali di fopra riicrilfimo ; con gli

quali iui effigiati cófermafi eliere quello

Santo , che Noutel fi chiama , lo 11 eflò ,

che S. Eleuterio, e non vn' altro differen

te . Euui in quello Eremitorio vna Cin

tura di pelle , che dicefi efiere Hata del

detto Santo , la gualc del continuo viene

portata nelle Cale de gl' Infermi , li quali

la richieggono, per riuerirla, & addimà-

dare al Santo rimedio nelli loro malori .

zj Poche leghe lontano tfelra^fctfa_i

Città d' Euora, vicino alla Villa d'Aluit-

to , in diftanza d' vna lega , verfo la parte

di Viana , euui vn' altro Eremitorio, pu

re al di lui nome confecrato , in cut fi ve

de vn' altra Imagine fua molto riucrita, c

venerata da que' popoli vicini; e con tut-<

to che antichiflima fia, vedefi nulladime-

no veftita dell'habito Eremitano di Sant1

Agoftino . E così parimente in vn' altra

Chiefa dedicata fotto la di lui inuocatio-

ne nel Regno d'Algarue , vicino à Villa-

nuoua di Portimano , vedefi vn' altra-.

Imagine fua , nella quale il Santo è com-

munemente tenuto , e ftimato per Relir

giofo dell' Ordine di Sàt' Agoftino : e per

quanto riferifee il Padre della Purifica

tione eflère ftato informato da vn Reli--

giofo di quel Regno, antico, egraue,

non vi mancano inditij , che dimoftra^

no eflerui ftato in quel contorno vn Mo

nafterio dell' Ordine noftro .

zi Fu dunque S. Eleuterio dell' Ordi

ne noftro di S. Agoftino ,e non di'qucllo

di S. Benedetto ,corae, lenza alcun fon

damento, dille Giuliano ; peròche, fe fotf-

fe di queft' Ordine ftato , non 1' haucreb-

T . ber©

Dipìnge^ il

Santo coni'

HabitOjigo-

ftiniano da

tempo imme

morabtle .

Sua Cinturi

miracoloja

fino al gior

no d' boggi »

Si riferisco

no due altre

Imagini an

tiche del Sa

io in habito

d ' Eremita

bigodiniano

E fifimemo

ria d' >n 7Hò

nafterio dà

efiofondato.

Conclude/i

per tanto no

efiere fiato

Benedittino.
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bcro gli Cronifti dì quello , maùìme il

Britto, e Fra Leone di S.Tomaflò, Hifto-

rici Portoglieli , e Benedittini , lafciato

fuori delli loro Annali ; mentre vediamo,

che tanti, e tanti ve n' hanno inferiti, che

mai forfè conobbero il detto Ordine ; hor

dunque ben (limare fi deue, che,fe lafcia-

rono quefto , tutto, che veduto haueflero

Giuliano , che l'hauea fatto della loro

Religione , fu , perche forfè viddero, che

le Iraagini di quello , da noi pur hora ri

ferite , effendo còsi antiche , e rapprefen-

tàdolo veftito in habito d' Eremita Ago-

ftiniano ,J'efcludeuano affatto dall'Or

dine di S. Benedetto ,

io Mà , per concludere hoggimai il

brieue Compendio della vita di quefto

Santo , e* bifogna dire, che eflendou trat

tenuto per qualche fpatio di tempo nel

Regno fuddetto di Portogallo , fe ne tor-

nafTe dopoi in Italia , & a Roma, eflen-

dofi però fermato , per qualche tratto, in

Francia , nelqual Regno e anche fama ,

c lo nota il fouracitato Giuliano,che fon

dant alcuni Monafteri ; tornato dunque

in Roma nel fuo antico Monafterio di S,

Andrea, come già vecchio folle , carico

d' anni , & aliai indebolito dall' afprezze

della (ua continua penitenza,cilcndo (la

to fuo Condifcepolo S. Gregorio , già di-

uenuto Sommo Pontefice , tu dal Signor

Dio chiamato à godere in Cielo il premio

delle fue Sante fatiche alli 6. di Settem

bre di quell'Anno del 503.e fe bene il Ve-

nerabil Beda , facendo di quefto noftro

Santo Commemoratione in quefto gior

no medefimo di fopra accennato, lo chia

ma col titolo di Vefcouo, tuttauolta-.

niun' altro Autore, fuori di lui , gli dà

quefto titolo , laonde ben fi vede,chc egli

lo confufe con vno de gli due altri Eleu-

terij , che hebbero quefta Epifcopale di

gnità , de quali fà Commemoratione il

Sacro Martirologio Romano , dell' vno

à venti di Febraio , e dell' altro à fedici

d'Agofto , de quali entrambi non lafciò

egli memoria nel Martirologio da cfso

lui comporto.

Podà àlcutù

Monafteri in

Francia , e

tornato à j\a

ma sì ramen

te muore .

Tyotaft »»'

eqmuoco del

Ven. Beda,
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Sfendofi quell'Anno radu

nato vnCócilio nella Cit

tà di Metz in Francia , in

cui trattaronfi varie cofe

graui per il buon gouerno

di quelle parti Ecclefiaftiche , alla perfi

ne, dice S.Gregorio Turonenfe, che vi

comparuero ancora le due già tanto pri

ma oftinate Monache , Crodieldc, e Bafi-

na , le quali nell'Anno feorfo dicemmo

efsere fiate feoramunicate per le loro efe-

f ' ff Y A' cran<*c fccleraggini . Bafina dunque, co-

[fa* !, me più docile di quell* altra , tutta penti-

'r"0!/// ta entrò nel Concilio, e proftrata nel me*

ejtto delle g0 jn t£rra ^ ajja prefcnza qUe. grauim-

b d™v*l mi Padri>chiefi* perdono de pafsati falli,

iLt "Applicandoli à fcioglierla da' duri lacci

della Scommunica, promettendo efsa_r

all' incontro , di ritornare nel fuo Mona

fterio, e di efsere vbbidicnte all'Abbatef-

fa Leuboucra ; e che non haurebbe tras

gredita in vn folo punto la Regola . Cro-

dielde all' incontro , tutto che anch' efsa

chiedefse mifericordia , e d'efsere afsolu-

ta ; nulladimeno fi proteftò , che non mai

farebbe in quel Monafterio tornata , fin ,

che era Abbatefsa Leubouera fuddetta, e

tters

quantunque gli prudenti Prelati ftafsero

renitenti in concedere così facilmente il

perdono , così all' vna , come altra , per

cagione delli horribili misfatti , che ha- ' "

ueuano con la loro Apoftafia- cagionati ,

e fpecialmente all' oftinata Crodielde-» j

tuttauolta , intercedendo per ambidue il

Rè Childeberto , che iui prefentc era, fu

rono afsolute , con patto , che ritornafsc-

ro à Pottiers, e Bafina rientrafse nel Mo

nafterio , e quell' altra andafsead habita-

rc in vna certa Villa , cócefsali dallo ftef-

fo Rè , che era ftata di vn certo Vuaddo-

ne ; tanto appunto racconta S. Gregorio

Turonenfe nel cap. xo. del libro decimo

della fua Storia Francefe; aggiungendo

in finelagiuftalradiDio, la quale ben

pefantefcaricolfi in quell'Anno medefi- Cattilo

mo fopra 1* empia tefta di vn certo Chul- de,che diede

derico Safsone, il quale era ftato Capita- iddio al Ca

rio di que' perfidi Sgherani , li quali , ad pitano.detic

iftanzadiCrodielde,haueano facrilega- dette Suore,

mente afsalita la Baiìlica di S. Hilario , e

percofli , e maltrattati gli Santi Vefcoui,

&C altri Miniftri del Signore , e comm.fsi

tant' altri homicidij , & enormità ; Hor

coftui dunque efsédoii fottratto allo fde-

gno
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gno giuftiflìmo del Rè , il quale, per gli t

Éuddetti misfatti, hauea comandato , che

folle vecifo , dopo hauerc vna fera ben

crapolato , e riempitoli il capo , e lo fto-

maco di vino , la notte iftefla rimafe fof-

focato nel fuo proprio letto ; e ciò rac

conta il Santo fuddetto nel cap. xx. dello

ftcflb libro decimo .

x Scriffe quell'Anno S.Gregorio vn'E*

piftola fua à Maflimiano Vefcouo di Si-

racufa Vicegerente nel Regno di Sicilia,

che non voielle permettere , che alcun

Chierico folle ne Monafterij diquellej

parti creato Abbate, e ciò per nó fomen

tare la loro ambitione , e per non feon-

uolgere infieme lo flato Monaftico,e Cle

ricale, Nella medefima Epiftola,che^

appunto è 1* vndecima del terzo libro ,

gli comanda pur anche , che non permet

ta in verun conto, che fiano elette,e cofti-

tuite AbbateiTe, Monachcgiouani , e che

nó fi debba velare alcuna Vergine Mona

ca, prima di giungere all' età di óo.Anni .

3 Hauendo parimente intefo il zelan

te Pontefice/cheTìi vn certo Monafterio,

di cui era Abbate vn Religiofo , che Va

lentino chiamauafi , V entrauano à loro

voglia le Donne , e che i Monaci di quel

lo fouuente diueniuano Compari delle

medefune Donne , quando figliauano ,

fcriffe per tanto al eletto Abbate vna_>

Lettera feria, e feuera ancora, nella qua

le onninamente gli ordina, che da indi

auanti non voglia più permettere , che le

Donne entraflero nel fuo Monafterio , e

che gli fuoi Monaci non fi facelfero Co

mari le Donne , e ciò , affine , che con tal

occafione diuentando fra di loro troppo

famigliari , non haueffe il Demonio anfa

di rouinare , e di diftruggerc la Regolare

Difciplina ; minacciandolo, in cafo di di-

fubbidienza , di darli tal caftigo , che gli

altri haueffero, alle di lui fpefe, da impa

rare: fu quella l'Epiftola 40. del fudetto

lib. dalla qual Lettera fi feorge, quan

to fia antica l' vfanza di non entrare hup

Donne ne Monafterij .

4 Morì quell' Anno nel Mefe di No-

uébre S. Maflimiano Vefcouo di Siracufa

di fopra nominatoci quale più volte hab-

biamo nelli Anni feorfi mcntouato , & à

Cui fcrifie varie Epift.S.Gregorio,lcquaii

fi leggono nel fuo Regifìro per tutti gli

tré primi Libri . Colla poi,chc egli morì

quell' Anno nel fuddettoMefc di Noué-

bre dalla Lettera fcritta dallo ftcflb S.Gre Credeft , che

gorio à Cipriano Diacono neh' Annofe- q*tfpAnn*.

guente , che appunto regiftrata fi legge morifie Sa*

nel quarzo libro , & è la decimanona in Maflimiano.

ordine: Hor, perche quello Santo Vef*

couo fu Religiofo dell' Ordine medefima

di S. Gregorio , peròche fu Macllro ap

punto del detto Santo nel fuo Monafte

rio di Roma , detto di S. Andrea al Cliuo

diScauro; e perche altresì e' fu Alunno

di S. Equitio nella Prùuincia Valeria ,

la di cui Congregatione ftimafi da alcuni

Autori haucre militato fotto l' infegne

del noftro grand' Agoftino , qui ne tef-

feremo breuemente la Vita . Di quella

Santo Scruo di Dio poi non potiamo qui-

riferire , fe non quel tanto , che ritrouia-i

monotato da S. Gregorio iftelìò , quale

noi altresì quiui riferiremo à gloria di

Dio , & honore di quello fuo gloriofiflì-.

moSeruo, -■. • ■

Vita) > Morte , e Miracoli di S. Mafsimiano Vefcouo di Sira

cusa, t Monaco dell'Ordine dt S Agoflino.

Sui "Pàtria

incerta.

L

A Patria, i Parenti, & il tempo,

in cui nacque S. Maflimiano,

non fi potranno da noi deferi-

uere in quello luogo , pofeia-

che S. Gregorio , nè altro Autore, che-»

noi fappiamo , non ne hanno lafciata al-

• - , cunacognitionc; ben è vero, che io per

me llimo, che egli folfe Italiano : quello ,

. che è certo, fi è , che hauendo egli prefo

. , . l'Habito della Religione nella Suddetta

Ptjfi /(e/i'» Prouincia Valeria , fece in brieuc tempo

giofodi sSt* così fatto profitto nella Monaftica difei-

Equitio , e plina, che fuperando, di lunga- mano,

fuoi buoni ogn' altro fuo condifcepolo , era da tutti

ptincipij . fammamente rtucri 10 , c venerato .

. . t

6 Hor , come poi il gloriofo S. Grego*

rio hebbe prefa rifolutione d' abbraccia?

re anch'elio lo Stato ficuro , e perfetto

della fanta Religione nella fuddecta Con

gregatione , hauendo prima fondatone^

vnConuento nella fua Patria di Roma,

che fu appunto i} fopramctouato di S.An

drea,frà glialtri Superiori,e Maeftri della

Regolare Qfieruanza , che in quello heb

be, vno fu S. Maflimiano, il quale appun- .

to era anche nel detto Vificio , quando lo

I fteflo S. Gregorio fu mandato Apocril^-

rio da Papa Pelagio fuo Antecellore in

Coftantinnpoli , e colà portoflì anch' egli

poi indi appretto , con alquanti Rciigiaii

Tt x dello

Th Superio

re di S, Gre-

gorio, e paf-

sò poi i/i Co'

(ìantincpoli

co altri Ma*

nati .
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della fteflb Monafterio , c ciò per ordine

delmcdeftrno S.Gregorio, il quale,quan-

tuque fubjimato alla Cardinalitia Digni

tà, e collocato nel Fotta 4'ApoUolico Le

gato nella Corte Imperiale di Coftàtino-

poli , non potea , e non vojca viucrc dif-

giunta dal fuo Padre Spirituale, MaiU-

«iano, e da Monacj fuoi fratelli ,

7 Sdendo poi flato richiamato in Ro-

ina il Santo Àpocrifario, poca appretta

vj fece ancor ritorno fopra d" vna Naue

la fletto Maffiiniano, con gli altri Mona

ci , Ma ecco, che>mcntre s'era giàrquella

ingolfata nell'Adriatico Mare , e già già

accoftauafi a i lidi della vicina Italia , lì

Tatffìe-pn* CQmrrtofl"e di repente vna cosi fiera tem-

gran buraf- pefta, che, fpezzatou' il timone, frantoli

tfel ri- \, libero , e fquarciatafi in mille pezzi la

l 4 f(p* Vela , già là pouera Naue aperta in cento

luoghi dalla furia dell' onde impetuofe

C perciò ripiena d4 acqua fina fopra il più

alto tauolato , era hormai vicina ad ctìc-

ire ingoiata fino nel più profonda di quel

liquido Elemento , Da così euidente pe

ricola (lorditi i Monaci, e gli altri Navi

ganti, & al maggior fegno atterriti , non

tanta per la vicina morte, quanta per ve

derla già iui prefente , dandofi la pace-»

l'vq l'altro , e prefa la facra Communio-

ne , ftauana di momento afpcttandola ,

non ceffanda di femprc raccommandarfi

alla DiuinaMifericordia, acciò, che in

così eftremo bifogno haueffe pietà dell'

Anime loro,

• 8 Hor,mentrein quella gujfa ftquano

appettando d'efTere vini ingoiati dal Ma

rc, ecco, che l'Onnipotente, il quale mai

fi feorda , anche nel maggior colmo dell'

ira fuagiuftiifima,di adoprare ne Morta

ti

toma

ma,

 

„.que'iUoi buoni i>erm? e fpe

Uaffi! • di S, Maffimiana , alla perfine , hauendo

««jimuno, jn mjélla guifa , così rotta , c fpczzata la

Nauc > eflC Per 1*W v' entraua l'ac

qua, folcate l' onde tumultuanti, e furia

le, giunfe pur, quando piacque à S.D.M,

nel porto di Crotone à faluamento . Vfci-

rono dunque incontanente tutti i Mona

ci priora e poj appretto, dopo tutti loro,

y(c\ Mafllmiano x & ecco ( dice S.Grego-

f io , il quale quello cafo racconta nel

cap, 5<J, del libro terzo de fuoiDialogi)

che fubita , vfeito il 3anto, la Naue den

tro del Porta illelfa fommerfa rimafe, af-

Fieni (reato finche fi conoicette , che Ma il;mi ano con

fellatio di le fuo preghiere , accoppiate con quelle

5<w«/? , delli altri fuoi Monaci , haueano , fino ,

à quel punto , fóftenutala à gala miraco-

lofamente fopra dell'acque, douendo effa

naturalmente per le Aie molte , e grandi

aperture, eficre molti giorni-prima rima-

Ila nelle roedefime fommerfa , oc afsorta .

p Tornato dunque in Roma co fuoi

Sudditi,dopo vn così mani fello pericolo,

& effendou di nuouo ricourato nel fuo

antico Monafterio di S, Andrea, pure in

compagnia di S. Gregorio ; auuennc , in

di à non molto , che. effendo quelli flato

creato Sommo. Pontefice, poco appreflò,

vacando la Chiefa Metropolitana di Si-

racufa, e conofeendo , quanto folle gran

de la Satita , e La Dottrina di quello gran

Seruo di Dio,di quella lo creafte Vefcouo

con incredibile fentimento di lui , che,

come vero huinile , abhorriua in eftremo

vn così alto, e fublime Pollo .

10 Sforzato dunque dall' obedienza,

e palfato al goucrno della fuaChiefa_,,

l'incominciò a reggere ben torto con_«

canta giuftitia , prudenza , e carità, che

hauendo ciò intefo S.Gregorio con fuo

eftremo cótento,deliberò altresì di crear-

ÌOjCome vedeflìmo nel fuo luogo, fuo Vi

cario, ò Vicegerente in quel Regno fo

pra tutti gli altri Vefcoui , e Religiofi di

quelle parti , affinchè non follerò nccefii-

tati di venire per ogni caufa , anche leg

giera, da così lontani paefi alla Roman»

Corte.

11 Mà ecco, che,mentre il buon Maf-

fimiano ftà co ogni fuo fpirito attenden

do à compire con le fue grandi obligatio-

ni , con gufto vniuerfale , così del Som

mo Pontefice, come di tutto quel fiori-

tifsimo Regno, N. Signore alla perfine ,

che premiare hoggimai ilvolea di tante

fue immenfe, e faine fatiche, quell'Anno

appunto , ncll' accennato Mete di No-

uembre,à fe chiamollo nella Celefte Glo

ria ; per la cui morte , come ne fentì viu

fommo dolore la fua Citta di Siracufa ,

anzi il Regno tutto di Sicilia, così molto

maggiore lo prouò il medefimo S.Gre

gorio, che tanto in vita amato, e riuerito

i' hauea , E ciò ben fi caua, con ogni eui-

denza , dalla citata Lettera iy, del ^li

bro, fcritta a quel Diacono per nome Ci-»

priano,il quale di detta morte raguaglia-

to f hauea , mentte nel bel principio del

la detta Lettera, così dkc%^4»itiri(fmas tu*

dilettomi Eptsìolas de Domai Maximiant obi'

tn Metife T^ouembri fufeepi. Et quidem ttle

ad premia d^ìdt rdt a peruevit , fed vifeltxTo~

pnlus Syracttfan* Cìuitans lugtndut cfl , qui

Vaflorem talcm dm btbere non tnerutt, &(.

Suo ottimi

governo ,

Su» morte

glonofa .

Gran dolo

re , che btb-

be della fua

morte S.GfC

gorio .
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E nell' Epiftola 47. dello ftcflb libro , ris

pondendo à Nobili Siracufani , che ha-

ueano pregata S. Santità à darli vn Sue-

ceifore , non punto diflimile à S. Maflì -

Oliano, dice quelle parole , che ben dino

tano le ottime , anzi le incóparabili qua

lità di quello Seruo grande del Signore .

» . Hoc tamenfeiat Magnitudo vettra , quia Ciui-

tati tilt quem dare po/Jtmus Miximiano I\eue-

rcndìffimo fimilem non habemus . Le quali

. parole , come fcruono per vn' attellato

infallibile della gran bontà , e fotficienza

di S. Maflìmiano , cosi fcruono à noi per

termine ben degno della Tua gloriofiifima

Vita . Di quello Santo Vefcouo ne fà

Sbàglio del ogn' Anno la douuta commemoratione

Card. Baro- S. Chiefa nel facro Martirologio Roma

no . no, fotto il giorno nono di Giugno ; della

qual cofa non Tappiamo la ragione, ciì'en-

do in vero quello Sàto morto nel Mele di

Nouembre , come colla dalla fopracitata

Epiftola di S. Gregorio , e molto più poi

relliamo ammirati dell'Emincntifs.Baro-

nio, irquale nell'Annotatione fcriue,che

moriffe nell'Anno del Signore jpd. dicen

do poi nelli Annali , che morì in quello

del 594. come è certamente la verità .

iz Stimali altresì,che in quello mede^

fimo Anno chiudette 1' vltimo periodo

della Tua Tanta , e gloriola vita vn Santo

Abbate del Conuento di Rates vicino à

Braga nel Regno di Portogallo , per "no- Morte di Si

me Stefano , il quale , perche viene tenu- Stefano di

to per Santo dalla Chiefa Cattolica , la i{at<s.

quale ne fà perciò commemoratione nel

fuo facro Martirologio Romano à 13, di

Febraio , & è anche quello tenuto , e fti-

mato da noftri PP.per noftro Santo,e fpe-

cialmente dalli Cromili di quel Regno , e

maflime dal P.Antonio della Purificatio-

ne nel fuo Tomo primo lib.z. Titolo 6. al

Paragrafo 1. perciò gli è ncceflario, che

ancor noi diamo in quello luogo vn bric-

ue Saggio della fua Vita,chefara appun

to ilfeguente , quale riabbiamo di psfo

cauato dallo Hello Autore. '•'

Vitate Morte gloriofa , con molte delle rare virtù di S, Stefano

Abbate del Monafterio dt Rates , e Monaco ; •

v delC Ordine dt S tAgofttno .

D

\$ JP"^^ I quello Santo Abbate non

potiamo priraieraméte di

re quando, e doue nafeefle,

quali foflero li di lui Paren

ti, in che" tempo prendefle l' habito del

la Religione,con altre cofe fimili, le qua-

• x- li con molta curiofità ven2ono.da Letto-
Origine tan n

t C l "desiderate, folo qui produremo.brie-
0 jeco are , uementecjò che di elfo fcritto ci hanno

ilfl #A D«/l. ' 

500.C 598

^ ■ tirologioRomano nell'accennato giorno

13. di Febraio ; D.Rodrigo di Cunna_,

" *" ■ nella prima ^>arte della fua Hiftoria Ec-

clefiaftica di Braga al cap.79. e finalmen

te il fopracitato P. della Purificatone ,

nel luogo notato di fopra . ■ ■ . .

14 Da quelli dunque (ìcaua, che San

Stefano vifle fantamente nell'antico Mo

nafterio di Rates,vicino alla Citta di Bra

ga, quale ftima fpeculmente il P. della

Puriticatione , che folfc da F. Orofio , od

E* creato altro Religiofo Agolliniano fondato fot-

Jtbbate del to l'Annodi Chrifto 449. e ciò appunto

TVonafterio allerifcc fotto il detto Anno nel $. z. del

dinaitj, Titolo 8i del lib. primo della fua Hifto

ria Agoftiniana di Portogallo: HorinJ

quello Conuento vilfefantiifimamenteil

Santo noftro ne primi Anni' del fuo Mo

nacato , & in quello con la ftefia fantità

perfeuerò fin tanto,chc,allettati da quel

la i buoni Religiòfi di quella Santa Cafa ,

1* eleflero per loro Abbate . Era egli que

llo gran Seruo di Dio, di fua natura, roz

zo , e poco polito nel parlare , mà nella-*

vita poi , e nell" opere, era molto pruden

te , e confiderato . Era grand' amatore^

della Regolare Pouertà , e così affettio-

nato alla clauftrale folitudine , e contem

platone , che per non hauer occafione, di

punto diuertirli da quella, fu ggiua, à tut

to fuo potere , ogni qualunque human»

conuerfatione, non necefiaria.,

15 Era poi così huroile , epatiente,

che foleua dire, che i maggiori amici,ch©

; egli hauefle,& a quali maggiormente e' Il

conofeefie obligato,erano coloro,da qua»

li egli riceucua ingiurie , & affronti ; pe-

ròche quelli l'agiutauano molto à far pe"

nitenza de fuoi peccati,&£ à porre in fieù»

.ro il punto di fua fa Iute ; Per efempio , C;

proua di ciò , e' fi racconta dalli Autori

fouraccennati , che vna volta , hauendo

\ eglixaccolto in vn'- Aia vna mafia di mio-

Tt ^ tuta

. * " ■ Vi'

Sue mite

Virtù, e fpe*

cialmente

quanto fofie

fattente •
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tuta meffe , dalla quale fperaaa di cauar-

ne tanto grano, che baftafl'e per foftenerc

in quell' Anno i Religiofi del fuo Mona

fterio, portò il cafo , che vn' huomo mal-

uagio ( della razza di coloro, de quali di-

i Ce il Regio Vate , Confiderai Teccator

luiìum ,&-<f*erit mortificare eum ; che fem

ore vanno ofleruando, anzi infidiandò al-

; .*-. v *' huomo. giufto , e dabbene, pcrtrouar

• j * occafionc, e modo da mortificarlo ) ha-

. .-. uendo ciò. offeruato , mono daUo fpjrito

maligno, gli attacò, di nafeofto, il fuoco,

è tutta s' abbruggiò quella mafia , fenza

poterne faluare , ne purevn foloMani-

{>olo ; Il che hauendo egli Ambitamente

aputo , altro non diffe ( e quefto anche

con volto allegro, & animo quieto) fuori

che gli difpiaccua folo del peccato, che

Commeflb faauea quell' Infelice , che qua*

to al grano abbruggiato , poco importa

ta , però che N. S, haurebbe à fuoi Serui

abbondeuolmente prouifto , infegnando

à Religiofi il faper cauare dal Male il Be

ne , & il conformarfi Tempre, in tutte lo

cofe con la Diuina volontà .

16 Bflendofi celebrato vnCóc/lio nel

la Regia Città di Tolcto fotto l'Anno

j8p< nel quale interuénero più di 7o.Vef-

coui, di cui anche ferine il Card, Baronio

fotto dell'Anno medefimo nel numero o,

MàrcoW- ** V*11* viJ ritTf"ò. anche S Stefano,

fimohcbia- COn ri no"ri ™ac""1 <" quelle parti, e

m* dell' Or- Q>cc'*^incntc il Padre Eutropio Abbate-»

dine di S Be- ^ Monafterio Seruitano , come anche

nedetto " * nc^ *~uo ProPr*° m°g° accennammo iru

iomciè'ùof^u^me<lefimo Anno, Ma, perche Mar-

Relferc co Maflimo , Vefcouo di Saragozza , nel

p * * mentouare , che egli fà fotto l'Anno 590,

nella. fua Cronica di quefto Concilio , di

ce, che così quefto, come alcuni altri, fri

quali lo ftcflb Eutropio , furono dell'Or

dine di S. Benedetto , e' farà bene , che-»

dàmoftriarao, che quelle parole, che di

cono . Omnes ifl/ ex Ordine S. Benedici fue

w»f,fiano Addittione di qualche Curiofo

moderno , aftettionato all' Ordine di San

Benedetto , ò pure qualche Religiofa

troppa inuero femplice dell'Ordine me

defimo di quel Santo ; peròche non hà del

credibile , nè punto del vero , ciò, che iui

con le fuddette parole fi dice .

n Perintelhgcnzadiciò,glicda fa-

perftjChe la Cronica fuddetea di Marco

Maflimo , prima che forte data alla luce

per me^o delle Stampe , ftette , per mólte

i centinaia d'Anni , nafeofta , per non dire

(epoltamella famofa Libraria del Mona

fterio di Fulda in Alcmagna dell* Ordine '

dì S. Benedetto , laonde hà del credibile ,

che da qualche curiofo follerò mutate , Cronica di

ed aggiunte molte cofe , che poi non cor» Marco toaf-

rifpondjono alla verità dell' Hiftoria; pcp fimo ouefu

la qual cofa molti , anche di quelli , che fiata perii-

tengono quella Cronica per vera , e per go tempo , e

legittima , fono neceflìtati di dire , che come pofji

molte cofe fono ftate alterate ,e vitiate ; efiere Hata

da quali errori cercano poi eflidi difen- corrotta i»

derla, e di purgarla ; come all' incontro qualche par-

molti ancora perciò l' hanno ftimata per te,

apocrifo, e fai fa , come fono il P. Pennot-

to nel lib.primo della fua Tripartita cap.

jz. 55. e 54. D.Gio. Perez Vefcouo di

Segorbe , & altri molti , de quali fà men-

tione Gafparo Efcolano nella prima Par

te della Storia di Valenza lib.x. cap.z

frà quali anche annouerare fi puole, dice

il P. della Purificatone , il dottiflìmo D.

Rodrigo di Cunna nella prima parte del

la Storia Ecclefiaftica di Lisbona al cap.

9. num.8. mentre la nota di adulterata

in molti luoghi , laonde gli dileiefpofin .

tori più principalijComc Roderico Caro,

D. Tornado Tamaio, Francefco^Biuario- ,

& altri,fono flati neceflìtati ad emendar-»

la , e correggerla in molti luoghi , & in

varie parti ; fiche vedendo nói , che fot-

to' la parola Stepbanus l\aten(is , Eutropiut

^tbbas Seruitanus , e fimih , vi ftanno pofte

quefte parole di fopra citate: -Omnes //?»

(iterimi ex Ordine f. Benedilli , fiauioragio-

neuolmente neceflìtati à dire , che fia vn*

Addittione fatta da qualche Curlofo^séz*

altro fondamento , che di vedere li nomi

di quelli fregiati col titolo di Monaci , e

d' Abbati ; quafi che al folo Ordine di S.

Benedetto, debba,ò pofla cóuenire l'vno,

e l'altro titolo , e non ad altro Ordine ;

che poi fia addittione fi proua, dice il più

volte citato Padre della Purificatione, Q JJmj) ^

con due ragioni ; la prima è , perche in s benedetto

quelli tempi non V era in tutta Spagna ,. .' _ *Jr
nèpure vn folo Monafterio dell'Ordine : ^ue 0 e~

di S. Benedetto , come euidentemente fi Po nott era m

conuince con alcune autentiche Scrittu- - *

che vengono ancheincautamente-»re

prodotte da medefimi Cronifti di quell*

Ordine, e fpecialmente dal P.Antonia

Yepesinvarij luoghi delle fue Bencdit-

tine Centurione quali Scritture vengono

regiftratedal P.Maeftro della Purifica

tione nella feconda Parte della fua Cro

nica Agoftiniana di Portogallo , delle-,

quali ci fumo ancor noi feruiti altroue

per comiincere quella medefima paten-

tiilìma verità : Hor , fe nella Spagna non

v'erano in quelli tempi gli Padri Bene

dici-
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rio vicino à Braga nel Regno di Porto

gallo, in tempo, che, non folo in quel

Regno, mà forfè nè meno in tutta Spa

gna , v' era vn foloConucnto dell'Ordine

?roua(t mig

giormeteef-

fere -pittata

dittini, come poteuano cflerlo que' Padri

di Copra citati , li quali erano Abbati di

Monafteri elidenti in Ifpagna , come era

quello di Rates , il Seruitano , l'Agalien-

(e , & altri ? _

18 La feconda ragione, con la qualeu

conuince di falfa ,& adulterina la fuddet-

ta Addittione , fi é , pecche dal medefimo

luogo addotto di Maflìmo, e da nomi del.

li Abbati , che produce , fi vede , e fi co-

nofee apertamente, che non è fua farina

quella conclufione , che ini lì pone : om-

nei itti ex Ordine S.BcntdiCit fuerunt : perche

ne feguirebbe , che egli venifie à contra

dire a ciò, che più fopra detto hauea nel

la medefima Cronica fotto l'Anno 574.

oue parlando di F.Donato noftro , che fù

fondatore del Monafterio Seruitano, lo

dichiara appunto Eremitano di S. Ago

ftino cori quefte parole . jinno J74. F. Do

nata* , qui i\egulam Eremitarum S. ^iuguSlmi

lotupletiorem , mitioretnq', primus in Hifpa-

niam inuextt , & in agro j etabitano MonaRe

hiettaCrà- rntm Seru"aHor'* conflruxit, &c. Hor chia-

nica 1 ro ^ P°'> c^c & quello F.Donato fù Di-

fcepolo F. Eutropio , il quale anche gli

fucceffe nel gouerno dì quel Monafterio ,

come riabbiamo aJtroue prouatochiara-

• u mente . Hor fe Marco Maflìmo hauea_,

detto, che F. Donato, & il Conuento Ser

uitano erano dell' Ordine di S. Agoftino,

come potea poi dire, indi à poco , ch'egli

era dell' Ordine di S. Benedetto, chiama-

dodi quell'Ordine l'immediato Succef-

fore di detto Santo , F- Eutropio ? Dun

que e' fi dee concluderci che quelle paro

le , più fopra accennate , omnes ifli fuerunt

ex Ordine S. Benedicli , non fiano di Marco

Maflìmo , mà vn' Addittione di qualche

Curiofo: e mentre fi conuince falfa la det

ta propofitione aggiunta in vna parte , fi

dee prefumere tale anche in tutte l'altre

parti , fecondo il detto di San Giacomo ;

Qui deficit in wio fatlus e/i omnium rem . La

«mal verità fi sforza di prouarc il Padre

della Purificatone nel fuddetto luogo

foura ciafeheduno de Soggetti, che furo

no prefenti in quel Concilio (parlo delli

Abbati , & in particolare del noftro San

Stefano di Rates) il quale ; come cofta ,

che vicn chiamato da alcuni dell' Ordine

di S. Benedetto , con il fondamento folo

delle parole accennate , quali habbiamo

horacóuinto effer'Addittione di qualche

Curiofo, e non farina di Marco Maflìmo,

perciò niun cafo di ciò noi far dobbiamo,

coftando a noi , per altro , che , effendo

' - - ftato Monaco, & Abbate in vn Monafte-

dij>. Benedetto j e per l' altra parte l' Or

d'Tnè di SanfAgoftino tanti ve n' hauea ,

quanti ne habbiamo noi fino à quefto

tempo in varie parti feoperti , perciò con

ogni maggior probabiliù/potjamo dire,

che non dell' Ordine di S. Benedetto , mà

J^di ■quello di S. Agoftino egli 'fu Religio»

'fo , & Alunno . £'/ *»■ ... ■>

rio. Che più, Marco Maflìmo ifteffo ,

qual dice d' efierfi ritrouato £rcfentc sili'

accennato Concilio , come Abbate delle

Sante Mafie di Saragozza , non fù mai

Monaco Benedittino , mà bensì Canoni

co Regolare di S. Maria delPilar della_>

., ftefla Città , come fcriuono i più Claflici

[[Scrittori della Spagna , e fpecioimente^

Giouanni Trullo in varie parti della fua

Opera che fcriffe de Ordine Canonico ; hor le

quefto Vefcouo fù Canonico Regolare-» ,

!come poi potea chiamar sè fteffo dell'Or

li dine di S. Benedetto ? Duque è adulterina

queir1Addittione, e nò fua. Lo fteffo pro-

| ua il Padre della Fui i fi catione d i tutti gli

altri Soggetti nominati , quali dimoftra ,

ò effere ftati Canonici Regolari , ò pure

Eremiti Agoftiniani , come puole da se

fteffo vedere il curiofo Lettore nel detto

Paragrafo primo del Titolo 5. del libro x.

della fua Cronica di Portogallo Agofti-t

(niana . Bcn' è vero , che non neghiamo

noi , che il Monafterio di Rates, di cui fù

Abbate S. Stefano , nonveniffe poi, in_i

progreffo di tempo , ad eflere habitato da

Padri di S. Benedetto , mà ciò fùperò in

torno à 350. Anni dopo la morte del San

to Abbate . Comunque fia , viffeil noftro

Santo , e morìlantiflimamente , e nella-,

morte fua comparue vna gran moltitudi-i

ne d'Angeli, li quali furono viftida molti

de circoftanti , come fcriuono , é riferito

cono S. Gregorio Magno , & iLMartiro-

logio Romano fotto il giorno 13. di Fe-»

braio , nel quàl giorno e' maritìo-ruf ■ r»v

zo Qui folo, per fine di quefto-com»-

pendiofo racconto , deuo auuertire, che,

fe bene nelSacro Martirologio Romano*

in vece di !{ate? fi dice !{e*tercht è vna_»

Città d' Italia , che Rieti fi chiama j non

per quefto dobbiamo noi dubitare , che_>

non parli del noftro Santo, e che non vi

fia errore nella parola^ peròche anche-i

Marco Maflìmo , conforme la prima im*

preflione di Saragozza, dice ideate nell'

vno , e nell' alte'Anno, in cui lo nomina. >

ma

Trouafi, che

Marco Maf-

fimo non fi

Beuedttttnot

mà Canoni

co ingoiare.

Morte glo-

rtoja di San

Stefano.

. tw\t»

i' li

Si Sftarve

del luo%ot

ou' tra fon

dato ti di luì

MenaSUrio.
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mà però poi nel fecondo luogo dimoftra

in cjual Paefe folle qucfto luogo , mentre

dice S. Stephanus Bftte prope Braccherà jtu-

208.

gufata , &c. E ciò bafti hauer detto di

qucfto Santo Abbate , con cui ci gioua di

terminare quell'Anno del 594.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

: 4J,. 209,

 

potali imo

sbaglio del

T*Erw4.

S. Gregeio

10 me^o all'

Armi efpone

11 "Profeta

$<$clmUo ,

, ut» „. ' .'.

\n\ 11 11.. .

Tima il Padre Errerà nel

Tomo primo del fuo Al

fabeto Agoftiniano , che

in queft'Anno il gloriofo

S. Gregorio fcriuefle vna

Lettera all'Arciuefcouo di Cartagine à

fauore d' vn' Abbate d' vn Monafterio

nell'Africa , il quale di certo d' altr'Ordi-

ne effere non potea , fuori che del noftro,

perche in quelle parti non vi fumai, in

fino à noftri tépi , altr' Ordine , che il no-

ftro , per le ragioni altre volte addotte da

noi , quali non ftimiamo neceffario il ri

petcrle di nuouo : s'ingàna però ilfuddet-

to Padre , mentre ftima , che la fuddetta

Lettera la fcriuefle queft'Anno il Santo

Pontefice, imperòchc non la fcrifle, fuori

che fotto la quintadecima Indittione , la

quale appunto corrifponde , non all'An

no prefente del 595.mà ben sì à quello del

597. nel quale noi , piìrà minuto, ne par

lammo , producendo altresì la Lettera_i

medefima . '. r.-. '

x Auuenne in quefto mentre vna gran

ruina alla mifera Italiane fpeciàlmente al

Paefe di Roma, per cagione d' vn' Efarco

di Rauenna, il quale hauendo all' impro

iiifo mofla la guerra contro deLongobar-

di , che tal cofa non afpettauano , e leua-

telì, con molta felicità, alcune Città pof-

fedute da elfi; ciò intefo dal Rè Agilulfo,

glivfcì furiofamente incontro con vn_j

grandiflìmo efercito , e fnperato 1* eferci-

to dell' Efarco , non pure ripigliò le fud-

dette Città ,mà apportò grandilEme ro-

uihe al di lui Paefe , e fpeciàlmente diede

vn ■ horribile guafto alle Campagne di

Rama; per le quali cofe, fe bene ne fentì,

ewprouò vn'incredibile cordoglio il no

ftro Santo Pontefice, il quale non mancò

però di apportarui quel maggior rime

dio , chepuote; tuttauolta il rimbombo

d* vn tanto fracafib non fu ballante àfra-

ftornarlo dalla famofa efpofitione delle-;

Profetiche Riuelationi del Giand'Eze-

chiellc, quale hauea , ad iftanza del Po

polo Romano, pur poco dianzi,intrapre-

fa i fegno. euidente , che come era fona-

. .u

mamente raffegnato , con ogni perfettk>

ne, nel diuino volere, così potea à fuota- "

lento , e folleuarfi in alto con l' ali della.*

contemplatione, fpiegando libri , & efpo-

nendo Profetie , e feendere poi anche di

nuouo in terra à proteggere con la fua

grande autorità, e valore, non folo il Po

polo Romano, mà tutta la Chiefa, alla

di lui cura da Dio benedetto commefla .

3 E quantunque l'ottimo Pontefice-»

operafiè con la fua grand' autorità , e de-

ftrezza,& anche có la gran copia dell'oro

di Santa Chiefa, la quale in quefto tempo

ricchiflìma era , di comporre la pace fra Trocuri il

1' Imperatore, & il Rè deLongobardi , Santo lapa-

nulladimeno , così l' ingrato Imperatore, ce, mà viene

come l' Efarco, burlandoli del Santo, che burlato dall'

fofse troppo credulo à quel barbaro Rè , imperarne,

ogni fua vigilanza , e diligenza difpreg-> e dall'Efori

giauano; e fe bene egli godeua nell'inter- co .

no di efsere per amor di Dio vilipefo dalli

huomini , nulladimeno rincrefceuali in_.

eftremo , che non fi porgefse da quel tra

mato Principe, à tanti mali 1* opportuno

rimedio; e molto più poi hebbe occafio-

ne di fcandalizarfi del fudetto Imperato

re , allhora che fi pofe à proteggere , e_*

fpalleggiare la fuperba , e temeraria pre-

tenfione di Giouanni Vefcouo, e Patriar

ca di Coftantinopoli , d' intitolarfi Ecu

menico , &. vniuerfale ; la qual cofa , per

che toccaua fui viuo la Pontificia Digni

tà , diede molto che fare al Santo Pallo

re, il quale non mancò di abbafsarel'or»

gogliofo Cimiero di quel falfo Hipocrito

ne ; e l'Imperatore poi anch' egli nó rilet

te troppo à pagare la douuta pena della

fua ingrata Fellonia ,

4 In queft'Anno medefimo eflendofi,

per ordine di S.Gregorio, raunato vn_i

Concilio di Padri in Roma , per efamina-

re principalmente le caufe di due Preti -,

Orientali , accufati per Eretici , furono Decre*0F**'

anche , inoltre , fatti in quello alcuni cu- t0 . 3 ' 9^

riofi , & anche molto decenti Decreti . Il Zmo 'cb' u

primo fu, che fpeciàlmente ancora fpet- "Papaltafer-

ta alla noftra Monaftica Storia , che alla Mt0 *** ia

Camera del Sommo Pontefice non feruif- W'St0? •

fero
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fero Laici , cioè à dire Secolari, mi Chie- '

rici, ò Monaci , e con ragione inuero,pc-

ròche vn Perfonaggio tanto Santo , che

tiene Je Veci di Dio in Terra , non è con-

uenicnte , che fia feruito., e maneggiato ,

fuori che da perfone consacrate allo ftef-

fo Dio Immortale t e forfè quefta fu la_.

prima volta , che i Monaci entrarono al

ièruigio del Sommo Pontefice nell'Apo-

ftolico Palazzo : il qual coltume poi.qua

tunque in qualche tempo, nò fia durato ,

tuttauolta poi da molti Secoli in qua s'è

ritornato in vfo ; e fpecialmente la noftra

Agoftiniana Religione in quello gran-j

Particolare è Hata Tempre , & è più che

mai priuilegiata dalla Santa Sede , però-

che fono 350. Anni , che gode in vno de

fuoi Figli il nobilifl&mo, & importantif-

fimo Porto di Prefetto della Sagriftia del

Sommo Pontefice , Officio tanto nobile ,

e principale , che chi 1* efercita , è fubito

creato , e cófacrato Vefcouo , hor d'vna,

hor d' vn' altra Chiefa , mà però in V arti-

bus InfideliUm j & hora appunto in quefto

tempo, che ftiamo quelli Annali feriuen-

do, tiene quel di^niifim') Pollo l'Illuftrif-

fimo,c Reuerendiifimo Móiignore F.Am

brogio Landucci , Maeftro in Sacra Teo

logia , edHiftorico molto graue della_.

Religione, il quale è Vefcouo di Porfi

rio , à cui io hò Tempre profeffata vna di-

uoti filma feruitù . Hebbe già rie tempi

andati quell'officio annelìo ancora quel

lo di Conferitore, e di Bibliotecario del

Sommo Pontefice , mà hora, da pochi an

ni in qua, fono quelli vltimi due Vffici

flati feparati , & ad altri Soggetti diftri-

buiti ; & il Sagrifta è fiato fatto Vefcouo

Afliftente di Capella ; mà di quello nobi

le Vfficio ne parlarcmo nel fuo proprio

luogo più di propofito , ballandoci hora

d* hauerne alcuna cofa toccata così di

paflaggio, & anticipatamente, có l'occa-

fione dell' accennato Canone,e per dimo-

llrare altresì à nollri Religioli , & al Mo

do tutto , quanto fia vbbligata la noftra

Sacra Religione alla Santa Sede Apofto-

lica , la quale l' ha , per tanti Anni , ho-

norata con vn così eminente Vfficio,qua-

le fperiamo , che altresì fia per conceder

li per fin che dura il Mondo , "per la di lei

fomma benignità , e clemenza ,

5 Furono anche nel fouradetto Conci

lio fatti due altri Canoni, l' vno fu, che

dopo morto il Papa , fi portafle feoperto

alla Sepoltura , e ciò , perche efieudo pri

ma vfo di veftirlo con Dalmatiche, il Po

polo le tagljaua , e fé le prendeua per Re

liquie ; il che non piaceua à S. Gregorio ]

il quale efortaua più tofto il medefimo tifannonel-

Popolo , à prendere i veli da Corpide* San lo (ìeffo fon

ti Apoftoli , e de' Santi Martiri ; & in_. alto due al-

ciò hebbe la mira l' humile Scruo di Dio tri Canoni, ò

di non eflere egli, dopo la Aia morte , ho- Decreti .

norato, come Santo . Il terzo Canone in

fine , che ci par degno da notarli, fatto in

quel Cócilio , fù, che nelle Sacre Ordina-

tioni,nulla non folo fi dafle al Vefcouo or

dinante , mà nè meno à Notai per la Di-

mifloria ; e quefto lodeuolc Decreto s' of-

ferua pur anche fino al giorno d* hoggi in

molte Diocefi , e fpecialmente poinel Sa-

crofanto Tribunale della Somma Peni-

tentiaria (di cui hora appunto è Sommo

Prefetto l' Eminentiflimo Sig. Cardinale

Nicolò Ludouifio Albergati, già Arciuc7

feouo di quefta noftra,efua Patria di Bo

logna ) nella quale ogni cofa fi concede

gratis , anche per la Scrittura .

6 Mandò parimente quell'Anno il Sa*

tiflìmo Papa àS. Leandro Vefcouo di Si-

uiglia , Monaco anch' egli , in opinione

di molti, dell' Ordine noftro, benché il P.

Lezana pretenda , che fofie del fuo Ordi

ne Eliano t e procuri altresì di prouarlo Dedica San

anche con argomenti all'ai probabilità- Gregorio i

dò , dico, al detto Santo il Libro, che egli Morali fo~

compofe fui bel principio della fu a All'un- fra Giobbe

tione al Pontificato , de Tafloralt cura , e à S.Leandro

1* indrizzò al Vefcouo .di Rauenna Gio- Vefcouo di

uanni ; & inficine con quello gl' inuiò al- Striglia.

tresì la prima, e la feconda parte de fuoi

Morali , fopra il Corifeo de Sofferenti

Giobbe,il Santiflimo Profcta,dedicando-

li ad dìo S.Leandro medefimo, come dal

la prefationc apertamente fi caua , & an

che dall'Epiftola 46. del libro quarto,che

fu quella appunto , che il Santo gli fcriflc

indetta occafione. Stimali. altresì , che

allo ftefio S. Leandro mandafle S, Grego

rio à donare quell' Imagine veneranda-! ,

-| che hauea fatta portare in pracelfione-»

1 nel tempo della Pefte , alla cui prefenza , ma&mt *

reftò , come libera la Città, come fcriuef- Mma Vet~

fimo noi fotto l'Anno del 590. e dice il )'™%tqHal

Sig.D.Giouanni Tamaio nel Tomo pri- 'v»c*

rao del fuo Martirologio Spagnuolo, che

è quella , che hoggidì s ' honora fotto

nome di Noftra Signora di Guadalupej

la qual cofa à me molto difficile fi ren

de auuegnache è fama collante , au

tenticata dalle penne di molti antichi

Scrittori , e fpecialmente regiftrata anco

ra dall' Emincntifs.Baroniofottpl'Annb

5po.come notaifimo ancor noi nello fteflb

iuogo j &Anno , che quell' Imagine, che

fece

Gli mandi

anebe un' I»
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me Mariniano , il quale era Monaco de!fece portare S. Gregorio in Procefilone al

tempo di quella gran Pelle , fiaquella_i,

che hoggidì s' honora nella faroofa Ca-

pella di S. Maria Maggiore in Roma ; &

^ inuc.ro non hà del verifimilc , che volelìe

. i -, .. S.Gregorio priuare la fua Patria d'vn-j

così degno , e neceffario Teforo ,

, 7 In quello mentre hauendo S.Grego-

xio medefimo veduto più volte vendere in

.Roma molti Schiaui del Regno dell' An-

glia , che hora chiamali Inghilterra , li

quali erano tanto vaghi , e belliche rap-

prefentauano la bellezza , con la quale fi

Cogliono gli Angeli dipingere ; & hauen-

. ' . do gran compaìfione di loro , come che.*

Jirm^ pon crano Chriftiani , fi mife per tanto in

' " cuorc ^ Procurare la loro conuerfione_> ;

m* > perche, per allhora, non poteaciò

Inpeft Schta fare ^| cos^ buon propofito, come volfuto

m puoi «f?*jjaurebbe , à cagione delle guerre , che in

U<ye>t '' ^ta^afaceanQ gli ferociflimi Longobar-

I" yZs ài ; perciò fi djfpofe di cominciare , per

%T'\-a ' allÀora , à fare quel più, chefipotea ; e

altresì ijtru- pCrche jntefo hauea , che molti ancora di

tre untarti qUC» mefchini prefì in guerra, erano nella

Manajteti • fi-ancia venduti , fcrille per tanto à Can-

: . r «lido Prete , che colà rifedea per ordine di

. • . ■ lui alla cura delle Ponteficie Entrate, or

dinandoli, che doueffe comprare tutti gli

Schiaui della predetta Anglia da 1 8. An

ni in giù , quali facendo battezzare , gli

, . poneffepoiinvarijMonafterij, affinchè

quelli , che haueano forma , e fomiglian-

^a d'Angeli , foffero fra gli Angeli , cioè

;à dire fra Monaci, Angelicamente educa

ti; per la qual cofa, hauendo in quel tem

po , la noftra Religione molti Monaftet-

ri in quel Regno , gli è da credere , che-»

molti di que'Giouani foffero in quelli air

leuati , e molti ancora prendellèro l' Ha-

bito noftro .

8 Morì finalmente in quell'Anno Gio-

uanni Arciuefcouodi Rauenna , huomo

d' inftabile , ed incerta fama ; e fe bene-?

dall' Rfarco, come fcriuc il P. Vghelli nel

Tomo x. della fua Italia Sacra , fu fubito

. raccommandatol'Archidiacono di quel

• - . Ja Santa Chiefa à S. Gregorio Papa , &

vn* altro Giouanni Sacerdote, tuttauolta

entrambi furono efcl ufi; quegli per molti

Obici , che lo rcndeun no incapace di quel

Sublime Pofio , e quefti, perche non fapc-

ua i Salmi : e ciò apertamele fi caua dall'

/Epiftola 4<J. del libro 4. del fuo Regjllro ;

<UUa quale altresì corta , che poi volen

tieri fi contentò , che forte confacrato vn*

altro Sacerdote , che pure haueano pro

filo pc/ c.u«U'alytftma. Dignità, per na:

fuo Monafterio di S. Andrea ; quale ap- Tdanntkno

punto il P. Vghelli fpaccia per Monaco» Monaco clet

di S. Benedetto , comeche ftimi , per ef- » Mcìuef-

fer egli Ciftercifjnfe , e perciò militante-» <** jy«

fotto la Regola di S.Benedetto, anzi pu- uenna .

re vero Benedittino, che cosi S.Grego

rio , come il di lui Monafterio , foffero dì

quel fuo Ordine , nel che quanto s'ingan

ni, mi rimetto à ciò, chehabbiamofcrit«i

to per lo paffato , e fumo anche per fcri-

uere , non andrà molto .

9 Conienti dunque volontieri alla cò-

facratione dell' accénato eletto Marinia

no , non tanto, perche egli era flato Mo- yfafgpjfa

naco nel fuo Monafterio, quanto, perche t fifa,

per le fue buone parti , e rare virtù, lo co- ^^^

nofceua molto idoneo per il gouerno di eUumeU

quell' Inligne Metropoli ; tanto più , che •ponttfat

appunto intefo hauea , che fe n' era fug- * ^ *

gito , & hauea altresì , come dir fi fuole , £7. J>\

ogni Pietra fconuolta, per non addoffarfi V tt 1

quella così graue , e pelante Carica : fog- *

giunge ancora S.Gregorio, che volontie

ri confentiua alla di lui Ordinatione,per-

che hauea molta cognitione della di lui

vita , e che hauea gran premura della fa»

Iute dell'Anime : mà , come poi, dopo afc

funto à quell' alta Dignità , mutaffe gli

ottimi fuoi coflumi in poco buoni, facen

do in fua perfona riufeire vero quel com*

mune Adagio Honares mutant mores , *

perciò daffe occafione fouuéte all' ottimo

Pótefìce di correggerlo, e di riprenderlo,

10 vedremo nell'Anno feguente .

10 Fu anche neceffitato queft'Anno il

noftro gloriofo Pontefice di difendere , t

pigliare la protettone de Monaci , e fpe-

cialmente quella del Monafterio di S.To-

maflò , & Andrea di Rimini , di cui era

Abbate vn certo Fra Luminofo , il quale D:&„^e j/

vedendoli in molte cofe aggrauato dal -TÌ],/faja

Vefcouo , così nelle foftanze del Conuen- . San{- To.

to , nelle quali volea porre le mani il det» ma/r0

la Vefcouo , come nel volere fouuente-. ^^re*a $

celebrare la Mefla Solénc nella fua Chie- Rimmi ^

fa , dal che non poco difturbo ne fentiua- \^ mic ;
• /-r.. . oppremont

no 1 poueri , e folitarij Religiofi , perciò K yercou9

11 Santo Pallore gli ordinò , che dall' vno, , c-

e dall' altro aggrauio s' aftennefie in ogni f « .

conto.; tanto corta dalle due Epiftolc 41. a*

e 43. del libro 4.del fuo Regirtro. Di qual

Ordine poi forte il fuddetto Monafterio ,

non è certo .

n Ma chiudiamo l'vltimo periodo di

queft'Anno con vn Urano auuenimento

fucceffo nella Francia in qucfto tempo., e

riferito da S. Gregorio Turonenfe nellft

fua.
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Strano eàfo

fucc<(ìo in

Fronda .

fua Storia Francefe lib. r o. cap.25 . Il cafo

fu quefto : Vn certo huomo Bituricenfe ,

eflendo andato a tagliar legna in vn Bof-

co , à cafo fu affalito da vn gran feiame di

Mofche per opera del Diauolo; per lo

che, come pazzo, due Anni |fi flette va

gando, màpofeia dopo , feorrendoper

varij Paefi, e Città, veftito da Religiofo,

parea, che egli anche, come tale viueffe ;

per lo che gran ctedito s'acquiftò ben

prcfto apprelfo il volgo, da cui era per

ogni parte feguito -y tanto più, che il De

monio gli fianca data facoltà d'indouina

re le cofe auenire,edi fanare le infirmita;

per le quali cofe, quel Scimonito entrò in

tanta fuperbia, che cominciò à fpacciarfi

per Chrifto , conducendo altresì feco vna

Donna, qual chiamauafi Maria , e dicea

efiere parte della Deità . Eflendo dunque

perciò feguito da gran moltitudine di

Popolo,mentre già fuperbifsimo diuenu-

to , comincia à minacciare i Vefcoui , li

quali ricufauano,alla maniera della feioc

ca Plebe, di volerlo adorare, e già cò fuoi

numerofi feguaci s' apparecchia all' inua-

fione delle Città , ecco , che da alcuni

huomini valorofi, mandati per tal effetto

dal Vefcouo Vellauenfe,viene di repente

nel mezo delle fue numerofe Truppe mi-

feramente vecifo ; per lo che eflendo poi

ftata prcfa,e tormentata quella fua Don

na , confefsò liberamente tutte le nefan

de ribalderie , & i diabolici prefligi di

quel falfo Hippocritone .

ix Hor mentre in quefta guifa il De

monio andaua , per mezo di quel fuo in

fernale Sofìituto,procurando d'vfurparfi

la gloria al folo Dio douuta , venne Sua

Diuina Maeftà ad acquiftarla molto

F. Predio grande , per mezo d' vn fuo gran Seruo ,

fio'ifce in

<juefto tem

po.

per nome, Aredio, il quale nato in Le

mouica di Francia , & educato nel Real

Palagio di Teodoberto , fu pofeia códot-

toalla fua Cella da S. Nicetio, Monaco

prima ,e poi Vefcouo di Treuiri , da cui

eflendo fiato educato in ogni forte di vir

tù , e riufeito in quelle , oltre modo , ec

cellente , alla perfine , eflendo più volte

calato fopra il di lui capo lo Spirito San

to in forma di Colomba, partitufi dal Sà-

to, fe ne tornò nella Patria, oue hauendo

ritrouato il Padre morto , & il Fratello ,

diedefi più che mai , in compagnia della

buona Madre Pelagia,che fama anch'ef-

faera, all' efercitio di tutte le più buone

operationi , fabricando in tanto molte

Chiefe in honore di vari; Santi , & arric

chendole di molte Reliquie di eflì .

1 3 Poco appreflò diuenne Monaco , e

concilo lui prefero la mede finu rifolu-

tione, gli fuoi famigliari di cafa , cò qua

li ritiratoli in vn Monafterio, da elfo ,per

tal effetto , fabricato , diedefi con tutto

1* affetto, e 1* animo, all' ofleruanza , non

d'vna fola Regola,mà di tutte le Regole,

che erano fiate fatte da tutti i Fondatori

di qual fi fia Religione , e per confeguen-

za ancora di quella del noftro P. S.Agof-

tino; fentiamo fopra di quefto partico

lare ciò , che ne dica S. Gregorio Turo-

nenfe, che quefta bella Storia per appun

to racconta nel libro citato al cap.xs». di

ce dunque . Quid piura t conflruxit Tempia

Dei in honore SanSorum, ac ex fumilia propria

tonfuratos inUttnit Monachos , Canobiuq; fun-

dauit ; in quo, non modo Caftan t , veruni etiam

Bafilii , & Bgliquorum jlbbatum , qui Mona-

(lerialem vitam inflituerunt , celebrantur l\e-

guU, Beata TAuliere vicium , atq; veflitum

(ìnguln minorante, &c. Profiegue poi à

narrare il Santo , che Aredio , dopo ha-

uere , per lungo tratto di tempo , feruito

il Signore con ogni purità di fpirito, ed

operati molti miracoli , alla perfine paf-

fatofene in Turs à vifìtare i gloriofi Corpi

de SS. Hilario, e Martino, tornato al fuo

Monafterio , fece teftamento , e tutta la

fua robba lafcìò alle Chiefe delli accen

nati Santi ; così dice S.Gregorio ; nel che

fi vede , che non hauea rinonciata total'

mente la robba fua , & in confeguenza ,

era , infiema cò fuoi , Monaco Tertiario

di tutti gli Ordini : dopo di che mori fin

tamente nel Signore , non dice però San

Gregorio in qual Mefe, e giorno di queft*

Anno egli paflafle alla gloria Aredio:

di lui habbiamo qui fatta memoria , per

che hauendo offeruate le Regole di tutti

i Fondatori delle facri Religioni , pare

à noi , che fopra d' effa debba hauere non

poca parte la noftra Agoftiniana Reli

gione ,

D fuiene Mo

naco , e con

modo infoli'

to toglie ai

ofieruart

tutte le pe

gole di tutte

le Religioni.

Bifognà di'

vetcbefofìe

Tertiario di

tutti gli Or

dini .

t Sie-
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Grdn mali-

596.

Ieguc l' Anno del Signore

596. del Secolo terzo il

quarantefimoterzo , e del

la Religione il dugentefi-

modecimo , nel quale fua-

nì affatto quella pace , che con tanto ze

lo , e fatica , hauea procurata di far na-

fcere il noftro Santilfimo Pontefice fri

1* Imperatore , & i Longobardi ; e di ciò

ne fu cagione la petulanza de Miniftri

Imperiali , li quali approfittandoli delli

guadagnijche dalla guerra fi attraggono

da Mini ilei auari, non molto fi curauano

. della pace : e quel , ch'è peggio, accagio-

gnitddc mi- nando di tal fceleraggine, non ch'altrido

niflri di Ce- fttffQ Santo Pontefice, procurauano di

fare contro far apparire, che eflb, ò non fofle atto per

del S. Volt' vn tanto Affare, ò pare, che di Ifimulaffe ,

tefice . facendo anche attaccare vn Cartello có ■

tro vn fuo Notaio, che Caftorio chiama-

Uafi,& era altresì Refponfale della Santa

Sedei laonde fu neceflitato l'innocente

Pallore à fulminare contro di quel Sacri

lego, il quale vna tanta enormità hauea

perfidamente intraprefa,la Scommunica.

x Fra tanto il gloriofo Santo d" animo

non fi perdeua in tante calamità , anzi

con ogni maggior premura , e diligenza ,

procuraua di rimediare con la fuagran

carità à gì" infiniti mali, che patiuano da

crudeli Longobardi i poueri Romani nó

folo , mà tutto il rimanente dell' Italia ;

laonde , così per rifeattarc dalle mani lo

ro i poiieri Schiaui,come anche per man-

nuìnto fof- tenere ' Poueri , e inanime le Monache ,

ry1.„.,;fJ.Jtn delle quali in Roma fola ve n'erano in-

verfo de 00- torno a tre m,u* > non folo profondeua

uen Schiari. 1 te<°r' dell' Ecclefiaftico, e Pontificio

Patrimonio, mà di vantaggio , chiedea

per i medefimi poueri Schtdui la limofi-

na à tutti i Ricchi , che erano fuoi amici ,

tanto Italiani , quanto ancora ftranieri .

Ed appunto in queft' Anno rirrouiamo ,

che egli fcrifl'e vna Lettera, che c laxj.

del lib.j. nella quale ringratia due Patri-

tij nobiliflìmi di Coftantinopoli , li quali

gli haueano mandata vna certa Comma

di danari per tal effetto ; a quali dice,che

la metà l' hauea applicata per redimer*» j

Schiaui j e 1* altra hauea penfato di com

prarne tanti Letti per le pouereMonache

di Roma, le quali erano cosi pouere, che

dormiuano quafi su le nude tauole per la

maggior parte, e' perciò fimoriuanodi

freddo : dice poi in oltre, che ogni Anno,

per (occorrere allj loro, bifogni 3 facea_>

4$. HO.

sborfare dall'Erario di S. Pietro 80. libre,

che in quello tempo era vna gran fiam

ma .

3 Parlando poi nella detta Lettera-.

Jena bontà, e fantità di quelle Serue di . ...

Dio, dice aflblutamente , che era tanto

grande , che teneua per cofa certa , che , E verfo le

per amor di quelle,hauefle il Signor Dio, pouere Mo-

fino à quel punto, conferuata intatta-, nache di I{o-

quella gran Città dalle fpade de fierilfimi ma » l* «»

Longobardi. Harum vita talis e(lt& tantum Santità efal-

lachrymis , & abflinentia diflrifta , Vt crcda~ tamolto.

mus , quod fi ipfa non efjent , mllus no(irum ,

ìam per tot annoi , fubfifìere inter Longobar-

dorum gladios potutffet . Ofleruo inoltre in

quella Lettera , che chiama le dette Mo

nache col nome di Serue di Dio, comej

anche femprc,così i Monaci ,come le Mo

nache in altri luoghi ; e per farci cono-

feerc, che quello era il loro proprio nome

frà Latini in quelli tempi , dice pàrlando

cò fopradetti Nobili di Coftantinopoli ,

che della metà del loro danaro hauea di- Tello chiir

fpofto di comprarne Lecliflemia Ancillis nffimo per

'Dzì,quas voi lingua Grsca Monaftrias vaca- dtmoflrare ,

tii . E quello è vn documento grauiflimo, che gli Mo-

per maggiormente autenticare ciò , che naei,e le M0

tante volte habbiamo detto in quelli no- nuche ami'

Uri Secoli , cioè a dire , che gli Religiolì comete c/m*

in quelli tempi chiamauanft antonomaf-. minar.fi col

ticamente con il pregiato titolo di Serui nome anta-

di Dio , come hora appunto vengono có-' nomalicodi

munente appellati con il nome Veneran- Serui di Dio*

do di Frati ; e fpcciahnéte ferue per mag

gior corroboratione altresì di ciò, che-»

ben a lungo , & ex profeto , infegnaflìmo

nel primo Tomo , c Secolo , fotto l'Anno

del 385. dal numero 114. fino al 134. in- • -

chtfìuè : Hor quelle tre milla Monache,

non ha dubbio alcuno, cheperlamag- Gran c^et'

gior parte, erano del noftro facro Irti tu- tura,cbe fof-

to , mafllme , che erano così pouere , che fer0 Per *

bifognaua , che viuelfero di limoline, co maggior par

fa , che non puole cosi facilmente affer- te ^S0»1'

marfi d'altre Religiofed' altr' Ordini, li wffl{»

quali mai in commune profefl'arono eroi

ca Pouertà , & infino dal loro bel princi

pio cominciarono à pofi'edcre vaftifliina

ricchezze , come fpecialmentc quellej

dell' Ordine di S. Benedetto.

4 E quantunque il gloriofo , e fanto

Pontefice fofle così agitato da tanti tra-

uagli in Italia, non perciò s'era egli feor-

dato ài volgere gli occhi a gì' importan

ti, & vrgenti bifogni dell' altre Nationi j

e fpeciajmente porcaua. fempre fifla nel

cuore
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cuore la conuerfione degl' Inglefi , quali

egli chiamaua non Angli, mà Angeli , &

*ì i! w<j haueala anche principiata fin dall' An-

• », no fcor^° * allhora che , come notalfimo ,

r m7o- fcriflc à Candido Prete fuo ASente in-

roja Mt(p Francia ,fopra le rendite del Patrimonio

ne attytgto di s pjetro chc quanti Giouinetti fchia-

ft alla Coti- ■ i- il i«

r d U1 °1 quella natione potea comprare, gli

« comprane , e fattigli battezzare , gli di-

g* l»&up. firibuiffeneMonafterij di quel Regno,

acciò fonerò da i Monaci di quelli Tanta

mente alleuati . Hor queft' Anno, prefo

maggior coraggio , hauendo maflime in-

tefo, che gì' Inglefi iftefsi bramauanodi

venire alla Fede , mà non V era , chi loro

predicane, la verità di quella , peròche

i Vefcoui della Francia, che , come più

vicini delli altri , haurebbero ciò potuto

ageuolmentefare, l'a'ndauano traforan

do j il che appunto fi caua davnadelle_>

molte Lettere , che fcrifle à varij dique'

Vefcoui , e fpecialmente da quella fcritta

v à Siàgrio Vefcouo Auguftudonenfe , per

ciò quell'Anno deliberatofi d' intrapren-

t • ;> . dere vna cosi grande , ed importante Im-

prefa, fece fcelta d'alcuni Monaci del fuo

"■" '' "' ' proprio Monafterio di S.Andrea, li quali

conofceua eflere dotati di tutte quelle-»

parti , e conditioni , che erano neceffarie

à così alto affare ; fra queft i poi,rifplen-

deuano , come il Sole , e la Lunairà le_j

Stelle, il Supcriore di quella Santa Cafa,

. ... che Agoftino chiamauafi , e l'altro Mel-

rAWYf lito> Qilefti dun(3uc fPedl con gii alt» >

ftouod Mli fino<al numero dj 4a (de qu4ii fece Capo

Sgomma- flefl-Q Agallino , come efprcflamente fi

Q9 ' caua dalla Lettera nz. del libro feteimo)

verfo quelle parti, accompagnandoli con

molte Lettere dirette ad alcuni Rè,e Re

gine della Francia ,ed anche à varij Vef

coui dello fteflò Regno, & in particolare

à S. Virgilio d'Arli, il quale era fiato no-

ftro Monaco di Lerino .

5 Partirono dunque i generofi Serui

di Dio nel nome del Signore verfo dell'

Anglia, con animo fermo , ò di conuerti-

.f . re quelle Genti Idolatre alla vera credé-

j ìi!i za della Cattolica Fede, ò puredielfere

dalla difflci- dz qudli per amordi Dioeflì martiriz-

le }J»pry<* ' 2atj ( Mà, o quanto predo fi mutano gli

mijflonarij anjmij C(j j pCn(ìeri degli huomini ! Men-

tentano di trequefti buoni Religiofi in quella guifa

far ritorno n>andauano verfo la Francia , occorfe ,

%-oma>m? che nel camino , volendo cominciare col

tlS.VonteJi- compag-0 jell' humana prudenza , à mi

re gii toma furJre la incredibile malageuolezza del-

" (0r*W* la grande imprefa,gli cadde affatto l'ani-

nel petto. , m0f & appCna giunti nella Francia , d«r

terminarono di rimandare , come fecero^

il loro Padre , e Superiore Agoftino in_i

Roma, acciò con la deftrezza fuaprocu- ,

rafie di perfuadere à S. Santità , che quel

lo era vn' affare tanto arduo , e difficile ,

che fi rendea totalmente imponibile per

allhora da poterli accappare, che però

gli era ben fatto, che dalle loro licenza di

fare nel loro proprio Monafterio ritornò:

Il che hauendo efequito Agoftino , tanto

è lontano , che il Santo Pontefice volefle

loro concedere ciò , che chiedeuano , che

anzi fubito rimandato colà quel Santo

Religiofo , fece à quelli altri con vna fua

molto fenfata , e rifentita Lettera , vna_i

buona ripaffata; leggefi qucfto apprefio

il Ven. Beda lib. primo de Geflis ^Anglorum

eap. 2 j. accompagnandoli però con nuo-

ue Lettere à varij Perfonaggi,così Eccle-

fiaftici, come Secolari nella medefima_»

Francia, acciò gli daflero quel maggior

aiuto , che poteano in così giufta, e Tanta

Mintone , delli effetti marauigliofi della

quale ci riferbiamo di lungamente fauel-

lare nell' Anno feguente , in cui appunto

prodotti furono . • ,

6 Frà tanto però gli è neceflario, che

andiamo noi vn poco più efattamente_*

ponendo in chiaro di quel, che fatto hab-

biamo per lo paflato , di qual Ordine , e

Religione follerò gli detti Monaci , con

il loro Capo Agoftino , peròche così ver

remo ancora à fapere, di qual Ordine ve- Quelli TdO'

ramente fofle lo ftelfo S. Gregorio, auue- naci furono

gnachc anch'egli appuntò fu Alunno del- dell' Ord. di

lo ftefib Monafterio , di donde cauò poi S. Beni detto,

elfo gli fuddetti fantiflimi Miflionarij . fecondo gÙ

Non hà dubbio , che al quelito penfano Croniflì di

di fodisfare gli Cronifti , & altri Autori queW Orili'

dell' Ordine infìgne di S.Benedetto, men- ne »

tre apertamente dicono, che, fi come San

Gregorio, che fu fondatore di quel Mo

nafterio, fù dell' Ordine loro , così pari-

méte lo furono altresì tutti que' Monaci,

che mandò alla Conuerfione degli Angli ,

7 Mààquefta loro Opinione contra

dicono molti Autori eruditi , e graui, co

me il Cardinal Baronio , lo Spondano , il

Ciacconio, il Lezana , il Gallonio, & al

tri mol|i , li quali fi fondano in que fio

principalmente: peròche primieramente

niuno Autore,che fi fappia,prima diGìo. ^oro ronj£

Diacono , hà mai detto , che S.Gregorio mentofair0t

fofle ftato Monaco di S. Benedetto, c pu- *

re da elfo à S. Gregorio vi corfero intor

no à 300. Anni, laonde non hà del cre

dibile, che, fe lo folle ftato, non l' haueflc

detto vn qualcheduno prima di lui, c fpe-

'"•:•< V v dal-
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Cemtt S•Gre*

gario non fà

dell' Ordine

Hi San gene*

(tettQ,cas} nei

(q furono ni

V$no que'

talmente Paolo Diacono, che fti Rcli*

giofa dell'Ordine di S.Benedetto, E quà-

dp nino' fiero 1* haueffe volfuto dire , ha-

uerebbelo detta fenz' altro S. Gregorio

jfteffo , e pure non folo non lo dille già

mai, anziché volendo feriuerne ne fuoi

J)ialogi , comedi tanti altri Santi hauea

fatto,la Vita, fi protetta nella prefatione,

che non gli erano note tutte legante at-

tioni di quel gran Patriarca, e che quelle

poche , che fapea, gli erano Hate narrate

da alcuni fuoi Difcepoli , il che certo non

farebbe occorfo,fecgli foffe ftato Religio

fo del detto Ordine , eflendo egli maffime

tanto diuoto,erudito, e diligente ; e quel-

Jo, che più rilieua , quali fuo eguale con

temporaneo $ veggafi quello, chepiùfo-

pra habbiamo fcritto intorno à quello

punto fotto l'Anno di Chrifto 581. dal

pumera 1 1 , fino al 57, perche ini diftefa-

fnente, e di propolito, trattaflìmo di que

lla difficoltà , e ne difputafiìmo bene à

lungo,

8 Quanto poi al Monacato di S.Ago-

|lino, e de Compagni, che mandò S. Gre

gorio queft' Anno in Inghilterra , non hà

dubbio, che s'hàdadire, che furono di

quel!' Ordine medefimo , che profeffata

hauea S. Gregorio jfteflb \ & eflendo co-

(a probabile, che più tofto quelli dell'Or

dine di S: Agoftino, che di quello di San

Benedetto fofle , nefìcgue jnconfeguen-

Cui cominciarono à viuere gli detti Mo»

neri, quando furono entrati nell'Anglia ,

5( hebbero hauuto il primo Monafterio ,

dice efpreffamente , che cominciarono à

viuere , conforme la Regola Apoftolica

della Chiefa primitiua , leruendo à Dio

con perpetue orationi, vigilie , e digiuni,

predicando à chiunque poteano la paro

la di Dio , difpreggiando le cofe tutte di

quello Mondo,e non cercando di hauere,

fuori che le cofe, che faceano di mellieri

puramente al loro neceflario foftenta-

mcnto. Attbi (ibi datant manfìonem intra-

uerunt , caperunt ^tpofìolicam primitiitA Et-

clefìm vitata imttari , orationibus vtdelicetaf'

fìduis , Vtgilijs , ac ietunijs feruiendo , Verbum

vittcrfuibns poterant, prodicando,cunlla hums

MuiìditVelut aliena,fpernendo, ea tantum^u*

viftui necetfaria videbantnr, ab eis, qitos doce»

bant, accipiendo, &c,

io £ fe bene il P. Lezana dice fotto di

queftoAnno , che appunto per quella-,

vita Apoftolica intendere fi dee la Rego

la loro, nondimeno mi feufi, che più pro

priamente fi deue intendere quella del

noftro P.S.Agoftino, di cui appunto par

lando S.PolUdio nel cap. 10. della diluì

Vita,dice, che eflendo ftato ordinato Sa

cerdote per forza da S. Valerio Vefcouo

d' Hippona, fondò fubito vn nuouo Con

vento , in cui cominciò à viuere , confor

me la Regola iftituita, e formata al tem

ere Regolai

ofjeruafiero

quelli Mao*

Opinione del

T, Lezana .

za, che quelli ancora foflero dello fteflò , ; po de Santi Apoftoli ; Tentiamo le chiare

e fe bene gli PP. di S. Benedetto afferma- j

no collantemente il contrario , non han

no pero ( dice 1* eruditilfimo P, Gallonio

della Congregatione dell' Oratorio nella

fua Apologia, che fcriffe contro il P.Bel-

lotto àcar.59,) alcun ftabile fondamen

to, con cui poffano rendere probabile^

quella loro opinione ; peròche Beda il

qua! feifle efattamente le Attioni,e leVi-

te di quelli Santi Monaci nel fuo Libro

4e Gtm ^nghrum dal cap, jj/fino al zj,

inai dice , ne pure vna fola parola , dalla

quale fi pofla dedurre , che quelli gran

Serui di Dio potefiero eflere flati dell'Or

dine di S. Benedetto j anzi che parlando ,

e fcriuendo anche la Vita d' vn' altro San

Benedetto Jnglefè , mai parla del nof

tro italiano , cofa certo , che non fareb

be , fé quefti foflero flati dell' Ordine di

quello ,

j> E. fe bene e' non dice, nè meno efpli-

citamente, che foflero di quello noftro di

S. Agallino, lo dice però implicitamente,

fe V affetto non m' inganna , peròche nel

capitola 16. parlando della maniera , in

parole di S. Polfidio . Fattus erga Trxsby-

ter Manaftenum mot tniìituit , & caspit vi

uere fecundum Regulam fub San&is A-

poftolis conllitutam , maxime , vt in dia

focietate nemo quidquam proprium diceret, fei

efftnt illis omnia communia, &c Ed affinchè

alcuno non ftimalfe , che quella fofle la

prima volta , che la detta Regola intra-

prefe ad ofleruare , fuggiunge il Santo ,

che l' hauea ofieruata anche prima di

qualche tempo , e fpecialmente dopo ,

che era d' Italia ritornato nella fua Pa

tria di Tagaftc, che però all'accennate

parole foggiunge le feguenti , Quod prius

tpfe fecerat , cum de tranfmurmis ad propria]

remeafìet . ■ . . "

1 1 E che veramente il P. S, Agoftino

oflcruafle la Regola Apoftolica , quale

ofleruarono poi anche li Santi Monaci

fuddetti , lo dice egli in varij luoghi delle

fue Opere, & efpreffamente lo dichiara

nel bel principio della fua Regola, men-

tredice . Hsc i^itur funt, qua prxcipimus vo->

bis in MonaHeriaConflituii , vt vnanìmes ha-

bitetis vt Homo , &fu vobis minima vna , &

Cor

.,«. .. 4.

Opinione pìà

probabile

dell' tuto

re , che fofìe

quella del

V.S.Jgo{li-

no.
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no.

Cor "vi& in Deo , nec dicati* àliquidproprium »

fedfint ttobis omnia, Communio. , & dijlribua-

tur vnicuiqi ficut cuiq; opus fuerit (notifi fio

ra , che foggiunge ) ftc enìm legitisin jltli

bus lApoflolorum , quia crune ilhs omnia com

munta , & dtflribuebatur vuicuiq; ficut cuiq;

opuscratt&c. Potea egli il noftro Santo

parlar più chiaro , per far conofeere, che

Confermali la Regola , che à fuoi Monaci daua , al-

maggiorme- tra non era, che quella delli Apoftoli ,

te con due quale ancora dice il Vener. Beda, che of-

7Vflie/pre/-fcruauano que' primi Monaci , li quali

fi del T. S. paflarono con S. Agoftino à conuertire i

Sgottino. Popoli dell' Anglia in queft' Anno? La_»

flelfa verità confermò , con non minore-»

chiarezza, il medefimo noftro P.S.Agof-

tino nel cap. i8. del bel Libro , che com-

pofe de opere Monacborum , ad iftanza di S.

Aurelio Vefcouo di Cartagine,per iftrui-

re gli Monaci del fuo Ordine,li quali fta-

nano nella Diocefi, e Città fuddetta di

Cartagine , allhora che à mezo quel Ca

pitolo, chiedendo licenza al detto S. Au

relio di fare vn' apoftrofe à que' fuoi Mo

naci , per i quali quel Libro fcriuea , così

per appunto dice al noftro proposto .

Qua, cum ita fint, (ine me paululum, SJrater,

dot .4. mihi Domtnus per te magnam fiduciamt

eos ipfos alloqui fìlios, & fratres noslros}quos

noui , quanta nobifeum dilezione parturias ,

ionec in eis Apoftolica Difciplina forme-

tur . Hor fe il Padre S. Agoftino ofieruò,

e diede altresì da ofleruare la Regola A-

poftolica a fuoi Religiofi, e quefta mede-

fima ofieruauano ancora , come dice Be-

da , gli Monaci fpediti nell' Anglia da S.

Gregorio, dunque con molta probabilità

li dice da noi, che furono dell' Ordine del

P.S.Agoftino.

li E fe foggiunge Beda,che gli eferci-

tij di que' Santi Religiofi confifteuano

nell' Orationi, Vigilie , e Digiuni , & al

tresì nel Predicare , & infegnare ; ciò an

ch' egli hauea infegnato di fare il noftro

grande Agoftino , & erano tutti precetti

-»s ■ della.RegoIa fua Apoftolica, in cui aper-

■ tamente commanda , che fi debba doma

re la carne con digiuni, & aftinenzc,e fa

re oratione. Carne?» veilram domate ieiu-

*P ouali nVf * & abfi'ne,'tia fA* j & potus , quantum

l ededma >^etuia permittit,&c . e ciò dice nel cap.4.
ame eji ^ e deli'.Qrationc hauea detto nel capitolo

to' the'i ierzo' Grationibus milate horis ,& tempori

, . . ,. , bus contlitutis, &c. Del Predicare poi, &
vlialtnefer ■ r , ,,, ,■ r '

* .. ' infegnare, come dell'orare, e digmuare ,

* * che faceua Agoftino cò fuoi Religiofi, lo

dice S. Poflldio nel cap. 5. della di lui vita

in quefta forma. At placutt ti, percepta Bap-

\ i

ttfmi gratta, eumàlijs tiuibus, & jtmicisfuit \

Deo partterferutentibus, ad ^Aphricam,& pro-

priam Domum , agrofq; remeare . jtd qnot »e-

ntens, & inquibus confìitutus ferme triennio ,

&àfc iam altenatis curis faculanbus , cum ijs,

qui eidem adbarebant , Deoviuebat, teiunifs,

orationibus , bonifq; operibus in lege , Domini

medttans die, ac notte . Et de ijs, quaftbi Deus

cogitanti, atque oranti, in telicela reuelabat,&

prafentes , & abfentes , fermontbus , ac Ubris-

docebat. Ecco come ancora nelli loro efer-

citij gli Monaci dell' Anglia imitauano

ad Ittteram il P. S. Agoftino , dunque non

vi fi a chi ci biafimi, mentre diciamo , che

ècofa molto probabile , che così quelli

Monaci , come S. Gregorio , fodero dell'

Ordine noftro di S. Agoftino , mentre ve-: . . . . «.

diamo, che offeruarono con tanta pun- ...

tualità la di lui Regola , e s' efercitarono .. -

così efattamente nelli medefimi efercitij ,

& opere , nelle quali efercitolli anch' elfo

còfuoi Religiofi.

il Hebbe in quello mentre il noftro

Santo Pontefice vna grauiulma infermi

tà, la quale gli fu forfè cagionata da con

tinui trauagli , da quali era afflitto il di

lui, per altro , generofiflìmo cuore in tut

te le parti del Mondo ; peròchc in Euro-,

pa era maltrattato dalli Miniftri dell'Im

peratore, anzi pure dall' Imperatore me- q aue tjfc

defimo, e dalli Longobardi ; inAfiada . » jJJ$£,

gli Eretici , e da Scifmatici ; & in Africa •pontefi-

gli veniuano continue nuoue della cru- e fua co.-

deliflima flrage, che faceuano gli empi .** -

Eretici Donatifti delle Chiefe , e di tutti *MW» ■. ' < *

gli Ecclefiaftici ; frà quali di certo vi ca?; * '? »«• »

piuano gli Monafterij , & i Monaci dell' , v n

Ordine noftro, de quali ve n'era in quelle

parti vna gran copia ; peròche, fe bene

l' Imperatore hauea dato ordine à fuoi

Miniftri, che vi doueflcro rimediare , per

10 che ne refe à S. Cefarea Maeftà, il San

to Pallore in quell'Anno ideilo le gratie;

nulladimeno ammaliati dall'oro,chc loro

dauanoque'maluagi , il tutto trafeura-

uano; Guarì poi nulla per tanto , come

piacque al Signor Dio , e tornò alla gra-

ueaffiftenza de fuoifoliti importantiui->

mi affari 1 • Santi ricor»

14 Intanto efsédo paflato all'Altra vita di dati da S.

11 Rè Childeberto , il qualc^alTai lodcuol, Colombano

méte regnato hauea,gli due fuoi figliuoli al %è Teoda*

fi diuifero il Regno, conforme hauea tef- bertotno efe'

tato il Padre loro ; A Tcodorico toccò il qutti da ef-

Regno della Borgogna, & à Teodoberto Jo per cagior

I quello dell' Auftrafia . Di Teodorico fi ne dell'Àuo-

legge , che fu molto diuoto di S. Colom- la Brunicbil*

bano Abbate, di cui habbiamo noi ,più de.

V V a» d'vna
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d' vna voha , parlato in quello Secolo i l egli vna fenfatiflima Lettera , edè la z8j

e dice l'Autore della di lui Vita appreffo dellibro 5. nella quale, prima lo ripren-

il Surio nel .Tomo fcfto fotto il giorno v de, che in vece di difendere iMoaaci,&

% 1 . di Nouerabre, che fpeffe fiate il detto ! i Monafterij, pretenda d' aggrauarli, e dì

Rè lo vititaua , & afcoltaua volontieri ? vantaggio , che anche tenti di tirare erto

gli fuoi fanti ricordi ; & aggiunge , che nello fteffo errore , come con fue Lettere

hauendolo il Santo più volte ammonito gli hauea fatto iftanza; e poi appreffo lo

ad accafarfi , e cacciar via le Concubine, riprende dell'Auaritia . Miramur ( dice il

già il buon Rè era difpofto di ciò fare,mà Santo) cut fic in breui Fraternitafis tua fturit

che lofraftornò da così lodeuole rifolu- immutata diferetio , vi ea, qua pojlulat non

tionc,la federata Brunichilde fua Auola, aduertaty &c. E poco appreffo. tum tr

is quale, auida di regnarc,non volcua ve- go Trtonafleria oporteat defenjare , & Religio"

derfi leuata di Pollo dalla Regina moglie, fot illic fummopere congregare , >t lucrum de

15 Mà torniamo al gloriofo PontefiT ammara* congregatone poffisefficere, incori

ce S. Gregorio , il quale hebbe anche in teidiuerfograuamtna (fieni liner* fua tef-

tantur) defideras exercere ; & quodefldete-

rius , noi tua culpa sludes fieri debere partici'

pes . Gli ordina altresì più à baffo , che

ti.

quello tempo occafione di grandemente

S Gregorio rammaricarfi d'vn fuo Difccpolo , per la

ti sdegna co- ^l *u' auar't'a> e Poca carità verfo de Po

rro di Mari- neTl » co^u' *lucl Martiniano , operi in ogni conto, che i Monafterij del-

niano Vefco- 0 Mariniano , il quale, di fuo confenfo, e la fua Diocefi , non fianO moleftati da_* „

uo di Rauen- g11**0 » cra ^ato > Anno antecedente , Chierici fuoi , come hauea intefo , che lo Sen!àta eor"

na per la di eletto » c confacrato Vefcouo di RauenT erano grandemente . Giunto poi al pun reUone *n~

luiauaritia na> Petòcnc > non cosi torto G vidde egli to dell'Auaritia, così gl'intuona. Qyia torno.M

e poca cari- P°^° a fC(kre fopra quella eminente Cat- ergo te multum diligo , mHanter admoneo , »r uar,t,a •

tedra,lungi dalla qualc,pur poco dianzi, «0» plus pecunia t quam Ammabus Hudeds .

hauea tentato , à tutto fuo potere , d' al- Mud à latere rejpiciendum eH ; ad hoc autem

lontanarli r quando fubito cominciò con tota mentis intentione laboraudum , ac vebe

tanta fete ad inuigi lare fopra il modo di mentius intuendum . Huiirci operar» , eJr fol

far vngroffo cumulo di danari , che più licitudinem vigilanter impende : quia Redem*

- torto parea , che egli forte (lato eletto ptomofter d Sacerdoti! officio non qM.ru aw

d'vn gran Telonio Prefetto , che Vefco- rum, fedanimas . Parole degne d' vn tanto

no d' vna cosi infigne Metropoli : Verfo Padre , e nelle quali dourebbera fpec-

dePoueri poi eglifidiportaua così fcar- chiarii del continuo gli Prelati della_»

famcnte,comefe in effetto egli foffe ftato . Chiefa di Dio. ,

fella n'affi- pjùpouerodiJoro; & è veramente l'A- 17 Mi, perche à quella Lettera non

ma di Une- uaro più pouero d'ogn'altro , peròchc nò diede rifpofta Mariniano , onde S. Gre-

ea. s' auualendo punto di ciò , chepofliede, gorioloftimòfdegnato; fcriffe perciò ad

né per fe, nò per altri, gli è appunto , co- vn Santo Religioìo,per nome Secondino,

me fe nulla haueffe ; laonde bea con ra- ordinandoli , che per fua parte gli faceffe

gione Seneca, fcriuendoà Lucilio, difle . I dinuouo la correttione , e fpeciaknente

Qua e/i maxima agefias e Quale é la mag- | fopra la di lui poca carità verfo li Poueriy

tv

Sua'ripren

pone fatta à

quel t Vrela

to '. "

giore poucrtà? e rifpoft ottimamente.

JLMritia,^ : ■ .•::*:. "i ."

16 Hor hauédo ciò intefo da più par

ti l' Ottimo Pontefice , e fpecialmente ef-

fendone flato certificato da alcuni Poue-

ri , cheveniuanoda Rauenna , li quali,

effendo flati da erto mterrogati,comb ha-

ueano riceuute buone limoline dal detto

Vefcouo , gli haueano rifpofto , che non

gli hauea dato nulla , con dire , che nulla

quali fcacciaua,con dire, che non hauea , Replicala

che darli ; e frà l' altre cofe , gli ordina , 9eff* correi-

che gli dica, che ritorni in fe ftcffo,e mu- "oveper me

ti ftilc , e non mentifea, con dire, che non K° * Secon-

hauea, che dare à Poueri ; peròche,come. dino Mona-

può diredi nonhauere , che dare à Poue-, c° •

ri , chi è ricco , e douitiofo.d' argento , e

d'oro; chi bà Armarij pieni di Vefti,Gra-

nari , e Cantine piene di Vino , c di Gra- -,

no ? E quelle fante ammonitioni fatte da

hauea; ftomacato dunque oltremoda , il S. Gregorio hebbero poi il loro pretefo

gloriofo Padre , cmarauigliatoaltresì al j effetto , peròche da altre Lettere del det-

maggiorfegno d' vna così moflruofamu- ; to Santo cofla,chc Mariniano s'emendò,

ratione, s'applicò fubito con tutto l'ani- e tornò alla folita fua pietà . -, . ..

rrioàfterparedalcuorediqucll'inganna- 18 E'fama , che in quell'Anno termi-,

to Prelato la peflima radice di tbtti i ma- naffe il corfo della, fua fantiflìma vita il

li, l'Auaritia; e perciò fare gli fcrifleu j gloriofo S. Agnello Abbate , Protettore^

, infi-
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infignedella Real Città di Napoli,c Re

ligiofo del noftro Ordine Eremitano : co

sì , di commune accordo , il Ferrano ne

._ . . . fuoi Santi d'Italia fotto il giorno 14. di

TAorte ò S. Dccembre ; il P. Errerà nell'Alfabeto

Agnello Ab nei]a prima Clafle della Lettera A. Pao-

h«tc , \q Regio , & altri : e perche quello San-

110.

to Abbate fu Monaco nel Conuento Ne-

ridano , fondato , come fcriueuimo già

nel primo Tomo , da S. Gaudiofo Vefco-

uo , e Monaco Africano, infieme con al

tri Prelati della fteffa Religione , perciò

noi , come di noftro Santo , ne dobbiamo

qui produrre vii brieue Compendio .

Vita, Morte , e Miracoli di S. Agnello Abbate , e Monaco

tAgojliniano, &infigge Protettore dell'inclita

Otta di Napoli.

p

VìtàdiS.jt-

gnello Siam-

fata da D

Ciò, T^apo*

titano della

Congrega'

tione di San

Saluatore

apocrifa.

l^àfcìlàt'Pa

tua, Varen-

ti, & Eda-

cadone diS.

Agnello .

Tahrtca yna

Cbiefa, & à

quella vici

no vn' Ho

fpitale .

io Rimieramente dobbiamo au

uertire,ful bel principio,i Let

tori con Bartolomeo Chioc-

carelli nel libro , che egli fà

deEpiftopis , & jirebiepifeopis T^epotìtanis

fub Fortunato Epifcopo à car. 61. che non è

Libro legittimo quello, che và attorno

della Vita di quefto Santo, ftampato in

Napoli apprellò Gio.Sulsbach Tedefco

l'Anno del 153X. perùche fìi comporto

da vn tal Gio. Napolitano della Congre

gatane di S. 3.iluatore, il quale, come

poco perito nelle cofe antiche, e facre, lo

riempi di cofe, & auuenimenti tutti apo

crifi , che perciò niuna fede dare gli fi

deue#

xo Dato dunque quefto neceffarioau-

uertimento , e feguendo noi la traccia-,

dello citatoPerrario , diciamo , che S.A-

gnello gloriofo nacque nella nobililTìma

Città di Napoli di Parenti affai dettoti ,

& honorati , li quali effendo Aerili, l'im

petrarono con le loro orationi, e lagrime

dalla Santiulma Vergine . Nella fcuola,

alla quale fu fubito da Parenti mandato ,

comefece, in brieue tempo, vno, non or

dinario , profitto , così nella diuotione_j,

e nell' Opere tutte di pietà diuenne oltre

modo eccellente.

%i Di 15. Anni, ifpirato da Dio,fccefi

Monaco , e fattafi , come credere fi dee ,

con licenza de Superiori , vna Chiefetta

dentro d'vna Grotta, iui attefe, per qual

che fpatio di tempo , alla maniera del

Gran Padre S. Agoftino , à feruire Iddio

in continue orationi , digiuni , &altre_i

pie, e diuote Meditationi, Effendo poi

paffati all'altra vita i fuoi Genitori , con

le loro facoltà rubricò vn* Hofpitale vici

no al fuo Monafterio , alla maniera ap-

punto,che faceano i noftri antichi Padri;

nel quale caxitatruamente raccogliendo

i poueri Languenti , con le fue proprie-»

minigli feruiua con grande allegrezza.

xx Occorfe intanto vn bel miracolo j

mentre egli attendeua, il buon' Agnello,

al feruitio di quell' Hofpitale ; e fu , che

hauendoli rubbata vna Gallina vn cert'

huomo di mal affare , la quale douea fer

uire per i poueri infermi , & effendo co

lai , perciò , flato riprefo dal Santo , con

dirli , che fe vengono da Dio benedetto

condannati ^e cafligati coloro , li quali

non pafeono li Poueri con la robba loto,

che pena poi poteano afpettare quelli ,

che rubbano i cibi , con i quali deuonfi i

Poueri cibare ? quel miferedente fdegna-

to , per così fatta correttione , hebbe ar

dire di percuoterlo con vn pugno ; mà nò

andò dalla colpa (compagna tu la fumea

pena,e caftigo j peròche fubito perdè co

lui , inficine con l' vfo della facrilega ma

no , anche la vifta , per la qual cofa rico-

nofeendo l' errore , e chiedendone, tutto

humile , e pentito, all' offefo Santo il per

dono , glielo diede egli volontieri , e fa

cendo inoltre, per effooratione al Si

gnore , gli ottenne altresì la fanità per

duta.

xj Mà, come concorreffe ad honorare

la Santità d'vn tant' huomo giornalmen

te gran quantità di deuoti Fedcli,per fug

gire il pericolo della vanagloria , fi rifol-

fe il Santo d' abbandonare quel luogo , e

ritirarfi, come fece , nelli altilfimi Monti

| dell' Abbruzzo ; oue effendofi fermato ,

per qualche tempo, il buon Religiofo,

incognito à tutti , e folo noto à Dio be

nedetto, alla per fine , per Diuina ifpira-

tione , fu necelfitato di ritornare ai fuo

Hofpitale : nel quale , dopo hauere atte-

fo , per ah» fett' Anni , à i foliti efercizi

Jì della fua antica pietà, alla perfine , dopo

I; hauere illuminato vn'altro Cieco , e rifa-

I nato vn'Attratto di tutto il Corpo, molS

dalla fama della di lui fantità gli Monaci

del noftro antico Monafterio Neridana,

fondato già da S. Gaudiofo Vefcouo di

V» 3 Bit-

Bel miràctlé

occorfo per

cagione di

quefto Hof

pitale i

Si parte dal-

l ' Hofpitale

[addetto per

fuggire la

■vanagloria*

epafia altro

ue , e poi a-

prefio «for;

na.
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, Bittina, c Monaco Agoftiniano , in con>

E eletto pagaiaÀi S. Quoduultdeo, e d'altri molti

abbate del Vefcoui, c Rcligiafi del noftro raedefi-

Monafleria ^Ordine, lo crearono, e l'elcffero, ben-

Hmdano. cnc contro fua voglia , Abbate di quel

loro Monafterio .

24 Fatto dunque S. Agnello Abbate

d'vn Monafterio tanto infigne, e famofo,

non mancò con tutto il fuo fpirito di cor

ri/pendere con V Opere , e con l' erempio,

alla grand* afpcttationc, e concetto , che

di lui formato haueano que' buoni Serui

di Dio i laonde non fi può credftre, quan

to fofle grande il profitto, che fecero fot-

to la difciplina d'vn tanto Superiore. Al

la perfine , dopo hauere con fomraa vigi

lanza , e carità , attefo à gouernare , per

akuniAnni quella Santa Cafa, auuenne ,

che hauendo celebrata la Mefl'a nel gior

no di S. Lucia con la folita diuotione , &

illuminato vn Cieco con la fola appli ca

tione delle fue mani facre alli occhi di

Morte glo- quello , nel giorno feguentc refe poi l'A

no/* disfa' nima fua faiuiOiina nelle mani del fuo

Agnello . dolciflimo Redentore , che fu appunto à

14. del Mefe di Decembre di queft' Anno

delSignore 5J><$.eflendo Pontefice S.Gre-

forio Magno , & Imperatore Mauritio .

ù poi il di lui Corpo , che Tempre tra

mandò vn foauilfimo odore , fepellito con

le fue proprie mani da Fortunato Vefco-

vo di Napoli fuddetto , con 1'affiftenza di

quattro altri Vefcoui di que' contorni ,

nella Chicfa di S. Maria , la quale poi in

- auuenire mutò il titolo in quello di S. A-

gnello. Pretendono gli Signori Luche-

Tretenfione fi> come nota il Ferrano, d' hauere eglino

de luchefi, il Corpo di quello Santo nella loro Cat-

' 4 ' hauer il tedrale, affermando il P.Cefare Franciot-

Corpo di det ti,che ne hà fcritta vicinamente la Vita,

to Santo, far memoria di qnefta verità le Scritture

antiche di quella Santa Chìefa , comun-

... que fia, io sò all' incontro eflere fama co

llante della Città di Napoli , che egli fi

conferui il Corpo di S. Agnello nella_j

Chiefa di fopra accennata . Dopo la di

.lui morte operò il Signor Dio infiniti mi-

Gran mira- racoli , li quali vanno attorno per Napo-

eoli operati ] j jn vn Lìbrettojdel quale fanno mcntio-

dopo la di ne il Baronio , & il Ferrano ; quelli nella

Vita del Santo j e quegli ncll* annotatio-

nc del Martirologio , oue dice . Lcgi &

Ubetlum mtraculorum eius , cum efiem Tyea

poli . E' poi S.Agnello Protettore di Na

poli ,c con ragione , come tale lo riuerif-

tore di T^a* con0j c [• ^onorano, peròche,come fi leg-

P.* e Per~ ge nel facro Martirologio Romano , più

volte è fiato veduto in aria fopra le mura

lui morte*

& Trotet-

ebe ,

difendere quella gloriofa Metropoli da

fuoi Nemici con vna Croce in mano.

T^eapoli in Campania (dice il Martirolo

gio ) S4 Agnelli Jlbbatn, grafia mtraculorum

illufìm , qui «bfeftam Vtbent fape fifui efi

Crucis Vexilto ab ho(iibus liberare .

a 5 Per compimento della Vita di S.

Agnello , gli è neceffario , che noi andia

mo inueftigundo , fe egli veramente fofle

Monaco , e fuppofto , eh' ei lo fofle , di

qual Ordine precifamentc egli fofle_> .

Quanto al primo punto, che egli fofle

Monaco, non v'è chi ne dubbiti, peròche

gliècofacerta, che egli fìi Monaco, e

poi anche'Abbate de Monaci del Conut-

to Neridano , fondato già da S. Gaudio-

io Vefcouo di Bittina ; per tale lo tengo

no il Baronio , il Ferrano, il Pennotto, il

Summontio, Cefarc Engenio , il Chioc

carci] i, e tutti gli altri Autori Napolita

ni. Di qual Otdine poi ei fofle Monaco,

nó s'accordano gli fuddetti Autori; però

che alcuni , come il Summontio , tengo

no, che egli fofle dell' Ordine di S.Bafilio,

come che ltimino,che il Cóuento N erida

no, di cui egli fìi Abbate, fofle dell' Ordi

ne di quel Santo Patriarca , il che noi an

che accennaulmo fotto l'vltimo numero

dell' Anno 4^9. nel Tomo primo di quelli

noftri Secoli ; altri , come il Ferrano, lo

credono Beneditcino , anche prima d' ef-

fer creato Abbate del fuddetto Cóuento ,

chc però , dopo hauer narrato , che con

tro fua voglia e' fu fatto di quello Abba

te, foggiunge. Abbas efficttur Conu. àS.

Ciudiofo fundatifub ì{eguta S.Benediftitquam

MonacbùS exafte obferuare docebat,&c. Dal

le quali parole fi caua , che anche prima

d'efler creato Abbate del Monafterio Ne

ridano , ftima il Ferrano, cheS. Agnello

fofle Monaco Benedittino , mentre dice ,

che infegnaua poi à que' Monaci d' ofler»

uare efattamente la Regola di quel San

to, dunque, dico io, e' fuppone, che mol

to bene anche prima egli la fapeffe , Cc-

condo il modo di fauellare di queft' Au

tore ; peròche io non mi poflo perfuadc-

re , chc polfa intendere il Ferrano , chc

quel Monafterio fofle anche da S. Gau-

diofo fondato fotto la detta Regola di S.

Benedetto, peròche, come huomo erudi

to , e molto verfato nell' Ecclefiaftiche-»

Hiftorie, ben fapeua,che quando S.Gau-

diofo fondò quel Monafterio , apena po-

teua efl'er nato il Padre di S. Benedetto.

Comunque fia , nò meno eflò produce-,

della fua opinione , alcun fodo fonda

mento ,

Varie opi

nioni intor

no al 'Mona

cato di S.A'

gnello .

Opinione

del Saturno»

tio,e del Fer

ratto Jen^a

z6 Al-
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Opinione del

?. Ttnotto,

e fuo errore

intorno all'

tntelligen^a

d'vn jtnno-

tatione del

Baronio .

TroduConfi

le parole del

ladettaAn-

notattone .
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%6 Altri finalmente, come il P. Pen-

notto , ftimano, che egli , prima d' eflere

creato Abbate del Monafterio Nirida-

ao, fofle vnfemplice Eremita % e poi con

clude, che fofle di qual Ordine fi voglia ,

certo è , che non fu Eremita Agoftinia

no, nèlopoteua eflere ; prima, perche

quel Conuento non fu mai À' Eremiti A-

goftiniani ; fecondo , perche quelli non_

erano in quel tempo flati ancora iftitui-

ti, nè lofurono, dice , fé non dopo lo fpa-

tio d'ottocent'Anni intieri . Dice poi vn'

altra cofa, parlando di qucfto Santo,del-

la quale io ne redo grandemente ammi-

rato,pcr non dire fcandalizato ; & è que

lla , che hauendo letto l'Annotatione ,

che fa il Cardinal Baronio al giorno 18.

d'Ottobre, in cui la Chiefa fà cómemora-

tione di S. Gaudiofo, dice nel cap. 54. del

lib, primo della fua Tripartita al num. 4.

che il detto Card, hauédo feguito incau

tamente il racconto , che fà di S. Agnello

Paolo Regio nel Cattalogo de Santi del

Regno di Napoli, hà portato anch' egli

opinione , mà però falfa , che S. Agnello

fofle coftituito Abbate del Monafterio

N iridano da S. Gaudiofo ideilo ; il che,

dice, non può eflere in conto veruno ; po-

feiache San Gaudiofo fondatore di quel

Monafterio viuea nel 440. e S. Agnello ,

chevifledi. Anno, come dice l'Autore

della fua Vita appreflo il Ferrario , morì

del 5$>6\ al tempo di S. Gregorio Magno ,

laonde non puoi' eflere ciò in conto veru

no j fe non vogliamo , dire , lenza fonda

mento (dice il detto Padre ) che cam

pane più di 1 5o.Anni i conclude poi, che,

o bifogna dire , che vi fia flato più d' vn

S. Gaudiofo, e più d' vn Sani" Agnello , fe

vogliamo pur credere , & aderire , che*

Sant'Agnello fofle coftituito, e creato

Abbate del Monafterio N iridano da San

Gaudiofo.

■Lf Mà in verità s' inganna il P. Pen»

fiotto quella volta , peròche non hà egli

ben pefatc le parole del Card. Baronio ,

benché l'habbia fedelmente regiftrate in

3uel medelìmo numero 4. peròche non

ice, che S. Agnello fofle creato da San

Gaudiofo Vefcouo di Bittina, &c. Abba

te del fuo Monafterio Niridano, mà folo,

che S. Agnello fu eletto Abbate del Mo

nafterio , che già procurò di fondare in^

Napoli S. Gaudiofo, cognominato Setti

mo Cecilio , Vefcouo della Chiefa di Bit

tina in Africa , in quel tempo , nel quale,

fuggendo la Vuandalica perfecut ione, fe

ne venne dall' Africa in compagnia di

S.Quoduultdeo, e d'altri Prelati : Diamo

le parole del Baronio, da noi traferitte

dallo fteflo numero citato del P. Pennot'

to . In Min S.jt$nelli htec-deS. Gaudiofo le-

guntur . vdgnellus Ubbas tleSus in ItionaSle-

rio , quod B. Gaudiofus cognome to Septmus

Cecilia; , S. Bittinenfis Ecclefi* -fonti/ex m

Aphrica , eondere fluduit , eo tempore , quo ex

jlpbrit£ partibus aduenit cut» Sanfio Quod-

uultdeo ,& ctteris VrttftUibus , fugtens perfe-

cuttonem Vuandalorum ,&c. Hor certo, fe

tale è la narratione di Paolo Regio,qual*

è quelladel Baronio, niuno d'eulerrò,

peròche qui non fi dice , che S. Agnello

fofle eletto Abbate [da S. Gaudiofo, mà r •

ben sì folo, che fù eletto Abbate nel Mo

nafterio , fondato da S. Gaudiofo j il che

è veriflimo , nò vi corre alcuna contri- ,

dittione , come pare al P. Pennotto

28 Mà diamo noi hoggimai la noftra se

ntenza , che poi feioglieremo gli argométi

dell'altre opinioni : Noi dunque diciamo*

che S. Agnello fùJEremita, ed Eremita*

Monaco,c Monaco Eremita Agoilin. che

fofle Eremita,e Monaco,l'ammette anche

il P.Pénotto quanto alla prima parte,mé-

tre dice : Fateor tamen B. Agnellwn antequi

Vite inSìitutum negularis in eo Monafterio te~

nui(iet,folitanam vttam dnxiffe , &c. Quan

to all' altra ancora di Monaco l' ammette

il Ferrario , il Summontio , l' Engenio , c

tutti gli altri Autori communemente ,

che poi anche folle Agoftiniano , pare a

noi, che non dourebbeporli in dubbio da

veruno ; auuegnachc, fe gli è vero , come *|w*4r»>'0*

certamente è veriflimo , che il Monade- >* M°naco

rio Niridanofù iodato intorno à gli An- Erem,ta

ni di Chrifto 440. da S. Gaudiofo Vefco- galano.

uo della Chiefa Bittinenfe, il quale era

venuto con molti altri Prelati, e Religio-

fi dall' Africa per fuggire le fiere perfe-

cutioni de Barbari Vuandali ; e che iui*

così elio , come gli altri fuoi compagni ,

menarono vita Monaftica , e per confe-

guenza , tutti , 0 la maggior parte erano

Monaci, e Monaci d'Africa,che c lo ftef-

fo, che dire Àgoftiniani , peròche in quel

Regno non v'erano,maflìme in quel tem

po , & anche dopo , fe non Religiofi , e

Monaci Àgoftiniani ( fe nò , s' aflegnino

quali, e di qual' Ordine) eS.Agnellofù

Monaco , & Abbate in quello , nè colla ,

almeno con autentica Scrittura, che fino

al fuo tempo fi variane l' Iftituto , che->

v'introdufie S. Gaudiofo, dunque e' fi dee

dire , che S. Agnello fofle Monaco , &

Eremita non folo , mà Eremita , e Mona

co Agoftiniano .

19 E
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io E non folo lo fii dopo , che entrò

Abbate nel Conuento fondato da S.Gau

diofo, ma anche prima, e lo dice efprefla

mente il P.Ferrario nella di lui Leggenda

verfo il principio , parlo quanto all' efier

Monaco, & Eremita ingenera: che lo

foflepoi anche in ifpecie Agoftiniano, ol

tre la prefuntione di Monaco Eremita in

genere , che fempre, quand' è knz' altro

aggiunto , antonomafticamente s' inten

de, anche nelle Bollede Pontefici , e ne

Diplomi degl' Imperatori , e de Principi

grandi , dell'Ordine Agoftiniano ; v'è

w e n P0' altresì vna circoftanza,che maggior

Conferma^ mentediqUellofpecincaefler ftato Sant

^S'ome- Agncii0 ^ & e quella, che quando egli

te la SlcQa dalle Grotte j e dàìVl Antri f ne quali

Vewa, prjma erafi ritirato , fi ridufle più vici

no à luoghi popolati , attaccò al fuo

Tugurio, ò Monafterio vn' Hopitale_>i

Xenodochium adifìcauit, &c. hor qucfto ap

punto eracoftume de noftri antichi Pa

dri fino nel bel principio della noftraEre-

mitana Religione,come fi caua dal Ser.i

de Communi Vita Clericorù . Hor ecco dun

que , che S. Agnello fu Monaco, e Mona

co Eremita , & anche Abbate in vn Mo

nafterio fondato da vn Monaco Agofti

niano, il che dinota, che anche egli Ago

ftiniano folle ; tanto più , che prima, alla

maniera delli Agoftiniani Monaci di quel

tempo , egli attaccato al Conuento fuo di

prima fabricò , c fondò vn'Hofpitale;e

le bene in quelli tempi iftefli cofturaauafi

da Religiofi d'alcun Conuento di creare

' .', loro Abbate vn Religiofod'vn'altro Mo-

.,' nafterio,& anche Ordine ; tuttauolta_, ,

quando nell'antiche Storie ciò fi riferi

re edere in alcun luogo occorfo , fempre

lì fpecificanel racconto ; come, per ca

gione d' efempio, quando S. Aigulfo dell'

Ordine di S. Bcnedeito , fu mandato Ab

bate del noftro antichilfimo Monafterio

Lerinenfe, ciò fi dice chiaramente dalli

Autori i Hor mentre qui non fi dice , che

foffe d'altr' Ordine,e le Note, e Cógettu-

rc lo dimoftrano dell' Ordine Agoftinia

no, per noftro dunque l' habbiamo da te

nere, e chi di leuarcelo pretende, per ap

plicarlo ad altra Religione , è tenuto di

produrre pruoue più chiare, e conclu

denti delle noftre : mà io hò fede di

certo , che non lo perderemo così prefto ,

peròche , come non vengono prodotte al

tre ragioni, che quelle , che habbiamo di

fopra accennate,delSummontio,del Fer

rano, e del Pcnnotto , jo credo, di certo ,

«he potremo Ilare di buon cuore ,

no.

30 Auuegnache al Summontio, che

dice effere ftato S.Agnello dell' Ordine di

S.Bafilio, rifpondiamo hora, ciò, cherif-

pondeìfimo al medefimo fotto l' vltimo

numero dell'Anno del Signore 439. men

tre pur diceua , che il Conuento Nirida-

no era ftato dell'Ordine di S.Bafilio ; cioè . _ .

à dire, che lafua, effendo vna rifpolla ar- W«"«*

bitraria; e fenza fondamento, cosìniun °Pmone *•

cafo di quella far fi douca ; ben è vero , Summontio.

che non ammettiamo di S. Agnello ciò ,

che allhora concedemmo poter eflcre au-

uenuto al Conuento fuddetto, cioè, che_>

quello in progreflb ditempo potelfc for

fè edere panato all' Iftituto di S. Bafilio ,

il che non habbiamo occafione di aderire

di S. Agnello, altrimente qualchcduno

di quelli , che la fua Vita fcriuonó , l'ac-

narebbe in qualche maniera ; il che non

hauendo fatto fin' hora alcuno , che fi

fappia, dunque non v'è anfa ragioneuolc

di ciò affermare , come fa egli , fenza_i

alcuna minima pruoua. . .

1 1 E quella rifpolla, mutati* mutandis,

tutta quant'è, deuefi dare al P. Ferrano,

il quale anch'efso , f nza alcun fondamé-

to, ò proua, afferma efsere ftato Benedit- _ .

tino; fe forfè à cosi chiamarlo non l'in- D*lfii4flef-

dufiero incautamente gli due nomi , tan- >a rtIP°"a *l

to communi , di Monaco , e d'Abbate.» } ^erario mu-

motiui tanto deboli, e friuoli, che perciò tatl* mxiZ

l' Eminentifs. Card. Baronio , il Bellar- tandis.

mino , il Gallonio , e lo Hello P. Macftro

Antonio Yepes , con altri molti , non fi

fatiano mai di cenfurare di troppo facile

ilTritemio, e l'Vuion; peròche quanti

Santi ritrouano col titolo di Monaci , e

d'Abbati, tanti appunto fubito ne regi-

ftrano nel Cattalogo di quelli di fua Re

ligione .

yt Al P. Pennotto poi finalmente , il

quale collantemente lo nega Eremita , e

Monaco Agoftiniano , non folo de fatto ,

ma anche de pofftbili, cosi innanzi , come_*

dopo , perche dice , che in quel tempo gli

Eremiti Agoftiniani nó erano ancor ftati

iftituiti,enonlo furono , fenonquafiot-

toccnt' Anni dopo , non diamo per hora J{ifpoR*àl

altra rifpolla , che quella che gli habbia- T. penwot-

mo data in cento luoghi nel primo Tomo to .

di quelli Secoli , e fpecialmente per tutti

gli Anni del 385. J87. ?88. e 391.

per totos , ne quali con infinite proue, e

tutte palpabili , gli faceùimo vedere^,

quanto ingannato s' era , così elio , come

quanti altri, e primate dopo di lui, hanno

negata vna così chiara , e manifefta veri

tà. Legga l'erudito Lettore le Storie, e

gli
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gli auucnimenti delli anni accennati, e sò

di certo, che fententiarà à fauore della

noftra verità fouradetta, e con ciò ponia

mo fine alla vita di S. Agnello .

3J Non vogliamo finalmente nel fon

do di quell'Anno tralafciare di riferirei

vna certa Storia, che regiftra il Reueren-

diffimoP. Abbate Vghelli nel Tomo 4.

della Tua Italia Sacra , nel principio del

Kdtcoto Hi' Cattalogo , che teffe delli Abbati del fa-

fìorìeo dt S mo^° Monafterio di S. Colombano , nella

Colomb 'no * P'cc'°^a Città di Bobbio, intorno àS.Co-

troiotto dal ^ombano '^eff0* di cui appunto fauellan-

% V I Ili do, dice, che nella Libraria del fuddetto
• &}e '• Monafterio euui vn Compendio antico

della vita di quello Santo , e che fra l' al

tre cofe vi fi legge , che , eflendo venuto

in Italia, ór haucndo,per concezione gra-

tiofa di Agilulfo Rè de Longobardi , fon

dato il detto Monafterio , fe ne pafsò poi

alla volta di Roma, per vifitare quc'San-

ti Luoghi, e baciare i piedi del Santiliimo

Pontefice S.Gregorio ; e che effendo hor-

xnai vicino alla Santa Metropoli di tutto

il Mondo r cominciarono tutte le Cam

pane di Roma à Tuonare da per sè fteffe ;

del che fortemente ammirati gli Roma

ni , n' andarono fubito à chiedere la ca

gione à S. Gregorio ; il quale rifpofe, che

ciò auueniua per la venuta d' vn gran..

Santo à Roma : poi fi foggiùge nello ftef-

fo Frammento Hiftorico , che elTendo ve

nuto , & hauendo adorato il Vicario di

Chrifto , e donatigli anche alcuni piccio

li , mà però Sacri doni , con porre fotto la

di lui protettone il fuo nuouo Monafte

rio , il gloriofo Pótefice all' incontro l'ac

colie anch' egli con ogni maggior beni

gnità, & allegrezza , c donogli altresì

vna delle fei Hidrie di Canna di Galilea ,

ripiena tutta di molte nobili, e varie Re-<

liquie , quali portò al fuddetto fuo Mo

nafterio, al quale eflendo ritornato, poco

appreflb mori .

34 Mà vaglia pur fempre in ogni cofa

l'Anima delle Storie , maflìme Sacre , la_.

Verità ; peròche noi, fe habbiamo da dire

ingenuamente , come fempre fogliamo, il

noftrofchiettofentimento, teniamo per Siconuinee

collante (faluafempre la riuerenza di chi d* apocrifo il

ciò riferilce ) che quello fia vn racconto fuddetto rac

apocrifo ; prima , perche San Colombano tonto .

ne in quello tempo era ancor venuto di

Francia in Italia , nè tampoco vi venne ,

fe non dopo quafi diciafette anni , cioè à

dire del 61 fecondo , perche, quando vi

venne , non era più viuo S. Gregorio, an

zi era morto, già nou'Anni prima : ter

zo , Óc'vltimo finalmente , perche , fe ciò

folle ftato , 1' hauerebbe riferito nella vi

ta, che di.lui fcrifie,il buon Monaco Gio

na , che lo conobbe , e fu fuo Difcepolo j

come anche il Card. Baronio , che certo

douette hauer cognitione del fuddetto

Frammento , e non lo volle fcriuere , per

che forfè anch' egli lo ftimò apocrifo, per

gl' imponibili, che in sè fteffo racchiude ;

con che palliamo all'Anno del 597.
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Afciaflìmo fcritto nell'An

no feorfo fotto il numero

5. che que' Monaci del Có-

uento di S. Andrea di Ro

ma , li quali fotto la con

dotta di S. Agoftino erano flati fpediti>da

S.Gregorio Papa nell'Inghilterra à pro

pagare la Cattolica Fede in quel Regno ,

S. ^gpfttno hauédo meglio ripéfato à graui pericoli ,

e* Compagni e trauagli , à quali s' efponeuano , fe pro-

Zi" ne pafla feguiuano quella Milfione, e fourafatti

nell ' Ingbil- jaua fortc jmaginatione, fi rifolfcro,giù-

terra . tj f furono in Francia , di rimandare ,

come fecero , in Roma il loro Superiore

Agoflino , acciòche procuraffe di fraitor-

nare l' animo del Santo Padre da tal diffi

cile Imprcfa,ed ottencfleloro la licenza

44. XI U

di fare à Roma ritorno ; vedefliino inol

tre, come il Papa, non folo, perciò, non li

riduffe à fare ciò , che chiedeuano , mà di

vantaggio , che fubito lo rimandò indie

tro con incoraggirli più che mai à tirare

auanti , aùlcurandoli , che il Sig. Dio gli

haurebbe a ili (l ito , e fattali riufeire , aliai

più ageuole di quello cilì ftimauano,quel-

la grand' Opra ; così dunque tornato con

molte lettere di raccommandatióne Ago

ftino , e fpiegata à Compagni la ferma , e

ftabile rifolutione del Santo Pallore, alla

per fine prendendo animo , verfo dell'An-

glia s'incaminarono con alcuni Interpre-i

ti , che preti haueano in Francia . ...

x Scriuc il Ven. Beda nel libro x. dell'i

Hiftoria dell' Inghilterra, che effendo aiv»

riuati ,
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jriuati , furono gratiofamentc riceuuti da

Edilberto Rè de gli Angli nelCantio, il

quale hauea già della venuta loro hauuto

qualche fentore ; peròche hauea egli per

Moglie vna Principerà Chriftiana,e Cat

tolica, per nome Adilberga della Stirpe

Reale di Francia, la quale glieraftata_*

data da fuoi Parenti, con patto, che la la-

feiafle viuere nella fua Fede, & hauea co

rtei per Tuo Padre Spirituale vn Vefcouo

chiamato Luidardo. Fatta dunque Ago-

Spiega il Sa» ftino chiedere l' vdienza del Rè , ed otte-

t o la cagione nutala , s* inuiò cò Compagni , fino al nu

di fua venti- mero di 40. procefiìonalmente verfo la_»

*4 al ltf , e Reggia , facendoli portare auanti vna_.

età , che di Croce d'argento, con l'Imagine dipinta

buono da ef- dc\ Saluatore , cantando elfo , fra tanto ,

fo ottenne . con la fua compagnia , diuotamente le_->

Littanie-. Giùti poi alla prefenza del Rè ,

efpiegatali l'occafione della loro venuta

in quelle parti , e fattogli appreflò Ago

stino vn brieue , mi però efficace Sermo

ne, non tantofto 1* hebbe intefo il Rè, che

fubito gli diede licenza , che poteflero li

beramente predicare il Sacrofanto Van

gelo nel fuo Regno ; ed acciò poteflero

ciò più ageuolmente fare, gli fecedare_>

vna buona Cafa , quale accommodarono

eflì ben torto in forma di Monafterio , &

affegnolli ancora il vitto neceflario , c ciò

nella ftefla Città , ou'egli rifiedeila , che

Doroucrnia chiamauafi ,

, 3 Nel loro Monafterio poi attendeua-

no à menare quella vita, che haueano per

l' addietro menata nel loro Monafterio

di S. Andrea, la quale appimto, in foftan^

za , altra non era , come nell'Anno feorfo

dimoftraflìmo , fuori , che l'Agoftiniana ;

■o ,„'„oVf mercè che , come dice Beda :ofleruauano
Buon enetto .. • t 1 n«

he produffe <luc''a Vlta» chefuiftituita al tempo delh

/ \ principio Aportoli , che fu altresì quella , che tolfe

i loro tre ad offeruare ancora il noftro P. S. Agofti-

iicatmi'. ' RO> '1! q«alj appunto^ viuere fecundum

I\egulam fub Santtts Apostoli! connitutam »

attendendo poi , anche , alla maniera di

lui , alle orationi , vigilie , digiuni, & al

tri Religiofi efercitij ; folo prendendo , in

qualità d' elemofina,da pietofi Fedeli ciò,

che femplieemertte era neceflario al loro

iòftentamento ; così dunque viuendo, ac

coppiando con l' opere le parole , predi

cando del continuo , & infegnando, tanto

furono in quella Santa imprefa fauoriti

dal Cielo , che alcuni fi conuertirono , &

abbracciarono la Santa Fede .

4 Eraui poco lontana dalla Città,pro-

fiegue à dire Beda nel cap. 16. vna Chiefa

dinota , dedicata già molto prima à San

Martino , nel tempo , cioè à dire , che i

Romani fignoreggiauano quel Regno y

nella quale foleua laRegina andare à fare

le fue diuotioni : In quefta dunque, per rMjjrrtmt)

ordinario fi portauano i Santi Religiofi -M^Fflieil

nel principio del loro arriuo, oue orando, Rj

falmcggiando , e predicando , tirauano ^ *

marauigliofamente auàti 1* opera di Dio;

laonde non guari andò, che vedendo il

Rè vna tanta Bontà, & Efempio , in que*

Serui di Dio , e confiderando all' incon

tro , come s' erano partiti da paefi cosi

lontani , e che faccuano tante fatiche-» t

e fotìriuano tanti patimenti , affine dì

guadagnare le Anime di que* Popoli à

Dio , ifpirato appunto anch' egli perciò

da S. D. M. fi rifolfe d'abbandonare l'Ido

latria , e prendere il Santo Battefimo , al

che fare e' fi dee credere , che non poco

cooperane à Santi Padri Miflionarij la_j

Cattolica Regina Adilberga .

5 Ottenuta che hebbero i gloriofi Pre

dicatori vna così famofa vittoria , non fi

può credere, quanto ne giubilaflero, e

ne rendettero le douute gratie al Signore,

peròche ben preuiddero elfi (e non s'in- sieguono i

gannarono punto) che la conuerfione del Pr°greljì de'

Rè , come veniua ad autorizarc grande- gloriofi Mif-

mente la Fede , che eflì predicauano, cosi fìonarij .

coli' efempio di lui , la maggior parte de

Sudditi haurebbeprefo il Santo Battcfi-

lìmo ; e fu così perappunto, peròche, non

così tofto viddero que' Popoli fatto Chri-

ftiano il loro Rè , il quale era , per altro ,

molto amato da Sudditi fuoi , per le fue_>

buone parti , quando , anch' eflì comin

ciarono à centinaia, ed à migliaia, à chie«

dcre il Santo Sacramento del Battefimo -y

del che , come ne fentiua il buon Rè , vn'

incredibile allegrezza, così non fi fatiaua

di accarezzare , e di ben trattare i fuoi

Padri Spirituali , à quali , oltre vn' altro

luogo migliore , che gli diede nella fud-

detta Città di Dorouernia', gli donò al

tresì molte poflelfioni , affinchè meglio

mantenere fi poteflero .

6 Dopo poi , che hebbero i Santi Mo

naci fatta vna buona raccolta di nouelli

Cattecumenijhauédoli prima ben' iftrut-

ti ne' rudimenti di noftraS.Fede, alla_»

perfine nel Sàto giorno di Natale di que- 7^/ giorno

fto medefimo Anno gli diedero il Battcfi- di 'Natale

mo ; ed afferma S. Gregorio , che tutto batte^ttro-

ciò anche riferifee nell'Epiftola 30. del no dieci mil-

lib.7. che dieci milla furono iregencrati laingUJì*

nel Fonte falutare . Dalla medefima lette- '

ra cofta , che Sant'Agoftino era già ftato,

prima di paHare nell'Anglia, confacrato

Vefco-
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S.Gregorio

riteue molte

limofine da

Vtrii perfo*

9*ggi»*f**

gratitudine.

Cii, che rif-

pofe ai >na

richieda del

la Regina

Bruntchilde,

& ad altri .

Vefcouo non da Eterio , come per errore

fi legge nella fuddetta Hiftoria di Beda ,

aia da Virgilio Vefcouo d'Arli ; e per bo

ra batti hauer detto di qucfti Santi Mif-

fionarij ; nelli Anni auuenire profeguirc-

mo, con la feorta dell'accennato Beda , e

diS. Gregorio, gli altri progredì , che fe

cero in quel Regno, a Dio piacendo .

7 Il noftro Santo Pontefice poi, queft*

Anno medciìnio, hauendo riceuute mol

te buone limofine da varij Perfonaggi del

la ifteffa Corte dell'Imperatore , come

da Teotifte , & Andrea Patritij , da Teo

doro Medico , e da Narfete huomo anch'

egli chiariifimo , &c. e quefte per ricat

tare Schiaui dalle mani de Longobardi ,

gliringratiò con fue Lettere, & anche

gli fece alcuni Prefenci fpirituali; però

che à primi mandò vna Chiaue miracolo-

fa di S. Pietro ; all' aitro vn' altra Chiaue

pure di S. Pietro , ripiena della limatura

delle Catene facre del medefimo ; & al

terzo , eflendo molto tribolato , apportò

con vna Lettera fua, non poca confola-

tione.

8 Efsédo ancora ftato richiedo S.Gre

gorio da varij Soggetti Nobili della Fra-

eia , e fpecialmente dalla Regina Bruni-

childe, a fargli gratia di mandargli copia

d'alcuno de fuoi Libri, che continuamen-

tecomponcua , gli compiacque egli tutti

con molta cortefia ; alla detta Regina-,

poi fcrifle molte cofe fpettanti all' eftir-

patione totale dell' Idolatria, la quale

anche confermila qualche poco di ger

moglio in quel Regno, e parimente Pe-

fortò à non volere fomentare i Scifmatici

nella materia de tré Capitoli .

9 Viueua in quefto tempo nell' Africa

vn buon Seruo di Dio chiamato Cumquo

deo , il quale efiendo Monaco , & Abba

te d* vn Monafterio di noftri Agoftiniani

(peròche, come fpeffo habbiamo auuerti-

to,non v'era altr' Ordine in Africa, che il

noftro ) il quale , come Padre, e Supcrio

re zelante, cosi dell' ofleruanza efatta_>

della Regola , come del profitto commu-

he di que' fuoi Sudditi , procuraua di te

nerli in filo, affinchè, perauuentura_>,

trauiandodal diritto fenticro , non fi po-

tefic rinfacciar loro quel grauc Detto del

P.S.Agoftino. Smecaufa tfiis in Monaflerio .

Ma quello fuo lodeuolc rigore, febene

era da Buoni con fommo contento rice-

uuto , e con fomma lode approuato , tut-

tauolta molti ve n' erano ancora ( & era

no i più del certo) li quali non lo poteua-

no , in vermi conto , tollerare , che però

LI I.

ben, e fpeffo alcuni fe ne faggiuàno, &

andauano vagando per varie parti .; e fe

il buon'Abbate procuraua di fargli ri

tornare al loro Monafterio, nulla Iacea ,

peròche raccommandandofi alla.protet-

tione di qualche Vefcouo , ò Prelato di

quel vafto Regno , veniuano , con graue

danno dell' Anime loro , e con molto dif-

capito della Religione , da quello difefi ;

per la qual cofa quel buon Superiore, co

me fe n'affliggeua in eftremo, cosi veden

do la cofa à mal partito ridotta,fece cuo

re , e fi rifolfc di portarli in Roma à piedi

del Santi ifiino Vicario di Chrifto , e far

gli iftanza , che douefle con la fua fomma

autorità fraftornare que' Prelati dell'A- Lettera1 grd-

frica da così fcandalofa,e perniciofa prò- utifìma fcrit-

tettione ; & in cffetco,venuto preftamen- ta da S.Gre-

te à Roma, nò co:>ì tofto hebbe egli fopra gorio al fef-

cosi graue, ed importante Emergente, cotto diCar-

prefentato à S. Santità vn Memoriale-/ , tagineperla

quando fubito , di fanto , e giuftofdcgnn conferuatto-

accefo , fcrilfe la feguente Epiftola à D;j- ne della Mo-

menico Vefcouo di Cartagine , cheèap- nasica "Ufi-

punto la trentèlima feconda dei Libro fe- bidten-ra à

fto ; nella quale gli ordina , che procuri , "Prelati de

che fiano gli detti Monaci caftigati ; & Monaflerij^

apprefib aggiunge , che operi , che i Vef-

coui di quel Regno, li quali proteggeua-

nogli detti Monaci fcandalofi , e contu

maci , ddìftano da fomiglianti protettio-

ni , c difefeperniciofe cotanto allo ftato

Monadico, e Religiofo ; l' Epiftola poi è

Ja feguente,

Gregorius Dominico Epifcopo Cartha-

ginenfi , Ne Monachi contra Abba-

tes ab Epifcupis defendanttir .

Llcet Fraternitatem tuam erga "MonaReri*

paHorali vigilantia credamus effe follici-

tara , eatamen , qua de Monaflerio in Apbri-

cana Troumcìapoftto , cognouimus , Vobts ne-

ceffario prauidimus indicare. Quarititr au

leta Cumquodtus Abbai, lator pràfentii, quia,

fi quando Monacbot , quibus prxeffe dignofei-

tur, fub Iugulari votuerit difcipltna reàrmge-

re, Monalìerium temerèdeferam & liciti quo-

cumq; folucrint, ex'Hant , Quia ergo hoc,

ipfis ommno pernitiofum efl , & alijs perduto

mi monfìrat exemplum: bortamur Fraterni

tatem >eSìram, M» fi ita efì , Ectlefiaflicam in

illot exerceat cornptióncm , congrua eot

vltionc à tali proculdubto prafumpttone com-

pefeat ; atq; ad ita obedtcndum falubri pro-

utfione fuperbtentes animos iugo difcipltna fub-

ijciat ; vt quos ad buìus prauitatis cxetRum

cornili poterattmilatioprouocare, emendano 4

talpa
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portarli à detti Monafterij , non vi vada

no , nè vi pollino andare , fuori , che per

faroratione. Di più, che fc alcun Ab

bate, ò Monaco d'alcuno de fuddetti Có-

uenti , farà promoflò al Chiericato , &

tulpa temtet , &fuìs , Ut dignum èft , ioeext

Trtpofitis obedire , Quia verò à quibufdam j

Epifcopn excedentes Monaibos perhtbet de-

fenfari , Fraternità* ve/Ira tn hoc fìudeat effe

follicita, & eos à tali defenfione t fua ,moiis

omnibus , intermmatione fufpendat .

io Da quella Epiftola colla , che il

Monachifmo Agoftiniano non rimafe ef-

Ter là per~ tinto in Africa per la perfecutione de_>

fecutione de Vandali , mà.vi rimafero molti , e molti

Vandali non Monafterij di Monaci , li quali , ò fi con-

5» ci~linfcro feruarono nelle Regioni , che reftarono

affatto gli in potere de Romani , fe ben furono po-

Monaiìerij chi ; ò pure fi ritirarono nelli Eremi , e

di noflra i\e- ne Deferti più rimoti , ò pur anche fi ri-

livione in jt- mafero nel mezo degl' iftefli nemici , co-

frica me vi rimafero di certo quelli di Faufto,

di S. Fulgentio , e dell' Abbate Felice , e

quello ancora dell' Abbate Cumquodeo .

1 1 Scriffe anche queft' Anno vn' altra

Epiftola à Mariniano Vefcouo di Ra-

uenna , che è appunto la 40. nella quale

gl' impone , che debba operare » che i

Scritte -pn'al Chierici non s' intrichino nelli affari de

tra Epiftola Monafterij , e de Monaci della fua Dio-

al yefcouo cefi ; peròche hauea intefo, che in quelli

di naucnna s' intrometteuano di forte, che hormai

per ladifefa fe ne dimoftrauano, come afloluti Padro

ne Monaci . ni : ordina dunque al detto Vefcouo, che

faccia , che in ogni conto da tali oppref-

fionis' attengano, e fe vogliono talhora

Ordine Ecclefiaftico , non pofla più ha-

ucre alcuna potcftà , ò giuridittionein_i

quello ; Dalla qual Lettera ben fi vede, e

fi conofee, quanta premura hauea quello

Santo Pontefice , che i poueri Religiofi

non follerò da veruno opprelfi , affinchè

meglio poteffero attendere al fanto,e folo

feruitio di Dio , per lo quale haucano il

Secolo abbandonato .

ix Credefi certamente, che queft'An

no rcndefse l' Anima fua fantifsima à Dio

il gloriofo S. Colomba , ò Colombano ,

che tale lo chiama fouuente il Venerabil

Beda ( fe bene non è quello , che fondò

poi il Monafterio di Bobbio in Italia,

del quale habbiamo più volte nelli Anni

feorfi fauellato ) ma vn'altro,che fu Mae-

ftro, ePadrediS.Congello, che fù poi

Maeftro di S. Colombano fondatore del

fopradetto Monafterio di Bobbio; il qua/

Colomba morì nella Scoria; e perche egli

fù Monaco dell' Hibernia , e per conse

guenza Agoftiniano, fecondo la più pro

babile fentenza , perciò farà noftro debi

to il produrre in quello luogo vn brieue

Compendio della fua fanta, egloriofa-»

vita.

Morte di S.

Colomba.

Vita di S, Colomba Mate deli' Ordine

dtS. Agofimo*

*3

N

Acque S.Colomba,ò Colom

bo , ò pure Colombano (che

tutti quelli nomi gli vengo

no dati dalli Autori , che^>

feriffero di lui , e fpecialmente dal Vencr.

Beda lib.j. de gtilis <Anglorum cap.4. e 25.)

nel Religiofo Regno dell' Hiberuia di

Orìgine \e ftirpe nobile ; & hauendoprefo l' Habito

Nobiltà del Monaftico ( che in mie' tempi altro non

Santo, con la era , fuori che l'Agoftiniano , introdotto

fuaMonafti- già in quel Regno da S.Patritio, come

ca Trofejjio- nel Secolo primo, e fecondo , ne fuoi tem-

ne . pi> e luoghi opportuni, ben à lungo, fcri-

ueffimo) in quel medefimo Regno, fondò

ancora , già diuenuto infigne , così per la

Santità , come per il titolo venerando

d'Abbate , vn Monafterio nobile , chia

mato in lingua Hibernefe , ò Scozzefej

( peròche 1* vno, e l' altro nome veniua in

que' tempi affegnato al detto Regno )

Dearraach,cÌQc à dire Campo di Roueri;

per la gran copia , cheV era di quelli Al

beri in quel luogo, in cui egli fondò il

detto Conuento .

14 Dopo hauer dùque, per lungo fpa-

tio di tempo, viffuto in quello con gran

profitto, così dell'Anima fua, comedi

quelle de fuoi Monaci tutti , anzipuredi

tutti i Popoli circonuicini ; alla perfine Conue*teu-

defiderofo d' andare à predicare la Catto- **F*w 1 *7

lica Fede à Popoli Pitti Settentrionali j tt Settenni*

peròche già gli Auftrali erano di molto

tempo prima venuti alla cognitione dell'

Euangelica Verità, per mezo d' vn Santo

Vefcouo chiamato Nìnia ; Venuto per

tanto in quelle parti Settentrionali S.Co-

lomba , cominciò à predicargli la parola

di Dio, con tanta efficacia,& ardore, che

in brieue tempo , aiutandolo , e fauoren-

dolo grandemente il Signore , quali tutti

li conuertì alla Fede , elfcndo appunto

[ in quel tempo , che fù del 5(55. Rè di que'

Po-
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Tonda vn

ìionaHerio

in vn' Ifola,

e fiia gran

giuridicClo

ne.

"Muore fan-

tamente .

Popoli Pitti vn Rè potentiulmo , il qua

le chiamauafi Bridio, figlio di Mcilo-

chom.

15 Mà, perehe il Santo volea fondare

vn Monafterio, gii fu per tanto aflegnata

vn* Ifoletta , per fabricarui il detto Mo

nafterio , riceuendo anche il pofleflb di

tutta l' Ifola, la quale non era molto grà-

de ; peròche non conteneua , dice Beda ,

prù che cinque Famiglie al modo , & vfo

Inglefe ( come s' intenda poi queft' vfo ,

n»n lo dichiara ) foggiunge poi l' ifteflb

Autore , che , cosi dal primo Monafterio

fondato in Hibernia , come da quefto fe

condo , n' vfeirono molti Difcepoli , li

quali propagarono grandemente il loro

Iftituto , e la loro Congregatone , della

quale però ne fu fempre Capo queft' vlti-

rao , al di cui Abbate , che fempre douea

eflere Sacerdote , come lo fu parimente^

S. Colomba , erano tutti foggetti ; e non

folo i Monaci , mi anche i Chierici , & i

Vefcoui del paefe,con ordine infolito, &

inufitato y Diamo le parole di Beda,acciò

non paia, che io parli in aria . Hubere au-

tem folet tpfa Infula I{eclorcm femper jibba-

temTrrsbyterum, cuitts turi , & omnnVro-

umeia, & ipft eciam Eptfcopi, ordine mufitato,

debeant efìe (ubiceli, iuxta exemplumprimi

Dotloris illms, qui non Epifcopus ,fed Tresby-

ter extith , & Monachus .

16 DicedipiùilfopradettoBeda,che

caminando con molta fimplicità'S. Co

lomba, celebrò fempre la Pafqua,infieme

cò Sudditi fuoi , nel giorno di Domenica

sì, ma però fuori dell'Ordine confueto

della Chiefa, non fapendo ben far il com

puto delle Lunationi , il qual errore poi ,

benché onninamente inuolontario , fu

corretto da S. Egelberto , huomo altret

tanto Santo , quanto dotto . Hor dopo

hauere il noftro Santo attefo in quel bea

to Monafterio à menare , infieme cò fuoi

Difcepoli , per lo fpatio di 31. Anni , vna

vita totalmente Angelica, alla perfine in

quell'Anno à o. di Giugno,andò, per mc-

20 d'vna pretiolìifiuu morte , à riceuere

in Cielo dalle mani dell' Altiflimo il pre

mio corrifpondenteà fuoi altiflimi meri

ti ; che poi morifie in quell'Anno, fi caua

dal racconto di Beda , peròche , fe pafsò

in quell' Ifoletta del 565. & iui flette yz:

Anni , nel fine de quali e' fi morì , ben

dunque poi fe ne deduce,che in queft'An

110 facefle il fuo beato paffaggio ; che poi

anche morifle à 9. di Giugno, ne fi fede

il facro Martirologio Romano , mentre

appunto fotto di quel giorno dice . In

icona. S. Columbi Tresbyteri , & Confeffo*

rts .

17 Mà prima, che da quella vita ci

sbrighiamo,e* fa di meftieri,che ponghia-

mo, meglio, che Ila poulbile, in chiaro,di

che Ordine realmente c' potè eflere S.Go- 7/ •Pernotta

lomba i e ciò ci piace di ricercare , non ftima, che S.

perche punto noi dubitiamo, non eflere Colomba fof-

egli flato della medefima difciplina di S; fe chierico

Patritio , & in confeguenza diS.Agofti Regolare, e

no , il che non fi puole negare , fuori che propagatore

da quelli , che niuna prattica hanno dell' altresì di

antiche Ecclefiaftiche Hiftorie , maflìme qHe/ farà

dell' Inghilterra, e dell' Hibernia , e Sco- iftituto .

tia, che lo fteflb nome anche gliconue-

niua in que' tempi ; ma folo ciò faccia

mo, per dimoftrare la poca ragione , & il

poco fondamento , che hebbe il Padre->

Pennotto di dire , con ogni più foda cos

tanza nel lib. z. della fua Tripartita cap.

2<5. n.3. che S. Colomba era ftato, non fo

lo Chierico d'Iftituto, e non Monaco,mà

di vantaggio propagatore de Chierici

Regolari nella Scotia ; la qual propofi-

tione tanto maggior marauiglia ci ap

porta , quanto che produce per teftimo-

nio di quella fua affertione il Ven. Beda

in quel medefimo capit. 4. e xj. del terzo

lib. deGeflis Anvlorum, dal quale noi hab- §uo fmjLjfa.

biamo cauate Te proue irrefragabili del ^Q jBWJJjL

fuo Monacato ; ben è vero, che, fe lo ftef-

fo vuol dire Monaco , che Chierico , co

me realmente tiene egli, egli hà ragione ;

mà, quanto in ciò e' fi dilunghi dal vero ,

10 lafcio confiderare àchi èverfato nelle

facre Hiftorie,e ne Canoni, gli quali fem

pre diftinguono in tal maniera il Chieri

co , anche Regolare , dal Monaco , che

non mai vogliono, che l'vno con l'altro fi

confonda, come noi in più d'vn luogo nel

primo Tomo faceffimo apertamele colla

re, à quali luoghi rimettiamo hora i Let

tori per non ripetere inutilmente le cofe

tante volte.

18 Màche ? fi prouacon euidenzail

contrario con I* autorità di quell' ifteflb

Beda , che egli produce in fuo fauore , &

in quel medefimo luogo , di donde lo cita ronuinctd

11 Padre Pennotto j auuegnache Beda_» CQn ^ Qtké

appunto nel principio del cap. 4. fuddet- ^ *J

todel hb. 7. parlando della Profelfione_> tjje

di S. Colomba,dice, che egli era Prete, & ^ ng«0

aggiunge , che era anche Abbate infigne J 0Juce

per la vita , & habito di Monaco ; che fe *

fofle ftato Chierico folamente,non occor-

reua aggiuger alla parola Tresbyce^quel

la anche di Monaco , peròche con la pa

rola TretCt veniua à fpèci ficado baltan-

&x cemen-
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temente per Chierico ; il che anche re

plica più à balfo nello ftelfo capitolo,oue

parlando pure della Tua conditione, dice,

che non fu Vefcouo , mà ben sì Pcete , c

Monaco . Qui non Epifcopus , fed Tresbyter

■• ■ extittt, & Tdonatbta . Ouc s'oflerui con di

ligenza , come Tempre va diftinguéndoil

nome di Prece , che alla fine è nome di

Chierico principale , dal nome di Mo

naco, e non mai l'vno, con l'altro in.,

verun conto confonde . Fù dunque S. Co

lomba Monaco d* Iftituto, e poi anche fu

f Chierico, perche fu Prete , cioè à dire Sa

cerdote . Non neghiamo però,che,fe be

ne e' non fu Vefcouo, ma fempliee Prete ,

non poteffe però hauer propagato anche

I* Ordine Clericale , e Regolare , per la_.

Scotia,& anche peri' Hibernia, alla ma

niera del P. S. Agoftino , e di S. Patritio ,

fuppofto , che egli hauefle vn' autorità

così ampia fopra tutte quelle parti , co

me, fe in effetto e' folle ftato Vefcouo , ed

anche più, mentre leggiamo a pprefio lo

«elfo Beda , che à lui anche ftauanofog-

getti, benché con ordine infolito, gli Vef-

coui medefimi .

ip Fù dunque Monaco S. Colomba, e

non Monaco lato modo, come pur vorreb

be il P. Pennotto , ma ftriftiffimo , come fi

fi deduce eggregiatnéte da Beda ; nuche

Vk "M Monaco tu egli poi, e di che Ordine?

j\» Monaco rjfpon<j0 f cnc t per quanto fi caua efpref-

Ercmita . famente ja Adamnano nella Vita di San

Colombano lib. cap. 18. e' fù Eremita ,

e Padre d'Eremiti; peròche il detto Au

tore , parlando di Virgnouo difcepolo di

San Colomba , così dice nel detto luogo

portato dall' Haffceno . Virgnout ( Sancii

Columb* dtfctpulus ) pofl multot in fubiecla-

tione intcr Fratrts trreprebenfibiliter expletos

énnos , alios duodecim in loto jlnacboretarum

in Miurbulrmetr vitam ieducens, Anacboreù-

cam Chriflt Vitto* miles expleuit .

%o E fe bene il P. Haffteno dice, e tef-

tifica nella Difquifitione 8. del lib.primo

nel Trattato 6. de negulis 6. Stenti , efferc

fiata opinione del P. Gio. Colgano Hi-

bernefe, che la Regola, che và attorno di

S.Colomba, non foffe da elfo data ad Ere-

Tt Eremita miti Cenobiti , mà più torto Anacoreti ;

tAgofltniano io, nulla per tanto, dico,che ciò non oda,

peròche fù coftume anticamente degli

Eremiti Ccnobiti perfettivi ritirarfi,con

licenza de Superiori, à far vita folitaria ,

& Anacoretica,non perdendo perciò l'ef-

fcreeffentiale di Cenobiti , li quali men

tre non fi diftaccano dall' obedienza, non

perdono il loro eflerc ; tralafcio,che que-

11 I.

fio nome d'Anacoreti , molte volte anco

ra fi prende per quello di Cenobiti , ben

ché in effetto ,rigorofamente prefo,fia di-

ftinto . Hor fe dunque fù Eremita , e Pa

dre di Eremiti, e venne dalla difciplina

di S. Patritio, ben con ragione fi dee con

cludere , che fu , come quello, Eremita-*

Agoftiniani. Quanto poi alla Regola,

che dice l'Haffteno, haner data quello

S.Abbate alla fua Congregationc , io di

co , che quella formalmente non fù Re

gola, mà vn cumulo, & vn riftrettodi

alcuni Statuti particolari, quali volea_»

follerò ofleruati da fuoi Sudditi , oltre la

Regola generale , e commune à tutte le

Congrcgationijla qual cofa era famiglia

re à tutti gli Capi di alcuna Congrega

tionc di Monaci : peròche non ha dei cre

dibile, come altre volte habbiamo dimo-

ftrato di buon propofito , che ogni Rcli-

giofo , che diueniua capo di qualche Có-

gregatione di Monaci in Hibernia , Sco-

tia, Inghilterra , Francia, Spagna, & al

tre Prouincie, lafciafle fubito la Regola,

che gli era ftata allegnata , quando s' era

fatto Monaco, & vna nuoua ne formafle;

mà quello ben sì faceua, che volendo vna

nuoua Congregatione formare, ordinaua

alcuni nuoui Statuti perla fua Congre

gatione, per i quali, in tal, qual maniera,

veniua à diftinguerfi dall' altre; mala_»

Regola principale di S. Patritio intro

dotta fra Monaci in quelle parti Setten

trionali , mai s'alteraua ; e cosi tutti era

no dello fteflò Ordine Eremitico Agofti-

niano ; in quella guifa appunto,chc è au-

nenuto nell'Ordine Benedittino, nel qua

le , quantunque molti Santi habbino in

trodotte nuoue Riforme, come S. Berno-

ne di Cluni la Cluniacenfe ; S. Stefano , e

Roberto la Ciftcrcienfe ; S.Gio. Gualber

to la Vallombrofana ; S. Pietro Celeftino

la Ccleftina ; gli tre Veu.PP. Sanefi l'Oli-

uetana ; S. Romualdo la Camaldolefe ,

&c. & habbino date alle medefime loro

Congregationi vari; , e diuerli Statuti , c

Coftitutioni , non perciò hanno lafciata

la Regola principale , data già da S. Be

nedetto , e per confeguenza non hanno

tampoco celiato perciò di effere,e di chia

marli dell' Ord. di S. Benedetto. Ne fa

cafo,fe vengono chiamati gli Statuti del-

li Antichi Monaci Hibernefi con titolo

di Regole , peròche anche quelli deCif-

terciefi, de Celeftini, de CamaIdolefi,&c.

vengono con nome tale chiamati , e pure

non Vè alcuno di così ottufo intelletto ,

che non fappia , efiere quelli folamentc

fera-

Come t' in-

tendala Ba

gola data da

S. Colomba

alla fua Co-

gregationc .

Conuinceji

con vna bel

la (omigltan

i
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Sfendofi affaticato,per lun

go tempo, il gloriofo Pon

tefice San Gregorio , per

comporre la pace fra l'Im

peratore , e gli Longobar

_ . di, alla perfine, vedendo, che, quanto più

s'affaticaua , tanto più firendeuadiffici-

& i Longo

bardi .

opera , eoe fi j£ pg^gj^ fcmprc mforgeuano nuoue-»

faceta vna difficoltà , le quali 1* andauanoimpeden-

tregua [rat j0 ^ alla perfine queft' Anno pur tanto s'

Imperatore, adoprò jj Santo paftore chcfg non puote

concludere formalmente la pace , aggiu-

ftò , per lo meno , vna tregua con vna_>

affai probabile fperanza ancora di fc-

guirne vna prefta,e (labile pace ; & inuc-

ro fu ben quella tregua neceffaria , per

che erano tanti i trauagli , e le calamità ,

che patiua la mifera Italia dalle barbare

irruttioni , che del continuo faceuano gli

crudeli Longobardi , che hormai non era

piùpollibilcdi viuere. Scriffeperò l'ac

corto, e prudente Pontefice à vari; Pcrfo-

naggi , che , non oftante la detta tregua ,

ftaflero con gli occhi aperti , e non punto

... fi fidaffero de nemici , fino al concludere

della pace, affinchè non hauelkro poi à

pentirfi tardi della loro balordaggine^

nel che fi vede, che il Romano Pontefice,

nonfolodeue haucr cura del Popolo fe

dele, quanto alle cofe fpirituali , mi an

che , quanto alle temporali .

x Hauendo vn certo Giouanni, Cardi

nale della S. Romana Chiefa, fabricato,

Venfà S.Cre mentre ancor viuea , vn' Oratorio attac-

gorio difon- cato alJa fua £afa ? 0 Palazzo , vicino al-

dare vnCon- jc Terme Agrippine , fece poi anche-»,

uentodt Me quando hebbe da morire, teftamento, e

nache in r>eMafci0 f cjxe ne]ia detta fua Calli , & Ora

fe d'Vno di torj0 1 vi fofle iftjtuitovn Monallerio di

Tuonati , co- Semi di Dio , cioè à dire di Monaci ; la-

mebaueaU- fcjando ancora alcuni Beni per il mante-

ftiato per te- njm£to <ic fuddetti ; c di quello fuo tefta-

iìamento-pn mentonelafciòefecutoreilSommo Pon-

Cardinale. tefice, il quale era in quel tempo Pela

gio , che fù predeccnorc immediato di S.

Gregorio ; nù,perche, poco appreffo del

la morte del Cardinale fuddetto,mon an

cora il Pontefice , perciò nulla potè efef-

guire della mente del Teftatore ; Effendo

poi in quella guifa pallata la cofa per al

cuni anni , alla perfine S. Gregorio , co^

nofeendo , che quel luogo non faceua a_»

propolìto, per fondami vn Monallerio di

Frati , applicò l' animo per tanto di fon

damene , per lo meno , vno di Monache

3 E perche in quello tempo 'eraùi in_i

Roma;frà gli altri, vn Monallerio di Re-

ligiofe,il quale era così malamente ridot

to, chela diluifabrica minacciaua per

ogni lato rouina , determinò pertanto S.

Gregorio , che le Monache del detto ro-

uinofo Monallerio , abbandonando que*

Ilo , fe ne paffaffero à viuere in quellaCa-

fa, & Oratorio, lafciato dal Cardinale

Giouanni , per habitatione di Monaci ,

affinche/e non poteua effere adempita la

mente del pietofo Teftatore ne Religiofi

mafehi , foffe per lo meno adempita nelle

Religiofe fcmine : cosi dunque rifolutoil

buon Pontefice, fcriffe, per tal' effetto,

quell'Anno vn'Epiftola all' Abbadefla_i

del fuddetto Monallerio rouinofo , che.»

Buona s' appellaua , affinchè fi difponeffe

à fare il predetto paifaggio có le fue Mo

nache , mutando egli con la di lui Ponti

ficia autorità il Teftamento del Cardina

le in tutte le cofe , che fpettauano al fud-

detto Monallerio. Che Monache poi fof-

fero quelle , e di qual' Ordine, non lo po

tiamo dire con verità , non 1' hauendo il

Santo Pontefice nella fua Epiftola , che è

la 48. del fettimo libro , fpiegàto ; come

ne meno fappiamo, di qual'Ordinc douef-

fero effere que' Monacagli quali haueano

da fondare vn Monallerio nella detta Cu-

fa del Cardinale Giouanni ; ben' è vero ,

che così noi , come gli Padri di S. Bene

detto, potiamo prefumere , che potefferd

effere , così dell' vno , come dell' altr' Or

dine , già che amendue quelle Religioni

haueuano Monafteri in quella gran Cit

tà , così dell' vno , cóme dell' altro Scffo .

4 Hauendo altresì intefo il gloriolò

Santo, come nella Citta di Cagliari eram

Xx % vn

Di quaVOr*

dine foflero

le Monache,

che pafe San

Gregorio nel

miouo Mono

Sìem .
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vn Monaftevio di Monache , nel quale->

alcune Abbacelle , c fpecialmente vna ,

.cheSirica finonaaua , haueuaao nel tem

po della loro morte fatto Teftamento , e

lafciati alcuni Legati a beneplacito loro ,

e che anche , dopo eflere ftate.cpnfacrate.

s' hàueano fatto lecito di non portare 1'

tanti difordi- habito della Religione ; perciò fantamé-

ni di certe te fdegria'to il zelate Paftore fcrifle, queft'

"Monache in Anno, va' Epiftola, che è la fettima in_,

Sardegna, ordine del libro 7. à Gianuario Vefcouo

della predetta Citta di Cagliari , con or

dinarli ; che non douefie permettere, in

vcrun conto, chetali Eccefli ficommet-

teflero , tacciandolo di poco auuertito , e

di poco confiderato nel fuo officio , men

tre, fotto de gli occhi fuoijlafciaua , che

così malamente follie olleruata la Mona-

ftica Difciplina* Non Tappiamo nèmeno

Di quii* Or» ^l ^u^' Ordine follerò quefte Monache ;

dine effere" sabbiamo però probabileopinione,' che

foffero del noftro Ordine, il quale erafi

molto dilatato in quel Regno ,in cui era

flato fondato fino dal noftro P.tS. Agofti-

no , nel fuo palfure d' Italia in Africa ; &

eraui poi flato marauigliofaméte propa

gato dal gjoriofo P. S. Fulgentio, quando

nel medelimo Regno fu coftrettodalla_i

barbara crudeltà di Trafamondo Re de

Vandali di habitare rilegato lo fpatio di

l8. ò 19. anni intieri , come ampiamente

fcriuelfimo nel Secolo paflato in varij

luoghi. .

5 E già che habbiamo per le mani l'E-

piftole di quefto gloriofilfimo Pontefice , J

non potiamo di meno di non ne produrre

vn' altra in quefto luogo , fcritta pur an-

f che allo fteflo Gianuario Vefcouo di Ca-

vn Epiltola gijari , la quale, fc bene direttamente non

del&.vonte- fpetta allanoftra Monadica Hiftoria_,,

fice molto tuttauolta , perche contiene documenti ,

gramet e fen- jc qUa] j fi pollano , anzi fi deuono auua-

fata ,pcr do- jere anche j Monaci f & j Rcligiofi - non

cumito -pni- foio noftrijma anc{iC tutti gli altri Or-

Htrfale ai djni, perciò ftimiamo necelfario, di quiui

tutto Ordì- trafcriuerla , per noftra , e per commune

ne Ecclefia" txuAkionc. Contiene poi quefta Epifto-

Troduccfi

Jiico .
la, che è la 55. in ordine dello fieno Libro

fertimo , vna buona correttione, che egli

fa il Santo Pontefice al predetto Vefcouo

di Cagliari , perche per fepellire i Morti

ricìiiedeua pagamento dalle perfone; e

fpccialmcntc eralì lamentata , per via di

lettere , vna Signora per nome Ncrcida ,

chehauefie richiedo per la fcpoltura d'

vna fua Figliuola cento foldi , prezzo in

qucfti tempi molto grande. Lo fgrida_>

dunque il Santo Pallore, e con vaie ra-

2. IL.

gionì , & efempi della Sacra Scrittura-. ,

dimoftra , noneller lecito alli EcclcfiaUi«-

ci , e Religioii, di richiedere alcuna cofa,

per fepellire i Morti, ben sì ammette, che

li polla riceuere qualche cofetta per i lu

mi , purché fppntaneamente ancora que

fta venga da Parenti data , & offerta.. ,

L' Epiftola poi è la feguente .

Gregorius Ianuario Epifcopo Sardinix ,

quod nihil prò Sepuitura

- -.. exigenduraeft - »n

QVttfianobis efi T^creidaClarifJìtna fanti

na , quod ab ea lentum foltdos prò fepul-

*■ tura fili* fu* Fraternitas tua non

erubefeat etigere ; atque etjuper doloris gemi-

tum dtfpetidif sludcat mferre moleiliam . Quod, CoPì*

fi ita fe veritas habet , quia graue mmis tfì, & tetterà',

procul nimts à Sacerdotts officio,pretiutn de ter-

ra,conce[Sa putredini,qu«rere,& de alieno vèl

ie facere luclu compendium , ab hac fepatra-

tione Fraternità! Veflra contineat , & molesta

ci de citerò non exislat : Maxime , quia , & • " "

Hortulanum quendam ,de quo fetpfam afierit

fìliam fufccpiffe , Ecclefi* veilrx, non tri parua

quantttate , mtinificum memorai extittfie . Hoc

autem vitium , & nos , poflquam, Deo Autho-

re , ad Epifcopatus honorem accefjimus, de Ec

clefia nofìra omninò vetuimus , & prauam dc-

nuo confuetudinent nequaquam vfurpari per-

mifimus ; metnores , quia , dum ^Abraham d

fttijs Emor , hoc eli Ephron , fi Ito Seor , Sepul-

ebri terram pretio , ad humandum corpus Con- Grande ar-

iugts, pattuiat et , prxmtum acctpere renuit , ne gontento à

commedum videretur de cadauere confetutus , fortiort .

Si ergo tant* confidarattonts Vaganus vtrfuit ,

quanto magts nos , qui Sacerdotes dictmur, hoc

facere non debemm f" Vnde , ne hoc auaritit

■vitium , ne vel in alienis denuo ternari prxju-

tnatur,edmoneo . Sed,fi quando aliquem in Ec

clefia veflra fcpclm conceduti , fi qutdetn pa

rente* tvfius , proximmè hxredes , prò lumina-

ribus (ponte quid offerre voluerint » accipt non

•petamus ; peti vero, aut aliqvid exigi , omntno

prohibemus . Quod Vaide meligiofum e(l, ne »

aut vcnalts fortafie , quod abfit, dicatur Eccle

fia, aut vos de humanis videamint mortibus

gratular! , (i ex eorum cadauertbus sludeatit

qu<erere,quoltbet modo, compendium, &c.

Hor da quefta fenfatiflìma Epiftola, co

me ogn' vno può chiaramente conofeere

il fommo zelo, e la gran premura , che_j

hauea S. Gregorio di tener lontana dalli

Ecclefiaftici 1' Auaritia,e da Secolari l'oc-

cafionedi mormorare di loro , cosi molto

maggior' occafione hanno i Rcligiofi, li

'iti.

quali
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quali fanno profefiione,e voto di pouertà,

di feruirfi , & auualerfi della dottrina di

quella eruditiflima Epillola , per non in

correre nella brutta taccia d'Auari, qua

le deuono , à tutto loro potere, fuggire .

6 Mi torniamo adire alcuna cofa del

la pace , ò tregua feguita queft'Anno,per

opera di S. Gregorio , fra i Romani , & i

Longobardi ; e fpecialmcnte andiamo ri

cercando, chi fofle il Miniltro , di cui fi

feruì il Santo in cosi graue Maneggio : fu

dunque quelli vn prudentiflìmo Religio

fo , per nome , Probo , il quale era cosi

buono , e cosi fanto, mentre ancora era_»

fecolare , che S. Gregorio ilteflo , eflendo

quegli vn giorno comparfoall'improuifo

alla di lui prefenza , mentre appunto Ita

lia trattando di creare vnnuouo Abbate

nel fuo Monallerio di S. Andrea ( credo

10 certamente , che fu , quando fpedi ver-

fo dell'Inghilterra S.Agoltino, il quale

appunto era in quel tempo Abbate, di

Quinto fof- quel Monallerio, con gli altri Miffiona-

fe grande la r'j ) per non sò quali fuoi particolari ne-

botì di Tra- gotU > Santo Papa , di repente ifpirato

ho Abbate da Dio, prima d'ellere quegli veftito Mo •

di S.Andre* naco , lo creò Abbate del detto Monalte-

di Hpma . rio . E tutto ciò fi caua dall' Epift. xx. del

libro nono , nella quale prima iì dice ,che

11 detto Probo diede vn Memoriale al

Pontefice in vn Sinodo, che fi celebrò ncl-

l' Anno 601. nel quale ancor noi tratta-

remo del contenuto nel detto Memoria

le , in cui diceua, fra l' altre cofe, quella . •

Quudatn die, dum inter alios,ad obfequium Do

mìni mei fui(km ingreffus ,fubitò , atq; inopi

nato introfre in Monaflerium , atq; stonerà

Abbaili debuiffem fufctpere prtecepiftis . E

la flefla verità la confefsò pur anche lo

fteffo S. Gregorio , mentre nello llcflò Si

nodo difle al medefimo Probo alla prefen

za de PP. del Concilio . Quadam die , dum

de ordinando Monattcrio , cui prteefie dignofee-

ris, cum noflris filijs traóforemus , atq; dtu ap-

tam Terfona buie officio quereremus,ex impro»

uifo, te ingrediente, cordi noRro, & eorum qui

nobifeum ad traclandnm aderant, fubitò natura

eil, vt te dite Abbatem , Deo propino, conili- Morte di

tuere deberemut . Hor da quella elettione, Cimeranno

tanto Angolare ^e/fi può ben comprcn- di Fran-

dere , quale , e quantaella^fi folle la virtù eia .

di quello gran Senio drDibj di cui altre

volte ci occorrerà di faucllare, eflendo

llimata cofa probabile da molti, che così

elfo , come tutti gli altri Alunni di quel

Conuento, maulmc in quelli tempi , pof-

fano effere flati dell' Ordine di S. Agolti-

no. E qui terminiamo l'vltimo periodo

di quell'Anno ; aggiungendo, che in elfo

anche terminò la fua fantiflima vita il

gloriofo Rè Gunteràno , il quale cotanto

fauon fempre , & honorò, così la nollra , •

come anche tutte l' altre Religioni nella

Francia .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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E egli è vero, dall'vn de la

ti , che il nollro gloriofo

Frat' Eutropio , di cui più

volte habbiamo in quello

Secolo medefimo fauclla-

to, morifie , come dice il Sig. D. Gio. Ta

nia io , nell'Anno feguente del 600. e dall'

alerò , che egli viuefle in quella fua Chie-

fa di Valenza , di cui fùcreato Vefcouo ,

cosi poco, come dice , e fcriue il nollro P.

Errerà nel Tomo primo del fuo Agolti-

F. Eutropio niano Alfabeto , che panie più tolto, che

eletto Vcf- dal Signor Dio folle inoltrato, che dato à

couo diya- quella nobile Metropoli, e' bifogna dun-

len%a.: que per lo meno credere , cheladilui af

fininone à quel fublime Porto fuccedefle

in queft' Anno , per darli almeno vn'An-

no di Vcfcouado , mentre non habbiamo

intiera coguicione , né del tempo di detta

fua promotione , nè dell' Anno della fua

morte pretiofa, non orlante, che il fo-

pracitato Tamaio nel terzo Tomo del

fuo Martirologio Spagnuolo , Itimi effe-

re,come io diceua, fuccefla nell'Anno del

doo. Hor comunque fia , quello è certo ,

che F.Eutropio fù, prima di morire, elet

to Vefcouo di Valenza per i fuoi fublimi

meriti, e virtù, le quali faranno da noi

nel brieue epilogo della di lui vita nell'

Anno feguente in qualche modo ampli

ficate , benché non tanto , quanto fareb

be neceflàrio , e conueniente .

i Viuea in quello tempo nelle parti

della Lombardia vn Monaco di S.Vita,

il quale era anche Abbate d'vn Monalle

rio in quelle parti , e chiamauafi Secon

dino, il quale fu molto ben noto à S. Gre

gorio nollro , che gli fcrifle ancora alcu»

[X x 3 ne
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( ne Lettere , che fi leggono nel fuo Rcgif-

Secondino itQi& {„ quelle Tempre lo chiama col no-

*Abbatcgrk". ^ dl Senio di Dio,cheera in quefti tem-

dermico del pj tanto proprio de Monaci ( come hab-

He de Loti- biamotant' altre volte auuertitojquan-

gobardi, to jXOra è quello di Frate . Hor quefti ,

comeferiue S.Gregorio ifteflb nel terzo

lib. de fuoi Dialogi al cap.ij, fù di Patria

Trentino, e fcriffe la Storia de Longobar

di , à quali fu molto caro , e fpecialmente

al Rè Agilulfo, & alla Reina fua Confor

te Teodolinda; il figlio de quali Adalual-

do fu battezzato dallo fteflb Santo Abba

te . Per mezodiquefto molte volte fece

fare delle correttioni ad alcuni Vefco-

■ ? ui principali , vno de quali fù Marinia-

ho Vefcouo di Rauenna , come nel fuo

luogo notaflìmo . Viene però notato dal

. . li Autori d ' hauerc qualche poco titu

bato nell' adherire al quinto Sinodo , e

nello fpalleggiare gli tré Capitoli, ben

che non venga perciò tacciato da veruno

per Scifmatico ; peròche, come offerua il

Ch manda Card. Baronio , fi riportò mai fempre in

S. Gregorio cj0 al giudicio del Santo Pontefice , da_>

molti cui fu grandemente amato ; òc in quefl'

doni, e per- Anno appunto , hauendorichiefto ilfud-

<be . detto Abbate con fue Lettere delle facrc

Imagini al Sommo Pontefice ifteflb, lo

compiacque egli di buona voglia , con

mandarli , infieme con le chiefte Imagini

del Saluatore , della B. V. e de SS.Apofto-

li Pietro , c Paolo, la vera, e foda Dottri

na, riccuuta,epratticata dalla Cattolica

Chiefa,intorno alla veneratione delle fud

dette imagini, che nelle Chicfe s' adorano

da fedeli : con le medefime ancora gl'in-

uiò vna Chiaue del Sepolcro di S. Pietro ,

dell'Aloè, del Timiama, del Storace,e del

Balfamo , per incenfarei Sepolcri , eie.

Reliquie de SS, Martiri ; c molte altre

cofe anche gli mandò à donare , non tan

to per la beneuolenzaKe per l'amore, che

gli portaua , quanto altresì per dargli

maggior animo, affinchè mantenefle nel-

W che 0rd'- la Cattolica Fede gli fuddetti Rè de Ló-

ne e' fi fofte. gobardi.Di qual'Ordine poi e' fi foffe que

fio Secondino, nó è cosi facile il dirlo; pe

ròche , come più fopra habbiamo detto,

non lo chiama il Santo mai, fuori che_?

col nome nobile di Seruo di Dio .

$ Mandò parimente quell'Anno l'Ab

bate del fuo Monafterio di S.Andrea, che

Ciriaco chiamauafi,nella Francia có Let

tere fue dirette a buona parte di que' Ve-

feoui, & anche alla Regina Brunichilde,

cfortando, e quella, e quelli , affinchè ra-

fero da quelle loro Chièfe moltilfimi abu

fi , e peccati , e lpecialmente quello della

Simonia : E per lo fteflb effetto ordinò al

medefiroo Ciriaco , che di Francia paffaf-

fe anche in Ifpagna à procurare lo fteflb ,

cioè di far radunare vn Concilio contro

1* ifteflo vitio della Simonia j & in quello

Regno raccommandollo caldamente con

fue Lettere a quel famolo Gaudiosi qua

le con 300. foli Soldati ruppe già , alcuni

Anni prima, vn'Efercito di do. milla_».

Francefi , li quali haueano inuafi gli Sta

ti del Rè di Spagna Reccaredo , quali

erano poffeduti da effo nella Gallia Nar-

bonefe ; Et inuero credei! * che anche in

quel Regno fi facefle, conforme la mente

del Santo Pontefice , peròche ritrouafi

appunto, che in quell'Anno fù celebrato

vn Concilio in Barcellona, nel quale di

quattro Canoni , che fono rima 111 , due^

tono contro della fud detta Simonia .

4 Trouiamo fimilmente , che in queft*

Anno ifteflo il buon Rè fuddetto Recca

redo di Spagna mandò alcuni Abbati del

fuo Regno ( li quali di certo douettero

effere di noftra Religione, non V eflèndo

in quefti tempi altr' Ordine in que' paefi )

a vifitare i facri Liminari de gloriofilfimi

ApoftoliS. Pietro,eS. Paolo, con Lette

re dirette al noftro Santo Pontefice ; e

ciò apertamente fi raccoglie dalla rifpo-

fta , che gli diede S. Santità nella Epifto-

la 1 1<5. nella quale , dopo hauer aliai có-

mendata la di lui incóparabilc pietà,e di-

uotione, gli dà poi altresì molti falutiferì

auucrtimcnti , per ben reggere , cosi fe_j

fteflb , come il di lui vallo Regno ; & in

fieme per que' medefimi Abbati gli man

dò vna Chiaue picciola, con dentro della

limatura delle Catene di S.Pietro, vna

picciola Crocetta fimilmente con vn po:

co di Legno di quella del Signore, de Ca-

peglidiS.Gio. Bàttifta, &c vna Chiaue

del Sepolcro dello fteflb Principe delli A-

poftoli . Mandò anche per gl* iftelfi. il

Palio à S. Leandro fuo dilettiìfimo Ami-

co,il quale patiua fortemete di Podagra,

come pure a difmifura ne patiua anch' e-

gli , à fegno,che fcriuendo in quell'Anno

medefimo ad vna Dama grande , per no

me,ltalica,gli dice,che erano vndici Me

li , che non poteua , per i dolori eccellali

della detta Podagra , quali mai leuarfi di

letto ; e có tutto,che egli ftaffe così male,

pur tuttauia non tralafciaua d' attedere ,

con ogni maggior vigilanza,all' immenfa

cura di tutte le Chicle; anzi che nó fcriilc

Ciriaco ab

bate di S.jfa

drea manda

to tn Fran

cia, & in l[-

psgna Lega

to da S. Gre

gorio , e per

che .

alcuni Ab

bati fono ìliA

dati da Rec

caredo ne di

Spagna dS.

Gregorio, e

perche .

"Manda per

quelli il Va

llo à S.Lean*

dro.

Quanto pd'

ti/fero entri

bi di T?od«"

£»"•».

dunaffeco vn Concilio , in cui fi fradicaf- fi mai tate Epift. quàto che in queft' Anno.

1 E fi
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Si tiene per cofa certa , e

l'attcftano varij Autori di

grido non volgare , che

in quello tempo folle in_*

florido flato il noftro fa

rro Conuento di Lecceto , che fu anche^

Compre, in ogni tempo , vn copiofo Semi

nano di Santi Religiofi j e di quella veri

tà (penalmente ne fcriuono il P.Gio.Bat-

tifta Segni nel fuo Libro erudito, che_>

Conuento fcrille de Ordine , & Stani Canonico ; Giofef-

nolìrodiLec f° Mozzagrugno nella narratione delle

ceco fioriti* attioni memorande de Canonici Rego

li» quello Jari ; Cornelio Lancilotto nella Vita_.

del P.S. Agoftino à car. 1Ó9. Luigi delli

Angeli nel lib.4. al cap.i8.de fita,& Lau~

dibus S.V.^ngufttni ; equell' immenfo fiu

me di Chrifliana eloquenza, il Cardinal

Egidio da Viterbo , che fu già noftro Ge

nerale , in vna Lettera panegirica , che_>

fcrille à PP.Illicctani; nella quale ap

punto parlando dell'antichità di quello

inligne Monaftcrio, cosi dice . %Anno tan

dem fexcentepmo , iti immanis in Oriente cxo-

riretur Beflia , & feralisfatlio Mabumet, ora-

tris EtbrufcorTi bilìoria Eremum , facrartumqi

yefìwm florutffcac iart> celebre futfle teflatur.

Nelle quali parole %' oflerui , che dice il \

tempo .

grande Egidio, che tintele Storie anti

che di Tofcana teflificano quefta grande

antichità . Diamo hora altresì le parole,

& il teftimonjo del P. Segni Canonico

Regolare di S. Saluatore, che fono le me^

defime, chedifle anche il Mozzagrugno

della ftefla profeffione ; dice dunque il

SegniJ, parlando dell' antichità dello ftef-

foMonafterio, ConSìrutJum extittt àsan

elifftmis viris , qui imbi ante jlnnos Domini

fexcentos Eremitica vitata fufeeperunt . Veg-

ganfi altri Autori , cosi efteri , come nof-

tri, citati da noi intorno l' antichità di

queftoinfigne Monafterio , fotto l' Anno

388. dal num.x. fino all' 8. nel i.Tomo.

2 Credei! , che pur anche in queft' An

no (e fpecialmcute ciòferiue, etiene-*

D.Gio.Tamaio nel Tomo 3. del fuo Mar

tirologio Spagnuolo fotto il giorno otta- F. Eutropio

uo di Giugno ),gloriofamente morifle nel yefcouo di.

Signore il famofoF. Eutropio qual feri- Val^xamu0

uciTuno nell'Anno feorfo , cflere ftato ap- re in qnefc

punto fublimato, verfo il fine della fua *4nno.

Vita , all' infigne Cattedra Epifcopalc di

Valenza ; che perciò in quello luogo ne

dobbiamo noi teflere vno, benché brieue,

Compendio della fua Vita , quale è per

appunto quello, che fiegue .

Brieue Compendio dell* [anta Vita , e Morte del gloriola

F. Eutropio Vefcouò di Valenz>a , e ReU-

gtofo Agofilmano. ...

A

Bbenche non vi Ila ftato quafi

Autore Clanico della Spa

gna, tanto antico, quanto

moderno, il quale non hab-

bi , ò poco, ò molto, fcritto di quello glo-

riofo Seruodi Dio , nulla per tanto non

fappiamo,che alcuno ne habbi tefluta.la

Vita, fnori che i 1 fuddetto D.Gio. Tama-

. , io nel citato Tomo terzo del Martirolo

gio Spagnuolo , fotto il predetto giorno

l^afcita, e ottauo di Giugno; laonde così da eflb ,

"Patria di F, come da altri procuraremo ancor noi di

Eutropio, combinare quanto in quello brieue Com

pendio fermeremo . Primieramente dun

que, quanto alla di lui ftirpe , & origi

ne , e' fi crede , che fofle di Gottica , mà

però nobile profapia , e che nafeefle in If-

pngna. Da fanciullo, come fubitoda_,

fnoi nobili Genitori e' tu applicato allo

Audio delle buone Lettere , ed in quelle

fece vn' ottimo profitto, così, mentre già

ftauano fopra la di lui ottima riufeita,an

che ne maneggi del Módo,facendo altiflk >

mi cócetti, ecco, che di repente, hauendo ■ »■

più volte veduta , & ammirata l' Angeli- .

cii vita , che menaua il gloriole) noftro F.

Donato , infieme cò fuoi Monaci ,.nel fa-

mofo Conuento Seguitano , quale hauea,

alcuni Anni prima , fondato nel Territo

rio di Xatiua frà Cartagena , e Valenza Entri nei*

qijel Santo Abbate ; alla per fine tanto là Religione

di quel fanto modo di viuere,e della com- nel Conuen~

pagnia di que' buoni Serui di Dio s'"inua- to Seruitano.

ghì , e s' accefe , che non mai volle quie-

tarfi, fin tanto,che non fi vidde anch'egli

veilito di quel fanto Habito loro , quale

gli fu dato con fomma allegrezza , e con

tento, dal gloriofo Abbate , come che co

nobbe molto bene l'acquifto grande , che

faceua la Religione; e fu così importan

te queftò ingrello di Eutropio ueìl' Ordi-,

ne Agoftiniano, che molti,e moki de fuoi

com-
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Quanto mà

rauigliofa-

mente imi

tafie F,Do

éOQ,

compagni, e conofeentì, molli dall'efem-

pio d'vn Giòuiqe così nobile, e letterato,

prefero la medefima rifolutione ,

4 Fatto Religiofo, come fi pofe io^

cuore di volere, con ogni fuo sforzo mag

giore, procurare d'imitare il fuo Mae-

ftro , e Padre Donato in ogni forte di vir

tù , così n' auuenne , che in brieue tempo

egli così bene confeguì il fuo fanto defi-

dcrio , che hormai poco ,ò niun diuario ,

fra l' vno, e l' altro conofceuafi ; peròche,

fc Donato fpendeua le notti intiere nella

, Santa Oratione , ed Eutropio , quafi mai

nato in tutte ^a^' Orione non ^ partiua ; fé F.Dona-

u to digiunaua , e quello 1* ifteflo faceua j fc

Donato mortificaua il fuo corpo con cili

ci , e difcipline, e F.Eutropio martiriz-

zaua con i medèfimi torméti il fuo anch'

egli ; infomma altro diuario non v' era_> ,

fuori , che quegli l' originale, e quefti era

la copia. Perlaqualcofa era co^ì com-

munemente da tutta quella fanta Fami

glia ftimato , e riuerito , come quafi lo

era il loro antico Padre, & Abbate Do

nato .

5 E ben fi vidde( non andò molto) che

in ciò punto non i* adulauano j peròche ,

efiendo , indi ad alcun tempo , pattato al

godimento dell' eterne dolcezze F, Dona

to, ambitamente i Monaci di quell'infi-

gncMonaflerio, di commune accordo,

l' elefiTero per Sirccefiòre d'yn tanto Ab

bate e fe bene 1* humilc Religiofo fece_j

ogni fuo sforzo-per ifcàlai-9 vn così graufe

pefo , nulladimcno e' bifognò , che alla_j

perfine cedefle alla vocationc,pRi di Dio^

che degli huomini . Di quella fucceflìonc

Succede Ab di F. Eutropio nel goucrno dclMonafte-

bate dopoF. rj0 Seruitano ne habbiamo ' il telìimonio

Donato, e jj tucti gJi Autori della Spagna, quali

quatta Mie roi citatììno altrouc in quello Secolo ine

ojìeruante f]tf,mo ,e fpecialmcntc di Giuliano Arci-

delia Ingoia preteToletano in Aduerf^s num. 404. à

di S. ^golli' car j ^ iu j g ,fucce(fJt fli / fciJicet F. Do

no , e de Str.- n3W ^ ^batiatu Seruitano Eutropius , qui

tm -I'fì°' faitEpifcopus Valentmus ,&c. Come poi fi

Katottìefit) , viJJecoftituitoinquel Pofto,altrettanto

pcricolofo, 'quanto fublime, così ftimò

fuo debito il fare , dice il Tamaio , che co

ogni purità , così eflò, come i fùoi Mona

ci , oiieruaflero la Regola del loro antico

Jftitutore Agoftino , e del moderno fon

datore di quel loro Conuento, F.Donato;

le veftigia de quali , così à minuto , cercò

d' imitare con que' Sudditi fuoi , che non

mai volle, nè elfo appartarli,ne permette

re , che tampoco gli altri punto da quelle

s' allontanaii'cro ; ma diamo le parole del

Tamaio . Ilio ( feilieet Donato) e viuisfu-

blato , & mter Ctelcfles Ciues fufeepto , Eutro

pius in Sanfliffimi Donati Abbatti fuffetlus efi,

Hutus muneris onera, renuens licet, fufeipiens,

antiqui Conditoris Auguftini, & moderni

Fundtitons Donati fìc efl imitatus >eiligia , Ut

nentiquam ab vtriufq; {{egulis tpfe , aut Mona

chi in minimo demarent ,

6 Nèpenfi il Lettore, che, dicendo il

Tamaio , che non volle permettere , che i

fuoi Monaci punto s' appartaffero dalle-»

Regole di que' chje SantijPP. Agoftino , c

Donato , voglia dar' à diuedere , che Do

nato formane pcrauuentura vna Regola

propria, differente da quella di S. Agolli-

no , come incautamente hanno ftimato

alcuni , fra quali il P. Benedetto Hafftc-

no nel primo Tomo delle fue Monaltiche

Difquilìtioni nel Trattato 6. de i\egulis

fexti Siculi . Mà più tolto intende fotto

nome di Regola vna glofa, ò Commenta

rio, che fece il detto lionato fopra la Re

gola delP.Sant* Agoftino , per maggior

quiete delle timorati cofeienze de fempli»

ci Religiofi del fuo tempo ; li quali , per

che ftimauano , che quanto il Santo Le

gislatore dice nella fua Regola , ìia vru

precetto formale , e non più tofto vn con

figlio., perciò egli la glosò F. Donato , c

fece conofeere, che quanto in quella fi

fcriueua,& ordinaua da Sant' Agoftino

( tranne i Monaftici voti ) era tutto di

configlio , e non di precetto j e così poi ,

quando pafsòF, Donato in lfpagna (il

che habbiamo anche più d' vna volta no

tato negli anni panati, con opportuna, e

ncceflariaoccafione) con que'fettanta_»

Monaci , come nel fuo luogo fcriuelfimo,

parue , che hauefle in quel Regno intro

dotta la Regola Agoftiniana , più piace-

uole , e più mite , e più copiofa ancora .

Onde dille , di lui parlando , Marco Mafr

fimo (otto l'Anno 574. Donatus , qui l{egu-

lam Ercmitarum S . Augutlini locupletiorem ,

mitioremque primus in Hifpantam inuexit,&c.

Dicefi, che la introduce in lfpagna più

copiofa , per le gioie, e commentari;, che

foura vi compofe ; più mite poi , peròche

dichiaràdo egli eflere tutti configli quel

li ,che elfi ftimauano precetti , così ven

ne à renderla più foaue, e piaceuole.Veg-

gafi intorno à ciò quello , che fcriuelfimo

fotto il numero 10. dell'Anno 400. e fotto

il numero 8 3. dell'Anno 430. nel primo

Secolo, e fotto vari; numeri dell'Anno

5 jjo.nel fecondo Secolo ; e finalmente lòt-

to ii num. 7. & 8. dellAnno 574. di que

fto Terzo Secolo , che ftismo hora £cri-

uen<io,

Si dichiara

no le parole

del Tamaio.

F. Donato co

lefueglofe,

e commuta

rti» refepik

placatole , e

più copiofa

la %egol*

Agofiinianà
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uendo,peròche in tutti gli accennati luo

ghi fi tratta di quello medefimo argo

mento.

7 Mentre era ancora Monaco, & Ab

bate del fuddetto Monafterio , fìi molto

Tempre (limato, non tanto perla di lui

gran fantità , quanto per \a fua incompa

rabile dottrina, à fegno tale,che effendo-

fi celebrato vn Concilio fotto 1* Anno di

Chrifto 589. nella Città di Toledo, in cui

il Rè Reccaredo,e tutta la Natione Got

T^el Conci- ta hauea da deteftare,& abiurare l'Aria-

liodiToledo na perfidia ; come frà gli altri molti Ab-

efJo,eS.Le3- bati, e Vcfcoui, v'interuenne anche il no-

iro fecero il ftroF. Eutropio, cosi poi fu da quc'fa-

tntto . pientiflimi PP. (limata tanto la Dottrina

del detto Religiofo,che à SXeàdro Vefco

no di Siaiglia,&.a lui ,fopra tanti altri, fù

appoggiata ( come anche fcriueilìmo fot

to di queir Anno , la fomma piùgrauede

più importati affari di quella (aera Affem

blea r onde dille Gio. Abbate di Valchia-

ra nella fua Cronica fotto V Anno 584.

Summa tamen Synodalit negotij penes S.Lean-

drum tlifpalenfìs Ecclefié Epifcopum , & Bea

tiffimum Eutropium,Mo»jfìerij Semitoni Ab-

batem, fuit . La qual cofa,confiderando il

Tamaio nel detto Martirologio , tutto

ammirato dice . Vnie liquet , quanti* apud

ìt^rgem , & Hifpaniarum AntiHites , mentis

decoraretur , qui focium babuit in re tant gra

tti, & eonfpicua, celebre illud Ecclefttt lumen ,

Gregorij Magni Tontificis Amicum , & totius

conuerfìonis Gotbomm ConciUjq; Apoftolici

Legatimi.

8 Fù grand' Amico di Fra Liciniano

Vefcouo di Cartagena , il qual anch' egli

era (lato Religiofo in quello (leflb Mo

nafterio , e Jfuo Condifcepolo fotto la di-

fciplinadi F. Donato, e morì poi Martire

in Coftantinopoli , hauendolo iui fatto

auuelcnare Leouigildo Rè di Spagna ; à

quello fcriile F. Eutropio vna dottiifima

Epiftola, mentre era Abbate del Monaf-

faj/fg wo/_ tcrioSeruitano,& vn' altra à Pietro Vef-

te Efiifìole èouo Frcauicen^e > m quella chiedeua ,

' ' per qual cagione à Bambini battezzati

dauafi l' vntione della Crefima , & in^

quefta della diftrattione de Monaci . Di

ciò ne rende teftimonianza S. Ifidoro Ve-

fcQUO di Siuigliarff Scriptoribus EecUfiafli-

flicis cap. jz. con quelle parole . Eutropi us

Ecclefi& Valentin* Epifcopus , àum adbuc in

7Hona(ìerio Scrunano degerel , & Tatcr ( idefi

Abbas ) effet Monachorum, faipfìt ad Epifco

pum Ltcmianum , cuius fitpri fecimus mentio-

ticm , valde viilem Epislolam , in qua petit

ab eodem, prò qua re baptiyxtis Chrifmatis vu

òto) trìbuatur . Scripfit , & ad Tetrum Epif

copum Ercauicenfem de diHraBione Monacho-

rum fermone falubri Epistola compoftta , &c.

Et altre molte Opere douette comporre ,

le quali , fono andate in obliuione .

o Hora efiendofi il buon Eutropio ,

cosi nella Dottrina , come nella Santità ,

refo chiaro , oltre modo , & illuftre , ap-

preffo tutta la Spagna non folo , mà an

che à tutto il Mondo Chriftiano , non_>

v* era Chiefa , che non lo bramaffe d' ha-

uere per fuo Vefcouo, e Pallore , mà, co

me egli (laua molto guardingo, e viuea

con gran cautela, intorno à quefto parti

colare , andò perciò , per lungo tempo ,

ifeanfando quella pericolofa dignità; mà,-

come N. S. l' hauea, fino ab eterno, defti-

natoad yn* carica tale, prima ch'egli

moriflerfu dunque perciò sforzato ad ac

cettare quelkt,cotanto infigne, di Valen

za , nella quale , dopo hauer dato faggio

grande della fua gran fantità, dottrina, e

prudenza , accompagnata poi altresì da

tutte le altre più cofpicue virtù , afta per

firié , dopo brieue tempo , fù da S. D. M.

chiamato à riceucrel* eterno premio net

Cielo, chiaro , comedice il Tamaio , per

molti miracoli , in vita , & in morte ; la

quale appunto fucceffe à gli otto di Giu

gno ; intorno a queft' Anno del <5oo. re

gnando nella Spagna il pijflimo Rè Rec-

caredo.

10 In, quefto tempo medefimo, effen-

dofi rinuouata la guerra in Campagna,&

hauendo intefo vn tal Guifcalco Duca_*

nelladetta Prouincia , che vn Monaco

d' vn certo Monafterio era fuggito fuori

di quello, e paffato alla parte nemica,

perciò fi commoffe egli contro il detto

Monafterio , e gli fece di molti mali ; mà:

eflèndo ricorfi que* poueri Religiofi alla*

protettione di S. Gregorio , ferine egli

iubito vna Lettera malto fenfata à quel

Signore, nella quale con ragioni grauilfi-

me gli fece conofccrc, che à gran torto

moleftaua egli quella pouera Cafa ; pe-

ròche non era il douere, che gì* innocenti

portaflcro la pena de peccati altrui ; e

così venne à placare lo fdegno dell' adira

to Principe . . 1

1 1 Kabbiamo più volte fautllato ncl-

li Anni feorfi , mallime in quefto Secolo ,

del gloriofo Vefcouo diSiuiglia, molto

ben noto à tutto il Mondo Chriftiano , e

Cattolico, S. Leandro, che fù cosi ftretto

Amico di S. Gregorio Magno , e del nof-

1 trofamofo Eutropio,Abbate già del Mo-

j nafterio Seruitano , e pofeia Vtfcouo di

Va-

E' creato

Vefcouo di

Valenza , e

poco appref-

fo fatuamen

te muore

chiaro per

molti mira*

coli,come dà

alcuni fi di'

ce .

Quanto dan

no recaffe

vn ncligiofo

eattiuo à

tutto vn' in-

tiero Mona

fterio .
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Valenza, che però, come [nel fuo luogo

. dicelfimo, e tornaremo forfè à replicare,

S Leandro cu~l ^ue furono l'Anima del Concilio To-

crèdeli mor- Jetai*o > celebrato Cotto l'Anno di Chrifto

to in qucSl' 589, in cui fecero JaProfelfione della Fe-

*4nno . ^c ^ Reccaredo , e la Regina Aia mo

glie , con Ja maggior parte degli Ariani ;

Hor quelli dunque è fama quafi commu-

ne , che rendeffe lo fpirito al Signore in

queft' Anno del <5oo. e perche e altresì

certo, che egli foffe Monaco,non Ibi o nei

Conuento di Siuiglia , come vita ore di

cono tutti gli Scrittori di Spagna j non

.\ eccettuandone alcuno, come téftifica_.

Gio. Tamaio nel Tomo primo del fuo

Martirologio Spagnuolo à car. 183. del

Mefe di Febraio , mà di vantaggio , per

che lo fu ancora in quello di S. Claudio

di Leone , per quanto fcriue il P.Sando-

ual nelle fondat ioni de Monafterij di S.

Benedetto in Ifpagna , quale viene fegui-

to dal P. Yepes , dall'Vuion, dal Quinta-

naduegnas, e da altri, quali citaremo più

à baffo . Hor fe S. 'Leandro fu Monaco

e Religiofo in quelli tempi,e fpecialmcn-

te nel Monafterio di S. Claudio , quak_>

quafi con dimoftratiue ragioni prouaflì-

mo fotto l'Anno del 546. effere flato di

noftra Religione , gli è dunque neceffa-

rio , che quiui epiloghiamo la di lui glo-

riofiflìma vita , prima di riferire la fua_«

I morte beata ,

E

Vita , e Mortefantasima di S. Leandro

Vefcouo ài Strìglia . .

^afeità ,

'Patria , e

Tarènti di

S, leandro .

Se ne paffa

in Staigli.: ,

& ini pren

de l'Habito

della Reli

gione.

* Fama quafi comune appreffo

gli Autori della Spagna, maf

lime moderni , che S.Leandro

folle figlio di Seueriano Du

ce , che dicono effere ftato figlio di Teo-

dorico Rè d' Italia, e dnSantiua , ò Santi

na figlia di vn nobile. Cittadino Toleta-:

no, e la di lui Patria fu la Città di Mur

eia,la quale in quel tempo chiamauafi Bi

gaftro; e ciò dicono efpreffamcntc con-

teftarfi da Marco Maflimo nella fua Cro

nica fotta l'Anno di Chrifto 534, oue_*

dice . Leunder Se neri ani Ducis filtus,& Flètti*

Sancltnx T^epos , TtiurtU, qrne Bigafirum Co

tbisdt&a efly natiti ex Matre Theodora Ccr*

uela fantina nobili/finta , & in AEde San fi*

Ttfari* fubnrban* tiugitur . Oue s' offerui ,

che non dice qui Marco Maflimo , che_j

Seueriano folle figlio di Tcodorico Rè

d' Italia , camene tampoco , che Santi

na, òSantiua foffe fua moglie, il che di-

moftraremo noi più à baffo , cioè à dir<u

fotto l'Anno del 6$6. effere ciò , non che

dirKcile, mà onninamente quafi imponi

bile j e la nafeita di quello Santo , dicono

effere fucccfsa nell'Anno del Signore 534,

j j Da fanciullo fìi educato alla nobi

le , conforme richiedeua lo ftato , e la co

dinone della fua Illuftrc Famiglia , così

ne eoftumi , come nelle Lettere ; fatto

poi,e crefeiuto in età più capace,pafsò al

la Corte , per imparare in quella fcuola

forbita il vero modo di fornire a Grandi ,

infieme con la vera Politica , che fola ili-

mali nel Mondo ; mà il buon Leàdro, che

era ftato,fino ab eterno, deftinato da Dio

à douer effere vno de più Santi, e più già:

ui Prelati del Chriftianefimo , poco , ò

nulla , appagandofi di quella forte di vi

ta, tanto laboriofa, & al fuo genio total

mente repugnante , come haueffe intefa

più volte commendare la vita Angelica ,

che menauano in vn certo Monafterio di

Siuiglia alcuni Serui di Dio,pensò per ta

to di volerfene colà volare ben tolto , 6c

abbandonare la Corte , & il Mondo ; e ,

come penfato hauea, così ben tofto fi ftu-,

dio di porlo in efecutione ; laonde effen-

dofi portato in quella Illu (Ire Citta , fu

ben predo da que' buoni Religiofi rice-

uuto , e veftito dell' Habito fanto della;

loro Religione ; e ciò penfa il Tamaio .

che fuccedeffe nell'Anno del józ. eflèndo

| egli in età di Anni 18.

14 Ma come poi, in progreflò di fei

Anni,auuanzaffe,non folo tutti i fuoi Có-

pagni, ma di vantaggio altresì tutti gli

più Arnia ni del Monafterio , in tutte le

forti di Virtù.pcrciò il Vefcono di quella

nobiliflima Chiefa , che Stefano fi chia- £» ordinato

maua , lo volle promouere alli Ordini fa- sacerdote,e

cri , c finalmente ordinarlo Sacerdote , e „ « j: nMla

ciò nell'Anno del s<J8, Per la guai cofa . jffrSfir

come fi vjdde pollo in così eminente di- j:

gnità, e perciò intefe, che maggiormente •

rifplenderc douca in ogni forte di virtù ,

così cominciò egli à moltiplicare di tal

forte , li fatti vjrtuofi , e fanti, chearri-

uatanc la fama nelli altri Monafterij del

la Spagna, ogn'vno di quelli faceuaif-

tanza,chc folle mandato à fantificarlo có

la fua fanta prefenza,& eferopio;e perche

quello di S. Claudio di Leone era forfè

ilpiù principale , quello folo perciò me

ritò
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£• creato

jtrci/iefcouo

di Siuiglia ;

fuo corag~

gio, e valore

centro %li E-

retiti,e come

conuerte S.

Ermcnegil-

do *

S. Leandro

paffa in Co-

Rantinopoli

per foccorfo

dì S.Ermenc-

gildotmarti-

ridato poi

dal "Padre.

600,

rito d' hauerlo per conuentuale , per al-

cun tratto di tempo .

. 15 Effendo poi ritornato, in Siuiglia,

nó andò guari , che eflendo morto il Vef-

couo di quella Città , fu in fuo luogo ,

benché contro fua voglia , eletto il glo-

riofo Leandro : e certo , che in quel tem

po non vi voleua Soggetto di minor ta

lento , virtù , fantità , e coraggio , di lui :

Auuegnache, come in quello tempo re-

gnaua nella Spagna Leouigildo oflinatif-

fimoDifenfore della perfida Setta d'Ario,

che perciò voleua, ò per forza , ò di buon

grado , che ogn' vno quella falfa creden

za feguifle,cosi era neceflario, che fi tro-

uaflevn Prelato, che con inuitto corag

gio s'opponefie alla barbara forza di quel

Rèmaluagio ; e di vero non mancaua_j

punto del fuo debito il generofo Pallore ,

pcròchenonceflaua,giorno,enotte,d'in-

uehire contro quella diabolica erefia, fa

cendo fempre notabiliflimo frutto con

fdegno,e rabbia indicibile di Leouigildo .

E la cofa fi ridufle à fegno , che ridufle à

farfi Cattolico vn fuo dilettiflìmo figlio

per nome Ermenegildo ; il quale,com'era

il Primogenito, & era anche flato cofli-

tuito dal Padre Rè di Merida , come al-

troue notaffimo , perciò hauendo molti

buoni Sudditi , che grandemente 1* ama-

uano per le fue rare qualità , cosi vna gra

parte fi fece Cattolica , con eftremo ram

marico di fuo Padre ; il quale, per oppri

mere quella , che egli chiamaua ribellio

ne , fi pofe contro il figlio armato fiera

mente in campagna ; laonde vedendo

Ermenegildo , che, à lungo andare, non_,

haurebbe potuto refiilere à tante forze ,

pensò di mandare à chieder aiuto à Tibe

rio Cattolico Imperatore di Coltantino-

poli .

16 S. Leandro dunque , cheerail pri

mo direttore delle attioni di Ermenegil

do, vedendo il grauilfimo cimento, in cui

firitrouauaquel giouine Rè, perla dife-

fa della Cattolica Fcde,prefe egli l'aflun-

to di paflarfene fuo Legato alla Cortei

Imperiale ; & in effetto colà con incre

dibile celerità portatoli , così benefeppe

rapprefentareil bifognovrgentiflìmo del

fuo Cattolico Principe, che ottenne vn

buon nei uo di gente, la quale vnita con

quella del Pacfe , farebbe fiata badante à

rintuzzare l'orgoglio furibondo dell' ere

tico Padre ; mà la Greca Fede,lafciandofi

facilmente corrompere dall'oro di Leo

uigildo, abbandonando con infame tra

dimento il Santo Rè Ermenegildo, fu ca-<

l gione, ehe quefti, capitando neUemani

del Padre , fòfle poi per ordine di quello

crudelmente martirizzato y eflendo man

dato in efilio Leandro con moltiilìmi al

tri Prelati ; ma non per quello cefsò egli

già mai di combattere l' Erefia con la fua

celefle Dottrina , fcriuendo Libri , Epi-

flok , e Sermoni , e facendoli feminare

fino nelle Camere più fccrete del Palaz

zo di Leouigildo , e fempre con frutto

grande.

17 Mà torniamo, per bricuc tratto ,

in Coftantinopoli à vedere il ricco teforo,

che iui ritrouò , quando colà fù mandato

da Ermenegildo à chiedere agiuto à Ti

berio. Fù queflo il gloriofo S.Gregorio

Magno xil quale iui feruiua la Sàta Apo-

ftolica Sede Romana , in qualità d'Apo-

crifario ,ò Nuncio, come hoggidì coltu-

mafi di chiamare j con cui Leandro ap

pena, la prima volta , s'auuenne , che fu»

bito con elfo lui fiflrinfe con vn nodo di

cosi fanta amicitia, che fempre poi , fino

alla morte , fantilfimamentc nel Signore

s* amarono ; laonde S. Gregorio ad elfo

dedicò gli famofi Libri de fuoi Morali ,

& è fama altresì, e l'aflerifeono collante

mente quafi tutti gli Storici della Spa

gna, che gli màdaffe à donare quell' Inda

gine miracolofa della Beata Vergine,che

fece portar per Roma al tempo della Pe

lle , per la cui interceùlone fù liberata-»

quella gran Città da quel pefiìmo malo

re , & è quella appuhto , come elfi flima-

no, e fpecialmente il Tamaio, che hoggi

dì fi chiama la Madonna di Guadalupc.

Io però , fe deuo dire liberamente il mio

fenti mento, tengo per certiAimo , che nò

fia quella, mà vn' altra ; peròche non pof-

fo mai indurmi à credere, che S.Gregorio

folle così poco amoreuole verfo della fua

Patria, che la volefle priuared' vncosì

ricco teforo, tirandoli in quefta guifa ad-

doflb l' odio de Romani ; e la mia opinio

ne è altresì fondata fopra la commune-»

traditione di tutta Roma, autenticata

dà tutte le Ifloriefacre,e profane di quel

la, che quell' Imagine, che fece portare

in proceflione S.Gregorio, ejche liberò

Roma dalla pefte, fia quella,che hoggidì

fi riuerifee nella ftefla Città di Roma_,

nella belliflìma , e ricchiifima Capella di

Paolo V. in S. Maria Maggiore .

18 Leouigildo intanto, per tornare à

profeguire il rimanente della vita di San

Leandro, fe bene non ceffaua di perfegui-

tarlo , inficine con tutti gli altri Prelati

mandati in efilio, facendone anche mori

re al-

Efiihdis:

Leandro , e

fua fortez

za , e corag

gio.

Quanto fofte

Jlmico diS.

Gregorio Ta

fa.
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re alcuni ( frà quali Liciniano Vefcouo

. • - di Cartagena,noftro Religiofoanch'egli,

J# qual fece auuelenare in Coftantinopoli )

. . nulladimeno , come non ceflafle il Signor

. . Dio d' operare molti ftupendi miracoli

alla Sacra Tomba del Santo Martire Er

mcnegildo, e S.Leandro all' incontro non

tralafciafle di fcriuergli molte Ietterei ,

con cfortarlo à voler vna volta celiare dal

perfeguitare i Serui di Dio , & i veri Cat

tolici , alla perfine è fama » e lo fcriue lo

fleflo S. Gregorio ne Dialogi , che apren-

Tornktngri ^° Pur vua v°lta gli occhi quell' oftinato

tia di Leoni' vecchio, fi pentiffe non folo d'hauer com-

yldoilqua nielfol* émpio Figlicidio ,mà di vantag-

iealiracfom giohaueflepenfiero d'abiurare l'Ariana

Wanda Ree- perfidia , fe ben poi non lo fece, almeno

cateda fra pubicamente , per timore de fuoi ; e che

fletto anche facefle venire alla Aia Reggia San

Leandro , mentre già ftaua infermo a_>

morte,egliraccommandaffe Rcccaredo

fuo Figlio , acciò l'iftruiflc nella Cattoli

ca Fede in quella guifa , che fatto hauea

con Sant' Ermenegildo ; il che hauendo il

Santo promeflo di voler fare con tutto il

cuore , alla perfine il vecchio Rè morì có

incerta fperanza di fua falute , ftante che

non fi fappia , che egli abiurale l'Erefia ,

eprofeffaflela Cattolica Fede .

19 Morto Leouigildo , e prefo il pof-

feflb del Regno Reccaredo , obedi poi

quelli , di cosi buona voglia , al morto

Genitore , che nel morire gli hauea ordi

nato , che douefse , in tujtto , e per tutto,

nelle cofe della Fede fottoporfi alla diret

tone di S. Leandro, che guari non andò,

che, per configlio del Santo Vefcouo,fece

radunare in Toledo vn famofo Concilio ,

nel quale interuénero 7z. Vcfcoui,e mol-

Si celebra tiflimi Abbati , fra quali il noltro glorio-

>n Cocilio m fo F. Eutropio,che era in quel tempo Ab-

Toledo , di bate del Monafterio Seruitano ( e fu poi

cui fù e^li anche,verfo il fine di fua vita,crcato Vef-

TrefidSte , e couo di Valenza ) e del quale Cócilio , lo

ciò , che in ftefso S. Leandro fù Legato , e Prefidente

quellofi trat per la Santa Sede Apoftolica : hor in que-

tajse . ito poi tornò pubicamente il Rè Recca-

rcdo,e la Regina fua Moglie,con la mag

gior parte de fuoi Ariani,ad abiurare l'A

riana Setta , & a fare la folenne profeflio-

ne della Fede, come nel fuo luogo ampia

mente fcriueifimo ; dopo le quali gloriofi-

fime funtioni , fece poi il Santo Legato

vn' eloquentiffìraa Oratione nel giorno

dell'Apparinone di S. Michele Arcange

lo alli otto di Maggio, con inuitare tutta

la Cattolica Chiefa à far fella , & alle

grezza in cosi gran Solennità, per vna-*

così notabile , c neceffaria ConuerfioneJ

Quell ' Oratione poi viene prodotta dal

detto Tamaio nel luogo citato di fopra ì

carte veggala il Lettore , che è mol

lo vaga , e bella, quale noi quiui non re*

giftriamo , per elfere troppo prolifla .

10 Terminatoli Santo Concilio,e fta-

bilite le cofe della Fede , fece il buó Lean

dro , con buona gratia del Rè, ritorno al

la fua Chiefa di Siuiglia ,ouefubitos'ap-
plicò , come , che haueua di vantaggio il or.. tn "

Braccio Regio , a finire d'eftirpare l* A- f» -

rianefmo da quella fua Citta , e Diocefi ,

come con ogni maggior felicità fece ben

prefto . Mà chi potrebbe poi ridire le in

finite lettere di congratulatione , che ri-

ceuè quello Santo Prelato da varij Vef-

coui , e Perfonaggi , perii trionfo ripor

tato da elio dell' Eretica perfidia ? Soura

tutti s'auuanzòil gloriofo Pontefice San

Gregorio , non tanto , perche gli era cosi

ftretto Amico , quanto , perche , eliendo

egli Sommo Pontefice vniuerfale di tutta

la Cattolica Chiefa , egli altresì, più d'

ogni altro , rallegrare fe ne douea ; che

però appunto in quella occafione voglio

no gli Autori , che gli mandaffe il Palio ,

e quell' Imagine Santa , di cui più fopra_»

habbiamo fatta mentione . Et in vero ,

come poco dianzi diccuamo, amò Tempre

S. Gregorio quello gloriofo Prelato fui- Che concetta

feeratiflìmamente, e ben ciò chiaramente baueffe di

apparifee nelle lettere, che gli fcriuea; e lui S.Gre*

fpecialmentenell' Epillola 4(5.del libro 4. gorta,

dice S. Gregorio quelle belle parole. San-

tlitatis tute accepi Epiftolam , fohus ebaritatis

calamo fcriptam : Ex corde entra lingua tinxe-

rat quod in ebartd pagina refundebat . Boni aw

tetn , Sapientefq; Vtri , cum legerentur, affue-

runt , quorum (ìatim vi/cera in compunzione

commotafunt . Capii quifque amoris manu in

fuo corde te raptre , quia tn dia Epifiola tua

mentis dulcedimm non erat audire, [ed cernere,

^iccendebantur , & mirabantur fìnguli ; atq;

tpfe ignts audientium demonflrabat ,qiufucrit

ardor dicentis . T^jfi enim prius in (efaces ar-

deant, altum non juccendunt . ibi ergo vtdi-

mus , quanta rbaritate tua mens arferit , qué

fic accendit . Vttam vero veftram , cuius eg»

femper cu magna veneratone reminifeor , mi

nime noucrit ,fed eis altitudo veslri cordtspa*

tuit ex Immilliatefermonis . E poco apprek

fo, feco più amorofamente anche parlan

do , così profiegue à dire . Ecce nuncin vn-

dis verfar , & tua mterceffionis tabulam que-

ro , vtquiin naui integra dtues perttenire non

memi, faltcm poli damna, ad litus per tAndarli

reducar. E perche S.Leandro gli hauea

fi^ni:
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Titìnd di

"Podagra ,

come San

Gregorio .

600,

fignificato , che era grauèmente oppreflb

«la dolori della podagra , S. Gregorio,che

ne paciua à diGmifura , così gli rifponde .

De podagra vero mole fiu Sanelitas veflra , ut

fmbit , affitgitur , cuius dolore afjìduo , & ipfe

vebementer attntus firn : fei facili? erit con-

folatio , fi tnter flagella , qua patimur , quxquc

fecimusad memoriam dettela reuocamus , atq;

b<xc,non tataflagella, (ed dona epe confpicimus;

fi quia earnis itlefiat ione peceanimus , carnis

dolore purgamur . Cosi S.Gregorio.

zi HebbeS. Leandro due altri Fratel

li , & vna Sorella , che furono tutti Reli-

giofi , e tutti Santi, cioè à dire S. Ifidoro,

che tu poi anch' egli Vefcouo di Siuiglia,

Hebbe tré S.Fulgentio Vefcouo Aftigitano,e Santa

altri Fratti- Florcntia , ò Fiorentina, che fu Monaca,

// RelmoCt, & Abbateifa ,eperconfeguenza tutti di

e Santi,

Sua "Morte

gloriofa .

noftra Religione , come fra poco meglio

vedremo : Hor , come poi S. Leandro era

il più vecchio, così procurò poi d'edu

carli tutti , & allenarli nel Santo Timore

di Dio in cosi perfetto grado , che tutti ,

come io diceua , riufeirono Santi . Ma

auuicinandofi hoggimai il tempo , in cui

Noftro Signore voleua chiamare al godi

mento dell' eterna Gloria il fuo Seruo, lo

vifitó prima con vna mortale infermità ,

quale effendo molto bene da efloricono-

Iciuta per la voce Diuina , che l' inuitaua

al Paradifo , procurò per tanto d' appa

recchiarli a quella con quelli atti di più

ardente carità , & amore , che puote , &

alla perfine elfendofi armato con i Santif-

fimi Sacramenti della Chiefa , refe la fua

puriulma Anima nelle mani dell' amoro-

fo fuo Dio in quell'Anno del òco. à zj. di

Febraio , nel qual tempo ancora morì il

Cattolico fuo Figlio Spirituale, Reccare-

do , come fcriue il Tamaio , e gli altri

Autori Spaglinoli . E qui termina la vita

di S. Leandro

z% Mà, perche gli Padri Benedittini

pretendono , che quello Santo folle di lo

ro Religione , la doue all' incontro il Pa

dreLezananel Tomo terzo de fuoi An

nali Eliani lo vuole Carmelitano , perciò

tycw puote bifogna , che eliminiamo gli loro fonda

t fiere Bene- menti , per vedere fe fono buoni . Qnali

dittino, fiano gli fondamenti de primi , io non lo

sò , perche alcuno non ne producono, mà

folo prefumono , che fu co/a certa , che

non habbia bifogno d' alcuna proua , co

me che (limino, non V elfere (lati in que

fti tempi altri Religiofi in Ifpagna, fuori

che di loro Religione , il che è falfiflimo ;

come tante volte habbiamo fatto collare

con cuidenti proue , e fpecialmente folto

l'Anno del 546. oue producemmo vn Pri-

uilegio di D. Ramiro Rè di Leone , che

del 94<5. dichiara , che 1* Ordine Benedit- '.. ••*

tino era purallhora di frefeo venuto, & ,.

estroso in Ifpagna, per mezo delli Incliti , j«; -.1

Monaci Cluniacenfi , li quali appunto

hebbero il loro principio nella Francia-.

l'Anno del pio. hor come vogliono poi,

che San Leandro , e gli altri fuoi Fratelli

fonerò Monaci di loro Religione in quel

le parti di Spagna , e fpecialmente di Si

uiglia , e di Leone , fe quella flette più di

300. Anni ad entrare in que' Regni ? 1

z$ Più apparenti fono gli fondamente

del P. Lezana ; il primo de quali fi fonda'

in certi verfi intagliati in vn' antichiflima ji ^ ieri*

Croce di quelli tempi , che dichiarano , ... '

che S. Leandro , Ifidoro , e Fiorentina fu

rono

. Litdiiuiu , luuuru , c l'iurcuuiia iu- Cmm^rtiriti

dell'Ordine de Profeti ; gli Verfi fo-

no quefti " i "»

Crux bac alma gerit Santiorum Corpora

Fratrum \ '

Leandri, Ifidoriq; Triorum ex Ordine Va-»

tum . ■ . - ;

Tertta Fiorentina Deo -pota perennit i ■

Et poftta Confon , (te digna quiejcit , &c.

hora per quelle parole ex Ordine Patumin-;

tende egli,che folfero dell'Ordine de Pro

feti Élia,&Elifeo, . , \

Z4 Conferma poi anche meglio quella

fua apparente ragione con l'autorità di

S. Ifidoro ilteffo , il quale nel libro fecon

do de Ofjìcijscap. 16. fjuellando del primo

Iftitutore della Monadica conuerfatio-

ne , e difciplina , quale appunto feguìua-

no gli fuoi Fratelli Leandro t e Fiorenti

na , dice le feguenti grauilfime parole^.

Vnde antera ad Monachos Sludium dtflnxertt conferma^

paupertatis ; Vel quis bum conuerfatioms ex- [a fUA 0pj.

titerit jtuffor , cuius itti habitum imitanturi njme cvn [>

Quantum enim inquam pertinet ad autorità- Autorità di

temVfterUm Scrtpturaru,buius propofiti "Prin- St ifidoro.

cipes Elias , & difctpulus eius Elifeusfuerunt ,

fine alij TropbCM , qui babitabant in (olittidì-

ne ,vrbibu(que reliSis ,faciebant (ibiCafulat

prope fluenta lordanti , Huius deinde "Propofi

ti in Euangelio loannes antlorextitit, qui Ere-

mnmfolus incoimi , locusta tantum, gr.agrefli

melle nutritus . latti deinde progettiti (unt coti'

uerfationis huius nobili(fimi "Prmcipet ,"Pau-

lus tentonius , Uilarton , Macartut , catcriq}

Fratres ,&c. •

Z5 Mà in verità , fe ben fi pefano que

lle fue , che chiama Ragioni , troueralli ,

che non arriuano ad vn folo carato ; pe-

roche alla prima de Verfi intagliati nella

Croce, diciamo, che per quella parola

Fatitm non s' intendono neceflarianiente

Yy gli
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lilla pritna

gli due Profeti Elia , & E lifeo, ma fi puó-

Je anche intendere , che elfi fodero Profe

ti ; e fi proua meglio , peròche , fe hauefl'e

volfuto intendere l'Autore di que' Verfi ,

(■he. tutti que' Santi fratelli tollero itati

dell' Ordine de Profeti , Elia , & Elifeo ,

\' haurebbe anche inclufo infiemc co Fior

centina , che fu Monaca , parimente Fui-

gerì t io j dunque ò intefe , che foflero que'

tre Santi , Profeti , ò pure Poeti , già che

anche v*tes 1 Poeti fi chiamano .

%6 Qu_antq poi alle parole di S.lfido-

>o, mutuate in gran parte da S. Girola

mo , diciamo ancor noi lo fteflo , cioè, à

dire, che gli abbozzi del Alonachifino

foflero fatti da Elia, e da Elifeo nella vec

chia Legge., e nella nuoua da S, Gio . Bat-

tifta, da Antonia, Paolo, Hilarione , &c,

di* feconda m^ qmdwdc , per la pretenfione del P. Le

rcio»* , 23na > Certo à me pare , che nulla ; però-

chequì vàcercandoS. Ifidoro , di donde

habbia hauuta origine il Monacato , che

ne fuoi tempi ritruouauafi nella Chiefa, e

fpecialmente in Ifpagna , e conclude , ge

nericamente però parlando ? con S, Giro-

Sirifponde

lamo , che non da altri , che da Elia , Ipi-

feo , &c. e poi nella Legge Euangelica da

S. Gio. B attilla , da Paolo , da Antonio ,

&c. mà non per quello dice,che l'Ordine,

che profeflauano , così elfo , come i fuoi

Fratelli , folle quello del Carmine , ò d'

Elia, fe non per vna tal, quale imitatone

generale , che però S. Ifidoro dice appun

to. Cmundi babitum tmitantur : benché io

tenga per collante, che quella parola ifii

fi riferjfea, non ad Ifidoro, e Leandro, co»

me vuole il P. Lezana , fenza ballante^

fondamento , mà bensì alle due parole-»

dette vna linea di fopra, cioè ad Monacbos,

cioè à tutti gli Monaci del fuo tépo , &c.
 

que'Rcgr.» Ili—I . n •

quelli tempi , rella , che concludiamo ef- tuorf *be 'dì

fere fiati del noftro , quale era entrato ™a'ra Rci:

nella Spagna fin dall'Anno 303. come in ■ ^ "

quel tempo proualfimo, e vi s'era poi^ '

marauigliofamcnte dilatato , come hab-

biamo abbondcuolmentefcritto celli An

ni feorfi fino al prefentc ,

Anni di diritto Del Secolo Terzo Della Religione

6oi. 4$. xi 5.

 

fj Città di

THonfon do

nafito ,e le

gna perfori'

dare vn Mo-

vafterio ad

-pn inondi 0

Abbiamo in queft ' Anno

vna memoria molto nota*

bile , e degna della noltra

antichità nel Regno di

Portogallo : è ella cotefta

vna donatione fatta dalla Villa , ò Città

di Monfon all'Ordine noftro d' vn pezzo

di Terra , chiomata Cabana , per poterui

fondare vn Monallerio j e quella fino al

giorno d' hoggi lìconferua nell'Archiuio

di Viàùa nel medefimo Regno ; il tenore

poi della detta donatione è il feguente-» .

Outorgauimus Frani Mettendo terram de Ca-

banis ad coaSìruendum tbi Monafletio de fuo

Ordine Eremitico,©" donauhnHs Ugna de Ma-

tagli , FaBaCbarta Era 639. E vuol dire,

fenza far conto delli errori gramaticali .

tìakbjamo dato à Fra Menendo , ò Mendo , la

yerra di Cabana, per iui fondare -»n Monade-

rio del fuo Ordine Eremitico , e gli babbiamo

ancora dati i legnami di Matagal. Quella

donatione viene regiftrata dal P.Maeflro

Antonio della Purificatione nel fecondo

Tomo della fua Cronica Agoftiniana di

Portogallo , fotta il Paragrafo terzo dell'

efierli fiata nudata la fuddetta Carta dal

Liccntiado Manuelle di Lima , Cittadino

della predetta Terra di Viana : aggiunge

poi, che il detto Monallerio fi fondò neli'

Anno feguente del 6cz. come in quello

tornaremo ancor noi a notarlo .

z Da quella Carta di donatione cofta-

no due chiariflime verità j 1' vna è, che

quella terra, per fondare vn Monallerio ,

donata dalla Communità di Monfon à

3uel Fra Menendo , non fu data, per fon

are vn Monallerio dell' Ordine di S. Ber

nedetto , come fcriuono alcuni Autori di Feriti, che

quel!' Ordine , e fpecialmente il P. Mae- fi cavano

firo Leone di S. Tomaffo , il Yepes, & al- dalla detta

tri *jnà bensì vn Conuento dell' Ordine Carta dido*.

Eremitico , che altro non era , e non è, an- nationc.

tonomallicamentc prefo , fuori che il

noftro Eremitano di S. Agollino , come

frà poco prougremo . La feconda verità ,

che da quella Carta fi caua , è , checon_i

quella fi conuince eflerefalfa, ÓY apocrifa

vna certa Lettera , che dice lo fieffo Fra

Leone di S.Tomaffo eflere fiata fcritta da

vn tal Fra Drumario del fuo Ordine fotto

Additione acar. zoo, col, ?.ouetefti fica 1 l'Anno 571. ad vn' altro Relìgiofo dello

' ' fieno
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Troua(ì con

vn Vriuile-

gio k\eale ,

che per l'Or*

dine Eremi

tico t'inten

de ìlmoilro.

Conferntafi

col . tefiimo-

nio di motti

Autori.

flefib Ordine, per nome Fontano , nella

qual Lettera, gli dice, che il Conuento

di Cubana era già (lato fondato prima di

quel tempo , e che era del fuo Ordine ;

hor come puoi efl'ere ciò , fe non fu fon

dato, fe non fotto l'Anno del dea. come

habbiamo accennato di fopra , & ha del

verilimile , mentre il fito fu donato del

601?

5 Che poi per l'Ordine Ercmìtico,per

cui doucafi fondare nella Terra di Cata

na da quel F. Mendo , ò Menendo , il

Monafterio, fi debba intendere l' Ordine

noftro Eremitano , io mi rimetto al giu-

dicio di chièprattico nell'antiche Hi

fiorie , e nelle Bolle de Sommi Pontefici ,

enePriuilegi altresì degl' Imperatori , e

de Regi antichi , quali fi poflono vedere

ne Bollarij , e nell' antiche Hiftorie , così

dell' Ordine noftro , come anche in altre ;

cperhora produremo noi vnPriuilegio

concello dal primo Rè nationale di Por

togallo , D. Altonfo il Primo , nel quale

dona alcuni Beni al Monafterio di S.Chri

floforo della Foes nello fteflb Regno , &

alli Eremiti , li quali habitauano nel det

to Monafterio, cioè à F.Gio. Cirita_i,

Priore dello fteflb luogo , & à tutti gli al

tri, li quali iui ofleruauano l'Ordine Ere

mitico ; il Priuilegio è il feguente .

Ego infans Alphonjus Henna Cornitis, &

Hfgm£ Tarali* fi liris , gloriofifjimi Impera

tori* Alphonfi nepos , ad laudem , & gloriam

lefu C brilli D.7{. & ob amorcmgloTÌofilJìmi

Tttartyris S.Cbrtfiopbori , & prò remedio Ani-

mxmete, facio Cautum firmiffimum per buius

Scriptum firmitatem Ecclefue ì aneli Cimilo-

pbori de Alapboens, ipfli Eremitisj qui ibi

habTtant , /. Ioanni Cinta eiufdem loci Trio-

ri , 0* omnibus alijs, qui ibi Eremiticum Or-

dinem in prefentiarum tenent , per mannm

lavina Tortucalenfis Epifcopt, eiufdem loci

Fundatoris, &c. fatla ebarta Menfe Oclobris ,

tAEra 1 170. cioè 1' Anno 1 1 jx.

Quello Priuilegio vien prodotto da M.

Brandonio, ò Brandanonellib. 1. della

Monarchia Lufitanacap. 5. il quale ag

giunge , che quello Monafterio rìi fonda

to del 1 1x3. fotto il Magifterio dcll'accé-

nato F. Gio. Cirita , per gli Eremiti di S.

Agoftino,e che perfeucrò fotto quell'Ifti-

tuto per dieci Anni intieri, dopo de quali

pafsò all' Ordine Ciftercìenfe , come nel

fuo luogo , e tempo, ampiamente ferme

remo ancor noi . Così tengono poi altre

sì il P. M. Angelo Manrique nel Tomo

primo delli Annali Ciftercienfi ad jtnnum

iiz^.cap.i.num.ijj.àcar.146". IIP. Ber

nardo Britto pur Ciftercienfe in vna Let>

tera fcritta al noftro P. M. Aleflìo Mene-

fes Arciuefcouo di Braga,ci tata dal Mar»

quez, dall' Errerà, e da altri ; e finalmen

te così fcriue il P.M. Antonio Yepes nel

Tomo fettimo delle fue Centurie Bene

ditene Centuria 7. Ann. ino. capit. 4.

fol. 1 8x. in quella guifa .

4 EsMeneiler,quetodoelMundofepà, à

quan gran Terfeclton hauia [ubido en eBos

tiempos la Shgrada Ordendelos Ciftercienfes ,

pues , aunque profefisca Fray luan Cuna là

Orden de los Ermitanos de San Auguflin^laro E ftrrlrfi'

en et Orbe , defde el tiempo , que eì Sanilo Do- mentg j^T

fior lafundòen Africa batta nueiìros tiempos, ^ Yepes

en los quatcs la vemos tam dilatada en Euro- ' ™- e

pa ; no embargante elio prendiò el babito de

los Ciilcrcienfesyy le lituo por toda la Vida, Le

quali parole traportate in lingua noftra ,

vogliono dire . Fà di mestieri , che tutto il

Mondofappia à quanta perfettione era in quefli

tempi falito il facro Ordine de Ci slercietift , pe-

ròcbe, fe bene Fra Gio, Cirita projfefiaua V Or

dine delti Eremitani di S. Agofltno , chiaro nel

Mondo, fin dal tempojn cui il Santo Dottore lo

fondò in Africa fino d i noilri tempi , ne qua

li lo vediamo così dilatato per l' Europa , mi-

ladimenoprefe l' Habito de Ciftercienfi, e la

portò per tutto il tempo di vita fua .

5 E fe alcuno dicefle, che anche S, Be

nedetto fu Eremita , e fondò Conuenti ' .' ;

nelli Eremi , & i fuoi Religiofi ancora in

varie parti habitarono , e pur tutt' hora

habitano negli Eremi , e perciò anche di .-• - \

loro Religione fi puole intendere quel

Conuento di Cabana; gli fi hà da rifpon- *

dere, che,fe bene è vero, che il Santo fud-

dettofubitoandò nell'Eremo, come fe

cero , e fanno tuttauia molti de fuoi Se- // titolo d'Z

guaci , e Religiofi , non però ritrouaraiìì remitico non

mai, che l' Ordine di lui , &ifuoiReli- couennemai

giofi fiano flati chiamati con titolo di direttamcn-

Eremiti , nè 1* Ordine Eremitico , ò Ere- te all'Ordine

mitano : Così appunto dice il dottilfimo fa $. Bene-

P. Suarez Tomo 4. de Religione lib. z. cap. fctt9 <

y. num. 14. Religiofi S. Benedilli' nunquam

vocali funt Eremita ; vt confìat ex modo lo-

quendi , tur» Iurium , quam Hiiloriarum, &c.

E fe alcun Ordine, pullulato da quello,s'è

chiamato con nome tale , nonmai fenza

l'aggiunto, come il noftro : habbiamo gli

efempi del Camaldolefe , e del Celeftino ,

li quali, quantunque habbino goduto il

fuddetto titolo d'Eremitico,non mai però

alcuno, trouando quello titolo nudo 0>-

dihis Eremitarum , ò pure Eremitici ; 1" hà

intefo per alcuno di quelli , mà ben sì

fempre per il noftro f e ciò lia detto ex

Y y * abun-
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ni, & baueua anche dopo data parola di

Matrimonio ad vna Giouanetta, &c. co

manda per tanto il Papa al fuddetto Ca

nonico , che , fé coftara , che il detto gio

itine T. habbia deporto l' Habito dclla_.

Religione de predetti Eremiti , prima di

terminare l'Anno quartodecimo , ò pure,

fe haurà prefo il detto Habito dopo l'An

no quartodecimo , fenza probationc , c

prima di terminare il terzo giorno l' hau

rà deporto, l'aflolua pure dalle molcrtie

degli fouramentouati Eremiti ; peròche

quelli fa con ano irtanza al detto Gioii i ne,

che , fciolta la promefsa , ò giuramento

fatto alla fuddetta Giouane , torna ile à

prendere 1' Habito lafciato della Reli

gione . Diamo lo Squarcio della detta.*

Bolla .

ttbunddnti , e non perche ve ne forte di bi-

fogno per rendere capaci gli huomini

fenfati, & eruditi ,

6 Ma già che vna volta fiamo così ,

quali per accidente , entrati à fauellare

di quefta chiara, & euidente verità , cioè

adire, che qualunque volta fi nomina,

cosi da Pontefici, come dagl'Imperatori,

. . da Regi, da Cardinali, da Vefcoui,ò da

Rimano chi gli Aut?ri> V °rdin€ Eremitico, fenz' al-

. * tro aggiunto, antonomafticamente del
tnato ter an- n i i •

r nortro , e non d' altro in conto alcu no \Or

ve Y tendere fi dee, produciamone alcune pro-
. I*_ ,c. * ue euidentirtimcjfondate fopra varie Bol-

oi Eremita- i -i-v- i /• r

a da v ti 1 e Diplomi , c leruiranno per autenti-

VJit a care raolte cofe , che habbiamo fin' bora

yiejfmwo fcritte ne Seco]j paffatj ^ e che moJto pjÌJj

per l'auuenire, habbiamo da fcriuere ne

Secoli futuri In primo luogo dunque,

migioua di produrre vno Squarciod'vna

Bolla di Papa Alefiandro III. citata , e

prodotta da Gratiano nel libro terzo de

Decretali , Tttulo fi, de R^egulanbus ,

Tranfeuntibus ad ({eligionem , in capite S. Ad

noflram , &c, e fu indrizzata Magiflro F.

Canonico Ctuitatenfi ; cioè à dire à Maeftro

Onefiala Francefco , comemipenfo, Canonico di

Città di Ci- Ciuita . E' quefta Ciuita vn' antica Cit-

uita,equan- tà, porta , entuata , come fcriue il dottif-

do, e da chi fimof, Vghelli nel Tomo 8. della fua._>

foffe trasfe- Italia facra col. j88. nella Capitanata di

rita la di lei Puglia , fotto la famofa Metropoli di Be-

Cattedra E- neuento, la quale, eflendo quali affatto

ftfcopale in diftrutta ,e rouinata , fu da Papa Grego-

S. ietterò .

~4

Monte Fot

rio terzodecimo noftro Bolognefe traf-

feritala di lei Catedralc in S.Scuero l'An

no di noftra.falute 1580. Non fi sa però

in qual Anno ella folle data la fuddetta

Bolla, peròche, conforme l* vfo de De

cretali , non fe ne produce , fuori-che vno

Squarcio ,'fcnza aflegnare il tempo della

Datai qectoè, che efiendod'Alefiandro

III. non puoi' efiere più moderna dell'

Anno di Chrifto 1181. nel quale morì

l' accennato Pontefice » ....

7 In quefta Bolla dunque dice, che ef-

fendo arriuato alle di lui Pontificie orec-

ci , che gli Eremiti di Monte Follio , ò

Folliano- , veftiuano ne loro; Monarterij

gli Giouiqetti anche prima dell'Anno

quartodecimo, e gli faceuano profeffare ,

e che fra gli altri vno vcftito n' haueano

lale,

Re-

. . per nome T. cioè forfè Tornado, il qua

Eremiti ai d hauerericeuuto l'Habito della P

l ir li "gi°ne f allettató dalle perfuafioni degli

' 0 r0-',a~ detti Eremiti , erafi poi pentito d'hauer

incollato l' Habi o predetto , e perciò la

fciato P hauea infra io fpatio di tré gior

ni ^golìi-

mani .

Alexander Epifcopus Seruus Seruorum,

Dei . Diletto filio Magiftro P. Ca-;

nonico Ciuitatenfi, &c.

AD noflram noueris Audienùam peruenif-

fc, quod Eremiti» de Monte Folito (alias

Folliano , feu Fttiano ) quofdam Tueros fedu-

xerunt intaniutn, quod quidam, fuafionibus co-

rum affenfum prebentes , ftatim Hgligionts Ha* Bolla d*A-

bitum in ipforum Monaflertjsfufceperunt, quo- lefsid.ro HI,

rum vnus T. nomine , ftatim panituit , quod

Habitnm indutffet, &c, E poco dopo fog-

giunge . Quottrca mandamus,quatenus,fi con

iti con , «7/(01/ pr£fatus T.ante confumattonem

decimiquartt jtnni , fufeeptum Habitnm depo-

fuerit i aia ■, fi posi decimumquartum jknnum

Habitum ipfum , fine probatione fufeepcrit , &

infra tniuum depofuerit , cum ab impelinone

prxdiciorum Eremtarura denuncia abfolu-

tum , &c.

8 Da qucfto Squarcio di Bolla d'Alefr

fandro III. habbiamo qucfto di certo ,

che quelli . Eremiti di Monte Follio , ò

Folliano, erano veri Religiofi Regolari ,

altrimente non haurebbero potuto vefti-

re con 1* Habito loro Nouizzi , nè am

mettergli alla folenne Profeflìone Rego- 2^0 fi può in

lare : Horaioaddimando;ediqual'Or- tedere neie

dine erano eglino già mai cotefti Eremiti Benedittint t

Regolari? Certo niflun' huomo di pur- né de Carnai'

gatogiudiciodira , che follerò, nè Bene- dokfi , ò de

dittini , he Cirtercienfi , nè tampoco Ca- Cidercienfi t

maldolefi ; li quali , quantunque fi pregi- e perche •

no del titolo d* Eremiti , non mai però fi

fono con titolo tale femplicemente chia

mati , come è notillìmo a chiunque è me

diocremente verfato nelle loroHiftorie;

oltre che non hanno mai hauuto alcun

Mo-
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S'intende de

no(iri , e (i

prona col te-

limonio del

Ì*.Mantiche

Ctfleraenje .

Contento di

S. Angelo di

Monte Poi-

liano dall'

Ordine diS.

jfgofiino

pajia à quel

lo de Ctftcr-

tienfi.

6ol,

Monafterio , col nome accennato di Mò

te Follio, per quanto almeno corta da. >

due Bolle intigni di due Sommi Pótefici ,

cioè d'Alcffandro Secondo , e d'Aleflan-

dro Quarto, nelle quali fono regiftrati

tutti gli Monafterij , che in quei tempi

hauea l' Ordine Camaldolefe ; le quali

Bolle fi poflòno vedere appreflò Laertio

Cherubino nel Tomo primo del fuo Bol

lano Romano àcar. 48. la prima , e la fe

conda à car. 115. Nè tampoco fi puole in

verun conto afferire, che roflero dell' Or

dine di San Bafilio , il quale mai nè meno

egli s' è chiamato col titolo antonomafti-

cod' Eremiti , per quanto almeno fi può

dedurre dalle Storie, e dalle Bolle de Som

mi Pontefici à quell' Ordine dirette .

o Refta dunque, che diciamo, che in

dubitatamente, per la fatta fotH ci ente la.

duttione , non puotero effere , fuori che

Eremiti Agoftiniani , à quali fempre , fin

dal bel principio della Religione , e maf-

fime fino al tempo della Grand' Vnione ,

& anche dopo , come fra poco vedremo ,

fu dato il bel Titolo d' Ordine Eremitico, ò

Eremitano , ó de gli Eremiti . Si che quando

aUòlutamcnte, ò nelle Bolle de Papi, ò

ne Diplomi de gì* Imperatori, de' Re, de'

Prencipi, de' Cardinali , de'Vcfcoui, ò

in altre publiche Scritture fi fcriue, ò fi

dice Ordine Eremitico , ò Eremitano, òdegli

Eremiti , antonomafticamente del no Uro

folo , e non d* alcun' altro intendere fi de*

ue . Fauorifce quefta noftra verità, à pro-

pofito anche della Bolla prefente d' Alef-

fandro Terzo, il Reuerendilfimo P.Maef-

tro Angelo Manriche nel Tomo quarto

de fuoi Annali Ciftercienfi Ad Annu Chri-

(ìi izzi. cap. 9. num. 4. mentre , riferendo

iui la facoltà data in quell'Anno da Papa

Honorio Terzo al Priore , & à Frati del

Monafterio di S. Angelo di Monte Fol-

liano di pattare dall' Ordine loro à quello

de Ciftercienfi, tiene egli per collante,

che que'Frati appunto paflaffero A l{egit-

la B. Auguflmi ( fono fue parole) ad InUnu

tionem D. Benedilli . Hot chiaro ftà , che

queftoConucnto di S. Angelo di Monte

Folliano era vno di quelli Eremiti del det

to Monte, mentouato di fopra , peròche

n' haueuano molti , come fra pocodimo-

ftraremo . La Bolla poi accennata di Pa

pa Honorio la produremo à fuo tempo ,

cioè à dire fotto il fuddetto Anno 1 xx 1 .

10 Quefta medefima verità venne al

tresì ad approuare il noftro famofo Giu-

rifta Bolognefe, Gio. Andrea , mentre fo

pra il fuddetto Capit. 8. in T^oucllis , par

lando de fopramentouati Eremiti di Mò^

te Follio, ò pur Folliano, diffe . Ditlt Ere- Confermi U

mita erantprofeffi , vt Eremita S. Auguflini . detta -periti

In cap. Quorundam de Elezione : & in eap. Gio. Andrea

fenico de Rfligiofìs Domibus tnfexto . E fog- Giurifla Bo*

giunge il noftro dottiffimo P. Maeftro lognefe^-^

Nicola Bariani da Piacenza, quale anch'

egli cita il detto Gio. Andrea nel fuo bel-

lilfimo libro intitolato Caufa Vitalianè ,

ftampato in Cremona l'Anno 1 508. nella E 'K'co^j. .

quarta Conclufione, oue efpreflamente BarianiTifr

dice. Quodpradtfti Eremita (feilieet de->

Monte Follio ) nonpoflmt diti profeffionem

emififie fecundum Bfgulam S. Baftiij , aut D.

Benedici , eo quod ipfi non fuifient ditti (impli-

citer Eremita ,fed Monachi . Et inuero ciò '"

con fomma ragione afierifee il detto Au

tore , peròche non fi sà , che giamai , così

quello, come qual fi fia altr' Ordine anti

co , habbi goduto quello femplice titolo

d' Eremitico , d' Eremitano , ò d' Eremi

ti ,fenz' altr' aggiunto ; il noftro sì , che

fempre, non folo ne tempi antichi, prima

della Grand' Vnione,mà anche dopo fino

à quefta noftra età , l' hà goduto , e lo go

de , fenza alcun contratto .

1 1 E qui ci gioua d' aggiungere intor

no à quefta medefima Bolla d'Aleflandro

Terzo, che gli fopradetti Eremiti di Mò

te Follio, ò Folliano., nonhaueano vn_j Gli Eremiti

Conuento folo, mà n'haueano più ; il che di Mote Eoi-

euiden temente fi caua da quelle parole,» Ho haueuano

della Bolla , nelle quali il Pontefice dice . più Mona&e

Quod Eremita de Monte Follio quofdà Vueros rio, che forfè

fedu xerunt in tantum,quod quidam, fuafionibus formavano

eorum affenfum prabentes, Hatim Religioni! VnaCongre*

Habìtu in ipforum Monafterijs fitfeeperunt, gittone,

&c. Di forte tale, che quelli Eremiti di

Monte Follio , ò Folliano , haueuano più

Monafterij , li quali forfè coftituiuano , e

formauano perauuentura vnaCongrega-

tione particolare , quali erano prima del

la Grand'Vnione , quelle della Tofcana ,

della Lombardia, di Torre di Palma, del

la Francia , & Inghilterra , d'Alemagna,

& Vngheria, de Guglielmiti, de Zambo-

niti, de Brittinenfi,de Fabalini,de Poue-

ri Cattolici , & altri tali , che tutti fotto

l'Infegnegloriofe del Grande Agoftino

independentemente reggeuanfi, & al Sig.

Dio feruiuano ; delle quali tutte ne loro

propri luogi , e tempi efàttamente ferme

remo . Vno de Monafterij poi della fu-

detta Congregationc delli Eremiti di

Monte Follio fù,fenza alcun dubbio,l'ac-

cennato di fopra fotto il numero nono,in-

titolato di S. Angelo, quale poi pafsò,con

l* Indulto d' Honorio Terzo, al Sacro Or-

Yy 4 dine
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?àpà nono-

rio Ter^o

fpedifee vtu

Solla alti

Vefcoui di

Dragonara ,

e di Lucerà

in ordine al

la Canonica

tionediGio'

vanni Eremi

ta , "Priore

del fuddetto

Convento .

dine Ciftercienfe . Vii' altro parimente-)

Contento di ftiino io , che foffe membro di quella Có-

S. Maria di gregatione d' Eremiti , detto di S. Maria

Gualdo fi di Gualdo, quale era poco lungi da Ciui-

fot/i vna di ta, come certamente mi faccio à credere;

quefU. e di quello era ftato Priore, primadclì'

Anno ixi 8. vn gran Senio di Dio per no -

me Giouanni , il quale hauendo menata

vna vita molto Santa,óc Efempjare,n'cra

- " " perciò volata la fama all' orecchie di Pa

pa Honorio Terzo, il quale, hauendo in

tentane di Canonizarlo , fende pertanto

nel fuddetto Anno iziS. all'i Vefcoui di

Dragonara , e di Lucerà in Puglia , affin

chè preudeflero le douute informationi ,

intorno alla vita , e coftumi del detto

Priore, e ne trafinetteffero poi la vera re-

lationc alla Santa Sede: tanto per appun

to teftifica il dottilfimo P. Vghelli nel

Tomo 8. della fua Italia Sacra col. 398.

In Ecclefia Draconarienft , oue appunto nel

numero 6. parlando del detto Vefcouo di

Dragonara , à cui fcriffe Honorio , il cui

nome non sà , dice le feguenti parole^.M

quetnfcribit Honorius Tertius .Anno Tonttfì-

catus z.Dat. Laterani 3. Tyonas lunij,vt fimul

ennt Epifcopo lueerino prò Canóni^ationis ne-

gotio Ioannis Eremita: Prioris S. Marice

de Gualdo diligenter mquirat, & de omnibus

Sedcm uipoRolica faciat certiorem , & c. Fpi-

fiala efi num. 1 1 6 1 . pag. zój. E certo , fe il

fuddetto Eremita era Regolare , come io

tengo per indubitato , effendo egli Priore

d* vnMonafterio d' altri Eremiti , non-i

puote eflerc d* altr'Ordine, che dell'Ago-

ftiniano : e di vero , fe non folte flato Re

golare , il Papa 1* haurebbe in qualche^

modo dichiarato. Sotto il fuddetto Anno

1 1 1 8.di quello Conuento, c Priore, più di

propolìto , e più à lungo fcriueremo , ef

fendo quello il fuo tempo, & il fuo luogo.

1 z Per confermare il nollro Argomen

to , habbiamo in fecondo luogo vna fo-

lennilfima Bolla di Papa Innocenzo Ter

zo ultimamente polla in luce da Fran-

cefeo Bofchetto Prelato Francefe , iniìe-

me con molt' altre di quello medefimo

Pontefice , nella quale efpreflamente-»

chiama gli Frati Eremiti di S. Agoflino

de due Conuenti di Fonte Ciardo , e di

Linceio, nella Diocefi Ccnomanenfe, col

femplice titolo d' Eremiti . Fù indirizza

ta quella Bolla ad Vgone Abbate del Có-

uento, ò Monafterio di S. Martino Mag

giore di Turs dell' Ordine di S- Benedet

to , con occafione , che elfendo flati ag

gregati da Hugone , già Vefcouo Ceno

Confermai

la medeftma

verità , con

vna folenne

Bolla d' Inno

Martino , gli accennati due Conuenti,có

gli loro Religiofi , & hauendo quelli re

clamato più volte, così alli Sommi Pon-»

tefici, Eugenio Terzo,& Aleflàndro Ter

zo, contro la detta incorporatone , come

anche allo fteffo Innocenzo Terzo ; come

quelli haueanofemprecófermatala det

ta incorporatione,ò donatione , cosi lo

fteffo Innocenzo finalmente fotto l'Anno

duodecimo del fuo Pontificato , che fù di

Chrifto ino. inherendo alle Sentenze dq

due predetti Pontefici, la conferma anch'

egli,& impone perpetuo fìlentio alli Ere-»

miti Agoftiniani . Comincia la Bolla-» .

Caufam qu* inter Diletto* Filios Eremita;»

Fontis Giardi ex parte una ,&vos, & lue-:

lum de THaduana, Vatronum Fontis Giardi, Ce-

nomanenfis Ditece(ts,fuper codem loco,ex altera

vertebatur , &c. E quelli certamente era-,

no Eremiti Agoftiniani, il che poco dopo

dichiara il Pontefice , non à bello ftudio ,

mà con opportuna , anzi con neceflaria_»,

Qccafione, volendo produrre vna ragione •

frà V altre de fuddetei Eremiti , quale era

quefla, che fin dalla primiera fondatione

del predetto Conuento di Fonte Giardo Eremiti dì

erano viffu ti in quello con l'Habito, dcFote Giardo

Ordine Regolare, fecondo la Regola di Agoftiniani^

S. Agollino. Diamo lo Squarcio , in cui fino dalla

tutto ciò fi contiene. Vartibus in ipforum prima fonda

prafentia conftitutis, ipftus Fontis Giardi Fra' tione del det

tres eiufiem Dtucefis coramei* exponire pro~ toCowuntO.

curarunt , Quod cum ab Inflitutione ipfius

Domus, fecundum B.AuguftiniRegulam

conuerfantcs, vixiflent ibidem Vita, &

Habitu , in Ordine Regulari , V. F. ?£. H.

Cenomantnfis Epifcopus vos introduxtt, &c.

Che più bell'efempio di queflo? E qui

notar fi dee , che nello fteffo mododouea-

nohauer chiamati col femplice nome d'

Eremiti nelle loro Bolle gli due accenna

ti Pontefici , Eugenio Terzo , & Aleffan-

dro Terzo , gli fouramentouati Eremiti

Agoftiniani di Fonte Giardo , che però

anche Innocenzo , à loro imitatione, con

lo fteffo femplice nome d'Eremiti anto- • •

nomafticamente gli chiama. Oltre l'ac

cennato Bofchetto viene prodotta la det

ta Bolla d' Innocenzo dal nollro P. Mae-

ftro Pietro del Campo nella fua Storia^

Agofliniana lib. z. cap.41. pag. 32,$. Dal

P, Errerà nel fuo Clipeo della Rifpofta_»-

Pacifica ù carte 542. & vltimamentedal

P.Maeftro Giofeffo Sabbatini da Rauen-

na m fuis yindidjs ,&c. pag. 1 xx.

1 1 Che poi quefla medefima Caufa fof-

fc decifa altresì da gli due,più volte men

manenfe, ai fuddetto Monafterio di San| touati Pontefici, Eugenio,^ Aleflandro,

fi caua
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60 1 • 48. 1 1 fi

da gli due

1 oteftcì

iìcauaconognicuidenza dalle foglienti jj

parole, oue dice il Pótefice nelle fuddetta

Fù decita ^°^a • "Prowde , cum nihil efìet de altertus

dulia mede' 'utentl0ne probatH,&c. Confìrtnationibus quo- j

fìnti tanfo' ^ke Fe^'c,s recordat'on" Eugeni;» & Ale-
il xandri )pr£dece(lorumnoftrorum,'Pontificum

l{oniinorumpoflmodum fubfecutis , &c. e più

vento in &■ a baffo facendo dinuouo mentione della

Meffandro ^onat'onc fatta de detti Conuenti, pri-

III " ma da Hugone , e pofeia da Guglielmo

Vefcoui Cenomanenfi , aggiunge , che fù

confìrmata ancora dalli fuddetti Pontefi

ci . Donationem -però b. m. Gmll. Cenomatt.

Epifcopi , oc Felìcis recordationis Eugenio ,

6c Àlexandro,noftrispr<«<fcf<,j^0>'if>«i confir

matam,necnon &c. con tutto il rimanente;

fi che non virefta da dubitare, che in_,

quefti tempi , tanto anteriori alla grand'

Vnione , il titolo antonomaftico d' Ere

miti non conueniffe vnicamente , cornea

anche Tempre , e prima , e dopo in ogni

tempo , come fra poco vedremo , all' Or

dine noftro , mentre paffiro gli veniua cosi

regolarmente dato da gl' iftefli Sommi

Pontefici.

14 Mà,perche fotto il numero paffato

habbiamo detto,che la donatione, od in-

corporatione degli due accennati Cóuen-

ti all'Ordine Benedittino fù fatta da Hu

gone Vefcouo Cenomanenfe , la doue il

P. Errerà nel Tuo Clipeo della Rifpofta

pacifica àcar. 545. porta per opinione,

Erreraintor c^e e^a ^°^e ^atta ^a Hamellino, già che

no à quella ^ ^aPa » feconclo 1° Me <Ji V1^ tempo ,

Bolla (ìcor- non Pone » cne *a Pr'ma àttera del

rezze . nome , che è l' H. gli è neceffario , che io

qujui faccia euidentemente conofeere ,

che egli ha prefo vn grand* equiuoco ,

quale in verun conto foftentare non fi

puole ; auuegnache Hamellino non fù

creato Vefcouo Cenomanenfe , fuori che

intorno all' Anno di Chrifto 1 191. dieci

Anni dopo la morte d' Alcflandro III.

equarantafei dopo la morte d'Eugenio

III. hor come poi poteuano quelli due_>

Pontefici, morti di tanto tempo prima

dcll'afiuntione d' Hamellino al Vefcoua-

to Cenomanenfe , confermare quefta in

corporatone de Conuenti di Fonte Giar-

do,e di Linccio, fatta ài Monaftcrio mag

gie di Turs dell'Ordine di S.Benedetto,

Come fi go- fe ella foffe fiata fatta dal detto Hamel-

ueroaffero jino 3 bifogna dunque concludere , che_>

quetlt due foffc fatta da Hugo^ ò Hugone, che mori

MonaQerij . Vefcouo Cenomanenfe l'Anno di Chrifto

1 i4z. tre per appunto auanti lacreatio

ne di Papa Eugenio , à cui pofeia fucceffe

nello fieno Anno del 1141. Guglielmo

Equiuoco

prefo dal T

Paffauant , come ferimmo gli Sammar-

tani nel Tomo z. della loro Gallia Chri-

ftiana àcar. $16. col.4.num. j7- e 58. Se

poi quefti due Conuenti, prima d' ellere_»

incorporati all' Ordine Benedittino , fi

reggeffero da per fe fteùl , independente-

mente da qual fi fia altro , ò pure fe fog-

giacefiero à qualche Generale particola

re dell' Ordine, & in ifpecie à quello , che Eraui W>

eraGen.de FF.Eremitani di S.Agoftino in Cemr. par-

Francia, & Inghilterra, àcui perappun- molare in

to fcrifle vna fua Bolla Aleffandro IV. Francia , &

l'Anno di Chrifto 1x55. vno auanti la_» Inghilterra,

grand' Vnione Generale dell'Ordine , la prima dilla

quale fi conferua in queftó noftro Archi- Grani'VniO'

uio di S.Giacomo Maggiore di Bologna; ne .,

quale anche habbiamo citata , e prodot

ta nella Prefatione di quefto fecondo To

mo , ci riferbiamo di dirlo ne fuoi propri)

tempi, e luoghi, cioè à dire nell'Anno

predetto 1141. nel 1153. e nel 1181. e

fors' anche altroue, conforme fe nepre-

fentarà 1* occafionc .

15 Habbiamo per proua della ftefia

verità in terzo luogo tré Bolle d'Inno

cenzo IV. nelle quali parimente chiama

1' Ordine noftro, & i noftri Religiofi, col

titolo antonomaftico d* Eremiti . La pri

ma fù data in Lione di Francia à cinque

di Settembre l'Anno 8. del fuo Pontifica

to, cioè à direi' Annodi Chrifto 1150. e

fu diretta. Diletto fitto "Priori Generali Ordi

ni Fratrum Eremitarum , fenz' altro aggiù-

to . In quefta poi efime 1' Ordine fuddetto

da vn* antica confuetudine di portare vn

Baftoncello di cinque palmi . A fuo tem

po diremo, chi folle quefto Generale , e fe

fofle in Italia , ò fuori, fuppofto , che in_,

quefto tempo,prima della grand'Vnione,

l'Ordine folle diuifo in più parti , & ha-

ueffepiù Generali, parlo fempre dell' Or

dine antico, e vero di S. Agoftino . Coiir

feruafi quefta Bolla nel noftro Archiuio

di S. Giacomo di Bologna .

16 La feconda Bolla di quefto Ponte

fice fù data in Genoua à 17. di Giugno

l'Anno 8. del fuo Pontificato , e di Chrif

to 1 15 1 . e fù diretta ad Alberto Vefcouo

di Modana, al Prioredi S. Marco di Ma- Bolla i-d'In

toa , & al Preuofto pariméte della Chie- nocemmo IV,

fa di Mantoa, à quali ordina l'cfame_»

della Vita del Beato Giouanni Buono da

Mantoa dell' Ordine noftro , e lo chiama

col femplice titolo d'Eremita, dicendo.

Innoc. Epifcopus Seruus Seruorurn Dei , &c.

Venerabili Frani Alberto Epifcopo Muttnenfì,

&c. Digius Domino referimus gratias, quod /?-

cut yen. Frater nofter Epifcopus ; & DtUcli

Trouaft la

detta verità

con tré Boi-

le di Tapi

Innocenzo

IV.
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fìtf Tfobìles Viri Bàrlbolomeus , & 7$ìcoldHS

vimbafiatorcs Mancuani exponere curauerunt,

recolend* memori* Tatrem Ioamem Bonum

Eremitani Mantuanum,cum pie vixiffet,&c.

Leggefi infetta nel Proceflo fatto per la

Canonizationc del dotto Beato , e nella

Vita altresì comporta , e data in luce dal

P. F. Coftanzo Lodi, &c. e non potea già

ignorare Innocenzo , che egli folle dell'

. . • Ordine di S. Agoftino , peròche tale lo

1 ,. chiama in altre Bolle, e fpecialmente in

. , . . • ■ vna prodotta dal noftro P. Empoli nel

fuo Bollano Agoftiniano à car. 1 76. e nò

poteua tampoco ignorare, che dello ftef-

fo Ordine di S. Agoftino chiamato 1» ha-

. -„ uea il di lui anteceflòre Gregorio IX. in

vn' altra Bolla , prodotta pur anche nell'

accennato Bollano à car. izd.

17 La terza Bolla finalmente , nella_>

quale Innocenzo!*/, dà titolo femplice

d'Eremitico , fenz' altro aggiunto, al

l' Ordine noftro , fu data in Aflìfì à jo.

di Maggio l'Anno 1 Z5 3. tré Anni , cioè à

dire,auanti la grand'Vnione ; e fù diretta

DileQis filiis Triori ( ,f. Generali ) & Fra-

Bolla terrà *r'^Wf Eremitis in Vltramontanis partibus

dello flejjo ■touHitutisttamprxfentibusi quam futuris,^-

gulareVitaprofeffìsinperpetuu.Ecoaiincia.,

RfligiofarnVitameligentibus, &t. Che poi

cotefti Eremiti Oltramontani , à quali fu

indrizzatala detta Bolla , fonerò Agofti-

niani t fi caua con euidenza dal terzo Pa

ragrafo della medefima , oue fi dice . In

primisficjuidem Slatuentes , vt ardo Canonicus,

qui fecunium Denta, & B. Auguftini Regu-

lam in Damibus ipfìs Aucjoritate Apoflolica

inftitntus effe dignofeitur , &c. ouefivede,

che gli Eremiti Agoftiniani , mafsirae gli

Oltramontani, chiamauàfi in quelli tem

pi, perlopiù, col titolo antonomaftico

d' Eremiti . Leggefi nel Ballano fuddetto

à car. 181.

iS Vrhano IV. anch' egli in vna Bolla

diretta à noftri PP. d' Vngheria , dopo la

grand* Vnionc,gli chiama femplicemente

dell' Ordine desili Eremiti in quella guifa.

Vrbanm IV. &c Dilcclis filijs Trioribus , &

fresi (5»ii(ifr'""^I^reni'tarilin! ,B KcS.no HunKar'*

vll ,, v conilitutis, tamprutfentibus , quarti futuris ,
nona a r X~ , _ /-li • 1. \ ri: c„ir a a:

pontefice.

Treuafl ai-

Uno IV,

&c, Che poi altresì quefti fonerò Agoni-

ftiniani , efpreflamentc fi legge nel fecon

do Paragrafo della Bolla , oue fi dice . In

primisftqmdem ilatuentes, vt ordo Canonicus,

quifecundum Deum , & Beati Augnami I{e-

gulam, <&c. come fopra . Leggefi parimen-

ta quella nel noftro Agoftiniano Bollano

àcar. 271.

Vn' altra Bolla finalmente ritro^

uiamo di Clemente IV. il quale parimen

te , dopo la grand' Vnione , dà il titolo

antonomaftico d' Eremiti, fenz* altro ag

giunto , à noftri Religiofi Agoftiniani di

Lombardia: Fìi data quella in Viterbo

per mano di Maeftro Michele da Tolofa

Vicecancelliere della S, Romana Chiefa

à 5. di Giugno, l'Anno di Chrifto n<58,

& è in forma di Mare Magno , fottofeit-

ta dal Papa, e da dodici Cardinali,e con-

feruafi nell' Archiuio noftro di S. Giaco

mo di Bologna , Clemens Epifiopus , &c.

Diletti* filiis Triori ( ,f, Trouinciali ) & Fra-

tribus Eremitis in Lombardia conftitutis,tam

prtcfenttbus , quam futuris , Hfgularem vitata

profeffis in perpetuiti &c. Dal fecondo Para

grafo poi della Bolla fi conuince,che era

no Agoftiniani, peròche iui fi dice, come

fopra , In primis fiquidem Sìatuentes vt orda

Canonicus , quifecundum Deum, & B. Augu

ftini Regulam in Domibus , &c. Altre ne

potreffimo produrre dello fteffo tenore

d' altri Pontefici, mà quelle ci paiono ba

danti , per dimoftrare, chel' Ordine nof

tro, cosìauanti, come anche dopola_»

grand'Vnione,appreflb de Sommi Ponte

fici, che è lo fteflo , che dire appreflb tut

ta la Santa Chiefa , hà fempre goduto il

titolo antonomaftico d' Ordine Eremiti

co , e d' Ordine Eremitano , à fegno , che

quando , cosi nelle Bolle , come in altre-*

Scritture , così antiche , come moderne

viene mentouato l' Ordine Eremitico, od

Eremitano , ò pure de Frati Eremiti , ò

Romiti , &c. fempre necelTariamente de»

uefi intendere dell' Ordine noftro , e de

noftri Frati Agoftiniani, e non d'altri .

xo Patreflìmo parimente qui produr

re ,per prouadi quella euidentilfima ve

rità , il teftimonio di varij Prelati della-»

Chiefa di Dio, così auanti, come dopo la

detta Vnione , mà di due foli però ci con

tentiamo di regi ftrare la memoria, cioè

d' vno prima della detta Vnione , e l'al

tro dopo, Quegli fu Lamberto Vefcouo

d' Arafiò in Fiandra , il quale fotto l'An

no del Signore noi. prefe fotto la fua_j

protettione, e tutela, vn Monafterio,che

hauea fondato nella di lui Diocefi vn tal

Frat* Oddone Eremita per fe, e per gli al

tri Eremiti fuoi Sudditi,in vn luogo chia

muto Aiulcurtis,con efimerli dalla fogget-

tione di qual fi fu altro ad elfo inferiore .

Che poi quello Santo Eremita , come gli

altri fuoi Sudditi , follerò veri Religiofi

Regolari , conuincefi manifeftamente_>

con quello chiarifllmo Tello , regiftrato

nel Diploma , fatto dal fuddetto Vefcouo

nell'

E con vn"al

tra di Clt-M

mente IV,

Confermati

la flefla ve

rità con un

Diploma di

Lamberto

Vefcouo d'^

Araffo .
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PràP Oddo

ne , e gli al

tri fuoi Sud

diti erano

Bagolari, e

pereto Ago-

dimani .

Conuento di

Svicolò <f

Moafia fon

dato da tré

noHri Ere

niti.

'Prouaft con

un'altro Di

ploma di

"Maurino

Vefcouo Ai

"Parigi .

Anni di Chrifto Dei Secolo Terzo Della Religione

6olm 48. II5.

ncll* Anno accennato nói. in Arano nel

Sinodo , nella Chiefa di S. Maria nella 7.

Indittioneà \6. d'Ottobre, quale è del

feguente tenore . Ecclefiam ttaque Uiam ,

quam Detto tto tua Adtficautt in loco ilio folitu-

dmis , qui dicitur Aiulcu r t i s, ubi ,& Suecef-

fortbui tuis in Propofito Religionis perfeue-

rantibus libere poffìdendam contradmus , &

Curarti ^4nimarum Confratrum tuoritm Erc-

mitarum ubi committmus, Decimati» agri

eidem UcciefiA circumiacentis , quam Fratres

Eremita; incolunt , annutmus ,&c. Dalle^

quali parole , come con ogni euidenza fi

conuihee, che quelli Eremiti erano Re

golari, così, mentre fi chiamano con ti

tolo afloluto d' Eremiti , conuincefi altresì

effere fiati Agoftiniani . Aggiungo , che

quefto medefimo Vefcouo l'Anno 1097.

haueua pur anche prefo fotto la Tua Epis

copale protettione gli Fondatori dell' io-

figlie Monafterio dì S. Nicolò d' Aroafia,

quali furono tré Santi Eremiti Regolari ,

c per confequenza nofiri Agoftiniani , de

quali molto di propofito fermeremo nel

fuo proprio tempo , e luogo , tanto mag

giormente , quàto che quell' Illuftre Mo

nafterio, in progreffo di poco tempo, paf

so all' Ordine Canonicale, e fìi Capo fa-

mofo della Santa Congregatione d'Aroa-

fia . Vedi il Tomo 3. della Gallia Chri-

ftiana à car. 70. col. 1 . -

xi Potrei parimente produrre vn'al-

tro,anche più cu ideate atteftato di quella

medefima verità , cauato altresì dallo

fteffo Tomo 3. della Gallia Cliriftiana de

Gemelli Sammartani à car. 5 1 1. col. x. &

è d' vn certo Frat'Afcellino Eremita , il

quale , per teftimonio de medefimi Sam

martani , haueua fondato il Monafterio

chiamato d'Hcriualle, in vn' Eremo,con-

ceffoli da Rinaldo Conte di Chiaramon-

te, e da Matteo Conte diBehnonte, ac

ciò , così effo , come gli altri fuoi Eremiti

Compagni , e Sudditi , potettero attende

re à feruirc Iddio , e Maria Santi Alma,

alla quale anche fu il detto Eremo , e->

Chiefa dedicata ; e ciò fu intorno alli An

ni di Chrifto 1 1 1 1 . Che poi quelli Eremi

ti follerò Regolari , & in confcquenza_i

Agoftiniani , fi conuincc apcrtilumamen-

te con vn Diploma di Mauri tio Vefcouo

di Parigi, dato in quella gran Città l'An

no di Chrifto 1 ióo.nel quale prende fotto

la fua immediata protettione , e gouerno

il fuddetto Eremo , e Frati, con patto pe

rò , che femprc vi s* habbi da mantenere ,

ò da mutare in conto alcuno . Diamo

vno fquarcio del detto Diploma , in cui

tutto ciò chiaramente apparifea . Tandem

•vero Senex ille (cioè Frat'Afcellino Eremi

ta, più volte mentouato difopra) fenio

confeclus , Dei nutu , metuens , ne per eiut de

cefium , locus tìle , iam ex parte cultui diurno

mancipatus , à Deiferuitio vacaret , & adprx-

flinam folttudinem remearet , communi Fra»

trumfuorum affenfu ,pr*fenttatn noHra adijt ,

locumq;prafatum,curamqiloci illitts ad Dei

feruittum, fecundum Ordinem , & Regni a

B. Auguftini ,1» mtegrum, & fine aliqua di-

miminone , vfumq', "Matris EctlefiA Tartften-

fis tn Diuims Offici]s celebrando , tam in legen-

dis, quam in cantandis,in manu noflra reddidit»

tali tamen tenore , quod nulli, nifi Epifcopo ,

& EccleftA Tarifienfi , fubtaceret , nec ordi

nem illuni auferre cuiquam, quoquomodo,i>el

mutare liceret , &c. Nel fuo tempo, e luo

go più di propofito difeorreremo di qne^

fto Monafterio, e de fuoi Eremiti, e fare

mo conofeere alli fuddetti Sammartani il

grand' Equiuoco , che hanno prefo intor

no al fuddetto Diploma : e come altresì

quefto Conuento foffe confermato, e pre

fo fotto la protettione Apoftolica da Pa

pa Aleffandro Terzo l'Anno 1 163. effen-

do di quello Priore vn certo F. Radolfo .

xx Dopo l' Vnione grande poi della-.

Religione , oltre molti altri , quali per

breuità tralafcio , mi gioua di regiftrare

vn Diploma d' vn grand'Arciuefcouo di ge0nV„»ai.

Rauenna , per nome Filippo , diretto à fn di Fllip.

Frati di S. Giacomo di Bologna , mentre c jmiueC-

ancor ftauano fuori della Città , vicino al v(mo ^

Fiume Sauena ; e fù dato in Rauenna à uenna

xx. di Marzo l'Anno izói. nel quale gli

chiama col femplice titolo d' Eremiti , e-»

conferuafi pur tuttauia quefto Diploma

nell'Archiuio di S. Giacomo Maggiore

dentro la fuddetta Città di Bologna . Il

titolo poi del Diploma è quefto , Tbilip-

pui Dei , & jtpoftolicagratia S. EccleftA {{A-

uennatenfìi Eletlus . Fnis l{eligio(ts Trtorit ■

cr Conuentut S. Iacobi BononiA Òrdinis Ere-

mitarum falutem in Domino, &c. Contiene

poi vn' Indulgenza di 40. giorni per quel

li , che flagellandoli andranno à vifitare

in certi tempi la fuddetta Chiefa , &c.

xi Veniamo hora alli Autori,così an

teriori alla fuddetta gràd' Vnione , come

anche pofteriori ; li quali fono tanti , che

fe tutti à fafeio gli voleffimo produrre,

molti fogli di certo ne potrelììino riempi-

I re idi quelli dunque ne feieglieremo al-.

. \

j - -- — £ " ■ f 1 '

& olicruare l'Ordine , e la Regola del I cuni pochi, mà che faranno di tutto pefa

P.S. Agoftino, ne mai s' habbi da leuare, J Primieramente dunque riferifee il dottif*

fimo
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fimo P.Girolamo Romano della Higuera

della Compagnia di Giesù in vn Aio Li

bretto comporto dell' Antichità dell' Or

dine noftro Agoftiniano in Ifpagna , e te-

flifica d' hauer veduto vn' Iftromento di

certa Donatione fatta daGarzia Fernan

do, Figlio del Gran Fernando Gonzalez,

% con vn già Conte di Cartiglia , al Monafterio in-

Triuilegio figne di Couaruuias dell' Ordine di S. Be

iti D.Gar%ia nedetto , come mi penfo , l'Anno di Chri-

fernande^ fto Q78. nel quale , dopo le fottoferittioni

Co, di Cajìi- del fuddetto Garzia,e de fuoi Magnati ; e

glia, dopo altresì le fottoferittioni d'alcuni

Abbati di S. Benedetto,Geguono appreffo

le fottoferittioni di cinque Eremiti del fc-

guente tenore. Tellto Eremita : Obexom Ere

mita : Sifnandus Eremita : Tyrfut Eremita ì

Joannes Eremita . Quefti Eremiti poi ftima

egli il P. Girolamo fuddetto , che follerò

Superiori d" altrettanti Monafteri dell'

Ordine Eremitico , ò Eremitano di Sant'

Agoftino ; e di vero con fomma ragione j

peròchegliècertiffimo, che non coftu-

mauanodifottofcriueregliloro nomi in

quefte Donationi di Principi , fuori che

gli Superiori de Monafteri , come è notif-

limo à chiunque è prattico nell' antiche-/

Storie della Spagna . Vedi l'Errerà nella

iùa Storia del Conuento di S. Agoftino d\

Salamanca à carte 80.

X4 Vn* efempio, à quello fomigliantif-

fimojhabbiamo nella noftra Italia,e lo ri-

ferifee nel fuo Prefidio della Romana-,

Chiefa à carte 313. D.Gio, Pietro Cre-

feentij Monaco Gieronimiano , & è que-

fto ; peròche dice egli d' hauer ritrouato

nella Libraria del Monafterio di S. Saui-

no di Piacenza del fuo Ordine, che fu pe-

- rò già anticamente dell' Ordine di S. Be

nedetto , vn' Iftromentofpettante al Mo-

IZcow »»•//- nafterio di S.Pietro in Calo Aureo di Pa-

trometo au~ uia , oue giace il Corpo Sacro del Noftro

tico de TP. P. S. Agoftino , in tempo appunto, che vi

Benedittini, ftauano gli Padri di S.Benedetto,nel qua-

mentre fta- Je Iftromento vi è fottoferitto il nome-,

«ano in San dell'Abbate in primo luogo , appreflò poi

Tìetro in quelli d'alcuni Monaci ; e finalmente,do-

delo Aureo po di quelli , fi fottoferiue vn cai'Alberto

ài Tania. Eremita co fuoi Difcepoli in quefta gui-

fa . Albertus Eremita cu Difctpulis futi . Dal

che chiaramente ne iìegue , che , come il

detto Alberto douea anch' egli , infieme^

cò fuoi Difcepoli,e Sudditi Eremiti,viue-

re , 6C habitare nello ftefiò Monafterio di

S. Pietro in Calo Aureo, in compagnia dell'

Abbate , c de Monaci Benedittini , cosi

poi , effendo, fuori d' ogni dubbio, Rego

lari , erano di certo gremiti Agoftiniani,

Reliquie di

5. Dauid E-

remita tro-

uate nella

noflra Cbie-

Ja di Vania.

\ e perauuentura defeendenti da quelli , lì

quali accompagnarono il Corpo del loro li no/H £-

Santo Patriarca Agoftino di Sardegna à remiti flaua

Pauia , quando del 7x5. vi fù trasferito , no infìcmc

per ordine di Luitprando Rè de Longo- con gli {ud*

bardi , come più efattamente fcriucremo detti Bene

ne fuoi tempi , e luoghi ; fù dato il foura- di t tini .

detto Iftromento fotto l'Anno di Chrifto

1 1 53. cento , e tré per appunto auanti la

Grand' Vnionc . E di quefti Eremiti di

Pauia, vno fu perauuentura quel Santo

Dauid Eremita , le Reliquie del quale,

infieme con molt' altre , furono ritrouato

nella fuddetta Chiefa di S.Pietro in Calo

Aureo vicino al Sepolcro dell'accennato

Rè Luitprando l'Anno del 1 504. a' zq. di

Luglio , come teftitìca Giacomo Gualla

nel fuo Santuario di Pauia à car. 81. cóle

feguent i parole . T^ota , quod die Z4. Iulij

Anno 1 <yOa\, fuermt reperto in quodam muro

apud Arcata , feu Sepulcbrum Regis Luitpran»

di fexiSentis in Ecclefìa S. Vetri in Culo Aureo

Tapi* , in quadam Capfa lignea vcrata de fer

ro , infra/cripta Reliquia , videlicet : Ofia , &

Cmeres Sanftorum Dauid Eremitae, & l'ho

mo- Martyris , &c,

x<y Vn' altro teftimonio anche più an

tico de fopraferitti , ne fomminiftrano al

cune antichiflirae Croniche della Città di

Siena , le quali , intorno à gli Anni di

Chrifto 1573. fi ritrouauano appreffo

quattro Nobili Hiftorici di quella nobi-

liilima Patria , cioè à dire, appreffo Fran-

cefeo de Tomafij , Orlando Malauolti , Confermali

Aleffandro Biringucci , e Pirro Làducci j con >n' tnfi'

in quefte Croniche dunque , fotto l'Anno gne tefltmo-

di Chrifto 797. leggefi vn racconto del fe- nio <f* alcw

guente tenore . In detto Anno ( cioè 7417. ) ne Croniche

tornaro tutti gli Frati di S.Mariadi Monte Car- antichi(firn

melo alla Chiefa di Svicolò la prima volta, di Siena,

e per vn tempo vi fiero gli Romiti , e poi vi

tornaro gli predetti Frati . Hor per gli detti

Romiti certo , che non fi poffono inten

dere , fuori che gli noftri Eremiti Agofti

niani i peròche, fe le Storie fuddette ha-

uefferointefo d'altri Eremiti non Rego

lari , non haurebbero parlato cosi indefi

nitamente, mà haurebbero detto : E per

vn tempo vi fiero alcuni gomiti t ò pure certi

forniti , per non cquiuocare cò noftri ,

Quello fquarcictto di Storia la produce-»

in forma autética il P. Lezana nel Tomo

terzo de fuoi Annali Eliani à carte 390,

num. 7.

%6 M-k più d'ogn' altro , per mio cre

dere , infigneè il teftimonio , che ne ren

de la Sereni Ifima Città di Venetia, nell*

Aula Confiftoriale del cui Patriarcato ,

quale
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quale già anticamente era fempliceVef- | fteflbmodoad vn'altrofimile,conceflbal

t'tonW'al

tro più infi-

gne di Vene

da.

couato, vi fono, ab anttquifjimo tempore, frà

gli altri Vefcoui, dipinti ancora tré noftri

Frati , gli quali in diuerfi tempi furono

Vefcoui di quella marauigliofa Metro

poli del Veneto Impero : Il primo è Fra

Domenico Dauid , che è il terzodecimo

in ordine i è veftito con l' habito noftro

Eremitico, e fotto la di lui effigie vi fi

leggeuano fino al tempo di F. Leandro

Alberti Domenicano quefte parole ; 13.

Dominicus Dami Venetns Ordini; Eremitaru

Anno 946". Il fecondo è F. Bonifaccio

Falerio , ò Vàliero , guai tiene il ventefi-

moquinto luogo , è (otto la fua imagine

vi fono fcritte quefte parole, 25. Bontfa-

tius Valertus Venetus Ordì ras Enmitarum

Unno 1132. è finalmente il terzo è F.Mi-

Trè nofìri chele Chatergo fotto il numero 41 . E fot-

Eremiti an- to la di lui figura fi legge . 41 . Michael Ca

t'ubi Vefio- tbergo Ordini* Evemitarum Anno 15^x.Qne

ut dt Vene- fti poi vengono riconofeiuti per Frati no

to. Uri Agoftiniani da F. Leandro Alberti

fuddetro nell'Appendice della fua Italia ;

da Claudio Roberto nella fua Gallia_>

Chriftiana in Appendice ; da Stefano Lufi-

gnano nel fuo libro de Viris iltuflribus noni,

& veteris Testamenti ; dal P.Vghelli , e da

altri molti ; e quelli certo fono teftimo

nij d' ógni eccettione maggiori .

27 Produce altresì il noftro P. Anto

nio della Purificatone nel Tomo 2. della

fua Storia Agoftiniana di Portogallo à

car. 97. alcune fottoferittioni di certi no

ftri Priori dell* i nfigne Monaftcrio no

ftro di Lisbona fotto il femplice titolo

dell' Ordine degli Eremiti . La prima legge-

Troduconft fi in vn Priuiìcgio cóccflb dal Rè D. San-

le fottoferit- ci° primo à Contadini di Conimbria_j ,

tioni antiche quale fi conferua , dice , nella Torre del

d' alcuni »o«- Tombo di Lisbona , e fu dato l'Annodi

[tri Stiperio- Chrifto 11 87. e vi fi legge fottoicritto il

ridi Lisbona Priore del noftro Conucnto, che chiama-

uafi Pietro, in quefta guifa . 'Petrus Vnor,

Ordtms Eremitarum . Leggefi la feconda in

vna donatione fatta dallo fteffo Rè dell'

Eremitorio di S. Saturnino al Conuento

di S.Vincenzo de Canonici Regolari , e

vi fi fottoferiue parimente il Priore del

noftro Monafterio , che chiamauafi Gio-

uanni , e fu data nell'Anno 1 1 92. La fot-

toferittione è quefta . ìoannes Vnor Ere-

tnitarum. La terza finalmente leggefi in

vn' altro Priuilegio conceliò dallo fteno

Rè Sancio al Monafterio di Seiza dell'

Ordine Ci ftercienfc, fatto l'Anno npd.

à cui fi fottoferiue. Odorius Vrior FF.Eremi-

tarum ; il quale fi fottoferiue altresì nello

medefimo Ordine fotto l'Anno del 1200.

e quefti due fi confermano nel Monafterio

Illuftre d'Alcobaza,come teftifica lo ftef

fo Antonio della Purificatone .

x8 Che fe per auuentura i curiofi Let

tori hanno brama di maggior copia di

Teftimonij , per autentica di quefta , per

altro , patentiflima Verità , leggano , fe Allo flef-

così gli piace, l'origine de Frati Eremita- fo propofìto

ni del P.Marquez,e fpecialmente il Para- vegganfi al-

grafo 2. del cap.7.peròche iui ritroueran- tri 22. Au-

no 22. grauiflimi Autori , quali paffìm tori appresa

chiamano l' Ordine noftro l' Ordine Eremi' H Marquc\.

tano, l'Ordine dellt Eremiti ,&e. fenz' altro

aggiunto, frà quali gli più famofifono ., >r

Gioachino Abbate, S.Antonino Arciuef- .' . ? .

couo di Fiorenza, Francefco Petrarca, f ; .:

Riccardo de Media villa, Marc' Antonio

Sabellico, il Giouio, il Platina, Arth-

manoSchedellio,SiftoSanefe, Gencbrar-

do , Volatcrano ,Battifta Egnatio , Fer

dinando del Cartiglio , l' Azorio , & altri

di minor grido .

29 Aggiungiamo noi finalméte à que

fti alcuni altri Autori grauiffimi,antichi ,

e moderni , fino à noftri giorni . 11 primo

è F. Leandro Alberti Domenicano di fo-

pra mentouato, il quale è autore di più

di 100. Anni ; hor quefti ogni qualun-

que volta hà da mentouarc nella fua_t ■ ■-;>%

Opera dell' Italia? Ordine noftro, fem- conftmsft

pre lo chiama l' Ordine Eremitano , ò l'Ordì- co/ testimo

ne de nomiti', come puole ciafeheduno per nt0 jel V**

fe ftefso vedere , feorrendo il di lui Libro . dre Leandro

Il fecondo è l' eruditifsimo Hiftorico di liberti , di

Rauenna Girolamo Rofll , il quale nel Girolamo

lib.6. alla pag.330. riferifee , che Aica fi- j^0ffi f e del

gliuola di Paolo Trauerfario , ritrou-an- Manriche

doli in Luca l'Anno 1 15 j. vicina à morte, dslercienft

fece il fuo teftamento, nel quale, luffit-

( dice egli ) in eadem Vrbe Luca ad D. Colum-

bam,quoderat Fratrum Ercmitanorum, /"<?>*

peltri . Il terzo è il Reuerendiflimo P. M.

Angelo Manrique Ciftercienfe, morto vl-

timamente Velcouo di Badajoz , il quale

nel Tomo 4. degli Annali del fuo Ordine,

parlando fotto l'Anno 1217, de quatta

Ordini Mendicanti , due de quali erano

itati pur allhora iftituiti di nuouo , cioè a

dire quello de Predicatori , e de Minori j

c gli altri due,cioè l'Eremitano,& il Car-

melitico , riformati in meglio , e Mendi

canti anch'eglino diuenuti,haueuano co

minciata a panare dagli Eremi alle Città

per agiuto dell' Anime* dice per appunto

l'otto il numero ottauo del cap. 5. de no- 1

ftri , e de Carracliti , le fqguenti parole al.

j>ro-
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propofito noftro . Quin , & qui baftenus

Eremita: di&i babitabant Eretnos ; atq; ipfi

Heliana qnondam vita ad Carmelum exatlx

tmitatorcs , ytnìmarum falutem fittentes , ad

Hominnm frequentiate tranfmigrarunt . Di

forte tale, che per fentenza di quefto gra-

uifiìmo Autore , gli noftri Religiofì anti

camente , per lo più 1 chiamauanfi col

femplice , mi però antonomaftico titolo

. ^ \ d' Eremiti, j (. y,

'•. ì''. 30 Non ci manca il teilimonio altresì

d* vno de più eruditi , e de più verfati In-

11 v Regni nelle Storie , maflime facre , che-»

.'" habbi il noftro Secolo, qual' è per appnn-

to il Reuerendifs. P. D.Ferdinàdo Vghel-

li noftro dokillìmo Amico , c Padrone, il

E con quello quale appunto nel Tomo 4. della Tua ma-

dell' Vghel* rauigliola Italia facra col.i ioi. num. 69.

li,delGual- parlando di Giacomo Carnario Vialardi

ia , e di san- Vefcouo di Vercelli , e raccontando , co-

fone Haio . mc quefto Prelato diede luogo nella det

ta fua Città à PP. Domenicani , Agofti

niani, e Francefcani , dice quelle precife

parole . Iordanum Ordini: Tradicatorum Ge-

utralem eximtè dilexil, eiufdcmq; Ordmis Fra-

tres in Vrbe rectpit . E pofeia de noftri fog-

giunge . Itemquè Eremitanos Fratrcs , Ttii-

r.Oi.e(q,amplt.XHs, in eandem introduxit ad ob-

Ic&amentum Vevcellcnfium, & falutem, Mo-

Conuento «P°i quefto buon Prelato l'Anno 1141.

noflro di Ver C*iacorno Gualla parimente,di fopra mé-

ceiìi quanto touato > nc^ fuo Santuario di Pauia à car.

antico e da Parlando di_S. Monica , e come il di

tbiconceffo *e' ^anto Corpo fi ritroua in Roma nella

* Chiefa noftra,dice. Eiufdc namq; venerandi*

Corpus Rom* apud Fratres Eremi tas ferHa-

ti>r, colttur, oc vencratur , &c. E per termi

nare vna volta di concludere quella veri

tà tanto chiara,e patente/entiamo quel-

lo,che dice Sanione Haio, Rcligiofo Gu-

glielmita: quefti dunque nel Libro , che

ìcriflc de Ventate Vita, eJr Ordini: S.GuilUi-

pti , parlando dell' Ordine noftro , candi

damente dice . ^ugufìtnianus Ordo Eremi-

tanusOrdoantonomafticos vocitat/tr . E

di vero in quella guifa appunto,chc l'Or

dine Domenicano gode va doppio titolo

particolare, peróche fi chiama i1 Ordine di

S.Dommico,e l'Ordine de Vredicaturi: e l'Or

dine Franccfcano altresì chiamali t Ordi

ne di 5. Francefco , & anche Ordine de Mi

nori. Cosi 1' Ordine noftro , c fi chiama

l'Oraine Eremitano , ó l'Ordine degli Ertinui ,

& anche /' Ordine di S. ji^oHmo , e l' Ordine

de%li Eremiti di S. sAgoftmo. Se bene ne tem

pi più antichi , maflime auanti il gran_.

Concilio Lateranenfe , celebrato, l'otto

1 , • .

»'•• « v.

ti .

più dell* ordinario habitauano nelli Ere

mi , chiamauafi più communemente /' Or

dine Eremitano .

3 1 Mà già che nel fine del numero

palfato habbiarao detto , che l'Ordine.»

noftro , non meno ab antiqui/fimo tempore **

s' è chiamato affolutamente, fenz' altro * !

aggiunto, l'Ordine diS. jtgoflino , di quello ^àrdine

chiamato fi fia /* Ordine Eremitano ; quindi dt

ftimiamo neceifario di dimoftrare pari-
nodal

mente in quefto luogo quefta medefima tr0 aW*t° »

verità , per maggiormente porre in chia- s'intS<ie fem'

rolecofe,che habbiamo detto per lo paf- pretlnoftro,

fato, e che habbiamo altresì da dire , e da

fcriuere per 1* auuenire; e feruirà anche

per pafecre la curiofità degli eruditi Let

toni auuegnache è noftro penfiere di di

moftrare, che, qualunque volta , fi vede ,

ò fi legge notato in qualche Scrittura , ò . ■ \

publica , ò priuata , e nelle Leggi iftefle ,

o altroue, quefto puro , e nudo titolo dell'

Ordine ai S.*Agoslmo, fenza alcun' altro ag- 4

giunto , fubito primo , &perfe, fi debba %

intenderti dell' Ordine noftro : e quefta_»

verità , io m' apparecchio di dimoftrarla

con Bolle antiche, e moderne di molti

Sommi Pontefici , con varij Diplomi , e

Priuilegi d' alcuni Imperatori , di molti

Rè, e Principi, e finalmente di varij Vef-

coui , & Autori clanici , e tutti efteri , e

non domeftici .

1% Il primo Pontefice poi, che chiami

l' Ordine noftro col femplice titolo di S.

Agoftino , fenz' altro aggiunto , è Inno

cenzo III. per quanto almeno hò io po

tuto indagare; e ciò in vna Bolla data

nel Laterano nel giorno primo di Decé-

bre l'Anno x. del fuo Pontificato , cioè à

dire di Chrifto 1 1 co. In quefta dunque-» .

commanda a Vefcoui di Lisbona , e di 'Prouàp con

Conimbria, à quali fu anche diretta, che due Bolle d*

facciano ripigliare l'habito della Rcli- Innocuo

gione , malamente lafciato da vna Signo- s

ra Nobile di Lisbona , chiamata V. cioè

Vincenza, la quale già alcuni Anni pri

ma , per non.fi maritare con vn nobile-»

Cauagliere , che quali per forza la volea,

hauea prefo il detto habito della Reli

gione, & haueua anche fatta la Profef-

fione In manibns (dice il Pontefice nella

detta Bolla ) cutu/dam de Fratnbus s. iugu

limi . E dopo pallati due Anni, (limando

di nó hauere legittimamente profetato ,

lafciato l' habito fuddetto, fi maritò con

quel medefimo Cauagliere, & in termine

di quattro , ò di cinqu' Anni , n' hebbe-»

I quattro figli , &c. Producefi quefta Bolla

Innocenzo III. quando i noftri Eremiti J nel lib. 4. de Decretali. In capite infatuate ,

-v 1 " &C,
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Il nome di

Monaco non

6ol.

&c. Titulo. Qtfi tlertcivel vouentes, &e. e fi

regiftra dai noftro P.Enipoli nel Bolla-

rio Agoftiniano à car. 163. dal P. Errerà

nella fua Rifpofta Pacifica à car. x<58. c

dal P\ Antonio della Purificatione nel

*Tomox. della fua Hiftoria Prouinciale

. Agoftiniana di Portogallo à car.i 5 1 . col.

tonuemuaai QUfi ancj,c produce il Memoriale pre-

Canomco f{? fcntatQal pótefice a nome della fuddetta

piare alte- Vincenza f e fcritto }
cornagli dice ,per

pod'Innoce- mano j; p Lorenzo Priore degli Eremi-

Z°3 neme' tani. Che poi quel Frate di S. Agoftino

no lato mo" £0^-e Monac0) e n0n Canonico, lo tengo-

S?'f . no per indubitato , quafi tutti gli dona

tori di quel Capitolo insinuante , &c. ac

cennato di fopra , mentre lo chiamano

• Monaco , e non Canonico , e lo proua al-

• " >.!*, <* ■ v. tresì, non meno diffufa , che eruditamen

te il dotti (fimo Errerà nel luogo accen-

-■V * nato di fopra dalla pagina xóp. fino alla

* .;. ., x8o. Nè fi può dire , come fouucnte-»

fuole il P. Pennotto , che anche per Mo

naco fi puole intendere il Canonico Re

golare , falcem lato modo j auuegnache ciò

, regolarmente è faWò, e fpeciàlmente al

tempo d' Innocenzo III. era falfiffimo ; e

ciò fi conuince có vna fua Bolla prodotta

da Gratiano. in cap. Ex parte, &c. de ponti-

landò 1 &c. Peròche volendo' elfi attendere

à difendere Caufe ne Fori , quando erano

riprefi di ciò , come prohibito ne Canoni,

li feufauano con dire , che ciò era prohi

bito folo à Monaci , e non à Canonici Re-
 

detto

dello Sìefio Arciuefcoilo. Innoc.&c. Ex parte tua nobis

Innocenzo , fult prop0fitum, quod quidam Canonici legulei-

eperfeuten- res ( auuerti Lettore, che non dille quidam

W degl'iRef- fratres £ jiuguflini ) non folum in Ecclefiafti-

ft Canonici , cjs • verum e[!am jn Forenfibus Caufis prxfu-

mffìme in munt ^duocati offictum exercere , cumq; obu-

ìfpagna . ejtur ejSf qaoc{ mn debent effe Forenfis, rei Ec-

elefìaflicì negotìj. fufeeptores , -pel executores ,

nifi forre id Monafleru expofeat Dtilitas , ub

iate nibihminns imperante , ad fuamproponut

infoletmam excufandam , quod Capitulu illud ,

per quod prtedttlaprobiberi videntur, de Mona

€bis,no de C anontets /{egularibus loquitur mani

fette-, i>ndc confultationi tua taliter refponde-

tnus , quod idem iudicium de Canonicis i\egula-

ribus, quod& de Monachis, quantum adfupra'

dt£fa,credimus obferuandum. Itcet de Monachis

in Canone ftt exprefìum, &c. Hor dice, e có-

cludequì jlP. Errerà . Qitidclariusadpro-

bandum, etiam ex ore ipforum Canonicorum

^egulariumtlnnoeJll. umpuribus fub nomine

gulares, pr&ferììm Hìfpanos ? Lo fteffo Erre

rà parimente teftifica nel Tomo fecondo

del fuo Alfabeto Agoftiniano à car. 105.

d' hauer letto nel Tomo primo mano-

fcritto della Libraria del Card. Lodouico Contento dì

Lodouifio nell'Indice de Priuilegi,ò Boi- Mo»t* ~4lto

le,che fi cuftodifeono in Cartel S.Angelo, nella Marca

vn Priuilegio concedo dal fuddetto Inno- * incor a ,

cenzo III. l'Anno 7. del fuo Pontificato , quanto anti

che appunto cadde nell'Anno di Chrifto *•«

1104. c 12.05. Monafterio S. ^iugufììni de

Monte ^4Ito . Non sò però indouinare , fe

fofle Mont'Alto nella Marca,ò pure nel-

la Prouincia del Patrimonio , peròche in

tutti due quefti luoghi ha hauuto la Re

ligione noftra Monafterio ; dilli hauuto ,

peròche quello della Marca è flato viti-

inamente fuppreflb , e quello ftima l' Er

rerà eflere ftato quello , à cui fù conceflò)

il detto Priuilegio da Innocenzo III. . '

X3 II fecondo Pontefie, che babbi chia

mato 1" Ordine noftro aflblutamentc Or

dine di S,Agoftino è ftato Innocenzo IV. in

vna Bolla , che comincia Incumbit nobis , _ ■ . .

&c. e fù data nelLateranoà 16. di De- Confermaci

cembre l' Anno primo del fuo Pontifica- con tré altre

to , cioè l'Anno di Chrifto 1 z^. e fi legge Bolle d'Inno

nel Bollano Agoftiniano à car. 164. in_. cen^pq,

quefta poi commanda a tutti gli Eremiti

della Tofcana di qUal fi fia Ordine *Vt af-

fumant ( fono parole della Bolla) l{egulam,

& Ordincm S. ^Augufiini. E parlaua del

noftro, com' è notiulmo . . « .: •

34 Lo fteflò Pontefice in vn' altra fua

Bolla data in Perugia à xó. di Maggio maf:cUi

l'Anno nono delTuo Pontificato , e di ^m^j

Chrifto ixjx. & è diretta alli Priori, & a aoceJLOA "

j Frati di S. Saluatore di Fultignano (hog- "

gi detto di Leccete ) e di S. Leonardo del

la Selua del Lago, li quaii erano , e pur

tutt' hora fono Eremiti dell' Ordine no

ftro , gli chiama aleutamente , fenz' al

tro aggiunto , dell' Ordine di S. ^igoilino .

Diamo il titolo della Bolla. Innoc.Epif*

copus&c. DileBis Filijs Tnori , & Fratribus

S. Saluatoris , & S. Leonardi de Sylua de Lactt

Ordinis S. Auguftini , Senenfis Di*cefis.

Conferuafi Originale nell' Archiuio deK

1* accennato Monafterio di S. Saluatorc j

hora detto di Lecceto..

35 II medefimo Pontefice in vn' altra

fua Bolla data in Lione à zo. d! Ottobre

l'Ando 8. del fuo Pontificato,e di Chrifta Bj>m térrj

1x50. e fù diretta al Miniftro, 6: a Frati fttmótffiri

dell' Ordine de Minori di Pamplona nel- v ^

la Nauarra , chiama alcune Monache.-»

noftre , le quali , prima dell'Anno 1x45*
-\ o, * ' * — ■ ' * * r

Tdonacbomm non comprebendi Canonicos j^c- ghaueano per lungo tempo dimorato in.»

Zz vn
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vn Monafterio detto della Cella , col no

me aflòluto dell'Ordine di S.Agofiino . Vie

ne quefta prodotta dal P. F.LucaVua-

dingo nell* Appendice del Regefto del

Tòmo 4. de fuoi Annali à car. 1 5.

%6 II j.Pontefice,che chiama l'Ordine

noltro col nome , ò titolo affoluto di S.A-

goflmo, è Aleffandro IV. à cui tanto deue

la noftra Religione i il quale appunto in

• , vna Aia Bolla diretta à noftri Frati di S.

Trouafì in Giacomo di Sauena , fuori di Bologna ,

oltre tovn* data in Viterbo alli 11. di Luglio, l'Anno

altra Bolla * del fuo pontificato , e di Chrifto 1x58.

di "Papa jl- juc dopo la grand' Vnione , gli chiama_>

lefiandra 4. femplicemente dell' Ordine di S.Agoftino

in quefta guifa , .Alex, Eptfcopus > &c. Di-

leftts filici Trtori , & ConuentutFratrum Ec-

clefiaS. lacobi de Sauena Ordinis S. Augu

ftini , &c, e fi conferua nell' Archiuio di

S. Giacomo di Bologna .

37 Giouanni xx. pariméte in due Bol

le , fpediteda effo l'Anno fecondo del fuo

Pontificato , in ordine allaCanonizatio-

2? eon fìue ne della noftra Beata Chiara da Monte

"altre di Ciò- $a\cot e fìi diretta cosi la prima , come la

vanni 21. feconda à Vefcoui di Perugia, ed' Oruie-

ioncernenti *o > & à Maeftro Reginaldo di S. Arte-

la Canonica m'a » Canonico di Petragoria , Gouerna-

tione della tore^ Ducato di Spoleto, e furono date

B.Cbiarada amendue nell' Anno x. dclfuoPontifica-

Tdontefako. Wjltjfcùnaà'fcy. d'Ottobre 1* Anno del

' •! jfihCe la feconda à xx. di Febraio ìf An

no ^318. nelle quali fempre chiama la_j

defta B. Chiara , & il di lei Monafterio

• di S. Croce dell' Ordine di S.^igofiino. Dia-

• mo vn tefto dell' vna , e dell' altra , che

.t - w *i° chiaramente comproui . Sane dudum

( dicefi dal Pontefice nella prima ) ex par

te Venerabilium Fratrnm noflrorum^iffijtna-

ien. & Fulgtnaten. &c. coram nobis , & Fra-

tribus noflris propofttum extitit, quod recolen

da memoria Clara Monafterij S,Crucis de Mon

te Falco Ordinis Sancii Auguftini Spoleta-

na Diacefis Abbattffa , &c. E nella fccon»

da dice . Dudum vobis per alias litteras de-

dimus in mandatis , t>t vos , aut duo veflrum ,

de Vita, conuerfttione , ac ntiraculis reeoienda

memoria Clara Monafterij S, Crucis de "Monte

Ftf/c&o Ordinis S. Auguftini Spoletana Dia-

tefts^bbtatifiay&c.

38 Pio fecondo fimilmente in vnafua

Bolla data in Mantoua à X4. d' Agofto

l'Anno x, del fuo Pontificato , e di Chri-

M conwi'al- fi0 l^9f e diretta all'Abbateffa,alle Mo-

tra di Tio 2, nache , & alle Perfonedel Monafterio di

S. Marta di Milano , che fono dell' Ordi

ne noftro, le chiama affolutamenterff//'

Ordine di S. +4goftmo in quefta guifa. Tius

Epifcopus Seruus Seruorum Dei. Dileclis in

Chrifto filiabus .AbbaufiaìMonialibusi& per-

fonts Monafterij Sancia Martha Ordinis S.

Auguftini Mediolaniffalutem , & ^poftoli-

cam Benedtcltonem . Deuotiovis veftrat fìncc

ritas promeretur , &c. Conferuafi quefta ■

nello fteffo. Monafterio di S. Marta, Se1 ■•

vna copia ne tengo anch'io appreffodi

me, quale nel fuo proprio luogo, e tempo

produrrò ; In quefto Monafterio prete-» ■

1* habito della Religione,alcuni Anni do- * Ver0ntc*

po la data di quefta Bolla , la gloriofa ■* B'n/ic0

Serua di Dio la Beata Veronica detta da Ratificata

Binafco , la quale ad iftanza di Francefco da*'aPaL<*

primo Rè di Francia, allhora Duca di ncl9*

Milano , fìi Beatificata da Papa Leone

X. come appare per fuo Breue dato iru

Romaà is.diDecembrel'Annodi Chri- f^mfgj)9.

fto 1 5 1 7. del fuo Pontificato il quinto , e ■ '

fi legge auanti la di lei Vita comporta dal . . «•

P. Ifidoro Ifolani Domenicano , dal qua- '

le hanno poi prefa anfa alcuni Autori di m

queir Ordine, fra quali Antonio Sanefe ,

di fpacciarla per Domenicana j mà molto

peggio di loro il P. Ferrano, che forfè ha

data occafione di così fcriuere, mentre

nel fuo Martirologio dice fotto Ugiorno

1 j.di Gennaio. Mediolani in Canobio S.Mar-

the Depofitio B. Vcronite de Binafco Ordinis

Tradtcatorum , .

59 E qui mi giou.a di foggiùgere,che fe

il dottiùimo E.Bollàdo haueffe letta ia fi>

pracitata Bolla di Pio lì. nó folo nó hau-

rebbe fcritto , come fa nel Projegomeno ,

che fà alla Vita della detta Beata ,che da • - * *

quella . non fi può dedurre , che ella foffe . •

Domenicana ; mà haurebbe candidamen

te confeffato eflere ftata Agoftiniana ; e fi proua

Mà che ! ciò poteua beniffnno cauare, contro ti v.

& inuero con ogni euidenza , dal brieue Bollando ci

Compendio , che della Vita della fuddet- ogni eutden-

ta Beata compofe dopo la di lei morteci ^4 .

Ruffino Bellingerio dell'vna, e dell' altra . .

Legge Dottore , Arciprete della Chiefa

de SS. Naborre , e Felice di Puftino della

DioccfidiPauia&c. inferto in vna Let

tera, che fcriue al Ven.P.D.Gio.Antonio

Borfano Rettore della Chiefa Parocchia-

le di S. Paolo di Milano , quale era Padre

Spirituale delle dette Monache di S.Mar.

taj nel qual Compendio fta rapato ({allo

fteiio P, Bollando auanti la Vita compo

rta dall' Ifolani, efpreflaroente dice il fud-

detto Ruffino , trattando dell' Ingreffo

della B. Veronica nel Cóuento di S. Mar

ta , che Habttum verò S. Auguftini deuotl

extorjit in Canobio antediSo , mundanas deli'

cias ife abdicmt, oramaife totam dedit , c<»

teras
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Trouajt

maggiorine'

te contro lo

iìefjo tuto

re.

'filtra prouà

tonno del

medefimo .

60 I,

teras fatiffimonialcs, w itafacerent& docuie,

& perf:iafit, con ciò, che fiegue . Hor po-

tcua egli quefto Amore parlar più chia

ro , acciòche , così il P. Bollando , come

qual fi fia altro , potefle faperc , di qual

Ordine etra ftata la noftra Beata Vero

nica ?

40 Che più ? potcua altresì quefto cru-

ditimmo Autore cauare quefta medefima

verità dalcapit.4. del libro primo della

Vita della Beata , fcritta dal mentouato

P. Ifolani ; peròche iui ricercando, fotto

qual Regola militaffero le Suore di San

ta Marta, dice, che era quella del P. S. A-

gollino . Harum Sororum vitier.di gemis fub

D. Auguftini Regula tnilitat . Si che_>

eportauano l'habito, e viueuano fotto

la Regola del P. S. Agoftino , e pure il P.

Bollando dice di non faperc di qual' Or

dine ella fi fofle .

41 Di vantaggio/e egli haueffeconfi-

deratoconattentioncciò, che ferine lo

fteffo P.Ifolani fotto il numero 8. del cap.

j. del libro ottauo , & vkimo della mede-

lima Vita della Beata Veronica, haureb-

be finito di capire, di qual' Ordine preci-

famente ella fi fofle ltata ; peròche iui

racconta il detto Ifolani , che nel tempo

della morte della Beata, efsédo iui allog

giate nello fteflb Monafterio due Suore

di Tortona del Monafterio della Santini-

ma Annonciata , cheerano del medefimo

Ordine di S, Marta, vna di loro per nome

Honorata , ottenne vna gratia , &c. hor

poteua egli il P. Bollando vedere nel fe

condo Tomo dell' Alfabeto Agoftiniano

del P. Errerà noftro , qual di certo haue-

ua appreflò di fe , peròche fouuente lo ci

ta , nella fefta Gaffe della Letrera T. à

car.48p. col. 1. & haurebbe trouato ap

punto , che erano , e fono dell' Ordine di

Sant' Agoftino. E ciò fia detto cosi di

paflaggio , riferbandoci à difeorrcrnepiù

chiaramente , e più di propofito , fotto

l'Anno di Chrifto 1497. in cui la Beata

Veronica fantamente mori .

4Z Nó pollò però tralafciare d' auuer-

tirc , che le medefime Suore di S.Marta ,

ò per meglio dire , gli loro Agenti , fono

flati in gran parte cagione, che quafi non

T^ouft vna fi fia Caputo dagli Autori, di qual Ordine

gran trafeu- f0flc il fuddetto Monafterio di S. Marta ,

raggine del- & in confluenza la Beata Veronica^

le Suore di peròche quelli , che formarono il Memo-

S. Marta, ò rialeda prefentarfi alla Santità di Papa wiWfcnlle

per meglio Leonc X^ffinche dichiarante quefta gran ( 44 ^b"^Cj X^^^g

dire , de loro Serua di D o per Beata , e che come tale J o Brci11 d' altri Sommi Pontefici , ncll,

Agenti . fi^tefle honbrarc , non ifpicgarono nel J quali fi chiami da quelli V Ordine note*

48. ztf,

detto Memoriale, di qual Ordine ella fi

foffe , mà feinplicementc la chiamarono

Alunna del xMonafterio di S. Martaj fen-

za efprimere l' Ordine di S. Agoftino , dì

cui era Profefla ; che però il detto Ponte

fice nel Breue , nè meno egli fpiega di

qual Ordine foffe ; il che pur vltimamen-

te hauendo fatto quelli, che à nome delle

medefime Suore, prefentarono vn' altro

Memoriale alla Santità di Papa Vrbano

Vili, di fempre feliciilìma memoria , af

finchè concedeffe alle ftefle Religiofe di

poter recitare l'Officio, e far celebrare la

Meffa della medefima Beata , nè meno

egli nel fuo Breue gratiofo dato in Ro

ma adì 30. di Maggio appreflò San Pie

tro l'Anno di Chrifto 162,4. l'Anno pri

mo del fuo Pontificato, la dicuicopia_t

parimente confcruo appreflò di me , ef-

prime l' Ordine , del quale era la Bcata_»

profefla, màfolo in vn luogo sforzato à

nominare l' Ordine , almeno in generale,

dice, Cuiits Ordims exiflic, negligéza inuero

altrctanto biafimeuole,quanto quafi fen-

za efempio nelle Religiofe Hiftorie-» ,

Qu_efto Breue di Papa V rbano , come an

che la Bolla di Papa Pio II. di fopra cita

ta , infieme con vn' altro Diploma di Ge

rardo detto il Cardinal di Como, del qua

le frà poco diremo alcuna cofa, mi fono

flati vltimamentc trafmeflì da Milano

dal M. Reuer. Padre Maeftro Antonio

Gagliardi Milanese , noftro dolciffimo

Amico, hora digniifimo Prouinciale del

la Prouincia di Lombardia dell'Ordine

noftro di S. Agoftino .

43 E già che poco dianzi habbiamo

fauellato del Santiflimo Pontefice Vrba

no Ottauo , ci piace d' accennare in que

fto luogo , al propofito dell'Argomento,

che trattiamo , che anch' egli nel Breue

della Beatificatione della B.Rita da Ca£

fia , Religiofa dell* Ordine noftro, dato

in Roma l'Anno 16x7. a due d'Ottobre

la chiama Ordtnis S. <Auguiìini fenz' altro

aggiunto ; il che parimente fece in vn'al-

tro Breue dato nell'Anno feguente, per

ampliare maggiormente il culto dclla_»

ftefla Beata , altresì in Roma à 4. di Fe-

braio, nel quale concede à tutti gli Sa

cerdoti , anche Secolari , di poter cele

brare la Meffa della fuddetta B. Rita nel

le Chicfe dell' Ordine di S. Agoftino, &

anche in tutte le Chiefe della Diócefi

Spolctana

Tefìimonio

di "Papa Vr-

bant Vili.
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CitSfi

fette

Et altre fet

te appreso

il T. Vaiin-

col femplice titolo di S. AgoH'tno fenz' al

tro Aggiùto , legga le pagine e 2.75

altre della Rifpofta Pacifica del P. Errerà , &

Bollg iui ne trouara/ette emanate da fei Ponte-

appreffo ti > ci°c a ^re ^* Martino V. da Pio II.

T. Errerà, e ^a Alcffandro VI. da Leone X.da Cleraé-

di'ebifiano. te VII. e da Paolo IU. li quali tutti chia-

' ' mano l' Ordine noftro Ordine 5. Auguìitni ,

fenza alcuna Additione. Legga altresì

ilTomo^.delli Annali de Minori del P.

F. Luca Vadingo, e ne trouarì due di

Martino V. cioè la 44.e la 113. Vn'altra

d'Eugenio, che è la 30. & vn'altra di

Nicola V. che è la 10. Legga parimente

il Rcgefto del Tomo fello , e ne trouarà

tré di Nicola V. cioè adire 1* 85?. la 106.

e la ijo.nel Regello ; in ciafeheduna del

le quali chiama apertamente il noftro

Ordine l'Ordine di S.Agofìino . Moltifli-

me altre ne potrei produrre di limile te

nore d' altri Sommi Pontefici , ma quelle

mi paiono fofficientiflime à formare vna

abbondeuoliulma Induttione, per proua

irrefragabile del noftro Argomento .

45 Paniamo hora alle Telte coronate

del Secolo; e primieramente produciamo

vn Priuilegio Imperiale concetto da Hé-

rico Settimo Imperatore al noftro anti-

Troducepin chifiimo Conuento di S.Antonio in Ar-

proua della dinguefea nella Prouincia di Siena, hora

Beffa verità pero foggetto alla Cógregationc di Lec-

vn Triti/le- ceto ; in quello poi prendendo il detto

giod'Uerico Conuento lòtto la di lui Imperiale pro-

Settimolm- tettione , lo chiama fempliccmente dell'

peratore . Ordine di S. Sgottino . Diamo vno fquarcio

di elfo , acciò maggiorméte fpicchi que

lla verità . Henncus Dei gratta i\omanorum

Jmperator femper Auguflus , &c. Vmuerfis

Sacri Hpmanorum Imperili Fidslibus prxjentes

litteras infpecìtins grattamifuam)& omne fio-

nuntt&c. Cum RfligiofosViros FratresOr-

dinis S. Augii fi ini de loco S. Antony in Ar-

dingbefca , in nollram, & Imperij recepenmus

fpectalem protetltonem , &c. Datar» apnd

jylontem Imperialemin Caflris (ùpra Fioren

tini , 7tfl*u Febmarij . Anno Domini 1 $ 1

Sotto di quello Anno lo produremo in

tiero, e usatamente lo ponderaremo.

Conferuaiì adi' Archiuio di Lecceto .

40* Produce altresì il Bzouio nel To

mo ij.delli Annali della Chiefa, fotto

l'Anno f 378. al num. 44. vn difeorfo fat-

Et vn' altro 10 ^a Carlo Quarto Imperatore intorno

tedima gli Canonici Regolari ,& i nollri Frati

di Carlo IV Pauia ', e come quelli gli chiama fem-
' ar ° * plicemente Canoniel'Regolari , cosi poi all'

pure mpe- fnconyochiama gli noftri Religiofi col

ratore . puro tjt^j0 d'Agostiniani : mà diamo il te-|

fto prodotto dal detto Bzouio . Ego autem

( fono parole di Carlo Imperatore ) mane-

barn ilio tempore in Monaflerio S. Augnilini

fbt Corpus fuum iacet in Vapia: De quo Mona-

Iierio expulerat Ludouicus de Banana Abba*

tem, & Canonicos Regulares illius Mona-

flerij . Quos ego reuocans in praditlum Mona-

slerium tntroduxi . Q*od Monafìerium posi

obttum iltorum Fratrù Vapa Ioannes ( ./. 12. )

Auguftinianis , quoru Ordo bodierna die pof-

(ìdct,contulit, dominante Tatre meo ( .s. Ioan-

ne Regc Bohemiaì ) quibus Tater meuspof-

feffìonem tradidit . Così parimente tellinca

il P. Antonio della Purificatone , che_»

Rodolfo Secondo Imperatore, & Ernclto

Arciduca d'Auftria/criuendo al P. Mac*

Uro Agoftino di Giesù Portoghefc,Com-

miflario Generale in Alemagna, che fu

poi Arciucfcouo di Braga in Portogallo,

faccuauo entrambi Fratri Augurino à lefu

Lufitano Oi dinis Sancii Augurimi . E Filip

po Secondo di felice memoria , fermentio

al medefimo , faceua pure nel lbprafcrit-

to Al Venerable T. Fray Auguflin de lefut

del Orden de S. Auguftin , &c.

47 Riferifce parimente il P. Antonio

della Purificationc nel Tomo x. della fua

Hiltoria Agoftiniana di Portogallo à

carte 185. che Dionifio Rè di quel nobi-

lifliino Regno in vn fuo Priuilegio con- E

cello al noftro Monafterio di Villauitio- uilegio di

fa nella fteffa Prouincia, e Regno di Por- Dionigio i\e

togallo , chiama gli Frati del detto Con- diTortogal-

ucnto col femplice titolo diS. Agoftino .

Diamo il principio del detto Priuilegio ,

in cui ciò fi contiene; dice dunque tra

portato dalla lingua Portoghefe nella-,

noftra , in quella guifa . Don Dionifio per

la gratta di Dio Rj di Tortogallo , ejrc. Ter Itt

dtuottone , che porto all'Abbate (chiamaróli

per lungo tratto di tempo , gli Superiori

del Monafterio di Villauitioia col titolo

d'Abbati )<3r al Monaìlerio de Frati dell'

Ordine di S. Agoftino di VtlUmitofa , mi

piace ,&c. Data in Lisbona à 10. di Mar^o

nell'Era cioè di Chrillo l'Anno

1195. A fuo tempo lo daremo tutto in«

ticro .

48 Giouanni Primo parimente Rè di

Portogallo inuiando Ambafciatore fuo à

Papa Martino V. il Bacigliele Frat'Al- Econ vn'al'

uaro fuo Confelfore , Predicatore , e Ca- tr2 r G'°"

pellano Maggiore nella Lettera creden- u<[nl ?*j"J!

tialefcrittaal Pontefice lo chiama dell' r\e dello fìef-

Ordine di S. Agoftino , fenz' altro aggiunto f° RS&no •

in quella guifa . 'Dtcreuimut deftmare in Cu

ria*» i{omanam ^efirx Sancitati fteuerendiflì-

mum Fratrem Alitarum Sacra Tbeologi* Ba-

eba-
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6idi." 48. xrj.^

no 1150. Fù quelli Pietro Diacono Car>

ni /^è rfi'C*

Biglia, ed'

dragona .

> cbalaureum de Ordine San&i Auguftini ,

v '" noflrum Confefforem, Tradtcatorem » C<»-

. .v. ' pellamm Maiorem , certius ibidem , &c.

!■. -.^ ■.■ patuminValatijsno(ir*>e(identÌ£ Minarmi

'»■- • >' - ' die 1 5. Mit/ .>fH»0 14 ?o. Lo fteffo Antonio

.vutai/. della Purificatione nel Tomo 2. à carte

Z46. col. 4.

4P Anche il P. Errerà nella fua Erudi-

tiflìma Rifpofta Pacifica à car. 273. cita ,

c produce alcuni Priuilegi, concefli da

E con altr' va"j^ ^ Cartiglia , e d'Aragona , à fa-
. r/ uore d' alcuni Conuenti dell' Ordine no-

noueaa cu- ftrojnqUe' Regni,quali fono da elfi chia-

ftiati col femplice titolo di Frati dell' Ordi

ne di S. Sgottino. Sono poi quefti Ferdi

nando Quarto fub Datum Burgis die oftatta

&eptembris Era 1345. cioè di Chrifto l'An

no 1307. E lo fteffo in vn' altro fub datum

Burgis die i$.Maij del 13 10. Maria Re

gina di Cartiglia fub datum Vallifoleti die

^o.Decembris Era 1349. cioè l'Anno 1 $11.

, . , „ Alfonfo vndecimo Rè parimente diCa-

- «- ftjglia fub datum Cnrduba die 16. Februarij

13x9. E lo fteffoAlfonfo pure in vn'al-

*" \ tro Priuilegiofub datum Hifpaìi die 1 6. Se

" "• ptemb.jfnnoim. Et il medefimo Alfon

fo XI. l'Anno 1340. Henrico II. l'Anno

1374. e Giouanni Primo l' Anno 1 379.

tutti Rè di Cartiglia cófermarono il Pri

uilegio dato di fopra di Ferdinàdo Quar

to, con le mede fune forme , e claufule ; il

, • t. . che fecero altresì Ferdinando V. Rè d'

Aragona , & Ifabella Regina di Cafti-

' glia fua Moglie , come ampiamente fcri-

ue il fudetto P. Errerà , così nell' accen

nato luogo , come anche nell'Hiftoria_>

del noftro intigni Aimo Monafterio di S.

Agoftino di Salamanca in vari; luoghi ,

quali lì poffono vedere da curiofi Letto-

ri.

50 A quefti aggiungiamo il Cattoli-

E con una chiflimo Rè Filippo Quarto di femprej

Lt ttcra j^-. gloriofa memoria , il quale in vna lettera

già diFttip- fcritta da effo alla Santità di Papa Alef-

po IV. alla fandro Settimo , hora felicemente Re-

Santìtà di gnante , nella quale gli raccommandaua

la Canonizatione del gloriofo S.Tomaffo

dà Villanuoua ,lo chiama efpreffamcnte

De la Orden de S.Agufltn, cioè adire dell'

Ordine di S.Agofimo : Così hanno per in

dubitato gli Pontefici, gì' Imperatori,&

i Rè , che l' Ordine noftro fia il vero Or

dine di S. Agoftino,.che però così antono-

mafticamente lo chiamano /' Ordine di S.

Agoftino .

5 1 Vediamo hora il fentimento de gli

Eminétilfimi Cardinali; & in primo luo

go produciamone vno antico fin dell'An-

2^. Vapa

*4le[Jandro

Settimo ,

dinaie di San Giorgio al Vello d'Oro,i| Tefiimoniò

quale in vn fuo Priuilegio diretto al Prio del Cardinal

re Generale, & à Frati della Tofcana-. "Pietro Dia-

dell'Ordine noftro, gli chiama femplice- conoCardM

mente dell' Ordine di 5. Sgottino . Fù dato S. Giorgio al

in Perugia à due di Decébre l'Anno fudi Feilod'Orot

detto del ixjo. Ecco le di lui parole for-

mali. "Petrus Miferatione Dtuina S. Georgi]

ad Vellum Aurei Diaconus Cardinale, Apos

tolica Sedis Legatus Dilettis in CbrifloTriori

( Jf. Gtn.)& Fratribus Ordinis S.Augùftini

inThufciafatutem,&c. ,

52. In fecondo luogo ci gioua di regi-

Arare vn' altro Priuilegio conceffo da_* , .

Gerardo Prete Cardinale del titolo di S. E»

Maria in Trafteuere, detto volgarmente . • r , r

il Card, di Como, Legato della Sàta Sede A"Z'

nel Ducato , e Citta di Milano , alla Mi TT

niftra , ò Madre , & altre Suore del Con^ " *T" *

uento di S. Marta di Milano , nel quale , '

fra l' altre cofe , gli concede , che pollano

eleggerli per Confeffore chiunque à loro

piacerà , fiali Regolare , ò Secolare , &c;

e le chiama femplicemente dell' Ordine-»

di S. Agoftino nella feguente guifa. Ge»

rardus Miferatione Diurna Tituli sSfta "Maria

Tranilyberim S. Ecclefia Tresbyter Cardì-

nalis , Comen/is -pulgartter nuncupatus , in Ci*

aitate , & Trouincia Mediolanenfì , ncc non

toto Dominio Illufìrìffìmi Trincipis Domini

DucisMediolam Apoflolie* Sedis Legatus .

DileSis nobis in Chrifio , Miniflra , Matri nun-

cupatA , & Sororibus Domus 5. Martha Ordi- " T

nis S. Aguftini falutem . &c. Fù dato nel

Monafterio di Chiaraualle à 3. di Decem

bre l'Anno 1441.

53 II terzo è il Card. Ranuccio Vef-

couo Sabinenfe, e perpetuo Amminiftra- .

tore del Vefcouado di Bologna , il quale £ due altri

in vn fuo Diploma,dato in Roma appref- delli Cardi-

fo S.Pietro n.Kal.xAprilis , concedendo nali ^anuc-

licenza ad Andrea Bonfilio di fondare vn ciò Famefé ,

Monafterio ad alcune fue Figliuole fotto & Mcfian-

l' Ordine noftro, dice efpreffa, cfempli-rfro Ludoui-

cernente , vt erigere pofjtnt Monaderiumfub fio , che fà

inuocatione S. Marta Angelorum, fub ]\egula, poi Papa

& Habitu S. AuguRini . E lo fteffo efpref- Gregorio

iaméte dice Aleffandro LudouifioCard; XV.

& Arciucfcouo di Bologna , in vn' al

tro fuo Diploma ampliamo , nel quale-»

conferma tutte le gratie fatte alle détte!

Suore dal detto Ranuccio , dato in Bolo

gna à io.d'Ottobre l'Anno i6i8.nel qua

le anche gli conferma alcuni loro Rdi-

giolìffimi Statuti , e che pollino fpecial-

mente eleggerli il Confeffore, &c. E le

mede fune gratie poi gli conceffe in forma

Z z 3 anche
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anche più ampia , dopò che fu eletto Pa

pa, come appare per fuo Breue dato in_i

Roma a 10. di Luglio ióii. nel quale-*

anche le chiama femplicemente Ordinis S.

oiuguftmi, e quefto è il quarto Cardinale.

54 11 quinto è il Cardinale di S. Sifto ,

- Filippo Boncompagni , Nipote dr Gre-

Etvn altro gorio XIII. dello fteflo cognome, noftro

di Gregorio jjolognefe, anzi pure 1* intiera Congre-

XIII. e di gajjone di tutti gli Eminenti Ifimi Cardi-

rum ghri- nali Interpreti del Sacro Cócilio di Tren

minentif]imi to ( de quajj era prefctto il fudetto Filip-

CardiHah in ij quali Cardinali tutti vintamente

terpreti del jnfiemej dopo hauere più volte intefe le

Sacro Conci- ragj0ni , che adduceuano gli due Procu

bo « Trito. ratori Generali de gli due Ordini di San

Francefco , e di S. Agoftino intorno alla

frofeflìone della Beata Chiara da Monte

alco, finalmente col confenfo dello ftef-

fo Sommo Pontefice Gregorio XIII. de

cretarono à fauore dell' Ordine noftro ,

quale chiamano femplicemente di S, Sgo

ttino , fenz' altro aggiunto . Ecco il De

creto, quale appunto è diretto in forma

di Lettera dal fouracitato Card.Boncom*

pagno al Vefcouo di Spoleto .

Reuerendilfimo Domino, vti Fratri,

Epifcopo Spoletano.

REucrendiffime Domine . Controuerfiam ,

qua in hoc libello continctur , S. D. 1^.

ItiusTriffimis Cardinalibus Interpretationi De-

Decretodel- cretorum Sacri Concilij Tridentini prxpofttts

la S. Congre cognofeendam commtfn ; qui , auditis fapius

gatione de Vtriufque Ordinis Vrocuratoribus , <& qua ab

JudetciEmf vtraque parte addvcebantur, maturi , & dili-

nentifs.Car- genter confideratis ,po(lea I{em totam ad aus

dittali , Santinatein retulerunt , quei etiam exfenten-

tia ipforum Cardinalium declarauit , Bcatam

Claram à Monte Falco Effe Ordinis San

cii Auguftini, ideoqi reftituendumeffe corpo-

ri eius Habitum dicti Ordinis , nec non Tt-

flnris, &■ Imagmibus de ea fatiti aptandum ef

fe Habitum ,& Colorein,?»» conutniat ei

dem Ordini S. Aguftini . Tua igituramplt>

tudo , tam in Ctuitate Spoletana , quam in ex

tern biscefìs tu* locis Iute ita exequendafida

lo curabit , &■ bene in Domino vale bit. I\om&.

die 1 7. Oftobris l $77.

^frnplttudinis tua vti Tratcr

Tbélippus Honcotnpagnus Card. S. Sixti

Locus + Sigilli

55 Palliamo horaà Vcfcoui,fra quali,

di primo tratto , mi fi para dauanti Al

berto Bofchetti Domenicano, Vefcouo

di Modana, di cui fcriue Gafparo Sillin-

gardi ne fuoi Vefcoui Modanefi , che be

nignamente agiutò nel fuo tempo gli Teflimonio

Frati di S.Agoftino, li quali ,come acuta- d' Alberto

mente arguifee il noftro P. Errerà, erano Bofcbetti

di certo in quella Città prima, che egli Vefcouo di

di quella folle Vefcouo, peròche non di- modani.

ce il Sillingardi , che il detto Vefcouo gli

riceueffe nella Città , mà femplicemente,

che gli diede agiuto. Sentiamo le fue-»

parole . Fratres autemS. Auguftini ad por

tavi Cinnatis notut confidcntes benignò tuuit .

Fù poi egli eletto Vefcouo l'Anno 1 z34.

come fcriue il detto Sillingardi, e non al

tamente del 1243.come per errore fcriue

il Pio ne fuoi Huomini itluftri dell'Ordi

ne de Predicatori } ben' è vero,che l'agiu-

to , che diede à noftri Padri Agoftiniani,

qual' egli fi folle , fu nell'Anno 1245.

5Ó 11 fecondo è pure vn' altro Vefco

uo Domenicano , cioè à dire il gran Ser-

uo di Dio Fra Giacomo Boncambio , il

quale,per i fuoi grà meriti,fù creato Ver

icouo della fua , enoftra Patria di Bolo- £ * Giaco:

gna : Quelli dunque l'Anno di Chrifto mo Boncam-

ìi^^.raccommandandocon vnafuaLet- W Vefcouo

tera patente al Popolo Bolognefe , & à di Bologna.

tutta la fua Diocefi , il Priore , e le Suo

re di Santa Maria di Caftagnuolo , Villa

cinque miglia dittante dalla detta Città ,

le chiama col fempliee nome dell'Ordine dì

S. Agoftino nella feguente guifa. Frater

lacobuspermiffìone Diurna Epifcopus BononiZ- * .

fis,&c. epocodopofoggiunge. Sani ci XTZZm

Dtleclt nobis in Cbrtflo,?rior, & Sorores San-

ti* Mari* de Cailagnolo , Bonontenfìs Dixce-

fis , Ordinis S. Auguftini vanicatem ftculi

abnegante! , &c, Datum Bononia *4nno Do-

del Merca

to , e di Caf

tagnuolo paf

• • t, 1 r- / ^ », ,f [ano dall' Or
mini 12?^. tertio Kal. Ftbr.&c. Nel fuo ',■ .

'proprio tempo dirò,che Priore folle quel b'"bo Jg '
lo nominato nel detto Diploma ; e come ma, ° 4

quelle Suore l'Anno medefuno co Indul- 7ZTvrSl i

todi Papa Innocenzo Quarto paffarono 1 ù

dall' Ordine Agoftinianoà quello di San f , ,

Benedetto , e s' vnirono anche, non mol- C,MS""OT0 •

to dopo , al Monafterio di S. Guglielmo

di Bologna del medefimo Ordine ; e come

altresì quefto, dopo effere paffato all'Or

dine Ciftercienfe verfo l'Anno del 1 16$.

finalmente prima dell'Anno 1403.la/cia

to V Habito Bcnedittino , prefe l'Agofti-

niano, con altre Peripezie aliai notabili.

Et à quefto medefimo Monafterio di San

Guglielmo , mentre era ancor Bcneditti

no , s' vni vn'altro Conuento di Monache

del noftro Ordine di S. Agoftino, chia

mato di S.Nicolò del Mercato ,oue pri

ma , per lungo tratto di tempo , haucua-

no dimorato gli Padri Carmelitani,qua-

li

i
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lidi certo vi ftauano l' Anno r xoi. come e Hine eil igitur, quod , eutry Ttfligioft viri Fra-

appare da vna Scrittura , quale hò io ve- p tres Ordinis S. Auguftini de conferii* Venert E d 'Aìgle

Vcfccuo

Ajcoll,

TT.Carme- <juja ( e £ cjta ^al Sig. Antonio Malini

titani fìaua- lienafua Bologna Verlultrata , quale hora

no tn Bolo- g riftampa in forma aflai più ampia di

gnu l'anno prima; e quefte pure nell' Inftromento

1 202. <iclla fuddetta Vnione à S.Guglielmo,ro-

gato per Alefiandro d'Egidio de Guarcinis

FAnno di Chrifco 1312,. à 30. d'Aprile ,

chiamali aflblutamente , Ordinis S. Augu

ftini .

57 Habbiamo in terzo luogo il tcfti-

monio di Matteo Vefeouo d'Afcoli , il

quale concede fotto l'Anno 1x38. qua

ranta giorni d' Indulgenza per i peccati

mortali , e la quarta parte de Veniali à

tutti li fuoi Diocefani, che agiutarano có

elemofine gli Frati di Cignano , per edifi-

Tettimonìo care la loro Chicfa , e Conuento nel Mòte

di "Matteo Mortice, per elfere la loro tanto antica , e

però rouinofa, che non li poteua in verun

conto riparare, nè e ili haueuano modo di

fare la detta fabrica per la loro eroica-»

pouertà ; erano quelli Frati noftri , che

però gli chiama con il nudo titolo dell'Or

dine di S. AgolUno . Ecco il fuo teftimonio.

Matthew , non fuis mentis, fedfola miferatio-

ne diurna, burniti* Efcidanenfts Epifcopus,&c.

Vniuerfts, &c. Cutn Fratres de Cignano Ordir

nis S. Auguftini propter ruinam , quam Do-

museorum, &c. e poco dopo. Etipfì ,qui

nudi fequuntur nuduraChriftum ìnalti-

tudinem paupertatis nequeant peificere ,

nec mcipereetiamillni opus , &c. Datum in

Talatio Epifcopali , Anno Domini 1238. Vn-

decimo Kal Septembns . Conferuafi nell'

Archiuio del noftro Conuento d' Afcoli ,

e fi produce anche ftarapato dal P. Erre

rà nel Tomo primo del fuo Alfabeto à

car. 157.

58 Bartolomeo Vorati anch' egli Vef

eouo di Spoleto nella donatione, che fa

E di Batto- della Chiefa Parocchiale di S. Nicolò à

lomeo Vera- noftri Eremiti , li quali, per lungo tratto

ti Vefeouo di tempo haueuano dimorato fuori della

di Spoleto'. Cietà, gli chiama femplicemente dell'Or

dine di S. Agofiino. Ordinis S. Augurimi.

Conferuafi il Diploma in Spoleto , e fu

dato Anno Domini izóJ. Die io. Aprila.

59 Aiglerio parimente Arciucfcouo di

Napoli l'Anno del Signore 1x70. conce

dendo à noftri Padri di hauere Cemeterio

per fcpellire i morti , quale gli hauea ne

gato Delfino fuo AntecclTore, gli chiama

còl nudo nome dell' Ordine di S. Agoilino ,

ben due volte; Ecco le fue parole. Ay-

glerius mtferatione Diuina T^eapolitanus Ar-

cbieptfcopus , &c. Licet in boms atltbus, &c.

Viri D. Dalpbinatis Incapotitani Eletti x&c. no Arciuef-

^7{os attendente nunc, quodprxdifli Fratres, couodiTya-

&c. "Priori ditti Loci , & Fratrtbus pradittts poli .

' in prétditto fuo loco Tyeapolttano morantibus ,

! et eorum fuccefioribus nomine Ordinis San

ati Auguftini inperpetuimi, t>t non obSiante

exceptione , &c. amodo valeant libere , et le-

gitimi vti Cemeterio in locopradic7o,&c.Ac7ì*

T^eapoli Anno T^atiuit. Dom. 1 2 70. die Ioms

24. Aprila , &c. Producefi qucfto Diplo

ma dal P. Vghelli nel Tomo 6. della ma

Italia facra alla colonna i<5p. e 170.

00 Alfonfo Vefeouo di Salamanca,

concedendo anch' egli à noftri Padri della

Prouincia di Cartiglia , anzi pure a quel- E di Alfonfo

li, che in vn'altro picciolo Conuento fta- yefcouo fa

uano in Salamanca , come ottimamen- Salamanca.

te proua il P. Errerà nella fua Hiftoria

del detto Conuento à car. p. la Chicfa di

S.Pietro , gli chiama efprefla mente più ,K

volte nella carta della detta donatione, .

ò concezione della detta Chiefa,Fr<iN dell'

Ordine di S, Agoslmo , come puole ciafche-

duno vedere nell' accennata Hiftoria : fu

ella fatta quella donatione 1' Anno del

1377, alli 1 1 . di Settembre .

61 AgoftinoGiuftiniano Vefeouo Ne- _. À «•

bienfe nelli Annali di Genoua fotto l'An- . **,

no di Chrifto 1470. parlando del noftro "u"° 7/"*

Vener. Battifta Poggi, Iftitutore della-, "° Keb,ea%

Congrcgatione di Genoua , dice . Ftitfie 'c '

Heltgiofum Ordinis D. Auguflim .

62. Finalmente Pietro de Solis Vefeo

uo di Cadice , creando Maeftro Antonio E $ <pjetr0

noftro Cordouefe Commilìario della Sa- de Sofis Vem

ta Crociata , così fcriue nell'Ifcrittione .
feouo diCa-

Venerabtlt , & ^eligiofo Viro Fratri Antonio jfa",

de Corduba, in facra Theologia Lìcentiato, Or

dinis Sancii Auguftini falutem, &c.fub da

tum Hifpali Anno 147 j. die 1.% .Ottobri*. Ve

di l' Errerà nella citata Hiftoria di Sala

manca à car. po'. Non produciamo altri

teftimonjj di Vefcoui , perche quelli ci

paiono foprabbondanti per vna digref-

fionc . t

6} E ne Concilij Generali , che titolo

fi da egli àPP. &à Prelati dell'Ordine

noftro ? certo , per ordinario, non altro ,

fuori che quello fempliee , & alloluto Or-

dinis S.Auguftini . Sema per efempio l'vl- i0 jlcfì0Tì-

timo tanto famofo , celebrato in Trento, toh pure gli

nel quale fra Vefcoui di Paolo III. vi fo- dà ,1 fa'cr0

no nominati F.Gio. Suarcz Vefeouo di conn/10 di

Conimbria, e F.Gio. Giacomo Barba_» Trento.

Vefeouo di Terni nella feguente guifa.r

Ioannes Suate^Lufitanns Ordinis S. Augii

ftim



$4=8 Secoli Àgoftiniani.

Anni di Chtifto Del Secolo Terzo Della Religione

6q i. ' 48, xi j.

l »... .

E di vàrij

\4utori ap-

freffo il TAar

que%,& Er

rerà .

Vn "Monaco

ladro è tor

mentato dal

demonio.

ftinì Epifcopus Conimlirieenfis ; loànnes Iàco-

bm Barba T^eapoUtamn Ordini? S.Augufti'

ni InteramÀenfis . E fra Vefcoui di Giulio

HI, Gafparo Cafal Vcfcouo diLeira_».'

Cafpar Cafal Lufitanus Ordinis S, Auguftini

Bpifcopuì Leiriénfis . E finalmente fra quel

li di Paolo!V. vi è nominato Ioannes Mu-

nbatones HifpanHs Ordinis S.Auguftini Epi-

fcoptts Segorbienfis . Non produciamo

altri efemj!>i t pèrche quefti ci paiono fof-

ficienti à conutncere ogni più duro intel

letto . ■ • • **

64 Reftarebbe hora che producemmo

altresì le teftimonianze di vari; Autori,

c Scrittori , li quali comprouaflèro que

lla verità mede/ima , che habbiamo noi

fin qirt {labilità con tante Bolle di Sommi

Pontefici , econ tanti Diplomi , e Priui-

legi di tanti Imperatori,Regi,Cardinali,

Vefcoui, e Concili;, mà perche qucfto fa

rebbe vn rifare ciò , che è ftato abbonde-

uolmente fatto da altri Autori noftri , &

anche verreflimo ad opprimere , non che

à caricare di fouuerchio , gli cortefi Let

tori , per tanto gli rimettiamo al Libro

dell' Origine de Frati Eremitani di Gio.

Marquez, & in ifpecie al Paragrafo j.

•del cap. 7. dalla pagina 85. fino all' 87. &

àM. Tornano Errerà nella Aia Rifpofta

Pacifica àcar. X7j. ezj6. e nel Tomo x.

dell'Alfabeto pag. _jz. col. z, & altroue^*

paffim in fomma abbondanza . E ciò bafti

Jiauer detto fin qui per maggior intelli

genza 3 e chiarezza , così delle cofe dette

ne Secoli , & Anni feorfi , come , molto

più, per quelle, che in maggior copia ci

reftano da dire , e da fcriuere ne Secoli , e

negli Anni auuenire .

la qùefto tempo il noftro S.Grego

rio era molto tormentato dalle fue Poda

gre , & anche hauea molti altri mali , li

quali aliai lo trauagliauano, à fegno, che

no fi poteua muouere di letto ; del che ne

ferine in queft' Anno à varij Perfonaggi ,

ma fpecialmente ad vna Dama fua parcn.

te , chiamata Rufticana , la quale dimo-

raua in Coftantinopoli, e patiua anch'el-

la dello Hello male ; à quella poi rifponde

nella Lettera 38. del lib, y. con ringra-

tiarla in ifpecie per alcune limofine , che

mandate hauea al fuo Monafterio di S.

Andrea i e con quefia occafione gli rac

conta alcuni cali feguiti nelle perfone->

di certi Religiofi di quel medefimo Con-

uento ,ne quali pretende il Santo Ponte

fice di di moftrare , che quel Santo Apo-

ftolo Andrea teneua cura , e protettione

particolare di quel Monafterio . Riferi- ,

fee dunque in primo luogo , che , effendò

vn tal giorno vfeiti del Conuentodue—

Frati, vno vecchio, e ¥ altro giouine, per

comperare non sò quali cofe, che ali a_»

Cafa bifognauano y- il vecchio , benché

parefie più del giouine femplice, nulladi-

meno , ritenne per fe rtefib alcuna parte

del danaro datoli , fenza , che fe n' accor
gente il giouine, il quale era tenuto pet

molto accorto ; Tornati poi al Monafte

rio , e volendo entrare nell' Oratorio , fìi

fubito il Delinquente àffalito dal Demo

nio , il quale per buona pezza lo tormen-.

tò i dopo di che, effendo richiedo da Mo

naci , che erano accori! per agiutarlo , fa

alcuna cofa rubbata hauea , e negando

egli per ben otto volte, fù fempre per cia-

fcheduna volta tormentato di nuouo:

mà hauendo poi alla fine confettato hu- '

milmente il fuo peccato, il Demonio cef-

sò di trauagliarlo. Dal che poflono pren

dere efempio que' Religiofi fenza cofeié-

za , li quali ardifeono d' appropriarfi la_»

robba del Monafterio .

• 66 Narra in fecondo luogo il Santo

Papa, come nel giorno feftiuo dello fteflb

Apoftolo S. Andrea , mentre i Padri fta-.

uano il dopo pranfo ripofando , vn certo

di que' Frati , aprendo all' improuifo gli

occhi , conobbe d' elTcrc diuenuto cieco

perloche , tutto tremante, cominciò à

gridare, & adire, che patiua tormenti

intollerabili ; corfero à quelle gridagli

altri , & interrogato , perche così gridaf- Due altri

fe, rifpofe, cheglieraapparfo vn Vec- Frati fono

chio , il quale gli hauea attizzato contro gafìigati dà

vn Cane nero , da cui rabbiofi denti , non S, Andrea ,

fapendo , come poterfi fchermire , perciò peri he fo

cosi gridato hauea , mà che poi hauendo. teanofuggi'

per elio lui alcuni Monaci pregato quel re.

Vecchio , hauea egli fcacciato via il Ca

ne , dicendoli , perche fei tù volfuto fug

gire ? e così confcfsò, che appunto in quel \ v

giorno e' fivolea fuggire da quel Mona

fterio, mà quel buon Vecchio , che era,S.

Andrea , glie l'hauea vietato. E lo fteflb lS

pure auucnne ad vn'altro, foggiungeiui

il Santo, il quale volendo pur fuggire,-

fii tanto tormentato dal Demonio, fin

che pentito,dopo hauere anche fatta per

elfo lui oratione gli Monaci per tré gior

ni , reftò libero , rimprouerandolo molte

volte S.Andrea, perche hauefie tentato

d' abbandonare il Monafterio fuo .

61 Racconta inoltre S. Gregorio nel

la medefima Epiftola, come due altri Fra

ti di quel Conucnto, hauendo anch'elfi,

deliberato di fuggirtene, e dato à diue-

dere ,
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Due altri

pure,cbeera

no fumiti,

mjracolofa'

mente ritor

nano al Ttfo-

aafieno .

Raduna vn

Concilio in

I{oma, evi

promulga

vn Decreto

à fattore de

Monaci .

Introduttio-

ne al Decre

to.

dere, parlando con alcuni, di voler vfeire

fuori della Porta Appia , & minarli alla

volta di Terra Santa, come poi fuggiti

furono , per non effere ritrouati da Com

pagni, girarono verfo la Porta Flaminia ,

& iui in certa Grotta vicina fi nafeofero ;

Accortili dunque gli Monaci della fuga

loro , alcuni montati a Cauallo, fi pofero

in craccia di quelli, mà non gli hauendo

ritrouati , girarono anch' cui per volontà

di Dio per la ftrada Salaria verfo la detta

Porta Flaminia, e quando furono à dirit

tura di quella Grotta , gli Caualli ferma

rono* immobili, e cosi li ritrouarono, egli

fcrono ritornare nel Monafterio , in cui

pofeia grandemente ammaeftrati,miglio-

rarono notabilmente , e ciò pure aferiue

il Santo alla protettione di S. Andrea^ ,

concludendo la Lettera , e dicendo , che

perciò hauea volfuto narrarli que' nota

bili efempi , affinchè fapeiìe all' Oratorio

di qual Santo haueffe ella mandatala fua

limofina .

68 Vedendo S. Gregorio gli molti ag-

grauij , che alla giornata veniuano fatti

a poueri Religioli , & à Monafteri loro

da Vefcoui, e da Chierici, volle queft'

Anno trouarui, & applicami qualche ri

medio; che perciò egli congregò vn Con

cilio in Roma , nel quale alli y. d'Aprile

fece finalmente vn Decreto à fauore de

Monaci , il quale foleuafi prima Coftitu-

to chiamare ; e fe bene quefto non fi ri-

troua inferito fra 1* altr' Opere del Santo

Pontefice , tuttauolta hauendolo ritro-

uato il Card.Baronio,& infertolo ne fuoi

Annali, vogliamo ancor noi quiuitra-

fcriuerlo, acciò fi veda, quanto folle grà-

de l* amore , che quefto gloriofo Pontefi

ce a Monaci portaua , ellendo anch' egli

ftato Monaco prima del Ponteficato : 11

Decreto poi è il feguente .

Gregorius Epifcopus , omnibus

Epifcopis .

69 Vamfit neteiiarmm Monaileriorum

quieti confpicere , de eorum per-

^s"* petua fecuritate traclare, antea-

cium not officium , quod in regimine Canobij

cxbibuimus , informai . Et quia in plurìmts

7nonailerijs multa à Vrafulibui praiudtcia ,

atque grauamina "Monacbos pertuliffe cogno~

fcimus , oportet » vt veilra Fraternitatis pro~

hifio , de futura quiete eorum falubri dijponat

ordinatione , quatenui conuerfantes in illis , in

Dei feruitio, gratta ipfiiti fujfragante , liberi

perfeuerent. Sedne exea , qua maga emen

danda eil , confuetudme , quifquatti Monachi!

quidquammoleilia prafumat inferre, ntcefie

e(l, vt bae, qua tnfetius enumerare curaunnus,

ita Sludio Fraternitatts Epifcopi debeant cufio-

dire , vt ex eis non poffit vlterius inquietudmts

occafio reperiri .

Jnterdicimus igitur innomine Domini 7\£o-

ilri lefu Cbri(li , & ex autbontate B. Vetri

sApofiolorum "Principi! , cuius vice buie [{orna-

naEcclefìaprafidemus ,probibemu! , vtnul- Trobibìfce

lus Epifcoporum , aut saculartum vltra prafu à Vefcout ,

mat de redditibus , rebus, velcbartts Monaftc- & à chi fi

rioru , vel de Ccllis , vel filiti , qua ad ea per- fi* l'ingerir-

tinent ,quocumque modo ,vel qualibet occa- fi nelliinte-

ftone , minucre , vel dolos, aut immi/fiones alt- reffi de Trio*

quas facere . Si qua caufa forte tnter tcrram nati .

venientem ad partemfuarum Ecclefiarum , &

Monaileriorum euenertt, & pacifici non potuit

ordinari , apud eleclos Jbbates , & altos va-

tres timentes Dominum , fine voluntaria dela-

tione, medijt Sacrofanftis Euangelijs, finiatur.

Defunclo autem abbate cuiufcumque Con-

gregationis , non extraneus elipatur, nifi de

eadem Congregatione, quem fibi propria -potnn- £t0 (}je

tate concorsFratrum Società! elegerit ; & qui ni nell'elet-

eletluifuerit , fine dolo, vel venalitate aliqua, *wni je gH

ordinetur . Quodfi ipft mter {e per/onam muc- abbati .

nire nequeant ,folerter fibi curent de alijs ajo-

nalìerijs fimiliter ordinandum . 7\(eque confìi-

tuto abbate , quacunq; perjona qUalibet occa-

fione praponacur ,nifi forte cxtantibu! (quod

abfit) criminibus , qua Sacri Canone! punire

monilrantur .

Tanter autem cufìodiendum, vt inuito jtb-

bate , ad crdinanda alia Trlonalieria, aut ad Or

dina Sac)OS,vcl Clericatus Officium tolliex'

inde Monachi non debeant . Dcfcriptiones quo-

que rerum ,& chartarum Monafterij ab Epif-

eopo Ecclefiaslicai fieri omntno vetamui : fed

fi quando re! exigit , jlbbas loci cum alijs Fra- dltre probi

tribuscaufas rerum mitentarum faciat , & eo- betoni à Ve

rum confiIto , & indino finiantur . Obeunte fcou' *n or~

quoque ^Abbate, Epifcopus in defi rtbendi!,pro- ^'ne in'

utdendifq; rebu! Monailerii acquifitis , vel da- g.erir(ì negli

tis perqutrendii , nullatenus (e permifceat . affar' de Cq-

Mijfai quoque publicas ab co in Canobio fieri tenti,

omntno probiburnus, ne in Seruorum Dei l{ecef-

fìbui, & eoru B^ceptaculn vlla populanspra-

beatur occafio Conuentut ,vel Mulicrum fiat

nouu! introttm , quod omninonon expedit ani-

mabu! earum . T^eque audeat ibi cathedram

collocare , vel quantamlibet poteilatem habe-

re imperandi , nec aliquam ordinatione, quam-

uii leuiffimam faciendi , nifi ab ^Abbate loci

fueritrogatu! , quatenui "Monachi fempcr ma-

neant in Abbatum fuorum po teliate . 7*{utluqi

Monacbum fine tefiimomo , vel concezione

Abbatis , in aliqua Ecclefia teneat , vel ad ali-

quempromoueat bonorem .

Hanc
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owni futuro tempore ab omnibus Epifcopis fir- I

Conclusione mam ftatuimus , tllibatamq; fcruari , y>t & '

del Decreto fu* Ecclefìtt , untante Domino , tantumodo iu-

dcl medefi- re (omenti, & Monafleria Ecclefiaflicis condi

cio tenore, tionibustfeu angarvjs , vel quibmtibet obfe-

qu:;s ftcularibm , nullo modo fubiaccant, nul

li! Canonici! iuribm deferuiant , {ed , remoti!

vexatiombus, in cunclu grauaminibu! diuinum

opus cumftmma animi deuottone perficiant .

70 Quefto appunto fui} Decreto, che

fece S. Gregorio in quello Concilio à fa-

Qiunto f'of- uoredrtuttili Monaci del Mondo,quale

fe rigtiarde- di certo (limo io , che l'offe il primo , che

noie quello fofle fatto da alcun Romano Pontefice

Decreto. in arnpia forma ;peròche, fe bene altri

ancora decretarono qualche cofa in loro

prò, ciò fu in alcuna cofa anche ordina

ria, mà quefto fu Decreto generale, &c

ampio in (omino grado , nel quale gli

venne quali totalmente adelìmerc dalla

giuridittionede Vefcoui .

71 Eilcndo poi (iato lotto in publico

Concilio quefto Decreto , ò meglio vo

gliane dire Priuilcgio , non folo non fu

mal intefo da Vefcoui , che v' erano pre-

fenti , li quali in tutto furono io. con 14.

Preti , e 4. Diaconi , anzi che di vantag

gio l'afcoltarono con applaufo, confer

mandolo , e fottofcriuendolo tutti con le

loro proprie mani. Vniuerft Epifcopi refpon-

dère ; Libertati Monacborum congaudemus,&

tjux nunc de bis fiatilit Beatitudo -pcfìra fir •

marnili . Quarte furono le pai ole, che dif-

fero tutti lifuddetti Vefcoui , e Prelati .

Sieguono apprelìo le fottoferittioni lo

ro , & in primo luogo fortoferiue S. Gre

gorio in quella guifa .

Gregonus Epifcopns Catbolicae , & Apofio-

ììca fumanti Ecclcfia buie Conlìttuto a nobis

promulgato fubftrtpfì .

Agnellus Epifcopm S. Ecclefìtt Ferentinefìi

buie Conftttuto à vobis promulgato fubfcripfì .

Humilis Epìfcopus Bellitrenjts buie Conftt

tuto à vobis promulgato fubfcnpft fìc alij

omnes Epijcopi numero viginti , 1 4. Tresby-

ten , & Diaconi quatuor , die Tyonas jtpriln

Indiatone quarta .

71 Habbiamo quiui traferitta la fo-

pradetta Ordinatone , ò Decreto così

Vìi vniuer- diflefo , affinchè ogn' vno veda , che que-

faic à fattore fto fu vn Priuilegio vniuerfale fatto da S.

di tutti gli Gregorio per tutti i Monaci del Mondo ,

Ordini , e no e non per i foli Bcncdittini , come hanno

■del folo di S. fcritto alcuni Autori di quel Sacro Ordi-

Benedetto. ne, fenza vna minima ombra di fonda

mento j peròche , fc il Santo Pontefice^

hauefle quefto Coflituto fatto folarnente

Viene ap

plaudito , e

confirmato

da tutto il

Concilio .

per i Padri Bcnedittini,haurébbeli di cer

to nominati , e non parlato così in gene

ral e, come fece di vero in quello; fegno

chiaro, & euidente, che il Santo intefe di

proteggere, e di priuilegiare , non folo

gli Padri di S. Benedetto , mà con elfi lo

ro ancora tutti gli altri, li quali erano

fparfi , e diuifì per tutte le parti del Mon

do , come quelli di S. Bafilio nell'Afta , e

nella Grecia; quelli di S. Antonio nell'

Egitto , quelli del Carmine nella-Pakfti-

na , & altri luoghi di Terra Santa , e fir

nalmcntc i noflri di S. Agoftino nell'Afri'

ca , e nell' Europa tutta .

73 Mà tempo è hormai , che andiamo"

rintracciando i marauigliofi progredì

fatti nell'Anglia dal noflro gloriofo Ab

bate Sant' Agoftino , e dalli altri Monaci

fuoi Compagni . Già dicelfimo , che di

primo tratto eglino conuertirono vna_j

notabile moltitudine di perfone , infieme

con lo fteffo Rè del Cantio alla Santa Fe

de ; e come ogni giorno più andauafi au-

incoiando il numero de Fetidi , e come_j

già per ogni parte del Regno liberamen

te predicauano i buoni Serui di Dio, e fa-

bricauano Chiefe,diftruggendo i Simola-

cri de fai fi Dei : Hora queft'Anno , effen-

do flato di già cófacrato Vefcouo di Do-

rouernia S. Agoftino dal Vefcouo d'Adi

S.Virgilio, il quale,come altroue notam

mo , era flato anch' egli Monaco di Incri

no, volle altresì mandare due de fuoi

Compagni , cioè Lorenzo Prete, e Pietro

Monaco à Roma,nó"tanto per dar minu

to ragguaglio al S Pontefice di quanto in

quelle parti era paflato,mà di vantaggio

ancora , per pregarlo à volere inuiare al

cuni altri Opcrarij, perche quelli, che v'

erano , erano pochi in riguardo del gran

bifognot che di molti altri V era per la_i

vaftità della Merle ; e così, in conformità,

il gloriofo Paftore,come in cftrcmo fi ral

legrò , penante conuerfioni, così fpedì

fubitonuoui Millionarij in quel grà Re

gno , & i principali furono , per quanto

riftrifee il Ven. Beda , Mellito, e Giulio,

Paolino , e Ruffiniano ; e qui notar fi de-

ue , che il P.Lezana porta per opinione ,

che di quelli Millionarij fpediti da S.Gre

gorio In Inghilterra,vc ne follerò per au-

uentura alcuni dell'Ordine di S. Benedet

to, al che mi fottoferiucrei, di buona vo

glia, quando per teftimonio di quefta fua

fentenza nonportalle quell'empio Apo-

ftata , e fchernitorc delle Monaftieho

Religioni , Giouanni Ballco sfacciacifti»

mo Eretico Puritano .

74 Man»

Gli 7tf/^o«

nari) dell'

Ingbilttrri

chiedono

nuouo foc-

eorfo à San

Grtgorio, e

P ottengono.

Fra quesli

rifurono al*

cum Benedie

tini feconio

il Baie*.
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74 Mandò poi S. Gregorio*, infienitj

Manda Sa- con i nuoui Milionari;, molte Sacre fup-

tri Doniper pellettili, & altri Eccldìaftici Arredi per

le nuoue vfo delle rìuoue Chiefe , & infieme gran

cbiefe San quantità di libri . Et à medefimi confe-

Gregorio , e gnò molte , e varie lettere, così ad alcune

f<rtH€ aletta Tette Coronate di Fra ncia,come fpecial-

nt Lettere' à mente à molti Prelati di quel Regno ; &

vari} Trin- anche ferine al Rè deil'Anglia , nouello

tipi, t fptr Chriftiario, rallegrandoli con elfo lui per

ciaimente à la di lui feiicc rigeneratone al Signore,

quelli a? in- eforcandolo à-profeguire con degna per-

ghilterra, . feueranza nel bene incominciato , con_»

raccommandarli l' obedienza , e riueren-

za douuta al Tuo P. Spirituale Agoftino ,

& à tutti gli altri; cosi pur altresì /brille

Scrìtte in- alla Regina commendandoli di leipie-

ehe alla lp- tà , e zelo della Chriftiana Fede , e diccn-

gina . doli , che haueacerta fperanza , che , fi-

come il Signor Dio fi feruì di Sane* Elena

Madre del Magno Coftantino per con-

uertire gli Romani alla Santa Fede di

Chrifto, così fperaua ancora per mezo di

lei di conucrt ire gl' Inglefi . r.

75 Mandò poi altresì il Palio ad Ago

ftinò, con dargli ordine, che non diftrug-

Tdànda il gelfe i Tempij delli Idoli , ma (blamente

Talio à S. gl' Idoli ifteuì , purgando poi li Tempij

%4goflino , con acqua benedetta^ consacrandoli all'

giàfatto Ve vfo , e fecondo il rito Chriftiano : Di più

/coito , egli gli commandò, che ordinaflc dodici altri

commanda , Vefcoui in quel Regno, gli quali ricono-

tbe ordini fceffero eflo per loro Metropolita j&vn'

mólti offri altro anche ne douefle mandare in Eoo*

V'efiotti . raco , il quale douefle poi ancor' elfo di-

uenire Metropolitano d' altri dodici Ve

fcoui in quelle parti , dopo che haueflcro

riceuuta la Fede anch'elleno del Signore,

così haueua egli fi buon Pontefice vna_>

ferma fperanza di vedere tutto^juell'am-

pio Regno , in brieue tempo , fottòpofto

al foaue giogo della Chriftiana Legge .

7(5 Sant'Agoftino dunque riceuuto vn

cosi valido, ed opportuno foccorfo,come

non mancò di proseguire i fuoi felici , c_j

fortunati progreùl, così hauendo ottenu-

Stàbilifee S. ta vna Chiefa dal Rè , edificata già dalli

Sgottinola Antichi Romani, e dedicatala al Salua-

fita Metro- torc» P°^eui P°* anche la propria refiden-

poli e fon- za » fcome incontro fuori della Città

da vn Ma- ^ecc f°n^arc vna Chiefa dal Rè Àdilber-

naflerio. to » *lua^c confacrò in honore de Santi

Apoftoli Pietro , e Paolo con vmMòna-

ftero per i fuoi Monaci j nella qual Chie

fa volle, che vi fofle fatto il Sepolcro de

Vefcoui Dorouernienfi , e del Re del

Cantio . Di quel Monafterio poi fu crea

toprimo Abbate quel Pietro Monaco, il

quale pur, poco dianzi, era ftato à Roma

mandato con Lorenzo Prete da S.Grego

rio, come habbiamo fcritto di fopra_..

Quelli poi , indi à poco,eflendo ftato fpe-

dito da S. Agoftino Legato in Francia, li

fommerfe nel Mare, detto Amplear , laó- <pjefr0' jff^

déclfendoli Hata data vjle lèpoltura in late jjqUe.

quel vicino Lido ,. come poi fi vedeffero §j0 j^onafle'

dal Cielo moltilegni fopra del di lui fe- vtù muore

polcro , fu poi portato à fepellire con-j jommerfo m

molto honore nella Città di Bolonia, e Mare^e pro-

non Bononia , come pare, che voglia-» digufarnete

correggere il Baronio il tefto di Beda , „/ene ftpe/-

che tutto ciò riferifee nella fuddetta Sto- nn ^

rialnglefelib^.cap. 34. peròche inuero ' »«•■.

la Bologna , che in quelle parti è lunata,

cioè in Piceardia, chiamafi in latino Bolo

nia à differenza di quella noftra d' Italia ,

che dicefi Bononia . li fouracitato Con-

uento poi , benché , per qualche tempo ,

perfeueraflè fottol' Iftituto di S. Agofti
no , tuttauolta indi ad alcun tempo , di

fendo entrati nell'Inghilterra i Padri Be-

nedittini, lo riformarono , facendo paf-

fare all' Habito loro gli antichi Monaci

di quello, come era cofa facile in que'

tempi ; peròche come entrauano gli det

ti Padri in alcun Regno, ò Paefe, face-

uano con la loro Santità , & d'empio in

namorare di tal forte, cosi i Popoli,come

i Prencipi, che fubitamente, non folo da-

uano loro ampia facoltà di fondare nuo

ui Monafteri , mà di vantaggio gli con-

cedeuano il pofieifo de già fondati , sfor

zando , per infino gli antichi , à prendere

l' Iftituto di quelli , & à lafciare il loro ;

ilchefpecialmétedimoftralfimo noi lot

to l'Anno del 546*. eflere fuccclfo ne' Re- - '

gni delle Spagne .

77 Hauendo intefo il Santo Padre , • " ■

cheilVefcouo diRauenna Mariniano ,

il quale , come altroue fcriuefiimo , era Carità di S.

ftato Monaco del fuo Monafterio d i Ro- Gregorio

ma , era grauemente infermo in Rauen- rer'f0 pjir.

na , gli fcrifle perciò , che fubito fe n^j ciHefcouo di

partille alla volta di Roma , oue l' attcn- Rauenna .

deua , per farlo con ogni diligenza cura

re ( patiua egli vomito di fangue ) però

che hauendo egli bifogno eftremo di

quiete, non potendo elfo quella godere

in Rauenna , ftimauano perciò gli Medi-

ei ciTere neceffario il detto tranfito \ mà

come poi , indi à poco , alquanto fi riha-

uelTe , li rimale in Rauenna , oue fi 1 tette

poi fino alla morte , della quale parlare-

moà fuo tempo: ciò che qui habbiamo

narrato, cofta dall' Epiftoia z8. del libro

nono.

78 Seri-
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78 Sci'iuefUmo rgià fotto l' Anno del

591. che vntal Venantio huomo illuftre

della Città di Roma , il quale di vantag

gio era ftato Cancelliere dell'Italia, ef-

fendofi poi fatto Religiofò d,ell' Jftituto

ifteflòdi S, Gregorio, benchéciò chiara

mente non corti , indi à non molto poi ,

pentito di ciò, che fatto hauea, abbando*

, . nò , infieme con l' habito , la Religione ,

Treenrà di e fe ne viuea,come prima nel Secolo. Dal-

far tornare qual maluagità, tutto che S. Gregorio

alta Hfligio* gloriofo procuraffc , con ogni Aia indu

ce V»' lApo* flria , e diligenza , di n'muouerlo , nulla-

flataoiìma- dimeno mai non potè confeguire il fuo

f* « giufto intento ; alla perfine , come inten

derle quell'Anno, efier egli in/ermo, e vi*

cino à perdere la vita in Siracufa, così nó

mancò di fcriuere à quel Vefcouo , chej

vfaffe ogni diligenza, per guadagnare ,

almeno in quell'vltimo cimento, quella

pouer' Anima fedotta,con fargli ripiglia

rei' habito Religiofò, cosi bruttamente

da elio abbandonato . Se poi quelte cari-

tateuoli diligenze facclìero frutto , non è

noto , peròche più di ciò non fi fà raentiQ-

ne nell* Opere del Santo , . ■ t i.:::--

79 In quefto mentre vn'altro Monaco

falfo diede "molto da meritare al noftro

Santo Pontefice: era quelli vn certo An*

drca ,di natioiie Greco , il quale menaua

vita Monaftica vicino alla Bafilicai diS.

Paolo ( non fi sa poi in qual habito) e tut

to, che con falfa apparenza dalle nel di

fuori à diuedere d' eiìerc vn Religiofò di

, . molta perfettione, era nulladimcno vn

Alluna un gran(j> Hipocritone ; e come che egli era

Cwctlio per moito crudito,cos\ litigato dai Demonio,

Jagone d vn come faiflfic0 vp> Epiitola di Eufebio Ve-

faljQ mona- fcouo jj Teffalonica à S. Gregorio , cos)

- *■ parimente fu conuinto d' hauer fcritti al

cuni Sermoni allo fteffo Santo Pallore;

• " ' '. per la qual cofa fu neceffitato à radunare

in Roma vn* altro Concilio Prouinciale

percattigare la sfacciata impudenza, di

quei falfo ingannatore.

80 In queflo Conciliò poi effendoeó-

parfo l'Abbate di S.Andrea , che Probo

chiamauafi ( e fu quello appunto, che al

l' improuifa, cosìiecolare, com'era.effen- .. .-: «

do vn giorno comparfo Alla prefenza del , \

detto S.Gregorio in tempo, che ftaua_» t-r

trattando di creare il nuouo Abbate del - - -

detto Monafterio, creò, elfo medefimo) n P

e porgendo in publico Concilio vnMe- eonccde «-

morialc , fupplicò il Santo Padre à darli gjt*Jj UZ

licenza di tartare di quelle poche foftan- }"rf *!■ d ,

zc, che polfedcaà prò de fuoi figliuoli , *te,

non ne hauendo potuto difporre in quel Jtna'ea \%

tempo della fua affuntione improuifa al- fer(be'

l* Abbatia fuddetta f la qual cofa effenda

Hata ventilata , così dal Papa , come da

[ Padri tutti del Concilio , -eftimata molto

giufta , q conueniente , gli fìi.alla perfino

' gratiofaraente concerta : oue s'offerui,

con quanta diligenza, venga efaminata

vn' occafione tanto giufta, e nccefìaria in

vn Monaco , tutto che fatto , per così di

re, per forza ,quafi che ftimaffero cofa iti"

decente quella,che era conuenientifllma,

perche doucafi fare da vn Religiofò , dal

quale , per hauer fatto voto di-poucrtà,

dcueelfere lontano ogni qualunque hu- "• i.'-

mano, e terreno imbarazzo. ■ . . . v.- •

81 Quell'Anno in fine cadde l'ira giù»

ftiflima di Dio fopra iJRà della Francia ;

peròche effendo eglino ftajà , per più An

ni ammoniti dal Beatiuìmo Pontefice , e

continuamente, poi dal benedetto S. Co

lombano Abbate del Monafterio Luffo-

uienfe, à fradicare da loro Regni l' empia Càie Vìr\

Simonia , la quale hauea contaminata la di Dio fopra

maggior parte degli Ecclefiaftici di quel f* Francia ,

Regno ; & anche ad eftirparc molte altre * perche .

iniquità, mainon haueano volfuto por

gere l" orecchio , né prezzare gli loro ca-

ritatiuiauuifi ; per la qual colà appunto

permife S. D. M. che fra di loro na-

feetìero guerre ciuili , così cru

deli, che n'hebberoà rima

nere tutti disfatti, .

 

I Neil»



Secoli Agoftiniani . 553

AnnidiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione

60 1» 49. zi 6,

 

EU'Anno fcorfo lafciafl&mo

fcritto , che i Cittadini di

Monfon nel Regno di Por

togallo donarono , e con-

fegnarono ad vn noftro

Religiofo, per nome F.Mendo,ò Menen-

Si fonda il do, vn pezzo di Terra chiamato Cabana,

Conucnto di per iui fondare vn Monafterio dell'Ordi

ti»*, nenoftro Eremitico; agginngeulmo pe

rò, che egli ne prefe benfubito il poncho,

mà che però la fondanone del fuddetto

Conucnto difenili fino all'Anno prefen-

te , & hà del verifiraile , però che prima ,

che fi foffe preparata la materia per Ja~>

fabbrica , e' bifognaua per forza , che vi

cprreffe qualche poco dijtejrjpp. Horin

queft' Anno dunque hauendo di già pre

parata, con l'aiuto de piérofi Fedeli, (offi

ciente materia, buona parte della quale,

cioè il legname , gli hauea donata la fud-

detta Terra di Monfon , diede il buon

. . F.Mendo principio alla fabbrica del nuo-

Tà poi in uo Monafterio, il quale preflo mi perfua-

progreffo di do ( che foffe da elio finito , pcròche in^

tempo pofje- qUCfti tempi non faceuanli i Monafterij

iato da TV. con tanta pompa, e magnificenza , come

di s. Benedet f, fanno in qucfti noftri rilaffati tempi .

**• In progreffo poi di molto tempo venne

quefto Monafterio à cadere nelle mani

de Monaci di S.Benedetto , come nelfuo

luogo vedremo .

x In quefto tempo accadde, che effon

do pallata, c finita la tregua, la quale_^

eraiì ftipolata,due Anni prima, per opera

del noftro S. Gregorio fra i Romani , & i

Longobardi , tornarono di nuouo , e gli

S Gregorio vm> e 5^ a'tn aH'armi,e non molto andò,

quanto s'af- ene effendofi affrontati gli Eferciti vici-

fàgrcRt per no a Camerino , prefentaronfi la Batta-

vnà rotta da glia > c doP° fiera Pu6na » alla perfine ri-

tada Long» mafero vinti , e fuperati gli Romani da

bardi à Ro- Longobardi , de quali era capo Ariulfo
v Duca di Spoleto; il quale, tutto che bar

baro , e gentile , fu nulladimeno , cosi

permettendolo Iddio , agiutato da San

Sabino Martire , vno de Protettori di

Spoleto . Hor quanto dolore , e ram

marico fentiffe il noftro gloriofo Pontefi

ce per quefta rotta cosi terribile , e tanto

da effo innafpettata , ben lì comprende

dalla Lettera 54. che egli fcriffe ad Eulo

gio Vefcouo d' Aleflandria , mentre de

plorando vna tanta rouina , cosi piangé-

do dice . Tro me -petit vt\orettspeto,t/wa inter

gladios Longobardorum > quosfuflmco , Toda-

gra dolor/bus vebementer affiigor . Fu nul-

: ladimeno poi vna tanta afftittione di San Temperata

Gregorio in gran parte temperata dal- ia v„a rCm

l'allegrezza, ch'egli hebbe per la con- pgtina alle"m

uerfione d'alcuni Vefcoui Scifmatici , & grezza

anche d'alcuni Eretici Eutichiani, e Mo- ^ "

nofifiti .

3 Accadde fra tanto nel!' Imperio O-

rientale di Coftantinopoli vna portento-

fa , e terribile Metaraorfofi , e fù, che ha

uendo Mauritio , per altro Cattolichiffi-

mo Imperatore, fatta fempre poca Ili ma,

e meno conto di quello , ch'eidouea,del

Santiffimo Pontefice Gregorio , permife

quelt' Anno il Signor Dio giufto Giudico

fourano , che all' incontro vn fuo Suddi

toj e Capitano, chiamato Foca^foffe all'

improuiio, per ben leggierà cagione , ac- Gràn tafìi'

clamato Imperatore da Soldati ; perlo- £° &At0 da

che egli, che molto audace era, acccttan- Dj° * Mau-

do , di buon grado, vna tanta Dignità, fe f'r'° Intpe-

ne venne con 1* Efercito alla volta di Co- *adorete per,

ftantinopoli,oue effendo fta» incontrato c"e •

dal Patriarca , e dalla maggior parte de

Senatori , e dal Popolo , fu Ali pure , non

folo di nuouo acclamato, mà confacrato,

e Coronato Imperatore,infie"me có Leon-

tia fua Moglie ; e poco appreffo , ftando

nel Circo a vagheggiare alcuni Spettaco

li, fattoti, ad iftanza del Popolo,condurrc

dauanti Mauritio,có cinque fuoi figliuo

li mafehi, commandò fubitamentc,che

tutti foffero incontanente vecifi fotto gli

occhi dilui; e mentre ciò fi faccuada_,

crudeli Carnefici , hauendo volfuto la

I Nutrice d' vno di quelli, che forfè douea

effere nelle fafee, fottrarlo alla morte,

con efporne vno fuo proprio, Mauritio

auuedutofene, feoperfe l' inganno , e così

fu vecifo il fuo vero figlio con gli altri ,

& e fama, che dalla ferita tramandane

infieme con il fangue ancora il latte . Mà

in tanta miferia , ed afflittionc , che facc-

ua, c che diceua V infelice Mauritio ? fta-

ua iui con animo fommamente intrepido,

& altro nò diceua, fuori che quelle efem-

plariffime parole di Dauidde nel Salmo c - -

118. Iufius es Domine, & return ludteium . 4*r4*P*"

tuum. Nelle quali parole, come diede à t,enz.am

conofeere , che quella gran rouina gli

era venuta addoffo per i fuoi grauifsimi

peccati, così all' incontro dimoftrò altre

sì, che in tutto fi conformaua con il Diui-

no volere, e volontieririceueua dalla fua

fanta mano quell' afpro caftigo per peni

tenza de fuoi falli, come che appunto po

co auanti hauea pregato , e fatto altresì

A a a prc-
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pregare il Signore à volerlo gaftigare per

le panate fue mancanze in quefto Mon

do, e non nell'altro . Alla perfine fi com

pì quella ftneftì Tragedia con lafua_>

morte. Cai au jerofsi in quello infelice

Principe quei lenfatoDetto dello Spirito

Santo . Ver ea , per qu* quii peccai , per bue

& torquetur : hauea egli fatto poco conto,

anzi taluolta fpreggiato il fuo Padre^

Spirituale S. Gregorio , perciò pcrmife

Iddio , che anch' egli folle da vn fuo ordi

nari; 'simo Suddito,non folo maltrattato,

e vilipefo , ma condotto à morte , infieme

con tutta la fua ftirpe .

4 Riferifce il P. Antonio della Purifi-

catione nel Paragrafo x. del Titolo fello

* zi 6.

del fecondo libro della fua Hiftoria Ago-

ftiniana di Portogallo , che in queft' An- Morte di

no morì il Catcolichifsimo, e Pissimo Rè qeccaredo

di Spagna Reccaredo, il quale cotanto !{è di Spagna

fauorì fempre i Monafterii , &i Monaci àcuifuccede

di noftra Religione fondati nel fuo Re- il figlio Dh-

gnoj ed in tutte.le altre fué attieni mo- ba.

lìrò mai fempre , quanto di buon cuore

egli hauea abbandonata la maluagia Set

ta d' Ario , ed abbracciata la vera Fede-.

Cattolica della Romana Chiefa ; e raqr- .1

to, che egli fù, gli fuccefle fuo figliuolo

Primogenito Liuba, il quale fu anch'egli

molto Cattolico, e buono , ad imitatione

del fuo gran Genitorc,il quale fu il primo

ad acquiftarfi il nome di Cattolico.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

603. 5 4» 117»- .

 

Onhabbiamoinqueft'An- ^

no cofa notabile, che fia

di molto momento , fuori,

che S. Gregorio Papa ha-'

uendo intèfo , che Mari-

niano Vefcouo di Rauenna,già ftàto pri

ma Monaco del fuo Monafteriodi S.An

drea in Roma , come altre volte habbia-

mo accennato , tutto che fofie indifpofto

di ftomaco,nulladimeno volea quafi ogni

Mdrintano giorno digiunare j fcriffegli perciò , e gli

Vefcouo di ordinò , che non digiunalle più , che due

Hauenna di- foli giorni ; Dal che fi puole comprende-

fpenfato dal re, quanto grandi, e frequenti doueflero

Tapi nel di- cflere l' attinenze , & i digiuni di quel

giuno . buon Vefcouo, mentre S. Gregorio lo di-

fpenfa, come poco fano, e gli ordina , che

non digiuni più di due giorni ; e da qui

altresì infcrifeo io , che, non oftantc , che

nel principio del fuo Vcfcouado meritaf-

fc di riccuere alcuni rimproucri dal S.Pa-

dre , per la di lui molta auidità alle terre

ne foftanze, tuttauolta e' fi correggellc

di forte , che non folle mai più d' huopo ,

che il buon Pontefice l'ammonire , nè

per quefto, nè per altro difetto .

x Habbiamo anche di notabile in_>

quell'Anno, che volendo alcuni cattiui

Chriftiani introdurre in Roma, e fotto

gli occhi del Santo Pontefice vn' errore ,

Eflinguc *>»' che fi douefse celebrare da Fide' ila Fella,

errore in i\p- tanto nel Sabbato, quanto nella Dome-

ma. nica , s'oppofeegli , ediinoltrolli,che_>

quelli, che tali nouita volcuano intro

durre , fi dichiarauano per Predicatori

dell' Antichrifto, pèròche volendo intro

durre la fella nel Sabbato dimoftrauano

di voler far giudaizare il Popolo Chri-

ftiano,e cosi cefsò quella nuoua dottrina.

3 Fù anche mandata quell'Anno iftef-

fo vna nobile, e folenne Ambafceria al no-

Uro S.Gregorio da Brunichilde Regina

d'vna parte della Francia , e da Tcodori-

co Rè fuo Nipote, nella quale, fra l'altre

cofe lo richiefe à voler concedere alcuni

Priuilegi alla Chiefa di S. Martino fab

bricata da ella nel Suburbio della Città

Agauncfc , & anche ad vn Monafterio di

Monache, che pure hauea fondato, e per

vn'Ofpitàle. Di qual Ordine poi follerò

quelle Monache, nò lo fpiega S.Gregorio

nell' EpiftolaS.del lib. 11. che fcrifle ap

punto in rifpofta all' ambafeieria di Bru-

nichilde ; habbiamo però anfa di poter

giudicare, che follerò dell'Ordine nollro,

già che fappiamo , che in quel fuo Regno

viuea in quello tempo S. Colombano no-

ftro con incredibil fama di Santità . Sog

giungiamo però , che forfè anche puote-

ro cflere dell' Ordine di S. Benedetto , il

quale in quello tempo era ftato grande

mente dilatato dal gloriofo S. Mauro fuo

difccpolo. '. i

4 in queft' Anno parimente furono da

S.Agoftino Vefcouo Doroucrncfe,c Capo

della nuoua Chiefa Anglicana , propolli

molti dubbi , e richieftane la folutione à

S.Gregorio, intorno à molte cofe da prat-

ticarficonque'nouelli Chriftiani ; e lac

ualmente, le fi douea permettere,che có-

• tra-

<Ad Mànici

d' >na Regi

na di Fran

cia concede

5. Gregorio

alcuni "Pri

uilegi ci »»

Monafterto

di Monache,

e di qnal'Or-

dinefofie .
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Hjfponde il traghetterò matrimonio con i congiunti in

Santo Ton- ferzo', e quarto grado . , A tutti gjì dubbi

ttfìce aì al- rifpofe il Santo Pontefice con molta chia-

cum dubbi rezza, &'eruditione; e fpecialmente al

proponigli dubbio del Matrimonio , tutto che lì co-

dì S.^gofli- fiumane nella vecchia Chriftianità , il nó

fio d' Inghil- contrahere fino al fettimo grado dell'Af-

terra* ^finità , nulladimeno, per non rendere^

odiofa à que' Popoli la noftra Fede , con;-*

céfl^che potettero contrahere dentrti dìil

terzo , e quarto grado , la qual cofa poi

apportò, Ìndi à non molto, grande ammi-

ra^ione^ & anche fcandalo, ad alcuni,co-

me'diremo nell'Anno feguente,a Dio pia

cendo, à quali però rifpofe S.Gregorio

in modo, che tortamente quietarono . ■-

AnnidiChrifto Del Secolo Terzo Della Religione

604.

fi. «

Godè S.Gre

gorio per la

pacefatta co

Longobardi,

efe ne ralle

gra con là

Hegma,d cui

manda rega

li per i fuoi

.1. j;

51

1 1 j

118.

 

^ Sèiitféi

iertiferupo-

li dtFefco-

ui della Si

cilia .

N quell'Anno del 604. che

fu 1* vltimo della Vita del

noftro gloriofo S.Grego-

rio, volle, e fi compiacque

il Signore di cófolarlo pri

ma, ch'egli facefle il fuo beato paffaggio,

con fargli con i fuoi propri; occhi vedere

(labilità la pace con il Rè de Longobardi

Agilulfo , cofa , che con tanto ardore ha*

uea fèmpre bramata,e defiderata ; c come

che in quello tempo ifteffo nafcelfe vn fi

glio allo fletto Rè , la buona Madre , co

me volle , che fofse battezzato fecondo il

Cattolico rito,così ne diede ben tofto au-

uifo al buon Pontefice ; il quale fubito

anch' egli fe ne rallegrò con efsa , e gli

mandò , per il nato Principino alcuni do-

ni,e fpecialmente i Filattcrij,li quali con-

teneuano vna Crocetta con entroui del

Legno della Santa Croce , & vna piccio-

la Borfetta , con il Santo Vangelo , credo

io, ? Inprincipio di S. Gio. & alla Principi-

naforella tré Anellini} Pregò poi inol

tre la medefima Regina Teodolinda , che

fi compiacefse di ringratiare il Rè per la

pace fatta , & efortarlo alla conferuatio-

ne di quella .

2. Efsendo fra tanto giunta in Sicilia

la nuoua, che il Pontefice S.Gregorio ha-

uea data licenza à gl' Inglefi di contrahe

re matrimonio con gli Affini nel terzo , e

quarto grado,contro l'vfo, anzi il diuieto

della Chiefa vniuerfale (la quale, come

acccnnaflimo nel fine dell' Anno feorfo ,

non difpenfaua ciò fino al fettimo grado )

come ogn'vno ne rimafe ammirato , anzi

molto fcandalizato , cos'i vn tal Felice_>

Vefcouo di Melfina fi rifolfe di fcriuergli

1 ■ * r 'T*

.v

nel principio di quell'Anno vna Lettera £

tutta ripiena di dubbi, quale è appunto

la fetta del lib. \ t. in cui altresì gli ligni

fica, come di tal fua concelfione fe n' era

no fcandalizati tutti i Vefcoui della Sici

lia ; à cui l' ottimo Pallore , compatendo

la poca auuertenza di que' femplici Pre

lati , rifponde, che per loro non quadraua

\ efempio degl' Inglefi, li quali , per effe-

re Neonti,doueanfi compatire in qualche

cofa, per non renderli odiofa la nuoua_»

Fede, che abbracciata haueano , nè elfi

doueanfidiciòfcandalizare in conto ve*

runo , mà lafciar fare al Romano Ponte

fice , à cui tocca di moderare l' Ecclefìa-

ftichc Leggi , conforme il bifogno de Po

poli, e l'impulfo della Carità. . : >

3 Mà, come ogni giorno pi ii la Poda

gra , che già per quattr' Arini continui

fieramente tormentato l'hauea,maggior-

mentel'andaffeftringendo,accortofieglì morire dona

molto bene , non poter edere molto lon? S. Grègcriè

tano il fuo fine , donò alla Chiefa di San molte •pof-

Paolo vna grotta Poffeflione , con altre^. festoni , alle

Tenute per mantenimento delle Lampa- dueBafìli-

di , e ciò volle ftabilire con Scrittura au- che di S. "Pie

tentica , la quale fi legge fino al giorno tro, e di San

d' hoggi in vna Lapide dentro la lteffa_, "Paolo ,

Chiefa ; così pur à quella di S. Pietro do

nò 35. Poffelfioni per lo medefimo effet

to , e ciò fu verfo il fine di Febraio ; dopa

di che , indi ad alcuni pochi giorni , egli

fe ne morì , che perciò prima , che noi ri

feriamo, come pattane quella fua, pec

ogni lato, pretiofiflìma Morte,e' farà ne-

ceffario , che noi teflìamo vn bricue Epi

logo della fua fantifllma vita , e virtù

rare. •'

'Prima di

Aaa* z Vita»
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Vita , Mortt , Virtù , e Miracoli del Gloriofifsimo Pontifici

S. Gregorio Magnofilmato da alcuni ajjai proba

bilmente fer Retigiofo Agoftmtanno .

P

1 V' S. Gregorio Magno nobilifli-

mo Cittadino Romano nato del

l' Illuftriflima ftirpe Anicia, co

me à molti piace. Suo Pàdre^

hebbe nome Gordiano , e Aia Madre SU-

uia i li quali , com' erano ottimi Chriftia-

ni , così procurarono d'alleuare il loro fi

gliuolo , non meno nel fanto timore di

Dio , che nelle buone Lettere , e negli ot-

Tatrìà, Va- timi coti u mi; e perche il Signor Dio l'ha-

tenti Educa- uea botato d' vn' indole inclinati ttima ad

tione e Sta- ^enc * cos* non ^ Puo^e ^on humana

dij dìs.Gre- ^afiua spiegare , quanto ben pretto foffe-

voria . 10 "nifa"*11 1 progredì , che egli fece in_

tutte le virtù , cosi morali , come dottri

nali . Mà, come egli era nato per feru ire

fola mente il Signore , e non il Mondo ,

nella fua giouentù più fiorita , mentre-,

ogn' vno tiimaua, che egliaccoppiandoti

con alcuna Dama fua pari , propagande

cori efsa la fua nobilifsima Profapia, egli,

all'incontro, efsendoli morto il Padre,

cominciò di primo tratto à difpenfarc ,

con gran liberalità , le fue foftanze che_>

erano ampijfsime, à poueri,c fpecialmen-

te fondò tei Monaftcri j nel Regno di Si

cilia , & vn* altro ancora ne fondòlin Ro

ma al Cliuo di Scauro , fotto il titolo di

S.Andrea, di cui fu oltre modo diuoto;

Fondi àlcu- & in quello altresì ( hauendo fatto venire

ni 7Hon*fle' dalla Prouincia Valeria , cioè adire dall'

Tii,cfifàan' Abbruzzo, vn Santo Abbate per nome

che Heiigio- Valentino della disciplina di S.Equitio,

fi < che era lo ftefso , che di quella del noftro

P. S. Agoftino, come vogliono molti Au

tori, di fopra da noi mentouati) prefe an

ch' egli, con gran marauiglia, & edifica

tone di tutta Roma , l' habito fanto del

la Religione, .

5 Fatto in quefta guifa Rcligiofo , co

me per le fue rare virtù , cominciò fopra

tutti gli altri Monaci à rifplendere negli

occhi di tutti , cosi era tenuto in fomma

veneratione, e ftima, per infino, dalSom-

mo Pontefice} perlaqualcofae'n'auue-

Suo %ràn niua, che, quantunque egli fi fofse ritira-

progreffonel to dal mare del Mondo nel porto della-.

U Religione. Religione , per ifeanfare i fcogli de feco-

larefchi imbarazzi , era egli nondimeno

sforzato dalla carità, & anche dall'vbbi-

dienza à tornare , ben' è fpefso , ad ingol

farti in quello j mà quello , che gli recò

maggior tormento, e trauaglio, fu l' efser

flato creato Diacono della S. Romana-. .

Chiefa da Pelagio Sommo Pontefice, cò

me che s' i ndoumafsc, che poco più potea

Erofeguire il godimento di quel fuo flato

tonati ico, tanto da efso amato ; e cosi

fu in cffetto,peròche non cosi torto l'heb- p creilo

be creato Diacono il Aid detto Papujqu a- E>jacono q„

do fubitolofpcdi fuo Nuntk), od Apo- dinale,efpe-

crifar 10 , come in quel tempo chiamati a- ^lt0 legat9

fi, in Coftantinopoli all' Imperatore Ti- tn coRatith

berio t la qual cofa , fe bene' gfi apportò mp0n t

vn'incredibile ditiurbo, per vederti priuo

della fua cara , e /anta quiete del Mona-

fterio, nulladimcno, conformandoti inj . .

ogni cofa con la volontà di Dio, & in co-

feguenza ancora con quella del fuo Vica

rio in terra , s' accinte alla grande. Ira-

prefa .

6 E perche non volea viuere fenza de

fuoi Monaci , alcuni feco ne conduttivi

ncll' Imperiai Città, cò quali la rnedeti-

ma vita menando , che nel fuo Monaftc-

rio menata hauea , pareuali , in vn certo

modo , di non s' eiferc punto allontanato Conduffe

dal fuo amato Conucnto di S.Andrea . Se feco alcuni

poi in quelle parti della Grecia, per me- Monaci in
zodique'fuoi Compagni, dilatatile la_, Grecia.

Religione , come hanno alcuni penfato ,

non e certo i almeno il Santo non ne dice

alcuna cofa ; hà però molto del credibile,

in riguardo della Santità grande , così di

lui, come di que' buoni Monaci, irà qua

li era S. Maflìmiano , che fu poi Vefcouo

di Siracufa in Sicilia, di cui noi altresì

parlaitimo alcune volte ne fuoi propri

tempi, e luoghi) dalla qual fantità, &

efempio , è cofa probabile , che allettati

alcuni dique'Grecj fidifponeflero àpré- .

derel' habito, e dilataflero poi anche il

medefìmo Iflituto in quelle parti .

7 In quella Corte poi , come femprc

trattò i grauiitimi negotij della Romana

Chiefa con fomma prudenza,e deltrezza,

così fempre altresì gli conclufe con fom-

mo decoro,e riputatitne della medefima.

Ne perche egli hauefle molto , che fare_#

ne publici maneggi , e fòfle del continuo

impiegatone grauiitimi negotij alla fua

gran Carica frettanti , lafciat a egli di

attui-
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attendere alla Sacra Lettione , & alli al

tri efercitij Monadici, anziché iuiap-

„ . ., punto nella Città di Collantinopoli..; ha-

... ucndo contratta ftretta amicitia , con S.

m II C f- leandro Vefcouo di Siuiglia ( il quale.»

Ta * " 8'cra m tlue^a mgg>to dalla barbara per-

a ' fecutione del Re Leouigildo , infieme có

altri Prelati, e fpecialmente con il noftro

F. Liciniano Vefcouo di Cartagena , il

quale iui ancora con veleno fu fatto dal

Tiranno morire) ad iftanza fua cominciò

la famofa efpofitione di Giobbe , quale-»

poi finita dopo il fuo ritorno in Roma,al

E conuince medefimo S. Leandro dedicò . lui anco

ri' Erefta il raconuinfeEutiche Vefcouo della Città

Vefcouo di predetta di Coftantinopoli , il quale ne-

quella . &aua *a refurrettionc de Morti , à fegno ,

che 1 effendo poi , indi à poco , giunto à

morte , prendendo con le fue mani la fua

pelle, publicamente confefsò la detta_»

Refurrettione .

8 Effendo poi tornato à Roma dopo

la morte di Tiberio Chriftianiflìmo Im-

Tornà in l{p peradore , come nel rimanente del Ponti-

ma, efìe^ue ficato di Pelagio attefe nel fuo Monafte-

ad arricchì- rio ad aiutare il medefimo nella cura del

re la Cbiefa di lui immenfo Ouile , così non mancò di

con nuoue perfettionare le opere , che incominciate

opere . hauea in Coftantinopoli , dopo le quali ,

altre n' intraprefe di grandiflìmo momen

to ; e fpecialmente bifognò , che fcriueffe

contro de Scifmatici, e de gli Eretici, li

quali in quello tempo non poco traua-

« gliauanolaChiefa , e tormentauano la

mente del Sommo Pontefice .

9 Effendo poi finalmente morto Pela

gio , fu in fuo luogo foftituito S. Grego-

_> rio , il quale , fe bene perciò ne fentì vn'

"e 0 eftremo dolore , nulladimeno , perallho-

' ' »"-> nnn £f\ rrn\ n#»mrfi4i r* Gr*nA n*»/*/*flfi ri fri 

peradori conia violenza della Poteftà,fti-

maua egli, che quella nonveniffe, per

hauerferitta vna lettera all'Imperatore

egli medefimo con argomenti tali , che

fperaua di certo d'ottenere il fuo intento,

benché poi gli andaffe fallito il penfiero

per la ragione , che nel fuo luogo produ

cemmo .

10 Venuta poi l'inafpettata confer

ma , come ne rimafe oltremodo trafitto ,

così non punto d' animo perdutoli , s' ac-

cinfe incontanente alla fuga, la quale pe

rò punto non gli giouò , effendo fiato con

l'indicio d* vna Colonna di fuoco feoper-

to dallo fteffo Dio : Così dunque ritroua-

to dal Popolo fe ne ritornò pia-ngendo in

Roma , e prefo il pofleffo dell'Alcionio

Miniftero Pontificale, s' accinfe con ogni

maggior premura al gran gouerno della

Naue di Piero i c perche in quel tempo „.

regnaua vna pefte horribliflima, la quale *'

hormai ridotta hauea quella gran Reina con ' '"ot

'elle genti, all' vltima defolationc, per- Hlerq'

iò , prima d'ogn' altra cofa , procurò di ' '

placare con orationi,e digiuni, il Sommo

Numeoffefo, e portando poi in Procef-

fionel' Imagine della B. Vergine , come

vidde dirimpetto alla Mole d' Adriano

vn'Angelo tornar la Spada della giufta

ira di Dio détro il fodro della Mifericor-

dia , così feorfe ben torto celiata la pefte ,

e quel Cartello poi chiamoffi da indi auà-

ti Cartel S. Angelo .

1 1 Nel Pontificato poi,come fu gran

demente perfeguitato , etrauagliato da

Mauritio , cótro ogni douere, e maltrat

tato altresì da fuoi Efarchi , così molto

maggiori rouine prouò dalle continue-»

irruttioni , e feorrerie de Longobardi-,

Quegli però fu caftigato da Dio feuera--

mente in quello Mondo, effendo flato cò

tutta la fua progenie condannato à mor

te da Foca fuo Centurione , che gli fuc-

ceffe poi anche nell' Imperio ; e quelli,

dopo varij tentatiui, alla perfine raccon-

cigliatofi feco il Rè loro Agilulfo , refero

la douuta pace alla Chicfa, per le quali

cofe , come feffe fempre (tato il $ato Pon

tefice tormentato dalli acerblffimi dolori

d' vna perpetua Podagra, e mal di ftoma-

co , alla perfine quell'Anno del 604. co

me habbiamo accennato di fopra , lòtto "Morte fui

il giorno iz. di Marzo refe il fuo purifli- ^oriofa ,

mo Spirito nelle mani del Signore , con_j

incredibile dolore di tutta Roma non fo-

lo , màetiamdiodituttoil Mondo.

11 Se bene nelli anni feorfi habbiamo

hauuta grand' occafione d' ammirare le

fourane , & eroiche virtù di S. Gregorio,

nulladimeno, perche 1* habbiamo vedute

fparfe in quà, òc in là, fenza quella debita

vnione, che prende poi più ammirabili

ancora , perciò, io voglio , che in quello

luogo ne facciamo , come vn brieue Cat-

talogo, affinchè i Lettori diuoti Affando

lo fguardo della confiderationc attenta

mente in quelle, habbino occafione an

che maggiore di lodare la Diuina Bontà,

che tanto honorò, e fauorì quello fuo

gloriofo Senio, e d" aftettionarfi à quello,

mediante la diuotionc , & imitarlo final

mente à tutto loro potere ncll' acqtiifto

di quelle. Le tré prime Virtù, chcTeolu-

Aaa 3 gali
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gali fi chiamano, furono così dal noftro S.

Quinto fof- amate, che mai da quelle in verun conto,

fe vma la nè in veruntempo,llettero difgiunte; pe-

fede di San ròche, non folohebbe fede eguale à quel

Gregorio, e la dell' altro Taumaturgo Gregorio, nù

quanto per dyvantaggio , per la confcruatione , &

quella s'af- auanzamento di quella, non riposò mai

faticale in tutto il tempo di vita Aia; hora fcri-

*iM • ' uendo contro gli Eretici, & i Scifmatici ;

hora contro i cattiui Principi , e maluagi

Politici , che la voleuano deturpare ; 6c

hora mandando Milfionarij valorofi nel

le più rimote parti del Mondo, conofeiu-

te in quel tempo , con tanto profitto ,

quanto habbiamo veduto in varie parti

di quello Secolo , mentre habbiamo fpe-

cialmente parlato de progredì fatti da S.

Agoftino , e Compagni nell' Inghilterra,

ouc furono mandati dal Santo Dottore ,

che perciò meritamente viene chiamato

dal Ven. Beda Apoftolo di quell' ampio ,

e nobil Regno .

13 La fperanza poi non potè cflere^»

maggiore ; peròche, non oftante,che egli

folle lempre da tanti nemici , e così poté

ri infidiato ; da tante calamità,e trauagli

SuàgrUfpc- attorniato ; da tante così atroci, e cosi

rifai*Db. continue perfecutioni oppreflo , nulladi-

meno mai d' animo s'auuilì, nè mai al

cuna cofa , men che decente , dille,, dalla

quale fi potette, nè meno remotiljìmè ar

gomentare , che egli hauefle fminuita in

vn minimo punto, non che pcrduta,qucl-

la altiflima fpeme , che tèmpre hebbe di

douer efliere , come lo fu mai Tempre ,

aiutato , e foccorfo in tutti i fuoi proprj ,

e della Santa Chiefa più vrgenti bifogni .

E da quella così viua fperanza , che egli

haueua nel fuo benigniamo Iddio , ne

nafecua quella incredibile intrepidezza^

d' animo , con la quale , lènza punto te

mere , difendeua con lettere ripiene di

minaccie della diuina vendetta , la Chie

fa Vniucrfale alla di lui cura commetta , ,

dalli Imperatori , da Regi, e da Prencipi

più rubelli .

14 E fi come delle due predette virtù ,

è maggiore , fenza comparatione , la Ca

rità , cosi il Santo Dottore fé mai fempre

conofeere , che l' amore , che egli porta-

ua à Sua Diuina Maeflà non era punto

inferiore alla di lui fede , e fpeme , ma di

Sua àr&tùf- lunghilfima mano le fuperaua . Quella-,

fima carità gran Carità lo fece abbandonare le deli-

rerfo iddio, eie, e le ricchezze vaftiflime della Aia Ca

ia Patricia , e Senatoria , con le confe-

guenze delli honori , e delie dignità di

quella proprie , & ordinarie ( vna delle \

quali prouò egli nella Aia prima gioui-

nczza ) e lo fece racchiudere in vn pouc-

ro Monaftcrio da elio lui fondato , oue fi

ridufl'e à menare vna vita llcntata , mife-

rabile.elaboriofa, fe mondanamente uV

confiderà , benché poi fia felice , dolce , e

foauc, fe fi rimira finamente con l'occhio

dello fpirito, e deliamente. Da quella

gran Carità , & amore del noftro S. Gre

gorio ne nafecua quella così ardente pre

mura , ed infiammato zelo, con cui egli

procuraua , e procurò mai fempre , che

folle amato , e feruito con tutto il cuore

da tutti il grand* Iddio, come ne fanno

fede le tante Epiftole Aie , che per tal' ef

fetto così à minuto fcriflc à tante, e cosi

varie perfone d'ogni ftato, nelle quali di

primo fguardo fi vede , che tutte gli fu

rono dettate dall' amor diuino . L' amor

diuino l' indullc ad aggiuftare meglio,

così le cerimonie, come il canto delle-»

Mene, e de Di uini Officij,peròche notali

dalli Autori , e fpccialmente dal Baro

nie), e dall' Igliefcas nel Tomo primo del

la lua Hiltoria Pontificale Spagnuola ,

che , fe bene molti altri Sommi Pontefici

haueano dato ordine competente à tutte

l' Ecclefialliche fu nt ioni, S. Gregorio pe

rò gli diede l'vltima mano. Vogliono

fpecialmcnte, che folle inuentore del Cà- Gregorio

to termo , del quale molto fi dilettaffe ; fetore del

che però ogni mattina cantaua la fua_» Ca*t0 Fer"

Melìa, tanto più volontieri , quanto che HW» 4uant0

è fama , che in quel tempo non fentiffci^'P'*"^'

dolori accrbiifimi della podagra, dalla e perche.

quale , come habbiamo detto di fopra,

era continuamente tormentato .

15 E perche la carità, e l'amore, che

à Dio fi porta, e padre dell' amore, e del

la carità , che al proifiino portar fi dee,

perciò hauendo egli cosi , lenza mifura, e -„„,. •

s 1 -irò- ' i {jrana anta-
lenzamodo, amato il fuo Signore, cosi t0fg . .

n' auuenne poi, che fmifurataméte amaf- >pr0(Km0 e

fe altresì fempre il fuo profilino j che pe- rpccialn^tt

rò , come giamai non mancò di procura- Poueri

re có ogni fuo sforzo maggiore la falute

dell' anime di tutti , fino con efporre più

volte a manitcfto ripentaglio la propria

vita , così per fouuenire temporalmente

i poueri bifognofi , non folo diede ogni

fuo hauere , màdi vantaggio , dopo che

egli fu aflùnto al Sommo Pontificato, ol

tre le innumerabili creature , quali man*

teneua a fpefedi S. Chiefa , volie fempre

ogni mattina , che alla Aia Menfa , con

elio lui , mangiallcro doJici Poueri, fra

quali meritò a' hauere vna volta vn'An-

gelo , e lo Hello Chrifto . Nel redimere ,

eri-
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S«e gremii

attinente, e

digiuni .

fu bumilif-

(imo,che pe

rò fi il pri

mo , che co

minciò à

chiamarli

col titolo di

Seruo de

Serui di

Dio.

Beli' esSpio

della fn4 bit

mikà.

■c rifeattarc i poueri Schiaui,non folo im-

piegaua tutto il ceforo Ecclefiaftico , ma

di vantaggio, procuraua di cauar danari

dalli amici per tal' effetto : e quello , che

elfo così copiofamente faceua in Roma,

procuraua, che lo facefl'ero i Vefcoui nel

le loro Chiefe , e Diocefi ; che però à qua

li poueri venimmo à Roma, cniedeua in-

formatione delle limoline , che faceuano

i Vefcoui delle Patrie loro ; e fe ritruoua-

ua, che foflero poco caritatiui , gli cor-

reggeua con lettere , & in foraraa , com*

era egli tutto impattato di Santa carità ,

così haurebbe volfuto , che tutti gli altri

ancora lo follerò flati .

16 Mà che diremo delle fue grandi af-

tinenze , e digiuni , li quali furono così

grandi , che eflendo egli di compieùione

delicata , che ben' è fpeflb fi riducea , di

ce S. Gregorio Turonenfe , à tanta debo

lezza , che non fi potea reggere su piedi ,

laonde, come gli veniua, mentre era_>

femplicc Monaco,commandato dal Su

periore, à refìciarfi, e bramando pur egli

di profeguire, come gli altri, ne foliti di

giuni , ottenne per miracolo da Dio be

nedetto la robuftezza proportionata per

poterlo fare ; e fi come procuraua di dar

poco da mangiare al corpo , così poi non

fi fatiaua mai di cibare l' anima fua di

quel pretiofo pafto,che è proprio di quel

la , cioè à dire d' vna perpetua oratione ,

dalla quale folo lo poteuano fiaccare gli

affari publici del fuo laboriofiiTìmo , non

meno , che altiflirao Miniftero .

X7 Della fua profondilfima humiltà ,

io non dirò nulla , peròche baftarà di fa-

pere , che egli fu il primo fra Pontefici

Romani , che prefe l' hurnililfirao titolo

di Seruo de Serui di Dio , ponendo appù-

to nel principio delle fue Epiftole Apo-

ftoliche Gregorius Epifcopus Seruus Seruoru

Dei. E non prefe egli quello titolo per

cerimonia, màin effetto, come tale iti-

mauali, che però vn giorno eflendo venu

to à Roma vn Santo Abbate , per nome

Giovanni , come racconta Softronio nel

fuo Prato Spirituale al cap. i j i . per ri-

uerire i Sacri Liminari de Santi Apoftoli,

eftando vn giorno nel mezo della Città

intefe, che per quella ftrada douea, indi à

poco , paflare S. Gregorio , laonde fi pofe

in filo con i* altro popolo , con animo d'

adorarlo nel fuo paflare ; mà, come fu vi

cino il Santo Papa , ed eflò volle gettar-

fegli genufleflò à piedi per baciarglieli ,

accortofene quegli , fu egli il primo ad

inginocchiarli dauanti à quel Santo Ere

mita con marauiglia , e ftupore di tutta

Roma. Et vn' altra volta ad vna gran-, ^ ,

Signora fua Parente , la quale in vna let- &

tera haueaglifcrittod' elfere fua Serua , ™ *

ed Ancella , gli rifpofc egli , che mai più

gli fcriueflc con titolo tale , peròche egli

non gli haurebbe rifpoflo .

18 Fu poi acccrrimo difenfore dell'Ec-

clefiaftica Libertà , che però , non oftan-

tc , che sépre fi ritrouafìe attorniato dal

le armi , così del poco amoreuole Impe- ,,r ,

radore Maurilio , e da quelle de Longo- fran d'ffn~

bardi , tuttauolta non mai il fuo fortiflì- Jore del"EC"

mo cuore fu da alcun timore ingombra- »•/ j

to , mà fempre s' oppofe con valorofo co- "°€rt* •

raggio alli empi tentatiui , così dell'vno ,

come de gli altri , poco , anzi nulla cu

randoli della loro amicitia, mentre la ve-

deua contraria à quella del fuoDio, &

alla libertà della fua Spofa , la Santa Ro

mana Chiefa ; per difefa , e decoro infie- ecrioe mo(_

me della quale fcrifle molte Opcre,ripie- te opere (on

ne tutte di tanta eruditione , eloquenza, <f/rerfio«*

e dottrina , che perciò fi ftima, che per la ^en0 $pmta

maggior parte gli foflero dettate dallo $aat0 ,

Spirito Santo , quale molte volte attella

d' hauergli veduto vicino all'orecchie in

forma di Colomba Pietro Diacono fuo

gran famigliare . Dell' altre Virtù io non

ne parlo di vantaggio, perche faiebbe^»

yn non voler mai finire il pretendere d'

annoucrarle, eregiftrarle tutte in qucfto

luogo i baftara dunque di dire , che San

Gregorio è flato vno de più Santi , c de_>

più dotti Soggetti , che babbi hauuto la

Chiefa y laonde ben con fomraa ragione

fù egli dichiarato per vno de quattro Su

premi Dottori di quella ; che però , fe è

vero, come per lo meno probabilmente Gr<m pregio

£ ftima, che egli fia flato Monaco della dell'^gofli-

noftra Agoftiniana Religione, ben fi può riatta Ke^''

ella pregiare d'hauere hauuto, e d'ha-S'onc-

uere de quattro Dottori , gli due più

principali , cioè à dire Sant'Agoftino , e

S. Gregorio , de quali il primo gode il

Titolo di Mafliino fra Dottori Doèlorum

Dottor Maxtmus , & il fecondo di Magno .

19 Di due fole cofe debbo pervltimo

auuertire con 1' Eminentiflìmo Baronio i

prudenti Lettori , e quelle fono due Hi-

ftorie .apocrife , le quali raccontanfi di

quello gloriofo, e fanto Dottore ; l'vnaè

quella dell' Anima di Traiano Imperato

re , quale dicci! eflcre fiata liberata dalle

pene dell'Inferno con l'orationi di S.Gre

gorio : L'altra poi è vna gratia facciale

ottenuta dal Santo medefnno , che niuno

di quelli, che foflero flati fepclliti nel cir- t ,4

cuito
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cuito della fuaChiefa, c Monaflerio di

S, Andrea, pur che folle Chriftiano, non

potere andare all' Inferno, eflendoli ciò

tyonìvero, pure ( comodiceli) flato riuelato davn'

che S. Gre- Angelo . Quanto alla prima , fe bene fi

gorio lihe- dice, che folle ciò riuela;o à S. Brigida ,

ruffe V jlni- & anche alla B, Matilda , rifpondc il Ba

ia* di Tra- ronio , cheèvna mera fattola; pcròche

iano dall'In' tal cofa non viene narrata da alcun Au-

femo con le tore antico,e clafsico ; e poi il fondameu-

fueoratìoni, ronon è vero; auucgnache, dicono gli

Autori di quella, che S. Gregorio hauen-

do l'occhio alle molte virtù di quell' Im-

peradore , fi mofle à pregare S. D. M. ad

hauerli mifericordia, e pure gli è certo,

per ciò , che riferifee Dione Autore anti

co , e graue , che Traiano fu molto vitio-

fo, e ciò anche riferifeono Spartiano, e

Giuliano Imperatore ; s' aggiunge , che

le riuelationi , che fi raccontano fatte al

le due Sante accennate, fono l'vna all'al

tra contraric,peròche la doue fi dicc,che

. . . . à S. Brigida riuelò la detta falute di Tra-

muumi ianQ conccffa per ]e orationi fa 5. Grego-

dllB 110J alla B.Matilda poi dicono, chedi-

' Ma 'li cc^e ' Q*eU° » che »° m' bibbia per mia libe-

ta MaAi da TainXdeterminato dell'Anima diTraiano,non

~ T " f'1 fi faPP'a dalli buomini , acciò che più

di loro' r crefcalaFedeC4ttol'ca;imPtrèche>tuttocf}e

4'0r°,ePer' [offe ripieno di tutte le virtù , purenulladime-

M apocrife. „0fleltcneU. Infedeitit ,4 }yt\^e u Battefimo .

Hor come fi poflbno accordare infieme

quelle dbe riuelationi? 1

zo Quanto all' altra poi, chi è così ot-

tufo d' ingegno, e cosi ignaro delle Maxi

me di noflra Fede , che non conofea aper

tamente , che quella , non folo è vna Hi-

lloria falla, ed apocrifa, mi di vantaggio

è vn' Erefia marcia ; pcròche ben fi sa , e

l' infegna S, Gregorio in mille luoghi , &

è articolo di Fede , che chi muore in pec

cato mortale , fia pur fepellito per infino

nella Tomba dello fleffo S. Gregorio , e

di qualfiuoglia altro Santo , che non an

dari mai in altro luogo, fuori che nell'

Inferno ; hauendo efprefiamente detto di

fua propria bocca N.S. Giesìi Chrilloin

S. Giouanni al 5. Et procedent qui bona fe-

ceruntin refurreftionemvtta} qui vero mala

bmoflri.fi egerunt in refurreftionem ludici; , che è lo

fenfibtlmen- ftefiò, chediffe S. Atanagio nelfuoSim

ii 8.

firmiterq; crediderìt , faluus effe non poterit •

Perciò noi,che Cattolici fumo , lafciamo

di dar fede a fomiglianti fauole , e credia

mo fermamente quello, che ci propone

la Santa Madre Chiefa , fe vogliamo ca

mbiare ficuri ; e con ciò poniamo fine al

l' Epilogo della Vita di quello Santifsi-

mo Pontefice; il quale ville nel Pontifi

cato tredici Anni , fei Mefi , e noue gior

ni ; nel qual tempo tenne due ordinatio-

ni , vna nella Quarelima , e l'altra nel

Mefe di Deccmbre , nelle quali creò Ve-

feoui 6z. Preti $9. e Diaconi 5. e fu il di

lui fantifsi.no Corpo fepellito con gran

pianto del Popolo , e mafsime de Poueri ,

nella Bafilica di S. Pietro, oue pure tutt"

hora dimora .

zi E fe bene ftimauafi da ciafeheduno,

che prcltofidoueflejfarc l'elettione del

Succcflòre d' vn tanto Pontefice , tutta-

uolta non fu così , peròche ci fu molto ,

che fare , & alla fine , non fessa qualche Gli fkceeéè

tumulto, fu in fuo luogo follituico, indi nel Tontifì-

à 5. Mefi, e 19. giorni , quel Sabiniano, il cato,nonfen-

quale hauea già feruita la Sedia Apollo- ^a gran tu-

lica fotto S. Gregorio nella Corte di Co- multo, Sabi-

ftancinopoli in qualità d' Apocrifario ; niano .

era egli quello Pontefice nato nella Cit

tà di Volterra in Tofcana, & era molto

dotto, e prouiilo altresì di molt' altre-»

buone qualità , le quali tutte però veni-

uano contaminate dall'auaritia,la quale

fùpoi in fine 1* vltima fua rouina ,'Come

nell'Anno feguente accennaremo n

zz llluftrauano in quello tempo gran

demente la Chicfa,e la Religione, alcuni

Santi Monaci, così nell' Inghilterra ; co

me nell' Hibernia , q nella Scozia; fpe-

cialmente raccontai Gio. Pitfeo Autor Santità fra

grane, e Cattolico Inglefe de IlluSlribut de dell'Arci

Brinante Sitìptoribus , Mate fextanum.óa,. abbate Dio-

che vno ne fu queft 'Anno creato Arciàb- noto

batc ( cosi lo chiama egli , Arcbicenobiar-

ca) nel fantifsimo Monafterio Bannocho-

renfc, ò Benchorcnle , di cui altre volte

habbiamo altresì con fomma lode parla

to ; chiamauali quello gran Religiofo

Dionoto Anonio , & era vn' huemo di

molta fantita di vita, e di grand'eruditio" TrlonaTicrìa

ne ; & afferma Beda,che nel detto Mona- Benchorenfe

llerio v' erano di ftanza ziQo. e più Mo- quanto ìm-

te la falfftà bolo, cioè. Et qui bona egerunt, ibunt in \ naci ; e lo fteilo affermano , dice il Pitfeo merofo.

della fecon- vitam eeternam, qui vero mala , in ignem etter-

dafauola , e num . E perche foggiungc il Santo, e con-

fi termina la elude, che quello è vn punto , & vn' arti-

•vita del Sa- colo di Fede,che chi,infieme con gli altri,

tifrimoTon- non V olferuarà, non potrà (aluarfi . H*c

tefice . eH Fides Catbolica , quam nifi qui[q-f fìdeliter

nel detto luogo, quanti hanno ferino do

po il fudettoBcda ,

Z? Fioriua parimente in quell'Anno

nel Regno dell' Inghilterra S. Cudberto

Monaco, e poi anche Vcfcouo , il quale ,

perche ofleruaua , allo icriuere di Beda_i

nel
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nel li'b.4. dell' Hiltoria Inglefe, al cap.x7.

e ne feguenti , la medefima Regola Apo-

ftolica, che ofleruaua ancora S. Agofti-

no,mandato già in quel Regno da S.Gre

gorio, perciò molto più probabilmente

prefumiamo noi , che polla effer ftato di

S. Cudbtrto noftra Religione , chei PP. Benedittini ,

fiorifee nell' e Carmelitani ; già, che Tappiamo, che la

Inghilterra Rc6°la > cne oflcruò S. Agoftino , non fu

' altra , che quella , che il noftro P. S.Ago

ftino hauea cauata di pefo dalli Atti Apo

ftolici , come nel Tuo luogo prouaffimo

ben à lungo , cioè à dire fotto l'Anno del

Signore 507. e ciò , tanto maggiormente

probabile fi rende , quanto , che dice Be

da, che S. Cudberto portaua l'habito del

la Religione,nè troppo polito, nè troppo

fordido, mà temperato, e moderato Fefti-

mentis vtebatur communibus ( dice Beda_»

nella di lui Vita al cap. 16.) ita temperan-

ter, ut boruin, ncque munditijs, nequefordibus

efìet notabslìs . Nel che fare fi dimoftraua

vero imitatore, così del P.S.Agoftino,co-

me della di lui Regola: Di S. Agoftino,

peròche delle di lui veftimenta Monadi

che dice S. Poùldionel cap. xx. della Vita

di lui . Vcftit eius , Calccamenta , & letlua-

lia, ex moderato , & competenti habitu erànt ,

net nitida nimium, nec abietta plurimum, &c.

Cerne fi prò- Della Regola poi , pofeiache il noftro

ui efiere {la- Santo Legislatore ci commanda nel cap.

to jigofli- 6. di quella, che l'habito noftro non fi a

xkno . notabile , cioè, ne troppo rozzo , nè tropj

pò delicato 5 auuegna che noi dobbia

mo procurare di piacere al Mondo vie

piùcò buoni coftumi, che con gli habiti .

Tifon fit notabili* habitus veHer, nec ajfetle-

tis veQibus piacere , [ed moribus , &c. Hor

mentre vediamo, che S.Cudberto così be

ne imitaua in ciò il P.S.Agoftino, e la fua

Regola ofleruaua , perche non potremo

noi più probabilmente chiamarlo Ago-

ftiniano , che i PP. Benedittini , & i Car

melitani, d' alcuno delli Ordini loro ?

X4 S' aggiunge , che gli Monaci del

* Monafterio del luddetto S. Cudberto , ad

imitatione del loro Superiore , non por-

tauano, viuenteeffo , nè tampoco dopo

la di lui morte,gli habiti loro d'alcun pre

tiofo colore , mà folamente di quello, che

feco dalle Pecore la lana porta . Vnde

( dice Beda ) vfque hodte in eodem MonaHe-

Confermap r'°> cxcmplo eius , obferuatur , ne quis varif ,

tnagviormS- aut P***i*fi colorts habeat indumencum ; [ed

te col colore e* n***'™ Mediumfpecie fint contenti , quatn

dell' babito naturalis ouium lana minislrat . Hor quello

' appunto era il colore delle velli Agolli
* /• • I - ti. ITU ! - O

Inghilterra, quale eraui ftato introdotto

fino al tempo di S. Patri tio , che fu il pri

mo , che introducete Monaci in quelle , , .

parti , come ampiamente fcriuelfimo fot

to l'Anno del 451. & anche altroue: e

quello coftume poi durò nell' Ordine no

ftro per molti Secoli à venire, fin tanto

che Aleflàndro IV. Sommo Pontefice,

dopo hauer fatta 1* Vnione generalilfima

dell'Ordine noftro , fotto l'Anno 1x50'.

ordinò, che doueflimo portare per l'au-

uenire l' habito di color nero ad imita

tione del noftro P.S.Agoftino , che di ne

ro fempre hauea veftito , conforme la più

commune opinione.

x$ Nè olla ciò, che dice il P. Lezana

fotto il numero 3. di quell' Anno , cioè à

dire , che S. Cudberto cingcuafi con vna

Cintola di lino , come appunto riferifce l{i[pondcfi

Beda al capitolo xj. peròche puoi' eflère, ài vn'Obiet-

che ciò faceflè , fenza però laiciar la Cin- tione delv»

tola di cuoio, la quale era in quelli tempi Lesina.

commune a tutti i Monaci di qual fi lìa

Ordine ; alla maniera appunto,c h e coftu-

miamo di fare noi altri Agostiniani d'hog

gidì , li quali appunto fogliamo , oltre la

Cintura di cuoio , cingerci con vna Cin

tola di bauella , ò altra materia > pei* me

glio ftringere la Cappa , ò Tonaca , che

portiamo,non potendo ciò fare così com-

modamente con la Cintura di cuoio ; E

ciò anche fi fa , perche la Cintura di pelle

rompe più facilmente le velli .

x<5 Fani altresì mentione dallo fteflb

Beda nell' accennato cap. X7. del libro 4.

della Storia Inglefe d'vn'altro SantoMo-

naco, e Vefcouo, per nome Aidano, il

quale fù pur anch' egli della raedefima_»

Monaftica Profefsione di S. Cudberto,

laonde il dotto Gallonio con molta ra- Faffi mttio-

gione cenfura il P. Bellotto, il quale , in- ne di F. Jlt-

ficme con l'Vuion , fanno dell' Ordine di dano,ed'al-

S. Benedetto quelli Serui di Dio , li quali tri di syita

mai viddero Religiofì di tal Ordine , non difiepolt di

che lo furono. L'Anima di quello glo- s. Cudberto»

riofo Seruo di Dio fù veduta in quello

tempo da S.Cudberto, mentre ftaua in

compagnia d' alcuni Pallori , eflère dalli

Angeli portata in Paradifo. Dice di lui - ..:

il Vcn. Beda, nel lib. al cap.5. che ciò ,

che à fuoi Monaci infegnaua , egli prima -

lo faceua, & haucua l' animo così attrat

to dalle cofe del Mondo , che parca vn'

huomo dell' altra vita , e che il di lui co-

tidiano efercitio era di leggere la Sacra

Scrittura , e d' imparare i Salmi ; e che à

fuoi Monaci prohibì il bere Vino , & an-

niane, fpecialoiente nell' Hìbernia , & 4 che la Birra, che erano appunto tutte-»

cofe
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eofe , che faceuanoi Monaci dinoftra_»

Religione per ordinario in quelli tempi ,

4sr«« furono *e 3uaH Pcro afcriue il P.Lezana à foli

Eencdtttini. Effeni fotto il num.4. di queft' Anno, per

* annouerare poi , come fa , quello Seruo

di Dio fra Cuoi PP.Carmelitani. Fra que

fti ancora annouerare fi deuono Brifilo

Abbate, chefùmaeftro diS. Cudbcrto,

& vn'altro Religiofo pure di fanta vita ,

per nome Eata,che fu Abbate del Mona-

fterio di MaiJros,il quale viene celebrato

per vn Seruo di Dio di grandifsima man-

fuetudine dallo fteffo Beda nel fopradet-

to cap. 17. e quefti pure vengono dal Pa

dre Vuion, prout de more firn , regiftrati

fra Monaci di fuo Bencdittino Iftituto ,

fenza però alcun fondamento , fe non che

erano Monaci , & Abbati ; il che quanto

« 1 • vaglia , l' habbiamo à baftanza altroue->

cfaminato col Card. Baronio , col Padi-

glia , coli' Efcolano , col Morales , con_i

. ■ , ■ ■ Roderico di Cunha, col Cardofo, col Ye-

pes, e con altri , laonde hora non habbia

mo quella neccefsità .

. 17 Quantunque Sigisberto nella fua_>

Cronica riponga la morte di Sant* Ago-

ftino Vefcoiio Do'rouerhiéfe in Inghiltcr-?

ra , di cui altre volte habbiamo parlato , .

nelli Anni feorfi, fotto l' Anno di Chrifto Opinione del

609. dicendo iui. Augurimi primus jinglo- Baroniotcbe

rum Epifcopus moritur hoc Anno . Ilchc.ri - s-

ferifee altresì il Card. Baronio nell' anno- d'ingbtlter-

tatione , che fà al giorno z6. di Maggio ra m£l$? '?

nel Martirologio Romano , tuttauolta, ouefì'jtnno

I perche poi nelli Annali io vedo, che egli ['Smodali)

regiftra quella morte fotto di queft' An- ^tore t^ •

no prefente 604. fotto del medefimo An

no vogliamo riporla ancor noi ; e fe^»

bene in queft' Anno molte cofe graiiifsi-

meoccorfero , le quali allo fteflo Santo

s'afpcttano , e da noi dourebbonfi dire

prima di narrare la morte , tuttauolta_> ,

douendo noi in quello medefimo Anno

dare vn brieue Compendio di quanto

habbiamo fin' hora detto di lui per lo

pattato , conforme il noftro confueto «

perciò e' farà meglio , che cominciamo à

telfere quello Epilogo , perche così poi

arriuati alle attioni in queft' Anno fuc-r

cefle , le riferiremo tutte , e poi conclu

deremo con la di lui fanta , e gloriofa_i

morte. . . ■ ...

Compendio/o Epìlogo della Vita , Virtù , Morte ] e Miracoli

dì St Agofino Apoftolo d' Inghilterra , e Monaco

delt Ord. Eremitano di S. Agoflino .

c

tydfcità, e

"Patria dì 5.

Sgottino .

Suo ingref-

fot e riufeita

nella j^f/i-

gione .

iZ Ome fono totalmente incerti

i Natali di quello gloriofo

Santo, così ignota anche è la

di lui Patria ; ftimafi però ,

elisegli foffe di certo di natione Italiano,

e di Patria Romano . Quello, che è fuori

d' ogni dubbio , è quello , che eflendofi

fatto Religiofo nell' infigne Conuento di

S. Andrea di Roma fece in brieue tempo,

così nella bontà della vita , come anche

nell* acquifto delle facre Lettere vn così

grande auuanzamento , che in brieue-»

tempo egli arriuò ad efiere creato Prefet

to del detto Monafterio ; & appunto ,

quando S. Gregorio lo mandò con gli al

tri Monaci in Inghilterra , efercitaua il

detto officio : E ben da ciò fi conofce_>

quanto grande ella douelfe effere la di lui

habilità , mentre vn S. Gregorio tanto

dotto , tanto zelante , e tanto fanto , non

folo fcelfe per vna così importante , e la-

boriofa imprefa il noftro Agoftino in có-

pagnia del li altri , mà di vantaggio lo

creò capo di tutti gli altri Miflìonarij .

20 E fe bene egli è da credere , che ri-

cufaflc l'honore di fouraftare à compa

gni , come grand' humile , che gli era ,

nulladiineno sforzato dall' vbbidienza_»

bifognò, che fi conformali conilDiui-

no volere , e del fuo Santo Vicario . Paf

fato dunque in Francia, come già feri* SuàT4i(Jlow

uelfimo nel fuo luogo, fu fubito neceflìta* ne^> fottu

ta à ritornare in Roma,indotto à ciò fare ttria e jLj-

dalla troppa timidità de Compagni , li tofrùttuofa.

quali hauendo concepita , come imponi-,

bile, quella Miflìonc , voleuano per il di

lui inezo ottenere dal Santo Pontefice^»

la difpcnfa di ritornarfenc indietro j mà

non haucndola volfuta concedere , fece

ritorno in Francia, e fatto animo àfuoi

Commilitoni, cosi per parte di S. Santità*

come anche di fuo proprio talento , alla

per fine coraggiofamentc con efsi fece.»

paifaggio nell' Inghilterra ; Et , o gran

forza della fanta obedienza , non cosi to- , ^

fio furono in quel Regno arriuati , quan

do fubito furono ben accolti, così dal Rè,

come dalla Regina , & adeguatali fubito

vna buona Cafa , oue formarono incan

ii tancnte, fecondo il loro bifogno, vn'aflai

com-
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commodo Monaftero ; e predicando poi ,

con buona gratia di Sua Maeftà , come

fecero (ubico molto frutto nel Popolo ,

così poi , indi à non molto , conuertiro-

■ - ■ • nolo fteffoRè .

50 Da cosi felice principio prefo mag

gior coraggio il buon' Agoftino , fe ne-,

pafsò in Francia , e fattoli cófacrare Vef-

£' confacrà- couo> Per ordine di S.Gregorio, à cui ha-

to Vefcouo uea <*ato Parte ^c fortunati fuccelfi , da

e profane * S. Virgilio Vefcouo d'Arli , il qualé era

mtimrmt- £'a ^at0 Monaco anch' egli di noftro Si-

tei,fuoi for- cro ifti£llt0 .nel famofo Monafterio di

lunati prò- Lerino,fecc ritorno in Inghilterra, &

vrelR . 1U1> P*" c^c ma* » atte^e a conuertire que'

Popoli, non tanto con la fua fanta Predi-

catione , quanto , che con l' efempio del-

.... % • la Vita, e cò Miracoli ftupendi, cò quali

. . ' . ... Noftro Signore volle honorare il fuo

Senio , e confermare la verità, che pre-

dicaua . Hauendo poi riceuuto il Palio

, . da S.Gregorio, & ordinati Vefcoui al

cuni de fuoi Religiofi in vari; luoghi del

l' Ifola , non fi può credere , quanto gran

frutto in pochi Anni facelfero .

31 Ma, perche il Demonio feoppiaua

'di pura rabbia, in vedendo vn cosi gran

progrelfo , che fatto hauea , e che tutta-

uia andaua facendo S. Agoftino , infieme

r 'In c° ^u0* *n ^ue^ nuraerouu^mo Popolo ,

Tentai De tanto prima tiranneggiato da lui, bra

ma»!** ito- mof0 d'intorbidargli vna tanta felicità

a'n Ht d* conuerfioni , già che non glie la potea

postino jmpedire , pensò per tanto di commouer-

nella fanta gij contro alcuni antichi Chriftiani , che

mprefa, e eran0 auanzati dopo l' entrata delliAn-

glofaffoni , e de Pitti in quel Regno, li

quali però erano Scifmatici, e v'erano

frà di loro alcuni Monacali quali noi {li

miamo certamente che foflero di quelli ,

che iui propagò San Patritio , come nel

primoTomo fcriueflimo) li quali , certo

doueano altresì efiere di noftro Agofti-

niano Iftituto : Hor quelli dunque s' op-

pofero gagliardamente ad Agoftino, &

à fuoi Compagni , e mouendo mille quif-

tioni , e dubbi, andauano cercando d'im

pedire vn tantofruttp nell' anime ; laon

de fii neceflario di congregare varij Con

cili; per confutare le loro falfe dottrine :

errauano fpecialmente coftoro nel cele

brare la Santa Pafqua fuori del tempo

douuto , e preferitto da Santa Chicfa , &

in molt' altre cofe ancora di non lieuc

importanza .

jz In vno di quelli Concili;' dunque^

eflendofi gli vni , e gli altri Padri tanto

Cattolici , quanto Scifraarici , radunati ,

ìi8.

dice Beda nel libro z. al cap. z. che eflen-

dofi affaticato per buona pezza S. Agof

tino di ridurre con infinite ragioni , & .

efortationi ancora quelli oftinati all'v-

nione della Santa Romana Chiefa , e ve

dendo ri ufcirgli Tempre più malageuole,

per non dire impoifibile, quella, per al

tro, neceflhria imprefa, alla per fine con-

uenne con elfi di far iui condurre vn' In

fermo , e che s* haueffe da feguire la Fede

di chi hauelfe potuto miracolofamcnte_j

quell' Infermo fanare; cosi dunque fatto

iui nel mezo dell' vna, e dell' altra parte, , »

venire vn pouero Cieco, s' accinfe la par»

teScifmatica per illuminarlo, mà , per ..'^

quanto fi fapelfe adoprare , nulla fece :

mà , all' incontro , non così torto hebbe , ' . .

per brieue tratto , orato il zelante Ago* ? -

ftino , quando fubito quel Pouerello ri- tolofmenté

cuperò la villa , con ftupore tanto gran-r *4 *

de d'ogn'vno , che gli fteffi Scifmatici "* V ■

diflero publicamente, che la Dottrina-, , c"e non

che predicaua il Santo , era vera, ma che uea!j° Votu~

elfi non poteuano per allhora accettarla, t0 ""'n"na'

effendo prima necelfario, che ne paflafle- re 2 .

ro parola cò loro Popoli , & anche corui uerJan •

altri Miniftri , e Capi delle Chitfe di loro

Setta : Erano quelli , dice Beda, che cosi

differo , intorno à Sette Vefcoui , e molti

altri Letterati , e fpecialmente alcuni

Monaci d' vn Monafterio chiamato in_»

lingua Inglefe Bancornaburgh: hor que

lli , prima , che andaffero à confultarfi cò

fuoi , andarono àritruouarevn certo E- l>

remitafolitario, tenuto da elfi in concet- • «.

to di Santo , e gli chieia o , fe doueuano

lafciare , à richiefta d' Agoftino , le Tra-

ditioniloro : a quali efiorifpofc , che , fe

gli parea huomo di Dio,che lo feguiffero

pure ià cui replicando efli, come lo po-

teffero per tale riconofecre , foggiunfej

1* Eremita ; fe non è fuperbo,mà manfuc-

to , & humile di cuore ; hauendo Chrifto 1

infegnato in S. Matteo all' vndecimo. t>i-

feite à me , quia muti firn , & bumilis corde .

E per conofeere ciò , afpettate , che egli

entri primo nel luogo del Concilio fepa-

rato da fuoi , e fc entrando ancor voi , £c

auuicinandoui ad elio , vedrete , che egli

fi leui in piedi , per honorarui , tenetelo

per vero Seruo di Dio , & obeditc à ciò ,

che vi dice.

33 Imbeuuti dunque di quella in ap

parenza fantilfima Dottrina , mà mala-

mente applicata , andarono al Concilio ,

ed entrati dentro , come ridderò , che al

loro ingrelfo S. Agoftino , ne poco , ne

molto, fi molle , lo difprcggir.rono,e non

vo 1-
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CU Scifini

tici per bit'

ucrJpreggia

to Sbolli

no tmlume-

te perirono .

Crei due

Tuonaci Ve-

feoui di Lon-

àt*tedit$f-

fa.

vollero accettare, in vcrun conto , la di

lui dottrina , nons* accorgendo ("ciocchi,

che il configlio datoli da quel loro Hip-

pocrita , non hauea hauuto riguardo al

la Maùlma infegnata da S.Giouanni nell'

Epiftola Aia feconda, intorno al modo

con cui procedere fi dee có Sciamatici , e

con gli Eretici , à quali non fi 'deue da_>

Cattolici, non pure dar ricetto, od allog

gio , mà non fi dee nè meno rendere il fa-

luto . Si quii venit ad Vos , & batic dofirma

non affert , notile recipere eumin domani , nec

>Aue ei dixeritis . Hor vedendo S.Agofti-

no la petulanza di coftoro , gli auuertì, e

gli ammonì per buona pezza ; mà comt->

più che mai ofiinati gli viddc,minaccioI-

li al fine l' Ira di Dio , la quale potea po

co più ftare à cadérgli fopra delli efecrà-

di capi , peròche , dicea , non hauendo

voi volfuta la noftra pace,haurete da ne

mici la guerra, e non volendo voi annun

ciare alli Angli la vita , che per noi vi s'

offerifee , haurete da elfi la morte , e così

fu per l' appunto ; peròche non guari an

dò , che Edilfrido Rè de gli Angli prefe

di repente la Città Legionenfe,c fece vna

gran ftrage de Scifmatici .

34 In quello medefimo Anno foggiun-

ge Beda , che S. Agoftino creò Vckouo

Mellito Monaco fuo della Città di Lon

dra , e Giufto di Roffa ; & il Rè Edilber-

to edificò per quello la nobiliflima Cat

tedrale di S. Paolo , & à quello fabricò

quella di S.Andrea,arricchendo, e l' vna,

c l' altra con molti doni , e poderi , e fpe-

cialmente poi quella di S. Ago 11 ino , alla

quale diede il liberalilfimo Prencipe.»

grandi Cime ricchezze .

35 Dopo hauer dunque finito di rac

contare Beda il Venerabile tutte quelle

cofe , conclude in fine , che S. Agoftino

pieno d' opere infinite , fu da Dio chia

mato al godimento dell'eterne felicità,&

il fuo Santo Cadauere fù con grandilfima

pompa fepellitoà lato della Chiefa, e-»

Monafterio de Santi Pietro , e Paolo , fa-

bricata già nel bel principio della fua_>

Conucrfione dal pietofo Re Edilberto , e

fù poi trasferito dentro di quella,quando

fù terminata la fabrica , c fòpra la di lui

Sacra Tomba fù intagliato quello nobile

Epitafio .

Hic requiefeit D. JtuguHmus Dorouernien-

fis Arcbiepifcopui Trimus , qui ohm bue à D,

Gregorio Romana Vrbii Tontifice dire[lui , &

à Deo operatione Miraculorum fuffultus , &

Edilbertum Rigetti , ac Gentem illtus ab Idolo-

rum cultu ad fidem Chnfii perduti! , & com

pleta in pace diebus Officij fui defuntlus e(l Se-

ptitno Kal. lunias eodem I\ege legname .

Succeffe poi al gloriofo Sant' Agoftino

nell'Arciuefcouatò vn tal Lorenzo , huo-

mo di gran talento, e virtù, il quale di

latò poi marauigliofamentc la Santa Fe

de , e per sè , e per mezo d* altri valorofi

Operarij , in quell* ampio Regno , come

ben à lungo racconta lo Hello Beda nel

lib. 1. de Geiiis jtnglorum , al quale rimet

tiamo di buona voglia i Lettori .

$6 Mà già chehabbiamo regiftrate^

in quell'Anno le Vite de due Gloriofi Sà-

ti,Gregorio, & Agoftino, ci gioua altresì

d' aggiungerui la terza d' vn Sant'Abba

te, & Eremita, chiamato Venerio, il

quale appunto , giufta il teftimònio di

Pietro N atali nel libro 8. del fuo Catta-

logo de Santi al cap. 65. fiorì ne tempi di

S. Gregorio Papa , e di Foca Imperato

re ; e perche non affegna l'Anno precifo ,

in cui egli morì , mà (blamente il giorno,

che fù il terzodecimo di Settembre, nel

quale ne fà anche Commemoratione il

Sacro Martirologio Romano , & clfcndo

quell'Anno appunto l' vltimo della Vita

di S. Gregorio , per tanto e' farà bene_> ,

che quiui la di lui Vita, come per appun

to la fcriue il fuddetto Pietro Natali , re^

giftriamo , & è la feguente .

Morte, Se-

poltura, &

Epitaffio di

S. utgoftino.

Suo Succef-

fare nel Vc~

feouato qui*

to qualifica

to .

S. Venerio

Eremita

goHiniano .

. v

. Vita , Mortt, e Miratoli prodigiofi di S. Venerio Abbate ,

& Eremita Agojlmiano .

•1".

37 ▼Acquedunque il- gloriofo S.

I^L I Venerio , allo fcriuere del

Sui Nafci- I ^1 fouraci tato Pietro Natali ,

ta , Tatria, di Nobili Parenti , nella_,

t "Parenti* ProuinciadiLunigiana, della quale era

Capo illuftrel* antica , e nobile Città di

Luni , fituata nella Tolcana , vicino al

Mare , ne confini però della Liguria , fa-

mofa già , dice il noftro Frat'Ambrogio

Calepino , Verbo Lunenfis Cafeus , per i

Formaggi , che faceuanfi nel di lei Con

tado , celebri per tutto il Mondo , nó già

per la loro qualità , mà ben sì per la loro

fmifurata grandezza; peròche tal vno ar-

riuaua ,
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Tortnàggi

fmìfurati

del Contado

di Lutti,

Sud buona

tducatione .

Tkfià heW

Ifola Tal-

rama

prende l'ha-

bito Eremi

tano,

■ ' f .

't !

Suo ? ta pro-

greflo nella

Ffltgione .

riuaua , dice , fino al pefo di mille libre ;

che però da Martiale viene riferito frà le

viuàde de Semi nel libro 14. de fuoi Epi

grammi in quella guifa .

Cafeus Hetntfctefìgnatus maghe Um&

Trs.fla.bit Tueris 'Prandia mille tuis ,

Mà molto più celebre , e famofa poi

anche fi refe per ibelliflìmi Marmi bian

chi , de quali que' fuoi vicini Monti era

no, e fono feraciflimi , quali hoggi gior

no chiamano" communemente di Maffa_>

di Carrara , quale è foggetta alla nobilif

fima , ed antichiffima Cafa Cibo .

38 E come i fuoi Parenti erano Nobi

li , ed anche buoni Chriftiani , così fece

ro alleuare, e nutrire il buon Fanciullo

Venerio in tutte le forti delle Chriftiane

Virtù , il quale fece ben tolto in quelle ,

c malìimc nelle Morali , vn così fmifura-

to profitto , che vfeito dalla Fanciullez

za i & entrato nell' età più foda , & adul

ta , cominciò à naiifeare il Mondo, & à

bramare d' vfeire di quello , e paffarfene

à godere le delicie del terreno Paradifo

della Religione , nella Solitudine, e nell'

Eremo . E perche poco diftante dal famo-

fo Porto di Luni,cioè a dire otto fole mi

glia , vno ve n' era nell' Ifola Palmaria ,

in cui molti Angeli terreni , cioè à dire

molti Santi Eremiti, attendeuaho, alla

maniera appunto de gli Angeli, à feruire

con tutto li loro cuori al loro Clementif

fimo Signore ; perciò il buon Giouinetto

Venerio, dopo efferfi più volte raccom-

mandato à Dio , finalmente con buona-,

gratia , come fi dee credere , de Parenti ,

c con molta edificatione de gli Amici , in

quell' Ifola fe ne pafsò, e prefentatofi da-

uanti il Superiore di que' Venerandi , e

Santi Eremiti, con molta humiltà genu-

fleffo l' Habito della loro Religione gli

chiefe ; & in effetto quegli , come lo vid-

de , e lo conobbe molto raflegnato, com

porto , e rifoluto , così non tardò di con-

iolarlo , con veftirlo dell' Habito Eremi

tico di fua Religione , quale di certo al

tra eflere non potea , che l'Agoftiniana ,

per le ragioni , che nel fine della vita di

quello gloriofo Santo dirò .

39 Veftito Venerio con l'Habito San

to dell' Eremitana Religione , come fece

ben torto conofeere à que'buoni Romiti,

che lo fpirito, che guidato l'haueua in

quell' Eremo , era ftato quello di Dio, in

riguardo della molta prontezza, e dili

genza , con la quale attendeua , infieme

con gli altri, al Diuino fcruitio , & alle

Religiofe , e Romitiche mortificationi ,

così nell' aftinenze , e ne digiuni tanto

feruorofamentes'immerfe,che fi lafciò

ben torto à dietro quelli , che fino al fu»

arriuo in quell' Ifola cranfi foura de gli

altri auuanzati in quelle religiofe :auftc-.

rezze ; pcròchedice Pietro Natali , che

dopo eh' egli pafsò nella fuddetta Ifola_,

Palmaria, il Aio cibo non fu mai, per lun

go tempo , fuori , che herbe feluatiche, et

pomi della ftefia conditione .

40 Mà perche egli era affai ben iftrut-

to,nonfolo nelle Lettere humane , mi

etiandio , molto più , nelle Sacre , quin

di dall'Abbate del Monaftero gli fù com

mandato , che fi doueffe ordinare Sacer

dote ; e fe bene egli, che humililfimo era,

di mala voglia intendeua di douer paffa-

re à qucll'altilfimo grado , nulladimcno,

per non offendere , nò pure in vn folo mi

nimo puntino, la Santa Obedienza, che

profelfata hauca , piegando humilmente

il collo al commando del Supcriore , pre-

fe ben torto gli Ordini Sacri , e dinennej

Sacerdote. Porto dunque in quefta cosi

alta , e tremenda Dignità, come conobbe

il Santo Eremita , che con quella eraft

maggiormente auuicinato al Sig. Dio ,

così pensò effere neceffario d' accrefeere

viè più le fue mortificationi, ed aufterez-

ze , & infomma fpogliarfi , più che era_,

potàbile , della fpoglia humana ,.c mor

tale , & indoffare vn'Angelica verte , per,

potere con più Angelica purità maneg-»

giare quell'Angelico Pane, alla prefenza

del quale fi proftrano riuerenti , e tre

manti gli Angeli del Cielo .

41 Mà ecco , che metre appunto que

llo Santo Eremita attende in quefta giù-»

fa, có edificatione di tutti que' Religiofi,

à menare vna cosìCeleftc , & Angelica-,

vita , Noftro Signore , à cui in eftrcmo

erano.grate le di lui fante,e gloriofe ope-

rationi , volle cominciare, anche in que

llo Mondo, à premiarlo, & illuftrarlo in

fieme con molti ftupendi , e prodigio!!

Miracoli; il primo de quali fu, che ef-

fendo andato da elfo vn' huomo di Villa,

così ifpirato da Dio , affine di riceuere_>

dal Santo Religiofo Santi ricordi , e Ce-

lefti documenti , il buon Venerio hauen-

dolo fodisfatto , lo pregò poi à volergli

fomminiftrare vna zappa , per coltiuare,

vn Campo, e feminarui dell'Orzo; il

che hauendo quegli fatto , Venerio prefa

la zappa, e coltiuato il campo, vi feminò

ben torto 1' Orzo ; c qui conlìilc il Mira

colo , peròcheeffendo appunto allhora il

tempo di mietere quella Biada , l' Orzo

B b b appun-

Dìuiene Sa

cerdote per

Vbbiitén^a,

• ■« •

Ci» ..

l.y i.

■ * •
- r»'x

■ • i

I .» ' ■ .

Semini ini

vn Campo '

vna pìceiolà

mifura d' Or

%o, e nello

fleffo giorno

gii maturo

lo miete ,
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jtffufcitavn

Morto, efà

tornare al

Lido vna

Birca per lo

Mare di/per

fi-

Fri grande^

mente me

rito da San

Gregorio, e

da Foca im

peratore.

liberà la

Jua "Patria

da vn'borrì-

bile Drago

ne.

appunto da eflbfcminato , incontanente

nacque , crebbe , ftagionoifi , e fi feccò in

guifa tale , che fù ben torto dal Santo, c

da fuoi Coeremiti mietuto , infieme con 1*

altro, che era fiato feminato nel fuo tem

po proportionato .

41 Soggiunge l' accennato Autore del

la fua Vita , che efl'endofi , cosi per la fua

rara Santità , come anche per i Tuoi Mi

racoli , fparfa per ogni lato la di lui fa

ma, veniuano perciò da tutte le parti in

gran copia gli Huomini à vederlo, e à vi

etarlo, & anche ad implorare il di lui

potentilfimo patrocinio nelle loro graui

emergenze ; vna volta dunque ellcndo

venuto à vederlo vn pouero fuo domefti-

co , occorfe , che hauendo lafciato nella

Barchetta , su della quale erafi traghet

tato in qnell' Ifola , vn Putto, dormendo

quelli , accadde , che per 1* abbaiare im-

prouifo d'vn Cane , fuegliandofi di re

pente , tutto atterrito, cadde dalla Barca

nel Mare , e fubito s' affogò , elfcndo nel

lo fteffo tempo la Barca dall' impeto de_j

Venti , e dell' onde , sbattuta , & agitata

lungi dal lido nell'alto Mare : per lo qua

le sfortunato accidente, come quel buon'

huomo fi fentifle morire di pura doglia,

fu ben torto dal noftro Santo confolato ,

con reftituircin vn momento la vita al

Morto, e far tornare la Barca al lido.

Laonde non fi può credere , quanto fmi-

ìfuratamentes'auuaozaflc la fama della

Santità di Vcncrio; peròchegiunfe per

infino all' orecchie di S. Gregorio Papa ,

e di Foca Imperatore , li quali entrambi

in quel tempo moderauano il Mondo,

che però , e l' vno , e 1' altro l' hebbero

fempre in fomraa riuerenza , e veneratio-

ne .

4? Mà riferiamo vn* altro ftupcndifli-

mo Miracolo operato da Dio, per i me

riti del Santo . Erafi feopcrto vn grande,

& horribile Dragone nel lido à Luni vi

cino , il quale , come recaua à que' Popo

li- vn' incredibile fpauento, così in effetto

glicagionaua danni immenfì, à fegno,.

che ben' , e fouuente, faltando nel Mare ,

afialiua le Naui , e con la fua immenfa_>

forza le riuolgeua foflopra , e le fommer-

gcua . Per la qual cofa, il Vcfcouo di Lu

ni , fattolo nella Citta venire , lo pregò

con grand' iftanza à voler compaflìonare

la fua Patria, e liberarla con le me effica

ci Orationi da vn tanto flagello ; e quan--

tunque egli ciò più volte ricufafle di fa

re , allegando ilTuo poco merito , nulla-

dimeno sforzato dal detto Prelato , e dal

na , oue e

pafeiuto da

Vn Corno, e

rifufàta vn

Morto .

Popolo , dopo il digiuno di tré giorni , c

di molte feruorofe Orationi , alla perfine

fccndendo alla Rupe , ò Scoglio , in cui ,

folca il Dragone dimorare,accompagna- . ^

to dall'Archidiacono , e da raoltiflìmi al

tri , lafciò primieramente le fue veftigia

miracolofa mente imprefle in vnSaflò,co-

me folle flato di tenera cera , e pofcia_»

commandàdo alla Beftia feroce, per par»

te del Vcfcouo , che d' indi partire fi do-

uefle , come quella punto non fi mouefle ,

tornò il Santo à commandargli in nome

della Santillima Trinità , che tortamente

fidouefle fommergcrenell'Abifio , edec-

co,che fubito il Drago precipitofli nel

Marc , ne mai più pofeia comparue . • . ,

44 Dopo quello, cornei' humil Senio

del Signore fi vedefle troppo honorare da

tutti, prefe configlio,per fuggire la vana

gloria , di parlartene nell' Ifola più rimo- rM9e ter

ta di Cirna , oue giunto , fu per appunto, jSwk/-

alla maniera d' vnnuòuo Elia , ò pure-» l'ifoiaùcìr

d' vn' altro Paolo primo Eremita, pafeiu-

to da vn Coruo lo fpatio di 40. giorni , il

quale ogni giorno gli portaua per Diui-

na Prouidenza vn mezo Pane caldo , &

vn poco di Carne di Bufalo e mentre iui

' in quell' Ifola dimoraua , palleggiando

vn giorno lungo la ripa del Marc,rifufci*

tòvn' huomo morto, che era flato dall'

onde gettato sù di quel lido , cflendo an

che in tal' occafione iui comparii gli An

gioli dal Cielo . i

45 Ma volédo poi , per ordine di Dio,

far ritorno nella fua Ifola Palmaria al

fuo Monaftcrio , & hauendo pregati al

cuni Nocchieri, che iui erano approdati,

& andauano in Sardegna', acciò lo tra- nitornd con

ghettaflero nella fuddetta Ifola Palma- miracoloni

ria,ricusàdo quelli di ciò fare,fubito forfè fuo Monade

vna così fiera tempefta , che nò mai può- rio ; rifufci~

J. tcro partire , fin tanto , che non fecero ta vn' altro

votodi feruire il Santo Abbate, come fe- Morto, epo-

cero ; mà gli pagò ben' egli toflo il Porto (eia fama

tori fare à loro prò vn bel Miracolo, e fù, niente mito-

che giuocando gli Marinari lùgo il Ma- re , e vien

re con certi fallì , vno di loro fù per dif- fepellito da

gratia colto così fieramente in vna tem- gli Angeli,

pia , che fubito cadde morto ; mà incon

tanente il Santo , dopo brieue oratione ,

lo richiamò in vita ; e poco appreflò fe ne

pafsò anch' egli, per mezo d' vna beata_»

morte , a godere in Cielo il|premio delle

fue fante fatiche à 1;. di Settembre, ne

tempi di S.Gregorio Papa, come hab-

biamo accennato di fopra , che però non

fapendo, in-qual'Anno , habbiamo rifo-

lnto di regiftrare la di lui vita, dopo

quella

i
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•qiielladi S. Gregorio medefimo . Riferi-

fee bensì Pietro Natali, che gli Angeli

•comparuero dal Cielo , e dopo la di lui

morte elfi medefimi lo fepellirono , e nel

punto ifteflb cominciò dal Aio Sepolcro

Scaturìfee à fcaturire vn' Oglio prodigiofo , il qua-

>»' Oglio mi ^e rifanaua ogni forte d' infermità . Co-

racolofo dal me P°i > ,n progreflò di tempo fofle ritro

so Sepolcro uat0 & & 1*** Corpo intiero da LucioVcf-

couo di Luni , il quale lo cauò , e lo pofe

in-Vn'più degno Sepolcri , e fopra anche

vi edificò vna Chiefa; e dopo altresì fu

trasferito da Apollinare , od Apollonio

Vefcouo pure di Luni, come lo chiama il

P. Vghelli , per timore de Saracini , nella

Citta di Reggio , oue anche di prefente

ripofa , ci riferbiamo di fcriuerlo ne fuoi

douuti tempi , e luoghi , à Dio piacendo.

46" Mà qui gli è tempo hormai , che

produciamo le Ragioni, che ci muouono

a ftiniare quefto Santo per noftro Eremi

ta . Due fono le ragioni , che ci muouo

no à ciò credere , 1* vna , che Ai Eremita ,

e l'altra, che fù Regolare : che fofle Ere-

^tgoitmano mita % j0 ^lce efpreflaméte il Sacro Mar

tirologio Romano à 13. di Settembre in

quella guifa . Ipfo Die S. Veneri Confefloris,

admirand* SanSitatis Viri, qui in Infala Val-

maria Vitam Eremiticam duxit . Che fof-

fe poi anche Regolare , l* accenna il Na

tali , mC'tre del Aio paflaggio nel l' Eremo

dice . gelido Siculo diclam InfuUm ( S. Pal-

inariam) petijt,&c. Horgià poi fi sà, che

/ere fato

Vi v-

* 1

ordina il S. Pontefice, che dia varij ordi

ni à diuerli Monafteri di Monaci fparfi , "Produce!*

e diuifi per l' Ifole del Marc , fpecialmen- va' EpifloU

te di Tofcana, e di Liguria ; e finalmente di tsfiMfQfj

conclude al propofito noftro, che no per- rioTapa-

metta, che s' ammettinoall 'Habito i

Giouinetti auanti l'Anno 1 8. di loro età j

e fe di prefente ve ne fono , gli commada,

chea Roma gl'inuij: E ciò inJfpccicgli

ordina , che efequifea nella Pai maria , e

nell' altre Ifole , come, per efempio, nel

la Pontia , nella Senona , & in quella di

S. Martino , come mi perfuadóper quel

lo , che fra poco dirò . Diamo le parole

del Santo . Qitia autem dura .cjl in infults

Congregati Ttionacborum (per quella paro

la dura intendo io auHera ) cti.am.'Putty in

eifdem MonaHcrijs ante decerti , & velo anno-

rum tempora,fu/cipi probibetnus; velftqùi nuc

funt, tuaexperientiaauferat , & in [{omanarn

Vrbem tranjmtttat. Hoc & in Palmari* y

alijfij; Infubs, te per omnia -polumia cufìodhe,

&c -J

48 E fe bene il Santo chiama que* Re-

ligiofi col nome di Monaci , e non d' Ere

miti, erano però di vero Eremiti, epura

rono poi anche tali,maflìme nellaPalma*

ria , nella Pontia , nella Senona , e di San

Martino, fino al tempo di Gregorio No

no jperòchequefti nell'Anno ottano del

Aio Pontificato deftinò Vilìtatore per la

Sedia Apoftolica di tutti gli Eremiti dell'

Ifole, Pontia, Senona, Palmaria, e di San

chi non s'aftringeà voti Regolari, mà ' Martino ,à quella immediatamente fog

puole, à Aio piacere, al Secolo ritornare,

nò fi prefume hauerlo lafciato . E lo con

ferma fedamente il Card. Baronio nelle

note all'accennate parole del Martirolo

gio, mentre dice anch' egli, che viflè ne

tempi di Foca Imperatore , e di S. Gre

gorio Papa . Qui Monafìerium ciufdem in

"Palmari* Infoia ai Canonieam obferuantiam

reflttuendum curauit lib. 1. Ep. 148. Siche

dunque effendo S. Venerio (tato Eremita

Regolare,non sò vedcre,giufta gli Docu

menti , e gli Principi; da noi dati di fopra

fotto l'Anno 601. dal num.d. fino al 30.

inclufìue , di qual' Ordine egli poflacliè-

re flato Eremita, fuori che del noftro

Agoftiniano , il quale appunto Eremiti

co , od Eremitano antonomafticamente

fi chiama, e fempre s'è in ogni tempo

chiamato .

47 Vediamo hora lo Squarcio eflen-

tiale dell' Epiftola di San Gregorio , nel

qual fi fonda il Baronio . La detta Epi

ftola Ai fcritta ad Antemio , Suddiacono

della Chicfa Romana , & in quella gli

gette, il Priore di Folla Nuoua dell'Ordi

ne Cillcrcienfe . Ecco la Bolla . Diletlo

Ttlto "Priori Fo(i<e T^oute faluttm , &c. Cum Et Un* altri

Tontiana , Senona , "Palmaria , S. Martini dì Gregorio

Sedi ApoflolìcA fpecialiter , nullo mediante , 2^ono.

fubiecÌA ftnt (.f. Infuke) Difcreùoni yeslm

per Apojìolicam Sedem mandamiis , quaterna

Eremita, ibidem Domino famulatibus,officium

Vifitationis impendas , ita quod nulli , propter

hoc ,pr£iudicium generetur . Datum Signtit 16,

Kal. v4u£. Anno 8. cioè à dire à 1 7. di Lu

glio del 1 154.Vien prodotta dal Màriche

nel Tomo 4. de fuoi Annali Cifterciertiì

fotto del medefimo Anno , nel quale an

cor noi promettiamo di cfa minarla di

nuouo con maggior diligenza .

49 Fù in quefto tempo ifteflb fondato

vn Cóuento nella Prouincia di Portogal

lo fra il Doro, ócilMinho, poco lungi da

Anaia di Gallitia , intitolato col nome di

S. Felice , quale con vocabolo corrotto

chiamali da Paefani S.Fins . Nó fi sa però,

dice il P. della Purificatone nel Aio pri

mo Tomo à car.z^d. da chi fondato fofle,

B b b 2> come
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rondàtione comc nè tampoco, quanto tempo folTe da

del Monafle- noftri ReJigiofi pofledutQi quello , che è

rio di S. ¥tm fuo*i <U dubbio , fi è , che durò fino alla

in Tortotal vcnuta de PP. Cluniacenfi in Portogallo,

lo , e quanto ^ ^ua^ v' introduflero la loro Regola, &

n8,

Ifpagna, in riguardo del gran PriuilegjQ,

che concefie à quella Religione il Re di

Leone D. Ramiro, quale producemmo

già noi fotto l'Anno di Chrifto 546^. nei

Secolo paffato . E ciò bafti hauer det-

nell' Ordine Ift'tutOjCoroelaftcffoauuenne quaG al- 1 to intorno alli auuenimenti di queft' An-

juraffi , la maggior parte de Monafteri) noftri in j no '■ 'p

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

60$. 52.. 119. i.

 

Vccefle in queft* Anno vn*

horribile auueniméto nel

la perfona delSómo Pon

tefice Sabiniano, e fu, che

eflendo in quello tempo

vna terribile careftia in Roma , & anche

nel rimanente d' Italia, per cagione d'vn*

ecceflìuo freddo , che era ftato ne 11' ante

cedente vernata, n' auuenne, che i 1 Papa

predetto, non folo nó volle, alla maniera

"Morte ter' ^uo Santilfimo Anteceflore Gregorio,

ribile di Sa- ^ifpenfare U grano della Chiefa à Poueri,.

lii-,-. chefimoriuanodifame, mà di vantag-
vttuanoTa- ina e ,

2 gio mormoraua dello fteflo Santo , che-*

" * ciò fatto hauea , & elfo poi lo vendeua à

prezzo rigorofo ; per la qual cofa gli ap-

parue tré volte S. Gregorio , e di quefta

fua crudele auaritia , come anche della

mormoratone , che di lui faceua , acre

mente lo riprefe ; mà come egli poco ca

io facclìe di fomiglianti ammonitioni ,

gli apparue alla perfine la quarta volta ,

c fattali vna terribile brauata , lo percof-

fe nel Capo,e non molto dopo, per il fou-

uerchio dolore , fe ne mori ; così per ap-

; punto narra quefto fpauenteuole auue-

nimento Sigisberto nella fua Cronica fot

to di queft' Anno, il che può fornire d'e-

jempio à Prelati , li quali non deuono ef-

fere punto tenaci , mallìme dell' entrate,

c delle rendite delle loro Chiefe, mà le de

uono, maflirae nel tempo del bifogno , li

beralmente diftribuire à Poueri, -a cui

s'afpettano di giuftitia . Succeflela mor

te di quefto pouero, e sfortunato Ponte

fice à 19. di Febraio . Vacò dopo la mor

te fua la Santa Sede Mcfi vndici , e giorni

%6. come fcriue Anaftafio , il quale dice ,

che quefto Pontefice accrebbe i lumi al

Sepolcro de SS. Pietro , e Paolo , e creò

in vna ordinatone, che tenne x6. Vef-

coui .

z Se bene il noftro P. Maeftro Anto

nio della Purificatone nel Paragrafo j.

del fefto Titolo del fecondo libro della-,

fua Cronica Agoftiniana di Portogallo à

car. 2 38. col. 3. tiene per collante , che F.

Maunona Vefcouodi Merida, Città mol- Trouip ef-

to antica , e nobile di quel Regno , che-» fer morto in

prima era ftato^Monaco di noftro irtitu- queii' Anno

to nel Santo Monafterio delia gloriofa F. Maufion*

S. Eulalia , morifle nell'Anno del Signore Vefcono di

606. nel primo di Nouerabre , tuttauolu Merida,

e' cofta per teftimonio di Marco Alaflì-

mo nella fua Cronica fotto l'Anno 605.

che egli appùto in quefto medefimo An

no mori liei ledi cui parole fono quelle.

AEra 643. hoc eli Anno 605. F. Man(Iona x *

Metropolitana! Enterttenfis moritur prima die

T^puembris ; vt Santius babetur in *de Sanfi*

Eulalt* fepulttts : & à quefta opinione fi

fottoferiuono Barnaba Moreno nelle no

te , che fa foura Paolo Diacono , al capi

tolo xo. D. Tomaffo Tamaio nelle Scolii

foura il detto capit. 20. di Paolo Diaco

no ; Roderico Caro ne Commentari; fou

ra Marco Mafsimo à car.zi 5. & il P.Frà-

cefeofiiuario foura il medefimo num. 8.

car. 710. Paragrafo 1 7. à quali s'aggiun

ge D. Gio. Tamaio nel Tomo 6. del fuQ

Martirologio Spagnuolo nelle note , che

fa foura il detto F. Maunona à car. 44. fi

che dunque è vnica l'opinione del P.della

Puntiamone , che quefto Seruo di Dio

morifle vn' Anno più tardi , cioè del 606.

che però noi lafciandola, feguiremo que

fta , che monile nel Ó05. laonde, prima di

riferirla , produremo , giufta il noftro co-

ftume, vn brieue Epilogo di fuafanta_.

Vita .

Viti
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' « ' '■••-■■'ri

FVta > Morte, e Miracoli diF. Maujjona Vefcom di Aderida ,

e Religiofi delt Ordine Eremitano dtS, Agottino .

A

Bbenchc Paolo Diacono , il

qual folo delli antichi Auto

ri, che fi fappia, fcriffe la Vi

ta di quefto Santo Prelato,

non dice cfpreffamente di qual Patria e'

fifone oriundo, tuttauolta dal fecondo

Diftico del fuo Epitaffio Sepolcrale, qua

le produremo nel fìnedifua vita, aper-

tamenteficaua , che egli nacque nella_>

V'atria di'Poco dianzi mentouata Città di Merida,

F.3i««/?<>'W» ^ua*e *n <ìuc^1 tempi era famofa Me-

* tropoli della Lufitania, ò Portogallo,che

vogliam dire : le parole del Diltico fono

-,. quelle.

'*-:<•,..< Emerita Vrbs% &c.

\ , c ;r. Hate Tatria, hac Cuna , bxcprorfus fuit In-

* t»*"-, ' futa Ditto, &c. : .

: . • Li fuoi Genitori furono nobili, benché di

. ; natione Gotta ; e perche erano buoni

c Chriftiani, perciò alleuarono anche il lo

ro figliuolo nel fanto timore di Dio , nel

quale fece egli in brieue tempo vno non

ordinario profitto ; e perche nel princi

pio della fua giouinezza fi fentì con gran

voce nel di dentro del cuore chiamare-»

allo fiato perfetto della Santa Religione

Agoftiniana , la quale in quello tempo

mirabilmente fioriua in quelle parti , e

fpecialmente nel fanto Monafterio di S.

Éulalia,nelCauliniano , in quello di Lor-

uano , & in altri molti , de quali habbia-

Vafli T{elì- mo abbondeuolmente trattato di fopra

giafo nel Co- ne l°ro luoghi , e tempi , effo perciò vo-

uento di j.lendo alla diuina vocevbbidire, fubito

Eulalta ' n'andò veloce à prendere l'habito di quel

la nel Monafterio fuddetto di S.Eulalia,

• . <„, il quale era iui vicino alla Tua cara Pa

tria y la qual verità fi caua efpreffamentc

da Paolo Diacono, il quale nel primo ca

pitolo, di lui parlando, dice , che prima_i

che haueffe riceuuta , ed accettata la Mi

tra Epifcopaledi Merida, egli hauea",per

lungo tempo, attefo à feruire , confom-

ma diligenza , il Signore nella Bafilica di

S.Eulalia . Dernque fupraditlus Viri priufqua

Ordmaretur Epifcopus , in Bafilica Sanfìijfimtt

Vìrginis Eulalia ferturcum furami diligentia

admxifie , & ibidem multis Annh Deo ine-

prebenftbiliter deferiwfje , <&c. Hor già poi

gli è noto, che il Monafterio di S.Eulalia

di Merida era di noftro Iftituto, corno

dimoftraflirao ancor noi , trattando di F.

Nunto, . . 1

• 4 E perche inueró la di lui vita era vn

viuo fpecchioi in cui ogn'-vno di que' fuoi

Religiofi non folo , mà etiamdio di tutti i

Cittadini fi rimiraua con incredibile frut

to di tutti, quindi n' rumenne, che, eflen-

do pacato al felice confortio de Beati del _v

Paradifo, il gloriofo Fedele Vefcouo di * "m*

Merida , fu fubito acclamato da tutti per 'e'cc *

fucceflore di quello il buon F. Mauflòna ; Me."d? 9 &

il quale , fé bene credere fi dee , che facef-> '? ! , a ^°fa.

fe ogni fuo sforzo , per non fottOporre le ,J IA

fpalle ad vn pefo cosi graue , tuttauolta , Pe' * ;

e' bifognò , che fi conformane alla.fìne.al

fanto voler di Dio , & all' ardenti brame , •

di quel Popolo diuoto . Non cosi torto fu

poi egli afiunto à quell' alta Dignità ,

quando fubito hebbe occafione opportu

na di farli conofeere da tutti per quel ..

gran Senio di Dio, che egli era in effetto^

auuegnache , eflendo foprauenuta vna_.

grandifsimacareftia , accompagnata da -

vna Pefte horribilifsima,per la quale mo-

riuagran quantità di perfone , e mafsime

poueri in quella Città , e contorno , non

mancò tolto il Santo , e caritatiuo Parto-

re d'apportare ogni forte di foccorfo à

poueri ammalati , tanto fpirituale^»

quanto temporale , cioè à dire miniftran-

do loro i Santiffimi Sacramenti ; con

fidandoli con foaui parole , e fommini»

Arandoli tutto ciò , che gli bifognaua ,

così per il vitto , come per il rimedio

de loro pcftiferi malori ; e quello,che più

importa , non celiando egli di giorno , e>

di notte di porgere continue preghiere à:

S.D.M.& à S.Eulalia perla fallite di que'

miferi, e per la liberatione loro, alla per- . ..

fine rertò fcruito il Signore , dopo brieue

tratto di tempo , di togliere da que' con

torni la pefte , mofso dalle preghiere , e

da meriti fublimi , non meno del fuo glo

riofo Scruo Maufsona,che di S.Eulalia . .

5 Cefsata la pefte , diedefi con animo

gencrofo al rifacimento di molte Ghie- , .

fe, e Monafterij della fua Diocefi, li qua- . A'farpfce

li erano mezodiftrutti , & alcuni anche * w* *"e"

dinuouo ne fondò, li quali tutti erano * e "iona'

della noftra Religione, pcròchc in quelli *J:erlJ * e nc

tempi altra non v'era in que' paefi , come ' a nm

tante volte habbiamo replicato , e repli- Ul>c0me an;

caremo , fino alla venuta de PP. di S. Be- cbe. rn

nedetto , la quale non fu più prefto dell' talc?er ' Ta

Anno pio. e tors' anche del 946. almeno ue'1 •

Bbb j in
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»n Portogallo. E perche fperimentato

hauea nel tempo del Contagio, che quel

la fua Città hauea gran neceflità d'vn'O-

fpitale per i poueri Infermi, tanto paefa-

ni, quanto anche foreftieri, ne fondò vno

grande , e capace , quale dotò di molte-'

entrate , oltre delle quali ogn' Anno per

beneficio di quello fpendea la metà di

quelle della fua Chiela, e faceua altresì

molte altre opere pie, degne della fua in-

compat abile generofità .

dHor efiendo arriuata la fama di que

llo gran Seruo di Dio all' orecchie del

Rè , il quale in quel tempo era keouigil-

do , feguace dell' empia Setta Ariana , e

faceua la fua refidenza in Toledo , fi pofe

Jyro» voletf egli in cuore,così anche iftigato da fuoi,e

10 divenne malfimeda vn tal Sùna,di tirare, fepotea,

siriano e 0 Pcr amore , ò per forza , dalla fua parte

priuo del Ve rn Soggetto così qualificato, dàdofi à cre-

(couato,e ci- dere,che riufcédoli il fuo pcnfiero,haurcb

tato dauanti De *a ma Setta fatto vn notabile acquifto;

11 Rè »ara- così dunque facendo più volte per mezo

Udo ^c ^uo' Miniftri tentare 1* animo inuitto

del Santo Campione, hora có promefle,&

hora con minacele , e vedendo, che il tut

to vano riufeiua, alla per fine,oltremodo,

arrabbiatolo priuò del fuo Arciuefcoua-

to, foftituendali l'eretico Sunna, di fopra

jnentouato, quale pur poco dianzi hauea

il Santo Prelato vinto , e confufo in vna

publica difputa ; ordinando di vantag

gio, che douefle fubitamente portarfiin

Toledo , e comparire dauanti la fua Real

Jcrfona .

7 Cosi dunque priuato ingiuftamente

F. Mauffona della fua Chiefa , prefe vna

verte feco di S. Eulalia , non gli dando il

cuore di lafciarla nelle mani di que' mal-

uagi Eretici , affinchè non la maltrattaf-

fero , portandola fccovolonticri perfer-

. . uirfene di feudo contro l* infidiedelTi-

™l"t ranno j alla prefenza del quale , come fu

jL." rtene giunto, non fi può credere,quanti affron-

djtUato m ti di Je f e di fatti u foffero fat£i

n» Monaite. Qrdint dì qucll. cmpio Rè> quando fpcri.

mentò in effetto la coftanza grande del

Seruo di Dio, e fpecialmcnte , quando

vidde , che non potè cauarli dalle ma

ni la vede fopradetta di Santa £ulaha_> ;

perlochc, più che mai inuiperito contro

di lui, ordinò , che fofle condannato à vi-

uerecfule in vn Monafterio ; e per fa/e il

viaggio commandò , che gli folle dato vn

Cauallo indomito, e feroce , quale ni uno

hauea mai potuto caualcarei e ciò fece

affinchè, precipitando improuifamente-»

da quello, miferamente fi mori lì e ,& à lui

rio

$1. 2.19.

non fofle aferitta la di lui morte ; mà ec

co , che il Santo, facendoli il fegno della-*

Santa Croce nel falire à Cauallo , lo refe

così humile , e piaceuole , come fe fofle

flato vn' Agnellino, con fommamaraui-

glia, e confufione del Rè , e de fuoi Aria

ni , li quali tutti flauano attendendo,con

fommo gufto loro, di vedere la fobica ro-

u ina del Santo Prelato , e con allegrezza

indicibile de Cattolici, li quali non cella-

uano di lodare, e ringratiare S.D.M. c he

s'era compiaciuta di faluare 11 fuo Seruo

fedele , e far reftar confùfi , e (cornati i di

lui perfidi nemici,

8 II Santo Vefcouo intanto hauendo

riportato , con il Di nino aiuto , vn così

gloriofo trionfo , lieto s' incaminò alla_»

volta di quel Monaflerio , in cui dóueua

viuereefiliato; oue giunto flette. poi tré,

Anni, ne quali attefe , più Che mai, à fer-

uire con ogni maggior purità al fuo Si

gnore , viuendo con i fuoi Seruitori , che

erano tré di pure limoline , le quali erano

tante, in riguardo della gran fama della

fua fantità, che s'era fparfa per tutti que*

contorni , che ogn' vno però à gara non fi

fatiaua di fomminiflrarli , non folo ciò ,

che ad elfo , & alla fua famiglia faceua di

meflieri,mà anche per tutti i Frati delMo

naflerio , auuanzandone altresì in buona

quantità, perdiflribuirne à Poueri, coma

cótinuamente facea có foni ma liberalità ,

9 Etàpropofito di queflo, racconta

Paolo Diacono , primo Scrittore della.»

Vita del Santo Religiofo nel cap. 5. che

vn giorno, eflendolo andato à ritrouare

vna pouera Vcdoua , per chiederli la li-

mofina,in tempo,che fi ritrouaua in vero

oprefla dagrandiflìma anguftià,e mi fe

ria, ordinò il Santo ad vno de fuoi Ser

uitori , che gli douefle dare vn foldo ,

che folo gli era rimafto per il foftenta-

mento del Monaflerio ; mà il Seruo die

de ben il foldo alla Vedoua, mà però fi fe

ce reftituire vna moneta in dietro , che

Treraiflb chiamauafi , la quale era ap

punto la terza parte d* vn foldo , Apena

egli hebbe finito di vbbidire al Santo,

quando fubito da diuerfe parti furono

mandati al Monafterio xoo. Afinelli ca

richi di varij cibi , uccellari; al foftenta*

mento di quella Santa Cafa : Il che ha

uendo veduto il Santo Prelato , ne refe le

douute gratie al benigniamo Iddio , &

à que' cantatiui fedeli , li quali gli ha-

ueano fatta vna così grand' clemofina «

pofeia tatto chiamare il Seruo , che ha

uea data , per fuo Ordine , l' accennata^»

Freni m

Cauallo in

domito col

fegno delli

Croce .

Stàtrijln'.

ni efi lialo in

vn Monafle

rio,& è prò*

uiHo da Fe

deli d* ogni

cofa necefit-

ria*

Bel miraco

lo della li-

mofina .

cariti
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carità del foldo à quella Vedoua , & inte-

fo da elfo , come non gli hauea date di

quel foldo , fuori , che due fole parti , gli

difle . Dio te lo perdoni fratello , che lei

flato dubbiofo della Mifericordia di Dio,

& hai oflfefo molti Poueri , col ritenerli

partedella limofina, eh' io t'haueua ordi

nata . Due Tremici foli hai dati alla_.

Vedoua , & ecco , che N. Signore ci ha

mandati lino à Cala due milla folcii, e du-

gento Afini carichi di vettouaglie, fe ha-

uefli dato anche 1* altro Tremino , fareb

bero ftati trecento .

10 Màquì (prima, che paniamo più

oltre) gli è neceffario , che andiamo cu-

riofamenteinueftigando, che Monafte-

rio foffe quello , nel quale fu confinato il

Santo in quello triennio del Aio efilio ;

Certaji,ehe peròche Paolo Diacono altro non dice ,

TAoncMtrìo fuori che egli apunto fu mandato in efi-

fofie tjueflO) Ho in vn Monafterio , mà che Monafte-

in caifu efi- rio folle poi quello, in qual paefe fi ftaffe,

fato F.M*uf come fi chiamaffe,c da chi foffe ftato fon-

fona • dato, non lo dice . Mà fe elfo non lo dice,

-, ,• lo dice Marco Maflimo nella fua Croni

ca fotto l'Anno di Chrifto 58(5. con que

lle parole . Mauflona, qui ComplutiexuUt .

Vanno hora fpecolando gli Autori , che

Compiuto folte quello , oue fu efiliato F.

Mauflona, peròche due Compiutili ri •

trouauano in Ifpagna , vno vicino à To

ledo, che chiamali in volgare Alcali

d' Henares ; e 1* altro vicino ad Allorga

sii la riuicra del fiume Molina : Il Sig. D.

Gio.Tamaio nell* accennato Tomo 6. del

fuo Martirologio Spagnuolo à car. 43.

tiene per collante, che il detto Monafte-

rio folle vicino à quell'vltimo Compiuto

Opinione d*Aftorga, e non quello vicino à Toleto ,

i'alcunijtu- oue facea la fua refidenza il Rè Leoui-

tori, che fof- gildo ; e penfa poi,che il Monafterio fud-

fe in Compia detto Complutcnfe foffe ftato già edifica

lo ^iSiof to prima da S. Fruttuofo , la quale opi-

£4 1 nione dice , che fu feguita parimente da

Ambrogio Morales nella ma Storia di

Spagna lib. ix.cap.zó.e 35. da Barnaba

* Moreno nelle note,che fa (òpra il cap.ij.

di Paolo Diacono . E quella medefima_*

opinione viene feguica parimente dal

noftro P. Maellro Antonio della Purifi-

catione nell' accennato Paragrafo 3.

1 1 Mi feufino però gli fuddetti Auto

ri 1 peròche io punto non intendo quello

Jorodifcorfo: imperòche, per parlare-»

principalmente con il noftro P. della Pu

rificatone, e col Signor Tamaio, io dico;

c come puoi effere, che F. Mauflona po

tette effere efiliato nel Conuento Com-

plutenfe , quale era ftato fondato da S.

Fruttuofo , fe quello Santo nel tempo ,

che F.Mauffonamorì , che fu molti Anni n:ùrouat: ia

dopo il fuddetto fuo efilip nell'accennato l

Conuento Complutcnfe , S. Fruttuofo no

folo non hauea fondato il detto Monaftc- V
,.r , n tote»

no, ma, di vantaggio, non hauea per an

co abbandonato il Secolo, e prefo l'habi-

to della Religione ? S' aggiunge , che il

detto Conuento non lo fondò , fuori , che

nella di lui vecchiezza , cioè adire poco

auanti l'Anno del Signore 646. come ef-

preflamente fi caua da vn Priuilegio, che

in detto Anno conceffe ad elfo, & al Con

uento fuo Complutenfe,nuouamente fon

dato il Rè Chindafuinto , quale produ-

remo noi ,fotto il medefimo Anno , poco

dianzi citato del 646. Che poi non foffe

ancora Religiofo S. Fruttuofo , quando

F. Mauflona mori , lo prouo con euiden-

za con l'autorità di Giuliano di Pietro,

In Aduerf. num.510.fol. 1 ip. oue parlando

di S.Fruttuofo, fà vna brieue Cronologia

della fua vita nella feguentc guifa. S.Fru- r . .

ttuofus natus eil .Anno 5 8 y. Cu effet zz. jln- W

norum, *4nnofeilieet 607. Monachifmum prò- ^tt(tti

feffus ed Toleti fub Conantio Monaco uìgatten- * •FrMtU0J(>'

(i, poft Toletano Vr*fule,Viro Dotti/fimo, San- ' '

cltljtmoq; Vo(i ^inno 6 10. pettit Eremum Ber-

gidtj Vlauvj » & iat* femor tedificaute Monafte-

rtum Complutcnfe . aitino 64.6. l\ex Qecefuin-

tus (deuedire Chindafuintus) Triutlegio

conceffit UH multa . Toll faElus eSiad ^Anuutn

ÓSJ .Eptfcopus Dumienfts . jtd^nnum 66%,

cum e(iet 8z. ^4nnoru , pr<efìcttur Braccharcnfi

Sedi , Dormtuit in Domino pltnus dtemm ,

SanclitatiSy &c. Fin qui Giuliano, qua

le però dice il Tamaio di non hauer ve

duto , e pure egli medefimo produce le-»

fuddette fue parole nel Tomo 1. del fuo

Martirologio focto il giorno ló'.d'iiprilc

à car 676.

iz Hor,fe non puote effere ftato fon

dato il detto Conuento daS. Fruttuofo,

il quale , come habbiamodimoftrato nel

numero paffato , non erafi ancora fatto

Monaco , quando F. Mauflona morì , da

chi farà egli dunque ftato fondato? io per

me ftimo , che ciò fia difficile da indoui-

nare ; folo quello à noi balla , che egli

era vn Monafterio di Monaci Eremiti ,

li quali non poteuano effere d* altro Ifti- \

tuto, fuori che del noftro di S. Agoftino ,

anuegnache in quelli tempi in tutta Spa

gna altr' Ordine non V era , che fi fappia Opinione del

di certo; come poi fi cliiamaflè quello l\4utorein-

Monafterio , non fi sà tampoco., peròche tomo al det-

Paolo Diacono , dice femplicemencej, to Coutnto,

Ext-
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Exìlio in MonaHerio rele^arunt , &c. E fc

bene Marco Maflimo dice . "Maujfona qui

Compiuti exulat . Ciò non conuince , che

foffe efigliato nel Monafiero Complutcn.

fe , fondato da S. Fruttuoio, perche ciò

• era imponìbile, mi bensì in va' altro, che

douea effere in vna delle due Città di

Compiuto , che fono in Ifpagna , cornea

habbiamo detto di fopra . Che fe pure_>

voleffimo faluare il detto delli accennati

Autori in qualche modo , e' bifognareb-.

be dire, che forfè quel Conuento Com-

plutenfe era fiato già prima fondato , e

che poi eflendo rouinato, loriftorafse_>

di tal forte S. Fruttuofo , che poi ne fofsc

efso ftimato il primiero Fondatore .

13 Porta per tanto in chiaro quefta_>

verità, proseguiamo noià narrare il ri

manente della Vita del noftro Fra Mauf-

fona . Dopo dunque il già narrato effetto

marauigliofo della Santa Limofina , fog-

giunge Paolo Diacono, che, indi ad al

cuni giorni, eflendo F. Mauflona entrato

nella Chiefa per far oratione,gli apparue

CU appari- ^ rePente ^ Eulalia , in forma d' vna_j

(ce S Eula- ^andlda Colomba , e faucllando con eflb

Ha 'e lui con molta dolcezza , grandemente lo

predice ti conf°lòj epofeia gli dille quefle parole .

fuo predo ri- EcC0 ' C^e * ' tempo, che tu te ne ritor

tolo alla ' nt a^a tm Cttt* ' Ker d°uetm'Preftare «uf-

Uta Chiefa, co 0Pe4u'° » e fift'gto • U che detto, fubito

' * conlieto volo alli occhi del Santo Vcfco-

uoinuololfi . Egli poi, tutto che gran

demente, per fomigliante auuifo, fi ralle

grane, dall' vn de lati , dall'altro nulla-

dimeno non pocoattriftofiì, inconfide-

rando, che douea abbandonare la cara,

& amata folitudine , e quiete del Mona-

ftero , e tornare fra i turbini , e le tempe-

fie procellofe del Mondo .

14 Santa Eulalia intanto, dopo haue-

re nella narrata guifa cófolato il glorio-

fo F. Mauflona,Te ne volò leggiera, e ve

loce nella fuperba Reggia di Leouigildo,

& hauendolo ritrouato , che ftaua nel

fuo letto dormendo , ella , dato di piglio

ad vn' afpro flagello,gli percofie có quel

lo molto gagliardamente l' vno , e l'altro

fianco, dicendoli nello fteflò tempo con

_ voce feu era . fendimi il mio Seruo, che fe tu

TcrCofJo tarcij pjft ( fappì, che proueraifupplmj più cru-

dìld ieli • Leoui§ildo da percofle cosi ncre^

dalia detta fucgliato , tutto fpauentato , -ed atterri-

*ttC/v r to 5 cominciò à gridare ,: & a piangere^ ;

ce%a al Ve]- per jQ^ accorfi ; Cortigiani, il cafo mi-

couo, che ri- f"crabile gli raccontò , moftrandoli i liui-

torni alla Jori rimarti per le riccuute sferzate; e_>

fmChicja. p0ftia fubito ordinò , che forte fatto in- ,

tendere al Santo Vefcouo,che fe ne ritor

nane alla fua Chiefa , e Città di Merida ;

mà come egli ciò ricùfafle di fare , lo fece

di nuouo pregare il Rè à non douer man

care , offerendogli ancora molti doni, e

Prefenti ; peròche femprc pareali hauere

S. Eulalia prefente, che lo tornaffe à flag-

gcllare . Egli dùque rifiutati i doni Rea«

li , e perdonata di buon cuore ogni pafla-

ta ofiefa al Rè Tiranno , verfo Merida ,

accompagnato da moltamente, s* auuiò .

15 Hor eflendo di quefto fuo ritorno

ari iuata ben prefto la fama in Merida,ri-

mafe da quella grandemente foprafatto ,

& atterrito vn certo Ncpopio , quale éf»

fendo Vefcouo d' vn' altra Città , era pe

rò fiato prepofto à Cattolici di quella^»

Città da Leouigildo,in luogo di F.Mauf-

fona ; era egli però , come accenna Paolo

Diacono, differente non poco ne coftumi

dal noftro vSanto Padre , tutto che forte,,

Cattolico ; laonde fubito fi difpofe di far

ritorno anch' egli all' antico Aio Vefco-

uato , prima della venuta del gloriofo j:ntrd rèm-

Mauflona ; mà , perche era auaro, auan- *ranj>

ti che partifle,fece da alcuni fnoi Schiaui piau^0 j%

caricare alcuni ori , & argenti, fpcctanti derida e

alla Chiefa di Merida foura certi carri J c^ cbe'qU

e verfo la fua Città gli auuiò : Ma il Sig. auuen,ne

Dio , chefempre , giurta quell' Oracolo , neua(ira^a

Comprebendit aRutos in afìutia fua , fece , *

& ordinò, che il Santo Prelato, con.tutta

la fua numerofa comitiua, s' a-uueniffe j

e s' incontraffe ne fopradetti Carri ; da_>

Condottieri de quali hauendo intefo,do-

ue andaflero , che cofa portaffero , e .chi

gli mandaffe , gli fece Ambitamente ritor*

narc indietro , lafciando in quefta guifa

folennemente burlato , e fchernito il Sa

crilego inuolatore de Sacri Arredi di Me

nda , nella quale , indi à poco, entrò con

tanto applaufo , e trionfo , che i fuoi ne

mici n'hcbberoàfcoppiare di pura rab

bia ; e fpecialmcte l' empio Pfcudouefco-

uo Sunna , qual già dicelrtmo eflere ftato

vinto , e fuperato da F. Mauflona in vna

publica difputa ; prima però , che egli

entrafle in Merida fc n' andò nel fuo Mo-

nafteroye Chiefa di S. Eulalia à rendergli

le douute gratie per la pietofa protetto

ne, che di fua perfona s'era degnata te

nere appreflb il Sommo Rè del Cielo .

16 E perche d'ordinario non vanno

mai feompagnate le Diuine gratie, ecco,

che , non così torto fu egli tornato il no

ftro S. Vefcouo alpoflèflò, e gouerno del

la fua Spofa Santa , quando , indi à non_,

molto, venne la nuoua della morte di

Leo-
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Leonigildo, à cui era /uccellò il di lui Fi

glio Reccaredo , il quale di già s'era al

tresì dichiarato Cattolico ; laqual nuo-

ua, come fini d'abbattere gli nemici di

Mauffona, così riempì il di lui cuore d'

S*àecrefcono indicibile allegrezza ; la quale poi in im-

le glorie del mentì) s' accrebbe , quando in vn publico

Sato Tadre, Concilio , celebrato in Toledo , come già

per la morte fcriuelfimo fotto l'Anno di Chrifto 590.

di Lcouigil- abiurata publicaméte l'Ariana perfidia,

do . inficine con la Regina Tua Moglie , e la_»

. t< ,\m maggior parte de fuoi Gotti , tornò di

nuouo à far la profelfione della vera Cat

tolica Romana Fede , nel qual Concilio

ci fu anche prefente il noftro Vefcouo ,

il quale tornato poi à Merida , godè con

fomma quiete,per qualche poco,vna tra

quilla pace, la quale però poco mancò,

che bruttamente non s'intorbidane, per

vna graue congiura , che fu tramata eon.

tro il Rè , & anchecontro F. Mauffona ,

& il Gouernatore della Città ; il cafo poi

fu il feguente .

17 Sunna fallò Vefcouo della Setta_>

'Ariana non potendo fopportare , che il

Rè haueffe mutata Fede , e che F. Mauf-

fona,fuo antico emolo, e nemico, godeffe

vna così lieta , e gloriofa pace , andò fe

Cfoìurà tri* ^tamente tramando vna Lega , ò Con

JuadaSn |iura contro j1 Rè» ^/ppgliarlo del

na.coutroil R«^no,ò per lo meno farlo di nuouo ri

se e Mauf- tornarc al vomito dell'Ariana perfidia ;

fona c *°ura ll tutto fi P0^ *n caP° di tosti***

' ' la vita al noftro benedetto, ed innocente

Prelato : Hauendo dunque accordati

molti Capitani, Se altri Soggetti qualifi

cati in gran numero , quali hauea anche

fatti paffare di nuouo alla , poco dianzi ,

abiurata Erefia , mandò vn giorno a_>

chiamare, come per cortefìa , F. Mauf

fona , acciò fi compiacene d'arriuare in

fua Cafa , con animo di farlo iui dentro

da fuoi Sgherrani ammazzare ; mà non_,

gli riufeì il federato penderò , peròche

egli hauendo ciò faputo dallo Spirito di

Dio , non vi volle andare , feufandofi, có

dire, che hauea molto, che fare nella fua

Chiefa, che feegli il volca vedere, andaf-

fe a ritrouarlo nell' atrio di quella .

iS Hauuta quefta rifpofta , non fi per-

fe d' animo l' empio Miniftro di Satana ,

mà radunati di nuouo i fuoi Complici ,

determinò d* andare ; mà fri tanto difpo-

fe vn tal Capitano valorofo, per nome-»

Vuitterico , di natione anch' egli Gotto,

il quale poi anche venne ad effere Rè di

Spagna , affinchè , mentre eflb ftaua par

lando con F. Mauffona , con la fua Spa-

da lo traffiggefse , egli altri poi anche-»

ammazzafiero il Duca Claudio , chego-

uernaua in luogo del Rè , e tutti gli altri

Miniftri appreflò . Fatto dunque quello

diabolico accordo , venne Sunna à ritro- Trami il

uare il Sàto Vefcouo , e mentre feco par- perfido Sun-

landò afpettaua, che Vuitterico faceffe il navn' altro

colpo, quelli, tutto che faceffe ogni sfòr- traiimeuf%

zo, per cauare la Spada dal fodro , non fu e Per Dhtino

mai potàbile , laonde effendoli fatto più "Miracolo na

volte cenno , che hoggimai compiile il rìefce , 1

federato misfatto , egli non potè farlo ,

perche, per Diuino Miracolo, la Spada

era talmente piantata in quel fodro , che

dieci huomini infieme non l'hauerebb ero

potuta cauare; vedendo dunque i Com

plici maluagi , che Vuitterico non efe-

quiua quello, che proraeffo hauea, feor-

nati , e confufi , fuori dell' atri o fe ne an

darono . Vuitterico poi , che folo era ri-

mallo, tutto pentito del fuo mal talento,

proftratoà piedi del Santo Vefcouo, gli

confefsò tutto il tradimento, e gli feoper-

fe i Complici, chiedendogli perdono d' vn

così graue machinato Ecceffo ; il che fa

cilmente ottenne dal manfueto Pallore ;

fatto però intendere tutto ciò al Duca_»

Claudio , quelli , diifimulando di ciò fa-

pere , indi à poco fece imprigionare tutti

i Complici della Congiura , indi datone

parte al Rè Reccaredo , quelli gli ordi

nò, che confifeaffe i fieni à tutti, e poi gli

caftigaffe con vn perpetuo bando ; quan- j . \ «>

to poi al falfoVefcouo Sunnad'ammonif- . „ ;

fero ad effere Cattolico , e fe non volca_*

efferlo , lo cacciaffero in efiiio fuori del

la Spagna ; il che fu puntualmente efe-

quito.

19 In quello mentre, dice Paolo Dia

cono , che folleuoui vn' altra ribellione ,

ò congiura nella Gallia Narbonefe, che

pure era foggetta al Rè Reccaredo , con

tro del medemo Rè, e de' Cattolici , Capi

della quale furono due Miniftri. princi- jnrov»e tyn*

pali dello fteffo PrincipeJi quali,haucdo ribel-

pofto infieme vn groffo duolo , fecero sii j/0f|f contro

le prime vna grande vecifione di Cattoli- ^ ^ mj

ci in odio ddla Santa Fede, e fpecialmen- *ref^ viene

te di Chierici, & altri Religiofi, frà qua- medeR-

li non pochi ve ne douettero effere di no- ((Unta

ftro Iftituto -, mà vfcendoli incontro vn ^ *

giuftoefercitodel Cattolico Rè, tutti ri-

mafero disfatti ; per la qual vittoria fe ne

fecero grandi allegrezze , e fede in tutto

il Regno, e fpccial mente in Merida dal

noftro gloriofo F. Mauffona , il quale cò

fuoi Chierici , e Religiofi :non fi fatiaua

di render gratic al Signore per tanti be-

nefieij ,

..1
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nefieij , che facea à fuoi fedeli Cattolici ,

e fpccialmcnte al Santo Rè Reccaredo .

zo In quefto mentre rimafe Maufsona

di repente foprafatto molto gagliarda-^

mente da vna grauifiima febre , laonde.-»;S 'inferma

grauemete, effendo già molto vecchio, e fentendofi'J rant'Anni .

* raccom

manda all'

»Arcbidiaco-

no la fua

Cbiefa .

amouifli deprecationemmeam , & mifericor-

dtam tuam à me . E ciò detto, fé ne ritornò

al fuo Palazzo cosi fano , erobufto , co

me Te non haueffe mai hauuto alcun ma

le , e come fe foffe flato giouine di qua-

fyfàna nti-

raco'ofa-

mente.

mancare notabilméte le forze, fece chia

mare l'Archidiacono fuo, il quale chia-J

mauafi Eleuterio . Figliuolo tu -pedi (diffe) |

che già 5' auuicina il tempo della mia morte ,

perciò 10 tipriego ,cbetù babbi cura tale della

mia Santa Cbiefa , e de miei Heligiofi , ebe io

poffa rendermi (ìcuro in ogni cofa, e mi (ia le

cito di ritirarmi tutto dentro di me Utffo, e di

piangere in quello poco tempo , che m' au unn

ica, imici peccati . Rallegrolfi , oltre mo

tto , il predetto Arcidiacono di vedere il

■Vefcouo vicino à morte , peròche fubito

fi pofe in capo di douer egli fuccedere in

quella ricca Sedia j laonde hauendo date

buone parole , in apparenza, all' infermo

Prelato , fe ne partì , e falendo à cauallo

con grolla truppa di Seruidori andò , co

me trionfando , per la Città .

- zi II Santo in tanto , fatti à sè chia

mare alcuni Schiaui , li quali l' haucano

ben feruito , gli diede la libertà , facendo

à ciafeheduno la fua Scrittura , & anche

inoltre donò à ciafeheduno qualche poco

di moneta ; la qual cofa effendo Hata fi-

gnificata al fuperbo , & auaro Arcidia

cono , tutto ripieno di velenofo fdegno ,

conuocati que' mefehini , gli diffe , che-»

confcruaffero molto cautamente quelle^»

monete , perche , dopo la morte del Vef

couo , egli le riuoleua indietro, e nó pre-

tendea, che follerò nè tampoco liberi. Li

poueri Schiaui fecero il tutto fapere al

Senio del Signore , il quale , oltre modo,

addolorato , conofecndo , che quefto era

vn manifeflo indicio del tirannico gouer-

no , che haurebbe fatto colui , fe foffegli

fucceffo nel gouerno di quella Santa_>

Chiefa , fi fece fubito portare alla Chiefa

di S.Eulalia,ouc era flato per lungo tem

po Religiofo, & iui proffratefi dauanti il

Sacro Altare fece lunga, e feruorofa ora-

tione; dopo della quale difse ad alta vo

ce, fi che tutti gli circoli anti l' vdirono .

Gratias tibi ago Domine , quontam txaudtfìi

me. Benedicite in facula ftculorum, quia non

zz La fera dunque effendo andato,có-

forme il fuo fotito , al Vefpro,come ciò

fu riferito al cattiuo Arcidiacono , reftò

morto per lo flupore ; pure effendo anch'

egli andato con gli altri Chierici, mentre

lo ftaua incenfando , gli diffe il Vefcouo .

"Precedei me , (tc mibi viuat jtnima tua : co

me voleffe dirgli . jlrcbidiacono voi certo

bauete d' andare prima di me. Mà non inten

dendo colui il parlare del Santo, gli dif-

fero i Chierici, che il Vefcouo. hauea det

to, che effo douea andare auanti di lui

alla Chiefa ; mà che ? non era ancora fini

to il Vcfpro , quando il mifero fù ali al ito

da vn grauiffimo dolore , e così con vna

gride infermità fe ne tornò à cafa ; il che

hauendo faputo la di lui Madre, la quale

era vna SantiffimaDonna , andò Ambita

mente piangendo à faccommandarlo al

la mifericordia del Santo Vefcouo ; mà

egli rifpofe . Quodoraui, orani . Laonde il

mifero , dopo il terzo giorno , fe ne morì.

xj 11 Santo Vefcouo poi nel rimanen*

te della fua vita attefeà fare di molte li-

mofine à poueri ; & à beneficare, quanto

gli piacque , i fuoi ferui fedeli , & à fare

altresì molte altre opere pie,- ediuote-»;

dopo di che finalmente, ftandò vn giorno,

che fù appunto il primo di Nouembre-» ,

facendo ; com' era folitù fempre di fare ,

vna feruorofa orationc , refe l' anima fua

puriffima al fuo diletto , & amato Signo

re, effendo egli in età affai decrepitai fuc-

ceffe la di lui morte in quell'Anno del

605. & il di lui Santo Cadauere fu folcn-

nemente fepellito nella Chiefa di S. Eula-

lia , della quale era egli flato tanto fui-

feeratamente, per tutto il tempo di fua

vita , diuoto .

24 lidi lui Succeffore poi, il quale In

nocenzo chiamo ili , fece intagliare sù la

Sacra Tomba di F. Mauffona vn nobile

Epitaffio in verfi , il quale compendiofa»

mente comprende la di lui vita , e fCi ap

punto il feguente .

'Predice U

morte all'

Arcidiaco

no , quale

dopo il ter-

giorno

fuccefle.

"Muore al'

trefi il Sito

Vefcouo con

modo priui-

legiatot e

ftngolajre*

Trlàuflona hoc Santlus tumulatur marmore Trafui,

Emerita vrbs , cuius dogmata fonila bibit.

H*c Vatria, Hxc Cuna; b&c prorfus fuit Infida Ditto ;

Hac quoque Diuo tandem & fuit ipfa J{ogus,

Tlurima prò Chniìo fuilinuit vlcera Vitlor

Qiyt Trinctps, Cbrifìi bojìis , wiffit bebes.

Exul

1
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Epitàffio

del fuo Se

polcro .

Exul & ipfe din, Hfgis mandata ferofis

Compienti, bumilts perbera ad vfq; fimul .

Jile ferocis equi mores fuppreflit biantes,

Et cut frana rigent, hunc fimul ipfa docent;

lilius & mentis poil martyr cumula Regem

Verberibus cadtt, Traful vt adfit onans.

Dentque iam futi Mmus reWtutus Trbtq,

Ctmbus jlnttfles , milita multa patrat . i

TSfecnon facrilegum facinus fimul ipje rtprefftt ,

Quo Vuitericus vultq', necare virum.

Toiìbxc , cum prorfus cognoèit jlpoflata Sunna

Fruflratum facinus, alia multa parat .

Sed Deus induljìt, quod omnia vinceret Mmus

Trafuly & inftdias frangerei ipfe cluens.

Tandem iam plenus pirtutibus aftra reuifit,

Membraqi nunc facra corporis , V'ma capii •

■l <4

Tercbe non

fia mai fiato

registrato il

di lui nome

nel facro

Trtarttrolo'

gio Romano.

Si maraviglia , & inuerocon fomma ra-

gtone il P. F. Francefco Biuario , che il

nome di quello Santo Arciuefcouo non

lìa mai flato pofto nel facro Martirolo

gio Romano, effendo flato egli cotanto

cofpicuo , e famofo , che Sant' Ildefon-

fo in certi fuoi Verfi , citati dal Tamaio ,

lo paragonerà S. Leandro Vefcouo di Sn

uiglia; mà la ragione di ciò viene otti»

mamente toccata dal detto Tamaio, ed è

ftata , perche non fi è mai faputo il gior

no della di lui morte , fin tanto che non è

vfeita alla luce la Cronica di Marco

Matfimo. ... ....

* «\v.

:--\

; -a

Anni di CRriilo ; " Del Secolo Teizó DclllReligiouè *

606. 5 J. ilo.

 

Sfendo vacata la S. Roma

na Sede vn' Anno , meno

quattro giorni , alla per

fine fu eletto Sommo Pon

tefice , in luogo del morto

Sabiniano , Bonifacio Diacono , il quale

/{ódunaw fu già mandato da S.Gregorio Apocri-

Concilio in fario in Coftantinopoli nel principio dcl-

S. "Pietro yt P Imperio di Foca ; peròche , come acu-

perebe . taméte nota il Baronio, foleuano in que-

fti tempi gli Elettori creare Pontefici

quelli , che haueano efercitato il fuddet-

to vfficio d'Apocrifario ; auuegnache,

richiedendovi , per la tirannica violenza

degl' Imperatori Orientali in quelli tem-

?i , il loro confenfo nella creatione dej«

api , procurauano elfi di creare perfone

di loro lbdisfattione , e gullo j così veg-

giamo, che furono creati, quali 1* vno ap

pretto all' altro , Vigilio, Pafquale , Gre

gorio, Sabiniano, Bonifacio , & altri.

Quello Bonifacio poi riufeì, frà gli altri ,

così grato à Foca, che, non ottante, ch'ei

folle iommamentc empio , pur tuttauia ,

per fargli cofa grata,dichiarò, che folo il

Pontefice Romano douea cfl'ere chiama

to col titolo d' Ecumenico , e non altri- . '

mente il Vefcouo di Coftantinopoli , la

qual verità fu altresì confinwata dapffp

con vn rigorofo Editto ; laonde perciò il

fuperbo Ciriaco , che allhor&érarVefco-

uo di quella Città , di pura rabbia fc ne

morì'. i'&l

»; Racconta Anaftagio Bibliotecario,

chehauendo faputo quello Pontefice^» ±

che alcuni Chierici Romani, anche in • • -

vita del Pontefice , andauano ordendo j , *re#ior,e

e tramando l'clettione del futuro; per V Bonifacio

reprimere la loro ambitiofa temerità , Sommo

radunò in S.Pietto vn Concilio di yx.Ve- "Pontéfice.

feoui , e di 24. Preti , nel quale fù decre

tato, fotto rigorofo diuieto , fottopena

ancora della Scommunica,che niuno fof-

fc ardito in vita del Pontefice di trattate

del di lui Succeflòre , e ne meno dopo la

morte fino paffato il terzo giorno . Cre- '

dei! , che in quello medefìmo Concilio

follerò molte altre cofe di non poca im

portanza trattate,mà,pcrchc gli fuddettj

Atti fi fono lmarriti , non fi pofibno fa-

pere . ,

l Riferifce il noftro P. Maeftro Lo

renzo da Empoli nel Sommario delle-*

Bolle Apoltoliche , concefle in fauora^

della



r$?6 .. Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Concede

quefto "Pon

tefice à no

ftri Eremiti

il poffedere

Beni iìabili.

Muore ti

fuddetto San

io Totefice .

della noftra Religione, e da elfo porto

nel fine deljBollario Agoftiniano acar.

389. che quello Sommo Pontefice Boni

facio III. conceffe à noftri Eremiti Ago

ftiniani di poter poffedere Beni ftabili ,

per follieuo della loro pouertà ; & ag

giunge , chela Bolla di quella conceflio-

ne conferuaua fi nell'Arch iuio del Mona-

fterio noftro di Mompeglicri in Francia ,

e ciò fcriue per relatione di F.Girolamo

Romano nella terza Centuria dell' Ordi

ne noftro . Le parole del P. Empoli fono

quelle. Eontfacius III. conceffit Eremita' S.

Augufiini in Eremo degentibus , ad inopias

(abituando* , quibus premitur Eremus , quod

pofient immobilia, & fruttifera Sonaftbià fi-

delibus rettila, pofpdere , cuins concezioni;

Bullam conferuàri in Archimo Monaflerij 7U6'

tis Te/ulani in Calila refert Hpmanus in Cen

turia 3. Ordini; »

4 Mà ecco,che quefto buon Pontefice,

mentre s' andaua preparando di fare vn'

ottimo gouerno , fu di repente chiamato

nell' altra vita da Dio benedetto à iz. di

Nouembre , hauendo regnato folamente

LIO.

8. meli; e giorni 23. auuegnache fu egli

eletto a 1 5. di Febraioj e foggiunge Ana-

ftafio, che la Santa Sede vacò 10. mefi,

e fei giorni . Altro no fi sà di quefto buon

Pontefice , perche li fono perduti gli Atti

fuoi .

5 E* fama parimente , e t afferifeono

gli Scrittori di Raucnna , e fpecialmente

Agnello , & il Rolli nel lib. 4. che queft*

Anno paffaffe all' altra vita Mariniano Morte di

Arciuefcouo di quella Città, il quale era Mariniano

già ftato Monaco di noftro facro Iftituto Arciuefcouo

nel Monafterio di Sanf Andrea , Prelato di F\at

d'incerta fama j peròche,come habbiamo

altroueaeccnato, horafù da S. Gregorio

notato , ck anche acremente riprefo , co

me huomo troppo applicato alli humani

intereflì , & hora ancora lodato dallo

fteffo , mafiìme per la di lui molta afti-

nenza, e digiuno , dal quale ne meno s'a-

ftencua in tempo , che egli era infermo,

che però fu ncceffario, che il detto S.Pon

tefice gli prefcriuefsc il termine , & il

modo di digiunare , acciò per la fou.*

uerchia debolezza non morille .

Anni di Chrifto DbI Secolo. Terzo Della Religione

607. fino al 609. 54. fino al 5 6. txi. fino al 2.2.3.'

1 1
 

N queft' Anno del Signore

607. per quanto fcriue-»

Giuliano di Pietro, e noi

più fopra l' accennammo

fotto l'Anno ooj.S.Frut-

tuofo ( che fu poi in progrefso di tempo

Vefcouo di Dume, e poi anche finalmen-

S . Fruttuofo te Arciuefcouo di Braga, e prima era fta-

prendcl'ba^ to fondatore di varij Monafterij dino-

bito della ftra facra Religione in diuerfe parti della

J^eligione . Spagna ) prefe l' habito del noftro P.S.A-

goftino , come probabililfimamente fi di-

moftrada noftri Autori , efsendocgli , in

età di zi. Anni. Torniamo à replicare

le parole del fuddetto Pietro, che poi dif-

correremó della fua nafeita, e giouentù ;

Dice dunque . S.Fruttuofus natia eSì Anno

585. Cum efìet annorum 22. Anno .f.607.

Idonachifrnum profefius eSì Toleti fub Conan-

tio Monaco Agaltenfu poR Toletano Tr&fule ,

Viro dotltfximo , fantitfùmoq; &c.

z Si che dunque gli è certo , che San

Fruttuofo prefe l' habito della Religione

queft' Anno , efsendo in età di 22. Anni ,

laonde ben fi conclude poi da Giuliano ,

«he egli fofse nato del 585. Aggjunge D,

Garzia di Loayfa nelle note al Còcilioio.'

di Toledo nelle fottoferittioni à car. 504.

che nacque di fangue Regio,e fu figliuo

lo d'vn Duca . Frufluofus ex I{egio Gotboru £ flirt:

fanguine ortus, Ducis filiut , &c. e la ftefsa_i ne?ia t

opinione tengono D. Roderigo di Cun-

na , il P.Antonio noftro della Purifica

tone, D. Gio. Tamaio, & altri ; & è ve

rità; che 1' hanno, per mio credere, caua-

ta da vn Priuilegio , che gli concefsc il

Rè Chindafuiuto, dopo che egli hebbe

fondato il Monafterio Complutenfe, di

cui facelfimo altresì memoria nell' Anno

feorfo ; Del qual Monafterio parlando il

Rè nel detto Priuilegio, dice . Tro S. Or

dine infiituimus Decrctum , quatenus locutn

ipfum -penerabile Ecclefta-peflr* Domino adi'

ficatum pertuas Beate manus Santlifsime Fra

tinofc Abbai legali Trofapiaexorte , &c.

2 Vediamo hora in qual Città della

Spagna egli nacque S. Fruttofo , e da chi

1' habito della Religione egli prefe. Qua-

to alla Città, ò luogo, ou' ei nacque, paf-

fa gran controuerfia fra gli Autori, pe-

ròche alcuni, come il Loayfa, l'Acugna ,

il P.della Prefentatione,ck altri ftimano,

che
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Tacque fa

Vergidto , ò

Vter^o fe

conda alcu

ni.

tyxcque in

Toledo feti

do il T'ama

to, e fua pri

ma ragione,

Seconda ra

gione ,

Ter^à ra

gione .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

607. fino al 6oy. 54. fino al 56. ixi.fiooal 2.1$.

che egli nafeeffe in vn luogo dell'Aduna,

chiamato da Latini VeTgtdiumy e daSpa

gnuoli Vierzo, e che di quedo luogo egli

foffe natiuo , l' argomentano da ciò , che

dice Valerio nella fua Vita , peròche^

appunto narra , che effendo ancor tenero

fanciullo , il di lui Padre vna volta lo có-

duffefeco fuori nelle Valli , e ne Monti

del Territorio Vergidienfe , ouehaueua

molte Pofleuloni, e molti Armenti, quali

andaua vifitando , e facendo i conti cò

Padori ; bum aibuc Tuerulmfub pxrentibus

degerct, contigit , vt qitodam tempore Vater

eitts,eumfecum habens, inter montium conual-

lia Bergedenfis (hoc efl Vergedenfis) territorij ,

grtgnmfuarum requireret rationet , &c. Hor

certo è, dicono gli fuddetti Autori , che

dalle parole prodotte fi caua con euiden-

za, che il fanciullo Fruttuofo habitaua

có fuo Padre nella Città di Vergidio, ò di

Vierzo, e che quella foffe la di lui Patria,

fuori della quale haucua Poderi, e Man-

dre d'Animali .

4 All'incontro però , altri, come il

Sig.D.Gio.Tamaio , tengono per codan-

te , che S. Fruttuofo nafeeffe nella Real

Città di Toledo , nella quale in quedi té-

pi faceuano la loro refidenza gli Rè del

la Spagna. Sforzali poi il Tamaio di pro-

uare queda fentenza con vari j argomen

ti ; e prima, dice , perche egli fu di dirpe

Regia , come dice Valerio , e lo confer

ma Chindafuinto nel Priuilegio di fopra

citato ; hor tutti gli Palatini di fangue->

Regio nel tempo de Gotti feguiuanola

Regia Corte , eccettuati quelli , che era

no fuori in Gouerno .

Secondo. Perche effendo egli Palatino ,

dice Giuliano, che lafciata la Corte , e le

di lei delicie, fegul la vita Monadica. Futi

bic Fruftuofus nobilifsimm , reliciti aula, deli-

cvjs tfccutut efl vitam Monaflicam . Sii delle

quali parole, dice il Tamaio . Ecce S. Vi

rami Talatinum , & in t{egum aula nutritum,

ergo à fortion apud Toletum .

Terzo. Perche dice egli, dal principio

della di lui Vita fcritta da Valerio , gli è

chiaro, che il di lui Padre conduffefeco

Fruttuofo ancor fanciullo nelle monta

gne del Territorio Vergedienfe ; dunque

non nacque iui , mà da vn' altro luogo fu

egli in quelle montagne da fuo Padre-,

condotto : e fe da qualche Città , neceffa-

riamente da quella di Toledo, oue fuo

Padre haueua la C.ifa , come quello , che

effendo Palatino douea neceffariamente

feguire la Corte .

Quarto. Perche il di lui Padre ritor

nò à Toledo , e con effo lui andò il fanto

figliuolo, che però fi dice da Giuliano,

che morto ilfuddetto fuo Padre abban

donò le delicie della Corte , e feguì lo da

to Monadico.

5 Quedi fono i fondamenti , cò quali

cerca il Sig. Tamaio di prouare , che San

Fruttuofo nacque in Toledo , e non in_i

Vierzo nell'Aduria . A me però non pa

iono tanto gagliardi , che conuincano

ciò , che egli pretende ; peròche al primo

io direi , che V efferc nato di dirpe Regia

non conuince inuero , che non poteffe cf-

fere nato in altro paefe fuori di Toledo ;

peròche , e quanti vi fono nel Regno di

Spagna , li quali , anche fino al giorno

d' hoggi , vantano l'origine loro dalli an»

tichi Rè di que' Regni , e non fono nati ,

nè in Toledo , nè in Madrid , od in altra

Refidenza Reale ; li quali però non man

cano , quando fono in età prouetta di fe

guire la Regia Corte , e fare tutto ciò ,

che s' afpetta alla nafeita loro ? Io mi ri

metto in ciò al Sig. Tamaio ideilo, che

ciò vede , e prattica giornalmente ; hor

così potiamo dire di S. Fruttuofo , che

nafeeffe, e foffe anche allenato in Vierzo,

e poi fatto adulto fe n'andaffe alla Corte

di Toledo .

6 Così poi anche al fecondo rifponde-

rei , che forfè effendo nella detta Corte-»

s' inuaghifse dello dato Religiofo , e la-

feiando le delicie di quella, 1* habito della

Religione prendefle j mà però ciò non có-

uince, cheegli foffe per quedo nato in_,

Toledo , mà folo , che daffe nella Corte

di Toledo , mentre prefe queda eroica ri-

folutione, e non più .

7 Al terzo poi, oue dice, che nel prin

cipio della Vita del Santo fi legge , che il

di lui Padre lo códuffe nelle montagne di

Vierzo,dal che fe ne deduce,che in quelle

non nacque,mà che da qualche altro luo«

go iui fu condotto, e fe da qualche Città,

certo qued' altra non fu , fuori che quel

la di Toledo , oue egli era Palatino ; Io

rifponderei altresì , che è vero, che non

nacque S.Fruttuofo in quelle montagne ,

oue il Padre lo conduffe , quando andò a

vifitare le fue Greggie , & i fuoi Poderi ,

ma ben sì nacque nella vicina Città, o

Terra di Vierzo, dalla quale prendeuano

la lorodenominatione quelle montagne

Vergidianej e che ciò fiailvero fi con

uince dall' età di Fruttuofo , che era fan-

ciullino Tuerulus , e dalle Poffeffioni, e

Mandre,che il di lui Padre in que' Monti

hauca , tutti fegni euidenti , che la loro

i Ccc Pa-

Quarta ra

gione .

HÌprouanfi

queSli fon-

damati dall'

tutore, e fi

rifponde al

primo .

Bjfpo&a al

fecondo fon

damento .

Hjfpnndefi

alterco.
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607. fino al 609» , 5 4- fino ài $6. 11.1, fino al »* 3 .

l^fpbniefi

finalmente

al quatto .

Jìa tht pren

dere l'habi-

to della Re

ligione feto-

io i primi

Autori,fau-

tori della

prima fen-

ten^a .

Opinione op

fofla del Ta

maio, che lo

prendeffe\da

Cena t 10 Me*

naco Aga-

lienfe di S.

Benedetto ;

froducefi la

prima ragio

ne.

Patria non era Toledo , che è molto lon

tano da que' paefi , e non ha del verifimi-

le , che il Padre di lui , volendo andare à

vifitare gli fuddettifuoi Poderi , eGreg-

gic , fé fi foffe di Toledo partito , hauefle

pei voifuto feco condurre in paefi , tanto

lontani , vn tenero fanciullo per così leg

giera cagione .

8 Cosi finalméte rifpondiamo al quat

to , che dato , e non concèffo , che foffe S.

Fruttuofo ritornato in Toledo, col Padre

fuo , c che dopo la morte di quefto , nau-

feato delle grandezze,edelicie della Cor

te , fi foffe fatto Religiofo , non perciò fi

dourebbe da quefto dedurre, che egli fof

fe nato in Toledo , mà folo , che egli in_,

quel tempo dimoraffe in Toledo : fi che

à primo ad fltimum, più probabile mi pare

l' opinione di quelli , che l'aflerifcono na

to in Vierzo , che quella del Tamaio, che

lo vuole nato in Toledo , e ciò con non

altro fondamento , che d' effere flato Pa

latino , e nato di Regia ftirpe .

9 Più difficile , di lunga mano, ripu

tiamo la feconda quiftione, nella quale fi

cerca da chi l' habito della Religione»

egli prendeffe in queft'Anno del 607. pe

rò che à quefto quefito rifpondono gli

Autori di fopra citati per la prima fen-

tenza , che il noftro Santo prefe 1' habito

della Religione da Conantio Vcfcouo di

Palenza, e fi fondano, per mio credere ,

nell'autorità di Valerio Abbate , il quale

fcriffe la fua Vita ; nel Paragrafo primo

della quale dice , che , dopo la morte de->

fuoi Parenti,hauendo da fe rigettato l'ha-

bito del Secolo , e prefo quello della Re

ligione : tradidit fe erudtendum fpintualibus

iifcipl'mis[anftìffmo viroconantio Epifcopo ,

tre. hor come fappino,che in quefto tépo

era Vefcouo di Palenza vn Sant' huomo

per nome Conantio,perciò efli certamen

te fi perfuadono,e con molta probabilità,

che egli prendeffe l' habito dal detto Ve

feouo Palentino .

10 A quefta fentenza però s'oppone

pur anche il fuddetto Sig. D. Gio. Tama

io, e dice, che S.Fruttuolò non prefe l'ha-

bito , e non fu iftrutto nella Religione da

Conantio Vefcouo di Palenza , mà ben sì

da Conantio Abbate Agaliéfe in Toledo ,

che fu poi anche Vcfcouo della fteffa Cit

tà. Sforzali poi di prouare quefta fua

opinione in più maniere , e con più fonda

menti . Primieramente dunque proua ciò

con l'autorità di Giuliano di Pietro, il

quale in Aduerf.510. à car.uo. parlando

di S. Fruttuofo , dice. S,FrK8noJus natia

ton-

' efl Anno 585 . Cttm e(Set 12. Annorum, Anno

/. 607. Monachifmum profeffm cfì T«letifuh

Conantio Monaco Agalienft , poft Toletano ,.

"Pr&fule, &c.

Secondo . Lo proua , peròche nelli At

ti di San Fruttuofo , fcritti da Valerio Secondofa-

Abbate , non fi chiama quel Conantio damento,

Vcfcouo di Palenza, mà Conantio Vef

couo femplicemente .

Terzo . Perche Conantio fuddetto di

Palenza non era ancora Vefcouo in que- Aer^-°

fio tempo del 607. peròche non lo fu , per <*amettt0 •

teftimonio di S.Tldefonfo , fe non nell'vl-

timo Anno di Vuitterico , che fu quello

del dio.

Quarto. Perche da vn'Epigramma antico Q ■ . *

fi caua , che fu iftrutto nella Religione di j- '
S. Benedetto da Conantio Abbate Aga- aament0'

lienfc ; così fi legge nelfefto Difticoiui .

Omnia defpicere hic terrena Conàtius Abbai

Edocuit Santlum Agalienfis herum , &c.

1 1 Hor vaglia pur fempre il vero , ió

tengo , che anche in quefto il Sig. Tama

io fi fia ingannato , e che gli Autori della Approuà

prima fentenza habbino colto nel punto: l'autore li

Peròche fe noi vorremo ftare , come dob- prima opi~

biamo in ogni conto , à ciò , che fcriue_j nione,e co-

Valerio , che fù coetaneo fuo , e gli fuc- uince Ut**

ceffe anche nel gouerno del Monafterio , mai0 aj

trouaremo , che egli tradidit fe erudiendum minem, rf*

Sar.ftiffimo Viro Conantio Epifcopo : e non al- fponiedo al

trimente, come dice Giuliano. Conantio prìmo fonda

Monaco Agalienft . Dice Valerio , che-» mento .

Conantio , da cui prefe l' habito S. Frut

tuofo , era Vefcouo , e non altamente.*

feinplice Monaco , dunque s'ingannò

Giuliano . Lafdamo andare , che quel

Monaco Agalienfe non fi chiamaua Co

nantio propriamente, ma Venantio ; cosi

lo chiama pur anche lo fteffo Sig. Tama

io nel Cattalogo , che fà de Vefcoui di

Toledo nel Tomo 5. fotto il giorno x$.

d' Ottobre à car. 03 6*. e nella Vita di effo

nel Tomo z. fotto il giorno primo d'A

prile à carte 449. oue lo ftelfo Sig.Tama-

10 nota , che fe bene alcuni chiamano

quefto Santo col nome diTonantio, &

anche di Conàtio , nulladimeno nel li an

tichi Martirologij, di Beda , di Vfuardo, ' .

di Notchero, e d'Addonc fi legge Ve

nantio .

11 Aggiungo io, chefeè vero ciò, che

fcriue Giuliano, che S. Fruttuofo nell'età

fua di zz. Anni fi faceffe Religiofo in_.

queft' Anno del 607. non potè in verun

conto prendere l' habito della Religione

da S. Venantio , ò Conantio Vefcouo di

Toledo, peròche quefti in quell'Anno uè

era
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Conuinceft

maggiorine-

te ad homi

nem con al

tre viuiffìme

ragioni .

Si rifponde

al primo

fondamen

to.

era in Ifpagna , mà fc n'era pattato nella |

Gallia Narbonefc, per portar/i anche-»

pergrauiflimi negotij nella Pannonia; e

quello , che maggiormente corrobora il

fornimento delli Autori fuddetti , e' fu

martirizato in Dalmatiain quell'Anno

medefimo , per la predicanone della-,

Santa Fede (come nota anche Giouanni

Tamaio nelle note alla di lui Vita) nel

primo giorno d'Aprile, dal che fi dedu

ce , con euidenza , che anche prima di

quell'Anno egli fe n'vfciffe di Spagna.

Anzi di più , fe è vero , che foffe martiri

zato, regnando in Ifpagna Liuba figliuo

lo del Santo Rè Reccaredo , e S.Grego

rio Magno in Roma , come efpreffamen-

te fcriue nella fua vita il medefimo Ta

maio , fi conuince , che egli per lo meno

mori martire l'Anno del Ó04. peròche in

quell'Anno fini di regnare Liuba predet

to , come anche S. Gregorio ; Dunque ,

feS. Fruttuofo fu iftrqtto nella vita Re-

ligiofa da Conantio Vefcouo nell' Anno

zr.di fua età , e di Chrifto óoj. quel Co

nantio non puote effere il Toletano , mà1

ben sì il Palentino , fuppofto, che in que

llo tempo non vi foffe flato vn' altro Ve

fcouo in Ifpagna , che fi chiamaffe Co

nantio , e fofle flato Monaco . Se bene

e'poteua anche S. Fruttuofo prendere-»

l'habito della Religione,& effere in quel

la iftrutto da vn Vefcouo , che non foffe-»

Monaco, malfime inquefli tempi, ne-»

quali i VefcouieranoSuperiori di tutti i

Monallcri delle loro Diocefi; mentre pur

vediamo , che hora i Vefcoui , & altri lo

ro Miniftri, vertono le Monache , c nelle

loro Regole le iftruifcono , non oftante ,

che elfi Monaci non fiano . Hor con que

lla hiftorica dottrina , fi abbattono per

terra, con ogni maggior facilita, tutti gli

fondamenti prodotti dal Signor D. Gio

uanni Tamaio i peròche al primo fi rif

ponde quello, che habbiamo pur hora_»

detto , che fe non corta , che Conantio

Vefcouo di Palenza foffe Monaco , ciò

non ofta, perche poteua, come Capo del

la fuaDiocefi , dar l'habito della Reli

gione à Monaci fuoi Sudditi , come hora

fanno i Vefcoui alle Monache ; & anche

iftruirlo nella Regola del Monarterio; e

fc dice S. Ildefonfo, che in queft' Anno

non era Vefcouo , puoi' effere , che s' in

ganni , ò fe nò , forfi S. Fruttuofo prefe-»

1* habito più tardi .

13 Al fecondo poi ,ouedice, che nelli

Atti fcritti da Valerio , non fi dice , che

foffe iftrutto nelle Regolari , e Monafti-

j{ìfponde{i

al quarto .

che difciplinc da Conantio Vefcouo Pa

lentino , ma ben si folo da Conantio Ve

fcouo i e che peiò , fe fi trouaffe vn Vcf- rifbondè

couo in quello tempo, che Conantio fi alfeeoFndoe

chiamaffe , e foffe flato Monaco , da que- ter-0 eonìtim

fio dourebbefi congniamente dire , che rnento r "

hauefl'e l'habito riceuuto ; fumo d'accor

do ; mà in queflo tempo era Vefcouo di

Toledo Conantio , che prima era flato

Monaco Agalienfe ; fi nega quefta mino

re fubfuntaj peròche di fopra già habbia

mo dimoftrato , che queflo Conantio era

già , prima di queft'Anno, vfeito fuori di

Spagna ; anzi era morto tre Anni prima,

fe è vero ciò , che racconta nella fua vita

lo fteffo Tamaio ( e l' habbiamo accenna

to di fopra) che egli morifle regnando S,

Gregorio , e Liuba Figlio di Reccaredo .

Al terzo habbiamo rifpofto nel fine del

numero paffete* à baftanza .

14 Al quarto finalmente io dico, che

quell ' Epigramma fi vede chiaramente

effere flato comporto , ò da vn Monaco

dell' Ordine di S. Benedetto , ò da qual

che altro affettionato à quell' Ordine , il

quale vedendo quel Monarterio di S. Pie

tro in Monttbus ,& altri ancora fondati da

S. Fruttuofo , effere , da molti Secoli in_.

qua, habitati da Monaci di S.Benedetto ,

e dandofi à credere, che lo fiano femprc

flati, fin dal tempo delia loro primiera

Fondanone 1 perciò fi perfuafe ancora,

che S. Fruttuofo foffe flato di quell' Or

dine; tanto più, chehaueua letto Giu

liano , che dice , cheprefe 1* habito da_»

Conantio Monaco Agalienfe ; dandofi

pur anche à credere , che il Monarterio

d'Agalia foffe dell' Ordine dì S. Benedet

to in querti tempi , il che è falfo , auue-

gnache gli Padri di S. Benedetto in que

flo tempo non haueuano ancora porto il

piede in Ifpagna , come proualfimo fotto

l'Anno 54d- e l' habbiamo anche più vol

te altroue motiuato .

15 E fe bene quefle noftre rifpofte , fe

male non ci auuilìamo ,conuincono con

euidéza il'Tamaio,che volea,che S.Frut

tuofo haueffe in queft'Anno prefo l'ha

bito della Religione da Conantio , ò per re, che San

meglio dire Venantio Agalienfe Mona- Fruttuofo no

co , e poi Vefcouo Toletano , peròche-. prendere l'

gli habbiamo fatto vedere , che non.potè habito Mo-

ell'er effo, ma fù neceffaria mente vn' altro naSlico dal

di tal nome , foffe hora il Vefcouo di Pa- Pefcouo Co-

lenza , od altro ; tuttauolta, per parlare, nantio , mà

I come femprc fogliamo , con ogni finceri- pià tofto il

tà, a noi pare, che Valerio non dica, elencato.

che S. Fruttuofo prendeffe 1* habito Mo-

Ccc z naftico,

Sentimento

dell ' Auto*
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jiaftico , nè fofle iftrutto nella Regola»,

della Religione del detto Conantio , mà

(blamente dice , che , dopo la morte de_j

Parenti, mutò l' habito Secolarefco in_.

Religiofo , e fi fece tofare il capo , & an

dò à farli iftruire nelle fpirituali difcipli

ne dal detto Conantio t oue s' oflerui, che

non dice precifamente, che prendente ha

fc>i to Monadico, ò foife iftrutto nella Re

gola della Religione, mà femplicemente,

che mutò habito, e fu iftrutto nelle fpiri

tuali difcipline ; come che forfè fi fece

Chierico ,e s'applicò al feruitio della-.

Chiefa fotto di quel Vefcouo Conantio.

16 E ciò fi può confermare con il fo

gliente contefto nel Paragrafo %. della di

, . lui vita, oue dice Valerio , che eflen-

tSfemafila jQ ^atQ — per quaiché tjnj|to dijempo ,

ftefla verità ajja pcrgne fc ne part, > e ritorn&nel luo-

€on due teiti gQ f0ijtarj0 j oue da Fanciullowda fuo

W**" Padre condotto à vifitare le mandre , & i

fi lui Vita, poderi ; peròclie dice lo fteffo Valerio

nel §. primo , che , mentre il Padre face-

uai conti, e vlfitaua la greggia , ^Fan

ciullo andaua meditando, e confideran-

do , doue fi fofle potuto fondare vn Mo-

riafterio . "Pater enìm fuus greges defenbe-

iat , & Tafìorum rationes difcuttebat : Hic

-però pnerulits , infpirante Domino , prò /tdifi-

tatione "Monailerij apta loca penfabat, &c

Hor in quefto luogo dunque ritornò, e

fatta vna folennerinoncia di tutte le fue

ampie facoltà, fondò il Monaftcrio Com

plutenfe, àcui il tutto lafciò, riempen

dolo di Monaci , &c. Sentiamo le parole

^tlittvàti il ^x ^^Cll° • rcuertens ad locum

yero tempo Mum f°l't"dinis fupramemoratum,vt detto-

del di lui ti°nem > 1uam àudum paruulus elegerat , iam

Monacato Perft^us,mP^eret ì T^am condruens C&nobìu

' Compiutelife , inxta diurna ptacepta , ntbtlfibi

referuaus ,omnem à fe facuitati: fu* juppel-

leelilem eicienstibidem conferens,eum locuplc

tifimi ditauit ,

17 Hor da quelle parole , come con_.

Ogni euidéza fi caua, che quefto fù il pri

mo Monafterio, che fondò S. Fruttuofo ,

il "Monàfìc & oue fi fece formalmente Monaco , così

no, che fon- anche fi proua con ogni chiarezza , che

dà non era quefto Monafterio non fù fondato vicino

virino à Co- à Compiuto , hoggi detto Alcalà d' Ena-

pluto , doè res , vicino à Toledo , come voleua il Sig.

ad Alcalà , Tamaio , mà ben sì ne Monti dell'Aftn-

n<ì egli flef- r'a > nel Territorio di Vierzo , ò Virgi-

fo Compiuto diano , peròche quefto fu quel paefe , oue

tbiamauafi . condufle fuo Padre S.Fruttuofo j & in ve

rità era il Conuento , che fi chjamaua_.

Compiuto , e non vna Città , ò altro luo

go , a cui egli ftafl'e vicino j ciò fi caua dal J

priuilegio cócefsoli dal Rè Chindafuin-

to fotto l'Anno 646\di cui habbiamo fat

to di fopra memoria , oue dice il Rè . Sci-

mus entmipfum Monaslerium fupranominatìi

nomine Complutum , &c. il che doueua pu

re confiderare il Tamaio , per non direj

poi , come fà , vna cofa per vn' altra». .

Quando poi quella fondatione fofse fatta

dal Santo non è certo : foloritrouo , che

Giuliano dice , che nell'Anno 610. fe ne

pafsò nell* Eremo di Vergidio , che è ap

punto quefto , di cui ftiamo parlando.

Po/I Anno óio.petijt Eternit BergidijFlauij.

Non dice però, che egli edificafse, ò fon-

dafse il Conuento Complutenfe, fenon_»

da vecchio . Et iam fenior tdifìcauit Ttiona-

fìenum Complutenfe , &c. Mà ciò è contro

quello , che fcriue Valerio nella fua vi

ta ; peròche aflerifee , che , fubito giunto

in quella folitudine,fondò il Monafterio ,

e l' arricchì con le fue ampie facoltà ; leg-

ganfi le di lui parole più fopra fotto il nu

mero 1 6. Che poi la Religione , nella_»

quale entrò S. Fruttuofo , non folle quel- Dtmoflrafi

la di S. Benedetto, fi conuince in due mo- con due ra

di-, e prima con l'autorità del fuddetto gìoni, che la

Priuilegio Reale , che dice , che quel l{eligione,m

Conuèto era ripieno di Monaci, che era- cui entrò, nw*

no Eremiti , & Anacoreti . Ideo cautamus, fi* la Bene-

Qr concedtmus , atque donamus ad ipfum irlo- dittina , mà

najtenum Complutum fupramemoratum , & piti toflo l'

tibi Santliffimo Frutluofo Abbati in opus Mo- Agofìtniané

nacborum Anachoretarum Eremttarum , &

omnium ibidem Deo feruienttum , &c. Hor

già fi sà poi ,che gli Monaci di S. Bene

detto mai hanno hauuto propriamente)

quefto nome d' Eremiti , & Anacoreti ,

peròche quefto fùefclufo da elfi dal loro

P. S. Benedetto nel primo Capitolo della

fua Regola , come nota il P. Suarez nel

Tomo 4. de Religione lib. z. cap. o, nu. 14.

Deuefi dunque cócludere , che fe nel det

to Anno dio. S.Fruttuofo pafsò nel detto

Eremo Vergidiano, allhora ancora , 0

non più tardi, fondò il Monafterio, detto

Compiuto \ hor di detta fondatione ci ri

feriamo à parlare più ftefamente nell1*

Anno iftefso ancor noi . Si conuince poi

fecondariamente, perche in quelli tempi

l' Ordine di S. Benedetto non era in Ifpa-

gna , come habbiamo tante volte proua-

to : hor non efsendo poi ftato dell'Ordì-'

ne di S, Benedetto ,&efsendo ftato Mo»,

naco EremitanOjdcuefi dire in confequé-

za , che fofse dell' Ordine noftro, il quale

appunto è antonomafticamente \ Ordi

ne delli Eremitani chiamato ,

18 Efsendo ftata vacante la Santa Se

de

1
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•de per lo fpatiodi mefi dicci , c giorni fei, ,

Elettione di alla perfine fu creato Sommo Pontefice"
^ _ n ' TV ■ f_ /"\ , TI. f~> * ~ . v- 1!

± _ _ _ ^ j 1> } luwnuuUlU^

'Papa Boni- Bonifacio Quarto nato nella Città di 1 fù di conuertire in Monafterio la fuaCa

faaoir, 1 :' • -11 - ' •
Valeria de Marfi, e fù il quarto di quello ,

nomei fucccfsela diluiCreatione à 18.1

di Nouembrc , c dice il Baronio , che la

prima cofa , che egli fece , fubito eletto ,

_ — —

fa, arnchendolo con molte cntrate,e ric

chezze.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

610. 5^. 2.2.4.

 

tonda San

fruttuofo il

Contento di

Compiuto, à

cui dona og

ni fuo baue-

ha cui V hi-

bito riceucf-

fi,

57

Vnque in quell'Anno , ef-

fendo ritornato San Frut

tuofo nelle Campagne-»

mótuofe Vergidiane , nel

le quali , fin da fanciullo ,

hauea fatto diflegno, allhor, cheil Padre

fao lo códufle feco à vifitare la loro greg

gia , di fondare vn Monafterio dell' Or

dine Eremitico ; in effetto, come penfato

jhauea , così perappunto fece ; peròche,

non così tofto fu egli colà giunto , quan

do fubito , come dice Valerio nel fécon*

do paragrafo della di lui vita , fpoglian-

dofi affatto d' ogni fua copiofa facoltà , il

tutto aiTegnò per fùftentaméto d' vn Mo-

naftero, che egli in quel luogo fabricò, il

quale cniamoifi, Compiuto j nome, che

hà poi dato molta occafione alli Hiftori-

ci di credere , che folfe dal Santo fondato

in Compiuto , cioè in Alcalà d' Hcnares,

vicino à Toledo ; tanto maggiormente,

che dedicò il di lui Oratorio , ò Chiefa, à

glorioft Santi , Giulio , e Pallore , che-»

fono perappunto Tutelari dell'accennata

«Città d'Alcalà .

% Non hebbe egli il gloriofo S. Frut

tuofo così tofto fondato il fuddetto Con-

Uento, quando fubito lo riempì di molti

Monaci , & Eremiti , parte della fua Fa

miglia ( buona parte della quale prefe-»

l' habito della Religione ) e parte ancora

gli ne véne da varie bande della Spagna ;

laonde gli è ben da credere , che , fe non

era egli ftato per prima Monaco, & Ere

D>0

me facoltà, vedendoli defraudato del fuo

penfiero , ardendo di rabbiofo fdegno , fe

n' andò alla Regia Corte , e proftrato à

piedi di Sua Maeflà , tanto la fupplicò»

che alla perfine ottenne vn refentto Re

gio , in cui fi commandaua , che fòfle ad

elfo confegnata vna parte di quelle ric

che facoltà, che hauea S. Fruttuofo di

già donate al Monaftero , nuouamente-»

fondato , fotto pretefto , che fe n' hauea

da feriiire per vna pubiica fpeditione-. ,

qual' ella fi folle : mà ciò effendo venuto .

ali' orecchie del Santo Eremita , fece fu Ca",Stt

bito fpogliare gli Altari , e ricourirgli di con *4 .

Cilici y poi apprelfq ferine al predetto"',Pr0'"^,

Cognato vna lettera tutta ripiena di do- *" Cognato

glianze , di rimproueri , e di minacele-» *y Satofbe

dell' Ira di Dio ; e pofeia diedefi tutto, &tVoU4l*

quant'era,ad vn perpetuo digiuno , & *are

oratione , pregando con molte lagrime il Pa*te

Signore à non voler permettere , chcla_i 'obba data

robba di quel fuo Monaftero andaflc nel>*' Monatto^

le mani di quel miferedente ; & in ve- ri° •

ro non andò in vano la di lui oratione-» ,

peròche quel Maligno , per volontà di

Dio , in vn fubito , prima d' ottenere il

fuo maluagio intento , improuifamente

cadde morto,lafciando lìbero il Santo da

vna così graue perfecutione : qucfti furo

no ccrtamente,per mio credere, gli primi

\ principi) della Monaftica vita delnoftro

Santo Eremita ; per l'auuenire andremo,

. di tempo , in tempo , toccando tutti-i piìi-

graui, e notabili auucnimenti di quello
p 1— 1 » r o ' — 1

mità , fotto quel Vefcouo Conantio , do- » gloriofo Seruo di Dio , e poi finalmente

-

uette chiamare qualche Rcligiofo dell'

Ordine noftro Eremitano , il quale dalle

1* habito così ad elfo , coms à gli altri di

fua famiglia , & à tutti quelli , li quali ,

moni dalla fama di quella nuoua fonda

zione, vennero à farli in quel fuo Mo

nafterio Religiofi .

5 Vn fuo Cognato intanto , il quale

vedendolo applicato prima così fittamen

te al feruitio di Dio> hauea fatto diflegno

di diuenire padrone delle, di lui ampiflì-

nci tempo della fua morte tetteremo com

pendiofamente la di lui SantaVita, e ciò

farà fotto l'Anno 65j.nel Secolo Qn arto.

4 Effendo parimente morto in queft*

Anno l'empio Tiranno Vuitterico , gli

fucceffe nel- Regno della Spagna Gunde-

maro Principe Cattolico, il quale, non

così tofto fi vidde fublimato nel Real So

glio , quando fubito fece radunare vn_i

Concilio nella Regia fua Città di Tole

do , nel quale fi ritrouarono 41 . Vefcoui t

Ccc 1 efr4
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F. Beniamino c fr* quelli vn certo F. Beniamino Vefco-

Monaco jt- uo della Città, e Monafterio di Dume , i~

goSiiniano.e quale era noftro Religiofo, peròche già

Vefcouo di neWuo luogo, e tempo, dimoftraflimo ,

Dume ritro- cne l'Abbate del Monafterio Dumienfe

uaft in era anche Vefcouo della medefima Città

Concilio te- di Dume: gli trattati poi di quello Con-

lebratt in C1^l° riduflero principalmente à queft'

Toledo . vnico punto , di far dichiarare , che la_»

Chiefa nobiliflìma di Toledo era Tempre

ftata,& era più, che mai, Metropoli, non

folo della Prouincia Carpetana , ma an

che della Cartaginefej peròche v'erano

molti , li quali ciò sforzauanfi di porre in

dubbio

5 In quello medefimo Anno, chefùil

quarto del Pontificato di S. Bonifacio

Papa, radunò egli vn Concilio in Roma ,

nel quale feriamente fi trattò della Con-

uerfione de gl'Inglefi,&il Pontefice San-

r tiÀ ti'» to fcùfc all' Arciuefcouo Lorenzo , al

s. mellito clcro ^ & anche al Rè Edilberto , intor

Vefcouo di
. , no al modo da tenerli nel profeguimento

Londra P"/- ai quella conuerfione. In quefto Sinodo,-

/a m tyma , Q Concilio ritrouoflì, fenz' altro, il Santo

e.percoe . Vefcouo di Londra , F. Mellito , vno di

quelli, che andarono al tempo di quella

prima Milfione : dopo S. Agollino era_.

egli venuto à Roma , per quanto fcriue il

ven. Beda nel libro 1. della Storia Inglc-

fc al cap. 4. perche , preuedendo , che il

Monafterio de Monaci,che fuori di Lon

dra , in honore di S. Pietro , erafi pur po

co dianzi fondato , hauea da cll'erc vn Se-»

minario di Vefcoui di quel Regno , vole-

ua procurare di bene ltabilirlo, con l'aiu

to della Santa Sede, nella fama Regolare

offeruanza ; affinchè viuendo eglino con

raro efempio di fanta vita, piuageuol-

mente poteflero piantare la Fede in quel

le valle Prouincie . i

6 Venne altresì il fuddeto Mellito per

conferire con Sua Santità vn' altro gra-

uifllmo negotio , cioè à dire , fe s' haueua

da tenere, e da credere per certa,e ficura ,

. la miracolofa confacratione della Chiefa

S.Vietro di s pietro del fuddetto Monafterio, fat-

poHoh con- ta pUr poco dianzi, come diceafi , dallo

facralaChie ftdfo Pl.jncjpe delli Apoftoli . E perche

fa fuori di jj cafQ ^ mojto vagD } e dinoto , io vuò ,

Londra al cjlg jQ riferjamo , come appunto lo rac-

fuo nome de- conta Ea]redo Abbate,Scrittore grauifil-

*MW ' mo nella Vita di, S. Eduardo Rè dell' In-

ghilterra,appreffo il Surio nel Tomo pri

mo à cinque di Gennaio. Dice dunque

quefto Autore , che nel tempo , che il Rè

Edelberto, per mezo di S.Agoftino , ven

ne alla Santa Fede, india poco, fece lo

ftelTo Seberto , ò Sabereto ( come lo chia

ma Beda ) Rè de gli Angli Orientali, per

mezo di Mellito , laonde fubito conuerti-

to, fabricò la Chiefa infignediS. Paolo

nellaCittà , che fu la Cattedrale, e fuori

delle mura vn' altra ne fabricò in honore

di S. Pietro,con vn Monafterio peri Mo

naci , alla maniera appunto , che coftu-

raauafi al tempo del noftroP.S.Agoftino,

peròche, fubito , che vno de fuoi Eremiti

era fublimato al Trono Cattedrale di

qualche Chiefa , fondaua vn Monafterio

della Religione fuori della Città, ».ciò

per imitare il Santo Fondatore dellaRe-

ligione , che il fimile fatto hauea . Hor

cosi appunto fecero quefti Monaci , che

andarono in Inghilterra , nel che djmo-

ftrarono ben anch' eglino d' effere della*

fcuola, e defeendenza di S.Agoftino. Hoj*

fucceffe,che eflendo già finita di fabricar-

fi la Chiefa del fuddetto Monafterio,

nella notte antecedente al giorno , in cui

doueafi dal Vefcouo Mellito confacrare*

apparue l'Apoftolo S.Pietro» in habita

di Pellegrino, ad vn Pefcatore, che ftaua

sii la ripa del fiume Tamigi , che feorrea

auanti il detto Monafterio , e gli difle ,

che lo paflafle all'altra ripa, che gli

haurebbe data la conueniente mercede ;

il che hauendo egli fatto , lo vidde il Pef- ..

catore entrare nella Chiefa , la quale in

vn tratto tutta fi vidde ripiena di lumi, li

quali fecero ben tolto tramutare la notte

in giorno , e con l'Apoftolo vidde vna in

numerabile moltitudine di Cittadini del

Paradifo, li quali faceuano vna mufica

tanto foaue, e fi fentiua poi vna fragrane

za d'odori tanto pretiofi , che.il Pefcajo-

re n' era quali fuori di fe fteflb vfeito. ..

7 Terminata poi la folenne funtione

con tutte le cerimonie , che fi coftuinano

di fare nella dedicatione delle Chiefe,

tornò il Santo Apoftolo dal Pefcatore ,

che era tutto fpauentato per così gran

vilione , e rincoratolo , gli chiefe , fe ha

uea alcuna cofa da mangiare ; à cui ha- . ■ ; . .«

uendo rifpofto , che nò, mà che folo l' ha

uea iui afpettato , per riceuere la pro-

mefla mercede ; l'Apoftolo difle : getta

la rete nel fiume, il che hauendo colui

fatto, la cauò poi piena di molti Pefci , f fW*r-

tutti di vguale grandezza , eccettuato f'ffefrà l'a

vvio che era fmodatamente grande , e do- P°fi°l° San

po che il Pefcatore gli hebbe tirati Vitt™*®'A

terra , gli difle il Santo : quefto Pefce più Ttfcatore.

grande lo darai, per mia parte, al Vefco

uo Mellito, e gli altri per tua mercede

terrai , e per l'auuenire t ù , c tutta la tua

de-

*
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autentica Fede la fuccefiìone del mento-

Ojferìfce ti

ietto Vefca*

tote il Tefce

al Pefiotto ,

t gli raccon

ta lavifione

,i ... •

li's...

defcendcnza , prenderete di quefta forte

di Pefce in abbondanza , fe però riguar

dante di non pefeare in giorno di Do

menica . Io fono l' Apoftolo S. Pietro j

dirai al Vefcouo tutto ciò, che hai vedu

to , ck intefo , e le parole tue faranno au-

ualorate da fogni , che nelle mura della_,

Chiefa fono rimarti imprefli: fagli dun-

3ue intendere , che altro non faccia nella

edicatione di quefta Chiefa , faluo ciò,

che non habbiamo noi fatto , celebrando

cioè la Santa Meffa : e nella Predica , ò-

Sermone, faccia intendere al Popolo tut

to , che io , à tempo , à tempo , vifitarò

quefta mia Chiefa , e farò fauoreuole , e

propitio alle brame , & alle fuppliche de

diuoti Fedeli ; & aprirò le porte del Cie

lo a coloro , che con fobrietà, e con pietà

fantamente viueranno : e ciò detto dif-

parue .

8 La mattina poi effendofi auuiato

Mellito con tutto il Clero , per andare a

confacrare la predetta nuoua Chiefa , ec

co , che nel camino s' auuiene nel fortu

nato Pefcatore, che gli prefenta il Pefce,

e tutta la pallata Vinone gli racconta :

refta il Santo Vefcouo attonito , & aper

ta la Chiefa, la vede tutta fegnata nel pa-

uimento con l'vno , e con l' altro Alfabe

to; e rimirando pofeia le facre pareti , e

vedendole fegnate anch' effe con dodici

Croci , & vnte con il facro Oglio , tanto

{refea ogni cofa , cheparea, che pur al-

lhora folle fiata fatta, alza egli per tanto

gli occhi al Cielo , e benedice con tutto il

cuore il Signore , e molte gratie gli rende

per vn così fegnalato fauore . Di quello

gran miracolo poi ( foggiunge il fuddet-

to Abbate Ealredo) nefàpur tutt'hora,

uato Pefcatore , la quale ofterifee te deci

me di quello,che caua dalla pefeaggione,

à S. Pietro , & à fuoi Miniftri ; & hauen-

dogli vno di loro defraudati vna volta >

non fece la folita prefa , fin tanto , che-»

non confefsò l' errore , reftituì , e promi-

fe l'emenda. Quello tutto racconta il

fouradetto Abbate della miracolofa de-

dicatione della Chiefa del Monafteriodj

S. Pietro, fondato fuori di Londra. Quel

lo poi, che rifolueffe il Sommo Pontefice,

intorno alla (labilità di quello gran mi*

racolo, non fi sa ; fi prefurae però, che ha-

uendolo confiderato adorno , e prouifto

di così degne circpftaiue,autenticato poi *

da fegni così chiari , e maniferti , l' haurà

ammeffo, & approuato,conagni più fon- t> ^

tuofa folennita . . '

p Non vogliamo tralafciare di riferi- ' r 7

re nel fine di queft' Anno la funefta Tra

gedia , che fucceffe in quello tempo in_j «•'••••

Coftantinopoli nella pedona del malua-

gio Imperatore , anzi Tiranno Foca , il cfje fif :

quale co le fue barbare crudeltà, & enor- ^e jw-

mi fceleraggini , effendo vertuto in odio ^ , Erej

adogn'vno, fu finalmente fatto crudel- ^ jntor"

|jnente morire da Eraclio, il quale hauea; p -

li leuato l' Imperio . Racconta Cedreno fierat0re vc,

Autor Greco , che al tempo del fuddetto ""jA . _ "
r i \r j- c,l° da Era'

Foca , facendo oratione vn Monaco di c^Q

fanta vita,diffe à Dio nel femore di quel

la : Deh Signore , e perche hauete voi

dato à voftri Chriftiani vn' Imperatore

così empio , e maluagio ? à cui fu rifpof-

to : perche vn' altro di lui peggiore non

fe n' era jjtrouato , così meritando le-»

iniquità intollerabili de Coftantinopo^

tani .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

6 1 1.
J8

 

On Gio. Tamaio.di Sala-

zar nel Tomo 4. del fuo

facro Martirologio. Spa

gnuolo , fotto il giorno 5.

di Luglio regi (Ira la mor

te pretiofa di Suora Diodata Vergine , e

Monaca Tolctana ; la quale , effendo poi

pattata cò fuoi Parenti in Italia, dopo

hauer prefo l' habito di S. Benedetto , co

me vuole il detto Autore , nella Città di

Luni, e fondato vngroffo Monafterodi

quell'Ordine, & vn' altro ancora nella

Città Lillabitana , alla perfine, ripiena

d'opere infinite, morì fantamente nel Sj- : • .

gnore, che però,effendo quefta (lata Mo- Mortt àf

naca per prima anche in Ifpagna , come suora Dio-

dice lo fteffo Autore , e perciò di niun'al- &Ata yergi-

tro Iftituto, fuori che del noftro, per non nc ,

ve n' effere in quefti tempi d' altra forte

in quelle parti , come habbiamo tante-»

volte prouato, perciò noi neceffariamen-

te habbiamo,per qnello,che à noi fpetta,

da quiui regiftrare altresì la fua Vita,bé-

ehc in<ompendio,conforme l'vfo noftro.

Breue
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Brtnt Comftndio della Vita, e Morie freùofa di Suor

D'iodata Vergint •

L

A Patria di quella Santa Reli

giosa fu , allo fcriuere dell' ac

cennato Tamaio , la Regia_,,

&c Infignc Città di Toledo, in

cui effendo nata di Parenti molto Nobili

dinationeGottica ,fù da elfi alleuata-j

così Cattolicamente , che effendo arriua-

ta à quell'età, che atta fi ftima per lo

Matrimonio , ella più torto volle fpofarfi

con Giesù Chrilto nella Santa Monaftica

Religione , che accoppiarli con vn' huo-

mo carnale : fatta Rehgiofa, come prò-

Wflf Keli- curo Subitamente nel principio d'imitare

. 2 • C«mM nfl»rinn7i Af>\ 1 -1 R perni T /»

gtofa m To

ledotbencbe

Tertiaria .

nella Santa offeruanza della Regola , e

nell' efercitio delle virtù tutte , che a—

quello flato beato s' appartengono le_>

compagne , così , in progreffo di poco

tempo , véne à fuperarle tutte di lunghif-

fimo tratto nella Santità . Che poi in To

ledo Monaca ella fi faceffe, lo dice lo ftef-

fo Tamaio con quelle parole . Ulte ( par-

laua di Toledo ) Santlimonialtum Virgmum

extibns adbxrem , facrioribus edotla my(lerijSf^

&fanflioribus irretita difciplinis,Jic vit&nor-

mam texuit adgloriar» , y>t prorfus Inter coa*

vai Santlitudims nomen amperet . Habbia-

mo quello teftimonio prodotto , perche

Sare, che più à bailo nieghiefferc ftata_,

lonaca quella Serua di Dio in Ifpagna ,

come , che dica hauer prefo l' habito del

la Religione di S, Benedetto in Italia :

Ben' è vero , che io mi faccio à credere— ,

che in Ifpagna nonfoffepiù che Terna

ria in fua Cafa, e fi caua da ciò che fie-

gue.

. 3 Eeoòche ijjQCftJopQ » .come. QCCQfc

rene à fuoi Genitori di paffarfene in Ita

lià , feco pur anche condii fiero la- loro Fi

gliuola Diodata,& andarono ad habita-

re nella Citta di Luni , allhora molto ce

lebre nella Tofcana . Horcomein que

Ctnfermàft fta uiuftre Patria vi foffe vn Monifterio

la fìefia ve òi Monache dell' Ordine di S. Benedetto

f*fi«. . come vuole il Sig.Tamaio fuddetto, ben

j - che ciò non pruoui,fuori che con due au

torità , quali habbiamo da efaminare più

. à baffo, , bramofa per tanto diracchiu-

derfi in quel felice Recinto à menare con

quelle buone Serue di Dio vn'Angciica-*

vita in Terra , prefe l' habito di quelle , e

ne diede anche parte à San Gregorio, il

quale in quel tempo reggeua con il Aio

alto fapere, Se efempio, la Chjeia di Dio ;

mà non già , come crede il detto Tamaio

con lettera , che haueffe per rifpofta la- t^jjj^ g

Epiftola 54. dallejfteflb Santo regiftrata rlmJntU

nel libro lettimo del Regiftro ; pcròche e* jf Iettai di

corta dalla lettera z8. dello fteffo libro, - c,*or-ìn
fcritta dalSanto Pontefice alla medefi- *-we&mo'

ma , che ella era di già vellita con 1* habi

to di quel Monaftero ; oltre che t Epifto

la 54. è refponliua al propolìto d' vn cer

to intenfilfimo defiderio , che haucua la

buona Religiofa dell' eterna vita j 'il che

euidentemehte fi caua dal principio dell*

Epiftola , che dice . Magnam nobis itatiam

glori* veilrte ingeffit Epiftola , qué teterntt Tri

ta dcjìderium vos baberefìgnauit , &c+ ■■■ l

4 Gli è bé però vero,che dalla fuddet-

ta lettera 2,8. del predetto libro 7. fcritta

da S. Gregorio à Venàtio Vcfcouo di Lu

ni , come con ogni maggior chiarezza fi

caua > che ella hauea prefo l'habito della . r.^

Religione ( qual' ella fi foffe , che non la , ;

fpecifica il Santo Padre) cosi coi fi con-* vav..

gettura,cheladileiMadre, o voleua, '-.*;..

che fi cauaffe quello , che hauea già pre- ,v. ^

fo in Ifpagna , ò pure quello ; che dice il VMtì ^ ^ ^

Tamaio , hauea prefo nel Monafterio di

Luni', che però vedendoli la bnonaSerua

di Dio in quello così importante affare ,

opprimere dalla Genitrice , che Fidentia

chiamauafi, prefe configlio di paffarfe-

ne , come fece, à Roma,per chiedere fou- -— -,

radi ciò giuftitia , & agiuto al gloriofo f ne fa"a

Pontefice ; & intiero non gettò i palli , e d *fma *J

non perdette il tempo; peròche il Santo"'"r'Tfz

Pallore lcriffe la mentouata lettera z8. 

Religiofa àlafciar quefta viuere nella— Pr0frM?^4!

Vbcatione,alla quale era ftataHal Gran- *

de Iddio chiamata, & inuit.ua; & ha-

ucffcpoiJnogni qualunque-^lfra-^^a.»

per raccominandata la meiefimà , con

cludendo appunto in quefta^ifa la let

tera. Memoratavi vero latricèm fratermtas

veflra ita , ferinità nquttate , bàbeat in omni

bus commendata»*, i>t vobis eidem tuitionent

impertdenttbus , in co, quem affumpjit, babitu ,

fine aliqua , Deo protegente , concuffìone , per;

maneat , &c.

5 Dice qui hora il Tamaio, che ha-

uendo portata quefta lettera la ftcffa_»

Diodata al Vefcouo Venantio , quelli)

aggiu-
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Come proui

il Tamari

efiere {lata

Diodato- del

l' Ordine di

S.Benedetto

in lfpàgna

no puòte ef

fere Benedit

Una, eper

che .

aggradò la Madre con la Figlia, la quale

ritenne 1' habitogià prefo dell'Ordine-»

Benedittino. Hit litteris "Pontificii Venan-

tius roboratus , quaflionem inter Adeodatam ,

& Fidentiam TAatremtedauit, ita vt mpoile-

vum 5. Virgo Benedimmi Ordinis Veflc affum-

pramfideliterretineret . Mà , comeproua

poi egli il Sig.Tamaio , che l'habito,

che prefe Diodata in Luni , folle di S. Be

nedetto ? con due autorità , che produce

nelle note prolegomene , che fà a Ili atti

della detta Santa Vergine : L' vna è di

Luitprando , il quale nella Tua Cronica.»

fotto l'Anno del 6 1 1 . a 1 numero 1 1 . di lei

parlando dice . Adeodato Virgo Sanilifinta

Toleiana, Monialis Beneditlina floret, ad

quam ohm S. Gregorius fcripfit . L' altra au

torità è d' vn' Epitaffio fatto per il di lei

Sepolcro , nel cui primo Dittico fi legge .

Htc Adcodatx requiefeuntpignora Santi* ,

Qua Beneditlina Vetteftuitur ouans , &c.

Mà io , fi come fofpetto , che alla prima

autorità di Luitprando qualche curiofo ,

affezionato all'Ordine di S. Benedetto

habbia aggiunte quelle due parole Mo

ntali! Beneditlina ; così poi tengo , quali

per certo , che l'Autore de Verfi dell' fi-

pitaffio fia flato vn Religiofo di quell'

Ordine, il quale hauendo perauuentura

letta la lettera 64. del lib. 8. fcritta ad

Hilario Notaio, nella quale chiama.»

Diodata noftra col nome di AbbateiTa ,

{limando, alla maniera del Tritemio,

dell' Vuion ,e d'altri così fatti Autori ,

che il nome d'Abbate , e d'Abbateflà ad

altri Superiori non contienine , fuori che

à quelli del fuo Ordine , perciò , fenza

cercare più oltre , dille clfere Hata quella

Santa Vergine Benedittina : non niego

però , che non polla efiere Hata del detto

Ordine , maflìme in Italia; mà folo dico ,

che nè dalle lettere di S. Gregorio , nè da

altro Autore di que' tempi , fi può caua-

re , che folle Diodata Religiofa più dell'

Ordine Benedittino , che dell'Agoftinia-

no . Quello ben sì foftengo , che in Ifpa-

gna , fe fu Religiofa , non potè efferc ,

fuori che Agoftiniana , peròche l' Ordi

ne di S. Benedetto non entrò in que' Re

gni , fe non dopo l'Anno del pio. e ciò

na detto fenza pregiudicio della verità .

6 Liberata adunque Diodata dalla_,

troppo inuero amorofa violenza della

Madre, chenonvolea reftar fenza vna

Figlia tato à lei cara , fe n'entrò nel Mo-

nallcro , con eftremo contento dell' ani*

ma fu a ; & in quello cotanto, inbrieue

tempo, s'auuanzò foura tutte l' altre Re-j

ligiofe di quello , ncll* efercitio di tutte

le più eroiche virtù, che in termine ap

pena d' vn' anno , effendo vacato l' Vm-

ciò d'Abbatefla , nè trouando efferui frà

di loro alcuna più di lei degna d' vn così E* creati

graue ,ed importante Pollo , non oftan- Abbadeffa,

te , che appena hauea terminato d' eflère appena fini- .

Nouizza , la crearono Abbateflà : e que- to il 7$pui~

Ha verità efpreflamente fi caua dalla let- fiato .

tera feffantaquattro di fopra mentouata,

quale fcriffe S. Gregorio ad vn tal'Hila-

rio Notaio Apoftolico , con darli parte ,

che hauea donata vna Naue alla fua di-

lettiifima Figliuola Diodata Abbateflà , s. Gregorio

per il foflentamento del di lei Monafte- dona vna

ro, che però operaffe in ogni conto, che j^aue aldi

quella fofleefente da qual fi fia angaria, lei Monafle-

pefo ,ò gabella, come fe propriamente ri0, e ferme

fofsc di Sua Santità : e quella Lettera la -pna Lettera

fcriffe appunto vn'Anno dopo quella z8. ìnfuofauorc

del libro 7. di fopra mentouata : mà dia

mo qui la copia della fuddetta lettera , la

quale è in vero così ripiena delle lodi di.

quella Santa Religiofa , e del di lei Mo-

naiterio , che feruirà per vn copiofo ,

gloriofo encomio della fua Santità. La

Lettera poi è del feguente tenore ,

Gregorius Epifcopus

Hilario Notario .

NAuem, in qua Vitalis,pmfentium porti-

tory nauigattod diletliffìmam fìliam no-

ftrdm Adeodatam Abbatifiam prò fufìenta-

tione Monafieri] fui emiliani, cognofeas . Qua

illue veniente,hac tibi autlontate pracipimus,

Vtitaeamincuntlts tuearis , atque ab omni Copti detti

angaria, vel onere exuere,excufareq;fefìtnes, Lettera»

ac fi fpecialiter noftra fit . Tratti nolln cau-

fa in eodem Monafterio tanta Congregano ,

Deo propitio , degere comprobatur , vt plus

illi folatiari , atqy concurrere , quam noflrx in

omnibus feftinemus Ecclefi* . Et ideo , poltqua

voluntatem noflram experientia tua>c»ca pr*~

diclum Monafìertum , talem effe cognofeit, ita

fe in milione fupradicla T^auis impcndat,vt te

UH c pofito , nullam mora*» , pei impedimenti*

ab aliquo valeat fuslinere . T^am fi, quod non

credimus , in aliquo negligcns effe tentaueris ,

vebementer , te noflram nouens offenjam tn-

currtre .

7 Quella appunto è la Lettera fcritta

da S. Gregorio in raccommandatione

della noftra Suora Diodata , quando gli

mandò à donare quella Naue , affinchè

feruir douefse per aiuto di colla al di lei

Monaftero nefuoi bifogni ; nella quale ,

come
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Zdrgomnto

efficace, per

come fi fcorge il fommo amore , che il

Sàto Pontefice à quella Sema di Chrifto

portauaper le fuegran Virtù , così poi

anche dalla medefima lettera io ne cauo

vn' argomento affai efficace, che non fof-

fé quel Monaftcro dell' Ordine di S. Be-

prouare,che nedetto , peròche egli era tanto pouero ,

quel Mona- che,per dentare le di lui Religiofe , il

Hero mera Papa S. Gregorio gli mandò quella Na-

dell ' Ordine ue pCr elemofina, e pur fi sa , che i Mona

di S. Bene- fori dell' Ordine Benedittino , fin dal bel

detto. principio di quello , furono fondati con

molte ricchezze,e non mai fi riduflero ad

. hauer bifogno di mendicare ,faltem gene-

raliter loquendo : laonde à primo ad vltimn ,

io concludo , che ha più del probabile,

eflere ftato queflo Conuento dell' Ordine

uioftro , che di quello di S. Benedetto .

8 Aggiunge altresì il Tamaio , che-»

quefta gloriofa Serua di Dio , poco ap-

preffo , fondò in vna fua Cafa, che hauea

nella Città Lillabitana vn Monaftero di

Monache, per l' Altare della cui Chiefa

_ . •. dice , che nchiefe con fue Lettere Reli-

òtimaiiTa- qUjca S.Gregorio Papa, il quale perap-

mato enere punto , ad iftanza della medefima ,fcriife

d *A~ laLettera<53-delLibro8- a Dcc'° Vcf-

* cm couo della fuddetta Città Lillabitana_, ,

fcrtfie San

Gregorio l

Epi(iola 6

affinchè confacraffe la Chiefa del fuddet-

to Monaftero in honore di S. Pietro Pré-

dPK* 61' ciPe delli APoftoli > c de Santi Martiri di

dei libro a. Chrifto, Lorenzo, Pancratio,tiermete, r

Sebaftiano , & Agnefc ; in conferma di j

che, produce l'Epiftola del Santo Pon

tefice , che è la feguente .

Gregorius Decio Epifcopo

Lillabitano .

Copia dell'

Epiftola,

ADeodata gloriofa Fantina petitoria nobis

inpnuatione fuggefìt , quod babetur in

fnbd.it is . In domo (tquidem iurisfui, intra Civi-

tatem Lillabitanam , Diouafterium Ancillarù

Dei à foto fe pròfua deuotionefundafte, quod

in honorem B. Vetri Trincipis Apoilolorum ,

& Sanclorunt Cbrifli Martyrì/,Laurentij} ller-

metis , Vaiicratij , Sebastiani , & Aggetti de-

ftderatcortfecrari . Et ideo , Frater cbart/Jime,

quia in tuo memorata conflrutliomre confifìit,

fi nuìlum corpus ibidem cokSìatbumatum, per-

eepta prius donationis legittima , Ecclefiam il-

latn confecrare nondifferas,abjque tamen T\itf-

fis publicis , & cheterà feemdum utorem .

p Quefta è la copia dell' Epiftola fcrit-

ta da S. Gregorio a quel Vefcouo Lilla

bitano , come appunto la produce il Sig.

;Tamaio ; mà mi feufi pure', che quella-. ,

volta di certo egli hà prefo vn grandeJ

Equiuoco; peròche quefta Diodata, a fa-

uore di cui lcriue S. Gregorio al predetto

Decio , non fù, com' egli ftima, la noftra

Religiofa, & Abbateffa Diodata , ma fììi

vn' altra Diodata Nobile , e Secolare i e s'inganni il

ciò primieramente Ti conuince da i titoli rJ^0 ml

differenti, che da al 'vna , & all'altra* toalNngrof

peròche , quando nel!' Epiftola z8. parla rQ e co* t

veramente della noftra Monaca Diodata '

con Venantio Vefcouo di Luni , gli da il

titolo cóueniente al fuo ftato , cioè à dire

di Serua di Dio , dicendo nel principio.

Quxftt Adeodato AncillieDei latncis prm-

fentium aduerfus "Matrein fuam Fidètiam que

rimonia ,&c.E nell' Epiftola 64. del lib.8.

fauellando pure di lei , mentre era gii

Abbateffa , la chiama fua dilettiffima Fi

glia , e gli dà il fuddetto titolo d'Abba-

teffa , dicendo , T^auem , in qua Vitalii ,

prtefenttum portitor, nauigat, ad dilecliffimam

Filiam noftram Adeodatam Abbatifjam prò

juflematìone Mona[hnjfui emi/fam cognofeas,

&c. Mà , quàdopoi parla di quell" altra ,

che fondò il Monafterio Lillabitano, la

chiama , non có il titolo di Serua di Dio,

ò d'Abbatcffa , mà di Femina gloriofa i e

nell'iferittione della lettera 61.fcritta al

la medefima , gli dà il titolo di Femina 11-

luftre . Gregorius Adeodato llluiln Famina ,

Segno euidentiffimo , che non era , ne

Monaca, nè Abbateffa :& à quefta me

defima, e non alla noftra Monaca, fu pur

anche fcritta l' Epiftola 54. del fettimo

libro, quale pur anche penfa il Tamaio

effere ftata fcritta da S. Gregorio alla fu-

detta Religiofa; peròche pure nell'iferit

tione gli dà titolo d'Uluftre, dicendo.

Gregorius Adeodato Illuflri .

io Aggiungo,che dalle cofe fcritteda

S. Gregorio fi caua , con ogni maggior*

euidenza , che quefta Diodata , che fon

dò il Monaftero Lillabitano, non fu la Confermali

noftra Monaca ; prima , perche dice, che maggi'ormc-

la fuddetta hauea fondato quel Mona- te l'equino-

ftero di Seruc di Dio per fua diuotione, co prefo dal

c non per propagare la fua Religione-» , T'amato .

mottiuo proprio de Secolari j fecondo >

perche non la chiama col titolo di Reli

giofa , mà di Femina Illuftre , titolo non

delle Monache , ma delle Secolari ; ter

zo , perche ordina il Papa al Vefcouo

Decio , che prima di confacrare la Chie

fa, fi faccia darei legittimi doni, percepiti

prius donatione legittima ; qual fia poi que

llo legittimo donatiuo, lo dichiara il

Pontefice , foggiungendo : ideil in reditit

prallantes Itberosà tnbutis fifcalibus folidos

dectm ,
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decen$,pueros tres, Bount pària tria , maneipia

alta, ej'ut fcruiant in ipfo Monafterio numero

quintine ; equas numero decem , Vaccai deccm,

iaHulas Vtnearum numero quatuor , oues nu

mero qitadragiuta,& atterafeemdum morem.

Hordicoio, come haurebbe potuto ri

chiedere quelli doni S.Gregorio dalla_>

noftra Diodata Religiofa , fé ella foflej

Hata la fondatrice di quello Monafterio,

mentre fapeua , che il di lei Monafterio ,

nel quale era Abbatefla, era così pouero,

che però egli li donò quella Nauc, di cui

più fopra habbiamo fauellato,per foften-

tamento del JuoMonaftero? e quello fù

dopo la detta fondanone,peròc he di que

fta fi parla uell' £piflola 63 . c della Naue

donata per carità nell' Ep. Ò4. Ev dunque

vn' equiuoco quello , che hà prefo il Sig.

Tamaio , mentre hà confufa vna Dioda

ta fecolare con la noftra Diodata Reli

giofa ; e ben m' auuifo io , che egli mede-

lìmo fe n'accorgete , ò per lo meno ne Co-

fpettaffe , mentre lafcio di regiftrare le^

cinque vltime linee della fuddetta Epi-

flola Ò3. nelle quali fi fpecificano gli do

ni, chedouea dare al Monaftcrio da lei

fondato quella Signora Illullre Diodata;

interponendo , & aggiungendo non sò

che di fuo, non sò poi con qual fine .

11 Dice poi finalmente il fuddetto

Tamaio, che la buona Religiofa, & Ab

batefla Diodata , dopo hauer goucrnató

quel fuo Monalterio confomma pruden

za, efempio, e carità per lo fpatio d'alcun *M s m9ra

ni Anni, alla perfine , ricchiffima di molV f • r

ti meriti , e virtù , chiufe gli occhi fuoà ^ ' *

venerandi in fanta pace nel giorno quin

to di Luglio, in quell'Anno del Signore

òli. Credefi poi altresì dal fopradetto

Autore, che la Lettera 45. del libro &

che ferine S. Gregorio al Vefcouo di Lu>

ni Venantio, per ordinare vn' Abbatefla

del Monafterio , che era nella fua Città >

folle fcritta per la noftra Diodata , ben

ché in quella , ne poco, nè molto, venghi

nominata ; alla di cui opinione volentie

ri ci fottoferiuiamo ancor noi , tanto più

volontieri , quanto che il S. Pontefice nel

fuo modo di parlare diraoftra , che noa

v'era più che vn Monafterio di Monache

in quella Città di Luni , e già lappiamo

poi di certo,che in vn Monafterio efiften-

te nella fuddetta Città era in quello tem

po Abbatefla la noftra gloriofa Diodata

Trattano di lei , oltre S. Gregorio , & il -

Tamaio, Luitprando nel luogo di fopra .-. :.

citato, il P. Girolamo Romano della Hi*

guera Giefuita, & il Sig. D.TomaffoTa

maio di Vargas nelle note, che ambi fan

no fopra la Cronica del fuddetto Luit

prando , & anche alcuni altri Autori ap-

1 preflb lo fteffo Tamaio . r
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'S. Colombi

no , perche

corregge il

I\è Teodori

co » "piene

odiato da

Brunicbitde,

e perche.

I ricordiamo d' hauer altro-

ue più volte parlato di S.

Colombano,e fpecialméte

l' vlt ima volta,che ne fauel

lauìmo, diceflìmo, che ha-

uédo egli,già molto prima, fondato il fuo

femofo Cóuento Luflbuiéfe in quella par

te del Regno del Rè Sigiberto;,';chepoi

toccò, dopo la di lui morte, à Teodorico,

vnode fuoi due figli , che lafciò dopo di

fe, aggiungeflimo ancora , che Teodori

co eflendo d' affai buona indole , molte^

volte vifitaua il Santo Abbate, & obedi-

ua à fuoi confegli ; e come hauendolo più

volte corretto per il fcandalofo commer

cio, cheteneua con alcune Concubine,

dalle quali anche n' hauea hauuti alcuni

figliuoli , haurebbe quegli adherito al

fuo fanto configlio parimente, fc nó l'ha-

ueffe impedito l' empia Brunichilde fua

zz6,

Aua, la quale non hauea caro, che egli

s' accoppiane in matrimonio con alcuna

Principeffa,come quella,che eflendo aui-

da di regnare al maggior fegno , non vq-

leua compagnia nel Reale Palagio ; e

qui comincio ella à vedere di mal occhio

il Santo Padre .

x S'accrebbe poi maggiorméte l'odio,

dice Iona Scrittore della fua Vita, allho-

ra,che (in quell'Anno appunto , comi

(lima il Card. Baronio ) eflendo egli an

dato à vifitare la detta Regina Bruni

childe, quella,fatti venire alla di lui pre- j» àccrefee

fenza i figliuoli , che da varie Concubine rua^giormb*'

hauea Teodorico procreati,& addiman- tc 7/ di lei

dando Colombano, chi follerò , rifpofe la 0(/<0 t e aer.

Regina, che erano figli del Rè , che però cf,em

gli dalle la fua benedittione. Acuieflo

tollo rifpofe , che niffuno di quelli hauea

da regnare , perche erano Baftardi . Per»

1%
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la qual rifpofta fortemente fdegnata la

-Donna fuperba, fece partire da quel luo

go i Fanciulli , & dia pure partirti , Il

Santo vfei parimente fuori del Palagio ,

< fubito vfcito , vn gagliardo terremoto

fcoile tutta la Reggia, con terrore, e ti

mor grande d" ogri' vno i mà quello però

non puote raffrenare il pazzo furore del

l'accecata Donna , anzi pia che mai ar

rabbiata fa intendere à Popoli vicini al

di lui Monafterio , che à quello non s'ac

codino, nè diano ricetto à fuoi Monaci ,

nè fu indio di forte alcuna ,

3 Informato dunque di qucfti mali

gni tratti il Santo gloriofo prefe confi

glio d' andare di nuouo alla Regia Cor

te , per vedere , fc con le fue fante ammo

ni t ioni potea rompere l' impeto d' vna_.

cosi oftinata pertinacia . Giunto alla-*

Corte , la quale erafi trasferita in vna

vaga Villa , chiamata Spirtìa , fu fatto

intendere al Rè , che iui fi ritrouaua Co

lombano, màchenonvolea in Palazzo

Te» v» mi- entrare , efib per tanto , tuttoché ftuzzi-

tacolaguin- cato folle dall' Auola à maltra t tarlo,non

4* fi placa- la volle obed ire, dicendo, che era meglio

«o»^f , agiutare i Semi di Dio con opportuni

foccorfi , che offendendoli, prouocare^*

perciò à maggior fdegno Iddio per l'offe-

fa fatta à quelli . Ciò detto commanda

fubitamentc , che fia portato al Santo vn

Reale apparecchio di cibi, e di beuande j

le quali vedute dal Santo „. addi manda ,

che cofa fiano, e chi le mandi ; à cui ba

ttendo detto i Miniftri, effere quelle Vi-

k nande , che gli mandaua il Rè per rifia

tarli; le rifiutò egli ben tofto , con dire ,

che i doni delli empi fono reprobati da

Pio, e che non era cofa conueniente, che*

le bocche de Serui di Dio fi profanartel o

cò cibi di coloro, li quali , non folo nelle

Cafe loro , mà etiandio in quelle delli al

tri, impediuano 1* ingreffo a Serui di S.D,

M. Et ( o gran cofa ; appena hebbe egli

finito di cosi dire, quando fubito tutti i

Piatti, ne quali erano le Viuande, fi fpez-

zarono , & i Vafi del Vino fi franfero an

ch' eglino, fpandendofi per ogni lato il

Vino, e la Ceruofa ; per la qual cofa fpa-

uentati oltre modo i Miniftri , il tutto

rapportarono al Rè , il quale atterrito

anch'egli, fe n" andò fubito con l'Auola

àritrouare il Santo, promettendoli en

trambi d'emendarli di tanti loro peccati \

per le quali promette , placato il Seruo di

Pio , fece al fuo Monafterio ritorno ,

4 Ma indi à poco hauendo intefo San

Colombano , che così il Rè , come anche

Bruntchilde , erano ritornati , come Ca

ni, al vomito confueto , gli feriffe alcune

Lettere piene di minaccie, conproteflar-

fi , che , fe egli non hauefle lafciate le_»

Concubine, l'hauercbbefcoramunicato^

quindi , più che mai inuiperita Bruni- ytene nK?.

childe, non mancò di cómouere,ed attiz- ricato ilh

zare lo fdegno del giouine Rè, ammalia- faU'jtuoU

10 già, cosi dalle fue arti maluagic, come e ^a Cor/J'

anche molto più dalle fue Concubine > «ìaniad efi-

con le quali , per fuggcftione di Bruni- iiare

childe, concorfero tutti i Cortigiani, li ^ett0

quali non mancarono in quella occafio-

ne di fuggerire alpouero Rè affafeinato*

che ogn'vno tralecolaua, come vn Rè

così potente fi lafciaffe in così brutta gu»i

fa tiranneggiare,per così dire, da vn fera*

plice Frate, il quale confidato in vna, tal

quale, apparente Santità, fi faceua lecito

11 minacciare i Regi , che fono pure gli

Vnti di Dio -, doueffe dunque aprire gli

occhi vna volta , e toglierli dauanti vn*

huomo così petulante , con darli , per lo

meno, lo sfratto fuori del fuo Regno $

affinchè feruiffe per efempio à qualunque

altro tale di portare la douuta riucrenza,

e rifpetto al fuo Principe .

5 E perche, per far correre gli huomi

ni cattiui al precipitio d'ogni male,nó v'è

bifogno di fprone , perciò non fi può ba-

fteuolmente credere, quanto gagliarda

mente, per così fatte fuggeftioni , fi com-

moueffe l' animo, del mfero.Te.ojdorico; Lo tnandà in

tutto infellonito dunque fi rifolfe di por- ey?/,0

tarli in perfona al Monafterio diLuflo- r^one.

uio, e fatto addimandareS. Colombano, *

gli dice,perche cagione non lafcia entra

re nel Monafterio glipaefani, come era

coftume della Patria ; a cui hauendo rif-

Softo il Santo , che cosi commandaua la

lonaftica difciplina,non per quefto fi ri

flette Y empio Rè , ma gli ordinò, che^do-

uefle incontinente fuori del fuo Regno

sfrattare , mà rifpofegli il Santo , che ciò

mai , fe non per forza , haurebbe fatto ; e

così per appunto auuenne,peròche hauc-

do iui lafciato il Rè vn fuo Miniftro prin

cipale , per nome Baudolfo , quelli alla_.

S>erfìne lo condulfe, come per forza, à Bi-«

ànzone , per douer iui Ilare efiliato a be

neplacito di Teodorico ,

6 Hor, mentre dimoraua S.Colomba

no in quella Città,operò N.S. per i meriti

del fuo Seruo , vn ftupendo miracolo , e

fù , che hauendo intefo effere ripiena vna

prigione di molti poueri difgratiati , che

erano già flati alla morte condannati ,

egli mollo fi di loro à pietà, fe n'entrò

mira.-
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miracolofamente nella carcere , e fattofi

Operi /a/ promettere da quelli , che haurebbero de

ine Hupendt loro eccefli fatta la cohueniente péniten-

miracoli à za , fpezzandofi , per miracolo pure di

prò d' altu- Dio , le catene , & i ceppi tutti, da quel-

ni carcerati, le miferie gli liberò, có gran marauiglia ,

e fpauento del Tribuno , ò Cuflode ; il

quale vedendoli fuggire verfo la Chiefa ,

la quale era chiufa , feguì per tanto velo

ce cò fuoi Sergenti la di loro traccia,dan

doli à credere , che non potendo entrare

nella Chiefa , farebbero flati da elfi facil

mente prefi , e ricondotti nella prigione ;

mà però rimafe folennemente delufo , pe-

ròche di repente s' aperfero miracolofa

mente le porte chiufe , e dopo l' ingreffo

de fuggitiui , tornarono" à racchiudere ;

le quali cofe rapportate à Baudolfo, la-

fciò di più perfeguitare il Santo , il quale

vedendoli libero , fece fubito al fuo Mo-

nafterio ritorno .

7 Mà ecco di nuouosù le furie l'empia

Brunichilde , e Teodorico , li quali fu

mandoli , più che mai , vilipefì dal Sàto ,

mandano vna Compagnia di Soldati à

tornarlo di nuouo à viua forza fuori del

lo Stato loro ima coftoro , tutto che an-

daffero , e gli paffaffero anche così da vi

cino , che quali l' vrtarono , nulladime-

no, per diuino volere, mai il poterò ve

dere , fe non folo il Capo , il quale veden

do, ch'egli era da Dio difefo , efortò i

Soldati à lafciarlo in pace , come fecero ,

Lo torna il riferendo il tutto al Rè ; il quale , come

Hcà mala punto perciò non fi commouefie, anzi

re in bando, maggiormente s' infellonire, col confi

efi racconta glio ancora di Brunichilde , tornò à man

M Miraco- dare vn' altra Compagnia di Soldati, con

lo , che fuc- ordine efpreffo , che in ogni conto lo do-

ce(le in tal* uell'cro tornare nel fuo Bando ; mà quefii

occapone . ancora non poterò mai ottenere l' inten

to, fintanto, che con molte lagrime-),

tanto lo pregarono, che alla perfine, per

che non gli auuenifle male, andò egli di

buon grado nel defiinato elilio , e nel

viaggio , altro non fece Iddio, che mani-

feftarecon molti miracoli la Santità del

59. 12,6.

fuo Seruo , e la barbara crudeltà de fuoi

maluagi perfecutori .

8 E come gli conuenifie pàffare per* 12

Città di Turs , l' hebbe egli fnolto caro ,

per hauer campo di venerare le Sacrate

Reliquie di S. Martino, oue anche impo-

fe ad vn Cognato di Teodobertó , grand*

amico ancora di Teodorico , che doueffe ^*/T« a "*

far fapere à coftui , che , fra tré anni egli K4SP*f '

haurebbeperfo il Regno, i Figliuoli, e Lotario, e

la Vita , perche così glihauea il grande Pre^tce

Iddio riuelato . Quindi effendo poi paf- **j Monar-

fato alla Corte del Rè Clotario, che fu c°{* iel1* .

Figlio di Chilperico Rè , fu da quello «o Fwwm . .,

colto con quella riuerenza , che haurcb-

be riceuuto vn Paraninfo del Cielo; e ,

tutto,che haurebbe hauuto à fingolar fa5*

uorc di poterlo trattenere nel fuo Re

gno, del che molto ne lo pregò, non potè

però ottennere l' intento ; laonde il San

to hauehdoloriprefo d'alcuni fuoi man

camenti , e datoli per configlio di norus ,

confederarli , nè con Teodobertó, nè con

Teodorico , che volendoli far guerra , V

haueano ciafeheduno di ciò richiedo, al

la perfine , con profetico Spirito gli diffe,

che ftaffe di buon cuore , peròche , in ca

po à tré anni , farebbe egli flato padrone

di tutta la Francia . >

o Pafsò poi egli dal Regno di Clota

rio in quello di Teodobertó , il quale lo

accolfe con molta diuotione , e carità ; &

in quello Stato,per qualche poco, fi trat

tenne , hauendolo così ifpirato il Signo- Td(iàdltrè-

re , affinchè procurane , come fece con sì alla Corte

molto frutto , la conuerfione de vicini diTeodober

Popoli della Sueuia, la quale venne an- totefàvna

che à pcrfettionarli con maggior facilità gran con-

per i molti , e rari miracoli , operati dal ucrfione di

Signore per tale effetto , de quali ne teffe Sucui,&o-

vn nobile Cattalogo Giona fouracitato pera molti

nella fua vita ; de quali alcuni ancor noi Miracoli ,

ci riferbiamo di riferire nella brieue rela-

tione , che daremo della Vita di quello

Sant'Abbate, nel tempo appunto , che

fucceflè la di lui Morte beata,che fu nell»

•V Anna del 6i$,

 

Ddd 1 Grandi
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TAuort Edil

berto n} del

rStiglia , à

cui Juccede

il Figlio fee-

leratiffìmo .

Cràn feon-

uolgimento

di co/e t così

nel tempo

rale , come

nel fpiritua-

le fiato dell'

Inghilterra,

Randi pcripetie fividdero

in quell'Anno nell'Inghil

terra ; pcròche eflendo

morto il buono, e Cattoli

co Rè Edilbertoa x+. di

Febraio , dopo hauer regnato Anni 56",

in tutto il fuo terapo,e dopo il Battefimo

xi.occorfe, che, cflendoli fucceflo nel

Dominio , come fcriue Beda nel libro x,

della Tua Storia Inglefe , Eadualdo fuo

Figliuolo , n' auuenne gran dàno à quella

nuoua Chriftianità j peròche non hauen-

do quelli mai volfuto , fin' à quello pun

to , prendere il Battefimo , nè accetta

re la Chrilliana Fede , & eflendo poi ali*

incontro tanto fccicrato , che non fi ver

gognò d ' accoppiarli con la Moglie di

Tuo Padre , per lo qual pelfimo efempio ,

non fi può credere à qual colmo d'eccelli

inuditi arriuaflero i di lui Sudditi , molti

de quali , che s' erano fatti Chriftiani ,

quali per tema , e quali per interefse , al

tempo di fuo Padre , tornarono alla pa

gana Infedeltà.

x S' accrebbe maggiormente il danno

in quel Regao , pcroche nello lleffo tem

po, eflendo altresì morto Sabceto Rè de

Safloni Orientali , che riliedeoa in Lon

dra , oue era Vefcouo il Santilfimo Mel

lito , i fuoi tré Figli , che lafciò eredi , li

quali mai haueano col buon Padre loro

volfuta abbracciare la Chrilliana Fede ,

diedero fubito la briglia fui collo à Sud-

diti,afKncheogn* vno poteffe, à benepla

cito fuo , tornare al culto de falli Dei .

JSè qui fermoflì la tempefta, anzi che più

s' accrebbe \ pcròche di vantaggio tac

ciarono il Santo Vefcouo loro , con tutti

i Religiofi , e Chierici , volendo affatto ,

per quanto à loro s'afpettaua, diftrug-

gere quella Fede , che con tanta fatica V

hauea quel Sant' Huomo , cò fuoi Com

pagni , piantata . Se n'andò poi il Santo

Prelato à ritrouare nel Cantio Lorenzo

Vefcouo di Cantuaria, e Giulio Vefcouo

Roffenfe , li quali tutti fedamente con-

fultandofi intorno à prefenti grauiflimi

Emergenti , conclufero finalmente eflèr

bene di ritirar/i nel vicino Regno di trà

cia, &iuiftar' attendendo opportuna^

occafione di ritornare al gouerno delle

Chiefe loro 3 & in effetto Mellito, e Giu

lio tortamente s' imbarcarono per quella

volta,rellando tuttauia Lorenzo in Can- '

tuaria . Soggiunge però il Vcner. Beda ,

che non guari flette a feendere dal Cielo

foura i capi de perfecutori de Santi Pre

lati la diuina vendetta , auuegnache ef-

fendo poco appretto andati a combattere

con i Genuini loro nemici , rimafero nel

la battaglia per la maggior parte ertimi,

c morti , fe ben il Popolaccio , nè meno

per quello, tornò prello a penitenza ,

% Fra tanto efsendo nata afpra guerra

fra gli due Fratelli Rè , Teodorico , e-»

Teodoberto , S. Colombano , che fi trat-

teneua , per Diuina ifpiratione , nella_»

Corte di quello ,come accennammo nel? 7>rf<#ff

Anno feorfo ,s' accollò vn giorno al Ré , Colombano

e gli difse con profetico fpirito,che fe vo- ^ raa mt^

lea faluar 1* anima , & il corpo fuo , fi dif- na ^ _^

ponefse quanto prima àlafciar il Regno, Teodoberto.

e la Corona , e farli Chierico i la qual co-

fa intefa dal Rè, e da fuoi Cortigiani,gli

diede per allhora materia di fganghera-

to rifo i ma non andò molto, che conuer-

tifli in dolorofo pianto j peròche,efsendo

flato vinto Teodoberto in due battaglie,

e fatto anche prigione,per tradimento de

fuoi, dal Fratello, lo mandò poi quelli al-

l'Auola Brunichilde , la quale arrabbia

ta, lo fece Chierico diuenire , & indi à

pochi giorni , lo fece anche morire , co

me altresì tutti i fuoi Figliuoli , con piìi

che barbara crudeltà .

4 Staua in quel tempo , che fuccefle^»

l' afpra battaglia , e prigionia di Teodo

berto , S. Colombano in vn' Eremo poco

lontano , in compagnia d' vn folo Mini-

Uro , quando ecco , che ftando à federe

fopra vn fracido tronco di Quercia leg

gendo vn Libro Sacro , all' improuifo gli Veie in fo-

vien fonno , e s* addorme , & in quel fon- gno tutta la

no vede tutta la battaglia ,con ogni fua battaglia, e

minima circoftanza : fuegliato , indi à k riuela al

poco , il tutto riuela al Compagno , il Compagno .

quale pregandolo ad ottenner vittoria.»

per Teodoberto , eia rotta à Teodorico

commune nimico ; lo fgrida il Santo , di

cendo , che fideue pregare per i nemici

ancora ; cosi il mifero Teodoberto bur-

landofi del faggio configlio datoli dal no-

ftro Santo , pagò la pena della fua irrifio-

ne , tardi accorgendoli , che i Serui di

Dio dcuono efiere obediti , & honorati ,

e non derifi , e burlati .

5 II gloriofo S.Colombano poi hauen-

do veduta la rouina totale dell' infelice

Teodoberto, fi rifolfe di abbandonare af

fatto la Francia , e paffarfene in Italia,

come ben tofto fece : e di primo tratto

andò a lèrrnarfi nella gran Città di Mila

no ,
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j 0^ -no>come »n quel tempo fi ritrouaua Agi

rà Milano^ Rè de longobardi il quale hauen

vieti accolto hauuta n°titia della fantita del Seruo
 

ni.

motti Aria- coacc^° '• en"0 tra tanto a"ttendcua a con

' r J" fiatare la perfida Erefia d' Ario , la quale

tiranneggiaua la maggior parte di que'

Popoli , contro la quale anche fcriffevn

Libro picciolo sì , mà però molto dotto,e

có l'vno, e l' altro mezo fece gran frutto.

6 In quello mentre venne vn certo ta-

•le , per nome Giocondo , à trouare il Rè

Agilulfo, eglidiffe, che nella fommità

dell' Apeninoeraui vnaChiefa meza ili*

. rupata, dedicata à S. Pietro , là quale fa

rebbe Hata molto à propofito per il Ser-

Gli concede uo ^ ^lo> oue ancora coftaua, che il Sig.

vn Inoro -operaua prodigi iche,e peri luoghi cir-

perfabricar 'conu'ciui>e per la fecondità del terreno,

ui vn Con- c Pcr ' Pa^"con abbondanti , e per l' acque

uento detto 'coP'°^e' rendeua notabilmente ameno,

Bobbio il qual luogo chiamauafi Bobbio pervn

fiumicello di tal nome , che l' irrigaua có

le fue acque criltalline . Quefto luogo

dunque ellcndo fiato dal buon Rè offerto

à S.Colombano , l'accettò egli di buona

voglia, & andò fubito à prenderne il pof-

fefio ; e perche il Reuerendiffimo P. Ab-

. bate D. Ferdinando Vghelli nel Tomo 4.

della Aia Italia facra . In Ecclefia Bobbienft

ettadonatione

lombanodal predetto Ri: Agilulfo , non

• vogliamo mancare di qui produrlo an

cor noi, per maggior fodisfattione de cu-

riofi Lettori ; è poi il detto Priuilegio del

ieguente tenore .

F Lanini A^ilulphus, vir excellentifsimus ,

t{ex, Vener. Columbano , vel focijs etui .

Tiam nobis credimus ab omntpotenti Domino

Victlfitudinem repenfari,fi Sacerdotéstn Regno

notilo (allibri ordinatone Domino fua vulne

rine vota compiere . Ideoq; ad Baftlicam B.

tic Trincipis Apofiolorum Vetrnfìtamin loco,

Copia della qui nuncupàtur Bob io per hoc generale noflru

Concezione, pr&ceptum ctdmm tu* fanti* Taternitatt

ibidem in Dei nomine licentiam hab tcandì , ac

pofsidendi vndiqtic , ficut decernimus abomni

ptrte per circuì tu militarla quatuor, fine culto,

fiuè intuito , prxter tantum medietattm puttt ,

sjuod fundauii per no/ira donationispraceptum

concefi/imbabcmus . fi(amaliud omnes fiiies

illos , quo* fuperius nomtnauimut Bafilic* B

&l-J.l&±2?pèu&jjLP,ò]fite^ della fud-

dettadonatione di Bobbio, fatta a S.Co-

nofìris omnimodìs in maiidatis, vt nulluieoruta

contra hoc pr/teeptum no\lr& pagina ire quan-

doq; prxfurnat , quatenns prò falute, & flabill-

tate Regni nofiri Dominum valeatit die, notlu-

qui deprecare . Data Mediolani in Vaiano fwb

die nono Kal. Augufti, Anno Regni noflri feli

cifsimi oclduo per inditlione 5. Ex ditlu D.Re-

gis,& ex diUuAgidery Tyot.fcrtpft egoLiurus.

7 Quella è per appunto la copia del

Priuilegio , che dicefi hauer fatto Agi

lulfo Rè de Lógobardi del luogo di Bob

bio per fondarui vn Monafterio , à S. Co

lombano . Io però , fe debbo dire il mio

fentimento con ogni fchiettezza,hò gran

fofpetto, che egli fia apocrifo, perche nò

conuiene col tempo , in cui S. Colomba

no fondò il detto Monafterio ; auuegna-

che gli è certo appreffo tutti gli Autori ■,

che S. Colombano non partì di Francia

per venire in Italia, fi* non dopo la morte

del Rè Teodobertó , la quale fuccefle in

queft' Anno , & in qtieft' Anno altresì , è

non prima , hebbe egli il detto luogo di

Bobbio, e ben anche tardi ; dunque , coi

rne puote poi il Rè Agilulfo concederà

il fouracitato Priuilegio à S. Colombano

nell'Anno ottauo del fuo Regno , fe que

llo tu nell'Anno 598. effendo egli flato

affluito à quello nell'Anno del 500 ? que

fto è pure vn' errore di 15. Anni; s' ag

giunge vn' altro errore nell' Indittione ,

qual djcjji nel P/iuilegÌQ.eJexeJlVi3Ìg

terza , e pure nell' Annp fuddetto fu Ja_»

prima , .fi che d primo ad vltimum , io per

ciò tengo per poco legittimo il detto

Priuilegio . i o

8 Stimo parimente effere della fteffa

farina vna Scrittura di foggflt^nesiche

dicefi hauer fatta lo fteflo SVGòlombano

di quel fuo Conuento alla^.Sede Apo-

ftolica , portandofi eglimcdififfio in Ro

ma, in tempo , che regnaua S.Gftgo'rio ,

quale pur anche produce il P. Vghelli

nell' accennato luogo , e dice effere l'ori

ginale di quella nell' Arcbiuio del detto

Monafterio di Bobbio, & effere altresì

antichiulma ; mà certo che anche quefla

è poco legittima ; peròche , come potè

mai S. Colombano foggettare in propria

perfona il fuo Monafterio in Roma aS.

Gregorio, fe primieramente egli non an

dò mai in Roma , altrimente l' haurebbe

fcritto nella di lui Vita Giona,che fu fuo

difcepolo,mentre nò tralafciò molte altre

cofe affai inferiori à quella i e poi,quando

■ j -.'«• .*>

• , ... • . «

>va

Opinione ,

che hà l'atti

tore, e mol

to ragione'

uole , che il

detto "Priui

legio fia a-

pocrifo .

E" anche

apocrifa vtf.'

altra Scrit

tura , che-

produce los

fìedoVadre

rgbelti.''

Tetri, vel vohiufeit qui ibidem tibi,tuommq; i-egli venne di Francia in Italia , S.Grcgo

dejeruiemducibus , cabaliti ,feu AQionarijS \ rie/era già morto 9. Anni prima , già che

i-.il, Ddd ì glie
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igli è certo, che S. Gregorio morì del 604.

eS. Colombano venne nel 613? Lafcia-

mo dunque andare dall' vn de lati le cofe

dubbiole , anzi raanifeftamente apocrife,

& attendiamo à regiftrare le vere, e le

legittime, infienie con le probabili, pe-

'Òuanto ttu- r^c^e <3uefte Tono il proprio feopo

. '.. delle Storie, maflime facre . Hor quello
Jj e J*ue dunque , che è certo, fi è, che S. Colom-

VM tuZ'J,jban° hd)be dal Rè Agilulfo il IuoS°

S c / "mi ' accennato di Bobbio , e vi fondò viu

*^ Monafterio per fe , e per i fuoi Frati ; il

.quale, fe bene nel principio fu affai hu-

mile , mà però molto proportionato allo

flato fuo Eremitico, tuttauolta poi , in_»

progreffo di tempo, diuenne vn'infignif-

fima Abbatia, la quale , come fu ricchif-

funa di rendite , e facoltà , così diede alla

Chiefa , & al Cielo moltiifimi Huomini

illuftri, e chiari, così nella Santità, come

nelle Lettere , & altre più eroiche virtù i

e maffime dopo, che i PP. Benedittini

furono introdotti , in quel nobiliffimo

jCenobio,in luogo de feguaci di S.Colom

bano, il che fucceffe,fecódo alcuni,per lo

.meno, al tempo di S.Teodoro primo, che

fù creato l'Anno 040. fe bene il P. Vghel-

li tiene per collante , che non v' entrarte

lo fino al tempo di Lucio fecondo, noftro

Jìolognefc , verfo il 1 145. ne quali luoghi

.meglio chiariremo il Punto .

9 Mà torniamo per brieue tratto à ve

dere , che cofa accadeffe«poi in quello

mentre al principale Conuento Luffo-

uienfe in Francia , dopo la partenza di

S. Colombano: Deuefi dunque fapere,

diehauendo S.Colombano , dopo lafua

partenza lafciato per Abbate nel detto

Monallerio vn Religiofo di fanta vita

per nome Valerico,fu il Conuento inuafo

da alcuni federati, li quali,confidati nel

l'odio , che fapeuano portare il Rè Teo

dorico à PP. di quello , s'arrifehiarono di

fpogliarli delle loro migliori fuppelletti-

lij mà non guari andò, che lo tornarono à

ricuperare , mediante la diligenza , e di-

rettione diValeriane d'Euftafio,chefuc-

ceffe poi à quello nell'Abbatia ; e ciò mi

perfuado fuccedeflè fubito , dopo che

Clotario hebbe leuato il Regno à Teo-

dorico,conforme la profetia di S.Colom

bano , come nell' Anno feguente vedre

mo . Ampliò poi, e dilatò l' Iftituto Re

golare l'accénato Valerico Abbate,men-

tre, indi à non molto,fondò, con l' agiuto

di Clotario,poco fa mentouato,vn no

bile Conuento vicino ad Amiens ,

come racconta l'Autore del

la Aia Vita appreffo

il Surio nel

primo giorno d'A-

. prile.

Che hfà o£

cor[è alCol

ueto iiLuf'

fouio dopo

la partenti

di S. Colom

bano,

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

614. *. 61. •!«•:■ XX8,

 

N queft'Anno,pervngran

cafo molto notabile , tor

nò a tranquillarli lo fiato

turbolento della Chiela_,

Anglicana , e fu , che Lo

renzo Vefcouo di Dorouernia vedendo

che quel paefe era tornato , per lamag-

gior parte , all' Idolatria dopo la morte

del Rè Edilberto , moffo fpecialmente-i

, ' dal pelfimo efempio del di lui figlio Ea-

fìàgella S, dualdo , fi come s' erano pur partiti dal-

'PietroilVe le loro Chiefe Mellito , e Giulio , per

fiotto di Do- Ja fteffa cagione (peròche pure gli loro

rouemiay e Principi haueano fatto lo {leffo.) pensò

perche , dunque anch'egli di far il inedefimo j che

però la notte antecedente al giorno , in

,cui hauea deliberato di paffarieneinFrà-

eia à ritrouare gli accennati Compagni ,

fi fece porreil letto nella fua Cattedrale

dedicata a SS. Pietro, e Paolo j e dopo j

vna lunga oratione , accompagnata daJ

molte lagrime,cffendofi alla perfine cori

cato per prendere vn pòcodi ripofo , ec-

co,che appena hauea, per così dire, chiu-

fi gli occhi , quando gli apparue l' Apo-

ftolo S.Pietro , e con vn'afpro flagello co^-

minciò a sferzarlo fenza alcuna pietà ,

dicendo in quel mentre al Vefcouo Le*-

renzo : Eh perche vuoi; tù abbandonare

quella mifera Greggia, che io haueua al

la tua cura coramella ? vuoi tù dunque

faluar te (leffo , e lafciare frà le zanne de

Lupi le tue infelici Pecorelle , acciò fiano

crudelmente lacerate ? Da chi hai impa

rata vna così fiera barbarie ? Da me certo

che nò j peròche io per la falutc d'vn' infi-

madi quell' Anime, che mi furono cómef-

fe dal mio Signore , non che per tutte, fui

fempre apparecchiato à foftenerequalfi-

uoglia tormento , anzi r ifteffa morte ,

alla
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Moijlrà il

Vefcouo le

piaghe al

He ì il quale

fi conuerte

alla Fede , e

fà tornare

$lt altri Ve-

(compartiti

Teodorico

Hi perfecu-

tore di S.Co-

lombanopu

rato grane-

mente da

Dio .

alla quale in effetto mi efpoft , e fìi quella

di Crocea etù vuoi così vilmente fuggi

re , e punto non ti cale della rouina di

tant'anime , le quali con la tua fuga fini

ranno di pericolare ? E ciò detto terminò

di flagellare il Scruo di Dio,e difparue .

I Suegliatofi in quello Lorenzo , tut

to addolorato per le riceuu:e percoffe,

e molto più mortificato pur i pungenti

rimproueri fattigli dal Santo Apoftolo,

incontanente, cosi piagato , com'era,

prefe rifolutione di portarli dal Rè; al

dicui cofpetto comparfo, fi feoperfe le

fpalle , e moftrògli le riceuute percoffe ,

alla villa delle quali , infiàmatolì di Com

ma fdegno il Rè, e richieftoli , chi hauea

hauuto ardire di cosi malamente trattar

lo, com' hebbeintefohauerle riceuute^

dall'Apo Itolo S.Pietro per cagione di lui,

fù fubito il fuo cuore foprafatto da gran

timore ; laonde incontanente , lafciata

l'Idolatria, fecefi Chriftiano , e fauorì

poi grandemente le cofe della Chiefa : fe

ce altresì tornare di Francia, oue s'eràno

ricourati, Mellito , e Giulio , il quale ri

tornò fubito alla fua Chiefa ; ma Mellito

fi rimafe in Dorouernia , peróchc gli Ló-

drefi non lo vollero più riceuere ; fin qui

parla Beda delli auuenimenti Ecclefialti-

ci dell' Inghilterra .

3 Mà tempo è hormai , che vediamo

gli horribili caftighi , che caddero in_.

queft' Anno fopra i capi efecrandi di co

loro , che nella Francia haueano perfe-

guitatò S.Colombano, c gli altri Semi di

Dio . Il primo , che folle colto dalla Di

urna vendetta , fù Teodorico , il quale ,

per quanto fcriue Giona nella Vita di S.

Colombano alcap. x8. morì nella Città

di Metz percoffo dal fulmine; fe bene Ai-

moino nel libro terzo della Storia Fran-

cefe dice , che folle auuelenato da Bruni-

childe, per alcune gare, che nacquero

frà effa,e quello,dopo la morte di Teodo-

berto; ne vi mancano alcuni , che dico

no effer morto di Diffentcria ; comunque

fia , quello è certo , che egli mifera-

mente morì nel più bel fiore della fua età

per le perfecutioni ingiuftamente molle

contro ilnoftro gloriofo S. Colombano .

Dopo la morte di Teodorico,prefe in fua

vece lo Scettro del fuo Regno Sigiberto

vno de figli baftardi di quello, e folleuol-

lo à quell' alto grado la vecchia Bruni-

childe.

4 E già , che così' per accidente hab-

biamo hauuta occafione di nominare-»

quello Sigiberco , raccontiamo vn cafo

ammirabile di fingolar fortezza , e mo-

deratione , dimoftrata da quello gioitine

Rè in quell'Anno . Erafi egliinnamora-

to oltremodo delle bellezze incompara

bili d'vna Principeffa per nome Fridibur- Sigiberto J(i

ga, figlia di Gonzone Duca, la quale era chiede per

poco dianzi ftata liberata da Demoni), ilpofaFridi-

che la tormentauano , da S. Gallo Abba- burga,eaòt

te , Difcepolo principale di S. Colomba- che quella

no, il quale appunto ftauain vna Cella &ltr>ft°{e*

racchiufo vicino ad Arbona nella Ger

mania : Il Rè dunque volendo con effa_»

lei accoppiarli in matrimonio , fece chia

mare per tanto nella Città di Metz , ou'

egli rifiedeua,tutti i Vcfcoui,& i Principi

del fuo Regno,affinche veniffero ad affiUe

re alle fuc Reali nozze ; Et effendo quelli

venuti , entrò vn tal giorno il Rè con erti

nella Chiefa, oue fapeua ritrouarfi l'a

mata Signora , à cui dille : Sagliamo Signo

ra nel mio Talamo , perche di già fono appa

recchiate le noftrc uoige , alle quali fono venU'

ti tutti ifefcoui, e tutti iTrincipt, nè altro

più vi refìa , fe non che di (pofarci . Ma effa ,

chedaquefte nozze hauea totalmente.-,

l'animo alieno , tutta humile gli rifpofe ,

Mio Sire, lo fono ancora molto debole per il

grauiffìmo male , che bò patito , per tanto prego

V. TU. i concedermi ancora per così alto affare

fette foli giorni di te mpo, affinchè io pofia finire

di ricuperare la miaperfetta fanità; Del che

hauendola il Rè volontieri compiacciu-

ta, fe ne tornò con 1 a Corte in Palazzo .

5 La Santa Giouanetta, frà tanto, ha-

uendo in que' pochi giorni attefo à fup-

plicare il Signore , che la volelle aiutare

in così graue Emergente,alla perfine,do-

po il prefiffo termine , tutta ripiena d'vn

fanto coraggio, fe n'entrò vna notte ver-

fo il Mattutino , accompagnata da due

fuoi Seruitori , e da due Damigelle, nella

Chiefa di S. Stefano Protomartire , e po

llali dopo la porta, con l' aiuto d'elle Da

migelle fi fpogliò delle vefti nuttiali , e fi . .

velli con vn'habito Monacale, e portoli Gr**rfoiti-

il velo Religiofo in capo , accortoci ali" t'0,.l.e pre!a

Altare del Santo Protomartire, & ab- <talla 'Pr'a-

bracciando il deliro Corno del detto Al- {PyJ dt

tare,proftroffi in terra,& adorò con taoh 'arli Mona'

ta diuotione, e lagrime il Signore; pofeia ca*

leuatafi , e tenendo pur tuttauia le mani

full'Altare , pregò il Santo Protomartire

ad intercedere per effa appreffo Dio , af

finchè non foffe sforzata à fare la volontà

del Rè , mà gli concedeffe grada di poter

perfeucrare nello flato Religiofo , che_j

hauea prefo ; quegli huomini , che l* ha

ueano accompagnata , vedendo vna cos\

Ddd 3 bizar-.
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Cede il buon

1^ la detti

nata Spofa

à Giesà Chri

fio con pie-

tofe circo-

Stante ,

bizarra metamorfofi , ftupidi diuenuti ,

corfero in Palazzo , e fecero fapere ogni

cofa al Rè , il quale, raezo incantato an

ch' egli , confultoifi cò Vcfcoui , e con gli

altri Baroni del Regno foura ciò, che far

doueile in così Urano Emergente , A cui

ilVefcouo d' Arli rifpolc, che hauendo

quella Fanciulla, dopo che fu liberata da

S. Gallo , fatto voto di farfi Religiofa ,

hauea per tanto fodisfatto alla promefla

fatta à Dio, che però farebbe Hata cofa

empia il farla contrauenire alla già data

Fede, e che , facendo il contrario, l' hau-

rebbe di nuouo Iddio lòttopofta alla ti

rannide del Demonio .

6 Il Rè che era molto giudo, & anche

temeua S. D. M. accettò il configlio fag

gio del buon Prelato; pofeia facendoli

portare auanti la Velie Nuttiale , e la_>

Corona , con cui doueafi Coronare la no-

uella Spofa, e Regina, accompagnato da

tutta la Corte , fe n' entrò nella Chiefa ,

oue intefo hauea ritrouarfi quella veflita

già in habitodi Monaca ; & iui giunto,

la fece chiamare,affinche ad elfo lui s'au-

uicinafle: mà l'innocente Scrua di Dio

grandemente temendo, chela voleflcca-

uare à forza fuori della Chiefa, non fi vo-

lea fiaccare dal facro Altare , mà dando

li il Rè parola , che non li farebbe fiata

fatta alcuna violenza , anzi che iui era ,

à bella pofta, venuto, per concederli ciò,

che bramaua , ella finalmente , ancorché

nell' animo perplefla , fi llrinfe nelle fpal

le , e chinò la tefta verfo l'Altare , dicen

do . Ecce Anelila Domini , fiat nubifecundu

Verbum titani. Pofeia accompagnata da

molti Sacerdoti , fu condotta dal Rè , il

quale hauendola fatta vcftire da Spofa ,

c porre fui di lei velato capo la Corona_»

Reale, mirandola per bricue tratto, alla

perfine gli difle quelle Chriftianiflìme^

parole . Ecco, che 10 cedo à Gietà Chrttto Si-

gnor nottro fpofoC elette te apparecchiata già

allemie no^e; e prendendo in fine la ma

no delira di lei , la pofe sii l'Altare in fe

gno di fpofarla con Chrifto; e poco ap

prendo , lagrimando di tenerezza , fe ne

tornò in Palazzo , oue hauendo pur an

che fatta venire la Santa Verginella, la

fece apprefib di fe federe , indi conferiti

gli molti ricchiflimi doni , la creò Supe

riora del Monafterio di S.Pietro nella.,

flella fua Citta di Metz. Quello in fo-

flanzaè il nobile racconto, che fà di que

lla generofa Eroina il fouraciuto Valfri-

do nella Vita di S. Gallo . Che poi quella

granDama iìfacefle Religiofa di quell'

Ordine, che profeflaua S. Gallo , che era

il medefirao di S. Colombano , gli è fuori Di che Ordì-

di dubbio, eflendofi effa rifoluta di far ne era il Mo

voto di farfi Monaca col di lui configlio , naflerio , in

&in quel Regno non v'era, in quello cui entrò.

tempo, altro , che l' Iftituto di S.Colom

bano, del quàle,con l'occafione diS.Gal-

lo, ne tornaremo à parlare fra poco .

7 Mi torniamo noi di nuouo al poue-

ro Sigiberto , il quale , quantunque folle

di così Religiofa equità , nulladimeno

per la pelfima compagnia , e direttione

dell' empia Brunichilde , & anche per la

memoria del peifimo Padre di lui Teodo

rico, entrò in grand'odio del popolo ; per j^orte rt|^.

la qual cofa Clotario , rammentandoli ^ , . S

della profetia fattagli da S. Colombano , '

che egli in termine di tré Anni, douea di- ' .
uenire di tutta la Francia Signore, am- * *, r r

ir j yr r>r ■ j> tri tuoi Fra'

maflando vn groilo Efercito , andò, per À -~

entrare in poileilo del Rceno dell' accen- ,
. e- •. r -, , ?7 1 ,• r- '* vaticinio

nato Sigiberto, u quale, eilendogli vfcito ... _ ,

incontro, reftò vinto, e prefo, con cinque » ' 0

altri fuoi fratelli , quali tutti fece , 1' vno

apprefib all' altro , Clotario , morire , ri-

ferbàdo peri' vltima la perfidilfima Bru

nichilde, che pure gli capitò nelle mani ,

acciòchepur vna volta pagafle convna

attrociflìma mot te le tante perfecutioni ,

che hauea morte contro del Santo Padre

Colombano, e di tanti altri Vefcouj , Sa

cerdoti, & altri Religioii , il fanguede

quali hauea fatto fpargere con barbara

crudeltà . Seguì poi la fua morte in que

lla guifa . Primieramente dice Giona-,

nel cap. xS. della Vita di S. Colombano ,

di cui è tutto quello efemplare raccon

to , che fu pofta fopra d' vn Camello , e

condotta con gran fua vergogna per me- Borrendo

zo il Popolo , affinchè folle da quello diligo di

fchernita, e poi fu alle code d'alcuni in- Brunichilde.

domiti Caualli legata , affinchè quelli

correndo, chi in quà , echi in là, con fuo

incredibile dolore la faceffero in pezzi :

tal fine hebbe quella rea femina; la quale

mai fatia fi vidde di fangue humano,

e tanto fempreperfeguitò i Scrui di Dio,

e di cui fi dice, al riferire del Card. Baro-

nio, e d'altri Autori antichi, e graui,che

perla meledetta politica di dominare ,

fu cagione della morte di dieci Tcfte Co

ronate ; fu cortei figlia di Atanagildo Re

di Spagna , & hebbe vn' altra forella per

nome Geleminta , la quale fu fpofata à

Chilperlco peifimo Rè , il quale , poco

dopo fpofatala , ad iftanza d'vna fua fee-

lerata meretrice per nome Frcdegonda ,

la fece vna notte affogare , e Iddio dopo

la.

1
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s

tiene l in- aj

temo, e per

the.

la morte Aia dimoftrò , e fece palefe con

alcuni miracoli la di lei fantita .

8 Clotario poi eflendofi intieramente

porto in ficuro poiìeflò della Monarchia

della Franeia , fecondo la predittione di

S.Colombano , efapendo,cheegli s'era

ricouratofottoJa protettionedel Rè de

Longobardi in Italia , gli volle fubito

mandare vna nobile , e degna Ambafcie-

ycbtami ria) capo della quale fu vn Santo Reli-

dotano San gj0f0 } per nomc Euftafio , <1 quale era in

Colombano queftotépo Abbate del Monaftero Luf

ih Francia , fuujenfe ( douea forfè eflere morto Vale-

vi a non or- riCo,ó pure hauearinonciata la Carica)

al quale diede lettere dirette al gloriofo

Santo , con pregarlo iftantiflìmarnentc à

compiacerfi di tornare con la di lui pre-

fenza à fantificare di nuouo il aio Re

gno ; ma egli non ne volle far altro , per

che fapea , che irà poco morir douea ; gli

fcriflc ben sì, dice Giona, vna lettera-,

tutta piena di Santi auuertimenti , per

ben gouernare il fuo ampio Regno , la_>

quale fu riceuuta dal buon Rè , & ofler-

uata poi con fomma efattezza nelle fue_->

cofe ; & in vero fu egli Clotario vn Rè

molto buono , il quale hauendo impara

to à fpefe altrui , fece fempre gran ftima ,

& hebbe in fomma veneratione i Reli-

giofi , & i Serui di Dio .

9 E perche di fopra habbiamo fatta_.

mentionedi S.Gallo, à permasone di cui

fece voto di farfi Monaca la gloriofa Ver

ginellaFridiburga, già deftinata Regina

di Francia ; & habbiamo altresì detto ,

che fu Difcepolo di S. Colombano, gli è

dunque hora neceffario , che noi andia

S Gallo Ere 0,0 mueftigando di quello importante^»

mita Dirce- racconto la verità. Che S. Gallo dunque

polo di San ^°^e Discepolo di S. Colombano , lo con

feffano tutti gli Autori , e fpecialmentej

Valfrido Strabone Autore della fu a vita

Colombano,

e perciò A-

goftiniano .
appfeflo il Surio nel Tomo 5. fotto

giorno i<5. di Ottobre ;"è ciò viene altresì

autenticato dal Martirologio Romano ,

il quale nella memoria , che fa di quello

Santo gloriofo, fotto il predetto giorno ,

dice, ApudArbonam in Germania S. Galli

Abbatti , Difcipuli S. Columbani . E fe vo

gliamo predar fede al Sig. D.Giouanni

Tamaio di Salazar , fu anche fuo Nipo

te; così dice nel Tomo 5. del ^ao Marti

rologio , fotto il giorno 6. di Settembre

Hor fe S. Gallo fu Difcepolo di S.Colom

bano nella Monadica difciplina , certo ,

che quella fu 1' Eremitica, che egli ha

uea d' Hibernia portata , & era quella_»

medefima, che v'hauea già introdotta

Patritio , il quale di certo offeruò la-*

Regola Agofliniana , e fu Monaco Ere

mita ; hor così S. Gallo fu anch' egli Ere

mita , & appunto di lui parlando Her-

manno Contratto nella fua Cronica , lot

to quell'Anno medefimo del 614. dice_> .

Sanclus Gallus folttudinent CelU \u& incolere,

expu . Et Antonio Monchiaceno de Mo-

chares nel libro , che fà de Sacrificio THijì* Gio.Vefcouo

alcap. 35. àcar. 60. facendo mentione-» ™ c°l*an'Z't

nelCattalogodeVefcouidi Coftanza d* Dtfctpoloit

vn certo Difcepolo di S. Gallo, il quale s •Gallo.

nell'Anno del 650. fu eletto Vefcouo di

quella Città , e chiamauafi Giouanni, di

ce le feguenti parole, lomnes Qifiipulus

S . Galli i co ti Ere mite . ,

10 E fe alcuno , vedendo , che il Mo-

nafterio di S.Gallo milita da tempo im

memorabile fotto la Regola di S. Bene

detto, fi dalle à credere, come hanno fat- •

to ilTritemio ,l' Vuion , & altri, che_^

folle anch' egli fiato di quell' Ordine , fi

difinganni pure , perche la Regola di S.

Benedetto non entrò in quel Monaftero ,

fe non 107. Anni dopo la morte del glo

riofo S. Gallo , cioè à dire l'Anno di no-

ftra Salute 747. eiTendo morto egli del

640. e l' occafione d' eflerfi introdotta la

Regola di S. Benedetto in quel Monafte

ro , fu , perche hauendo abbandonato il Quando en-

Mondo, & il fuo Regno , Carolomanno, traffe ne^

e rinonciatolo al Fratello Pipino , per ri- Conuento di

tirafi poi egli , come lece , à Monte Caf- s- Gallo U

fino , e prendere iui 1' hab ito del gloriofo Hf&ol* ài S.

S. Benedetto ; occorfe dunque, che nel Benedetto .

viaggio venne àvifitare il Monaftero di

S. Gallo, al quale volendo donare alcuna

cofa , e non ne hauendo , per hauere , co

me habbiam detto , rinonciata ogni co-

fa , fcriffe vna lettera al Fratello Pipino ,

acciò egli li degnaffe di fupplire a ciò,che

egli non potea per la fua pouertà; la qual

lettera eflendoli Hata prefentata da Ot-

inaro AKBate di quel luogo , gli donò if

pietofo Rè molti doni Reali , e fra quelli

gli diede la Regola di S. Benedetto , con

ordinarli , che da indiauantjla doueflc

cò fuoi Monaci offeruare ; e quella fu la

prima volta , che la detta Regola fu in

trodotta in quel Monaftero . Mà diamo

le parole di Valfrido Strabo- Abbate del

Monaftero Augienfe , e Rcligiofo del

medefimo Iftituto , che fu S. Gallo, il

quale appunto nel cap. 10. del libro z.

della vita , che fcriflc del detto Santo ,

parlando della Regola di S. Benedetto,

che diede Pipino al B. Otmaro, dice_j.

Curii tgnur à B. Otb maro Abbate prafi ntatam

Tipinus
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Ttpinus Vrinceps accepifiet Epiflolam, a»-ì no , feco anche fe ne pafsò nella Francia , QQn fa

nuens petitioni fraterna ,libellum , quem Be

ncdtuHs Tater Canobitarumcòuetfattone com

pofuerat , eidem abbati tradidit , & alia I{e-

gia munificenti^ impertiens dona , id ei fub

omni diligentia iniunxit , ut in loco (ibi com

mendato ad fupplendas B. Galli txcubias, I{e

gularis Ordinem infili ueret vita. Nelle qua

li parole s' olferui , che chiama S. Bene

detto antonomafticamente Padre de Cc-

nobiti "Pater Cauobitarum , a differenza dei

noftro P. S. Agoftino, il quale antono

mafticamente chiamofli VatcrEremita.ru ,

titolo, che da fuoi feguaci efclufe il fu

detto S. Benedetto nel primo capitolo

della fua Regola ; e ft bene gli Eremiti

, . delP.S. Agoftino, regolarmente parlan-

St (piegano do, erano per lo più Cenobiti , tuttauol-

le parole del ta poteuano anche eflere folitarij , fenza

dato tetto, alcun diuieto , ad imitatione anche del

noftro S. Patriarca, il quale qualche vol

ta lo fu , e nella fua Regola , non lo pro-

hibì alli altri . Et oue poi dice, che Pipi

no ordinò all'Abbate Otmaro, che ilti

tuilfe l'Ordine della vita Regolare nel

Monaftero di S. Gallo . Inmnxit, vt in lo

co fibi commendato, adfupplendas B. Galli ex-

tubias , 1\egulans Ordintm inilitucrit vita .

Non s' ha da intendere , che in quel Mo

naftero prima fi viuelle fenza Regola-. ,

peròchegiafisa, che S. Gallo tu Difce-

polo, e Monaco di S. Colombano, il qua

le certamente diede Regola a fuoi Mo

naci, e fu quella, che s'ofleruaua nell'

Hibernia , cioè di S. Agoftino, ma b^n sì

intendeua, che in quel Monaftero ifti-

tuilfe Otmaro l' Ordine della vita Rego

lare di S. Benedetto .

11 Si che dunque gli è certo, che San

Gallo nacque neh' Hibernia , & eflendoli

aggregato in quel Regno a S. Colomba

oc-

e ville lungo tempo ini fotto la di lui di- caftone gan

fciplina , cioè à dire nel Monaftero Luf- <j4//0 fi 4,

fouienfe ; di donde pure có elfo lui fi par- nfrffc fai

ti , quando quegli fu dal Sacrilego Teo- ruov.S. Co-

dorico fcacciato; e l'accompagnò poi an- /0OT£dné ,

che ne viaggi , che fece per la Francia , e

Germania , & intanto non pafsò feco in

Italia , perche fu arreftato da vna graue

infermità , la quale fu poi cagione , che

reftalie ne Paefi de Suizzeri,oue in queft'

Anno fi ritirò poi con vn Compagno in_j

vn' afpra finitudine della quale appunto

intefe Hermanno Contratto, quando dif-

e . S. Gallus (ohtudinem Cella fua incolere

• aptt . E ciò bafti per hora hauer detto di

S. Gallo, di cui altre volte tornaremo à

fauellare con opportuna occafione, e tef-

feremo poi anche vn fuccofo compendio

della di lui vita nel tempo della fua mor

te beata .

iz In queft'Anno medefimo cefsò di

viuere fra mortali S.Bonifacio Quarto di

quello nome , dopo hauer feduto sii la fa- jtf0rtf ji <•

inofa Cattedra di S. Pietro Anni fei, mefi goniraclo

otto, e giorni tredici ; e la fua morte fuc- .» gomnio

ceffealli8. di Maggio, come vogliono ■p^lteece%

alcuni , ò pure a xj. com' ad altri piace .

Nel tempo del fuo Pontificato tenne due

Ordinationi , nelle quali creò otto Dia

coni , e 25 Velcoui ; e finalmente eflen-

do pallato all' altra vita Santamente , fù

fepeilito nella Bafilica di San Pietro . A

cui , indi à cinque mefi , e dodici giorni ,

fùfoftituito Deusdedit figliuolo di Ste

fano Suddiacono, come piace al Card.

Baronio , benché dica Anaftagio, chel»

egli folle Suddiacono , quando fù creato

Papa. Succelleladi lui Creatione a 15.

di Nouembre di quello medefimo Anno

dei 014.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

61 5. e 616. 6z»c6$, 119. e 130.

Quitto tem

po Jopraui-

uefìe S. Co

lombano do

po ilfuo paf

faggio in

Italia,

 

L Card. Baronio fotto il

numero 15. di queft' An

no dice , che appunto in_j

quello tempo, cioè à dire

à ii. di Nouembre il glo-

riofo P.S. Colombano, Santi almamente ,

mo rendo, pafsò à trionfare per tutti i Se

coli in Paradifo; dal che cauiamo noi ,

che, quando l'Abbate Giona nel fine_j

dell' vltimo capitolo della vita di quello

Santo Abbate dice, che foprauifle vn*

Anno folo nel Conuento di Bobbio, s* hà

da intédere , dopo la fondanone di quel

lo i peròche ,fe vogliamo hauer riguar

do al tempo, nel quale effo foprauilfe^»

dopo il di lui paflaggio di Francia in Ita

lia , furono due anni per lo meno , fup-

ponendo edere giunto verfoil fine dell'

Anno Ó13. Si che dunque effendo egli

morto quello Santo in quell'Anno à ij.

di
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■di Nouembre , gli i necefsario , che noi

,reifiamo vn' abbondevole Compendio

•della di lui Santiflìraa, e Miracolofiflima

vita»

- •'" x Prima però che à quella diamo prin-

1 cipio , vogliamo prote darci, che noi non

1 • teniamo per cofa indubitata , che S. Co-

i. : lombano viueffe Tempre lino alla morte

v Troteflà fotto lTflituto Agodiniano , come nel

dell'autore bel principio vi viffedi certo nell' Hiber

intorno all' nia , auuegnache , quando poi fi partì di

lilituto di S. quel Regno , e pafso in Francia à fonda-

Colombano . re il Conuento Fontanenfe , il Luffouien-

tfe ,& altri , vi fono alcuni Autori, che

.tengono , che egli, lafciata la prima Re

dola, che offeruata fino à quel tempo ha-

_uea, vna nuoua ne dalle alla fua medema

.Congregatone . Si fondano poi quelli

tali in quello , perche in varij luoghi dcl-
•pnmo /o»- ia fua vita fi dice , che diede Regola a_.

damento de "qU£. fuoj Monaci , iltituiti da lui , e fpe-

gli Auuer- cialmente lo dice Giona nel capitolo io.

M» .della fua Vita con quelle parole „Hh ergo

in loas ( allude à Monalteri fuddetti ) tum

.Monacbos inSlitutffet $ ipfe piciffimiliis adcrat,

Canonemq',(iue }{egulam ,quam fequerentur ,

Spiritu Sanilo plenus, condtdit .• Dalle quali

parole fi caua , dicono , con euidenza.» ,

che S.Colombano, dopo haucr fondati

quelli nuoui Conuenti nella Francia , la

nciò la Regola, che prima hauea oflerua

ta nell* Hibernia , & vna nuoua , così if-

.pirato da Dio , necompofe .

.3 Si sforzano poi anche di confermare

Metodo fon- quefta loro affai apparente ragione , con

damento . jVna golia di Papa Teodoro , il quale fot

to l'Anno 043. dice , e tedifica , che gli

Monaci del Monadero di Bobbio offer-

;uauano , altri la Regola di Benedetto di

.Santa Memoria, Scaltri quella del Re

verendi(Timo Colombano Fondatore del

.detto luogo : Sentiamole parole forma-

fi Uà di ^ ^e^a detta Bolla . In quo Monatterio Mo

tel Teodoro nacbt P*b Rfgula S. Memoria Benedici, vel

f fretta pr&diÉii Beucrcndiflìmi Coluwbani , Fundatoris

*°" ' ■ loci ìllius, conuerfari videntur. II P. Vghelli

però hà per molto fofpetta quella Bolla ,

neròche non-fi può indur à credere , che

tinèllo Monadero ammetteffe duo forti

di Religiofi foto falò {rudi loro diffe

renti , dando poi anche in dubbio , quale

delli due Ordini realmente habitaffe in

quel Monadero , quali che potefle igno-

xare il Pótefice la certezza di quedo fat

to , mentre faccua vna Bolla a fauore_>

del detto Monn fiero ; anzi che, parlando

di quello di S. Benedetto, dice il fuddetto

Autore, che nel Monadero di Bobbio nó

V è memoria di quello fino al tempo di

Lucio Secódo, intorno alli Anni di Chri-

do 11 45. come habbiamo accennato al-j Quando en-

troue;&inuero , che nel tempo di Papa traffero gli

Teodoro , e maflìme nell'Anno accenna* "Padri Bene-

to del (545. non s'offeruaffe nel Conuento dittini nel

di Bobbio la Regola di S. Benedetto, fi Conuento di

conuincecon l' autorità d'.vn' antichifli- Bobbio.

ma Cronica dello deffo Conuento, citata

dal P. Vghelli medefimo nel T0m04.de!>»

l' Italia Sacra alla colonna 1331. in cui

parlandoli di S.Cumiano, che era dato

Vefcouo in Ifcotia , cioè in Hibernia , c

viffe poi , e morì Monaco nel Conuento

di Bobbio, nel tempo,che regnaua Luitr

prando , i 1 quale appunto cominciò à re

gnare l'Anno del Signore 71%. e mori nel

744. dicefi apertamente in detta Croni

ca , che iui s' offéruauano le Coditutioni

di S. Colombano , non facendo alcuna_»

mentione della Regola di S. Benedetto;

ma quedo poco importa per il punto

principale di quelli , che difendono quer

da opinione , peròche à loro bada, che il

Papa dica, che que' Monaci viueuanO

fotto la Regola di S. Colombano .

4 Per quedi fondamenti fida per vin«

toilnodroeruditiffimoP.ErreranelTo-

mo primo del fuo Alfabeto Agodiniano St fottofeti-

alla Lettera Cacar. 131. e ijz.oue, par- **ì\ P-Er-

lando di S. Colombano dice. S.Columbanus rera •

B.Cogclli in Hibernia Difcipulus, po(iea , noua

tradita j^egula , & Inftituto, multorutn Cmo- ,

biorum Fundator , pliirimorumq; Monacboru

extitit Tater , & Magifter . E poco appref-

fo foggiunge dello lleffo S. Colombano*

SÌ aliquo iure nofìer eSl , ego credidertm, ante

infìitutionùm fui Ordina noHrum fuifie , &

demceps,nouofundato Ordine, fubproprvjsle-

gibus militale . E nello deffo Tomo alla

medefima lettera C àcar.x75. parlando

di S. Gallo Difcepolo di S.Colombano,

dice le feguenti parole . Ego, ut deS.Co-

lumbano notaui , exiftimarem B. Gallum , fi

Monacbutafub S.Columbano egit ante injtitu-

tum Ordtnem Coluntbani , noftrumpro eo tem

pore e(ie potuijje .

5 Io però, quantunque mi conofca_j ]

di lunghilfimo tratto , inferiore nel fale

re , e-nella cognitionc , così all' accenna- Sentimento

to Padre Errerà , come anche à quelli , ^en> jìM0.

che tengono l' opinione fouracitata, non re > f}}e ferue

poffo però così facilmente fottoferiuermi dirifpolh à

al loro fentimento ; peròche , tutto che „ue//, ^en>

io , di buona voglia , ammetta haucre-j oppoSla opi-

S. Colombano data Regola , per Diuina nione .

ifpiratioue , à Monaci indituiti in Fran- ' ;

eia, & in Italia, tuttauolta non pollo poi

ere-
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credere, che egli lafciafle la Regola anti

ca , che hauea in Hibernia olìeruata_> ,

tutto che nó neghiamo poter hauere ciò

anche fatto ; ma , come ciò non s' afierif-

canelliAtti fuoi, io più torto inclino à

credere, che,ritenuta la vecchia Regola-,

' ' alcuni Statuti, òCoftitutioni formarti

• ' più ampie della Regola, alle quali poi

anche foffe dato nome di Regola , come

coftumauafi pafjìm di fare , etiandio nella

fleffa Hibernia, & altroue, in querti tem

pi , come dimoftra 1 * Haffteno in varij

luoghi delle fue Monadiche Difquifitio-

ni i & anche noi ciò feriaméte dimoftraf-

lìmo fotto l'Anno di Chrirto 400. nel To

mo primo di querti noftri Secoli , come_-

parimente in altri luoghi , etiam precifa-

mente parlando di quefto medelimo San

to , e fpecialmente ciò habbiamo palpa

bilmente dimoftratocon vn tefto chiarif

fimo di vna Cronica antica del Conuento

di Bobbio più fopra , fotto il numero 5.

di queft'Anno medefimo . ». ■

6 Io sò , che nelli antichi Offici; dell'

Ordine noftro , vno de quali ne conferua

ua nella Aia infigne Libraria il Reueren

dillimo P. Fortunato Scacchi , Sagrifta_>

Pontificio, e fpecialmente eraftampato

jintìcàmtte prima del 1500. v era notato quella au-

ft faceua 1' uertimento . Tyondum dettetum eft de Com

Officio'di S. memoratiombus SS. Confefforum,Galli,& Co-

Colombano 1 lHmb<MÌ àe Florentia, quifuetunt Ordini* Ere

e di S. Callo iHttarum S, ^uguftini , qui portauerunt Habt-

nell'Ordine, tum Eremitarum S, jtuguìlini : [ed fi quis ,

e checonfe- ptopterfuamdeuottonem, vellet facete , fa

guen^a d'in- *'at • Et i Padri della Congregatione di

di fe nepoffì Lombardia in vn loro Capitolo celebra-

cauarc t0 l'Anno 149?. fecero vn Decreto di

quefta forte al propofito , Icem mandamm

omnibus , & fingulis Fratrtbus Congtegitionts

noflrx, vt celebtent Officium S. Calli, & S.C0-

lumbani Confefioris ,fìcut notatum eft in Ka

lendatioCongregationis fubmaiori duplici, ac

cedente tatnsn confenfu Tap* . Hor da que

lli Decreti ben chiaramente fi caua , che

nella noftra Religione è antica traditio*-

ne,chegli fuddetti Santi fiano ftati,òper

qualche tempo , ò forfè anche fempre , di

noftro Sacro Iftituto , per quefto dunque

niunodourà biafimare , ò cenfurare la_»

noftra diligenza nel riferire le loro Sante "Pretensone

Vite , & Attioni, mentre habbiamo fon- noftra /opra

damenti , e ragioni tanto apparenti, che li detti Sati

portano elfere itati noftrij tanto più,qua- Rinata più

to , che vediamo altri , che , fenza alcun probabile di

fondamento , procurano d' arruolarli fra quelli de

fuoi Santi ,come appunto fanno gli Pa- <Ww di S.

dri dell' Ordine di S.Benedctto, e fpecial- Benedetto,*

mente il Tritemio , & il Yepcs ; onde ciò da cbi

conliderando il dottilfimo P. Gio.Toraco

Marnauitio Bofnefe nella fua Sacra Co

lomba alla pagina iz.dopo hauer pon

derata la pretéfione delli Padri Benedit-

tini , e la noftra , intorno a S. Colomba

no , benché nè alli vni , nè alli altri ad-

he"rifca poi , tuttauolta così concluda .

{{efpondeo multo magts defetendum bac in re

Ioanni Marque^io , quifaltem aliquo appare ti

atgumento S.Columbantm Euftasij , cimati ■

l\omariciq; parentem,Eremitictt ^inguftiinane

famili* Veteranum predicai ; cum Triternius ,

& Tepefìus , td fimplici affertio ne conte ndant .

E certo con fomma ragione così difeorre

quefto Scrittore , peròche quefto Santo

con i fuoi Difcepoli , fu Eremita , & Ere

mita chiamoffi , come tutti i fuoi Segua

ci , che è il titolo noftro proprio , quale è

poi .improprijlfìmoà Padri Bcnedittini,

per ciò, che dice il loro Santo Patriarca^»

nel primo Capitolo della fua Santa Re

gola ; & oltre quefto habbiamo poi al

tresì la traditione tanto antica, e tanto

continuata , che fiano fiati della noftra^»

Religione, così S. Colombano , come i

fuoi defeendenti, fin tanto, che poi fu

introdotta in tale , e qual Conuento, ac~>

tempi a venire , da Difcepoli di S. Bene-

tteito la di lui Regola . Dati dunque.*

querti pochi auuertimenti , mà però nfc» v - -, , • ,~

cclfarij, refta hora, che veniamo al Com

pendio della vita di quefto Benedetto , t

gloriofo Santo. "*' *■

Vita ammirabile , Attioni flupende, Miracoli infigni, e Morte

frettofa del gloriofo Padre S, Colombano,

Eremita /igojìmiapo.

Sua T^ffct*

ta , e Tatria

quale .
E

Gli è ben certo , che 8, Colom

bano nacque neil'ifola, e Re

gno dell' Hibernia , ma non è

la di lui Madre era grauida , vidde vna^.

volta , mentre ftaua dormendo , vfeire

dal fuo feno vn luminofo Sole, quale pa

pero certo in qual Città , òluo j reuali, che con i fuoi rutilanti raggi illu-

go di detta Ifola egli nafceiie . Mentre I minalle tutto il Mondo i laondc,non così

torto
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V'tftone, che

di lui hcbbe

la Madre

grauida, che

prefagifie.

Molto imi

to per la fua

belle^a dal

le Donne .

Sàggio dif-

eorfo fattoli

da vna San

ta Donna.

torto fu ella fuegliata, quando con ogni

diligenza procurò d' intendere da Dotti

l' interpretatione di quefto fuocosìma-

rauigliofo fogno ; e finalmente ti ouò chi

gli diffe , che effa hauea da partorire vn_j

figlio di cosi rara dottrina, e fantità, che

hauea cò raggi della di lui predicatione

da rifchiarare le tenebre delli errori , e

da procurare la falute de Peccatori . La

buona Donna dunque, dopo che l' hebbe

partorito , attefe ad alleuarlo primiera

mente nel fanto timore di Dio , & à pro

curare con ogni fuo ftudio , che facefle-/

acquifto d' ogni più rara virtù ; il che ac

ciò più ageuolmente poteffe confeguire ,

vfaua ogn'opra, affinchè non foffe dalle

vanità del Mondo in vexun conto fra-

flornato, che però non lafciaua , che mai

s'accompagnafle , fe non con gente di co-

uofciuta virtù.

8 Hauendo dunque nello ftudio , così

delle lettere humane, come anche d'altre

più graui , fatto vn fmifurato profitto,

effendo già nel 1 i Anni della più feruida, e

bollente giouentù, come che era d' vn'ec -

ceifi.ua bellezza prouifto , così cominciò

ad eflere molto moleftato da feminili

amori, quali pero furono fuperati da elio

con inuitta fortezza ; tuttauia conofcen-

do eflere pur troppo vera la fentenza di

Liuio, che difle. T^thil efìe tam fanclum Re

ligione, tamquè cujlodu claufum,quò penetra

te Libido nequeat ; perciòarmatofi conio

feudo dell' Euangelica Legge , e con la_»

fpada del Diuino timore , quale impara

to hauea dalla buona Madre , nulla te-

mea i colpi del fiero Nemico , anzi di

lui riportaua frequenti , e gloriofc Vit

torie .

o In quefto mentre effendo andato vn

giorno à vifitare vna fanta Donna, dedi

cata al feruitio di Dio , la quale ftaua_,

racchiufa entro d'vna Cella , con cui ha

uendo per qualche tratto , diuifato , gli

diffe in fine la Serua di Dio : Vedi figlio ;

io , come meglio ho potuto , fono vfcita alla

guerra , e già fono l j. *Anni , che io abbando

nai la "Patria , e la Cafa patema , e mi ritirai

in quello Tugurio ; efela fragilità del mio de

bole Sefìo non m'haueffe impedita , haureipaf-

fato il Mare, e farei andata à cercar miafalute

in più rimote contrade , e come qui mai mifono

Voltata in dietro à vedere ciò , che lafctai nel

Mondo,così,con la Diurna gratu,haurei molto

meglio fatto in (Iranieri patfì.Hor come poi tù,

che giouinetto fei , puoi {lare nella "Patria , &

afcoltare tutto il giorno le vocifeminili ,enon

temi di rimanere impomato i fanne , -panne

( o Giouine ) Dinne, efconfa ima tanta rouindt

il che meglio ti riufeirà fuori di Cafa tua .

10 Così dunque ammaeftrato Coloni- ' •

bano ringratia la Santa Romita (che do- UcentU

uea fenz'altro eflere di noftra Religione, dallaMadre,

pcròche pure , poco dianzi , ve l' hauea [a qUaie Lfa'

introdotta S. Patritio ) prende comiàto 0^n'arte per

da Compagni, e gito à Cafa filicentia trattenerlo,

dalla cara Madre, e rifolutamente dice mà invano.

di voler partire dalla Patria , per andare

in traccia della Salute, e di Dio . S'oppo

ne però l'amorofa Genitrice, e per quan

to puoie , e sa , cerca di fra fiorna rio da_»

quello penfiero ; mà vedendo riufeir va

na ogni fua diligenza, piange, s'affanna,

ftri Ila, e iì dibatte, mà non gioua ; fi pone

sù la porta, fi proftra sù la foglia, per im

pedirli 1* vfeita i mà egli intrepido , e co-

raggiofo non s' arrende à tantev iolenzs ,

ma conciandola con molta grauità, alla

perfine, vedendola fempre piùoftinata,

memore di quel configlio di S. Girolamo

dato ad Heliodoro Epifl. I. in cui dice-. . Gran fenten

Licet paruulus ex collopendeat T^epos , licet di S,Giro

fparfo crine , & feiffis Ve/ìtbus , vbera, quibut lamo .

te nurrierat , Mater ofltndat ; licet in limine

Tater iaceat ; per calcatum perge Tatrem :

ftccisocnlis ad vexillum Crucis euola. Solum

pie tatts genus eil in hac re effe crudelem . Così

il buon Colombano anch' egli intrepido ,

e fenza fpargere, nè pure vna lagrima fo- /

la, chiude gli occhi, e l'orecchie, & oltre V^? pa~

paffa la Madre, dicendoli folamcnte que- , , S'Co.~

Ile poche parole. Sta di buon' animo, o Ma- lombanoal-

dre ; in que[la vita tù ptà non mi vedrai , però ■ '4 •

che io voglio andare à cercare la ficurejga di

mia Salute .

11 Dopo vna così gloriofa Vittoria_i

s'incarnino S. Colombano pofeia verfo la

Cafa d'vn'huomo aliai dotto nella lettio-

ne, & efpofitione delle Sacre Scritture, ,.

il quale era altresì molto Religiofo; e attanf'

fotto la coftuidifciplina feceinbrieue-» t ffc,:

i z~ ir i lotto la di-
tempo cosi gran prontto,che effendo an- . ,. ..

• „ V j- j ia • i- e • Iciplinadvn
cor giouinetto, gli diede r animo di fpie- ' r tM9M

gare, con ftile affai graue,e limato, tutto ^rm

il Salterio , fcriuendo anche , e compo

nendo raolt' altre cofe di confiderabile

rilieuo .

1 1 Mà perche era nato,per dotier pro

pagare la Monadica, & Eremitica Di-

fciplina, perciò fentendofi egli chiamare RiceuP ['ba

con gran voce da Dio alla Religione , foto Eremi-

che allhora in Hibernia marauigliofa- tam nel Co-

mente fioriua nel Monafterio di Béchor , uento di Ben

ò Benchorenfe, di cui era Abbate S.Con- c\m ,

gello , ò Comogello difcepolo di S. Co

lomba , e protodifcepolo di S. Patritio ,

il
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Tafii in

Trancia , e

foia vn Trio

vallerò cbia

inato Vofa-

Viene il di

lui Monafle-

rio più vai-

te miracolo-

famete fou-

uenuto 4*

Dio,

Opera molti

Vrodigij nel

detto 1. efer-

t9.

il quale , come diceflìmo nel fuo luogo ,

& anche pafjìm altroue , fu di noftra Ere-

mitana Religione , e quella altresì intro

duce nell' Hibernia, & Inghilterra -, colà

dunque portofli il Giouinetto diuoto , &

eflendo ftato accettato all' hahito , & al

la Religione , ville poi iui con fomma of-

feruanza per qualche tempo ; indi bra

mati) di propagare il fuo facro Iflituto

per altre parti , con buona licenza de Su

periori/e ne pafsò con dodici Compagni

in Francia j la di cui fama eflendo arri-

uata all' orecchie del Rè Sigiberto , gli

fù da eflo conceffo vn' Eremo chiamato

Vofago , oue diedefi cò fuoi Compagni

ad vna vita tato rigorofa, che faceua co

sì inarcare le ciglia alli Angeli ifteffi per

lo ftupore , come feoppiare il cuore di

rabbia à Satanaffo per l' inuidia ,

ij In queft'horrido Deferto, come.»

nulla haueuano, che mangiare, fuori che

l'erbe del Bofco, e le feorze delli Alberi ,

così non fi può credere , quali patimenti

faceffe il penitente Romito cò fuoi buoni

Compagni . Iddio però , che pafee i figli

de Corui , non mancò del douuto alimen

to a fuoi veri Serui, auuegnache, mentre

ftauano frà le più ftrette anguftie , gli

mandò all' improuifo vn' huomo con vna

buona prouifione di pane , & altre vetto-

uaglie, con le quali lì rincorarono ; e giu-

rauaquell' huomo, che Iddio gli hauea

dato all' improuifo quell' impulito di por

targli quelle robbe ; laonde S. Colomba

no poi coni' aiuto de fuoi Frati , facendo

oratione per la Moglie di queir huomo

da bene, che liana moribóda ,la liberò dal

la' morte . Così pur anche non andò mol

to, che fù con opportuno foccorfo fouue-

jiuto per ordine del Ciclo dall' Abbate^

d'vn Monafterio di quel paefe , non fi sà

poi di qual Ordine i io però Aimo , che-,

foffe dell' Ordine di S, Benedetto , però-

che era ricco.

1 5 Nello fieno Eremo , mentre anda

va folo vn giorno con la Sacra Scrittura

fotto il braccio meditando al fuofolito,

venne à confiderare , fe era meglio prat-

ticare così ne Deferti fra le Beftie, ò pure

tollerare le violenze delli huomini ■> nel

oual mentre vfeirono dodici Lupi fuori

dalle Bofcaglie vicine, e poltiglia" feidi

quà,e fei di là, à i di lui fianchi, cercaua-

nodi fpauentarlo, mà egli fattofi il fegno

della Santa Croce,e dicendo, Deus in adtu

toriutn meum intende ,&c. gli pofe ben to-

fio in fuga ; come , indi à poco , fece lo

fteflò d'vna. mafiuda di Ladri , quali nel-

Fonda il CS

I/Sto di Lui-

2,19. e 2,50,

lo fteffoBofco incontrò: così pur anche

vn'altra volta nel inezo dell* Eremo conv

mandò ad vn' Orfo, che fi partiffe da vna

Grotta,e 1' vbbidì . Vn' altra volta pari

mente commandò ad vn Fanciullo , che

s' alleuaua nel Monafterio , che con vna

fua verga percoteffe vn fallo , il che ha-

ucndo fatto quegli/ubito fpicciò da quel

Io vn copiofo Fonte d' acqua .

15 Mà, perche inuero il luogo, in cui

egli dimoraua cò fuoi Monaci , era mol

to feommodo , e cattiuo , perciò prefe ri-

folutione di fódare il Monafterio di Luf-

fouio, così detto , perche lo fabricò vici

no ad vn luogo antico così chiamato ; e

perche quello fi riempì fubito di gran rgu-0 ^ ^

quantità di Religiofi , fondò anche, poco Fonta„enfef

appretto, il Fontanenfe; dopo la fonda- ev^nitmrce

tione del quale formò la fua Regola ; e fù Vna nuotut

forfè allhora, ch'egli lafciò il fuo vecchio ConqreM.

Iftituto,e fondò vn nuouo Ordine ; (e be- JjjjL '

ne io fono di parere , che quefta non foffe

vna Regola formale , mà alcune Ifiitu-

tioni , ò Statuti dichiaratali della Rego

la ; & inuero il Cardinal Baronio fotto il

numero 5. dell'Anno Ó17. chiama quefta

Regola col nome d' Iftituti Monaftici ,

7donas~lica InSlituta à S. Colombano rettela

fuis . E fi conferma con quel Tello tanto

chiaro, più fopra da noi prodotto fotto il

numero 5.

1 6 Trouandofi vna volta nel mezo del

Deferto con due Compagni, nè hauendo,

che mangiare, gli commandò il Santo,

chen'andafferoatrouare; girono quel

li, & hauédo trouati sù la ripa della Mo

rella cinque Pefci , ne prefero tre , che

erano viui, e gli portarono al Santo j mà

egli, dopo hauergli fgridati , perche non siv^tmtt.

haueano portati gli altri due , quali egli no 4/faB/-

faputo hauea per riuelatione , che ha

ueano lafciati , gli commandò, chegli

tornaffero à pigliare; e dopo gli riprefe

ancora , perche non haueano portato vn

fjuo di miele, che nel camino haueano

ritrouato . Vn' altra volta hauendo feco

S. Gallo folo, gli commandò , che andaf-

fe à pefeare in vn fiume chiamato Bruf-

ca , ma quegli , ellendo andato à pefeare

nel fiume Ligone , (limando di prenderne

più, nulla prefe ; del che hauendone dato

ragguaglio al Maeftro, lo fgridò egli per

la fiia difubbidienza , e fattolo tornare al

fiume,chc ordinato gli hauea, prefe quà-

to Fcfcc volle . Molti altri miracoli fece

in que' due Conuenti , che troppo lunga

fora il volerli tutti riandare in quello

brieue Compendio ,

miracoli ope

rati ne* det

ti Conuenti .

17 Ef-
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17 Effendo poi morto Sigiberto Rè ,

e fiio figlio Childeberto , e fucceuì à que

llo i due figli Teodoberto , e Teodorico ,

aucfti nella Borgogna , e quegli nell'Au-

rafia; andò per tanto San Colombano

fpecialmente da Trodorico , per ralle

grarli feco dell' acquiftato Regno,e que

gli fpeffo veniua à ricrouare il Santo , il

J5* avito quale molte volte lo correggeua per le

dal BfTeo- fucpubliche mancanze , maflLne depu-

dortco,cpoi blici concubinati , & il pouero Giouine

fcacciato an volonticri l'afcoltaua ; e tienefi per cer-

theiaquel- to , che à Aia perfuafione haurebbe ben

hoperamol predo (tacciate l'Amiche,efpofatofi con

ti miracoli . qualche virtuofa Principerà ; mi , come

nel Tuo luogo ampiamente narrautmo ,

lo fraftornò Tempre da così degna, & Ino

norata attione , la di lui Auola malua-

gia Brunichilde , per fouuerchia auidicà

di regnare : e perche Colombano , nulla

temendo le minaccic di queli' empia Sta-

rifta , non lì reftaua di correggere Teo-

dorico,& anche effa medefima ; lo fi pofe

pertanto à perfeguitarc , e cauta fece ,

che lo fece dal Regno difeacciare, e con

durre in Bifanzoneefiliato, ouerairaco-

lofamente vuotò le Carceri di Prigioni

condannati^ e lafciato anche in liberta

tornò al fuo Monafterio , fenza temere.»

l' ira del Rè , dal quale effendo ftato di

nuouo fcacciato,& incaminato alla vol

ta dell' Hibernia , operò varij miracoli ,

e fpecialmente in Turs , oue con l'oratio

ni fatte al Sepolcro di S. Martino , fece

feoprire vnLadro, che rubbati gli hauea

alcuni danari, da elfo raccolti, per diftri-

buirli à Poueri .

iS Effendo poi capitato cò fuoi Com

pagni, fra quali v'era S.Gallo, alla Corte

del Rè Teodoberto, fratello di Teodori

co , che fcacciato 1* hauea , tutto che lo

riceueffe , e l' accoglieffe con grand' ho-

Vredtce la norc f gjeflo anche fi trattenelfe qualche

/ita rotuna pOCO nej fuo Regno pCr predicare à Po-

ci Ré Teoio- p0ii idolatri della Sueuia, de quali molti

berto . anche ne conuerti per vn bel miracolo ,

• ' : che fra poco raccontaremo , tuttauolta ,

perche poi non volle farfi Chierico , co

me eforcato l' hauea il Santo ( a cui cra_,

noto per Diuina riuelatione , che douea

fri poco perdere il Regno , & elìerc ri

dotto per forza à farli Chierico .) per

ciò fi fece poi aviua forza , e fu anche-»

fatto morire con tutti i fuoi figliuoli, per

Con va bel opera della fcelerara Brunichilde 1 II mi-

miracolo co- racolo poi , chcfùcagione'della conueiv

itene molti lunedi molti di quc'Sueui , fu cheha-

Idolatri. uendo egli veduta vn tal giorno raduna-

Della Religione

2. 2.9. e 130.

ta vna gran molcitudine di que" Barbari,

li quali voleuano offerire in facrificio ad

vn loro Idolo vn gran Vafodi vino ripie

no, accoftolfi egli, e foffìajido nel det

to Vafo , quello torto fi ruppe , & il Vi

no fi fparfe con tanta ruarauiglta di co

loro , che torto , per la maggior parte, fi

conuercirono alla Sanca Fede. :-.v-_

19 Paffato poi altresì appreflb nella

Coree del Rè Clotario , & inuitato da^>

quello a rertare cò fuoinel fuo Regno,

non volle egli accettare l'offerta, per non

effere cagione di rotture fra effo, & il fuo

perfecutore Teodorico ; ben sì però gli

predirle, che non farebbero pattati tré

Anni, che egli haurebbe hauuto libero il

dominio di tutta la Francia; il che poi

puntualmente auuénc, come nel fuo luo

go vedeilìmo , infieme con la totale ro-

uina di Teodorico , e della crudcliifima ,

e nel male inuecchiata, Brunichilde .

xo Partitofi dunque dal Regno anche

di Clotario, & auuiatofi verfo l' Italia ,

gli conuenne di lafciarc,per caufa d'infer

mità ,'ò più torto per Omino volere , San

Gallo nelpaefc deSuizzeri , non molto

lungi dalla Citta di Coftanza ; e final

mente giunto in quella bella parte dell'

Europa , fe ne venne , come dicellimo , à

dirittura in Milano , oue era in quel tem

po Agilulfo Rè de Longobardi , il quale

10 raccolfe humanamente , e poi gli con-

cefic il fito di Bobbio, oue gettò le fonda

menta d' vn nobile , e fanto Monafterio ,

11 quale pur anche fino al giorno d* hog-

gi dura tuttauia ; benche,da molte centi

naia d'Anni in qua, militi , non più fotto

l' Iftituto di S. Colombano, ma ben sì fot»

to quello del gloriofo Patriarca S. Be

nedetto . Intorno à tré Anni viffe S. Co

lombano in Italia , benché nell' accenna

to Monafterio , dica Giona fuo protodi-

fccpolo , che non viffe più d' vn'Anno .

Succeffe la di lui morte beata fotto il gior

no zi . di Nouwnbre, benché altri dicano

X5. ma deuefi in ciò feguire la norma del

facro M irtirologio Romano , il quale-»

appunto fotto il fuddetto giorno xi. lo

ripone , dicendo. In Monafterio Bobicv.fi

depilato S. Columbant abbati s, qui multorum

Cxuobnrum Fundator ,plurimornm Monaeho-

rum extittt "Pater , muttijq-, rirtutibus clarus\

in feneUute bona quteuit . Nelqual Elogio

io noto , come anche in vn! altro luogo

parimente accennai , che non fi dice , che

egli folle Fondatore , od Istitutore d' vna

nuoua Religione , raà ben sì foto Fonda

tore di molti Conuenti , e Padre di molti

fiee Mo-

Rtcufa di

fermar(t nel

Regno di

clotario , e

h prcdieelaj

Monarchia

della Fran

cia. • '

Se ne pa^i

in Italia , e

fonda il Cr

uento di Bob

btO.

In cui fanta

mente muo

re.
* . . ■

' * * •

. 'ir».

Tronfi fon

datore di

nuoua Reli

gione per te

stimonio del

Trlàrtirolo-

gioBfimano.
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Monaci ; la qual cofa è molto differente

da quello pretendono quelli, che dicono,

effere egli (lato fondatore d' vn' Ordine

particolare,

Xi Dopo la morte pretiofa di quello

Sant' Abbate operò Noftro Signore mol

ari molti ?i>eftupendi miracoli,pcr i meriti incom*

miracoli do- Par*°ili dei Aio gloriofo-Seruo , al di lui

po la morte. ke*10 Sepolcro, li quali però non vengo-

' uo da Giona narrati, che perciò ne meno

noiriferire li potiamo ; Colo Aggiungia

mo, che faccette à S.Colombauo ncll'vfifi-

* «io d'Abbate vn' altro gran Seruo di Dio

per nome Attala , come nel Monafterio

di Luflouio S. Euftafio , od Euftachio, de

W gli M- quali parlaremo ne tempi a venire, e fpe-

eefienelgo- cialmentc nell' Anno Tegnente dell' vlti-

mo, con l'occafione d'vna grauitfima per-

fecutione, che motte contro di lui , e delle

facre Iftitutioni date a Tuoi Monaci da

S.Colombano, vn maluagio Apoftata ,

allenato , e crefeiuto nello fletto Mona

fterio .

xi Inqneft'Anuomedcfimofùdatoda

fuoi Parenti al gloriofo S. Ifidoro Vefco-

110 diSiuiglia il benedetto Sant' Ildefon-

fo,chefu poi llluftrifiunodifenfore della

purità di Maria Vergine Santiffiou , e

riufeì anche Arciuefcouo della S.Chiefa

di Toledo, affìnchel'educafle, e l'iflruifle

nelle facre Lettere ; che poi in queft'An-

no glie lo confegnaflero , fi caua euiden-

temente dal teftimonio , che rende dell'

età, che hauea il Santo Fanciullo, nel

tempo della detta confegna , Giuliano di

Pietro, il quale parlando del Dilcipolato

di lui fotto S. ifidoro nella fua Cronica

I, Jldefonfo

dijcepolo , e

Compaino

di S.lfidorO

nelleftlw di

TUtlega .

alnum. Jij. à .fogli 70. cosi dice, llie

pbonfus, qui natiti efi Toleti AEra 644.(cioè

a dire del 606. ) Decera ^Annorum mutuar

ad s.lfiilorum, qui qutiem Ifìdorus pitifu; k Se

de Hifpalenfì, traditur Cofano Vatritio . Hor

fe egli è così , dunque in quell'Anno del

616. Ridato perdifcepolo Sant'ildefon

fo à S. Ifidoro ; e con etto lui , fe ne pafsò

nell'efiliodi Malega , il che teftiika lo

fletto S.Ildefonfe nel fecondo Dittico del

l' Epitaffio fcpolcrale , che compofe in_j

lode del Aio Santo Maeftro, dicendo .

Qutifibi Dtfctpulus faerat , prefume MagiSler,

Qui fmt exiltj poflqitam. cottefq, tui .

Veggafi intorno à quello particolare il

Tomo fecondo del Martirologio Spa-

gnuolo di D. Gio. Tanuio di Salazar

lotto il giorno 4. d' Aprile àcat\ 491. e

4J>6\ Quanto poi alla coutrouerlìa , che

patta fri gli Autori , intorno allo flato di

S.IldefonfOjCioè à dire,fe egli fotte Mona-

co,ò pur Canonico Regolare; e fe fu Mo

naco, fe Benedittino, od Agottiniano, nò

vogliamo per hora difputarlo , riferban-

doci di ciò fare nei tempo della Aia Bea

ta morte, che fari neU'Anno,quintodeci-

mo del Secolo quarto, lòtto l'Anno, cioè

3 dire, di Chrifto 663 . . 1

z$ Mentre S. Ifidòro infieme con il

detto S. Ildefonfo ilauano iui in Malega,

fcriflc à S. Ifidoro vnaLetrera di confo-

latione il V. F.Artuago, Abbate allhora, pm Jg^^

e Priore dell' antico Conucnto di S. Ma* /r/He, ^

ria , alias di S. Croce della Scisla di Tolc- iet(era ^

do . Quella Lettera poi viene regiftrata COB/o^OBff

dal noftro P. Errerà nella fua Rifpofta_» ^ Z ifidoro

Pacifica a car. j 39. col. %. num. Jp8. e di»

ce , che il P. Girolamo Romano della_»

Higuera Giefuita la produce in vn Trat

tato , che fcrifle dell' Antiche Memoriey

dell'Ordine noftroEremitano in ifpagna,

oue dice altresì d'hauerlahauutad'Ale-

magna . E lo fletto P. Romano dell' Hi

guera nelle Note , che fà alla Cronica di

Luiprando, ò Eutrando nel nuno.3^. fcri-

ueàcar.501. che la copia di quella Epi-

ftola Gotticamente fcritta fi cóferua ap

pretto de nottri PP, di Salamanca . Idq;

confirmatur (dice egli) ex Epifiala Gotbica

manu/cripta , quatti babent TT.*Augufliniani

Salmanticenfts,jtrtbuagi Gotht, Talctant Mo

nachi ^iugufliniant ad eundem ifidornm . La

Lettera poi è la fegu ente .

Reucrendiflimo D. Ifidoro Epifcopo Hif-

palenfi Frater Arthuagus Monachu & .

P. A. S.4* C tdefi , mtcrpnta il

T. Errerà ) Prior Abbas

S.Crucis,

14 "VT Vne equìdem Bguerendifs, D. fatili

L\ tnihi perfuadeo Santi'itatem tua effe

Deo gratam , qmfine culpa fua , vcl aliquo cri

mine patratOy de fallirlo Dtgnhatisiutt (ad qui Cof*A ''4

magts vi magna , qua tua voluutate afcendtfli) *ettA LtW~

deturbatus , in txilto pane lacbrymarum fu- ra •

Slentaris . Sednon ignorat thantas tua Deum

amicos fuos mortificare , r> vietare , & Tifi"

tatos probare fubiio . Taflor es, & vt ex bis ,

qua patera , fcias alijs compatì , opartutt te

mala pati ; & quia jinima tua Deo grata eSI ,

neceffe futt in fornace tributaiionum probari ,

& feoriam ignts incendio detoqui . Verum tem-

peSlas h<ec, Deo permitttnte, contri tefuboria, :

vt {pero, brtui ponet . yak .

I Sue-
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Morte , &

atitoni dtS.

Deusdedh

Sommo Ton

tefice „

Origine del

male , detto

commune-

mente Fri'

te}e .

Termine

dclli Atti

di S. Deus-

dedit.

Vcceffe in queft' Anno la

morte del gioriofo, e San

to Pontefice Deusdedit, ò

Diodato , e fe bene ella

nonfuccefiefenon alli 8.

di Nouembre , tuttauolta , perche noij-t

Tappiamo il tempo precifo , in cui accad

dero gli altri auuenimenti di quell'An

no , perciò la riponiamo in quello princi

pio . Fu quello vn Pontefice molto San

to , e gouernò perciò la Santa Chiefa con

gran carità , & amore , à fegno tale , che

ogn* vno dice , che ben corrifpondeuano

al di lui nome i fatti . Amò grandemente

il Clero , e gli fece di grandufimi benefi

ci) . Nel fuo tempo fi fentì per l'Italia vn

granTerremotOjdie molto la trauagliò,

& appreflò à quello fi feoperfe nel Mòdo

vn male , & vn' infermità , tanto horri-

bile , fporca , e fetente , che fubito sfigu

raci di tal forte le perfone> che fpauenta-

uano chiunque gli miraua. Era quello

male , dice Gonzalo d' Igliefcas , che ciò

appunto racconta , molto fimi le al male,

che da vn Secolo , e più, in qua, entrò

nella noftra Europa , e chiamali corau-

mente Mal Francefe \ che però alcuni

credono , foggiunge il detto Autore, che

fòffeil medefimo, che tornò nel Mondo

in capo à 900. Anni , e più . Hor , per

tornare al Santo Pontefice , egli fù così

Santo , che vn giorno andando per Ro

ma , oc effendofi incontrato ih vn pouer'

huomo , che era infetto del detto male ,

e la doue tutti quelli, che l'accompa-

gnauano, fi cuoprirono gli occhi , per

non vederlo , egli all' incontro 1* abbrac

ciò , e baciò in faccia , laonde quel po

uer' huomo tortamente rimafe così per

fettamente fano , come fc mai non hauef-

fc alcun male patito .

2 Quello gioriofo Pontefice fece alcu -

ni Santi Statuti , e fpecialmente vno fu ,

che i Padri , e le Madri non poteffero le-

uarc i propri Figli dal Sacro Fonte, fotto

pena di non poter più viuere infieme. E

di più , dice l' Igliefcas , che permife,che

contro il Simoniaco potettero teflimo-

niare gl' infami , e per in fino le publiche

Meretrici ; tanto abhorriua egli quello

buon Pontefice il vitio abhoniineuole-»

della Simonia ; e finalmente,dopo hauere

creati in tré Ordinationi 9. Preti, 5. Dia

coni , e 29. Vefcoui , e regnato Anni,

meno 5. giorni , fanta mente morì alli 8.

i> Nouembre di quell'Anno ò 17. eia-,

Chiefa Cattolica l' hà Tempre, fin da quel

tempo , riuerito , & honorato per Santo.

j Indi poi a 46. giorni fù folli tuito dal «

Clero , e dal Popolo Romano , in luogo

di elfo , vn' altro Santo Soggetto , cht>

chiamoul Bonifacio , e fù il quinto di

quello nome, di Patria Napolitano, ò Elettionedi

per lo meno della Prouincia di Campa- Bonifacio V.

gna; non fù però Ambitamente dopo la di

lui elettione , confacrato , per cagione di

Eleuterio Efarco di Rauenna , il quale*

effendofi ribellato all'Imperatore , s'era

fatto acclamare dall' efercitio per Rè d'

Italia ; e di già s'era auuiato alla volta di

Roma , per ridurla , infieme con gli altri

luoghi di quelle parti , al fuo dominio ;

per la qual cofa fpauentati , oltre modo ,

gli Romani , non hebbero , pcrallhora,

tempo di far la Solcaiu della detta Con-

facratione ; mà , come poi nello fletto ca

mino di Roma folle il fuddetto Tiranno

vecifo da mederai Soldati, che l'haueano

acclamato per Rè , fù poi finalmente có-

facrato il Pontefice , e gouernò la Chiefa

di Dio con incredibile zelo , e prudenza,

per tutto il tempo di fua vita , come nel

fuo luogo accennaremo ,

4 Màtorniamo à difeorrere della per-

fecatione honibile, che in quell'Anno

molle contro l' Ordine, e 1' I (li tu doni del

P. S. Colombano , quel Monaco Apofla-

ta, che accennammo nel fine dell'Anno

feorfo . Era quelli ( dice l'Abbate Giona,

Difcepolo diS, Colombano, più volte da

noi citato ) vn certo Monaco /chiamato

Frat'Agreltino , il quale nel Secolo era-,

flato Segretario di Teodorico Rè j & ha-

uendo prefo a tedio il Mondo , forfè per

Gualche terreno , e mondano rifpetto , fi

ifpofe d'abbandonarlo, e ritirarli, co

me fece, nel Monaflero di Luffouio ; Ho-

ra coftui , com' era di qualche letteratu- Chiedeftè*

ra prouiflo , e di sè fleflo douea prefumc- te jtgrefli-

re affai, vn giorno fi prefentò dauantial no lite\ad*

Santo Abbate Euflafio , checca fucceflb andare ipre

à Valcrico, lafciatogià prima da S. Co» dicate nella

lombano , e lo pregò à volergli dar lìcen- Germania*

za d' andare nella Germania à predicare /' ottiene .

la Fede à que* Popoli Idolatri , afferman

do di fentirfi chiamare da Dio con gran*»

voce à quella importantiffima Miffione :

la qual cofa intefa dal Santo Abbate , nò

pocol'animo di lui commofTe ; peròchc,

come molto illuminato egli era, conob

be fubito , che Frat'Agreftino era domi

nato dallo fpirito della Superbia , eh**

Eec a però
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però toftantepte fiftudiò,"con ogni più

efficace argomento , di toglierli di capo

queftofumo , produccndoli gH efeinpi de

più rinomati Predicatóri del Mondo , gli

quali , tutto che inni tati da Dio ifteffo à

voler predicare , fi (bufarono ton oppor

re la loro infofficienza , e fcillinguaggi-

ne, come appunto fecero Giercmia, e_>

v • ■ >• ' Mose , con altri mólti ; ma come vidde ,

che colui non s' arrendeua , e itaua faldo

nel fuo capriccio ; alla perfine gli diede

la bramata licenza . .< >-

y Partì dunque Agreftino alla volta_>

della Bauiera,per predicare a quelle bar

bere gentila Fede ; mà , come era egli di

pocofpirito, e di minor talento prouifto,

perciò , tutto che molto fi di batte He , e

s' affaticane , poco , ò niun frutto fece;

Tyon faccio laonde , poco patiente , abbandonò quel

profitto, paffìefe , e Tene calò nell'Italia, verib la_>

fa iniqui- Citta d Aquilcaioue,eflchdofi abbattuto

Ica, otte di- per Tua difgratia ne Scifmaticj difenfori

uenuto \cif- de Tre Capitoli, ri mafe notabilmente da

viatico/cri- quelli nella Fede contaminato ; laonde fi

ue wahet- rifolfe di fcriuere finitamente vna lette-

rrra peffwta ra , ripiena di veleno! a dot trina,e di mil-

all' Abbate le impropèri al Ven. Attala.il quale era ,

di Bobbio . pur poco dianzi, fucceflò al B. Colomba

no nel gouerno del Monaftero di Bob

bio i la qual lettera efsendo fiata da efso

letta con rifo , fu poi confegnata à Giona

fouracitato , acciò la conferuafse .

6 Dopo hauere il mefehino fcritto 1*

accennata lettera, tutto ripieno di teme

rario ardimento , fece fubitamente ritor

no nel fuo Mqaafiero diLufsouio, dan

doli vanamente a credere di potere con

la Huoua peftifcra,efcifmatica Dottrina,

corrompere , & infettare l'animo del

Tenta d' in- grande Euftafio; mà , come poinell' atto

fettare il prattico s' accorfe > che il tempo perdca ,

fuo Connato ( pcròche quel buon Padre , fcóperto il

di Luffouio , veleno , che colui hauea beuuto, non fo-

mi} jjtì*»»- loguftare noi volle,mà procurò per ogni

fcendoyten- maniera , che egli , vomitatolo ncll' abif-

fura gli Sa- fo , di donde era vfeito, torna ile al fenno,

crt Ì3if«w,e Vpdendopoi, che colui oftinato non vo-

diS.Colom- lea obedire , alla perfine , lo fcacciò fuori

: del Monaftero.) Scegli poi eflendo anda-

,:x:;\ > .to, à guifa di Spiritato , qui ,elà ,per

varie parti, cercado d'infettare le Anime

fedeli , vedendo. , che poco, ò niflùn frut

to faccua , diedefi per vltimo à cenfurarè

con malediche impofture gli Sacri Statu

ti di S.-Cok>mbano;nell&;quale facrilcga

attione , hebbe più fortuna, pcròche tirò

dalla fuaivn Yolcouofuo Parente , perii

cui raezo poi procurò anche di fedurrej

Il Uè dota

no fà radu

nare vn Con

altri Prelati di quelle parti , anzi lo ftef-

fo Rè Clotario, mi fenza frutto,peròche

quelli troppo era ben' informato delllir-

Santa Vita , che menata hauea quel San*

tiflimo Padre , e che tuttauia menaùanò

ifuoi Figliuoli . "• ;* ;

7 E perche la petulanza di quel Sacri

lego Frate s' andaua viè più. fempre auan

zando, ordinò lo fteflb buon Re , che fi

radunafle foura di quello importante ci

mento vn Concilio nella Città/ di Matif-

cona , in cui ventilar fi doueflero le accu-

fedi colui ; non perche le ftimaffe degne
d'alcun riguardo ,mi affinchè reftaflej Wfl.rt: 1

confufo , e così ni uno folle da elio lui fe- c! '? ■

dotto , & ingannato . Eraficoftui confc- c, 141

derato, ò, per meglio dire, congiurato 4CfM/r-

con vn tal' Eretico, per nome Varnaca-

rio , il quale haueali promeflò di fpalleg-

giario.gagliardamcnte , mà gli riufeì va-^

no ilfuoluperbo vanto , peroche, perdi-

uino volere , nel giornoifteflò , che do-

ueafi entrare nel Concilio , mori di re

pente 1' Eretico . Entrato poi Agreftino,

& eflendo coftretto à produrre l* accufe ,

ò le oppofitioni, da eflo notate contro gli

Statuti dell' accennato Santo , quelle tré

jalla perfine oppofe ; prima , che i Mona-r .

;ci di S.Colombano faceuano il Segno del-

.la Santa Croce foura il Bicchiere , quan» 1 " \ "1

'do voleano bere i fecondo, chechiedea-

no l'vno all'altro la benedizione nell*

entrare, e nell'vfcire delle Celle ; e che

S.Colombano nell' Vfficio Diuino molti-

plicaua le Orationi , ò Collette contro

l'vfo Commune i lequalioppofitioni,co«

me feiocche , e di niun pefo , eflendo con

ogni maggior facilità fiate fciolte da Sàt'

i Euftafio, con applaufo còmmune di tutti

i Padri del Santo Concilio, vn' altra fu-

bito ne pofe in campo 1' arrabbiato Apo-

ftata,e fù quefta ; che i fuddetti Religiofi

fi tagliauano la chioma contro {' vfo del-

li altri huomini; mà qui non potendo più

refiftere il zelante Euftafio alla tanta ma

lignità di quel perfido , alzatoli in piedi

gli dille : horsù maluagio, già che tù così

ingratamente cenfuri le fante ofieruanze

introdotte nella Religione,per beneficio,

e profitto deli' anime de fuoi Monaci ,dal

noftro gloriofo Colombano, e punto non

temi.!' ira di Dio.che ti fourafta per que- ?- oac;ce^

ftetue così esecrabili malignità, ìq che KJ * \g

faccio profeflione d'eflcre vero, benché fltt A^la^r,»

indegno , Difcepolo di si gran Padre , e-, con Ema^9

Maeftro , ti cito à douere , nel termine di

queft'Anno,coraparire nel tremendo gin-

dicio di Dio,pcr contendere foura quelle

tue

Quali fi prt>
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tue cenfurc col detto Santo , per le quali

parole fortemente temédo molti de Fau

tori d'Agreftino,l'cforturono à pacificarli

con S. Euftafio ; ed egli , benché finta

mente , lo fece . ■'

8 £ perche finta dalla Tua parte era_.

fiata quella pace, perciò punto non fi

quietando , cominciò , indi à poco , di

bel nuouo a feminare nuoua zizania fra

gì' iftein* Difcepoli di S. Colombano , e di

S. Euftafio; e perche hauea intefo, che

lni!nRA erzao fk'i difguftati daqueft'vltimo due

K"'S,t1Vt. • Religiofi di molto grido, e credito, l'vno

ianté vita .^ nomc Romarico, e l' altro Amato, il

primo de quali efiendo fiato molto fauo-

xito dal Rè Teodoberto , erafi poi fatto

frate , & hauea anche di fuo fondato vn

Monaftero di Monache fotto la difcipli

na di S. Colombano , alle quali poi cra_,

fiato dato per Maellro della Regola.»

.itj. . •• /. Amato Ja Euftafio , perciò fi pofe inca

po di fedurgli có lefue ciancie ; e gli ven

ne fatta , à legno , che quali totalmente

gli fece appartare dalla prattica diquel

lo. .

; ..$> Nè contento di tante malignità ^

procurò di vantaggio d' ingannare la_,

Santa Spofa di Chrifto Burgondofora , la

quale era fiata Difcepola d' vn Monafte-

Lo (teffo te- ro di Sante Verginelle della difciplina di

ta di fare co S.Colombano;ma ben torto s' accorte il

la S.jtbba- perfido Seduttore , che in vano tentata

tefia Eurgo- di alterare l' animo imperturbabile di

dofora, mi quella gràde Eroina ; peròche quel mai

no» e/» rie- uagio , non così torto volle cominciare

(ce.
à céfurare il Sacro I Iti tu to del Santo Ab

bate Colombano, quando ella, con co

raggio Mafchilc , gli dine . E che ! fei tk

forfè venuto qui, ò confutatore della peritd,&

inventore dì nuoui argomenti , per auuelenarc

i dolci faui della vita noiira I^eligiofa , col ve-

lem delle tue menzogne , & d cambiare i vi

tali alimenti della noHra pace , colla tnortife*

va amatela delle tue Erede { mifero , & info*

lente , che tufeti tà laceri la fama di coloro ,

le di cut virtù io conobbi ,t tetti dottrina io im~

parai , e per la cui eruditone , & ammara

mento, io so, che molti hanno fatto acqueo del

Cielo. Ti doureHe pur ricordare di ci}, tbe

difte Ifaia . Vch qui dicitis malum bonum

& bonum malum • Lafcia dunque prefìa

mente queHe tue diaboliche propofttioni., affiti

che non ti colga P ira di Dio , più prejlo,cbe tu

nonpenfi. Così dunque confuio , alrnag-

gior fegno , dalla Sàta Abbatefla il fcèle-

rato Agreftino , fe ne tornò à finire d'ap

peftare Romarico , Se Amato .

io Mà , per tornare à quella glojio/a

IT i

Sema di Dio , Burgondofora , dice Gio

na , che fu molto celebre nella Santità , c

fu gran maeftra di quella ; peròche fotto chifoffeque

la di lei difciplina fiorirono molte Sante fla serua di

Verginelle , fra le quali molto fi refe illu- Dj0 e come

ftre Eartongata , Figliuola di Eadbaldo beffa per

Rè d' Inghilterra, della quale tornaremo Q\rcep0ia

a far commemoratione fotto l'Anno del jtftwvata .'

6ap. e forfè ancora altroue. Di iquefta_»

Burgondofora ( quale (lima il Baronio ,

che fia la medefima, che Fara, di cui feri*

ue Bcda nel libro j. al cap. 8 . ) ne fa , co

me di Santa,memoria ogn'Anno la Chic-

fa nel fuo Sacro Martirologio , -fotto il •

giorno terzo d'Aprile con quelle parole .

In cingila S. Butgttndofora ^Abbatiji«,& Vir

ginio . Redo però marauigliato , che il

Baronia noli'Annotatione dica , che ella

fiorì intornò alli Anni di Chrifto dio.

quali che circa il detto tempo morifle^ , .. . •

mentre fcriue poi , che in quell'Anno del

6\ 7. ella confufe il perfido Agreftino .

11 E già , che di coftui habbiamo tor

nato à fauellare , vediamo vn poco ciò , ' 1

che dice Giona della vendetta , che fece

Dio Benedetto d' alcuni Monaci d' viu

Monafterio fouuertito da lui ; peròche.»

dice , che di notte tempo, all' improuifo,

v'entrarono alcuniLupi arrabbiati ,li qua

li ne morficarono alcuni , che poi indi à

poco , miferabilmente morirono . Vn'al-

troparimente chiamato Flcfeo, il qua

le era fiato gran fomentatore delle feioc-

chezze di Agreftino, fu di tal forte affali-

to dal Demonio , che s' appiccò per la-»

gola. Mà , come, nè meno per quelli ■' . r

caftighi, s'emendaffero gli altri, mag- ^ortf,^c'

giormente perciò fi venne ad accendere- J^t

lo fdegno diuino contro di quelli , onde tUno>e* T*

cadde vn grà fulmine nel Monaftero fud- *ltrl .

detto, il quale fconuolfe gran parte àilm Se&uac*

quello , e vennero à perire più di venti

huomini , reftando nulladimeno , per oc

culto giudicio di Dio ,illefo l'Autore di

tanti mali,Agreftino ; acciò poteflc,s'egli

volea, pcntirfi de fuoì nefandi errori ; pe-

ròche Iddio non vuole la morte del Pec

catore , mà che fi conuerta , e viua . Mà

tuttauia vedendo poi S. D. M. che nulla

giouauano tanti fegni della fua Diuinau»

Mifericordia, alla perfine volle, che s'ef-

fettuaffela fentenza di S. Euftafio , laon

de, trenta giorni appunto, prima che fpi-

rafle il termine d'vn'Anno, affegnatoli di

douer cóparire al giudicio con S. Colom

bano , fu. il mifero Apoftata vecifo con^

vna Scure da vno Schiauo,che hauea egli

ricattato, eia cagione di ciò fi diffe ai-

fi ce 3 Inora
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llgioft.

lhora eflcre (lata l' hauergli quello adul

terata la Moglie i della qual cola però ,

dice Giona, che ne rimette il giudicio a

Dio benedetto. Tale fu il mie di quello

difgratiato, il quale agitato dallo (pirito

della Superbia , hauea volAito leuare_>

l'honoreal Tuo Santo Maellro , ed ifti-

. , tutore .

ix Hor dal peflirao fine dicoftuipof

fono ageuolmente imparare i Religiofi a

fentire tuttamente di se fieni, e non vole-

Bel iocumS- re afpirare , di loro capriccio, à cofe gra-

t° per ì ui, ma rimetterli in ogni cofa al giudicio,

e volere de loro Superiori , altrimenti

correranno maaifefto rifehio di perdere

Y anima, & il corpo ; imparino dunque

all' altrui fpefe, come fecero gli due già

fouuertiti Monaci , Amato , e Romari-

co , de quali più (opra parlammo ; gli

quali appunto hauendo veduto , e molto

benecóiiderato il fine miferabile di Frat'

Agreftino , tutti pentiti fe n* andarono al

Monaftero di Luffouio , e proftratifi à

piedi di Euftafio Abbate , gli chiefero

humilmente perdono , e lo Applicarono

à volergli di nuouo riceuere nella fua

gratia, e nel fuo Conucnto ; il che fece

quel Santo molto di buona voglia , e fe

cero poi amendue penitenza cosi grande

del loro peccato , che meritarono d* effe-

re regiftrati dopo le morti loro nei Cat-

talogo de Santi \ e come di tali ne fi me-

Amato , e

Hpmarico

tornano à

penitenza.

moria la Chiefa nel Martirologio , fotto

il giorno 15. di Settembre di S. Amato, e

di S. Romarico fotto il giorno ottauo di

Decembre .

ij Amato fpecialmente fece vna pe

nitenza grandiilima , peròche , oltre le

continue orauoni, vigilie, digiuni, di

scipline , & attinenze ,& altre cosi fatte

macerationi , ftettc poi vn'Anno intiero

nella cenere , e nel cilicio, a finire di con-

fummare il fuo Corpo, il quale nauea_»

più figura , e fomiglianza d' vno fpolpa-

to Scnelettro, che d' vn'huomo viuoj

per la qual cofa , come fi vidde giunto al-

l'ettremo , fecefi leggere la dottiulma_»

Epiftola , fcritta già: da S. Leone Papa à

S. Flauiano Vcfcouo di Cottantinopoli, c

dopo con gran feruore fece la Profetilo»

ne della Cattolica Fede in quella forma ,

che in quella preferiueafi , dicendo egli .

Sic eredo ,oTrtnitatineffabilit i ita confiteor

Deus Omntpotens; ita de te fentto Fili Dei

Cimile lefu ; (te de te mttUìgo Spinti» Sanile

Deus Meme ; acque ita Vnum Deum in Trini-

tate , trinumqi in imitate confiteor . Ripu

tandoli poi indegno d' effere dopo morte

fepellito dentro la Chiefa, pregò d' cflère

fotterrato fuori immediatamente della

porta di quella , e che fopra il di lui Se

polcro fotte pollo vn* Epitaffio , quale>

hauea egli medefimo , pur poco dianzi,

compotto , del feguente tenore .

Gran peni

tenza fatti

da Sant'a

mato. "'•

Sua confef»

pone della

Fede.

Sua Sepol

tura , & B«

pitaffio .

avana Homo Dei , qui m hune locum Sanfìum ,

ad orandum introieris ,ft meruerts obtinere qua

poilulas , prò Ultima Amati Vomitentis bic fe-

pulti Domini 'htifericordiom deprecari digneris :

Vt fi quid mea pramtas de meis peeeatit

obtinere non potuit , tepidi panitendo , obt'f

meat vetira tantorum charttas , feduiò Domi-'
_ _■ r un __ _ • _ . _ ■

- u

E ciò appunto fi legge nella vita di lui terzo di Settembre ; e con ciò

appretto il Surio nell' accennato giorno '* " "

terminia-

1 »
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L Santo Pontefice Bonifa

cio , qiul dicelttmo eife-

re flato eletto nel fine-»

dell'Anno feorfo , tutto

che girando l' occhio fuo

pietofo per tutte le parti , hauefle occa-

Qwtànfì le fione di piangere à caldi occhi le mife-

co/r di no- rande feiagure del Popolo Chriftiano ,

(tra Fede in pure hebbe non poca occafione di ralle-

Inghilterra, grarfi per la refipifcéza di £adualdo Rè ,

il quale fi conuerti, nó folo alla Fede, ma

ritornò nel fuo primiero honore , e cari

ca S. Giulio Vefcouo Roffenfc, vno de

Monaci , che già mandò in quel Regno

S. Gregorio in compagnia di S.Agoftino,

e delli altri Monaci del Monafterio di S,

Andrea di Roma t e di tutt

gli " "

ine

fuaforella, la quale era .accafata con il YoVaìia

Rè Eduino. Hor, come il Santo Padre, f0iaPa^

oltre modo , rallegroifi per cosi liete no-

uclle, così rifpofe vna Lettera di congra-

tulatione al detto Vefcouo lodandolo

ancora grandeméte per le molte fatiche,

e patimenti,chcfofferti haueape|4a cau-

fa di Dio, e per il beneficio «liquefi* Ani

me ; e per rimunerarlo in qualche parte

gli mandò il Palio , affinchè, per mezo di

quello, maggiore folle la di lui autoriti .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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ConucntofÓ

dato m Por-

togallo .

Iferifce il P. M. Antonio

della Purificatione fotto

il Paragrafo 4. del Titolo

rf.dellib.x. della fua pri

ma parte dell' Hi(tona_»

Agoftiniana di Portogallo , chein quefl'

Anno fu fondato vn Monafterio nclla_.

Prouincia fra il Doro , & il Miao , chia

mato S. Cofimo d' Azere , il qual hoggi

ufiìravgua ve(kfi tramutato in vna Chiefa Paroc-

rHo d' »» cmale« e ^ benc 61' Benedittini fti-

* mano eirerfi fondato fin dal principio per

la loro Religione , non è però ia verità ;

può ben edere, che in progreflò di tempo

10 poffedeflera , inanime , dopo , che gli

PP. Cluni acenfi paflarono di Francia in

quelle parti, e v'introduUero la Regola ,

& Ordine di S. Benedettola prima volta,

11 che nópuote eflfere, fe non dopo.l'Anno

del pio. per le ragioni altre volte da noi

toccate ; fe bene ciò non è meno tanto

certo , come l' afferifee il P. M. Leone di

S. Tornado del detto Ordine : Auuerte

però il fuddetto P. della Purificanone,

che licitato P.Leone afferma anch' egli

effer ftato fondato il detto Conuento nel

l'Anno prefente, dal che fi raccoglie effe*

réfalfa vna certa Lettera d'vn tal F.Dru-

mario , prodotta dal fuddetto P. Leone ,

come Scrittura autentica , nella quale fi

nomina quello Conuento , come fondato

già primadell' Anno 571. che fono pure

48. prima, anche in temenza di -chi lai*

produce, come vera ; e di quella Lettera,

e della fua fallita , ne habbiamo altresì

noi trattato altroue in più d' vn luogo .

% Fu celebrato in queft' Anno medefi-

mo vn Concilio nella Città di Siuiglia in

Ifpagna,di cui fu PrefidétcS.Ifidoro Vef

couo della fuddetta Città , e fra gli altri

Decreti, che in quello fuiono riabiliti , Decretoim^

ve ne fu vno fpettantc alla noftra Hi fio- portante per

ria,cioèà dire,che gli Monaci nonpotef il buon go-

fero hauere alcuna conuerfatione,ò prat- uerno delle

tica con le Monache ; e ciò inuero conu Monache »

molta ragione ; peròche fomigliàti prat

iche , fuori del tempo , e dell', occafione

del bifogno , fono molto pericolofe ; au-

uegnache il Demonio molto s" affatica dì

far nafeere fcandali, & inconueniéti frà le

perfone dedicate al feruitio di Dio; però •

chesà,chela caduta di quelle porta feco,

iaconfeguenza, la. cadutacela rouina de

Popoli intieri ; effendo veriflìma la fen-

teoza del P. S. Gregorio Kche dille , che ,

Cum matores voluptati deferuiunt > minonbus

tafdui*frena laxantur ; onde gran difeapi-

tone riceue la Chiefa. Mori poi altresì Morte di

in quell'Anno il pietofo, eCattolicoRè sifebut0 „è

Snebuto , il quale fu molto deuoto , e fc- £ ^pana

ce gran fauori à Monaci , & à Religiofj , à cJf„cceii'e

li quali erano quali tutti di noftro facro Sfattila

Iftituto, mailime nelle parti di Portogal

lo, di Leone, d'Aragona, di Gallina , e di

Cartiglia , e gli fucceffe Suintilla , che fu

anch'egli molto Cattolico,e buono. Que*

. Ila morte di Sifebuto viene regiftrata due

' Anni più tardi dal P. della Purificatione .

1 Vna
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Na fola memoria ritrouia-

mo in queft'Anno/pettan-

te alla noftra Agoftiniana

Hiltoria , & è d* vn Con-

uéto fituato nella Prouin-

cia fra il Doro , & il Mino nel Regno di

^Antichità Portogallo , in faccia appunto della Ot

iti Conuen- tà di Tui, ò pur Tudenle ; il quale , come

to di S. Sol- teftifica il P. della Purificatione , era già

patere . ftato fondato,per lo meno,in quefto tem

po , dedicato al Santiifimo Saluatore ; e

nota il detto Autore, che furono di quel

li, che auanzai ono alla furia de Saracini,

quando entrarono nella Spagna , e tutta

Ja pofero inrouina i Peròche,dice,fonoui

memorie , dalle quali fi caua , che anche

nell'Anno di Chrifto 81 cento appunto

dopo l'entrata de fuddetti Barbari, viue-

uano ancora in quello gli antichi Reli-

jjiofii e del 1018. effondo già qua fi del

tutto rouinato , parte per l'antichità,

parte per la poucrtà delli habitatori , e

parte ancora per il cattiuo trattamento

de nemici del nome Chriftiano , fu riedi

ficato da vn nobile Cauagliere,chiamato

D. Gaufrido .

x Dopo poi in progrelfo di molto tem

po, cioè à dire del 11 di. eflendo Tanta

mente morto , e paflato à godere l'eterne

deliciedelParadifo S. Teotonio, primo

. Priore del Real Conuento di S. Croce di

Quando v Conimbria, Canonico Regolare del no-

potefteroen- ftrop.S. Agoftino , il quale era natiuo

trare ?U Ta feft accennata Città di Tui , gli Cittadi-

dtt Clama- ni, & i Parenti del Santo fecero nella-,

cenfi . Cafa, ou' egli era nato , fabricare di nuo-

uo il fuddetto Conuento , come altresì

nota il P. D.Prudentio di Sandoual, Vcf

couo di detto luogo,nell* Hiftoria, che di

quella Città fcriile ; & inproua di ciò ve-

«lefi anche infino al giorno d' hoggi vn'

Imagine di quello nell'Altar maggiore di

quella Chieia ; Et in quefta occafione fi

crede dal P. della Purificatione, che il

noftro Eremitano Iftituto , il quale in_i

quel Monafterio craG confcruato fin da

quefto tempo , fi tramutallè in quello de

PP. Cluniacenfi, li quali pur tuttauia di

morano in quel luogo ; fe pure fors' an

che non s' eftinfe nella feconda fonda-

tione.

; Nella Chicfa di quefto Monafterio

ripofa , e viene riucrito il Corpo di viu

Senio di Dio, chiamatoCanfeii mà per

che non fi sà di certo il tempo , in cui fio

ri, perciò nonpotiamo noi dire, fe fu Re:

ligiofo noftro , ò pure dell' Ordine di San

Benedetto , ò fors'anche Secolare : Vero Cereali fe

è però , che così D. Roderico di Cunha_» Cantei fi A-

nell' Appendice della prima parte della ann:nÌMn 1

fua Hiftoria Ecclefiaftica diBraga,come JJ^'?

anche Antonio Vafconcelli nella deferit- 2»L-

tione di Portogallo , fanno mentionedi

quefto Seruo di Dio , e lo chiamano Ere

mita i e di vero quefto titolo ( fe però egli

fii Regolare ) perfuade grandemente,che - - *

egli fu Frate del noftro Ordine, e non di

quello di S. Benedetto. Peròchc quefto

Santo Patriarca nel primo Capitolo del

la fua Regola, come altre volte habbia-

mo auuertito, cfpreflamente efclude dalli

Monaci fuoi quefto titolo d' Eremiti , e

così mai nonl'hebbero,come nota il dot-

tiùlmo P. Suarez nel Trattato 0. del To

mo 4. de /{elisione lib.x. cap. q. num. 14.

che che ne dicano alcuni Autori di queli'

Ordine , fenza alcun fodo , e vero fon

damento .

4 Fioriua parimente in quefto tempo

vn gran Seruo di Dio nel Monafterio Ba-

nochorenfe, ò Benchorenfe (di cuipiìi

volte habbiaino fatta mencione in quelli

noftri Secoli ) chiamato Nennìo , di cui

parlando il dotto, e pio Gio.Pitfeo nel

libro , che egli fcriuc de Scriptoribus Brina- Tornio Ah

mattate 7. num.67. intorno alli Anni cao. tate del Co

dice le feguenti parole . T^enmus "Mona- ttent0 BAn~

tbus Batteboreufis , primum Eluoduci Trobi, vocborcnfe

detnde Benlani Tresbyteri diftipulus opttmus , dotttQimo.

poflea Bntanorum > & ipfè Britanus cximius

Dottor, tr tandem famefi(fi mt Monaflerij Ban- x. t

eborenfis circhiAbbai . Hic vnus erat, qui ex

qmnquagmta Monachts,qui apud Cefìriam fu

ga [ibi cofulentes Mi internecioni,fe fefubflra*

xerunt, qua mille circi ter , eSr ducenti Confrar

tres eorum vnadte fublati fmt . Gli è però

dafaperfi, che tutti quelli Monaci non

habitauano in vn folo Conuento, mà era

no diuifi in fette, benché follerò tutti in_,

quel contorno del Conuento principale

Banochorenfe , il di cui Abbate era come M^ e ^.

Superiore maggiore quafi Prouinciale (emo *Mona.

di tutti. Tocca quefto ponto Gio.Baleo f| ^ qutfto

Scrittore di condannata fama , e fede j.^MfW,0^f.

prodotto dal P. Lezana nel Tomo terzo f m rn u

de fuoi Annali Eliani à car.300. mentre „,orno

dice nella Centuria prima de fuoi Scritto. *

ri della Bertagna, parlando di Nennio, e

e de fuoi Monaci vecifi . w in fepte*» par~

ticulares Conuentus dittine!'t,tuxt a numeru Ec-

ctefiarum Afiajtrecentit^nituiq; daih ad San-

tìtjjim* Trinitatis honorem , tarundem Eulc*

fi»ma



Secoli Agoftinianh 609

AnnidiChriftbl Del Secolo Tetto Della Religione

610. e^M» Ó7.e68»; 1^4^6^.35.

y?ar«w» traditionet fub tttitlo EuangeliHs [oan-

msob/erùaba/tt ; JV^a , chefcd?potiarao in

ciò dare ad vn' Apoftata federato , De-

fertorc della vera Fede,- ti quale, inòl- | i

tre , anche nelle Relationi Hilloriche ,

lì- laTcià trafportare più dai capriccio ,

e dalla paflione , che dalla Verità , che è

l'ahirnatsffentiale dell'I'Hiftorie?

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

 

Abbiamo in queft' Anno

del 61%. vna fola memo-

j-.^.J ria fpettante alle noftre^
Mctnor'a %MÌX Hiftorie, la quale ci viene

t y» tei* fominiftrata dal diligente

f,o/o <*»t/ro Cronifta ai Portogallo, il P. M. Antonio

per nome dcua purincationc , & è d'vn' Epitaffio

Sentico . ,-..»•.

> ■ Scntico Famulus Dei cognomento D. "

■1 . Domuni VAterno trabens vi ea Getarum

Hutc rudi Tumulo iatens qui hoc fxculo

- ,' XII. compleuerat Lulìros Dtgnum Deo

In pace commendanti fpiritum fub

D. Kd. jlugnflai Era 660. fibi detur

{• Tax ot. De» M 4* -

fatto nella Sepoltura d* vn Religiofo, per

nóme Scntico, morto appunto in queft'

Annomedelimo : fi confonda quefta pie

tra, in cui è intagliato l'Epitaffio, nellaJ

Terra d' Alcacer del Sale nel Monafterio

di S.Antonio j le parole poi dell' Epitaf

fio fono le feguenti .

Quello è appunto 1* Epitaffio, il quale,nó

facendo cafo delli errori gramaticali , &

intendendo le dì luiabbreuiature nel fen

fo , che l' intendono Ambrogio Morales ,

e F.Bernardo BrittOj vuol dire nel noftro

volgare. ' * '■

2 Qui in quefta rozza Sepoltura è fe

polto Sentico Seruo di Dio , per fopra-

nome Decio, la di cui Cafa , e lignaggio,

per via di fuo Padre , veniua dalla Stirpe

de Gotti ; Ville in quello Mondo dodici

Luftri , che fono feflant'Anni, refe a Dio

lo Spirito in Pace allij. delle Calende_>

d'Agofto , cioè à dire à z8. di Luglio , gli

fia data la pace da Dio , Dalla parola-.

Famulus Dei, fi raccoglie chiaramente, . _

che quello Sentico fu Religiofo,peròche, Dichiara^

come habbiamo più volte annerato , in ^'Epitaffio.

quelli tempi la ftelTa cofa era il dire Ser

uo di Dio , che Religiofo , che Monaco ,

che Frate : che poi folle noftro Monaco ,

c Religiofo, gli è chiaro , mentre in que

lli tempi medefimi non v' erano altri Re<-

ligiofi in quelle parti di Portogallo , c _ ,„

fo'rs' anche di Spagna , fuori che dell' Or

dine noftro , come habbiamo altresì prò-

uato in varij luoghi, così di quello , come

anche del Secolo antecedente . -

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

62,3. e 62,4. 70. e 71. 2,57.6138. .

On habbiamo cofa di mo

mento nel primo di quelli

due Anni , che però infie-

me accoppiati gli habbia

mo -t folo dunque nel fe-

Ttiorte di condo habbiamo la morte pretiofa del

San mellito gioriofoP.S.Mcllito Vefcouo di Londra,

Vefcouo di che fa vno <jc Santi Miflionarij Apoftoli-

Londra . cj ^ inuiati già dal Sommo Pontefice San

 

= 1 }•

Gregorio à predicare il Santo Vangelo

alle barbare Nationi dell' Inghilterra-, ;

che perciò, prima di narrare quefta Aia

morte, con le vltime attioni , che prece

dettero immediatamente là predetta , io

vuò, che ripetiamo in Epilogo ciò, che

di lui fi racconta dalli Autori, e che hab

biamo altresì noi riferito nelli Anni

feorfi . : ;».

■ 1 ^ji .

Corth



6io Secoli Agoftiniani.

Anni di Cbrifto Del Secolo Terzo Della Religione

t>i$.e6r4. jo.cjl 157. etj8.

Compendio brune della Santa Vita di S. Mellito Monaco

Eremita , e Vefcouo di Londra .

D

Iqual Patria, e Progenie e*

fi folle S. Mellito non è cer

to , credefi però , che egl

fofle Romano , ò pure di

que' Contorni . Quelli dunque efiendo

nato di parenti Chriftiani , e timorati di

Dio,fù anche da cfli allcuato molto Chri

Umanamente, & educato poi altresì in.,

ogni forte di virtù, à fegno , che hauendo

S.Gregorio fondato in Roma, mentr'era

ancora nel Secolo, vn Monafterio , in cui

s'ofieruaua la Regola formata al tempo
 

Agoftiniana, già ^.^v.. «

il A&oftino N- P- fcriuc S- Po^io» che or

ne la gfit- dinato per forza Sacerdote , Monaflerium

gione . mQX jn([itllitt ctpit pjuere fccundum Hegi$-

lam fub San ftis Apojlolis con Attutarti . Hor

in quefto dunque prefe l' habito il noftro

S. Mellito fotto la difciplina di S. Grego

rio , ò di S. Valentio , o Valentino j e vi

fece poi, in termine di non molto tempo,

vn grande, e fmifurato progrefib, così

nella fanti ta della vita , come parimente

, • nelle Lettere , maflime facre .

3 E(rendo poi (tato creato Sommo Pon

tehee S. Gregorio , il quale era ftato fuo

Superiore , e volédo mandare à predicare

la S.Fede à Popoli dell'Anglia,vno de più

principali fu S. Mellito ; il quale , come

arriuatofùinque'paefi , come con ogni

Vi Mi(fio- fuo ftU(ji0 s. aftaticò jn qUCHa vafta Vi

llano in tn- gna t così venne poi anche à raccogliere

gbilterra,& vnaimmenfa mene per ilParadifo; la-

c creato Fe- omje meritò poi altresì d' effere creato

fcouodiLon Vefcouo della Città di Londra; nella^

■* • quale hauendo fondata la Chiefa Catte

drale, e confacratala in honore di S. Pao

lo , vn' altra poi anche ne fondò con vil.

Monafterio per i fuoi Monaci fuori della

Citta , dedicata à S. Pietro , alla maniera

appunto delli antichi Vcfcoui dell' Ordi

ne noftro Agoftiniano , anzi pure dello

lteffoS.Agoftino,come più volte habbia-

roo notato: E quella Chiefa fu poi così

grata al Santo Principe delli Apoftoli ;

che egli medefimo la volle confacrare ,

come nel fuo luogo vedeflimo .

4 Dopo la morte di S. Gregorio eflen-

do paffato perfonalmente in Roma , perT

grauiflìmi affari di quella nuoua Chri- J

jftianità , il tutto ottenne dal Santo Sue- ;

cefioredi quello, Bonifacio ; ma mentre

ri torna,con animo di profeguir con mag- Sconuolffm-

gior calore di prima la conuerfione del fi [e Co)t in

reftante di quell'Ifola grande , infieme quclQfgno,

con i fuoi valorofi Compagni, ecco, che , & eglife ne

appena giunto , troua per la morte de paffa in fri-

Regi del Cantio , e di Londra , ogni cofa Cia .

fconuolta per la perfidia de figliuoli di

quelli ; laonde , infieme con S. Giufto, &

altri,non folo viene neceffitajo ad appar-

tarfi , per qualche tempo , da Londra , e

dalla fua.Chiefa , mà dal Regno ideilo, e

ritirarli in quello della vicina Francia ;

dal quale poi anche, dopo brieue tempo,

fe ne partì di nuouo per l' Inghilterra ,

con fperanza di ritornare alla fua Chic-

fa, e Vefcouato, come fece S. Giufto, per Torna min-

la Conuerfione miracolofa del Rè del fiuttm,

Cantio, & anche poi di quello di Londra; ma non mt

fe bene ad elfo non riufeì , come à quello, m

per la maluagità di que' fuoi Popoli ; la

onde gli conuenne poi reftare fino alla

morte nella Città di Dorouernia , ò Can-

tuaria, nel Monafterio fondatoli i già dal

fuo Compagno , e Superiore , Sane Ago-

ftino .

5 lui dunque hauendo attefo, per lo

fpatio d'Anni dieci,à feruirc li fuo Signo

re in quel Santiflimo Monafterio , alla

perfine tormentato anch' egli , alla ma

niera del fuo Santo Maeftro , e Superiore

S. Gregorio, del male acerbi (fimo della Liberai»

Podagra, fe nè volò la di lui Anima gran- yn'irrepara-

de al Cielo à riceuere il premio douuto bile incedto

alle fue immenfc fatiche . Prima però , u Città di

che egli moriffe quefto Santo Prelato, Dorouernia.

volle il Signor Dio autenticare la di lui

Santità con vn ftupendo miracolo ; il

quale fù, cheeflendofi, nonsò, per quii

Arano accidente , accefo , ed attaccato il

fuoco alla Città fuddetta di Dorouernia ,

nò potendoli, in verun conto , fmorzarc

con tutta l' acqua , che vi veniua gettata

fopra y alla perfine , fattoli elfo portare g

così aggrauato dal male, com' era, oue il

fuoco era più auuampato , non così torto

fece egli vna brieue , mà però feruorofif- Sànta

fimaoratione, quando fu bito miracolo- muore

famente s'eftinfero totalmente le fiam

me , e la Città reftò libera, per i meriti di

quefto gran Senio di Dio, dall' imminen

te pericolo. Di quefto Santo gloriole*

fcriue fedamente il Vcnerabil Beda nel

libra
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libro fecondo della fua- Hilloria Ec-

clclìaflica d' Inghilterra , al capitolo

fettitno. Non dice però quello Sacro

Scrittore ( il quale fu anch' egli Mona

co , e certo dell' ifteffo Iftituto, benché

li Padri di San Benedetto lo faccino del

fuo ) in che giorno precifamentc egli

morate.

*

 

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

62-S* , 7%. . v

Sfendo flato in quell'Anno ma Roma, e fattele principalmente ri-

confacraro Vefcotro d'E- L fuonare ridir* orccchre~di S. Bonifacio*,

come lo riempirono d'vn'immenfa alle- Scritte S. Bo-

grezza, cosi Wndufferotollamenteà feri- njfac;0 q>a.

nere due Lettere ripiene di congratula- pia[ [\è,&-

tione, così al Rè Eduino, come molto dia Retina .

più alla Regina , cfortando-quegiriRolso

feriamete ad abbracciare là Sata'Fedcdi

Chrifto, dk à fcacciarc da fe*,e da fu6l Po

poli la diabolica Idolatria lodando .

poi quella, perla di lei molta druoiflbne ,

e per il zelo , che dhnollraua d' hauere^

della propagatone della Santa Fede ;

efortandola con ogni maggiore efficacia

à non defiftere di continuamente ftimola- ...

re il Rè fuo marito à battezzarli , llante ,

che nell'efempiodilui confifteua, e di-

pendeua la conuerfione di tutto il Re

gno : Amendue quelle Lettere del Santo

Pontefice vengono regillrate dal foura-

citato Beda nel cap. 10.& 11, dello fieno

lib.i. La buona Regina dunque nó man

cò di obedire al Santiilìmo Padre, e fe be

ne non puote ottennere in quell'Anno

1* intento , lo confeguì poi felicemente ,

con \[ aiuto maflìme di Paolino, nell'An

no feguente , come iui chiaramente ve- •« ■ .

dremo .

Bcn'è vero, che quel Sommo Palio- : -,. ,

boraco nell' Inghilterra

da Giulio Arciuefcouo

Roffenfe vn Santo Reli-

giofo per nome Paolino , che fu vno di

F. Paolino quelli , che furono mandati da S.Grego-

creato Vef- rio in aiuto di S. Agoftino à coltiuare la

touo d'Ebo- vaftiflimaVigna di quel gran Regno,heb

m$ . be egli nello fteflò tempo ampia occafio-

. . : . ^ ne di adempire le parti del fuo grauiùV

mo Pollo, peròc he Noftro Signore aprì ,

per fua milericordia , la porta alla predi-

x catione ne paefi delli Angli Boreali; l'oc-

calìone poi la riferifee minutaméte ilVen,

Beda nel lib. z. della Storia Ecclefiaftica

d' Inghilterra al cap.9. e 1 o. da cui anche

■« \ . la traferifle il Card. Baronio, e fu appun

to la feguente . Deftderando Eduino Rè

di que' Popoli, di fopra mentouati, di ac-

1 calarli con Edelburga Principeflà Chri-

ftiana, forella di Badualdo Re del Catio,

che era pure Chriftiano ; non lapuote_>

mai ottenere, fin tanto , che non promile

ui lafciarla viuere con tutta la fua Cor

te , conforme la Chriftiana Legge , il che

fece poi egli nonfolo con ogni puntuali-

Intraprenie tà, ma di vantaggio ancora diede ficura

la Convcrr intcntione d' abbracciare la medefima,.!

ftone del US Fede, quando folfe certificato della di lei

Editino. fodezza, e verità, da perfone dotte,e fag-

gie . Cosi dunque , con quella bella > ed

opportuna occafione, s'incarnino S.Paoli

no có la nuoua Regina verfo la Corte del

Rè Eduino ; oue giunto , fe bene non gli

venne cosi fubito fatta di conuertire il

Rè, fece però molto profitto con la fua

{"anta predicanone in quella Corte , con-

uertendo molti Gentili, e mantenendo in

Fede la fuddetta Corte della fua Regina,

la quale anch' ella , come che molto pia

era, e zelante , non ceflaua di tentare del

continuo 1' animodcl fuoSpofo, e di fo-jj

mentare i generolì sforzi del Santo Vef-

couo Paolino . ...

re non hebbe tempo di vedere , e di gode

re il gloriofo trionfo della fuddetta Con-

uerfione,tanto ardentemente da elfo pro

curata, e bramata, peròche appunto,po- E Pnco dP~

co dopo la data dell' accennate Lettere , prejfofanra-

fu dal Signor Dio chiamato , per mezo ntétefi mito-

d'vna fanta morte , in Paradifo 4 riceucre re •

il premio delle fuc gloriofe fatiche ; il che

fucceffe a zj,d'Ottobre,comc ferine Ana-

ftafio , & il Baronio . Quello Pontefice

fu fantiflimo, e molto zelante dell' honor

di Dio, e dell' Ecclefiaftica immunità,

che però fcriuc Anaftalio, che egli decre

tò , chenò fi.potefle cauar di Chicfa qual

fi a fi a, che in quella ricourato lì folle ,

giuftal'vfolodeuole antico; ordinò pa-

Shoì Atti.

x La fama intanto, che hauea portate |i rimentc , che folo i Sacerdoti potettero

di quelli felici principi; le nuoue nell'Ai- 1 maneggiare le Reliquie de Santi : Ter

minò
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minò , e coafacrò il Cimiterio di S.Nico-

demo. Fu inoltre impattato quello glo-

riofo Pontefice d' vna manfuetudine ,

mifcricordia incomparabile ; amò tene

ramente il Clero ; e finalmente, dopo ha-

uere gouernata , con fommi carità , e_»

prudenza, la Chiefa di Dio fett' anni, die

ci meli, & vn giorno , e tenute in detto

tempo due Ordinationi , nelle quali creò

yentifette Preti , quattro Diaconi , e 19.

Vefcoui , alla perfine refe la fua Sant'A

nima al Signore , & il di lui Sacro Corpo

fu fepellito nella Bafilica di S. Pietro in_>

Vaticano , e la Santa Sede vacò lo fpatio

di fei meli , e giorni 18. Produce il Card.

Baronio due Epitaffi antichi , li quali

brieuemente fpiegano le di lui rare, e fin-

golari virtù, quali fi poffona apprefio del

detto Autore leggere da Curiofi , & eru-

| diti Lettori .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

616. 7J. 140, "

 

N capo dunque di fei mefi,

e giorni diciotto,fìi eletto

finalmente in luogo del

defonto Pontefice S. Bo

nifacio , Honorio di que

llo nome il Primo ; il quale fu appunto

eletto à 13. del Mcfe di Marzo di queft'

treatìone Anno 6x6. egouernò anch' egli con moi

ri' Honorio to zelo la Chiefa, benché in tempi molto

'Srimo . calamitofi , sì per la Setta dell 'empio

Maometto , che nel Tuo tempo cominciò

ad auanzarlì, come per la mutatione no

tabile , che fece Heraclio nella Fede , co

me apprefio diremo , benché di paflag-

gio.

2. Occorfe in quell'Anno vn cafo mol

to bizzarro al Re Eduino nell" Inghilter

ra i peròche effendo venuto alla fua Cor

te vnMiniftro di Cuichelmo Rè de Saf-

foni Occidentali in qualità d'Am'oafcia-

fnTradito- tore , benché finto , ecco , che mentre ftà

re tenta d' in atto d'efporli la finta ambafeieria, all'

uccidere il improuifo, sfoderata vna certa Sci mitta-

%i Eduino , ra , procura di trafiggerlo con quella ; e

tnà non gli gli farebbe ageuolmente venuto fatto

ntfee, l'horribile affaùlnamento, quando da_.

vnfuo lealiffimo Soldato non folfc flato

riparato il fiero colpo collo feudo della-*

propria vita , reflando nulla pertanto il

Rè ferito anch' egli, benché leggiermen

te.

I Hauea la notte auanti partoritagli

la Regina fua Conforte vna vaga Infan

ta , del che dandone Eduino gratie à fuoi

Falfi Dei, S. Paolino all' incontro ne refe

le domite gratie al vero Dio,auuertendo

il Rè ,che à quefto , e non à falfi, e bu

giardi Dei doueanofi rendere le gratie d'

vn tanto fauore , aulcurandolo di van

taggio , che il medcfimo hauea concefio

alla Regina di partorire quella Figliuo

la, fenza difeapito della fanità , e con po

co dolore, la qual cofa intefa dal Rè,

moftrò d' hauerne molto piacere , e pro-

mife al Santo Vcfcouo , che fe il fuo Dio

gli concedea gratia di fuperare il Rè Ni

mico , edo facea ritornare alla Reggia.*

vittoriofo , volea lafciare l' Idolatria , c

foggettarfi , mediate il Santo Battesimo,

à Chrifto ; e per arra di quefta fua pro-

meffa gli diede la nata Principina , acciò

la rendeffe Chriftiana; il che fece egli ap-

puntonel giorno di Pentecofte, effendo

nata nella Pafqua di Refurrettione an

tecedente .

4 Andato dunque il Rè , dopoilBat-

tefimo , alla guerra, riportò vna gloriofa

Vittoria di tutti i fuoi Nemici; laonde

ritornato nella fua Real Corte , non vol

le così fubito battezzarfi,mà volle prima

effere ben* iftrutto ne rudimenti di noftra

Fede da S. Paolino ; dopo di che alla per

fine , con incredilc allegrezza della buo

na Rcginafua Conforte,c del Santo Vef-

couo, dichiaroffi publicamétc per Chrif-

tiano , benché poi la fontione del Sacro,

Battefimo foffe da eflò prolungata ali*

Anno feguentc; nella qual gloriofa anio

ne non folo fu imitato da fuoi piìi prin

cipali Baroni , ma di vantaggio lo fteffo

Pontefice de gl' Idoli fu il primo à profa

nare que- Numi, cò Tempij-, e cògli Al

tari loro , cofa inuero molto rara, & am

mirabile: tutta quefta vaga Storia vien

riferita da Beda nell' accennato libro x.

della fua Ecclefiaftica Anglicana Hifto-

ria.

5 Mà lafciamo hoggimai l' Inghilter

ra , e veniamo in Italia à vifitare i noftri

Padri del Monafterio di Bobbio, di cui

diceffimo effere rimafto Abbate, in luogo

del già morto S. Colombano vn Seruodi

Tromtteil

Ufi Tadi

no di ferii

ChriHiano,

fe attenta di

■vincere, per

gratta di

Chrifto i

fini 7qe

ci.

Dichiarafi

ChriSiiano

cò fuoi Ba

roni , & al

tri molti .

» Dio
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Dìo di Santa Vita per nome Attala . Gli

è dunque da faperfi, che eflèndo fiato

fcacciato dal Regno de Lógobardi il Rè

Aldalualdo, lòtto pretefto,ch' ci folle im

pazzito , gli fu dato per Succeflbre vn_>

certo Arioualdo Eretico Ariano , gran-,

nemico de Cattolici ; hor in tempo di co-

flui occorfe j ch,e haue.ndo vna.voltaani- 1 Idoli^el che effendofene accorti gli Gen- j iommer.

ciato S. Attala fuddetto vn fuo Monaco . 1 tili del Paefe , lo prefero » e, dopo hauer- rj..Monaco ,

che era anche Sacerdote, à Pauia,e chia-

mauafi Blidolfo , auuenne , che efiendolì

quelli auuenuto , ed incontrato nel Rè ,

fu ben da quello /aiutato , ma con fcher-

* vt'j ir i noPeroi pei* là qual cofa il Santo Reli-:

5. Blidolfo è giofo ripieno jì Chriftiano zelo , & ardi-

fento da vn re ? coraggiofamente lo riprefe , e gli rin-

Siccarto , e faccio la fua deteftabile erefia; per lo che

tntracolofa- il perfido fentendofi così fui viuo tocca

mele rifa- re> {"degnato oltre ogni credere, fi dolfe

na , e quegli jncjj a pOCQ co fUQl ^ cjie nQn yj fQgt ^a

e tnuafodal elfi alcuno, à cui dalle l'animo divendi-

Lemomo . care jn qUei Frate profontuofo k di lui

Reali offefe j, dalli quali rimproueri ftuz-

zicato vno di loro, promife ali 'empio Rè ;|

di volerlo ben tolto leuare dal Mondo;

ed in effetto , prefo collui vn' altro Com

pagno , andò con elfo à porli in aguato ,

attendendo , che di là palfalTe il Religio-

fo innocente t & in effetto pattando que

lli per doue colui nafeofto \> attendea , fu

da elfo aflalito , e mortalmente nel capo

ferito , fenza che alcuno fe n'accorgefle :

Ma , indi a poco , eflendo fouragiunto vn

Sacerdote amico del Santo Eremita , e

trouatolo in quella guifa dillefo in terra,

come fe addormentato iui fi folle , lo fue-

gliò egli , & elfo alzatoli di terra, rimafe

cosi fano , come fe non fotte flato ferito ;

& all' incontro quel malnato Minillro fu

dal Demonio così fieramente allàlito ,

che pentito dell' atroce fallo , confelfollo

, , 0 apertamente. Per lo che Arioualdo at-

** ftff. g territo , e temendo , che peggio ad elfo

lui non auueniffe, come Autore di tanto «

male, ordinò à colui, che andaffe,infieme »

con alcuni altri à ritruouare il gloriofo j

S. Attala , e lo pregalfe à perdonarli il

graue eccello commelfo nella perfona di

3uel fuo Frate , efibendoli ancora molti

oni; mail Santo Abbate, rifiutate le->

fue proferte , come che follerò d' vn' Ere

tico , fece fare ben sì oratione a fuoi Re-

Jigiofi ,per la quale rimafe colui libero

dal Demonio , mà non già dalla morte ,

Ja quale, india poco, lo colfe , mentre

facea alla fua Cafa ritorno . Quefto rac

conto è di Giona Monaco dello fletto

Iftituto , nella vita di i>. Bertolfo .

6 E lo fletto Autore riferifee pur an

che , che eflendo flato mandato vn' altro
 

quegli ad vna Villa su le riuicre del Fiu- ^erQ wcnc

me Ira, diede il fuoco ad vn Tempio d' liber„oid

tili del Paefe , lo prefero > e, dopo hauer- ne

10 fieramente battuto, fi flùdiarono di

affogarlo nel detto fiumc,mà già mai po

terò farlo andare fotto l' acqua j per lo

che fi deliberarono di difenderlo fopra_,

di quella , e pòi cùoprirlo , comc'fSteÉro ,

con vna gran moltitudine di falli , pen-

fando , che fenz' altro reftaffe preftamen-

te fommerfo; màriufeì vano pur anche

quello loro maluagiotentatiuo, pcròche

partiti , che fi furono, fi leuò egli da quel

luogo , e gito à Tortona , fece ciò , che

hauea in commilitone , e pofeia fece al

fuo Monaftero ritornojlà doue quc'Mal-

uagi furono con varie , & horribili infer

mità percoli! da Dio , per le quali anche

morirono miferamente per la maggior

parte ; effendofenc faluati alcuni pochi >

11 quali fi fecero condurre al Monaftero ,

e chiedendo perdono del commetto erro*

l' ottenneroinfieme con la fan j t .1 , *re

gobardi fi

raccomma-

éaà S.M-

tala Abba

ti di Bobbio.

7 Soggiunge lo ftellò Giona nella vita

di S. Bertolfo , che poi fu Succeflbre neltf

AbbatiadiquelConuento di S. Attala,

che hauendofi pollo in capo vn tal Veft

couo Cleronenfe , per nome Procolo , di , , ,

fottoporre alladiluigiuridittioncilMo s*ZR'a rìf-

naftero di Bobbio, con l'Abbate* & ì P0^ delKè

Monaci ricorfe per tanto ai Rè Ario- Arioualdo

ualdo, il quale aminaeftrato à baftanza, c°tr? l*pe-

per il cafooccorfo in Pauia, non volle_> t'^^d'nn

efaudido > anzi gli diede quella notabile, ?eftouo .

e molto cattolica rifpofta, con dire . T^on

efì meum Sacerdotum caufas difcernere , tfuas

Synodali* exammano ad purum debef mdtcare,

Così rimafe quel Vcfcouo , di poca co*

feienza , mortificato da quel Principe,

benché Ariano .

8 Siegueà narrare Giona Abbate^*, V Abbate

che eflendo il fudd;tto S. Bertolfo anda- Bertolfo ot

to à Roma à ritrattare Honorio il noucl- tiene dal

lo Pontefice , il quale , come teftifica lo Taf4 Triai

fteflb Autore , era molto fagace , di gran legi grandi

configlio , dottrina, affabilità, & humil- per il Cos

tà , fu perciò da quello riceuuto , & ac- ncto di Bob-

coìto con grandi accoglienze, e carezze ; bio i&cli-

e di vantaggio gli concettò quanti Priui- berato d<t

legi ,egratic gli feppe chiedere , e fpe- vna graue '

cialmente, cheniun Vefcauo hauefle ar- infermiti

dire d' vfurparfi alcuna giuridittione nel da i.Tietr».

*ff fu*



Secoli Agoftiniani .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

62,6. 73. 2.40»

fuo Monafterio di Bobbio, che quefto

appunto era flato Jo fcopo principale-,

della di lui venuta . Con quefto felice dif^

paccio dunque, dice l'Abbate Giona_» ;

femmo ritorno alla volta del noftro Mo-

naftero, e per lo viaggio auuenne , che

effcndo flato il Santo Abbate Bertolfo

forprefo da vna febre mortale nella Vigi

lia de Santi Pietro , e Paolo , Principi de

gli Apertoli, gli apparue S.Pietro, e lo

libero miracolofamente da quella , refti-

tucndoli la fanità perduta .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

63,7. e 618. 74.e75« 141.6141.

 

Duino : Rè dell'Anglia, ha-

uendo già , à perfuafione

del gloriofo Monaco , e->

llnèi-dui- 7#t&7*fr Vefcouo, San Paolino, di-

no iccu l chiarata la fua mente di

«-Art n f/ voler effereChriftiano, come fcriuefixmo

Cmodas ncll'Anno fcorfo» aIla Perfine in queft'

L y . Anno , per mantenere la fua promelfa-, ,

in d ìf. fatta nel cofpetto di Dio, edegliHuo-

% .u0~ mini , prefe nel Santo Giorno di Pafqua ,

%nl°C* f ^on gran^'^ima diuotione , & humiltà, e

™ ' con folenniflima pompa , il Santo Sacra

mento del Battefimo ; nel che fare fu poi

imitato da vna quali infinita moltitudi

ne di Popolo, non celiando giorno, e not

te, l' infaticabileS. Paolino,di predicare ,

e battezzare chiunque chiedeua il Salu

tare Lau?.cro . Nel luogo poi , oue il Rè

era flato battea2ato , fu fubito , per ordi

ne delló.ftelfo , fondata vna Chiefa nobi-

lilfima in honore di S. Pietro Apoftolo ,

haucdolo così perfuafoà fare il trionfan

te Paolino ; nota di vantaggio il Ven.Be-

Sì bàttei^ da nel lib.z. 0,14. che in quella medefima

%ttno anche Solennità, & occafione, riceuerono l'Ac-

ifuoi Figli , qua del Santo Battefimo alcuni Figliuoli

& vna gra dello fteffo Ré , li quali erano flati da ef-

tnoltitudine fo procreati auanti il Matrimonio .

di Topofo . x Nè contentofli il buon' Eduino d'ef-

fer' egli venuto al conofeimento della ve

ra Fede , mà come fedele Miniftro , e Ser-

uo di Dìo , procurò ben tolto , che altri

faceflero lo ftefio,facendofi in quella gui-

fa conofeere , nel bel principio del fuo

Chriftiano Tirocinio, fino amante, non_>

folo di Dio , mà anche del fuo Proflìmo ;

e perche fapea per propria ifperiéza , che

Il Rè bau l'e^raP'0^e Capi è oltre modo efficace ,

iezzato t' Pcr conuert're ' Sudditi ; perciò , có ogni

Zr5k* c-j "Ja induftria , s' affaticò di perfuaderc ad
malia Fede r»i /• l r 1.
-pn' altro Rè vnRè fuoAmiC0> che "gnoreggiaua 1'

fua zittii Anglia Orientale , per nome Carpualdo ,

' 0 ' à prendere anch' elfo , & accettare la Sà-

ta Fede di Chrifto , fenza della quale era

imponibile il poter faluarfi; nel che farei

hebbe felice forte ; peròche Carpualdo

prefe dibuona voglia , infieme con tutta

ladiluiProuincia,il Battefimo, il che

non gli fu molto difficile, peròche Re-

dualdo fuo Padre era flato giànciCan-

tio da primi Miflìonari) nella Chrilliana

Fede iftrùtto, benché poi ritornato à Ca-

fa , fedotto dalla Moglie , e da fuoi fallì

Predicanti , non volclìelafciare gli altri

Idoli , mà cò medefimi , alla maniera de

Samaritani , adorafle ancora Chrifto .

Soggiunge poi Beda nel capitolo quinto

decimo dell'accennato libro fecondo,che

eflendoftatoil pouero Carpualdo, poco

dopo il Battefimo , tratto à morte da vn

Gentile, quella fua Prouincia andò nella

prefa Fede Vacillando, fin tanto, che,

indi à tré anni , prefe di quella il poffefso

vn Fratello del morto, per nome Siberto,

che, oltre l'efsere fedelilfimo Chriftiano,

era dotato poi d' vn' eccellente fapere , e

dottrina : hanea quelli , dice Beda nel

cap. ió.riccuutalaFedein Francia, e-»

quella poi marauigliofamente dilatò nel

fuo Regno , per mezó maflìme d' vn San

to Vefcouo,chiamato Felice, il quale era

di Natione Borgognone; fc poi quelli al

tresì fofse Monaco , come Paolino , non_#

10 dice l'Autore .

3 Non vogliamo lafciare di quiui ac

cennare, come hauendo il glonofifllmo

Imperatore Eraclio guerreggiato fettf

Anni continui cótro il fuperbiflìmo Cof-

droe Rè di Perfia , per ritogliere dalle-»

mani di quello , non pure i valli Paefi,e

Prouincie , che vfurpate hauea quel bar

baro al Romano Impero , mà molto piii

11 Santiflìmo Legno della Santa Croce,

che hauea portato via di Gierufalemme,

alla perfine hauendoli date diuerfe rotte,

più per miracolo di Dio , che per fua for

tezza , ò valore , in quell'Anno , efsendo

ftato Cofdroe tratto à fine da vn fuo me-

defimo Figliuolo, quelli fece pace con 1*

Imperatore , e reftituitogli tutto il Paefc

vfur-
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'Vfurpato dal Padre , gli refe altresì il fa-

Zràtlio Int- crofanto teforo deila fuddetta Crocea ,

peratore ri- quale non folo non haueano mai toccato

toglie al I{è i Pcrfiani, mà di vantaggio non l' navica

ci Terfta il no nè meno veduto mai ; affermando Sui

Santo Legno da Scrittore antico, c grauc , che il Sigil-

dtIla Croce . lo della CalTa , in cui ftaua racchiufa , fu

ritrouato illefo , ed intatto . Fìi poi da_*

Eraclio mandato quello facro Legno in

Coftantinopoli , per ritornarlo poi à ri

porre nel Aio primiero luogo di Gierufa-

lemme, come fece nell'Anno feguente del

62.8. doue occorfe quel bel miracolo , che

volendo lo Hello Imperatore portare il

fuddetto S.Legno su le fue fpalle al Mon

te Caluario, non potè mai vfeire fuori

dell'Aurea Porta , fin tanto che non de-

pofe gli habiti pompo!! , e non fi fu vefti-

to di facco à perfuafione di Zaccheria-*

Vefcouo di quella Città .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

619* 76. 2,43.

 

N quell'Anno del 62.9. non

habbiamo , fuori che vna

femplice memoria d' vn_>

Conuento di Portogallo

chiamato S. Martino di

Sande , di cui favellando il dottiamo D.

Roderico di Cunha Arciuefcouo di Bra

ga nella prima parte della fuaHiftoria

Ecclefiaftica di quella fua Città alcap.

po. àcar.385. riterifce,eflere opinione?

d' alcuni , che quello Conuento folte già

da principio fondato per 1* Ordine delli

Eremiti Agoftiniani, molti Anni prima,

che in quel Regno cntraflero gli Monaci

Conuento di dell'Ordine di S. Benedetto, e che ha-

I. Martino ucndolo poi quelli , cioè gli Eremiti, ab-

ii Sade qua- -bandonato, v'entrafle in vece loro San

to perfette- Fruttuofo , e lo riempifle di Monaci Be-

raffe nell'Or nedittini , perfeuerandoui poi quelli fino

dine Ago/li- all'Annodel ii44.Mà diamo le di lui pa-

viano . role , tradotte in latino dal P. Errerà , e

prodotte da elfo nel Tomo 2* del fuo Al

fabeto Agoftiniàno a car. 408. le quali

fono te feguenti . Miqui credunt hoc Mo-

nafterium ( ./. S. Martini de Sande ) efieanti-

quius , afferentes fuiffe Eremitarum S. Augu-

ftinitmultis anniiy antequam in Lufttanum ve'

nifient i\eligiofì Benedittini , & pofteaquam

illud deferuiffent Eternit*, ingrefium S.Fru-

tluofum circa anmm 629. & Heltgiofis Sanili

Benedirti repleuifie , , & in eo fiata -»fque

ad Annum 1144. duratiiffe . Fin qui arriua

la Relatione dell' Arciuefcouo di Bra

ga.,.

x Dalla fuddetta Relatione dunque fi

caua , che quello Conuentojdi Sande fu

fondato dal bel primo fuo principio per i

Chi ne fotte no^1'1 Eremici Agoftiniani , benché poi

il foiatore n" ^ P0^' allignare il tempo.precifo del-

' la fu a fondationc , quale però accenna il

P. Errerà eflcte flato, in fentenza d' alcur

ni,l'Anno del 400. laonde potrebbefi con

getturare, che folte forfè fiato Profutu

ro Arciuefcouo di Braga ,'e Religiofo

noftro , il primo fondatore , dante , che-»

appunto in quel tempo fidriua il détto

Prelato , il quale, come fu il primo à fon

dare Monafteri) nel detto Regno di Por»

togallo, e forfè in tutta Spagna, cosi li , \ '•

puole probabilmente credere 3 che fon-

dafie ancora quello .

Bene vero, che, oue dice, òriferifee ,

il (uddetto D. Roderico di Cunha , clterc

opinione , che in queft' Anno , eflendofi

partiti già dal detto Monafterio gli no-

llri Eremiti, V entralte poi S. Fruttuofo ,

e lo riempifle di Monaci di S. Benedetto,

noi diciamo, che ciò non può foifilìere , s. Fruttuofo

peròche , non eflendo fiato S. Fruttuofo sg 15 Mona-

Religiofo di quell' Ordine , mà ben si del co fa $# ge-

noftro, come ampiamente dimoftralfimo ne^etto.

più fopra nel fuo proprio luogo , non po-.

teua poi riempire quel Monafterio di

Monaci Benedittini , mà ben sì del fuo

proprio Iftituto : e certo quello è vn grà-.

de inganno delli Autori , li quali voglio*

no introdurre Religiofi di, queft' Ordine

in Portogallo tante cétinaia d'Anni pri

ma , che entraflèro pure nella Spagna ,

non che nd Portogallo; auucgnache, co

me proualfimo con autentiche Scritture

antiche , fotto l'Anno del 546. queft' Or- ,

dine llluftriflimo non vidde la Spagna,

fe non quando vi fu introdotto dalli PP,

Cluniacenfi , il chcnonpuotccltere,fe->

non dopo 1' Anno del Signore pio. in,

cui fu dato principio à quella fanta Ri

forma .

4 Si che dunque io mi faccio à crede

re, che fe S. Fruttuofo entrò nell'Anno

prefente del 6zp. nel detto Conuento, ab

bandonato già da noftri Eremiti , ò per*

Fff 1 che
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che folle ruinofo,ò per altra cagione,tor-

nafle elio à farlo rihabitare da medefimi ,

con riftaurarlo , e ridurlo in più cornino-

, . da forma , e non che V introducale Mo-

7UadtS.*A- nacj jj S. Benedetto; e di quello fenti-

goflinoffu mento pare , che fia flato il nofìro P. M.

riforatore F.Antonio della Purificatone nel Para-

delConuen- grafo 4 del TitoJo 8 deJ lib % dclla fua

to di Sande . Storia Agoftiniana di Portogallo,oue di

ce , che S. Fruttuofo in quello Conuento

altro non fece , che riedificarlo , eflendo

per la molta antichità rouinato; ben' è

vero, che quella rilloratione la pone fat

ta nell'Anno del 658. efoggiunge, che

quelto Monalterio era lontano dalla det

ta Città di Braga vna lega , e meza del

paefe, vicino al fiume Arce, e che fu ope- .

ra di Profuturo ; fotto dell'Anno accen

nato ne tornaremo forfè va' altra volta a

parlare. - /

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

6)0. 77. 144.

 

A* mentione il P. Errerà

nel primo Tomo del fuo

Alfabeto Agoftiniano d'

vn Santo per nome Dome

nico di Cambas , quale di

ce afferirel' Autore del Teatro trionfale

di Portogallo, che fu noftro Frate , e che

F. Domeni- fondò vn Monalterio detto di Cambas ;

€0 di Cam- foggiunge, cheogn'Anno fi celebra iui la

bas {oda vn foa fotta , e che fiorì in quello tempo ; re-

Mona'lerta giftra poi Je parole del detto Aucore, che

per l'Ordine fono le feguenti . F.Dominicus fundator Mo-

naflerij de Cambas , ab aitino 6$o. fiorali , Co-

IttHr ibidem annua celebricate in Sacello eius

nomini dedicato . Dice però quiui il fud-

detto P. Errerà , che l'Autore di quello

Teatro trionfale, non dice, come, e di

donde ad elfo colli, che quello Santo fof-

fe Agoftiniano ,

x Hor qui gli è da faperfi, che l'Auto

re di quello Teatro trionfale di Porto

gallo è il P. Antonio della Purificatone ,

tante volte da noi mentouato in quelli

noftri Secoli , il quale ciò , che cosi com-

pendiofamente dille , e feri He nel fuddet-

to Teatro, lo fpiegò poi più diffufa,e più

Fondammo chiaramente nella fua Cronica , che fece

(he produce «top0 della fua Prouincia di Portogallo;

ilTadredel e fpecialmente di quello F, Domenico

la "Purifica- ne flàfcr'tto di buon propofito nel

tione dell1 Paragrafo 4. del Titolo primo del fecon-

antiebità di libro della detta Cronica, oue dice)

quello Mona c^e fondamento , che hà potuto troua-

flerio re d'eflere fiato quello Senio di Dio dell'

Ordine Agoftiniano , conlìfte in vn tefti-

monio dell'antico Cattalogo de Mona-

fieri di fua Prouincia , in cui fi dice, par

lando di quello Conuento , Vltra Taqum

in Territorio Mirtflenfi Fnum (fcilicet Mona-'

fierium ) dtcauvn Sanilo Oomtnico Ordmis no

ftri , E vuol dire , che di là dal Tago nel

n

Territorio di Mertola hauefiìtno tti-Mo-

nafterio dedicato a S. D<. menico Frate-»

del noftro Ordine . Soggiunge poi , che

quello è lontano dalla detta Terra di

Mertola , cofa di tré leghe , lungo il fiu

me Guadiana, in vna frefea Valle,circon*

data da certe gran Montagne,nelle quali

anticamente v'erano Miniere di ferro,

come è traditione del paefe , e fi vedono ,

dice , anche fino al giorno d' hoggi, le vc-

ftigia dell' officine, nelle quali purilica-

uafi il detto ferro dalle feccie , cne feco

porta dalle vifeere della terra : & in que

lla Valle vi fono ancora alcune rouine_>

del Monaftcrio , il quale, fe bene perdè »*■ ■•

l'eflerc , per occafione de Barbari, li qua

li, per i peccati della Spagna, io tolfero à •.

tutto quel Regno , con tutto ciò non hà

mai perduto il nome , che haueua di Mo

nalterio ; fi chiama poi di Cambas , per

che poco lungi da quello palla vn fiumi-

cello di quello nome».

3 Aggiunge il detto Autore , che nel

lo fteflò fito v'è vn Pozzo coperto , nel

quale credono gli habitanti di quel Con

torno , che vi fiano nalcolle grandi ric

chezze ; peròche hanno per traditione-»

continuata da Padri a Pigli, e Nipoti,

che quando i Frati , per timore de Mori ,

abbandonarono il Conuento , lafciarono , -

in quello nafeofte le migliori fuppelletili *r0llMon\l

d'argento , e le cofe più pretiofe , che ha- nemo-

ueano ; In faccia poi del «tetto Pozzo fa- v" dd^ctt9

bricato fù ne tempi andati vn' Eremito- "lona**eno*

rio, con l' inuocatione di S.Domenico, in

memoria del Monalterio, che iui era con

il medefimo titolo ; Óc hoggidi pur anche

fta in piedi con l'imagine dello Hello Rc-

ligiofo nell'Altare . Chi folle poi quello,

dice , che non 1' hà potuto feoprire fra le

peribne di quella Prouincia , pxatticho

ncU*
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nell'antichità del Regno; Nè gli Scrit

tori del noftro Ordine fanno alcuna me

moria d'vn Santo, che habbi hauuto que^

Ilo nome, fi che folo quel Cattalogo dice,

che fu noltro Frate, nèv'è altra memo

ria-. •

4 Và poi congetturando , che forfè fìx

quel Domenico, di cui fa mentione Mar

co Malfimo nella fua Cronica (òtto l'An

no del 588. oue dice, che vnSant' huomo,

per nome Domenico, Prete di Siuiglia,

fuccefle à Liciniano nel Vefcouato di Gar

tagena,effendo già vecchio,e che fi ritro-

uò nel terzo Concilio Toletano ; nè fac

cia dubbio , dice , il titolo di Prete , che

gli dà Maflimo , come che congetturare

fipofla, che fofle Prete Secolare , e non

Regolare ; peròche, come il grado di Sa

cerdote fia vna dignità tanto fublime , &

in que* tempi folle meno ordinaria frà gli

Ecclefiaftici , e perciò più (limata ; da_,

quella dunque,comc da titolo cosi hono-

Cbìpotcffe rato ,nominauanfi Preti tutti gliSacer-

ijfere que Ho doti » quantunque Regolari , il che, fog-

F. Domenico gju"g°. io » hogg« giorno pure fi coftuma

dì Cantbas . ^are m alcunc Prouincie,e fpecialmcte

in Fràcia. Dice poi di vàtaggio,che dalla

Chiefa di Cartagena fu trasferito à quel

la d'Iria Flauia, la quale h oggidì fi chia-

; . mailPadrano, e fpettaua in que' tempi

alla Chiefa di Braga . Et inuero gli è

.• . certo , che àF. Liciniano noftro fuccefle

nel Vefcouato di Cartagena vn Prelato ,

• 1 oriundo di Siuiglia, che Domenico chia-

molfi, quale viene appunto regiftrato nel

Cattalogo de Vefcoui di quella S. Chiefa

dal Sig.D. Gio. Tamoio di Salazar nel

Tomo primo , fotto il giorno 2.4. di Gen

naio^ car.x79.oue dice,che aliai vecchio

morì nell'Anno 59Z. Dominicus Epifcopus

Carthagmenfis 14. ex Vrbe Htfpali oriundus ,

qui longeuus vtuere desijt Anno 592. Nel

che difeorda dal fuddetto noftro P. della

Purificatione , il qual dice , che in queft*

Anno del 591. non morì, raà fù trasferito

al Vefcouato d'Iria Flauia. Ofleruodi

vantaggio , cheilTamaio nonio fregia

col titolo di Santo , fegno per me cuiden-

te , che non fù il noftro di Cambas , mà

vn'altro . Difputapoi il P. della Purifi

catione con vn'Autore incognito, il qua

le cerca di annouerarlo frà Benecìittini

con alcuni fondamenti tanto deboli, anzi

■ * , . ridicoli , che io mi vergogno di produrli ,

tanto più, che lo ftimo tempo perduto,

quando anche fonerò più fodi,ftate la cer

tezza, che habbiamo, che in quello tem

po non vi follerò gli detti Padri inlfpa-

gna , coma habbiamo dimoftrato tante

volte .

j Regiftra altresì il fouracitato P. Eri

rera nel Tomo fecondo del fuo medefimo

Alfabeto vn Santo per nome Saluatore

qual dice pur anche , per relatione dell' ponJ^}one

Autore del fouracitato Teatro trionfale £0nuenm

di Portogallo , eflere flato Fondatore del tQ ^ s Sa£

Monafterio Mirtilenfe , ò di Mertola, la uatore' jì '

di cui fefta afferma celebrarli dal Popolo j^ertoia

di quel paefeogn' Anno nella Chiefa al " •

di lui nome dedicata , la quale chiamali

volgarmente il Monafterio. Le parole

poi dell' Autore del detto Teatro, quali

produce l'Errerà, fono quelle. S, Salita- \ .

tor, fundator Monafterij Mirtilenfìs^Floruit ab

Anno 630. Eius feflum annuatim colitur ibi

dem in Ecekfia fui nominis , quamVulgut ap

pellai Monatterium . E come in détto Tea

tro non proui l'Autore effere (lato quello

S. Saluatore di noftra Religione , dice,*

perciò 1* Eerera ; quo iure nefeto eum nolìris

Ercmitis attribuii .

6 Intorno à quello particolare io dirò

il mio fentimcnto : Il P.M. Antonio della

Purificatione nel Tomo 1. della fua Cro

nica Agoftiniana di Portogallo nó parla, . .

nè poco, nè molto di quello S.Saluatore ,

che fofle fódatore del Monafterio Mirti-

knfe,ò di Mertola, come nè tampoco nel

fecondo Tomo; parla ben sì d'vn Con-

uento dedicato al Santiifìmo Saluatore

del Mondo (n vicinanza di Mertola nel

primo Tomo lib. z. Tit. 1. Paragrafo 3. à

car.i58.cpl.$.e4. con quelle formali pa

role , le quali, trappolate di Portoghcfe
Spiega/! il

in Italiano , così dicono : Due nel paefe di 'f™*?'*

Mertola ( parlaua d' alcuni Conuenti , de
del T, della

quali fà mentione il Cattalogo antico de Tu"f'c^10'

Monafterij dell'Ordine noftro in Porto- nf morno

gallo) Vno con l' inuocattone diS. Domini- lant,'fj't*

co, & vn'altro chiamato S. Saluatore . E que- ' |?Tfl U9

(lo fu lontano da Mertola cofa di tre leghe nel n(iStei"0 .

me^o d' una pianura , che hoggì è vn Bofco di

grandi , e fpeffì Alberi , e tuttauia pannofi/co

prendo le rouine , e gli auuan^i dell'edifìcio .

Vicino à quefte vettigia , le quali anche fino al

giorno d' hoggi conferuano il nome di Mpnafle-

rio,vedefi vna Chiefa picciola, <& antichiffima,

la quale chiamano communemente gli habi-

tanti di quel paefe , ti Monafterio , e pare , che

fia sìata la mede(ìma,di cui feruiuanjì gli Frati

nel tempo , che ini timorauano . TyellAltare

v'è l' Itnagine del Saluatore , che è ilfuo Tito

lare ; e forfè , che anche lo fu del Monafterio ,

quando era habitat 0 dapoucri Frati Eremiti t

mà per gli molti Anni, che fono pafSati non

habbiamo bora di queflo alcuna certezza.

"Fff 3 Que-
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Qiiefto è tutto ciò * che dice il fuddestto | che quelle parole . Ex Ordine pad S.Bene*

Autore intorno à quello Conuento di S, I dtSt , quem ateeptt , &c. Sono indubitata-

Saluatore ,

7 Hor in quello difeorfo io noto, che

quando egli fece il Teatro Trionfale, in

cui fcriffe , che il detto Conuento era fta-

. .. to fondato da S, Saluatore noflro Reli

. giofo, non douea efsere informato bene

della verità del fatto; ò pure, che te»

tfjchìarafi Uendo intefo , che la Chiefa di quello an

meglio dall' tico Monafterfc era dedicata àS.Saluato.

tutore l'ith re, efso forfè ftimando, che quello fofse

tendone del flato Religiofo noftro , (limò altresì, che

"Padre fui- fofse flato di quel Monaftero il Fondato

celo, re ; mà efsendo poi flato informato me

glio, che la Chiefa era dedicata al Salua

tore del Mondo , e non ad vn Santo , che

Saluatore fi chiamafse, perciò nella Cro

nica poi di Portogallo ,lafciò la prima-,

opinione , edifse , e fcrifse ciò , che hab-

biamo nel numero pafsato regiftrato , .

8 Se bene il Card. Baronio riferifcfc-,

fotto il numero 17, di quell'Anno , che in

quello tempo folle nella Città di Leone_j

martirizato in Ifpagna da perfidi Ariani

S, Vincenzo Abbate, nulladimeno n'amo

Erra UCat' noi necelfitati à dire , conuinti malUme_>

dina l Baro- dalla verità , che di lungo tratto s'ingan-

nio intorno na,peròche, come già dimoftralfimo fot-

al tempo del to l'Anno del 546. egli fu fatto per la Fe-

marttrio di ^e morire in quello, e non nell'Anno pre-

S. Vincenzo fente-, prouafi quello in due manierc,pri-

Jlbbate di ma> perche cosi certifica Marco Maifimo

S.Claudio di Autore di quello tempo , il quale appun-

leone di to fotto dell'Anno accennato del 54Ó. di

Spagna , quello Santo parlando , dice . Fincentius

jlbbas Le^ionenfis ex Ordine poH S. Benedigli,

quem aeceptt, paulò antequam pateretur mar-

tyrium , floret ; patithr vero fub Rjcbillane

JHegcSuettorumHeretico Anno ^46. Et in_i

quella Sentenza racchiudefi la feconda-»

ragione, peròche, fe patì , e fu martiriza

to dal RèdeSueuiRichillane, che fu il

fecondo, come ottimamente proua il Ta-

inaio nel Tomo z. del fuo Martirologio ,

fotto il giorno ir, di Marzo à carte i8z.

certo che ciò fuccefle nell'Anno predetto

del 546". dunque , non nell'Anno prefente

del djo,incuiregnaua,nonvn Rè Ere

tico ,e Sueuo , ma bensì vn Rè Cattoli

co , e Gotto , cioè à dire Suintj'lla ; fi che

dunque in quell'Anno può ben'ellere,che

folle fatta la Traslatione in Ouiedo, mà

non che folle martirizato, per caufa della

Cattolica Fede; veggaficio, che profie-

gue a dire nell' accennato luogo il citato

Tamaio. E qui torno adauuertirc ciò,

che anche altroueauuertij, cjooà dire,

: a»

I mente Hate aggiùte da qualche curiofo ,

il quale , vedendo , che quel Conuento di

Leone era pofleduto da Padri di S. Bene

detto in tempi però molto polleriori , c

.limando, che Tempre foffe flato loro,

fino dal bel principio , perciò fubito voi»

le aggiungere quelle parole; tanto più,

che vedeua , e fontina , che il Santo era_»

flato Abbate; horgiagli è chiaro poi,

che gli detti Padri non entrarono nel Re»

gno di Leone , e forfè nel rimanente di

Spagna , prima dell'Anno del Signore^

946. come colla manifeftamente per vn_i

Priuiìegio di. Ramiro Rè di Leane,qualc

producemmo fotto l'Anno fuddetto del

546. à cui rimettiamo i Lettori .

9 E' fama parimente, e lo fcriuono gli

più Clalfici Hiftoriogi afi , cosi Ecclefia-

Itici , come Secolari , che in quell'Anne»

finalmente piombane precipitofamente

nell' horrendo Abiflb il Sacrilego , e , per

tutti i Secoli,abhomincuolc Moltro,Ma-

comctto , falfo Profeta di Satanaflo , il

quale con le fue feiocche inuentioni feco

ribellare al vero Iddio vna gran parte-»

dell'Alia , e dell'Africa, & hoggi gli fuoi

Seguaci poflìedono altresì vna gran par

ta dell' Europa ; e perche dalla pelfima •pertfo

defeendenza di quello diabolico ingan-. «ione l'A»-

natore ha la noftra Religione riccuuti,in tore cacctà

varij tempratali, e danni incomparabili; „Hf m^tnne

e perche anche gli nollri Religiofi vanno ^ t enm

giornalmente à predicare la Santa Fede ^cornetto,

ne Paefi, ne quali la di lui perfida Setta fi ejia Vn.al

ritruoua, quindi hò (limato, quali necef- _|0 ^

fario il dar quiui fuccintamente in Com- pe&tnà-pi-

pendio la fua cnormiilima vita , acciò gli ^

detti Milfionarij pollino rendere più fa

cilmente odiofo a que' Popoli cotefto lo

ro maluagio Seduttore ; e perche di quà-

te vite habbiamo lette di coftui, niuna ci

pare meglio fpiegata di quella,chelafciò

regiftrata il Cardinal Giacomo di Vi-

triaco nella fua Storia Gicrofolimitana

al capitolo 5. perciò quella appùto com-

pendiofamente produremo ancor noi,

dandoci fermamente a credere , che non

fia per riufeire difeara a Lettori per la di

lei curiofità.,

10 Nacque dunque coftui nell'Arabia

in vn luogo vile , per nome Salinga ; fuo

Padre chiamofli Abdimcnetfo della raz- y^afiité , e

za d' llìnaelle, benché gli Turchi dicano, Carenti di

che di quella di Sarra , che però Saracinf Macometto*

pretendono efli di chiamarli, douendofi

elfi in vero chiamare più toilo Agareni ,

òpure.
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Si marita co

la "Patrona,

e penfi di

farft gtSde .

-A. '- ■• "

Si f<J Cdpi-

rfr/ , e d'Uf

fa (fini da

Strada .

». f ■> "-

ò pure Ifmaelliti . Effendo morto Aio

Padre , & efso rimafto poucro affai y e

fanciullo, fu raccolto da vn' huomo Gen

tile , il quale l' allenò fino all' età adulta,

e giouinilc : Così dunque effendo andato

al feruitio d' vna Donna Vedoua,e ricca,

fece per qualche tempo il Vetturino, ca-

minando dietro alli Afini , & à Camelli ,

che quella Femina daua à nolo à Paffag-

gieri; dopo di che, coni' era egli intiero

molto afiuto , e fagace , gli diede il ma

neggio , & il traffico di molte fue mer

cante, quali andaua egli fpacciando per

i luoghi vicini , & anche lontani ; c per

che di vantaggio era affai ben difpofto di

fua perfona , e di buon garbo , la buona-.

Vedoua d' effo s'innamorò, e dopo hauer

hauuto più volte fecreto commercio in

ficine , alla perfine , com' efla era donna

attempata , ed egli giouine, contraile fe-

co matrimonio pubicamente , e lo fece

padrone di quanto hauea : Per la qual

cofa egli , che Tempre hauea menata, fino

à quel punto, vna vita pouera , & infeli

ce, vedendoli così di repente diuenuto

ricco , e facoltofo , cominciò ad infuper-

birfi,&à penfare di farfi grande in quel

Paefe, e non fcmplicemented'vno,o di

due luoghi , mà Prencipe , e Rè di tutta

l'Arabia , tanto più , che non 1* haueano

que' Popoli .

U E perche egli era huomo aftuto,c

di gran coraggio , ammafsò per tanto su

le prime vna confiderabile Mafnada di

gente pouera , e mefehina , inclinata-i

perciò , e molto procliue ad ogni forte di

ribalderie ; mandaua dunque il perfido

Capitano molte Truppe di quefti fuoi

Aflaflìni à fpogliarc i poueri Pafiaggiéri,

li quali , ò per caufa di mercatura , ò per

altri affari , veniuano dalle parti dell'

Afia { laonde in brieue tempo fi refe for

midabile à que'Contorni; non è però,che

ben' e fouuente non reftaffero vecifi , e

malmenati i fuoi Sgherani ; à fegno , che

molte volte vi rimancuano tutti , nè v'

era chi glie ne potefle portare la nuoua j

e molte vgfite ancora , mandandoli à pre

dare alcuni Mercanti , che doueano paf-

fare in Carauana , elfendo già pattati, re-

'ftauano delufi , non hauendociòben pre

ueduto il mézoguero Profeta, laonde fo

no feiocchi gli fuoi infelici feguaci , li

quali dicono , che fu vn gran Profeta .

ix Vna volta effendo fiato vinto cò

fuoi ,Appena fuggendo , potè faluar la_>

vita,efi'endoli fiati fpczzati alcuni denti;

così ancora altre volte , eficndo pur fiato

fuperato , non puote , nè à fe fteffo , nè i

gli altri dare aiuto , ò foccorfo ; quando

trouaua gente , che non voleffe adherire FA vn

a fuoi fpropofiti , di notte tempo manda- ytoàtoH

ua rfuoi Sgherani à fcannarli nelle pro

prie cafe : faceua ancora fouuente am«

mazzare à tradimento , e di nafeofio , gli

fuoi vicini,à quali portaua inuidia, e fpc-

cialmente à gli Ebrei , quali , oltremodo

odiaua . Speflò volte parimente andaua-

no i fuoi Soldati nelle Ville , e ne Cartelli

all'improuifo, di nottetempo, & am

mazzando Huomini , Donne, e Fanciul

li , rubbauano le loro foftanze , & al loro

Capo le portauano .

1 3 Hor,come fpeffe volte reftaffe vin

to in battaglia, e malamente ferito ritor
nante à Cafacon molta confùfione , nulla

però d' animo perdendoli , dicca per fua . ., ,

fcufa,che non era fiato mandato da Dio, J f r

perche faceffe Miracoli, come gli altri ce"er '**

Profeti , che erano fiati prima di lui , mà PerJaoa-

folo, acciò fpiegaffe, ed efponefle le Leg

gi date dallo ftefso Dio alli Ebrei , per

mezo di Mose, & à Chrifiiani , per mezo

di Chrifto ; e per correggere altresì, Se •

iftruire quelli, che malamente intende- . • - ■'-

uano i Precetti della Legge ; di forte ta

le, che fe alcuno ricufaua di accettare i

di lui precetti , finitamente , ò lo faceua Confefi<t di

vccidere.ò pure pagar qualche tributo tt0n batter

perla fua incredulità . E però nella fua ,bauuta da

empia Legge eommanda , che , fe alcuno D(° lJ Poce\

non vuol riccuere la fua Setta , anzi pre- fl* f*r **

dica contro di quella , che gli fi muoua racoli .

guerra , e fi procuri di trarlo a morte , e

di far Schiaui i Figliuoli, le Mogli,c tut

ta la Famiglia : concedeua ancora , men

tre viuea, e lo lafciò altresì per legge,che

non fi ofseruafse fede , ma liberamente, e

lecitamente li potefsero ingannare quel

li , die non erano di fua fede . Hor dun

que , dice il Card. Vitriaco , mentre que

llo malnato Moftro confefsa di fua pro

pria bocca, che Iddio non gli conccfsc

gratia di far Miracoli, come poi i perfidi »

Saraceni vanno milantando alcuni M ira-,

coli da efso fatti ? Si conofee dunque, per '*

confcifione dello ftefso Macomctto , che

fono fallì .

14 Fra miracoli poi , che raccontano

que' pazzi hauer fatto quello loro Infer

nale Macftro , quefti fono gli più princi

pali . Dicono , che vna volta cfsendofi

auuenuto in vn Lupo, appena hebbe egli

drizzate tré dita verfo di quello, quando

fpauentato , fubito fe ne fuggi : foggìun-

| gamiche vn Bue parlò vna 'tal volta con

efso
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elfo lui, e che hauepdo egli chiamato vn'

cono li Tur

chi batter

fatto Triaca-

netta.

fittola 1»=-

altra fiata vn Pico, quegli humilinentc

Miracoli inchinandoli 1' andò a trouare vbbidien-

falft the di- te* Dicono di più, che vn' altra volta_,

raccolfe nel Aio feno la Luna , e che ha-

uendola in più parti diuifa , la tornò poi

ad vnire . Aggiungono, che eficndoli fla

to dato il veleno in vn' Agnello cotto ,

quelli gli parlaffe,mentre ftaua per man

giarlo , e gli dicefle guarda non mi man

giare , perche fono auuelenato ; laonde il

compagno fuo, che ne volle mangiare,

morì ; mà però il falfo Profeta non puote

poi preuedere,ò fapere il veleno, che,indi

8 1 8. Anni, gli fu dato,del quale morì .

1 5 Patì quello maluagio di mal cadu

co, laonde fpefl'e volte cadeua , e gettaua

gran copia di fchiuma dalla bocca, come

fanno d' ordinario, quelli , che patifeono

il detto male ; per la quale horrenda , e

fchifófa infirmiti , non potendolo fop-

uentata da portare la Moglie , voleua fepararfi da_>

effo per co* eflb ; mà egli gli diede ad intendere , che

pire il mal quello non era altrimcnte mal caduco ,

caduco , da mà vn' entufiafmo , dal quale reftaua lo

cai era tra- prafatto per la comparfa dell' Arcangelo

«agliata, Gabrielle , il quale gli parlaua da parte

di Dio, e l'iftruiuà nella legge,che douea

promulgare à fuoi Popoli , che però egli

non potendo fopportarc naturalmente la

villa di quel Celefte Paraninfo, cadeua in

quella guifa per terra ; al che dando in

tiera fede la femplice Donna , lo diuulgò

poi fra l'altre Donne , e fi venne per que

flo mezo à palefare à tutto il paefe .

16 Fù egli poi incredibilmente libi-

dinofo , del che foleuafi gloriare ap-

preffo d' ogn' vno , dicendo , che ad elio

era flato concedo dal Cielo vigore egua

le, anzi maggiore di quello di 40. huomi-

ni j per lo che prele 15. Mogli , eccettua

te le Seme, e le Concubine , le quali, per

fomma gclofia, teneua così racchiufe in_j

Cafa , che non poteuano mai vfeire , ne

Quato {mo- eflere vedute da huomo vi ucnte,e perciò,

datamente à fua imitatione , è coflume de Saracini ,

e'fo/Se libi- e di tutti gli Popoli Orientali , di tenere

dinofo,efue le loro Donne così nafcofle, che non le

Leggi** M"f pollino , ne menovederc i raggi del Sole ,

{ime infami non volendo, che nè meno parlino à loro

intorno à più proffimi parenti . E quantunque ha*

quello fitto . uefle vna cosi grande abbondàza di Don

ne proprie , nò perciò s'afleneua da quel

le d'altri ; anzi quante ne poteua haucre,

tante n'adulrerauai e fé talhora perciò

veniua da fuoi famigliari riprefo, li feu-

faua condire, che ciò era bene prohibito

aili altri, mà ad elfo folo era ampiamente

Concede U

permeilo" j laonde fece perciò vna legge à

la quale fino al giorno d'hoggi da Tur

chi s'oflerua, che le Donne adultere folle

rò punite coli' vltimo fupplicio . Hone-

ftaua poi in fe fleflo l'adulterio , che à gli

altri hauea prohibito, con dire, che à lui

folo ciò conceflo hauea il Signor Dio,

mediante 1* Arcangelo Gabrielle , cioèà

dire d'accoftarfi alle Donne altrui , affin

chè procurane da quelle Profeti , e figli

della virtù per maggior culto di Dio. Te

mendo però , che de fuoi adulteri; , ciò

nò oflante,foffe mormorato, finfe,chc gli

folle fiata mandata vna Lettera dalSir

gnore,in cui commandato gli veniua, che

doueffe promulgare vna legge, che, fe al

cuno voleua ripudiare la Moglie, potette

quella eflere prefa in matrimonio da qual

fi fia altro.

17 Giunfe poi queflo fporchiflimo , e

nefandiùlmo Cane , dice il Vitriaco , à

così abbomineuole fegno di diabolica luf- ncrJtl,

furia , che venne a concedere alli altri ^onene tlr>

nelle loro Mogli quel nefando, & ìadi-,^

cibileabufo, che egli pratticauanelle-».^ - -

proprie , hauendo lafciata regiftrata nel

fuo infernale Alcorano quella efecrabile

Propofitione , ò Maffiata . Si fxores , Del

otnallas habetis, ipfas prò modo veftro ad vo

litntatem vefìram parate \ per la quale in

fame licenza mcritaua, dice il Cardinale,

d'efler viuo abbruggiato; peròche in que

lla guifa introdulle , come cofa lecita , &

honella , nel fuo popolo queflo bcflialc

Legislatore, il vitio innominabile nell' v-

no, e nell' alwo fello non folo , mà per in

fino negli flelfi Bruti ; e ciò balli hauer

accennato di quel molto, che potrebbefi

dire della peflìma , & abbomineuole vita • • •

di quello nefandiffimo huomo.

18 Piofieguc poi à raccontare la leg

ge efecrabile,chc promulgò à que' popo

li ciechi agiutato, in ciò grandemente da

vn Monaco peruerfo Ariano,che era fla

to , come raccontano altri , banditoda_»

Coftantinopoli, per nome Sergio^e da vn'

Ebreo. Primieramente dunque, fecondo e^e

il rito delli Ebrei, fi circoncidono ancora ueHd 'ogli

i Saracini, e non mangiano la carne por- Ebrei, e cò

cina ; della qual cofa volendo allignarne

la cagione Macometto, difle, che dallo

Aereo del Camello fu procreato il Porco

dopo ilDiluuio , laonde non deue eflere

mangiato vn' animale così immondo da

vn popolo mondo. Cosi pur anche non

mangiano , alla maniera degli Ebrei, gli

Pefci, che non hanno le fquamme . Con-

uengono in queflo cò Chqfliani , che-*

accet-
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Che concet

to bduefie di

CbriSlo , <f»

Maria,? del

la Fede Chri

ftiana .

accettano , e credono in vn folo Dio, non

ammettono però la Santilfima Trinità .

io Aggiunge poi appretto, che qucfto

pelfimo Autiprofeta mifchiò con lecofe

falle alcune cofe vere, come fìi il dire,che

Mose fu vn gran Profeta,mà che Chrifto

fu maggiore ; peròche fu il fommo de

Profeti paffati,che nacque di Maria,Ver-

gine auanti il parto, nel parto , e dopo il

parto , fopra tutte le Donue fantitììma j

e che fu concetto per Diuina virtù, fenza

opera d' huomo . Mà poi appreffo fpar-

ge il veleno deli' infedeltà , & Erefia, con

dire , che fu però vn' huomo puro , li co

me glialtrj Profeti furono huomini, e no perche queltjkujpjnpjibidinofo, e feQfugj-

MaJJitne del

l* Cbrtflia-

na legge.

Quinto cp'

pofa alle

Turchefcbe.

Dei . Non intendendo poi l' huomo ani

male la virtù della fanta humiltà , e non

conofeendo della Sàta Croce il Miftero ,

dice cò Manichei,che Chrifto veramente

non fu Croci fiffo , nè patì , né morfe , ne

fù fepellito , nè dopo il terzo giorno rifu-

feitò, ma tutte quelle cofe le fece vn'huo-

mo limile ad elio, peròche Chrifto, come

venne da Dio , così viuo à Dio , fenza al

cuna palfione di morte , fece ritorno , Sa

lendo in quella guifa in Cielo da quel

Dio, che mandato in terra 1* hauea .

io Affegna poi appreffo il Cardinal di

Vitriaco la differenza grande , che fi ri-

troua frà la legge Euangelica, e quella di

Macometto , dicendo . La legge Evange

lica detefta l'Auaritia, & i terreni defide-

rij, come anche prohibifee, & abbomina

gli carnali piaceri , e le fporche concupi-

feenze della carne , come capitali nemi

che dell'Anima ; infegna, come fi pollano

raffrenare gli moti, e gì' impeti della car

nale concupifeenza ; commanda, che fot-

foponiamo la carne allo fpirito , che non

aspiriamo à guadagni terreni , che fprez-

ziamo le cofe terrene, e tranfitorie , che

amiamo l' inimico , che non rendia

mo à veruno male per male, che preghia

mo per chi ci perfeguita, c cofe fomi-

glianti .

. zi All' incontro poi gli carnali , e

feiocchi Saracini, credono , chei tempo

rali guadagni , i defiderij terreni , e leder

licie di quella vita prefente , non poffano

impedire in verun conto la futura Beati

tudine ; laonde , alla maniera appunto

delle Beftie, vanno ad occhi chiufi in_j

-traccia delle carnali concupifeenze , e

fiifi,anzi morti,e fepolti nel fango d' ogni

ofeena fporcitia , non fanno ad alcun vi-

tio refiftere , anzi che miferabilmentej

Soggetti alle carnali paflioni , e fuppedl

cati dall'appetito, dannofi à credere-» »

che ila cofa meritoria il prouocare.»

1* appetito ifteffo alle fenfuali laidezze .

Qujndi non è poi matauiglia , fe l' abbo-

mineuole Setta di Macometto fù così à

braccia aperte riceuuta da que' Popoli,

mafllme Orientali , li quali, comefonv

mamente carnali , hauendo in odio l' au-

fterità della Chriftiana Religione , come

che gli pareffe intollerabile , abbando

nando per tanto la ftrada ftretta , e l' an*

gufto camino , che conduce alla vita , fe-

guirono , e caminarono per la ftrada lar

ga , e deliciofa , che alla morte guida . E

le , hebbe più Mogli , e Concubine , per

ciò conceffe , e predicò , che era cofa me

ritoria 1* hauere più Mogli , & anche il

mantenere tante Concubine , quante fe

ne poteuano foftentare con le proprie

facoltà . !

xx Conclude finalmente;, cheeffèndo

arriuato quello pefsimo huomo all'Anno

40. di fua età fù auuelenato^ Jaonde/fen-

tendofi vicino à morte, diffe à Parenti,

che dopo morte non lo fepelliffero , mà

che attendeffero la di lui refurrettione ,

che douea fuccedere dopo il terzo gior

no , in cui douea poi falire al Cielo . Se

guita poi la fua morte,& hauendo afpet*

tata la fuddetta refurrettione gli fuoi Pa

renti,e Difcepoli,non folo per tré giorni,

mi per dodici, alla per fine, puzzando

horribilmente quel diabòlico Cadauere ,

firifolfero di fotterrarlo , èffendo peròr

come dicono altrj , ftato mezo mangiato

da Cani. Quelli però , che hebbero vn

poco di lucido interuallo , conofeendo la

fallìtà del perfido Seduttore, e filmando ,

che ogn' altra cofa, che infegnata hauea,

foffe tale, abbandonarono la di Ini legge;

la qual cofa volédo,ad imitatione di* quel-

li,fare anche gli altri,gli paréti di Maco

metto tanto pregarono , e tanto differo ,

che pure ne ritennero alcuni pochi , li

quali poi propagarono pur troppo quel

la fciocchifsima Setta con danno irrepa

rabile del Popolo Chriftiano, così per

mettendolo Iddio per fuo giufto giudi-

cio, e per caftigo de peccati innumer-abi-

li del Chriftiancfirao . Altri dicono però,

come l' Igliefcas , che il fuo Corpo ni po

llo in vna Caffa di ferro , e collocato in

vna Mele hi ta nella Città di Meccha , la

quale, «ffendo fabricata à bella polla for

fè di pietre grandi di Calamiw,& hauen

do quelle occulta virtù, mà però natu

Morte rio-

lenta , e fe-

poltura di

Macometto.

» V 1. )

tati, il più delle volte, anziché premo-,! rale , d« attraherc à fe , mi con molta».

" forza
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forza il ferro , n' auuenne però , che ef

fendo egualmente tirata con molta vio-

Jéza da tutte le parti , viene poi a rima

nere immobile nell' aria , con maraui-

glia di que' Popoli goffi , & ignoranti;

Ji quali vanno da tutta l'Afia,e dall'Afri

ca,& anche dall' Europa à vifitarla,dan!»

doli à credere di non poter poi dannarli ,

dopo che l'hanno veduta. Quella è in_i

foftanza la vita di quello Diabolico Mo-

ftro , il quale tanto male hà fatto, e fà al

la Chriftianità , e fpecialraente per dire-»

ciò, che più propriamente fpetta alla no-

ftra Hiftoria, hàdati, e dà grandinimi

danni alla noftra Eremitana Religione ;

peròche di tanti Monafteri , che hauena-

mo nelle parti di Terra Santa, hora fola-

mente ne conferuiamo due,ò tre, e quelli

nell* Ifole di Candia , e di Corfù ; mà lo

dato fia Dio , che altri ne habbiamo fon

dati , così in Perfia , come in altri Paefi

Maomettani dell'Indie Orientali , oiie

non celiano i noftri buoni Miffionari; A-

pollolici di procurare la falute di que'

miferi,affafcinati dalle fciochiflime fiwo-

le di quello Infarniflimo Ciurmatore .

Quanto pi

Rato danni-

ficata la no

terà Religio

ne da queRt

perfida Set

ta,
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Iù volte habbiamp citato

vn' antico Scrittore delle

cofe di Spagna in quelli

nollri Secoli , chiamato

Giouanni di Valchiara,ò

pure Biclarenfe , il quale appunto fu Ab

bate d' vn Monaftero detto di Valchiara,

ò Biclarenfe, il quale appunto fcriffe vna

Cronica brieue , la qual comincia dall'

Anno primo di Giuftino Imperatore,fino

all' ottauo di Mauritio , che fono in tut

to Anni %rj. d' Hiftoria , la quale hoggidì

vien citata pàffìm dalli Autori : Horque^

Ilo Santo Religiofo , per fcntenza de più

Clanici Scrittori, morì in quell'Anno,

elTendo Vèfcouo della Sàta Chicfa di Gi-

rona in Cattalogna ; e perche quello fù

Monaco nel Monaftero Agalienfe , poco

lungi da Toledo,,e perciò vien Itimatoda

alcuni Autori noftri di noflro Sacro Ifti-

tutoprofelTore , quindi fono io tenuto di

tellernein quello luogo la vita , riflrban-

domi poi d' efamjnare la verità di quella

loro opinione nel fine di quella . ...

Gìouinni di

Valchiara

Vefcouo di

Cirona . Hi-

mato dell'

Ordine di S,

bigodino ,

V'ita di Giouanni Abbate di Valchiara, Religiofo

dell'Ordine di S. Agofino.

N

'Acque Giouanni nell' antica-.

Terra di Portogallo , chia

mata Scalabis , hoggi vol

garmente detta Santarem_,;

'pàtria , e gli fuoi Parenti furono Nobili , & Illu-

Tarentì dì (tri , c di profelfione Palatini . Da gioui-

f.Ctouanni. netto fe ne pafsò nella remota Città di

Collantinopoli, oue attendendo, per lo

fpatio di fett'Anni , ad imparare le buo

ne lettere così Greche , come La ti ne , di-

uenne cotanto dotto , che ritornato alla

Patria in età d'anni diciafette, come fcri-

ue il P, Bernardo Britto nella fecóda par-

ipaRa hi Co- te della ma Monarchia Lufitana libro 6.

fìantinopoli cap. fiacca inarcare le ciglia per lo flu

ii Radiare, e P0*e « chiunque lo fentiua ; dal che s' in-

fiio pr5pro-'ferifce ' chenon Pu0 eflere > cnc prima-,

fiffQ, d' andare in Coftantinopoli fi fofle già

* * fatto Religiofo nel Monaftero Agalien-

» fe , come vuole il Tamaio, tanto più,che

t non hà del credibile, che, fe lo foffe ftatoj

gli haueffero concerta licenza i Superiori

d' andare , effendo così giouine , in paefc

tanto lontano , oue non v* era Conuento

di fua profelfione .

3 Eflendo pofcia paffato in Toledo ,

come poco lungi vi folle vn Monaftero >

clie Agalienfe , ò d'Agalia chiamanafi,

oue viueano due Clafli di ReligiofiirL»

due feparate Manfioni , vna cioè di Ca- Mona-

nonici Regolari, e l'altra di Monaci, c0 ne^ Con~

perciò il buon giouine , ebe molto era in-

clinato al feruitio di Dio, fidifpofe dig*'w«.

prendere , come fece, t habito in quella-,

parte , che era habitata da Monaci. In

quello Monaftero poi diede Fra Giouan

ni tal faggio della fua bontà, e fapere,

che in brieue tempo vennefi a dilatare il

di lui nome , e fama in tutto quell'ampio

Regno ,à fegno , cheLeoujgildo Rè A-

riano ,

1
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no

vano.

riano , c molto zelante della fua Setta_i ,

. . hauendolo molte volte intefo commen-

. dare , pensò di chiamarlo alla fua Corte,

per vedere , fe lo potea tirare dalla fua_>

parte, per poter poi col fuo mezo eftin-

tereà il Rè gùereilCattolichifmo, e dilatare l'Aria-

leouiiildo na P^rfidia in tutti <lue' vafti Regai i ma

di farlo di-T Cl vana *a ^ *u' mama&ia diligenza ,

uenire .Aria Perocnc N Seruo di Dio , nè per prieghi ,

■n nè per promette , ne per minaccie , volle

.obedire à federati commandi del perfido

Tiranno , anzi che fi protetto in publico,

.Scinpriuato, ch'egli era prontiAimo à

fpargere quanto fangue nelle vene hauea

per la difefa della Cattolica Fede ; per la

■qual' Euangelica libertà di parlare , fi

.tenne tanto offefo Leouigildo , che poco

vi mancò, chenonlofaceffe tortamente

veciderc : e fe non lo fece, non fu, perche

hauefte di lui pietà , mà perche pensò di

tentare l' animo fuo collante, ed inuitto,

con trauagli , e patimenti .

4 Si che dunque pensò di mandarlo in

cfiJio à Barcellona , come in effetto fece ;

io manda Scinuero nello fpatio di diecianni, che

h efilio m iu* ^ trattenne , furono così grandi le_j

Barcellona perfecutioni , ed i trauagli , che gli fece-

we patifee ropatire gli Ariani, forfè per ordine di

«gai
Leouigildo , che fu miracolo il potergli

tollerare ; mà in fatti i Serui di Dio qua-

do patifeono, efono trauagliati, non fi

dolgono , mà godono , e gioifeono, men

tre fi ricordano , che patifeono per amo

re del loro buon Giesu . Non celfaua pe

ròegli all'incontro di difputare contro

le feiocchezze, e la perfìdia della loro

penuria Setta , con che veniua notabil

menteà farli rimanere confufi , e fuergo-

gnati .

5 Pattato il detto tempo , fi rifolfe di

ritirarli in vn luogo deferto, e feluaggio,

mà però diuoto , & alla di lui profeffione

mólto proportionato,chiamato Valchia

ra , pollo alle radici del Monte , detto di

Pardas , otto miglia lontano dalla Terra

fonda il fa' di Montebianco , come tedi fica Girola-

rnofo Conut- mo Pujades nel libro tf.della fua Storia di

to di Val- Catalogna al cap. 6%. prodotto dal Ta-

chiara • maio fotto il giorno 6. di Maggio nel

Tomo terzo ; oue fondò il famofo Mona-

fiero di Valchiara, da cui poi egli prefe

la denominatione ; & hauédo dato 1* ha-

bito ad vna ragioneuole quantità di Ser

ui di Dio , compofe poi vna Regola-* ,

quale gli diede da ofleruare , fe bene que

lla propriamente non fù Regola, mà vna

• • ■ - dichiaratione della Regola , che egli of-

feruata hauea , & olìeruaua , come me

glio fpiegaremo nel fine di quella vita

6 Effendo venuto in quello mentre à

morte Leouigildo , efuccettoli Reccare-

do fuo Figlio, il quale, hauendofubito

abiurata la perfida Setta Ariana , e con*

uocato vn Concilio in Toledo , che fu il

terzo , e colà chiamati tutti i Prelati del

Regno, v' andò parimente l'Abbate Gio-

uanni , la cui dottrina ,efapere , hauen-

do rapito l'animo del Cattolico Rè, lo

creò quelli , indi à poco , Vcfcouo di Gi-

ronai oue pattato , diedefi di tal forte ad

efìirpare da quella fua Dioccfi gli maina-

gi Eretici, che guari non pafsò, che per

ogni lato trionfar fece la Cattolica Reli

gione . Alla perfine , dopo haucr gouer-

j^ita quella Santa Chiefa per lo fpatio di

'molt'Anni, con gran frutto di quell'Ani

me , colmo di meriti incomparabili, fan-

tamente morì nel giorno 6. di Maggio di

quell'Anno 631. che fù 1? vltimo di Suin-

tilla Cattolichiilimo Rè : e qui termina

il brieue Compendio della Vita di que

llo gloriofo Seruo di Dio .

7 Così dunque terminata la vita di

quello Santo Abbate , retta hora , che.-»

vediamo di qualTftituto , e Religione-»

egli folle Monaco . Arnoldo Vuion, &

Hugo Menardo ne loro Monadici Bene-

dittiniMartirologij ; IlTritemio ne fuoi

Huomini Illuftri di S.Bencdetto ; Il Ye*

pes nel Tomo primo delle file Benedite

ne Centurie all'Anno 599. e molti altri

citati dal Tamaio , che fiegue anch' egli

la medefima opinione fotto il giorno 6.

di Maggio , tengono per collante , che.-,

egli folle Monaco dell'Ordine fuddettc»

di S. Benedetto , e ciò per tré ragioni ; la

prima , che è la più generale , & è pro

pria de Scrittori di queft' Ordine , e maf-

fime del Tritemio , del Menardo , e del

Vuion , fi è , che fu Monaco , & Abbate,

titoli , dicono elfi, che erano folamente

proprij de Soggetti dell' Ordine Benedit-

tino ; la feconda , perche fù Monaco , e

prefe V habito nel Monaftero Agalicnfe >

il quale , fin dal fuo primo principio, mi

litò femprc fotto lo Stendardo del Grao

Benedetto; la terza ragione finalmente fi

fonda fopra 1* autorità di Marco Maflì-

mo, il quale in quello tempo viuea, e

nella fua Cronica , fotto l'Armo di Chri

fto 593. lo chiama Monaro Bencdittino

con quelle parole . ioa*nes cx Abbate Bic-

larenfi Monachiti BeneAftinus , fhecedit Mar

pio "Pontifici in Sedi S, E. Germdenfts »

8 Don Roderico di Cunha già Arci-

uefeouodi Braga , e.poi vltimamente di

F creato

Vefcom di

Girona .

Sua Mortai

Mttori, che

lofanno Be-

nedittino , e

loro ragioni.

Lisbo-
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opinione dì

D. I{oderico

di Cariba.

lPà difcepolo

di S. Frut-

trtofo fecon

do alcuni.

mitrilo At

tuano ^fgO'

Sìiniano.

'Èquluoio

frefo da ai-

funi.

Lisbona, nella prima parte dell'Ecclefia-

ftica Hiftoria di queft' vltima Città nel

capit. zi. fthna , che quefto Santo Pre

lato folle nel Monacato Difcepolo di

S. Gallo , e fi fonda in alcune parole di

Luitprando nella fua Cronica all' Anno

611 . il quale parla d'vn difcepolo del det

to S.Gallo, chiamato Giouanni , à cui dà

titolo di grande Ioannes ille tnagms ; e

l'Acunha ftima , che parli appunto di

quefto, che fìi poi Vefcouo di Girona .

9 Altri, come il noftro F. Girolamo

Romano nella fua Hiftoria Ecclefiaftica

di Spagna Kb.j.cap.i O.F.Bernardo Brino

nella fua Monarchia Lufitana lib. 6. cap.

17.& ilfouracitatoD.Rodericodi Cunha,

tengono per coftante , che il fuddetto S.

Gio.fofle difcepolo di S.FruttuofoAbbate

e Vefcouo del Monafterio di Dume. Si fó-

dano poi quefti Autori nelle Lettioni del

l'Officio del detto S. Fruttuofo, quali fi

leggono ne Breuiarij delle due S.Chiefe

di Braga,e di Euora,in Portogallo, fotto

il giorno 16. d'Aprile, nelle quali appun

to, facédofi memoria de difcepoli del det

to S. Fruttuofo , viene fra quelli annoue-

rato altresì Gio. Vefcouo di Girona con

qucfte parole formali . Quorum ex numero

memorare non pigeat Ioannem Monacbum,po-

Slca Gerundenfem Epifcopum , Virumfuo tem

fore Tdaximis comparandum .

10 Altri finalmente, come il P.M.Lui

gi delli Angeli nella fua Cronica m. f. A-

goftiniana lib.8. cap.20. il P. M.Antonio

della Purificatione nella fua Cronica pa

rimente Agoftiniana di Portogallo lib. x.

Tit.6\ Paragrafo 5. e delli eftcri D. Mar

tino Carillo nelli Annali Ecclefiaftici al

l' Anno 566. foglio 1 J4. eF. Ferdinando

Camargo nella fua Epitome delle Storie

fotto l'Anno 585. foglio 130. ftimano,

che egli foffe Monaco Agoftiniano ; vero

è che quefti due. vltimi hanno prefovn

grande equiuoco , come acutamente of-

ferua il Sig. D. Gio. Tamaio , peròche lo

credono Vefcouo di Cartagena, lo ftima

no martire , « penfano , che fi chiamafle

Gio. Liciniano, laonde fi vede,che hànno

confufo Gio. Biclarenfe , che fu Vefcouo

di Girona, e femplice Confelfore , benché

patifie anche molto per la Fede Cattoli

ca, con F.Liciniano, che fu Vefcouo di

Cartagena , tmorl in Coftantinopoli au-

uelenato , per oHine di Leouigildo Rè di

Spagna , che l' hauea colà mandato in^

efilio . Quefta opinione poi fi può prpua-

re in quefta gujfa ; peròche, efiendo cofa

ccmùima , che in quefti tempi fioriua la ]

noftra Agoftiniana Religione in Ifp'a-

gna , e maflìme nel Portogallo , oue era

entrata fin dall'Anno 393. come in quel

tempo dimoftratiuamente prouaflimo,

& cfsédo Naturale di quel Regno F.Gio.

non farebbe gran fatto , che haueffe iui

prefol'habito della Religione nel Con-

uento appunto di Dume , il quale era già

ftato fódato dal gloriofo S. Martino Du-

mienfe, fe pur è vero , che fi faceffe Reli-

giofo, prima d'andare in Coftantinopolil.

Se poi anche prefe il detto habito nel

Conuentod' Agalia vicino à Toleto, hi

parimente molto del probabile , che fofle

dell' Ordine Agoftiniano \ peròche , fe

bene alcuni vogliono , che iui ftaflero gli

Canonici Regolari del P. S. Agoftino , il

che noi non neghiamo, anzi di buona vo

glia lo concediamo , peròche gli è da fa-

perfi, come oflerua , e nota fottilmente il

fuddetto P. della Purificatiune nel Para

grafo primo dell' accennato Titolo 6. del

libro fecondo della prima parte della fua

Storia , che quefto Monafterio Agaliea-

fe era communé à due Religioni , mili

tanti entrambe fotto il gloriofo ftendar-

do del grande Agoftino , vna de fuoi Ca

nonici, e l'altra de fuoi Eremiti, ciafehe-

duna delle quali Religioni haueua il

fuo proprio Monafterio con titolo diuer-

fo , peròche quello de Canonici chiama

mi! di S. Colmo, e Damiano, e quello

degli Eremiti li chiamaua di S.Giutìano ;

e ciò euidenteme.nte fi caua da alcuni

Concili; Toletani , e fpecialmente dallf

vndecimo, in cui nello fteflò tempo fi fot-

toferiffero due Abbati Agalienlì , cioè

Efuperio di S. Giuliano , & Aurafio di S.

Colmo, e Damiano ; e ciò per appunto

paflar douea,come hoggidì il Monafterio

diPauia, il quale è diuifo in due, che-*

tengono nel mezo la Chiefa , la quale per

i Canonici Regolari fi chiama di S.Pie

tro , e per gli Eremiti Agoftiniani chia

mali di S. Agoftino .

1 1 E certo, che il detto Cóuento d' A*

galia,fotto il titolo di S.Cofmo,e Damia

no, folle de Canonici Regolari fi conuinj

ce dall' antichilfimo Breuiario di Toledo,

in cui , da tempo immemorabile , fino al

la riforma del Breuiario , fotta da Pio

V. fempre fi lefie nella Lettione8. di S.

Ildefonfo; il quale fu Religiofo,& Abba

te del detto Monafterio , eh' egli era fla

to dell' Ordine de Canonici Regolari , il

che apertamente confetta il Dottor Fran-

cefeodi Pifa nel lib.x. della Storia di TO'

ledo iui , Verum Breuiarium Toletanum,quod

fondamenti

diqueflaop

nione . ]

Monafterio

d' jigalia ■

doppio, vna

di Canonici,

V altro <f£-

remitiJtgfr

fltani»

$. lldefonfa

Canonico Re

golare , <*r

abbate del

Trtonafterio

d'agalla .
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per multos Annoi Eeclefia prefitta ih "pfi* ba-

buit , nimrum ab urbe recuperata Uffa; ai re-

formationem TijP. dare ìteit , & repenti?

oSaua lecitone i>lud fmffe Canonicorum I{egté-

larium . E fe bene ciò non fi dice nelle mo

derne lettioni , nè meno fi nega , bada il

fapcre , che fempre ne tempi antichi tale

fù l'opinione di quella S.Chiefr, e della

maggior parte de Scrittori . Quello poi

«li S. Giuliano fìi di Monaci, e fecondo

me fòdi Monaci Agoftiniàni , primaij ,

perche no puote effere di Bafiliani,li qua-

*UJ?er quanto fipjiò dedurle dalle Stgrie

della Spagna, non erano ancora entrati

in quel Regno, nè V entrarono per mólti

Secoli à venire ; non erano poi nè meno

di S. Benedetto/peròche, come fcriue D.

Tornado Tamaio , nel tempo di S. Ilde-

fonfo , che fù anche più moderno ; ri èra

poca cognitione dell' Ordine Bcneditti-

noinlfpagna: così dice egli in vna delle

fuenote foprala Cronica di Luitprando

à car.47. con quede parole . Trxfcrtim cum

exigua Benedicami Ordmts nottua tempore ih

depbonfiin Htfpaniafuerit . Nellequali pa

role li noti , che non dice , che in Ifpagna

vi fodero pochi Conuenti di Benedj ttini ,

ma che ve n'era poca cognitione , e no- L nes THonacbus Bemdicìinns ex Abbate Buia

tuia , che è vn modo di dire , che non ve

ne fodeniduno , il cheè verilfimo , però-

che, come dimoftralfimo fotto l'Anno del

546. i primi Monaci di S. Benedetto , che

entraflero in Ifpagna , furono gli Clunia-

cenfi , li quali non vi puotero di certo en

trare prima dell' Anno 010. Io sò, che il

Opinione P. Lczana fi sforza di prouare nel Tomo

delV.Le^a- 3. de fuoi Annali Carmelitani all'Anno

na poco prò- 648. &altroue, che fodero que di Con

balde. ucnti di fuo facro Idituto , male di lui

ragioni fono cosi generali , e difparate,

che non hanno bifogno d' edere confuta

te, perche da fe defle fcuoprono a badan

za la loro poca probabilità ; fi che à primo

ad *ltimnm , reda molt>) probabile 1' opi

nione de nodri Autori , che dicono , ede

re dato il detto Cònuento , come anche

F.Gio. di Valchiara , di nodro fiero Idi

tuto.

: iz Alla prima ragione dunque dell'

opinione de PP. Beneditemi fui nome di

RtfùoieB il Monaco, e d'Abbate, rifpondiamo qucl-

primo efe- lo, che habbiamo oltre volte rifpolto,che

condegno- è tanto dcbolc,chc è vergogna il produr-

taetodeVa- la, auuegnachcfuppone , che que' titoli ,

drt dt S Be- che erano proprijifimi , cosi del nodro ,

nedetto come dellli altri Idituti, anche prima,

che nafeefle il P.S.Bsnedctto, fodero cosi

ro poi a gli altri conuenire , cofa , cheJ»

viene grauemente riprefa da tutti i più

fenfati Seri ttori,e fpecialmentc dal Card.

Baronio . Alla feconda poi del Monade--

rio Agalienfe, qual dicono edere dato

loro fin dal fuo primo principio, fi può : ?-*--»"

rifpondere ciò , che habbiamo fcritto nel

numero pad'ato , auuegnache cada , che " •■

il detto Cònuento fù fondato più di 500.

Anni prima, che l'Ordine loroentrade . .♦. s.:

nella Spagna . . - . ,-. ' -.

1 j Mà,che diremo alla terza ragione,

fondata nell'autorità di Marco Maffimo,

il quale efprefsamcnte dice , che F.Gio.

fù Benedittino ? Nicnt* altro in vero,

fe non quello,chc in famigliarne occaiio-

ne habbiamo altroue detto , cioè , che fia

data vn' aggiunta di qualche curiofo , il

quale, leggendo, che quel Monaftcrio. fi*

poi in progreffo di tempo pofledutoda_>

Monaci di S. Benedetto , e dimando, che

ciò fode fucceflò fin dal fuo bel principio,

perciò v'aggiunfe queda parola Btnedicli-

nus , la quale non pofe nè meno con giù- ìtffpofìaal

dicio nel fuo luogo, come può vedere ter^pArgO'

ogni mediocre intendente della lingua_> mento .

latina : peròche in vece di fcriuerc . foan-'

renfì fuccedit Alapio , &c. fcride. Ioanncsex

Abbate Btclarenjì Monachus Bencdiflinus fuc"

cedit Alapio,&c. che è vn modo molto im«

proprio, & infdito ; la qual cola tanto

più vóiontieri mi perfuado , quanto che

aitroue Hiauea fidamente chiamato Mo

naco Agalienfe , cioè a dire fotto l'Anno

%66. nel quale tacconta la di lui andata

in Coftantinopoli,pcr cagione di dudiare

dicendo. Ioannes Scalabitanus ex £«(/'.'

Tvlonacbus Agaltenfis Toleto ( quella pai p-

la non è nel Tedo di Mafliuw, ma ve l'ha

aggiunta il Tamaio , come che habbi di-

mato, che elìendo e^li Monaco Agalicn^ ,

fe , fi partiUc perciò da Toleto ) Siudiorunt

caufa profìcifeitur Conft mtinopoltm .

14 All'opinione poi di D. Rodcrico

di Cunha , il quale fcriue edere dato di- Fjfpondefi

fccpolo di S. Gallo, fi rifponde, hauer all'eaumoco

prefovn grande cquiuoco il detto Prela- di Monfig,

to , peròche gli è vero , che S. Gallo heb- di Cunha,

be vn difccpolo di fama fublimc per nome

Giouanni > ma quedo non fu Vcfcouo di

Girona , ma di Codanza , fi che fù molto

differente dal nodro di Valchiara .

15 All' opinione del Cadilo, e del Ca-

margo non diciamo altro, fe non ciò, che

habbiamo detto fotto il numero 10, che f jCfrJ

quedi Autori, cioè a dire, hanno confufo lo' e de^ Ca'

propri; del loro Ordine, chcnonpote.de- quedo Santo con F. Liciniano Veficouo nuri0'

Ggg di"
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codi Cartagena , Religiofo anch' egli

me a Tuo luogo dimortratTuno .

16 Finalmente all' opinione di quelli ,

che dicono edere flato difccpolo di San

FruttuofonelConuentodi Dame , e ciò

Rjfpondefì à col fondamento deBreuiari; delle due_>

quelli , che Chiefe di Braga , e d' Euora , li quali di

to Rimino cono ciò; non altro rifpondiamo ,.fe non

dtfcepolo di che ciò hà dell' imponibile , faluo Te non

S.Fruttuoso, vogliamo dire,che da Vcfcouo andaffein

quel Conucnto a fottoporli alla difciplina

di S.Fruttuofo, il che hà poco fo ndamen-

to, per non dire nifiuno : per falnare però

l'autorità de Breniari; fuddetti,io più co

llo direi, che ciò potette hauer fattoi!

detto Santo Padre , nona! tempo di San

Fruttuofo , ma più torto di qualch' altra

fuo anteceflbre , e forfè di S. Martino di

Dume . Se però fi fece Frate in Porto

gallo, non prima d'andare in Coftantino-

poli, come fcriue il Tamaio, ma dopo,

come ftima il Padre della Purificatione.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

jy. v 146,

Otto 1' Anno del Signore

593. nel fine del num. 15.

dopo hauere efami nate-»

le varie fentenze di diueru*

Autori intorno all'Anno,

t. ~<irtudgo & il giorno in cui morì il noftro gloriofo

11» que p. Artuago , che fu Monaco , & Abbate

 

#4 tempo , del noftro antjchiiUmo Monafterio di S.

Croce,detto della Scisla di Toledo (di cui

hahbiamo feriaméte parlato in vari; luo

ghi, e fpecialmente nel primo Secolo fot-

to l'Anno 424. ) concludemmo in fine ,

abbracciando l' opinione di Luitprando,

che la di lui morte fuccefte in queft' Anno

del djx. nel primo giorno di Gennaio,co-

me piace à Giuliano di Pietro nella fua

Cronica all'Anno 659. laonde fa di me-

ftieri , che quiui diamo vn brieue faggio

delta Aia fanta Vita ; nel fine della quale

feioglieremo alcune difficoltà, che oppo

ne il P.Pennotto,non folo alla di lui Pro-

feùlone Monaftica , ma etiamdio alla di

lui efiftenza reale , e naturale . La di lui

Vita dunque è la feguente .

JBrum faggio della Vita , t Morte del gloriofo Abbati

F. Artuago Religiofo Agofiiniano.t

s

B bene la maggior parte depiù

clanici Scrittori della Spagna-,

hanno fatta ne loro Scritti , ed

Hiftoric , honorata memoria di

quefto gloriofilfimo Abbate , come Mar

co Mafllmo, chefù fuo contemporaneo

nella fua Cronica fotto l'Anno 584. Luit

prando nella fua Cronica anch'cgli,fotto

l'Anno 631. Giuliano di Pietro nella fua

Cronica parimente fotto l» Anno 659. e

pofeia , appreflò tutti gli altri Scrittori

'^tintori, che moderni , non folo di noitra Religione ,

trattano di come il Marquez, Lodouico de Angelis ,

f.jtrtuago . l'Errerà, il Pleneuaalx,& altri; mi etiam

dio gliefteri , come Ambrogio Morales

ncll' Hiftoria di Spagna lib. iz. cap. 18.

Il Padiglia nell'Hiftoria Ecclefiaftica di

Spagna Tomo x. Cent. 7. cap. 17. D.To-

mafio Tamaio nelle fue note fopra la_»

Cronica di Luitprando ; Roderico Caro

ne Commentari; fopra quella di Marco

Malumore D.Lorenzo di Prado pure ne

Commentari; fopra la Cronica di Luit

prando, hor fe ben, dico,tutti quefti Au

tori fanno chiara, & efprefla mentione di

quefto Santo, tuttauolta non v'è fra di

loro alcuno , che dica di qual Patria egli Stta 9étrt4 ,

folfe, come fi chiamaflero li fuoi Parenti, e

& in che tempo precifamente egli nafeef- cogMi*

fe : folo dunque dicono , che egli tìi di na-

tione , e di fangue Gotto ; che i fuoi Pa

renti furono nobilitimi, e della Corte del

Rè ; e che dopo hauerlo alleuato nel fan-

to feruitio di Dio,e fattolo anche iftruire

negli anni della di lui fanciullezza nelle gtttra neum

buone Lettere, alla perfine effendo già corte del Rè

arriuatoalli anni della più feruida gio- ^

ucntù l' introduflero nella Corte del Rè ,

il quale in quel tempo era Atanagildo .

3 Mà , perche il buon Giouinetto era

d' vn'ottima indole , e perciò molto incli

nato alla pietà, & alla diuotione (le qua

li cofe dalle terrene Corti , malfime in_.

que' tempi, erano poco mcno,che bàdite)

quindi
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quindi# a.uueniua,cheil bt?o|i AftnagO,

naufeàdo quel modo di vniere,tutto dedi

Te*fa di la- cato a' f'-W-V'Wl 4'iWi folo huomo.i ò poco,

fciarelaCor^ nulla .foffe applicato à quello di Dio;

te,* farli Re c Porgendo , che la Corte era tutta ripier

liriojò na.d'ambitione,d'inuidia, d'adulatione ,

di tradimenti , & in fine d' ogn' altro vi-

tio ie che finalmente, iui dando, altro nó

potea afpettare , che di perdere lagratia

di Dio , e la fallite dell' Anima fua i-e^ir

penfando poi all' incontro , che fe folle-,

paflato dalla Corte del Rè terreno à quel

la del Sourano Monarca del Cielo , e del

la Terra , farebbefi liberato dall' infidie ,

e da gl'inganni del fraudolente Mondo ,

_& haurebbe , in vece di quella deili huo-

mini, goduta la compagniadelli Angeli ,

e de Santi ; alla perfine fi difpofc,ifpirato

da Dio, di abbandonare la Corte, & il

Mondo j e dedicarti» tutto quant' era , al

folo fcruitio del fuo pietofo Iddio.,

r 4 Eraui in quello tempo yn diuoto

Monaftcrio,poco lungi dalla Città Regia

di Toledo, dedicato alla Santifòma Cro

ce, quale anche dalli Autori chiamali di

S-Maria , e di S. Agoftino , come che era

dell' Ordine nollro Agoftiniano, & era

volgarmente, detto della Scisla di Tole

do , forfè per il fito , ou' era fondato ; nel

* qual Monafterio vi ueuano alcuni Santi

Sàntità 9ti~ Rel'fi°^> U quali,quanto più flauano ri-

j: j.i *-T tirati dalli occhi del Secolo, tanto più
de del Con

mento della

Scisla di To*

ledo.

foaue odore di fanti ta tramandauano al

le nari de maluiuenti mortali, li quali fo-

prafatti da quella,non poteuano non am

mirarla,nò commendarla,non encomiar

la ; à fegno tale , che non folo erano fou-

uenuti con ogni maggior liberalità nelle

loro cotidiane ncceuuà da Fedeli Catto

lici , mà , per infìnogli Eretici gli hono-

rauano , e gli foccorreuano ; laonde lo

(leffo Atanagildo , che era della perfida

Setta d'Ario feguace, allettato dalla sàta

vita di que' benedetti PP. pur poco dian- j

zi gli hauea , quali di nuouo , da fonda

menti rifondato , e riedificato il loro pic

ciolo, e cadente Monafterio, Hor,come

fouuente à quello Conuento per tua di-

uotione fi portaffe il buon Artuago , e

conferendo có que' Santi Religiofi gl' in

terdi dell'Anima ne riceuefle fempre vn'

ottima fodisfattione , & in effetto cono-

fcelfe eflcre la loro conuerfatione , non

humana , mà Angelica , e perciò degna

d' edere antepofta à quella de maggiori

Monarchi della Terra , quindi finalmen

te fi rifolfe di volgere le fpalle al Mondo,

e ritirarti in quel terreno Paradifo .

In quello

■ Pa ffata ne dunque parol a co n elfi , c\

fpecialmente col Superiore , alla perfine

quefti , dopo hauerefperimentatain più

modi la fodera neceflaria del di lui lpi-

r ito, l'accettò con indicibile confolatione

dell' Anima Aia , e con non minore alle

grezza de gl* iftelfi Religiofi,Jj quali dal

la buona indole , e dalla degna educat io

ne di quel Giouinetto , concepiuanoalte £r.f i-'~f~

fperanze d'vn'ottima riufeita j e non S'in- • "yr<

gannarono pùnto , peròche, noncosì to- ^"ROiefuot

fio fi vidde egli veflito dell' habito fanto b,i0°' fna\

della Religione , quando fubitqti diede , • , •

con tanto ardore, al perfetto adetnpi- -tv* 3,vm.«

mento d'ogni Religiofa . otiecuan^a di fv».u\»v4

quella/aera Cafa , che gli piùAntiacidi or. „- .

quella ne riraaneuano marauigli'atiinu ,<.ju»i*». 1

vno,e cqnfufi,nel vedere mafliwych^y^

Nouizzo , pur allhora , da] Secolo venu

to, e dalle delicic della Regia Corte, fu -

peralfe , per c^osì du/c , gli più jnuefef{Rè

nella Monadica dìfciplina ; mà quefti fo

no de foliti prodigi; dello Spirito'Diut-,

no, e del fanto amore di Dio, il quale non

sà operare che cole grandi, e magnifiche,

giù fi a l'infegnamento del,gran Dionjgio

Areopaghi,. ' ,', , ^oot^ri v

6 E quantunque foffe cosi applicato

quello benedetto Rcligiofo all' efercitio

di tutte le più fine virtù, cheppflbno rea»

dere fommamente cofpicuj nel colpetto

delti huomini , e di Dio , gli fognaci della

vita Monadica, à fegno, che parea eofa ,

nonché malageuole, mà onninamente-»

imponibile , che ad altre facende atten

dere egli poteffe i tuttauolta gli auuan-

zaua pur anche tanto tempo, che poteua

attendere altresì allo Audio delle facre

Lettere, nelle quali era più che medio»

cremente iftrutto, e fondato ; laonde,ha-<

uendo in qnefta guifa attefo nello lpatio

d'alcuni Anni al diuino feruitio , có mol

ta edificatone così de fuoi Commilitoni,

come del Secolo.; auuenne, che effendo Abbate del

morto l'Abbate del Monafteri,ò ,é conu% Monafterio .

derando que' prudenti PPrChc fra di loro

non v* era vn (oggetto per queU' altq po

llo eguale ad Artuago, di commune con-

fenfo, elfo elleffero Abbate, con indlcibi- ^

le cordoglio però di lui , e con fentibilt-»

offe fa della fu a profondi Alma h umiltà ;

e quefta promotione , benché non fi fap-

pia di certo in qual tempo precifamente '

ella accadefle, gli è però fuori didubbio,

che fuccefie prima, che fofle-riuocato dal

fuoefilio diMalega il gloriofo Sant' Iti--*

doro , cioè à dire , prima dell'Anno <5iy.

peròchc , eflendo già Abbate , (crilTc vna

Ggg z Lét-
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Lettera confolatori a al detto Santo Vef-

eouo 1 quale già producculmo nel filo

luogo .

■ 7 E* fama , che quello Santo gloriofo

eomponefle vn* Hiftoria de Gotti ; cosi

per appunto riferifee il diligente Hiflo-

rko della Spagna,AmbrogioMorales nel

cap. 18. di (opra citato , oue anco tcrtifi-

Te/limonìo ea , che egli fu Agoft iniano , e che fù vn

l'Ambrogio gran Santo , & vn- Infigrie Letterato , e

Word/fi in- conùertl con la fua alta , e fublime predi-

torno alla catione gran moltitudine d' Ariani alla.*

fumiti, dot- Cattolica Fede , mallìme di fuanatione

trina, e Mo- Gottica . Diamo le parole del Morales .

meato Ago- Hoc tempore vixiffe fertwr Artbnagus Mona-

(liniano di tus Augniìimanits , qui cognominabatnr Go-

V. Artuago . tbus, Vir Interi;, & fanelitate infignis, maxi

litui Verbi Dei , & Catholica) vernati* Eccle-

fia{testcuiut prudicatione band fauciex Aria-

ntfmo ad fidem conuerfi ex Gotbis fuere , Scri-

ffit Gotborum Hilìoriam , qua , fi adbuc exi-

fleret , non pauca , qua de iilit defmtt fupple-

teniur .

8 Cosi dunque il gloriofo Artuago,

hauendo attefo per tutto il rimanente di

fua vita àgouernare quella fama Cafa,

non meno con 1* efempio , che con le pa

role, nella fanta perfettione Rcligiofa ,

ali a perfine, colmo di meriti incompara-

Mmre fan- bili , refe lo Spirito al Signore in queft'

tamente . Anno, come habbiamo altrouc probabil

mente congetturato nel giorno primo di

Gennaio ; e qui offeruiamo la grande in-

toftanza , ò vógliam dire inconfideratio-

ne ,delSig. Tamaio, il quale nel corpo

brieue della Vita,chc tefle di quello S an

to nel luogo fouracitato , dice , che mòri

del 584. e nell* annocationi poi della fud-

detta Vita fcriue, feguendo l'opinione di

Giuliano di Pietro , che morì del «559.

Suafi nella fteffa facciata , che fono pure

inni 7j. di differenza :

9 Sciogliamo hora alcuni dubbi, che

muouc il P. Pcnnotto contro di detto

Santo , e del di lui vero Monacato Ago-

fliniano. Primieramente e' dice, che il

nome di Monaco, non conuince, che fof-

fedinoftra Efemitana Religione , pcrò-

Troduconfi cnc ancnc quello titolo conueniua iru*

tri ArgomS- quefa tempi à Canonici ; fecondarlamen

ti del v Ve'- te P°* »' perche , dato che foffe flato vero

notto contro Monaco, d'indi non ne feguirebbe poi ,

ilMonacato che fofsc flato di quefl' Ordine d'Eremi-

Arojliniano « » chc fono in <luefti noftri te*J,i > comc

di F Artua- cne tenSa Pennotto Pcr coflante,che

-a ' P Ordine delli antichi Eremiti non vi fia

più , e che quello , che hoggi giorno fio-

fifee 1 la Dio gratia nella Chiefa di Dio ,

fia effentialmente da quell'antico diffe^

rente , fe pur quello vi fu . Terzo final

mente nega alfolutamcnte gli Autori , -

che producono la Storia di F. Artuago ,

cioè à dire Marco Maflìmo , Eutrando ,

ò Luitprando , Giuliano , e gli altri anti

chi ; flimando onninamente le loro ope

re apocrife , ò per lo meno adulterate , e

corrotte dalle parti intereffete : quefle in

foflanza fono le oppofitioni , che vibra il

P. Pennotto contro il Monacato Agosti

niano di F. Artuago j fono però tanto de

boli, e fiacche, che ben fi vede, che il det

to Padre , il quale inueroera dotato d'a

cuto ingegno, le volle produrre, non per

che le llimaffe d'alcun momento per la di

lui pretensone , che ben poteua , fe vole-

ua , vedere, che niuna forza haueano,mi

fecelo, per non fi dichiarare conuinto per

mancanza di qualche ragione, per lo me

no apparente .

10 Alla prima dunque rifpondiamo

ciò , che già altre volte , in famigliarne-»

occafione , habbiamo rifpofto , e fpecial-

mente nel primo Tomo, e Secolo, fotto il

numero 58.dell'Anno di Chrifto j8p. che

gli nomi fi deuono prendere fecondo la-»

loro propria fignificatione , e non fecon

do l' impropria . T^tfi ex mente àicentii de •rie

opposto confìet , come communemente in- K,'Pmitr

fegnano gli Lcggifti,infieme col Fiiofofo.' "P""10

luxta Textum in Lege non aliter ff. de leg. S0mtnt9 •

j. & docet Bartbolus in lege vulneratusff. ai

legem Aqniliam . Hor come qui non corti

della mente delli accennati Autori , chc

quella- parola tnonacbus s' habbi da pren

dere nella fignificatione impropria, nella

quale , fecondo il P. Pennotto , conuiene

anche al Canonico Regolare , per tanto

deuéfi nella propria intendere^ pigliare.

11 Alla feconda poi, oue dice, che da

to, che fi debba intendere in fenfo rigoro-

fo per Monaco , e non Chierico, ò Cano

nico , non feguirebbe poi , che folte flato

dell' Ordine delli Eremiti , che hoggidì fi

ritroua nella Chiefa di Dio , come dice-*

d' hauer altre volte auuertito , &c. noi

rifpondiamo,negando tutto il fuodifeor-

fo , qual egli non proua . Et à dire la ve

ntale non folte flato Monaco Agoflinia-

no dell' Ordine,chc hoggidì fiorifee nella ti rifponic

Chiefa , di qual Ordine poi d* Eremiti A- al fecondo

gofliniani farebbe egli flato ? certo , che Argomento

altro non fi può afiegnare,fuori che quel-

lo,che hora viue,& èquelmedefimo,che

fioriua prima , che nel Mondo follerò

iflituiti gli due Ordini Mendicanti di S.

i Domenico , c di S. Francefco , allo flato
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de quali pafsò poi anch' egli, infieme con

queltodi N.Signora delCarmihe, peV or

dine della Santa Sede; e ciò fi proua chia-

riilunamente con vn Tello efpreflò del

Concilio di Lione , celebrato fotto Gre-

V Ordine rfjqjorioX. nell'Anno di Chrifto 1x74. oue

S. jtgoSlino, parlando/i dell' Ordine noftro, e del Car-

tbe hoggi fio mine efprefiamente fi dice,che ambi que-

ri/ce è quel'fà Ordini precedettero il gran Concilio

medcfimo , Lateranenfe , celebrato fotto Innocenzo

che era pri- MI. nell'Anno izrj. & in confeguenza

mi del&ran gli due Ordini Mendicanti accennati di

Concilio La- fòpra; le parole poi del terto fono quelle .

ttrantnfe • C*terum Eremitarum S.Augutlini,& Carme-

litarum Ordines, quorum Inftitutio illui gene

rile Concilium prdceffic in folido flatuvolu-

tnuspermanere , &c. Hor effondo l'Ordine

^ , . Eremitànodi S.Agoftino d' hoggidì quel

medefimo, che era prima del gran Conci

lio fuddetto , non sò vedere quello fi vo

glia dire il P.Pennotto , mentre afferma ,

che , dato che F. Artuago foffe fiato Mo

naco diS. Agoftino, non ne Seguirebbe

poi, che folfe fiato dell' Ordine delli Ere

miti d'hoggidì, mentre quello è quel me

defimo, che era anticamente .

1 z Alla terza finalmente , in cui nega

le Storie di Maffimo , d' fiutrando , di

Giuliano , e delli altri antichi , con dire ,

ò che fono apocrife,e falfe,ò per lo meno,

. vitiate,e corrotte, ci rimettiamo al giudi

ciò degli Autori , così del Regno di Spa

'I

-.. IBM

ti»

gna,come d'altri Regni, li quali,pernon \ P.Pennotto

efsere,nè Canonici,nè Eremiti, fono neu

trali ed* ammettono , cosV gli fuddetti

Autori , come le loro Storie ; fé quali , fe Rifo0tuiefì3

bene*, inquarlche parte , fono fiate accre- ~» *

fciutCjòfcematejnonèperò, che fi deb- y '

bano perciò così aflòlutament^negarc ,

come fa il 2. Pennotto : ma dica ciò , che

vuole , che a noi bada , che fiarfO ammef-

fe per vere datanti altri Scrittori di va

rie Religioni,& anche Secolari ,che coh-

trapefano à mille doppi l' autorità del P.

Pennotto , il quale in quella caufa è par

te intereffata , edeue perciò Ilare, come

noi facciamo, al giudicio di chi è fpaflìo-

nato, e totalmente neutrale » Legga il

curiofo Lettore le annotationi , che fà il

Tamaio alla Vita di quello Santo , che

vedrà il conto , che fi fà dalli Autori di-

quelle oppolitioni del P.Pennotto . Veg

ga!! parimente il fentimento del dottifli- " 'PSuareT*

mo P. Suarez nel Tomo 4. de {{elisione lib. d*fen&e l'aa~

z. cap.9. oue ex profefio fa , & agita quella ft£w*« dell'

quiftione in termini Formali . VtrumOrdo ^'ne ^29.

Eremitarum S, P. ^uvhJIm , qui nunc e(t , (tt WMMQ .

idem efìentialitcr cum antiquo , qui pracejfit

magnitm Lateranenfe Concilium , celebratimi '•

fub Innocenzo IH. e difende , e proua la_»

parte affirmatiua con foda, e vcradottri-. •

na , dimoftrando , quanto vadano errati •

quelli , li quali , fenza alcun fondamento

fi sforzano di prouare il contrario , come

fa ,jo:is viribus , benché fenza frutto , il

Anni di Chrifto Dei Secolo Terzo Della Religione

. 80. 147.

 

E bene Paolo Diacono nel

libro, che fcriffe de Pitist&

tiiraculis Vatrum Emeriten-

fium cap. 2.& vitimo , trat

tando di F. Renouato Ar-

cìuefcouo di Merida , il quale era fiato

Religiofo nel noftroConuento Caulima

no nel Regno di Portogallo , di cui fu an

che A bbate,come lo fu poi anche di quel-

*forf£ di P *° ^ ^u-a*'a » n0n affegni l'Anno della

HenouatoÀr **ua morte» cne Parimente fanno F.Ber-

C'«e/co«odi nardo Britto nella z. par. della fua Mo

lenda narchia Lufitana lib. z. cap. zi. & altri i

tuttauolu Barnaba Moreno nella Storia

di Merida libj. cap. 14. e nelle note , che

fàfopral* vltimo capitolo di PaoloDia-

cono fopramétouato ; il Manetta ne fuoi

Santi di Spagna lib.?. cap.4z. Il P.Errera

nel Tomo z. dell'Alfabeto Agoftiniano

w^ow*«oàcar.3^i.col. 1. & il P.Anto

nio della Purificatione par. 1 . della Aia-»

Hiltoria di Portogallo Agoftiniana lib.z.

Tic 6. Paragrafo 6. dicono , che egli paf-

fafle da quella temporale all' eterna vita

in quell'Anno del 635. fe bene poi non_j

fpecificano , nò il Mefe , nè il giorno , in

cui morì ; che però noi quiui daremo va

brieue faggio della fua fanta Vita <
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Compendio della Vita dilglorio(0 F. Renouato Ardue/con*

dt Mtrida , e Rcltgiofo Agoftmiano .

O

Vedo Sàto Arciuefcouo heb-

be per Patria la Città di Me

rida, che fu già ne Secoli an

tichi illuftre capo , e famofa

Metropoli della Lufitania, ò Portogallo,

, ; che dir vogliamo ; quali foflero i fuoi Pa-

Tatrta, Tà- renti, e di che conditione , non lo fpiega-

renti , etiu- no gli Autori ; fi dee però credere , che-»

dif diF.Bf* foflero di qualche condizione honoreuo-

nQMto . le, e fpecialmente buoni Chriftiani,e che

alleuaffero perciò quello loro figliuolo

«el Tanto timore di Dio, & anche lo fa.

cenerò iftruire nello ftudio delle buone-.

Lettere , peròche tutti gli Autori fcriuo-

no, che egli fofle molto dotto .

3 Da giouine, come fofle molto gran

de la fama della Tanta vita , che menaua-

no gli noftri Religiofi del Monafterio

Cauliniano, che era già flato fondato,al-

cuni Anni prima , ò da F. Nunto , come

Si fa Heli- vogliono alcuni , ò da altro Santo di no-

gtofo nel Mo ftra Religione à quello anteriore, vicino

naflerbcau àMerida, ed egli più volte ne Tentine il

Untano . fonoro rimbombo,e con gli occhi propri;

anche taluolta vedeffe que* buoni Padri ;

perciò s' innamorò di tal Torte di quel lo

ro fanto modo di feruire al Signore , che

deliberò d' abbandonare il Mondo , e di

paffare anch' egli frà quegli Angeli ter

reni à menare il reflante di Tua vita nel

terreno ParadiTo di quel beato Monafte

rio; il che hauendo ottenuto da que'buo-

niSerui di Dio , fi diede poi di tal forte-»

ad imitare le loro virtù , che ben tofto

s'accorfero, che hauea in brieue tempo

da riufcire vn gran Santo .

4 E perche la Tantita de Religiofi ,

1 . quando è accompagnata dalla dottrina ,

. apporta grand* vtiie, & honore, non Tolo

alla Religione, & à Religiofi, mà etiam-

dio alla Santa Chiefa , & à Popoli ; per

ciò conofeendo li Padri di quella fanta_>

Ufatto ntte Cafa,e fpecialmente il Superiore, la mol-

ftroi{eggen- ta dottrina, & eruditione, della quale

tt dedotti- era ricco, e douitiofo il deuoto Religio

ni del Mona- fo Renouato , gli ordinarono per tan-

fteriotefuoi to, che douefle infegnare à Giouini di

progredì, quella Communità le Lettere facre-»! ,

affinchè iftrutti in quelle , poteflero effe-

re in qualche modo gioueuoli al loro

proifimo ; il che fece poi effo con molta

diligenza , e profitto di quelli : e quello ,

che più importa, infieme con le Ietterò ,

procuraua d' infegnarli tutte le più rare

virtù , che Tono al ReligioTo neceffarie ,

per auuantaggiarfi nel glorioTo Tennero

della perfettione , quali elfi tanto mag

giormente apprendeuano , quanto che

egli in quelle s'andaua del continuo efer-

citando .

5 Dopo alcun tempo poi vedendo que*

buoni Monaci,che non v'era in quel Mo

nafterio chi vguagliaffe F. Renouato ,

così nelle lettere, e nel fapere, come mol

to più nella Tantità de coftumi , elfendo

morto l'Abbate, crearono lui in luogo di Jr, ered!9,

quello ; nel qual officio non fi puole con V? a

humana lingua defcriucrc,quanto eggrc- "ioaa*tcno'

giamente Ti diportane; bada , che dica-»

Paolo Diacono , che inferi le di lui virtù,

le quali fpecialmente confifteuano in vna

rara prudenza , in vna manfuetudine co

lombina , in vna patienza impareggiabi

le, & in vna mifericordia di Paradifo,

ne fuoi Difcepoli, e Sudditi, à Tégno, che.

ciafeheduno poteafi chiamare col nome ,

e col titolo di Santo .

6 Indi ad alcun tempo poi (ò fofle egli

defiderofo di fottrarfi alla carica d'Ab

bate , ò pure l'obedienza , che lo coftrin* Tàfià di (fi-

gene ) paTsò dal Conuento Cauliniano à nel Con

quello di S. Eulalia di Merida; così Tcri- uento di S.

ue Barnaba Moreno Topra il primo capi- Eulalia , e

tolo di Paolo Diacono al numero 1 3.non poco appref-

dice però , che in quello Monafterioà^li fo è creato

fofle Superiore . Hor come poi ftando in ^freiuefeou*

detto luogo tanto vicino alla Città di di Menda.

Merida , haueflero occafione que' Citta

dini di vedere più da vicino le fante Qp&-

rationi del Seruo di Dio , e di godere, an

che fouuéte de fuoi Celefti difeorfi, quia»

din'auuenne, che cominciarono à bra

mare d' hauerlo per Padre, e per Fattore,

quando Dio fofle ftato Teruito di leuaf*

li il Prelato , che di profente gli gouer-

naua , il quale chiamauafi Innocenzo-;

& ecco appunto , che non.guari flette-»

queftià morire, laonde fùfubito in luogo -. , ,

«quello , benché contro fua voglia , lo- . r . ^

ftituito Renouato . '•

7 Viffe molti Anni nella dignità d*Ar

ciuefcouo, e fe bene gli Autori, che-di lui

trattano , non fpecificano in particolare

V opere degne , e fante , che egli operò a

gloria di Dio , e beneficio del proifimo,

tuttauolta in generale dicono t e maifimc

il

1
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Sua pinta

morte , e Se

poltura . "

. l'I .1 1 ■•'

Suoi gran

miracoli do

po motte.

Suo Moni

tato cigolìi

niano indù

httato.

il fouracitato Diacono, che fli infigneu»;'

nella Cantiti, nella dottrina , c nella pru

denza , con la. quale gouernò le fue Pe- é

.corei le che .terminando la pellegrina-;

tione di quella mortai vita , V Anima di

lui fe ne poggiò,accompagnata dalli An- ;

geli, à godere, 1' eterne delicie del Paradi-

fo : fu il di lui Corpo fepellito vicino alle

Reliquie di S. Eulalia , alla quale hauca

ferapre portato grand' amore,e n'era fta-

po inqredibilmente deuóto; oltre che vol

le egli effere fepellito altresì in quella-»

Chiefa, per non Ilare difgiunto, ne me

no dopo morte , da fuòi fratelli Agofti-

niani. .

8 Operò poi N. Signore dopo la di lui

morte , al fuo Sepolcro , per molti Anni,

gran quantità di miracoli , per honorem

del Santo Arciuefcouo , li quali furono

tali , che dice Paolo Diacono fuddetto ,

che qualfiuoglia Infermo di qual fi fia in-

firmità,che andaua ad implorare l'aiuto,

ed inte^ceffione di quello appretta Iddio ,

fubito otteneua la bramata fanità . Altro

di più non riferifee il detto Autore, come

nò meno gli altri,che hanno fcritto dopo

di lui , che perciò , nè meno noi potiamo

.aggiungere di vantaggio . Solo foggi un

giamo, che niuno deùe dubitare del vero

Monacato Agoftiniano di quello glorio-

fo Prelato, »peròche gli è certo , come al-

troue notato habbiamo in quello medefi-

mo Secolo, che il Conuento Cauliniana ,

■ò fu fondato da F. Nunto , di cui è fuori

di dubbio^, che fu deil' Ordine noflro , co

me parimente con ogni maggior euiden

za nel fuo luogo prouaflimo, o~per lo me

no fu da noflri,quali eglino fi fottero,edi -

ficato , non potendo in verun conto effe-

re ftato in quelli tempi dell' Ordine di S.

Benedetto , come hanno (limato alcuni

Autori , fra quali il noftro Marquez , &

Errerà i peròche gli PP. di S. Benedetto

non erano ancora entrati nella Spagna,

non che nel Portogallo , nè V entrarono

fin dopo l'Anno del pio. come tante vol

te habbiamo replicato ; effendofi fatto

poi F. Renouato Religiofo nel detto Có-

uento, e ftatoui per lungo tempo Supe

riore , e poi pattato altresì à Mannare in_j

quello di S. Eulalia, che fu anch' egli del

l' Ordine fenza dubbio, effendoui flato

Gonuentuale J* accennato F. Nunto, non

ci refta luogo da dubitare del fuo vero

Monacato Agoftiniano

9 Con l'pccafione di quefto gloriofo

Santo, e dell' accennato Cóuento di Cau

liniana,

d'alcuni altri Soggetti , per molti Capi ,

infigni, e venerabili, mà perche , nè deuo

parlare in certi Anni determinati , per

tanto hora li lafcio fotto filentio , e fola-

mente d'vno fono neceflitato à fauellare ,

il quale non fi sà , in che tempo viuette .

Fu quelli vn Religiofo, il quale viuea nel

detto Monafterio di Cauliniana nel tem

po, che n'era Abbate F. Renouato , à cui tjàfo riro

poco giouando il buon eferapio del fuo # -pn frate

Sante Prelato, e delli altri Religiofi, me- Jjft^

naua egli perciò vna vita molto lontana

dalla perfettione Religiofa ; peròche , ol-. ;" "> * ;

tre l' efiere poco curante della fanta offer-

uanza , e molto negligente nel ferujtio di

Dio , era poi:di maniera dato alla erapo-

la, & all' vbbriacchezza , che il Sàto Ab

bate ne fentiua grandiùima,pena ; fi per

che vedeua la perdita manifefta di quel

mifero, come, perche gli di lui ecceflì da-

uano molto fcandalo,non folo à Religio

fi, mà etiamdio a Secolari , li quali iui ve-

niuano ad apprendere le feienze da F.Re

nouato. . ;

io Procurò nel principio il caritatiuo,

e zelante Abbate di rimediare ad vna ta

ta rilaffatione con frequenti ammonitio-

ni , e piaceuoli correttioni ; . ma vedendo

poi , che nulla giouaua , peròche femprc

faceua peggio » fi rifolfi? per tanto di mu

tare Itile , e vedere , fe con.!e morti fica-

tioni, e còca/Ughi , poteua prnare in fi

lo quel fregolatiflSmo Religiofo; prpuò

dunque di carcerarlo , e macero]lo , per

qualche tempo, con digiuni,& attinenze

rigprofe, difciplinapdolo ancora có qual- — ' p

che feuerità ; ma quefti rigori , li quali Renouató m

haurebbero baftantèmentefanatoilcuo- **■ e??cr/0

re di qual fi voglia huomo , anche più in- C°Z.5.. ~n

■ -i ii ji. ■ i • m mommo-
docile , nulla operarono nell' amino di w<j ren.

quell' huomo perduto ; per la qual cofa ' *r J

ftordito , per così dire , il Santo Prelato, Zatru*0-

nonfapendopiùchefifarej, ordinò, che

gli folle data ogni commodità maggiore

di bere , e di mangiare a voglia fua , per

veder pure , fe lafouuerchia abbondanza

li recatte naufea , e vergognandoli di fe

fletto | s' emendaffe ; Ma nè pure quelle*

rimedio punto giouò ; peròche etto, fenz*

altro riguardo, entraua douuque poteua,

e dopo hauer mangiato, e beUuto à dif-

mifura, rubbaua poi ciò, che non poteua

ingoiare per allhora , e lonafcondeua ne

vicini Bofchetti per mangiarfelo poi à

fuo commodo , & in ciò fare era così in-

coafiderato, che ben, efpeflòtrouaua,

chele nafcofteviuande erano ftateman-

dQue^ei io produrre le memorie L giate da Cani, ò da altri animali ...

jiCo-
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ci': .j

iùttìttione

fattali all'

improuifo

da alcuni

fanciulli,,

1 1 Così n' andaua correndo quello in

felice Sardariàpallo, à guifa d'vn sfrenato

Cauallo, verfo le porte dell' Inferno,quà

do il pietofo Iddio , che pur faluo lo vo

Isa, trouò vn mezo, debole si in apparen

za i mà che però riufci molto efficace in

effetto > per far tornare in fe ftefla quell'

anima già quali affatto perduta,pcròche

fempre coftuma il noftro Dio di confon

dere i forti con le cofe fiacche, ed i fuper

bi có gl'humili,come diffe l'Apoftolo: fu

rono poi quelli alcuni piccioli Fanciulli ,

che tali apunto gli chiama il Diacono

Paolo nel luogo fouracitato, e con la vo

ce d'vno di quelli, come vn'altro picciolo

Dauide col colpo d'vn faffolino, atterrò ,

ed abbattè il terribile Gigante della Go

la, che s'era impofleffatò di quello infeli

ce Religiofo : 11 cafo poi nella feguente

guifa viene riferito da Paolo Diacono .

Alleuauanfi in quello celebre Conuento

di Cauliniana alcuni piccioli Fanciulli,

per ordine de Padri loro , fotto la difci-

plina d' vn Maeftro , e dopo enere bene

iftrutti,&.efercitati nella Dottrina Chri

stiana , e ne buoni collumi , jimparauano

poi có gli altri Studenti le facre Lettere ;

jior quelli vedendo vn tal giorno vfcire

quello Religiofo tanto diffoluto fuori del

Reffettorio,ò Cantina,vbbriaco,à fegno,

che pareua , che hauefie perduto affatto

il giudicio, infiammati col fuoco dello

Spirito Santo), non come fanciulli in-

conlìderati , mà come huomini di con

fumata virtù , e di zelo ardente , afpra

mente lo riprefero , con dirli quelle for

mali parole , quali produremo , come le

dice Paolo Diacono . Confiderà ludicium

terribile Domini ; confiderà tremendi examinìs

tnetueniam (ententtam; confideràformidanda,

àtq; borrendam eiui ludici] vltricem feuerìta-

tem ; confiderà etiam Annoi atatis tua %&fic

tandem mores commuta in mclìus , &vel vno

die ante mortem mata corrige vitam tuam ,

quia nobis infantibus qua tu agis non lìeet age-

re ; quanto magts tibi , qui iam atate plenus

efiecerncrisi come voleflero dire: Confi-

•derate vn poco , o "Padre , il terribilegiudicio

del Signore, che vifouraila , e la rigorosafew

ten?ia> che vt farà data dal Giudice Sottrano m

quel giorno tremendo, fe non v'emeniate. Con-

pderate lavofìraetà bormai cadente ; mutate

hoggimai i voilri pe(finti cofiumi in meglio,

i^iconofcete vna volta la mala vita , che fate ,

e che effendo voi vecchio , fate fpropofitt tali ,

che non fi potrebbero , nè meno tollerare ne

fanciulli di nofìra forte in conto alcuno .

12. Così difl'ero , e cosi parlarono que'

buoni Fanciulli , non però certamente <•

da fe ftelfi, mà ben sì per opera di quel be

nigno, e pietofo Iddio, qui linguai infan-

tium facit effe difertas , &• ex ore infan-

tiunt,& laclentium perficit Uu<ìem,&c. qua-

do quel golofo , il quale fino a quel pun

to hauea menata vna vita cosi abbomi- - * = •.

neuole, e fcandalofa, e non s'era mai refo Quinto pi*

capace d' alcuna correttione di tante,che tmtento in

gli erano Hate fatte dal Santo Abbate lui eccitale.

Aio Renouato , e da tanti altri caritatiut

fuoi Correligiofi ; alla perfine , traffitto

dalle faggie parole di que* Fanciulli in

nocenti, in fe fteffo riuenne j e rapprefen-

tandofeli dauanti à gli occhi le fue gra-

uiffime,e bruttiflìme colpe, rimafe fopra-

fatto tortamente da tanta vergogna , e

pentimento di quelle, che tramandando

da gli occhi vn diluuio di lagrime,e riem

pendo 1* aria di dolorofi fofpiri , alla per

fine rimirando con fomma confidenza il

Cielo , proruppe in quelli penitentiulmi

accenti . Domine ( fono le parole formali,

regiftrate da Paolo Diacono ) Itfu Chrifìe

Saluator animarum , qui non vis mortempec- Tàrole del

catoris,fed vt reuertatur ab iniquitate , & vi- pentito J^c-

uat't te pr&cor, vt corrigas me , & auferas Itgiofo .

iflud ignominiofum opprobrium defacie mea ,

aut certi, fi tibi placet , iam tolte me de hoc

miferabili vita , vt amplius improperium facies

mea non audiam. cioè à dire . Signor mio de

sìi ChriHo Saluatore dell' Anime , che non vo

lete la morte del peccatore , mà che ritor- .

mà penitenza » e viua ; vi priego à darmi ,

gratta , che io poffa correggere quefia mia pef- .

fima vita , e vogliate togliere dalla mia faccia

quefio vergognoso obbrobrio ; ò per lo meno ,fe

così è la volontà vofira , datemi la morte , e li

beratemi da quefio grand' improperio .

13 Horquìsì, cheauuerratofi vidde

quel profetico detto del Salmo 50. Corco-

tritum , & humiliatum Deus non de/picies .

Che Iddio , cioè à dire non rifiuta , e non

fprezza vn cuore veramente contrito , &

humiliato, anzi benignamente lo rice-

ue, l'accetta, egli perdona , giù Ila la fu a

diu ina p: omelia in Ezecchiellc all' otta-

uo . In quacunque bora ingemuerit peccator , 5' humilid

peccatorum eius non recordabor amplius , &c. in eslremo,e

Peròche in vero appena hauea finito di chiede i San-

così fupplicare il grande Iddio quel pen- tiSacramen-

tito Religiofo, quando fubito l'efaudì , e ti.

per fegno d' hauerlo già riceuuto nella-,

fu a grazia , lo regalò con vna febre mor

tale, la quale gagliardamente lo tormen

tò per lo fpatio di tre giorni , ne quali al-

tro non fece , che moltiplicare atti di do-

lorofilftmo pentimcnto^diramando da gli

occhi
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delta morte

Trigono mol

ti Siti i por

tir l'Animi,

fi* tu Tara-

4pv .

occhi cótinuamentc vn mare di lagrime ,

có chiedere perdono inceilantementc à S.

D. M. per tanti Tuoi peccati , e có prega-

re,così il Sito Superiore Renouato,comc

tutti gli altri Religiofi , à perdonarli per

il continuo difturbo,e fcandalo, che dato

per tanto tempo gli hauea con la dia ma

la vita; fupplicando in fine il fuddetto

Prelato à volergli fomminiftrare i San

tinimi Sacramenti della Penitenza, e Co

munione , come con ogni prontezza , e

carità fi compiacque di fare il buon Ser-

uodiOio.

14 Mà qui crefee più che mai , e più

che mai ammirabile fi rende la Diuina_>

Mifericordia , peròche , mentre già nel

fine de fuddetti tré giorni , l' Infermo pe

nitente, (la di punto, in punto , per edere

prefentato, per mezo della morte-, al Di

urno giudicio , di repente tutto lieto nel

volto, riuolgendofi al Superiore , & a gli

altri Frati, che gli auifteuano , dille que

fie gioconde parole . Cognofcite, quod om-

niadelttla mibi dtmtfictfunt . Et ecce prttfo-

ribus Santttljìmi Apottoli,-Petrus., & Vaulus,

nec non , & BeattlJimus Lawentius Anbtdia

conut,& Martyr, etm imitine* abili turba can

didatorum me expe&ant , citm qktbut ad Do

nunum perdere debeam . Sappiate , o Fra

telli , che tutti gli miei peccatimi fono

fiati perdonati . Et ecco , che quiui fono

prefenti gli Santi Apoftoli Pietro, e Pao

lo , con S.torenzo martire , & vna Tur

ba innumerabile di Cittadini Celefti ve

diti di bianco, li quali m* affettano , per

accompagnarmi alla Gloria ; e ciò appe

na hebbe finito di dire , che refe l'Anima

fua nelle mani del fempre pictofo,e mife-

ricordiofo Signore , lafciando il Santo

Abbate , con gli altri Monaci , oltre mo

do,confolati, perii fine così felice di quel

Religiofo ,che prima era (limato , per la

fua vita rilaflata, di perduta falute ; la

onde , come non fi vedeuano fatij di ren

derne le douute gratie alla di lui Diuina

Bontà f così non celfauano diefclamare

con l' Apoftolo . 0 Alvtudo dmitiarum fa

pienti*, (denti» Dei , quameomprehenfibi

hafunt indici* etus,& inueiiigabilei vi*eiuit

concludendo però edere più che vera la j

Mafifima , che lafciò regiftrata Chridò '

N. Signore in S. Matteo al terzo , cioè à

dire , che potens eH Deus de laptdibttifu/cita

re film Abrab* ; e che, come faggiamente

notò il noftro grande Agodino: Semper

numerili tantlorum aucìus efl de numero pec-

eatorum: come è chiarimmo per l'efempio

<ii Dauidc , di Paolo , di Pietro „di Mat- j

teo, di Maddalena, di Agoftino, e di

tomigliaia d'altri, delle cui facremeta-

morfofi ne fono piene le Storie facre .

x 5 Profiegue poi à narrare Paolo Dia*

cono , che dopo morto , fu fepellito nella

fua propria Cella , come in que' tempi ,

per lo più , coftumauafi , e che in capo a

quindici Anni , eiTendo dato aperto il

fuo fepolcro , n' vfei fuori vn' odore foa-

uiffimo , e fu ritrouato il di lui Corpo in*

corrotto , e fenza alcuna lefione , per in

fino ne capegli , e nell' habito , come fc
Dopo 15.

purallhora e' fotte (lato fepellito. Scn- %Amit '.['"

tiamo le parole , con le quali raccontai trouaro'l dl

l'Autore citato quello raro miracolo, lu,CorP°'nm

ToSi qmndecim veri » «ut eo ampitu s Annoi » t,er0 * m~

&c. contigli, yt , dttm fondamenta conflritunt c0rrotto •

in Cellula , qua fupraditihs iacebat , tpfum /e»

pulcrum apertreni, fed max inde ntStantii odor

eruptt, ipfe -però tnteger, & incorruptut rcper^

tuie fi , at fi bora eademfuiffct humatus , vt

nec vefltmcntum etus,nec captili ex aliqua ptr?

te cernerentur corrupti . E con quella bella

Storia termina Paolo Diacono fuddetto

il fecondo cap. fopraccénato della fua Hi-

fioriate Vttts TT.Eraerjtenfium, à gloria di

Dio benedetto,& honore,della noftraRc-

ligione,delia quale credefi, che folle alun» -

no lo delio Paolo, come nel fuo luogo più

ampiame te diremo có la feorta del P. del

la Purifìcatione,e d'altnUncora . Da que

llo cafomarauigliofo pollono apprende^ Beldocumc-

rc coloro, che fi riducono alle porte della to morale

morte con la vita malamente fpefa, à non per i Tecta>-

(idifperare, màà confidare nella Diuina tori,

Mifericordia , come fece quello Scruo di

Dio, e pentirfi dadouero, implorando di

buonfenno l' aiuto efficace di quel picto-

fo Signore , il quale afpetta i maggiori

Peccatori con le braccia aperte , per foc-

correrli , e proteggerli nelle vigenti oc-

cafioni de trauagli , e dell' anguftie più

cltreme . . jL 1 .. : ; u.'i. ■■ ■ •

1 6 Mà gli è tempo hormai , che ritor-r

niamoa vifitare l' Inghilterra, & a vede

re gli ftrani auueniinenti , che fucceflero

alla mioua Chriftianita di quel Regno ,

conuertita già , come altroue habbiamo

fcritto , da noilri Religiofi , iui mandati

dal PS;Gregorio Papa. Racconta dun- // Edui-

que il Venerabile Beda, nel libro z. della no manda

fualliftoria d' Inghilterra al cap. z. che due Amba-

hauendo il Re Eduino madati queft' An: jetatort à i{p

no alcuni fuoi Ambafciadori al Sommo tna , e lora

Pontefice Honorio , à fine d' impetrare il ottimi dtf-

Palio per S. Paolino Arciuefc. d'EboraCo, pacc$

che tu vno de primi Miuìonarij Apodo-

liei | e per Honorato Arciuel'couo Do.-

roucr-
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rouernienfc, il quale era fucccflb à Giù-

ilo ; il buon Pallore volontieri li conten

tò di compiacerlo , anzi che nelle Let

tere, cheglifcrifle, quali vengono pro

dotte dal fuddetto Beda , dopo hauerlo

paternamente eforcato a conferuare in*

tatta la Chrifliana Fede , quale hauca_,

con tanto fpirito abbracciatagli foggiù-

gepoi, chenonfolo fi contenta di man

dargli il Palio per gli fuddetti dueArci-

uefeoui , mà di vantaggio gli dice hauer

ordinato, che,occorrendo la morte d' vno

di loro, vuole , che il rimaflo in vita deb

ba ordinare il Succeflbre del morto, e ciò

per la gran lontananza di Roma, affin

chè non venghino per la dimora à patire

leChiefe di quella Metropoli , e Prouin-

cia . Cosi dunque ben difpacciati gli Ara-

bafeiatori Reali , fecero nell' Inghilterra

ritorno al loro Rè , il quale grand' alle

grezza Tenti per la felice fpeditione delle

richiede fue , e per vedere la gran dima,

che di lui fatta hauea il Sourano Paftore

della gran Greggia di Chrifto . •

17 Mà, o quanto poco durò quella-*

fua allegrezza, anzi , o quanto pretto ca

gioni in vn* afpriftìma amarezza ; però-

che hauendo il buon Eduino regnato af

fai felicemente lo fpatio di diciafette An

ni , all'improuifo , gli fi ribellò Carduel-

la Rè de Bri t toni , il quale agiutato , e

(palleggiato da Penda Rè de Mercij for-

tiffimo Guerriere , gli molle vn* afpra_,

Morte infe- guerraJ e venuti finalmente ad vn gene

tte- di tini ralc ^atto arnM? rcft° disfatto , e rotto

no, eie (noi 1* E/ercito d' Eduino , & egli vi rimafe-,

* li miferamente vecifo , eflendo in età d'An-

" * ni 47. e con effo lui fìi pur anche ammaz

zato il fuo figlio maggiore per nome Of-

frido, reftando l'altro minore prigione

di Penda fuddetto , à cui poi anche diede

( non andò molto) la morte, contro il

giuramento fattoli . E dice Beda , che gli

due Rè vittoriofi fecero poi crudelilfima

ftrage de Sudditi dell' eftinto Eduino , e

fpccialmente fi può ben credere , che i

maggiori , e più pefanti colpi , toccaflero

à gli Ecclefiaftici , & in particolare à po-

ueri Monaci , li quali erano molto odiofi

à Penda, che era Idolatra, per eflere flati

elfi quelli , che haueuano introdotto in_,

quelle parti il culto del vero Iddio , e le-

uatone quello de falli Dei .

18 S. Paolino intanto , dopo vna così

gran rouina , dopo hauer data fepoltura

al Capo d' Eduino , vedendo, che più non

{>otea mi fermarli co ficurczza, prefa feco

a Regina Edelburga, quale hauea già in

quelle parti códotta,infieme có vn. figlio,

&c vna figlia d' Eduino, & vnNipote,na-

uigò nel Cantio, oue fù riceuuto dall'Ar-

ciuefeouo Honorio , e dal Rè Eadbalda

con grandiffima tenerezza . E perche di

quel tempo crafi annegato in Mare Ro- 5 >pMlim

mano Vefcouo Roffenfc , mentre andaua pajja „./ ci-

per ordine di Giulio Arciuefcouo ad Ho- tt0 t e >ien

norio Sommo Pontefice , perciò, effendo creato Vef-

quelk Chiefa vacante, fu, per configlio , com j^ffen-

così dell'Arciuefcouo Honorio, come del re <

buon Rè Eadbaldo , prefa la di lei ammi-

niftratione dal Santo Arciuefcouo Paolir

no, il quale la tenne poi fino alla morte.

19 In quello medefimo Anno , che fu

il terzo del Santo Rè Sifenando , fù cele

brato nella famofa [Città di Toledo vn

Concilio, che chiamali communemente

il quarto, nel quale, non folo V interuen-

ne con gli altri Vefcoui , che in tutto fu

rono 70. il gloriofoS. Ifidoro Vefcouo di

Siuiglia , ma di vantaggio fù egli il Pren

dente, che fouraflò al dettò Concilio, m. .^•t. > »

come fi può vederodallefottofcrittioni, . , JV.'vv

delle quali.la prima è la fua.j e tenne an- . s/

che , come tale , il primo luogo . Inque- celebratiti

fto Concilio poi furono fatti , e flabiliti QHart0 Q0n_

74. capi , tutti fpettanti alla Cattolica». roleta-

Dottrina , alla Difciplina Ecclefiaftica , • Cltiin[

& à buoni coftumi . Nè alcuno fi maraui- envono

gli,mentre ci vede quiui inferire la memo * "prelati

ria di quello Concilio, imperòche , oltre J? n[B:anj

S.Ifidoro,fopra del quale, come Monaco, ™

che era, in tempo, che in quelle parti non

v'era ancora entrato 1* Ordine di S. Bene

detto, hà perciò gran ragione di tenerlo,e

crederlo per fuo la mia Religione , come

accennammo nella Vita di SXeandroi vi

furono altresì due Prelati della medefi-

ma noflra Religione , vno , che era Vef-

feouo di Dume, e vi fi ritrouò in perfona,

e l'altro, che era Vefcouo di Conimbria ,

e vi mandò vn fuo Soflifuto , nonpoten-

doui egli andare ; chiamauafi il primo

Germano , & il fecondo Ernolfo , & era

flato quelli Monaco del Monaflerio in-

(igne di Loruano in Portogallo, cornea

fcriuono di commune accordo , il noftro

P. della Purificatione nel Paragrafo 5.

del Titolo 6. del libro z. della fua prima

Parte dell' Hiltoria Agoftiniana di Por

togallo, & il P.F.Bernardo Brittonel

primo Tomo della Cronica Cillcrcienfe

lib.6\ cap. z$>. Il Sollituto poi , che fotto-

fcriffe, ed interuenne nel fuddetto Conci

lio in luogo di queft'vltimo,fu vn fuo Vi

cario , che era anche Arciprete della fua

Chiefa per nome Renatoci quale appùto

(con-

1
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( conforme la fomma generale deConci

li) della Stampa, di Venetia deli' Anna

1585. che tu appunto la prima in cui fu

pofto quello Concilio ) li legnò,, ò fotto-

fcrùTe nella lèguente guifa . Ernulpbi Co-

nmbricenfts Epifcopi Vtcarim %cnatus Archi-

presbyter fubfcnpfi. E nella Somma di quel

li di Spagna fi, legge . Henatus "Pmbyter

. . Vicarius Einulpbi EptfcopiCooimbriccnfis fub

zo Daqueda fottoferittionc inferifee

con molta ragione il fuddetto P. della-.

Pttfificationje,che il fouracitato P.F.Ber

nardo Britto s' ingannò nel luogo fopra-

ir citat° * tamn diffe » chc y fudde»° Ef-

/o*w *>4"r* nolfo non era Vefcouo in quello tempo ,

' roà Abbatfibensi di Loruano , e che fot-

toferiffe égli in quello Concilio , cqme>

Vicario del Vefcouo di Conimbria, il no

me del quale non viene da elio mentoua-

to ; pcròche, veramente dalla fopraccen-

nata fottoferittione euidentemente li ca- J Padri .

ua , che il Vefcouo di Conimbria di que

llo tempo chiamauafi Ernolfo , che era

quel medelìmo ben si , che poco dianzi

era ftato Abbate di Loruano , e già non

l'era più »

11 E qui , per vltimo , non polio trat

tenermi di non riferire ciò , che dicono i

PP. di quello Concilio nella Prefazione, . .

della humililfima riuerenza, edcjfleruan- Gra"P'e*

?a,dimoftrata dalpijfsimoRèSifenando ** ^5 s'le~

verfo di que' Santifsimi Sacerdoti , e Pre- nan&° •

lati ; peroche raccontano,che effendo en

trato nella Bafilica di S.Leocadia ( in cui

s' erano già congregati tutti i Vefcoui)

inficine con tutti i Grandi del Regno, in

contanente prodromi in terra, e con mol

ti gemiti, e lagrime,, gli pregò à volerli

compiacere di pregare , &i intercedere*»

per elfo lui appreflò il grand' Iddio, efor-

tandoli poi con Religiofo zelo à (labilirc

ogni cofa, conforme i Decreti de Santi

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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ni

là nell'Anno feorfo narraf-

fimofuccintaméte la mor

te miferabile del buon Rè

Eduino fuccefla in guerra,

e come 1* empio Carduella

Rè de Brittoni s'impadronì del di lui Re

gno , dopo hauer anche vccifi due altri

. Regi, parenti di Eduino , che voleuano

iJlofJé ricuperare quel fuo Regno ; hor queft'

Anno prefente permife Iddio , chc il cru-
Hfdi Britto -

Ofuualdo

^e Tiranno pagalfe ben predo , anch'e-

gli,conlaivu vita, il fio di tanti fuoimif-

fatti, e crudeltà : quella vendetta poi del

la Diuina Giuftitia fu pfequita ( per quà-

to fcriue il Ven. Beda nel lib. della fua

Hiftoria Inglcfe al cap.i.ei.) da vn Prin

cipe Cattolico, chiamato Ofuualdo della

ftirpe d' Eduino, il quale Ano à quello

tempo era (lato efiliato nella Scotia,cioè

adire nell'Hibcrnia j la quale appunto

in quelli tempi chiamauàfi col nomedj

Scotta, & iui ancora hauea riceuuta_>

l'acqua del Santo Battefimo .

x Dice lo Hello Autore , che trouan-

dofi Carduella armato in campagna con

vngroffo, valorofo,c vittoriofo Efercito,

per attaccare la battaglia con Ofuualdo,

ti moriua di ridere in vedendo , che que

gli era prouilto d' va' Efercito inferiore

notabilmente al fuo, c di numero, e di

valore, che perciò prima di combatterc-

tripudiaua, etrioni'aua, come fedi già

hauelle riportata di quello vna glonofa

vittoria. Mi il buon Ofuualdo ponen- Quanto folìe

do ogni fua confidenza nel gran Dio de maranhlio-

gli Elerciti , il quale sa dare per infino al- fa ia y^tt9.

le Mofche forza ballante da vincere gli rytf

formidabili Elefanti,e, per parlare con la

douutaproportionc, fa,che vn Mosèj.'ion

d'altr' armi prouido , che d' vna fempliee

Verga, vinca, e fuperi vn' intiero Regno

dell' Egitto , perciò nel tempo appunto ,

che flaua per entrare in battaglia , pian

tò con le fuc proprie mani vna Croce di

legno in terra , aitanti della quale poi

proftratofi humilmentc con tutto il fuo

picciolo Efercito , pregò con molta effi

cacia il Signore à voler reftarferuitodi

concederli vna perfetta vittoria , «on li

berarli dalle crudcliflìmc mani di quel ,

fiero nemico ; & il benedetto Signore^.

l' efaudì poi di forte , che rimafe quell' E-

fcrcito disfatto , inficine con il perfido

Carduella, il quale redo morto nella bat

taglia, godendo poco quel Regno , che

coh-tanta perfìdia hauea tolto al buon

Rè Eduino . Soggiunge poi Beda , che

fino nel fuo tempo vedeuafi quella Croce,

e fi
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Miracoli

iella S. Cro

ie del Hi

Ofunaldo .

[Aliano paf-

fa in Inghil

terra d pre

dicare la Fe

de Cattolica.

Il Uè Ofu-

ualdo glifer

uè d' Inter

prete.

Connertc

ben prtfloil

J{eyno con t

TAonaci fuoi

compagni .

e fi riueriua da Fedeli in quel medefimo

luogo oue piantata l' hauca il Rè Ofu-

ualdo, e che molti leuandone alcuno

fchieggettelebagnauano nell'acqua, e

la dauanoà bere a gì' Infermi , li quali di

fubito fanàuanfi , come anche gli ani

mali . ' ' "V

3 Dopo hauer dunque ftìperato Ofu-

ualdo vn così potente nemico , e prefo di

già il poffeffo di tutto il Regno , reftaua

hora di farlo di nuouo ritornare alla Cat

tolica Fede,quale hauea,per fuggeftione,

ed anche per violenza di Penda , e di due

Rè parenti d'Eduino, bruttamente abiu

rata, come che hauefferoftimatoeffere

ella (lata cagione di tante calamità fofte-

nute ; e perche,perciò fare,v'era neceultà

di buoni operan; , mandò per tanto in_»

Scotia à farne venire vno , che propor-

tionato fotte per vn tanto miniftero: &

in effetto fìi inuiato vn Vefcouo , il quale

però poco,ò nulla fece, peròche era trop

po feuero in tutte le cofe, laonde fu ri

mandato alla Patria, & in fuoluogo ven^

ne vn' altro fanto , e difereto Vefcouo , il

quale era prima ftato Monaco , e per có-

feguenza Agoftiniano , elTendo Monaco

dell' Hibernia, e perciò della difciplina ,

c fcuola di S. Patritio : chiamauafi quelli

Aidano, & era ftato nella Religione di

grand' efempio fempre, c fantini, di cui

per anticipatone diceiumo alcuna cofa

fotto l'Anno del 604. fotto il numero 16.

Quelli dunque effendo molto difereto , e

prudentc,e fopra il tutto impattato d'vna

icrafica Carità , cominciò a fare per tan

to l' vfficio , per il quale era venuto, coil.

tanto frutio, che in brieue tempo fece

vna notabile Conuerfionc di Popolo ; e

nota il Venerabile Hiftorico fuddetto ,

che non effendo egli verfato molto nella

lingua Inglefe , lo ftelfo Chriftianiflìmo

Rè gli faceua l' Interprete .

4 Profiegue à narrare Bcda , che ven

nero poi ,di mano, in mono, molti altri

operarij dalla medefima Scotia in aiuto

del Santo Apoftolo Aidano , li quali aiu

tandolo nel fanto miniftero di predicare,

e battezzare , ben pretto riduffero que'

poueri miferedenti alla vera cognitionc .

E perche quelli erano quali tutti Mona

ci , e Religioii dello tteflo litituto dAi-

dano, perciò cominciarono àfondare_j

molte Chicfé, e molti Monnfterij di loro

Religione, concorrendo i Popoli cógran

femore , e carità , ad aiutarli , tanto più

viuamentc , quanto che vedeuano , che ,

così Aidano, come i fuoi Compagni pun

tualmente adempiuano cò fatti illufori ,

ed efemplan', tutto ciò , che con le parole

predicauano loro. Dice fpecialmcnte-»

Beda , che quello gran Seruo di Dio none

fi curàua d* alcuna cofa terrena , che per

ciò di ttribuiua à Poueri ben tofto tutto

ciò, che, ò dal Rè, ò da altri Fedeli vent

ilali donato per carità ; che andaua per

ordinario à predicare per le Città, e per sw moda di

le Ville ( alla maniera del Saluatore , di

cui fi dice, che circuibat per Ciuitates,& Co-

Retta, prtdicans j{egnum Dei ) à piedi \ e che

còfuoi Religioii, & anche Laici, che-»

l'accópagnauano , finitele pubi iche firn- ^ _

tioni, del continuo s'efercitaua, alla ma

niera de veri Monaci Agoftiniani , nella

fanta meditatone, e nella facra lettione,

e fe taluolta andaua ( il che poche volte

facea però) à mangiare col Rè, il quale

fempre haurebbe volfuto tenerlo alla Aia

menfa,toftamente,dopo vn fcarfo riftoro,

fi liCentiaua , e cò fuoi Compagni ritira-

uafi à foliti efercizi della fanta oratione ,

e della facra lettione . „ 1 .

5 Ofuualdo dunque fotto la difcipli

na d'vn Maeftro cosi fanto, è Famofo , nó

folo s' auuantaggiò grandemente , infie-

me cò fuoi Sudditi , nellecofe dell'Ani

ma, e dello Spirito ; mi di vantaggio fot

to i di lui fantiifimi aufpicij,come" appun

to faccene al Magno Coftanfino fotto la Gran bontà

beata feorta del Sommo Pontefice S. Sii- del g£ ofm-

ueftro, fece anch' egli prog^efli grandi ualdo, e fue

con le fue armi vittoriofe in quel vado Vittorie,

Regno d'Inghilterra , foggiogando ben

prefto al di lui Imperio ( cofa , che ninno

hauea mai fatto , lino a quel tempo, dì .. .

fua natione ) le quattro lingue de Britto-

ni, de Pitti, de Scozefi , e degli Angli . E

con tutto ciò , che quello gran Rè otte-

nette del continuo tante vittorie , e le fue

cofe gli. riufeiiiero con tanta felicità , non

perciò infiiperbiuafi egli punto , anzi che

tanto maggiormente s' humigliaua negli

occhi dell' Akiflimo , & impiega uafi mai

fempre neii' opere di pietà , non folo ver-

fo le Chiefe , e verfo 1 Religioii , mà fpe-

cialmente ancora verfo de Poueri, à qua

li daua grandi, e continue clemofine .

6 Rifcrifcc, frà gli altri molti atti del

la pietà di quello Rè , il Santo Beda, vno

degno intiero d' eterna memoria, e fù . ranca-

qiìtfto, Che ritrouandofi vna volta àta- . « ,
1 -i » r a i r> ritàvcrlo de

noia con il Velcouo Aidano , fu portato "
io- \. J • • Vouoi co

da Serui vn gran piatto d' argento ripie
no d'alcune dilicate viuande ; e come-» mc rmune"

r/ello ftcllo tempo gli folle riferito, che ra a'

giù nel Reggio Cortile ftauano alcuni

Poueri
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Poueri chiedendo la limofina , Cubito il J poi puntualmente fuccefie , peróchc ef-

caritatiuo Principe ordinò , che li fofle j

portato il fuddetto Piatto, e fofle infie-

me con li detti cibi diuifo à que' bifogno-

fi, il che fu fubitamente efequito; fog-

giunge poi, che ciò veduto, & ammirato

dal Santo Vefcouo , riuolto al Rè , e pre-

la la di lui delira mano , così gli dicefle

T^unquam mueterafeat h&c marni il che_- | tro nella Città di Bebba .

fendo anch' egli poi il Santo Rè morto in

vna gran battaglia , gli furono tagliate

ambe le maui , e quefte poi fi conferuaro-

no intatte dalla corruttione , giuda il

detto di Aidano , e fino al tempo di Beda

fivedeuano, e fi riueriuano in vn Reli

quiario d' argento nella Chiefa di S. Pie-

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione
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Eli* Anno del 6tf. nó hab-

biamo per le no lire Scorie

Agoftiniane cofa di rilie-

uo da notarli, faluofolo ,

che il noftro gran Bene

fattore Sifenando fantiflìmo Rè delle_>

Morte di Si- Spagne terminò fantamente i giorni fuoi,

fenando j^è e gli fu foftituito Chrintilla, ò Cintilano,

dì Spagna . come lo chiama Luca Tudenfe Hiftorico

molto graue di que* Regni , il quale fù

anch' egli Cattolico, come l'anteceffore,

& hebbe altresì molto zelo della Santa

Fede per quel poco tempo, che regnò,

che non furono più che 4. Anni in cirea .

% Nell'Anno poi del 636. è fama quafi

commune, eloferiue l' accennato Luca

Tudenfe nella Vita di Cintilano Rè , che

S. Ifidoro il famofo Arciuefcouo di Siui-

glia , & infigne Dottore della Spagna ,

terminaffe il beatiflìmo corfo della fua

fantiflìma vita nella fua ftefla Città , e

Chiefa diSiuiglia ; e ciò fi può conferma

re , dice il Cardinal Baronio fotto il nu

mero 7. di quell'Anno , perche , effendoli

celebrato in queft' Anno vn Concilio in

Toleto, che viene notato per il quinto ,

non fi troua , nè fi legge , che v' interue-

nifle il detto S. Ifidoro, come hauea fatto

al quarto , di cui fù anche Prefidente , e s, ifidoro Vi

Capo, come Vicario del Sommo Pontefi- fCOuo di Si-

ce. Hor eflendo dunque morto quello uigliaflima*

gloriofo Santo in queft' Anno , gli è ne- fi morto in

ceffario, per debito del noftro officio, che queft' Anno.

teniamo vn brieue epilogo di fua glorio-

fa Vita per quelle ragioni , che probabil

mente pretende d' hauerefopra di lui , e

de fuoi Santi Fratelli , la nolìra Religio

ne, per efiere flati tutti quelli Monaci in

tempo, che nella Spagna fi prefume , che

altr' Ordine non vi fofle, fuori che l'Ago-

ftiniano , come habbiamo dimoftrato più

volte nelli Anni feorfi , e tornaremo an

che à ritoccare nel fine della detta Vita ,

la quale appunto è la feguente .

Epilogobruta della Santa Vita , Virtù , e Morte di S. Ifidoro

Arciuefcouo dt Siviglia.

3

D

I quello Santo gloriofo ne

fanno mentione tutti gl'Hi-

ftorici della Spagna non fo

to , mà di tutta la Chriftia-

nìtà , quali tutti fe io gli volefli in quello

.Autori , che luogo regi ftrare, potrei empire vn' intie-

fcriuono la rio foglio, chi brama dunque di faperli ,

di lui Vita. leggailCattalogOjCheneteffeilDottif-

fimo Giouanni Tamaio nel Tomo fecon

do del fuo Martirologio Spagnuolo fotto

il giorno 4. d' Aprile , dalla pagina 483.

fino alla 500. e rimarrà fodisfatto , che a

me folo balla di deferiuere ilfemplice-»

Compendio della di lui Vita, quale ap

punto cauarò quafi totalmente da quel

la, che ne fcriue il citato Autore nei!' ac

cennato luogo .

4 Primieramente dunque e' colla, dice

il Tamaio , che S. Ifidoro nacque nobil

mente nella Citta di Siuiglia , in tempo ,

che i fuoi nobililfimi Parenti Seucriano , J^àfcità,

e Teodora Principi di Cartagena ftaua- educatioue

no iui efiliati per caufa della Cattolica-, prodigiofa

Fede , che profeflauano . Morti , che fu- del Santo,

rono quelli fuoi Nobili Genitori rimafe

il picciolo bambino Ifidoro fotto la cura,

e la tutela de fuoi Fratelli , Leandro , e

Fiorentina, che furono entrambi fantiflì-

mi anch' eglino, infieme con S. Fulgen-

tio, che fù poi Vefcouo Aftigitano. Et

Hhh in
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in vero fu S. Ifidoro allcuato poi , & edu

cato dalla buona forella Florétina có tan

ta cura, con quanta, e più l' haurebbe po

tuto, ò laputo alleuarc la Madre, e n' ha

uea ben ragione , peròche , mentre ftaua

ancor bambino in fafee , più volte lo vid

de da quella in aria folleuarfi , come fotte

i flato vn'Augello, e cóbattere con horridi

Serpéti,e quelli generofaméte ftrozzare ,

alla maniera, che del fauolofo Alcide fi

finge da Poctij §c al|re volte yiddejjer

fegno, & indicio della fua futura Sapien

za, volargli intorno alla bocca, come già

fecero intorno à quella di S. Ambrogio ,

c di S. Domenico , gì* intieri feiami d' in-

gegnofe Pecchie .

5 Vfcito fuori della bambinezza , fa

dal Aio Santo Fratello Leandro idrutto ,

& ammaeftrato in tutte le feienze , e vir

tù, a fegno , ohe in bricue tempo diuenne

vn portento dì fapere , nonodante, che

nel principio fi rendette vn poco diffìcile

'. ■ nell'apprendere ♦ e non folo nelle Lettere

Latine, mà nelle Greche, e nell' Ebraiche

ancora fece vn' ottimo profitto . Giunto

Suoi alti poi ad età più ferma , e ftabile , è fama ,'

progreffi ne- elice il Tamaio , che prendeffe PHabito

gli Studij . Monadico nel Monafterio di Siuiglia ,

in cui di già S. Leandro fuo fratello era_,

flato Abbate , & in brieue diuenne vn_»

perfetto Religiofo , à fegno , che effendo

flati efiliati gli due fuoi SS. fratelli Lean-

dro,e Fulgentio, per ordine del maluagio

Leouigildo, tutto che egli folo redatte in

Siuiglia , nulladimeno s' oppofe fempre à

gli Eretici , come vnfortiulmomuro, e

difputando fouuente con elfi, abbenche

Quanto for- moho
giouine, gli conuinceua con argo-

nudatole d mentj cosi forti, e gagliardi, che non po-

gli Eretta. tciufo efli refiftere , più volte tentarono

di leuargli la vita per la fouuerchia rab

bia, & inuidia j el" haurebbero fatto,mà

gli fù tolta l' occafione , sì dalla Diuina_,

Prouidenza , che deflinato 1* hauea à cofe

grandi nella fua Chiefa, come altresì dal

la diligenza di Leandro, dopo,che fù tor

nato dal bando , il quale gli commandò ,

che non vfcilfe di Conuento, e non difpu-

taffe con gli Eretici, fenza fua efpreffa li

cenza .

6 Crefcendo poi fempre vie più il San

to Religiofo di virtù, in virtù , auuenne ,

che effendo volata in Cielo V Anima gia

de del fuo Santo fratello Leandro , fù egli

il buon Ifidoro , per ordine del glotiofo

Rè Recaredo, fublimato à quella iniìgnc

Cattedra di Siuiglia in luogo di quello . I

Hor chi potrebbe baftenolmente -narrare {

la cura grande, la vigilanza indefetta, e Succede nel

la carità incomparabile , con la quale-. Vefcouaào

mai fempre gouernò , e rette quella Santa di Sminiti

Chiefa? Nel bel principio egli fondò al- al fratello

cuni Collegi; ne quali fi potettero iflrui- $. Leandro ,

re , & educare nelle buone Lettere i Fan- e fuo modo

ciulli , affinchè poi non vi fotte caredia_. di gouerm-

d' Operari in quella Diocefi , anzi ve ne re .

fourabbondaflero per l'altre ancora . Era

poi verfo de Poueri liberaliùlmo , piace-

uole verfo de Ricchi,, forte contro de Po

tenti maluagi , collante nel coiìTeruare

l' Ecclefiaftica difciplina , e libertà , cor-

tefe con tutti , fuori che con fc folo , con

cui pratticaua, più che mai , da Vefcouo

il confueto Monadico rigore .

7 Eflendo poi dato, come lì dice da-afr-

cuni , chiamato à Roma da S. Gregorio ,

( fe ciò è vero , douette eflcre di certo hel

principio del fuo Vefcouado ) per alcuni j>ìfurcità

graduimi negotij , è fama, che effendo, vna^ Doana

dopo li fpeditione di quelli , ritornato in morta&ot.

Ifpagna nell' entrare della Citta fua di tjenelapj0„

Siuiglia, effendo rimada foffocata nella • ^

gran folla del Popolo venuto ad incon-^

trare il Santo Arcinefcouo , vna diuota

Donna , motto di lei à pietà la rifufeitò

con le fue orationi il gloriofo Prelato .

Aggiunge il Tamaio , che nello detto té-

pootténedal Cielo vna copiofa,& abon-.

dante pioggia , la quale ridorò le arfe , e

fitibonde campagne di quella, per altro ,

feraciùlma Prouincia .

8 Ft/poi fempre dimata in tanto la di

lui incomparabile dottrina in tutto l'Or

be Chridiano , e fpecialmente nella Spa

gna, che non fi celcbraua Concilio in_j

quelle parti , in cui egli non fi trouaffe

prefente, e di cui , per così dire , l'Anima

non fotte; fù fpecialmente Prendente del

quarto , che celcbrolfi. in Tolcto fotto il

buon Rè Gundemaro : e nel Concilio ce

lebrato in Siuiglia fù parimente Prefidé- f . .

te, e procurò d' abbattere V Erclìe di quo1 ln*Pulnil*

tempi , e fpecialmente dicefì hauere in_, ^ iar*^meu~

quello conuinto in publica difputa ,ecó- e& tEret,~

ucrtito alla Cattolica credenza, Vn tal c!>PeroP*r*

Vefcouo della Siria per nome Gregorio , / ^" c

il quale feguiua la Setta degli Eretici , band,t0 •

chiamati Acefali ; per la qualcofa gran

demente arrabbiati gli Eretici di quelle . i

parti , maflìmegli Ariani , gli tefero tali

infidie , che l' hebbero nelle mani , e lo

mandarono elìliato in Malcga , oue rifie-

deua algouerno di que' paefi , che erano

foggetti all' Imperatore Eraclio, vnfuo

Minidro per nomeCefario, foftituendo

inluogo di lui sùia Cattedra di Siuiglia

vn
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S. Iliefanfo
vn'Anthiefcouo di loro mala fede , chia-

difcepoio ''di mato Gordiano : ed è fama , autenticata

5 Ifidoro ^a P'" Srau' Scrittori della Spagna, che ,

' mentre ftauaiui in efilio , haueflè per Di-

fcepolo il gloriofo Sant' Ildefonfo , che fu

poicia Arciuefcouo di Toledo . Gli è ben

però vero , che poco durò il facrilego

trionfo degli Eretici , peròcheil Cattoli

co Rè Sifebuto, il quale in quel tempo

regnaua , hauendo intefa vna così gran

fceleraggine , lo fece ritornare con fua_»

gloria maggiore nella fua famofa Metro

poli, con hauere altresì puniti feu erame-

te gli Autori di vna così maluagia perfe-

cutione .

p Fu Prefidente poco appreflò d'vn'

altro Concilio celebrato in Toledo, in_.

cui , fra 1' altre cofe , fu flabil ito l' Ordi-

Trefiede in ne } cne doueafi offeruare, cosi ne Cócilij,

**'altro Co- come nelle future elettioni de Regi Gotti.

alio in To- in quello Concilio ancora diedero li Pa

lato, dri Regole à Monaci , & ordinarono

Canoni, e Statuti ; s'intende, per mio

credere , per que' Monaci , che non era

no d' alcun' Ordine . Dicefi poi altresì ,

che S. Ifidoro mitigò la Regola de Mo

naci , acciò folle più efattamente oflerua-

ta ; il che prima fatto hauea ( fe però del

la noftra di S.Agoftino fi parla, e non più

tofto di quella , che diedero gli PP. dell'

accennato Concilio à Monaci , che non

l'haueano) Fra Donato nel fuo arriuo

d'Affrica in Ifpagna, come ampiamente

nel fuo luogo diceulmo . Compofc pari

mente S. Ifidoro 1' Ecclefiaftico Officio, e

laMeffa, acciò per tutte le Chicfe della

Spagna l'vno , e l'altra fi recitaflero nell'

ideilo modo , e con lo fleflb rito da Chie

rici, & altri Ecclefiaftici , li quali tutti

di buonifiìma voglia l' accettarono , e fu

poi dal fuo nome chiamato l' Officio Ili

doriano per lungo tempo , e poi Toleta-

no , & anche Muzarabe; & offerua il Ta

maio,che anche, fino al giorno d' hoggi ,

- s'vfa nella Capella dell'Eminentifs.Card.

Francefco Ximenez di Cifneros .

io E come egli era il noftro Santo dot-

tiflìmo in ogni genere di ottima lettera

tura , così compofe in tempo di vita fua

molte grauiffimc Opere , delle quali teffe

vn lungo Cattalogo il P. Pofleuino nel

P . . fuo Apparato, e ne fà anche mentione il

dell' o tantc volte citato Gio. Tamaio ; e prima

[trine It tutt* ^urono reg'ftrstc da S. Braulio

t iCdar* Vefcouo di Saragozza : gli più cofpicui

'tttf>r0' fono quelli. Differentiarum lib.t. "Probe-

miorum Uh. i . De Obitu Tatrum lib. i . Officio

rum Itb.z. Synommorutn lib. x . De Tritura re

ttktuti fatti

per i "Mona-

a,che n'era

no fen^a.

rum lib. r. DeT^umensltb. i. DeTyominibus

lib. I . De Harefi bus lib. I . Sententiarum hb.f.

Cbronicorum lib. i . Cantra luiaos lib.z.De Vi"

ris Illuflribus lib. i . De neghi* Monacborunt

Itb. i . De Origine Gotborum lib. i . Quafiionum

lib. 2. Ethymologiarum lib. XO. Quefti tutti

fono gli Libri comporti da S. Ifidoro , de

quali fà commemorationc S. Braulio dì

fopramentouato .

11 Oltre di quefti, caminano altresì

fotto il di lui gloriofo nome altre Opere

illuftri regiflrate dal Tamaio , & in ifpe-

cie. De Contempiu Mundi lib. i. De Forma

Viuendi lib. I . De Exborcatione ad Vaniti nti3

Itb. i . Commentari* in Sacrarti Scripturam . De filtri Libri

T^atiuitate Chrtfti lib. i. De Ftrtuttbus,& Vt- del detto 5Sr

tijs Itb. i. Et altre molte Opere compofe , to . v

le quali lo refero così illuftre, efamofo in

faccia di tutta la Cattolica Chiefa, che c

fama (e lo riferifeono alcuni Autori di »

grido non volgare appreflò il Tamaio

nel luogo fopracitato) che Papa Boni-

faccioVIII. lo volefle riporre fra quat

tro Dottori di S.Chiefa in luogo di S.Am-

brogioiil che à me fi rende totalmente in-

credibile,ben si mi perfuado cflere più ve-

rifimileciò, che dice il Mariana , che lo

volefle dichiarare per il quinto Dottore.

12 Hebbe poi qucfto gran Santo, &

infigne Letterato vna copiofiulraa Libra

ria, nella quale, come haueua fpecialmé-

te gli Libri di tutti i Santi Padri,chc era

no flati prima di lui nella Chiefa, così fo-

pra i luoghi, oue erano gli Libri di quel

li , haueua polli alcuni Vedi in lode di

ciafeheduno di quelli ; 6c in particolare

fopra 1* Opere del fuo, e noflro gran P. S.

Agoflino fcriflc li feguenti , oltre modo ,

fenfati , e degni della di lui incomparabi

le eruditione .

Metttur,Auguftine, qui te totu legifie fatetur,

jlut qui cunfta tua Lettor balere potèfi .

7yjtmq;yoluminibus mille tv4ugu(ltne,refulgesi

TeRantur libri, quod loquor ipfe , tui .

Quamuis multorum placcai prudenti* Libris,

fi uiuguflwHs adeft, fuflicit ipfe tibi . ,

Ne quali Verfi e' fi vede, quanto fofie-* g°"tno

grande la flima , che del fuo S. Padre fa-

cea , dal che anche non ofeuramente fi

puole argomentare eflergli llato come-»

difcepolo nella dottrina , così parimente

figlio nella fua Religione .

i j Varie cofe poi fi riferifeono da al*

cuni Autori , le quali , fe foflero vere, fa

rebbero in vero molto Angolari; come-»

per efempio , che vna notte delSantilfi-

Jvjno Natale di N.S.efiendo andato al Ma-

tutino , infiemecò Chierici, & hauendo

Hhh x in-

Snà famofà

Libraria .

In che con

cetto bauef-

fe la Dottri

na di 5. A
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intera la fama di S. Gregorio Papa , che

in quel tempo regnaua , vfeendo fuori di

Cofe mira- Ghiefa, in vn momento fe ne pafsò in Ro-

uhiiofe, che ma> e trouo U detto S, Gregorio , che lla-

fi racconta- ua ancn> cg^ a Matutino in Chiefa , da

no di S.J/i- cui effendo flato con lieto vifo accolto,

doro. ' & abbracciato, fe ne tornò nello fteffo

tépo in Siuiglia, oue trouó gli fuoi Chie

rici , che non haueuano ancora termina

to il Matutino . Di più , che effendo paf-

fato in Ifpagnà Macometto , & hauendo

cominciato à predicare in Cordoua la fua

fporchilfima leggergli lo sforzaffe à fug-

girfene di nuouo nell'Africa . Che andaf-

Cbe credito f"^.' chiamato da S Gregorio ad

tft fi debba vn Concilio » °! CU1 e6" ione l'Anima , e

ZLjJ che finalmente e' formaffe le Lucerne-»

perpetue , & altre così fatte cofe gli ven

gono aferitte ; mà perche quelle non ven

gono opprouate da più claflici Scrittori

di quelleparti , per tanto noi né meno le

riceuiamo , nè le proponiamo in quefto

luogo, affin che fiano riceuute , e credute

per vere .

14 Quefto ben sì di lui fi crede,e fi rac

conta da grauiflìmi Autori , che haueffe

lo fpirito di Profetia , e che prediceffe la

rouina , e la perdita della Spagna con_i

quelle parole . Veb Ubi Hifpania bis perdi-

Hebbe lo ta , tentò perdendapropter malti nupttas . Il

fpirtto prò- cne j0 facilmente credo, peròebe, effendo

feiico , egj j vn santo così caro à N. S. non è gran

i-i ■ . fatto , che gli concedeffe la gratia di pro-

fetare,quale talhora fappiamo effere Ha

ta conceffa da S.D.M. ad huomini per al

tro maluagi , e federati , come è noto à

quelli* che fono prattici nelle facre Scrit

ture.

Auuicinandofi poi il tempo, in cui

1 il benignilfimo Iddio volea liberarlo da_j

quefto duro efilio del Mondo, crichia-

: marlo alla Patria Celefte del Paradifo,

credefi per certo , e fi fcriue da molti rife-

Cliirìutla- tilì dalTamaio, che gli foffe riuelata_,

tal'horadel k°ra Prec'^a ^e^a f"a beata morte x

la morte e Concie , come in tutto il tempo di fua vi-

fuaprepara- taerafi marauigliofamente efercitatoin

tioneàquel* tutte l'opere più fante , & eroiche j così

la* P°i > me^ Pr'ma & morire , diedeli di

forte talea raddoppiarle, che benpare-

ua, che prima non haueffe fatto per amo

re del Signor Dio alcuna cofa ; fpccial-

mente rifenfee Redento Prete fuo coeta

neo, edifcepolo, che dalla mattina fino

quafi alla fera , in altro quafi non s'im

piegò in tutti que" fei meli , fuori che

nel diftribuire à Poueri ciò , che haueua .

Alla perfine auuicinandofi l'vltirao gior

no, in cui morir dóuea , fu affalito da vna

gagliarda febre , 'dalla quale fentendofi à otiti dipe-

poco à poco confumare , volle eflere por- ritenga gra

tino nella Chiefa di S. Vincenzo martire, deamnti Ut

oue alla prefenza di due Vefcoui , di tue* morte .

to il Clero,e di tutto il Popolo (eccettua

tene le Donne, quali non volle, che foffe- .

ro animelle ) che con infinite lagrime , e

lamenti , lo ftaua attendendo , cominciò

à pregare que' Vefcoui , e tutti gli altri

à penitentiarlo , dicendo ad alta voce,

d'effere vn grandilfimo peccatore ; e cosi

mentre vno gli daua il Cilicio, l' altro i

flagelli , & vn' altro gli ponea la cenere

fui capo per compiacerlo, egli all' incon

tro , tutto molle il volto di lagrime , con

le mani alzate al Cielo , così congrandifr

fima contritione prefe à dire al fuo Si

gnore .

16 Tù,o Dio mio, che conofei gli cuc*

ri degli huomini , e perciò ti degnarti di

perdonare gli fuoi peccati al Publicano ,

che fe ne ftaua lontano dal facro Altare ,

mentre tutto humile petcoteuafi il pettoi

Tu , che ti compiacerti di rifufeitare La-

zaro quatriduano dal fepolcro , c face-

fti> che l'altro Lazaro folfe nel feno d' A-

bramo dalli Angeli portato ; prendi, deh

prendi hora , ed accetta la mia Confezio

ne j allontana dagli occhi tuoi gl' innu

merabili peccati, che hò commefli , nè ti ..

voler ricordare delle iniquità, e de delitti ' *

da me commelfi nella mia giouinezza . ^ ,ca ow"

Tu non hai , o Signore importa la peni- etJi *

tenzaà Giudi, che non ti hanno otiefo, IW***» *•

mà ben sì à me Peccatore, che t' hò offefo "t<toro •

più volte , che non fono le arene del Ma

re. Deh non ritroui in me, che punire

l'Inimico maligno, & antico , Tu (ai,chc

dopo, che io infelice arriuai àprcndere ii

pefo , più torto che l' honore , di quella-»

Santa Chiefa , non hò mai finito di pec

care , anzi più torto mi fono femprc affa

ticato per oftendertii E perche tu elicerti,

Che in qual fi voglia punto , che il pecca

tore , fi foffe appartato dal male , e ritor

nato sù la ftrada del Bene , ti fareftì feor-

dato delle di lui iniquità , così io , memo

re di sì alta mifericordia , imploro la tua

fanta gratia con tutto il cuore, con certa

fperanza d'ottenere il perdono per tante

miefceleraggini . Siami dunque propiua

la tua Diuina bontà, efaudifei la mia ora-

tione , e concedimi pietofo , il richiefto

perdono ; che fegli Cieli iftcffi non fono

dauanti il tuo cofpetto puri , e mondi ,

quanto meno lo farò iohuomo infelice,

che hò fempre beuuto , come acqua^

l'ini-
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V iniquità , e mangiato, come pane, il

peccato ?

17 Terminata quella diuota , e con

trita oratione , nceuè con molte lagrime

il Corpo dei Signore da que' Prelati,

Chiede per- fempre proteftando con molte lagrime la

dono à tutti ^ua "dignità ; dopo di che riuolto a me-

e fantamen- dcm* > & anche à Chierici , & à tutto il

te muore. Popolo » chiefe à tutti humilmente per

dono di tutte quelle offefe, che gli po

tette hauer fatte , e pofeia fatto distribui

re à Poueri tutto quel poco danaro , che

gli era rimafto, fi fece ricondurre alla fua

Camera, oue indi à quattro giorni refe la

fua Anima Santa al Signore alli 4. d'A-

Del Secolo Terzo Delia Religione

149. e -l$q.

prile nell'Era di Cefare 674. che fono An

ni di Chrifto 6^6. e tu il fuo Santo Corpo

con folenniffima pompa , e con copiofiflì-

me lagrime , fepellito nella Bafilica delie

Sante Vergini , e Martiri Siuigliane_> ,

Giuda , c Ruffina , nella quale Bafilica

(lette fepolto fino alla perdita di Spagna,

operando mai fempre N. S. grandinimi

miracoli per i meriti del fuo Santo Prela

to, e Vefcouo Ifidoro .

18 Ildefonfo poi, che era fiato fuo di-

fcepolo , e cópagno ncll'efilio di Malega ,

che fu altresì Arciuqfcouo di Toledo , fi

cópiacque di comporre l'Epitaffio del fuo

gloriofo Sepolcro, quale è il feguente .

Sui Sepol

tura,

Mem penetrai Calos, bac corpus dormit in Vrna ,

Duìce Decus gentis Dux lftdore tu* .

Qua t')bi Difapulks fatrat prafume Magifler ,

Quifuit exilij parfq; comefqi tui .

Carminafumé Itbens , <&• quem tu dìhus antafli

Toft tua fecurusfata , Magifler ama .

Ora prò nobis miferis ctariffane Dottor ,

0 Decus Hefperia, ^eligtonis bonor .

Da Upgo tefactlem, te define, quafotrogari,

Teq\ rocant populi , Difcipulujfq; vocat .

Quem varia cingunt cura, quem denfa perieli ,

Infeflant , Califac fiatione fruì .

Et Epitaffio.

Di quii Or

dine fofje

Monaco .

ip Dourei qui hora mettere in chiaro

( fuppofto, che egli fù Monaco S. Ifidoro,

come nel principio accennai) di qual Or

dine, ò Religione egli fofle, ma perche di

ciò ne fcrilfi a lungo più fopra nella Vita

del fuo Santo fratello Leandro , non hò

qui hora quefta necelfità } folamente qui

mi gioua di ritoccare , che non puote cf-

fere Benedittino , come pare , che lo pre-

• tendino gli due Martirologifti di quell'

Ordine , Arnoldo Vuion , & Hugo Me-

nardo , à quali adherifcono D. Coftanti-

no Caietanop<ir. <y.facrarum Concert ationìt;

& il Tamaio nel Tomo x. del Martirolo

gio Spagnuolo à car. 495. mà s' inganna

no per le ragioni , che producefsimo più

che dimoftratiue , così neh' accennata_i

Vita di S. Leandro , come molto più am

piamente, & in più autentica forma, fot-

to l'Anno di Chrifto 546. nel Secolo paf-

fato , oue dimoftrafsimo con ogni mag

gior euidenza , che l' Ordine di 3. Bene

detto non entrò nelle Spagne , fe non do

po l'Anno pio, laonde non è poi proba

bile, che di quell'Ordine fonerò quelli

Santi Fratelli , li quali morirono intorno

quafi à tré Secoli prima ; e perciò forfè il

P. FAntonio Yepes famofo Croni fta Be

nedittino , non folo non conta S. Ifidoro

fra Santi del fuo Ordine, anzi affatto lo

niega , benché perciò ne venga riprefo

dal Tamaio nel luogo fopracitato , mà

fuori d' ogni ragione .

xo Debbo auuertire in fine , che è fa

ma altresì , che ne Secoli trafeorfi h abbia

più volte S.Ifidoro liberati gliSpagnuoli

dall'infidie,e dall'armi de Mori,e gli hab

bia pariméte fatte ottenere gloriofifsirae

vittorie di quelli,facendofi conofeere per

protettore di quella fua generofa Nacio-

ne ; ma perche quello non è il fuo luogo ,

per quello ci riferbiamo di narrare

ciò, che dalli Autori fi fcriue in

fomigliàte argomento con

ogni cfattezza ne luo

ghi, e ne tempi -,

opportu

ni.

V. Tepes

Benedittino

Cronifia ne

ga ti Mona

cato Bene

dittino diS.

jfìdoro ,

'Protettore

della Spa

gna.

Hhh 3 1 Jn
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N quefto Triennio poco

habbiamo, che notare di

fpettante alle noftre Hif-

tòrieperla fcarfezza de_^

gli antichi Scrittori ; que

, ftofolov'è, che del 6$j. clfendofi uni

ca Saracini tj d* impoileifare con la prefa d'Antio-

s'impadroni- cnja gli empi Saracini quafi di tuttala-,

feono quafi sorja j gif è da credere , che , fi come le

di tutta la cofe deChriftiani in quelle parti diede

Sona . ro 1» vltimo crollo , così molto più fi ri

duceffero all' vltimo efterminio gli Mo-

nafterij de noftri Religiofi , fe pur ve n'e

rano in quelli tempi , come vogliono al

cuni de noftri Cronifti ; il che fuccefféj

delli altri di S.Bafilio, di S.Antonio, e

d'altri Ordini ancora : reftarono poi que'

poueri Paefi (oggetti à que' Barbari fino

alli AnnidiChrifto 1098. nel qual tem

po furono liberati dalla Santa Crociata

del Pio Goffreddo Buglione tanto decan

tata nelle Chriltiane Hiftorie .

x Neil' Anno poi del 038. fu celebra

to vn Concilio nella Reale Città di To

ledo in Ifpagna , che viene chiamato in

ordine il fedo , nel quale v' interuennero

di molti Vefcoui , fra quali, io tengo per

certo , che ve ne follerò alcuni de noftri ,

Celebrali il come che in quelli tempi fi cauaflero i

felìo Conci- prelati, per lo più,da facri Chioftri ; non

Ho Toieta- habbiamo perù notitia certa ; fuori che

r,o , e >' in- j j vrjo f0i0 j e fu quello di Duine vicino a

temene »n Braga in Portogallo , e chiamaualì que-

Vefcouo A- ftjpimenio, il quale da alcuni Scrittori

goHmiano,e Spagnuoli viene ftimatoeffere quello , le

[ho nome , Reliquie del quale erano già venerate , e

riuerite nella Città picciola d'Aquis ncl-

l'Arciuefcouado di Toledo , che però à

bocca piena, vien chiamato col nome di

Santo i ben è vero, che gli Autori non

dichiarano poi , fe il detto Pimenio mo

nile in Aquis, ò pure fe in Duine, & il di

lui Corpo folle poi trasferito in Aquis.

Li Autori più principali fono il Vafeo

fotto l'Anno <58 1 . della fua Cronica ; Il

Loaifa nelle note , che fa fopra il Conci

lio ix. di Toledo ; Ambrogio Morales

nel lib, 12. alcap.50 ; Il Mariana nel lib.

6. al cap. 14 ; Il P. Yepes nelle prime tré

Cenrurie della Cronica di S. Benedetto ;

D. Roderigo di Cunha nella prima par

te dell' Hiftoria Ecclefiaftica di Braga al

cap. 73. n. x. Il Manetta , il Padiglia , &

altri .

3 E fi può confirmare 1* opinione di

quelli Autori , Jdicc il P. Antonio della».

Purificatione nel Tomo primo della foa

Cronica Portoghefe Agoftiniana, col ve

dere , che il Rè Bamba fù cosi diuoto di

quefto Santo , che , non ottante , che la_»

Terra d'Aqu is fofle molto picciola, la fe

ce però Vefcouado da fe , e pofe la Catte

drale nella Chiefa, in cui ripofaua il Cor

po di S. Pimenio ; e tutto ciò , peròche-»

eflendo ii Rè Bamba Portoghefe , forfè

che la gran diuotione , che moftrò à que

fto Santo, & alle di lui Reliquie, gli nac

que dal riconofcerlo per Portoghefe, c

Vefcouo in Portogallo . Et in vero , fe_»

quefto fofle certo , non poco s' accrefee-

rebbe l'honorc di noftra Religione,có ha-

uere vn Santo cosi celebre , e di tanto no

me, come quefto. Tuttauolta, ciò non of-

tante , il fopracitato P. della Purificatio

ne nel fudetto Tomo x. lib.x.Titolo 8 .$.3.

tiene per coftante , che S. Pimenio della B;fl

Citta d'Aquis fia differente dal noftro Pi- DUme<nHer.

menio Vefcouo di Dume , che fi ritrouò p0 ^ ?Wf^

inqueft' Anno del <5j8. nel Concilio fello fjtqna,

Toletano ; peròche quefto è molto più

moderno di S. Pimenio d* Aquis : quella

verità poi la fonda fopra il teftimonio di

due Autori antichilfimi , e grauiflimi ,

quali fono appunto Flauio Deliro j e

Luieprando ; quegli dunque nell'Anno di

Chrifto 130. facendo mentione di S. Pi

menio d' Aquis , dice le feguenti pai ole . TeRimonio

jtquispropeToletum nimis Ettgenii familiari! fofiaHt0Qe

Sanftus Vtmenius Vir egregia pirtu:e,qui mul-

ta prò Cimilo patitur .

4 Luitpràdopoi fotto l'Anno di Chri

fto 677. parlando della Cattedrale d'A

quis, dice, che fù iftituita dal Rè Bamba.

In honorem Sancii Timenij THartyris antiquif-

fimi . Hor da quelli due Teftimonij rac

coglici! apertamente , che Pimenio d'A- e di Luit-

quis , e Pimenio Vefcouo di Dume , fono prando , e

due Soggetti molto differenti ; peròche d' altri .

quello d'Aquis fiorì del 130. & il noftro

di Dume ben 500. Anni, e più dopo quel

lo d'Aquis: E così mofli da quelli tefti

monij di due Autori tanto graui, l'vno

producono dall' altro diftinto, F.Francef.

co Biuario fopra il luogo di Deliro , & il

Sig. D. Tomallo Tamaio fopra quello di

Luitprando. Oltre di ciò noi vediamo ,

che quello d'Aquisera Prete , e martire ,

come ftima Rodcrico Caro fopra il me-

defimo luogo , ò Tello di Deliro ; e quel

lo di Dume era Pontefice, e non colla,

che folle martire .

5 S' aggiunge, che malamente potetia

quel-
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^ncllo d' Aquis effere ftato Vcfcouo di

Dume , già che Tappiamo , che il Vefco-

uato di Dume non fu i flit u ito, fe nó mol

ti Secoli dopo l'Anno ijo. in cui diedi

Troduconft effere ftato martirizzato S. Pimenio d'A-

altre dtffe* qjuii : auuegnache. la Chiefa di Dume, nó

ren^e . fù innalzata , e fublimata alla dignità E-

pifcopale,faluo che nell'Anno 563. come

allhorafcriuelfimo . Per quelle differen

ze dunque cosi grandi, e così euidenti , io

tengo per coftante,colfopracitato P. del

la Purificatone, che il noftro Pimenio di

Dume fia vn' altro affatto diftinto da_>

quello d' Aquis , e che gli Autori! del

la contraria opinione ingannati fi "fiano

con la fomiglianza del nome . Nò la con

gettura, che faceìfimo in loro fauore, to

talmente gli difcolpa : peròche il medefi-

mo Rè Bamba fondò altresì in vicinanza

di Toledo la Cattedrale Pretorienfe , nè

lo moffe à ciò fare alcuna diuotione , che

haueflealle cofe del Regno , e Patria di

Portogallo , in cui era nato , che però dir

fi.puole il medefimo della fondanone,

che fece del nuouo Vefcouato d' Aquis . { l' vltimo giorno dell'Anno .

6 In queft' Anno medefimo del 638. il

Santo Pontefice Honorio dopo hauere^»

gouernata con non minore prudenza ,che

fantità, la gloriofa Spofa di Chrillo Chie

fa Santa lo fpatio di dodici Anni , quat- M°rte

tromefi, e giorni zj. alla per fine, carico norio TaPa »

d' altifsimi meriti , à iz. di Ottobre , ter- e mattone

minò il corfo della fua vita beata, egli fù Seucr'tt0 »

quafifubitofoftituitoSeucrino , il quale e P0' *nc"*

però , perche non volle acconfentire ad G'0,

alcune maluagic richiefte d'Eraclio Im

peratore , flette più d'vn'Anno , che non

ottenne l' Imperiale conferma, quale in*

quelli tempi tirannicamente veniua vfur-

pata da Greci Imperatori ^ e però Ana-

flafio fcriue , che dopo la morte d' Hono?

rio vacò la S. Sede vn' Anno, fette meli, q

diciafette giorni, come che in quel tem

po non efercitaffe Seuerino Eletto , per

timore d'Eraclio, e defuoi Miniftri, la ' ,

Pontificale Autorità . Ev poi di parere il , .•

Card. Baronio, che nell'Anno del 639. ,

moriffe Seuerino , e gli folle dato per fuc-, . •

cefforc Giouanni IV. di qucfto nome , .

S.Gallo mot'

to tn quetio

tempo .

Anni di diritto Del Secolo Terzo Della Religione

640. e 641 • 87. e 8 8. t54.e2.5f.

A più notabil cofa , che_->

habbiamo in qucfl' Anno

del 640. fi è la morte pre-

tiofa del gloriofo S. Gallo

Abbate , che fù vno de più

principali difcepoli di S. Colombano, co

me copiofamente fcriuefsimo fotto 1' An

 
no all'vndecimo ; e perche, come allhora

molto probabilmcte dimoftrafsimo, que

llo Santo fi pretende da nollri Autori cf-

fer flato noitro Eremita Agofliniano ,

quindi fiamo noi tenuti, per debito del

nolìro officio , di teffere in queflo luo

go di fua fanta vita vn brieue Coni

no del Signore di 4. dal numero nono fi- J pendio .

Vttdy Morte , e Miracoli di S. Gallo Eremita, <Difcepolo

di S. Colombano dell Ordine Eremitano

di S. jigofttno.

I

O mi protetto fui bel principio ,

che quanto fono per fermerei n_,

quello luogo , tutto 1* hò cauato

di pefo dalla Vita del medefimo

Santo , fcritta affai diffufamentc da Val-

frido Strabo Abbate del Monallerio Au-

gienfe, la quale fi legge nel quinto Tomo

diF. Lorcnxo Surio fotto il giorno fedo

decimo d' Ottobre ; fi che noi altra fatica

non faremo, fuori che di fpiegarc in brie

ue Compendio ciò , che egli lungamente

fetide. Dice dunque primieramcnte,chc ± f. .

S.Gallo nacque ncll' Hibernia d affai no- Kal««*&

bili Parenti , da quali efl'endo ftato altre- e • ""T

sì nobilmente educato, e fatto iflruirc S'Gallt-

( per quanto permetteua la di lui tenera

età ) nelle Chriftiane virtù , portò il cafo,

che effendo in que' tempi molto celebre

in quel Regno la fama della fantità , e

dottrina del gloriofo S. Colombano , e

vedendo i Parenti di Gallo , che egli ha-

uea grand' inclinatione alla di lui Reli

gione,
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Si fi I{eli' gione, perciò efli, volendo fecondare il

9iofo di San di lui pietofo Genio , lo diedero 3 quel

Colombano , Santo Abbate, acciò WftruilTe, non meno

nella Regolare difciplina,che nelle lette

re humane , e facre ; nell' acquifto delle-»

quali, come in poco tempo lo vidde au-

uanzatofoprad'ogn' altro, deliberò, con

confenfo anche dclli altri Religiofi più

graui , che paflando, a poco, a poco, per

gli ordini inferiori , fàliffe finalmente a

E* ordinato quello fublimedell'altilfimoSacerdotio,

Sacerdote , nel che fu obedito da Gallo , benché con

grandiflima mortificatione della fua nu

mi Ita,

3 Efiendofi poi rifoluto S. Colombano

dipartacene nella Francia'à propagare,

non meno la Chriftiana Fede , che la Re-

ligione , fra gli altri Religiofi , che li co-

TafftS, Co- piacque dicondur feco, vno fìj il buon

hmbano-per Gallo, il quale fempre feco infeparabil-

fo ,italia , e mente fi (lette ; e quando anche fcacciato

Gallo refla, il di lui gloriofo Abbate da Tcodorico,

e perche , e Brunichilde , intraprefe il camino dell'

Italia , feco lo volle condurre , mà , come

altroue accennammo , foprafatto Gallo

da vna improùifa infirmita , nó potè pro-

feguire il viaggio, mà gli conùcnne rirna-

nerfenc ne confini dell' Alemagna .

4 Ma quìgliè ncceflario, cheriferia-

mo alcune marauiglie operate dal noftro

Santo, prima eh' egli fi feparafle da S.Co

lombano : gli è dunque da faperfi, che ef-

fendo andato con erto verfq i confini deli'

Alemagna, e volendo fondare vn' Eremi-

torio vicino ad vn luogo , chiamato Tu-

ronia,oue habitauano alcuni Popoli Ido

latri, à quali, hauendo cominciato à pre

dicare i noftri Santi la Chriftiana, e Cat

tolica Fede , come vedette S. Gallo , che-»

duri fi rendeuanoà credere , e che empia

mente profeguiuano ad offerire vittime ,

ed holocaufti à loro fallì Numi, che ado-

. rauanaj infiammato egli difantozelo ,

Ubbrn$ia attaccò il fuoco ad alcuni Tempij di quel

alcuni Tem- ]j } e gjj fcce bcn preft0in cenere rifolue-

pii degl'Ida- re- per ja qualcofa , come con publico

*'« conliglio, determinarono di flagellare-»

S. Colombano , eScacciarlo dal loro pae-

fe con gli altri fuoi Frati, così delibera

rono d'vccidere S. Gallo ; ma hauendo

ciò rifaputo glj Serui di Dio , d' indi al

troue fi portarono ,

5 II luogo poi , oue primieramente fi

trasferirono , fù vn Cartello , chiamato

Arbona , in cui furono albergati da vn_.

Sacerdote diuoto per nome Vuillimaro ,

il quale, per lo fpatio di fette giorni gli

accarezzò con molta carità in fua cala , 1

non ceflando di ammirare , e riuerirc laJ

loro gran fantità , e dottrina ; ma come i

Serui di Dio voleflero ritirarli in qual- Anfano

che deferto à fondare vn Conuento , in Eremitorio

cui potettero viuere conforme il loro irti- U/CXB0 ^

tuto, glie n'infegnò Vuillimaro vno vi- j^ng

cino ad vn luogo detto Brigantio, pro-

portionatiffimo al loro bifogno, edefi-

derio ; nel quale effendofi incaminati tro-

uarono vn' antico Oratorio dedicato à

Sant'Aurelia, quale ellendo ftato ben to

rto ri dorato da S. Colombano , cominciò

S. Gallo a predicare à que' Popoli , che-»

per la maggior parte erano Gentili , &

alcuni ne couuerti ; mà come poi comin

ciarti: à fpezzare i Simolacri de Demoni;,

molti ne concitò à grandiflirao fdegno

contro fe fletto, e gli altri fuoi Compa

gni.

6 All'incontro i Diauoli medefimi ve-

dendofi cosi fieramente perfeguitati da_»

Gallo,non ceffauano con vrli fpauentofi,

& horribili apparitioni , di procurare di

di fpauentarlo , à fegno , che via fe n' an-

dafledaque'paefij màvedendo,checiò

non gli riufeiua , gli concitarono contro

Gonzo , ò Gonzone Duca di qudpaefcL,

il quale gli fece intendere, che fi partifle-

ro dal fuo Stato , peròche gli era ftato

fuggerito,che per la frequenza della genr

te, che veniua à ritrouare que' Santi Ro

miti, veniuafi grandemente à guaftare la

fua cacciaggione : & appunto in quello

tempo medefimo furono federatamente

vecifi due Religiofi di fua fantacompa- . .

gnia. Per la qual cofa S.Colombano, l' jepa'a S'

dopo hauere confolati con paterne , è ce- ot°m , "*

lefti parole , i fuoi figliuoli , fi rifoluette u S-Ga>10-

di abbandonare affatto quelle parti , e

paffarfene in Italia, come fece ; e fe bene

era fuo penfiere di feco condurre S. Gal

lo, come fempre fatto hauea , tuttauolta

non lo puote fare in quella occafione,

perche quegli rimafe iui oppreflò da vna

grauiffima infirmiti; e quantunque San

Colombano ( come che era huomo final

mente ) (limarti fui principio, che il San

to ricufafle di feco andare per la fatica t

òpure, perche volontieri dimorarti in_i

que' paefi della Germania, che perciò gli

commandò , che erto viuente, non ardiffe

di più celebrare la Metta , nulladimena

poi gli diede licenza di reftare .

7 Partito dunque S. Colombano con

gli altri fuoi Difcepoli per la volta d' Ita

lia , S. Gallo fe ne ritornò dal fuo caro

Amico Vuillimaro il buon Sacerdote ; il

quale, come loriceuèpiù che di buon*

yom ■
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voglia in fua Cafa , c lo feriii poi con An

gelica carità per tutto il tempo della Tua

penofa infirmiti, così poi facédoli grand'

iftànza il Santo , dopo hauer ricuperata

Fani* San ]a fanjti f jì voler ritirarfi in qualche fo-

Gallo -pti'al- Jitudine , per profeguire a viuere fecondo

tro Eremita- plftituto fuo facro Eremitano , vn fuo

Diacono per nome Hilfiboldo , cheera_»

gran Cacciatore , e fapeua ogni più ripo-

Ho luogo delle vicine bofeaglie, gli dille ,

che vn' ottimo ne fapea, mà chetemea,

che poi reftando iui folo , non folle vn_.

giorno dalle Fiere diuorato : à cui hauen

do replicato il Santo , che hauendo Dio

in fua compagnia , nulla temeua ; fatta

perciò vna picciola prouifione nell' ac

cennato Eremo, infieme col Diacono , fi

portò ; oue giunto,piantata vna Croce in

ze, dalle quali già mai in alcun tempo

s'appartaua . Hauendo poi ritrouato in

quella valle vn luogo proportionato, per

fondarui vn picciolo Habituro, iui fer-

maronfi, e la bramata Cella faticaro

no i e nota Vualfrido , che effendo quel

luogo prima molto abbondante di Ser

penti , dopo che i Serui di Dio vi fi furo

no fermati, mai più alcuno,ne fu veduto .

10 Poco apprettò, effendo ritornati al

primo luogo , due haucua il Santo pian

tata la prima Crocetta con le Reliquie

appefe , rimandò il Diacono nel Cartello

d'Arbona, di donde s'erano partiti, & in

di à tré giorni, vi fi portò anch' egli , oue

fùdinuouo, come vn' Angelo del Ciclo

riceuuto , & accolto dal buon Sacerdote

Vuillaricoj e mentre in quella cafa di-

terra, & appefe à quella alcune facre_> f moraua venne nuoua , com' era morto il

Liberà il De*

ferto da Ser-

Reliquie,fece col compagno vna ben lun

ga,e feruorofa oratione al Signore, affin

chè gli daffe forza di poter refiftere alle

diaboliche tentationi , e lo liberaffe da_>

ogni male . *

8 Dopo l'oratione, effendofi alquanto

reficiati col cibo , fi pofero pofeia à dor

mire : il Santo però , come addormentato

r knA v'^e il Diacono , tornò all' oratione ;

common** m^ ccco ^ c^e raentre ftaua nei maggior

t *"a A ^eruore quella , vidde venire vn'Orfo

& e obedito. £VniAirato,ìl quale raccolfe fubito,e man

giò quelle poche miche,che erano cadute

in terra ; allhora S.Gallo,alla gran beftia

riuolto , gli commandò , che doueflc im

mantinente portarmi della legna per far

fuoco i à cui hauendo puntualmente obe-

dito, gli ordinò appretto il Santo , che nó

haueffe ardire, per l' auuenire di nuocere

nè ad huomo, nò à beftia di forte alcuna .

Che diffe il In quello mentre , il Diacono , fingendo

Diacono, di dormire, il tutto puntualmente offer-

uaua ; laonde dopo la partenza dell' Or-

fo, tutto riuerente à fuoi piedi proftrato,

quafi vn picciolo Dio terreno lo volley

adorare ; mà egli gli commandò, che mai

ad alcuno ciò, che veduto hauea, doueffe

riuelare .

9 In tanto preuedendo gli Demonij il

gran bene, che era per cagionare à que'

.paefi S. Gallo con la fantità fua, s'arrab-

biauano , e con varie apparitioni procu-

rauano di fpauentare cosi etto, come il di

lui Compagno, mà nulla faceuano; pc-

Qumto lo rociie li buon Seruo di Dio nulla temeua

temefcero t je joro diaboliche frodi,anzi egli gli fcac-

Demoni] . cjaua ogni loco , e duramente gli tor-

mentaua con le fuc fante aftincnze,digiu-

ni , orationi , & altre cosi fatte aultcrcz-

Vefcouo di Coftanza ; & anche Gonzone

Duca ,di cui più fopra faceflìmo mentio-

ne, fcriffe al Prete Vuillarico, che douef

fe condurre S. Gallo alla fua Corte, acciò

liberall'e la fua figlia Fridelburga dal De

monio , che jfieramente la tormentaua ;

peròche due Vefcoui,che vi s'erano mol

to affaticati attorno,non 1* haueuano po

tuta liberare , anzi che elfi erano flati

bruttamente vituperati dal Demonio, c5

feoprire alcuni loro occulti mancamenti^

e fe bene il S. ricusò fui principio d'arrdar-

ui , che però anzi fe ne pafsò nella Retia,

tuttauolta poi , come il Demonio fempre

diceffe , che mai farebbe vfeito di quella

Principeffa, figlia di Gonzone, fe non ver

niua S. Gallo , e perciò fempre vie più il

Duca iilaffe al Prete Vuil)arico,chc fior

imi conduceffe il Seruo di Dio alla fua

cafa , per far la carità di liberare la di lui

figlia da tante miferie,finalmente v'andò,

e non folo la liberò,mà la perfuafe di van

taggio à fprezzare le nozze del Rè Sigif-

berto , acni l' hauea promefia il Padre di

lei, Òc à contraherc nuoui, e più dureuo-

li , e gloriofi Sponfali con Giesù Chrifto

nella Santa Religione , come di buona

voglia fece, e noi già ben' à lungo lo fcri-

ueflìmo fotto l'Anno del 614. dal num. 4»

fino al 7. exclufìuè .

1 1 Hauendo poi il Duca riceuuto nel

la fua figlia vn beneficio cosi fingolarcj

quanto 1* effere ftata liberata dalla cruda

tirannide del Demonio , come gli diede

molte limofine , quali elio tutte difpensò

à Poueri , cosi lo volle promouerc al Vef-

couato vacante di Coftanza , màegli ha

uendo detto di non poter ciò fare , fenza

l' cfprclla licenza dell' Abbate fuoS. Co-

. ' lom-

Libera dal

Demonio la

Figlia del

Duca Con-

■%one,eUfà

render Mo

naca .

tijcufa il

Ve\<ouato

di Cot]an%4.
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lombano , per allhora altro non fi fece;

ma poco appretto ritrouandofi nella ftcf-

B» cui fà & Citta di Coftanza,gli fece nuoua iftan-

creare VeL za » cnc doueffe quella fublimc dignità

couo vn fuo accettare , fuggerendo anche al Clero di

Difcepolo . 9ue^a Chiefa à volerlo in ogni cóto eleg-

' * gere; mà egli opponendo à tanti affalti

lo feudo d' vn' inuincibile humiltà , non

lo volle in verun conto accettare , mà

operò ben sì , che in fua vece foffe creato

Vefcouo vn buon Seruo di Dio per nome

Gio. il quale erafi fatto alcun tempo pri

ma fuo difcepolo , e Religiofo , eflendo

già ordinato al Diaconato , e fc bene an

ch' egli volendo imitare il fuo Padre , e

Maeftro faceffe ogni maggior sforzo, per

nó foccombere ad vn tanto pefo , ad ogni

modo, eflendo quegli fuggito , lo cerca

rono con diligenza i Chierici , e trouato-

lo lo conduflero nella Chiefa , e lo sfor

zarono à riceuere sù le fpalle quella cari

ca- troppo inaerò pefante . Dopo di che

S. Gallo hauendopiù volte iftrutto quel

Popolo con i fuoi Celefti difeorfi, alla per

fine accomiatato»" dal Vefcouo nouello ,

già fuo caro figlio , e difcepolo nella Re

ligione, e dal Popolo tutto, fece in fine

alla fua Cella ritorno .

iz Indià non molto fondò vn nuouo

Oratorio con alcune Camere , ò Celle all'

intorno di quello, come corta man a lì ne

primi principi; della Religione , oue at-

tendeua con dodici Religiofi molto buo

ni à feruire il Signore con ogni purità di

cuore in quel diuoto Eremo; quand'ecco,

Fondi vn* cne vna notte , dopo hauere recitato il

altro Con- Maturino, effendofi gli Frati ritirati nel-

ucnto . jc Celle à ripofare alquanto , verfo l' Au-

' rora il Santo Abbate chiamò di repente

vn Religiofo Diacono , che Magnoaldo

chiamauafi, e gli ordinò,che doueffe por

re all' Ordine gli Sacerdotali Apparati ,

perche volea celebrare la S. Mefla ; mà

rispondendo quegli , coni* effer, ciò potef-

fe , mentre fapea , che era tanto tempo ,

che gli era fiata prohibita da S.Colom

bano i replicò egli, effere tutto ciò vero ,

mà che però più quel commando non-,

l'obligaua, per effere di già paffato à mi

glior vita chi fatto glie l' hauea ; & in

effetto cosi era , peròche giufto in quel

punto , come fi feppe poi , hauea S. Co-

Clt è riutlà- l°mDano terminata nel Monafterio di

ta la morte Bobbio la fua fantilfima vita , e prima di

di s Colom- mor'rc hauea ordinato , che foffe man

dato il fuo baftone à S. Gallo per fegno ,

che gli daua licenza di celebrare: oue

e' auuerti , che appunto nel!' Ordine no-

ftro , per antichiflimo vfo , che durò poi

fino a tempi della grand* Vnione , coftu-

mauafi di portare vn baftone di cinque

palmi in circa da ciafehedun Religiofo ,

dal quale poi fu l'Ordine difpenfato,dopo

che diuenuto Mendicate, fu neceuitato di

lafciare gli Eremi, e paffare nelle Città, e

ne luoghi habitati , come ne fuoi tempi,

e luoghi proportionati, e proprij, ampia

mente ancor noi fermeremo.

15 Mà qui non pollo trattenermi di

non riferire vn bel miracolo occorfo nel»

la fabrica dell' Oratorio di fopramento-

uato , quale tanto più volontieri mi gio- rilutti

ua di raccontarc,quanto che è fomiglian- nùracolofa

tiflìmo à quello, che altresì operò il no- mente ^nu

ftro P. S.Agoftino fuori della Città di Ca- tauo[a m

gliari in Sardegna nella fabrica pur anche

d' vn' altro limile Oratorio intorno ad vn

traue , che riufei corto , ed egli miracolo-

famente l' allungò ; hor così auuenne à S.

Gallo , il quale , vedendo appunto , che-»

vna certa tauola , che doucafi porre nel

muro , riufeiua ben quattro palmi più

corta del bifogno , con le fue orationila

fece egli diuenire vn raezo piede più lun

ga di quello faceua di meftieri .

14 Mà tempo è hormai, che regiftria-

mo la morte beata di quello gran Seruo

di Dio . Era egli di già arriuato all'Anno

p<;. di fua età, quando il fuo caro, e dilet

to Amico Vuillimaro , defiderofo , che il

Santo fi trasferiffe nel Cartello d' Arbona

à predicare à quel fuo Popolo la parola

di Dio , oom* altre volte hauea fatto , fi

trasferì per tanto alla di lui Cella , ò Mo-

nafterio,perpregarlo,comefece,conogni Wmre f^n'

più viua iftanza , à volerlo in così giufta f****** "*

richiefta compiacere ; laonde il Santo nó Jttbona , c

fapendo, nè potendo refiftere alle di lui come.

giufte preghiere , tutto che così decrepito

ei foffe, lo volle compiacere ; venuto dun

que con effo in Arbona, predicò invn_j

giorno folenne a quel Popolo dinoto con

gran fodisfattione , e frutto di quello , c

volendo poi , indi à due giorni , fare alla

fua Cella ritorno , non lo puote fare per

effere inquell'iftante flato foprafatto da

vna tcrn bi Infima febre , e quello fù per

appunto à j. d* Ottobre ; laonde non ha-

uendola mai potuta fuperarenè 1* arte de

Medici , nèladi lui fiacchilfima natura ,

alla per fine nel giorno decimo fettimo ,

e quarto decimo della fua infirmiti , fan-

tamente morendo , fe ne poggiò alle Ce

lefti Sfere à riceuere dalle mani del pie-

tofiffimo Dio il premio dóuuto alle fue

lunghe, e gloriofe fatici) e .

14 Al
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Miracolo

grande oc-

corfo nel te-

po della fua

jepoltura .

Mtri mira

toli operati

nel detto

tempo .

xAltri mira-

toh in gran

fumerò dopo

la di lui mol

te.

15 Al primo auuifo dell' infirmiti di

S. Gallo, il Vefcouo di Coflanza , temen

do di quello, che poi fucceffe , parti Ili in

contanente per Arbona , al di cui Porto

approdato , come fentì vn gran pianto

nella Cafa del Prete Vuillimaro, cosi fat

to certo della morte, non fi puole con hu

mana lingua fpiegare , quanto s* addolo

rale infieme con tutti i Tuoi , per la per

dita d'vn tant' huomo ; mà ecco , che ha-

uendogli , così efib , come gli altri , cele

brate l'efequie, mentre già i Miniftri vo

gliono leuare il feretro per portarlo alla

fepoltura ,non lo pofiòno in verun conto

alzare con qual fi voglia humana forza ;

laonde ilVefcouo argomentàdo da quello

prodigio, che forfè Iddio non volea , che

fofle in quel luogo fepellito,ordinò per tà

to che fonerò prefi due indomiti Caualli ,

& attaccati ad vn Carro con fopra il Ca-

dauere del Sato, e così fenza freni lafciar-

li andare doue voleua Iddio ; il che efe-

quito, quelli fubito con grandiflima cele

rità , fenza torcere , nè à delira , nè a lìni-

ilra, locondùfierofinodauanti la porta

del fuo Oratorio , & iui immobili ferma-

ronfi ; laonde gli keligiofi prefero quel

beato Corpo , e lo fepellirono fra l'Alta

re , & il muro , raddoppiando le preghie

re funebri, eie pietofe orationi .

16 Oltre poi il miracolo narrato, due

altri ne occorfero nel tempo, che quel Si

to fiette infepolto ; vno fu la falute mira-

colofamétc riceuuta da vn pouero Strop

piato , mediante le Scarpe del Seruo di

Dio , l'altro poi fù, che due Candele-, che

furono accefe , quando fù portato il glo-

riofo Corpo d'Arbona al Monafterio,non

folamente durarono per tutto quel cami

no , fenza mai confumarfi , mà di vantag

giosi che fù fcpellito ancora,e per tren

ta continui giorni dopo la fepoltura ; ed

acciò riufcilfe più autentico il prodigio ,

chiunque cagioneuole di fua perfona, ap

plicò per P auuenire di quella miracolofa

cera à fuoi malori , rimafe perfettamente

fanato . Quanti miracoli poi operaffe do

po la morte, io nó m'affaticarò nel deferi-

uerli in quello luogo, peròche balla dire,

che furono tanti , che il fouracitato Ab

bate Vualfrido Strabo ne formò vn Libro

particolare diuifo in quaràtafette capito

li,quali fi poflòno leggere appreflb il Surio

fotto ilfuddetto giorno diciafette d'Ot

tobre nel Tomo quinto ; peròche a noi

balla ciò , che fin qui habbiamo compen-

diofamente epilogato , più che narrato .

Come poi , e con che occafionc entraffe-»

1 nel fuddetto Monaflerio di S. Gallo, vici

no ad Arbona , la Regola , & Ordine di

S. Benedetto, ci riferbiamo a raccontarlo \

nel Secolo quarto , che fiegue appreflb

quello fotto l'Anno del Signore 747.

17 Morì in queft' Anno Eadbaldo Rè ,

dell' Inghilterra, il quale , coni' era flato

fempre buon Chriftiano, così lafciò here-

de del fuo Regno , e molto più della fua

pietà, Earcomberto, il quale anche più

del Padre dilatò la Chriftiana Fede , e la

fauorì fempre marauigliofamente facen- Eartongata

do con rigorofi Editti atterrare gl' Idoli , figlia del p$

e gli Tempi; à quelli dedicati . Hebbe-» Earcomber-

poi altresì quelli vna fanta figliuola per to fi fà Rgli-

nome chiamata Eartongata, la quale nel giofa .

più bel fiore degli Anni fuoi abbandonò

il Mondo, e fecefi Religiofa in vn diuoto

Monaflerio , il quale eflendo di cerco fla

to fondato da vno di que' Santi Miflio-

narij mandati da S. Gregorio, d' altr' On

dine eflere non potea, fuori che dell'Ago-

ftiniano , come più volte habbiamo aliai

probabilméte perfuafo ; e di quella gran

Serua di Dio ne fà altresì nicntione nel

primo Tomo del, fuo Agoftiniano Alfa

beto il P. M. Tomaflb Errerà a car. 4. e

della medefima più diffufamente ne fcri-

ue,come.di Santa Agoftiniana il P. Mae-

llro Luigi degli Angeli nel capit. %z. del

fuo Giardino di Portogallo à car. 1 ?c*

Veggafi altresì Beda nel libro 3. della-.

Stona d' Inghilterra al cap.8. . ^

1 8 Nell'Anno poi del Ó4 1 . eflendo ve- Morte rft

nuto à morte il Santo Pontefice Gio. IV, •pàpi\Oio "e

dopo hauere regnato vn'Anno,noue Me- pie

fi, e fei giorni , poiché morì appunto alli

1 1. d'Ottobre, alla per fine, dopo vn Me-

fe, e giorni 15. di Sedia vacante , glifù

dato per fucceflbre Teodoro primo , che liciti fuc-

fù figliuolo di Teodoro Vefcouo , di Pa- cefieTeodo-

tria Gierofolimitano . Pù Gio. vn'ottimo r0 ,

Pontefice, e fpecialmcnte fù gran limofi-

niero , onde racconta Anaftagio Biblio

tecario, che mandò vn tal fuo fedele Mi-

niftro per nome Martino nella Dalma-

tia,enell'Iftria à rifcattarcSchiaui Chri-

ftiani, nella qual opera pia profufe vru

gran teforo, riportando quegli àRoma

all' incontro gli facri Corpi d'alcuni San- s " '

ti. Eraclio altresì, dopo hauere regnato . „

Annidi, foprafatto da horribili , e ver-- .

gognofe infirmiti , mìferamente morì in . .;

quell'Anno, Prencipc, il quale, fe hauef-

fe profeguito à regnare con quella pietà >

concili regnò gli primi xo.Anni (ne qua

li fempre profpcrò il Signor Dio le di lui

imprefe, con farlo trionfare tante volte

de
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de fuoi nemici ) nelli altri vndeci, che Co-

Morte di prauifle, non folo fi farebbe potuto para-

Eravito ; e gonare al li ottimi Imperatori fuoi ante-

gran muta- ceflbri , màgli fi farebbe potuto antipor-

tione nefuc- re ; e quello , che è poi fiato la rouina del

cefori . Chriftianefimo in tutto l'Oriente, la per

fida Setta del maluagiffimo Macometto

farebbe fiata eftinta nel fuo primo prin

cipio. Gli fuccefleropoi , vno appreflb

all'altro, Coftantino, ed Eracleonc , li

quali entrambi terminarono il loro Im

perio in quello medefimo Anno ; il pri

mo morendo di veleno, fomminiflratoli,

come fi diuulgò , da Martina Augufta_i

fua matrigna , e 1* altro fu depofio dal Se

nato , dopo hauerli fatto tagliare il nafo,

e la lingua alla Madre , con mandargli

anche in efilio; & a quelli fuccefle Con

tante, ò Coftanzo , figliuolo di Coftanti

no , di fopra mentouato ; talché il Mon

do vidde in meno d'vn'Anno quattro Im

peratori l'vno appreflb all' altro regnare

con tale iftabilità di fortuna, che ogn'

vno facilmente può conofecre, quanto

fiano infelici que' Principi , che non fono

[ ingratiadi Dio.

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

641.6643. 89.690. 156. e 157,

 

E bene il Cardin. Baronio

fotto il numero 7. dell'An

no 540. pare, che ftimi ef-

ferein quell'Anno fuggi

to di Coftantinopoli , per

la perfecutione delli empij Eretici Mo

noteli ti , il gloriofo S. Manimo , che fu

poi verfoild57. gloriofiulmo martire , e

panatotene nell' Africa ; nulladimeno il

noftro Errerà porta per opinione , che

quefto fuo paflaggio non fuccedefl'e fuori

che in quell'Anno : prima però , che ma

Orìgine % e nifeftiamo il motiuo, che habbiamo di

qualità diS. regiftrare in quelli noftri Secoli la memo

THaflimo . ria gloriofa di quefto inuitto Martire ,

egli è bene , che vediamo brieuemente_>

chi egli folte , e che profcfllone fofle la

fua . Fu dunque S. Mafllmo nobiliflìmo

Cauagliere Coftantinopoli tano, corno

fcriue Zonara , c da lui il Baronio , e gli

altri Scrittori , il quale hauendo grande

mente attefo allo ftudio della filosofia, &

anche della facra Teologia, e fatto in en

trambe quelle grauilfime Facoltà vn fe-

gnalato profitto , fu perciò cosi ftimato

da tutti , e fpecialmente dall' Imperatore

Eraclio, prima eh' egli diuenifle Eretico,

che perciò lo volle appreflb di fe nella fua

Corte Imperiale , aftinché fcriuefle gli

E* creato Commentari) Imperiali, & anche gli fer-

Uhbate del uifle di Sauio Configliere in tutti gl'im-

fuo Monalle- portanti affari dell'Imperio; mà hauendo

rio , poi veduto , con fuo eftremo cordoglio ,

cadere nell' Erefia de Monoteli ti il già

tanto prima Cattolico , e pio Eraclio ,

flomacato per vna così vergognofa cadu

ta , e temendo anche di fua perfona , con

prudente deftrezza fi ritirò dalla Corte, :

e fe n'andò nella Città di Chrifopolià

prendere 1' habito dell' Ordine ( come fi

ftima) di S.Bafilioin vn Monaiteriodi-

uoto, che iui era, oue in progreflb di non

molto tempo , per la fua alta dottrina , e

fantità, fu anche fatto Abbate .

z Mà come maggiormente s'auuan-

zafle la fuddetta Erefia , e maggior forza

anche prendefle dopo la morte d'Eraclio,

il buon MaulmOjVedendo perciò crelcere

maggiormente la perfecutione , pensò di

volerfene fuggire alla volta di Roma;

mà pofeia pentito, piegò nell'Africa, per

ftimolare i Vefcoui di quel Regno à ra

dunare Concili) contro di quell'empietà,

come poi felicemente gli riufeì il fuo glo

riofo diflegno , come ne fuoi luoghi nota

il Baronio, e noi anche l' accennaremo :

Hor dall' cflerfi poi trattenuto intorno à

cinque Anni nell' Africa , come fcriue il

P. Errerà nel Tomo z. del fuo Alfabeto

Agoftiniano a car. 48. col. z. argomenta

no da qui gli noftri Autori ( e fpecialmé-

te il Marquez , e l' Errerà fuddetto , que

lli nel luogo citato,e quegli nel cap. duo- Opinione

decimo della fua origine de Frati Eremi- d'aUuni,cbe

tani al Paragrafo z.pag.ipz. ) che egli di »» -Africa di-

certo dimoralìe in qualche Cóucnto del- uem/Je^go-

la noftra Religione, che fola in quel tem- ftiniano .

po ritrouauali nell' Africa , come hab

biamo noi tante volte d imo11 rato negli

Anni feorfi ; e così anche per auucntura ,

con licenza del Vefcouo di quel paefe,

com' era cofa ordinarijflìma in que' tem

pi, Religiofo Agoftiniano diuenifle ; e lo

Hello giudicano poter elfere fucceflo del

fuo difccpolo, & anche compagno pofeia

nel martirio, S.Anaftagio. Diamole-»

pa-
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parole del P. Errerà. Sanftifìmutn béic vi'

rum, & eius Difapulum jtnaslafium Martyrij

fortunatum tomttem ,mter AuguHintanos E-

remitas recenfutt M.Marqite^ cap. is. §.z.

pag. tfiz. probabtlitate caret eius aver

tuta . Cum .». m *Aphrica quinq; Annis demo-

ratusfuerit» neque credibile fit tantum homi

nem foto eo tempore extra claufuram ligula-

rem vixiffc, & eo tempore ornata Apbrica

Monafieria fub Eremitico AuguQini

tutodegerent, valde credibile fit Maximum,

tir eius dtfcipulumjnofiris Eremitis intra eadem

Cxnobiaconuixifie ; & m erat illts temporibus

de licentia Epifcopifacilis tranfitus , eam vita

profeffionem inijffe , qua in Cenobio, qttodin-

tolebant, obferuabatur .

$ Aggiungiamo noi , che fe bene nell'

Oriente gli Monafterij, perla maggior

parte , erano dell'Ordine di S. Bàfilio ,

tuttauolta, comeniunodelli Autori , co

sì Greci , come Latini , Specifichi., ò di

chiari , di qual' Ordine egli fotte S. Matti

mo , habbiamo altresì anfa di poter cre

dere, cheanche , fin dal bel principio , e'

fi fotte fatto Religiofo dell' Ordine no-

ilro Agoftiniano; auuegnache noi Tap

piamo di certo , che fin nel bel principio

dell' Ordine, pattarono in quelle parti

molti Religiofi di gran fantità , e dottri

na, come Paolo Orofio, mandatoui dallo

. a. - fteffoP.S. Agoftino ; S.Piniano, e S. Me-
Agoftmano iatlia ? h qUaii, dopo hauere-prefo l'habi-

trafportato co in Tagafte f e fermatifi iui fett'Anni ,

m Terra Sa- g pOrlar0no in Terra Santa,oue poi ftet-

!*» ? *a H" ' tero fino alla morte, quali di certo hà del

credibile, e molto del verisimile, che non

folo rimaneffero nella primiera vócatio-

ne , non codando del contrario , mà di

vantaggio , che iui propagaffero la Reli

gione-} tralàfcio,che in progreffo di tem

po vi pattarono altresì S. Seuerino d 'Vn-

gheria, e Si Martinorche fu poi Vefcouo

di Dume , e poi anche Arciuefcouo di

Braga , e gran propagatore della Reli

gione in Portogallo, come habbiamo dif

fufamente prouato, e fcritto ne fuoi pro

pri tempi , e luoghi in quello medefimo

Secolo i dalle quali cofe tutte potiamo

con molta probabilità argomentare, che

nelle parti dell' Oriente , di donde fi fpic-

cò S.Mafiimo per l'Africa, vi fpflero Mo-

nafterij dell* Ordine noftro . ^ «

4 Potiamo confermare quefta noftra

opinione con vna vaga Hiftoria,che pro

duce l' eruditittimo P. Abbate D. Ferdi

nando Vghelli noftro riueritiflìmo Pa

drone , & Amico, nell' Appendice, che fà

al Tomo primo della fiu Italia facra alla

"Órdine

colonna axi. in Ecclefia Mooopolitana . lui

dunque regi (tra la relationed' vn' antico

Canonico di quella Cattedrale , intorno

all' apparinone della Madonna detta-*

della Madia , la quale fotto il Vefcouato

di vn tal Romualdo, che fu Vefcouo dall' Antichità

Anno 1073. fino al n i8.apparùenellito . //• t, A

di Monopoli fopra vna xMadia, ò Catafta „"flr9 ■„ '

di legname in Mare , fenza alcun Con- _ •

dottiere : Era quefta vna Tauoletta di & '

mediocre altezza,e larghezza, in cui era-

ui dipinta la B. Vergine col fuo Bambi

no Giesù in braccio dalla parte finiftra,

ambi vediti alla Greca, legno chiaro,

che era fiata dipinta nella Grecia , &il

Bambino teneua nella finiftra vna carta ;

e fotto di quelli nel piede della Santa An- .

conetta V erano due Frati vefliti di ne

gro con il Capuccioincapo, come ap- :

punto vanno vefliti gli Frati Eremitani

di S. Agoftino. Diamo le parole della det

ta Relatione, che per hora fanno perii

noftro punto ( pcròche nel fuo tempo>

proportionato la dobbiamo produrre poi

tutta per extenfum ) Efl autem pittura B»y.

non integra, fintHra amplettens infantem Gr&'

co vfu indutum,(tcut& mater , fintara Infan-,

tis papyrus appdret; dueq; pitti viri in pede

Iconisnigrisveflibus, & Monachali Caputio,

ad modum Eremitarum S. Auguftini , induti .

Hor certo fte, dico io, che fe nella Grecia

fi dipingeuano in tempi tanto antichi ,

Frati veftiticon l' habito Eremitano di S.

Agoftino , vi doueuano in confeguenza

eftere Monaftèrij di detto Ordineje ciò fia

detto séza alcun pregiudicio della verità.

! 5 L' effere poi ruggito quello Santo

Religiofo più torto nell' Africa , che al-

troue , e fpecialmente in Roma, oueha-

uea realmente penfato di portarli , fù, fe / ,

male io non m'auuifo, non tanto per per

vadere à Vefcoui di quel Regno , come

più fopra accennammo, il radunare Con

cili) contro la Setta de Monoteliti, quan- . «fl . <,

to, perchein quel medefimo Regno era ,H !lI

nello fletto tempo fuggito Pirro Patriar- £'y. ' fff.

ca di Coftantinopoli , gran difenfore di ™bbe 5-mf

quella perfida Erefia , incolpato d' haue ''m0 .

rè hauuta parte nella morte di Collanti- Jare m^h

noImperatore Padre di Coftanzo in que- f<**

fio tempo regnante; e ciò fece il buon

Maffimò , per impedire à quell' empio

l' infettare col fuo ereticale veleno quel

le parti ', come poi felicemente gli riufeì ,

conuincendo anche lo fletto Pirro , e con-

uertendolo alla Cattolica Fede , benché

poi ritornaffe al vomito,come chiaramé-

te fermeremo ancor noi nel fuo luogo .

Iii i Fìq-

\
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fV Agricolo

Monaco A-

tpfimiano.

S.furfeofa

ri/ce m In-

%hiltcrr<ti&

in Francia.

Ioriua in quell' Anno del

644. S.Agricolo nel famo

fo Conuento di Lerino,

nell' Ifola di S. Honorato,

di cui , come di S. Agofti

niano tratta il P.Errera nel Tomo primo

del Tuo Alfabeto Agoftiniano à car.j.oue

dice, che ragioneuolmcntc egli l'anno»

uera frà li Santi di noftra Religione , pe-

ròche in quello tempo è opinione proba

bile , autenticata da molti graui Autori ,

altre volte da noi citati , inanime nel pri

mo Secolo , che quel Conuento fotte di

noftra Religione , & in quella anche du

rane fino all' Anno del 664. nel quale vi

fù poi introdotto l' Ordine , e la Regola

di S. Benedetto da S. Aigulfo martire-».

Bifogna però che quello S. Agricolo , di

cui hora ftiamo feriuendo, folle in quello

tempo affai giouine , imperòche del 660.

e'fùpoi creato Vcfcouo d'Auignone, e

del 700. è fama, che egli terminane di vi-

ueré in quella fua Metropoli ; comunque

fia , così hora , come quando fu creato

Vcfcouo , egli era Agoftiniano , almeno

fecondo la più probabile fentenza , e così

anche ftimar fi dee, che Agoftiniano mo

nne ; altre volte tornaremo à fauellare

di lui ne fuoi domiti tempi, e luoghi .

% In quell'Anno medefimo è fama , e

lo riferilce Bcda il Venerabile,che S.Fur-

feo fantilfimo Religiofo di ftirpe Regia ,

dopo hauere in quel fuo Regno Hiber-

nefe menata vita Eremitica , e Religiofa

nella noftra Religione (come de noftri

Autori il Panfilo , il Romano , e lo Stai-

bano coftanteméte afferifeono ) per molti

Anni , e dilatataui notabilmente la Chri-

ftiana Fede , fe ne paflaffe poi appreffo in

Inghilterra , oue raccolto benignamente

dal Rè Sigiberto , non folo in quello Re

gno parimente fondane Monaftcrij,mà vi

predicaffe la medefima Fede con gran fe

licità ; e d' indi poi anche fe ne paflafle_*

nella Francia , oue altresì terminò Tanta

mente la vita f mà perche di quello Santo

fi raccontano cofe quali incredibili da gli

Autori , & il P. Errerà non fi rende così

facile à credere , che egli folle di noftra-*

Religione , ci riferbiamo noi à riferire

perciò la di lui prodigiofa vita nel tépo ,

in cui credefi più probabilmente dal Pa

dre Bollando hauerla egli terminata-» ,

cioè à dire fotto l'Anno del 654. che farà

il primo del Secolo quarto , come anche

promettiamo di produrre gli fondamenti

più probabili , che poflbno hauer molli

gli noftri Scrittori à (limare quello San

to di noftra Eremitana Religione .

5 Riferifce parimente lo ftcflb Beda

di l'opra mentouato , che in quello mede- sigiberto i{é

fimo Anno, lafciato il Regno terreno, Si- finghilter*

gibertoRè della medefima Hibcrnia, fi r4 Religiofo»

fece anch' egli Religiofo ; e non molto e a|4rf/rf ,

dopo fù anche in odio della Chriftiana_*

Fede fatto empiamente morire da Penda

Rè de Merci crudcliffimo Pagano . Veg-

gafi Beda nel lib.j. della Storia Anglica

na, che più diffufamente ne parla .

4 Lo ftelfo Venerabile Scrittore nel

medefimo libro al cap.i4.regiftra la mor

te gloriofa del Beato Seruo del Signore

S. Paolino , che fù già vn tempo Vetcouo

d'Eboraco,comc più fopranclliAnni feor- Motte di y.

fi habbiamo narrato , e poi ne fù fcaccia- "Paolino Ve-

to ; e tornateli poi à tranquillare le cofe A0** R^ff"1'

della Fede , fece ritorno in Inghilterra , e fe •

fù creato Vcfcouo Roffenfe , oue alla-»

per fine queft' Anno Tantamente morì à

10. d'Ottobre,e fù come nota Beda ,

fepellito nella Capella di S.An- : .

dreaApoftolo fabricata*» 1

da Edalberto Rè nel- :,

la fuddetta Cit- ,-„.•'

ti, . ..
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là fotto il numero y. dell*

Anno di Chrifto 641. la-

fciailimo accennato , che

Pirro già Patriarca di Co-

ftantinopoli , effondo fug

gito di quella Città per fofpetto d'haucre

hauuta mano nella morte violenta di Co

Wrr» contiti* ftantino figlio d' Eraclio, s'era poi ricou-

tiaà (emina- ra*° in Africa , e come penfa il Card. Ba-

u la fua Set- ronio, nella Metropoli fuprema di quel

u inAfriti, Regno , Cartagine , che perciò foggiun-

màgli ? op- geflìmo noi , che forfè colà parimente-)

pone SMaf- era^ ritirato il noftro S. Malfimo , per

fimo , ' opporfi à quel peflimo Eretico, come che

fi daffe certamente à credere ( e non s' in

gannò punto ) che colui haurebbe cerca

to di feminare la zizania in quella vafta

Prouincia . Hor ecco apunto, che quan

tunque quel perfido , per qualche tratto

di tempo, andafle temporeggiando , nul-

ladimeno poi à poco , à poco , andauafi

ingegnando di lconuolgere quella Cat

tolica Chriftianità , come hauea fatta_>

quella di Coftantinopoli ; e certo gli ve-

niua fatta , tanto era egli dcftro , & aftu-

to , fe iui non fi fotte ritrouato il gloriofo

S. Malfimo, il quale con la fua alta , e fu-

blime dottrina gettaua per terra tutte le

machine di queJl' empio .

x Ma perche hormai le cofe s* erano

affai notabilmente inoltrate , e Pirro co

minciarla ad hauer feguito , maffime di

perfonc ignoranti , e curiofe di cofe nuo-

ue, finalmente in queft' Anno fu inuitato

E lo conuìn* ad vna publica difputa da MaAimo, qua-

tt in vna fu- le benché con varie aftutie procuro di

bina dtfpu- fcanfare, nulladimeno, come mai fempre

U , onde fi quefti vie più al famofo cimento lo sfi-

tonuer e al- dafle,non puotc,alla per fine, isfuggirlo ;

'4 Feit • e così è fama, e fi caua efpreffamente dal

li Atti di S. Maflrmo , che in queft' Anno

veniffero à difputare publicamentc infic

ine nella fuddetta Città di Cartagine alla

prefenza di Gregorio Patritio Prefidente

per l' Imperio in quel Regno , e di molti

Vefcoui , & altri Perfonaggi ; nella dif

puta eflendo flato egregiamente conuin-

to l' Eretico da S. Malfimo, lo riduffe an

che ad abiurare la perfida Setta de Mo-

noteliti , chiedendo con iftanza d' effere

códotto à Roma per vifitare gli facri Li-

minari de SS. Apoftoli , & anche per ve

dere la beata faccia del Santiflìmo Papa ,

com' egli diffe, del che promifero di com

piacerlo, così Malfimo, come Gregorio il

Prefidente .

I Et in effetto Pirro ( come fi leg

ge negli Atti fouracitati) dicefi, che_»

andò in Roma, & iui tornò pubicamen

te à condannare, & abiurare la medefima

Erefia, effendoui prefente lo ftelio Malfi

mo , e così fù dal Sommo Pontefice Teo

doro riceuuto alla Cattolica Communio-

ne , gli fu reftituita la Patriarcale digni

tà, della qnale era flato priuato, e facen

dolo di vantaggio in vna Cattedra vicino

all' Aitar maggiore federe , gli concefle ,

che poteffe diftribuire gli foliti doni al

Popolo .

4 E perche in quefto gran trionfo San

Malfimo s'era refo gloriofo in tutto l'Or

be Cattolico, perciò come i buoni ne giu-

bilauano in eftremo, così gli Eretici l'cop-

piauano di rabbia, e d' inuidia ; che però

cominciarono à fparger voce, che colui ,

cioè Pirro, hauea condannata la fua Set

ta per forza de tormenti , che gli erano

ftati dati ; e che Malfimo non l' hauea al-

trimente conuinto , anzi che hauea loda

ta la di lui dottrina, & elfo medefimo ha

uea fcritte molte Erefie, e fpecialmentc ,

chedaua in Chrifto tré volontà; diuol-

gando ancora sfacciatamente fotto il di

lui nome varie. Lettere , e Scritture piene

d'Erede, e di fpropofiti , quali facilmen

te il buon Seruo di Dio con vna dottifli-

ma Lettera Apologetica confutò , e

fece chiaramente conofeere non

effere fue , mà delli empi

Cuoi Auuerfarij .

Tàffà in n<£

ma, oue tor

na ai abiu

rare l'Ere"

(ia,&è ho-

norato dal

Tapa.

Terfeculìo-

ne deUt Ere*

mi contro

S, Ma/fimo.
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XQ V celebrato in queft' An

no del 0*40'. il fettirao Con

cilio Toletano , che fu ap

punto nell' Anno quinto

del Rè Chindafuinto ; e

nota il P.Antonio della Purificatione ,

Vn Vefcouo, che frà gli altri Prelati Portoglieli , che

e*r vn'jtb- vi li ritrouarono prefenti , e fi fottoferif-

bate dell'Or- fero, ò per fe medefimi, ò per mezo de lo-

dine noflro fi ro Softituti , due ve ne furono dell' Ordi-

fottoferiuo- ne noltro,cioè à dire Rechimiro Abbate,

no nel Con- e Vefcouodi Dume; 6c vn tal Abbate->

eilio 7. ài Crifpino fi fottoferifie per Neofrido Vef-

Toleto . couo di Lisbona . E di vero quello Crif

pino Abbate in quello tempo , in cui non

erano per anco entrati nel Portogallo ,

anzi nè meno in Ifpagna, gli PP. di S. Be

nedetto , non puote perciò eflere d' altr'

Ordine, che del noftro , fecondo le indut-

tioni altre volte fatte da noi .

z Hauendo , come già notalfimo fotto

l'Anno dèi 610, di quello Secolo medefi-

Dio , fondato S. Fruttuofo il famofo Mo-

nallerio Vergidiano, ò Complutenfe, e

volendone fondare anche in quello tem

po delli altri , come che grandemente fi

fbfle quello riempito d' ottimi Religiofi ,

fupplicò il Rè Chindafuinto à conceder

gli vn Priuilegio à fauore di quel primo ,

che fondato hauea in honore de SS. Giu

lio, e Pallore, e quel pijflimo Prencipe lo

fodisfece nella feguente forma prodotta

dal Tamaio .

Vamofo

Triuilegio

concedo da

Chindafuin

to l{è di spa

gna àS^Frut

uopi .

Priuilcgium Chindafuinti RegisGo

ihorum Conccffum S. Fru-

étuofo Abbati .

$ Y\Omnis Santtis Glorioft$mis,mibiq'y pofl

JLJ Dcum fortiffimis Tatronis SS, Mar-

tyrttm lutti , & Vattoris , /tue S, Maria , & S.

Martini Epifcopt, quorum Bafìlica , vcl Mona-

fieriim fi rum efl tuxta riuulum, qui dicitur

Molina, fab Monte Irago in congnio Vergiden-

p, &. e(l farida tum à te FrucJuofo abbate, Ego

Chindafuintus l{ex, & l{eciberga Regina . 7{t-

hil DeoCalorum in cunclis terrenis,atq; Cale'

èlibus treaturis deefie videtur , quod non crea

tura poffìdeat, aut quod poffeffum gubernatione

propria non difponat , & ideofi eius opificio co-

dita, & ordinata fune vntuerfa, quid Dco dignu

pofSumut offerre , qui ab eo accepimus ftatum

vita , & tamen quia ipfe promittit placati fe

pofìe faerificio humilttatis, fpe ea,quamde ma-

tilt cita accepimus ,grati[fima deuotioue , late'

, Dominus nofler Iefus Cbrittus , qui efl

bona voluntate largitor , & ipfius bona largi-

tionis verus amator ipje nobis tradtdit in man-

dato, fcftando Ecclefìaftica iuta , veteris borni-

nis viamfacere,& ipfius nofìri Bfdemptoris ve-

fligiafequt , etufq; ex animo praceptts obedten-

tes exiftere , ottendens taltbus monitis , vt qui

errantes improuidè , caci fueramus in tenebris

mortis, lucegrada eius illuminemur tvt tpfo

Duce Domino , & Fattore vita diretlumgra"

diamurìter, quod nobis fuis falutaribus tradt

dit monitis , & quia obferuath mandatoru eius

vitam adquirit aternam; probans ipfe qui dicit.

Si vis venire ad vitam ferua mandata-. .

Et iterum . Si feceritis quee mando vobis ,

iam non dico vos Seruos,fed Amicos. Ser-

uatores ,n. mandatorum ipfe in fua fide fortifsi-

mos reddit ; ipfe sìabiles efficit} ip/t &{ui ti

mori* ab omnt operis monimento facit locuple-

tes . Cuntfa ,n. bona » qua in fuis fìdehbus iuf-

fìt inbercre , de fui fancli timorts magnitudine

facit initium fumere,fìcutfcriptum eli . Initiù

fapientia; timor Domini. Et iterum. Ti

mor Domini principium Religiofitatis ,

De timore .n. Domini nafettur S.Spintusfru-

tlus , qui ett I\eligionis omnìmoda decus ; vnde

per buius timorts Domini largitatem » & fra

veslra venerai tonis honore , tuxta decreta Ca*

tholica , tjr >4.pottolica difciplina , & iuxta

jacrorum Canonum inttitutìonem, adbtbtto bo

na deliberatioms traclatu cum cunclts in Cbri-

tto prò 5. Ordine inttituimns Deeretum, quate-

nus locum ipfum Venerabilcm Ecclefia vefìra

Domino adifi catum ptrtuas, Beate , manus ,

Sancii]siine Frucluofe jfbbas , negali profapia

exorte, ipfum locumfupranominatum fuis fatis

magnis bareditattbus, nostra tamen aucloritas

non decet abefie . Samus .». ipfum Mona-

flerjum fupranominatum nomine ,Complutumt

in honorem SS, "Martyrum ludi , & Tattoris ,

quorum nos confidimus patrocinio adiuuari,

efjeconflruclum, ideo cautamus , & concedi

mi, atq-y donamus ad ipfum Ttionatteriu Com-

plutum fupranominatum , & tibi Sancii/sima

Frucluofo jlhba i in opus Monachorum Ana-

coretarum,Eremitarum , gr omnium ibidt

Deoferuienuum, ipfos montes, &• vailes ab in

tegro per terminos vbi nafàtur fonf-frtdut

fub montes, quos nuncupant Be^erril, ficuti

difeurrunt per tpfos Galles , & ficut nafàtur

riuulus de Molina de parte deforas, vfque ad

terminum ,> qui exijt ad ftratam de trago per

npborctu de Equa ; & quomodo difeurnt ipft

tirata vfq'y in valle de Gontes , & inde exijt

per ipfas Conualles vfque in Tablate Ilo , &• de

parte de falas per terminum, quomodo difeur

nt
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Wf riunita Etrata vfque in Ixarallem de To

nello de Scalios ; deinde quomodo concluda

ipfa Karral, quoufq; in Tetrafita, & quomoio

tpfa via perfoueam de Varadtfo vfq; vbi iteru

itafctturfonf-fridus : damus , atq; concedimus ,

& confirmamustpfosmontes , & ipfas valles

ab integro per termino: fupranomtnatos , &

quicquii infra conctuditur . Offerimus Vafa

Altaris, Caliccm argenteum, &?atenam;

Crucem argentetim fimiliter deauratam ; vefti-

menta Aitarti omnia ad plenum , fitte fronta-

lia,ftue principalia j fìgnumforttle <eneum bo

na modulationis demulcent auditum. Itemiti

the[auro Ecclefìa offerimus libros EcclefiaHi-

tos, iiesl "Pfalterium, & Dialogorum, & Taf-

fionum . Si qui; igitur deinceps><&- fubfequen-

tibus huius mundi temporibus , tam à Tontifi-

cibus Ecclcfu,qttam Comes, IndextTrinceps ,

lAbbas, Mondcbus, Tresbyter, Laicus , vel cu-

iusltbet gengris homo , & ordinis prò huius de

creti noììri incingendo robore , aut inculcando

ordine , quocumq; conatu , vel aufu temeraria

prafumptionis muafor voluertt in/urgere , aut

de loco Ecclefìa vefira Monaslicam traditione,

aut fanti* iugula Conflttutionem voluertt

eueliere , & conauerit agere contra Apottoli-

cum documentum,& Vatrum praceptum,quod

in tilo efi inilitutum Decretum , qutcumqifue-

ritille , fit anatbema tnconfpeclu Dei Tatris

Onnipotenti*, & SanQorum jlngelorum eius,

&fit condemnatus , & perpetua vinone per-

tuffus in confpeclu D. 7^. tefu Chrifli , & San-

tlorum ApoRolorum eius , &fit ettam in con-

fpettuS.Sptritus , & Tdartyrum eius repetito

anatbemate maranata , idelt duplici perdutone

damnatus,vt etiam de hocfacMlo,ficut Dathan

etitm t & Abiron, vmus terra continuo abfor-

beatur lacu,& tartarea* panas cttm luda Chri-

Sitprodttore perenni torqueatur crutiatu ; &

infuper inferat parti mea, partiq\ -peUra ipfum

"Monalierium dupltcatum , vel triplicatum.

Facia cbartuia Tegumenti die if.T^ouembris

Era DCLXXXIV.

Ego Chindafuiatus Rcx hanc feriem Te-

Ila menti, quamdegi fieri confinilo .

Ego Reciberga Regina hanc feriem Te-

ftamenti Conf.

Ego Eugenius Toletanae Ecclefix Me

tropoli tanus Conf.

Candidatus Afturicenfis Epifcopus Conf.

Vafconius Lucenfìs Ecclefiae Epifc.Conf.

Odoagius Comes Cubiculariorum Conf.

Euantius Comes Scantierum Conf.

Richila Comes Patrimoniorum Conf.

Eumenfredus Comes Spatariorum Conf.

Fugitiuus Abbas. x ✓ Ildephonfus Abbas.

Ànatolius Abbas. ]( Sempronius Abbas.

Euticius Abbas. '^NouriusRegis.

4 Quefta per appunto è la copia ger-

maniflìma del Priuilcgio , ò Teftamento

del Rè Chindafuinto , fatto ì fauoredel

Monafterio de' SS. Giufto, e Paftore di

Vergidio , fondato dal gloriofo S. Frut-

tuofo ; e quefta Scrittura ( come atferma

il Sig. D. Gio. Tamaio , che la produce

nel Tomo z. del fuo Martirologio Spa-

gnuolo, fotto il giorno 16. d'Aprile) è

vna delle più antiche di Spagna , quale-»

dice egli d'hauerla cauata da vn Codice

manofcrittodelSig.D.GarziadiLoaifa, Gli Autori

& è affai più pura , e germana , com' egli dell' Ordine

purè foggiunge, che non fono quelle,che di S. Ben

hanno prodotte il P. Sandoual nella fon- detto produ-

datione del Monafterio di S. Pietro de cono molto

Monti Paragrafo z. fol.id. &il P.M.An alterato qite

tonio Yepes nel Tomo z. deire fuc Certtu ilo Triuile-

rie Bencdittine, Centuria z. Scrittura 13. gio , e per-

e non èmarauiglia, peròche gli PP. di che»

S. Benedetto, come fi danno à credere-»

dfeflere più antichi di quello, che fono,nc

Regni di Spagna, perciò glofando. forfè a

fauore della loro Religione le Scritture

antiche, che hanno ritrouate né Conuen-

ti , ne quali fono entrati dopo la loro ve

nuta in que' Regni , 1' hanno perciò fmo-

datamente alterate , come quefta , nella

quale leggendo li nomi d'Abbate, di Mo- >

naci , e limili , non facendo poi cafo , che

quefta Scrittura fpecialmente,di cui dia

mo difeorrendo , dichiara , che Monaci

folfero quelli , cioè à dire non Beneditti-

ni , mà ben sì Anacoreti , ed Eremiti : In

opus Trlonachorum, Anacoretarum , Eremita-

rum, &c. titoli, che mai conuennero à

Religiofi di quell' Ordine , anzi gli furo

no prohibiti dal loro Santo Legislatore

nel bel principio della fua Santa Regola,

come habbiamo molte volte auuertita

nelliAnni feorfi, perciò la (limano con-

cefla all' Ordine loro; veggafi intorno à

quefto particolare di S. Fruttuofo., e del

di lui lftituto , ciò , che notallìino fotto

l'accennato Anno del dio. nel num.17.

5 In quell'Anno medefimo del 646. fu

rono celebrati nell'Africa, per opera fen*

za dubbio del gloriofo S. Maifimo di fo- j T^àUimo

pra mentouatodanoi , quattro Concili j q celebrare

Prouinciali control' Erefia de Monoteli- 4/fKMI Q0n,

ti, cioè à dire il Bizaceno di 41. Vefcoui Éj/»>Bl>f/-r;.

fotto Stefano Primate di quella Prouin- contro de

eia i quello della Numidia fotto Colom- j^onottiitt t

bo ; Della Mauritania fotto di Renato,in *

cui interuennero fei Vefcoui ; e finalmen

te quello della Prouincia Proconfolare ,

che radunolfi in Cartagine , di 68. Vefco

ui : Et in quelli Concilij fb di nuouo con-

Iii 3 dan-
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dannata quell' Erefia , &anatematizato

Paolo Patriarca di Coftantinopoli , che

era fucceffo à Pirro , il quale, come diecf-

fimo nell' Anno feorfo del 645. effendo

ftato conuinto da S. Manlmo nell'Africa,

hauea poi^così in quella Prouincia, come

molto più autenticamente in Roma_j ,

abiurata , e condannata quella perfidia ;

fe poi S. Maulmo , per far celebrare gli

detti Concilij , fi trasferiffe di nuouo in_j

Africa , ò pure in Roma fi ftafle , non è

certo .

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

648. 95. 161.

 

Aucndo il Rè Chindafuin-

to fondato per fua diuo-

tione il Monafterio Ho-

rifgcnfe , & elettafi nella_j

Chiefa di quello per fe , &

anche perla Regina Reciberga fua mo

glie la fepoltura , volendolo poi anche-»

arricchire di molte , e varie Reliquie de

Santi, frà l' altre n' hebbe anche di Fran

cia alcune del gloriofo S. Romano fra-

ll r\è Ch'in- ten0 dj S. Lupicino , de quali faceflimo

dapnntofon- nci fuo luogo ampia memoria, e tanto

da il Mona- affettionoflì poi à quefto Santo gloriofo ,

fieno Honf- ehe vollc,che la Chiefa del fuddetto Mo-

gen/e,el'ar- nafterio foffe intitolata con il nome di S.

rtcbtfcc con Romano: tanto per appunto teftifica il

Reliquie dtl Sig. D. Gio. Tamaio nel Tomo 1 . del fuo

T.S.figma- Martirologio Spagnuolo fotto il giorno

»o • z8. di Febraio à car. xox. Hor , fi corno

poi quefto gloriofo , e S. Abbate fu dell'

Ordine noftro, come nell' accennato luo

go probabilmente dimoftraflìmOjCosì pa

rimente s' hà da credere , che dello fteflb

noftro Iftituto foffe anche quefto Mona

fterio: tanto più, cheragioneuolmente

prefumere nó fi puòle effere ftato in que

fto tempo dell' Ordine di S. Benedetto ,

come lo fìi dopoi , pcròchenon era anco

ra quefto facro Iftituto entrato nelle Spa

gne , ne v' entrò , fe non dopo la liforma

de PP. Cluniacenfi, come tante volte-»

habbiamo prouato .

- 2 Crede il medefimo Tamaio,e lo fcri-

ue nel Tomo terzo dello fteffo fuo facro

t . -- Martirologio Spagnuolo , che in quefto

medefimo Anno del 648. San Fruttuofo

fondaffe il Monafterio Nonnenfe per Mo

nache , nel quale poi, forfè anche in que

fto ftefi'o tempo entrò vna Santa Religio-

S. Fruttuofo fa chiamata Benedetta, la quale poi al-

fondt d Mo- tresì in brieue fpatio mori, cioè à dire del

nafìerioW. Ó50. nel qual Anno ancor noi produre-

nenfe . mo vn' Epilogo , ò Compendio della fua

Vita cauata dalli Atti medefimi del glo

riofo S. Fruttuofo .

5 Succede in queft'.'Anno vn grauifli*

mo fcandalo nella Chiefa di Dio , e fu

quefto ; Quel Pirro Patriarca di Coftan

tinopoli , il quale conuinto , e confutato

in Cartagine dal noftro inuitto Campio

ne S.Mailìmo, fi ridufie altresì ad abiu

rare , & anatematizare la falfa Setta de t-f9fm

Monoteliti , non folo in Cartagine , mà na ^ vomj.

molto piìi folennemente anche in Roma .-^//«g^

in faccia del Romano Pontefice , da cui » f (Qme ^

gli fù poi altresì reftituita la perduta di-' '

gnità , effendo ftato con beli' arte tirato

da Roma inRauenna da Olimpio Efar-

co dell' Imperatore, tanto quelli lofeppe

In finga re, che fattali di nuouo abiurare

la Cattolica Fede , lo fece poi ritornare

al vomito della peflima Erefia, già con

dannata da elfo con tanta folennità ; e

pofeia inuiatolo in Coftantinopoli > ludi

nuouo riceuuto in gratia dall' empio Im

peratore, il quale,non molto dopo, effen

do morto Paolo , glireftitui la Sede Pa

triarcale , che prima tolta gli hauea per

la fofpitione del Parricidio nella perfona

di Coftantino fuo Padre .

4 Hor effendo arriuata queftapeflìma

nuoua al Santi ilìmo Pontefice Teodoro ,

come ne fentì vn' eftremo Cordoglio, cosi

pensò di farne vii' efemplare , e , per tutti

i Secoli , memorando rifentimento ; e fù

quefto , che radunato tortamente vn Có-

cilio in S.Pietro, dopo hauerc efaggerata

la enormi ffima fceleratezza di quell'Imo-

mo facrilego, c perduto , alla perfine au- -j •piùàh

uicinatofi al facro Altare, e bagnata, ed trMwj „

intinta la penna nel pretiohmmoSangue ^ . ,

di Giesù Chrifto, entro del facro Calice " -
golare .

( che cesi appunto fcriue Teofane Hifto-

rico grauc ) Sanguine Cbrifli è confecrato Ca

lice vfus tiramenti loco , fcriffe la fentenza

della Scommunica , e della depofitione di

quell' infamiflìmo Apoftata , cofa , che

non fi sà già mai , dice il Card. Baronio ,

che fi fia praticata nella Chiefa di Dio,

fuorij che in quella fola occafione . *

1 IL
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Morte di

TapaTeodo-

ro , & elet-

tione di San

Martino .

il quale fu-

bito celebra

yn Concilio

citro gUE-

retici,flimO'

lato da San

Mafltmo .

L Santo Pontefice Teodo-/

ro foprafatto , ed oppreflò

più da trauagli grandi,

che patiua infieme có tut

ta la Cattolica Chiefadal

federato Imperatore Coftanzo, e da Cuoi

empi Miniftri , per cagione della malua-

giflìma Setta de Monoteliti , che aggra-

uato dalli Anni , alla perfine queft' Anno

à 14. di Maggio, dopo fett* Anni, cinque

Meli , e venti giorni di Pontificato , vfcì

fuori delle miferie di quello Mondo,Pon-

teficc in vero altrettanto Santo, e dotto ,

quanto inuitto , e coraggiofo nella difefa

della S.Fede Cattolica contro gli empi

Settari) . Vacò poi la S. Sede vn tnefe , e

fedici giorni, nel fine de quali,cioè à dire

nel primo giorno di Luglio fu eletto Som

mo Pontefice , in fuo luogo , Martino da

Todi, il quale pati poi tanto per la Fede,

e finalmente morì gloriofo martire di

Chrifto , come vedremo .

1 Quelli dunque, non così torto fu po

llo à federe sii V altifiìmo Soglio di S. Pie

tro , quando fubito pensò di radunare vn

Concilio in Roma , non folo per tornare

à condannare gli empi Eretici Orientali ,

mà di vantaggio ancora vn facrilego E-

ditto, che in pregiudicio grande della_.

Cattolica Fede hauea promulgato il mal

uagio Imperatore j & in effetto lo cele

bro poi con ogni maggior folennità , e

có tutte quelle più autentiche circoftan-

ze , che richiedeua vna così maeftofa Af-

femblea , quali fi poflbno leggere nelle-»

Somme de Sacri Concilij,& appreffo l'E-

minentifs. Baronio . Solo ci gioua d' ag

giungere quiui, che è opinione, & anche

fama commune , che S.Mafiìmo Martire

folle quello , che grandemente (limolane

il Santo Pontefice à celebrare quello fa-

cro Concilio. * ■ ...< . -

1 3 Raccontano parimente tutti gli

Scrittori della Spagna , e lo riferiteci

altresì il Card. Baronio, che in quell'An

no furono per Celelte riuelatione , ritro-

uati gli prctiofi Libri de Morali fopra_i

Giobbe del nollro gloriofo Pontefice-»

S.Gregorio, il cafopoi nella feguente.»

guifa pafsò. Il Rè Chindafuinto, il qua

le era tutto dato alla pietà , e diuotione ,

defiderando d'hauere alcuni Libri, che

mancauano in Ifpagna di detti morali ,

mandò à Roma Taione Vefcouo di Sara

gozza, Prelato di molta dottrina , e bon

tà , mà come in Roma , per ordinario , le

cofe fogliono andare in lungo , in riguar

do mafsime de, moltifsimi affari , che ku»

quella fuprema Corte , e Metropoli dell'

Vniuerfo , trattare fi foglio^ t quindi il

buon Vefcouo, che bramaua di far predo

ritorno al fuo Rè, infartidito, per così

lunga dimora ; prefe configlio di refiare

vna tal notte nella Chiefa di S. Pietro ,

per far oratione al Sepolcro delli Santi

Principi degli Apoftolii ed ecco appunto,

che verfo la meza notte vidde vna gran

moltitudinedi Santi , che con il loro lu-

minofifsimo fplendorc toglieuano il lume

alle Lampadi della Chiefa j & in quello

accoftarojifi ad elfo due veneràdi Vecchi .

di quella beata Compagnia , li quali do- Trouanfi in

pohauere rincorato il Vefcouo intimo- Jl?*f mra~

rito, gl'infegaarono poi il luogo, ouc Ila- colofamente

uano nafcblli que* Libri , che cercaua_» , Z" Morati

foggiungendoli,che quella gloriofa Pro- "f S.Crego •

cefsione era guidata da SS, Pietro, e Pao» rt0 •

lo , e quelli altri tutti erano Santi Ponte

fici Romani; e chiedendo il Prelato chi

fodero efsi due,rifpofe l'vno di loro edere

S. Gregorio , le di cui Opere andana cer-;

cando : la qual vifìone poi narrata da ef-

fo à S. Martino Papa , feep egli cercare

nell* accennato luogo , e fi trouarono i

Libri , conforme hauea detto S, Grego

rio , e cosi Taione fe ne ritornò tutto lie

to al Ré Chindafuinto con il bramato

teforo de fuddetti facri Libri . : ?

4 Ma ecco appunto,che il buon Chin

dafuinto , indi à poco , in quello medefi-

mo Anno, fu chiamato da Dio benedetto

à riceuere in Cielo dalle fue mani Diui-

ne , in cambio della terrena , chelafciata WorW ^

hauea , qualche tempo prima di morire , yuon »

al figlio Reuefcuinto, vn'altra immarcef- cfe/nrf*Sm-

fibile Corona in Cielo per premio delle .Q

opere fantifsime , che mai fempre fece

per tutto il tempo di Tua vita ,,e perii

gran zelo, ch'egli hebbe fempre della-.

Cattolica Fede , non permettendo egli »

che ne fuoi Regni viueflc alcun' Infedele,

od Eretico. Facciamo quiui volontieri

mentionc di quello gloriofifsimo Rè,per-

che fece gran benefici; alla noflra Reli

gione, per la quale edificò , e fondò alcu

ni Monafteri) , come ne fuoi douuti luo

ghi habbiamoferitto; e fpccialmente fu

molto diuoto di S. Fruttuofo , à cui

concede grandifsimi fauori , e

gratie, come habbiamo

altresì notato nel fuo

' . . tempo. . ...1

1 Già
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là fin fottò l' Anno del 49?.

nel Secolo fecondo notaf-

fimo , come alcuni ftima-

. uano eflère jn quel tempo

fiorito nella Chiefa di Dio

S. Launomaro Abbate Curbionenfe ìoj

Francia , e noi iui daflìmo tntentione di

Tempo ctr* produrre la di lui vita verfo l'Anno del

to,in cui vip- ' pofcia à quell'Anno arriuati , e

fe, e fiorì S. confiderando meglio le cofe, e fpecial-

Launomaro. roente • tempi, ne quali ville , i Rè , che_>

' regnauano in quel tempoj che egli fondò

Monafterij, & altri Perfonaggi, cò quali

conuifle , habbiamo ritrouato , che mol

to dopo egli fiorì ; peròche , come otti

mamente offcrua il dottiflimo Padre Bol

lando nel Tomo primo de fuoi Santi di

Gennaio fotto il giorno ip. nel numero

4. della Prolegomena Annotatione alla

vita di quefto Santo , egli nacque fotto il

• .Rè Optano primo , e fondò il Monafte-

rio Corhionenfe l'Anno fecondo di Chil-

perico ; già poi gli è chiaro,,cheClotario

cominciò a regnare del 511. e morì del

5 fa. Chilperico poi contaua il fecondo

Aimo del fuo Regno nell' Anno del yó^f.'

fe vogliamo cominciare dalla morte di

fuo Padre ; fe poi dalla morte di Chari-

berto fuo fratello nel 57.1. Dall'altro can

to poi è cofa indubitata , che egli era v^-

110 al tempo di S. M alardo , ò Maleardo

Vefcouo Carnotenfe , oucro di Sciatres ,

e quelli certo viuea non folo in quell'An

no del 650. in cui interuenne nel Conci

lio Càbilonenfe, mà di vantaggio fotto-

fcriffe-altresì al Priuilegio di libertà, che

concefle al Monafterio di S.Dionigio il

Vefcouo di Parigi Landerico , e ciò fuc-

cefle nell'Anno dcle»58. e puree' colla,

dice il Bollando , che S. Launomaro non

molto prima del detto S. Maleardo morì;

laonde à primo ad vltimum conueniamo có

elfo, che egli monile intorno à quefl.' An

no prefente del djo. che perciò portando,

noi per opinione , che nel principio della

fua ritirata all' Eremo egli folle più tolto

di nollra Religione , che d' alcun' altra 9

quindi egli fà di meltieri , che quiui dia

mo la di lui vita,giufta il rioilro collume,

in Compendio, •. •?•".

Vita, Mortt , e Miracolidi S. Launomaro

£rtmira Jgoftimano .

s

I che dunque gli è chiaro , che il

noftro S. Launomaro nacque,

mentre regnaua il Rè Clotario

primo figlio del gran Clodoueo ,

benché poi non li fappia precifamente in

.' qual Anno del fuo Regno ; bifogna però

credere, che alcuni Anni prima della fua

morte, peròche e' corta,che fotto l'Anno

. fecondo di Chilperico- fuo figlio, come

T^ t/cita, Gabbiamo anche accennato poco più fi>

e "Patria di pra? egii fontiò ji Monafterio Corbionen-

s.uunoma- fej fe però non fu 1>Anno fecondo dopo)a

morte di Chariberto, &c. hor bafta, nac

que dunque egli , ò nella Città di fopra_,

mentouata di Sciatres , ò Carnuto, come

piace al P. Antonio Yepes Tomo primo ad

jinnum^òi. ò pure nel Territorio della

detta Città , come pare à me , che voglia

infinuare l'Autore Anonimo della di lui

vita appretto il citato Bollando al capit.

primo , di parenti però Chriftianiflimi .

5 Da fàciullo attefe a pafeere la Greg-

ia di fuo Padre , come vn' altro Giacob-

e quella di Labano ; mà hauendo poi of-

feruato i fuoi Genitori la grand' inclina

re .

tione, che haueua quello loro figliuolo

al feruitio di Dio,& alla pietà,e maflìme,

quanto folfe liberale verfo de Poueri ; da

quelli così rari principi; argomentando

ne vn fantilfimo fine , lo diedero ad edu

care ad vn Santo Sacerdote di Dio , che

menaua vita intemerata nella Città , per

nome Cherimiro , il quale non mancò

d'iftmirlo, così nclleLettere Immane,

come molto pi ù nelle facre , alle quali lo

conobbe,di primo tratto, inclinatillimo ;

pofcia il buon Giouinetto non volendo

più ritornare alla paterna cafa, mà diue-

nirc Ecclefiailico, fece la rinoncia di tut

to ciò , che pretendere potea , e fi rimafe

appfefiò il fuoMaeftro ; & offcrua il fud-

detto Anonimo, che quando ciò fece, iatn

tmc flammis accenfus diuìni amori* , fecretwn

Eremi defiderare c&perat. Segno chiaro,che,

quando dunque adherì à quel Sacerdote ,

non era egli Religiofo Regolare , mà piii

toilo Prete,come anche ftima il P.Yepes ;

il che anche fi conuincc maggiormente,

quando foggiunge appretto l'Autore*»

della fua vita , che fatto poco dopo Sa-

cerdo-

Diuenta Ec-

clefìajltco.
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cerdote, fu anche creato Economo da' j altroue ; & in effetto ritiroui in vlr altro

F«£g* nell'

Eremo, e ciò

the gli au-

uenne cò al

imi Ladri.

Fonda vn

MonaSìerio,

efd due bei

ti miracoli.

Operi cin

que altri mi

racoli, ..

fratelli , cò quali habitaua , laonde bifo

gna dire, che quello luogo folle, come vn

Seminario di Chierici .

4 Dopo hauer dunque menata vna vi

ta totalmente «innocente nel detto Semi

nario , come fi fentiffe del continuo chia

mare da Dio alla vita Eremitana , fi ri-

folfe finalmente di notte tempo, fenza_»

far motto ad alcuno, partirli dalla Città,

e fuggirfene nella folitudine , come fece .

lui dunque giunto fecefi vn Tugurio di

frafche, & in quello cominciò vnanuo-

ua vita, più Angelica, che humana . Mà,

come alcuni Ladri fi accorfero della di

lui venuta in quell' horrida Selua, dan

doli à credere , che haueffe iui portato ,

per nafconderlo , vn gran teforo , lo cer

carono quali tutta vna notte, fenza po

terlo mai trouare; alla perfine sii l'Au

rora arriuarono, doue egli dimoraua , &

incontanente foprafatti da gran timore ,

gli fi proftrarono à piedi , e gli chiefero

humilmente perdono, e l' ottennero .

5 Poco appreffo effendofi grandemen

te diuolgata la fama di quello S. Eremi

ta, à poco, à poco,gli s'aggregarono mol

ti difcepoli , laonde egli maggiormente

incoraggito nel diuino feruitio,fe ne paf-

sò più dentro in vn' altro più vafto Ere

mo , & iui fece , infieme cò fuoi feguaci ,

alcune habitationi , ò Capanne , che ha-

ueano figura d' vn Monafterio , cosi dice

apunto l'Autore . T^ec multum tempus fin-

aerati & eccetnfiguramMonaflerij babita-

cuU locauerunt in medio vaHx Eremi , attj;

eondenf* . Et iui nota l' Autore , che fece

fubito due belli miracoli , peròche rifanò

vn Fanciullo zoppo, e con le fue orationi

fece aprire da fc la porta dell' Oratorio ,

la cui chiaue non fi ritrouaua .

6 Somigliantemente poi effendofi vn'

altra volta attaccato il fuoco nel Mona

fterio , e nella meffe, che haueano riporta"

nel granaioli Seruo di Dio col fegno del

la Croce l'eftinfe . Così pure altresì effen-

doli fiata ben tré volte fmorzata dal De

monio la lucerna, fempre con l'Oratione

tornò à riaccenderfi . Parimente fanò vn

Paralitico con vngerlo conOgliofacro,

e coi legno della Croce , come anco col

medefimo fcacciò il Demonio da vn poue-

ro Offerto; e có il comando fcacciò via vn

Lupo,e lo fece lafciare vna Cerua,che ha

uea addétata,dàdo poi à quella la libertà.

Indi ad alcun tempo , come fi vedef-

Defcrto , in cui altre volte V erano flati

alcuni Eremiti , & anche conferuauafi la

loro habitatione, ò Monafterio , benché

di già forte tutto ricoperto dalle frondi

delli Alberi, edallefpine; quello luogo

dunque gli fu tortamente donato da vn

Gentilhuomo per nome Ragnofinto , il

quale s' era inamorato della fantità di

quello Santo Eremita ; laonde egli poi

con l' aiuto di Dio ben prefto lo purgò , e

10 refe habitabile meglio di prima ; e nel

la fabrica di quello Monafterio occorfe Fondati Co-

quel bel miracolo , che raccontammo al- "fnt0 Cor"

troue di quella Quercia , che hauea fàtta bonienfe , et

tagliare per vfo del Monafterio , mànon opera quat-

trouandofi poi modo di condurla , per tro miracoli»

mezo dell' oratione operò , che forte age-

uolmente dalli Angeli portata, prenden

do poi per ifeufa , che alcuni Paffaggieri

haueano fatta querta carità, per isfuggi.ee

la giattanza . Vn' altra volta efsédoli fia

ta mandata certa quantità di moneta da

vn ricco per elemofina , non la volle ac

cettare, come chela conobbe inifpirito

eflere di mal acquirto , anzi predille à chi

portata glie 1* hauea , la prefta morte del

Padrone, che glie 1* hauea mandata . Vn'

altra volta pure effendoli flato rubbato

vn Bue , e vedendo che gli Monaci gran

demente fen' affliggeuano , gli confolò

con fante parole , & ecco , che i Ladri ,

dopo hauer caminato tutta la notte, &.

anche parte della feguente, finalmente fi

ritrouarono, dopo incredibile fatica , al

le porte del Monafterio; laonde fi rifol-

uettero di reftituire il Bue , & il Santo

Abbate fece dar da mangiare di vantag

gio à gl' iftefli Ladri , poco appreffo an

cora con vngere vna Signora Paralitica ,

e fargli fopra il fegno della Croce, la li

berò incontanente dal male, ed ella poi

grata per vn tanto beneficio, lafciò molti

Beni al Monafterio dopo la morte dell'

huomo Santo,

8 Erafi già inoltrato fuori di modo

nell'età il Santo Religiofo, mà, come pur

allhora haueffe dato principio alla vita

fanta , con gran feruore attendeua à fer-

uireilfuodilettiflimo Signore, non cef-

fando mai nè notte,nè giorno, d' efortare

i fuoi figli à fare il medefimo , con ogni

maggior applicatone , e diligenza ; mà

auuedendofi il Santo Vefcouo di Carnu-

tò^'òdi Sciatres, che Malardo nomauafi,

11 quale era grand' amico di S. Launoma-

fedifouuerchio honorare in quell' Et*- irò, e Tempre l' hauea grandemente riue-

mo , pensòdi paffarfene cò fuoi Religiofi J rito >,e ftimato, per la di lui rara, e^fingo-
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rabili tormenti , e poi anche fii mandatolare fanfità, che s' auuicinaua il fao fine,

lo mandò per tanto à chiamare nella Cit

tà , forfi con penlìero , che morendo iui ,

veniffe quella Patria à fare acquifto di

quella Santa Reliquia j à cui hauendo

fan* egH obedito v* andò , e dopo hauerc per

ttmntt alcuni giorni parlato infieme quelli due

* Santi delle cole del Cielo , e predetto S.

Launomaro la rouina futura di quella_j

Città , e la morte ancora dello ftelfo Vef-

couo, cadde anch'egli, indi à poco, infer

mo di febre , & in termine di pochi gior

ni , dopo hauere riceuuti gli SS. Sacra

menti della Chiefa , con grandiAlmo fpi-

rito, fantifl&mamentc nel Signore morlà

19. di Gennaro, e tutto ciò poi, chepre-

detto hauea, puntualmente auuennt-».

Quali ragioni poi habbi , ò polla hauere

la noftra Religione fopra di quello San

to , fe egli fù Regolare , almenopiù della

Benedittina , e della Carmelitana , che_j

ambe lo pretendono , altroue lo produ

cemmo , e fono quelle ; peròche egli pri

mieramente fù Eremita , & habitò fem-

thf razione Prc ex 'n^'tut0 nc**' Eremo ; e fe bene al-

babbi Inno- «uni fcriuono , che «gli fotte fondatore^

ftraRelirio- **' vn> Or<une particolare , come che ap-

iic fopra di Punto <*ica Marcantio , Vualfradam , et

quello San- Crenulpbum rolui(ìe Zbritnogtlì yocari Trlona-

tQ coi Ordinii S. Launomari; ciò non fi deue_>

intendere , fuori che della Congregata

ne i laonde io mi faccio à credere, che ef-

, \ fendo fiato Eremita cò fuoi , offeruafle la

Regola che s'offeruaua nelConucntodi

Lerino , che era quella del noftro P.S.A-

goftino , dando poi egli à fuoi Religiofi

alcuni particolari Statuti da offeruarfi ,

come era in quelli tempi vfitatifllmo ap

pretto de Religiofi . E qui poniamo ter

mine alla Vita di S. Launomaro .

9 Riferifce il Card. Baronio , e fi caua

dalli Atti di S. Maulmo, che hauendo Co-

itante , ò Coltanzo Imperatore Eretico ,

intefo, che S. Martino in Roma hauea in

vn publico Concilio condannati non folo

gli tré Eretici, Paolo, Sergio,e Pirro, mà

che di vantaggio, hau ca altresì anatema

tizato il fuo medefimo Imperiale Editto ,

chiamato anche Tipo , come arfe d'im

placabile fdegno contro il Santo Pontefi-

5. Trlkfjimo è ce » cosi molto maggiorili ente di rabbia

ridotto pri- infernale s'accefe contro delgloriofoS.

no»* in Co- Malfimo Abbate, di cui correa fama ccr-

ftantinopoli, ta > cne CglI fofle fiato il primo Architct-

et anco San to del fuddetto Concilio j per la qual co-

Ttiarcino Va c°roe fece Albico imprigionare quelli,

pUt e condurlo à Coftantinopolinelprinci

pio di queft' Anno, oue patì poi.ntollc:

in efilio ; così poi appretto fece, per mezo

del fuo Efarco,fare il medefimo infulto al

benedetto S. Martino , come con ogni

efattezza raccontano gli Atti di S. Maf-

fimo , e lo riferifeono tutti'gli Greci Au

tori , e dopo tutti con ogni maggior dili

genza il Cardinal Baronio .

10 In quello tempo medefimo hab-

biarao memoria d' vn* Abbate Africano ,

e pcrconfegucnza Agoftiniano (ftante-»

che, come habbiamo più volte dimoftra-

to , così nel primo , come nel fecondo Se

colo, & anche in quello, nell' Africa non

v'erano in quelli tempi altri Monaci,che Teodoro Jtb

quelli , che iftituiti hanea il gloriofo Pa- bateAfrica-

dre S. Agoftino, anzi che alcuni Autori , no dell' Or-

così nollri , come efteri ftimano di van- dine «offra

taggio, che nó ve ne fonerò già mai d' al- paffa in jy>-

tra forte , fuori che in quefli vltimi Seco- ma contro

li alcuni pochi Conucnti introdottiui da gli Monote-

Milionari; Apoftolici, più per la parte litt.

dell' Oceano Meridionale , che per la_»

pàrte del Mediteraneo ) per nome Teo

doro,^ quale in compagnia d'alcuni Ab

bati della Grecia (erano forfè quelli San

Maulmo , & Anaftagio fuo compagno )

venne anch' egli in Roma per la difefa-.

della Cattolica Fede, contro de Monote-

liti , e per porgere il libello con gli altri

al Pontefice , affinchè in vn Concilio ge

nerale fotte condannata , come poi fuc-

cette , l' erefia di que' maluagi Eretici ; e

ciò euidentemente fi caua dal Concilio

Latcranenfe celebrato fotto S. Martino

Papa nella feconda Confultatione . Di

quello zelate Abbate , come di Religiofo

noftro , ne fanno fpeciale mentione il P.

M.Marquez nella Aia Origine de Frati

Eremitani cap. 1 1. $. z. & il P. Errerà nel

Tomo r. del fuo Alfabeto Agoftiniano

alla pagina 434.

11 Più fopra , cioè à dire del 648. ac

cennammo , come il P. S. Fruttuofo ha

uea fondato il Mona flerio chiamato No*

no, ò Nonenfe , e come in quel medefimo

Anno vna S. Giouinetta chiamata Bene

detta , effendo fuggita da cafa , per non s B , .

s'accoppiare con lo Spofo terreno, che *»Bentaet**

gli haucano dato i fuoi Parenti, capitò ne °^aca

Deferti vicini al detto Monafterio , e fi- SWimm**

nalmente fi fece Religiofa, & in brieuc

tempo confumata, giù nfc alla meta dell*

Eterna Gloria , cioè à dire in quell'Anno

del 650. retta dunque, che hora più dì

propofito raccontiamo più precifamente

infieme con quel poco di vita , che fi sa,

anche la di lei pretiofa morte .

Vita,
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€ Morte gloriola ài Santa Benedetta Verginedifcefola

diS. FruttHofi Eremita tégoftiniano.

D

ìt I quella Santa gloriofanc

trattano vari; Autori , co

me à dire Vfuardo nel fuo

Martirologio , il Baronio

nelle note al Mattirojogio Romano à s,p.

di Giugno, l' Vuion , il Menardoneloro

Martirologi Monaftici , & altri molti ,

màniuno per mio credere ex profefìo , ne

tratta più di propofito , e con maggior

FÉgff da certczza , quanto , che S. Valerio Abba-

non tc> difcepolo, che fu dello fopracitato

fpofar{t tefe s Fruttuofo , che forfè conobbe anche la

ne >d nel De detta Serua del Signore. Quelli dunque

[erto . nei$ l6 aella. vita predetta , che fa di S.

Ftuttuofo , dice in foilanza ciò , che fic-

gue . Vna certa Vergine facrati filma.,

per nome Benedetta, nata dengue illu-

llre , cflendo ftata promefla da fuoi Pa

renti ad vn Cortigiano nobile del Rè ,

ella, che à tali nozze mal volontieri , an

zi pure contro Aia voglia acconfentiua ,

come che inuero ardentemente bramale

di fpofarfi có il Celefte Spofo Giesù Chri

fto , ifpirat a da elfo , come certamente fi

crede, con mafehile coraggio, fe ne fuggi

da cafa, e fe ne pafsò in vn Deferto, in cui

trattenne!! per qualche tratto in vnpic-

.' • ■ -, i ciolo, e difagiato Tugurio ; e fe bene, ef-

fendofi molto auuicinataal Monafterio

predetto Nonncnfe , in cui viueaS. Frut

tuofo , haurebbe volontieri perciò con

elio lui fauellato, nondimeno , come non

s'afiicurafle d'auuicinarlì al Monafterio ,

procurò per tanto per mezo di Meflag-

gieri di {"applicare il Santo, à volere con

. la fua innata carità liberare, e per così

' dire togliere di bocca à Lupi rapaci vna

pouera Pecorella ftnarrita , e fi compia

cene d' iftradarla per il camino della fa-

Iute , iftruendo altresì l' Anima di lei con

fanti, e fpirituali documenti .

i j Hauendo ciò intefo il Santo Abba

te , non mancò di fouuenire alla Santa

Verginella Benedetta in tutto ciò , che

gli hauea fatto chiedere , anzi che efien-

* Fruttuofo dofi ben prefto dilatata, efparfaladilei

vii fonda >n gloriofà,e beata fama per tutti que' con-

Conuento , e torni , concorfero in brieue tant' altre-.

vii dì l' H4- Verginelle ad imitare la Serua di Dio ,

bito dell'a che il Santo Abbate fece formare vn Mo-

Relivionc . nafterio oue entrò con vn numero di ben

* 8o. Rcligiofe ; e così gli Huomini , e le-»

Donne in quelli due Monafterij viueua-

no con tanta fantità, che d' altro in quel

le vicine contrade non fi padana .

14 Lo Spofo in tanto,che con fuo gran

dolore, e trauaglio,hauea per gran pazza

cercata la fu a diletta Spofa , quali per

ogni lato,mentre già quali difperato, fta-

ua per ritornarfene a Cafa , ecco che in-
 

S.M. che gli fia reftituita la fua Spofa ; hauerla, mi

Il Rè compatendolo , gli da vn Giudice , ottiene la

con ciò , che più gli occorea , per ottenc- fettten^à («^

re il fuogiufto intento , come in appa- *MrM'

renza, di vero , parea , e quello così bene

prouifto al Monaftero s' inuia : qui giun

to col Giudice , Cubito ordina quelli alla

Superiora , che incontanente per ordine

del Rè debba dar fuori la Monaca Bene

detta , acciò debba rendere conto di fua

fuga allo Spofo prefente; à cui effondo

flato fubito obedito , cominciò lo Spofo

à dire, le fue ragioni con molto calore ;

mà ella, all'incontro, fenza mai vedere la

di lui faccia , feppe così ben ribattere-,

ogni fuo fotti fino, che, non hauendo que

gli più parole per replicare alcuna cofa ,

il Giudice foprafatto anch'egli dalla for

za delle ragioni della Santa Verginella ,

dille rifolutamente à quel Giouiue . La

nciala pure feruire à Dio , e cercati altroue wi*

altra Spofa .

1 5 Così dunque la gloriofa Benedetta

hauendo riporrato del fuo, non Spofo r

mà nemico , vn così degno trionfo , non

capendo in fe fìeffa per la foprabondante

allegrezza , fe ne rientrò nel fuo terreno

| Paradifo , oue più che mai fi diede à fer

uire , & amare il fuo Diuino Amante ,

che l' hauea così marauigliofamente pro

tetta , e difefa dall' infidie del mondano

amatore,e confermatala fua ferua fedele,

e fpofa amata per tutti i Secoli , de Seco-

! li . Et , o folfeper la fouerchia gioia , ò

pure , che il fuo dolce Giesù la volefie-»

hormai premiare perla gran finezza del

l' amore , che dimoftrato gli hauea , con Sua pwiofa

lafciare il terreno Spofo per elio lui , non worre .

pafsò guari dopo quello grauc cimento ,

che à fe nel Cielo la chiamò a godere le

fue beate nozze per mezo d' vna placida

morte, che fu per lei vn foauiflìmo fonnoj

l e ciò per appunto faccene a 19. di Giu

gno
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lineram quello fquarcio di vita , che inci

dentemente teile di quella S. Benedetta

S. Valerio nella Vita di S, Fruttuofo .

gno di queft* Anno , fecondo il computo

del dottiffima V.. Già. Tamaio nel fo-

pracitata Tomo terzo , oue regiftra ai

Anni di Chrifto Del Secolo Terzo Della Religione

65 z. i 99. '. z66.

 

Abbiamo in queft' Anno

vna fola memoria inuero

fpettante alle noitre Ago-

fliniane Hiftorie, mà è co

sì nobile , e così degna , e

SIrene mar- *$^cua » cne ^a ^ *°*a ne contrapefa vn

À » ' centinaio di minor conto ; contiene que

«Una fta 11 eloriofo martirio delia Santiflìma

Sorgine Portoghefa , Irene , ò Eira , co- <

me i Portoghefi appunto la chiamano

nella lingua loro . Prima però , che nar

riamo quefto^ran martirio, gli ènecef-

fario , che cosi in vn fuccofo , e foftantia-

le Compendio , diamo prima gli atti piti

rileuanti della Tua vita innocente , che-»

poi con ogni maggior puntualità deferi-

ueremo il di lei martirio, quale inuero fi»

molto (ingoiare. . <

Vita innocenti , Miracoli fiupendi , e Martirio crudeli

di S. ìrtnt Monaca Agostiniana .

V

Ziutorì , che

trattano di

quefta San-

Sua nobile

nafeita.

Ogliamo produrre fui bel prin

cipio gli Autori più graui ,

che hanno fcritto della Vi

ta, e martirio di quella San

ta Vergine . Primieramente ne fà degna

memoria il fiero Martirologio Romano

lotto il giorno io. d' Ottobre , con la cui

feorta lo fieno fanno tutti gli altri Mar-

tirologifti ; ne fanno memoria gli Bre-

uiarij di Lisbona , e d' Euora j Gio. Va-

feo nella fua Cronica di Spagna j D. Ro-

derieo di Cunha nella prima parte della

fua Storia Ecclcfialtica di Lisbona al

cap. il noftro P. Maeftro Luigi degli

Angeli nel fuo Giardino , ò Viridario di

Portogallo al cap. 45. il P. Antonio della

Purificatione lib. z. Titolo 7. f er tutto ;

il Vigliega , il Ribadeneira , il Mendoza

in veri! Eroici ne hà telmta la vita ; e più

copiofamente di tutti ne hà fcritto il P.

M.llidoro di Barreira dell' Qrdine di S.

Benedetto nella vita, che anch' egli hà

compofta in trenta lunghi capitoli, da

quali tutti andremo noi cauando le più

degne cofe , e le produremo più com-

pendiofamentc , che farà poHibilc .

3 Nacque dunque qiiefta Santa glo-

riofa in vn' antica Città di Portogallo ,

chiamata Nabantia per vn fiume, che-,

iui vicino feorre, detto Nabano, oue ho-

ra è fituata la famofa Villa di Tornar .

Ermigio il Padre , & Eugenia chiamofli

laMadre,ambi Nobili,e Titolati,e quel

lo, che più riilieua , erano buoni Chri-

ftiani,c viueuano in fomraa pace, ma vna J

fola cofa grandemente gli affliggeùa_j J

che era 1* effere fenza figli ; mà, come, per

ciò ottenere , non ceilàuano di nippli-

carne il Signore,alla per fine furono efau

diti , ed hebbero quella Santa gloriofa ,

à cui impofero nome Irene, che lignifica

in lingua Greca "Pace , prefaggio ben lie

to di ciò, che poi fuccedere douea . Gli

fuoi Parenti però , come 1' haueano rice-

uuta da Dio per gratia speciale , così à Confàeriti

S. D. M. determinarono d' offerirla in fa- à Di» nella

grificio, il che ben tollo pofero in efecu- Religione.

tione, quando fu arriuata al pofleflò dell'

vfo della ragione , ponendola nel famofo

Monafterio di quella fua Patria,nel qua

le v'erano due forelle del Padre fuo , che

menauano vna vita Angelica , echiama-

uanfi, l'vna Calfia,e l'altra Giuliane qua

li con gran carità la tolfero ad educare

nel fanto ferii itio del loro Celefte Spofo

comune : E come era ella naturalmente

inclinata al bené, cosi non fi può credere,

quanto in brieue tempo , coli' efempio

delle fante Zie , e di tutte 1* altre Mona

chete inuero fanti/Smaniente viueano,

ella s' auuanzatfe Irene in ogni forte-»

di virtù , e maulme in quella tanto necef-

faria dell' humiltà j era molto amica del \*> ■ ^

digiuno, incredibilmente data all' ora- Quanto data

tione , e tanto affezionata alla lettione ad ogiùforte

della facra Scrittura, e delli altri libri divirtài. .

facri , e diuoti che tutto ii tempo , che

gli auanzaua , di buona voglia , e con ef- . .

tremo contento dell' Anima fua , lo fpen-

deua in quello fanto efercitio; e perche

ha-
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haucua il Monaftcrio per Maertro , Sa

cerdote , e Confetture vn' huomo di con

fumata dottrina , e bontà , chiamato Re

migio, il quale anche volontieri $' impie-

gaua ncll'iftruirele fuc figlie fpirituali ,

perciò non fi può credere , quanto Cotto

vn Maeftro così (officiente 5' approfittaf-

fela noftra Santa •

4 E fé bene in quelli tempi non era_>

la claufura delle Monache così rigoro fa ,

come è in quelli noflri,tuttauolta la buo

na Irene , non folo mai vfciua fuori , ma

nello fletto Monaflcrio ftaua così ritira

ta, & in fe fletta raccolta , che appena il

Sole , come dir fi fuole , la potea vedere .

Ma perche era collume di quella Santa_>

Cafa , di vfeire le Rcligiofe vna volta

l'Anno , cioè à dire nella feda de Santi

Principi degli A portoli, Pietro , e Paolo ,

& andare nella Cattedrale di Nabantia ,

dedicata à nomi loro , ad alfiflere alla-,

S'innamora Metta folcnne, & all'altre facre funtioni,

dilei ti finito perciò effa ancora in quel giorno fc n' an-

itlVrmctpe, daua con 1* altre alla detta diuotione-» .

ti'tnfermti Era in quello tempo Signore di quella

fiora. Città, e d'alcuni altri luoghi di quella

Prouincia , vn Principe per nome Cafti-

naldo,il quale hauea vn figlio vnico chia

mato Brittaldo, il quale, e per e fiere folo,

c dotato poi di nobiliflime qualità , così

naturali , come acquifite , era incompa

rabilmente amato da Tuoi Genitori non

folo , ma anche da tutti gli Tuoi Sudditi .

Accadde dunque , che nell' accennato

giorno felliuo , in cui veniuano le fuddet

te Monache nella Chiefa maggiore pei

affiltcre a Diuini Officij , fi ritrouaffe vn

tal Annoiui prefente , infieme con gli al

tri, il giouinctto Brittaldo ; il quale , co

me è collume della Giouentù , riuolgen

do gli occhi in qua, & in la, fe non per

altro, per mera curiofuà, gli venne final

mente a fermare vna volta nel volto d' I

rene , la quale , com' eradotata d* vn' in

credibile bellezza, così facilmente accefe

di si fatta maniera quell* incauto Garzo

ne , che ne rimafe fubito così fieramente

innamorato , che fi fentiua in viue fiam

me ardere , ed abbruggiare , & era il fuc

tormento tanto maggiormente cruccio-

fo , quanto apprendeua egli imponibile .

com' era in effetto , il rimedio ad vn tan

to fuo male , per eflere la bella cagione-

delie fue fiamme confacrata à Dio nella

Religione j laonde, com'era tenerello,

cnons'arrifchiaua di conferire la fua_>

pena con Anima viuente , & egli perciò

t'andaua tempre maggiormente inter

nando coli' impuro penfiero , giunfe à fe-

gno , che non potendo più nè mangiare ,

nè bere, nè ripofare , che buon prò gli fa-

cette, venne, a poco, a poco, ad infermarli

di forte , che in brieue , non conofeendo i

Medici il fuo male , ed applicandoli per

ciò medicamenti fproportionati al di luì

bifogno , era hormai vicino il pouero

Principe à terminare miferamentc il cor-

fo delli Anni fuoi , con infinito difpiacere

di chiunque il conofeea .

5 II Principe padre , e la Principeffa

madre dell' Infermo , vedendo , che niun

remedio di tanti , giouaua punto al loro

figlio , ne fentiuano vna pena così gran

de, che moueuano la compaifione in tutti

gli loro Sudditi ; mà, perche erano buoni

Cattolici , perciò non folo elfi del conti

nuo fupplicauano la Diuina bontà per la

faJute dell' amato figlio , mà di vantag

gio faceuano fare il medefimoà tutti gli

fuoi amoreuoli vaffalli , e fpecialmcnte

ciò faceuano con ogni maggiore applica-

tione di fpirito,e di diuotione, li Religio-

fi, e Religiofè delli due Monafteri , che

erano in quella Città, l'vno cioè di Frati,

di cui era Superiore , & Abbate vn Sant[

Huomo, che Celio nomauafi , e V altro di

Monache , in cui llaua la nollra Santa ;

e fe bene tutti pregauano con grand' effi

cacia il Signore per la detta falute dei

Principe , tuttauolta niuno con maggior

feruore di Santa Irene ; laonde, come più

perfeuerantemente degli altri ciò facefie,

fi compiacque il Signore di nudargli vn

giorno l' vnica cagione della malattia di

Brittaldo: rimafe, non ha dubbio, nel

principio , oltre modo , fiordi ta la Santa

in fentcndo vna cofa cotanto inafpetta-

ta, mà pofeia facendo animo, grandemé-

te compalfionando quel pouero figliuo

lo, deliberò, non fenza particolare im-

pulfo, ed ifpiratione di Dio, di apportare

ad vn tanto male l'opportuno rimedio,

cioè à dire d' andarlo à vifitare con licen

za de Superiori , confidando nella mife-

ricordia di Dio, che haurebbe data tanta

forza alle fue parole, & ammoni tionc,

che fi farebbe leuata quella frenefia di

capo , e farebbe!! in fine , col Diuino aiu-

co , rifanato .

6 Hor così dunque rifoluta, chiefe li

cenza, così all' Abbate Celio, che era_»

fuo zio, e poi all' Abbatefia ; e pofeia ac

compagnata da alcune Monache di buo

na età, verfo il Palazzo del Principe s'au-

uiò, effendofi però prima raccommanda-

ta, com'è da credere, con grandilfimaw

Kkk effica-
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efficacia al Tuo Celeftc Spofo , affinchè

Kffnu il dalle tanta fòrza alle di lei parole , che-.

Trimipe mi- follerò bafieuoli à recare l' vna , e 1! al

racolofmS- tra folute all'Anima, & al Corpo dell' af-

te ( flittiflimo Principe ; & in effetto così fu ,

peròche, non così torto fu el la introdotta

dall' Infermo , con le Compagne, che co

minciò có parole di Paradifo à fargli co-

nofeere l'ingàno della fua mente, e quan

to foffe imponibile ciò, che egli brama-

ua , che à poco , à poco , come cera_.

al fuoco , e come neue al Sole , comin

ci orti a disfare quella fua amorofa fre-

nefia, &allhora poi finì di totalmente.»

annichilarli, quando ella, fecondo il con

figlio di Chrifto , gli pofe le mani fui ca

po ; per la qual cofa vedendoli affatto li

oero l' Infermo dal malore , che tiranni

camente l'opprimea , come ne fentì eftre-

ma allegrezza,così ne refe le douute gra

tie alla fua liberatrice, il che molto mag

giormente fecero gli di lui Genitori , li

quali perciò fecero poi molte limoline al

Monafterio , e la Serua di Dio tornando

con le Compagne nel fuo facro Ritiro , fìi

poi d'indi auanti tenuta in concetto di

Santa da tutti .

7 II Demonio in tanto , che à morte

per lo innanzi horribilmente l'odiaua per

fa fua rara fantità , vedendo hora il gran

credito , che acquiftato s' hauea con così

illuftre marauiglia, s'accefe di tanta rab

bia , che fi pofe in mente di volerla ben

prefto far reftare altrettanto vituperata,

g , . quanto honorata s' era refa nel rendere la

* tnM1Mr* finità con modo cosi prodigiofo al figlio

jpmfgto r j. qUcj prjncjpe . e per cjQ ottenere , fece

uOj'j ardentemente innamorare dileilofteflo

richiede di- fuQ padrc spirituale,Remigio, più fopra

sboneltamen mcntouato^ noj . quale > fe bene nel

principio ( come che inuero era molto ti

morato di Dio, e molto virtuofo ) da fe

più volte con varij mezzi , come di digiu

ni , d' orationi , e d' altre così fatte au fie

rezze , procurane di fcacciare vna così

importuna , e laida tentatione, nondime

no , incalzàdolo viè fempre più Satanaflò

con riuoui ,c più gagliardi alia Iti, fi lafciò

vincerei' infelice, e così cenando il timo

re di Dio, & ogn* altro virtuofo rifpetto,

cominciò à poco , a poco, à tentare con_>

modi foaui, mà però poco intefi, l' animo

della caftifsima Verginella; ma vedendo,

che, ò non l' intendea , ò di non intender

lo fingea , alla perfine , pollo dall' vn de

lati ogni rifpetto Diuino , & humano ,

gli abbruggiauano per la di lei bellez-

za-* .

8 Sul principio la Santa rimafe fior-

dita nell' vdiie vna richierta così temera

ria , & infoiente , mafsime da colui , che

era tenuto, per debito del fuo vfficio, di

tenerla lontana dalla ftrada- della perdi-

tione , & iftradarla per il camino dei Pa

radifo ; e tenne quali per certo,ò che egli

folle ftolto diuenuto , ò pure , che il De

monio fotto il fembiantedi Remigio la

volefle ingannare : ma pofeia conofeendo

molto bene, che non era il Demonio, e

che non era tampoco pazzo ; Infiamma

ta di fanto zelo contro di quello, non più

Pallore, ma Lupo, rintuzzò non folo con

vna foda negatiua la di lui petulaaza_» ,

mà di vantaggio gli fece vna così afpra ,

e rigorofa riprenfionc , che quel disgra

datone riinafe di tal forte confufo , che,

conie finfe di pentirti dell' errore fatto ,

e glie ne chiefe anche in apparenza per

dono , così giurò nel fuo cuore di volcr-

fene altamente vendicare .

p Così dunque, per qualche tratto,

profeguendo a moftrare alla Santa mag

gior pentimento dello fbandato datoli , c

facendone anche alcuna apparente peni

tenza, come ella ne godea in eftrcmo,cosl

egli vedendola accurata dalla fua fìnta

penitenza, s'andaua difponendo à più em

piamente tradirla ; ed ecco > che efiendo

egli huomo, che hauea molta cognitione

della virtù di molt' herbe > alla perfine

alcune ne raccolfe , che hauea no facoltà

di fare intumidire il ventre alle Donne ,

e cagionarli anche di que' fegni , che fo-

gliono indicare il vicino parto j così dun

que hauendo il tutto preparato , trouò

modo da farlo riceuere, e mangiare dalla

buona Irene ; & in effetto ( che non puo-

le, e che non vale per aflafsinare vn' in

nocente, l' humana malitia ! ) dopo , che

l' hebbe mangiato , non guari^ndò , che

cominciofsi a gonfiare à poco , à poco il

di lei ventre,ad impalliditegli il volto, à

dolergli lo ftomaco, e le reni,& infomma

cominciò a moftrare tutti quelli inditi; ,

che fcoprono vna Donna per grauida_.;

laonde , come gli parenti , e le Monache

tutte , che fapcuano, quanto foflc grande

la di lei bontà , perdeuano il ceruelloin

vedere vna così moftruofa mutatione^ ;

così all' incontro il perfido Remigio tri-

pudiauaper la fouuerchia gioia divede

re fuergognata colei , che tanto odiaua ,

apertamente vn giorno feoperfe l'impure I pernonhàuerlo volfuto compiacere; Et

fiamme del fenfuale amore , che l' Anima j ella, fe bene incredibilmente s'affiiggeua

per

T{itttu^àlà
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per vederli così à torto maltrattata nella

viputatione , nulladimeno ficura nel di

dentro per la fua retta cofeienza , volon

tieri fopportaua vna tanta calunnia per

amore del Tuo diletto Giesù , che tanto

anch' egli volle per noi patire nella vita ,

cnell'honore; Infomma la pouera Ser-

ua del Signore , giunfe in pochi giorni à

tal fegno di di fcredito , non folo nel Mo-

nafterio , mà in tutto quel paefe , che la_>

doue prima l' haueano in concetto d' vna

gran Santa , hora la teneuano per vna_,

grande Hippocrita .

10 Mà qui nó hebbe fine la horribilif-

fima perfecutione, mà più oltre s'auanzò,

auuegnache , come d' altro non fi parla-

ua , che dello fcandalo grauiùlmo d' Ire

ne, come elfi ftimauano impudica , così

giunfe anche all' orecchie di firitaldo , il

7/ Vrincipe *lua^c oltremodo fdegnato , che hauefle

Britaldo or- fprezzaco Per altri > tanto s' internò

in quefto fdegno , che alla perfine deter

minò di farla dal Mondo leuare , tanto

più , che hauendola prima fatta ùishone-

ilamente richiedere , non folo non hauea

volfuto acconfentire, mà nè meno hauea-

gli volfuto dare alcuna rifpofta ; chiama

toli per tanto vn tal fuo fidato Sgherro ,

che haueua cuore di commettere ogni

dina, che (ìa

yccija,e per

che ,

e pofeiafenza alcuna pietà, gli tagliò la

gola, gettandola morta per terra , & ap
prendo fpogliandola delli habiti Religio-

fi , gettò il di lei facro Cadauere nel fiu

me , e quelli portò al federato Britaldo

per fegnali dell' infamiùimo affaflinio ,

la doue l' Anima di quella Santa Martire

fu portata con dolciffimi canti , e lodi

dalli Angeli in Paradifo . Succerte il mar

tirio di quella Santiflìma Vergine à xo.

d' Ottobre in queft' Anno del 651. per

fentenza comune delli Autori di fopra ci

tati, e fpecialmente del P.M.Antonio

della Purificatione, quale habbiamo fpe

cialmente feguito in quefto facro rac

conto .

ir Mà non hanno qui fine letuaraui-

glie della noftraMartirejanzi che più che

mai s'auuanzano, peròche gli è da faper-

fi , che la mattina feguente non fi veden

do nel Conuento Irene , nè comparendo

in alcun luogo , tortamente conclufero

per infino le fuc più partiali amiche , che '?n"0Ye~Ù ìnAr

forte flato pur troppo vero lo fcandalo , rf< Sant>

che di lei fi decantaua , e che perciò ella lunc

Kjueti il Si

ali'

foprafatta da tanta confufione , fc ne fof- ce

fe fuggita infieme col Drudo. Mà ecco ^

dall' altro lato , che il grand' Iddio , il

quale permette ben sì , che i fuoi Serui

più infame ribalderia , gli ordinò , che in j fiano perfeguitati , mà non vuole però ,

F crudel

mente [can

nata in odio

della fanta

tafìttà.

ogni conto trouafte modo di leuare dal

Mondo la carta Verginella , mà però fe-

cretamente , con gettare altresì il di lei

Cadauere nel fiume , ò pure con nafeon-

derlo fotto terra .

11 Banamo (che tale era il nome del

Mafnadiero ) come promife fubito di fer-

uirc il Principe , cosi ben torto fi pofe ad

vfare ogni diligenza per mettere in efecu-

tiore l' efecrando misfatto ; e finalmente

dopo varie diligenze vfate, arriuò ad in

tendere , che la Santa cortumaua ogni

notte , dopo il Matutino , di ritirarli in^

vna Grotta, che rifpondeua, e riufeiua sù

la ripa del fiume Nabano,à fare oratione

per tutto il rimanente della notte . Ac

certato dunque di ciò il Manigoldo , con

grande allegrezza trouò modo d' entrare

_ in quella Grotta prima , che vi veniflej

_ Irene, e cosi poi quando ella venne, l* an

dò egli furtofamente ad incontrare ,

prendendola fubito nella gola , acciò non

potefte gridare, gli rimprouerò primiera

mente la fua incontinenza, e gli dirtela

cagione, per la quale l' vecidcua , e per

ordine di chi , caricandola di molti obro

brij , & ingiurie , quali tutte douette ella

nell' intimo del fuo cuore offerire à Dio ,

che rellino infamati , anzi fommamente

honorati , riuelò per tanto all' Abbate^

Celio , che era anche Zio della Santa

tutta la cataftrofe di quella facra Trage

dia ; infegnandoli di vantaggio il luogo

oue doueatrouareil fuo Corpo fepeliito

già con le mani degli Angeli; Venuto poi

il giorno , e l' hora prefcrittagli da Dio ,

cóuocò il popolo il S.Abbate, e pofeia có

grand' allegrezza manifeftò à tutti ciò ,

che il Signore riuelato gli hauea di que

lla Illuftrifllma Martire . Per le quali co-

fe , come ne rimafero tutti ftorditi , così

poi fi refero incolpa delle mormorationi,

che haueano fatte di quella Santa Reli

giosa , quale , ingannati da que' maluagi

impoftori, haueano ftimata vnaDonua

impudica ; mà fopra tutti , le Monache

fue compagne non ccilauano di render

gratie à Dio , che degnato fi forte di libe

rare non folo la fua Serua fedele, & il lo

ro Monafterio da vna così grande infa

mia , mà di vantaggio d' honorarlo infic-

me con tutta la loro Patria d'vna così in-

figne Martire .

1 j Remigio intanto,e Banamo occul

ti traditori , e carnefici infieme della glo

riola Irene , afcoltando quelle grandifli-

Kkk z me



6Ó4 Secoli Agoftiniani.

Anni di Chrifto

6$i*

Del Secolo Terzo Della Religione

2.66*

me marauiglie , come fi fentirono flagel

lare le fcelerate cofcienze dalla ricor-

Retntno e danza d* cosl enorme misfatto , così te-

Banamo 'li roendo d' vn' »npr°u^° > e pefante cafti-

pcntono del 8° » fl Petìtiron0 da doucro » e Prendendo

strani" et- dubito il camino di Roma , ff portarono

teffo ' a P'ed' de^ Santo Pontefice Martino, che

' in quefto tempo regnaua , e confettando

l' attrociffimo delitto , che commeflb ha-

ueano, ne riceucttero, infieme con vna_»

proportionata penitenza . la bramata af

follinone , e gli durò poi così finamente

il pentimento , che ambi in poco tempo

morirono, fempre chiedendo perdono à

Dio , & alla Santa Martire , per il loro

grauiflìmo ecceflb .

i j Mà lafciarao hoggimai quelli pen

titi, e morti peccatori, infieme col Popo

lo di Nabantia, & andiamo noi parimen

te in compagnia dell' Abbate Celio, e de

gli Religiofi , e Chrifliani , à cercare la_>

jj, . marauigliofa Sepoltura di S. Irene fatta

il / i-i*0 Pcr raano dcSU Ar)geli • Deueftdunque

' fjf. fapere , che il Cadauere della Santa , do-
aaucre dalli poche fu gettato da Banamo nel fiume

'Tngel', Nabano , fu fubito dalla corrente traf-

nobile pDrtato nc] fiume Zezere , il quale anch'

sepolcro nel egli fcariCandofi nel famofo Tago, venne

fiume Togo. con qUe| pretiofo teforo à renderlo più

ricco aliai , che non e per la fua dorata_,

arena ; e come che gli Angeli erano i Pi

loti di cosi degna nauigationc , s'andò à

fermare quel Santo Corpo nel mezo del

Tago in vn luogo, che chiamali pur an

che hoggidì il Golfo di S. Irene , dirim

petto per appunto alla Città nobiiiflìma,

che in quel tempo fi chiamana Scalabi-

caftro, e da quefto tempo in qua per mol

ti Secoli chiamolfi Santa Irene , & hora

con vocabolo corrotto è chiamata da .

Portoghefi Santaren ; giunto iui , com

mandò Iddio àgli Angeli , che glifabri-

caflero, come già fecero à S. Clemente

Papa , vn nobile Sepolcro di marmo, co

me ben torto fecero fotto l'acqua. . .

if Arriuato poi l'Abbate Celio nel

medefimo luogo con tutta la gente , che

P accompagnaua , fermoul, e portoli con

tutti genufleflò, cominciò à pregare N.S.

che gli facefle vedere il Sepolcro della_,

gloriofa Martire ; & ccco,che in vn trat

to viddefi il Tago ritirare la fisa corrente

dall' aitra banda , e rimanere dall' altra

feoperto il gloriofo Sepolcro, con tutto

Sepolcro così bene accommodato , che

ben conofceuafi efiere ftato cosi difpofto

dalle mani delli Angeli j ma come poi

bramafi'e l'Abbate Celio , e tutti gli altri Scu°M"l

della fua cópagnia,di leuare il sito Cada- SePolcro>™-

uere, e portarlo a fepellire nel tuo Mo- deIttlCorP°>

nafterio , procurò per tanto di leuarlo da ?4 rf

immobile.
quel Sepolcro, mà lo rrtrouò cosl graue ,

e pefante , che non fu mai potàbile di po

terlo alzare nè meno vn* oncia ; laonde

vedendo elìere volontà di Dio, che reftaf-

feiui, fi contentò di prendere vna parte

de fuoi Capegli , con parte della Verte ,

che haueua indofio, e portarle al fuddet-

to Monarterio , lafciandone però anche

vna particella alla Chiefa Matrice di

Santaren . lui poi furono tenute quelle

facrate Reliquie in fomma veneratione

fino alla perdita di Spagna , che fu intor

no alli Anni di Chrifto 7 14. Come poi di

nuouofi feoprifle dopo la ricuperatione

della Città dalle mani de Mori, conaltrc

marauiglie, che fuccefiero in altri tempi,

ci riferii i amo à dirlo ne Secoli a venire:

folo qui ci giouad* aggiungere, che la_»

fua fella è celebrata quali per tutto il

Regno di Pottogallo con officio doppio ,

e fpecialmente nella Prouincia fra il Do

ro , & il Mino , in Tornar fua Patria , di

cui è anche Patrona , inLeira , negli Aj>

ciuefeouati di Lisbona , e d' Euora , e nel

Regno d'Algarue; è anche Protettrice

di Santaren, oue giace il fuo Corpo. E^

poi altresì Auuocata delli Appellati, e di

quelli, che fono perfeguitati da Teftimo-

nij falli .

16 Dopo hauer dato quefto brieue-»

faggio della fama vita , e morte di S. Ire

ne, fa hora di raeltieri, che diligentemen

te vediamo , di che Ordine , ò Religione

fofie quella Santa Martire ; Primieramé-

te dunque rifponde à quefto quelito il

fuddetto P. della Purificatione nel $. 6.

dell'accennato Titolo fettimo del libro

fecondo , che non fi può dire efiere Hata

dell' Ordine Ciftercienfe, peròche quefto "Konfridel-

non entrò nel Portogallo, fuori che in- l'Ordine Ci

tarno à gli Anni di Chrifto 1 1 xj. per ftere'enfe •

opera delnoftro Beato Gio.Cirita , co

me anche noi nel fuo tempo vedremo j

non di quello de Canonici Regolari di S. . ,.

Croce , peròche ne meno quelli furono \.. s .ro"

inConimbria illituici prima dell' Anno " d' Conm~

1 131. né di quello degli Eremiti di Serra

d'Olia, il quale, oltre non ellcrc ftato ifti-

me, laonde tutta quella diuota procef- } tuito , fe non neil' Anno del 1 i8z. non hà 7^f? <//'

fione feendendo à bailo andarono a vede- | poi hauuto mai alcun Monarterio di Mo lo di Serra.

re il Santo Corpo, che Haua entro di quel | nache , che li fappia , molto meno poi fi </• ofl* .

può

il rollante della meta del fondo del fiu-
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tntntco, ò di

S. tracefeo .

ì(i de Cano

nici pegola-

ri di S.^gO'

flino.

fri di S Do- Puo^'re» che poffa eflere ftata detti due

~L.-.. '1 j: Ordini famofi di S. Domenico,e di S.Frà-

cefeo, che fono molto più'moderni; nè

tampoco fù dell' Ordine de Canonici Re

golari Cattedrali,iftituiti dal P.S.Agofti-

no in Hippona,peròche quelli mai entra

rono, dice, in Portogallo,e forfè nè meno

in altra parte , mà ben sì altri , ad imita-

tionc di quelli Regolarizzati .

17 Si che dunque có argomento d'ef-

clufiua induttione refta di vedere , fe per

7^è dì quel- auuentura fù dell* Ordine di S. Bafilio , e

lo di 5. Bufi- S. Bcnedetro, peròchc, fe ritrouaremo,

-che non fù nè meno d'alcuno di quefti

due, potremo poi allhora ficuramentcj

concludere eflcre ftata del noftro. Di

quello di S. Bafilio certamente non fù nè

meno, peròche, come altre volte ci ricor

diamo d' hauer detto, queft' Ordine, tut

to che fia più antico delli accennati , nul-

ladimeno mai , fino al giorno d' hoggi , è

entrato nel Regno fuddetto di Portogal

lo: folamente rimane la controuetfia viua

fra quello di S. Benedetto , & il noftro :

Et inucro gli PP. di S.Benedetto, da poco

, ... tempo in qua , la vanno pretendendo per

E j- , . il primo, che per tale la fpacciaffe,

dine di 5.Be- fù a p F BaJtaffarrc di Braga, allhora

nedetto Je- chceflendo Generale della fua Congre-

eondo alcu- gationc di Portogallo di Monaci Negri ,

II, e loto ra- tgCe ftamparc jn Conimbria l'Anno 1 607.

giani . vn Brcuiario per la fua Congregatione ,

in cui fece inferire 1* Officio di Santa Ire-

ne, dicendo nelle Lettioni del fuo Officio,

che ella era ftata di fua Religione contro

I* opinione del Padre F. Bernardo di Bra

ga del fuo Ordine ifteffo , che diffe il con

trario in vn Memoriale de Santi della.»

detta Religione in Portogallo ; eflendo

poi flato veduto quel Breuiario dal Pa

dre Antonio Yepes della Congregatione

di Cartiglia , il quale in quel tempo fcri-

ueua le Croniche del fuo medefim' Ordi

ne di S. Benedetto , l'inferì appunto nella

terza Centuria,e così poi,di mano,in ma

no, con l'autorità di tali Soggetti s' è an

data autorizando queft' opinione , che

però , cosi il Padre Macftro Leone di San

Tomafio , & il Barreira mentouato nel

principio di quella compendiofa Vita_i

l'hanno altresì decantata per Benedit-

tina.

18 Efebcne così il P. Baldaffarrc fo-

pranominato, come il Yepes, il P.Leone,

6c alcuni altri, non producono della loro

opinione alcuna , nè pure apparente, ra

gione; tuttauolta il P. Ifidoro Barreira

nel capitolo quarto della Vita di quella

Santa lì sforza di prouarla con tré ragicr

rere affai efficaci , mà che però , fecondo

il noftro giudicio , fono molto inefficaci , . p>

anzi falfe . La prima dunque è quella , re,ra *

perche dice, chela prima Religione, che

entraffe in Portogallo , fù la fua : La fe

condaci fupporla per più antica della no-

ftra , mentre dice , che folo la Religione

di S. Bafilio è più vecchia della fua : La_.

terza poi è di fupporre , che nel tempo ,

in cui fiorì S. Irene , tutti gli Monafteri

di Portogallo erano dell' Ordine di S.Be

nedetto ; e da quelle tré imaginationi in-

ferifee poi, che S. Irene fù Monaca Bcne-

dittina ; mà certo che quello Padre , con

tutto , che foffedi Cafa Barreira , che in

lingua Portoghefe vuol dir Berfaglio, er

rò per appunto il Berfaglio, e non colfe

il bianco della verità in veruna di quelle

fue propofitioni .

19 Che però alla prima , in cui dice,

che il primo Ordine , che entraffe in Por

togallo , fù il fuo , da ciò , che habbiamo

in cento luoghi fcritto , e prouato in tut

ti tré quefti noftri Secoli , che habbiamo

publicati ,e fpecialmente nel primo , ap

parile chiaro , quanto egli folle poco

prattico delle Storie Ecclefiaftiche di Spa

gna, e fpecialmente di quelle di Porto

gallo ; peròche quafi tutti gli Scrittori , s; rirponi&

più clanici , non folo noftri , inà efteri , ana w/W(t

fono di parere , che l'Ordine noftro en- e feconda ra-

traffe in Portogallo nell'Anno del Signo- „iQne

re e v°l° trafportaflè d'Africa il Pa-

dre S. Profuturo , che fù poi creato Arci-

uefeouo di Braga nell' Anno inedefimo ,

in tempo, che ancor viuea, e viffe poi an

che molti Anni dopoi , il Padre Sant' A-

goftino , hor quefti fono pure 87. Anni

prima, che nafeeffe S.Benederto 1x7. pri

ma che fcriueffe la fua Regola, e 5 16. pec

lo meno , prima , che gli detti Padri real

mente entraffero nello fteffo Regno di

Portogallo , nonV effendo inuero entra

to il loro Ordine , come prouaffimo feria-

mente fotto 1* Anno 5 40*. nel Secolo fe

condo, e l' habbiamo poi neceflariamente

replicato molt'al tre volte anche in quello

terzo, fuori che nell' Anno 9 1 o. hor come

poi poteua fcriuere con verità il Padre

Barreira , che 1' Ordine fuo foffe il più

antico di tutti in Portogallo? Al fecon

do fondamento , in cui fuppone il fuo Or

dine più antico del noftro , nulla dicia

mo, perche non occorre, mà balla per co*

uincerladi falfa , il ricordarli , che S. A-

goftino , che fondò l' Ordine noftro nell'

Anno di Chrifto 387. come palpabilméte

K k k 3 dimo-
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Si rifponde

alla ter?*

ragione , e fi

continue no

poter ejier

fiata d'altr'

Ordine , che

dell'agoni-

niano .

di mr< (Ira Aimo nel primo Tomo , e Seco

lo , morì nel 430. 50. Anni appunto , pri

ma, che nafeefle S. Benedetto, il quale

non iftituì poi formalmente l'Ordine fuo,

fuori che nell' Anno del 5x0. hor cornea

puol'eflere poi più antico del noftro l'Or

dine Benedittino , fe il noftro fu iftituito

133. Anni prima di quello ?

zo Alla terza ragione finalmente , in

cui dice, che nel tempo di S. Irene non_

v' erano in Portogallo altri Monaci , che

gli Benedittini; lì rifponde, che non è

meno falfa dell' altre ; auuegnache , fe è

vero , come prouammo nel luogo , e tem
po accennato di fopra nel numero pausa

to, che l'Ordine di£. Benedetto fu fon

dato in Ifpagna, e per confeguenza in_.

Portogallo da Padri Cluniacenfi dopo il

910. non era poi poflìbile , che S. Irene

folle dell' Ordine loro , peròche ella fu

martirizzata, poco meno di 300. Anni,

prima , che il detto Ordine di S. Benedet

to folle in quel Regno fondato ; eflendo

poi ella ftata Religiofa , & eflendo cofa

certa, che in quel tempo v'era inque'

paefi 1' Ordine noftro , la prefuntione ftà

molto più probabilmente per quello j che

per il loro . Si che dunque, fatto, e for

mato l'argomento induttiuo d fuffitienti

partittm excluftone , e prouato euidente-

mente non potere efferc ftata la Santa di

niuno delli Ordini accennati, perche niu-

no di quelli era in quelle parti flato an

cor fondato ; e coftando per 1' altro lato ,

che il noftro v'era già antico di alcune

centinaia d'Anni , ne fiegue quafi necef-

fariamente , che non iìa ftata , anzi , che

non polli cflere ftata d' altr' Ordine , che

del noftro : e certo , che il Cattalogo an

tica de Conuenti noftri in Portogallo re-

giftra quello in. cui la Santa fi fece Reli

giofa fri noftri lotto if Anno del 449. lo

ftefib de noftri fcriuono il Padre Maeftro

Luigi delli Angeli nella Tua Cronica M.

S. & altroue ; il Padre Maeftro Anto

nio della Purjfìcatione ; e delli E 11 cri

Giorgio Cardofo in certe note- citate dal

Padre della Purificatione verlo il fine del

Paragrafo 6. della Vita di Sant* Irene, 6c

anche il Padre Bernardo di.Braga fopra-

citato , benché folle Monaco di S. Bene

detto ; e ciò, che molto 1 ilieua , la Santi

tà di N.S. Papa Vrbano prohibì alla fud<-

detta Congregatione Benedittina di Por

togallo l' vfo di quel Breuiario, in cui ha-

uea quel Generale , di cui facelfimo men-

tione di fopra , inferito 1? orficio.di quella

Igloriofa Santa . E con ciò poniamo fine

a quella controuerfla di poco pefo , &. in

ficine all'Anno del 651,

j

1 ■ ———
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Ella Vita di S. Irene, quale

habbiamo compendiofa-

mente deferitta nell'Anno

feorfo, habbiamo più vol

te fatta honorata memo

ria d'vn tal Abbate Celio , huomo, e Rc-

ligiofo di fanta vita , quale era anche^

Zio della Santa ; & habbiamo parimen

te mentouate due Zie della mcdefimi , le

'L'Abbate quali da alcuni vengono chiamate, l'vna

Celio fù Zio co* nomc di Ca(Iia,e l'altra di Giuliane da

'Paterno di altr' Cafta.e Giulia; qui dunque gli è nc-

y jrene ceflario,che ne diciamo alcuna cofa ; qui

dico , perche nó fapendo noi in qual tem

po moriflero , é coftando poi , che fopra-

uifiero à Santa Irene , la quale però morì

nel fondo dell' Anno feorfo , per tanto

habbiamo flimato di farne cosi inlìcmc

qualche commemorationc; e primiera

mente di Celio , di cui dice la Leggenda

della Santa Martire , che egli fù fratello

■ 'v

di fuo Padre , e così venne egli ad eflcre

fuo Zio per parte del Padre : Hor quelli

poi eflendoli fatto Rdigiofo nella fua_j

giouinezzatn vn Monafterio fondato già

nella fua Patria di Nabantia , hoggi det

ta Tornar, da Paolo Orofio Difccpolo,

e Religiofo del noftro Padre Sant' Ago-

ftino, come è traditionc comune della

Prouinciadi Portogallo y eloteftifica in

più d' vn luogo della prima parte della.»

fua- Storia Prouinciale Agoftiniana il Pa

dre della Purificatione; diuenne poi in & 'reàto^Ab

brieue tempo vn cosi perfetto fcruo del bate del Co-

Signore, che dopo alquanto tempo, cf- "^odi TS^a-

fendo morto l'Abbate di quel fuo Mona- banda .

ftcrio, fù egli eletto, à tutte palle, da Pa

dri in luogo del Dcfonto . . ■

x Quanto poi potette eflere grande la

di lui bontà, fi puolc facilmente argo

mentare dall' hauergli Dio benedetto ri

fiata la morte crudele, data da quel fcc-

lera-
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Sua gran

bantày come

fi pofla pre-

lumert .

Ca(fia,e Giu

lia Zie ma

terne di Sàt'

Irene, quato

Sante .

Ottimo av

gomento del

ta lorofanti

tà.

ratoMiniftro di BritaldoallaiSanM Ver-

gine\innocentc Irene fua nipote, e dall'

hauergli altresì manifeftato iliuogodel

fuogloriofo Sepolcro , con tutte l' altre-»

circostanze , che habbiamo riferite nel

racconto della vita della Santa Martire .

Hor gli è da credere poi piamente , che fi

come egli fu così grand' amico di Dio ,

che però S.D.M. gli confìdauai Tuoi più

marauigliofifecreti, che anche nella Tan

ca amicitia di quello perfeuerafle poi fi

no alla morte , dopo della quale andafle

anche à goderlo per tutti i Secoli in cópa-

gnia della fuagloriofa, e Tanta Nipote .

3 Quanto poi alle due ZicCaflìa , e

Giulia, ò pure Carta, e Giuda, dice il

Padre della Purificatione , che gii Auto

ri di Portogallo portano per opinione ,

che follerò farellc della Madre di Sant'

Irene; e che anch' elleno dagiouanette

prefero l'habito, della Religione neli' al

tro Monafteriodi Monache, fondato pu

re dal medelìmo Paolo Orofio, come por

ta l'antica fama , fin dell'Anno 449. in_j

quella roedefima Città di Nabantia, le

quali, come fempre vitìfero nel fanto ti

more di Dio , e nella pura , e rigorofa of-

feruanaadelia Regolarci PadreSant'A-

goftino , cosi poi, eflèndofi pur fatta Re-

ligiofa nello fteuVMorìafterio Sant' Ire

ne loro Nipote, nel medefimo'timorc , &

ofTeruanza l'educarono poi elleno cosi

bene, che venne àriufeire poi vna Santa

così gloriofa , & infigne; laonde, come

in gran parte furono eflc cagione d* vna

tanta fantità , così piamente pure potia

mo credere, che Sante follerò ancor loro :

e perciò dopo la morte ,,che pure è incer

ta , quando feguifle, potiamo fperare,

che andaflèro anch' elleno àriceuerneil

premio meritato in Paradifo ; per argo

mento poi quali licuro di quella pia cre

denza puole feruire il Sepolcro particola'

re di ben lauorati marmi , nel quale furo

no entrambe fepellite , quale in parte fi

conferua fino al giorno d' hoggi , e fi ve

de nel Conuento delle Monache di Santa

Chiara di quella medefima Città di Na

bantia 1 hoggi Tornar , che è appunto

quello fieno , in cui anticamente vifiéro ,

e morirono effe , con la loro fanta Nipo

te : che ben fi sà , che in que' tempi, tanto

femplici , non haurebbero mai le Mona

che di quella fanta Cafa coftrutto vn Se

polcro così nobile,& infigne per due Mo

nache particolari ; quando non fi foriero

in vita refe vno fpecchio di fantità à tutte

loro. < j t ... • •*:•),.' \

4 Mà tempo è hormai, che coroniamo

il fine di queft' Anno , é di quefto Secolo

con Ja Corona appunto d' yn Rè glorio- . „ »j

fo , e Santo ; e quelli farà per appunto „ ~*

San Iodoco , che fù figlio d' vn Rè della fod * ' J

Bertagna : prima però , che ne tefifiamo B?Tta& '

lavita,e'fadimeilien,. che vediamo in ! • •••Ti

che maniera, e con qual ragione fpetti . ■

quefto Santo alle noftre Agoftiniane Hi-

ftorie ; per il che fare , produremo prima

gli Autori , che lo ftimano noftro Reli-

giofo, e poi appreflò quelli , che diluì

fcriuono, fenza fpecificare, di qual Reli

gione ei foflé, e finalmente poi efaminan-

do le opinioni degli yni , e degli altri , di

remo il noftro parere , e poi regiftraremo

la di lui fantiflìma vita .

5 Quanto al primo punto, io dico,che

S. Iodoco viene annouerato fra gli altri

Santi della Religione da F.Giofefto Pan

filo Veronefe, Vefcouo di Segni nella fua

brieue Cronica Agoftiniana; dal Padre

Fra Girolamo Romano ne fuoi Indici pa- - . . ,

rimente de noftri Santi ; Dal Padre Frat' f"10*1»*1*.

AmbrogioStaibani ne viene teli'uta la_, '* J„ an0

Vita aflai copiofamcnte nel fuo Tempio •^S0»""":

Eremitano dalla carta 304. fino pertut- 1,0 '

ta la 508. Ne fà anche commemoratione

il P. F. Pietro Caluo Domenicano nel li

bro , che fcrifie della drfefa delle lagrime

de Giufti , oue aflerifee cflcre fiato Ago-

ftiniano : Il Padre Errerà parimente lo

regiftrafrà gli Huomini llluftri in fanti

tà dell'Ordine Agoftiniano nel bel pr-uH

cipio della prima claflè della lettera I.

nel Tomo primo del fuo nobile Alfabeto

Agoftiniano ; ben'è vero , che trattando ,

fe folle , ò non folle Agoftiniano , non dà

precifamente la fua deffinitiua fentenza *

anzi conclude con quelle parole . ì\es efl

dulia , & incerta , quatn alibi cownodiu* dif*

putabimur. i •"• 1. . . :..■:-'.-.«.■■■!■"?

. 6 Gli altri Autori poi, che non fpeciA •• à

ficano, di qual Religione egli fifofie_> *.'.. . e;-,.:-;

San Iodoco , fono primieramente il far -ù».-f *• . .;

ero Martirologin Romano ; Gio. Mola- , ,c?':: •

no nell' Additioni al Martirologio &

fuardo ; Sigiberto Monaco Bcnedittino

Gemblaccnfe nella fua brieue Cronica in jtltrijluto~

queft' Anno del 653. Pietro de Natali ri , chetrat-

nel libro primo al capitolo 6$. Vincent tano di detto

zo Belluacenfe nel libro Z4. alli capitoli Santo .

105. e ioó\ e finalmente Florentio Abba

te appretto il Surio : E fe bene alcuno di

quelli Autori , come io diceua da princi~

pio, non dice chiaramente , che egli fotte

Agoftiniano , due però di loro dicono ef-

prefiamente, che fu Eremita, e che menò

vita
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vita Eremitica : quefti poi fono Sigiberto

Autore di più di 550. Anni ( peròche ter-

:i , . minò di viuere , per quanto fcriue Trite-

mo de yiris Illufìribus Orditi, S. Benedici,

. intorno à gli Anni diChrifto un.) il

E che lo quale di lui parlando nell' accennato luo-

thiamano gQ dice, judocns i{egts Britonum film» [pereto

Eternità . negno , & Mando , Veregrinus , Here-

mita in Vago Tornino requiem in Chrijlo .

L' al tro è Pietro de Natalibus , il quale

nell' accennato libro primo al capitolo

6%. dopo hauer detto, che S.Iodoco fi

partì dal Borgo Pontino , ò Pontico , e fe

ne pafsò in vn luogo detto Baraic , fog-

giunge , che iui Heremtttcam •pitamduxtt

miraculis clarus .

7 Hor quiui porto io nel mezo di que

lle due opinioni, rifolutamente dico, che

fe S. Iodoco , che fu Eremita , fenz' alcun

dubbio , come dicono quefti due antichi

Autori , fu Regolare , non hà dubbio al

cuno , che fi puole, fenz' alcun ferii polo ,

Gìudicìo del- anzi fi dee dire con gli Autori della pri-

iAutore . ma opinione,che egli foffe Eremita Ago-

ft iniano; peròche non Ve alcuna Reli-

Br'tm

gione Eremitica , che taJeantonomafti-

camente fi chiami , fuori che la noftra_*

Agoftiniana ; hor come poi qui fi chia

mi S. Iodoco, da quelli due Autori , Ere

mita y fenza 1* aggiunto d' alcun' Ordine

particolare, ne fiegue per neceifariacófe-

guenza,che, fe fù Regolare, foffe Agofti-

niano,e non d'altra Religione ; e certo è,

che in quefti tépi maflime, nó V era altra

Religione , che d' effere Eremitana fi pre

giane , faluoche la noftra ; auuegnachej

quella'di S.Benedettola quale era affai di

latata nelle parti di Fracia,oue viffe S.Io

doco, nó hebbe mai d' Eremitica il nome,

anzi gli fu prohibito dal fuo Santo Legif-

latore nel bel principio della fua fanta

Regola . Corrobora poi grandemente-»

quello mio giudicio 'la traditione imme

morabile della noftra Religione , chej

fempre hà tenuto San Iodoco per Ere

mita fuo , e come tale , l' hà fempre di

pinto con il di lei habito : ciò dunque (la

bi lito, refta, che da ciò, che dicono gli

Autori , ne formiamo noi vn compendio^

fo Riftretto della fua fanta yita.

dilla Vita* Miracoli, e Morte btatd

del Glorio/o San Iodoco , figlio d'un Rè

di Berragna , Jgofliniano .

s

AN Iodoco dunque fu figliuoloì

d' vn Rè de Brittoni , come vo

gliono alcuni in Inghilterra , ò

pure , come ad altri piace , nella

Bertagna minore , cioè à dire nella Terra

ferma di Francia. Suo Padre chi a molli

Iaduello , & kebbe altresì vn' altro fra

tello , che Iaduello anch' eì chiamoflì;

S. Iodoco ab- mà, come quello fuo fratello forfè gran-

bandona il demente inclinato alla vita Religiofa ,

I{egno , e di' nè punto perciò fi curaffe di effere Rè do

me»* Velie- po il Padre , comunicò per tanto quello

grino , fuo penderò à Iodoco , come che ftimaffe

di dargli vna buona nuoua , douendo poi

efforeftare herede del detto Regno; mà

s' ingannò , peròche , come il buon Io

doco nutriua il medefimo generofo pcn-

. fiero , pensò per tanto di diflfimulare col

fratello , per poter pofeia più francamen

te la di lui magnanima rifolutione intra

prendere ; e così fece ben prefto in effet

to , peròche veftitofi con vn' habito vile

da Pellegrino , andò per qualche tem

po vifitando per diuotione vari; Santua

ri; in diuerfe parti del Mondo: Pofcia_,

veftitofi in habito di Chierico , in compa:

gnia d' vndici altri Pellegrini,fe ne venne

à Roma à vifitare i Santi Liuiinari de_>

gloriofi Apoftoli Pietro, e Paolo . Ritor

nato poi in Francia ritirofli nel Borgo

Pontico, ò Pontino , oue fù benignamen

te raccolto , e riceuuto da vn Duca chia

mato Aimone , ad iftanza di cui ordinoul

anche da Sacerdote , e gli diuenne poi al

tresì Compare con leuargli dal facro fon

te vn figlio .

9 Indi à non molto , come defideraflc

di maggiormente ri ftringerii , fe ne pafsò

in vn luogo deferto , chiamato Baraich ,

& iui abbracciò la vita Eremitana ; ò fof

fe ciò nella Religione Eremitana , come

ftimano gli Autori della prima opinione,

dà noi citati di fopra , ò pure fenza obli-

goad alcuna Religione , come pare che

ad altri piaccia , benché fia contrario al

la traditione comune della noftra Reli

gione . lui poi menò, dice Pietro de Na

talibus , vna vita così fanta , che fù ac

compagnata da continui miracoli . Inde

penit ( dice egli , parlando della venuta

nell'

Bjàrajinel

Borgo Voti'

tino, e dime

ne Saserio-

te.

VaffsneWE'

remo , efi fà

Eremitano .
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ncll' Eremo di Baraich ) ài locnm, qui di-

citar Baratcb, & Ercmiticam wtamiuxit ,

tniraculis clarus . E per dimoftrare, à qual

Gli Augel- fegno giungere la chiarezza de fuoiftu-

r ' ^" 'i**'" P611^' miracoli , foggiunge, che fu cosi

fa prende- marauigij0fa la di lui fantità , che le Co-

Tu° d i iWBÒe- & 1 Pefci medefimi >

. * yeniuanoà prendere il cibo dalle fuema-

mam. n^ Adeoemmmirabilis fattelitatis fuit , »/

Columbi fylneflres , e?" P//f« uf mantbus cius

pafeendt ad eum conuenirent , Ne] che, di

vero , diede apertamente à diuedere , che

egli era giunco il noltro Santo Eremita à

tal fegno di farcita, che bep paragonar fi

potea i noftri prjmj Padri , Adamo , &

Eua , quando, prima di peccare , ritroua-

uanfi nel purilfimo fiato dell' Innocenza,

in cui per appunto gli Animali più fieri ,

e piìr indomiti? prontamente gli obediua-

no , e gli feruiuano .

10 Racconfa inoltre , che habitando

in compagnia d' vn' altro Religiofq nella

medefima Cella, il quale io ieruiuà, è

Ter vn pine non trouandofi, vna taluolta , più che

distribuito à vn folo pane, con che foltentarfi , capita-

Toueri, li rono, in quello mentre , quattro Poueri .

dio gli man- V vno appreffo all' altro , ed elfo, dan-

da quattro doneà ciafeheduno vna parte, re'lfò^n-

za il pane ; perloche hauendo cominciato

à brontolare il Compagno , ecco /che al

l' improuifo nella medefima horagiunfe-

rono à feconda del fiume,e ferinaronfi da-

uanti il Tuo Monafterio , quattro Naui-

celle,ò Barchette, lenza alcun Remigan

te, ò Nocchiero , le quali erano cari

che di pane , mandategli, fuori d' ogni

dubbio , dal Ciclo . Et eum habttaret in

Cellula eum qttodam diftiptilo , eidem mini-

Sìrantc, unicum folummoda babens pattern,

quattuor pauperibus prò eleemofìna fucceffìuè

venientibus diuidt fecit . Et eum dtfcipulns

b&fitans murmuraret , eadem, bora quattuor

Trainati/e panibus onuftx , fine duce , vel I{e-

mige 1 ai eum per fluutum aduenerunt , diui-

nitus , xt creditur procurai* . Cosìregiftra

quello prodigio l'Autore citato de Na

talibus . Dal qual miracolo pollbno ap

prendere i Religiofi , anzi pure i Fedeli

tutti, e malfime i Ricchi, quanto fia vera

la fentenza di S. Gregorio Papa , che chi

da la lanolina alPouero, da Tantamente

ad vfura , peròche, come dille il Saluato

re , per vno cento riceue . Quod Vauperi

datur,ft fubtili conftderatione penjetur,non e$l

donum, fedmutuum, quia quod Tauptri tri-

buitur , multiplicato fi/more reapitur .

11 Soggiunge appreffo, che vn* altra

volta.hauendoritrouato nel mezo d' vn

Barchette

cariche dì

pane .

Bofco il Duca Aimone Aio amico, e be

nefattore di fopra mentouato, il quale

hauendo cò ftioi affaticato aliai nella_,

Cacciagione d' vn Cinghiale , & effendo

perciò grandemente afietato , nè tro-

uando in quel contorno vna minima goc

cia d'acqua, con cui difletare e' fi po-

teffe ; mollo di lui à pietà S. lodoco , con

fidato nella Diuina Prouidenza , alla Tercotendo

maniera del Profeta Mosè , appena heb- con il fuo ba-

be percoila con il fuo Eremitico ballon- Sione la ter-

cello la terra , quando Cubito diede tant' ra fi fcatu-

acqua, che fi puotero tutti cauare yan- me acquatti

! taggiofamente la fete . Deinde cum Duiem abbondala.

Aymonem ( lìegue il Natali ) in nemore

reperiffet , qui Aprum ceperat , & cum fuis

anxiabatur {iti ; baculo terram percutiens ,

aquam producit ad eorumJatietatem .

iz Alla perfine conclude, che effendo

ritornato à Roma , per replicare le anti

che fue diuotioni , operò parimente in H*ndetnl{o-

quella famofiifima Metropoli dell' vni- ma v'&a

uerfo,vn' altro bel miracolo, efùd'illu- ad ?na c'e~

minare vna Fanciulla Cieca à natiuitate . ca *

Etcumiterum npmam ptfitafict , Tuellamà tate,

natiuitate c&cam ibidem tlluminauit .

i j> Finalmente poi anche d' indi al fuo

Ere&o ntbrnatOjin termine di poco tem

po , tettino 'lentamente il corfo di fua

vita mortale /non fpecifica però il Na

tali, fe moriffe nell'Eremo di Baraich, Su^ tret:ol^

ò pure in quello di Pontino: ben' è vero, . /
.* ,. ? , i- rv r ii- • morte, efe-

che dice , che egli fu fepellito in que- DQitura '

fio fecondo , laonde habbiamo cam-

po di poterci dafe à credere, che forfè

il Duca Aimone io facefle , dopo il di

lui ritorno da Roma, andare ad habi-

tare vicino a lui nel luogo di Pontino,

e così anche vai morendo , vi foffe pa

rimente fepellito ; fe bene potremmo an

che dire, che, effendo morto nell'Ere

mo di Baraich , foffe poi fatto portare

dal Duca fudetto il di lui fanto Cadauere

in Pontino à- fepellirfi, per hauer quel fa-

ero teforo nel fuo Cartello. Balla, co

munque fia , dice femplicemente il Nata

li . Et ad cellam fttam rediens , poli modicum,

in pace quieuit idibus Decembris . Sepultus ett

tn pago Vantino fìgnis coru/'eans. Quali , e

quanti poi follerò gli miracoli , che No

itro Signore operò al di lui Sepolcro, _ • „ -
1 t • i s 11, a S"0' tran

nonio fpieea , ne poco , ne molto , l'Au- _ ,'s .

t\-i e iV.u- miracoli do-

tore . Di lui fa commemoratione la Chie . wo*

fa nel fuo facro Martirologio Romano ^

nel giorno accennato delli 13. di Decem-

bre con quelle parole . In pa^o Vonttno

ludoci Confeflons . E qui termina la vita

del Gloriofij San lodoco ; con cui impo-

nia-
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niamo fine altresì noi à queft* vltimo An

no del Secolo terzo Agoftiniano , eflen-

do in età di 5 3. Anni , MeSi otto , e gior

ni ventiquattro , nel giorno appunto ot-

tauo di Gennaio di queft' Anno del Si

gnore 166$. ad honore, e gloria della_,

Santiflima Trinità , Padre, Figlio , e Spi

rito Santo , che fono vn folo Iddio in_j

Eflenza , e Trino in Perfone frà di loro

realmente diftinte \ à gloria parimente ,

& honore di Giesù Chrifto figlio di Dio ,

e noftro pietoSiflimo Redentore , della-,

Beatilflina Vergine noftra commune Au-

uocata , e Patrona Angolare dell' Ordine

Agoftiniano , c finalmente del gloriofif-

mo Patriarca , e fondatore noftro Sant'

Aurelio Agoftino Dottore de Dottori di

Santa Chiefa , e di tutti gli altri Santi ,

e Sante della noftra Religione , dalla po-

tentiflìma protettone , ed interceifione

de quali riconosciamo noi ilbuoneSito

di quefte noftre laboriofiuime fatiche-» ,

quali, genuflefli , conia bocca per terra,

Sottoponiamo noi alla Sacra ccnSura, e

correttione della noftra Santiflìma ,

Madre , la Romana ChieSa ,

di cui vogliamo viuerc,

e morire obedien-

tifli .ni figli , i

eferui. (

Laus Deo Omniporemi , B. Maria: femper Virgini, San&iflimoquè

Parenti Augurino, ac omnibus Sanòtis ciufdcm

Sacri Ord. Ercm. Amen.
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Delle cofe più notabili, che fi contengono nel fecondo, e terzo Secolo

AGOSTINIANO.

La Lettera A. dinota l'Anno; la Lettera P. la Prcfationcjlipriminumeri, '

1 ' gli Anni di Chrifto j e li fecondi, quelli de Paragrafi .

 

Bbate vecchio del Conu. di S. "Martino nel

Regno di Valenza , mentre vn Soldato gli

vuol mo^ar il capo , cadde morto toma

mente in terra. A. f 8j . ».. 4. Tyon fù Be-

nedittino, mi Agostiniano 5. fino al 7.

Tronfi tampoco Donato fondatore del Conucnto Scr

unano . 9.

Abbate Santo del Conu. di Pillar in "Portogallo, dicefi

bauerhauutavn' ESiafidiyo.Anni . A. 585.21.

Abbate del conucnto di S. Colomba , 6 Colombo, era Su

periore di tutta l'I/ola, in cui erafondato. A.597.15.

Et allo Sleffo erano {oggetti per infino gli Vefcoui

iSteffi . lui.

Abbati Agostiniani - alcuni ne fono mandati Amba

fdatori da peccartdo Rè di Spagna à S. Gregorio "Pa

pa. A 599. 4. Ter efjì manda il Tallo à S. Leandro

Vefcouo di Siuiglia . iui.

S. Abramo Eremita fiorifee . A. 480. 1. Vrouafi effere

Sìato Agostiniano 2. Sua Patria, Vita* Morte, qua

li. > ^.4-^5.

Abufo grande de Cbriltiani, mafjitne nobili, li quali fan

no Monacare le loro figlie -contro voglia loro . A.

Acqua benedetta.Cò l'acqua benedetta S.Cefario Vefco

uo d'irli libera vn' ojleffodal Demonio. A.f08. 10.

Con la mede/ima S. Genouefa rende la vtSia afua

Madre cieca . A.5U.7.

5.Adriano Monaco Africano* perciò Agostiniano vifie

nel Conu. di Cantuaria in Inghilterra. A.581.5$.

S. Agapito eletto Papa in luogo di Gio. IT. A. 5 j J. 5.

Scnue due Lettere à S. Cefario Vefcouod'Arti , e che

cofa contenefiero . 6,ej.

Mandato, come perfora, Legato in Coflantinopoli

da Teodato Rè de Gotti. A. 5 16. 1 . Sua intrepida ri-

fpoSla à Giustiniano Imperat. ti quale feco indegna

mente trattaua 2. Se gli burnìIta l'imperatore , egli

chiede perdono, mi. Sua Janta morte 3. SuaTrasla-

tìone in Roma, mi. Cbc Succeflorc haue(ie , 4.<J.

Agilolfo Rè de Longobardi cqnuertefi alla Cattolica Ft-

decò fuoi , perfuafo da Teodolindafua Conforte . A.

592. 13,

Accoglie bimanamente S- Colombano in Milano .

A. 61 j. 5. Gli concede vn Priuilegio , per fondare il

famofo Conuento di Bobbio 6. Qual però Stimafi apo

crifo dall'Autore, e perche . 7.

J. Agnello . Sua Vita Rampata in T^apoli del iffr.

apocrifa, e perche A. ^96. 1 9. Sua nafcìtarT*atrt<t ,

"Parenti ,& educatone quali 20. Fabricavna Chie-

fa,& à quella vicino vn' Hofpitale si. Ciò , che di

prodigiofo accadeffe per caufa di queSio Hofpitale 2 2 .

Si parte dal detto Hofpitale per isfuggire la vanaglo

ria , e poi.vi torna 23. E* eletto Abbate delMona-

Slerio Tendano, iui. Sua morte gloriofa quando , e

comefuccedefie 24. Oue fi ritrout il di lui Corpo, tui,

Quanti miracoli operàie dopo morte, tut. Eletto Pro

tettore di Tyapoli ,e perche . iui. Varie opinioni intor

niai di lui Monacato 25. fin per tutto il 21. Opi

nione dell' Autore , che fofie Agostiniano più proba

bile dell'altre 28. t 25). Si rtfponde à fondamenti

dell' altre opinioni . 50. 3 1 . e 3 2.

Agostiniani grandemente trauagliati da EuartcoRède

Gottiin Francia, & in Ifpagna . A. 46 j. IO.

Concepìfeono gran fpcran^a d' efiere liberati dalla

Tirannia de Vandali in Africa , e perche. A. 467. 7.

Suanifce però per tradimento del Gen. dell' Impera

tore, iui. Vedi Eremiti, Frati , e Monaci Agostiniani.

S.Agoflino, quanto riueritodaPapa Aleliandrò VII.

A. 485.9. Quanto odiato dagli Ariani con tutti i

fuoi Religiofi . A. 484. 28. La Lettura dell' efpofi-

tiont' fua (opra il Salmo %6. tirò S,Fulgentio alla di

lui Eremttana Religione 47. Quali poteffero efiere i

punti, che à ciò fare efficacemente l' indujjero . 48.

Suo Corpo trafportato in Sardegna* da chi. A.504. 1 7.

E con efjo il Pastorale , e la Mitra, iui. Quanto fem-

pre bramaffi di dilatare la fua Religione 19. Imitato

in ciò grandemente da S. Fulgentio . iui. Il ftto fanto

. Corpo fu trasferito dal Vefcouo d'.Hippona in Sarde
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gnu, e non àà $. fulgèntio 40. In che cofa disordino

te Leatout dell' Officio della detta fua prima Trasla

tione 41. Ripojta nel principio nella Cbiefa Catte

drale di Cagliari, e perche 4 : . e 43. Dopo ventigior

ni è trasferito non nella Cbiefa annega al Conuento

fondato da S. Futgeutto , mà ben si in quella fondata

già dalla Refio P. S. Agoftino , 44.

La quale fi de/criue. A. JoJ. M. Miracoli operati

dalfitofanto Corpo nel (ho primo ingreQo , * tempre

anche dopoi 21. e X}. GfiPopoli della Sardegna l'e

leggonoper laro "Patroni , e "Protettore t e fanno al

tresì vota di celebrare la di lui FeRa , e Traslatione

14. Sua Fefla , quanto folennemente celebrata dagl'

iReffiiS. Voti in gran quantità nella fnddettafua

Cbiefa, e Captila 2 6. Che mirabile effettoJucceda ne

gli Ofieffi entro di quella 17. Altri ntarauigliofi Pro

digi} nellafuddetta Cbiela 18. e 29. Con quanta dili

genza, t vigilanza era cuflodtto anticamentem il

dt lui Santo Corpo . 30.

Quanto fofiero di lui dinoti Seuerino Boetio , e Si-

maco senatori Romani. A. ? 26. 6. In vita Cbiefa al

fuo nome dedicata in Tania porta il detto Seuerino il

fuo Capo recifo,& iui dopo efferfi commmicato, muo

re ,& è anchefepellito 7. £ nella Cbiefa moderna al

fuo tato nome dedicatafu poi tra/portato dal Re Luit-

prando, come fi Rima . iui.

Sua Dottrina, quanto foffe Rimata dà S.Ifidoro

Vefcouo di Siuiglia . A.6$6. 1 z.

15. Sgottino, detto ApoRolo dell' Inghilterra, fpedito co

altri Retigiofi alla Conuerfìone di quella da S. Grtgo-

gorio Papa. A. $96.4. Raccomandato dallo fie(io

à varij Prelati delia Francia.ini. Spedito di Francia

à Roma da fuoi Compagni , e Sudditi , e perche 5 . Fu

fienedittino à fenno d' alcuni , e loro fondamento 6.

6 timaft fallo da altri, e cbifiano queRì 7. Fu Agofli-

mano fecondo altri, e come ciò fi proni . 8. p. io, 1 1.

e 12.

Ci ò che nella Francia auuenne ad efJo,&à Compa

gni. A. ?p7. I. Suoi gran progreffi , e de Compagni

neW Inghilterra 2 . 3. e 4. Connerte il Re , efà altri

progrefji.tui. e J. Batteva co fnoi nel giorno del San-

ttjfimo T^atale dieci, miltalnglefi . 6.

Propone alcuni dubbi al P. S. Gregorio Papa , e

ne riceue la folumne . A. 603. 4.

"Muorefattamente . A. 604. 27. Sua vita epilo

gata 28. fino per tutto il 35. Chi gli fuctedeffe nel

Vefcouado, 36.

jLgofiino di Gtesu.alias di CaRro, Ago(liniano, Arduef-

cono di Braga in Portogallo,fà la Traslatione del Cor

po (acro di S. Martino di Dame nella fua Metropoli

tana di Braga. A. 582. 14. In che tempo fofie fatta

la detta Traslatione . iui,

Agreflino Religiofo del Conuento di Luffouio in Trancia ,

chiede licenza all' Abbate EuRafio d' andare à predi

care nella Germania, e l'ottiene, A. 617. 4. 7{on

facendo ito profitto paffa in Aquileia , ediuiene feif-

matico'i. Senne vna Lettera peffima all' Abbate di

Bobbio ,e perche. iui. Tenta d' infettare confalfi Dog

mi il fno Conuento di Luffouio , mà non gli riefee 6.

Cenfura 1 facri iRi'uti di S. Colombano, iui. Refia

conuinto » e confufo in vn Concilio radunato in MatiJ-

cona per ordine dèi Rè Clotarh 7. Quali foffero le di

lui Cenfure. iui. Si pacifica fintamente con Euiìafio.

iui. Inganna due Religiofi dtfanta vita 8. Tenta di

fedurre la Santa Ahbatefia Burgondofor* delladtfci~

pltna di S. Colombano p. Mà da quella con vn jtnfa-

todifeorfo refia confu/o . ini. Sua morte infelice , e

d'alcuni altri fuoi compagni . IX.

S.Agricolo MonacoAgofimiano fiorifce in Francia . A,

644. 1.

S.Aidano Monaco AgoRiniano era infieme Vefcono , dr

Abbate dell' Ifola Lindisfarnenfe . A. 56$. 2.

"Paffa in Inghilterra à predicare la Fede.A.634.3.

E la connerte ben tofìo infieme co fuoi Compagni 4.

Suo modo di viuere quale, iui. Sua gran carità . ini.

Suagranfantità. A. 604. z6. La dilui Anima*

•veduta portare dagli Angeli incielo da San Cndber-

to.iui. TyonfuBenedittino, mi AgoRiniano. iui,

Alarico Re de Vifigotti,mal informato da vn Traditore »

bandifee dalla fua Città (tArli S. Cefario. A. J07. 8.

Mà poiconofeinta la di lui innocenza lo richiama dot

Bando 1 o. Condanna ilfalfo Accusatore alla morte ,

e poi pregato dal Santo lo libera . il.

E" vecifo in battaglia dall' Efercito di Teodorico

Rè d'Italia. \A'.yo8.'i.

S. Albino Vefcouo Catalaunenfe Difcepolo di S. Lupo

Vefcouo di Troies . A.479. 1 jf.

Aleffandro III. Sommo Pontefice , chiama l' Ordine A-

gofliniano col titolo mitonomaRico d' Eremitico. A.

601.7. Prouafi con vna fua Bolla, tm. Conferma

l' incorporatone de Conuenti di FonteGiardo, e di

Linceio al Monaflerio di S. Martino di Turs , fatto di

Hugone Vefe. Cenomanenfe . 13.

Concede Prinilegi al noslro Conuento di Bencnen-

to P.8. fedi Religione Agoiliniana .

Alefiandro IV. Sommo Pontefice, dichiara l'Habito ne

ro efiere l' efientiale dell' Ordine Agostiniano . A.

518. 16.

Chiama V Ordine noslro col titolo affoluto dì S. A-

goHino fenf altro aggiunto . A. 60 1 . $6.

Sua Bolla diretta al Gener. dell' Ord. Erem. di S. Ago-

Rino in Francia,& Inghilterra, che contenga,& oue

fìa. t.iu

Aleffandro VII. quanto fìa diuoto del P. S. Agofimo .

A.48 J. p. Porta vna Medaglia d' oro al facro collo ,

nella quale è fcolpita /' Imagine del Santo fuddetto .

iui. Quanto affezionato al di lui Ordine . ini. Cele-

branfi le dì lui vere lodi . imi.

Aleffandro Lodonifio Cardinale Bolognefe, Arduefc. di

Bologna,chefù poi Gregorio XV. confermai concede

alcuni ìnfìgni Prinilegi al Monaflerio delle Monache

di S. Maria degli Angeli della detta Città Agoft,ma

ne. Aj6oi. s Qjfali chiamafemplicemente Ordi-

nisS.Auguftini. iui.

Aleffio Menefes AgoRiniano , Arduefeouo di Coa.c poi

di Braga , fù il primo ,chefondaffc MonaRcrij di Mo

nache nell' India Orientale. A.473 . 8. Ottiene facoU

tà da Papa Paolo V, per le noRre Religiofe del Conu.

dì S. Monica di Goa,di poter celebrare la festa, e reci

tare l'Officio delle noftre Sante Vergini, e MartiriAl

bicane, ini. Della qnal concezione fe ne produce il

Breue. iui.

Al-
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qual foffe queit' ifola i 5 . e 1 6, E quanto iui viuefiel

CU ordina altresì , che vada à Roma , e ciò che

Jlfonfo primo Re di "Portogallo concede vn nobile Tri-

uilegto al Conuento,& à Frati Agostiniani di S.Cbri-

ftoforo de Lafoes, qual fi produce. A. 601. 3. In que

sto chiama l' Ordine nostro col titolo antonomaitico

d'Eremitico, egli Religiofi di quello degli Eremiti

iui. Produconft in prona di ciò quattro Autori , due

Beneditemi, e due Ciflercienfi . iui. e 4 .

Alfonfo XI. Rè di Cafltglia tri tre fuoi Priuilegi conceffi

all'Ordine Agostiniano, lo chiama colfemplice. titolo

di S.Agoftino . A.60 1 . 49.

Aluaro Portoghc}v,Bacilicre Agostiniano,fpcdito A n-

bafeiatore à Vapa Martino V. da Gto. primo Re di

Portogallo, di cui era Confeffore, "Predicatore , e Ca-

pella.no maggiore. A.doi.48. Chiamaft dal detto

Rèfemplicemente Ordinis S. Auguftini .

situar0 Cofmo pure Tortoghefe, & Agofliniano , estin-

gue con la fua Dottrina in Cantuariat òCantuberi,

l' Eretta d' alcuni , // quali negauano la Refurrcttione

de Morti. P. 13.

Amalarico R^è de Cotti in Ifpagna vecìfo da Chi'deberto

Rè di Francia , e perche. A. 531.1. Acutfuccede

Tenda affai fauoreuole à Cattolici , & à noflriReli-

gtofi, quantunque Ariano . z.

Amanda Monaca Agofiiniana , e fua pretiofa morte .

A. 586. 15. Suo Epitaffio quale . iui.

Amando Pefcouo di Surrento Monaco del Conu. di S. Se-

uerino nel Castello Lucullano . A.496. 4.

SiAmatote S.Romarico Difcepoli di S.Colombano,&Eu-

fiafio, ingannati da Agrcftino falfo i\eligiofo, abban

donano il loro Padre,e Maeflro Eu[la(io.A.6ij.8.RÌ

tornano à penitenza, e fono ai]olmi dal medefimo 12.

Squamo grande la facefje S. Amato 1 3. Sua Confef- _

fione della Fede. ini. SuaSepoltura, ed Epitaffio, iui. I

Ambrogio Brandatio Agostiniano era tnfieme Vefcouo I

Roffionenfc in Albania , e V'icario Cen. della Prouin-

eia di Portogallo . A. 5 5j. 20.

Ambrogio Landucci nobile Sanefe Agofliniano Vefcouo

il "Porfirio , Sagrifla di Papa Aleffandro Vìi. e Vef

couo Affittente di Captila . A. 5 95. 4.

Amfibalo Religiofo ài molta fantità, Abbate del Mona

stero di S . Amfibalo Martire . A. s 7 1 . 2 .

Anaitagio Imperatore Eretico Eutichiano , e feguace

degli Acefali . A» 494.1. Gli fcriuc vna Lettera S.

Gelaft 0 per renderlo Cattolico , ma. nulla ottiene, iui.

Anaitagio II. eletto Pontefice in luogo di S. Gelafio .

A. 496". 16. Sua morte . A. 498. I. Suoi Atti , e

Virtù. I.fi. Suo Succeffore quale . 3.

Andrea abbate del Conu. di Trabaca. A. 45 6. l, Cer-

ca(i, fi egli ne fofìc il fondatore . 4.

*4ngelt, fepellifcono il Corpo diS.Venerìo Eremita Ago-

lUniano . A.Ó04. 45.

Angeli fepellifcono il Corpo di S.Irene Verg.e Mar.in vn

nobile Sepolcro nel fondo del fiume Taga.A.65 2 . 1 4.

Angeli conuerfa.no famigliarwente con S. Patrttio . A.

491.7. Il di lui Angelo Cufìode glifàtrouar danari,

cauando la tcrra,pcr nfcattarfi dalla feruitù 9. V if-

tefio gli riucla per parte di Dio, che doucain brteue

liberarli da vn'altra ferititi'.. 1 1. Gli ordina, che va

da à vittere con gli Eremiti , e quali fofieroqucfli 14.

Di nuouo dopo otto Anni , gli commanda, che vada à

"Piuere in vn' altro Conuentod' Eremiti nell'Ifola> e

mi.

vidde di prodigiofo in vu' Ifola del Mar Tirenon.

Angeli ,mfteme con Iddio, nella morte di S. Patritia

aprono 1 Cieli , come giàfecero nella morte di S. Sf«»

fano xó. Scendono nella fianca, ou' era il Santo morm

to , e con dolci canti addormentano i circolami. 2."J.

Vn'Angelo è veduto riporre nel fodro la fpada del

lo fdegno di Dio fatto la Mole d' Adriano , e perche .

A. 590. 38.

Vn' altro Angelo dona ài Ven. F. Lorenzo Men

de^ Domenicano vna Reliquia di S. Brigida noftr*

V. Portoghefe . A.5 ì 8. 14.

Angelo Manrtque cenfeffa il Monacato Agostiniano del

Conu. di S.Chnfloforo de Lafoes , e de juoi Eremiti.

. A. 601. ?. Stima, che il Conu.dt S.Angelo di Montt-

folliano foffe dell' Ordine di S.Agoslmo . 9.

S. Antonio Dtfcepola di S. Seuerino fiorifce. A. 48 8. 1 o.

Accompagna il Corpo del fuo Maestro in Italia. tuim

Si ritira con molti altri Eremiti in vn' Eremo vicino

al Montefeltro. iui. Vedendofi troppo honorare fe ne

paffa nel famofo Conuento di Lerino. iui. Honcrato

con folenne memoria nel facro Martirologio Romano .

iui. Prouafi efjere slato Eremita Agetliniano . il.

Antonio della Purif,catione Hislortco Agostiniano , e

fua opinione affimattua intorno il Monacato Eremi-

tico Agostiniano di S.Grlafio Tapa. A. 492. IO.

Auualorata dall' Autore. iui»

Sua opinione intorno all'annoJn cui nacque S.Bene-

detto. A.494. 6.7. e 8. Suarifpoita ad vn' argomen

to grauifjìmo canato dalla dottrina di S. Gregorio .

9. e 10.

Sua opinione , che San Simaco Papa foRc Eremita

Agostiniano. A 498.4.

SuaJenten^a intorno S. Romano fratello di b.Lupt-

cino quale. A.54Ó. I. fino al 4. Alla quale s'oppone

tìngo Mcnardo 4. E Gio.Tamaio 5. Che nefenta I'Ah*

tore . 6. e 7.

Sua opinione intorno il Conu.diS.Eulalia, cdiCau-

liniana in Portogallo . A. 5 8 1. 15. 1 6. e 1 7. Alla

quale fi fodisfa , e fi rifponde dall' Autore 29. Sue

rifposle alli fette fondamenti > che producono va

ri] Autori in difefa del Monacato Benedittino dtS.

GregortoPapa 35. fino al so. Suoi fondamenti per

prouare , che non foffe del detto Ordine di S. Bchcdet-

to 50. e 5 1. per tutto . Stima , che il detto S. Gre

gorio fofic dell' Ordine di Equttio , qual penfa egli,

che fofje lo slefìo , che l' Agostiniano , e fuoifonda*

menti %z.fino per tutto il 57. Vsdt S.Gregorio.

Antonio Tepes Benedittino fltma cofa probabile efiere

flato S. Benedetto nella Grotta di Subiago Eremita

Agostiniano .' A.494. T4-

Suo inganno intorno ad vn Triuilegio del Ré D.Or-

donioll. A. 546. 40.

Stima, che l'Abbate Eutropio foffe dell'Ordine

di S. Benedetto , e fuo fondamente. A. 574. 15 . Con-

feffa hauer il fuo Ordine di S. Benedetto aficrbiti infi

niti ConueHtidfW Ordine di S. Agostino ■ lui. Si rif

ponde al di lui fondamento , e fìconuirecc ad Homi

nem il detto Tcpes 16. rjfpQndcfi all' altra parte

del fuo fondamento . 17,

Lll Con-
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Confeffa il Monacato Agofliniano di F. Gio. Cirita.

A. 601.3^4. Stima, che Sant'Irene Vergine, e

Martire Agoilimana,fofie dell'Ordine diS. Bencdet

to, mi s' inganna. A. 65 2. 2.

Aquila . Vn' Aquila lem col roflro il Capo del Santo

Martire Lttpcntio abbate dtlConu.diS. Priuatoda

Vn fiume, in cui era (lato gettato. A. 587. 3.

Arediogran ferito di Dio fiortfee in quello tempo. A.

ypj. 12. Dmiene Monaco, e con infoino modo toglie

ai ofieruare le pegole di tutti gli Ordini Regolari 13.

Fà perà Tertiario , e non Monaco ftri&o modo . ita.

Ariamiro [{è dt Spagna , quanto dinoto diS. Martino .

A. 570. ?. Che fuccedefie ai vn fuo Buffone, che

portò poco rifpetto al detto Santo, ini. Vrega il Signo

re à rifanare ti detto Buffone, e l'ottiene, mi Ouefuc-

cedefie il miracolo . 4.

Arioualdo Re de Longobardifebernifee vn Santo Mona-,

co del Conuento di Bobbio , e lo fi ferire à morte . A.

616. 5. Vedendo il caiìigo dato da Dio al fuo Sica

ri 0, chiede pordono all' Abbate S. dittala , e l'ottie

ne, ini. Sua faggia rifpoHa ad vn Vefcoito nemico

del Monailerio di Bobbio . 7.

tArtuago abbate di S. Croce della Scisla di Toledo,

quando moriffe. A.59?. 14. e 1 5.

Scriue vna Lettera di confolatione à S.lfidoro Vef-

coho di Siuiglia.A. 61 23. Qnale (ì produce. 24.

tutori che di lui trattano quali. A.ójz.i. e z.Sua

' "Patria, e "Parenti incogniti, mi. Entra nella Corte

del Rè Attanagildo, iui. Teafa di farfi Frate nel Co-

nento della Scisla ?. Santità grande di quello Conuen

to 4. Prende l' habito in quello,e (noi buoni principi)

$. Es creato Abbate del Monafierio 6. Suagranfan-

tità quale 7. Sua fanta morte 8. Suo Monacato A-

gofliniano impugnato dal P. Pennotto , efuoi Argo

menti p. A quali (i rìfponde efattamente, io. 1 1.

e 12.

'AfCellino Eremiti A%ofiiniano, fonda il Couento d'Hc-

rimile. A. 60 I . : 1 . Lo foggetta al Vefcotto di Pari

gi , con patto però , che in quello non fipofta mai mu

tare la Regola, & Ordine di S. Agostino . mi.

Afìapeo dtfcepolo di Kentigerno Eremita Agostiniano

mandato Vefcouoin Ij cotta . A. 571. 1.

S. Aitala Abbate del Monafterio di Bobbio , perdona al

ffè Arioualdo vna grand' offefa. A.616. 5. Gran mi

racolo occorfo nella perfona d'vn fuo Religiofo . 6.

Attanagildo Rè de Vuiftgotti rifabrica il noflroanti-

chiffimoConu. della Scisla di Toledo. A.^62. 5.

Attila Rè degli Rumi muore mifieramente. A. 454.4.

Sua morte quale, tui. Paolo Diacono come la riferis

ca. 5.

S.Aureliano Vefcouo d'Arli, fonda due Monaflei u ni Ila

jua Città, uno di Prati, e l'altro di Monache. A.54tf.

1 8. Stimafi efiere flato anch' egli Religiofo AgoHt-

ntano.iui. £' creato Legato , e Vicario dellaS. Sede

in Francia, e da chi . itti.

Spedifee vn fuo Amba/datore al Papa , eperche .

A.$$o.6.

Rjtrouaft in vn Concilio d'Orliens. A. 552. 3.'

"Muorefastamente . A.556.4.

B

BAciled' argento di lib. 60. con fopraui 500. foldi,

donato da Teodorico Re d' Italia àS. Cefario . A.

508. 8.

Badia moglie di Reccarcdo Rt di Spagna , fà con efso lui

la profeffione della Fede nel Concilio 3. Toletano,

A. 589. 1.

Bauama mtmliro di Brittaldo Principe di Tyabantia ve

nde in odio della fanta caflità S. Irene V. M. Agofli-

niana. A.6$z. 11. Getta il di lei Cadauere nel fiu

me . lui.

Bandomma Monaca,edifcepola di S.^aiegonda,fcriue la

di lei Vita . A. 590. io.

Barbara Dama T^apolitana , chiede à Religiofi Agofli-

mani del Jilonte Feltro la Traslatione del Corpo di

S.Seuerinonel C alleilo Lucullano , e l'ottiene. A.

496. 1 . 2. Ottiene altresì la licenza di ciò fare dal

Papa 1. Fonda vnMona\ieno nel detto Camello per

tal effetto, in cui viene ripoflo il detto Corpo . 4.

Barnaba Moreno confeffa, che tutti gli Autori della Spa

gna afierifeono efsere flato l' Abbate Tyunto Ago-

fiiniano. A .5 8 1 . 6. E pure lo niega egli , dicendo ef-

fere flato Benedittino,efuofondamento 7. Al quale fi

danno varie rifpofle d il P. Errerà , e dall'*Autore 8.

Altra fua opinione intorno à Conuentx di Menda ,

cioè di S. Eulalia, e di Caultntana 9. £ dell'antichità

de PP. Beneditemi , & Agojliniani in Ijpagna . iui.

Produconft le [emende del Marque^, dell' Errerà, del

T. della Purificatone, e dell'Autore 1 2 finoper tut

to ti 19. Rjlpondefi al fondamento del Moreno con

l' autorità a" alcuni antichi Scrittori 19. e 20. Con

ce/so anche il Fondamento juo fuffìfìe il noflro Ader

tovi. Si rìfponde alfecondo , e tcr^o fondamento del

Moreno. .22. 13. e 14.

Baronia. Vedi Cefare Baronia .

B.ifìltfco Cognato di Leone Imperatore, fpcàito Gen. con

tro li Vandali in Africa. A. 467. 6. Efscndo Eretico

tradijte il fuo Signore . 7.

Ballilia Monaca di fanta vita in Portogallo muore. A.

5 <5tf.8. Suo Epitaffio . im.

Baìlone di Giesù prodiy tofo,<:onfegnato da alcuni Eremi

ti, non meno prodtgicfi, à S. latrino. A. 491. 17.

Baflone di S. lodoco piantato in terra da efso. fi (catunre,

acqua in abondm^a. A.653. II.

Bellc-^aricuprr^za ddS. Brigida}?ortogkefe nell'atto

del riecuer l' babtto Agoflmiano . A.5 18. li*

Bellifario pafsa con vn' armata Imperiale in Africa, e

prende felicemente terra. A. 533. 3. Suagran difcì-,

plin a militate compra gli affetti degli Africani, iui.

Af'edia.e prende Cartagine 4. Vince, ^vecide Zan-

fone fratello di Gillimere con tutti i fuoi, e prende «p.

prefso quafi tutta l'Africa . iui.

Prende GiUiwrc, e s'impofsefsa di tutta l' Africa.

A. 534. 2. Conduce in trionfo ilfudetto Rè . lui.

V penitentia o da S.Siluerto Papa per la flrage

crudele fatta in T^apoli. A. 537.5. Roma fe gli ar

rende per opera dello (ìcfso Santo Papa . 6.

Manda m cfilto S . Stlucrio , lo fpoglta degli babiti

Pontificali , lo vesìe da Monaco , e poi lo manda netl'

JJoU
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Ifola Ponùà,e crearfà in fuo luogo va'Antipapa per

nome Vigilio. A. 538.1. fi. E perche ciò. itti.

E* punito grauemente da Dio, come, e perche.

A.548.P.

E' pruso della Rfibba , dell' bonore , e degli occhi ,

e perche, A. jtfi.ip.

S, Benedetta Religiofa Agostiniana , difcepola di S. Ful

genti, e grand' mimica di S. Galla. A . 5oJ . 3 7. Sua

morte annunciata da S. "Pietro Apofìolo . iui.

S. Benedetta altra Monaca Agostiniana fugge da Cafa

de "Parenti per nonfi màritare, efé ne pafja in vn De

fèrto. A.650. 1 1 . e I 2 . Ricette l' Habito da S. Frut-

tuofo in vn Conu. da effo fondato 1$. Superai' infidie

dello pofo 14. Sua morte pretiofa. if.

Beneditemi. Vedi Ordine di S. Benedetto .

S. Bcned eco, e fua nafetta quando. A.480. 6. Fù prima

Ago;ì intano fecondo alcuni . \iui.

Varie opinioni di diuerfi «Autori intorno all' Anno

della nafetta di effo Santo. A. 494. 6. fino per tutto il

io. Paffa nell' Eremo di Subiago , e prende l' habito

Religtofo da F. Ramano II. FÀ Bafiltano fecondo al

cuni, e loro fondamento 1 %. Fù Eliano à fenno del P.

Lc\ana , e del Boftio r j . Fù Agostiniano , efiproua

con autorità, e ragioni 14. e ij. Si/dolgono li fon'

damenti della prima, e feconda fenten^a 16. eij.

Si rifponde ad »na tacita obiettione 1 8. Producefi vn'

Argomento del T. Haffieno , al qualefi rifponde. 19.

e 10.

Fonda il Monaflerio infigne di Monte Caffino . A.

$29. 24.

Benedetto Haffieno Htfìorico Benedittino dice, che S.Be

nedetto ne primi tré annidi fua Conuerfione nonfure

rò Rgligiofo Regolare. A.494. 19. Si fdoglie , e fi ri

fponde alla detta opinione con la dottrina,& autorità

di . Tomaffo l'Angelico . [iui.

Benedetto detto Banano , fuccede nel Pontificato à Gio.

III. I". Perche foffe eletto così tardi . iui.

Sua morte, efuoi Atti. A, J77. 1 . Glifuccede Pe

lagio II. iui.

Beniamino Vefcouo di Duine Agostiniano fi ritro-

ua in vn Concilio di Toledo . A.6 1 0.4.

S.Bem irdo campofé l' Officio diS. Vittore Eremita A-

go,liniano, & anche due Sermoni infua lode , & ad

iftan^adi chi. A.459. 6. nell'Appendice al Secolo 1.

Bernardo di Braga Hi storico Benedittino , candidamente

tonfefja efiere entrato l' Ordine di S. Benedetto in If-

pagna per opera de PP. Cluniacenfì . A.^46. 1

Bernardo Brìtto Hifìorico Ciflerctenfe, e fua opinione

intorno all'Anno, in cui nacque S. Benedetto. A.494.

7.8.

Dice, e testifica f che tuttigli Monasteri^ di spagna

aitanti l'Anno di Cbrtfto pio. Furono dell' Ordine

Agofitniano . A. 546. $z.

Conferà altresì il Monacato Agostiniano di Gio.

Cirita, c delfuo Monaflerio de Lafoes . A.60 1

Bertolfo fuccede nell' Abbatta di Bobbio à S. Aitala .

A.62 6. 6. Ottiene gran Priuilegi da Honorio I. Pa

pa , per il fuo Conuento 8. E* liberato da vnagraue

inftrmità da S. Pietro . iui.

Befianone Card. Legato costituito Giudice nella Contro-

uerjìafràVene:tmte Vaàauam intorno il Corpo diS.

Luca. A.1%6. 6. Sententia àfauore de Venetìanì. iti

Binario . Vedi Francefco Binano .

Bltdolfo Monaco del Conuento di Bobbiofchernito da A-

rioualdo Rjs de Longobardi , acremente lo riprende .

A.6 2 6. 5. C ferito da vn Sicario del l{è, mà mtraco-

lofamente dalleferite rifana. , ini.

Boetio. Vedi Seuerino Boetio .

Bolla di S. Hormifda Pontefice à fauore del Monaflerio

di Cefaria , forella di S. Cefario , in Arti. A. j r 4. 1 J

D'Aleffandro III. nella quale chiamaft l'Ordine A'

gofimiano col titolo afiolmo d'Eremitico. A.60 1 . 6*.

fino all' 11. . •

D'Alefiandro TV. diretti al Gen. degli Eremiti di

S.Agostino in Francia , & Inghilterra . P . 1 1 . e 1 2 .

Di Gregorio IX. àfauore del Monacato Eremitano

di S. Venerio . A.604. 48.

D' Honorio III. à Vefcouì dì Dràgonara, e di Luce

rà , in ordine alla Canoni-Catione di F. Giouanni Ere

mita Priore di S. Maria di Gualdo . A .60 1 .li.

D' Innocenzo HI. in cui chiama l' Ordine Agofli-

nìano col titolo femplice,mà però antonomafiico d'E

remitico.A.60 1 . 1 2. Altre tré Bolle d'Innocuo IV.

nelle quali li fi dà lo ile[io titolo if. 16. e 17. Ét

vn'altra d' Vrbano IV. dello Stefjo tenore 18. Et vn'

altra pure di Clemente IV, 19. Tri altre Bolle d' In

nocenzo III. nelle quali chiamali l'Ordine nostro

POrdinedi S.Agoftino jx. Altre tré d'Innocenza

IV. dello stefjo tenore 33. 54. e jj. Vn' altra d'A-

Icfiandrò IV. 36. Due altre di Giouanni XXII. 37.

Vn' altra di Pio II. $8. Due altre d' Vrbano Vili.

4%. Et altre 14. d' alcuni altri Pontefici , tutte dello

itefio tenore . Vedi Religione Agostiniana .

Bollando . Vedi Giouanni Bollando .

S.Bonifaccto Diacono, Monaco Agostiniano màrtìrizzà-

to con altrifei Compagni del Conuento di Caffa in A*

frica. A. 484. 2 8. fino al 41. Vedi Martiri di Cafia .'

Bonifaccio Secondo creato in ScifmA con Diofcoro.A.

Jjo. ij. Presta quieto per la presta morte dell' An

tipapa, iui.

Elegge con modo infolito il fuo Succefiore , e poi

pentito\ fit accia il Decreto. A f 3 1 .9. Muore, egli pie

ne follitutto Giouanni Secondo .

Bonifaceto Terzo, è eletto Papa in luogo di Sabiniano

A.606. l. Raduna vn Concilio in S.Pietro ,e perche

x. Sua morse gloriofa. 4*

Bonifaccio Quartofucceffe al Tèrzo , e quando. A. 6op.

1 8. Conuertefubito lafua Cafa in Monaflerio . iui.

Suamortegloriofa. A.Ò14. iz. Suo Succefiore ,

chi fofìe . iui.

Bonifaccio Quinto eletto "Papa in luogo di S. Deufdedit.

A.óij.^. " iui.

Scriue al Rj d' Inghilterra , & anche alla Regina

per la Conuerfione dello stefjo Rj. A. 62 f. 2 . Santa

mente muore, e s'epiloganogli Atti fuoi . 3.

Brandano Abbate del Conuento di Lancaruana in Hiber-

nia fondò molti Monasteri in quel Regno . A. 5 7 1

Riformò tou Varij Statuti nuoui /' Ordine piantato in

Hibernta da S. Patritio t che era V Agostiniano . iui.

Che difcepoli hatteffe . iui:

Erette di Paolo V. conceffo al Conuento delle Suore di

. Santa Monica nella Città di Goa nell' India Orientale

IH z di
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I

no inimici da tré Eremiti Agofliniarti, e chi fofiero

quelli , rèi.

Corifei Rtltgiofo Santo , & antico del Conuento di Tui ,

ouero THdenfe, fiori/ce. A. 620.3. Cercafife fo/Je A-

goflimano , ò pure Benedtttino. tui. Inclina l' Autore

à crederlo Agostiniano, e perche . iut.

Capeila di S.Agofìino vecchio di Cagliari trouata in que

fio Secolo fetidafondamenti dopo anni 1x47. A.5 oj.

zp. Fonte prodigtofo Spicciato , con occafione deh

fabrica d' vna nuoua Capello fatta dalla Marchefa di

Villacedro . iui.

Capo di S. Brigida Portoghefe Monaca Agostiniana, cu:

firitroui. A.5 18. 14.

Capo di F.Fruttuofo Abbate del Monafìerio di Collantma

in Portogallo Agofltniano , dicefi cfjere molto mtra-

colofo , maffime nel guarire da morfi de Cani arrab

biati. A, 568. 4. Chiamafiper antonomafta il Capo

Santo . tv.

Cariberto R^è di Francia fcommmkato da S. Germana

per le noqre incefluofe contratte con Marcouefafua

cognata, A.5 70.1.

Cosìfcommunicato miferamente »wwr.\A.y72,i.

Carità grande d'Ofuuoldo J^è d' Inghilterra cotnefoffe

da Dio rimunerata . A.63 4. 6.

Carlo Quarto Imperatore chiama l' Ordine noftro col

femplice titolo di S.Agofìino . A.60 1 . 4.6.

Cartagine è prefa da Bellifario . A.5 33. 4.

Cartagineft riceuono vna lettera molto vtile da S.Fulgen-

...tto. A.505.31.

Chefacefscro, eftendo aftediata la Città da Belli}*"

v.w'o. ^ A.533.4.

Cartulario, che officio fofse , e di quale autorità, cosi ap-4

prefso de Greci, come de Latini . A . 5 9 1 . 10. f X I*

Cafo bimanofuccefso in vn Conuento di S.Lupictno . A.

^65. 11.

Cafo{Ironofuccefso in Francia ad vn' buomofanatici,&

tndiauolato, A.595.11.

Cafograue,d'Vn R,eligiofo proprietario, occorfo nel Con

uento di S.Andrea in [{orna. A. 590. 40. 41.^41.

Altro cafo efemplare fuccefso nel Indetto Monafìerio

43. Altro cafo, anche più efemplare, auuenuconell'

tflefso Monafìerio 44. Altro cajo d' un'altro Reli

gioso occorfo in Ostia . 45»

Altro cafo raro d'vn Monaco difanta vita, occor-

foli con Giesù Cbrtfto , ■ . . A.591. a. e 3.

Cafo raro d' vn Religiofo difcolo , e fuo gran penti

mento , e fine glorioso . A. 63 3. 9. fino all').

Caffla, e Giulia, ^ie di S. Irene, quanto fante, A-6$ 3. J.

Ottimo argomento della lorofentità . tui.

Caffiodoro la/cia il Mondo , e fi fà Monaco. A. 562. 2.

7^on fu Beneditttno à fenno de pi ù ti'affi ci Sirtttori 3 ■

Carmelitano , come fen^a alcun fondamento la

pretende il T. Ledano 4. E1 più probabile,chefta {la-

to Agoflimano , efi producono tré graui fondamenti •

iui.

Cafligo dato da Dio ad vn Soldato facrilego , e fuo penti

mento, . -v. <• - A4S2.51.

Altro cafligo grande dato dall' iflefso Dio al Capi

tano delle due Monache Apofiate di Pottiers. A.

594- »•

iiuanoU carne da loro Rffcttorij. A. 530. 22. furo- I Cafula Monafiica , che cofafofie , e come non era efsen-

■ di poter celebrar la fella, con Officio,e Me(ia,in bona-

re delle Sanie Monache Agojlintane d'Africatmarti-

ri^atedal rJ Hunnerico , A.483. 8.

S. Brigida Monaca Agostiniana fpiega Vn prodigiofo

portento per ordine di S. Vatritto. A. 491. 15. Suoi

"Parenti qualifofiero. A. 5 1 8. 4. Rtucrtta fino nelle

fafcie,e perche 6. Quanto virtuofa 7, Vienrefittui-

ta à fuo "Padre.iui. Quanto pietofa verfo de Voueri 8.

Tentadi venderla ti Tadre , mà in vano 9. Ottiene

dal Signore difarfi brutta, e perche 10. Prende l'ha-

bito Agostiniano , e da chi 1 1 . Apportfce nell' atto

ifleflo del veflirfi fopra il di lei capo vna Colonna di

ce le ilefuoco, il gradino, oue era genufìeffa » fi rtnuer-

difce , & ella ricupera la fanità degli occhi , e la per

duta belle^a. iui. Molti altri Miracoli operati dal

lafanta t'ergine 1 z. 1 3 . e 1 4. Sua morte beata, iui.

Trouafi efiere Slata dell' Ordine Agofiiniano contro

ti fent 1mento delti TV.Vcnnotto,e Ledano. \%.e\6.

Srittaldo Principe di t^abatia s' innamora di S.Irene V.

e TUart. Agostiniana , e perciò s' inferma à morte, A.

652.4. E" rifonato da efio miracolofamente 6, Or

dina, chefio vecifo, e perche, t . . . . 10.

9runicbilde Madre di Teodoruo r} di Francia » per aui-

dità di regnare, impedi/ce il matrimonio alfiglio con

tro il confluito di S. Colomb uio . >\ A. 596*. 14.

Che rifposta rieenejje da S. Gregorio Papa ad al

cunefue richiede .. A.597. 8.

Odia grandemente S.Colombano, e perche. A.61 2 .

\.ei. Tlaeaft alquanto 3. Stucca il Rè adefi-

liarlo . 4.

Horrendo castigo datogli da Dio . A.614. 7.

Buffone . Vn Buffone d'Ari amiro di Spagna castigato

da Dio in vn brace10,per hauer poco predato Scar

tino. A.570. 3. Ma pentito dell' errore refiofanoìut.

S. Burgondofora Monaca Agofiiniana tentata nella Fe

de da Agreflino falfo Monaco , con vngiudo rimpro-

uero lo confonde. A.617.9. Hebbe per di[cepola nel

la Religione Eartongata figlia d' Eadbaldo Rj d'In

ghilterra io. Quando morifle. iui.

CAgliarefi con quanta diligenti custodìfaero il Cor

po del "P.S. Agostino . A.505 30.

Cagliari metropoli della Sardegna: in questafonda S.Ful-

gentto vn Monafìerio per i /uoi Eremiti, A. 504. 57.

bua grande ofieruonjo 38. Suoi Cittadini quanto

amaffero , e volontteri afcoltaQero S. Fulgentio 39,

"Molti perfuafi da effo prendono l'habito della Religio

ne , . . 1 \ tui.

S.Camelianodifiepolo , e fuccefforenelFefcouatoàS.

Lupo. ' \ '„ . A.479.15.

Canonici Regolaristi in Hibernia da S. Patritio alla

maniera del fuo P,S.Agoflino. A.49l.ii. Aquesti,

e non à fuoi Eremiti t diede la custodia del Purgatorio

de viuenti • e perche , 1 iui.

Canonici Regolari di Portogallo quanto fiano antichi,

A. 563. ió.

Canonici Regolari d'Arodfia in Fiandra , perofieruare

con ogni perfetto rigore la Regola Agofiiniana , ban

tialt
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tiale all' babito Agostiniano. A. 484. 80. La Capi

la , e la Pianeta erano communi anche à fecolarì , &

ynaper l'altra fi prendeu <j 8 1. Vedi Pianeta .

Cattalogo dell' Opere compofle da S. Prospero Aquita-

nico. A.466.19.

E dell' Opere di S. Fulgentio . A.j zp. 18.

E di quelle di S.lfidoro Vefcouo diSiutglia. A.

656. 10. eli.

Cf//o Abbate di T^abantia ; àqucflo r'tuelà Dio il marti

rio di S. Irene fua T^ipote , e ciò cb' egli facefse . A.

652,. iz. Prende aleute Reliquie della Santa, eie

porta al di lei Conuento . 1 5.

Si fà Religiofo nel Monailerio di T^abantia . A.

Ó5 j. r. F fre^ro Abbate di quello mini. Sua gran

bontà, come fi pofsa prefumere . z.

Cerigcno difcepolo, & amico di S. Congello, Alunno del

Conuento di Benchor. A. 53 1. 6. Fondatore del Con-

uento Grandolorcbenje. tuu T^on diede pegola diuer-

fa dall'Agefltniana à fuoi Religiojì . ita.

Celare Baronia Cardinale, fuafenten^a intorno alla Va'

tria di S. Se: crino quali . A.48Z. 3.

Accorda le opinioni contrarie di Procopio,e di S.l(t-

doro , intorno alla pei'fecutione de Cattolici fatta da

Cundabondo, A. 485. 4. e 5.

Suo inganno intorno alla pegola data daS. Cefario

à Cefarta fua forella . A.509. 3. e 4.

T^on hebbe cognizione de Veftouati, che hebbe Et-

torre Ferr. ndo Eremita Agostiniano . A.5 19,5.

Difende S. Ermenegildo dalla taccia di Fluitilo .

A. 584.5.

Suo sbaglio intorno all'Anno, in cui morì S. Eleu-

terio. A.594. 11.

Colfuo testimonio prouajì efsere stato S.Venerio

"Eremita Bagolare. A.Ó04.46.

Cefarta,forella di S. Cefario, Monaca in un Conuento in

Marfiglia. A. 508. <5. Pafsa in vn' altro Conuento

fondatoli dal Santo Fratello in Arlt con alcune Co/»-

P-*Sne' , . . . 7-

Lodata da Venantio Fortunato. A.509.Z. Opinione

del Baronio,e del Bollando, intorno alla pegola ofser-

uata da Cefario,e loro inganno 3.^4. O/seruò la pe

gola Azoftiniana co alcune Additionidi S. Cefario 5.

Sentimento del V.Errera intorno alla Monastica prò-

feffìone di Cefaria 6. Censurafi dall' Autore . iui.

Trìorì prima di S. Cesano , e gli succefse vn' altra

Cesarla. A. 540. Ut z. Sua vita epilogata 3. fino

al 9. per tutto .

S. Cefario Arelatense scritte vn bel libro de Gru tia , &

libero Arbitrio, qual vien lodato, e confirmato dal

"Papa , e perche. A. 490. Z9. e 30. In quello fcuopte

gli errori di Fauìlo, Religioso Agostiniano anch' egli.

31- , ,

ftjceuevna benigna Lettera da S.GelafioVapa,

quale fi produce. A.494. zi. Tre cofe gram ofserua-

te m quella dall'Autore . zz.

Vn'altra pure ne riceue da S.SimacoPapa , e ciò

the contenga . A.joz. 4.

Per vn tradimento orditoli dal suo Segretario ,

e bandito d'Arli. A. 507. 8. In Bordeos efìingue con

l'oratione vngran fuoco 9. Vien richiamato dal Ban

do io. Ottiene il perdono al suo traditore . li.

Imprigionato da Gotti, e perche. A'. 508. i.ez.

Cafliga Iddio con la morte vn Soldato Sotto , per ha-

uer dispreggiato il Santo 3. £' sprigionato , e resti

tuito alla sua Chiesa 4. Sua gran carità verso de

Schiari 5. Per riscuotere de quali vende 1 Vafi d'ar

gento lasciati alla Chiesa da Eonio suo Anteceffore ,

e perche, iui. Fonda in Arti vn M.ona!lerio per sua to

rcila Cesaria , e dopo vngrand' impedimento termina

lafondatione,e vi pone la Sorella con altre Vergini. 6.

Per vna nuoua calunnia vien condotto prigione in Ita

lia à Teodorico Re Ariano, e comefofse accolto da efso

7. Riceue in dono dal Hi vn Bacile di 60. libre dipeso

d'argento, con sopraut 300. soldi,& egli con quello ne

riscatta subito molti poueri Schiaui 8.Ciò,cbe seguis

se da così gran carità.iui.Riscatta molti altri Schiavi

9. Risuscita vn morto,t libera con l'acqua benedetta

vn'Ofsefso dal Demonio 10. Pafsain Rom.i,oue viene

honorato grandemente daS.Simaco , e da tutti 1 1.

Ricette l' vso del Palio , & altri honorì. iui. Torna in

Francia, e riscatta molti Schiatti iz. Gli scritte vna

Lettera erudita Ennodio Diacono di Pania . 13.

Torna in Roma,& impetra la conferma de Priuile-

gi della sua Chiesa . A. 5 1 3. 1«

A sua richiesta S. Hormisda con vn' ampia Bolla

conferma, e prìuilegia il Conuento delle sue Monache

d'Arli. A. 5 14. 13. In quella nd fi mentoua la Rega

la , prouafì contro il P. Bollando . 1 4.

Prefiede in vn Concilio d' Arli . A . 5 2 4. 3.

Prende la cura d' vna Chiesa Cattedrale £ ordine

del Papa, è perche . A . 5 34. 1 •

Riceue due Lettere da S. Agapito Papa, e narra/i il

loro contenuto . A. 535. 6. e 7.

Sua morte Beata.A.544.Z. Sua vita epilogata 3.

fino al Z4. Due Anni , prima di morire , vede la Glo-

riadel Paradiso , chegli erafiata preparata z%. Che

età hauefse quando morì . za.

B . Chiara da Montefalco dichiarata Agofìiniana da Pa

pa Gregorio XIII. e dall' intiera Congregatone degli

Eminentils. Cardinali Interpreti del sacro Concilio di

Trento. A.601.54.

Chierici di S.Fulgentio, non furono Regolarizzati da es

so alla maniera del suo P. S. Agostino. À.5ZZ.10.

Chierico, parente di S.Cesario, fugge d' Arli , e passa al

campo nemico, e con ciò cagiona vnagran persecutio-

ne al Santo Zio. A.508. i.ez.

Chiesa di S.Agoitino in Pauia antica. In quella Seuerino

Boetio portò in matto la sua Tefta recisa, e communi-

catofì morì,& in quella fà fepellito. A.jzó. 7. Trat-

portato poi in quella di S. Agoflmo , detta da altri S.

Pietro in Calo aureo . iui.

Childeberto Rè di Francia : gli predice vnagran Vitto

ria Eutichio Santo Eremita . A.54Z. 1. Fonda vna\

Chiesa attaccata all' Eremttoriodel >udd:tto Seruo di

Dio . iui.

Suegran limofìne .A. 559. j. Sua santa gara nel

farle con S. Germano Vescouo di Parigi . iui.

Chilperico offerisce à S. Lupicino alcune Poffeffìonipert

sostenere Vn suo M.onaiterto , mà no l'accetta quegli

e perche. A. fó1). 13. Ordina perciò , che ogn' Anno

glifiano dategrofse limofìne . sui.

Maltratta , e grandemente trauaglta i Conuenti

deila
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della Francia. A. l, £' miseramente vecìso , e

come, A. 587. I. Sua dannatone marnftftau àSan

Curiti tanno Re suo fratello , z.

Cbmdasuinto Rè di Spagna concede un' ampio , e nobile

Prmtlegto à S.Fruttuoso, & al suo hlonafteno Cam

flutense,ò di Compiuto. A.643. 3. Dal qua. e fi con

uince,chegli Religioft di quello erano Eremiti. mi.

fonda il Conuento Hortfgenfe , e l' arricchìfee , e

con alcune Reliquie di -'. Ramano Agoftiwano.A.648.

I. Isella Chiefa di quefto Monaftcno elegge la fua

fepoltura , e della Regina Recibcrga fuamoglie, sui.

Cieca à T^atiuitate, illuminata da S. Iodoco. A.òj J. 1 1 ,

Cieco illuminato da S. Eugenio Vejcouo di Cartagine ,

A. 484. X. Fatto carcerare da Hunnenco 3. Altro

Cieco illuminata dal mede/imo Santo e da SS.Vindcm-

tntalt, e Longino 1 8. Cieco diuiene un' altro, che fin

getta d' effer cieco, 17.

Altro Qteco illuminato da S. Patritio ancor Bam

bino infajce con modo marautgliofo per ordine del Cie

lo, A.4PI.3.

Cintura dtS, Elcuterio miracolo/a fino al giorno d' baggt

in Tortogallo , A. 593. z6.

Cipriano Scrittore della vita di S. Cefarlo con vn poco

d' oglio, benedetto dal Santo , refla libero dalla febre

ternana. A 744.12.

Ciriaco Monaco Greco , porta la facra Imagnie di Tyoftra

Signora di T^a^arette nel nojlro Coniamo di Cauli

ntanain Tortogallo. A. 590. 7, Di che Ordine fo/Je ,

e fe dtuentffe Àgoflintano . 8.

Ciriaco abbate di S. Andrea dì Roma è mandato Legato

da S. Gregorio in Francia,& in Ifpagna . A.599. 3,

tirala fatfo Vefcouo Ariano, tenta con inganno d' illumi

nare vn Cieco finto , quale retta cieco da donerò. A.

484, 1 7 $40* in vita Città,perfouuertire gli Catto

lici , raà rimane delufo 2 3. Frà que/lt ftimaft , che vi

fodero molti Monaci noliri 24. Attila contro dì

quelli numerico, il quale à molti fd tagliare ledefi

tre , e le lingue 15. Gli quali nondimeno parlano mi-

racolofamente , ini.

Città 1 che recidonogli loro Vefcoui, fonopriue d' hauer

più Vefcoui per Decretofatto da S, Gelafto "Papa . A.

496. 1 3.

Claudiana, fratello dt S.Mamerco Vefcouo di Viena Ago~

Slintano , fcrine contro gli errori di Faufto Vefcouo di

peggio in Francia A. 490.31. T^onfù Eliano, ma

più tofla Agostiniano . iui.

Clero Cartaginefe accompagna con folenne pompa, e por

ta à lepelltre nel Comi, di Btgua gli fette Santi Marti

ri di Caffa Agostiniani. A. 484. 41. £ perciò è tor

ritentato dal Re Hunnenco anche mandato in Ban

do, 41.

Clodoueo Re di Francia prende per ìfpofa Clotilde , e che

ne feguifie di buono da quefto Matrimonio.A.494.2 3.

Fabrìca vna Chiejam honore di S.Gcnouefa. A,

511.24.

Leua dalfacto Fonte S, Leonardo, A. Jfp. 17. Of

ferìfee vn Vefcouato al medesimo 10. Li concede Tri-

uilegio di liberare i poueri Carcerati . li.

dotano Rè dt Francia fa fehiaua S.Radegonda. A. 5 27. 1.

Si ! epara co modo Arano da efìo la Indetta Radegon-

dagià dittcmtafua moglie , efifi Monaca. A.j ?p.

I Veafa di richiamarla alla Corte, màpoilalafciaiu

ì pace à prugni dtS. Germano . 7. e 8.

Per il poiortfpetto portato à S, Germano ricette di

Dio vn' afpro eaftigo . A.562.1.

Fà Vtuo ahbmpgiarevn fuo figlio rubello conia

moglie , cr t figli. A. 564. 1. Trouafi prefente alla

morte di S. Medardo, mi. Volle anch' egli fottoporre

le fue Regie fpalie alla Bara , in cutgtacea il Santo

Colmano Eremita Agofttuiano Vejcouo, & Abbate Lef-

morienje . A. $63. 10.

S. Colombano paffa in Francia, e fonda il Conuento di Vo-

fago.A. 550. I. Et appreffo quello di Lufiokio.iut.

Quanto quefto fufje grande , e famofo ,iut. FàRene-

ditttno fecondo alcuni Autori dt quell' Ordine 4. E>

più probabile, chefafte Agofliniano àfenno d'vn'tu

tore grane , e neutrale. mt, T^onfondò alcun Ordine

particolare per fentmento di S, Chiefa . J.

Trtdica nella Bertagna,c vifd gra pròfitto.A. ló1}.

4. Fonda vn Monaflerioin vn' Ifola , à cut , con modo

Strano, & in/olito ,foggiaceuano tutti gli altri dique'

contorni nonfola, mà etiamdio gli Vefcoui ifteffi. ini.

Dà alcuni fanti ricordi à Teodoberto Rè } mànon

fono ejequtti da effo, e perche. A.59Ó. 14. Troducefi

vn racconto bimano regiflrato dal T.Vghellt di S.Co-

lombano 3 7. Qua. (i conuince d'Apocrifo , 34.

£x odiato da ìlrunichilde Regina , per hauer correi'

to il Rè Teodortco. A dii. 1. S'accrefceil di lei odio

contro il Santo, e perche 2. Ver vn miracolo grande

operato da efìo fi ptacanot Regi 3. Odiato dinucuo

per (uggefiione della Regina, e de . omgiani dal Rè 4.

£' mandato in edito in àiIancone 5 . Opera tui vnftit-

pendo miracolo d prò d alcuni Carcerati 6. man'

dato di nuouo in efilio, opera vn' altro miracolo con

tal occaltone 7. T^fia alla Reggia dt dotano , e gli

predicela Monarchia della Francia 8. Taffa altresì

alla Corte di Tt odobi rto , conuerte molti Sueut » &•

opera molti miracoli . 9.

Tredice la fua rouina à Teodoberto Re . A. 6 13. J.

Vede in \ogno la Battaglia^ la rinvia al Compagno 4.

Se ne palla in Milano , e viene accolto dal Re Agilolfo

5. lui conuerte molti Ariani . mi. Ottiene un luogo

deferto per fondare ti Conuento di Bobbio 6. Trodu

cefi vn Vnuilegio della detta Concezione, mi. Quale

ftimaft Apocrifo dall' Autore , e perche 7. £% anche

Apocrifa Un'altra scrittura intorno dt S. Colombano,

& ti detto Conuento 8. Quanto tempo in quello du

rale l' Iflauto pofloui dai Santo . ini. Chi occotefic al

Canuemo di Lufiouto dopo la di lui partenza per Ita

lia, p.

Quanto fopraniuefie. A.61 5. 1 . jftìtuì in Francia

vn' Ordine fecondo alcuni 1. e ?. Quando enti afferò

li Tadri dt S. Benedetto nel fino Conuento di Bobbioani.

Sentimento del V, Errerà 4. E dell' Autore 5. Di que

fto Santo, e di S.Gallo , anticamente recitauafì l' Offi

cio nell' Ordine Eremitano 6. Che conseguenza da ciò

cattar fi pofsa . ini. Tretenfione noftra fopra gli detti

Santi fttmatapià probabile di quella de Itadri di S.Be

nedetto , e da chi. mi. Sua vita , e miracoli epilogati

7. fino al 11.

on- j S. Colombo , ò Colomba . Sua origine , e nobiltà , e fuo

.4. | ittgrefio nella Religione. A. 597. 13. Conuerte alU

fede
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Fede gliPopoliPitti Settentrionali 14. FondavnCo- ! Congregatone de Sacri Rjti conntodo infolito\ e varo»

uento in vn' Ifola , efui gran giundittione 1 5. Muo- [ chiama la noflra Religione Madre feconda di Santi .

re lantameute 16. Fù Chierico Regolare àfennodel

P.Pennotto, e fuo fondamento 17. Qual (ì convince di

falfo ad Hominé,& ad Rem./»», e 18. Fù Monaco

Eremita 1 9. Et Eremita Agostiniano xo. Che pego

la foffc quella , che diede à fuot Eremiti , ini.

Conantio Ab 'tate del Conti. d'Agalla diede l' H abito del •

la Rjligio e à S.Frùttuofo à fenno del Tamato,tl quale

fi sforma di prouarlo con quattrofondamenti . A. 607.

I o. T^egafi ciò dall'Autore , da cui anche fi nfponde

à luddetttfandamenti. I X . fino al I 5.

Conantio Vefiotto di Valenza diede V habito à S.Frvttuo-

fo fecondo altri. A.607.9. L'istruìfola nell'Ecclefìa~

fliche D:fa oline, e come ciò fi proni . 15.

Concili} Orientati comprefi in 85. Capitoli daS. "Martino

di Dune . A. 58^. 15. Acht foffero dedicati da efso .

ini.

Concilio celebrato in Bragaper opera di S.Martino di Du-

me , e perche . A.5Ó3.4.

Altro celebrato in Braga dallo flefso Santo , e per

che. A.57Z.5. In quello fi ritrouano due F'efeoui Ago

stiniani, e qual fofsero. : itti..

Altro pure celebrato in Brdga dallo Re/so Santo , e j

fuot Canoni quali . A- 5 8 3.1 9.

Altro in Cartagine , in cuifi ritrouano alcuni "Pre

lati Agostiniani . A. 535. r. Confultano i Padri di

quello Concilio alcune cofe grani con U Santa Sede ,

e quali fofsero x. Che rifpoila riceuefsero dal Papa 3.

Ottengono altresì alcune gratie dall' Imperatore , e

quali fofsero. 4.

Altroin Lugo, e perche. A.572. 7. Ai quale il no-

Tlro S. Martino minda pna raccolta di Canoni Orien

tali . ini.

Altro in Matifcona di Francia , e ciò , che in efso

fttrattafse. A. 5 88.5.

Altro nella Tonda Ifola da S. Siluerio. A. 539. U

Ciò , che in efso lì trattafse , e fifacefse . iui.

Altro in Pottiers celebrato contro due Monache

Appflitc di Regio fangue , e facrileghe . A. 593. 1 3.

Tyel quale furono feommunicate . iui.

Altro in Roma radunato da S. Gregorio. A.595.4.

VedtS. Gregorio.

Altro pure in Roma da S. Gregorio Olefso. A.óol.

68. fine al 7r. Et un'altro nella Hefsa Città per caufa

d' Vn falfo Monaco 79. In qneslo fi concede licenza

all' Abbate dt S.Andrea di testare, e come. 80.

Altro in Toledo. A. 589. 1. In citi V' interuennero

due Vefeoui Agostiniani . iui. In quello tornò il Rè

H/ccaredo ad abiurare , infìeme con la Regina fua mo

glie, la perfidia Ariana , & àfare la profeffione della

fede , z.

Altro pure in Toledo , in cui ritrouaronfi tré Reli-

giofi Agofìiniam, e quali fofsero . A.63 ? . 1 9.

Altro in Turs, e per qual' effetto. A. 5 70.1.

S,Congello,ò Comgallo, fonda il granConuento Bencho-

renfe nell' Hibernta. A. 530. 33. Sua numerofiffima

famiglia, iui. S. Colombano fù allieuo di qtteilo Con

uento, e Padre 54. Fri profetinola la di lui nafeita da

S.Patritio 36. 7>^on diede nuoua Regola à fuoi Mena

ti» 37*

A. 484. 96.

Congregationc di Monache Agostiniane in Terra Santa

dettele Ventile , e loro origine , eprogreffi, P. 17.

Priuilegiate da Gregorio IX. . M.

Conone Eremita Agofliniano , chefu poi anche Cardina

le,fu V'io de' tré ifiieutori dell' inftgn Conuento d'A-

roafia . .• A.530. 22.

Contraimene di Procopio , e d' Iftdoro , Autori granir

mi, intorno la perfecutione de Cattolici dell' Africa

fatta dal Re Guniabondo . A. 485.4. Accordata dal

Baronio, - , 5.

Del Tamalo intorno all' Anno della morte di Vitto

re Vefeouo di Cartagcna . A. 514.1.

Altre contradittioni dello ilefso nella vita di Gau-

diofoVefcouo di Tot-a^ona, , . A. 530.11.

A

Conuenti d'Africa dell' Ordine Agostiniano, non s'efiin-

fero totalmente per la perfecutione de Vandali,

A.5P7. 10.

Varij dell'ano, e dell'altro Sefso,nella medeftmà

Africa» donati da Hunnericoà Mori, A. 484. 8.

TSfon fi finì d' efequire l' empio Decreto . \ 9.

D' Agalia vicino à Toledo era doppio , vno di Cano

nici Regolari, l' altro d' Eremiti. A . 6$ 1 . 1 o. Del

primo fù Alunno, rjr Abbate S. lldefonfo ir. //

a fecondo chiamauafi di S. Giuliano, iui. Trouafinon

2 efsere slato dell' Ordine di S. Baftlto, ne diS. Bene-

~- detto , nè del Carmine , iui.

£>' Aiulcurtis in Fiandra pnutlegiato da Lamberto

Vejcouo d'ArafsOy e quando . A. 601. 20.

Di S.Amfibalo Martire, da chifofsefondato. A. 571.

i. Di quefio nefù Abbate Amfibalo il più gioitine,

iui.

D'Ancona, più antico dell' Anno 1x19. P.7.

D'Arbona quando, e da chi fafsc fondato. A.64O..5.

Altro iui poco lungi fidato dallo fìcfso S.Gallo.j.

D'Arti fondato da~S. Aureliano, e quando. A. 546 18.

Arli altro , col titolo di S. Croce , da chi, e quando

fofse fondato , A. 5 5 3. 4.

D'Affano, alias di S. Martino, ò S. Maria di Sara/so ,

quando , e da chifondato. A. $06. p. Autori , che

ciò contefìano , quanti, e quali, mi. Opinione del

Carriglio , che in quello Conuento da principio vi

s'ofseruafse la Regola di S.Bafilio,falfa 10. Opinio

ne del V.texana , che fofse Eliano, Si poco pefo 11,

Rtfpondefi all'opinione del Le^ana lx.e i^.Dt que

sto fù Abbatetl Santo Abbate Vittoriano. A. 530.

il. Da questo ogni Città ambiua d' hauerne il Kef-

couo . iui.

Quando ne fofse creato Abbate ilfudde'to Vit

toriano. A. 5 J 1.2. In quello raccolfe molti Soli

tari} 3.7^0» prefe , né potè prendere in quello l'Ha

bito di S. Benedetto. .4.

Quanti Vefeoui , c quali , nevfcifscro Difccpoli

di Vittoriano. A. 5 61. 10. Quando ■»' entrafsc la

Regola. &• Ordine di S. Benedetto , 1 4.

Dell' Aualonia Ifola. In quello fi ritirò S. Patti

no, dopo bauer rinomiate il Vefcouato, t ncfùàn-

checreato Superiore, A.491. ij. Prouaficon vita

Ti

&

3.

Strie-



Tauola delle cofe più notabili .

« " Scritturi dello flefso Santo autentica, fui. Difende

fi contro il P. Venotto , che la ntega . iui.

D'azere, col titolo diS.Co(ìnotqnando,eperqual Or

dine fi fondafte . A.óiQ.l. T^on vuote iti queflo

tempo fondarfi per l' Ordine di S. Benedetto , e per

che . iui.

B

pi Baraich. Fedi Tantino .

fu Bcnchor nell'Hibemia da chi fondato. A.? 30. 33.

In ^teflo fiauano di fianca {opra due mtlla Reli

gioni, mi. Diede in un fol giorno 900. Martiri al

Cielo 55. Suo fondatore , e fondanone profetica

daS.Vatritio 36. A quello non diede nuoua pe

gola Congcllo . 37.

In quello prendono l'Habito della Religione

£ ttuomint Santi, e quali fofìtro . A.óo^.iz.

* DiBencucnto, à que sto concedono Triuilegi Alef-

* fandrò III. e Gregorio IX. P. 8.

* Dt Bertagna, fondati da S.Tatritio,e quando,c come.

A.49i.zo.

pi Bigua vicino à Cartagine : in questo furono fepel-

Ittt gli fette Santi Martiri di CafSa, A. 484.41.

Chi ne foffe il Fondatore . iui.

Della Vrouincia Bizacena fondato da S. Fulgcntio ,

e con agiuto di chi . A . 5 co. 1 1 . e 1 2 . Gouernato

dal SStom copagnia dell'Abbate Feiiee. A.foi.I.

Di Bobbio fondato da S.Colombano con pnuiltgio del

Bj Agtlolfo. A. 6 1 3. 6. Quale però prouafi efjcre

Apocrifo, iui. e 7. Soggettato, alla Cbiefa Romana

dal Santo fecondo alcuni S. Scrittura della detta

ti", fogqetttone stimata Apocrifa, e perche . iui.

Di Bologna,co/ titolo di S.Taolodi [\auonc:poco trat

to fuori della Città, quanto fia antico . V.6.

Pi Bologna col titolo di S. Giacomo Filippo , vicino à

Sauena, priuilegiato da Filippo Arciucfcouo di h\a-

uenna, e quando, e con che occaftone. A.601. 21.

Dì Braga col titolo di S. Vittore poco fuori della Cntd,

da chi fondato. A. 565. 1. Quando s'estinguere ,e

quando fo^e risiamo, e da cht^e per chi. x. Quanto

duraffe iteli' Ordine di S. Benedetto . 3.

Di Brinditi, quanto fia antico . P.8

Di Cahana, fondato da Fra Menendo, echilidafìe il

pio. A.60J. 1. lyon fù fondata per l'Ordine di

j? S. Benedetto, mà per quello di S. Agostino . 2 .

5. Fondafi nel detto [ito donatogli. A.602.. 1 . Quìi-

dò paffafte all' Ordine di S. Benedetto . iui.

. pi Cagliari fondato dal P. S. Agostino , ancor dura

con la fita [cpoltura, nella quale fùrtpoflo il di lui

Corpo. A. 504. 4?. VediS. Agostino .

pi Cagliari , vn' altro fondato vicino alla Cbiefa di

S. Saturnino da S.Fulgentio . Tacila Chtefa di que-

Sìo Conuento fù ntrouato il Co>po del S. Martire

Seitero Arcìue(couo di Cagliari, Eremita Agosti

niano. A. 506. 2. e 3. Sbaglio del Boifini intorno

la profeffìonc ambigua del detto Martire 6. Correg

ge!} dalV. (lampo 7. Tacila stefja Cbiefafù ri/ro-

uata .incbe il Corpo di Eiitimio pur Vefcouo,e Mar-

tire Agostiniano 4. e Etvto altresì d'vn' altro

yefcouo, e Munire Aiodiuiano . 8.

pi Cagliari , fondilo daS.fulgentio , quale. A.^of.

37. Quanta fofl'c aceraia vita defilai Monaci. 38.

Pi Cagliari,™/ titolo di S. Saturnino, fondato dà San

Fnlgentto . A.joJ.id.

Di Cambas, da chi fondato. A.630. 1 , e %, Memorie

notabili di qucflo Monaiterto , 3. e 4.

Di Camerino, quanto fia antico , P. 7.

DiCancuariap/à antico dell'Anno 1 2 jo. P.i 3.

Di Cefcna , efua antichità . V.6.

Di Cignìno,pnuilegiatodaMatteo Vefcauod'Afcoli.

P.7. Oriamo fia antico . . ini.

Di Cingoli, più antico della grand* fintone , P.7.

Dell' ifola Circi m,fandatoda S,Fulgentio.A.^z8.

I. In questo fi ritira verfoli fine di fua vita. iui.

Mà quaft l ubita fé ne parte , e perche , I. e 3.

Di S.Claudio fui Sume Lima, e di S.Saluatore, da chi

fondati. A. 569.8. Quando s'efltnguefjero, e quan-

5? do fofiero rifiorati, iui. e 4.

» Di Cluana m Hibernia,di questofù Abbate, efonda-

£ toreS. Querano. A.517.C2. Fù deII'Ordine Aga-

*" Rintano , iui.

Di Compiuto, qualfoffe, quando , aue , e da cbifon

dato. A .60 5 . 1 o. 1 1 . e 1 z. lyon puoie efjer quello,

oue fu efìItalo Maufona yefcouo di Menda , e per

che . iui.

T^onfù dell' Ordine di S. Benedetta , tna dell'E

remitano. A.607.1 6. e 17. Trouafì non efier (iato

fondato vicino à Compluto,cioe à dire Aitala d'IIe-

uarcs , mi.

D

Di Dume , fondato da S. Martino, detto D'.mienft , è

di Dame. A. 563, z. Chi daffe i! fito , e faceffela

fpefa della fondanone, mi. Era infieme Monaflerio,

e Vefcouado. iui. S. Pianino fù il primo Vefcono ,

& Abbate del detto Monatlerio. tut. Quanto fo\ie

frà tutti gli altri Monasteri) {ingoiare 5. VedtS.

Martino di Dume, e Teodomtro t\i .

Di Dune in Fiandra , qu into fia antico , e di chifofie

fondato. l\ 1 4. Quando paffaffe all' Ordine di S. Be

nedetto , tui.

E

Di S.Egidio Abbate , da chi foffe fondato. A , J 1 4.5.

Sua rouina predetta dal Santo . 6.

Di S. Emiliano in ijpagna , ricette V Ordine , e la Fre

gola di S. Benedetto per ordine di Sancio I{è di 7^1-

2 ttarra. A. 5 5 3. 19.

~ D' Elgua fondato iteli' Hibernia da Kenttgemo Mo

naco, e Vefcouo Agostiniano , quanto grande, e fa-

mo{o. A.57 1, l . ìyutriua fopra 700. ftettgìofi, la

metà de quali erano dottiffimi . iui.

¥

Di Fabriano più antico della grande Vinone. T."J-

Di Faenza detto della Malta, tnficme con quello di S.

Maria Maddalena dell'Ordine de Brittinenfi,e quel

lo di Talanisra deli' Ordine del Beato Gtouanm Buo

no, quando lafctatt dall' Ordine. P.<5. Di S.Gto. E-

uangeltfla in Sciano della sleffa Città, quando prefo

dall' Ordine, e da chi coucefio . mi.

Di Fau !k> fondato in Africa, c quando . A.484.44.

Di Felice Abbate in Afnca ; m quello ricauroffi Sen

Fulgentio , e fù creato , & eletto Coabbate con lo

De/io Felice in quello. A.490. l,f j. Era dell'Or

dine di S. Agostino 8. e 9. Oppofittom del Tadre

' Ven-
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"Pernotto, e del "Padre Suare^ 5. 6. e 7. Si fciotgo-

no. io.fino al 16.

Di Ferrara , fondato neW Anno 1196. e da chi con-

Jteffo. P.6.

Di S. Fins , ò Felice, fondato in Tortogallo. A. «504.

49. Q**ntodura]ie nell'Ordine, ini.

Di FonteGiardo, e di Linceio, deW Ordine di S.Ago-

Bino, chiamati da Eugenio Ut. da Alejandrolll.

e da Innocenzo III. con titolo antonomaiiico degli

Eremiti. A.601. iz.e 1 3. Per /emenda de fud-

detti Pontefici reSiam aggregati al Monafterio di

S.Martinodi Turs dell' Ordine di S. Benedetto. iui.

Da chi fofsero incoporati al detto Ordine 14. Se

prima della detta, aggregatone fi gouernafsero da

fe , ò pure fé (oggiactfsero à quell' Ordine di S. A-

gofìino , che baueuavn General particolare nella

.Francia, & Inghilterra. . .. itti.

D'Eterniti in Francia. In quello per ordine d'vn'

' ... • Angelo Uà di fianca S Patritio . A.49 r. 14.

G

Di Galleata , è il più antico della Prouincia di Roma

gna. A.48 8. 9. Congetturaft poter ef.-ere fiato pno

dì quellifondati da Difcepolt di ì. Cenerino, iui. Sti-

. mafì efsere anteriore all' Anno millefimo di Chrislo

P.6.

■ Di Gicrufalemme fondato prima dell' Anno 1099.

— \ .1' P.ló. ,

Di Glafcona , fondato da Giofeffo ab Arìmattia fe-

, : tondo alcuni. A.49 1 . 1 6. Habitat0,per lungo t rat-

to di tempo, da S. Patritìo, diuiene Eremitano . ivi.

, Della Gorgona, riformati daS. Gregorio Papa. A.

591.7. Di qual Ordine fofsero . ini.

Grandolorchenfe in Hibernia, quando, e da chifon

dato. A.%31.6.

DiS. Maria di Gualdo in Puglia . Di queflo Conuen-

, tafù Priore vn tal F. Gio. Huomo di (anta vita , e

",f . . quando fiorifse. A. <5oi. 1 1. Diche Ordine fofse ,

- tosi efso, come il detto Coni*. iui.eP.y.

.". H

'D'Heriualle /«Frauria, quando, e da chi fondato.

. . A.ÓOI.XI. £' fauorito,e prefo fotto laprotettio-

ne fua da Mauritio Vefouo di Parigi, con patto pe

rò, che in quello mai fi pofsa mutare , «è /' Ordine,

nè la Tegola del P. S.Agosltno. _ .... iui.

kìj d' Hiberni &,quafi innumerabili, fondati dà S. ildiri

tto . A.491. 19.

■ D' Horifga, ò Horifgenfe, fondato da Chindafuinto

j{è di Spagna. A..648. 1. Es arricchito dalloMefso

... - jU con alcune Reliquie di S. Romano, iut. "biella

" Chiefa del detto Monafterio . elegge la fua Sepoltu-

y ra,c della Fuegina fua moglie . iui.

I

: 2*' Idido,/ÒH(kfo da S. Fulgentio , e dall' Abbate Te-

,\i o lice, e quando . A»490. zS.

, Di leCi,nella Marcad'Anconi,quanto fia antica.P.j.
' x D' Imola, afsai più antico della grand' Vnione. P.6.

D' Inghilterra vno, habitat» da S. Patritioper ardi

ne d'vn'Angelo per alcuni Anni. A.49*- 15*

L

Di Lafoes in Portogallo , col titolo di S. Chrifloforo ,

prmlegiato da Alfonfo primo di Portogallo.

\

A.601. 3. Suoi Frati erano Eremiti Agófliniéni

iui. Fedi Alfonfo, e vedi Religione AgaHiniana .

Di Lancaraana , di cutfù Abbate il gran Brandano.

A.571.Z.

Di LzccztOjfiorifce, e quantofiagrande 1$ di lui anti

chità. .A.óbo. 1.

Di Lemouica, quando, e da ehi fondato. A. 531. 1.

Di Leone in Ifpagna ; di quefiofù Abbate S. Vincen-

cen^o Martire. A. f 1 7. 3. T^on fù dell' Ordine di

S. Benedettole del Qarmine,in quefli tempi 4. t J.

Fù dell'Ordine di S. Agostino. : iui.

Di Lieuana , per qual Oidine fofsefondato ,eda chi.

A. 537. 1. fino al 4. In che tempo s' introducefse

£ in quello l' Ordine ài S. Benedetto . A.549. 1 7.

| Del Ligeri> da chifofse fondato .. A. 5 59. 15.

S Di Lindisfaria in »»' Ifola adiacente all'lngbiùerràt

,-• al quale foggiaceuano per infino i Vefcoui. A. 565.

4. Chi nefofse il Fondatore . . \ .> iui.

Di Lione di Francia, più ariti;o dell' Anno 1 100.

. .. P..IJ.

Di Londra , antico dneh' egli più dell' Anno 1 059.

P. 13.

Di LuQouio in Francia t quando , e da chi fondato .

A. 550. 1. Quanto fofse numerofo, e famofo.iuì.

Che pegola gli da/se il di lui Fondatore 1. e 3. Er

rore prejfo da Orderico Pitale intorno alla detta pe

gola. ■ . > iui.

M

Ai Macerata àfsaì più antico della grand' Vnione .

£• P-7- . . .. . -

Di Mariaiialle in Germania, fondato intorno àgli

AnnidiChn!io9')O.P. 15. Da queflo bebbe ori

gine il Convento di Vefolta . iui.

Di S. Marcino in Francia afsaljìnato da certi Soldati

Longobardi. A. 576. 1. Catligo grande dato. da

Dio à que* maluagi per vn tanto facrilegio . 3.

Mafilmo in Portogallo , da chi , e quando fofsefon

dato. A*fél. io. lyon nefù fondatore Scartina

di Dumc tefì proua contro vn grane Autore, iui.

Piene [ottopof.o alla Chiefa Cattedrale di Brit-

tonia. A.569. 1. Quando s'eslinguefse . iui.

Di Merida due , l • uno col nome di S, Ealalia ,e l'al

tro con quello di Cauliniana , pocofuori della Città,

da chi fofsero fondati à fenno di Barnaba Moreno .

A. 581. il. E. del Marque^ ìz. Del P. Errerà

13. E d'altri Autori 14. E del P.Antonio della

Perificatione , intorno à quello di Sant' Eulalia 1 5.

e 16. E dell' Autore con le rifpofie al Moreno 1 7.

fino al 24.

Di Merida altro , fondato nell' Eremo dal Santo Ab

bate 7{unto. A .5 82 . 4. Dotato con annua rendita

dal Uè Leouigildo. 5.

Di Mertola , con il titolo di S. Saluatore, da chifon

dato. A.ójo. 5. 6. e 7.

Di Milano , anticopiù ddl'Anno 1040. P.6. Altro

di Milano antico fin dell'Anno 440. iui.

Di Miratoip, più antico dell'Anno 1 1 27. A.4 88. 9.

Congetturafi dall' Autore poter efsere flato fonda

to da Difcepolt dtS. Seuertno . ini. Vedi P.6.

Di Montalto,»io/f0 più antico dell'Anno 1 104.P.7.

Priuilegiato da Papa Innocenzo III. A. óoi. 32,

M m m Li
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\

' « Tontefice

Di Montecchio nella Marea d'ancona , anteriore di

molto tempo alla grand' Vnione . P.7.

Del Monte d i Chrifto corretto, e riformato dal T.S.

Gregorio "Papa, e per me^o di ehi. A . 5p 1 . 6.

Dei Montefeltro vari], fondati da Difcepoli di S. Se-

aerino. A. 488. 7. Opinione del Crufenio , che an-

cora hoggidt alcuni ne poffieda la Religione, mi. Di-

fendefi in parte dall'autore 8. Quali pofjano efjere

quegli . 9.

D/Montefolliano moltid Eremiti Regolari.A.601.

7. Li quali altri ejjerc non poteuano , che Agofìt-

niani 8. fino al 12.

Di Monte Folliano vno , col titolo di S. Angelo ,

quando dall' Ordine di S. Agofimo pafìafie à quello

de Cifìercienfi . A. obi . 9. E con facoltà di qual

ini.

,fj Z)/Montefolliano 'altro , col titolo di S. Maria dì

Gualdo . Vedi Conuénto di Gualdo .

Di Moure iu Tortogallo , fondato da S. Martino di

JDume. A. 56*5. 1.

N

Di Nabantia , ò Tornar , quando fondato, e da chi .

A. 65 3. l . e z. in qncfto prende l'Habito Agofìi-

nianò l'abbate Celio Zio di S. Irene Verg. e Mar

tire . iui.

Di Napoli nel Camello Lucullano , hoggi detto dell'

« Ouo, da chifofie fondato. A. 496. 4. Inqueflofù

ripoflo il Corpo di S. Seuerino . iui. Fu ilfecondo ,

. • the la Religione batte(ìc in T^apoli . iui. Amando

rj. Vefcouo di Surrento fù Manno di quefìo Conten

to . iut.

Di Napoli altro , detto ^iridano , fuori della Città ,

da chi fondato» A .596. 23. Di quefìo fù Abbate il

P.S. Agnello . iui.

Di Napoli altro nella Città,priuilegìato dà Ayglerio

Arduefeouo di quella . A.601. 50.

Di Nobiliaco, fondato da S. Leonardo, e con qual oc-

€aftone. A. 5 yp. 18. Vn To^o di quefìo Conuento

fecco , con l'oratione del Santo ,fi riempie d'acqua .

iui.

O

D' Ofiìda nella Marca d'Aneonaiefuà antichità.?. j.

5» D' Orlicns fuori della Città . A. 5 y p. za. In quefìo

j|; prefero l' Habito Agostiniano gli due SS. Fratelli

Leonardo , e Lifardo , iui. Chi nefofle in quel tem

po Superiore . iui.

D' OCimo nella Marca d'Ancona , pià antico della

grand'Vnione . ■ ' P.7.

P

Di Parigi, quanto fia\antico . P. 13.

Di Parma, e fua antichità . P. 6.

Di Pauo, fondato da S. Leonardo, e ione. A.<tfp.2j.

Altro da efso fondato , detto T^obiliaco 2 8. zp. e

30. Vedi Conuento di Tyobiliaco.

Z>i Piacenza, fuori della Città, anticofin dell' Anno

u<5y. F.6.

Di S. Pietro de Monti in Ifpagna, quando dulia Re

gola , & Ordine di S. Agofimo pafiaffe à quello di

S. Benedetto . A. 546. jp.

.D/Piuonia, bora di Stoch nella Boemia, antico fin

.-. dell'Anno 1047. • - . p.iy.

Di Pontinofondato da S. lodoco. A. 5? j. 9. In que-

ftomorì,e fùjepelltto. 12.

Di Praga Metropoli della Boemia,anticofin dell' An

no 1086. P. 15.

R

Di Reggio, pià antico dell'Anno 1154.

Di Rimini due fuori de Ila Città, l'imo col nontedi

S. Gtnfìina , l' altro del Vantano, più antichi dell'

Anno 1148. P.6".

Dì Rimini altro più antico , difefo dall' oppreffioni

del Vefcouoda $. Gregorio Tapa. A.595. 10>

Di Rufpafondato da S. Fulgentio,e quando. A.504.

IX. Chiglidafieilfito.iui. Chiama iui per Supe

riore l'Abbate Felice . iut. L'pntfee con quello del

fuddetto Abbate . iti.

£ S

| Di S. Saluatore in Tortogallo fuifiume Limi . Veli

£ S. Claudio .

*"/); Sande in Tortogallo , col titolo di S. Martino : nel

fuo princìpiofù fondato peri' Ordine di S.Agoftino.

A. 6ip. i.Eda chi z. Chilo rifiorafie . • J.

Di Santonas in Francia ; di quefìo fù Abbate yn

Sani' Uuomo per nome Martino . A.576. 4.

Di Saraifo col titolo di S. Maria, ò di S.Martino, fon

dato dal ReGefalaico. A.506.9. T^on fù dell' Or

dine dì S.&afilto, ne di quello di S. Benedetto* per»

che 10. Fù dell' Ordine Eliano à Jenno del T. ir-

irana, e fuoi fondamenti 1 1 . Quali fi fciolgono,< fi

dimostra effere fiato dell' Ordine di S. Agofitno U.

& Di Sardegna varijfondati da S. Fulgentio . A. 50J.

27. fino alzi. VediS. Fulgentio .

23/ Sauigniaco nellaT^otmadia,da chi fondato.? .14.

Fù Capo d' altri 30. Monaflerij . iui. Quando pof

fare all' Ordine Cifiercienfe . ini.

Di Scilla , ò Scillitano in Calabria, fondato da Caffio*

doro. A.$6i.z.

Della Scisla vicino à Toledo > e fua grdu fantnà. A.

6%z. 4. In quefìo prende V habito della Religione

il Santo Abbate Artuago . iui.

SztnitztiOyfondato da F. Donato Eremita Africano *

A . 5 30. 1 <5. c } 2 . Afpefe di chi lo fondafje . un.

_ Errore del T. Errerà intorno al tempo dellafua

2 fondanone . A.570. 1.

^Di Siena, detto di Laterino , antico più dell'Anno

1201. P.j.

Di Spagna prima dell'Anno pio. erano tutti dell'

Ordine Eremitano à fenno di Bernardo Bntto Cif

iercienfe. A.y4ó*.jr.

Di Spoleto, col titolo di S.7yitotò,conceffo à Fratino-

fìri, e da chi, e quando. A.601.J8.

T

Vi Torre di Palma nella Marca d'Ancona , eri %'ti

capod' Vn' Ordine Agofilmano aitanti la grand'V-

nione. Pèy,

Di Toledo , yedi Conuento della Scisla .

Di Tfabaca in Africa dell' Ordine di S, Anodino ,

A. 45<?. I. Da chi f-offe fondato z. j.e 4. Di quefìo

furono Alunni quattro Santi Fratelli Martiri, mi.

Come fi chiamafie il fuo Abbate . iui.

Di Tui,ò Tudenfe, cui titolo di S. Saluatore, quanta

fi*
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JtdaatKOtn Portogallo. ^ <$xo- r Qua-.io vi po-

teffero entraregli Padri a^. 0nf/«ffrf»S. Benedet

to*. Isella Cinefa di quer* Consento npofatl

Corpo d' vn Santo Religiofo, chinato Canfei 5.

Cerca(i,fefù Agofltniano ,òpur Sieneditti no. iui.

V

DiValcnza fuori nella Campagna col titolo di San

Martino,fpogliato da Soldati di Lcoutgildo.A.tf 3.

4. Bel miracolo occorfo'in quello, iui. Di che Ordt'

§ ne fofle 5. e 6. t{on fu dell' Ordine di S. Benedetto J

iui. Fu dell'Ordine diS.AgoHmo'j. Fu diflinto dal [

Scruitauo 8. Che motiuo hauefserogli detti Sol

dati di facebeggiare quello Conuento . io.

Della Valle di S.Guglielmo, nella ùiocefì lingo-

nienfe,dell'Ordine di S.Agoflino,più antico dell'An

no 1x48. P. 13. Aquello concede vn Priuilegio

Tapa Innocenzo IV. iui.

Di Vercelli più antico dell'anno 1141. P.<5. Da chi

fc: foffe conceffo . iui.

Di Vefalia originato da quello di Mariaualle nella

Germania. P. 1 <e. Vedi Conuento di Mariaualle .

Di Villar in "Portogallo fondato da ?. Martino di Du

ine. A. 5S3. 20. In quello vn'Abbate di[anta vi

ta hebbe , come (i dice , vn' Eflafi di Annifettanta

xi. Sue Peripetie quali, e quante, iui.

Dì Vifeo in Portogallo, quando fondato. A.472,. 2 1 .

In quello Slimafi hauer prefo l' Habtto della Reli-

gione il Reato feruo di Dio F. G10. Cirita . iui.

*?■ Viueccnfe in vn' Ifoletta dell' Africa : Dtfcriueft il

di luiJìto, e lagran perfettione de fuoi Religtofi. A.

50 1. 2 . In quello fe ne pafta all' impiouifo S. Ful-

gentio,<&" è accettato di fianca 3. Era dell'Ordine di

5. Agofiino profetato dallo fieffo S. Fulgentio. iui.

• Et era anche/oggetto al Santo Vefcouo Fauflo. 8.

Di Voi ago fondato da S. Colombano in Francia .

A* 550.1.

A

C°nuento d'Acon in terra Santa co1 titolo di S. Maria ,

e di tutti iSanti,quando,e da chi fondato P.17. Era

capo i' vna Congregatone di Monache Agofltnia ■

ne,dette le Pentite,fotto l'inuocationc di S. Maria

-Maddalena, iui. Triutlegiato da Gregorio IX. iui.

0 ry Africa molti , donati da Hunnerico Re de Vanda-

1 li a Mori. A. 484. 8. Tronfi finì d' efeqmre l'em

'U. fio Decreto. . . 9-

Trouafì lo lìefìo . A.485 6.

D'Aia, fondato da S. Cefarlo per fua forclla Cefaria ,

& altre. A.$08. 6. Fu deh'Ordine di S. Agallino,

iui.

&D' Arli altro , fondato da S. Aureliano Vefcouo della

fiefia Città. A. 546". 18.

B

. Di Bagnola , col titolo di S. Maria , fri Matera,e

^ Grauma , dell' Ordine delle Pentite. P. 1 7. Trefo

<? fotto la fua protettone da Gregorio IX. iui.

ìk Di Bologna , fotto nome di S.Luca, onero della Ma-

<?" donna dt San Luca, tré miglia fuori della Città ,

quando, c da chi fondato. P . 6. Quando paffaffe al-

■ l' Ordine , & all' Habtto de Canonici Regolari, iui.

E quando à quello diS. Domenico . lui.

Di Bologna fuori poco tratto , fotto il titolo della

Santifina Trinità,m vn luo^o détto Ròn%àno,qu2-

do, e da ehi fondato. P.6. Quando, e eoa facoltà di

qual Ponte/ice , s' aggregale al Conuento di S. Gio.

Battifla dell' Ordine Domenicano dentro della Cit

tà, iui.

Di Bologna altro, cinque miglia fuori della Città,col

titolo di S. Marta di Callagnuolo,fauorito da Giaco

mo Boncambio Vefcouo di Bologna. A. 601.36.

S' incorpora » e t' vnifee col Conuento di S. Gugliel-

mo dell' Ordine di S. Benedetto , e quando , e con fa

coltà di qual Pontefice . iui»

Di Bologna altro, col titolo di S.Agollino,oue bora è

ilConu de Serui più antico dell'Anno 1200. P. 6.

Di Bologna altro, col titolo di S. T^icolò del Merca-

? to, pa(ia all' Ordine di S.Benedetto nel fuddetto Co-

| uento di S.Guglielmo,e quando. A.doi. %6.

% Di Bologna altro di S. Guglielmo fopramentouato ,

quando, lafeiato l'Habito Benedittino,prendeffe l'A-

golliniano . A.601.56.

Di Bologna altro,col titolo di 5.Maria degli Angeli»

prìutlegiato da Ranuccio Farnefe , e da Alefìandra

Lodouifio Cardinali , & Arduefeoui di Bologna»

A. 601. 5 3. JE molto più poi dal medefimo Alef-

fandro fatto Tapa facto nome di Gregorio XV. iui.

Dì Borgogna vno, col titolo dellaSantiffìmaTrinitd,

dell' Ordine delle Pentite . P. 17»

Di Gicrufalemme,co/r/folo di S.Mma Maddalena»

quando, e da chi fondato . P. i<5.

Di Goa Metropoli dell' ìndia Orientale , col titolo di

S,Monica,fù il primo,che di Monache fofle in quel-

2: le partifondato. A. 48 3. 8. Chi ne fofle il fondate

re.iui. Ottiene facoltà da TapaVaolo V. di reci

tare l'Officio, e far celebrare la Meffa, e Fefla delle

SS. VP. e Martin Agolìiniane martirizzate di

Hunnerico Rè de Vandali . iui.

. - . H

D' Hibernia moltt$mi fondati da S. Vatritio. A,

491. ip.

L

Di Lamego , fuori della Città, quando foffefondato,

e quando dilìrutto • A.569. i,

M

Di Marfiglia. In queflo fecefì l{elìgiofa Cefaria forel-

^ la di S. Cefario Vefcouo d'Arli. A.508. 6,

g £><Matera m Puglia, dell' Ordine delle Pentite ,

quando, e da chi fondato. P. 1 7. Soccorfo con graffe

limofine dalla Regina di Cipro. iui. Raccomandato

da Gregorio IX. à Prelati della Puglia, e prefo fot

to la fua protettione . iui»

Di Mertenna in Germania,col titolo di S.Agnefe, più

antico dell'Anno ixiy. P.15. Ancor boggidìviue

foggetto à noftri Padri della Prouincta di Fiandra,

iui.

Dt Milano, col titolo di S. Marta, Priuilegiato da

Pio II. A. 601. 58. E da Leone X. edaVrbano

VIII. 4X. £ da Gerardo Card, di Como , j I .

N

Di Nicolìa nel Regno dt Cipro,col titolo di Svicolò,

dell' Ordine delle Pentite . P. 1 7.

Di Nola , foccorfo con limofìne da S. Gregorio Papa ,

A.J91.5. ....

Mmm x Non-
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Nonnenfe fondato da S. Fruttuofo. A.Ó48. Di que-

flo fà Alunna S. benedetta . A.65 o. 1 1 .

O

D'Oberencbiuchcn nel Contado diScauembergh ,

nella Germania , afiai più. antico dell' Anno I 106.

P. 1 5. Da quefìo bebbe origine il Contento di Ver-

den . ini.

D' Oberndorf, in che Annofondato . P. 1 5.

1^ P

§Z>iPaflfo eoi titolo di S. Tyicolò, dell'Ordine delle

g Tentile. P. 17.

Pottiers, fondato da S. f{adegonda. A.j 59.

borribilmente per/eguitato da due Monache

di R/gioJangue , e rrif . A.593 5>finoali+.

R

Di Ramatbà i» Terra Santa,con titolo di Santa Ma-

riadelle tré Ombre .dell 'Ordine delle Tenne.?. 17.

Di Roma -vicino al Vaticano. A. 5 00. 7. In quefìo ,

per opera diS, Fulgentio , prefero l' Habito della

Religione Santi Galla, e Trobafua fonila, con al'

Wh tre Dame Romane . ini.

Di Roma altro, fondato da S. Gregorio Tapa,e come.

A. 598. 2. Di che Ordinefofic. J.

' S

Di Sardegna uno , corretto da S. Gregorio Tapa. A.

5^8.4. Di che Ordine fo(Je, iut.

T

Di Tornar , in Tortogallo , alias di t^abantia . In

queiìo prefe l' Habito Santa Irene Ver^. e Martire

§ Agostiniana . A.dj 2 .x. I Decreto nobile fatto dalla Sacra Congregatione de Bjtt d

f[ Di Tortona dell' Ordine di S.Agoflìno,con titolo del- \ gloria della Religione Agoftimana . A. a 84. 96.

ì\egiofangue, fi ribellane con W9^' *Ure sM'Jbba-

tefia loro, Leuboucra-Percbe>K- 193- J- Ss n'efeo-

no del Contento . e*e ne P*ff*n° « Turs,con quaranti

Monache fot-ertite 6. Si porta Crodielde alla Corte

de* uè Gonferanno, da cuiperò nulla ottiene, iui. Tor

nano le fuddette in Tottiers , e mandano alcuni loro

Sgherrani ad attapinate il Conuento 7. Commettono

vn gran facrilegto contro di quattro Vefcoui 8. Efce

Crodielde à depredare le Ville del Monafierio 9. Sono

feommunicate da fuddetti Vefconi i o. Fanno prigione

VAbbate/fa, finifcono difpogltare il Conuento , e com

mettono moli' altre fceleraggini 1 1 . Sonojcommuni-

cate di nuouo da vn' intiero Concilio di Tadri . 1 j.

^tornano à penitenza , e come . A. 594. 1. Sono

afjolute dalla Scommuntca . ini.

Crufento : -pedi Tyicola Crujenio .

S. Cudberto fiortfee nell' Inghilterra. A. 604. 15. Come

fi prout ej\ere flato Agofimiano 14. e 15,- Vede portar

V Anima del S. Vefcouo fidano,giàfuo Monaco , e

difcepolo,in Taradtfo . 26.

Cumquodeo Abbate Agostiniano d'Africa, ricorre à San

Gregorio contro i Vefcoui dt quel Regno , e perche,

A. 597. 9. Ottiene dal detto Santo Tapa Dna Lette

ra diretta al Vefcouo di Cartagine , e che cofa conte-

nefje . iui.

DEcreti fatti da S. Gregorio TapÀ in vn Concìlio in

Roma, che contenefiero. A.j954-'5'

,5* laStntifs. Annunciata. A. 601.41. Dwe Mona

che di quello Monailerio fi ritrouano prefenti alla

morte della B. Veronica da Bmafco nel Conuento di

S. Marta di Milana, iui. Et una di loro , per nome

Honorata, ottiene vna gratia [ingoiare . iui.

Di Tnncofofondato in Tortogallo, e da chi. A.470.

l.e 2.

V

Di Verden nella Germaniafondato nell'Anno 1 io6\

P.17. Da chi foffe fondato . iut.

Cornelio Lancillotto AgoHinìano, dìfendeft dall' Autore

dalle Cenfure del T. Vennotto . A.492. 16. e 1 7.

Correttone fatta all' tmproutfo da certi Fanciulli ad vn

Religiofo difcolo , che effetto mirabile producete. A.

633.9. fino al ly.

Cremonina Tiatefi , nobile Bolognefe , fonda il Conuento

della Santifs.Trimtà di Ron%ano,fuori di Bologna.?.6.

Crifpino Abbate Ag flintano (t fottofcrtfje nel Concilio

fettimo Toletano per Tyeofrido Vefcouo di Lisbona .

A. 6x6. 1.

Croce : vn paletto del Santo Legno della Croce ottiene

S. \aie%onda da G influì 0 Imperatore . h.%66. 3. Col

quale opera Iddio molti miracoli, iui. Chi fofìe it Com-

?o<ttore de due belli Hmni della S. Croce , Vexilla

legis prodeunt , &c. e Pange lingua gloriofi ,

&c. 4.

• Ter me-qt della S. Croce ottiene Ofuualdo Rj d' In

ghilterra vna glortofa Vittoria. A.634.1. Suoi altri

gran miracoli . iui.

Crodielde, e B*ftna,Mo nache del Conuento dt Tottiers,di \

Altro fatto daS.Gelafto Tapa , che reflmo fen^a

Vefcoui quelle Città , te quali facrilegamente vendo

no gli Ve/coui loro. A ■ 496. 1 3.

Altro fatto dalla Sacra Congregatone del Concilio

di Trento, che a B. Chiara da Montefalco fia dell' Or

dine di S.Agofìmo. A.601. 54. Altro fatto da S.Gre

gorio Papa in un Concilio à fauore de Monaci 68. fino

al 7z. Trouafì edere fiato vnmerfale . iui.

Altro fatto in Siuiglia di Spagna per il buon go

verno delle Monache . A.619. 2.

Demontf,quanto temeffero S.Eugendo. A.J77. io. Scac

ciati per infìno c on le fue Lettere . iui.

Amavano alcuni facrileghi Minifìri , /;' quali ba-

tteano data la morte al S. Abbate T^unto Agofìmia-

no. A.585. xi.

Demonio perfeguita così fieramente gli due SS. Fratelli

Bimano , e Lupicino , che gl' induce ad abbandonare

l' Eremo. A. 565. 7.C 8. Evinto da gl' jfleffi ritor

nati al fuddetto Eremo per lafaggia efortatione d' vna

Santa Donna . p.

Vn' altro Demonio , che dicefseinvn' Offeffo di S.

Dijciola, dopo U di lei morte . A .5 8<J. 1 7.

S.Deogratias Vefcouo dt Cartagine AgèRiniano. A.45 y .

I . S«a gran carità verfo depoueri Schiatti . 5.

Deufdedit creato Sommo Pontefice in luogo di Bonifaccio

IV. A. 614. 12.

Sua morte,& attioni. A.61 7.1. Tyel tempo delfuo

"Pontificato, hebbe origine il male , hoggid't chiamato

tmpropnamente , Francefe.jui. Termine defuoi At

ti i e chi glifuccedefle . x.c$.

Dio-
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ùioààea yergine Spàgnuol'a fi fà Religiofa Terttariàin

Ifpagna. A*<Jii.i.e2. Se ne pafìatn {{orna ad im

plorare l'agiato di S .Gregorio contro le violente del

la Madre 4. FùBenedittinafecondoilTamaio 5. Mà

non mai in Ifpagna àfenno dell'Autore, mi. FA crea

ta Abbatefia appena finito il trottitut0 in Italia 6.

Al di lei MonaSierio dona S. Gregorio una T^aue , e

ferine in fuo fauorc vna lettera, la qualefi regiftraàui.

Con quella fi convince non ederefiato il fuo Monade-

rio dell' Ordine di S. Benedetto 7. Coufufa dal Tanta'

io con vn'altra Diodata nobile fecolarc 8. Conuincefi

ciò con vn' altra Lettera di S.Gregorio , ini. e 9. e IO.

Muorefantamente nel detto MonaSierio, che era nella

Città dì Luni . II.

Dionigio Bonfant Hìflorico di Sardegna, e fuo sbaglio in-

torno l' ambiguapròfeffione di Seuero yefcouo, e Mar

tire Agoftiniano. A. 506.6, Corregge/! dal "P. Cam

po. " 7.

Dionigio Rè di "Portogallo in vn fuo 'Prìuilegìo chiama

l* Ordine noSlro colfempliie titolo di S.Agoftino.

A.Ó01.47.

Dionoto, Archiabbate del gran Conuento dì Benchor , fio-

tìfee. A. 604. 2 2.

Dio/coro Antipapa creato in Scìfma cotro Bonifaccio II.

A. 530. 1 j. Muore in termine d' un Mefe, e re(la la

Chiefainpace . iti.

Diploma di Lamberto yefcouo d'Araffo à fauor: d'vn Co-

vento d' Eremiti Agostiniani , chiamato Aiulcurtis .

A. 60 1. zo. Altro Diploma di Maurilio yefcouo di

"Parigi à fauore d' altri Eremiti Agofltniani del Conu.

d' Ueriualle z 1 . Altro di Filippo Arcinejcooo di Ra-

uenna à prò del Conuento di S. Giacomo Filippo di Sa-

uena fuori di Bologna zz. Altro rf.» Giacomo Boncam-

bio Vtfcouo di Bologna à prò delle Moniche dì 5. Ma

ria di Castagnuolo dello (leffo Ordine 56. Altro di

"Matteo yefcouo d'Afcoliàprò del Conuento di Cigna-

no % 7. Altro di Bartolomeo yorati à fauore de Padri

Agostiniani di Spoleto 58. Altro d'Ayglorio Aret

itefeouo di Tripoli à prò del Conuento di Saht' Ago-

fiino maggiore di quella Regia Città 59. Altro

i' Alfbnfo yefcouo di Salamanca à prò del Mona

Sierio di Sanf Agoflino di quella Città 60, Altro

di Pietro de Solis , diretto à Maefiro Antonio da Cor

dona gran Teologo Agolltniano 61. Altro di Pietro

'Diacono Cardinale di S. Giorgio al yello d' Oro, diret-

■ to al Gen. & à Frati della Tofcana dello flefìo Ordine

5 1 . Altro di Gerardo, detto il Card, di Como, à fauore

delle Monache , e Monafierio di S. Marta di Milano

52. Altro di Ranuccio Farnefe yefcouo di Bologna, à

fauore delle Monache , e Monafierio di S. Maria degli

Angeli di Bologna $3. Altro di Alefiandro Lodouifìo ,

chefùpotPapa Gregorio KV.à prò delle medefimeJui.

Difciola Monaca Sita del Conu.di t.Radegonda,e fua pre-

tiofa morte. A. 586. 1 6. Che dice(te vn Demonio in

t>n' Ofìeffo di queSìa Santa Retigicfa , dopo la di lei

morte . 1 7.

Difiorfo moralefopra la morte horribile d' Hunnerico Rè

dell'Africa. A.4 84. 98.

Altrofaggio difeorfo pacato frà gli due SS. Fratel

lì, Rpmano,e Lupicino, intorno alla Religiofa o({eruan~

34. A.yój. iz.

Dito di S. fiammante , donato dal Patriarca' dìGiemfd-

lemme àS.Radegonda,con modo miracolofo.A.566.1.

Documenti dati da S, Seuenno à fuoi Reltgtofi , prima di

morire, quali « A.48i.49«

Documento notabile per i Religiofi fuperbi . A.6 1 7, 1 2 .

Altro afiai morale per i Peccatoritper non dtfperar

fi nel fine della Vita, A. ó$ 3 . 1 5 .

Domenico di Cambas fonda il Monafierio, detto di Cam*

bus, nel Territorio di Mertola . A. 630, 1 . z, e 3. Chi

poteffe efiere quello Religiofo . 4.

Donato gran Seruo di Dio , & Abbate d* Vn Monafierio

in Africa, fe ne palla in Ifpagna con jo.Monaci Ere

miti , eterche. A. 530. 1 J. e 16. Prouafi efiert Sia*

to Agofliniano con varij tefìimonij Eflen,e Spagnuoli

17. e 18. Produconft alcuni Argomenti del P. Pen-

notto contro il Monacato Agostiniano di Donato , i

quali fi rtfponde 19. fino al 27.per tutto , Chtfofietl

fuo Padre > e Maefiro, e tome fi chiamale z8. In che

tempo pretìfamente paffafie in Ifpagna,produconfi va

rie fenten^e Z9. * 20. Qual fiala più probabile. iuim

Confermafi con chiara euiden^a l'opinione dell'Autore

1 1 . Fonda tifamofo Conuento Semitono, & àfpefe di

chi. ?z.

Sua Vita epilogata, A. 574. z. fin per tutto l'8m

Muore fantiffimamente 9. Sua Sepoltura, & Epitaf

fio il. Chine fofìe il Compofìtore, IZ.

Donne , e loro vifla , quanto abbonita dal yen. Abbate

T^unto. A.581. 2. e 3.

Efclufe dall' ingrefio de Monafierij, da S. Gregorio

"Papa, e perche, A.594. T^on pofiono prendere per

Compari gli Regolari . iuim

Dormienti. Hiìiorta delti fette Dormienti , quanto fia

vera. A. j 83. zi.

Dragonefcacciato da S. yenerìo Eremita Agofitntano da)

Lunifua Patria . A.604. 45.

E

EAdbaldo Re d' fnghtlterrà molto Cattolico , fàuori-

fee grandi mente gli no Stri Mtffionarij in quel fuo

Regno . A.6ij. io*

Sua morte, quando fuccedeffe. A.640. 17.

Earcomberto figlio del fuddetto Eadbaldo,gli fuccede nel

Rfgno, e nella Pietà . A.640. 1 7.

Eartongata,figlia d'Eadbaldo,fifà Religiofa Agostiniana

nel Conuento di S. Burgondofora . A.61 7. 10.

Eartongata,altra figlia d'Earcomberto,fi fà anch'epa Re.

ligiofa Agoflintana . A.640.17.

Ebrei, inftemecon gli Eretici, tumultuano in Arti contro

S. Cefario. A. 50&.2. Vri Ebreo tenta di tradire la

Cittàfuddetta, ed è (coperto, e punito ,

Eburico R<> di Portogallo, tradito da vn fuo "Patrigno , è

neceffitato à deporre lo Scettro, & à prendere l'Habi-

to Agostiniano, A, 58^.1. Qualfoffe il di lui fine. z.

Edelberga,Vrinctpefsa Chrifltana lnglrfe,fi(pofaton Ed

uino Rè dell'Anglia Boreale, e ciò , che di buono ne fe-

guifse. A. 6zy. i.ex. Rtceue lettere dal Papa per la

conuerfìone del Rt fuo manto . mi.

Edilberto Rè del Canno in Inghilterra riceue cortefinen

te S, Agofìtno, con gli altri Mtffionarij mandati di

S,Gregorìo Papa. A.J97.Z. E gli da licenza di pre

dicare,
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Hcttre ) €8n Motto frutta del Régno, iui. é 3. Si con-

aette alla Ft sic, e fi batteva con molte migliaia di

Sudditi, 4.5. e 6.

Muore da buon Cattolico , e gli fuccede il figlio fce-

■ l etetti[fimo.A.61 3. t. Il quale fconuolge fièno Inu

mane, e le Diuine cofe nel Regno . x.

£duìno Rè dell' ùngila Boreale , fi fpojd con Edelberga

"Ptlncipeffa Chriftiana.A.Ó2$. 1 . Dalla quale,e da S,

'Paolino Vefc. d' Eboraco , viene efmato àfarft Chri-

' Sitano 1. Riceue Lettere dal Tapa per tal effetto, iui.

Corre rifebiù d' effere vcufo davnTraditore. A.

éxó.x. Ter vna miracolofa Vittoria, dicbtaraji Cbri-

iitano . ?-?4-

| Riceue il Batte/imo da S. Pdotino Agofiiniano , &•

in quel luogo fonda vna Cbiefa. A.627. 1. Si batte^-

, \ano con e(ìo anche i fuoi figli , con gran moltitudine

di Baroni , e Topolo . mi. Tira alla Fede vn'altro Rè

fuo Amico. 2.

Manda alcuni jlmhafciatori à Roma , e loro ottimi

Dìfpacci, A. 655. i(5. Sua morte infelice , e di tutti i

fuot figli» 17.

ft Egidio abbate » Difcepolo di S. Cefario Vefc. d'Adi ,

prefenta Vn Memoriale à nume di quello à S. Simaco

Tapa, e ciò, che contenere. A.5 14. ì.ri, Suaorigt-

ne. quale 3. Ùiuiene difcepolo del detto S. Cefario nel

la Religione jtgofliniana, e poco appreffo confua li

cenza pafia in vn' bornio Eremo, iui. E*ferito da

Cacciatori del Re, à cui fcuopre l'efier fuo 4. £x creato

Abbate d' vn Monafterio faticatogli dal detto Rj 5.

"Predice la rouinà delfuo Conuento , e ri/a/cita vn mor

to 6, filtri fuoi miracoli .iui. Suafanta morte, iui.

SJEleutcrio, quando monffe. A. j 9 j . 1 6. Si fà Rcligìofo

Agostiniano, e dimene anche Abbate 1 7. Mie di lui

orationifi raccomanda S. Gregorio, ed ottiene ciò , che

brama, iui. Rtfufctta vn morto , e due volte libera vn'

Indemoniato 18. Ta(ja in Tortogallo à dilatare la

Religione 19. Trouafi ciò con vari] Autori , & Ar

gomenti xo. fino al xj. T^otanfi due errori notabili

intorno à quello Santo di Giuliano di Tietro 24. e z>.

Vedefi la di Immagine in vari] luoghi di Portogallo

con V Habtto Agostiniano x6. e 2 7. Sua Cintura mi

racolofa fino al giorno d' hoggi xy. I^on fà Benedìt-

tìno a 8. Stimafi htuer fondati alcuni Monasteri] in

Francia 29. Muorefantamente in Roma . iui,

Blogto nobile in lode di S. Fulgentio , e da chifofie fatto,

A. 5 29. 19.

p&miliana, T^ipote di S. Felice ter^o, e Zia di S. Grego

rio Papa, Monaca Tertiaria.A.+yx, r. Hebbe due fo

nile pur Monache , vna Santa, e l' altra vana, iui.

Gli apparijce S. Felicefuo Zio,e l'inulta alla Gloria _j.

Tremi»a , che moSìrò d' hauere di Suor Gordianafua

forella vana, iui. Santamete muore net tempo predet

to, iui. Congetturafuefsere slata,con leforelle,Agofli-

niana , e fuo fondamento 4. Vedt S, Tarfilla , e Gor

diana, e S. Felice ter^o .

S. Emiliano Vefcouo di Vercelli A. 5 1 %. 1 1 . Sua nafci

ta, e "Patria quali, iut. Sifà Rcligiofo Eremita 12.

T^on puote eficre, fuori,che Eremita Agosliniano 13.

Se ne pifsa ne contorni dì Vercelli in Italia 14, E%

- eletto Vefcouo di Vercelli 1 5. Sua morte pretiofa.iui,

Inftmnne in tré Concili] Romani, tut. libera la fua

Città da vngran flagello, iui. Sua Feflà, qtinio fi ce*

lebri.tui. Sbaglio del Binario intorno alUdilut Reli

quie. 16,

S, Emiliano Eremita , e Sacerdote Spagnuolo , quando

monffe. A, j 5 4. 3. S»4 Tatria , e Parenti , quali 4.

Fà Taflore di "Pecore nel Secolo, iui. Con modo mira

bile tafeia il Secolo , e fi fà Eremita Regolare 5 . Dà

chi l' Habito prendefse. iui. Ritirafi in vn' Eremo più

folttario. iui. iT ordinato per for^a Sacerdote,e Cma

ta d'Anime 6. Gli è leuata la Cura,e torna alfuo Mo-

nafterio. iui. Lotta col Demonio,e lo vince 7. Rifuni

vn Monaco tìidroptco alcune Donne inferme 8.f 9.

Libera altri OJseffi dal Demonio, iui. Allunga vn le

gno alla maniera del T.S.Agoflino , & opera altri

miracolilo» Fà^rantimofine li. Suamaramgliofa

caflità ix. Chefuccedefse ad alcuni Ladri, li quali gli

haucano rubbato vn Cannilo 13. Gii è rinviata l'bora

della fua morte 14. Trcdice laroutna della Canta-

bria. mi. Opera molti miracoli dopo la morte 15. Fà

Monaco Eremita 17. I^onfù, nè puoteefsere Bene-

dittino 1 8. Quando entrafse l' Ordine, e la Regola di

S. Benedetto nel Monallerio di S. Emiliano 19. £' fc

conio Patrone deIIaSpagna, e come, e perche, ini.

Entrata data dal Rè Leom%ildo al MonaSleno, fondato

dall' Abbate T^ttnto nell' Eremo, e perche, A.582..5.

Entrate delle Chiefe , come debbanfi dtdnbuire , & in

quante parti . A•494. 4»

Epitaffio nobile fatto da Sidonio Apollinare in loie di

S. Abramo Eremita Ago[liniano . A. 480. 3. Spie

gò- f

Altro di S. Agostino Apostolo d' Inghilterra . A.

Altro di Amanda Monaca Agostiniana . A. 580.

Altro delS. Abbate F.Donato, Eremita Africano,

e chi lo facefse . A. 574. 10. 1 i.e ix.

Altro di Ettorre Ferrando AgoHtmano.A.J4Ó.17.

Allkro d' vn Santo Religiofo per nome Florentto , e

due altri di due gran Seme di Dio, l'vna per nome ¥h'

rentia, e l'altra Baflilla . . A . 5 66. 7. e 8.

Altro di Senttco Religiofo , di&ranfama,fi dichia

ra. A.óxì.x,

Altro di Seuero Religio/o Tortogliele difanta Vita.

A. 584. li.

Altro di Turibio, Santo Vefcouo di Talenta, Ago

stiniano. A. 549. 21.

Altro di Valeria Monaca Agofliniana di (anta vita

in Tortogallo. A. J 1 8. 1 . Altro di F.Giona mi Rpma'

no Agoilfniano. -2.

Eraclio Imperatore ritoglie alRfdtTerfia il Santo Le

gno della Croce . A. 6zy. j.

Sua morte infelice quale. A. 641. 18. Quantofà

buono nel principio , tanto fà federato nel fine. mi.

Suoi Succefiori, qualifoficro , e quanto infelici . ini.

Eremita Santo,forfè Agoflmtano, vidde L'Anima di Teo-

domo Rè nel me^o di S. Gio.Tapa,e di Simaco, efsere

precipitata nella Voragine di Vulcano . A.5 2.6. 1 o.

Eremiti tré Agoslmiani , iSìituton idi' Ordine de Cano

nici Regolari d' Aroaftam Fiandra , quali fofsero . A.

530. xx.

. Ertmtbfrà quali vìfse S. Tatrìtio,per commando

del
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delfuo Angelo Cufiode, di che Ordine fofìcro, A . 49 1 .

14. Quali parimente (operagli Eremiti dell'Ifola, cò

quali inffe non'.Anni,per ordine dello {lefioAngelo 1 J.

e 16. Eremifi Agostiniani quitto moltiplicati dal det-

toSanto neU'Hibernia 19. E nella tran Bertagna zo.

Altri Eremiti proitgtoft veduti dallo fleffo in vn' Ifo

la del Mar Tireno 1 7. A cui danno il Battone di Gie-

sù.tui. Afuoi Eremiti non confegnò il detto Santo la

cuftodia del Vurgatorio de f'tuenti,e perche 2 z. Del

l''Ifola Aualonia , quanto Santi 2.3. Con quelli vi(}e

lungo tempo S. Patritio , efi prona con vn fuo Chiro

grafo autentico . ini.

Di Monte Folliano, erano Regolari,prouafi con vna

Bolla d'Alefiandrò III. A. 60 1 . 6. 7. e 8. Et in con-

ftguen^a erano Agofiìniani.iui. Prouafi à {ufficienti

aliorumOrdinumexclufione. iui. E colteflimo-

ìiio d'Angelo Manrique Cifìcrcienfe p. E di Gio. An

drea Giuriconfultofamofo Bolognefe , e di T^icola Ba

nani 10. Haueuano più Monafterij, che formattano

vna Congregatone , od Ordine particolare 1 1 . Vedi

Monaci , e Monaci Agoftiniani , e Religione Agofli-

niana . »i

Eretici Ariani in Cartaginefcanfano la difputa cò Cat

tolici, A.484. 7. Contro de quali attirano Hunneri-

€0 . iui.

Attirano altresì il Re Gundabondo contro de me-

defimi, e maffime contro de Religiofi . A 490. C .

Sono diflrutti à tuttofuo potere da S.Gio.Papa.

Come trattati da Cattolici in Africa per 'Decreto

del Tapa, e d'un Concilio di Cartagine . A.5$f .z. -.

Congiurati contro il Re ficcando, come fofìero ca- 1

Sfigati . A. 59 1 . 1 a . Vedi Concilij , 1

5. Ermenegildo,da chi fpfie alla Cattolica Fede conuerti-

to. A. 5 83. 3. Guerreggia dfua difefa contro del "Pa

dre . iui.

Tradito da Greci , fe ne fugge nella noflra Chiefa </,<

S. Marmo nelle campagne di Valenza . A. 584. 1.

ingannato dal Padre , fe n' efee fuori , & è fatto pri

gione z. Et appreffo è anche martirizzato in Carcere

3: Es tacciato di Ribello da alcuni Autori , e perche

f.Difefo dalBaronio, e come%. E dal nofìro Mar-

que^ , à cut non piace la difefa del Baronio , quale mo

difica 6. e 7. Da cui anchefi rifponde ad vna tacita

nbtettione . 8.

Ernolfo Vefcouo di Conimbria Agoflinìano , ritrouafi nel

4. Concilio Toletano per me^p d' vn fuo foRituto. A.

633. IP-

Errerà . Vedi Tomafìo Errerà .

Efenttone de Regolari da Vefeoui,quanto antica. A. 5 1 4.

Eflafi d'vn Santo Abbate delConu.dt Villar in Torto

gallo» qual dicefi efjere durata 70. Anni. A. 583. zi.

filtra Eflafi d'vn' altro Santo Monaco,che durò $ 00.

lAnni . iui.

Etto Generale di Valentiniano Imperatore fi recidere

^Attila da vna Donna fecondo alcuni. A. 454. 4. E%

poi vcctfo egli dallo fleffo Valentiniano , e perche I 3.

Tradii & vecife ti Conte Bomfaccio Tertiario Agofìi

tiiano , mi»

Ettorre ferrando , detto per antonomaftaDiacono Car-

taginefe, fa difcepolo ai S. Fulgentìo.A.^oa.zù En

fiato infieme con efio in Sardegna zz. Fu Chierico a*

forno d'alcuni z%. Conuincefi effere flato Monaco con

vn tetto efpreffo dello tteffo Ettorre zd..Prouaft mag

giormente con altri tetti , e ragioni zj. fino al 30. per

tutto . Fu Vefcouo di due Città , cioè di Cartagena , e

diToledo 31. e jz. in che tempo fo(ie Vefcouo, e

quando mortffe . 3 3. 34. e 3 J.

creato Vefedi Cartagena,e congetturafi l'Anno»

A. 5 1 5 . 1 . x. e 3. Rinoncia la fua Chiefa ad vngran

Seruo di Dio , per nome Vittore 4. Tajia à quella di

Toledo . iui,

Imenitene > e conuoca vn Concilio in Toledo, A»

516. 1, fino al 4. per tutto .

Ey confultato da Anatolia Diacono , e per qual

caufa. A. 519. 5. T^onhebbe cognitione il Baronio

de fuoi Vefcouati . iui.

Rinoncia la chiefa di Toledo, e fi prona. A. 515. 1 .

2. e 3.

Terminal' Opere imperfette lafciate da S. Fulgen-

rio. A.531.5.

Sud fenfata rifpotta ad alcuni Eretici Entichiani,

A, ^3^. 1. Altra fua Lettera fcritta in fomigliante

argomento, &àcbiz. Accettata dal Tapa , e daW

Imperatore, iui.

Viene confultato {opra la quifiione de tré Capitoli ,

e da chi. A.546. 8. Credefi morto in quei?Anno. iui.

Sidivn fuccofo Epilogo della fua fanta vita p. fino

al 1 5 . Morì in Ifpagna , fecondo alcuni, vii Morì iti

Africa , fecondo l'Autore 1 6. Epitaffio nobile delfuo

Sepolcro fi pondera . lui. e 17.

Euarico l{è de Gotti apporta gran danni à Sjclìgiofi Ago-

fitniani di Francia, e di Spagna. ■■ A.4^.10.

S.Eucberio Vefcouo di Lione Agofiiniano muore.A.46J.

s x. Sua Vita epilogata z. fino al p. per tutto .

Eudoffia Imperatrice d'Oriente muore . A.460. 2.

Eudoffia Vedoua di Valentiniano fi marita conMaffimo

Tiranno. A. 455. 3. Chiama Genferico alla rouina di

I\oma 4. Vien condotta, comefchiaua , dallo ilefso

nell' Africa con lelue Figlie . iui.

Eufemio Vefcouo di Cofianttnopoii con varie fue lettere-

tenta d' ingannare S.Gelafio "Papa Agofìiniano , mi

inuano. A. 492. zi. fino al 24.

Hjceue vna Lettera dal detto S. Tontefice contro le

fue calunnie . A.493. 5.

Imperucrfa più che mai contro la Santa Sede, & il

Santo Tapa fuddetto. A .49 5. l.E* confufo dal Santo

2. F fcacciato dalla fua Cbiefa,e poco apprefso mife-

ramente muore . tui.

S. Eugendo 7 Sua Patria , e Parenti. A. $77. j. Bella,

VÌftone,che hebbe da fanciullo, indicante il di luifutu.

ro flato, tui. Si fi t\eligiofo nel Conuentodi S. Rama

no , e fuogran progrefso 4. Sua gran ritiratela , &

application allo Studio 5 . Quanto auttero nel reftire

6. Sua grand' Oratione,e digiuni 7. E* creato Abba*

te coadiutore del Conu. Condatefcenfe 8. Ricufa il Sa-

ctrdotio. ini. Molto tnuidtato da Monaci Vecchi , e

perche p. Suoi Emoli cattigati. iui. Grandemente te

muto da Demoni) 10. Quali fono (cacciali, per infin»

conte di lui Lettere, iui. Con altre fue Lettere opera

molti miracoli II, Fà gran diuotodeSS.Tietro ,e

"Paolo,
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" Tàolo, Andrea, e Martino, de quali anche miracolofa-

tnente ottenne alfine Reliquie 1 2 . Hebbe dono di Vro-

fetta 13. Sue altre virtù ftnqolan 14. Suagranprr-

Mura nel radunare ne Monatlertf i Religiofì difperft

per glt Eremi , e fua gran carità 15. Suafantamor-

te . 16.

S. Eugenio Vefcouo di Cdrtagine , illumina vn Cieco . A .

484* 2. Celebranti le fuelodi . 16.

Eugenio III. Sommo "Pontefice confermi l'incorpora

tione de Comenti di Fonte dardo , e di Linceio, fatta

dal Vefcouo Cenomanenfe al Mjnaflerto di S. Martino

.diTurs. A.tfoi.iJ.

Eugipio Abbate , Difcepolo di f. Severino , e fua opinio

ne intorno alla Va:ria del detto Santo . A. 482,. 2.

Diuiene A meo di S. Fulgenti», effendo egli di fiin

nel Camello. Lucultano di papali . A.500. 6.

Compilale pentente del V S. Agogno, e le dedica

. Mia ergine "Proba Romana. A. 505. J3. iiuaflret-

ta attutita con S. Fulgentto . 34.

1 . Chi l'ui'uefié à compilare le fud lette fenten^e

di S. Agoflino. A. j 10. 1. fino al 4. Fu Agofìiuiano ,

tfi proua con fodi fondamenti %. Sua gloriofa morte .

A. 517. 1.

Eulalio Vefcouo di ìiricuft , riceue con molta carità San

. fulgentto in fu t afa. \% 499. j. Cerca la cagione del

, fuo paraggi») in F.{i:to ye la rifà dal Compagno 4. Con

Vnfaggio lifcorfo difsuade ti Sito dafìmilepaf)aggio ,

ed ottiene l' intento . 5 . e 6.

Eutichio Eremita Santo, predice vna gran littoria à

1 Cbìldeberto i{è di Praocia. A. 742. r. f{icuft vnali-

tnofìn t di jo. Scudi datali da ejlo , e perche . ini. Fa-

brica il detto. Rj vna Chicfa nello fleflo luogo dopo ta

Vittoria, tui. Stimafi edere Stato probabilmente Ere

miti A{oliniano,pofto che Regolare>\ "• iui.

S.Eutinio Vefcouo , e Martire Agoìimano. A.%06. 4. e

.-$. Sua intensione quando , e come fegtttfie .iui. Fedi

l'Anno 530.

5» Eutitio Eremiti Ago*liniano, inficine con S.Florentio,

fiorifee. A. 748.4. Muore (ani amenti, e fi racconta vn

fuo il'tpenio miracolo . •' ■ . . 8.

Eutrooio, Abbate del Monaflerio Sentitano , fece V Epi

taffi alfto Màefìro , e Padre , l'Abbate Donato. A.

574«f li. Fbdell' Ordine di S. Benedetto, fecondo ti

' Trttemio i j.Edelrepes 14. f if. Aqualifìrifpon-

dei6.cn. Fu Agofìiniano a fenno di Gafparo Ef-

colano , e di Erancefco Diigo Domiaicano . 1 8. e 1 9.

«, v Infxeme con S. L,ean4ro Vefcouo d: Siutglia,foliiene

il grautffimo impiego del ter^o Concilio Toletano .. A.

589.3. Con la CuaSantirà, Dottrina efempio ,

mantiene nella Fede la Spagna . iui. Quanto foffe fli-

. mato dal l\è Reccaredo, e perche . A «. 4. e J.

. 1 „ JT creato Vefcouo di Valenti . .. . . . A.J99. 1 .

• , . "Muore fintamente. A. óoo.i. Sua vita epilogata

3.fino al 9. Scnuefi da alami batter fatti alcuni mi

racoli» , > ' %- ; :.\ : . \ . > 9.

F • •

FAcondo Vefcouo Hermiinenfe Eremita Agostiniano,

gran Teologo, fu Maeftro, e "padre di Donato Abba-

. te Africano, fondatore, chefi delCimento Semitono ■

A. J^O, l8. . . -4 . k * , t j ; ; ,

Compone vn libro in difefa'de'trè Capitoli , e doue .

A. 547. U . ■

Si ribella al Papa, con molti altri "Prelati,e perche.

A. J48. e 3.

Scrtue vn Libro contro il quinto Sinodo. A. 5 53, 3 .

"Procura di difendere gli Scifmalici condannati dal

Tapa. A. 5 ? 6. 1. S'affatica di fouuertire Cbìldeberto

%c di Francia, e T^arfete, mi in vano 3. Stirnafi pro

babilmente efjerfi ridotto,con gli altri Prelati Africa-

nt, all' Pbbidien^a delta S.Cbtefa . iui.

Famiglie fette della Trofapta di $. Leonardo tirate daef-

jo alla l{eligione Agoiìmiana . A.5 5 9.jo.

Fanciullo nato muto , efjendoglt fiata tagliata la lingua

dagli Eretici , miracolofamente parla . A. 484/17.

Faufìo Abbate di Lenno,creato Pefcouo di I{eggto in Eri-

eia, in luogo di S.M.affìmo . A. 47 1. 3 ■ e 4.

Compone vn Libro deGratia, & libero Arbi

trio, in cuifemma molti errori. A.490. 30. Li tptdi

fonofeopertt % e confutati da S. Cefario Vefcouo Are-

latenfe 31. E daS.Fulgentio te da Claudtano fratel

lo di 9. Mamerco, tutti "Prelati AgoSliniant 3 2 . Morì

poi fantamente , e come Santo viene honorato ncllt

fuddetta fua Chicfa di ({àggio , e come ciò 33. Tyon fk

Monaco di :. Benedetto, mà Agostiniano . $4,

Fduflo Vefcouo Africano dell' Ordine AgoSliniano» ban*

drto dal Hunnerico ne confini della fua Dtoceft . A.

. 1 484. 43. Fonda iui vn. Manafìerto di nolìro Iftttuto

■ 44. Gli chiede l' Habitodella Religione S.Eulgentio,

à cui dà Vna prudente rifpofla 50. e 5 1. L'accetta ,e

tolette \ccn alcuni Compagni appreso 5z. Conche

piaccuolc^a, e prudenza trattafie con la Madre di

S. Fulgentto 54. e SS- L' ammette alla folenne Pro-

feffione 57. Cercaft /ertamente di qual' Ordine foffe .

58.

Abbandonaper timore degli Eretici il fudietto fua

Monaflero. A. 490. 2. Con laminacela della Sctm-

munirà , fà ritornare al gouemo delfuo Conuento San

Fulgcntio. A.%01. 6. Ordina Sacerdote lo iìeffo San>

to, e perche . 8.

Federico figlio del l\ède I{ttgi , chiama Teodorico \ède

Gotti in aiuto , e ricupera col fuo me^o il fuo paterno

qegno. A. 488. 1. e 2. Lo torna à riperdere , ere

condotto prigione in Italia con tutti ifuoi . iui.

S. Felice ter^o è eletto "Pontefice in luogo di S. Simplicio.

. A.48J. 2.

. • Y Sua fanta morte. A.491.. r. Fà Bifauo di S. Grego

rio Magno . ini. Hebbe tré fue T^ipott Monache . iui.

Sue eroiche Virtù, Attioni,e Sepoltura 5 . Ha per fac

cef-orc S. Gelafio Agofhmano . <£

S. Felice quarto, eletto in luogo di S. Gio. Sommo Pontcr

fice. A.<yi6. 8. Così volendo Teodorico l{è . iui,

t •. , Sua morte,& Attioni. A.S 30. 1 2. Suo Succefiort

quale.. , ; .- . jj.

Felice Abbate d' vn Monaflerio in Africa', gran Sento di

.. Dio, & Amico grande di S.Fulgentìo. A.490. 2. fy-

ceue di fianca S.Fulgentiofuidetto nelfuo ÌAonafleh

rio 3. £ lo fà fuo Collega , e Coabbate, iui. T^egaft il

di lui Monacato Agosliniano dalli "Padri "Pernotto , e

■ Suarex 5. 6. e 7. Affermafì , e fiproua con efficacia

dall'Autore,contro lifuddetuZ. fino al ix. Sciolgonfi

dallo fie/fo Autoreglt Argomenti deUt Anucrfarij 1 $.

fina
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fitto al iS. Ter *nà improuifa hruttione di Mori è

i/orbato à' Abbandonare il/ito MonaSterio, infiemc con

tutti ifuoiReligiofi l8.eip. £* carcerato, infieme co

S. Fulgentto, per ordine d' vn "Prete Ariani^gli fono

tondotti dattanti zo.e z i , Sono entrambi codannati da

quello ad efiere aframente flagellati zz. Prega l' Ab

bate Felice l'Eretico à far (caricare fopra di luifalò an

che le sferrate decimate à S.Fulgentto. mi. Quanto in

ciò fi dimostrale imitatore di Gtesù Cbrislo 2 3. Qui-

to fofle duramente flagellato, iui. Rafo , & ignudo , è

ìnficme con S. Fulgentto fcacciato, ini. Troua 1 danari

gettati, & anche i Compagni z6. Fonda vn Conuento

nel Territorio Iddidenfe . z8.

"2^pn potendo ottenere il ritorno di S. Fulgentto ,

ricorre à PauSlo Vefcouo , e per fuo me^o confeguifee

l'intento, A. 501.6- 7. e 8.

E" fatto Superiore del Conuento di Rufpa da S. Ful-

gentio Vefcouo di quella Città . A.504. 1 2.

E\U nuouo confirmato Supcriore dì quello dallo

SiefjoS. Fulgentto , à cui vuol efierefoggetto lo {lefio

Vefcouo. À.522.7. e 8.

Sua gran fantità. A.y?o. 4.

feliceAbbate Africano .diuerfo dall' antecedente,quanta

parte hauejie nella cotrouerfia de Tri Capit.A.-j4.8.z.

£' condannato da Vapa Vigilio, co molti altri "Pre

lati, come Sci/malico. . A.550.7.

¥elidano Eremita Agostiniano , Difcepolo di S. Fulgen

tto, impetrato dal Santo da Dio per Vefcouo di Rufpa

dopo lafua mone. A.? 30. I. E1 riuelato ad vn Santo

Vefcouo dal Santo Suddetto z. Quanto fofie gran Ser-

uo di Dio 3 . Trouafi e/fereflato Monaco , e non Chie

rico . iui.

feliteo , e Cifa fua moglie, Re de Rugi , fatti prigioni da

Odoacre, e perche . A.48x. J2.

Ferdinando d' Ofca , efuo errore intorno alla Profeffìone

dtS. Martino diDume, e del fuo Monafterio.A. 563.

16.

Ferdinando VgheUiSlima , che vi foffero nello Stefjo tem

po tré Vefcoui col nome di Vrofpero in altrettante

Città di Reggio. ■ A.466. 14.

Traduce vn racconto HiSlorico di S. Colombano

molto curiojo. A .5 96. j. Quale però ft conuince d'A

potrifo . 34.

Produce altresì tré Bolle di Gregorio IX. à fauore

delle Suore,dette le Pentitele//' Ordine di S.Agofli-

no. P.I7.

Chiama l' Ordine Agostiniano col titolo autonoma-

(lieo d'Eremitano. A. do 1.30. Riconofce per Ago

Sìiniani due Vefcoui antichi di Venetta , frà quali vno

inurbifi* del ti $z. 26.

tefio ?atn 110 Bimano , per darguflo ad Anafiagio pefft

tuo Imperatore , fà eleggere contro Simaco legittimo

Tontefice,vnfuo Amico per nome Lorenzo. A .498.3.

Filippo Arduefeouo di Rauenna,fauortfce ccn vn fuo Di

ploma li Prati di S. Giacomo à Sauena di Bologna ,

quali chiama col nome antonomadico d' Eremiti . A.

6ÒI. 2Z.

Filippo II. Re di Spagna, c Filippo IV. altresì, chiamano

l' Ordine nojlro, l'Ordine di S. Agoftino, fen^altro

aggiunto . A.601. 46. e 50.

Filippo Penano Semita . Sua opinione intorno alla Tro-

fefftone Monadica di S; Agnello feltra fondamento^

A. 59Ó. 2.5. Alla quale fi n/ponde . jr.

Flacttco Re de Rugi è liberato da vn gran trauaglio da

S.Scuertno. A. 473. 1. A cui anche ^predice molte

cofe, per le quali ifcanfarouine grandi . 2,

Plorentia Reltgtofa Agostiniana in Portogallo muore

fantamente. A.566. 8, Suo Epitaffio. iui»

S.fiorentino Abbate di SXroce d' Arlttantamente muo-

re. A.jjj. 4. Suo nobile Sepolcro ,quale . iui.

S. Plorentto, Eremita Agostiniano fiortfee , infieme con

S.Eutitto.A. 548.4. ReSìa job , e gli dà Dio per

compagno vn' Orfo 5. Gli è vecifo da alcuni Prati in-

utdiofió. Muorefantamente . >7.

Plorentto,Religtojo Agoflmtano Tortoghefe fiorifee . A»

5<5ó. 8. Sua morte, Sepoltura, eS* Epitaffio . iui.

Ptorentio,Abbate d'Affano,Rcligtofodifanta Vita,fiori-

fce. A.575.5.

Ponte prodigìofo in Portogallo, che non daua mai acqua,

fuori che nel Sabbato Santo. A.47 1 . 1 6.

Ponti prodigtofi nelle Chiefe del P. S. Agofìtno di Caglia

ri, e di Pania . Vedi S . Agoflino .

Formaggi di Luni di fmtfurata grande^a . A. 60A,. .37.

Tal vno artiuaua à mille libre di pefo.. iui,

S.Porfeo fiorifee in Inghilterra, & in Francia. A.644.2.

Portela grande d'alcuni Fanciulli, e d'vna Santa Vec

chia* A.483. 11. e iz.

Frantefcani . Alcuni PP. Francefcant Offeruanti , traf-

portano dalla Città di Iai^a nella Boffina in Venetià

il Corpo di S. Luca , e lo donano à CbrtSioforo Moro

Doge di Venetia. A. 586. 4. Oue quegli lo riponefie .

iui. VediS. Luca.

Francefco Binano, efuo sbaglio , intorno le Reliquie di S»

Emiliano Vefeono di Vercelli . A.515. 16,

Prancejco Diago Domenicano afieri/ce, e confejfa il M0\

nacato AgoHintano di Donato, e d' Eutropio , Abbati

del MonaSlerio Seruitano in Ifpagna . A. 5 74. tp.

Fraticefco Suare^ nega il Monacato Agostiniano dell'

Abbate Felice, e delfuo MonaSlerto. A. 490. 6. Suoi

fondamenti quali . iui, e 7. Sifctolgono dall' Autore

14. 15. ló.e 17.

Suo jentimento intorno la pegola , che offeruarono

anticamente gli Canonici Regolari . A. 492. io.

Afienfce non conuentre il titolo d' Eremitico*//"

Ordine Benedittmo, né àfuoi Monaci quello d'Eremi

ti. . A.ool.y.

Difende l' antichità dell' Ordine Agoflmtano con

foda efficacia . A. 631. 1 2.

Frate ladro, è tormentato dal Demonio. A.60 1 .6$>

Prati . Tré Fratifuperbt , comefofiero humiliatt da San

Seuertno . A. 481. 44.

Due altri Frati fono castigati da S. Andrea , e per

che. A. 601. 66. Due altri , che erano fuggiti, mira

colofamente ritornano al MonaSlerto 61. Vedi Mona

ci, e Religiofi .

Frtdburga figlia del Duca Gon^one , richiefla per tfpofà

da Sigiberto Re di Francia, che rifpofia gli daffe . A.

614.4. Si rifolue di farfi Monaca 5. Chi gli bauefie

istillato nella mente questo fanto penfiero. iui. ^'ot

tiene la facoltà dal Re fuddetto 6. Entra Monaca nel

MonaSlerto di S. Pietro nella Città di Met% . iui.

che Ordine foffe. iui.

Nnn Fr»«:
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fruttuofo ubiate Santiffmo Tortoghtfe, e fua morte

pretiofa.A.^68. \.ti. Fi Agoiltniano , eftproua

contro alcuni Autori ?. Suo Capo /pianto miracolofo,

& ouefi ritrovi 4, Dtuerjo da S. Fruttuofo Vefeouo di

Bragg.

S, Fruttuofo fìt fondatore del Monailerio Complutenfe , ò

di Compiuto. A.Ó05. lo, Quando lo fondale , & oue

1 I . Cronologia ariette della fua (anta VuaJui.Trende

l' Habtto della Religione. A^Jop. r . Fidi Regia flir-

pei, T^acque in Vcrgtdio , ò Vier^p , fecondo alcuni

Tacque in Toledo àfenno dell'amaio , e fue Ra

gioni 5, d. 7. e 8. Da chi ì? Habttoprendefie, fecondo

alcuni , e loro fondamenti 9. fino al 1 f. Da chi vera'

piente lo prendere 16. Tsfon fondò il fuo primo Mona-

Merio vicino à Compiuto , ò Alcali d' Uenares , mà

Vtcino à Vergidio , ò Vier^o 1 7. Tyonfu dell' Ordine

tenedittino, mà Eremitano, efi prona con vn Diploma

Heale . iui.

Fonda il detto Monaficria , e gli applica ognifuo

bauere . A,6lo. I, In quello prefe l' Habtto della

Hfligione, e da chii. Vnfuo Cognato gli vuol leuare

: parte di detti Beni,ma è cafiigato da Dio con una mor

te improutfa. 3.

, ■ Stimafi da alcuni batter introdotto l'Habito,& Or

dine di S.Benedetto nel Conuento di S.Martino di San'

de» A, 6ip.iv Trouaft non poter ciò fufftflere 3. e 4.

Ottiene vn nobile Friuilegió da C bindafuinto pxèdi

Spagna per il fuo Monaìlerto di Compiuto. A.646. 3.

Qual fi produce, e da effo fi caua con euiden^a, che era

ripieno di Monaci Eremiti, e per confeguen^a jtgofli-

tiiani . iui,

Fonda il Monaslerio Kfonnenfe per Frati , e Mona-

the ancora. A, 048. 2. f ófo. u.

t. Fulgentio, oue, e quando nafceffe . A.463.1.

Tenfa di farfì Religiofo , A. 484,45;* Suo fenfato

Soliloquio per eccitarfi alla Religione 46. Mofìo dall'

tfpofitionedelT.S.Agoslinofopra il Salmo 36. Siri-

folue di chieder /' Habtto 47. Quali fofieroli Fumi ,

li quali à ciò fare lo puotero indurre 48,149. Chie

de l'Habito al Vefeouo Fauflo 50. Suartfposla%\.

Kepltca burnite di Fulgentio fi. Viene accettato nel

la Religione, e lo (ìeguano appreso molti fuoi Compa

gni Trouaft efferfi fatto Frate Eremita Agofli

titano contro UT. Vennotto ^8.finoaló7. Troducon-

ft alcune oppofitioni del detto TennottoóS. Qualifi

fciolgono 8z, fino all' 88. exclafiuè . Sciolgonfi altre

cppofittoni dello Sleffo Autore, intorno al Monacato

\Agotltniano del detto Santo 88. fino al 9 j. Suo Mo

nacato in genereferiamente fi proua ftri&o modo 69.

*}0. e fi. Frouafi inoltre , chefoffe AgoQiniano , e di

Regola, ed'Habtto. 71. fino per tutto l'8i .

Ter la fua troppo rigorofa Alimenta grauemente

t'iberna. A. 486. 1. Come difendere le fuddette

•Attinente , e come fi risanafje sen^a lasciarle . l.

Con licenza del Vescouo Fattilo, fe ne pafianel

lAonaslerio dell' Abbate Felice , e perche. A. 490. 2 .

* Vien' eletto Coabbate dello sleffo Felice . lui.

Ter l' inuaftone de Mori fugge con quello nel Territo

rio Siccenfe 19. Vien prejo conio fiefio s per ordine

d'un "Prete Ariano* & è condotto alla prefen^a di

quello 10, e 2 1 . tV condannato ad efjere flagellato lX>

Contro la datafede, s'efequifee anche in Ut là crudele

fentenra 24. Tenta di placare quell' empio, mà in

vano 25. Rafo , & ignudo , col compagno èfcacetato

fuori della Cafa dell'Eretico Prete, tui. Ritroua %

danari gettati, & i Compagni z6 Rtcufa la vendetta

delfudietto Trete 27. t onda vn Conuento nel Terri

torio Iddidenfe perfe ,eperi Compagni . *8.

Tenfa di pàffar nell' Egitto , & iui entrare nella

Religione di S. Antonio , e perche. A. 499. 1. Sena

parte in vna Tyaue d' Africa per Alefjandrta , e , per

voler Diuino, approda nel Torto diSiracufa 2. E1 ri'

ceuuto con gran carità dal Vefeouo di quella Città

Fine delfuo Viaggio palefato al detto Vefeouo dal/uo

Compagno 4. Viene dal detto Vefeouo difsuafo con vn

faggio discorso dal suddetto viaggio j.f 6. Sua gran

carità . iui.

Vifita Ruffiniano Vescouo, il quale , effendo Eremi

ta, Eremiticamente in vn'lsoletta,vicina à Siracma,

Viuea esule dalla sua Chiesa d'Africa.A.^oo. I . Con

sulta altresì con efio ti suo penfiero dipanare in Egit

to!. Viene dallo flefiofconftgliato.iui. Senepafiain

Roma à vifitare que' luoghi Santi 5. Vede il Rè Teodo

rico trionfante. iui. Sua bella sententi intorno à ciò 4»

T^el suo passaggio per Roma alloggia vicino à Trapa

li nel Monaflerio di S. Scuerino , e vifita il di lui santo

Corpo 6. Contrahe Amieiti a Hretta con l'Abbate £«•

£Ìpto. iui. Vifita in Roma , e ne suoi Contorni , molti

Monaflerij , e Religiofi dell' Ordine 7. Vifita altresì, e

persuade à farfì Monache alcune Dame pnncipaliffime

Rpmane,trè delle quali poi riuscirono sante, tui. Tor

te da Roma di ritorno in Africa, & approda in Sarde

gna , e perche 8. Quanto ralltgrasse i suoi Religiofi

col suo rttorno,& anche i Secolari 9. e 1 o. Fonda vn'

altro Conuentonella suaTrouincta Bi\acena \ \.e\1.

Gouerna il suddetto CÓuento vnitamente con l'Ab

bate Felice. A. yor . t. Se ne passa alt' improuiso in

Vn Monaftario digrand' osseruan^a , e perche i.c 3.

Descrittefi il fito,e la perfezione del detto Monatlerto.

iui. Dopo le Religiose , e Spirituali fun ttoni, lauoraua

Ventagli 5 . ?yj perciò lasciaua di leggere, e spiegare

la Sacra Scrittura à que' suoi Religiofi, iui. Vien ri-

chieslo con grand' iflan^a il di lui ritorno dall'Abbate

Felice , mà sen^a frutto 6. Viene di nuouo ri chieslo

dal Santo Vescouo Fauflo con la minaccia della Scom-

tnuntea , & egli ritorna 6. e 7. £' dallo He/so Fauslo

ordinato Sacerdote, e perche, iui. E" rtchieslo da mol

te Città per loro Vescouo . 9.

Come iìafse per qualche tempo (scuro di non esser

ereato Vescouo. A . 504. 1 . Fuggeper non riteuere la

detta dignità 2. £' deftderato da molte, mà in vano 3.

Esce fuori del "^ascondtglio,e perche 4. E' eletto Ves

couo di Ruspa, e fi racconta il mod , e l' oc cafioue 5 . E*

preso perfora , e consacrato 6. Gli sono tese tnfidie

nel camino da vn Diacono ambtttoso , mà in vano 7.

Sua consacratone quanto giubilo cartonasse ne Rus-

penfi8. Terdona al Liacono maligno, e lo promoue

alSacerdotio 9. Trouxfi efsere flato Vescouo in que-

fio tempo 10, "tyon muta lo Slato primiero di Monaco

1 1 . Induce li Cittadini di Ruspa à fondargli vn Con

uento vicino alla città,in cut chiama l'Abbate Felice,

• e (high dasse tifilo 1 1. Viene all' improuiso preso ,

e con-
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e condottole? ordine di Tra}amondo,con altri Vefcoui,

in Cartagine i j. P mandato , mfieme con quelli, nella

Sardegna 14. Tyon tra/portò egli il Corpo del T.S.A

gofiinoin quel Regno,efi prcua 15. fino al 18. Come

poffa dirfi bauer hauuta parte nella detta Traslatione

19. Fù Maefiro di Ettorre Ferrando 2 r . Efuo Vadre

nella Religione Eremitica zj. fino al 30. Giunge in

Sardegna con 60. Vefcoui della fua Trouincia , con

molti fuoi Monaci,& altri Ecclefiafìici 36. Suagrade

Autorità fra quelli . ini. Forma vn Conuentotnvna

Cafa in Cagliari 37. Sua vita, e defuoi Eremiti, mol

to più autlera di quella de Chierici , li quali in quello

He(io Monafierio veniuano 38. £ ciò con grand' efem-

pio de Cagliarefi. iui. Da quali erafommamente ama-

to, & ascoltato 39. Quantofofie bramofo , alla ma-

niera del is^.V.S. Agostino, di dilatare la Religione

nel sdegno di Sardegna . iui.

Scnue una Lettera cògratulatoria à Teodoro Man

lio, già Confole nomano , diuenuto Religiofo Eremita

no. A. ? o 5 . x. Suo ritorno in Cartagine per ordine di

Trafamondo occorfo in quefi'Anno, prouafi finamente

4.15. Qj^al fofje il motiuo di Trafamondo 6. Acco

glie il Mefjaggiero di detto Rè mandato da quello per

riconduco in Cartagine 7. Si parte per quella Volta,

e vigiunge ben tosto 8. Tredica congranfrutto à qne'

Cittadini, iui. Rifponde ad alcune quiflioni propofleli

da quel Rè , il quale ne rimane ammirato 9. Rifponde

Altresì ad altre più difficili, ferina batterne copia 10.

9 II. Confonde , e totalmente comince il detto Rè 1 1.

Hjfpomde anche à due Libri di due falfi Vefcoui Ere

tici ij. Fanno Olanda gli Eretici , che fia riman

dato in Sardegna 14. Venfa il Rè di mandarlo viafe-

tretamente, e nogli riefee 1 5. Trofetia del detto San

to intorno alfuo ritorno . iui. Fonda vn Monafierio -pi

gino alla Bafilica di S. Saturnino dt Cagliari , in cuifi

rittra co fuoi foli Monaci 16. Altri ne fonda parimen

te in vari] luoghi del Regno , e fi proua col testimonio

divari] Autori , tanto dellofie^o Regno , come Efieri

17. 18.19. e xo. Scriue à Cartagtnefi -pna Lettera

molto erudita , e pia , e perche 31. Et appreffo tre Li

bri molto graui. iui. Due altri Librifcriue alta S.Ver

gine "Proba de Oratione , & Ieiunio 32. Gli fcriue

altresì due Lettere , vna de Virginitate , & Humi-

litate , e l'altra de Oratione , & Compunzione .

iui. T^efcriue parimente vn' altra àS. Galla, nella

quale confammi Encomij loda la fuddetta Froba fua

forella. iui Quantofoffero firetti amici ,e(io,e l'Ab

bate Ettgipto 34. Bel documento dato da efitti Santa

Calli. 35.

• • Scriue vn Libro de Incarnatone, Gratta , & li

bero Arbitrio , eperche. A. 5 19. 1. Rifponde à no

me di tutti i Vefcoui efiliati in Sardegna 4 certi Mona-

ti Orientali, e come j. Scriue vn' altro bel Libro,efua

degna fenten^tt intorno alla Romana Cbiefa . 4.

Riceue due Libri di Faufto Vefcouo di peggio , e da

chi. A. yxi.i. Aquali con fette dotti/fimi Libri rif-

ponde . x.

Ey richiamato dall' efiIto , con tutti gli altri Vefco-

ui efiliati, da Hilderico Rè dell'Africa. A. 5 2 2 . x. e 3.

Con qtiant' amore , & appi.info, fofie accolto da Carta

gtnefi 4. e 5. Quanto bomrato , & accarezzato nel

camino yjerfo Rufpa 6. Sua grand' Humiltà 7; ed.

Tromotte alcuni defuoi Monaci al Chiericato 9. 2^o»

regolarità t fuoi Treti alla maniera del P. S.Agofti-

«010. Suagran caritàverfo del Froffimo . il.

Dimostra vna grand' Humiltà in vnConcilio..A.

513.1. Sua grand' eloquenza , ed efficacia nel predi

care x. Compone alcuni libri . «3.

Taffa di repente in vn Monafierio nell' ifola Circt-

«d.A.J x8, 1 . Richiamato da pietofi lamenti de Citta

dini dt Rufpa, ritorna algouerno della fua Greggia 2. e

3. S''inferma à mar te, e fua gran patien^a . 4.

Muore fantamente , e s ' epiloga lafua fanta vita .

A. 5 xp. 1 .fino al 1 3. per tutto . Sua pietofa prattica

cofuoi Monaci, e Chierici, prima di morire 1 4. Fà d(f-

penfareciò, che gli erarimafio , aVouerelli ij. Sua

pretiofa morte, e fepoltura, quali 16. Fin ch'egli vif-

fe, mai la fua Città fù tran agliata da Barbari 17. Cat-

talogo delle fue Opere 18. Elogio nobilefatto in fua

lode,edachi. 19.

Riuela dopo morte ad vn Santo Vefcouo V elettione

del )uo Succefiore in Rufpa . A. 530. 1. e X.

Fulgentio gran Seruo di Dio Agofiiniano, efua morte , ed

Epitaffio. A.54J.. I.

Fulgentio Gattucci da Montegiorgio , era infieme Sagrifia

del Vapa, Vefcouo dt. Tagafie , e Generale dell' Ordine

di S.Agoflino . .' A. 5 63. xo.

GAbrielleVennotto , e fua opinione intorno alCà-

nonicato Regolare Lateranefe di S.Vrofpero Aqui-

tanico, falfa . A.466. IO.

Tyegail Monacato Agofiiniano di S. Fulgentio con

alcune oppofitioni. A.484.68. Sifciolgono 81. fino all'

88. excitifihù . Sifciolgono altrefue oppofitioni contro

il detto Monacato Agofiiniano di S. Fulgentio 88.

fino al 93. Conferà hauer potuto S. Fulgentio offer-

uare la pegola di S. Agostino , e poificontradke . 76.

T^egaeffere flato dell' Ordine di S.AgofltnofAb

bate Felice , & ilfuo Monafierio , come anche tuttigli

altri dell' Africa. A. 490. 5. Suoi fondamenti quali .

iui. Si fciolgono. ' - 10. fino al 1 3.

?{ega il Chirografo di S.Tarritio, qual fi difende

dall'Autore "i A .49 1. 15. e 34.

T^ega il Monacato Agofiiniano di S. Gelafio , quale

fà Canonico Regolare di primo Istituto , e fuoi fonda

menti. A. 49x. 7.finoalia.. Si fciolgono lì di lui Ar

gomenti 15. fino al 21, Eficonuince ad Hominem

ix. e 13. E con l'autorità del Vanuiniot^. Difcndeti

dalla di lui cenfnra ti T.Lancillotto 16. Si fdoglie vn'

altro suo Argomento contro il Monacato di S. Gelafio

17. Tensa,cbe fofie figlio di S.Valerio Vescotio d'Hip-

pona 1 8. Sentimento dell'Autore intorno à ciò . iui.

T^ega il Monacato Agofiiniano di S.Brigida Por-

toghese, e suoi fondamenti. A. 5 1 8. 1 6. A qualifi ris

ponde esattamente . iui.

Impugna il Monacato Agofiiniano del Ven. Abba

te Donato Africano con varu' Argomenti. A. y 30. 19.

A quali fedamentefi rifponde. io. fino al 18. per tutto.

Sua sentenza intorno il Monacato Agofiiniano di

S. Agnello, quale. A.596. x6. ^on ofieruò bene »»'

Nnn a Anno-
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Annotationc del Baronìo . iui. e 17. Si rifponde alfuo

.Argomento . 32..

Stima,che S. Colomba, 0 Colombo, fofìe Chierico Re

golare , mà s' inganna . A. 597. 17. E fi conuince ad

Hominem. 18.

Impugna con varij Argomenti il Monacato Agofli-

, nìano d' Artnago Abbate della Scisla di Toledo . A.

63%. 9. Squali fi rifponde con ogni efatela. 10.

11. e 12.

S. Calla nobili/finia Dama Romana , con "Proba fuaforel-

la~y & altre Amiche , à perfnaftone di S. Fulgentiofi

fàRcligiofa Agostiniana. A. 500. 7 Fà Jorelladel

famofo Caffìodoro . iui. Alla fonila di quefta dedicò

l'Abbate Eugipio vn Libro delle Sentente del T.S.A-

goflmo . iui.

Gli ferine S. Fulgentio vna Lettera , tutta ripiena

delle lodi di "Proba fua forella , quale gli propone per

Esemplare, A. 505. 32. Bel Documento datogli da S.

fulgentio 3$. Sua Vita deferuta da S. Gregorio,qua-

le 36. S. Vietra Apostolo gli apparifee nel punto del

la morte, e l' inuita alla Gloria 3 7. Muorefantamen-

te, con un'altra Santa Compagna 38. Confermifi efie

re fiata Monaca Agofliuia»a,e come 39. Fu aichefo

rella di Ruiticiana, moglie del Santo Martire Seuertno

Boetio . ini.

Galletta . Vedi Couuento di Galleata .

S. Gallo Eremita dtfcepolo di S. Colombano , & in eonfe-

guen^a Agostiniano, A. 61 4. 9. Hebbeper d fcepolo

Gio. Vefcouo di Cofian\a . iui. Quando entrafie nel di

lui Monaiterto la Regota , & Ordine di S. Benedetto

io» Con che occafìone fi feparaffe daS. Colombano. 1 1.

Sua nafeita, & educatione, quale. A. 640. 1 . Sifi

Hfligiofo di S.Colombano, e s'ordina Sacerdote x. Ab

bi'uggia alcuni Tempij d'Idoli falfi 4. "Parte con i Com

pagni, e fonda vn' Eremitorio vicino ad Arbona 5. Si

fepàra da S. Colombano » e perche 6. Fonda vn' altro

Eremitorio 7. Commanda ad vn' Orfo , & è ubbidito

8. Quanto foffe da Demonij temuto 9. Libera il De

ferto da Serpenti . iui. Libera altresì dal Demonio la

figlia del Duca Gommone , e la perfuade àfarft Monaca

IO. RtcufailVefcouato di Collaudali. Quale però

fi accettare à Gio.fuo Difcepolo . iui. Fonda vn' altro

Conuento 12. Gilè melata lafua morte . iui. Allun

ga miracolofamente vna Tauola 13. Muore fanta-

mente in Arbona, e come 14. Miracolo grande occor

fo nel tempo della fua Sepoltura 1 5. Altri miracoli

operati nel detto tempo, e dopo . 16.

Cardia di Loaifa erra intorno alla "Patria di S. Martino di

Dume. A. 563, 6,ei. Da chi potefie prendere anfa

d'errare» . 8.

Gafparo Efculano afierifee , e confeffa il Monacato Ago

stiniano di Donato , fondatore del Conuento Seruitano ,

come anche d' Eutropio fuo Difcepolo. A. 5 74* 1 8. £»■•

raintorno all' antichità della Religione Bcnedittina.

'iui.

Gaudiofa Vefcouo di Taraigona , Difcepolo dell' Abbate

Vittoriano, Religiofo Agofliniano. A. 5 30. 6. Sua uita

epilogata dal T. Errerà 6. E dal T'amato 7. S» cenfu

rano amendue dall' Autore , e perche 8. fino all' 1 1.

per tutto . Suoi Atti aggiustati dall'Autore con vn

fenfato difeorfo . li.

Sua nafeita , & educattone , quali. A . j5o. 1 8. Si

fi Rettgtofo Agofliniano nel Manafterio del S. Abbate

d'Affano, Vittoriano 1 9. E1 creato Vefcouo di Tara%-

^ona 20. Suogrande , e continuato affetto alfuo Mo-

nafìcrto 2 1 . Sua morte pretiofa . iui,

S. Gelafto, figlio di Valerio,eletto "Paparn luogo di S.Ff-

lice Ter^o. A.49 J • 6. Come poffa chi amarfi Romano,

efiendo flato Africano . iui. Fà Canonico Regolare à

fenno del P. Tennotto,ejnoifondamenti 7. Della flef-

fa (emenda è ti V. Errerà, iui. Fà Eremita Agosti'

mano di primo Iflttuto à fenno degli Autori Eremitani,

tranne l ' Errerà, e fiproducono gli nomi , efondamenti

loro 8. /in per tutto »f14. Si fciolgono gli Argomenti

degli Amtrfarij 1$. fino al XI. Sentenza dell' Auto

re intorno à quella qutflione 1 o. Maggiormente fi {pie»

gali. Altro fenfato Difeorfo dell Autore, intorno di

5. Gelafto 1 8. Sua Replica ad Una tacita Rtjpoita 19.

Scacciagli Manichei fuori di Roma , e fàabbruggiare

gli Libri loro , e doue 20. Ciò che rifponde'(Se ad alcune

Lettere afìute d' Eufemio Vefcouo di Cofletimipoli 2 1.

fin per tutto il 14. Senne vn' altra Lettera àVefconi

della Macedonia, control' Arduefeouo Scifmattcadi

Tcffalonical]. Et vn'altra à Vefcoui della Dardami

■2.6. Enenceue-pnadegnartfposta. iui.

Scnue vn' altra Lettera entro il suddetto Vefcouo,

di Costantinopoli, e le di lui calunnie. A.a.93 . 3. S'af

fatica per estirpare t' Erefta di Pelagio nella Dalmatié

4. Manda un Legato Apostolico nella Marca d'An

cona per l' iiteffo effetto j. Come fi cbtamaffe ilSou-

ucrfore dt quella Trouincia , e quali errori femtMfle .

6. ej.

Senne vna Lettera Apostolica ad Anaflagio Impeì

ratore. A.494. 1 . Dà opportune iflruttioni à Vefcoui

della Dardania contro gli Scismatici 2. Celebra vn

Ccncilio in Roma , e ciò, che in quellofà decretato j.

Sfriffe altresì à Vescout della Baftlicata, Sicilia, e Ca

labria , come doueanfi dtfìribuire le Rendite Ecclefia-

fliebe 4. Scriue vn' altra Lettera amieh hoU à S. Ce

sario Arelatense , la quale fi produce 2 1 . Tré cose no

tabili ofiernanft in quella dall'Autore,e quali fiano.tz.

Scriue vn' altra Lettera circolare à Vescout detti

Dardania cotro le pa^ie d' Eufemio fnddetto. Awjpy.

x. Celebra un' altro Concilio in Roma , e perche . 3.

Trohibisce gli sot^jì giuochi Lupercali, & i Circen*

fi, e quali foftero quelli Giuochi. A. 496. 1 X. Suoi al

tri Decreti 1 ?. Sua profonda Humtltà 14. Opere, che

compose, iui. Sue ordinattont , e 'morte , e chi gli suc

cedefie nel Pontificato 15. e 16, Epilogo della sui

vita 6. fino al 1 6. Decretò , the le Città , che vectde-

uanogli Vesconi loro,foflero priue de Vesconi per l'an-

ueture . i j.

S. Genouefa , quanto fosse (limata da Childerico Ri di

Yrancia. A.4S6.1 5. Bel miracolo operato da essa. 16*.

Errore grane del "P. Errerà intorno alla morte di

queflaSanta. A 457. I.

Opinioni varie intorno all' Anno della di lei morte . .

A.512. x.e 3. Rifiutanfi dall' Autore , e glifi dà ra

gioninole rispofla 4. Trouaft morta in quefl' Anno

Daffi vn' Epilogo dclli sua santa Vita . j. fino al 24.

Genserico, Rè de Vandali in Afrtca,vtcn chiamato da Eu

dora Imperatrice alla rouina di ÌAaffmo , e di Roma .

A.4yy.
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A.45?. 4. Conduce, tante•Schiatta, lafieffa Eudoffia

co» le figlie , e gran numero di popolo in AfrKa . iui.

Infeita le cotte dell' Europa , e travagliagli Reli-

fiofi *4gofltmani . A.4 5 6. 1 8,

picene vnagran [{otta dal Romano Imperatore .

A. 457--.

Muore, e gli Succede nel Regno l'empio Hunnei ico .

A. 4?<5. 4.

J. Germano, abbate diS. Sinforiano, è creato Vefcoito di

Yarigi. A. 5 59. 2. Di che Ordinefoffe . iui. Sifqtto-

fcriue in vn Concilio celebrato nella detta Città . ini.

Si deferiuono alcune fue rare virtù,& in tfpecie lafan

tu Limofina. 3.

TafSa in Paleflina à vifitare que' luoghi Santi . A.

561. iS. E nel ritorno gli fono donate in CoHantmo-

poli molte Reliquie, e quali fofsero . iui.

Fulminala Scomunica contro Cariberto Re di Fran

cia, e Marcouefa fua incelinofa moglie . A . j 70 2.

Sua Patria, e "Parenti, quali 579. 7. Infidiato nel

la vita, prima di nafeere , dalla propria Madre , e per

che, iui. E da vnafua Zia, dopo nato 8. S' ordina Sa

cerdote , & è creato abbate di S, Sinforiano 9. Fa

gran Imofine , & opera con l' oratione molti miracoli

IO. Opera tré altri Prodigi l'I . Glie riuelato il Vef-

couato di "Parigi, quale gli è conferite, e come in quel

lo fi diportafse 12. Sue gran Itmofìne 13. Altri fuoi

Miracolila.. Predice la fua morte 15. Con che ra

gione s'annouenfrà nostri Eremiti . iui.

Germano Vefcouo di Duine ritrouafi nel quarto Concilio

Toletano. A.63J. 19.

Gefalate» Rè di Spagna , fónda per gli Eremiti Agosti

titani 1 1 Conuento di S. Martino , 0 Marta di Sarafio ,

! alias d'Afsano. A. %o6. 9. fino al 13. per tutto , Fedi

tomento di Sarafso, e d'Afsano .

Gilda Albanto, e fua Trafitta, quale , A. 454. 1 3.

Quanto illustre nella virtù, e fantità. A. 5 1 3. 2, e

3, Suo Vaticinio della rouina ài Spagna, iui. Siimafi

efsere fiato Agostiniano . 4.

Sua mot tegloriofa. A. 543. 1 . Sua vita epilogata.

Gillimere Cugino ,e Capitano Gen. d' tìilderìco,ft ribella

alfuddetofuo Rè, e lofà prigione. A.530. 14. Rino-

ua la perfecutione contro de Cattoliche mafjìme de Re-

ligiofi. . 15.

"Posto in fuga da Bellifario,ft ritira fopra d' vn' af-

prifjimo Monte. A. 533. 4. Si rende al detto Bellifa-

rio , & è da questo condotto in trionfo in Coflantino-

poli. A.534. x. Stia gran forteiga d' animo . iui.

Giouanni Auenttno , e fua fentenja intorno alla Patria

di S. Seuerino. A. 482. 5 . Viene rifiutata , come te

meraria , dal T. Bollando 8. Si difende dall' Autore

12.

Gio. Battiila texana fiima, che gli Monasteri] de Mona-

- ci, e delle Monache, donati à Mori da Hunnerico, fof-

fero dell' Ordine Agostiniano . A.483. 20.

Lo fiefso gtudtcto fa di S. Fulgentio , e de Sette

TdarnridiCafsa. A. 484.^. e 64.

Stima coja probabile efsere flato San Romano nel

principio Agoilimano. A. 494. 14. Tiene però egli ,

che fojse Filano, e jue ragioni 13. Ammette comi

notiro Giacomo Filippo da Bergamo , che fofse tran-

cefe, & Eremita 14. Siri/ponde, cfifoitsfààll»i$

lui /emenda. 17.

Sua opinione,intomo il tempo,in cui fiorì l' Abbate

tannomaro. A.4^7. 1. Riprouafi dall'Autore . 2.

Altrafua opinione intorno la di lui Monaflica Vto*

fefjtone , efuoifondamenti . A. 5 1 1 . 4. Suo ingannai.,

intorno à ciò . 5-

Venfa, che S. Querano fofse Eliano , mà con debole

fondamento. A . 5 1 7. 2. Lo stefsoflima di S. Vincen

zo Abbate di Leone in [spagna, mà s' inganna . 5^

Crede efsere fiata S. Brigida Portoghese Eliana , e

suo fondamento. A. j 18. 16. hi quale fi risponde.iui.

Suo discorso inutile intorno il Monacato di S.Raf

degonda. A 559. ij.

Stinta essere flato Caffiodoro Religioso dell'Ordine

suo, màsewra fondamento. A.{02. 4.

Gio. Battiila Mascoli Giesuita Tfapolitano, compone vn,

nobile Elogio in bonore , e lode di San Fulgentio, A.

Gio. Bollando rifiuta , come temeraria , la sentenzadi

GiotAuentino intorno la Patria di SSeuerino. A.48 2 .

8. E quella del Crusenio, contro di cui Vibra alcuni^

Argomenti 9. e 10. Impugnati dall' Autore 13.fina

al 18. Da cui anchefi difende l'Auentmo 1 2. Suo sba

glio intorno di Seuero , Vescovo di Mileui, discepolo di

S.Agoflino, 10. e 14. fino al 18.

Sua sentenza intorno Feltre, ò Montefeltro, ouefi

trasportato il Corpo di S . Seuerino. A.488. 5 . Centu-,

ra il P. Crusenio , che dice conseruarft ancora alcuni

Conuenti, fondati da Discepoli di S Seuerino intorno al ,

detto Montefeltro 7. Dtfendeft dalla dcttaCcnsuratn

parte dall'Autore , 8»,

Sua opinione intorno il tempo, in cui fiorì l'Abbate

Launomaro.A.497.1- Seguita dall'Autore . iui.

Suo inganno intorno all' editione della Regola datai

da S. Cesario à Cesaria sua sorella. A. 5 09. 4. La con

fessa in parte Agoflimana . 5 .

Suo sentimento intorno alla Monastica Profetane

di Launomaro Eremita, e del suo Ordine, A. 5 1 1 . 7. e

8. Riprouafi dall' Autore ,eft risponde à suoi fonda

menti . 9.

Dice 1 che S. flormisda in vna sua Bolla confermò

la Regola data da S. Cesario al M.onaflerio delle sue

Monache, ma fi dilunga dal vero . A. 5 1 4. 14.

Impugna vn Detto del Vescouo Hcllcca. A.$io.8.

espugnato dall'Autore. ini.

Prouafì contra di lui il Monacato Agaftiniano del

la B. Veronica da Binasco Monaca del Monaflerio di,

S. Martadi Milano, A.601. 39 4Q. e 41.

Gio. Cardinale Remano lascia, che nella sua Casa fia fon»

dato vn Monaflcro. A. S90. 5. E sopra ciò lascia suo

Commissario Pelagio II. Papa . iui,

Gio. Cinta Eremita Agostiniano prende l' Habito dèlia

Religione Agostiniana in vn Conuento vicino à Vìseo

secondo alcuni . A. 472. 21.

Mentr'era Priore del Conuento di S. Clmsloforo

de Lafoes , Alfonso pnmo\ Rè di Portogallo concesse

ad esso , & àgli altri Eremiti suoi Sudditi, vn nobile

Priuilegio, qual fi produce. A.601. 3. Suo Monacato

Agofiinianotconfefsato da quattro graui Anton Bene"

diurni* . ...

Gio.
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Ciò. Eremita , "Priore di S. Maria di Gualdo , Huomo di

fanta Vita, A.<5o i . 1 1 . Pensa Honorio III, di Canóni-

%arlo,c ne commette l' informatone à Vescoui di Dra-

gonara, e di Lucerà, ini. Stima l'Autore, essere fiato

Agostiniano , e suo fondamento . itti.

Ciò. Esitante fri quello,che introdusse l'Ordine di S.Be-

nedetto nel Monafìerio d'Assano3e quando,A.^ zo.2.

Ciò. Garino, ò Guarino, e sua Hifloria alterata nel tem

po, A-54<5. 50. e 51.

Cio.Marque^e sita opinione,intorno all'Anno della mor

te di Ettorre Ferrando,falsa . A . 5 2 5 . 4.

Sua altra opinione intorno all' iflituto del Conuen-

to di Caulimana. A. 581. 12. Allaquate finfponde

dall'Autore . z6.

Difende S. Ermenegildo dalla taccia di Rubetlo .

A.584. 6. 7. e 8.

G10, primo Papa mandato in Cofìantinopoli da Teodo

rico, e perche. A.-jtó. 1 . Fa quanto può, per diftrug-

gere gli Ariani 2. Es pereto fatto morire dallo Qefso

Teodorico, e come Suo Cadaune trasportato in Ro

ma ,e suoi Atti.iui. Gli succede S. Felice quarto. 8.

Ciò. II. Papa è soilituito in luogo di Boni}"accio 11. A.

Muore, e gltfuccedc S.Agapito, A.53 5. 5.

i.Gio.lll. SommoPontefice succede à Pelagioprimo.

A. 559. t.

Sua morte quando succedesse . A.572. 8.

Ciò. IV, eletto Papa in luogo di Seuerino . A.6$g)6.

Sua morte, e sue lodi . A .64 1 . 1 8 .

Ciò. primo Rè di Portogallo, chiama l'Ordine Eremitano

col semplice titolo di Sant'Agoftino. A 601.48.

Ciò. Romano, famoso Agoilinianoie suo nobile Epitaffio .

A.*i8.x.

Ciò. Tamaio di Salayir ilìma efsere fiato Ettorre Per

rando semplice Chierico. A.J04. z j. Perche non prò-

ducefse vn Te(lo dello flefso Ettorre 25. Confonde il

tempo de due Vescouati dello Sesso Ettorre, tnfieme

fon altri Autort . i: 3 }. fino al § 5 .

Errore suo grauiffimo intorno all' Anno del Vesco

vato di Cartagena , e di Toledo, del detto Ettorre Fer

rando. A.5 1 5. 2. Conuincep ad Hominem dall' Au

tore, iui. Et anche ad Rem 3. Erra altresì intorno

di Pittore succefsore di Penando nel Vescouato di Car

tagena 5. Di donde prendefse occafìone d' errare . 6.

Sua opinione intorno alla Profelione di Vittoriano

'Abbate d'Assano. A. 520.3. Suo inganno intorno al

nome d'Abbate , e come, 4.

Si contradice intorno all' Anno della morte di Vit

tore Vescono di Cartagena , A.524. 1 .

Suo errore intorno la morte d' Ettorre Ferrando ,

A. 5 2 5 . 4. Conumcefi ad Hominem , & ad Rem.

5. e 6.

Suo Epilogo della Vitadi Gaudioso Vescouo di Ta-

tax^ona ripieno di contradittioni. A. j 30. 7. 9. e IO.

Corregge/i dall' Autore . ti.

Suo sentimento intorno di S. {{ornano. A, 546. 5.

VediS. {{ornano.

Sue aperte Contradittioni intorno il Monacato di

Toribio , e di Tolobeo, A . 5 49 . ? - fino al 6. Suo altro

grand' errore intorno lo flefso Monacato . 14.

Stima ì che S. Fruttuoso prendesse l' Habito da Co

nanno Monaco Agaliense, e suoi fondamenti.'A.ècyj,

10. £' conuinto ad Hominem dall'Autore 1 t.e fi.

Da cui anche fi risponde à suoifondamenti 13.14.ff

15. Erraintorno il ConuentoComplutense. 16. e 17.

Quanto s' inganni intorno ti Monacato , epersona

di Diodata Abbatcssadel Conuentodi Lum.A.61 l .z,

fino al 6. La confonde con vn' altra Dioda'.a nobile

Secolare, 8.9.e 10.

Difende il Monacato Agoiliniano d' Artuago Abbate

( del Conti, della Scisla di Toledo . A.63 2 . 1 2.

| Gìo. di Valchiara è filmato da alcuni dell' Ordine di S.A-

gojìino. A. 6 j 1. 1. Sua Patria , e Parenti , quali z,

Pa(}a m Cofìantinopoli à fluitare, iui. Sifà Keligto-

so nel Conu.d' Agaita 3. Cerca Leouigtldo Rè di ti

rarlo all' Arianefimo , ma in pano . mi. Lo manda in

efilto 4. Fonda il Conuento di Valchiara 5. Escreato

Vescouo di Gtrona 6. Muore santamente, iui. Fu Be-

neditttno secondo alcuni, e loro ragioni 7. Fù discepo

lo drS.Gallo à senno dell' Acugna 8. E di S. Fruttuo

so secondo altri 9. Tu Agofltntano per sentenza d'al

tri, e lóro fondamenti IO. e il. Si risponde alle ragio-

; ni, e fondamenti oppofli. 12.13. 14.* ij.

Gio. Vescouo di Coflan^a , discepolo di S. Gallo Eremita

Agoflintano. A.614. 9.

| Girolamo Romano erra nell' assegnare il paflaggiodel

• S, Eremita Donato d'Àfnc a tn IJpagna . A . 5 03 ' I.

Girolamo Roffì , e fua opinione intorno alla Vatri a dt San

Seuerino , quale . A.482. 4.

' Chiama l'Ordine nofìro col titolo antonomaftno d,J

Eremitano. A.601.29.

Gifa moglie di Fcliteo Re de Rugi mortificata da alcuni

Schtaui , gtiifla il vaticinio di S. Seuerino , e come. A.

47?. 4. S1 humilia al detto Santo . 5.

Giuliano Vefcouo d' Euora Rimato Agoflinìano , e fu»

Epitaffio*. A. $66. 6)

Giulio T^epote , tradito da Orefìe , perde l' Imperio . A.

475-i.'M •■

Giuochi Lupercali, e Circenfi , quali fofiero. A, 496. 12.

Trobtbiti da S. Gelafio Vapa . iui.

GiuSiimano Imperatore per Diuina riuelatione s' applica

alla Guerra d'africa. A.5j2.2é

Spedifee Bì lltfario con -vn'Armata contro del detto

Regno,efuo Felice fucceffo . A, 533. j.r 4.

Tratta mdtgnamtnte S. Agapito Tapa , e perche ,

A. 5 $6. z. E pot à quello s' humiglia , e gli chiede

perdono. iui.

Spedtfce Bellifario allaprefa di T^apoli, e di Roma.

A.537. 5.

£' punito grauemente da Dio, e perche. A. 548. 9.'

Vublica vn' Editto contro gli tri Capitoli in dtf-

preggio del Tapa. A, 5 5 1 . 2. Tenta difar prigione il

Tapamedefìmo . 'iui.

S'humiglia à quello con'fuogrand' vtile, A.j yl.2i

Ttfuaue vnanuouaperfccutiom contro delPapa, e

de Prelati Africani , A . 5 5 3 . 2.

Bjchiama dall' eftlio Vigilio Papa . A. 5 54. r.

CoH grand' ingratitudine confifca tutti t fuoi Beni

à Bellifario, e lo pima anche degli occhi, e perche . A.

561.19. Quanto ginliamcte ciò permettere Iddio.iui.

Glicerio Imperatore è dcpoflo dall' Imperio , e con firana

peripezia è creato Vefcouo di Salontche i A. 474; 5.

Glo-
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Glori* del Vìridifo moflrata àSan Cefurio due Anni I

nuanci lafua beata morte . A.544. 23. I

Goffredo VUlofo Conte di Barcellona, quando nafceffe.

A.546. 51.

Gordiana, Tyipote di S.Pelice Ter^o, Monaca vana, efua

catttua nufcita. A. ap 2 . 1 . e fedi S. Tarftlla ,

Emiliana.

S, Gregorio Magno fu "Pronipote di S. Felice Ter^p . A.

491. 1 . E Topate altresì di tré Monacheprobabilmen

te Agojìimane , due Sante, &vna -pana . iuu Vedi

S. Emiliana , e S. TarfiUa , e S. Felice Ter^o .

Deplora l' elettione violentafatta da Teodorico Rè,

di S. Felice quarto, e perche . A.516. 8.

Sua origine quale. A. j 8 1.30. Fondai fuefpefe

fei Monafìerif in Sicilia , & vno in Roma, col titolo di

S.Andrea, in cui anche prende V Habito della Religio

ne 31. Che Ordine foffe quello del detto Monafltrio ,

epefu deII' Ordine di S, Benedetto 32. Autori, che

l'affermano,qualifiano. itti. Altri Autori, che lo ne

gano, quali 33. Vroduconfi fette fondamenti degli

Autori della primafenten^a 34. A quali firifponde

dal V. della Vurificatione li. fino al 49. Vroduconfi

dal medefimo mottifondamenti per difefa iella fecon

da opinione 5 o. e 5 1 . Fu delta Congregatone,& Or

dine di S. Equino 52. Che è lo ilefio, che dire, chefù

Agoftiniano à fenno del medefimo Autore, e fuoi fon'

damenti 53. fino al 5 7. Ciudicio dell'Autore intorno

d quella connouerfia . 5 7. e $ 8.

E* creato Cardinale da S. "Pelagio contro fua. vo-

glia, &■ è anche mandato Apocniario in Cottaviino.

foli. A. 583.25. Conducefeco alcuni Monaci delfuo

Coment*), e perche . iui.

Coniti nce Eutiche Vefcouo di Costantinopoli , e gli

fi ritrattare il fuo errore,intorno alla Refurrettione

de Morti. A.586 1. E* richiamato in Ritta, oue por-

talaTefìadt S. Luca , & un Braccio di S.Andrea 2.

Comedo pofia fuffiflcre , mentre colla , che il Capo fi

conferita nella noìlra Chiefa dì S. Agofiino di Trapa

li,& anche v'è chi dtce,effcrc in Vcnetia 3. fino al 1 <, .

Come ottene(ite miracolo}amente il Braccio fuddetto di

SéAndrea 1 o. Ottiene anche vn Braccio di S.Luca 1 1 .

Compone alcune Opere , e quali fofiero . 19.

Viene eletto Sommo Pontefice con fuo gran difpia-

eere. A.590. 36 Scrine all' Imperatore, che non vo

glia confermare la fua elettione, migli fono intercet-

te le Letteie 37. Ter foccorfo del Popolo Rpmauo,

ordina le Lutante maggiori , & vna general Trotef-

fione contro la Ptfle 38. Fi portare in Troce(fione

■vna Vener. tmagtne di Maria dipinta da S. Luca . iui.

¥ugge per non efiere Pontefice , mi con vnfegno Ce

lere viene feoperto 59. S'applica di buon cuore al

gouerno della Chiefa » iui. Come casligafle vn Mona-

€0 Proprietario infermo, & anche dopo motte, benché

foffe morto penitente 40. e 4 1 . Che rimedio applicaf-

fe all' Anima di quello nel Turgatorio 41. Con che

cccaftone fcriuefìe il bel Libro del Paflorale . 4. e 6.

"Procura la Riforma de Reltgiofi , e quanto s' affati-

caffè per Ut onuerfione d' vn' ApoHata. A. 591. 1. E

per conuerttre anche degli altri 2 . Dà Ordini oppor

tuni per impedire la conuerfatione de Reltgiofi con le

Donne J# Riprende il Vefcouo d'Ometo, perche mal'

tra ttaitai Reltgiofi d' vn Monaflerio di fuaDkeefij. .;

E fi produce la Lettera, che gli fcrifie. iuu Fifoci or~

rere vn Monaflerio di Monache in T^ola 5. E fi alcu~

ne limoline ad altri Reltgiofi. mi. Fa correggere alcu

ni Reltgiofi innofìeruanti 6. E riformare altresì gli

I Monailerij della Gorgona , efondarne nella Corficaj.

Chi foffe l' efecutore di quelli OrdtntPapali .iui. Di

qnal Ordinefoflerogli detti Monaci , e Monailerij. iui.

Raccommanda ad un Suddiacono Apostolico vn Mo

naflerio in Sicilia , e di qnal' Ordine eglifoffe 8. Ciò,

che ordinaffe ad Milano fuo Cartulario m Africa , e

Monacojcontro dvn Vefcouo fautore de Donatiflt . 9.

Come rimediale ad alcunigraui Difordini fuccejjì

uell' Africa. A. 592. t. Soccorre con limofine vn

Conuento di Monaci nella Città di Tropta in Calabria

6. Coftitui/ce fuo Vicegerente fopra tutti iVefcoui

della Sicilia S. Maffimiano Vefcouo di Stracufa , e per

che 7. Corregge foauemente con vna fua Epiflola Eu-

febio Abbate d' vn Monaflerio in quel Regno, ti quale

non voleua humtliarfi al fuddetto Vefcouo 8. Chiede

con vn' altra fua Lettera alcune Reliquie dtS. Seueri-

no i Pietro Suddiacono, e perche . 9.

Che cofa fenuefse à Maurilio Imperatore , per far

gli moderare vna Legge , che hauea promulgata in

pregiudicto grande del Monachismo. A.593. 1. Si di

fendono le Propofitiom dellafua Lettera . iui. e 2. Si

ritira in un luogo folitano, per comporre i fuoi famofi

Dialogi 3. Ciò, che ordinasse, per mantenere l'ofscr-

uan^a de Monaflerij,così de Monaci, come delle Mo-

nache . .4.

Scrtue vna Lettera per il buon gouerno de Monaci

in Sicilia ,&à chi. A. 5 94. ì. Vrohibifce con vn'al-

tra Lettera l' ìngrefso delle Donne ne Mona flcru' , &•

i Monaci ti diuenirc Compari .

lnme?p dell'Armi efpone il Profeta E^echiello .

A. 595. x. Procura la Pace fra l' Imperatore , &- il

Ri de Longobardi , mà vten burlato dall' Imperatore,

e dall' Efarco 3. Decretainvn Concilio celebrato in

Roma, che alla Camera del Pontefice non debbano

feruire, fuori che persone sacre 4. Fa tui altri Decreti

importanti, e qualifofsero $ . Dedica i suoi Morali so

pra Giobbe i S. Leandro Vescono di Siutglia 6. E gli

manda altresì vn' Imagine di Marta Vergine , e qual

fofse. iui. Giudicio dell' Autore intorno la detta Ima

gine. iui. Fi comprare quanti Sehtaui Inglefì può ri'

trouare, efattigli battezzare ,glt difinbuisce in varij

Monaflerij della Francia 7. Conferma l' elettione di

Marmtano Religioso del suo Monaflerio di S. Andrea

per le sue rare virtù 9. Difende vn Monaflerio di Ri-

mini dall' oppreffioni del Vescouo di quella Cuti. to.

Quantofofse malignamente trattato da Mtnifiri di

Cesare. A. 59Ó. 1. Quanto fofse cantatìuo verso de

Poueri Schiaui z. E verso lepouere Monache di Rai

ma, la santi' i delle quali esalta molto 3» Quali chia

ma col titolo antonomaflico di Serue di Dio.tut. Man-

da alcuni Miffìonarij alla Conuerfione degl' Inglcfi, e

quali, e quanti fofsero 4. Patifce vnagraue infirmiti,

e come 1 Si sdegna con Mariniano Vescouo di Ra-

utnna per la sua auantta, e poca carni 15. Quale

anche fensatamente corregge 16. E fi altresì correg

gere da Secondino Monaco . — Vj,

Rjce-
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T{ieene molte limofine da varij Ve*fonagli , e fua

gratitudine. A, 597. 7. Che rì(f>ondcf$e ad vna ri-

ehtefìa della Regina Brunichilde 8. Sua Lettera al

Vefcouodi Cartagine per la confcruatione della Mo

nadica Vbbtdien^a 9. Altra fua Lettera al Vefcouo

di Rauenna per la difefa de Monaci . II.

Procura vna Tregua frà l' Imperatore, & i Longo-

bardi. A. 598. la l'onda vn Monafìerio di Monache

in Roma, e come 2. Di che Ordine fofse 3. Prottede

ad alcuni Disordini nati in vn Monaftcrio di Monache

in Sardegna 4. Di qual Ordine fofsero. im. Scrme vna

Lettera {enfiata , & erudita ad vn Vefcouo in Sarde

gna intorno alla Sepoltura de Morti . j.

Manda alcuni facri Doni à Secondino Abbate , e

perche. A. 599. 2 . Mania altresì Ciriaco, Abbate di

$t Andrea, Legato in Francia , & in Ifpagna j. Gli è

inuiata da Beccando R e dt Spagna ma nobile Amba-

feieria, e perche 4. Gli Ambafctatori furono , comefi

erede, dell'Ordine di S.Agoflino. ini. Manda per que-

Sii il "Palio à S. Leandro . tui. Quantopatiffe l' uno ,

e l'altro di "Podagra . ini.

Raduna vn Concilio in Rpma , in cui promulga vn

Decreto à fauore de Monaci . A. 601 . 68. fino al 72.

Soccorre gli Miffionariif d'Inghilterra 73. Manda sa

tri doni alle nuoue Chiese fondate da quelli 74. Scri

ue in loro fauore alla Regina, & ai altri "Principi tui»

Irlanda il "Palio àS. Agosli no 75. Sua gran carità

Verfo di Mariniano Vescouo di Rauenna 7 7. Procura

$1 ritorno d' vn' Apoflata ostinato nella Religione 78.

Raduna vn Concilio per causa d'vn fal/o Monaco. 79.

Quanto s' affliggefse per vna Rotta data da Longo

bardi A Romani. A. óox.x. Viene consolato di re

pente, e come . ini.

Dispensa nel Digiuno il Vescouo di Rauenna , e

perche. A. 603. I. Eslingue vn' errore in Roma , e

qual fofse 2. Concede alcuni Privilegi ad vn Canneti

10 di Monache ad istanza d'vna Regina di Francia 3.

J>i qual Ordine fofse . iui. Rifponde ad alcuni Dubbu

proponigli da S. Agoflino d' Inghilterra . 4.

Sua grand* allegrerà per la pace fatta frà i Ro

mani, & i Longobardi. A.604. 1. Per la quale sene

rallegra con la Regina Teoiolinda,à cui manda regali

per 1 suoi figliuoli . iui. Sodisfa à certi Dubbili de Vef-

coui deIla Suìlu z. Dona alcune Pofsefftoni alleBa-

filtche de SS. Apofloli "Pietro , e Paolo 3. Santa

mente muore, mi. Sua Vita epilogata 4. fino all' 1 1 .

Sue virtù amplificate 12. fino al 18. T^on liberò

l'Anima di Traiano dall' Inferno, come da alcuni fi di

te 19. ezo. Chi hauejse per SuccefsorenelPontifi-

Cato. zi.

Suoi Libri de Morali sopra Giobbe ritrouati mira

colosamente, e come . A.64.9. 3.

S.Gregorio Turonense celebra con vn bricue Elogio la

santità di S.Abramo Eremita Agofiiniano. A.480.5.

Gregorio IX. Sommo Pontefice, conferma, e rtceue sotto

la sua Apo(lolica protettone li Conuentidt S. diaria

1<(uoua di Matera, e di S. Maria di Bagnola in Pu

glta>ddla Congregatone delle Monacbc,dette le Pen-

■ tite,dell' Ordine di S.Agoftino. P. 1 7. E con vn'altra

Bolla le raccomanda à Prelati della Puglia, iui. E con

w'altra, informa di Mare Magno, prende sotto la sua

protettone tutta la detta Congregatone, tui, Coneede

vn Prtuilegio al Conuento de Padri Agofliniani di

Beneucnto i

Gregorio XIII. infieme con la Sacra Congregatone del

Coni ilio di Trento , dichiara efiere la Beata Chiara dé

Montefalco dell'Ordine di S.Agoftino, fen£ altra

Aggiunto . A.doi. 54.

Gregorio XV. fauorifee con vn' ampio Priuilegio il Con

uento delle Monache di S. Maria degli Angeli di Bo

logna, dell'Ordine di S. Agoflino « A.óoi. 53.

Gregorio Petrochini da Montelparo , era infieme Cardi

nale, e Generale dell'Ordine Agofiiniano. A.jój.ìO.

Guerra d'Africa riuelata à Giuftiniano da Dio.A.532,2.

Gundabondo succede nel Regno dell' Africa ad Hunncri-

co. A.485. j. Come fi diportafse cò Catsolici, e mah

fune cò Religiofi . 4. e 5.

Es attirato dagli Ariani contro de Cattolici . A.

490.1.

Mentre dà principio ad vna nuoua persecutione de

Cattolici, miseramente muore. A.49 j . 4. Chi haues-

sc per Succefsore . iui»

Guntera.no Rè di Francia fà prendere l' Habito drlla Re

ligione à Teodigilda sua Cognata nel Conuento di Suor

Cesarla in ArliyC perche . •. . { A.572..3.

Confina in vn Monaslerio due Vcscom facinorosi .

A.575. 1. Gli libera, come innocenti, e come ciò . 2,

Vede la dannatone diChilpenco Rè suofratello,

A. 587.2.

Riteue vna gran Rotta da Reccaredo Re di Spa-

gna. A. y 8 8. 4. Ciò, chefacefse dopoi . tui.

Sua morte. A. 59$. 6.

H

HAbito bianco , portato ne Chioflri da Padri Ago»

fiiniani , quanto fia antico , eperchefi porti . A.

518. 16. Habito nero dichiarato per efsentiale da

Papa AlefSandro IV. E quando . iui.

Habito nero Agofiiniano , quanto antico nella Gre

cia. ;< A.642.4.

Habito di S. Eutitio Eremita Agostiniano , quanti

miracoloso . A. 548-. 8.

tlelleca,esua opinione, intorno alla Profeffìonedel San

to Abbate Vittoriano , chefofse dell' Ordine dtS. Be

nedetto. A. 520. 1. Riprouafi dall' Autore x. S'in

terpreta vn suo detto dal medefimo 6. Si difende dà

Vn' obicttione del Padre Bollando . 8.

Henrico Settimo Imperatore ,in vn suo Priuilegiofeon-

eefso à Padri di S. Antonio in Ardinghesca , chtama

l' Ordine nostro Eremitano col semplice titolo di S«A-

goftino. A.<Soi,45T.

SMerundine, Monaca Eremitana,fiorisce. A.592.4.&5.

Oue fi ritroni il di lei Corpo, iui. Fu Ternaria, ini.

Hilario Abbate Africano, & in conseguenza Agofiinia

no , è mandato Cartulario in Africa da S. Gregorio

Magno. A.590. I.

Rtceue ordine dal detto Pontefice di congregare in

Africa vn Concilio contro vn Vescouo fautore de Do-

natifli. A.591.9.

Dallo flefso riceuevn' altr' Ordine di congregare

W altro Concilio nello fìefsa Regno contro d' vn' al

tro



Tauòla delle cofe più nocabili.

dell' Epifcopale Dignità, A. |

59». i«

S. UtUro "Papa muore. A, 467. 1 , Quanto foffe gelante

della Cattolica Fede z. Quanto benefico all' Ordine

Agostiniano 3. Sua gran liberalità 4. Suo Succef-

forechi fofìe . j.

UUdemaro Eremita Agofliniano , fu vno de tre primi

fondatori del Convento di Svicolò d'Aroafia in Fian

dra, A.530.H.

Vilderico fuccede à TraJamondo nel Regno dell'Africa .

A.5 2.1. 1. Richiamai Vefcoui eftltati alle loro Cbw

fe. , a.

G//j5 ri&eIla CiIli mere fuo Capitano Generale , e lo

fi prigione. i A. $30. 14.

Minnot «ir Hmni . Gli duefamofi Hinni della Santa Cro

ce, Vexilla Regi* prodeunt,&c. e Pange lingua

gloriofi prseliura Certaminis , &c. Dachtfoflero

tomposli , per ordine di chi , e con che occasione . A.

566.4.

Uonono Trino, (letto Papa in luogo di Bonifaccio V.

A.ózó. t.

Sua morte Beata, A. 638. 6. Chi haucflc per Sue-

cefforc. im.

Uonono Ter^o , concede licenza al Priore , & à Frati di

S. Angelo di Montefolliano, di pafsare ali' Ordine Ci-

ftertienfe. A. 60 1 . 9. Quali erano dell' Ordine Ago -

/limano. Uri. Deputa,con vnafua Eolia, gli Vefcoui di

DragoHara,e di Lucerà, à far il ?rocefso,in ordine alla

Canomi^atione di F. Gto. Eremita , Priore di S. Matta

di Gualdo. II.

S. Hortmtfda creato Vontefice in luogo di S. Simàco . A.

514. 11. A rtcbtefia di S. Cefano, Vefcouo a" Arli ,

tonferma lafondanone del Monadeno delle sue Mo

nache d' Ani pon vn' ampia Bolla , in forma di Mare

"Magno , quagli produce 13. Tyon conferma in quella

la Regola d itali da 5. Cefano , an\i di quella ne meno

parla . ini. Efi prona ad fenfum contro il P. Bollan

do, ini. e 14.

Sua morte pretiofa , e fuoiAttì. A. 513. 4. Suo

Succefsore quale , ini.

fiugo Menardo , e fua opinione intorno S. Romano, qua

le . Fedi S. Romano,

Hugo Vefcouo Cenomanenfe, e non Hamellino, incorporò

all' Ordine di S. Benedetto , nel Conu. di Turs , gli due

Conuenti, di Fonte Gtardo,edt Linceio ; prouafi contro

ili?. Errerà. A.601. 14.

Uunnertco [accede àGenferico nel Regno dell'Africa . A.

476. 3-

Muoue vn' aspra persecutione contro de Cattolici ,

9 qual fofse il suo principio. A. 483. 3. SuoempioE-

éitto contro de Vefcoui 4. Fà tormentare molte Sante

Vergtni,e Martiri Agostiniane 5». "Prouafi il loro Mo

nacato Agostiniano 6. Manda efiliati nella Libia tut

ti li Vtstoui Cattolici , Qr altri Ectlefiaftici , frà qua

li moltiffìmi Agostiniani . 1 o.

Chiama tutti t Vefcoui Cattolici in Cartagine à di-

fputare co suoi Ariani . A. 484. 1 . Fà carcerare vn

Cieco,t!luminato da S. Eugenio Vefcouo di Cartagine 3.

fi altresì abbruggiare S. Leto Vefcouo di Lepta 4.

Quale dimofìrafi prab.ibilmetc,effcreflatoAgofliniano

é. Ordina, chefiant cbiufè tutte le (biefe decatleti ci

inAfrica 8. Dona à Mori tuttigli Monàfier'u' de "Mona

ci, e delle Monache, quali tutti erano Agofitnianuui.

Dimofìrafi non s' efiere totalmente efequito l'empia

Decreto 9. Scaccia fuori della Città tutti gli Vefcoui»

per ridurli diIperatamente à rinegare la Cattolica Fe»

de, màm vano 10. De quali molti ne fa calpestare

daCauallidefnoi Soldati , e perche 11. Gli proponi

vn giuramento inganneuole li. e 13. Come trattafle

così quelli, che giurarono, come quelli, che non giura*

tono 14. Commanda à S. Eugenio , che diIputì con

gli Eretici alla di lui ptefen^a \6. Lo manda in efi'

lio.iui. Fà martirizzare S.Vindemiale con S. Lon

gino 1 9. Fà tagliare le Deftre , e le Lingue , à molti

Cattolici, frà quali rifurono molti Agostiniani aj#

z6. e zy. Condanna alla morte fettegloriofì Martiri

Agofimiani del Gonuento dt C'affa 33. Glifàfpe^X*'

re 1 Capi co Remi 39. E gettare 1 Santi Corpi nel Ma»

«40. Fà tormentare molti thierui , e Vefcoui, chi

haucano fepelliti li loro beati Cadauni az. "Permet

te , che molti Vefcoui flaflero ef:Itati vicino alle loro

Diocefi , e perche 43. Es ignoto il numero de Reltgiofi,

e Reltgiofe , martirizzate daefJo9j. Qual fia ti fen-

timento de più ciaffici Scrittori intorno à ciò 94. Sua

morte horribili/fima qualfofìe 9-]. Sopra della quale

moralmente fi di)corre . 98.

Suo Succefsore qualfofle . A.485. j*

IAi\a Città della Bo$na . Dà quella fà trasportato

il Corpo di S. Luca in Venetia. A. 5 86. 4. Quando ,

e da e hi. imi. Vedi S. Luca , e vedi ¥rancefcani .

Iconoclasli, quando commetafiero à feminare la loro Ere»

fia. A.590. 8. Chi nefoffe l'Autore, tui. Chi gli prò*

pagaffe . iui.

lààido Città dell'Africa. Vicino à quefla fondano S.Ful-

gentio, e l'Abbate Felice,vn Monaflerio. A.490. x8.

Iddio , nella morte di S. Fatntio , apre 1 Cieli , come gii

fece nella morte di S. Stefano , & inficme con gli An

geli, l'attende nel fuo Beato Regno . A 49 1 . x6.

Cafliga co la morte vn Soldato Gotto , che dtfpreg-

giato hauea S.Cefario . A.508.4.

Che rispondefse ad vn Santo Eremita, intorno à

Voca peffìmo Imperatore , A.610.9.

S.lldcfottfofù Canonico Regolare , & Abbate del Conu.

d'Agalia. A. 631. ir.

Imagine di ^.Signora di T^à^arette trasportata nel no-

Uro antico Monaflerio diCauliniana , e da chi . A.

59o. 7. Quanto tempo viflafse . iui. Altra dipinta

da S. Luca fatta portare da S. Gregorio Papa in Tro

teIfione contro la Vette jS.Oueboraft ritroni , iui.

Jmagtne di Maria Vergine,mandata da S.Gre%orio "Papa

à S. Leandro, qual fo/se . A.59J.6.

Imagine di S. Eleuterio con l' Habito Eremitano di S. A-

go/ìino , vedefi, fin algiorno d' boggi, in varij luoghi

di Portogallo . A. 393. 56. e zy.

Imagine della Madonna della Madia nella Cattedrale di

Monopoli , con /' Imagine altresì di due Frati Agosli»

mani . A.642* 4.

tngleft giouinetti Schiaui,in gran numero,fatti comprar»

da S. Gregorio te fatti battezzare. A.f95. 7- Dtltri-

Uuo butti



•tVucda' delle cófé più notabili.

tutti per vir^liètSia/Irtij della Prahcia,e perche. iui.

Jngunie figlia dtSìgtberto,e di Brume bilie, Regi di Fran

cia , mftemtr etto S. Leandro; conitene alla Cattolica

tede S. Ermènigildofuo Conforte. A; $83. j. Quan-

'to perfeguttata dalla Suocera Giòiftiinta , f^rre

Carro/tea f *!l • '• «■n' ,«/.

Innocenzo III. chiama in una fua Botta gli Frati Ago-

ftimani di ììonteGiardo, e di Lincerò, col fempltce mo

to d' Erediti. A.dbi. \x. Contro de quali conferma

Una fenten^a, pi data da Eugenio Ttr^o, e da Alef-

tiidro Ter^o, à prò de "Padri Bentdltttnt diTurs. iui. e

' ~jfj.- Chiama altresì in due altre Bolle gli nostri Vàdn

Eremitani còl titolo-fempltce di'Sànt' Agoftino. ^x.

Innocenzo Quarto, chiamagli Frati Agostiniani col tuo-

1 io femplice d' Eremiti m tré lue Bolle . A. 60 1 . 15.

16. e 17. Ét maitre tré, glt chiama altresì toluolo

di S. Agoftino, fen-%' altro aggiunto . tt. 34. 3 5 .

$;Iodoco,figtiod' vn Rj di Bertagna, Corifee. A. 653. 4.

Stimato Agostiniano da alcuni Autori,e qualifiano 5.

Alt» Autori , // quoti di lui trattano , e lo Umano , e

• chiamano Eremita 6. Giudicto dell' Autore intorno à

ciò 7. Abbandona ti Regno , e dtuiene "Pellegrino 8.

Si ritira nel Borgo Pontino, e dtuiene Sacerdote .iui.

Tafìa nell' Eremo , e fifa Eremita 9. Dallefue mani

prendeuano il cibo 1 Te/ci , e gli Augelli . lui. Ter vn

Tane distribuito à Voueri , rtteue da Dio quattro Bar

chette di Vane 10. Col fuo Bastone percuote la rena,

efi fcaturire Acqua in abbondanza 1 1 . Rjnde in Ro-

ma la vtfla ai vna Cieca, iui. Sua pretto/a morte, e fe

poitura ti. Suoi gran miracoli . iui.

Jra di Dio cade [opra la Francia, e perche . A.60181.

S.Irene tergine, e Martire Agoftmtana fiorifce. A.6 5 z.

I . Autori, che di lei fcriuono,quali 2 . Sua nafeita no

bile 3. E' confatratà à Dio nel Convento dì Tornar.iui.

Quato fofje data ad ogni sorte di virtà.tui. S'innamora

di let lì figlio del Principe , e perciò s' inferma à morte

4. Gli nuela Dio la cagione del male del detto Princi

pe, e ciò, eh' ella nfolue y. Lo rifana miracolofamente

6. Remigio fuo Canfe(ìore,pcr opera del Demonio,di let

V innamora , e dirhonettamentc la richiede 7. Rjntu^-

%a ella la di lui petulanza con vna nfenttta nfpofìa

8. Troua modo Remigio d' infamarla 9. Ordina il

"Principe, chefia vecifa , e perche io. £' crudelmente

feannata in odio dellefmta Caititi, e da chi n. Riue-

la ti signore ti di lei Martirio all'Abbate Celio fuo Zio

1 URemigio,c Banamo fi pentono del grand'eccefio I 3.

E" fepetltto il dì lei Cadauere dagli Angeli in vn nobi

le Sepolcro nel fiume Tago 14. Scuopreft il detto Se

polcro, vede/i il Corpo,mi fi rende immobile 1 5 . T^on

fu dell' Odine Cistercienfe 1 6. T^è di S. Croce di Co-

nimbrta.tui. 7(é di Serra d'Ofia. iui. 7\^t' di S. Dome

nico , ò Francefco . ini. T^è de Canonici Regolari di

Sant' Agostino . iui. 7^è di quello di S.Bafilio 17.

Ffi dell' Ordine di San Benedetto , fecondo alcuni .

iui. Troduconfì gli fondamenti del Padri Barreira

18. A quali fi rtfponde 19. fio. Conuincefi e(lere

fiata Agostiniana . iui. E* Protettrice della Città di

Santaren 1 5 . Et auuocata degli Apestati, e di quelli,

che fono perfeguitati da Tellimonij falfì . iui.

S. Ifidoro Vefcouo di Stuiglia eftliato in Malega. A. 6 1 5 .

zz. Hebbe per compagno nell' eftlto , e per Difcepolo

I S.Ildefonfo

nel detto eftlto , con vnaj>ìeto/a Lettera, da Artuago

! ' Abbate della Scisla di Toledo , dell' Ordine di S. A*'

goflìno. -- -2J.*X4.

Vrefiede nel quarto Concilio Toletano. A.ój^.i?.

ì Come (i pofja afierire Agofìmiano . iui.

r- 'Suanibrte quandd fuccedefìe. A.6^6.z. Chibatr*

biaferuta la di lui Vita 3. Sua prodtgiofa nafeita,&

educaiione 4. Suoi progrefft nello ftudio 5. Quanto

' f°fte formidabile à gli Eretici . tut. £' creato Vefcomé

di Siuiglia in luogo diS. Leandro fuo fratello 6./J%f-

• jufetta vna Donna morta, & ottiene la pioggia dal

Cleto 7. Impugna gagliardamente gli Eretici , per

opera de quali e mandato in bando 8. Fà Maestro di

S. lldefon/o . ikt. Prefiede in vn Concilio il Totedo, *é

cut fà molti Statuti per gli Monaci 9. Compone molti

Libri , de qualt fe ne regiftra ti Cattalogo 10. e 1 1.

Sua famofa Libraria il. In che concetto bautte La

Dottrina del 7. S. Agostino. Hu. Cofe marauigliofe ,

che di lui fi raccontano 13. Che credito gli fi debbé

dare. iui. Hebbe lo fptnto di Trofetia 14, Gliènue»

lata V bora della morte, alla quale fi prepara 1 5 . Suoi

Atti di gran penitenza auanti la morte, tut. Sua bw

mite , e publtca orattorte, prima di morire 1 6. Chiede

perdono à tutti , e fintamente muore 17. Sua Sepol

tura,& Epitaffio 1 8. Di qual Ordinefo/fe E* vna

de Protettori della Spagna .'■ • " 1 : ■ io.

7/0/4 , oue il Conuento di S. Colómba erafondato , era al

medifimo MonaHertoJoggetta . A.J97. 15.

■t ij

K

KEntìgerno Vefcouo , Confeffore , e Dottore , dìUtà

grandemente l'Agostiniano Istituto ne Regni deh

lagran Bertagna . A. 571, 1. Fonda vn Monasteri*

nella Città d' Elgua , nel quale introduce molti Mona

ci , e fonda anche ti Vefcouato , di cutfu egli il prm»

Vefcouo. iui. Quanto fofje numerofo di Monaci*l4et-

to Mona/terio . tut. Manda Vefcouo in IfcotiaVn fua

gran Difcepolo per nome, Afjapeo .

LAmberto,Vefcouo d'Arapo m Fiandra,cenfermà eoa

vn fuo Diploma il Conuento d'Aiulcurtis dell'Ordi

ne Eremitano,e gli concede alcuni Priutlegt,con chia-

marlocol titolo antonomaftico d'Eremitico. A.601.

io.

Lattnomaro, Santo Eremita, & AbbateFrancefe , in che

tempo fiorifìe . A. ?ir. 1. z. e j. Qualfoffe la ftta

profeffione 4. e J. jyon fà Eliano , nè Benedittino

e 7. Fu probabilmente Agofltntano 6. 2N(o» istituì

Vn' Ordine particolare contro ti V. Bollando . 8. e 9.

Opera vn gran Miracolo in vn' Albero fmifurato .

A. 5 67. 1. Sua grand' humtlti. 1 X.

Sua Vita, e Miracoli epilogati. A. 650. 1. Ver

tutto l'S. Che ragione babbi la nostra Religionefopra,

quello < anto Religtofo . iui.

S, Leandro Prefidente del Concilio Ter^o Toletano , in-

ficme con l' 4bbate Eutropio , ambi Agostiniani . A.

589. i.T^el quale fà vn' eloquenti{fimaOrationc x.

Gli
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t » e j/i mania S.Gregorio "Papa i fttoi Mo-

volt (opra Giobbe» A. 595. 6. Et vn' Imagme di Ma

tta fempre Vergine, e qual fofie . • . ini.

s. Sua Tifata , Patria , e Parenti. A. <5oo. 1 2. Se

ne paffa in Siviglia , e prende L' Habito della Religione

13. Ey ordinato Sacerdote, e và di fianca in S. Clau

dio di Leone 14. creato Vefcouo di S miglia, e fuo

gran coraggio contro degli Eretici 17. Conuertealla

Fede S. Ermenegildo . lui. "Paffa in Costantinopoli,

per ottener foctorfo perlofieffo 16. £' dittato da Leo-

utgtldo , e fuagran fonema . tui. Quanto foffe Ami

co di S. Gregorio "Papa 1 7. Torna in gratta di Leoui-

gtldo, da cui anchegli viene raccommandata la falute

di Reccaredofuo figlio 1 8. Frefiede al Concilio Tole-

tano 19. Torna in Stingila zo. In che gran concetto

foffe tenuto da S, Gregorio . tut. Fatma di "Podagra ,

come lo fiefio S.Gregorio .tui, Hebbe tré altri fratelli

Xeltgtofi , e Santi z I. Muore santamete. mi. fyo» fu

Benedntino , nè lo puote efiere 2.2 . Vrcua fi non efiere

tampocoflato Carmelitano contro il V. Lenona, li cui

Argomenti in contrario fi fctolgono 2 3. fino al z6,

Concludefi effere fiato Agodintano . . iut.

Legato apostolico, mandato da S. Gclafio "Papa ad estir

pare f Erefìe , fenuuate nella Marca d'Ancona da Se

neca Eretico "Pelagtano . A. 49 5. Qpalt fofjero le

dette Erefìe. ; 6,ej.

S.Leonardo, e fua morte, quindo feguifse . A.547. 4.

' '» Sua Vita, e di S, Lifardo fuo fratello , da chi fia fia

ta ferina. A. 5 59. 1 7. Sua "Patria , e Parenti, quali

1 8. Da. chi fofse battezzato , & anche tenuto dal fi

ero Eonte, iut. Suo gran profitto fatto la Di[ciplina

di S. Remigio 19. Rifiuta vn Vefcouato offertoli dal

Re Clodoueo 20. Da cui anche ottiene Triutlegio di

liberare i poueri Carcerati 21. Quanto fofse ptetofo ,

e miracolofo, verfo di quelli ,& anche verfo degl' in

fermi iz. "Penfk, infume col fratello • dt lafctareil

Secolo, e la Corte, efarfi Religiofo Eremita, e lo pon

gono entrambi inefecutione zj. e 24. Vafsene S.Leo

nardo à predicare ,eS. Lifardo /e ne pajsa in vn*altro

Conueuto di maggior ofseruanza 1%. Morte p'etiofa

diS. Lifardo tn che tempofegut/se. tui. Quanto frutto

facefse S. Leonardo, con la sua santa Vredicatione , e

cò suoi Jlupendt Miracoli z6. Libera con lasuaora-

tione la Regina di Francia da manifesta morte, e la.fi

■ felicemente partorire 27. Fonda vn MonaSterto in

Vna Selua , d 'natali dal Rè 2 8. Fà riempire vii Eo^«

30 fecco d'acqua abbondante, mi. Suo nome, inuocato

da Carcerati, quanto miracolofo z9. TiraallaRCfi-

gtonefette intiere Famiglie di fua Frofapid . iuì. Sua

glorio)a morte 30. f\inuoua Iddio à fua granGlori*

il miracolo,fatto già in f{pmatdt S.Maria della T^f/ue.

tui, Trottafui Monacato Agostiniano diqueSltdue

Santi Fratelli. 3lm

S.Leone Magnomuorc. A.461.1. Suoi Atti zlfinoal 5.

Leone Imperatore muoue la guerra contro de Vuandalt

dell' Africa. A. 467. 6. Eftto infelice di queftafpedi-

eione per tradimento del Generale . 7.

Leoui°tldo, Ariano, moffo dalla fama della fantità

dell'Abbate 7yunto,glt aliegna con dolce violenta

vn' annua Entrata , per {ottenimento delfuo Mona

fienofondato netl' Eretti». . '» . A. 5 82. 5.

Con inganno caua fuori della* noflra Chicfadi San

Martino Ermenegildo fuo figliuolo, e poi l'imprigiona.

A. 5 84. z. Et apprefio lo fà martirizzare tn prigio

ne 3. Morì Cattolico à fenno di S. Gregorio Turonen-

fe.tuim Ferfcguita, e fà morire molti Cattolici. 9,

Fà amelenare in Costantinopoli, in odio della Cat

tolica Fede , Liciniano Vefcouo di Cartagena Agosti

niano. A. 585. 10. Rimette alla DiuinaGmftttia la

Vendetta, & il cafitgo degli vcciforidel S. Abbate

T^nnto, e ciò, che ne feguifie . Zip

Sua morte, quando accadefìe. A. 588. 1. Cbiba-

urfie per Snccefjore nel Regno • tui,

Lettera,e Lettere . Di S.Agaptto due,fcritte al F.S.Cefo-

rio. A . 5 3 5 . 6. c 7. Delle quali dicefi il contenuto . mi.

Di Artuago Abbate Agostiniano , confolatoria, à

S.lfidoro Pefcouo di Siuiglia. A. 61 5. 24;

D' Ennodio, Diacono dt Pania, fcritta à 6. Cefano ,

A.508 13.. .. .-

Di Ettorre Ferrando Agofimiano , ferina à Scola

cico, Diacono Cofianttnopolttano, cótrogli Eutichiani,

quanto accetta al Papa,& all' Imperatore. A.$£J.x.

Di S. Eugendo {cacciano gli Demoni'.. A, 577. 10.

Operano dmerfi altri miracoli . 1 1.

. Di S. Fulgentto congratulatoria à Teodoro Manila

Cofolc Romano,il quale s'erafatto Religiofo.A.505.Zi

Del T. F. Michele della Rofa Agostiniano , feruta al

2». Campo,, e perche 30. Fedi S. Agostino , e Caglia-

refi* ..v ,

Di S. Gelafio "Papa feruta à S. Cefaria Arelatenfe

A.494. 21. Quale fi produce . (Ut.

Di S. Gregorio "Papa , nella quale dicefi hauer con

fermato l'Ordine,e la pegola di S. Benedetto, fofpetta*

A.5 8 1 . 34. e 45. fino al 46.

Dello steffo , feruta ad Eufebio Abbate in Sicilia ,

e fuo contenuto. A. J9i. 8. Altra feruta dal medefi

mo à Pietro Suddiacono, e fuo contenuto. , 9.

Altra dello (le[fo , feruta al Vefcouo di Cartagine,

perlaconferuattone della Monaflica ubbidienza . A.

597-9. . -

Dello fieffo altra , ad vn Pefcouo in Sardegna , in

torno al Seppellire i Morti,molto efemplarc. A.598.?.

Dello fieffo, àfauore del Monacato Agostiniano di

S,Venerto.. . . . A.604. 47.

jtìtra del medefimo ad HIlario T^otato, tn raccom-

mandationedi Diodata Abbatefia di l Conuento di Lu>

* ni. A.6 1 1 . 6. Altrafcritta dallo Siefio, à Decio Vef

couo Lillàbitano . . ,•• -.8»

* . ' Di Linciano , Vefcouo di Cartagena Agofiiniano ,

ad Epifanio Diacono, dell' Incorporeità degli Angeli »

A.J79.?' . 1

Dello Steffo due ad vn Vefcouo dipoco fapere , e

che cofa contenefiero. A. 585.7. c 8. Mtrefue Let

tere ad altri». ' : 9.

Di S. Martino di Dume , Dedicatoria à Kfjtigefìo

Arcwfcouo di Lugo . A . 5 85 . 1 9.

Di Montano Avernefiotto di Toledo, al Santo Vef

couo di "Pallenza, Toribio. A. 549. 1 8. Che fi caut di

notabile dalla detta Lettera , 19»

Dt S.Radegonda, feruta à Vefcoui della Francia,

prima di morire » fey l' indennità ielfuo Monafieri»

di Fonia s. " A.590. 25'.

Ooo z Di
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Di S. Sinico ,fcritta allo fieffo S. Cefario , eft pro

duce . A.501. 4.

Dello stepo , ferito* à Vefcom efilini nella Sa rde

gna, & Af tea, di confolatwne . A . 5 04. 46.

S.Leto Vefcouo di Lepca, abbruciato vitto per ordine

d* Hunnerieo. A.484. 4. AppariscetntoltAnni dopo,

à Giufimxm Imperatore,e t'eforta à muouer la Guer

ra à Vumidi , con affittirarlo della Vittoria 5. F/<

t4goftinia.no , e come ciò li proui• 6.

leubourra , Abbateffa del C onuento di Tottiers ,fpre%

%ata da due Monache di Re^io Sangue , eperebe. A.

59$. 5. E* fatta prigioniera dalle dette facrilegbe

Suore , dalle quali ègrandemente tanagliata, e per

cola. 11.

texana. Vedi Gio. Battista Le^an*.

S. Liberato, Abbate del Conuento di Cafsa , martiri?.!to

con fei altri Rfltgioft Agollmianijfuoi Sudditi.A.48 4.

zS.fino al 41 . Vedi Martin di Cafsa .

libertino, Monaco di gran perfezione ,ft rende inuifibile

ad alcuni Soldati , li quali volenano rubbarglt lefo

Stanne delfuo Monaiteno . A . 5 5 j.- 5 . Alcuni altri

1 Soldati, li quali gli baueano rubbato vn Cauallo, fono

cattigatt da Dio,e come 6.Gli retlituifcono il Cauallo,

e ciò ,che apprefso Seguì, ini. Diche Ordinefofse.iui.

8. Libuino, Eremita Agostiniano , fiorifee . A. 5 8 1 . 5

Liciniano , Difcepolo di Donato Abbate del Conuento

Serintano , Vefcouo di Cartagena , e pofeia martire .

A. 574.xo.

£v confultato, infteme con Seuero Vefcouo di Male-

gà, da Eufemio Arciuefcouo di Toledo, fopra vna gra

me difficoltà. A.57p.x.

■ ' Taffa in Costantinopoli, e ciò , che ini gli fuccefie .

A. 585. 1. Sua V atri a, Tarenti , & Educattone x.

prende l'Habito Agofliniano nel Conuento Scrunano,

e da chi 3 . Quanto s' auan^afse nelle cofe dello fpiri-

to,e nello ftudio dellefacre Letteee 4. E" creato Vef-

touo di Cartagena , efua vigilanza nel gouerno 5.

Jferfeguitato dagli Eretici , e fpecialmtnte da Leoui-

gildoó. Che rifpondefie ad vn Vefcouo fuoSuffraga-

neo di poco fapere 7. Quanto fofsc dotto, prudente,^"

erudito 8. Sua altra rifpofia ad vn'altra Lettera dell'

accenàto Vefcouo.iui.Scrifse varie altre Lettere ad al

tri Soggetti 9. Senepafsa efiliato in Coftantinopoli ,

oue èfatto di veleno morire , per ordine di Leouigtldo

io. Testimonio della fua Santità , Dottrina , e Mar

tirio, di due famofi Autori dntichi . 1 1 .e 1 x.

S.Lifardo, Vedi S» Leonardo .

limofine grandi, e continue, mandate da S. Simaco "Papa

d Vescoui efHiati » così ne ti' Africa , come nella Sar

degna , de quali era capo S. Pulgentio . A.504* 46.

Altre, molto copiose, di CbUdebertoRe di Francia ,

ediS. Germano Vescouo di "Parigi . A. 5 59. 3.

Altre confìderabili, mandate à S.Gregorto Papa da

Tfarfete, & altri T^obili di Costantinopoli,per nscat

tare Schiaui . • — A.597, 7.

Limofina d' vn Vane dato da S. lodoco , quanto ri

muneratadaDio. A.ófj. 10.

Litiante Maggiori» quando fofsero istituite, da chi, e con

che occaftone . A . 5po. 3 8 .

l'uba succede ne Hegni di Spagna àReccaredo suo Ta

ire * . A.doi.4.

Lorenzo promano , eletto Antipapi contro Sìmito , per

opera di Fetto "Patrttio. A.498. 3. £* dichiarato An

tipapa da Teodonco Rè a" Italia . mi.

Lorenzo Mende^Domenteano riceue da vn' Angelo vna

Reltqutadt S. Brigida Portogbefe Agojiiniana, &■ oue

quella fi ritroui • A. 5 1 8. 1 4.

S. Lorenzo. Suo Corpo ritrouato da certi Monaci in Rp-

ma, e quando , & à tempo di qual Pontefice. A. 590,

4. Aperto incautamente il di lui Sepolcro da,qui Ut,

che gli auuentfse di male • . ■: mi»

Lorenzo Vescouo di Dorouerma è flagellato aspramente

da S.Pietro Apostolo , eperche.A.6i^.i. MoSn

le piaghe al uè , il qualeft connette , e fà tornare gii

Vescout partiti . ■*.

S. Luca Euangeliita . Suo Capo fu donato al Conuento di

5.Agostino Maggiore di Tyapoli da Carlo U.Qà. A.

58Ó. 3. Quando ciòfofse , e per amor di chi. »*/. S«a

Corpo portato dalla Città di lat^a in Venetia educhi

4. Oue fofse ripollo . iui. Lo pretendono d' baveregli

Padouam in S. Giuflma 5 . E pereto fi rifentono in Ve

neti* , e pretendono efsere falso quello portato da Pa

dri Francescani, iui. Il Cardinal Bejsanone, deputato

Giudice dal Papa, sententia àfauore de Venettam 6.

S* appellano i Padoani al Vapa , e loro Ragioni 7. e 8.

Alle quali rifponde , e sodisfa il Vadingo 9. fino al 1 3.

F.s confermata dal Papa la sentenza del Cardinale 6.

Giudtcio dell' Autore intorno à questa Cotrouerfia 13.

e 14. Dà spontaneamente vn Braccio dal Sepolcro à

5. Gregorio Papa 1 1 . Oue fofse ripoflo . , i.«w.

Luca Vadingo,e sua opinione intorno al Corpo di S.Luea.

A. 5 86. 4. Rjsponde alle Ragtom de Padoani 9.fino

al ix. : .j

Lucentio, Vescouo di Conimbria , Agofliniano , ft ritroua

nel ter^p Concilio di Braga, A.5 jx. 5 . Et in quello di

Lugo, 6.

Muore nelSignore.A.^80. 1. Fà Alunno del Con

uento di Loruano in Portogallo . iui. Fà ti primo Ab

bate di quel Manager10 , à senno di Bernardo Bruto u

7{on suffifie il di lui Afserto S' interpreta vn' an

tica Memoria di quel Conuento. iui. In quanti Conuen'

ti fi rittouasse presente . 4.

Luigi degli Angeli Agostiniano dice , che S. Simaco "Pa

pa fi AgoSitniano . A. 498. 4. e y.

Luttprandò Diacono Ticinense , e sua Htitoria di Maria

t\tqutlda,alterata nel tempore come. A. 546. 50. e $l.

Lunt , Città di Toscana , famosa per la smisuratagron

derà de suoi Formaggi. A.604. 37. Liberata da vn'

bombile Dragone da S.Veneno Eremita Agostinia

no. . 4j.

Lupentio Abbate di S.Trhtato, crudelmente è martiri^

%ato da Giuliano Conte della Città Gabalvana . A.

587.?, Bel miracolo occorso dopo la di lui morte, iui.

Di qual Ordine fosse . iui.

S. Lupicino. Vedi S. Romano .

i. Lupo Vescouo di Trotes, e sua morte gloriosa. A.479.

ti Epilogo dell* di lui Vita . x, fino ài 1 J.

M

M

Achorato , Con due altri Fratelli Spa^nuoli, Ago-

fimiant martiri . Vedi Martirio, e pellegrino .

Mi-



Tauola delle cofe più noi i.

' , sua origine , progredì , e morte, e perche in

quelli $tcolt se ne faceta dall' Autore msntione . A.

630.9. fino al xx. Spanto danno babbi recato alla

Religione Agostiniana la di lui pelfinta Setta . [itti.

Madre di S.Genoutfa , per bitter dato vno fcbiaffoalla

I S figlta,reita aeca»& è illuminata da effa. A.S 1 2 .7.

Male , chiamato impropriamente Francefe , quando ha~

uefie origine. A. 617,1.

Mani del Ré Ofuualdo ,gran Limofiniere , eonferuate in

corrotte dopo la morte , giusta il fatiamo del Santo

qeligiofo fidano . A 6}4. 6.

Marca d'Ancona infettata dall' Erefie di Seneca Pelagta

no. A. 4P j. 5. Mondani S.Gelafio vn fuo Legato per

liberarla dalle dette Erefte. ini. Qualifofiero queste .

6. e 7.

Marciano , Superiore degli Eremiti Agostiniani di Mon ■

tefeltro,tondefeende tò fuoi, che fi faccia la Traslati

ve del Corpo di S. Seuerino nel Castello Lucullano , &

ad Olanda di chi . , A.496. i.ex.

Marco Mtffimo incautamente chiama S. Stefano di Ra-

tes Monaco Beneàitttno. A.594. \6. Sua Cronica oue

fu Hata per lunghi/fimo tempo nafcoiìa 17. Stimafi

effere fiata in qualche parte corrotta,e vitiata,e come,

e da chi . tui. e 1 8. "h(on fù eflo Marco Benedttttno ,

tnà Canonico Regolare. 19.

Marta RiattiIda, e Jtta Hi[loria, alterata nel tempo , e co-

me. A.546. 50. e 51.

Mariana , Madre di S. Fulgentio » quanto s' addolorale ,

quando il detto fuo figlio prefe l' Habno della Reli

gione, e ciò , che dicefie , efaceffe , per appartarlo da

quella. . > ■ . . 5<5.

Martano Scotto , e fua opinione , intorno all'Anno , in

; cui nacque S. Benedetto * . A.494.6.

Miriniano, Monaco del Contienia dì S. Andrea,' eletto

Arduefeouo di Rauenna, per le fue virtù . A. $pJ. 8.

1 "È confirmato dal Sommo Pontefice S. Gregorio "Pa

pa. 9.

E* riprefo acremente dallo fieffo Santo Pontefice

per lafua grand'Auarttia , e poca carità. A . 596. 1 5 •

fino al 18.

E" difpenfato dallo itefio nel Digiuno , e perche. A.

603.1. -,

Muore con fama digran Seruo di Dio . A. 606. ; .

Marino, Abbate di S.Seuerino nel Cafteilo Luiullano ,

mafie Eugtpio Abbate à compilare le fenten^e del p.

■ S.Agofìino. A.510.4.

Marqut^. fedi Gio. Marqtie% . 5 .- .

S. Martimano , con tré Fratelli Martiri AgoAtniani .

VediS.Satunano.

S. Marano, fio di S. Vatritio, dà l' Habtto Monadico al

Hipotc, e lofà anche Chierico . A.49 1 . 1 J.

S. Martino di Dume paffa in "Portogallo , e s' offerifee al

Uè di predicare àgli Ariani.A.$6?. 1. Fondati famofo

tomento di Dume a fpefe del Re Teodomiro x. E*

creato dello i~le(lo Conuento , per ordine del medefimo

J{è, con modo Urano , & mudilo , Abbate , e Vefio.no

infirme, mi. Come aò potere farfi 3. Ter opera Ina

fi celebra vn Concilio in Braga > e perche 4. F« Greco

di navone afenno drl Loaija , e fuo fondamento 6. Fu

Vngbero • fecondo la più vera opinione 7. E fi proua

co» molti Autori . mi. Di donde , e dat chi prenieffe

anfa d' errare il Loaifa 8. Fi Benedttttno,fecondo if-

cimi, e loro fondamenti quali 9. Prouafi , nonefie-

flato ne dell'Ordine di S. Marttno,nè di quello di S.Bar

fitto , nè di S. Benedetto 10. e II. E fiproua ad ho-

mineii) contro Don f\ad:ri°o di Cunba IX. Condii-

deli non poter efiere flato, fuori che Eremita Agosti

niano i 3. 14. e 1 y, Typn fu nè meno Canonico Rego

lare,e come ciò fi proni 16. e 17. Si fciolgono gli Ar*

gomena de "Padri Benedittini dal numero 1 8* fino al

21. ,

Fonda il Monaflerio di Moure , poco lungi da Br ■»

ga, fiotto il titolo dtS. Antonino Martire Agostinia

no. 1. Et vn'altro tnhonoredi S.Vtttore ini.

Chi gli donaffe il (ito, per fondare questo fecondo . iui.

Fonda altresì su'l Fiume Lima gli dite Conuentt di

S.Saluatore» detto deUaTorre ,c di S.Claudio. A.

569.3-

Già diuenuto Arduefeouo di Braga celebra in quel'

la Città vn Concilio , di cut è Prefidente . A. 571. 5.

"Perche celebrale il detto Concilio . tut.

7{pn morì prima dell'Anno 583. A. 579* r.

Sua Trafitta, & educaliane . A. 3»8 J. XX. Sifi

Religiofo, e pafiatn Terra Santa 13. Rttcut ordine

da Dio dipanare nella Gallina 14. lui giunto, fà vna

gran Conuerfione d' Eretici, efonda ti Conuento di />«-

me 1 5. e 1 6. Fà celebrare alcuni Concila, & è creato

Arctuefcouo di Braga 17. e 1 8, Celebra vn'altro Con

cilio in Braga, e compone alcune Opere 19. Quali

dedica à 1\ittgefìo Arciuef1 ouo di Lugo , e fi produce

la Lettera, iui. Quanto fempre s' affaticale à prò de

fuoi Popoli, e Reli^iofi xo. Ter quali fondò ix. Mo-

nattervj , e quali fofiero . tut. E" chiamato Apostolo

della Spagna XI • Compofe moli' altre Opeie , e quali

fofsero xx. e ìj. Sua morte prettofa Z4. Gli appari'

feono Giesù,e Marta» S. Martinot e molttffimt Ange

li, iui. Quanto fofse ».iracolofo dopo la morte . tui.

Martino» Santiffimo Abbate di Santonas in Franctajmuo-

re tantamente . AS7<5-4.

S. Martino papa fttecede à S.Teodoro. A 649. 1. Stimo

lato da S. Maffimo , celebra fubito vn Concilio contri

gli Monoteltti .< >«;•

Ey condotto prigione in CoHantinopoli . A 6$0.9.

Martiri di Cafsa in Africa, Agofiintant, non furono mar-

tirif^ati nell'Anno 474. Si proua contro ti P. Erre

rà. .. A.474. 2»f 4>

Sonoprefì , per ordine d' Hunnerico . A. 484. 2-9.

Loro coilanfa nella Fede Cattolica tentata, mà in va»

no jo. Loro Rtfpofle àMtniftri del Tiranno Ji. Ri

filati dal Popolo Cartagtnefe nella Carcere 32. Al

quale predicano , e danno animo , acciò costante perfi

da nella Fede . iui. sono fententiatt alla morte 33.

E condotti al Patibolo 34. Sono perciò fantamente

dal Popolo tnuidiati tf. Sono lìrettamentt legati fo-

pra fette Croci, dentro d'vna T^aue 58. 7\o« potendo

miracolaiamenagli Ministri attaicarut il fuoco, per

abbruggtarglt vini , gli fpeffano , per ordine delTi-

ranno,cà.Rttmt t Santi Capi j9. Sono gettati gliloro

Cai nini nel Mare , e questo prodigio/amente fabito

gli rigettafui lido 40. Sono Solennemente fepelltti nel

Conuento di Bigua . 41»

Martirio di tri Santi Fratelli Spagnuoli > dell' Ordine

Ere*



Tauòla delle cofe più notabilf.

ZremìtanodiS. Agostino. A. 507. ufinoal 7. Vedi

Tettcgrtno con due frittiti Martiri .

Martino, Religiofo di janta vita > porta sù le /palle Chrì-

Slotn forma di' Leprofo ver/o il fuo Conuento. A.59Z.

2. Che gli dicefse il Signore, quando (i dileguò dagli

occhi fuoi .

TAafdra /uccide à Bocciano , nel Regno di "Portogallo .

A. 456.17.

Muore, egiifùccede Remifmondo . A.45 8.2.

S. Maffima, Vergine Agojhmana,è maritata perforila à

■' S . Martiniano. A. 45 6, 6. Eforta lo Spofo à farft J^e-

"' ligio/o nel Conuento di Trabaca ,in(ìeme cò juoi Fra'

felli , ed ottiene V intento 6. e 7. E? tormentata dal

Vandalofuo "Padrone , & è liberata miracolofamente

. dalla morte 9. Gli è data la libertà , e dimene Madre

di molte Vergini . 10.

S. Maffìmiano Vefcouo di Siracufa, è creato da S.Grego

rio Tapa fuo Viceregente in Sicilia, e perche. A.

Quando succedef"se la di lui morte. A.594. 4. Sua

latria incerta %.Efu Religioso nella Cógregationcdi

S. E /unto . ini. Superiore di S. Gregorio 6. Pafsa à

vivere con alcuni Religiofi in Costantinopoli, iui. Pa-

■ tisce vna. %ran Burasca nel suo ritorno i Rpmate come

' fi saluafse j.e 8. F creato Vescouo di Siracusa, e suo

■ ottimo gouerno 8. e 9. Sua mortegloriosa 10. cu.

Quanto dolorosa rtuscifse è S. Gregorio . iu i.

Maffimo succede nel Vescouato di Reggio in Francia à

S. Prospero Aquttanno. A.466. 20. Fà Reggiano di

"Patria, il.

Muore santamente. A. 471.3. Daffi vn' Epilogo

'succoso della sua santa Vtta . 5 . fino alio.

lAaffimo Senatore Romano , trama la morte à Valenti-

mano Imperatore, e perche, A.45 5 . 1. Viene egli ac

clamato Imperatore j. Prende per moglie Eudoffia ,

A cui nuda efser egli flato causa della morte del detto

\ Imperatore . iui, JT lapidato , & reciso dal Popolo

Temano, e perche . 4.

S. Majfmo Agostiniano , giouinetto , Alunno del Con

uento di Cafsa in Africa, (ìngolarmente tentato ad ab

bandonare la Fede da Miniflri d' Hmncrico . A. 484.

3<5. Sua generosa, e fedele risposi* $1. f^edi Martiri

di Cafsa,

S. Mafjìmo Martire Coflantinopolitano , Sud origine ,

e qualità, quali. A.Ó42. i.Sifà Religioso, & è crea

to Abbate del suo MonaSterio . iui. Se ne pafsa in A-

ftica, e perche z. Si fà iui Religioso Agofiiniano se-

tondo alcuni . iui. DtmoStrafi la probabilità di quefla

opinione 3. e 4. Che motiuo principalmente potesse

hauere di passare in Africa . 5.

S'oppone all'Erefte di Vino Arciuescouo di Co

stantinopoli, e lo conuincein vnapublua disputa. A.

«$45. i,9t, Etoconuerte alla CattolicaPede. iui,

£ perciò ègrandemente perseguitato dagli Eretici . 4.

Fà celebrare alcuni Concili/ in Afrisa contro de

Monoteliti . A.646. 5.

Stimola S.MàrtinoPapaà celebrare vn Concilio

tontro degli Eretici suddetti .'• « A. 549. 2.

E" condotto prigione in Coflantinopoli , e perche .

A. 6*50.9.

Matrona, Vergine Agofìiniana, di tanta viti ,csua cu

riosa Hifioria, A. 560. 1. fintili, bifenieft làm&

deftma dati' oppojtiiont di vari) Autori 7. fino al 16.

per tutto, « - .a

S. Matteo . One bora è la noStra Cbiefa di S. Matteo di

Roma, detto tu Mei ulana, hebbe tntenttone S.Grego-

rio di fondami vna Cbiefa di S. Seutrtno . A. 529. 9.

Maurilio Imperatore promulga vna legge in pregiudicm

grande del Monachifino. A.592.10.

Ciò , che gli fcriueffe S, Gregorio, perfargli , fe non

annullare, almeno moderare la fuddetta legge . 'A.

Cafligato da Dio con feuero caligo , e perche, A.

6oz. > Sua gran patien^a, iui.

Maurino, Vefcouo di Parigi , riceue fotto la fuaprotet-

tione il Conuento d' Hcriualle dell' Ordine Eremita"

no, qual chiama colfemplice titolo d'Ereaiitico . A.

601.21.

S. Mauro fu il primo , che portale l' Ordine di S. Bene

detto di là da Monti . A. 546. 42.

Maufjona, Religiofo di fanta vita, del Conuento di S. Eu-

lalia di Merida , è creato Vefcouo della detta Città .

A. 570. 5. Quanto fo/Je opportuna la detta fua elet

tone. •»•;• 6.

Quando morire. A. 605. 2. Sud Patria quale 3.

Si fà Religiofo. iui. creato Vefcouo di Menda , e

la libera dalla Vesle 4. Rtfarxifce alcune Chiefe , t

Mona[lerij,e hefonda de nuoui 5. Fabrica vn' Rapi

tale peripoueri. iui. Bpriuo delVefcouado perii

Fede 6* & citato auanti il Re in Toledo . iui. Da cui

viene eftliato in vn MonaUerto y. Frena vn" indomi

to Cauallo . iui. Quanto tempo flaffe efule nel detto

Monaflerio 8. Lo rimunera Dio per le fue limofìne gT.

7\£4» fù il detto Monaslerio fondato da S. Pruttuofo ;

prouafi fodamente contro alcuni Autori 10. 1 1. e ir.

- Gli apparifee S.Eulalia ,[e [glipredice il ritorno al

la (ua Cbiefa 15. // qual fuccede con gran Prodigio

■ 14. e 15. E* liberato miracolofamente da molte in-

fidie , tefel* da Sunna , Eretico striano 16.17, e 18.

■ S'inferma à morte 20. Rifanafi miracolofamente %i.

"Predice la morte all' sirebidiacono zz. Muore con

modopriuilegiato , e{ingoiare 23. Suo nobile Epitaf

fio compofìo dal fuo Succefsore 24. Perche non fio.

nel facro Martirologio Roman*.* ■ iui.

S. Medardo Vefcouo T^ouiomtnfe è vifitato da Clotario

Rè di Francia nel punto della mone . A. 564. 2. Sua

gloriofa morte . lui. Mia di lui Bara sottopone Cto

tano le fue Regie fpalle 3. Che ragione pofsa hauere

l'Ordine oégoiiiiiiano nel detto Santo. iui.

Medico . Vn Medico , per batter portato poco rispetto i

. S.Cesario Arelatense , è intasato dal Demonio. A.

%M-z\.

S, Mellito Vescouo di Londra pafsa in Roma , e perche l

A 6 10. y . Preparafi à consacrare la Chiesa di S.Vic-

trofuori di Londra, mà èpreuenuto da S.Vietro jtpo-

ftoto 6. Ciò, che gli dicefse vn "Pescatore per pane del

detto apostolo 7. mi anche presenta vn Vesce 8.

Sua vita epilogata. Aózj. x.fino al 5.

Memorie Agostiniane antiche , per la maggior pane ,

fmarrite , e perdute , e perche . A . 48/. 22. Vedi la

Prefittone 3.4.6$. col rimanente , ;

Menendo , Eremita Agofilmano , riceue dalla Città di

Monfon



Tauola delfe cofe più notabili;

Monfon in VorÌogà!h,il (ito, per fondami il Conuento

di Cabaia penifuo Ordine Eremicico. A-óoi .i.Vro-

duceft bt Carta della detta donatione . ini. Ciò, che di

y*étt»fided*to. * ' •IV> - " » ■ v' J x*-

Ttleroneo > Reltgiofo difanta V'ità , <fc/ Conuento di Bob

bio f abbniggia Tempio d' Idoli. A.óiótó. £v/i~

berato con doppio miracolo dalla morte . < ■ "-'tMi.

Ttft'//e trenta, dette di S. Gregorio, quando, e d* onde, ha

uefiero orfane . A. 596.42,.

TAimcea, Dama nobile Spagnuola, fomminiSlragraffe U-

' mofine all'abbate Donato Agofimiano d' Afrka, per

■fondare il fàmofo Conuento Scrunano . A.JjOi^lji

Cbifoffel *' ; ih/.

7Hiniftri . Mcuni "Ministri di Leouigildo Re danno la

"'morte all'abbate Tyunto, e perche. A.585. 20. Sono

-rtmeffi alla Giuditta di Dio dal dettoci zi. Sono

•pcctft'dàDemoniif**' ■'■■.'ini.

Ministri imperiali, quanto malignamente tratt afferò ton

■S.Gregorio Tapa . ■ A.'ypó.l.

"Miracoli var^\e(lùpèitdi, operati dal Corpo del P. S.A-

gofìino tn Cagliari . Vedi S. Agostino . . •> »

•ir ■ Vary operati da S. Genouefa. A. % 1 2. 1 4. fino al

il. filtri miracoli dopo la di lei morte . ■ "Aj.

.Altri motto grandi , operati da S. BrigidaVorto-

'gbefe. *;l <À. 5" 1 S. 6. e 10. fino al iq..per tutio .

Altri operati da S. Cefario Aretatenfe. A. 544. 19.

/ino <*/ 2£.

'ìs Altri operati dalnome di S. Leonardo. A.? 59. 19.

' *-: Diuerfi operati da vn pe^o del Santo Legno della

€roce nel MonaSlcriodt S. R^adegonda . A. j <5<J. 4.

• • F<«rv o^r«/ da S. Germano Vefcouo di Tarighcon

Voratione. A. 579. 10. Tre altri miracoli operati

dallo (lefio l r. Altri fuoi miracoli . "> ' - >« 14.

^/fri Stupendi, operati dalle Lettere di S. Eligendo.

A.J77.11-

Altri di S.Radegonda . A.f 90.^2. fino al 15.

miracolo grande occorfo nel Martirio de fette Martiri

Agostiniani di Caffatn africa. A. 484. 59. Altro

Miracolo dopo la morte loro ,fuccef}o in Mare . 40.

Altro, molto cfcmplare , occorfo nella fepolturadt

S.Tatrttió. •■ ■ A.49r.xp.

Altro grande fucceffo nella perfona d'vn Santo

Monaco del Conuento di Bobbio . A. 616. 6.

Altroflupendo dtS. Maria della T^eue , rtuonato

da Dio à gloria di S. Leonardo . * A. 5 59. 30.

Altro raro di Scornano, operato à prò d'vn' intie

ro Hofpitale di Leprofi. A.56J.17.

Altro occorfo nella chiefa del Conuento di Dume ,

per cafttgod'vn Buffonesche haueafpre^ttoS. Mar

tino. A.570. j. Trouafi non efjere fuccefio altroue 4.

Altro grande , fucceffo nel Sepolcro di S. Equitio ,

per tafltgo di alcuni Soldati facrilegbì . A. s 7 j . 2 .

Altro, molto (ingoiare , fuccefio dopo la morte di

lupentio Abbate di S.Triuato . A.587. 3.

Aino di S. Germano à prò d'alcuni poueri Carcera

ti. A. 588. 6.

Altro occorso nel Conuento di S. Martino nel f{e-

gno di Valenza , con la morte improuifa d' vn Soldato

facrilego. A. 5 83.4.

Miratolo . Vedi Conuento di Miratolo,

Miffionarij Apoftolia spediti da S. Gregorio Tapa alla

Jt

Conuerfione degl' Ingleft , quali, e quintifofferì ~. A\

Chiedono mono [occorso allo ilefio S. Gregorio , e

l'ottengono. A.<5ox . 73. FriqwSii, Vi furono alcuni*

Benedettini, fecondo alcuni . - - V*/.

Mochua Balterne, Discepolo di S. Congedo, fafJÌ R^ligìb-

fo nel gran Conuento di Benchor, A. 531. 7. Suoi

gran Prodigij 8. Perche chiamato Bdleme.tui. Fio-

\risceiipqueflo tempo vn' altro Mochua, pure Eremita

Agodiniano % ' •• . k iui.

Monacattótata di lasciuia , con V orationi diS. Brigida »

t col fuoco +ta smorba , .. , A. 518. 13.

Altra di santa Vita nel Monaflerio di S. R^degon-

4a, vede vnabeilaVtfione. A.<i%6. 18. Sifi racchiu

dere fino alla morte tn Vita Celta . ; iui.

Monache Agofìmrane, ingran numero , m*rtìri\%ate'd4

Hmnenco $He Vandatiin Africa :■■ A. 48-jf. %. Ve

nerate , come vere Martiri, daS. Chiesa 6.' Ftouafi,

efsere siate Agostiniane 7. Sud Fefla, con Officio y e

Mefsa , conce] sa da Violo V. al Conuento di S. Mo

nica della Città di Goa nell' indie Orientali . 8.

Altre Monaclfe,pute Agosltnhiuo, seguati di S.Si-

mato Papa, spogliate ignudeje tormentate da Scisma

tici. A. 502. i. 1 Furano vere Martiri i 3.

■• ■ Altre di l\oma , soccorse da S.Gregorio Papa , eoa

targhe li mofine.A. 5 96 z. Quanto fofstro sante 3, Lo»

ro numeroquanto grande» iui. Erano, per la maggior

parte, Agolltntane. iui. Chia>nauanfi col nome anto-

. nomailico di Seme di Dio , come anche gli Monaci»

e prouafi co* vna tbiariffima autorità di S. Gregorio .

iui.

' • • Altre neceffìtate ad officiare » infìeme eh Monati ,

nello ile/so Cboro, da Seneca Eretico "Pelagiano , e

perche. A49^.7.

Altre del Conuento di S. Rjtdegonda di Pottters ,

souuerttte , ingrati parte , da due Monache di Sangue

Regio contro la loro Abbatefs a, e perche. A. ?9J. J.

Vedi Crodielde, e Bafìna»

Monaci Agoilintam . Hunnerlcofà tagliare le Deilre, e

le Lingue à molti Monaci Agostiniani, & à molti al

tri Cattolici , quali , ciò non oSiante, miracolosamente

parlano. A. 484.17 .e x6. Quanto fofsero odiati da

gli Ariani 28. Altri marttrt^ati dallo StefsoHun-

nericopz* Loro numero ignoto, iui» Sentimento di

varu Autori, intomo à ciò 94. De quali nefà memo

ria il sacro Martirologio Romano . 95.

Sono nube perseguitati da Gùndabondo succe/sore

d* Hunnerico . A.485. 4. e j.

"Perseguitati, e tormentati dà Scismatici m Roma >

eperche. A.502. 2. Furono veri Martiri . * 3,

Molti sono promofft al Chiericato da S. Fulgentio .

A.5Z2.9.

Dodicifuggono dal Monalterio di S. Lupicino , e

perche. A. 5 dy. 1 1 . Quali poi, per l'orationi di S.^p-

mano, ritornano nella Religione . I z.

Quelli dell'Africa, quanta allegrerà facefsero per

V espulfionc de Vandali da quel Regno . A. %34. J«

Alcuni di loro interuengono in vn Concilio in Car

tagine . A.5J5. 1.

Quantofiano bonorathe riiteriti da Tubili in tipa-

gna* A.5^8.y.

TAO-
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Tuonici uniti'sforcati daSeneca, Eretico Pelagiano,ai

officiare nello siejio Choro con le Monache , e perche .

Monaci falfi Orientali mandano fuoi Legati à Vefcoui

africani nella Sardegna %e perche. A.jip.z. fila

no dtlufi, per vna Ut/polla , datali, à nome di tutu, dai

Ti S, Fulgentio 3,

j\on padano efiere Comparii per Diuieto di S. Gre-

, gorto Papa, e perche , ,■ A. 5 9 4 3 .

Monaco . Vn Monaco di S, Vita dicefi batter battuto vn'

E>hfi il 300. Anni . A.58J.11.

Vn' altro cattino , qu.wto danno recajjc alfuo Mo-

naUeno « A.600. 10.

fu' j/fro Proprietario infermo , tomefofit caliga

to da S. Gregorio , così in mta , come dopo morte . A.

590. 40.? 41. Comefoccorfo dal mcdeftmo nelPur-

galor10 41. A'V 4Uro, quafi affatto difpcrato , libera

to dall' oratione commune de Frati 44. Vn* altro di

fanta vita, come foffe chiamato allo Giona, e da chi»

e come . 45.

Monajìcrtj , ?Wi Conuenti.

Mon[on,Ctttà dt Portogallo , donati(ito , ò 7*errtf rf/ Cd»

tatf^i F. slenendo Eremita, per fondanti va Comen

to del [no Ordine Eremitico . A. do 1 . 1 . "Producefi la

Gatta dilla detta donatione . ini. Verità , che dalla

detta Carta fi carta . Z.

Montano , Arcete[coito Ai Toledo , ferine vna lettera à

Toribio Vefcouo di Valenza , e. perche . A. 549. 18.

Che fi catti di notabile da quella, . 1 9.

Montefeltro, nel quale fu trafportato il Corpo di S.Seue-

nno, aite (io, A. 488. 4. j. e 6. Intorno à quello fon

darono gli fuoi i\eligioft alcuni trottitoni , a Conuenti

7. Se pti alcuno fe ne conferiti , e qualità. 8. * 9.

Morali di S* Gregorio ritronatt in Roma miracolofamen-

te, e come, A. 649. 5.

Mori , A A/lori donò Huntierico tutti gli Monatìerij

de Frati, e delle Monache dell'Africa. A.484. 9. Di ■

moslrafi , che nonfu totalmente efegmta quesl' empia

doiiattone . tui.

Inuadono la Prouincia Bi^ acena, e pongono in fuga

S. Fulgentio, e l'Abbate Felice . A. 490. 1 8.

Danno molte rotte à Trafamonda Re dell'Africa ,

e,io fan 10 perciò morire difperato . A . ? 1 1 . 1 .

Motte bombi Infinta d' Hunnerro, Rè dell' Africa , qua

le. A. 484. 97. Intorno iella quale moralmente (i

ajjcorre . 98.

Altra tniferabite di Teodora Augufta . A.748. 9.

filtra infelice di Vigilio papa in Sicilia- A,-

Altra gloriofa, e Beata , dt S. Difeiola Monaca A-

gotiintana , Difcepola diS. Rjtdegonda . A. 586. 16.

Ciò, che dtceffe vn Demonio in vn'Ofìefso, di detta

Santo. 17.

Motti nfuftitati da I. Venerio Eremita. A.604. 42 . 44.

«4*.

Morto nfufcitato do S. Setterino , torna à morire, per in-

ttnejionediqutllo, , A.482. jz.

Vn zio dtS.Tatritio motto è rifufeitato da efso,

èuor Gioumetto . A . 49 1 . 4.

Altro morto rifu/citato da S, Cefurio Abbate « A.

yo8. 10.

^titto rifu/citati da S. Egidio Abbott . A-5 H« 6.

NArfete Eunuco , bum* chiariamo , con alcuni al»

tri Caualluri Greci , mondografìe limoline d San

GregorioPapa. A.J97.7.,

T^a^ano, Religiofo di fanti vité, e Difcepolo di Viita

rlano , Abbate Santiffimo d'Affano , fiorifee, A. -61.

• |f. Soavità quale 16. Errore del Tomaio , intorno

olio Profetane MonaHtca delfuddetto 17. A cui ft

rtfponde, e fi corregge . ini.

Tyennio Abbate del Conuento di Bentbor . A. óxo. 4.

'S.l^ieefio Monaco, creato Areluefcono diTrcueri . A.

519. il. T^acque con vna Corona do Monaco ai.

Isella di lui confacratione [ente ■nnpefo inuifibilefol

collo, e che ciò [ignificaffè . %3.

f, ?^(fola da Tolentino, per ofjeruare lo pegola del "PJS.

Agostino rigorofamente , non mangiano mai Carne,

A . 5 } o. x 1 . E come ciò t'intenda , ini.

Tettola Crufemo , e fua opinione , intorno la fatriadi S.

Seuermo, A.4S1. 6. E* rifiutata dal Bollando 9.0

10. Difefa in parte dall' Autore l|« S* efamiti,ino al

tre Cenfure del Bollando contro lo itefjo Crnfenio 14.

fino al 1$.

Suo altra opinione , intorno à Conuenti % fondati mh

torno al Montefcltro da Difcepolt di S. Seuerino , con*

furata dallo Refso Bollando. A.486.7. Difefa io par*

te dall'Autore , 9.

T^ittgefio Arcatefeouo di LufO , Ad efso dedico S. Mar

tino di Dòme vn Libro di 8;. Capitoli > ne quali con»

teneanft gli Conctlif Orientali . A . 5 8j>. tp.

T^ome di S. Leonardo, inuocato da pouert Careeviti,

quanto miracolo[9 • A. j yy. ip.

t^untó , Abbate fanttffimo Africano , pafsad'Africa i§

Portogatlo, e fonda à fenno del P. della Purificaiione,

tlfamofo Conuento di Caulmtana. A.781. 1. T^egafi

tiò dal P. Errerà ). Prouafi nonpoter tto Juffifiere m

fenten^a del primo Autore 3. Cercai' Autore d'oc»

cordare gli accennati dut Scrittori 4. Suo Monacata

Agofìmiano afsertto , e difefo da varij Autori Agofit-

niam 5. E da D. Frane c/co Padtglta . mi. Et Vmuer*

falmente , quafi da tutu gli Autot i della Spagna > 4*-

che 10 fenten^a di chi lo niega ó. Tyegafi il detto Mo

nacato Agofìmiano di Tronto da Barnaba Moreno , e

fuot deboli fondamenti 7. A quali fi danno varie rif-

pofle dall' Errerà , e dall' Autore 8. Sentcn^neu

trale del Tamato, tn torno alla detta qutfiiane 9. SV-

faminano alcune parole della detta femenda , molto

~ improprie, & inconfiderate IO. Sentimento dell'Au»'

tore, intorno à Conuenti fondati dall' Abbate T^unto,

& anche intorno alla di lui Vtofeffione , 1 7.

Vi a vifuare le Reliquie di S.Eulalia vicino i Me»

rida. A. j8i. 1. /Quanto abbhorifse la vifla delle

Donne , e perche z. F veduto da vna Dama nella

Qhiefa con inganno, e ciò , che dice/se 3. Si porte dal

Conuento di S Eulalia , e [e ne pafta, cò fuoi Monaci

nell'Eremo, oue fonda vn Conuento 4. E* sformato ai

accettare vu' annua Rendita dal Rè Lrouigtldo .

Sua Vita epilogata. A.585. 1 j. fino al zi. E* ve*

tifo, in odio della Giù flirta, da alcuni Miniilri di Leo*

uigildo. mi. Frottafi efsere Rato vero Martire xx. %3.

0x4. Suo Epitaffio. tui.



Tauola delle cofe più notabili.

ODoàcre, t(i degli Eruli , iequittà il Dominio dell'

Italia, predettoligià da S.Seucrino. A.qTy.z.e 3.

Suo buon gouerno per 14, Anni, come pure predet

togli hauea lo ttefso Santo . A. 476. I . Fi va' offer

ta genero/a al medefimo . z.

"Prende in guerra Feliteo Rè de Rugi co la Moglie ,

• e con tuttala Famiglia, e gli conduce prigioni in Ita

lia. A.487. a. E ciò , conforme la Profetta del P. S.

Seiterino. ì.ez.

Rjtoglie il Regno de Rjtgi à Federico , e lo fà con

durre in Italia prigione , con tutti ifuoi Sudditi. A.

488.2.

Perde parte del fuo Regno , conforme la Profetia

dello flefso Santo . A.489. f . e 2.

Fini/ce di perdere il Regno, & in/teme anche la vi

ta , giufla la predizione del medefimo S. Seuerino .

A. 493. 1.

Oddone, Eremita Agottiniar.o, fonda il Conuento d' Aiul-

curtis in Fiandra . A. 601. 20. E per quello ottiene

•Priuilegio da Lamberto Vefcouo d'Arafso . iui.

Oglio benedetto. C$ pn poco d'aglio benedetto da S. Cefo-

rio Arelatenfe , retta libero F. Cipriano , Scrittore

della di lui vita, dalla Febre Ternana . A. y 44. zz.

Onofrio Tanuinio , Agofiiniano ,famofi(ftmo Hiftorico ,

lodato dal P. Tennotto, e citato perii Canonicato Re

golare di S. Gelafio. A. 491. 7. Tyon confiderò bene

il detto "Padre le di lui parole, quali fi dimoflrano efie

re totalmente contrarie al fuofentimento . 14.

Opere compatte da S. Martino di Dume quali , e quante .

A.583. 19. 23. e X4» VediCattalogo . j

Opinione di Bartolomeo Chioccatili, che Eugipio abba

te compilaffe lefenten^e del P.S.Agott. ad t[ìan%a di

J^enduce , Vefc.di7<{apoli, faifa. A. <} 10. 1.2. 3.^4.

Altra del 7'amato, intorno all'Anno della morte di

Éttorre Ferrando falfa. rfM A. 525. 4. 5. e 6.

Opinioni varie , intorno alla vatione di S. l'ino, e Fre

mita. A.4J9. 3. fino al 6. 7^11'Appendice al fecon

do Secolo . Et anche intorno alla di lui Regolare Pro-

feffione . 10. per tutto il 13.

Altre varie, intorno al tempo della morte di Santa

Genouefa. A.yi2.2.e3.

Altre diuerfe d'alcuni Autori, intorno al Monaca

to di Sant'Agnello. A. J9<5. 2 J. fino al 28. Alle qua

li fi dà compita rifpofla . 3o. 3 1 . e 3 z.

Oratione di S. Cefano Arelatenfe e/lingue >n gran fuoco

in Bordeos . A.507. 9. Vedi S. Cefano .

Del medesimo fà partire da alcune Selue vnagran

quantità di Cinghiali , e perche . A.544. 2 o.

Di S. Leonardo libera vna Regina di trancia dalla

morfei A. 559. 27.

Di S. Romanofà tornare alla Religione dodici Frati

Alpoflati .' . 12.

Di S.Germano, Vefcouo di "Parigi,opera alcunifiu-

pcndi miracoli . A. 579. 10.

Altra y fatta in commme dà Frati del Conuento di

S. Andrea di Roma , libera vn Frate moribondo difpe-

rato. A.590.44.

Qrderico Vitale quanto erri all' ingrofio , intorno alla

Eegola , datadaS. Colombano àfitoi Monaci in Fran

cia. A. 550. 2.3.

Ordine di Sant'Agottino . Vedi Religione AgoHiniana .

Ordine di S.Bafìlio no è mai entrato, fino al giorno d'hog-

gi, in "Portogallo. A. 5 S Ù27. E nel rimanente della

Spagna, è modernismo . iui.

Ordine di S. Benedetto quanto Ita amicone Regni delle

Spagne. A. 546.30. "2^0» è piti antico dell'Anno 910.

iui. Vrouafi con vn Diploma Reale di Ramiro R£ di

Leone 3 1 . Qualfi produce anche da Bernardo Britto

Cillercienfe 31. E fi conferma con vn fenfato difeorfo

dello tteffo Britto . iui. E con il Tettimonto di F.Ber

nardo da Braga Benedittino 33. E con vn' altro Di

ploma Reale di D. Sancio Ramtre^ Rè d'Aragona 34.

Quale s' efamina $5. Oue (introni . iui. Si pondera

vn'altro Tetto dello tteffo Diploma.^6. Di donde pof-

fa effere nata l'opinione de "Padri dell' Ordine di S.Be-

nedetto d'efiere tanto antichi nella Spagna 37.Quanta,

premura habbtno glifuddetti "Padri, che non ftano ve

dute le loro Scritture più antiche dell' Anno fuddetto

pio. ne loro Conuenti della Spagna 38. Chefedefi

debba prettare alle Scritture , che producono de detti

Trlonatterij ne loro libri 39. Et in ifpecie ad vna d'Ar

nolfo Vefcouo d' Aftorga. iui. Qjtale dimottrafi efiere

fiata notabilmente alterata 40. Co la medeftma couin-

cefi , efiere maggiore l' antichità dell'ardine nottro ,

che di quello di S. Benedetto in Ifpagna 4 1 .Vroduconfi

altre Scritture,e Ragioni, à prò dell'Antichità de fud-

detti PP. in Ifpagna , quali tutte fi dimagrano palpa

bilmente alterate, e corrotte qz.fino al 51. per tutto.

Quando fofie introdotto uel Conuento di S. Emilia

no, in Ifpagna, e da chi. A .5 54. 1 9.

Quando entrafie in pofiefìo del Conuento di Moure»

e di S. Vittore in Portogallo. A. 5 65. 2. E quanto in

quello durafie . 3.

Uà àfforbiti, in vari] tempi, innumerabili Conuenti

dell' Ordine Agottiniano, per confeffione del T. Anto-

ntoTepes . A. 574. 15.

Del detto Ordine fu S. Gregorio à fenno di varif

Autori, e quali fiano. A. 581. 52. Lorofondamenti

quali 34. A quali fi rifponde dal P. della "Purifica*

tione 3? .fino al 50. Vedi S. Gregorio .

lyon è mai ttato chiamato 1* Ordine Eremitico ,

od Eremitano ; nè tampoco gli fiioi Monaci col tito

lo afioluto d' Eremiti. A. 601 . 5. "Prouafi con l'aw

toritàdelP.Suare^. •. .-. iui.

Quando entrafie nel Couento di S.Gallo. A.Ó14. 10.

Ordomo Re di Spagna concede vn Priuìlegio à Padri dell'

Ordine di S. Benedetto, la cui Data è ttata alterata , e

da chi. A. 540.40. e 41. Quando cominciale à re"

gnare . iui.

Origine degli empi Iconoclasti . A. 590.8. E delle 30.

Mefie, dette di S. Gregorio Papa . 42.

Ornamenti grandi fatti da S.Simaco Papa, fecondo alcu

ni, Agofliniano, in molte Chiefe di Roma . A. 5 14. 8.

9. CIO.

Offefio liberato da S.Cefario Arelatenfe con l'Acqui

benedetta. A.508.10.

Ofuualdo, Rè neh" Inghilterra, Vince in Battaglia Card'

uella, pefimo Tiranno , per txe^o della Santa Croce,

A.6'34. ì.ez. Seme d'Interprete nel predicare la

Ppp Ffrfe
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Tede ad vn Santa Rtlighfo, per nome fidano 3. Sua

bontà, e [infamofe fittone 5. Sua gran carità, come

rimunerata da Dio ,; 6,

P Adorni (limano d'hauere il Corpo diS. Luca nella •

fa t%o[i Cbiefa di Santa Giuttina. A.5 86. 5 . Litiga

no co Merlettarti , intorno alla verità del detto Corpo .

tu*. Hanno la fenten^a contraria dal Legata jipotto-

lieo 6. djiFé conftrmata dal Tontefìec. lui. Loro ra

gioni quali foflero 7. e 8. Cbtrifponda alle dette Ra

gioni ti P. Luca Vuadmgo 9. fino al 13. Giudicio del

l'Autore tntornoralla detta Contronerfia. Un, e 14.

tane , Per t>n Pane dato A Poueri da S. loioco Agosti

niano , ne riceue da Dio quattro Barchette piene , A.

6>j. io.

S. "Paolino, creato Vefcouo d' Eboraco , intraprende la

Conuerfionc del Re Edumo . A.6Z5.1. Coopera alle

. di lui fatiche il S. Pontefice Boni/accio , fcriuendoal

Rè, & alla fuegina . ..' . 2.

Promette al Rè la littoria de fuoi nemici nel nome

diChntto, el' ottiene. A. 626. ?. Ifirm(ce,ecate-

chi^a lo (leffo ne Rudimenti della Santa Fede . 4.

Paffa nel Catino , & è creato Me/cono Rpffenfe . A,

633. iS.

Sua fanta morte , e Sepoltura . A.644. 4.

Paolo Orofio,ttimafi fondatore d' un Conaentodi Mona

che nella Terra di Trancofo in Portogallo. A. 470. 2.

Sua morte . A. 47 1. 1 . e x. Epilogo delta fua Vita

3. fino al xl. Librila effo eompotti,quanti,e quali.iui.

Paolo V. concede , con vii fuo Breue , facoltà alle nottre

Monache di S. Monica di Goa , nelt' India Orientale ,

di celebrare la fetta delle Sante Vergini Africane ,

martirizzate da timinaico , con Officio, e Mefia. A.

48;. 8.

Pafehafio Diacono Cardinale Agottininiano. A. 5 84. 10.

Diuerfo da quello, che fi commemora, come Santo,nel

(acro Martirològio Romano . II.

Paflorale di S. Gregorio , quando , e con che occapone da

. efio lui fofsc compotto . A.590. 46.

S. Panino, quando morifse. A.491. 1. Sua Vita Epilo

gata. 2. fino al xg.

Pelagio I. eletto Papà, in luogo di Vigilio. A . 5; ■> 5 4. Ciò,

che gli accade nel principio della jua creatione . iui.

.• • Condannagli Scarnatici , e gli rtnoncia al Braccio

Secolare . A. 556.1.

Muore fattamente , e fi narrano gli/noi Atti . A.

559. t . Suo Succeffore, chi foffe . iui.

Pelagio II. eletto Papa in luogo di Benedetto. A. 5 77. 1 .

Crea Cardinale f. Gregorio Magno ,e lo manda fuo

Apocrifario in Costantinopoli . A. 582.25.

Muore di Vette incorna . A. J 90. 1, Sue buone

qualità 3 . Fà grand' amatore de poueri, e gran dinoto

di S. Lorenzo 4. Es lafciato Commiliario da vn Car

dinale fopra la fondanone d' vn Monafierio di Monaci

<y . Sue ordinattoni 6. Qiiantoftafie , dopo di lui , va

cante la S. Sede . iui.

pellegrino, con due altrifuoi Fratelli, Religiofì Spagnuo

ex. Sono venerati, come veri Martiri , nella Chicfa %

e Dioceft Crnomanenje in Franila, e fe ne recita l'Offi

cio , e Mefsa ,'e fi producono le Lettiontdel detto Offi

cio, mi. Dubbio graue contro le dette Letnoni 3. Si

fctoglte da Andrea Saufiato 4. il rifponde dallo flcj*

food vna Replica 5. Prouafi hauer patito in quefl'An

no 6. Et e/iere ttatt Agofiiniant . 7.

Pefei, & Augelli, prendeuano il cibo dalle mani di S.lo-

doco . -, A.653.P.

Pette bombile in Roma , e quali {igni la ptecede/scro .

A . 5 90. 2 . Di quella muore Pelagio li. Sommo Pon

tefice . iui.

Pianeta , era quafi vnamedefima cofa con la Cafola , e

non era efsenttale all' Habito Agostiniano . A. 484.

9c Era commune anche à Secolari dell' Uno , e dell'

altro Sefso 81. VediCafola.

Piatto, in etti con/aerò 7^. S. il fuo Santi (fimo Corpo , fi

di fino Smeraldo, & ouefi ritrout . A.508. 5.

S. Pietro Apostolo flagella il Veftouo di Dorouernia , e

perche. A.614. i.eu

Pietro Abbate $ vn Monatterio in Africa , et in confe-

guen^a Agottmiano, grand'Amico di Caffiodoro . A.

5 6x. 4 . Compilo l'Opere delP.S. Agottmo . jui.

Pietro del Campo torrtgge Dionigto Bonfant Hiflortca

Sardo, intorno alla Profeffìone ambigua di Senero Ve

fcouo, e Martire Agolltniano. ■ ... A.?o<*.7.

Pmenio Prate Agoftimano, Vefcouo di Dume , ntrouafi

nei Concilioter^o Toletano. A. 6 3 8. x. Prouafi efse-

re fiato dtuerfo da quello d'Aquit . 3.4. e 5.

Pio Il.cofiituifce il Card. Bevanone Giudice nella ton-

trouerfiafrà Venetiani, e Padoam, intorno al Corpo di

S. Luca, A. 586. 6. Conferma la /emenda deldett»

Cardinale, data contro de Padoxni . iui.

Con vna fua Bolla concede molti Priuilegi aUe Mo-

nache di S. Marta di Milano. A. 601. 38. In quella

chiama le dette Monache ajsolutamente dell'Ordine

diS.Agoftino. iui.

Pirro , Patriarca Eretico di Cottantinopoli , comincia à

feminare l' Erefia nell'Africa . A.645 . 1 . conmrt-

toinvnapublica dijputa da S.Maffimo x. Pafsain

Roma, oue torna ad abiurare l' Erefia , & è honorato

dal Papà 3.

Ritorna al vomito dtll' Erefia , e come . A. 648. 3.

E perciò è feomunicato dal Papa co modofingolare. 4.

Popolo d' jlrdmachia con che foauttà fofse quietato da

Dio . A. 49 1 . :K.

Poflumiano , Cittadino dì Rufpa , dona vn (ito vago , &

ametto , <ì S. Fulgentio, per fondarut vn Conuento di

fua Agofliniana Relighne . A.5.84. 1 2.

Prete, Vn Prete Ariano fà prendere S.Fulgentio,e l'Ab

bate Felice, e gli fà duramente flagellare. A.490.2 o.

fino al 2.4. T^o» fi muoue à pietà peri' humili parole

di S, Fulgentio 25. Gli fpoglia , e gli fà radere i Capi

ad amendue t e pofeia, così ignudi, di fua Cafa glifcac

eia. iui. Gli è perdonato da Serui di Dio. 27.

Primafìo , Vefcouo d' Adrumeto , Agoftiniano , quanto

fofie fedele à Vigilio Papa . A. 5 5 1 . I . e x.

Sua grand' ititrepide^a dimoflrata in difefa del

Romano Pontefice . A .5 5 3 • 1 •

//, dell' Ordine Eremitano , manirì^ati da vn Solda- I Principi non fi deuono fidare ne loro graui affari , e maf-

to Frantele , e come ciòfc^uifie , e perche, A. 507. 1 . I fttne di Guerra, di Mimjìri Infedeli* A.467.7.

• . ' Tri'
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Vrìuilegi , e Trìuilegio . D' Agilulfo r) de Longobardi

concedo à §. Colombano per la fondanone del Con

tento di Bobbio . A.óij.d. Stimato apocrifo dall'

Autore, e perche . 7.

• D* Alfonfo primo Uè di ^Portogallo à fattore del

Conuentodi S.Chriftoforode Lafoes.A,6oi. 3. Vedi

Alfonfo , e Vedi Religione Agoflimana .

Quelli della Chiefa Metropolitana d'irli conftr-

mati dal Tapa ad Islanda di S. Cefario. A. 5 1 3. 1 .

D' irrigo Settimo Imperatore à pò del Conuento

di S. Antonio in Ardinghefca , A. 60 1 .4 5 .

Di Chindafutnto Rè di Spagna concefio al Monajie*

fio di Compiuto , fondato da S. Fruttuofo. A. 646. x.

Va quefio fi conutnce, che glifuoi R^ligiofi erano Ere

miti, ini, & prodotto molto alterato dagl' Hifiorici

dell' Ordine di S. Benedetto, e perche . 4.

Di Gerardo Card, di Como conceffo alle Monache di

■ $Marta di Milano,A.6o\.^z.Altro di Gregorio XV.

concefio alle Monache di S,Maria degliAngeli di Bolo

gna 5 1* Altro di Giacomo Boneab10 VefcÀi Bologna,

eoncefio alle Monache di SMaria di Caslagnuolo.-^ó.

D' Ordonio II. rjs di Spagna àfattore de Padri Be-

nedittini alterato nella Data dell' Era , e fi prona con

euiden^a, A. J46.4C. e 41. Con quello fi conutnce

e/fere maggiore l' antichità dell' Ordine nohro , che di

quello di S, Benedetto in Ifpagna . iui.

Di Tietro, Diacono CardAi S.Giorgio al Vellod'oro,

cocefio all'Ord. di S.Agofl. nella Tofcana, A.Ó0I.5 1.

Di Ramiro Re di Leone , d fattore de "Padri Benedit-

tini di Spagna. A.%46. 30. fino al 33. per tutto. Vedi

Ordine di S. Benedetto , Altro di Sancio Rjtnùre^ Re

d' Aragona àfauore del Monafìerio di Lene dell' Or

dine di S. Benedetto 34, Sopra del qualefi fanno mol

te ponderationi , 35. e 36.

Di Sacio Re di T^duarra per l'introduttione dell'Or-

dine, e della pegola di S.Benedetto, nel MonaHerio di

S. Emiliano. A. 5 54. 19. Veài Bolla, Diploma , e i^e-

ligione Agostiniana .

Troba,fantt(fima Vergine Romanà,infieme con S.Galla »

& altre Dame nobiliffime di Roma, vifitata da S.Ful-

gentio. A.500. 7. A perfitafione del detto Santo , di

viene Reltgiofa eon la forella , & altre in vn Mona

fìerio vicino à S.Pietro, iui. Ad efia dedica vn Libro

delle Sentente di S. Ago(ìino l'Abbate Eugipio . iui.

Gli dedica altresì S. Fulgentio alcuni Libri dinoti .

4A.?oj.ji. £x grandemente dallo fiefio encomiata, e

proposta per efemplare à S. Gallafuaforella. iui. ti)

parente di Cafjìodoro 3$. E cognata di Seuerino Boetio

3 9. Confcrmaft il di lei Monacato Agostiniano . iui.

TProbo, Abbate di S. Andrea , quanto Santo, A, 5 <?8. 6.

Ottiene facoltà di teRare da vn Concilio celebrato

in i\pma, e come , A.601. 80.

Trodigij di varij ponti nelle Chtefe dedicate al P.S^igo-

fìino, VediS.Agofiino .

Altri marauigltofi , li quali indicarono la perfecu-

ttont , che moffe Hunnerico Rj de Vuandali contro li

Cattolici, e maffi/ne Religiofi Agofliniani.A.481. 2.3.

e 4. Ofleruatione de detti prodigij fatta dall'Autore 5.

^Prodigio gride veduto da S.Vatritio in vn'Ifola del Mar

Ttreno. A. 491. 17. Altri ptodtgij fuc ceffi nella di

Uà morte , : 18 .

Altro /ingoiare occorfo nella morte di Seutrinè

Boetio. A.5K5.7.

Altro operato nel Mare con tri penne, canate dalli

coda d'vna Colomba apparita ad alcuni Naufraganti a

li quali haueuano inuocata S.Radegonda ancor viucn-

te. A.^óó.'J.

Trofeùa di S. Seuerino , intorno al Rj de Rjigi , e la fué

Cafa, adempita . A.48*/. u e 2.

Altra fua Trofeùa , intorno al Regno d' Oioacre ,

adempita . A489. i.et,

Progreffi grandifatti da S. Agostino , e Compagni, nella,

Conuerfìone degl' Inglesi . A . y97. z. fino al 6»

"Proprietà come caligata da S. Gregorio in vn Mona

co infermo, così in V\ta,come anche,dopo la di lui mot*

te. A.fpo^o.^i.

S.Profpero» Vcfcouo di Reggio in Francia, muore. A.

466,1. T^arrafì la di lui Vita in epilogo z, fino al

19. Chihauefjeperfuccèffore. " 20..

Trudentio di Sandoual, efuo grand' inganno, intorno al

l'antichità delfiso Ordine , e Ipecialmente in I/pagna .

A.546. 40. fino al 50.

Turgatorio di S. Tatritto , e fua origine quale. A. 49 1 .

ri. Achifoffeconfegnata la di lui custodia , e con

quali Direttioni , 21.

S./^V Verano, ò Rierano , R^ligìofo Agofiiniano , Ab-

Vc bate , e Fondatore del Monall. Ctuanenfe fiori-

fee, A. •) 17. 1 . 2{pn diede Regola particolare à fuoi

Monaci, prouafi contro il P.Hafftcno . iui. T^pnfà

Eliano, efiprona contro il P. Le\ana%, Mori Santo,

e come di tale, ne fi la Chicfa memoria nel fuo Roma

no Martirologio , iui,

R

RAcconto Hijlorico di S. Colombano, affai curìofo ,

prodotto dal P. Vghelti. A.J^d.jJ. Conutncefi

dall'Autore ejfere apocrifo . $4.

S. Rjdegonda fatta fchiana da Clotario Rj dì Francia , e

jua educatione . A. 517. 1.

Separatali , per (ìrano accidente , dal detto Rj fua

Marito , con modo marauigltofo diuiene Monaca , A.

559.4. Ottiene vn Cilicio da infanto Eremita, e

ciò, che queslogli riuelafje 5. Fonda vn Monafìerio in

Tottiers 6. Penfa il Rj di richiamarla alla Reggia 7.

Tdà ellafe ne libera per me^p di\S.Germano 8. Paffa in

Arli, e prende la Regola della Ven. Ceferia 10. Qualfi

prona efìer fiata la medefinta co quella del P. S .Agofii-

non .fin per tutto Ul%% Intorno à chefifciolgono due

obiettioni del P. Errerà, e del P. Le^ana 13.14. e 15.

Ottiene dal Patriarca di Gierufalemme vn Dito di

S. Mammete , come anche da Giuflino Imperatore, vn

peqretto del S.Legno della Croce, con altre infigui Re

liquie. A.566. 1 . 2. e j. Ancor viuente, inuocatad*

alcuni fuoifamigliari naufraganti,gli appari/ce in for-

ma di Colomba, c gli foccorre . . » v fé

Sua morte,quado fuccedeffe. A.590.9. Sua vita E-

pilogata io,fino al 35. Da chi fofit' fcrìtta 10. Sua ori

gine,educatione,& accidia 1 1. Grandefiderio,cb'heb*

be di morir martire,e come ciò in parte confeguificiut,

Suagra carità verfo de Poueri lz,Diuiene Moglie del

Re Clotarto,cofuo gran dtfpiacere 13. CÓtinua maggior

mente l'opere della cofueta pietà nello fiato R/ale 14.

Ppp z Sua

1
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Suàiegné Mafimi in lode della fama limofina. ini,

. Fonia »n* Hofpttale per t pancri Infermi 1 5. */f quali

ferite , come ma Sehiaua . mi. Suoi gran Digiuni, &

Astinente 16, ina continua orattone, & altre gran

di Anslere^^e ij. Quanto fofie riverente , e caruatt-

, Una verfo de Religiaft 1 8, brand' Nuotata de Voue-

ti Carcerati 19. Suoi ierfecutori cajtigati bombii-

mente da Dio 23. Suoi gran "Progreffi nella Fallitone

Quanta fojje in Dio benedetto trasformata 25.

Suo grani'dimore verfa del "Prafjìmo , e maffime ver-

fotefue Religtofe zó. Fn grand'Amatnce della Face,

e fempre la procurò 27. Quanto dinota delle Sante

Reliquie 2,8. Quanto potente contro gli Demonu zp.

Sua fanta mortc,e chi gli affifleffe 50. Suoi gran mira-

. colt,prima itefiere fepellita jZ.fino al j j. Sua Lette

raferuta À Vefcoui della Francia aitanti lajua morte ,

e perche + . 1 itti,

Ramiro Vriore di S. Claudio fifà Religiofa , è di qual Or

dine. A.J4<JL 25. GltapparifceS. Vincenzo abbate,

e Martire, e l' efona al martirio 2 4. "Perfuade egli lo

fleflo martirio d fuoi Sudditi zj. e zó. £' martiriz

zata con dodici Compagni 2,7. Cercafì feriamente di

qual {Religione eglifoffe . x8.

Ramiro f{è di Leone concede >n Triuilegio fauoreuole à

PP. Benedittini in Ifpagna . A. 546. _jo. fino al 33.

per tutto . Quantofofie prcgiudiciale all' Ordine Ere

mitico Agostiniano . iui.

Ramondina Piatefi , Religìofa nobile Bolognefe, Agosti

niana , rtfìora il Monaflerio antico della Santifs. Tri

nità di Roncano fuori di Bologna . P.6.

Ri ; il R/ "Padrone di S. Tatntiobà tna bella Vifione ,

ta quale gli viene interpretata dà effo,A .491.8. Pen

ìa, dopo hauer ritenuto il rtfeatto, difarlofcbiauodi

nuovo, màreSUdelnfo% e perde il danaro dellofteflo

rifcatto. IO.

Rcccaredo fuccede ne Regni di Spagna à Leouigildofuo

P'aire. A. 588. r. Dàvnagran rotta àGmteranno

Rè di Francia. 4.

FÀ celebrare Concilio in Toledo, che fà il ter-rp,

A.5 89. 1 . In quello, interne con la Regina BaddaJua

■ moglie f fà publicamente UProfefftone della Fede z.

Quanto slimafie l'Abbate Eutropio,e perche. 4. e 5.

Manda alcuni Abbati Agostiniani Ambafctatort

i S. Gregorio 'Papa, e perche . r- A.599. 4.

Sita morte. A. 602 . 4. Chi hauefse per Succeffore

nel Regno, mi.

Recbimiro , Vefcouo dì Dume,Agostiniano, fi ritroua nel

Concilio Settimo Toletano . A. 646. 1.

Seciario Re di "Portogallo , gran Benefattore dell' Ordine

AgoHtniano,>ccifo ingnerra da TeoioricoRè de Gotti.

A ■ 45 6. 1 7. Chi hauefse per Succefsore nel Regno, iui.

S. Redenta Monaca Ternaria Eremirana. A. 591.4.

Oue fi rttroui il di lei Corpo 5. Fedi S. Herundine .

Redento. Compagno di S Fulgentio , palefa al Vefcouo di

Sìracufa la cagione del pafsaggio del detto Santo nell'

Egitto. A.499.4.

Reggio di Francia , e non di Lombardia , fu la Città , di

• cuifurono VefcouiyS."Profpero, S.MafJtmo,e i.Paufto,

Religiofi Ago(ltniani. A.466. io. fino per tutto ti 17.

Regola Agofliniana , come fofse rigorofamente ofsemata

da Mairi nostri antichi • A. 530. 10. Come, efsenda

mite t riufcifse afpra , e rigorofa. iui, Per ofseruarU

letteralmente S. T^icola non mangiava mai tarne , fé»

guendotn ciò l'efempio del T. S, uigostinozx. Verta

Stefsa cagione gli Canonici Regolari d'Aroafta, bandi

rono la Carne dalli loro Refettori! . xz.

Quella data da S.CeJario à Cefaria fua forellatqual

fofse. A, 509. z. fino al 6. Fedi Cefaria .

Religione Agostiniana chiamata da Santa Chicfa con no»

bile, e {ingoiare Encomio, Madre feconda di Santi.

A.484. 96. Producefi di quefla verità >n degno At

tediato . . iui.

Quanto fofse danneggiata in ifpagna da Ramiro

Rè di Leone. A. 5; 46. jo. e 5 1 . Tutti gli Ittouafterij

di Spagna, prima dell' Anno 910. Erano fu 01 . ?z.

In alcune parti anticamente haueua gli Superiori,

li quali erano infieme, infìeme, & Abbati) e Vcfcoui .

A.563.ZO,

Che ragione pofsa hauere per pretendere S. Medar*

do,Vefcouo 7^0!tiomense,per fuo Religiofo.A.564,2»

Quantofempre fxa fiata propria diletlaTouertà.

A.56?. 15.

In gran parte pafsata all' Ordine dì S.Benedetto , a)

senno del P.Antonio Yepes, Cronista famoso Benedit-

tino.\ A.574.iy.

Dilatata notabilmente nel "Portogallo da S.Eleute-

rio. A.59J. ìp.fìttoal z%.

Gode in vno de fuoi figli,da 250. Ann; in quà,il io-

bilffìmo Vostodi Sagrifìa del Somo Tontef. A.595.4.

Chiamata antonomaflicamtnte l'Ordine Eremi-

tico,od Eremitano. Trouafi con ì>n Priuilegio d'Al

fonso primo Rè di "Portogallo. A.60 r. E col tefli-

monio di tré Autori Cistercienfi . iui. E del P. Tepes

henedittino 4. E con pua Bolla d' Alefsandro Uh 7.

Qualfi proua non fi poter intendere ,fuori che degli E-

remiti di S.Agofitno 8. fino all'i l.per tutto. E 16 »»'

altra Bolla d' Innocenzo III, 1 z,fino al 1 4. E contri

altre Bolle d' Innocenzo IV. 1 5. 1 6. e 1 7. Eco altre

due d' frbano IV. e di Clemente IV. 18. e 19. E con

t>n Diploma di Lamberto Vefcouo d'Ara)so 20. £ con

>n'altro di Maurino Vestono di Fangi 21, E con vn'

altro di Filippo Arciuescouo di Rauenna zi. £ con

>n Priuilegtodt D. Gar^ia Fernandc^ Conte di Gatti

glia 2 ì. £ con rn' Inflromento antico de' "Padri Be'

«editti ni X4- £ col Teli/monto di Giacomo Gualla ,

d'alcune Croniche antiche di Siena , e con tré Pitture

antichiIfime di Venetia 14. \%,e zó. E con le fatto-

fcrittioni d'alcuni nostri Superiori antichi/fimi di Lis

bona 27. E co il te[limonio altresì di $0. altri Autori,

tutti Efieri 2 8. 19. e 30. P parimente intesa antono-

maflicamgteper Y Ordine di Sant'Agoftino primo,

e per se, senz'altro Aggiunto. E fi proua con 2 6. Bolle

di -starti Pontefici, così antubi,come modernisti nomi

de qualifi producono 31, fino al 44. E col testimonio

di tri Imper. 45. e 45. £ con quello di tredici Rè 46.

fino al 50. E co quello di cinque Cardinali, an^t d'pn'

intiera Cogregattone de medefimi 5 1 . fino al 54. Ed

quello d'otto Vefcoui antichi,e moderni 55. fino al 6z.

efinalmente co quello del facto Co c ilio di Trento .63.

Quanto fofse d.mfa prima dellagrand' Vnione , «<r

in quante parti, e quanti Generali baitefse, così in Ita-

lia, comefuori . P. 4. fino al 17.

Reli-
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Hcligiofo Bifioh t e Crapulone , corretto pià volte dal

Superine,non s'emenda. A.6^.g,e io. E* corretto

all' improuifo da alcuni Fanciulli ti. Quanto penti

mento tn Ut eccitaffe la detta Cor retrione iz. Varale

fenfate , & efemplarì , che diffe . ini. S' humtgtia in

estremo , e chiede i Santi Sacramenti 13. T^el punto

della morte vengono molti Santi à portar l' Anima

fua in Varaiifo 1 4, Dopo quindici Anni, è ritrouato il

di lui Corpo intiero, ed incorrotto 15. Che bel docu

mentofi caui dal Cafa raro di questo pentito Religiofo

per i "Peccatori . iui.

Reliquie di Santa Brigida Vortoghefe oue fi ritrottino .

A. 5 1 8. r 4. Vna fua Reliquia fu data da vn'Angelo,

comefi dice , al yen. V. F. Lorenzo Mende^ Domeni

cano . iui.

Alcune n' ottiene Santa Radegonda dal "Patriarca

di Costantinopoli , e da Giuflino imperatore. A. %66.

t.z.ej. Vedi S. Radegonda .

Alcune altresì di S. reiterino chiefle da S. Gregorio

Tapa, e perche . A.59Z. 9.

S. Remigio » Vefcouo di Rens , batterò S. Leonardo. A.

559. 17. El' educò neW Eceli fi etilica difciplina 19.

£% bonorato da e[So con l' erettione d' va' Altare .

z8.

Remigio , ConfefSore del Conuento delle "Monache diTo

mar, s' innamora di Santa Irene , e la richiede dtsho-

nettamente. A. <5yz. 7. Viene rintuzzata la di lui

petulanza dalla Santa Vergine 8. Troua modo d' in

famarla?. Sipente delgrand' ecceffo , &iniiàpoco

muore. 13.

'Remtfmondofuccede à Mafdra nel Regno di Portogallo .

A 459.1. Dtuiene Eretico , e cagiona gran danno all'

Ordine Agostiniano, iui. Vedi l A. a\6x. 6.

Rcnouato, Santo Religiofo Agoftiwann, fìorifce . A.Sjj.

I. Sua "Patria , "Parenti , e Studili z. Si fi Religiofo

nel Conuento di Cauliniana & fatto Maestro de

Giouint, & anche è creato Abbate dello itefio Mona

fieno 4. e 5 . Va (la di fianca nel Conuento di S.Eula-

lia 6. Et è creato apprefio Vefcouo di Menda, iui.

Suafama Morte , e Sepoltura 7. Suoi stupendi mira

coli dopo la morte 8. Suo Monacato Agostiniano

indubitato . iui.

Ridila, ò ciciliane, Re de Sueui,chiama in vn Conciliabo

lo d' Ariani S. Vincenzo Abbate di S, Claudio di Leo

ne , e cerca di farlo abiurare la Cattolica Fede , mi in

Vano. A. 5 46*. zi. Lo fà flagellare , e poi racchiudere

in vn'ofeura prigione, iui, E poi appreso empiamente

morire 23. Fa altresì pocpdopo dar la morte à [[ami

ro, Vriore del detto Monatlerio, con dodici altri Reli-

giofi zi. Vtdi S, Vincenzo Abbate, e Burnirò cò fuoi

Compagni .

qjuelatione fatta à Giustiniano Imperatore, per cui s'ap

plica alla Guerra d' Africa. A. 5 jz. z. Altre rinela-

tioni fatte ad altri Santi Vefcoui perfamigliarne ca

tione . 3.

Ulderico di S. Martino , effendo Vefcouo , era mfieme

Prouinciale di Vortogallo . A. 563. zo.

Ulderico Caro malamente confonde S. Fruttttofo Vefcouo

di Braga, con Fruttuofo\Abbate di Coilantina in Vor

togallo. ; •' A. 568.5.

Rodolfo II. Imperatore chiama l' Ordine nostro colfem-

plice titolo di S. Agoftino . A.601 . 46'

S. Rogato Monaco Agognano del Conuento di Cafja iti

Africa , martirt^at0 , per ordine d' Hunnerico . A.

484. z8. fino al 41. Vedi Martiri di Caffa .

S, Romano Monaco dà V Habito della fua (Religione à S.

Benedetto. A. 494. 1 1 . Vrouafi con C autorità, di San

Gregorio, iui. Opinione d' alcuni , che fofie dell' Or

dine dì S.Baftlio iz. Fù Eliano, fecondo altri 13.

Vrouafi , che più tosto fà Agostiniano 14. E ciò con

molti fondamenti 1$. Si rtfponde à gli Argomenti

delle due primefenten^e 16. e 17. Et ad vnatacità

Obietttone. 18.

S. Romano, fratello di S. Lupicino , à fenno d'alcuni Au-\

tori 1 pafsò in Vortogallo , e fondò iui alcuni Con-

uenti.A.146. 1. Fà ,infieme col fratello , dell' Ordi

ne di S. Agoftino z. Mondò il Monasterto Lorenfc , à

cui foggiaceua il Condatefeenfe . iui. Come fi proni ef-

fere pafiato in Ifpagna, &, hauer in quel {{egnofon

dati alcuni Conuenti $. Equalifofitro.iui. T^on paf

sò in Ifpagna fecondo alcuni Autori, e come ciò fi prò-

uiq.e'). Ciò , che nefenta l'Autore 6. Oltre di que-

fto, cifono stati due altri Romani . 7-

Tatria , 9aren» , & educatone, così <f e(ìo, come

diS.Lupicino fuo Fratello. A.5Ó5. 6. Vafjano en

trambi in vn' horrido Deferto , oue fonograndemente

perfeguitati dal Demonio 7. Abbandonano il detto

Deferto » mà poi mofjì dalfaggio Difcorfo d' vnafanta

Donna, vi ritornano 8. E vi refiano Vittoriofi 9. Fon-

dono il Conuento Lorenfe 10. Et altri in varie parti

II. Si rifenfee vn bel cafo fuccefio in vno di quefli .

iui. Saggio Difcorfo pafjato frà questi due Santi Fra

telli, intorno alla ^ehgiofa offeritane 1 2. Ver l'ora-

tione diS.l^pmano, tornano alla l{cligione dodici Fra

ti Apostati . mi. Che rifpondefje S. Lupictno al I\è

Chilperico , che volea donargli, per il fuo Monafierto,

molte niccbeTge 13. Yrouafi, che erano veri Eremi

ti Regolari 14. Et tn conjeguen^a Agofltntant, c non

Benedittini ij.e i<5. Quanto fofie miracolofo S. ftp-

mano, e fua fanta morte tj. e 18. Quando mori(Se

S. Lupicino, e quando, così dell' vno, come dell' altro,

fe ne celebri la Fefta . iui.

S. ftpmarico. Vedi Sant' Amato, e Romarico .

S. Bpmola, Monaca Ternana Eremitana ,eftta granfan-

tità.A. 592.4. Sua morte quanto foffe fattorita dal

Cielo, iut. Oue fi ritroui il di /«Corpo 5, Vedi S.Re

denta, e S, Herundtne .

Rorido , Vefcouo di Lemouicà , fonda fuori di quella fua

Città vn Conuento per gli Agoftiniam . A. 53 2. 1.

Rujfiniano, Vefcouo Africano , bandito dalla fua Chicfa ,

fà , come Eremita , in vn' Ifolcita vicina alla Sicilia ,

vita Eremitana . A. 500. 1. S.Fulgentiovà d vie

tarlo, e perche . z.

Ruggiero, Eremita Agostiniano d'Arafso , fù vno de tré

Fondatori del Conuento dì S.Tyjcolòd'Aroajìa, A.

530. Z2.

Rufpa Città principale dell'Africa . Di questa è eletto, e

confacrato ,perfor^a , Vefcouo S. Fulgentio ,eft rac

conta il modo. A. 504. 5. e 6. Quanto fi rallegralse-

ro gli Cittadini di quella , nella detta confacratione

8. Sonoindotti daltSanto àfabricargli vn Conuen

to, iz.

Ppp «5 Ruf-



Tauola delle cofe più notabili .

Rjifpenfi abbandonati da S. Fulgentio , nel fine della di

lui t'ita, co fttoi pietojt lamenti lofanno ritornare, A,

528. z. e 3.

Fin che vifse S,Fulgentio, mai la loro Città fù tra-

uagltata da Barbari . A. 52.9. 1 7.

S, Rufitco y Monaco del Convento di Cafsa in Afrtca , A-

ga Miniano , Martirizzato per ordine d'Hmnerico. A.

484. zS. fino al 41, Vedi Martiri di Cafsa .

Staliniano fftccede nel "Pontificato à S.Gregorio Va-

p* . A.604. XI.

Sua morte terribile . A.doj. 1.

Sagritta del Sommo Pontefice, da 350. Anni in quà, per

gratia [pedale della Santa Sede , èfempre vn Religto-

(0 Agofliniano . A. 59 j. 4. // quale boggidì fempre

è Vefcouo Affiliente di Captila, ini. Prima era anche

Bibliotecario , e Qonfefsore del Papa , ecbibogguli

goda vn così degno Potto . tui.

Sancia, ò Santiua, ò Santina, moglie di Teodorico R^è d'I'

talia , non partorì alcun figlio mafchto al detto Re .

A. 546,47. Morì prima di fuo marito, cioè prima

dell' Amo 526. num.a.8, E perciò non potè fondare

à Padri Benedittini nell'Anno del 540. il C armento di

Cerdegna, ò Cardegna . 49.

Saacio Rj di T^auarra trafportain vn più nobile Sepol

cro il Corpo di fant' Emiliano, A. 5 54, 18. e 19. In

troduce nel di lui Monatterio l' Ordine , e la [{egola di

S, Benedetto. tui.

Saneio Ramire^. , Re d'Aragona , concede vn Triuilegio

al Conuento di Leire > dell' Ordine di S. Benedetto. A.

54<5. 34. Che fe ne deduca d' effentiale per l' antichi

tà dell'Ordine di S.AgofUno 33, fino al 38. Vedi

*Pnuilegio .

Sardi quanto fiano dinoti del T. San? Sgottino . Vedi

S, Agottino ,

S.Saturiamo, con tré Fratelli Martiri Agostiniani, alun

no delConuento di Trabaca in Africa.A.4-<;6.i.1sjar-

rafi la loro vita 5. fino al 14. Vedi S. Martimano .

Scbiaui , in gran quantità , rifeattati da San Cefario . A.

508. 5. 9. e iz.

Molti Inglefi rifeattati da S. Gregorio Papa. A.

55>f'7> ...

Scifma nella creatione di S. Simaco, riputato da alcuni

Ago(tmiano. A.498.3.

Altro nella creatione di Bonifaecio IL A. 530, 13.

Cefi* per la pretta morte di Diofcoro . tui.

Mtro contro S. Siluerio , stimato da alcuni bigotti-

mano, 558. 1. e z.

Stimatiti,procurano difouuertire gli Vefcoui della Dar-

dania, màfono ittrutti, e difeft da S.Gelafio, A-494.Z.

Altri Scifmatici muouono ima gran perfecutione

contro tutti gli Ecclefiaflici in Roma , e maffime con

trode Monaci , e delle Monache. A.501. 1. 2. e j.

Scommunica minacciata à S. Fulgentio da Faujìo Vefco

uo,per farlo ritornare al fuo Conuento. A.50 1 . 6. e 7.

Altra fulminata da Toribio, Vefcouo di Pallenta ,

'contro di quella Città,e perche, A. 549, io. Che hor

ribile effetto produce! se . ini.

Scrittura difoggettione del Couento di Bobbio alla Chiefa

Rimana Rimata apocrifa dall' Autore , e perche • A.

Secondino Abbate, grand' Amico del Rè de Longobardi,

A«599»?« Rutene molti doni daS, Gregorio, papa,

e perche, lui.

Secretorio di S. Cefario Arelatenfe tradìfee il fuo Padro

ne, e ciò , cbefuccedefje. A. 507. 9. fino all' il. Vedi

S. Cefario, e vedi Alarico ,

Seneca , Eretico Pelagiano , femina i fuoi errori nella

Marca d'Ancona, e quali fofiero. A. 49?. 6. Voleua,

che gli Monaci, e le Monache, officiafjero framtfchiati

nel Cboro 7, Contro d' efio manda Sf Gelafio vn'Apo-

ilolico Legato , y.

Sentenza vaga, e morale, detta da S. Fulgentio, nel ve

dere Tcodorico Re de Gotti m Roma trionfante. A.

500. 4,

Altra dello (le(io Santo , intorno al Vrimato della

Romana Chiefa [opra tutte l' altre Chiefe. A. 5 19. 4«

Altra del medefimo, molto efemplare , detta nella

fua vltima infirmità . A, 518. 4.

Altra molto notabile di S. Girolamo , per quelli ,

chefono chiamati alta Religione . A.61 5. 9.

Altra grande di S. Gregorio Papa per il mal efem-

pio de Superiori . A.619. a.

Sentente varie cf alcuni Autori intorno il luogo di Mon

teferetro, o Feltro. A.488. 5. e 6. Vedi opinione , tfr

opinioni ,

Senttco, Religiofo Spagnuolo, di rinomatafama , muore .

A.óiz.i. Suo Epitaffio fi (piega , 1 2,

S. Seruo , Monaco Agofliniano del Conuento di Cafia in

Africa, martiri^ato per ordine d' Hunnerico, confei

altri Reltgtofi, fuoi compagni. A.484. z%. fino al 41.

Vedi Martiri di Caffa .

S.Settimo, Monaco Agofliniano del Conuento di Caffa in

Africa , interne con fei altri Monaci dello ttefjo Con»

uento, è crudelmente martm^ato,per ordine d'Hun

nerico . A.484. 2 8. fino al 4 1 . Vedi Martin di Cafja.

Scueriano, figlio di Teodorico Rè de Gotti,e di SaUcia fua

moglie , fecondo alcuni Autori. A. 546. 4<5. Dimo-

flrafi, non poter ciò fuffittere per più ragioni. 47.e 48.

S. Seuenno , Apottolo del Tronco, onero Auttrta,faffi

Religiefo Agofliniano . A. 454. 1. Pafia in Oriente,

per maggiormente firmgerft , & babito non muta z.

Torna nel Teorico à foccorrere que' Topoli 5. Sou-

uiene i Topoli dell' Auttria con vn bel miracolo 6.

Libera la Città di Vienna dalla Fame, mi. Trouede

alla medefi»};} con vn' altro miracolo 7, "Predicela

rouina d' vn Cattello contumace 8. Vn' altro ne lìbe

ra dal furore de Barbari, iui. Fu Latino 9. E Roma

no , fecondo il Baronia 10. Fu Monaco Agofìintano

1 1 . Sifcioglie, intorno à ciò v na graue obiettione l z.

Libera Flaciteo RjdeRugi da vn gran trauaglio .

A. 477. 1. A cui predice molte cofe, per le quali

fcanfa roume grandi 2. Kifanavno Storpiato 3. Pre

dice altre cofegraut ì Gifa moglie crudele del Rè Fe-

liteo 4. Rifcatta molti Sehimi , & ottiene alcune

Reliquie de Santi Geruafio,e Protafio,e rifiuta vn Ve-

feouato 6. Ftnìfce di fradteare l' Idolatria da alcuni

Topoli con vn ttupendo miracolo . 7.

Predice ad Odoacrc,Rè degli Erulì,il Dominio delt

Italia. A 475. 3.

Gli



Ta uola delle cofe più notabili.

Gli vien fatta dal detto Rè vn' offerta generofa, &

egli lolo gli chiede laltberathne d' vn [no Amico dal

Bando . A»47<J. z.

Sua morte beata. A. 482.. l. Epilogo della fua

[anta Vita, sAttiont, e Miracoli . z. fino al 52.

S'adempifce vnafua Profetia intorno à Fel.teo i{è

deRugi. A.487. i.fi.

Suo finto Corpo cattato dal fcpalerò , è trottato in

tiero , & odorofo. A. 488. 1. E? trafportato in Italia

nel Montefeltro j.Oue fofje questo Montefeltro. 1.e 6.

Si finifee d' annerare U di lui Profetia intorno al

ì\egno d' Qdoacre . A.49j. 1 .

E richieda la fetonda Traslatione del fuo Santo

Corpo dal Montefeltro nel Castello Lucullano , e da

chi. A. 496. 1. Condefcende al di lei pietofo defio ,

"Marciano Superiore delta Congregatone Feretrana z.

S'ottiene perciò fare , la licenza del Sommo Pontefi

ce i* Faffi la detta Traslatione in vn Monalìerio à

tal effetto fabricato nel fudetto Caflello da Barbara

Dama T^apolitana 4. Trocurajì la fondanone del

detto Monaiterio . iui.

Sue Reliquie riebiefieda S. Gregorio Tapa , e per

che . A.591.9.

Seiierino Boctio è fatto carcerare in Vauia da Teodorico

$è d'Italia, e perche. A.yló. 4. Isella prigione com

pone varie Opere Ftlofofiche,e Morali, mi. Fu Cogna

to delle noilre due Sante Vergini , Galla , e Troba 5.

Quanto foffe dinoto del V.S.Agoflino, e del fuo Ordine

6. Ey decapitato per ordine del Tiranno 7. Vrodigio

grande ficcelio in qtel punto itti . E^fepellito in vna

Chtefa , che forfè allbora era dedicata al T. S.^Agofìi-

no.tut. Trafportato poi dal Re Luitprandò vicino al

Sepolcro del Santo Dottore . iui.

Scucrino è eletto Papa in luogo d' Honorio primo . A.

639.6. Per timore d' Eraclio Imperatore nonefer-

cita la Pontificale DlgnttÀ . iui. ÌAuore , <3" bà per

fuccefìore Gto. V. • • • < - iui.

S. Seuero Vefcouo di Treueri , chiamato ^tpoftolo della

Germania , Difccpolo dt S. Lupo Vefcouo di Trotes ,

Heltyofo Agostiniano . A.479. IJ.

Seuero, Vefcouo di milem , non fu Condìfcepolo del P. S.

jlgofiino , ma Discepolo ; prouafi contro il P. Bollan

do. A.481. 1 4. fino al 1 8. Succefìe à Profuturo . iui»

Seuero , ytrciuefcouo di Cagliari , martire ^igofliniano ;

prouafi ciò col testimonio di tre Aitt«ri Sardi , d' ógni

eccetione maggiori. A.506. 1 . fino al 5. Errore prefo

da Dionigto Bonfant, intorno alla Profeffione di quefìo

Servo di Dio 6. Corre^gefi dal P. Campo 7. Vedi

/'A. 550.». 5.'

Setieto Vefcouo di Malcga , confultato ,infieme con Lici

nia™ Vèfcouo di Cartagena, Agojìiniano, da Eufemio

Arctuefcouo dtToledo . A.'fijp.l. Cercafi , fe foffe

anch' egli dello stefso Iflituto . 4.

Seuero, Religiofo, e Sacerdote difanta vita, e fua morte

felice. A. 5 84. 1 2. Suo Epitaffio . iuu

Sidonio Apollinare non fù Monaco di Lerino ; prouafi \

contro ti P. texana. A. 471. i.z. e 3. E quando lo

fofie fiato , farebbe flato Agostiniano , e non Eltano .

fui. Suo nobile Epitaffio fatto \n lode di S, Abramo

Eremita Agostiniano . A.480. 3.

Sigtberto Rè dì Francia,pcr non hauer vbbidtto à Sver

nano Vefcouo di Parigi , i miferamente vecifo. A«-

579> ?•

Sigiberto altro di Francia, chiede per ifpofa Pridburga

figlia del Duca Gomene. A. 6 14. 4. Ciò , the quella

gli rifpondeffe. mi. Concede alla fuddetta il farfi Mo-

naca,con pietoft circostante 6. £x vecifo in Battaglia,

con altri quattro fuoi Fratelli, e perche . 7.

Sigtberto Uè A' Inghilterra , Religiofo Agostiniano , e

Martire . A.644. J.

Sf Siluerio è eletto Papa in luogo di S. Agapito, e come.

A.%36. 4. Difendefi la di lui elettione dalla cenfurx

d' Anaflagio Bibliotecario . iui. Stimafi efiere fiato

Eremita Agoflintano , y .

Impone la condegna penitenza à Bellifario per la

crudele veciftone fatta in Trapali. A. 5^7. 5. Acuì

pofeia procura, che Bjoma, s' arrenda . 6.

E" efiltato nella Grecia dal detto Bellifario , e per-

cbe. A. 538. 1. Spogliato dal medefimo degli Habiti

"Pontificali , e verità con vn habito Regolare , è man

dato efule nell' Ifola Tontia z. 7\£p« fu Monaco £e-

nedittino , 1 nè Eltano c 4. Dtmoflrafi con ragioni ,

molto probabili , efiere stato Agostiniano . 5 .

Celebra vn Concilio nella detta Ifola Tontia , & itt

quello Scommunica l' Antipapa Vigilio . A. 559» I.

£' confolato con lettere da molti Vefcoui . z .

Muore fintamente nell' Ifola Palmaria, ò nella

Pontìa , e per ifuoi meriti opera Iddio molti miracoli.

A.541. 10. Sue ordinattom . iui. Viene eletto in [uo

luogo l'Antipapa Vigilio , e perche . 11.

S, Stmaco Papaelettoin Scijma, A.498. 3. £' dichiara

to per legittimo , e vero Pontefice , per mfino dal t\e

Teodortco. iut. Fu Agostiniano à fenno d'alcuni Scrit

tori 4. Sentimento dell'Autore intorno a ciò . 5.

Contro di lui, e contro de feguaci fuoi, m affime Mo

naci , & Ecclefiafltci , & anche Monache , muotiono

vna gran perfecutione gli Scifmattct . A. 501. ì.ez.

Strine vna curiofa Lettera à S.Qefario Arelatenfe ,

• {a quale fi produce . a\.

Confola con fue lettere, e fouuienc con fut limofìne,

gli Vefcoui Africani efiliati , così nell' Africa , tome

nella Sardegna. x A 504. 46.

Scritte vnaLettera à Teodorico Rè2* Italia , acciò

mandi à Roma S. Cefario Arelatenfe , & è vbbidtto .

A. 508. 11. Accoglie il Santo con gran cortefia,e gli

concede alcune grane .iui. Loticentia. '' iz.

Ricette vn Memoriale daS. Egidio Abbate à no

me del fuddetto S. Cefario , e ciò , che contenere , A.

514. 1. e 2. Spcdifce vna Bolla fauoreuole per la

Chtefa d'Arli, e come cominci, iui. Dona due Porte di

Ctprefìo per la fua Cbiefa à S. Egidio , e loro prodtgio-

fo arriuo al Porto d' Arli 6. Sua morte pretiofa, e

quanto regnaffe 7. Ornamenti grandi fatti da efso in

alcune Cbtefe di Roma , e qualifofsero 8.9. e. io. Sue

ordinattoni 1 r. SuoSuccejsore cbifofse . 12.

Simaco, Senatore Romano , carcerato per ordine dìTeo-

dorico Rè d' Italia , A. 525.4. E* decapitato per or

dine del medefimo 5. Fù "Padre delle due Sante Vergi

ni Galla, e Proba, Agofìtntane . iuu Fu veduta da vn

Santo Eremita l'Anima di Teodorico fuddetto in me^o

dì S,G/o. Papa, e d'efso Sonalo, efier precipitata nella

Voragine dì Vulcano* .10.

Sìm-



Tauola delle cofe più notabili .

Simplicio è eletto "Papa in luogo di S. Rilaro. A. 407. 4.

Suamort*. A. 483. 2. Sue lodi. tui. Gli /accede

S. Ff/i« rer^« .

Smcello finitore delU Vita di S, Fulgentio , Religiojo

Azofliniart», e fuo Difcepolo. A.530. j. Fi gnwi Ser-

no di Oto . iui.

Sifebato Rè <fi Spagna , gran Benefattore dell1 Ordine

Agostiniano, nt tore nel Signore, i A. 6 19. 2 . Cfo

uefìeperSucceffore . iui.

Sifetimio i\c di Spagna , efuàgranpietà dimostrata nel

quarto Concilio Toletano . A.6 33,21.

Sua[anta morte. A.étf. 1.

Soldati Franceft cercano di rulfbàre à Libertino Monaco

di fanta vira, & egli gli fi rende tnuiftbile. A. 5 55. 5.

jiltri Soldati gli rubbano vn Caudio , e fono sformati

à renderglielo da Dio , e come . 6.

Altri Soldati Longobardifacrileghì , castigati al

Sepolcro di S. Equitio . A.J 75. z.

Mtri pure Longobardi a(iaffinano vn Conuento in

Francia dedicato à 3, Martino , efono perciò caligati

Aspramente da Dio . A, ij6, z. e 5.

Altri di Leouigtldo faccbeggiano il noflro Conuen

to di S. Martino nel Regno di Valenza . A. 583. 4.

Vna di loro, mentre vuol troncare ti capo all' Abbate

di quello, cade di repente in terra morto . iut.

Soldato caftìgato da Dio per va graue ecce(io , e fuo pen

timento . À.482,. 5 1.

Mtro Soldato Fràncefe ,rapifce vna Monaca Spa-

gnuola Agostiniana. A 507. 1. Ammala inoltre,

e rende Martiri di e brifio, tré Fratelli di quella , pure

Agostiniani, iui. Vedi Pellegrino .

Spagna,e juarouina,profett^atada Gilda Albania, Relt-

gtofa Agostiniano di gran fantità. A. 5 1 3 .3 .

$, Stefano di Bfltes quando monfìe . A. S94. iz. ima

origine, tantofecolare , quanto Religiofa , ignota 13.

£' creato Abbate del Monafìerto di Ratcs vicino d

Braga 14. Sue molte Virtìi, e fpecialmente, quanto

(offe patiente 15. Chiamato incautamente Benedit-

tina da Marco Maljimo 16. Sua gloriofa morte 19.

Oue fo(Je precifamente fondato ti di lui Monafìerto

it Ratei . zo.

Superiori dell' Ordine Agostiniano $' efortano à procura

re dalla S, -tede ftcoltà di celebrare la festa , con Of

ficio, e Meffa de Sette Martiri di Caffa Africani , co

me anche delle Monache martuÌT^ate da Hunnerico.

A.483.9.

In alcune par^anticamente,erano infìeme,& Ab

bati , e Vefcoui . A.563.ZO.

Sunna, Eretico Ariano, congiuri contro la fanta Vita di

Maufiona Vefcam di Venda Agoftiniano. A.605. 17.

to libera perà Iddio dai pericolo mi*acolo)'amenteJut.

Et anche it un' altro tradì mento dello (lefto . 18.

Suare^. fedi Francefco Suare% ,

S.*TT* ArHllà pipate dì S. Felice Ter-%0 Vapà, e Zia di

X S.Gregorio Magno. A.491. 1. Gli apparijceil j

Santo Zio , e l' multa alla Gloria del Taradifo z. Gie-

sà viene nel punto della morte, à rtceuere l' Anima

(né. iui. Congetturaft con probabile fondamento ,

efiere Hata , infieme con le Sorelle , Agofiiniana Ter

nana 4. V edi Emiliana ,

Tenia fuccede ad Amalarico ne R^gni di Spagna • A.

5 3 1. z. Crea Abbate d' Afiano ti Ven. Abbate Vit

toriano . ini.

Teodato, Re de Gotti, manda, come per forja , S. Agapi

to fuo Legato d Gtufliniano Imperatore , e perche .

AJZó.i.Fà indegnamente morire la Regina Amala-

[unta . iui.

Teodtgilde, già moglie di Chariberto Rè di Francia,tenta

di rimaritarp con il Rj Gunteranno . A. 57Z. z. Ter

ordine dello fleffo prende V Habito nel Conuento della

nofìra Ven.Cefarta in Arli 5. Tenta di fuggire con

Vn nobile Gotto in Ifpagna , mi refla folennemente

delufa . 4*

Teodoberto Rè dell' Auflrafid grandemente affettionato

d S.Colombano.A.596. 14. ircene moltifanti Ricordi

da quello, ma non gli efequifee, eperche . iui.

Teodolinda, Regina de Longobard , conuerte alla Catto

lica Fede Agilulfofuo marito, con tutta la Longobar

dica Trattone . A.59 1 . r J.

Con epa fi rallegra S.Gregorio per la Pacefatta

frà Romani, & ifuoi Longobardi . A. 604. 1. Egli

manda anche Regali ptr i fuoi figliuoli . iui.

Teodomiro, Rè de Sueut in Ifpagna, per vngran miraco

lo di S>Marttno, fifi Cattolico . A . 5 60. z8.

Fonda vn Monafìerto in Dume dfuefpefe , e ne fi

creare S. Martino, detto di Dume , con modo infoino ,

& inudtto, Abbate , e Vefeouo infieme . A 5 63 . i,

Teodora Augufla miferamete r>iuorc,c perche.A.5 48.9-

Teodorico Rè de Gotti agiuta Federico , figlio del Rè de

Rugt, à ricuperare il Regno . A- 488. z.

Lena ti Regno , e la vita, ad Odoacre Rè d' Italia .

A. 493. 1. Ottiene la pace dall' Imperatore di Co*

flanttnopoli . z.

Dichiara S. Simacoper vero Tontefice, A. 498. 3.

E" veduto Trionfante in Roma da S. Fulgentio, A.

500. 3. Bellafenten^a dettadal Santo in fomtglian'

te occasione 4. Qualfofie l' occafione deli' andata del

detto Rè d Roma . J.

F4 condurre carcerato S. Cefario in Italia alla fui

prefen^a, e perche. A. 508. 7. V accoglie con molta

cortefia. iui. Gli dona vn Bacile con trecentofolduui.

Ammira, e loda la di luigran carità , e che ne feguif-

fe da queSìo. mi. lo manda in Roma al "Pontefice , e

perche . 1 1 .

Manda d donare à S. Pietro in Roma due Candc

glie» d'argento difettanfa libre di pefo . A.5 23. 4.

Manda, come suo Legato , S. Gio. Vapa in Cojian~

tinopoli, e perche. A. 5 z6. l. Lo fa morire in prigio

ne, e perche z. Fa carcerarci poi apprefso anche mo

rire, Simaco,e Boetio, e perche 4. e 5; Muore misera

mente 9. Sua Dannatione nudata ad vn Santo Ere

mita 10. Dicefi hauer fondato il Monafìerto Lorcnse

in Francia per l'Ordine noflro , II.

Hon hebbe di Stncia sua moglie alcun figlio maf-

chio. A. 5 46. 47. pafsò mai in Ifpagna fecondo

alcuni . 48.

Teodorico Renella Francia,d suggestione dì Brunichildc

fua Atala, manda in efìlioS . Colombano • A . 6 1 z . 5.

Vince



Tauola delle cofe più notabili.

Vince in Battaglia il fratello Teodoberto, come

predetto banca S. Colombano . A.ói J. ?. e 4.

Muore miferamente, e come , A .6 14. j.

Teodoro Manlio, Confole Romano, rinoncia il Conflato ,

e fi fà Eremita Agostiniano A. 505.1. e z. Prouafi

ciò con due graui fondamenti, iui. Gliferine ma Let~

fera congratulatoria S. Fulgentio ,iui. A1 fua imita

(ione , fannofi Monache la di lui Madre , e Moglie , e

dotte . 3.,

Teodoro Tapa , di quefio nome il primo , fuccede àGio.

IV, A.64i.i8.

Scommunica con modo inudito , e (ingoiare » Pirro

Eretico , "Patriarca di Costantinopoli, apostata rela-

pfo. . . A.648.4.

Muore fantdmente. A.649. i.SuoSucceffore qual

fofie . iui.

Teodoro, jtbbatc Africano, Agofliniano , pafìa in {{orna

contro gli Eretici Monoteliti . A.650. io.

Tolobeo Arctuefcouo di Braga , fua Patria, e "Parenti

ignoti. A. 5 do. z j . Rtnoncta l'Aranefonato , e fifa

Rettgiofo Agofliniano 14. S«<i gran fantità nella Re

ligione z%. Con quella tira alla medefima Religione

molti altri Soggetti , & in ifpecie quattro molto San

ti, e qualifojfero z6. Sua pietofa morte, iui. Prona/i

fucceflq in quell'anno . % zi.

Tomaso Errerà erra nell' afiegnare l'Anno della morte

di\S.Cenouefa. A.457. I.

Erra parimente nell' ajffegnarela morte di S. Maf-

fimo, Vefcouo di Reggio . A.460. 1 .

Erra altresì nell' afjegnare la morte di S. Trojpero

Aquttanico, Vefcouo della stefia Città. A. 405.1.

Stima, che gli Sette Martiri di Cafia morifiero nel-

l'Anno 474. e fue Ragioni. A. 474. l. ez. Dimo-

firanfi improbabili, e fi fciolgono . 3. e 4.

Sua opinione intorno alla "Patria di S. Seuerino ,

quale. A, 481. 5.

Stima, che S. Gelajìo fofse Canonico Regolare, e

fini fondamenti. A.491. 7. Si fciolgono con le Rtfpo-

ite date alV.Tennoto. 15. fino al zi.

Suo fmtimento intorno alla Monadica Vrofeffione

della Vcn.Cefaria,forella di S.Cefarto Vefcouo d'Arli.

A.509. 6. Cenfurato feriamente dall' Autore . iui.

Erra nell'epilogo della Vita di Gaudiofo,Vefc.di Ta

■ tafana. A.530.Ó. Cenfurafi dall'Autore 8. E dallo

ftefso finalrmnte nfiuta(i , come poco aggiuflato . li.

•Sua opinione , intorno al tempo della venuta dell'

Abbate Donato Africano in IfpJgna , più probabile

dell' altre. A.530. 30. Confermali dall'Autore .31.

Suo errore intorno all' Anno , in cui Vittoriano fù

Creato Abbate del Conuento d'Afiano . A.542.3.

Erra altresì nell' afsegnare la morte d'Ettorre Fer

rando, A.545. r.

Sua graue obiettione contro il Monacato Agosti'

ntano di SantaRadegonda . A. 559. 13. • Alla qua

le abbondcuolmente fi fodisfa dall'Autore . 14.

Sue rtfposte à Barnaba Moreno in dtfefa del Mo-

' vacato Agostiniano dell'Abbate T^unto . A. 581. 8.

Suo fentimento , intorno all' Istituto del Conuento di

Qauliniana 13. Al quale fi rifponde efattamente dal-

Lettera daS. Gregorio all' Aranefcouo di Cartagine

A.595'1'

Suo eqtttuoco, intorno al Vefcouo , che incorporò al

Monajìeno Benedittino di Turs , gli due Couuenti Hi

FonteGiardo, e di Ltnceto . A.60U 14.

Suo fenttmento intorno al Monacato de Santi Co*

lomb ano, c Gallo . A. di 5.4.

S. Tomafso d'Aquino stima, che S. Benedetto, ne tré pri

mi Anni deltafua Coniurfìone , fojse vere Reltgiofo

Regolare . A.494. 10.

Tonbio, Religiofo di finta vita , fonda il Conuento di

Lieuana. A. 5J7. 1. Fù Religtojo dell'Ordine diS.

Benedetto, fecondo alcuni, iui. Fù dell' Ordine di.S.

Agoflino , e fi proua z, e 3. Era Religto/o moltopri-

ma di quest'Anno. 4.

Trouaft fenfatamente non poter efsere flato Bene-

dittino. A.5 49.1.fino al 6. Epilogafi la di lui Vita 7.

fino al zo. Prouafì di nuouo non efser stato Benedtt-

tinor. iui. per tutto, Scommumca la Città , e Popolo

di Tallenti , e fuo bombile effetto zo. Sua morte»,

pretiofa. iui, SuaSepoltura , & Epitaffio zi. Gli

ferine vna fenfau Lettera Montano Arciuefcouo di

Toledo , e perche 1 8. Che fi caut di notabile da quella.

19. ■ " "

Traiano Imperatore . V Animafua non fù liberata dall'

Inferno da S. Gregorio Magno, come da alcuni fi due.

A.Ó04. 19.* 20.

Trancofo Terra di Portogallo . In efsa fondafi vn Con*

uento di Monache Agostiniane , e da chi. A. 470. 1.

e 2. • • .

Trafamondofuccede nei Rigno dell' Africa à Gundabon-

do . ■A-495-4*

Trohibifce d Vefc. dell' Africa il creare nvuut Vef-

coui nelle Città vacanti , e con qual fine . A. 504. 1.

Tyonèperòda quelli ubbidito z. Ordina, che fiano

prefi, e condotti in Cartagine tutti gli Vefcoui Cattoli

ci , fra quali vnofù S. Fulgentio 1 3. Quale manda in

cfilto, infume con gli altri, nella Sardtgna . ""14.

Manda vn Mefsaggtero àS.Fulgeurio^ il quale lo

riconduce in Cartagine , e perche 7. e 8. Gli prepone

alcune Qtfifiloni, alle quali rifponde con ina gran ma-

rauiglia, e resta confuto, e conmnto 9. fino per tutto ti

il. Penfa di rimandarlo fecretamente in Sardegna ,

e rimane delufo. .',.*:■••— •

Muore difperato, e perche. A. 511. 1. E gli fucce

de Hilderico .:. ... •■■ r. v v. r. .• ■

Tregua trattata, e conclufa da S.Gregorio , fra l'Impera

tore, &i Longobardi. ' * • A. 598. I.

Tritemio stima, che Eutropio, Abbate del Conuento Scr

unano, fofse dell' Ordine di S. Benedetto. A. 574^13.

Suo fondamentofenamente ripreso dal Baronia, tui. E

da suoi medefìmi Bencdittini Autori , &~in ispecie dal

P.Antonio Tepes . 14.

Adh^o . Vedi Luca Vadingo .

Valeria Monaca Agofìin tana , morta con fama dì

fantità,t fi produte il di lei Epitaffio. A. 5 1 8. 1 . Vro

l'Autore - " zj. j uaft efsere Rat* Monaca tòntròil Padre dcUa Puri

Suo iba^lio, intorno al tempo % in tuifùfcrittnvnaV ficatione,- 1 ;■*•... .1" .»■')».

ye-
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Venknùo fortuK.it e, e sue lodi , in honore di Cefaria , so

rella di S. Cesano . A. 509. x.

Scnfse la vita di Santa Radegonda. A.590. 10.

3* Veneno Eremita , quando mori/se . A. 604. {6. Sua

nasctu, Patria , e Parenti 37. Sua buona edueadone

38. PaJsaneW Isola Palmaria , « prenc/r l' Habito

Eremitano . ini. Suo gran progrefso nella Religione

29> Diuiene Sacerdote per ubbidienza 40. Semina

in vn campo vna ptcciola mifura d'Orgto, e nello flefjo

porno lo mietevi. Kifufcita vn Morto , efà tornare

al lido vna T^aue difptrfa 41. £' grandemente riue-

rtto da S. Gregorio Tapi , e da Foca Imperatore, iui.

libera la fisa "Patria, da Un' bombile Dragone 43.

fugge per humiltà nell' ifola di Cima , oue è pafeiuto

da vn Coruo, e rtfufcita vn Morto qq.Torna per mira

tolo nei fuo Monafterio,rifufcita vn'altro Morto,e fin

tamele muore 45 .£' fepellito dagli Angelijui. Seatir-

nfee vn'oglto miracoloso dalfuo Sepolcro, idi. Trouafi

ejjere fiato Eremita Regolare, & Agofiin.a6.Ai.e 48.

§. Veronica da Binafco Beatificata da Tapa Leone Deci

mo ad 1fianca di France/co primo Rè di Francia , e

quando. A. 601. 38. T^onfù Domenicana, iui. Tro

uafi contro il Ferrano, & ti Bollando , ejjere fiata A-

gofiiniana. 39. 40. e 4 1 . Di efia fi recita dalle Suore

del Conuento di 5. Marta di Milano , in cui ripofa il

fuo Santo Corpo, & in cui viffe, e morì Monaca, l'Of

ficio, e MeJJa, per concezione d' Vrbano Vili. 42.

fefeoui dell' Africa , con altri molti Ecclefiadici , fono

efiliati da Hunnerito Rè de Vandali. A.483. 1 o. Su

perano le lufingbe di due Minifiri del Tiranno 11. Lo

to gran patimenti nel viaggio 13. Sono confolati da

yn Santo Vefcouo 1 4. Et accarezzati da Cattolici pie-

tofi 15. Sono crudelmente trattati da Mori, e molti

perciò ne muoiono 16. e l 7. Trouafi efiere fiata ma

gran parte di loro di Monaci Agostiniani 18. fino al

%x. per tutto.

Altri dell'Africa, ftà quali molti Agofliniàni , fo

no chiamati in Cartagine dallo fleflo Hunnerico à dif~

putare con gli Ariani. A.484. 1. Sono fcacciati fuori

della Città , e perche lo. Perche vogliono dire le lo

ro Ragioni , gli fiil Tiranno c alpe/lare da Caualli de

fuoi Soldati, onde molti ne muoiono il. Gli è propo

rlo dal Ri vn giuramento da farft IX. Alcuni giura-

90,&• altri nò 13. Ciò , che così àgli vni, come àgli

altri auuenifie 14. Molti fono mandati in bando fuori

dell'.Africa,& altri dentro , vicino alle loro Chiefe , e

perche. 45.

Quelli della Dardania fer'iuono una degna Lette

ra tn rifpofia d' vna nceuuta da S. Gettifio Tapa . A.

492.2(5.

Sono tltrutti contro de Scifmaticida S- Celafio . A .

494. X. Quelli della Sicilia , della Bafìlicata , e della

Calabria , fono parimente iilrutti dallo Beffo Santo

Pontefice,intorno alladifiributione delle Rendite Ec-

tlefiafìiche . 4.

Quelli della Dardania riteuono vn' altra Lettera

dello Refio Pontefice contro gl'Inganni d'Eufemia

Vefcouo di Colìantinopoli . A.49 5 . 2.

Dell' Africa perfeguttati da Trafamondo,e perche.

A. 504. 1. e %. Seno prefi per fuo ordine , e condotti

in Cartagine con S. Fulgcntio ij. Et apprefiontan-

dati in efilio nella Sardegna 1 4. Quhttìfofiero di nu»

mero 1 9. Confolati, e foccorfi , con continue Lettere ,

e Imofine, tanto quefit , quanto quelli efiliati nell'A

frica t da S. Simaco Papa 46. T^pn tutti furono efi

liati nella Sardegna. J47.

Sono ritrouati li Corpi d' alcuni Fefcoui , e Martiri

Agostiniani nella Chteja del Conuento di S. Saturnina

di Cagliari. A. foó.x.finoalp. Qualifofiero gltno-

mi loro, e comefi proni il loro Monacato Agòfitniano.

iui. Fedi Conuento di S. Saturnino .

Vengono richiamati dal Bando dal Rè Hilderico .

A. 5X2.X. Con qual applaujo , e cortcfia fojfcro ac

colti da Cartagine/i, e maffime S. Fulgentio. 3. 4. e 5.

Alcuni confolano con loro Lettere S.Siluerio Papa,

e quali fofiero . A. 5 39.1.

Alcuni Africani dichiarati Scifmaticiper la dtfefa

de tre Capitoli. A.554. 2.

Due facmorofi confinati dal Re Gunttranno in vn

Monafierio nella Branda. A. 5 75. i- Quali pocodo-

pofono liberati, come innocenti, e come ciò . 2.

Due Agofltmani ritrouanfi nel Condito ter^p di

Toledo, e qualifofiero. A.589. 1.

Quattro della Prouincia di Bordeos cercano di ri

durre all'vbbidieza della loro jlbbatefsa, Crodielde, e

Bafìna MonacheApofiate,mà in vano. A.593.8. Sono

facrilegamite percoffidaSgbcranni di quelle,e perche,

iui. Eteffi vniti in vn Concilio, le feommumeano. 10.

Alcuni in vn' Isola, con modo insolito , & inufita-

to , sono soggetti al Conuento di S. Colomba. A. 597-

1 5 . Altri dell'Africa , perche fomentauano la ribel

lione d' alcuni Monaci , sono corretti da S. Gregorio ,

e come . « 9»

Quelli di Dragondra , e di Lucerà, in Puglia, fono

deputati da Papa Honorio III. à formare il Proccfso

informatiuo , in ordine alla Canontfatione di F. Gio.

Eremita, Priore di S. Maria di Gualdo . A.601 . 1 1*

Vefcouo. Vn Vefcouo Santo dell' Africa,consola congran

carità molti altri Santi Vescoui efiliati da Hunneri

co. A.4.&3. 14.

Quello d' Hipponà , con altri della Prouincia di

Tyumidta , pafsando all' efilio di Sardegna , porta seco

il Corpo del P.S. Agofimo. A.484. 17. £ con efso la

Mitra, & il Bacalo . tut. e 40*

Vigilio è creato Antipapa contro S. Siluerio , e da chi, e

perche. A.?j8. 1.C2.

E" feommunicato da S* Siluerio in vn Concilio , A.

M*x- . . .

Sua grand' intrepidezza con gr Imperatori di Co

stantinopoli , eperche. A. ^arj. l.ex. Annullai tré

Capitoli . l*

Torna à confermare gli suddetti tré Capitoli, e per

che. A. 548. 1. Glifi ribellatoli moltialtn , Facondo

Vescouo Hermianense,gtà noflro Religioso . 2 . e 3.

Condanna , come Scismatico, l' Abbate Felice , con

molt'altri Prelati Latini, e perche . A 550.7.

perfeguitato da Giufltniano Imperatore , e per-

che A.55 1. 1. Celebra vn Concilio tn Calcedone con

tro il Vescouo di Cesarea, e contro loflefso Impe

ratore, iui. E'1 fedelmente affidilo da Prtmafw Vef

couo d'Adrumeto,fiimato Agoflmiano. tui, e x. Tenta

l'imperatore difarlo prigione . tui.
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jtieeue vno [cbiaffo dayn' empio Mtniflro dell' Im

peratore , e perche. A. jjz. i. Se gli humiglia l' Im-

ptratore, e carnei . "Perche Iddio permetteffet chefiofi

Je così fìrapas^ato . ■ A iui.

£' richiamato dall' efilìo da Giufliniano , e perche .

A. . . . '

Muore miferamente in Sicilia, e perche. A. 5 5 5 . 1 .

Concefle alcuni Priutlegi ad vn Monaslerio dell' Or

dine in .Arti Xv $*€ Ordinatimi Suo Succefìpre

quale . 4.

S. Vincenzo , Abbate del Monaflerio di Leone in ifpa-

gna,ftt,àfenno di Marco M.affimo,nel fine di fua Vita,

Benedittico . A. 5 1 7. 3. Si difputa col P. Pennotto 4.

Crede il P. Lenona e/fere Hata Eliano 5. Conclttdeft

dall'Autore, non poter efiere st.1:0 , fuori che Agosti

niano . ini.

Cercafi quando moriffr. A. faó. 19. "Epilogo della

fua Vita, e Martirio 20. fino per tutto il 23. £' chia

mato in vn Conciliabolo d' Ariani da Rutilane , ò Ri

atta ,& è da effo tentato ad abiurare la Cattolica Fe

de %U Sua coraggiofa Rifpofla 22. Per ordine del

Jié è flagellato, & apprefio pofto in vn'ofeuro Carcere,

in cut da vn'Angelo crifonato z?. E* poco dopo fatto

morire per la Santa Fede, ini. Sua Sepoltura,& Epi

taffio, quali za. Apparifee dopo morte àfuoi Monaci,

egli manifefla la {ita Gloria . iui. Egli efàrta altresì

al Martirio . iui.

Vincenzo, Difcepolo dell' Abbate Vittoriano , è creato

Vefcouo d'Ofca. A. 55^.

S. Vinlemiale, Vefcouo di Cafìa in Africa , fi rttrouòin

Cartagine con gli altri Vefcoui,thiomati da Hunneri-

, co. A.484. 15. E1 mattonato da S. Vittore Vtictnfe

ncW Hisìona de noflri fette Martiri di Coffa, iui. Ce.

lebranft le fue lodi , infteme con quelle di S. Eugenio ,

t di S. Longino 1 6. Rende la vifìo ad vn Cieco acce

cato da Cirola,falfo Vefcouo Ariano , infieme con gli

" due fuddett S mti 1 8. E' martirizzato infieme con

S.Longino 19. F« Agostiniano à fenno del P.Errerà,

e fuo fondamento zo. Opinione intorno à ciò dell'Au

tore , 21.

S. Virgilio Vefcouo d'Arli, Monaco gid di Lerino, e per

ciò Agostiniano. A.^96. 4. Ad efìo raccomanda San

Gregoriogli Miljionarij dell' Inghilterra . iui.

Vifione rara, che hebbe il Re, "Padrone di S. Patritio,in - fc Quanto fofse mirazolofo li. Predi/se molte cofe à ve'

terpretata da effo Santo . A. 491. 8.

Vitale Religiofo di molto merito , creato daS. Ftilgentto

Abbate del Monaflerio dell' Abbate Felice , qual' era

flato chiamato al gouerno del Conuento di I{ufpa . A.

504.12.

Vitale,Eremita di Santa vita,fondatore dell'infigne Con

uento di Sauigniaco nella T^ormandia . P. 1 4.

S. Vittore Eremita , quando morifje . A.459.5. 7{ell'

Appendice. Sua T^atione controuerfa. iui. Fa France'

fé à fenno d' Andrea Sanfiato , e fua ragione 4. F«

Spagnuolo fecondo il Tomaio, e fue Ragioni j. e 6. A

cutfi fottoferiue l'Autore . iui. Fa fcaturire vn Fonte

miracolofo di Vino 8. Sue vane virtù 9. Sua Morte

beata, e fuo Epitaffio, itti. Officio della fua Fetta com

porlo da S. Bernardo 6. Qual anche fece due Sermoni

in fua lode. un. T^onfù carmelitano, ne Benedittino,

«è Cislercienfe 10. 1 1. e 12. Conclttdeft , che,fefit

Regolare. , non puote efsete fuori che , Agofiiniàno .

S.Vittore, Vefcouo <£Vtua in Africa\ fu vno de Vefcotà'

efiliatiiaHunnerico . A.48?. l. TqefàmetnosiaJk,

Sacro Martirologio Romano (otto li 23. d'Agofto. iui.

Stimafi efsere flato Agostiniano 2. Seri/se tré Libri

de Perfecutione Vuandalica . iui. EJpectalmentc

ti Martirio de SetteJOanact Agostiniani 'di Cajsa,e

perche . ini.

Vittore Religiofo Africano , &• in confeguen\a Agofii

niàno , fuccede adEttorre Ferrando nel Vefcouato di

Cartagenatn Ifpagna. A. ^\<y.z. Chi fofse 5. Errori

preti dal Tomaio, intorno alla\perfona di questo Vefco

uo, e di donde ne preje l'occaftone 5 . e 6. Congetturafi

efsere slato Agofiiniàno . 3,

Sua morte beata; A. 514. I. Contràdittione del

Tomaio mtorno di quitta, tur. Suo Monacato Ago

stiniano quanto probabile z. Compone molte Opere .

iui. ',

Vittoriano , grand' Abbate del Monafterfo d' Afsano , e

gran Seruo di Dio, e fua Monastica Profeffione quale .

. A. 5x0. 1. Fu Benedittino, fecondo il Vefcouo Helle-

co. iui. Riprouafi dati' Autore 2. F« Agostiniano nel

principio , e poi apprefso dell' Ordine di S. Benedetto ,

fecondo ti Tomaio Suo inganno,quanto alla feconda

opinione, iui. Fà Italiano di 7{atione,t di Trofefsione

Agostiniano 4. Vafsa in Francia , è vi fonda alcu

ni Conuenti 5. Vafsa altresì in Ifpagna , e viene

eletto Abbate d'Afsano 6. In che tempo ciò fuccedefi

fe . .. . . !•

Vrouafi efiere ciò accaduto nell' A. yji.i. Chilo

promouefse alla fuditila Cane*, iui. Rjdufse JubitQ

molti Monacifolitarif nel detto Monaslerio Tro

ttali, che non puote prendere l' Habito di S. Benedetto,

non foto nel Monaslerio d'Afsano, ma ni meno mai in

. tempo di vita fua in Ifpagna, e perche „ . .. _ 4.

Sua Patria, Parenti, buona Indole,&educatione.

A. 561.1. Sifà Religiofo , e pofeia , indi à qualche

ternpo , pafsa in Francia , & m Ifpagna , e fonda vari]

' Conuenti è. Vien eletto Abbate d' Afsano , e riduce

alla vita Ccnobiale molti Anacoreti 8. e 9. Quanti

fitot Difcepoltfofsero eletti Vefcoui di vane Cbteje del

la Spagna,e quali fofsero ip. Suagrand' Humiltà 1 1.

mre , e mafsime la rouina di Spagna, iui. Suograue ,

efenfato Ragionamento, fatto A fuot Eremiti, prima di

morire 12., Sua morte, e fepoltura.tui. Auerttmento

fieno dell' Autore, intorno alla Monaflica Profefsione

di Vittoriano. 14.

Vtuenttano ,' -con due altri fratelli Spagnuoli , e Martiri

Agofìiniani . Vedj, Pellegrino , e Machorato .

Vrbano IV. chiama C Ordine Agostiniano l' Ordine de

gli Eremiti,/*n^altro Aggiunto . A. 61 8. 1 8.

Vrbano Vili, concede facoltà alle Monache di S. Marta

di Milano deli' Ordine di S. Agoflino , di recitare l'Of

ficio , e far celebrare la Mefsa nella loro Cbtefa, della

Beata Veronica da Bmafco. A. 001.41. Chiama in

più Bolle 1' Ordine nofìro J' Ordine di S. Agoftino

fen^' altro Aggiunto 45. E specialmente in duefatte

ad honore della Beata Rjta da c affla . iui.

Xe-

s



Tauola delle cofe più notabili .

x • | r z ' j

XInaia Vertanofù inuentore dell' empid Seti* degl' rj Accaria ?api àpproua la Regoli di S. Benedetto .

IconocLalU. A.5J0.8. JU A. 58 1.46. In che tempo l' approuafse. iui. 7Ton

dice , che S. Gregorio l' approuafse in *n Concilio Lv

Y ' nenie , màfoto, che la lodò, &■ apprettò nefuot bio

logi , tUK

Ylpes . Vedì Attimo YtptS. Zanfone fratello di GiUimere Rè dell' Africa, vinto is

Battaglia, & vectfo da Belttfario* A.JJ.J.4,

-PROTESTAI* IO- !

LE&or aduerte in hoc Libro non pauca attingi , qua: Hominibus Venerati hbus fan-

cìitatem vidcantur adlcriberc,aIiquibusGcftiscnarratis, qua?,cum Vircs buma-

lias fupcrcnt , miracula cenferi pofTent . Prefagijs futuroi um, Arcanorum manifcftatio-

ribus , rcuclationibus ,iIluiìrationibus, & fi qua: fune alia huiufmodi . Vcrum hxcom

nia ita prelis fubduntur,& Lccìorum oculisobucrfantur,vt no]imabillisaccipi,ramquam

ab ApoftoIicaScdc esaminata, acqueapprobata, fedtanquam quaeà Ida Auctoris rìde

pondus obtincant, atquc adco non alicer,quam Humanam Hiltoriam . Proinde A pollo-

liaim Sacra: Congregationis Sanerà; Romana;, & Vniucrfalis Inquifìcionis Dccrctum

Anno 1 62 $. editum , & Anno 1634. confirmatum, integre, atquc inuiolatè, iuxta dc-

clarationcm eiufdcm Decreti à Sanót illìmo Domino noftro Vrba no Papa Oclauo,Anno

1 6 3 1 . fathm , (eruari à me omnes intelliganc -, ncc velie me culcum , aut venera t ionem

a!iquam> per has narrationcs di&is Vencrabilibus arrogare, vcl opinionem Tandiratis in

ducere, nec quìdquam illorum extimationi adiungere, ncque gradum faccrc ad futuram

aliquando illorum Beatifìcationcm , ve! Canonizationcm , aut Miracuii comprobatio-

nem , fed omnia in eo (tatù à me relmqui , quem, fcclufa bac mea lucubratione , obtinc-

rcnt, non obliarne quocunquelongilsimitcmporiscuriu. Hoc tam lìriche profitcor,

quam decer eum, qui San&aj Sedis Apoftolica: obcdicntifsimus haberi fiiius cupir , & ab

ca in omni Tua infcr iptionc , & anione dirigi .

UVS D E O. '
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